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Nonno  mio!....  Oggi  è  la  Befana!....  —  quadro  di  Luigi  Leda. 
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Monna  Befana 

IJ Epifania  tutte  le  feste  porta  via, 
dice  ini  proverbio  popolare. 

Veramente  non  le  porta  via  tutte, 
che  troppo  ci  vorrebbe;  ma  difatti  dopo 
il  6  gennaio,  si  osserva  nel  calendario 
una  pioggia  men  fitta  di  croci  per  un 
certo  numero  di  giorni  ;  e  restan  le 
sole  crocelline  della  domenica  —  in¬ 
vocato  riposo  o  inevitabile  noia,  a  se¬ 
conda  della  condizione  di  ciascuno. 

L’Epifania,  quest’ultima  tra  le  feste 
solenni  dell’inverno,  ha  in  sè  un  poe¬ 
ma  di  leggende. 

Mentre,  per  seguir  la  moda  dei  fran¬ 
cesi,  noi  tagliamo  a  fette 
l’immenso  gateau  des  rois , 
cercandovi,  con  un  sorriso 
scettico,  l’aurea  fava  che 
può  crearci  una  monarchia 
di  qualche  ora,  la  maggior 
parte  de’nostri  bimbi,  attac¬ 
cata  alle  tradizioni  patrie, 
animata  dalla  fede  più  in* 
genua,  appende  invece  sot¬ 
to  al  focolare  la  calza  che 
la  Befana  ha  da  riempir 
di  tante  cose  belle. 

Ma  chi  è  dunque  Monna 
Befana  e  come  si  rappre¬ 
senta  esattamente?  Non  so. 

Mi  ricordo  che  una  volta, 
in  campagna,  mia  nonna 
architettò  un  gran  fantoc¬ 
cio  al  quale  dette  più  che 
fosse  possibile  una  forma 
muliebre,  impinzandolo  con 
cenci  e  ovatta  ne’  punti  sa¬ 
lienti  dei  fianchi  e  del  se¬ 
no  ;  poi  lo  vestì  d’un  suo 
abito  di  damasco  violetto  a 
larghe  ciocche,  gli  adattò 
in  capo  una  berrettina  di 
pizzi  neri,  un  gran  velo 
sul  viso  (che  non  esisteva) 
e  l’adagiò  sopra  una  pol¬ 
trona  dinanzi  al  caminetto 
della  sala  da  pranzo. 

Di  noi  ragazzi  nessuno 
conosceva  il  segreto  di  que¬ 
sto  apparecchio  festivo,  sic¬ 
ché  fu  in  generale  una  feli¬ 
cità  inaspettata  il  trovar  la 


carezzevole  tutt’odor  di  fiori.  Mi  figu¬ 
ravo  che,  giunta  alla  nostra  villa,  ella 
scendesse  sulla  terrazza  dall’ombrellino 
—  quella  della  torre  più  alta  —  poi, 
ascoltato  se  alcuno  si  muoveva  e  certa 
che  ogni  persona  e  ogni  cosa  intorno 
dormiva,  penetrasse  in  casa  ;  quindi 
posati,  in  camera,  i  doni  e  posato  sulle 
nostre  testine  un  bacio  luminoso,  se 
ne  rivolasse  via  non  mai  vista,  sognata 
per  sempre.  Sicché,  da  quella  volta  in 
poi  la  materialità  della  donna  Befana, 
vecchia,  mascherata,  immoto  fagotto 
di  cenci,  mi  destò  come  un  senso  vago 
di  repulsione. 

Ma  perchè  rievocare  i  disinganni,  all¬ 
eile  infantili  ?  No,  no,  non  mi  ascoltate, 


ALBUM  DELLE  POESIE 

SPIRITO  ì 

(di  A.  Fogazzaro), 

Correva  la  prora  sottile  al  ponente; 

Su  l’acquo  dorate  da  luna  sorgente 
A  poppa  strisciava  la  bianca  bandiera. 
Bevendo  le  blande  medie  della  sera , 

M’udivi,  fanciulla ,  narrarti  un  arcaiio 
Di  spirti  parventi ,  sentivi  una  mano 
Non  forse  mortale  venir  su  la  tua. 

D’un  subito  scoglio  ne  l’ombra  la  prua 
Sè  immerse,  noi  stessi,  la  poppa  veloce. 

E  il  collo  blandirti  sentivi  una  voce, 

Non  forse  mortale ,  sì  foca,  sì  pia! 

“  Son  fiamma,  son  anima  che  soffre  e  desia.  „ 
Sentivi  baciarti  due  labbra  tremanti. 

Nel  chiaro  di  luna  diffuso  davanti 
Tornava  la  prora,  la  bianca  bandiera. 

Tu  a  dietro  guardavi  quell’acqua  sì  nera; 
Celavi  il  sorriso,  le  rose  del  viso. 


sera  la  famosa  Befana,  di  cui  tanto 
s’era  discorso,  venuta  nientemeno  in 
persona  —  ottima  vecchia  donna  — 
a  portarci  un  monte  di  regali  che  te¬ 
neva  schierati  sulle  ginocchia  stecchite. 

Chi  le  tirava  la  sottana  da  una  parte, 
chi  un  fiocco  della  cuffia  dall’altra, '  fa¬ 
cendola  tentennare  e  penzolare  senz’om¬ 
bra  di  rispetto;  e  li  un  fuoco  vivo,  ben 
nutrito  di  belle  risatene  allegre ,  di 
quelle  che  riempion  la  bocca  e  l’anima 
e  che  non  si  ritrovali  più  nella  vita.... 
neanche  dinanzi  a  un  fantoccio  politico  ! 

Io,  nondimeno,  confesso  che  ebbi  per 
mio  conto  personale  un’orrenda  disil¬ 
lusione.  Me  l’ero  figurata  una  fata  be¬ 
nefica  giovane,  bella,  bionda,  circon¬ 
fusa  di  un  nuvolo  d’ oro  e  d’  azzurro  : 
una  tata  che  durante  il  mio  sonno  pas¬ 
sasse  negli  sterminati  spazii  del  vuoto, 
tratta  per  incantesimo  da  un  vento 


adorabili  bimbi ,  minuscoli  sacerdoti 
del  culto  dell’ Immaginoso  ;  Monna  Be¬ 
fana  è  giovane,  bella,  bionda,  è  tutto 
quello  che  volete  voi.  Avanti  dunque 
le  calzette,  lunghe  o  corte,  fregiate  di 
ricami  o  crivellate  di  buchi,  avanti  ! 
Stendetele  tra  la  fuliggine  dell’alta  cap¬ 
pa  del  camino,  accanto  al  paiuolo  nero 
attaccato  alla  sua  grossa  catena,  dove 
bolle  la  polenta,  stendetele  tra  le  pareti 
lucide  della  stufa  istoriata  di  stucchi 
dove  la  mammina  elegante  allunga  i 
pieducci  stretti  come  in  un  guanto  ne¬ 
gli  stivalini  mordorès.  Quante  calze 
morbide  di  lana  zeffira,  quanti  ruvidi 
calzerotti  di  cotonaccio  aspetteranno 
adesso  tutti  con  la  stessa  ansia,  con  la 
credenza  medesima,  giocattoli,  dolci, 
frutta  !  -E  ce  ne  sarà  che  si  riempi¬ 
ranno  solo  di  carbone  c  di  cenere  !... 
Brutto  seguo  l 


Questa  vecchia  tradizione  conta  tra 
i  suoi  aneddoti  uno  pietoso  e  grazio¬ 
sissimo  riguardante  Luigi  XV,  che  forse 
non  tutti  i  leggitori  conoscono. 

La  sera  del  31  dicembre  millesette- 
cento  e  tanti  il  Re  sole,  bambinello,  dor¬ 
miva  nel  suo  lettino  il  sonno  di  un  so¬ 
vrano  il  quale  ancora  non  sente  i  fastidi 
e  il  peso  della  corona,  vegliato  dal  suo 
precettore,  il  venerando  abate  Fleury. 

A  un  tratto  il  fanciullo  si  desta  in 
sussulto  e  apre  gli  occhi  voltandosi 
con  aria  imbronciata. 

—  Signor  abate,  mi  sono  scordato 
non  so  di  che,  e  mi  par  che  mi  man¬ 
chi  qualcosa.  0  che  mai  può  essere? 
Aiutatemi  voi  a  pensarci. 

L’abate  lo  guardò  bona¬ 
riamente. 

—  Non  saprei,  sire.  Ave¬ 
te  fatto  le  lezioni  oggi,  ave¬ 
te  detto  le  preghiere  sta¬ 
sera  ;  dunque.... 

—  No,  non  è  questo,  non 
è  questo  !  lo  interruppe  Lui¬ 
gi  XV. 

Il  vecchio  si  alzò  per 
ravvivare  il  fuoco,  e  men¬ 
tre  sfruconava  tra  la  cenere 
scintillante  con  lo  sguardo 
macchinalmente  fisso  sugli 
alari  gigliati  di  cui  l’ottone 
rifletteva  in  rosso  il  baglio¬ 
re  del  focolare,  si  battè  una 
mano  sul  ginocchio  —  mos¬ 
sa  caratteristica  del  buon 
prete  —  ed  esclamò  :  Sire, 
l’ho  trovato  ! 

—  Davvero  !  Oh  ,  dite 
subito  ! 

—  Sire,  vi  dimenticaste 
di  deporre  una  vostra  scar¬ 
petta  nel  camino  il  giorno 
di  Natale. 

Il  piccolo  re  sorrise  con 
malinconia. 

—  E  chi  volete  che  ven¬ 
ga  a  mettere  qualcosa  nella 
mici  scarpa  ?  —  domandò. 
—  Già  non  ho  che  chiedere 
e  subito  mi,  si  dà  tutto  quel 
che  voglio.  E  dunque  inutile 
che  io  faccia  quello  che 
fanno  a  Natale  anche  i  bam¬ 
bini  più  poveri!... 

L’  abate  abbassò  il  capo  dinanzi  a 
questa  fredda  logica  infantile,  e  de¬ 
plorando  la  poca  ingenuità  di  quella 
piccola  anima  regale,  esortò  il  principe 
ad  aver  fede  maggiore  in  Gesù,  “  che 
suol  rifarsi  piccino  al  Santo  Natale, 
per  portare  e  allegria  e  doni  a  tutti  i 
fanciulli  del  mondo.  „  E  perchè  non 
può  Egli  visitar  la  casa  di  un  re  co¬ 
me  quella  di  un  poverello  ?  Poi  con¬ 
cluse  :  Anzi,  io  consiglio  a  Vostra  Mae¬ 
stà  di  riparare  subito  al  torto  com¬ 
messo  per  Natale,  chiedendo  a  nostro 
Signore  Gesù  Bambino  un  favore  per 
capo  d’anno. 

La  data  poco  importa  :  tanto  più 
che  fino  all’Epifania  siamo  sempre  nei 
giorni  consacrati  alla  di  Lui  infanzia. 

—  Aspettate,  signor  abate,  —  disse 
allora  il  re,  fatto  gaio.  E  senz’altro, 
si  buttò  giù  dal  lette  e  corse  a  posare 
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dinanzi  al  camino  lina  delle  sue  pia¬ 
nelle  dal  tacco  rosso  ;  poi,  coricatosi 
di  nuovo,  da  lì  a  poco  dormiva  tran¬ 
quillo  ;  intanto  che  il  suo  povero  pre¬ 
cettore,  parecchio  imbarazzato  d’  aver 
compromesso  forse  un  po’  troppo  Gesù 
bambino  ,  rifletteva  al  modo  di  risol¬ 
vere  il  non  facile  problema  di  com¬ 
piere  un  miracolo. 

In  quei  tempi,  in  che  il  monarca  era 
un  fanciullo,  poco  si 
vegliava  nella  reggia. 

La  commedia  fluiva 
alle  otto  e  mezzo  ;  alle 
nove  avean  luogo  le 
famose  cene,  e  subito 
dopo  un  famoso  copri¬ 
fuoco  parea  smorzar 
tutti  i  lumi.  Nondime¬ 
no  quella  sera  del  31 
dicembre  una  lampa¬ 
da  ardeva  in  guarda¬ 
roba  dove  due  donne 
si  scambiavano  strane 
frasi  tronche,  affanno¬ 
se.  Una  di  loro  ,  vec¬ 
chia  cameriera  al  Ca¬ 
stello,  aveva  l’unico  tì¬ 
glio  nelle  gardes-fran- 
cuises,  entrato  volon- 
tario  in  quel  corpo  per 
la  devozione  che  tut¬ 
ta  la  famiglia  portava 
al  re. 

Ed  appunto  per  cau¬ 
sa  di  quest’intimo  or¬ 
goglio,  avuta  una  di¬ 
sputa  seguita  da  vie 
di  fatti  con  un  ser¬ 
gente  ,  il  giovanotto 
era  stato  condannato 
a  morte.  Sua  madre, 
povera  vecchia,  viag¬ 
giando  a  traverso  ma¬ 
lagevoli  strade  coperte 
di  neve,  dove  il  coc¬ 
chio  affondava,  smar¬ 
rendosi  spesso,  esausta 
di  forze ,  era  venuta 
da  Etani pes  a  Versail¬ 
les  a  implorar  la  grazia 
di  quella  vita  preziosa. 

L’esecuzione  del  sol¬ 
dato  doveva  aver  luo¬ 
go  l’indomani  del  capo 
d’anno.  Nel  tempo  che 
la  desolata  narrava  il 
suo  terrore  e  le  sue 
speranze  a  Madame  Ro¬ 
bert,  donna  di  fiducia 
c  guardaroba  a  palaz¬ 
zo,  fu  bussato  alla  por¬ 
ta,  e  1’  abate  Fleury 
comparve  sulla  soglia 
coll’aspetto  d’un  cospiratore.  Le  fem¬ 
mine,  sorprese,  dissimularono  il  loro  tur¬ 
bamento,  e  il  prete ,  preoccupato  per 
conto  suo,  espose  lo  scopo  di  quella  vi¬ 
sita  notturna.  Che  trovare,  che  inventare 
da  mettere  nella  pantofola  di  Sua  Mae¬ 
stà  '?  Madame  Robert,  che  talvolta  fa¬ 
ceva  i  balocchi  col  bimbo  regale,  avreb¬ 
be  forse  potuto  suggerire  qualcosa  che 
piacesse  al  piccolo  sire  ?  —  L’  abate 
frugava  intanto  con  gii  occhi  ogni  an¬ 
golo  della  stanza.  D’ improvviso  sco¬ 


perse  sur  un  canapè  un  pupazzetto 
vestito  da  garde-frangciise. 

Era  un  giocattolo  "di  Luigi  XV,  il 
quale  un  giorno  gii  aveva  sparato  so¬ 
pra  per  provar  la  forza  d’un  piccolo 
cannone;  e  lo  sciupò  annerendolo  tutto 
di  polvere.  Ma  il  soldatino  era  pur 
sempre  tra  i  suoi  ninnoli  favoriti  ;  e 
la  guardaroba  lo  aveva  appunto  con¬ 
servato  per  poi  rivestirglielo  e  rimet- 


PAGINA  D'ALBUM  DI 

PAOLO  MANTEGAZZA. 


Oh  perchè  mai  non  ni  possono  conservare  per 
l’autunno  dell’età  adulta,  per  l’inverno  della  vec¬ 
chiaia,  tutti  quei  fiori,  che  ci  sorridono  sid  capto,  fra 
i  piceli,  che  ci  accarezzano  il  rollo  da  ogni  parte, 
quando  attraversiamo  la  primavera  della  giovinezza? 

Almeno  eli  quelli  che  fioriscono  nei  giardini  e 
nei  campi,  i  profumieri  sanno  distillarci  essenze, 
che  si  chiudono  in  barattoli ,  e  che  di  lontano  ci 
richiamano  il  prato  e  il  giardino;  ma  di  quelli 
altri  fiori ,  che  si  chiamano  V  innocenza,  l’amore, 
la  spensieratezza ,  che  sorridono  e  imbalsamano 
l’aria,  chi  ci  serba  l’essenza?  Di  quei  pianti  senza 
dolore,  eli  quelle  lagrime  senza  amarezza,  che  bril . 
lan  nell’alba  della  vita,  come  gocciole  adamantine 
di  rugiada  e  che  così  facilmente  si  alternano  colle 
sonore  e  squillanti  risate,  qual  fonografo  ci  serba 
le  delizie  e  gli  incanti? 

Non  rimpiangiamo  V  importanza  del  profumiere 
c  del  fonografo!  —  Nulla  muore  di  ciò  che  nasce; 
e  solo  gli  atomi ,  nell’  eterna  ridda  d’  una  vita  che 
non  posa  mai  ,  mutano  forme  e  armonie.  1  fiori 
della  primavera  si  dissolvono  nella  terra,  che  ali¬ 
menta  gli  uomini ,  e  nuove  giovinezze  succhiano 
gli  umori  dei  nostri  petali  avvizziti;  mentre  lenta¬ 
mente  matura  il  fruito  sul  nostro  ramo  invecchiato. 


la  mano  sul  ginocchio:  segno  che  per 
la  terza  volta  aveva  trovato. 

E  Luigi  XV  il  giorno  dopo  alzandosi, 
ebbe  un  raggio  di  beatitudine  sul  vi¬ 
setto  line.  Accanto  alla  scarpina  dal 
tacco  rosso,  stava  in  fiammante  divisa 
la  sua  garde-frangaise  di  stucco,  re¬ 
suscitata,  e  portava  sotto  un  braccio 
la  supplica  di  grazia  dell’altra ,  garde- 
francaise....  quella  di  carne.  E  noto 
come  il  duca  d’ Or¬ 
leans  desiderasse  che 
Luigi  XV  in  certe  oc¬ 
casioni  potesse  usar 
pienamente  delle  sue 
prerogative. 

—  Avete  ragione  , 
signor  abate ,  anch’io 
ricevo  mes  étrennes  , 
—  disse  ridendo  il  pic¬ 
colo  re  al  vecchio  pre¬ 
te  commosso.  Poi  sog¬ 
giunse  in  tono  dolce¬ 
mente  grave  :  —  E  ac¬ 
cordo  la  grazia. 


,-  A 


★ 

¥  * 


terglielo  a  nuovo.  —  L’  abate  Fleury 
si  battè  la  mano  sopra  un  ginocchio  : 

—  Presto,  presto,  madame  Robert, 
—  diss’egli,  —  accomodate  i!  bambo¬ 
lotto  senza  perdere  un  momento. 

—  Ma ,  signor  abate ,  — ■  protestò 
lei,  —  ora  è  tardi  ;  e  poi  con  questa 
povera  donna  che  ho  qui  da  assiste¬ 
re....  —  E  la  storia  dell’  infelice  ma¬ 
dre  fu  accennata  coi  suoi  atroci  par¬ 
ticolari. 

L’  abate  si  battè  per  la  terza  volta 


In  Sicilia  non  è  Ge¬ 
sù  Bambino ,  non  è 
Monna  Befana  che  suol 
portare  i  regali.  Ma 
ogni  cosa  buona  e  bel¬ 
la  vien  dai  morti.  Dai 
morti  !  Non  si  poteva 
ideare  leggenda  più 
gentile.  Di  fatti ,  chi 
meglio  dei  nostri  cari 
che  ci  amarono ,  che 
noi  abbiamo  amati 
e  pianti,  potrà  cono¬ 
scere  i  nostri  gusti  più 
singolari,  potrà  leggere 
nel  nostro  desiderio  più 
intimo,  non  solo  con 
l’intuito  del  cuore,  ma 
ben  anche,  ormai,  con 
tutta  la  penetrazione 
misteriosa,  spirituale 
dell’anima.... 

Oh,  tornerà  dunque, 
tornerà  troppo  presto 
il  2  novembre  dei  mor¬ 
ti:  il  giorno  dei  regali 
per  i  figli  della  Sici¬ 
lia  poeticamente  pa¬ 
gani  ;  intanto  per  i  cri¬ 
stiani  grandi  e  piccini 
del  resto  d’Italia,  ecco 
adesso  l’Epifania.  Sia¬ 
te  tutti  felici ,  grandi 
c  piccini ,  siate  tutti 
buoni....  e  colmati  dei 
doni  che  preferite.  Go¬ 
dete  ;  le  ore  volano , 
volano  più  rapide  dei  morti;  e  lo  sa¬ 
pete:  Y  Epifania  ogni  festa  porta  via. 

Contessa  Lara. 

Nel  prossimo  uumero ,  eominceremo  le 
promesse 

CURIOSITÀ  LETTERARIE, 

Daremo  un  breve  interessantissimo  viaggio, 
scritto  da  Voi  fango  Goethe  e  tradotto 
da  un  celebre  poeta  italiano:  Giacomo 
Zanella.  Sarà  la  riproduzione  d’un  curioso 
fascicolo  assolutamente  ignorato. 
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IL  Un  MANZO  I y  UN ?  ATTRICE 

(LISA  FLEURON) 

di  GIORGIO  OH  NET 


I. 

Tra  Y Ambigu  e  la  porta  San  Mar¬ 
tino,  coll’entrata  principale  sul  boule¬ 
vard  e  la  particolare  in 
via  di  Bondy,  sorge  il 
teatro  che  porta  fin  dalla 
nascita  il  nome  di  Fan¬ 
tasie  Drammatiche.  Esso 
venne  costruito  sulle  ro¬ 
vine  del  ristorante  Bala- 


gny ,  bruciato  dagli  in¬ 
sorti  durante  gli  ultimi 
giorni  della  Comune,  con¬ 
temporaneamente  alla  por¬ 
ta  San  Martino.  Battendo 
in  ritirata  su  Chàteau- 
d’ Eu,  bruscamente  inse¬ 
guiti  dalle  truppe  di  Ver¬ 
sailles  ,  i  federati  ,  per 
arrestare  i  persecutori  e 
prendere  un  po’ di  tregua, 
sbarrarono  il  boulevard. 
con  un  immenso  incendio. 

Tre  case  furono  divo¬ 
rate  dalle  fiamme.  Un  tea¬ 
tro  scomparve,  il  più  po¬ 
polare,  il  più  favorito  dal 
pubblico  che  ama  di  ve¬ 
dere  verso  mezzanotte  pu¬ 
nire  il  delitto  e  ricom¬ 
pensare  l’innocenza.  Sei  o 
sette  buoni  borghesi  ri¬ 
masero  carbonizzati  in 
mezzo  alle  macerie  ;  il 
duello  impegnato  tra  l’or¬ 
dine  e  il  disordine  ter¬ 
minò  in  un’ora. 

In  vece  di  tre  case  ed 
un  teatro,  un  anno  dopo 
tre  teatri  ed  una  casa  mo¬ 
stravano  allegramente  le 
loro  facciate  dipinte  di 
fresco.  Qualche  spirito  biz¬ 
zarro  notò  questo  fatto,  e 
concluse  che  la  Comune 
ebbe  un’influenza  decisiva 
sullo  sviluppo  dell’  arte 
drammatica  in  Francia.... 

L’entrata  principale  non 
serve  che  la  sera  dalle 
sette  a  mezzanotte,  al¬ 
lorché  la  notte  essendo 
profonda,  le  fiammelle  ful¬ 
gidissime  componenti  il 


loro  a  forza  nelle  mani.  E  uno  spin¬ 
gersi  di  persone  che  si  avanzano  col 
naso  in  aria,  tastandosi  le  tasche  pri¬ 
ma  di  avvicinarsi  alle  sportello;  una 
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nome  della 
commedia  che  si  rappresenta,  mosse 
dal  vento ,  fluttuano  come  un’  onda 
di  fuuco.  Essa  è  allora  ingombrata 
dalle  barriere  di  legno,  tra  le  quali  la 
folla,  che  fa  coda,  si  lascia  docilmente 
guidare. 

Davanti  si  affollano  gli  spettatori 
che  hanno  già  fissati  i  loro  posti  e 
lottano  contro  le  offerte  dei  venditori 
di  biglietti,  che  propongono  “una buo¬ 
na  poltrona  a  miglior  prezzo  che  al 
cancello  „  e  contro  )'  insistenza  dei 


confusione  di  vetture ,  presso  le  cui 
portiere  si  accapigliano  i  raccoglitori 
di  mozziconi  di  sigaro  tra  grida  e  im¬ 
properi  i. 

Questo  schiamazzo,  questo  tumulto, 
questa  battaglia  non  dura  più  di  mez- 
z’  ora  :  poi,  in  un  batter  d’  occhio,  la 
piazza  si  sgombra,  gli  agenti  passeg¬ 
giano  colle  mani  in  tasca;  il  vestibolo 
intorno  al  controllo,  dove  siedono  tre 
individui  dall’  aspetto  grave  in  abito 
nero  e  cravatta  bianca,  rimane  vuoto  ; 
i  venditori  di  programmi  si  slanciano 


venditori  di  programma  cheli  cacciano  dinanzi  al  banco  del  mercante  di  vino; 


i  pesanti  omnibus  a  tre  cavalli  della 
linea  Madeleine-Bastille  possono  circo¬ 
lare  liberamente  sulla  strada,  rimasta 
quasi  deserta:  la  calma  succede  all’a¬ 
gitazione. 

Una  suonata  di  campanello  ha  ope¬ 
rato  quest’  improvviso  cambiamento  , 
annunziando  che  il  sipario  sta  per  al¬ 
zarsi  e  lo  spettacolo  per  incominciare. 

L’ altra  entrata  non  conosce  questi 
trionfanti  tumulti  ;  essa  non  ha  la  lar¬ 
ghezza  maestosa  della  porta  di  apparato 
e  non  dà  accesso  nelle  sere 
di  prime  rappresentazioni 
ai  terribili  critici,  agli  au¬ 
tori  celebri,  agl’ influenti 
banchieri ,  agli  eleganti 
giovanotti ,  frequentatori 
dei  Circoli  ,  agli  uomini 
politici  che  possono  molto 
per  l’occhiello  dei  diret¬ 
tori,  e  infine  alle  belle  e 
gentili  damine,  che  sono 
l’ornamento  della  sala  e 
delle  quali  uno  spiritoso 
direttore  ha  detto:  “  Non 
ve  ne  sono  mai  troppe! 
Mentre  si  guardano,  non 
si  denigra  lo  spettacolo.  „ 
Questa  entrata ,  detta 
comunemente  degli  arti¬ 
sti,  è  stretta,  bassa,  rara¬ 
mente  spazzata,  e  mette 
in  un  andito  oscuro  dalle 
pareti  umide  e  grasse  che 
rasenta  lo  stanzino  del 
portinaio,  sotto  l’ occhio 
vigilante  del  quale  biso¬ 
gna-  passare  per  poter  pe¬ 
netrare  nell’  interno  del 
teatro.  Un  odore  nause¬ 
ante  di  cucina,  di  grasso 
misto  alle  asfissianti  ema¬ 
nazioni  del  gaz,  vi  pene¬ 
tra  in  gola  appena  en¬ 
trati. 

L’ avviso  del  giorno  è 
attaccato  sul  muro,  sem¬ 
pre  allo  stesso  posto  do¬ 
ve  gli  avvisi  antecedenti 
hanno  lasciato  le  loro  trac¬ 
ci  e  rosse,  verdi  o  gialle, 
.secondo  il  colore  variato 
della  carta. 

Sulla  prima  porta  in¬ 
terna  si  legge  una  sem¬ 
plice  iscrizione  in  carat¬ 
teri  neri  :  Amministra¬ 
zione. 

£  ■  Queste  due  entrate,  così 
piene  di  contrasti,  riassu¬ 
mono  mirabilmente  il  tea¬ 
tro;  da  una  parte  brillante  per  la  luce 
viva  della  ribalta ,  co’  suoi  fregi ,  i 
mobili  dorati ,  i  variati  costumi  ed 
i  suoi  attori  giovani ,  mercè  le  loro 
parrucche ,  e  belli  grazie  alla  cipria 
ed  al  belletto  ;  dall’  altra,  triste  ,  coi 
vecchi  avvisi  che  hanno  servito  a  rat¬ 
toppare  gli  scenari,  coi  macchinisti  in 
camiciotto  che  preparano  i  cambiamenti 
di  scena  ;  il  direttore  di  scena  che  pas¬ 
seggia  con  aria  cupa  e  preoccupata, 
l’artista  dall’aspetto  rilassato  e  stauco 
che,  appoggiato  ad  una  quinta,  attende 
il  momento  di  entrare  in  scena  bor- 
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bottando  la  sua  parte.  —  Continuo 
contrasto,  apparenza  ingannatrice ,  in¬ 
cessantemente  rinnovata,  di  cui  gli 
iniziati  soli  si  possono  rendere  un  conto 
esatto  e  di  cui  il  pubblico  sovrano  e 
padrone,  per  piacere  al  quale  tutto  è 
messo  in  opera ,  non  si  deve  neppure 
accorgere. 

L’entrata  del  boulevard  è  spalancata 


alla  folla ,  mentre  quella  della  via  di 
Bondy  è  scrupolosamente  chiusa.  E 
davanti  a  questa  piccola  porta  che 
vengono  ad  aspettare  i  giovani  autori 
e  gli  ingenui  innamorati  coi  piedi  nelle 
nere  pozzanghere  d’acqua  putrida  della 
strada  frequentatissima,  gettando  tratto 
tratto  uno  sguardo  furtivo  coll’ardente 
desiderio  di  penetrare  nell’  interno  di 


quel  paradiso  ,  tante  volte  e  con  im¬ 
menso  trasporto  sognato. 

Quel  paradiso  è  stato  per  molto  tem¬ 
po  un  inferno. 

Come  nei  racconti  delle  fate,  tutti  i 
genii,  un  solo  eccentuato,  sembravano 
aver  assistito  cerimoniosamente  alla 
nascita  del  teatro.  Tutti  gli  avevano 
data  una  preziosa  qualità,  che  doveva 


Il  capitano  FORNO.  Il  tenente  Pennazzi, 

uccisi  nel  combattimento  (li  Agordat,  il  21  dicembre  — ■  (da  fotografia  dell’ing.  E.  .Tona'. 

(Vedi  Tarticolo  alla  pagina  11). 


assicurare  la  sua  fortuna.  Mail  cattivo 
genio  dimenticato  aveva  gettata  una 
sorte  funesta  sulla  culla  del  nuovo  nato, 
ed  i  meravigliosi  favori  di  cui  fu  col¬ 
mato  rimasero  inutili. 

Tutti  i  generi  vi  erano  stati  provati  ; 
nessuno  era  riuscito.  Le  rappresenta¬ 
zioni  erano  spesse  volte  buone  ed  abil¬ 
mente  messe  in  scena.  Drammi,  fiabe, 
commedie,  operette,  tutto  cadeva.  Una 
specie  di  malessere  s’ impossessava  de¬ 


gli  spettatori  appena  si  erano  seduti 
ai  loro  posti.  Invano  gii  autori  span¬ 
devano  ondate  di  spirito;  gli  attori  re¬ 
citavano  con  una  vivacità  indiavolata; 
gli  splendori  della  messa  in  scena  ab¬ 
bagliavano  gli  occhi,  ma  nulla  poteva 
controbilanciare  l’influenza  funesta.  Le 
imprese  precipitavano  l’una  dopo  l’altra 
sotto  il  vento  della  disgrazia ,  come  i 
castelli  di  carta  al  soffio  d’un  fanciullo. 
Ed  il  teatro  sembrava  votato  ad  una 


disgrazia  definitiva  ed  invincibile.  — 
Questa  convinzione  penetrò  a  poco  a 
poco  negli  animi  e  vi  gettò  un  su¬ 
perstizioso  terrore. 

Si  stabilirono  varie  leggende.  Vi  sono 
cattive  lingue  che  non  rispettano  nulla. 
Si  disse  che  il  teatro  era  stregato  e 
che  l’anima  d’un  usciere  vi  si  recava 
di  notte  sotto  forma  di  terribile  spet¬ 
tro,  portando  carte  bollate  sotto  il  su¬ 
dario  e  mandando,  nei  corridqj,  lunghi 
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gemiti.  I  giornali  si  occuparono  di  que¬ 
ste  dicerie  e  le  Fantasie  Drammatiche 
divennero  pel  cronista,  allorché  l' at¬ 
tualità  faceva  difetto,  un  soggetto  sem¬ 
pre  pronto  e  disgraziatamente  inesau¬ 
ribile. 

Quella  bella  scena  conobbe  gli  or¬ 
rori  dello  sfruttamento  mercantile  d’un 
antico  negoziante  di  legnami,  che  per 
rialzare  le  sorti  del  teatro  impiegò  il 
regime  dei  biglietti  a  prezzi  dimezzati. 

Nelle  vetrine  dei  venditori  di  ta¬ 
bacco  e  presso  tutti  i  parrucchieri 
del  quartiere  si  potevano  acquistare 
dei  biglietti  a  metà  prezzo,  che  attras¬ 
sero  un  pubblico  spaventevole.  Delle 
donne  col  fazzoletto  in  capo  sedevano 
nelle  poltrone  di  galleria.  La  compagnia, 
reclutata  nel  circondario,  mise  in  scena 
varie  produzioni  di  autori  di  provincia 
che  pagavano  per  farle  rappresentale. 
Fu  la  successione  di  drammi  e  di  com¬ 
medie  scritte  da  notaj  ritirati  dagli  af¬ 
fari  e  da  negozianti  affetti  da  manìa 
letteraria,  che  disonorò  quella  scena. 
Neanche  il  basso  prezzo  dei  posti  giovò 
ad  attirare,  alla  line,  gli  spettatori. 

E  nel  teatro,  unto,  bisunto,  annerito 
e  guasto,  si  rappresentarono  produzioni 
da  far  dormire  in  piedi  davanti  alle 
panche  vuote. 

Però  questa  volta  era  proprio  la  fine. 
Non  si  ebbe  più  coraggio  di  scherzare. 
Ognuno  si  allontanò  da  quella  casa, 
sul  frontone  della  quale  il  genio  ma¬ 
lefico  aveva  inalberata  la  sua  nera  ban¬ 
diera.  Non  si  osò  più  entrarvi ,  come 
se  il  male  che  vi  regnava  fosse  con¬ 
tagioso.  Fu  un  completo  abbandono, 
T  agonia  nelle  tenebre  ed  il  silenzio 
della  tomba. 

Si  domandava  se  il  destino  di  quei¬ 
rimmobile,  marcato  con  un  triste  se¬ 
gnacolo  come  un  lazzaretto  di  appe¬ 
stati,  non  si  sarebbe  cambiato.  Già  si 
era  sparsa  la  voce  della  vendita  del 
teatro  ad  una  società  di  speculatori 
che  doveva  stabilirvi  un  panoroma, 
quando  un  mattino  scoppiò  su  Parigi, 
come  colpo  di  folgore,  una  notizia  che 
mise  il  ceto  drammatico  in  gran  ru¬ 
more.  Il  Figaro  pubblicava  le  linee 
seguenti  : 

u  II  signor  Francesco  Rombami  pren¬ 
de  la  direzione  delle  Fantasie  Dramma¬ 
tiche,  sperando  scongiurarne  la  ietta¬ 
tura:  il  teatro  cambierà  nome  e  d’ora 
innanzi  si  chiamerà  Teatro  Moderno. 
Il  contratto  è  stato  firmato  ieri  sera. 
Ancora  un  audace  che  piomba  nel- 
f  abisso.  Onore  al  coraggio  sventu¬ 
rato!  „ 

L’oggetto  di  quest’ironico  annunzio 
era  un  uomo  di  bassa  statura ,  molto 
conosciuto  dai  frequentatori  della  Borsa, 
dove  egli  faceva  da  due  anni  molti  e 
vantaggiosi  affari.  L’importante  casa 
bancaria  Nuno  e  Graméda  gli  passava 
i  suoi  ordini ,  ed  arrischiando  anche 
qualche  operazione  per  conto  proprio, 
riusciva  a  menare  un’esistenza  abba¬ 
stanza  comoda. 

Assai  magro,  col  volto  butterato  ed 
imberbe,  rischiarato  da  due  occhi  neri 
penetranti ,  coi  capelli  biondi  tagliati 
orti  ,  aveva  1’  aria  maliziosa  del  fu¬ 


retto.  Egli  era  molto  loquace  e  parlava 
con  un  accento  meridionale  assai  spic¬ 
cato  e  gesticolando.  Eccessivamente  ac¬ 
corto,  era  di  una  tenacità  rara,  e  al¬ 
lorquando  aveva  fiducia  in  un  affare 
non  lo  lasciava  fino  a  tanto  che  non  vi 
fosse  riuscito.  Quando  poi  si  accorgeva 
che  l’operazione  incominciata  non  era 
vantaggiosa,  l’abbandonava  subito. 

Quelli  che  lo  avvicinavano  avevano 
per  il  suo  modo  di  fare  uno  speciale 
interessamento. 

Seli m  Nuno,  il  gran  finanziere  por¬ 
toghese ,  le  cui  larghe  spalle,  i  ca¬ 
pelli  bianchi  e  il  colorito  olivastro  sono 
conosciuti  da  tutta  Parigi,  diceva  seni- 
lire:  u  Se  a  Rombami  capita  una  buona 
occasione,  è  tanto  ardito  che  saprà  af¬ 
ferrarla  bene  e  andrà  molto  lontano.  „ 
Ma  assai  grande  fu  lo  stupore  quando 
si  seppe  in  Borsa  che  l’individuo  di  cui 
Nuno  parlava  con  tanto  entusiasmo  si 
era  imbarcato  in  questa  galera  teatrale. 

Nulla  sembrava  destinarlo  alle  fun¬ 
zioni  direttoriali.  Egli  assisteva,  è  vero, 
a  tutte  le  prime  rappresentazioni  e 
provava  un  gran  piacere  ad  applau¬ 
dire  i  commedianti  di  talento.  Ma  da 
questo  al  combinare  delle  rappresenta¬ 
zioni  e  mettere  in  scena  gli  attori  c’era 
un  bel  tratto  ! 

Egli  nacque  a  Bordeaux  in  una  can¬ 
tina  di  deposito  di  vini. 

Da  piccino,  era  intelligente,  ma  aveva 
poca  voglia  di  studiare;  per  cui  la  sua 
educazione  fu  una  lunga  sequela  di 
castighi,  a  cui  si  era  abituato  come  il 
cavallo  alle  stanghe. 

Quando  si  presentò  per  essere  lau¬ 
reato  baccelliere,  restò  davanti  ai  suoi 
esaminatori  a  bocca  aperta  ed  uscì 
dalla  sala  dell’  esame  senza  un  voto 
favorevole. 

Un  suo  ricco  protettore ,  un  nego¬ 
ziante  di  spilli,  che  lo  aveva  fino  al¬ 
lora  aiutato,  lo  abbandonò  per  sempre. 

Francesco  aveva  avuto  verso  di  lui 
un  torto  unico,  ma  immenso:  quello  di 
non  aver  saputo  lusingarne  l’amor  pro¬ 
prio.  Invano  cercò  di  commuoverlo  con 
scene  di  tenerezza.  Egli  trovò  il  vec¬ 
chio  possidente  di  ghiaccio  ;  e  fu  scac¬ 
ciato  da  uno  de’  suoi  servi. 

Sua  madre ,  che  dopo  un’esistenza 
avventurosa,  frammischiata  di  allegre 
feste  e  di  vendita  di  biglietti  del  Monte 
di  pietà,  era  divenuta  padrona  d’ una 
bella  osteria  all’insegna  delle  Barre 
Verdi ,  alla  porta  della  quale,  al  lu¬ 
nedì,  giacevano  ammonticchiati  i  gu¬ 
sci  d’ostriche,  era  curvata  sotto  l’as¬ 
soluto  dominio  del  marito.  La  povera 
donna  si  sentiva  invasa  da  un’  ansia 
dolorosa  ogni  volta  che  suo  tiglio  com¬ 
pariva.  Essa  prodigò  saggi  consigli  al 
giovanotto  ;  fece  un  salasso  di  trecento 
lire  al  cassetto  del  marito;  e  non  ri¬ 
trovò  la  sua  tranquillità  che  quando 
vide  Rombami  allontanarsi  con  passo 
triste  da  lei. 

Abbandonato  a  se  stesso,  Rombaud 
si  domandò  per  la  prima  volta,  dopo 
la  sua  nascita,  come  sarebbe  vissuto. 

Ma  egli  non  provò  un  secondo  di  sco¬ 
raggiamento. 

Una  rabbia  fredda  s’impossessò  di 


lui,  che  volle  ad  ogni  costo  trarsi  d’im¬ 
paccio  e  riuscire. 

Forse  nelle  dolcezze  d’ima  vita  agiata 
e  sicura  egli  sarebbe  diventato  un  cat¬ 
tivo  soggetto. 

Le  difficoltà  colle  quali  si  trovò  alle 
prese  lo  incoraggiarono.  Egli  non  aveva 
alcuna  attitudine  speciale,  e  i  suoi 
studi,  molto  incompleti, 'lo  rendevano 
buono  a  nulla.  Tuttavia  incominciò  col 
tentare  diversi  mestieri.  Successiva¬ 
mente  pittore  su  porcellana,  agente  di 
assicurazione,  mediatore  di  vini,  se¬ 
gretario,  gerente  d’un  casino,  redattore 
d’un  piccolo  giornale  illustrato,  diret¬ 
tore  delle  Folies  Bordelaises,  un  caffè- 
concerto  dove  belle  fanciulle  cantavano 
canzoncine  in  mezzo  al  fumo  dei  sigari, 
seppe  trarsi  con  vantaggio  dalle  più  dif¬ 
ficili  situazioni.  Egli  aveva  riempito  i 
giornali  di  Bordeaux  d’avventure  galan¬ 
ti,  perchè  quell’uomo  sì  piccolo  e  sparuto 
ebbe  incredibili  avventure  ;  s’era battuto 
in  duello  diverse  volte  ed  uvea  quasi 
fatto  un  po’di  tutto,  tranne  bancarotta. 
Egli  ne  fu  sempre  preservato  da  un 
sorprendente  odorato,  che  gli  faceva 
sentire  da  lungi  il  pericolo  e  gli  per¬ 
metteva  di  evitarlo.  Già  molto  cono¬ 
sciuto  sulla  piazza  di  Bordeaux  e  tra 
la  gioventù  della  città  a’  cui  divertimen¬ 
ti  egli  aveva  contribuito,  si  diceva  di  lui 
con  quell’accento  guascone  che  dà  alle 
parole  un  sapor  d’  aglio  :  u  To’  !  ha 
buon  naso  questo  Rombaud!  „ 

Il  suo  naso  lo  diresse  un  bel  giorno 
verso  Parigi.  Egli  aveva  allora  tren- 
t’ anni.  Economie  non  aveva  potuto 
farne.  Egli  sperava  di  trovare  a  Parigi 
più  fortunate  occasioni  che  a  Bordeaux, 
ma  v’incontrò  sopratutto  più  concor¬ 
renza  e  maggiori  difficoltà.  Aveva  avuto 
fino  a  quel  giorno  degli  alti  e  bassi  , 
ma  poi  conobbe  il  fondo  degli  abissi 
e  fu  costretto  a  recitare  la  commedia 
a  Batignolles  con  ottanta  lire  di  sti¬ 
pendio  al  mese.  Non  mangiava  tutti  i 
giorni  e  tuttavia  quello  fu  uno  dei  mi¬ 
gliori  tempi  della  sua  vita.  Egli  faceva 
il  caratterista  sotto  il  nome  di  Fran¬ 
cisco,  ed  in  una  rappresentazione  della 
Coccarda  tricolore  sostenne  con  un 
trionfo  colossale  la  parte  del  camerata 
di  Dumanet,  il  leggendario  Chauvin 
u  che  ha  mangiato  del  cammello.  „ 

Alla  fine,  il  caso,  che  era  il  nume  a 
cui  Rombaud  rivolgeva  tutte  le  sue 
preghiere,  porgeva  al  giovanotto  l’oc¬ 
casione  tanto  desiderata. 

( Contìnua). 

Giorgio  Ohnet. 


NOTE  VOTANTI. 

*  È  inutile:  noi  sentiamo  che  nel  nostro 
cuore,  oltre  agii  affetti  di  famiglia  e  all’a- 
more,  c’è  ancora  un  posto  vuoto  per  un'altra 
natura  d’affezione;  che  la  famiglia  senz’ami¬ 
cizia  non  è  che  un'oasi  circondata  da  una 
grande  solitudine;  che  lo  stesso  amor  di 
patria  non  è  che  un  vano  concetto,  se  fuori 
di  casa  nostra,  in  questa  patria  così  amata, 
non  amiamo  veramente  nessuno. 

De  Amicts, 

“^Distaccandosi  dai  nostri  cari  s’incomincia 
a  morire. 

Giusti. 
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STUDII  LETTEEARII 

UNA  FIABA  DRAMMATICA. 

Il  dottor  Sigismondo  Fri  e  dm  a  ini,  professore 
di  letteratura  tedesca  nella  regia  Accademia  scien¬ 
tifico-letteraria  di  Milano,  va  pubblicando,  da  un 
anno,  eruditi  e  piacevoli  volumi  sul  dramma  tede¬ 
sco  nel  nostro  secolo.  Il  primo  volume  fu  tutto  per 
Enrico  Kleist.  ;  il  secondo  per  i  drammaturghi  psico¬ 
logi  ;  il  terzo,  ora  uscito  a  Milano,  è  consacrato  a 
Francesco  Grillparzer,  morto  a  Vienna  nel  1872.  In 
lingua  tedesca,  non  fu  pubblicato  mai  uno  studio  così 
ampio,  così  acuto,  così  completo  sul  Grillparzer, 
come  questo  dal  prof.  Friedmann  scritto  in  buon 
italiano.  Ne  diamo  un  brano  interessante,  che  può 
stare  a  se,  sopra  uno  dei  lavori  più  ammirati  del 
Grillparzer:  II  sogno,  una  vita  l'Iter  Traimi  ein 
Leben>;  lavoro  da  altri  giudicato  nientemeno  che 
il  “  Faust  austriaco  „  mentre  ci  pare  una  brillante 
fiaba  con  una  certa  dose  di  filosofia;  un  bel  pa- 
pagallo  variopinto  con  un  grano  di  sale  sulla  coda. 

<  . 

E  notevole  la  varietà  di  soggetti 
che  Grillparzer  trattò  ne’  suoi  drammi. 
Egli  passò  dalla  romantica  “  Avola  „ 
alla  classica  “  Saffo  ;  „  dall’  idillio  di 
Ero  al  poderoso  dramma  storico,  ba¬ 
sato  sullo  studio  delle  fonti;  dalla  trilo¬ 
gia  del  “  Vello  „  alla  bizzarra  fantasia 
del  “  Sogno,  una  vita.  „  In  quest’ulti¬ 
mo  lavoro  il  poeta  ha  voluto  capric¬ 
ciosamente  preparare  uno  scherzo  al 
suo  pubblico  di  Vienna,  che  ancora 
tien  caro  questo  dramma  popolare,  co¬ 
me  attesta  il  Laube. 

Era  uno  scherzo  da  arrischiare  una 
volta  sola,  come  riconobbe  lo  stesso 
autore;  ma  siccome  quella  volta  riuscì, 
dobbiamo  essergliene  grati. 

Subito  dopo  la  u  Saffo  „  (settembre 
1817)  Grillparzer  si  pose  a  trattare 
questo  soggetto,  e  ne  aveva  già  scritto 
il  primo  atto,  quando  ne  parlò  all’at¬ 
tore  Kustner,  che  avrebbe  dovuto  as¬ 
sumersi  la  parte  di  Zanga,  un  moro. 
L’attore  voleva  persuadere  il  poeta  a 
cambiare  il  suo  moro  in  un  bianco; 
ma  ^Grillparzer,  piuttosto  che  cedere, 
lasciò  il  lavoro  tronco,  nè  lo  terminò 
che  dopo  quattordici  anni  (1831).  Venne 
rappresentato  a  Vienna,  nel  Burgthea- 
ter,  il  4  ottobre  1834.  — 

11  u  Sogno  „  ricorda  nel  metro  e  nel 
tono  fantastico  1’  “  Avola.  „  E  l’ argo¬ 
mento  di  esso,  come  quello  dell’  “  A- 
vola,  „  venne  preso  da  varie  fonti  e 
trattato  con  intendimento  del  tutto  nuo¬ 
vo  e  profondo. 

Il  titolo  farebbe  pensare  a  “  La  vida 
es  un  suenno  „  del  Calderon  —  il  quale, 
insieme  a  Lope  de  Vega,  era  stimato 
e  letto  con  molta  predilezione  dal  Grill¬ 
parzer:  —  entrambi  i  drammi  trattano 
di  una  conversione  compita  in  sogno: 
in  un  sogno  vero  nel  Grillparzer,  in 
un  sogno  simulato  nel  Calderon. 

Il  poeta  stesso  indicò  poi  un’  altra 
fonte,  una  novella  del  Voltaire:  “  Le 
blanc  et  le  noir,  „  e  si  rallegrò  con 
una  certa  malizia  che  nessuno  dei  cri¬ 
tici  —  cli’ei  vedeva  sempre  di  mal’oc- 
chio  —  ci  avesse  pensato.  Anche  da 
questa  novella  però  Grillparzer  non 
tolse  che  pochi  fatti  e  il  nome  del  pro¬ 
tagonista. 

Voltaire,  come  Grillparzer,  con  ac¬ 
corta  tecnica  letteraria,  confonde  la 
line  della  realtà  col  principio  del  so¬ 
gno;  dimodoché  in  ultimo  la  sorpresa 
che  ci  dà  l'intendere  die  tutto  è  stato 


un  sogno,  contribuisce  a  farci  accet¬ 
tare  il  bizzarro  e  portentoso'  accumu¬ 
larsi  d’incredibili  avvenimenti.  Era  ben 
proprio  all’  indole  scettica  dell’  autore 
e  dell’  epoca  sua  vecchia  e  raffinata 
quella  risata  tinaie,  colla  quale  l’ in¬ 
genua  attenzione  e  la  fede  del  lettore 
vien  burlata. 

La  novella  del  Voltaire  non  è  ve¬ 
ramente  che  un’  abile  fiaba.  Il  mirza 
Rustan  —  una  specie  di  marchese  orien¬ 
tale,  non  un  povero  cacciatore  come 
nel  dramma  —  deve  sposare  una  fan¬ 
ciulla  che  gli  è  adatta.  Ma  è  stato 
alla  fiera  di  Cabul  co’suoi  due  servi  : 
Topazio,  bianco,  e  Ebano,  moro,  e  ha  vi¬ 
sto  la  principessa  del  Cachemire,  per  la 
quale  vien  subito  preso  da  un’ardente 
passione,  contraccambiata  dalla  fan¬ 
ciulla.'  Ella  gli  dà  anzi  un  dono  pre¬ 
ziosissimo,  un  diamante  assai  raro  e 
che  (involato  a  suo  padre  insieme  con 
una  freccia  che  colpisce  da  sè)  le  ven¬ 
ne  dato  da  un  fachiro  coll’ingiunzione 
di  custodirli,  che  da  essi  dipendeva  il 
suo  destino.  —  Rustan  vuol  partire 
per  il  Cachemire  alla  conquista  della 
principessa.  Il  suo  fedel  servo  Topazio 

10  dissuade,  mentre  Ebano  ve  lo  spinge. 
Decisa  la  partenza,  quest’ultimo  vende, 
all’insaputa  del  padrone,  il  diamante 
ad  un  mercante  armeno,  per  ricavarne 

11  danaro  necessario  al  viaggio;  e  al  suo 
padrone  dà  invece  un  diamante  falsifi¬ 
cato.  Il  viaggio  è  pieno  di  peripezie  nu¬ 
merosissime  e  prodigiose,  intesele  line  a 
favorire  l’andata,  le  altre  a  impedirla. 

Arrivato  nel  Cachemire,  Rustan  sente 
che  le  nozze  della  principessa  sono 
stabilite  per  quel  giorno  con  un  signor 
Barbabou,  il  quale  aveva  riportato  al 
re  il  famoso  diamante  perduto.  Rustan 
accorre  e  mostra  il  diamante  che  ha 
con  sè.  Per  decidere  quale  delle  due 
gemme  sia  la  vera  e  quale  la  falsa,  si 
ordina  un  duello.  Al  momento  di  com¬ 
battere  un  corvo  grida  :  “  Battetevi  !  „ 
e  una  gazza  :  “  Non  vi  battete  !  „  Ru¬ 
stan  si  batte,  uccide  Barbabou,  e  prese 
le  armi  del  morto,  va  dalla  principessa, 
la  quale,  scambiandolo  col  suo  rivale, 
gli  lancia  contro  la  freccia  meravi¬ 
gliosa,  che  lo  stende  a  terra;  poi,  ri¬ 
conosciutolo  per  Rustan,  disperata  si 
trafigge.  Trasportato  morente  su  di  un 
letto ,  Rustan  vede  accanto  a  sè  di 
nuovo  i  suoi  due  servi.  Topazio  ed 
Ebano,  l’uno  coperto  di  quattro  ali 
bianche,  l’altro  di  quattro  ali  nere.  Essi 
si  scoprono  per  essere  i  suoi  due  geni  : 
l’uno  buono  e  l’altro  cattivo,  che  1’  a- 
vevano  sempre,  sotto  diversi  aspetti, 
accompagnato  nella  spedizione,  l’ uno 
creando,  l’altro  rimovendo  ostacoli  alla 
sua  andata.  Furono  essi  pure  che  in 
forma  di  corvo  e  di  gazza  gli  diedero 
gli  ultimi  consigli.  Il  morente  Rustan, 
indignato  della  perfìdia  di  Ebano,  sca¬ 
glia  improperi  contro  di  lui....  finché 
si  sveglia ,  sudato ,  da  un  sogno  di 
un’ora.  Chiamato,  appare  il  suo  servo 
Topazio,  fregandosi  gli  occhi,  egli 
dice  che  Ebano  russa  ancora.  Poi  spie¬ 
ga  all’eroe  stupito  e  agitato,  che  non 
ha  mai  abbandonato  il  proprio  letto 
nè  la  propria  casa. 


L’applicazione  della  capricciosa  no¬ 
vella,  di  spiegare  cioè  come  sia  facile 
a  Brama  tanto  di  rinchiudere  gli  av¬ 
venimenti  del  mondo  nello  spazio  di 
un’ora  quanto  di  stenderli  nello  spazio  di 
ottocentomila  anni,  ci  lascia  oltremodo 
indifferenti,  nè  è  tale  da  dare  alle  me¬ 
ravigliose  avventure  di  Rustan  un  pro¬ 
fondo  e  serio  significato. 

* 

Ben  altro  senso  diede  Grillparzer 
alle  avventure  del  suo  eroe. 

Anche  il  suo  dramma  ci  trasporta 
nell’Oriente,  il  paese  della  fantasia. 
Rustan  non  è  contento  della  vita  cal¬ 
ma  e  campagnuola  che  conduce  nella 
capanna  di  suo  zio  Massud,  accanto 
alla  figlia  di  lui,  nella  quale  potrebbe 
trovare  una  sposa  amorevole.  Il  suo 
schiavo,  il  moro  Zanga,  incita  col  rac¬ 
conto  di  fatti  d’  arme  e  di  avventure 
l’ardore  del  giovine  verso  la  gloria. 
Ormai  è  stabilito  che  all’indomani  Ru¬ 
stan  e  Zanga  abbandoneranno  la  ca¬ 
panna  di  Massud,  per  andar  lungi  nel 
mondo  in  cerca  eli  avventure.  Rustan 
va  colla  mente  piena  di  disegni  av¬ 
venturosi  a  riposare  per  l’ultima  volta 
sotto  il  tetto  dello  zio. 

Si  ode  un  lieve  suono  di  arpa:  è  il 
vecchio  dervis  che  fa  sentire  una  me¬ 
lodia,  di  cui  Rustan,  mezzo  assopito, 
appoggiandosi  a  sedere  sul  letto,  ripete 
le  parole:  “Un’ombra  sono  i  beni  della 
vita,  un’ombra  le  sue  gioie,  un’ombra  le 
parole,  i  desideri,  le  azioni.  I  pensieri 
soli  son  veri,  e  l’amore  che  tu  senti, 
e  il  bene  che  fai;  e  non  c’è  risve¬ 
glio  vero  che  nel  sonno  della  tomba.  „ 
—  Il  titolo  originario  del  dramma, 
quale  si  trova  nel  primo  manoscritto, 
contenente  il  primo  atto,  del  21  settem¬ 
bre  1817,  era  :  “  Des  Lebens  tìchatten- 
bittder  „  (  “  Le  ombre  della  vita  „  ). 

E  come  un  timido  ammonimento  di 
una  profonda  e  scoraggiata  saggezza, 
la  saggezza  contemplativa  e  pessimi¬ 
sta  dei  popoli  orientali,  ed  anche  quella 
dell’appassionato  e  profondo  animo  del 
poeta,  che  si  fa  sentire  in  questi  versi. 

“Frottole,  frottole!  „  —  protesta  il 
giovine,  quando  si  accorge  del  senso 
delle  parole:  non  son  questi  i  pensieri, 
le  immagini  che  occupano  la  sua  mente: 
egli  va  incontro  alla  fortuna  e  alla 
gloria.  E  cosi  si  addormenta. 

Salgono  ora  due  fanciulli.  Uno  ve¬ 
stito  di  nero  con  una  fiaccola  accesa 
si  pone  alla  testa  di  Rustan  ;  1’  altro, 
vestito  vivacemente  e  coronato  di  fiori, 
a’  suoi  piedi.  L’ultimo  accende  la  pro¬ 
pria  fiaccola  a  quella  del  primo,  che 
spegne  la  sua.  Appare  traverso  a  veli 
che  si  diradano,  un  paesaggio  tropi¬ 
cale  ;  un  serpente  si  attortiglia  intorno 
ad, una  palma. 

È  questo  il  paesaggio  del  secondo 
atto ,  ove  si  svolgono  le  più  mera¬ 
vigliose  avventure.  E  ora  (si  noti)  i 
fatti  hanno  tra  loro  un  nesso  causale 
logico  :  in  nessun  punto  avviene  nulla 
di  realmente  impossibile  e  fantastico  ; 
eppure,  da  tutto  il  precipitare  degli 
avvenimenti  si  riconosce,  senza  esserne 
pienamente  persuasi,  il  bizzarro  accumu¬ 
larsi  d’immagini  di  un  sogno  febbrile. 


ILL USTRAZIONE 


ROTOLARE  — 


GIORNALE  PER 


LE  FAMIGLIE. 


Capolavori  dell’  arte  italiana  :  SAN 


SEBASTIANO 


di 


Giovanni  Antonio  Bazzi 


(nella  Galleria  degli  Uffici  a  Firenze).  Incisione  di  Ernesto  Mancastroppa  di  Milano. 
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Appare  il  re  inseguito  dal  serpente. 
Rustan  getta  la  lancia,  ma  non  è  lui 
che  uccide  il  mostro,  bensì  un  uomo 
sulla  roccia,  avvolto  in  un  bruno  man¬ 
tello  —  una  figura  misteriosa,  che  di¬ 
venterà  come  il  cattivo  genio  o,  me¬ 
glio,  come  la  coscienza  del  nostro  eroe. 
11  re,  che  era  svenuto,  riprendendo  i 
sensi,  saluta  Rustan  come  suo  libera¬ 
tore.  Questi,  spinto  anche  da  Zanga, 
non  osa  dire  la  verità.  Sopravviene  Giil- 
nare,  la  figlia  del  re,  e  allora  più  che 
mai  Rustan  vuol  essere  il  liberatore. 

Ma  il  vero  uccisore  del  serpente,  ri¬ 
comparendo  sulla  scena  mentre,  il  re 
e  sua  figlia  si  sono  allontanati  per  un 
momento,  reclama  per  sè  il  merito  def¬ 
lazione  compiuta,  e  minaccia  di  rive¬ 
lare  il  vero  andamento  della  cosa.  Ru¬ 
stan,  vista  inutile  ogni  preghiera,  lo 
trafigge  col  pugnale  che  il  re  gli  aveva 
poc’anzi  donato.  L’ w  uomo  della  roccia  „ 
cade  dal  ponte,  dove  si  trova,  nel  fiume. 

Rustan  procede  con  rapidità  mera¬ 
vigliosa  sulla  via  della  fortuna  e  della 
gloria:  vince  e  scaccia  i  nemici  del  re, 
il  quale  gli  accorda  la  mano  della  figlia, 
designandolo  come  successore  al  trono. 

Ma  con  non  meno  prodigiosa  rapi¬ 
dità  il  delitto  e  la  menzogna  di  Ru¬ 
stan  vengono  scoperti,  e,  non  volendo 
nè  potendo  più  retrocedere,  egli  viene 
indotto  a  un  nuoto  delitto,  lasciando 
che  il  re  vuoti  una  coppa  avvelenata 
stata  portata  a  lui  stesso  da  una  vec¬ 
chia,  quando  il  primo  delitto  fu  sco¬ 
perto.  11  re  spira,  pronunciando  il  no¬ 
me  di  Rustan.  Tutti  credono  sia  per 
affetto  verso  il  suo  liberatore,  e  l’av¬ 
venturiere  è  in  auge  più  che  mai.  Se- 
nonchè,  il  muto  padre  del  vero  libe¬ 
ratore  che  era  stato  ucciso  da  Rustan, 
venuto  alla  corte  a  domandar  conto 
perchè  nel  corpo  del  figlio  si  era  tro¬ 
vato  quel  pugnale  del  re  donato  a 
Rustan,  ha  visto  lo  scambio  delie  cop¬ 
pe,  e  interrogato  dalla  principessa  chi 
fosse  l’assassino  di  suo  padre,  pronun¬ 
zia  con  uno  sforzo  supremo  il  nome 
del  colpevole.  I  destini  di  Rustan  pre¬ 
cipitano.  Benché  Zanga  incendi  il  ca¬ 
stello,  Rustan  non  può  difendersi  dalle 
truppe  che  passano  alla  principessa 
Giilnare,  e  fuggiasco,  ferito,  ei  si  ri¬ 
trova  ancora  in  quello  stesso  posto  dove 
aveva  incontrato  il  fatale  serpente. 
Tutte  le  uscite  sono  occupate  dagli 
inseguitori  ;  nessuna  via  di  scampo, 
tranne  quel  ponte  dove  fu  trafitto  l’uo¬ 
mo  dal  mantello  bruno  ;  e  dopo  breve 
esitazione,  incitato  da  Zanga,  Rustan 
corre  sul  ponte,  e  si  precipita  giù. 

In  questo  punto  il  nostro  eroe  si 
sveglia,  e  stenta  a  riconoscersi  ancora 
nella  capanna  dello  zio.  La  sua  mente 
turbata  gli  presenta  ancora  le  imma¬ 
gini  spaventose  del  sogno  che  hanno 
acquistato  un  carattere  terribilmente 
fantastico,  come  quella  del  nero  Zanga 
che  assunse  nell’  ultima  parte  del  so¬ 
gno,  con  grande  rassomiglianza,  il  ca¬ 
rattere  di  un  demone  beffardo. 

Poco  prima  di  svegliarsi,  in  mezzo 
al  pauroso  incalzarsi  degli  avvenimenti 
sinistri,  con  una  riuscitissima  trovata 
del  poeta,  Rustan  esclama  mentre  suo¬ 


nano  le  ore  :  u  Ascolta  !  suonano  le 
ore  !  —  Le  tre  del  mattino  !  Ancora 
un  poco,  e  sarà  passata  !  Ed  io  mi  sti¬ 
rerò  e  mi  scuoterò,  mentre  I  aria  del 
mattino  spirerà  intorno  alla  mia  fronte. 
Se  viene  il  giorno,  tutto  sarà  chiaro, 
e  io  non  sarò  più  un  malfattore,  no, 
sarò  di  nuovo  quello  che  fui  prima.  „ 
È  quel  raggio  di  ragione  che  spesso 
attraversa  ie  immagini  spaventose  che 
ci  tormentano  nell’  incubo  del  sogno  : 
il  che  non  toglie  però  che  lungamente 
dopo  lo  svegliarsi  l’animo  resti  agitato 
dai  sentimenti  che  lo  avevano  così  for¬ 
temente  scosso  durante  il  sogno.  Così 
Rustan  allappar! re  del  vero  Zanga  che 
gli  annunzia  esser  pronti  i  cavalli  per 
la  partenza,  ha  ancora  uno  scoppio 
d’insano  terrore  contro  il  nero  servo, 
e  supplica  lo  zio  di  licenziarlo  ;  il  che 
gli  viene  accordato.  — 

Il  poeta  ci  vuol  far  sentire  il  van¬ 
taggio  di  una  vita  calma  e  oscura  col 
mostrarci  dopo  l’orribile  incubo  che  op¬ 
primeva  l’eròe  e  gli  spettatori,  lo  sve¬ 
gliarsi  alla  solita  vita  tranquilla  ed 
innocente.  Il  vecchio  Massud  e  la  sua 
giovane  e  bella  figlia  entrano  da  Ru¬ 
stan  perchè  l’hanno  sentito  lamentarsi 
in  sogno,  e  gli  mostrano  lo  spuntare 
del  giorno  che  dissipa  gli  ultimi  fan¬ 
tasmi.  Lo  spettatore  condivide  appieno 
il  senso  di  liberazione  col  quale  il  gio¬ 
vane  si  attacca  alla  sua  solita  e  umile 
vita,  e  il  senso  d’  orrore  con  cui  egli 
considera  ora  i  propri  sogni  ambiziosi. 
Così  l’intenzione  del  poeta,  la  morale 
della  sua  u  fiaba  drammatica  „  è  ot¬ 
tenuta,  e  l’annunzia  lo  stesso  Rustan  : 

“  Una  sola  felicità  havvi  quaggiù: 
la  pace  tranquilla  del  cuore  e  il  petto 
libero  di  colpa!  È  pericolosa  la  gran¬ 
dezza,  e  la  gloria  è  un  puro  giuoco. 
Ciò  che  essa  dà,  sono  ombre;  e  ciò  che 
toglie,  è  tanto  !  „ 

Il  Bulthaupt  osserva  che  un  vero  eroe 
non  si  sarebbe  così  facilmente  lasciato 
convertire  da  un  sogno  alla  vita  oscura 
e  borghese,  e  si  sarebbe  creduto  capace 
di  saper  guidare  gli  avvenimenti  in 
modo  da  conquistare  la  gloria,  senza 
perderci  la  pace  della  coscienza  e  senza 
lasciarsi  trascinare  in  un  così  tempe¬ 
stoso  mare  di  guai.  Vero;  ma  il  poeta 
non  volle  presentarci  un  eroe,  bensì  un 
uomo  comune,  travagliato  dal  desiderio 
di  grandezza  e  di  gloria,  delle  quali  ha 
dà  riconoscere  la  vanità.  E  in  questo 
ci  pare  riuscito  abbastanza  bene.  Del 
resto  non  si  deve  domandar  troppo  ad 
uni  fiaba,  per  quanto  drammatica.  I 
personaggi  possono  soltanto  esser  ab¬ 
bozzati  a  grandi  linee;  basta  che  sieno 
tracciati  con  vivacità  da  mano  sicura  — 
e  questi,  nella  loro  tipica  generalità,  lo 
sono.  —  L’ importante  era  di  presen¬ 
tarci  un  insieme  brillante,  ricco  d’im¬ 
magini,  un  incalzarsi  di  avvenimenti 
che  non  urtassero  troppo  il  senso  Go¬ 
mme,  affine  di  procurarci  l’impressio¬ 
ne  d’ un  conflitto  vero,  lasciando  nel 
tempo  medesimo  trasparire  la  bizzarra 
fantism agoria  dei  sogni  —  ed  anche 
questo  è  riuscito  al  poeta. 

I 

Voti.  Sigismondo  Friedmann. 


CURIOSITÀ  SULLA  BEFANA 

4*4  La  festa  dell’Epifania  è  antichis¬ 
sima:  pare  fosse  stabilita  nellann  o  350 
circa  dopo  Cristo  ,  da  papa  Giulio  I. 
Attorno  a  tale  festa  si  sono  andate 
raggruppando  col  tempo  memorie,  leg¬ 
gende,  storielle  e  superstizioni.  Citia¬ 
mone  alcune  : 

Le  balie  davano  e  dànno  ad  inten¬ 
dere  che,  la  notte  del  5  gennaio  u  le 
pecore  favellano  „  —  come  scrisse  il 
Firenzuola;  —  che  raccomandandosi 
alla  Befana  si  ottiene  il  miglioramento 
e  la  trasformazione  delle  cose  e  delle 
persone:  le  mura  si  mutano  in  cacio; 
le  lenzuola  in  lasagne  e  l’ acqua  in 
vino.  La  Befana,  secondo  la  leggenda 
nostra,  entra  di  soppiatto  nelle  gole  dei 
camini  e  va  in  giro  magicamente  tutta 
la  notte;  ad  alcuni  bambini  lascia  i 
regali  entro  la  calza;  ad  altri  invece 
cerca  di  forare  il  corpo!  Per  evitare 
questo  malanno  le  balie  e  le  donni c- 
ciuole  suggeriscono  il  rimedio  di  man¬ 
giar  fave,  usanza  conservata  in  molti 
nostri  paesi,  e  in  Germania. 

Un  altro  scongiuro  è  di  mettere  al 
bimbo  il  mortaio  sul  corpo  e  di  dire 
una  certa  orazione ,  detta  I  Avemaria 
della  Befana. 

L’andare  in  giro  della  Befana  a  bu¬ 
care  il  corpo  dei  bimbi  allude  alla 
strage  degli  Innocenti. 

Le  Befane  portate  in  giro  dagli  sba¬ 
razzini  fiorentini  sono  brutti  ceffi  neri 
che  volevano  nell’  origine  essere  una 
figurazione  dei  Re  Magi. 

4*4  Gli  accademici  della  Crusca  dàn¬ 
no  il  nome  di  Befana  a  quel  fantoccio 
di  cenci  che  per  le  strade  di  Firenze, 
massime  nei  quartieri  del  popolino,  è 
portato  in  giro  dai  monelli ,  in  mezzo 
alle  fischiale,  la  sera  precedente  la 
festa.  Una  volta  quel  fantoccio  ,  il 
giorno  dopo ,  si  metteva  alle  finestre  : 
e  il  Berni  scrisse  d’ una  donna  brutta  : 

Ve’  porla  per  Befana  alla  finestra. 

4*4In  Francia  si  fanno  le  stiacciate 
nelle  quali  si  nasconde  una  fava;  e 
quello  cui  la  fava  tocca,  è  creato  re 
della  tavola. 

4*4  A  Beauvais  si  portava  in  giro  la 
sera  della  Befana  uria  delle  più  belle 
ragazze  del  paese ,  sopra  un  somaro, 
guidato  da  un  vecchio,  per  rappresen¬ 
tare  la  fuga  in  Egitto. 

4*4  Mi  pare  dimostrato  che  le  Befane, 
i  doni  alle  chiese  o  ai  bimbi,  la  crea¬ 
zione  del  re  della  tavola  hanno  il  loro 
naturale  significato  nei  Re  Magi  e  nei 
regali  da  loro  portati  a  Betlemme  se¬ 
condo  la  narrazione  del  Vangelo. 

4*4  Sant’  Epifanio  racconta  che ,  a 
tempo  suo,  nel  quarto  secolo,  I  acqua 
di  certi  fiumi  si  cambiava  in  vino; 
miracolo  che,  al  rovescio  si  vede-oggi 
ristretto  alle  osterie. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
(Mèlllustrazione  Popolare  —  Giornale  per 
le  Famiglie  — -  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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I  DIMENTICA  TI 


0’  è  proprio  in  faccia  al  mio  bal¬ 
cone,  una  scuola,  un'umile  scuola  clic 
accoglie  tutti  quei  cari  piccini  che 
fanno  risuonare  la  mia  strada  della 
gajezza  delle  loro  risa,  del  loro  B.  A. 
BA  cantato.  Durante  la  ricreazione  io 
li  sento  che  giuocano  alla  corda.... 
sessanta  tre,  sessanta  quattro  ;  o  fanno 
dei  giri,  delle  corse,  dei  circoli  innanzi 
ai  quali  i  vecchi  si  fermano  commossi. 

Qualche  volta  uno  de’ più  deboli, 
urtato,  cade,  piange.  Ma  subito,  le  voci 
si  rischiarono ,  e  rallegrano  tutto  il 
cortile,  fino  a  che  suor  Amelia,  —  pam, 
pam,  pam,  batte  tre  volte  le  mani  per¬ 
chè  è  ora  di  rientrare  in  classe  — 
pam,  pam,  pam.... 

Verso  le  cinque  della  sera,  quando 
i  parenti  vengono  a  prenderli,  e  la 
scuola  si  vuota  a  poco  a  poco,  dalla 
mia  finestra  veggo  nel  corridqjo  certe 
figurine  tristi,  timide,  che  guardano 
verso  la  porta  ansiosamente,  colla  te¬ 
stolina  già  coperta  dal  berretto  e  il 
panierino  infilato  al  braccio  :  sono  co¬ 
loro  che  non  si  è  venuti  ancora  a  pren¬ 
dere.... 

....  Mi  ricordo  come  di  una  cosa  lon¬ 
tanissima,  quando  anch’io  ero  piccino 
tanto,  e  cantavo  anch’io  Ba,  Be,  Bi,  Be, 
Bu,  nella  scuola  di  una  vecchia  signora. 

Quando  era  giunta  l’ora  dell’uscita, 
ogni  colpo  di  campanello  ci  portava 
tutti  alla  porta  con  questa  speranza  : 
u  Questa  volta  è  per  me....  „  Era  in¬ 
vece  l’ aja  di  Giovanni ,  la  mamma 
d’Arturo,  o  la  nonna  d’Emilio....  E  ve¬ 
devo  a  poco  a  poco  tutti  i  miei  com¬ 
pagni  andarsene  verso  il  focolare  ma¬ 
terno,  senza  che  ancora  alcuno  fosse 
venuto  a  prendermi....  Il  mio  piccolo 
cuore  pareva  gonfiarsi,  e  il  mio  labbro 

inferiore  si  protendeva  tremante . 

Qualche  volta  restavo  solo ,  1’  ultimo. 
Come  era  orribile  quella  solitudine 
nella  classe  ormai  vuota  e  silenziosa, 
resa  più  cupa  dalia  luce  morente,  dove 
le  figure  e  le  bestie  appese  intorno 
alle  pareti,  sembravano  esseri  viventi 
che  mi  guardassero  coi  grandi  occhi 
sinistri,  e  dove  il  pallottoliere  per 
l’aritmetica  colle  sue  palle  giranti  in¬ 
torno  ai  fili  di  ferro  tesi,  prendeva  per 
me  l’aspetto  di  un  essere  animato  che 
èscisse  dall’  ombra  per  movermi  in¬ 
contro  ! 

Avevo  un  bel  ripetere  a  me  stesso: 
—  Va  là,  bestione....  non  è  che  il  pal¬ 
lottoliere....  2  volte  8,  16....  Non  potevo 
impedire  di  tremare  innanzi  a  quel- 
F  ombra  paurosa  ;  e  serrato  stretto  al 
banco,  nascondevo  la  testa  nelle  mani. 

Sopratutto  io  sentivo  un’impressione 
di  rilassamento  spaventosa  ;  una  di 
quelle  impressioni  profonde  sotto  le 
quali  germina  la  disperazione.  E  io 
restavo  là  annichilito,  povero  fanciullo 


abbandonato,  dimenticato  per  cinque 
minuti,  fino  a  che  il  grembiule  bianco 
della  mia  aja  (in  ritardo  forse  per  es¬ 
sersi  fermata  a  far  quattro  ciarle  col 
suo  soldato)  appariva  sul  limitare  della 
porta  —  caro  come  appare  ai  naufra¬ 
ghi  la  terra. 

★ 
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Queste  impressioni  infantili  non  sono 
che  una  prova.  Quanti  sono  coloro  cui 
nella  vita,  nessuno  mai  viene  a  cercare  ! 
Per  le  giovanotte  F  attesa  di  un  ma¬ 
rito  ,  del  principe  attraente  come  lo 
figura  in  sogno,  nel  candore  della  sua 
cameretta  eli  vergine,  colla  decisione 
incrollabile  di  non  accettare  che  colui 
il  quale  risponderà  a  questo  sogno  az¬ 
zurro....  Mai  una  perfezione  di  certo.... 
Sarebbe  assai  noioso  un  essere  perfetto! 
Un  cavaliere  gentile,  dalla  barbetta 
ispida,  dai  baffi  biondi  rialzati  alla 
punta....  con  un’aria  nè  troppo  gagliar¬ 
da  nè  troppo  femminea....  Che  fumi  ? 
Oh,  sì!...  Gli  permetterà  la  sigaretta.... 
La  sigaretta  elegante....  E ,  se  sarà 
stato  molto  savio,  qualche  rara  volta 
scenderà  alla  concessione  di  un  siga¬ 
ro....  Non  la  pipa  per  esempio  !....  Po¬ 
trà  fin  dal  primo  giorno  spezzarla  la 
sua  pipa,  monelleria  da  marito....  Poi¬ 
ché  Ini  dovrà  essere  un  pochino  mo¬ 
nello,  che  arrischierà  qualche  ragaz¬ 
zata....  un  po’ biricchino,  non  troppo,... 
ma  infine  che  gli  piaccia  ridere.  Oli  ! 
lo  sposo  sognato  che  si  aspetta,  che 
nella  via  si  cerca  cogli  occhi....  E  co¬ 
lui  non  arriva....  Intanto  le  amiche 
coetanee  si  maritano,  se  ne  vanno,  non 
ne  resta  che  qualcuna.  Si  diminuireb¬ 
bero  alquanto  le  proprie  pretese....  Si 
concederebbe  la  pipa,...  Ben  presto  an¬ 
che  la  tabacchiera.  Ma  non  viene  al¬ 
cuno,  benché  i  vent’anni,  da  quando  che 
si  usciva  dalla  classe,  siano  passati  da 
lungo  tempo. 

La  solitudine  si  è  fatta  intorno  alla 
zitella  —  e  deve  essere  terribile,  veder 
ogni  giorno  di  più  svanire  la  giovi¬ 
nezza,  di  sentirsi  invecchiare  nell’  at¬ 
tesa  di  chi  non  arriva  più.  Le  altre 
hanno  la  loro  casa;  dei  figli  che  con¬ 
ducono  al  passeggio.  Camminano  al 
braccio  di  un  buon  marito  obeso,  che 
ha  della  bambagia  nelle  orecchie,  e 
che  le  rende  felici.  Non  è  forse  do¬ 
lorosissimo,  terribile  per  quelle  che 
hanno  nel  cuore  tesori  d’  affetto  e  una 
tenerezza  esuberante,  non  avere  una 
persona,  un  compagno  col  quale  divi¬ 
dere  questi  tesori,  veder  ogni  giorno 
limitarsi  vieppiù  il  proprio  orizzonte,  e 
chiuderlo  in  una  solitudine  desolante?... 
Sopratutto  quando  si  sente  di  perdere 
la  freschezza  giovanile,  che  la  pelle 
impallidisce,  che  il  sorriso  si  spegne; 
quando  ogni  mattina  si  scruta  nello 
specchio  ansiosi  per  vedere  i  guasti 
della  notte,  per  nascondere  febbrilmente 
i  capelli  bianchi  che  si  scorgono  in 
cento  punti  diversi.  E  scende  la  sera. 

Adesso  nessuno  verrà  più  a  cercarla . 

La  figura  s’irrigidisce,  e  con  essa  il 
cuore.  L’  allegra  gazzella  amorosa  ed 
espansiva  è  divenuta  una  zitellona  no¬ 
iosa,  imbronciata,  maligna,  che  alleva 


in  casa  una  gatta  cd  esce  con  un  om¬ 
brello  verdastro. 

★ 

¥  ¥ 

E  fra  noi  uomini  ancora  molti  sono 
i  dimenticati. 

La  fortuna  è  un  essere  che  si  arresta 
troppo  spesso  nel  suo  cammino.  E  sono 
numerosi  quelli  che  vedono  gli  altri 
passar  loro  dinanzi,  diventar  ricchi, 
celebri,  possenti,  mentre  essi,  spesso 
più  intelligenti  e  più  onesti,  restano 
fermi  nella  loro  nullità,  nella  loro  om¬ 
bra  pili  profonda,  annichiliti  da  insuc¬ 
cessi  che  li  immobilizza,  e  dai  quali 
non  possono  uscire.  Sono  innumerevoli 
quelli  che  guardano  verso  la  porta 
aspettando  qualcuno  che  non  arriva 
più.  Dimenticati  della  gloria,  della  for¬ 
tuna,  dell’amore....  Io  non  posso  vedere 
uno  di  questi  dimenticati  senza  pen¬ 
sare  subito  alle  figurine  malinconiche 
intraviste  nel  corridqjo  della  scuola.... 
senza  pensare  a  quei  piccini  che  nes¬ 
suno  viene  a  cercare. 

G  Ma  meline. 

(Versione  di  C.  B.  Z). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Nonno  mio!...  oggi  è  la  Befana!... 

Così  dice  a  suo  nonno  il  monello  che 
l’egregio  pittore  Bechi  dipinse  nel  delizioso 
quadretto,  da  noi  riprodotto  nella  prima 
pagina,  in  occasione  della  festa  della  Be¬ 
fana.  E  il  nonnino  ,  compiacente  ,  sta  per 
tirar  fuori  dal  taschino  un  soldo  che  farà 
felice  quel  birichino  così  pronto  ad  acca¬ 
rezzare  la  guancia  del  suo  protettore. 

Gli  ufficiali  caduti  ad  Agordat. 

Sono  tre  gli  ufficiali  italiani  caduti  nel 
combattimento  avvenuto  ad  Agordat,  in 
Africa  ;  fra  le  nostre  armi  e  i  Dervisci  , 
mussulmani  naturali  nemici  dei  Cristiani 
tutti  quanti.  Essi  sono:  Luigi  Forno,  Col- 
mia-Piassotto  e  Lincoln  Pennazzi.  I  due 
primi  erano  piemontesi ,  il  terzo  era  di 
Parma.  Luigi  Forno,  il  capitano,  era  nato 
a  Riva  di  Chieri.  Aveva  quarantasei  anni. 
Si  era  guadagnato  le  spalline,  cominciando 
dagli  ultimi  gradi,  a  forza  di  volontà  e 
d’intelligenza.  Fece  la  campagna  del  (16, 
e  quella  d’ Africa  dall’ 87  in  poi.  Era  mite 
e  buono.  Colmia-Piassotto  era  nato  a  Cn- 
vagnaseo ,  presso  Ivrea.  Aveva  ventinove 
anni.  Lincoln  Pennazzi  era  figlio  del  noto 
viaggiatore  africano.  Nato  a  San  Secondo, 
presso  Parma,  contava  appena  ventotto  anni. 
Diamo  i  ritratti  del  capitano  Forno  e  del 
tenente  Pennazzi,  uniti  nella  nostra  inci¬ 
sione  come  nella  morte  gloriosa. 

San  Sebastiano,  di  G.  A.  Bcizzi. 

Questo  capolavoro  di  cui  diamo  una  su¬ 
perba  incisione  del  nostro  Ernesto  Manca- 
stroppa,  si  ammira  alla  Galleria  degli  Uffizi. 

In  questa  testa  meravigliosa,  è  palese 
P influenza  dell’arte  di  Leonardo  da  Vinci. 
Il  bellissimo  martire ,  vero  tipo  della  fio¬ 
rente  gioventù,  dall’  incarnato  caldo  e  mor¬ 
bido,  coi  fini  capelli  spioventi,  coi  linea¬ 
menti  magnifici,  è  trapassato  al  collo  da  una 
orribile  freccia  che  non  so  come  non  l’abbia 
atterrato:  ma  la  fede  (anche  secondo  eli  spe¬ 
rimenti  moderni  dei  Charcot  e  d’altri  fisio¬ 
logi)  opera  simili  prodigi.  San  Sebastiano 
spasima  ora  nell’  agonia  :  son  lacrime  di 
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La  Befana  a  Roma,  composizione  di  Dante  Paolocci 


Veduta  a  volo  d’uccello  degli  edifici  e  giardini  dell’Esposizione  d’inverno,  a  San  Francisco  (California).  -  (Vedi  l’articolo  alla  pagina  14). 
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fuoco  queste  che  egli  spreme  dagli  occhi 
spalancati;  aperta  è  la  bocca  riarsa;  ma 
una  fede  immensa  lo  regge,  lo  esalta.  Egli 
guarda  al  cielo,  là,  donde  attinge  la  forza, 
come  in  una  visione  consolante,  là,  dove 
aspetta  la  palma  del  martirio.  È  una  testa 
sublime. 

Sotto  il  pontificato  di  Giulio  II,  Giovanni 
Antonio  Bazzi  detto  il  Sodoma,  lavorò  in 
Roma.  Eseguì  varie  pitture  in  Vaticano,  ma, 
non  essendo  piaciute  al  papa,  furono  atter¬ 
rate.  Nel  palazzo  Chigi ,  detto  poi  la  Far¬ 
nesina  ,  dipinse  varie  gesta  di  Alessandro 
il  Macedone.  Il  Vasari  l’aveva  a  morte  co 
Bazzi,  non  si  sa  perchè:  lo  disprezza;  ma 
è  ingiustissimo. 

Nato  (a  quanto  pare)  nel  1479  a  Ver¬ 
celli  ,  il  Bazzi  moriva  nel  1554.  Per  molto 
tempo,  il  Bazzi  venne  chiamato  Razzi  ;  ma. 
irrefragabili  documenti  scoperti  da  ultimo, 
ridonarono  al  celebre  pittore  vercellese  il 
vero  suo  cognome. 

La  sera  della  Befana  a  Roma 

è  sempre  una  sera  infernale.  Compatte  co¬ 
mitive  di  monelli  suonano  precisamente  il 
tamburo  su  cassette  di  latta  con  rozzi  pezzi 
di  legno;  ed  altri  urlano  quando  non  suo¬ 
nano  a  perdifiato  trombette  e  tromboni. 
Questa  scena  popolare  è  una  delle  più  ca¬ 
ratteristiche  di  Roma;  e  il  nostro  corrispon¬ 
dente  artistico  di  Roma  ne  ha  preparata  per 
noi  una  vigorosa  pagina  con  tipi  di  monelli 
romani  copiati  dal  vero. 


persino  un  quissimile  del  Prater  di  Vienna 
con  un’  infinità  di  divertimenti  come  nel 
celebre  parco  della  capitale  austriaca.  Non 
si  tratta  di  un  edificio  solo,  immenso,  o  di 
più  edifici  concatenati:  sono,  invece,  tanti 
edifici  isolati,  di  stili  orientali  diversi:  e 
sorgono  qua  e  là  all’  ombra  dei  palmizii. 
In  fondo  ,  si  impone  il  palazzo  delle  ma¬ 
nifatture  e  delle  arti  liberali.  È  uno  dei 
principali  edifici.  Nel  punto  opposto  a  quello, 
sul  davanti  dell’Esposizione,  si  innalza  l’e¬ 
dificio  dell’  amministrazione.  Vollero  farne 
una  specie  di  palazzo  bizantino;  ma  non 
c’  è  da  garantire  sulla  purezza  di  quello 
stile  architettonico,  come  d’altri  stili  :  meglio 
assai  è  mantenuto  lo  stile  indiano  nell’edi¬ 
ficio  delle  arti  meccaniche.  È  questo  il  più 
gigantesco  e  il  più  importante,  perchè  rac¬ 
chiude  tutte  quante  le  meraviglie  della 
meccanica  moderna.  L’architetto  (che  come 
per  gli  altri  editìcii  fu  W.  H.  Bull)  copiò 
tutto  ciò  che  gli  piacque  meglio  dalle  mo¬ 
schee  e  dai  chioschi  di  Sikki ,  dai  palazzi 
dei  rahià  di  Udeypur,  di  Baroda,  e  via  via. 
11  Giappone  e  la  Cina  hanno  ciascuno  un 
edificio  proprio.  E  non  manca  neppure  l’e- 1 


norme  ruota  per  il  pubblico  che  ama  sa¬ 
lirvi,  e  che  a  Chicago  fece  furore;  alla  pa¬ 
gina  651  del  volume  antecedente  l’abbiamo 
descritta,  dandone  un  disegno  dal  vero. 


Sciarada. 

I. 

Viscere  arcano  il  primo, 

Onde  l’araor  ti  esprimo. 

Vaso  è  l'altro  di  legno.  Il  tutto  è  prova 

Del  mio  primie.ro  amara 

Onde  il  vile  dispera  e  il  forte  impara, 

II. 

Nel  secondo  sta  il  primiero, 


L'uno  e  l’altro  noli’ intero. 


Si V”  I  manoscritti,  se  adatti  al  giornale,  sono 
pubblicati;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  1 3Q 


Tiratura:  77,000  copie. 


Illustrazione  Popolare 


L’ Esposizione  Mondiale  a  California. 

Si  è  appena  chiusa  l’ Esposizione  mon¬ 
diale  Colombiana  a  Chicago  che  se  ne  apre 
subito  un’altra  pure  nell’ America  :  a  Cali¬ 
fornia.  Dell’Esposizione  a  Chicago,  con  una 
sollecitudine  che  fa  stupore  ,  hanno  anche 
fatti  i  conti'.....  C’è  da  credervi  A...  A  ogni 
modo  ,  ecco  qua  ciò  che  si  legge  nel  Pro¬ 
gresso  di  Nuova  York: 

“  Il  totale  delle  persone  paganti  che  vi¬ 
sitarono  1’  Esposizione  di  Chicago  fu  ,  dal 
1°  maggio,  giorno  dell’apertura,  al  30  ot¬ 
tobre,  giorno  della  chiusura,  di  21,477,212. 
Il  totale  degli  introiti  raggiunge  la  somma 
di  23,529,400  ,  vale  a  dire  una  cifra  non 
mai  uguagliata  da  nessun’altra  Esposizione. 

u  11  tesoriere  dell’  Esposizione  dette  agli 
azionisti  la  gradita  notizia  che  pagati,  tutti 
i  debiti,  vi  sarà  un  milione  di  dividendo, 
non  ostante  che  si  sieuo  spesi  fino  a  ieri 
30,558,847  dollari,  cioè  tre  volte  più  di  quello 
che  si  credeva  di  spendere  in  principio  del- 
1’  opera  colossale.  „ 

Ora  quasi  tutti  gli  oggetti  esposti  a  Chi¬ 
cago  ,  sono  stati  trasportati  da  Chicago  a 
8an  Francisco,  formandone  una  nuova  espo¬ 
sizione. 


(GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE) 

Esce  ogni  domenica  in  16  pagine  riccamente  illustrate. 

Centesimi  IO  il  nomerà  _ « _  nel  Regno  5  Lire  l'anno 

(Arretrato,  lo  stesso)  (Estero,  Franchi  8) 

Questo  periodico,  , diretto  da  RAFFAELLO  BARRIERA,  illustra  tutto  ciò  cli’è 
bello,  eli  e  gentile.  E  il  più  vivace,  è  il  più  a  buon  mercato,  il  più  diffuso.  Ora  apre 
il  suo  XXXI  volume;  ha  una  tiratura  di  77,000  copie  al  numero.  —  Illustra  con 
disegni  (tutti  dal  vero)  i  fatti  più  interessanti  della  settimana;  pubblica  i  ri¬ 
tratti  degli  artisti,  degli  scrittori,  degli  scienziati,  degli  uomini  politici  del  giorno; 
i  disegni  dei  quadri,  delle  statue  e  delle  architetture  più  notevoli  che  vengono 
create  in  Italia  e  fuori.  Riproduce  i  monumenti  più  splendidi  dell’ arte  antica 
per  farli  meglio  conoscere.  —  Le  novità  letterarie,  teatrali,  delle  arti  belle  e 
della  scienza,  e  le  curiosità  del*giorno  sono  raccolte  in  rubriche  speciali  inte¬ 
ressantissime.  Pubblica  poesie  e  brillanti  RACCONTI  DELLA  DOMENICA, 

Romanzi  di  celebri  autori 

illustrati  apposta,  punto  per  punto,  da  eminenti  matite  italiane; 

CLAUDI  WBAGGI  ILLUSTRATI 

delle  più  lontane  e  curiose  regioni.  —  Quest’anno  c’è  una  novità: 

MILANO  E  LE  SUE  ESPOSIZIONI  ILLUSTRATE. 


L’Esposizione  internazionale  di  California 
ha  luogo  nel  centro  commerciale  dell’aurifera 
regione,  ed  è  detta  l’Esposizione  d’inverno 
(  The  Californian  Midwinter  International 
Exposition )  perchè  durerà  solo  l’inverno,  in 
quel  clima  che  non  ha  certo  i  venti  furiosi 
e  il  freddo  micidiale  di  Chicago ,  e  dove  è 
più  grande  la  speranza  di  vendite  ,  per  la 
posizione  privilegiata,  nella  costa  ovest  d’A¬ 
merica  ,  collegata  mediante  linee  di  piro¬ 
scafi  all’Asia  ed  all’Australia,  e  mediante  la 
gran  ferrovia  del  Pacifico  a  Nuova  York 
e  tutto  il  centro  e  F  est  del  continente 
americano. 

Non  sappiamo  ancora  quanti  espositori 
italiani  vi  prendono  parte.  Certo  l’insieme 
degli  edifici  presenta  un  bel  colpo  d’ oc¬ 
chio,  come  appare  dal  nostro  disegno. 

Quest’  esposizione  d’inverno  ha  luogo  nel 
Golden  Gaie  Farle  di  San  Francisco  ,  eh’  è 
un  vero  giardino  d’inverno,  ricco  di  palme 
e  d’altre  piante  rigogliose.  Yi  hanno  fatto 


Un’altra  novità  saranno  le  interessantissime 

CURIOSITÀ  LETTERARIE. 

!&■*  L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  è  il  solo  giornale  che  possa 
essere  letto  senza  pericolo ,  e  con  profitto ,  nelle  famiglie. 

Gli  associati  ìa  cui  associazione  è  scaduta,  sono  pregati  di  volerla  rinnovare 
subito  unendo  al  vaglia  Sa  fascia  colla  quale  ricevono  il  giornale. 

^*^EsÌÌì|Ì|b  Ghi  manda  Lire  §3-  5©  (Estero ,  Franchi  ©)  riceverà  in  premio: 

B  VERDI  E  IL  FALSTAFF,  splendida  pubblicazione  in-folio  mas¬ 
simo  riccamente  illustrato  da  finissimi  disegni  in  nero  e  colorati.  —  (I  centesimi  50 
sono  aggiunti  per  le  spese  d’affrancazione  del  premio.  Per  l’Estero  1  franco). 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  decorrono  dal  l.°  Gennaio  al  31  Dicembre. 

Dirigere  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  filano,  via  Palermo,  2. 
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Rosati  Ferdinando 

- - -  - - 

STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Vi»  Lazzaretto,  N.  14  Via  Carlo  Cattaneo,  1 
(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  •  SUONERIE  ■  PARAFUMI! 

-a  IMPIANTÌ  e  MANUTENZIONE  ♦#— 
Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 

Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


I 


UN  GIORNO  A  MADERA 


romanzo  di  Paolo  BZantegazsa. 

14.a  edizione.  Un  voi.  in-16.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


L.25.-  Soliiilà-Ecoooinia-Blpia-  L.25. 

Ottomana  completa  consi¬ 
stente  in  fusto  di  ferro  vuoto, 
elastico  a  20. molle  d’acciaio 
coperte  di  rame  .  imbottito, 
materasso  pieghevole  ripieno 
di  lana  vegetale  e  due  guan¬ 
ciali  relativi.  Tanto  T  ela¬ 
stico  che  il  materasso  e  guan¬ 
ciali  sono  tutti  coperti  in 
Stoffa  Mattilla  di  lusso 
conforme  al  campione  che  si 
spedisce  gratis  a  richie¬ 
sta  unitamente  al  catalogo.  Questo  letto  a  canapè  serve  per  una 
persona  e  può  adattarsi  in  qualsiasi  salone  aristocratico. 

—  Si  vende  per  *  o  le  Tire  25.  — 

Rivolgersi  a  L.  PE  MICHELI .  unico  fabbricante  in  Milano, 
Via  Monte  Napoleone  37,  di  faccia  alla  via  Gesù.  (2 


Don  Camdeloro 


E  USCITO 


E 


DI 


G-.  V erga 


Era  molto  aspettato  questo  nuovo  vo¬ 
lume  del  celebre  autore  della  Storia 
d’una  Capinera,  di  Èva,  della  Cavalleria  Rusticana,  dei  Malavoglia.  Sarà  ua  nuovo  trionfo. 

L’elegante  volume  contiene  12  novelle: 


Don  Candeloro  e  C. 

Le  marionette  parlanti. 

Il  peccato  di  donna  Santa. 
La  serata  della  diva. 


Il  tramonto  di  Venere. 
Papa  Sisto. 

Epopea  spicciola. 

L’opera  del  Divino  Amore. 


Paggio  Fernando. 

La  vocazione  di  suor  Agnese. 
Gli  innamorati. 

Fra  le  scene  della  vita. 


Lire  3,5  0. 


Un  volume  in-16. 


Lire  3,  £5  0. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO.  VIA  PALERMO,  2. 


Nuovo  volume  della  RIBLIOTECA  AMENA 


Il  Principe  Marsiliana 

ROMANZO  ROMANO  DI 

PEEODI 


UNA  LIRA.  —  Un  volume  in-16  eli  300  pagine.  —  UNA  LIRA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


R 


^L. 


SECONDA  EDIZIONE 


[NASCIMENTO 


ROMANZO  DI 

ONORATO  FAVA 

Un  volume  della  “ Biblioteca  Amena „ 
di  340  pagine.  —  Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


IL  SAPONE 


è  il  migliore  per  la  Toletta. 

Si  vende  da  tutti  i  principali  ne¬ 
gozianti  di  Profumerie.  —  Depo¬ 
sito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.. 
Via  Torino,  12,  Milano. 


CASA  ALTRUI 

tania  e  V.  Bignami.  2.a  ediz.  L.  3  — 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


UUORE 


Libro  per  i  Ragazzi 

156/  edizione 

IL.  2.  -  In  tela  e  oro:  L.  3. 

Ediz.  in-8  illustr.  da  200  dis. 

LIRE  DIECI. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


CORSO  ELEMENTARE  DI  DISEGNO 

Il  Paesaggio 

ALBUM  DI  20  TAVOLE  DI 

- **  Edijardo  ZHZxnvniEisrES  **- 


Sono  20  tavole,  disegnate  da  un  valente  artista,  con  l’ intento  di  iniziare  la  gioventù  allo  studio  e  alla 
riproduzione  del  paesaggio.  Col  progredire  delle  tavole,  si  passa  gradatamente  dagli  elementi  facili,  ese¬ 
guibili  da  chi  sa  appena  tenere  la  matita  injmano,  alla  riproduzione  di  dettagli  e  di  vedute  tolte  dai  vero. 


LiBE  TRE 


Sono  già  usciti  i  p 

U  ORNATO 

ALBUM  DI  20  TAVOLE 

-  LIRE  TRE  - 

rimi  due  albums  : 

LA  FIGURA 

ALBUM  DI  20  TAVOLE 

- -  LIRE  TRE  - 

1  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2.  | 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  MILANO  ,  Via  Palermo,  2, 
a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d’Hauteville, 
-  Prezzo:  UNA  LIBA  la  linea  d)  colonna  corpo  6.  - 


ia 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Citimi  figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  25. 


OETTINGER  &  C. 

ZURÌGO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO,  1883. 

A  prezzi  ridotti  Stoffe  in  Lana  e  Cotone  stampato 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 

— •  Blonse,  Joupons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  Insso. 

Diagonals  -  Cheviots  -  Chachemires  -  Damasséess  -  Foulés 

-  Ombre  princess  •  Changeants  -  Noppés  -  Bruche  Royal  -  Draps  anglais 

-  Crepons  -  phantasies  -  Etamines  -  Quadrille  noppé  -  Diagonal  anglais 

Cheviot  glacé  -  Drap  des  Dames 

Grandioso  assortimento  di  Flanelle,  pura  lana.  Prezzi  ridotti. 

A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  vista  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno. 


Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr.  2,45  a  19,75. 

_  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  i  A  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  - -  (1 

Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia.  *^03 


di  EDMONDO  DE  AMICIS 

8.a  edizione  -  l.a  in  formato  bijou 

Lire  Quattro. 


coscienziosamente  le 

Maglierie  di  lana  HKR10BT 

garantite  dall’igienista  Senatore  Maa- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  delle  Stabilimento 

G.  C.  HERiON  Venezia. 


PILLOLE  «CREOSOTI 

Dompè  Adami  -  Milano 


(ESTERNO) 


(INTERNO) 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI..  TREVES  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


PRATS^s  opuscolo  sull’azione  te- 
UrlH  I  IO  rapeutica  e  composizione 
chimica  della  Creosotina  dietro  sem¬ 
plice  biglietto  di  visita  ai  Chimici 

DOMPE  AD  AMI,  Corso  S.  Celso,  IO,  Milano 


•  E  USCITO 


L’ARTE  » 

DI  prender  Marito 


DI 


Paolo  RIantegazza 

per  far  seguito  a  L’ARTE  DI  PRENDER  MOGLIE 

Parte  Prima.  —  IL  RACCONTO. 


I.  La  bambina  diventa  donna. 
IL  Libri  e  fantasmi.  -  Sogni 
e  realtà. 

III.  Il  primo  amore. 

IV.  La  corrispondenza  continua. 


V. 


-  Compaiono  sull’orizzonte 
due  altri  pretendenti  al  cuo¬ 
re  di  Emma. 

La  fanciulla  si  consulta  con 
un’amica  e  colla  mamma. 


Parte  Seconda.  —  IL  MANOSCRITTO  DEL  BABBO. 

I.  Consigli  di  un  babbo  alla  sua  figliuola  per  la  scelta  del  marito. 

Il  marito  tiranno.  Il  marito  geloso.  Il  marito  avaro. 

Il  marito  debole.  Il  marito  brontolone.  Il  marito  libertino. 

Il  marito  stupido,  li  marito  fannullone. 

II.  Le  professioni  rispetto  alla  felicità  nel  matrimonio. 

Il  marito  negoziante.  Il  marito  artista.  Il  marito  letterato. 

Il  marito  banchiere.  Il  marito  ingegnere.  Il  marito  scienziato. 

Il  marito  industriale.  Il  marito  medico.  Il  marito  politico. 

Il  marito  proprietario.  Il  marito  avvocato.  Il  marito  militare. 

III.  Altri  consigli  del  babbo  a  sua  figlia  nella  scelta  del  marito. 

IV.  Frammento  di  un  codice  di  diplomazia  matrimoniale. 
Parte  Terza.  —  LA  CONCLUSIONE  DEL  LIBRO. 


Un  volume  in  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

Lire  Quattro. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
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contro  tette  U  mmfesùzzà/a  Ma 

'^Diatesi  I/kj&a 


&/ZCepMfé/ùtk  FoR/ISTIERlV(^7^ 

Il  RI  A  MPflQPIW  fi  romanzo  di  ANTON  GIULIO  BARRILI.  L.  1  — 
IL  DlHIvUUOrillU  THriae.re  va, a  Ha  a,i  Fratelli  Treves  .  in  Milano. 

BAHDAOEB ARRCgg 


La  Brachiere  Barrerò, 

elastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  eop- 
prlme  assolutamente  gualsias,\ 
incomodo.  XJna  sospensione  ben  fatta  con 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Bracìilera- 
guanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  può 

IVI..  BABBÉBE,  3, 


|  essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  Tuttocciò 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata ,  può 
essere  graduata.  Essa  produce  una  con - 
tenzione  permanente  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  delle  spiegazioni  :  0.25 
Boulevard  du  Palaie,  PARIGI. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Illustrazione 


Voi.  XXXI.  -  N.  2.  - 14  Gennaio  1894.  «  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  »  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


Gli  avvenimenti  di  Sicilia.  —  Tutto 
il  mondo  parla  oggi  della  Sicilia,  l’isola 
di  cui  la  Natura  fece  un  paradiso  e  gli 
uomini  uu  inferno.  Un  movimento  socialista, 
che  a  poco  a  poco  si  mutò  in  una  insurre¬ 
zione,  con  incendii,  rovine,  stragi,  comin¬ 
ciò  nel  novembre  passato  nelle  miniere  di 
zolfo  a  Grotte  e  divampò 
in  breve  in  tutta  la 
Sicilia.  A  Grotte,  ai  ca- 
rusi  (così  si  chiamano 
quegl’  infelici  minatori) 
il  socialismo  fu  insegnato 
fin  dal  1874  da  un  agiato 
ex-prete  cattolico  fattosi 
protestante  ,  certo  Ste¬ 
fano  Dimino.  Lentamen¬ 
te,  quei  principii  filtra¬ 
rono:  e  due  mesi  or  sono, 
appunto  a  Grotte  i  ca¬ 
rusi  scioperarono  in  mas¬ 
sa  pel  ribasso  dei  prezzi, 
cagionato  dalla  crisi  zol- 
fìera.  A  sostenerne  i  di¬ 
ritti  ,  sorsero  i  capi  dei 
Fasci;  associazioni  so¬ 
cialiste  ,  ispirate  e  di¬ 
rette  dai  deputati  so¬ 
cialisti  si  iliani  Napo¬ 
leone  Colajanni,  De  Fe¬ 
lice  Giuffrida  ed  altri  di 
minore  importanza.  I  Fa¬ 
sci  socialisti,  detti  Fasci 
dei  lavoratori ,  in  poco 
tempo  divennero  162  con 
un  numero  complessivo 
di  382  000  soci.  Certo  il 
loro  intento  era  bene¬ 
fico:  liberare  tanti  po¬ 
veri  minatori  e  contadini 
dalle  angherie  crudeli 
degli  sfruttatori  ;  i  qua¬ 
li  lasciano  letteralmente 
morir  di  fame  gli  au¬ 
tori  della  propria  ric¬ 
chezza  e  pretendono  di 
continuare  nello  stesso 
sistema  chissà  fin  quando. 

Peccato  che  lo  scopo  dei 
Fasci  sia  stato  guastato 
dalle  violenze  !  Queste  di¬ 
vennero  generali  contro  i 
municipii  per  ottenere  la 
soppressione  dei  dazii  e 
contro  le  autorità  gover¬ 
native  che  sostenevano 
i  municipii.  Il  momento 
più  acuto  dell’esaspera¬ 
zione  s’  ebbe  alla  fine 
del  dicembre  e  nel  1,  2 
e  8  gennaio ,  prima  a 
Monreale,  poi  in  molti 
altri  punti  dell’isola,  che 
fu  tutta  sconvolta. 


polo:  allora  i  popolani  diedero  furiosamente 
fuoco  a  tutti  i  caselli  d  1  dazio.  A  Mazzara, 
comune  di  7000  abitanti  ,  i  rivoltosi  inva¬ 
sero  la  casa  municipale  e  devastarono  1’  e- 
sattoria,  bruciandone  i  registri.  Scene  peg¬ 
giori  avvennero  a  Mazzara  d-1  Vallo,  di’  è 
comune  di  14,000  abitanti.  Esattoria,  ufficii 
del  demanio  e  registro,  agenzia  delle  im¬ 
poste,  pretura,  ufficio  del  Conciliatore,  scuole 
tecniche,  scuole  elementari,  biblioteca  anda¬ 
rono  in  fiamme.  Di  tutto  il  paese  è  rimasto 
incolume  il  solo  palazzo 
municipale,  dove  era  s  ato 
votata,  poche  ora  prima, 
1’  abolizione  del  dazio 
sulle  farine.  Il  fuoco  si 
propagò  anche  alle  case 
private,  di  quelli  persino 
che  lo  avevano  appiccato 
agli  ufficii!....  Si  diede 
l’ assalto  alle  carceri  e 
si  liberarono  i  detenuti  ; 
i  quali  non  videro  di 
meglio  che  unirsi  agli 
incendiarii.  La  truppa, 
a  grande  stento,  sedò  il 
tumulto  spaventevole. 
Inesplicabile  è  il  tumulto 
di  Salmni,  dove  la  Giunta 
aveva  deliberato  l’aboli¬ 
zione  di  tutte  le  sopra¬ 
tasse  comunali ,  nonché 
del  dazio  consumo ,  e 
aveva  concessi  50,000  li¬ 
re  ai  lavoratori  per  aiu¬ 
tare  i  più  bis"gnosi.  Ciò 
nonostante ,  nella  sera 
del  30  dicembre,  un’im¬ 
mensa  folla  armata  di 
fucili,  zappe,  falci,  ran¬ 
delli,  aggredì  le  guardie 
daziarie,  atterrò  e  in¬ 
cendiò  i  casotti.  La  trup¬ 
pa  impedì  a  stento  la 
distruzione  del  munici¬ 
pio  e  degli  ufficii  pub¬ 
blici,  ma  fu  presa  a  sas¬ 
sate  e  a  colpi  di  ri¬ 
voltella.  Davanti  a  tale 
stato  di  cose,  le  autorità 
erano  impotenti.  A  Ca¬ 
stel  vetrano ,  per  liberare 
gli  arrestati  nelle  pre¬ 
cedenti  dimostrazioni  ,  i 
cittadini  si  armarono  di 
carab  ne,  di  pistole  e  di 
roncole.  E  l’autorità  pre¬ 
fettizia,  per  evitare  una 
immane  tragedia ,  fece 
rilasciare  gli  arrestati. 
A  Gibellina,  nella  pro¬ 
vincia  di  Trapani  ,  una 
immensa  folla  tentò  di 
penetrare  nella  residenza 
municipale,  per  appiccar¬ 
vi  il  fuoco.  Intervenute 
la  truppa  e  le  autorità, 
queste  cercarono  di  cal- 


Le  agitazioni  che  parevano  quetate ,  ri¬ 
presero  il  primo  dell’  anno  e  divennero  fe¬ 
roci,  selvaggie.  In  varii  comuni ,  a  Pietra- 
perzia,  Spaccaforno,  Salerai,  Campobello  di 
Mazzara  e  Mazzara ,  le  popolazioni  si  sono 
levate  contro  i  rispettivi  municipii ,  accu¬ 
sandoli  di  fiscalità  nella  riscossione  dei  dazii 
di  consumo  A  Misilmeri,  essendosi  ripresi 
la  riscossione  del  dazio,  nacque  una  terri¬ 
bile  dimostrazione.  Alcuni  partigiani  del 
municipio  bastonarono  alcune  persone  del  po- 


Sigtlia:  Contadini  di  Gibellina,  dove  avvenne  l’eeeddio  del  3  gemi. 

(Da  una  fotografìa). 
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mare  gli  animi.  Ma  tutto  fu  inutile.  Av¬ 
venne  una  colluttazione,  durante  la  quale 
furono  uccisi  il  pretore  e  una  decina  di  di¬ 
mostranti.  Moltissimi  i  feriti.  A  Marineo  al¬ 
tre  stragi:  la  folla  si  scagliò  contro  i  soldati 
che  allora  spararono  sopra  gli  assalitori.  A 
Valguarnera,  abbruciarono  la  casa  del  sin¬ 
daco,  il  municipio,  il  telegrafo,  posta,  tutti 
gli  uflìcii,  in  una  parola!... 

Dinanzi  a  questi,  ed  altri  eccessi,  il  Crispi, 
nuovo  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
e  i  suoi  colleghi  del  ministero,  considerato 
che  i  ripetuti  pacifici  tentativi  a  nulla  gio¬ 
varono  per  tranquillare  l’isola,  concordi  deli¬ 
berarono  di  mettere  la  Sicilia  in  stato  d’as¬ 
sedio.  E  così  avvenne  il  3  gennaio.  Il  ge¬ 
nerale  Morra  di  Lavriano  fu  investito  dei 
pieni  poteri  su  tutto  e  su  tutti.  Egli  fece 
arrestare  subito  il  capo  più  pericoloso  di 
tutto  il  movimento  insurrezionale,  il  depu¬ 
tato  di  Palermo  Giuseppe  De  Felice-Giuffrida, 
il  quale,  ben  lungi  dall’avere  la  cultura  del 
Colajanni,  non  ne  ha  certo  la  furba  mode¬ 
razione. 

Pur  troppo,  la  miseria  in  cui  languono  i 
lavoratori  siciliani  non  si  sanerà  nè  collo 
stato  d’assedio,  nè  colle  belle  promesse.  Ci 
vuol  altro!.... 

Coi  ritratti  delle  due  principali  figure 
degli  ultimi  avvenimenti  (Colajanni  e  De 
Felice)  diamo  un  disegno  dei  carusi  delle 
zolfatare. 

Un  interminabile  processione  di  ragazzi 
scarni,  seminudi,  sudati,  entra  in  una  ca¬ 
verna,  —  come  si  vede  disegnato  a  parte  (a 
destra)  del  nostro  disegno.  Gl’  infelici  per 
una  scala  perigliosissima  scavata  nella  terra 
penetrano  nelle  profondità  tenebrose,  dove 
raccolgono  lo  zolfo  e  lo  trasportano  poi  su, 
su,  ansanti,  sfiniti,  mezzo  soffocati  dalle  esa¬ 
lazioni  sulfuree....  e  guadagnano  pochi  cen¬ 
tesimi  al  giorno  con  una  vita  così  bestiale!... 
Nel  disegno  di  prima  pagina,  sono  raccolte 
intere  famiglie  di  popolane  di  Palermo,  che, 
aneli’  esse  devono  lottare  colla  fame.  Sono 
famiglie  di  pescatori  che  abitano  in  un  an¬ 
tico  quartiere  saraceno  di  Palermo,  detto 
la  Kalsa,  dove  penetrarono  pure  le  idee  so¬ 
cialiste. 

L’ incrociatore  “  Colombo  ”  ora  ar¬ 
mato.  —  Il  24  settembre  92,  senza  so¬ 
lennità,  in  forma  assolutamente  privata,  al- 
l’ arsenale  di  Venezia,  veniva  varato  un 
incrociatore:  Cristoforo  Colombo.  Non  si 
tratta  d  una  nave  del  tutto  nuova;  ma  solo 
in  parte  rinnovata.  Il  materiale  è  stato  mu¬ 
tato,  cioè  il  legno;  nel  resto,  le  stesse  linee 
di  prima,  la  stessa  forma  ed  eleganza  di 
quando  (diciannove  anni  avanti)  era  stata 
costruita.  L  apparato  motore  e  gli  accessori 
sono  in  buone  condizioni  :  e  tale  bontà  ha 
appunto  determinata  la  convenienza  di  rin¬ 
novare  lo  scafo  avariato. 

Lo  studio  della  trasformazione  di  questa 
nave  venne  affidato  all’  ingegnere  navale 
Ernesto  Martinez,  che  ne  iniziò  i  lavori;  i 
quali  furono  continuati  dal  cav.  Gargano  e 
condotti  a  fine  dal  cav.  Pietro  Settembre. 
Messa  nei  cantieri  dell’arsenale  di  Venezia 
nel  1890,  ora  la  ■■  Colombo  „  è  armata.  Appro¬ 
fittando  di  una  diminuzione  di  circa  200  ton¬ 
nellate  ottenute  nel  peso  della  nave  che  da 
1242  tonnellate  fu  ridotta  a  1030,  si  è  ac¬ 
cresciuta  la  sua  potenza  offensiva. 

La  più  importante  modificazione  che  ac¬ 
cusa  la  potenzialità  del  nuovo  “  Colombo,, 
è  l’introduzione  del  doppio  fondo  che  si 
estende  sotto  i  locali  delle  macchine,  ed  il 
rivestimento  della  carena  d’  acciaio  con  un 
fasciame  di  legno  foderato  di  rame. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  lutti  gli  scritti 
dell  Illustrazione  Popolare  —  Giornale  por  le 
Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  secondo  le  leggi. 


MOSCE  E  BABÀ 


Mosch  e  Balta  (il  Vecchio  e  la  Vec¬ 
chia)  come  li  chiamavano  comune¬ 
mente,  erano  così  vecchi,  che  nessuno 
sapeva  il  suo  nome.  Essi  erano  le  due 
più  vecchie  persone  dei  possessi  del  no¬ 
stro  grande  poeta  Alessandro  Mircesci. 

Altrevolte  il  vecchio  era  stato  posti¬ 
glione  ,  anzi  un  celebre  postiglione. 
Nella  sua  lunga  vita  si  era  messo  da 
parte  una  sostanza  :  duecento  franchi  ! 
E  dopo  aver  sposato  il  suo  unico  tìglio 
in  un  villaggio  lontano,  avea  condotto 
in  seconde  nozze  una  donna  che  aveva 
aneli’ essa  un’unica  figlia  maritata  in 
un  altro  villaggio.  Vivevano  da  lungo 
tempo  insieme,  ed  erano  così  vecchi, 
così  vecchi  che  diventavano  ogni  giorno 
più  piccoli,  come  se  si  raggrinzassero. 
Spesso  si  vedevano  nella  pianura  di 
Mircesci  attraversare  insieme  la  fore¬ 
sta,  sedersi  all’ombra  di  un  albero  l’uno 
vicino  all’  altro,  e  restarvi  ore  e  ore, 
un  po’  parlandosi  a  vicenda,  un  po’son- 
necchiando  tranquilli.  Si  erano  fabbri¬ 
cata  la  più  piccola  e  la  più  bassa  delle 
casette,  e  avevano  un  pajo  di  buoi 
non  più  grandi  di  un  asinelio  regolare, 
e  anche  un  piccolo  cavallo  non  più 
alto  di  un  cane.  E  così  erano  tanto  felici. 

Eppure  una  volta  poco  mancò  che 
non  fosse  loro  capitata  una  grossa 
sventura.  Avevano  dato  in  custodia  al 
vecchio  delle  oche:  egli  avea  fatto  un 
passo  falso  ed  era  scivolato  nel  ruscello 
del  prato.  Troppo  debole  per  rialzarsi, 
sarebbe  annegato  se,  qualcuno  che  pas¬ 
sava,  non  lo  avesse  tratto  di  ha. 

Quando  raccontava  le  sue  corse  da 
postiglione  pareva  ringiovanirsi:  allora 
i  suoi  stanchi  occhi  brillavano,  e  tutto 
d’intorno  a  lui  sembrava  animarsi  nel 
tintinnìo  dei  sonagli,  nel  calpestìo  dei 
cavalli  :  egli  si  sentiva  di  nuovo  in 
groppa  al  corsiero,  galoppando  giorno 
e  notte,  più  veloce  del  vento. 

.  Egli  aveva  un  vero  repertorio  inesau¬ 
ribile  delle  storie  del  suo  paese.  —  Sa¬ 
pete  ?  —  diceva  spesso,  —  ho  portati 
nella  mia  vettura,  molti  principi  e 
molti  ministri. 

Era  questo  il  suo  modo  di  comprende¬ 
re  e  di  esprimere  la  fragilità  delle  cose. 

Era  gelosissimo  della  moglie  ;  ella 
non  doveva  guardare  alcuno,  nè  par¬ 
lare  ad  alcuno.  E  a  suo  grande  dispetto 
vedeva  sempre  un  uomo  girare  intorno 
alla  loro  casetta. 

—  Che  cosa  ci  viene  a  fare  colui  ? 
-  domandava  il  vecchio  irritato.  Fi¬ 
nalmente  si  placò  sapendo  che  girava  in¬ 
torno  ad  una  giovanotta,  vicina  di  casa. 

★ 

¥  ¥ 

In  tutta  questa  pace  di  vita  tran¬ 
quilla,  il  proprietario  di  quei  fondi  se 
lo  vide  un  giorno  venirgli  innanzi  con 
questa  frase: 


—  Cocunu.  Tassili  (signor  Vassili)  è 
nostra  intenzione  di  far  divorzio  ! 

Stupefatto  questi  esclamò  : 

—  Che  idea  ti  salta  in  testa?...  Hai 
dunque  avuto  a  dire  colla  tua  vec¬ 
chia?  Che  cosa  ti  piglia,  adesso....  poi¬ 
ché,  in  ogni  modo,  non  avete  molto  da 
restare  insieme!... 

—  E  appunto  per  ciò,  Cocunu  Vassili. 
Noi  abbiamo  intatti  pensato  diesiamo 
al  fine  della  nostra  vita;  che  ciascuno 
di  noi  ha  un  figlio  ;  e  che  alla  nostra 
morte  sorgeranno  fra  loro  questioni  per 
l’ eredità.  Allo  scopo  di  evitare  tutto 
questo,  abbiamo  pensato  di  separarci. 

Nulla  valse  a  far  recedere  i  due  vec¬ 
chi  dalla  loro  decisione,  e  anzi  subito 
si  misero  all’opera. 

I  duecento  franchi  furono  schierati 
in  piccoli  mucchii,  c  il  vecchio  pren¬ 
dendo  alternativamente  una  moneta 
d’oro  per  sè  e  porgendone  un’altra  alla 
sua  fida  compagna  diceva  :  uno  a  te, 
uno  a  me  ;  uno  a  te  uno  a  me,  e  così 
sino  a  che  ebbero  divisa  l’intera  somma. 

Un  guanciale  per  lei,  uno  per  lui  ; 
un  tappeto  a  lei,  uno  a  lui.  Poi  diede 
a  lei  i  due  piccoli  buoi,  serbando  per 
sè  il  cavallino  e  la  carretta.  Poscia  si 
recarono  a  salutare  gli  amici,  che  li 
circondarono  bevendo  alla  loro  salute. 
Volevano  essere  allegri,  eppure  pian¬ 
gevano.  Chiesero  perdono  a  tutti,  per¬ 
chè  nessuno  potesse  unire  la  loro  me¬ 
moria  a  un  po’  di  rancore.  Alla  fine 
si  posero  in  via,  e  discesero  insieme 
tino  al  piano,  fino  al  ponte  di  Sereth. 
Si  fermarono  ancora  un  istante;  si  ab¬ 
bracciarono  piangendo  è  si  separarono... 
ciascuno  per  la  loro  via....  l’uno  a  de¬ 
stra,  l’altro  a  manca.... 

E  spesso  più  fàcile  prendere  c  com¬ 
piere  una  grande  risoluzione  di  quello 
che  sia  il  sopportarne  le  conseguenze. 
Il  vecchio  ne  sofferse  tanto  che  in  bre¬ 
ve  non  fu  più  che  l’ombra  di  sè  stesso. 
Quando  gli  chiedevano  come  stava, 
egli  rispondeva: 

—  Non  posso  più  dormire  dacché 
non  sento  più  il  suo  alito  vicino! 

Andava  girovagando  come  un’anima 
in  pena,  cercando  qualche  cosa  che 
non  trovava  mai. 

Dopo  otto  giorni  gli  recarono  la  no¬ 
tizia  che  la  sua  Baba  era  aggravatis- 
sima.  Senza  indugio,  egli  attaccò  il  ca¬ 
vallino  alla  carretta  e  lo  spronò  più 
che  poteva. 

Ma  quando  giunse  al  lontano  villag¬ 
gio  dove  ella  si  era  stabilita,  incontrò 
appunto  il  suo  feretro  che  alcuni  pie¬ 
tosi  portavano  alla  chiesa. 

Senza  dir  parola  egli  seguì  la  bara 
della  sua  compagna;  e  assistette  senza 
lagrime  alla  sepoltura. 

.  Boi  tornò  direttamente  alla  sua  casa,  e 
si  pose  a  letto.  Il  giórno  dopo  era  morto. 

Adesso,  la  loro  piccola  casa  abban¬ 
donata,  cade  in  rovina;  e  i  rosai  sel¬ 
vatici,  1’  edera  e  le  ortiche  la  nascon¬ 
dono  tutta,  fino  al  tetto. 

Ma  il  poeta  Alessandro  Mircesci  la 
vuole  rispettata  come  una  reliquia. 

(Versione  dal  tedesco  di  G.  B.). 

Carmen  Sylva. 
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AGOBDAT 

descritto  da  FERDINANDO  MARTINI  G) 

Il  villaggio  di  Agordat,  die  tuttavia 
aspetta  d’  essere  segnato  nelle  carte 
geografiche,  giace  in  una  breve  conca, 
tra  più  ordini  di  colline  che  d’ ogni 
parte  lo  cingono,  su  la  più  alta  delle 
quali,  munita  di  modeste  trincee,  stanza 
il  nostro  presidio.  Si  scorge  di  lassù 
gran  tratto  di  paese  ;  a  settentrione  la 
valle  del  Gi agile  fra  il  Talettè  e  il 
Debra  Sale,  il  cui  vasto  altipiano,  non 
ancora  descritto  nò  visitato  dagli  esplo¬ 
ratori,  è  oggetto  di  perpe¬ 
tue  contese  de’  Paria  e  dei 
Beni  Amer ,  perchè  ricco 
cP acque  e  di  terreni  fertili; 
a  oriente  le  sommità  che 
dominano  il  piano  di  Adar- 
tè;  tra  occidente  e  mezzo¬ 
giorno  i  monti  dei  Baria  e 
i  poggi  di  Biscia. 

Parve  al  Munzinger  che 
l’Ansèba  ed  il  Barca  rispec¬ 
chiassero,  ciascuno  nel  pro¬ 
prio  corso  ,  T  indole  delle 
genti  le  quali  vivono  lungo 
le  sponde  loro  ;  che  fi  Au- 
sèba ,  scarso  (fi  acque  ma 
di  forte  corrente,  rassomi¬ 
gliasse  all’Abissino. magro  e 
nervoso;  e  il  largo  Barca 
che  delle  acque  disperde, 
camini n  facendo  per  Tocar, 
la  massima  parte,  al  pingue 
e  flemmatico  abitatore  della 
sua  valle.  Il  raffronto  mi 
sa  di  cercato  e  non  in  tutto 
mi  persuade.  Direi  piutto¬ 
sto  che  l’Ansèba  e  altri  fiu¬ 
mi  minori  delPHamasen  e 
del  Sarac,  per  le  rive  frasta¬ 
gliate  e  cupe,  i  monti  torvi 
che  li  serrano  tra  gole  orri¬ 
de,  paiono  veramente  scena¬ 
rio  adatto  ai  tristi  drammi 
abissini  ci  intessuti  di  rag¬ 
giri  e  cP  agguati,  precipi¬ 
tanti  in  catastrofi  sanguino¬ 
se.  Il  Barca  invece  sembra 
destinato  ad  aiutare  co’  si¬ 
lenzi  delle  sue  selve,  tra  il 
verde  delle  palme  unifor¬ 
mi,  tenerezze  ed  amori:  te¬ 
nerezze  molli  e  amori  sen¬ 
za  lacrime. 

Ma  la  natura  ha  un  bel 
vestirsi  di  incanti:  l’uma¬ 
nità,  carovana  infinita  che  si  accalca 
e  si  affanna  su  le  vie  del  sepolcro, 
delle  paci  clic  quella  offre  non  si  ap¬ 
paga  nò  cura.  Ombre  quiete,  acque 
nitide,  i  vostri  freschi  riposi  non  son 
fatti  per  essa:  per  ardue  sponde  sen¬ 
za  tregua  sospinta,  il  fiume  che  ode 
mugghiare  nel  fondo  ò  fatto  di  sangue 
c  di  pianto. 


(1)  Gli  avvenimenti  della  Sicilia  non  fecero  di¬ 
menticare  la  battaglia  di  Agordat,  in  Africa.  Dia¬ 
mo,  alla  pag.  21  il  disegno  della  batteria  coman¬ 
data  dal  capitano  Cicco  di  Cola,  la  quale  decise 
della  vittoria.  E  qui  ecco  una  drammatica  pagina 
su  Agordat  e  i  suoi  abitanti  scritta  dall’ex-ministro 
Ferdinando  M  a  r  t  i  n  i  nel  bel  libro  L' Affrica 
Itnl  iana  edito  di  recente  dai  fratelli  Treves. 

(N.  d.  D.). 


E  il  placido  Barca  fu  testimonio  an¬ 
che  ad  Agordat  di  battaglie  e  di  stragi. 

Dopo  che  ai  primi  del  1890,  il  Diglal 
del  Beni- Amer  si  fu,  in  nome  delle 
tribù  sue,  sottomesso  all’Italia,  il  Malidi 
gl’intimò  per  lettera  di  andare  a  Las¬ 
sala:  e  latore  della  intimazione  fu 
quell’ Oman  Ocut,  Don  Abbondio  de’ 
nomadi,  che  venutoci  incontro  ad  Ahi 
Mendel,  ci  accompagnò  ossequioso  fino 
a  Man s lira.  Obbedire  al  Malidi,  andare 
a  Lassala,  allora  focolare  della  fana¬ 
tica  ribellione  maomettana,  dopo  avere 
stipulato  con  l’Italia  que’  patti,  era  non 
soltanto  un  infrangerli,  ma  votarsi  a 


morte  sicura.  Il  Diglal  nè  replicò,  nò 
obbedì. 

Un  giorno,  nel  giugno,  un  migliaio 
di  Dervisci  reduci  da  Metemma,  bal¬ 
danzosi  della  vittoria,  guidati  nelle  vie 
mal  note  dall’Emiro  lbrahim  Faragial- 
lah  e  comandati  da  Keter  Deemedan, 
si  gettarono  sul  Dega,  depredarono  ar¬ 
menti,  rapirono  cinquecento  donne,  uc¬ 
cisero  parecchi,  tra  i  quali  il  Diglal 
istesso  e  Scek  Egei,  capo  della  tribù 
degli  Omram  :  eccidii  facili  perchè  im¬ 
provviso  l’assalto;  compiutili,  ridisce¬ 
sero  per  la  gola  del  Dantai  e  si  ac¬ 
camparono  alla  confluenza  del  Giaghe 
e  del  Barca. 


Il  capitano  Fara,  intanto,  con  una 
compagnia  d’ascari,  muoveva  da  Olie¬ 
rai,  con  ordine  di  spingersi  su  le  roc¬ 
ciose  alture  di  Biscia  (  L):  quando,  giunto 
in  vicinanza  di  Agordat,  notò,  impresse 
nell’alveo  del  fiume,  numerose  orme  di 
cavalli  e  di  cammelli  ;  sebbene  i  luoghi 
sembrassero  deserti,  retrocedè  ad  oc¬ 
cupare  i  pozzi ,  dove  necessariamente 
ha  da  sostare  ogni  carovana  o  colonna 
che  passi  per  quelle  vie.  Vi  compar¬ 
vero  alcuni  Dervisci,  traendosi  dietro 
le  cavalcature  stanche.  Riconoscerli  è 
facile:  portano  lunghe  vesti  bianche, 
pezzate  per  simbolo  di  povertà  con 
toppe  d’  altri  colori  :  lavoro 
delle  suore  che  i  seguaci  del 
Maiali  tengono  tuttavia  pri¬ 
gioni. 

I  nostri,  arrestatigli,  gl’in* 
terrogarono  donde  venisse¬ 
ro,  per  dove  s’  avviassero. 
Non  risposero  ;  silenzio  si¬ 
gnificativo  e  che  diceva  im¬ 
minente  un  pericolo,  o  re¬ 
cente  un  misfatto;  ma  non 
suggeriva  i  modi  di  prov¬ 
vedere  o  di  riparare.  Mi¬ 
nacciarono  di  fucilarli:  non 
fiatarono:  il  primo  andò  a 
morte  gridando:  La  Illah 
Ululali  Mollameli  rasili  Al¬ 
iali  :  Mohamed  Ahmed  el 
Maiali  Kelifa  rasili  Al¬ 
lah  (2).  Gli  altri  tacquero 
aspettando  la  loro  volta,  e, 
quando  venne,  tacendo,  mo¬ 
rirono. 

Alla  fine  uno  schiavo,  Ab- 
dallah,  chiesto  in  grazia  la 
vita,  descrisse  la  strage  del 
Dega  o  additò  il  luogo  dei- 
fi  accampamento.  All’  alba  i 
nostri  udirono  levarsi  dalle 
sponde  del  Giaghe  il  canto 
mattutino  della  preghiera, 
poi  mirarono  distendersi  nel¬ 
la  valle  la  lunga  colonna 
d’uomini  e  d’animali,  lenta 
sul  cammino  gremito  di  pal¬ 
me  e  d’arbusti;  e  i  lembi 
degli  stendardi  azzurri  per¬ 
cuotere  le  teste  degli  uccisi, 
portate  su  le  lande  a  ttofeo. 

Si  mossero:  appena  che 
i  Dervisci  gli  ebbero  scorti, 
due  cavalieri  della  retro- 
guardia  tornarono  veloci  sul 
fiume  e  infissero  due  lance 
nell’  alveo,  segno  di  sfida. 
Bastò,  perchè  l’odio  antico  degli  Abis¬ 
sini  verso  i  Musulmani  si  ridestasse, 
si  scatenasse  in  ferocie  impazienti.  Cor¬ 
rere,  rispondere  alla  sfida  divellendo 
le  lancio  e  gettandole  in  aria,  slan¬ 
ciarsi  verso  la  colonna,  far  fuoco,  fu 
un  punto.  Chi  vide  quel  macello  lo 
ricorda  tuttavia  con  orrore  ;  il  fuoco 
cessò  presto:  più  lungo  e  più  mici¬ 
diale  durò  il  combattere  a  corpo  a 
a  corpo,  il  colpire  delle  sciabole  e  delle 

(1)  Villaggio  a  mezza  strada  fra  Keren  e  Lassala  : 
Da  Keren  a  Lassala  308  chilometri,  a  Biscia  165. 

(2)  Non  v’è  altro  Iddio  che  Dio,  Mohamed  (Mao^ 
metto)  è  il  profeta  di  Dio  ;  Mohamed  Ahmed,  il 
Madhi,  è  il  Califo  del  profeta  di  Dio. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

NEVICATA. 

Danzano  i  fiocchi  dilatati  e  stanchi 
su  le  deserte  vie  della  città, 
come  una  ridda  di  spiriti  bianchi 
ch’escon  dal  freddo  dell’ eternità. 

Candido  il  monte  e  rigido  sovrasta 
nella  sua  gravità  monumentale.... 

0  illusioni,  o  solitudin  vasta, 
com’è  triste  su  voi  l'ombra  invernale! 

La  piazza  austera  ove  il  silenzio  incombe, 
coi  tetti  e  il  tempio  che  biancheggiali  su, 
sembra  un  recinto  di  marmoree  tombe , 
il  recinto,  o  sorella,  ove  sei  tu. 

Ahi  l’ampia  terra  è  tutta  un  camposanto, 
un  camposanto  gelido  e  solenne; 
per  me,  o  sorella,  nevica  soltanto 
su  le  tue  carni  e  sul  tuo  cor  ventenne. 

Ahi  per  la  tua  gentil  pallida  testa 
la  pietra  diaccia  c  un  perfido  guancia!.... 
0  illusioni,  o  solitudin  mesta, 
com’è  fredda  su  voi  l’ombra  invernai! 

Giovanni  Marradi. 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


daghe.  Tra  i  gemiti  dei  moribondi,  le 
donne  rapite  ai  Beni-Amer  acclama¬ 
rono  con  grida  di  gioia  e  con  gli  bel¬ 
letta  il  soccorso  insperato  e  la  libertà; 
scendevano  freddolose  dalle  cavalcature 
e  tagliavano  sui  dromedari  le  corde  ai 
carichi,  perchè  creassero  impaccio  ai 
rapitori  :  e  i  carichi  piombavano  con 
fragor  nuovo  sul  cranio  ai  feriti.  Tra 
il  fischiar  delle  palle,  la  confusione  e 
la  strage,  stavano  immobili  senza  di¬ 
fesa  i  porta  stendardo  :  quand’uno  pie¬ 
gava,  un’altro  afferrava,  rialzando  l’asta 
e  diciotto  morirono  sotto  una  sola  ban¬ 
diera.  I  Dervisci,  sebbene  stremati,  re¬ 
sisterono  finché  non  li  prese  timore  di 


Napoleone  Colajanni, 

Deputato  di  Castrogiovanni,  socialista. 


Crispi. 

Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
(dall’ ultima  fotografia). 


vedersi  sbarrato  ogni  adito:  poi,  nella 
rabbiosa  risoluzione  della  tuga,  ai  po¬ 
chi  superstiti  la  carneficina  premè  più 
dello  scampo  :  squarciarono  il  ventre 
alle  donne  incinte,  versarono  resine 
sul  corpo  alle  fanciulle  e,  incendiatele, 
tra  quelle  orribili  fiamme,  fuggirono 
verso  i  monti.  Là  i  Baria  li  trucidarono. 

Di  più  che  mille,  sessanta  soltanto 
rientrarono  in  Lassala  :  la  vittoria  dei 
nostri  si  dovè  alla  valentia  degli  uffi- 
ziali,  al  coraggio  degli  ascari  ed  anche 
all’avere  i  soldati  del  Mahdi  preso  ali- 
baglio  rispetto  alle  nostre  forze.  Sti¬ 
marono  quella  compagnia  una  van¬ 


guardia;  e  a  mezzo  il  combattimento 
crederono  le  sopravvenisse  in  aiuto  pel 
Barca  tutto  il  presidio  di  Keren;  ne 
scendeva  invece  una  carovana  di  trenta 
cammelli  a  portar  viveri  ai  nostri  da 
due  giorni  digiuni,  sollevando  monti 
di  sabbia,  traverso  ai  quali  si  intrave¬ 
deva,  ma  era  impossibile  il  discernere. 

Vennero  al  solito  a  salutarci  i  capi 
delle  tribù,  e  alcuni  di  lontano.  Quanto 
diversi,  nello  esprimere  l’ossequio,  dagli 
Abissini!  Questi,  e  i  più  alti  nel  grado, 
si  prostrano,  si  genuflettono,  qualche 
volta  vi  si  buttano  dinanzi  bocconi  : 


G.  De  Felice  Giuffrida, 

Deputato  socialista,  arrestato  il  4  gennaio 
a  Palermo. 


Palermo: 


Famiglie  popolane 


NEL  QUARTIERE  DELLA  KALSA  (da  lina  fotografia). 


$TA3:hr.TK£V£$ 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Giornale  ter  le  Famiglie 


Fultimo  fra  i  pastori  del  Barca  incrocia 
le  braccia  sul  petto,  piega  il  capo,  e 
basta,  Son  le  stille  di  sangue  arabo 
che  tuttavia  corrono  nelle  sue  vene, 
quelle  che  custodiscono  in  lui  una  fie¬ 
rezza  nativa  ?  Non  credo  :  nessuno  pi¬ 
gola  per  ottenere  un  bagscich,  come 
l’Arabo  in  Egitto.  0  alla  fierezza  lo 
hanno  educato  la  libertà  e  la  comu¬ 
nione  continua  in  cui  vive  con  la  na¬ 
tura?  Neanche.  Il  Beduino,  il  famoso 
Beduino,  che  la  leggenda  si  compiace 
nel  rappresentare  libero  e  altero  nelle 
ampie  solitudini  del  deserto,  minac¬ 
cioso  al  Giaurro,  è  in  realtà  il  più  per¬ 
tinace  c  noioso  de’  limosinanti.  Più 
Giaurri,  più  mance.  Comunque  sia, 
tra  i  pastori  musulmani  del  Barca  e 
gli  antichi  sudditi  del  Negus  d’ Abis¬ 
si  ni  a,  corre,  per  questo  rispetto  grande 
divario:  e  non  i  Musulmani  scapitano 
nel  paragone.  Superbi  gli  uni  e  gli 
altri;  ma  negli  Abissini  la  persuasione 
della  grandezza  comune  non  frena  il 
particolare  istinto  della  pitoccheria  e 
della  servilità.  Il  pastore  accetta  vo¬ 
lentieri,  non  chiede:  l’Abissino  chiede, 
anzi  i  suoi  dettati  affermano  che  “  Dio 
dette  all’uomo  la  lingua  per  chiedere  „; 
e  il  Lefèbre  (1)  racconta  d’aver  veduto 
nello  Shoho  stendere  sopra  terra  la 
mano  de’  sepolti,  in  atto  di  mendicare 
di  fondo  alla  tomba. 

Il  viaggio  fra  le  tribù  nomadi  mi 
offrì  occasione  di  accertare  la  diffe¬ 
renza,  notata  prima  in  due  uomini 
della  stessa  età  e  della  condizione  me¬ 
desima:  l’uno  abissino,  il  quale  serviva 
Luigi  Ferrari  e  me  :  l’altro  somalo,  che 
il  collega  San  Giuliano  aveva  con¬ 
dotto  seco  da  Massaua.  Vangili,  l’Abis¬ 
sino,  buono  di  fondo,  era  disposto,  pur 
di  non  perdere  la  sua  giornata  di  un 
paio  di  lire,  a  buscarsi  in  santa  pace 
le  più  irose  reprimende  con  cui  ci  fosse 
saltato  in  testa  di  redarguirlo  anche 
ingiustamente,  e  magari  a  pigliarsi 
senza  richiami  una  discreta  dose  di  cur- 
basciate.  Mohamed,  invece,  Somalo, 
men  buono  forse  dell’animo,  si  dimo¬ 
strava  capacissimo  di  stare  a  tu  per 
tu  con  la  più  alta  autorità  della  Co¬ 
lonia  per  quanto  danno  potesse  venir¬ 
gliene.  Ho  già  riferito  un  dialogo  che 
egli  ebbe  col  suo  padrone:  un  altro 
chiarirà  meglio  l’indole  sua  e  della 
sua  gente. 

Nell’andare  da  Asinara  ad  Arbascisco, 
trovammo  ad  Hazega,  come  sempre  al¬ 
trove,  il  clero  in  pompa  magna  schie¬ 
rato  a  sbarrarci  la  strada.  Baciata  la 
croce  e  ringraziato,  facemmo  per  pro¬ 
seguire,  quando  un  de’  preti  fermato 
1  interprete,  afferrando  il  morso  del 
mulo,  senza  tanti  complimenti,  gli  disse 
di  venirci  a  chiedere  un  po’  di  danaro. 
—  Mohamed  si  adirò  di  quell’atto,  e: 

—  Questi  preti  abissini,  disse,  vol¬ 
gendosi  al  San  Giuliano,  sono  addi¬ 
rittura  spregevoli  ;  fanno  inchini  e  por¬ 
tano  fuori  la  croce  soltanto  per  avere 
fdus  (2).  I  musulmani  non  sono  capaci 
di  queste  cose. 


,  i. 

(2)  Danaro. 


—  È  vero  :  ed  io  ho  molta  stima 
de’  musulmani. 

—  Buon  per  te.  Spero  che  Dio  ti 
metterà  sulla  buona  strada. 

—  Ho  letto  il  Corano. 

—  Sai  l’arabo  ? 

—  L’ho  letto  tradotto  in  inglese. 

—  Dunque  conosci  la  verità.  Perchè 
non  la  segui  ? 

—  Ognuno  crede  di  conoscere  la  ve¬ 
rità. 

—  Sì:  il  musulmano  crede  di  an¬ 
dare  in  paradiso:  tu,  cristiano,  anche 
tu  lo  credi.  La  verità  la  sa  Iddio  so¬ 
lamente. 

—  Voialtri  musulmani  odiate  i  cri¬ 
stiani  :  noi  non  vi  odiamo. 

—  Noi  non  odiamo  che  gli  Abissini. 

—  Ma  uccidete  gli  Europei  che  ven¬ 
gono  nel  vostro  paese. 

—  Sì,  perchè  vengono  per  studiare 
i  mezzi  di  conquistare  e  tradiscono 
l’ospitalità. 

—  Noi  non  uccidiamo  i  vostri  che 
vengono  da  noi. 

—  Eh!  lo  credo:  avete  un  governo 
che  vi  punirebbe. 

—  Ancorché  non  temessimo  il  ca¬ 
stigo,  non  uccideremmo.  Cristiani  e 
musulmani  noi  li  rispettiamo  ugual¬ 
mente. 

—  Tanto  meglio;  Dio  vi  illuminerà. 
Il  negus  Johannes  convertì  per  forza 
i  musulmani,  e  Dio  lo  punì  facendolo 
morire  per  mano  dei  musulmani. 

—  Se  tu  potessi,  m’uccideresti? 

—  No;  perchè  ho  mangiato  dalla  tua 
mano. 

—  Voi  altri  Somali  vi  amate  molto 
reciprocamente? 

—  Da  noi  musulmani  nessuno  muore 
di  fame;  come  i  meschin  che  tu  hai 
visto  ;  il  pane  mio  è  di  mio  fratello. 
Gli  Abissini,  se  vedono  il  fratello  che 
agonizza,  non  lo  aiutano,  gli  levano 
il  gavi  e  la  ghirba.  Ma  Dio  li  casti¬ 
gherà. 

* 

Il  capo  degli  Ad-Omar,  sui  quaran- 
t’anni,  ha  forme  erculee,  la  pelle  del 
colore  dell’uliva  matura  che  pari  mandi 
riflessi  turchinicci,  e  un  paio  d’occhi  i 
quali  non  si  possono  guardare.  Si  chia¬ 
ma  Mohamed  Aroda:  dovrebbe  chia¬ 
marsi  Otello.  Eccetto  la  voce  dolcis¬ 
sima,  tutto  in  lui,  membra,  portamento, 
aspetto,  denota  la  vigorìa  delle  forze: 
un  degli  uomini  che  paiono  nati  per 
comandare  agli  altri  e  soccombere  a 
sè  stessi  :  capace  di  uccidere  un  toro 
con  un  pugno,  di  fulminare  con  un’oc¬ 
chiata  un  altro  uomo,  ma  impotente 
forse  contro  le  proprie  passioni  che,  se 
gli  erompano  nell’animo,  lo  lacereranno 
furiose.  Meno  equilibrato  di  Arei  Uold 
Agaba,  giovane  e  forte  uomo  anch’egli, 
meno  imperioso  bensì  nella  fisonomia 
o  più  selvatico  negli  atti,  come  s’in¬ 
tende  debba  essere  un  Bari  a. 

I  Baria,  agricoltori  e  pastori,  si  di¬ 
vidono  in  due  distinte  tribù:  gli  Egher 
e  i  Mogareb  :  quelli  dimorano  a  oriente, 
questi  a  occidente  de’  monti  Labi.  Degli 
uni  e  degli  altri  dette  molte  notizie  il 
Munzinger;  ma  alcune  delle  antiche 


costumanze  descritte  da  lui  sono  an¬ 
date,  via  via,  mutandosi.  Fino  a  poco 
tempo  fa,  ambedue  le  tribù  ebbero  co¬ 
stituzione  interamente  democratica: 
vissero  senza  capi,  ricorrendo  agli  an¬ 
ziani  quando  si  manifestava  necessità 
di  consiglio  :  e  rubando  tutti  di  qua  e 
di  là,  un  po’  ai  Beni-Amer,  un  po’  agli 
Adendoa,  senza  chiedere  consiglio  a 
nessuno.  Ora  gli  Eghir  hanno  eletto 
un  capo.  Non  professano  religione  di 
sorta;  alcuni  si  dicono  musulmani,  ma 
non  hanno  moschee  e  dell’islamismo 
non  curano  i  riti.  Non  celebrano  feste 
di  nessun  genere,  tranne  una  volta 
l’anno  il  reggaz ,  o  festa  de’ morti  ;  in 
quel  giorno  ogni  famiglia  prepara  tante 
anfore  di  birra  quanti  sono  i  suoi  estinti 
e  in  onor  loro  le  trinca.  Non -vi  scan¬ 
dalizzate:  in  altri  paesi,  ch’io  conosco, 
quando  in  una  famiglia  di  contadini 
muore  qualcheduno,  il  [capoccia,  scorsi 
pochi  giorni,  va  in  giro  e  invita  tutti 
i  parenti  alla  fagiolata.  Fra  i  Baria, 
la  festa  seguita  con  balli  e  canti,  ter¬ 
mina  con  risse;  quello  è  giorno  in  cui 
gli  odii  debbono  dimettersi  e  rifarsi 
le  paci  ;  ma  a  voler  che  la  pace  sia 
durevole,  bisogna  prima  i  rancori  si 
sfoghino  ;  sicché  chi  ferisce  o  uccide 
in  quel  giorno  non  è  punito. 


Razziatori  esperti,  quando  si  accor¬ 
gono  di  essere  minacciati  dalle  altrui 
razzie,  le  donne,  i  vecchi,  i  bambini 
riparano  su  le  montagne  :  nel  villaggio 
rimangono  a  difendersi  i  soli  uomini 
atti  alle  armi. 

Se  sono  vinti  e  il  villaggio  è  bru¬ 
ciato  (Arèdda,  loro  capoluogo  fu  bru¬ 
ciato  quattro  volte  negli  anni  recenti), 
riunitisi,  ritornano  sullo  stesso  luogo 
e  vi  ricostruiscono  le  loro  capanne.  Il 
nomade  porta  seco  la  patria  ;  1’  agri¬ 
coltore,  dalle  terre  che  coltivò  sin  da 
fanciullo  non  sa  discostarsi  di  pochi 
palmi. 

* 

Il  solo,  diciamo  così,  personaggio  dei 
Baria  è  V  Affai  ;  il  cui  obbligo  è  di 
valersi  del  potere  occulto  che  gli  at¬ 
tribuiscono,  per  preservare  il  paese 
dall’  arsura,  dalle  cavallette ,  da  tutte 
le  calamità  prevedibili  e  imprevedibili; 
se  non  ci  riesce,  lo  lapidano.  Da  noi 
si  chiamerebbe  Governo.  L’ Aitili  si 
elegge  fra  i  più  brutti  e  strambi  uo¬ 
mini  della  tribù,  dimora  sul  Debra  Ba 
(Monte  delle  Caverne)  ed  è  remunerato 
con  larghissimi  doni.  Se  il  caso  vuole 
ch’egli  incorra  nella  pena  serbatagli,  il 
figliuolo  è  costretto  a  scagliargli  ad¬ 
dosso  la  prima  pietra.  Quest’anno,  in 
un  giorno  solo  gli  portarono  cinquanta 
capre;  ma  di  lì  a; poco  le  cavallette 
comparvero  e  quel  disgraziato  avrebbe 
fatto  la  miserrima  fine,  se  la  tribù  non 
si  fosse  intimorita,  per  la  presenza  di 
un  de’  nostri  ufficiali. 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per 


GOETHE  A.  ’VTCTnSTZA. 

DI  GIACOMO  ZANELLA 


Diamo  la  prima  delle  promesse  Curiosità  letterarie.  È  il  viaggo  che  VOL- 
FANGO  GOEHTE  fece  a  Vicenza,  nel  settembre  del  1786.  Giacomo  Zanella,  —  l’ illu¬ 
stre  scrittore  Vicentino  ,  che  non  potremo  dimenticare  ,  —  tradusse  col  suo  garbo  ,  le 
pagine  interessantissime  del  sommo  poeta  tedesco;  e  vi  premise  una  succosa,  bella 
prefazione  eli ì  diamo  oggi  per  la  prima  qui  sotto.  La  prefazione  e  la  versione  dello 
Zanella  furono  stampate  solo  una  volta,  in  un  fascicolo,  per  nozze,  nel  1863  a  Vicenza 
(tipografìa  Paroni)  in  pochissimi  esemplari  ormai  introvabili.  Noi  dobbiamo  l’unica  copia 
trovata,  alla  cortesia  dell’ab.  Sebastiano  Rumor,  bibliotecario  civico  di  Vicenza,  amico 
devoto  dello  Zanella.  Nel  farla  conoscere  nelle  nostre  pagine,  gli  esprimiamo  pubbli¬ 
camente  la  nostra  riconoscenza,  alla  quale  si  unirà  certo  quella  dei  lettori.  Nel  pros¬ 
simo  numero  daremo  per  intero  le  impressioni  del  Goethe  scritte  in  varie  lettere. 
Ecco  ora  le  parole  di  Giacomo  Zanella: 


Le  tracce  lasciate  da’ grandi  uomini 
nel  loro  passaggio  sulla  terra  sono 
degne  di  essere  religiosamente  con¬ 
servate  ,  se  non  fosse  per  altro  ,  per 
l’educazione  del  popolo.  Mi  duole  che 
Vicenza  pochi  anni  sono  lasciasse  pe¬ 
rire  un  monumento  ,  forse  non  molto 
ragguardevole  in  se,  ma  davanti  al 
quale  il  popolo  non  passava  senza  vol¬ 
gervi  uno  sguardo  c  sentirsi  germo¬ 
gliare  in  cuore  un  nobile  affetto.  Era  un 
verone  di  pietra  nella  casa  del  conte 
Gualdo  in  Posteria,  dal  quale  correva 
tradizione  che  Torquato  Tasso,  ospite 
per  qualche  giorno  presso  quei  signori, 
si  mostrasse  ai  Vicentini  desiderosi  di 
vederlo  e  di  festeggiarlo.  In  un  re¬ 
cente  racconciamento  di  quella  casa 
il  verone  fu  tolto  e  con  esso  un  pre¬ 
zioso  ricordo  pel  nostro  popolo ,  che 
da  quella  vista  era  naturalmente  con¬ 
dotto  a  voler  conoscere  una  delle  più 
splendide  e  intemerate  glorie  d’Italia. 
In  tempi  più  addietro  anche  il  Petrarca 
era  stato  a  Vicenza:  ma  volle  buona 
fortuna,  che  la  memoria  del  soggiorno 
che  vi  fece  fosse  consegnata  a  monu¬ 
mento  più  durevole  che  non  sono  mura 
e  colonne,  cioè  ad  una  delle  più  belle 
lettere  che  mai  scrivesse ,  la  quale 
venne  tradotta  in  italiano  e  divulgata 
colla  stampa  dal  nostro,  egregio  con¬ 
cittadino,  Giacomo  Milan-Mussari.  Que¬ 
sto  pensiero  mi  ha  indotto  a  tradurre 
e  stampare  le  seguenti  lettere,  di  Goe¬ 
the  da  lui  scritte  nella  dimora  che 
fece  in  Vicenza  nel  settembre  del  1786; 
dimora  ricordata  in  una  graziosa  no¬ 
vella  del  conte  Giovanni  da  Schio,  no¬ 
stro  valoroso  antesignano  in  tutti  gli 
studi,  che  possono  illustrare  la  storia 
del  nostro  paese. 

Quando  Goethe  visitava  in  quél- 
ranno  per  la  prima  volta  l’Italia,  il 
suo  nome  era  già  glorioso  in  Germa¬ 
nia  e  in  tutta  l’Europa:  gl’ immortali 
lavori  del  Werther ,  Goetz  de  Berli- 
chingen,  Egmont,  Ifigenia,  Guglielmo 
Maister  lo  avevano  collocato  sul  torno 
della  letteratura  del  tempo;  quindi  è 
clic  i  suoi  giudizi  sulle  cose  nostre 
hanno  il  peso  della  massima  autorità. 
Egli  si  era  preparato  a  questo  viaggio 
con  due  anni  di  studii  fortissimi  sulla 
lingua  italiana,  1’  antiquaria  e  la  sto¬ 


ria  naturale:  le  strofe  bellissime  sul¬ 
l’Italia, 

Conosci  tu  l’avventurosa  terra, 

U’  fiorisce  l'arancio  e  l’aureo  cedro,  ecc. 

gli  esciano  dalla  bollente  fantasia  ap¬ 
punto  quando  era  per  venirsene  a  sa¬ 
lutare  il  paese  prediletto  dalla  natura. 
Portava  seco  abbozzato  in  gran  parte 
il  dramma  del  Tasso,  che  veniva  scri¬ 
vendo  nei  luoghi  medesimi,  che  furono 
testimoni  delle  sventure  e  delle  glorie 
di  quel  sommo.  Goethe  amava  arden¬ 
temente  l’Italia.  I  primi  versi  che  suo¬ 
nassero  al  suo  orecchio  infantile  furono 
que’  notissimi  del  Rolli  —  /Solitario 
bosco  ombroso,  ecc.,  clic  con  innesto 
di  musica  italiana  cantava  e  sua  ma¬ 
dre  accompagnava  col  cembalo.  Il  Tas¬ 
so  era  il  poeta  favorito  di  suo  padre; 
ed  alcune  stampe  delle  vedute  di  Roma 
appese  alle  pareti  di  un’  anticamera 
avean  acceso  per  tempo  nell’  immagi¬ 
noso  fanciullo  il  desiderio  di  vedere 
la  città  dell’  eterne  memorie.  Alcuni 
disegni  tratti  dai  cartoni  di  Raffaello; 
i  gessi  dell’Apollo  e  del  Laocoonte  da 
lui  veduti  in  qualche  museo  di  Ger¬ 
mania;  la  lettura  delle  opere  di  Les¬ 
si ng  e  Winckelmann  lo  avevano  edu¬ 
cato  al  sentimento  del  Bello  semplice, 
quale  appare  nell’arte  greca;  al  che 
pure  lo  consigliava  di  attenersi  il  pit¬ 
tore  Oeser ,  con  cui  si  era  legato  in 
amicizia.  Per  quanto  nuovo  ed  ardito 
sia  il  pensiero  del  Musagete  germanico, 
le  forme  onde  lo  veste  hanno  tutta  la 
perfezione  dell’arte  antica;  sono  i  canti 
del  discendente  di  Arminio  che  pas¬ 
sano  per  le  labbra  di  Sofocle  e  di 
Anacreonte.  Nell’anima  di  Goethe,  come 
in  lucidissimo  specchio ,  si  rifletteva 
funi  verso  ,  ch’egli  domina  dal  sereno 
Olimpo  dell’arte;  tranquillo  nello  stesso 
tumulto  delle  passioni,  egli  cercava  la 
bellezza  prima  d’ogni  altra  cosa,  come 
avevano  fatto  i  Greci,  che  alle  stesse 
Furie  davano  la  testa  di  bellissime 
vergini.  Era  artista,  come  furono  Omero, 
Ariosto,  La  Fontaine;  amava  l’arte  per 
l’ arte ,  nò  volle  mai  che  discendesse 
dalla  sua  splendida  altezza  per  farsi 
strumento  di  popolari  passioni  o  ser¬ 
vire  all’utilità  della  vita  comune.  Con 
ciò  si  spiega  la  profonda  ammirazione. 


le  Famiglie 


che  Goethe  aveva  peri’ ingegno  del 
Palladio.  Trovava  che  questo  sovrano 
architetto  nelle  sue  fabbriche  avea  mi¬ 
rato  più  alto ,  che  alle  ordinarie  ne¬ 
cessità  della  vita;  cioè  che  aveva  cer¬ 
cato  di  nobilitare  l’esistenza  dell’uomo 
con  infondergli  un  sentimento  più  ele¬ 
vato  della  sua  grandezza.  Fra  i  pochi 
libri  della  valigia,  volle  avere  un  esem¬ 
plare  delie  sue  opere  per  meglio  in¬ 
tendere  con  esse  alla  mano  i  monu¬ 
menti  della  veneranda  antichità,  che  si 
proponeva  di  esaminare  nel  suo  viaggio. 

Sei  giorni  fermossi  Goethe  in  Vi¬ 
cenza.  Vi  conobbe  il  dottore  Antonio 
Turra ,  valente  medico  e  de’  migliori 
naturalisti  che  avesse  allora  l’Italia.  È 
meraviglia  che  Goethe  non  parli  della 
moglie  di  lui,  l’ Elisabetta  Caminer, 
che  unitamente  al  marito  stampava  a 
Vicenza  il  Giornale  Enciclopedico  ; 
donna  che  ha  fatto  tanto  parlare  di 
sè  pel  suo  ingegno  c  per  la  sua  ami¬ 
cizia  con  Alberto  Forti s.  L’austero  Pa¬ 
rini  invitato  dalla  Caminer  a  scrivere 
qualche  cosa  pel  patrizio  veneto  Ca¬ 
millo  Griffi ,  podestà  di  Vicenza  che 
nel  1787  usciva  di  carica,  dettava  la 
bella  ode  sulla  Magistratura  con  parole 
molto  onorevoli  per  questa  donna 

Che  bella  e  vaga,  in  gonna 
Dell’altro  sesso  anco  le  glorie  ottiene, 

Fra  le  muse  immortali 

Con  fortunato  ardir  spiegando  le  ali. 

Anche  Rosalia  Amari  in  una  biografia 
della  Caminer  stampata  nello  Spetta¬ 
tore  e  riprodotta  dal  Borico  10  aprile 
1859  n.  39,  colloca  la  Caminer  fra  le 
più  illustri  figlie  della  regina  dell’  A- 
driatico.  Ma  se  dee  credersi  ad  un  li¬ 
bello  contemporaneo  senza  data  e  senza 
nome  di  autore,  intitolato  i  Castelli 
in  aria,  eh’  ebbi  dalla  gentilezza  del 
chiarissimo  signor  Lodovico  Pasini , 
non  pare  che  la  spiritosa  Veneziana 
apparisse  tale  a  tutti  i  letterati  ed 
alle  dame  di  Vicenza.  Questa  decima 
musa,  dice  1’  opuscolo  ,  comparisce  di 
tanti  ghiribizzi  adornata  che  pare  una 
bottega  portatile  di  galanterie  all’  ul¬ 
tima  moda.  L’aria  sprezzante,  il  por¬ 
tamento  virile,  una  mano  in  un  fianco, 
l’altra  in  un  moto  perpetuo  per  tenere  ed, 
aprire  il  ventaglio,  parer  la  fanno  piut¬ 
tosto  un  granatiere  snidarmi,  che  una 
poetessa  da  nozze.  Chi  se  la  prende  con¬ 
tro  di  tutti  ha  sempre  tutti  contro  di 
sè.  0  non  bisogna  vivere  in  una  città, 
che  non  piace',  o  bisogna  per  pru¬ 
denza  adattarsi  al  suo  genio.  Aveva 
nondimeno  la  Caminer  una  sua  piccola, 
ma  scelta  società  serale ,  a  cui  pre¬ 
siedeva  come  sacerdotessa  di  Apollo. 
In  un  libretto  per  nozze  Ceroni-Di- 
sconzi  stampato  a  Vicenza  nel  1785 
l’Elisabetta  raccoglieva  i  componimenti 
poetici  della  sua  pleiade. 

0  voi  che  meco  volentier  passate. 

Cortesi  amici,  placide  ore  e  liete 
Che  le  mie  rapidissime  serate 
Amene,  invidiabili  rendete,  ecc. 

Ben  da  voi  tutti  il  mio  pensier  seguito 
Ora  esser  dee,  che  con  giulivi  accenti 
Meco  il  bel  nodo  a  celebrar  v’invito 
Che  due  tenóri  cor  rende  contenti. 

Frequentava  fra  gli  altri  quella  con¬ 
versazione  Alberto  Fortis,  che  vi  ve¬ 
niva  dalla  villetta  che  si  era  fabbri- 
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ILLUSE H A  Z  I  ONE  POPO L A  H E 


Giornale  per  le  Famiglie 


cata  sovra  un  colle  presso  Allignano 
per  potere  di  là  a  suo  agio  percorrere 
i  monti  circostanti  S.  Giovanni  Ila- 
rione,  Vestena,  Polca  ,  luoghi  de’ più 
segnalati  per  le  ricerche  geologiche. 
L’ex  frate  Padovano  scrisse  aneli’  egli 
in  occasione  di  quelle  nozze;  e  sicco¬ 
me  i  suoi  versi,  si  oppongono  al  giudi¬ 
zio  espresso  da  Goethe  sulla  poca  cu¬ 
riosità  che  hanno  i  Vicentini  dei  fatti 
altrui,  così  mi  piace  di  qui  trascriverli. 

Nelle  vasi  e  città,  dove  il  remore 
E  la  distrazione  universale 
Fanno  girar  la  testa  a  tutte  l'ore. 

Non  si  sa  de’  privati  il  ben  nè  ’l  male. 

Qui  siamo  pochi;  e  ognun  ne  fa  il  dottore 
Ter  modo,  cli’è  attributo  principale 
Della,  culla  amenissima  Vicenza 
De’  fatti  altrui  l'esatta  conoscenza. 

0  caro  fortunato,  almo  paese, 

Dov'è  da  tutti  conosciuto  e  amato 
L'uomo  dabbeu;  dove  il  malvagio  arnese 
Da  filiti,  è  conosciuto  e  detestato. 

Ben  pazzo  fu  chi  me  per  pazzo  prese 
Allorché  di  qua  lungi  ebbi  provato 
Che  a  suo  confronto  mi  par  brutta  cosa 
Napoli,  ch’è  sì  bUla  e  sì  famosa. 

Oltre  che  questi  colli  o  i  fiumi  e  i  prati 
li  l'aria  e  gli  orti  e  l’erbe  e  i  frutti  e  ’l  vino 
Dalla  natura  fur  privilegiati 
Ed  hanno  certamente  dei  divino; 

Oltre  i  palagi  e  i  templi  rinomati 
Che  adornan  la  cittade  e  '1  pian  vicino; 
li  la  bellezza,  o  benedetta  sia! 

Che  qui  a  ogni  passo  incontrasi  per  via; 

Io  trovo  che  '1  maggior  di  tutti  i  beni 
Prodigo  il  cielo  a  larga  man  ci  diede. 

Qui  tostocbè  di  fuor  a  tu  ne  vieni 

Sa  ognun  se  bai  viaggiato  in  posta  o  a  piede; 

Quanti  danari  nel  borsello  tieni 

K  ciò  che  odia  il  tuo  cuore  o  brama  e  chiede; 

Ed  il  segreto  tuo  sì  chiaro  e  netto, 

Come  se  avessi  uno  sportello  in  petto. 

La  Carni nicr  tradusse  per  venti  vo¬ 
lumi  di  commedie  dal  teatro  fran¬ 
cese,  spaglinolo,  inglese,  tedesco,  oltre 
gl’idilli  del  Gcssner  ed  altre  opere  edu¬ 
cative  e  storiche.  Aveva  propria  tipo¬ 
grafia  nella  casa  ora  Panini ,  dove 
abitava.  Vi  si  mostra  ancora  lo  stan¬ 
zino,  dove  accoglieva  i  visitatori  e 
correggeva  di  propria  mano  le  stampe. 
Era  ima  nuova  Pergalli  venuta  dalle 
lagune  a’ nostri  Berici;  Gozzi  e  Turra 
scontrandosi  potevano  vicendevolmente 
esortarsi  a  pazienza  c  rassegnazione. 

Antonio  Turra  fu  il  primo  che  si 
accingesse  a  scrivere  una  flora  di  tutta 
l’ Italia.  Perchè  altri  non  lo  preve¬ 
nisse  nel  vanto  dell’impresa,  nel  1780 
diede  in  luce  il  suo  Prodromus  Flo¬ 
ra^  Italicae  a  guisa  di  catalogo ,  ove 
sono  annoverate  e  distinte  in  venti¬ 
quattro  classi ,  secondo  il  sistema  di 
Linneo,  1718  piante,  coll’aggiunta  di 
ventinove  non  descritte  da  Linneo,  al¬ 
cune  delle  quali  da  lui  furono  illu¬ 
strate,  altre  per  la  prima  volta  deno¬ 
minate.  Va  unito  al  Prodromo  un  ca¬ 
talogo  degl’ insetti  che, si  trovano  nel 
territorio  vicentino.  Il  Prodromo  era 
una  promessa  che  il  Turra  non  valse 
a  mantenere ,  sia  che  ciò  fosse  pel 
grave  dispendio  di  procacciarsi  gli 
esemplari  da  tutti  i  luoghi  d’Italia;  o 
piuttosto,  come  accenna  Goethe,  per 
l’ esercizio  pratico  della  medicina ,  a 
cui  il  nostro  naturalista  aveasi  dedi¬ 
cato  negli  ultimi  anni.  Rimane  nondi¬ 
meno  n n  grosso  volarne  manoscritto 
col  titolo:  Vegetabilia  1  tedine  indi— 
f iena  M et  ho  do  Linncieana  dispostici  ah 
Antonio  Turra ,  et in  cui  le  piante 
descritte  in  numero  di  1 881  toccano 


a  mezzo  la  diciannovesima  delle  ven¬ 
tiquattro  classi  del  sistema  di  Linneo, 
con  un’appendice  di  specie  da  aggiun¬ 
gersi  all’altre  nei  rispettivi  generi;  ed 
anche  alcuni  generi  non  descritti  nella 
prima  distribuzione:  appendice  che  ar¬ 
riva  alla  Poliandria ,  ossia  alla  tredi¬ 
cesima  classe  di  Linneo,  comprendendo 
310  piante.  Cosicché  in  tutto  abbiamo 
2191  piante  della  flora  italica  descritte 
dal  Turra.  Altre  carte  che  si  riferivano 
a  questa  stessa  opera  c  forse  la  com¬ 
pievano  si  credono  irreparabilmente 
perdute.  Ma  l’erbario  che  Goethe  de¬ 
siderò  di  vedere  e  che  fin  d’allora  era 
corroso  dagli  insetti ,  passato  in  casa 
del  nostro  grande  geologo  Marzari- 
Pencati  e  scemato  sempre  più  pe’gua- 
sti  continui  del  tempo  venne  final¬ 
mente  come  onoranda  reliquia  a  pren¬ 
dere  secura  stanza  nel  Museo  Civico. 
Padova  più  fortunata  può  mostrare 
ancora  nel  suo  orto  botanico  la  palma 
famosa,  sotto  la  quale  sedendo  il  sommo 
Tedesco  concepì  la  nuova  dottrina  sulla 
metamorfosi  delle  piante:  noi  più  mo¬ 
destamente  ci  gloriamo  dell’elogio  che 
egli  ha  fatto  a  un  nostro  cittadino,  a  cui 
per  altro  lo  stesso  principe  de’botanici, 
Carlo  Linneo,  ha  più  volte  mandato 
testimonianze  di  stima  e  di  affetto  (1). 

La  tornata  dell'Accademia  Olimpica, 
alla  quale  Goethe  si  presenta,  è  ricor¬ 
data  nelle  Memorie  del  conte  Arnardo 
Tornieri,  che  si  conservano  manoscritte 
nella  Bertoliana ,  con  queste  parole: 
22  Settembre  1786.  Nelle  sale  del  Tea¬ 
tro  Olimpico  si  tenne  questa  sera  la 
pubblica  Accademia  sul  problema  se 
pel  progresso  delle  belle  arti  giovi  più 

10  spirito  d’invenzione  o  lo  spirito  di 
imitazione.  Fu  accolta  con  plauso  e 
vera  un  concorso  grandissimo.  Il  Tor¬ 
nieri  scriveva  giornalmente  queste  me¬ 
morie;  e  però  quando  metteva  in  carta 
quelle  linee  gli  doveano  ancor  risuo¬ 
nare  negli  orecchi  gli  applausi  da  lui 
riscossi  quella  sera  medesima;  poiché 
egli  fu  il  poeta,  che  come  Goethe  ri¬ 
corda  ,  aveva  prevenuto  il  compagno 
nelle  lodi  dell’  architettura ,  in  modo 
che  quest’  ultimo  dovette  invece  par¬ 
lare  del  Franceschini  e  dell’arte  della 
seta.  Abbiamo  ancora  i  versi  da  lui 
recitati  in  quell’occasione:  sono  alcune 
ottave ,  in  cui  da  principio  si  invita 
Palladio  a  venire  in  persona  a  udire 
le  sue  glorie,  a  deplorare  i  traviamenti 
dell’  arte  moderna,  a  fare  le  sue  con¬ 
gratulazioni  col  suo  degno  discepolo, 
Ottone  Calderari.  Il  Tornieri  intendeva 
che  Palladio  gli  sedesse  a  tergo,  come 
per  averne  l’intonazione  potente:  reggi 

11  rozzo  mio  stil ,  siedimi  a  tergo ;  ma 
col  procedere  delle  ottave  Palladio 
prendeva  baldanza  e  fattosi  in  mezzo 
all’uditorio  faceva  egli  stesso  versi  in 
sua  lode.  L’ accademia  Olimpica  non 
ebbe  socio  più  assiduo  del  conte  Ar¬ 
naldo  Tornieri ,  che  carico  di  allori 
municipali  visse  novanta  anni  fino  al 
1829.  Le  poesie  che  vi  recitò,  sono  in 

(li  Devo  queste  notizie  sul  Turra  al  nostro  va¬ 
lente  chimico  signor  Sante  Zangiacomi.  Il  volume 
manoscritto  del  Turra  è  ora  nelle  mani  del  cano¬ 
nico  professor  Pietro  Marasca. 


parte  stampate  e  versano  sopra  sog¬ 
getti  capaci  di  doppia  trattazione,  come 
allora  si  usava,  11  poeta  che  successe 
nel  dire  al  Tornieri,  fu  Francesco  Ber- 
lendis,  eccellente  nel  genere  bernesco. 
Fu  parroco  in  San  Michele  e  morì 
nel  1803.  Esiste  ancora  quella  sua  poe¬ 
sia,  Comincia  professando  di  sentirsi 
consolato  che  altri  lo  prevenisse  nelle 
lodi  di  Palladio, 

Poiché  di  quel  grandissimo  architetto 

Dio  sa  quanti  spropositi  avrei  detto. 

Si  volge  a  parlare  dell’arte  della  seta 
e  dell’utilità  clic  venne  a  Vicenza  dal- 
rimitare  drappi  forestieri. 

Furon  venduti  i  drappi  di  Vicenza 

Per  drappi  di  Lione  e  di  Fiorenza. 

Ricordazione  a  noi  dolorosa  di  un’in¬ 
dustria  che  fece  agiate  molte  nostre 
famiglie  e  che  per  colpa  non  in  tutto 
della  fortuna  in  meno,  di  cinquanta 
anni  si  estinse  interamente  fra  noi. 
Delle  ricchezze  acquistate  con  quel¬ 
l’arte  dal  Franceschini  fanno  testimo¬ 
nianza  il  palazzo  ora  Folco  in  Pusterla 
e  la  bella  villa  Pasini  sui  colli  Berici. 

Gli  atti  dell’Accademia  Olimpica  an¬ 
darono  la  più  parte  dispersi;  però. non 
posso  dire  i  nomi  degli  Accademici  che 
oltre  il  Tornieri  e  il  Berlendis  recitarono 
quella  sera.  Ma  dalle  raccolte  per  nozze 
di  quel  tempo  si  posson  facilmente  co¬ 
noscere  i  nomi  de’ Vicentini ,  e  sono 
moltissimi ,  che  coltivano  la  poesia. 
Francesco  Testa  già  si  faceva  notare 
per  le  sue  giovenalesche  tirate  e  per 
quei  capitoli  in  istile  fidénziano ,  in 
cui  avrebbe  altissima  fama,  se  l’Italia 
facesse  più  buon  .viso  a  quell’ ibrida 
foggia  di  poetare.  È  credibile  che  fos¬ 
sero  presenti  a  quella  festa  i  due  fra¬ 
telli  di  Arnaldo  Tornieri,  Lorenzo  e 
Giacomo;  tutti  tre  traduttori  di  Vir¬ 
gilio  e  sonettanti  infaticabili  ;  1’  ab. 
Giambattista  Velo,  anfore  di  poemetti 
e  buon  cultore  di  storia  patria;  l’ab. 
Michele  Pavanello,  scrittore  non  senza 
grazia  tanto  in  toscano  quanto  nel 
nostro  dialetto;  gli  arcipreti  Duso  e 
Bon  vici  ni  venuti  da  Bolzano  e  da  Glos¬ 
sano  ad  azzuffarsi  neU’arringo.  poetico 
coi  nobili  Girolamo  di  Tliiene,  Giare’ An¬ 
tonio  Trissino ,  Muzio  Porto  c  Giam¬ 
battista  Fracanzani.  Mi  piace  imma¬ 
ginarvi  presente  l’ex  gesuita  Cristoforo 
Gluzzan,  già  libero  dalla  paura  di  per¬ 
dere  il  suo  quaresimale;  poiché  si 
conta  che  presentendo  anni  innanzi  il 
vicino  naufragio  della  Compagnia,  lo 
portasse  giorno  e  notte  cucito  fra  le 
vesti  con  quella  cura ,  con  cui  Cesare 
salvò  i  Commentari ,  Camoens  i  Lu¬ 
siadi,  e  vicino  a  lui  1’  altro  ex-gesuita 
Carlo  Borgo  ,  clic  per  un’  opera  sulla 
difesa  e  fortificazione  delle  piazze  stam¬ 
pata  in  Venezia  nel  1777  era  stato 
da  Federico  il  grande  insignito  del 
titolo  di  tenente  colonnello  degl’  In¬ 
gegneri  :  accozzamento  di  nomi  e  di 
idee  abbastanza  grottesco.  Già  con  mag¬ 
gior  compiacenza  la  mente  si  arresta 
sui  volti  venerabili  dell’architetto  Ot¬ 
tone  Calderari ,  del  geologo  Giuseppe 
Marzari-Pencati  e  del  medico  Giuseppe 
Tortosa,  tre  Vicentini  che  ancora  sono 
ricordati  con  lode  negli  annali  del- 
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l’arte  e  della  scienza.  Questi  tre  assi¬ 
stevano  in  silenzio  alle  altrui  tenzoni 
poetiche,  erano  i  più  degni  d’intratte¬ 
nere  ed  anche  d’istruire  il  grande  sco¬ 
nosciuto,  che  sedeva  loro  vicino. 

Le  lettere  di  Goethe,  che  diamo  tra¬ 
dotte  ,  sono  estratte  dal  suo  Viaggio 
per  la  Svizzera  e  l’Italia.  Il  Poligrafo 
di  Verona  nei  Tomi  ottavo  e  nono  ha 
già  pubblicata  una  versione  di  quella 
parte  del  viaggio  ,  eli’ è  dal  Tirolo  a 
Venezia;  ma  senza  dire  che  quel  la¬ 
voro  mi  parve  difettoso  in  più  luo¬ 
ghi  ,  il  desiderio  di  rendere  più  note 
ai  Vicentini  quelle  lettere  mi  ha  per¬ 
suaso  di  stamparle  a  parte,  miglioran¬ 
done  per  quanta  fosse  in  mie  forze 
la  versione.  Molte  cose  cangiarono  in 
Vicenza  dal  tempo  che  Goethe  la  vi¬ 
sitava:  vie,  piazze,  monumenti,  isti¬ 
tuzioni,  costumi,  famiglie;  anche  l’Ac¬ 
cademia  Olimpica  ha  preso  diverso 
avviamento;  ma  per  noi  sarà  sempre 
lusinglievol  pensiero  che  la  nostra  città, 
i  nostri  accademici ,  il  nostro  popolo 
trovassero  tanta  grazia  agli  occhi  di 
un  uomo  ,  eh’  Europa  saluta  come  la 
più  vaga  e  profonda  intelligenza  del 
secolo. 


i  o-'  tst?  A'-  t? 


LA  PRIMA  NOTTE 

DI  BIZET  A  ROMA 

— ì *** — 

Giorgio  Bizet,  eh’  era  stato  inviato 
da  Parigi  alla  Villa  Medici  a  Roma 
allo  scopo  di  perfezionarsi  nella  com¬ 
posizione  musicale,  vi  arrivava  tacito 
e  stanco,  per  la  prima  volta  il  30  gen¬ 
naio  del  1858. 

Suonavano  le  ore  nove  della  sera  ; 
e  uno  dei  collegiali,  conducendo  il  fu¬ 
turo  autore  della  Carmen  tino  all’uscio 
della  camera  assegnatagli,  gli  chiese 
con  affettuosa  premura  : 

—  Non  sei  mica  superstizioso?  Non 
hai  paura,  non  è  vero  ? 

—  Io  ?...  Niente  affatto  !  —  rispose 
Bizet.  —  Di  che  cosa  devo  aver  paura?... 

—  Oh,  di  niente  !  Solo  che  in  que¬ 
sta  camera,  dove  dormirai,  alloggiò 
Hérold  ;  e  si  dice  che  1’  anima  di  lui 
vi  abiti  ancora.  I  nostri  compagni  che 
dormono  nelle  camere  vicine  dicono 
che,  di  notte,  sono  svegliati  da  certe 
arie  fantastiche  suonate  al  pianoforte 
che  troverete  vicino  alla  parete. 

—  Se  le  saranno  sognate  ;  —  rispose 
Bizet. 

—  Forse!...  Buona  notte! 

Giorgio  Bizet  entra  e  ,visita  mac¬ 
chinalmente  la  camera.  E  un  locale 
assai  piccolo,  ammobigliato  con  una 
tavola,  un  letto,  tre  sedie  e  un  piano¬ 
forte.  Il  caminetto  è  ornato  d’uno  spec¬ 
chio.  Il  balcone  guarda  sopra  un  giar¬ 
dino. 

Con  un’  occhiata,  Bizet  vede  tutto  ; 
quindi  leva  alcuni  oggetti  dalla  vali¬ 
gia,  si  spoglia  e  si  corica.  Mentre  sta 
per  addormentarsi,  sente  eseguire  sul 
pianoforte  una  serie  strana  di  scale. 


—  Che  gentile!  —  pensa  Bizet.  — 
Ecco  1’  anima  di  Hérold  che  mi  dà  il 
benvenuto. 

Accende  il  lume;  si  alza;  e  va  ad 
esaminare  il  pianoforte,  che  è  ritor¬ 
nato  muto  come  un  pesce.  Giorgio  Bi¬ 
zet  si  corica  di  nuovo  e  spegne  il  lume. 

La  musica  ricomincia. 

—  Che  maligni!...  —  pensa  questa 
volta  Bizet.  —  Scommetto  che,  per 
farmi  paura,  hanno  fatto  passare  un 
filo  attraverso  il  muro,  c  si  divertono... 
Corro  a  vedere. 

In  camicia  com’era,  battendo  i  denti 
dal  freddo,  scosta  il  pianoforte  tino  in 
mezzo  alla  camera,  e  si  assicura  ch’esso 
ò  perfettamente  isolato.  I  fili  non  ci 
sono. 

Si  ricorica,  e  udendo  il  piano  muto 
come  un  sepolcro,  spegne  di  nuovo  il 
lume.  L’ istrumento  riprende  le  sue 
suonate. 

—  Per  Bacco  !...  —  esclama  stupe¬ 
fatto  Giorgio  Bizet,  —  Che  cosa  sia 
mai  ?...  Non  potrò  dunque  chiuder  oc¬ 
chio  ? 

E  ascolta. 

Le  scale  continuano. 

—  Lo  scherzo  ò  bello,  —  grida  alla 
fine  il  giovane  musicista,  —  ma  va 
troppo  per  le  lunghe. 

Il  pianoforte  tace. 

—  Manco  male....  —  mormora  as¬ 
sonnato  Bizet.  —  Ma  ecco....  siamo  dac¬ 
capo....  altra  suonata  !... 

Bizet  s’impazienta,  accende  un’altra 
volta  la  candela,  della  quale  non  ri¬ 
mane  ormai  che  un  piccolo  moccolo. 

Ogni  strepito  musicale  cessa:  la  can¬ 
dela  si  spegne  :  Bizet  s’ addormenta 
davvero  ;  ma  il  pianoforte  vibra,  stride 
di  nuovo,  peggio  di  prima. 

Bizet  si  desta  di  soprassalto,  e  nel¬ 
l’ombra,  crede  di  vedere,  a  piedi  del 
suo  letto,  la  figura  di  Hérold  stesso, 
con  aria  di  scherno.  Si  getta  giù  dal 
letto,  tempesta  di  pugni  il  pianoforte; 
mentre  la  sua  finestra  s’illumina  d’uiia 
luce  pallida.  Si  ferma.  E  la  mezza 
notte.  Una  salmodia  lenta  e  funebre  si 
fa  sentire.  Nel  giardino  della  Villa  Me¬ 
dici,  vede  una  lunga  processione  di 
penitenti,  vestiti  di  bianco,  con  torcie 
accese  in  mano.  Hanno  la  testa  china, 
e  cantano....  cantano.  Egli  li  vede  spa¬ 
rire  ;  poi  li  sente  salire  gravi  le  scale. 
L’  uscio  della  camera  si  spalanca  ;  e, 
sulla  soglia,  appare  una  specie  di  spet¬ 
tro  con  un  aspersorio,  che  gli  dà  la 
benedizione,  e  sparisce.... 

/m. 

Giorgio  Bizet  non  riposò  più  quella 
notte.  Era  freddo  di  terrore  e  sdegnato. 
Alla  mattina,  fu  chiarito  che  tutto  era 
stato  uno  scherzo,  uno  scherzo  di  cat¬ 
tivo  genere  de’ suoi  compagni  i  quali 
s’erano  vestiti  da  anime  in  pena  e  ave¬ 
vano  introdotte  nella  cassa  del  piano¬ 
forte  una  dozzina  di  topi. 

Liberò  i  topi,  e  da  allora  dormi  tran¬ 
quillo  il  futuro  autore  di  musica  ef¬ 
fervescente  e  squisita  che  doveva  ben 
presto  dormire....  un  altro  sonno  senza 
risveglio. 

Renato.- 


L  ROMANZO  DI’ ATTRICE 

(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OH  NET 


(Continuazione:  v.  alla  pag.  4). 

Una  rappresentazione  della  Dama  di 
Monsoureau  era  stata  solennemente  an¬ 
nunziata  al  teatro  delle  Batignolles  col 
concorso  della  signora  Clemenza  Villar, 
della  porta  Saint-Martin,  nella  parte 
di  Diana  di  Meridor.  Danjoy,  uomo 
belloccio,  colla  voce  guasta  dall’assen¬ 
zio,  col  volto  pallido,  cogli  occhi  neri 
e  colla  capigliatura  arricciata  (l’ idolo 
delle  fanciulle  del  quartiere)  doveva 
far  la  parte  di  Bussy.  Chicot  era  stato 
destinato  per  Francisco.  Invano  il  com¬ 
mediante  aveva  fatto  osservare  che  la 
parte  di  Chicot  esigeva  un  uomo  alto, 
ardito,  magro  e  bene  in  gamba.  Il  di¬ 
rettore  di  scena  gli  aveva  detto  con 
tono  beffardo  :  —  Ebbene,  sarai  un 
Chicot  piccolo  !  E  col  tuo  accento  ne 
sosterrai  la  parte  a  meraviglia. 

Egli  acconsentì. 

Quando  comparve  alle  prove  —  era 
d’ inverno  —  nel  suo  soprabito  color 
mostarda  che  gli  batteva  sui  tacchi  ed 
incominciò  a  smozzicare  la  sua  parte, 
la  stella,  la  signorina  Clemenza  Villar 
della  porta  Saint-Martin,  fece  una 
smorfia  e  disse  con  disprezzo  : 

—  Se  la  commedia  è  rappresentata 
da  simil  gente,  davvero  che  faremo 
una  bella  figura!  È  grottesco  questo 
uomo  così  piccolo,  col  suo  soprabito 
che  gli  arriva  fin  sotto  i  piedi  ed  il 
muso  butterato  come  una  schiumarola! 

L’attrice  si  mise  a  passeggiare  rab¬ 
biosamente  dietro  le  scene. 

Era  una  bella  donna  bruna,  dagli 
occhi  grigi,  alta  e  ben  fatta,  colle  mani 
lunghette,  nivee,  e  coi  piedi  piccolissimi. 

Riccamente  vissuta,  era  stata  invasa 
sul  tardi  dalla  passione  del  teatro,  e, 
senza  studi,  ma  diretta  da  una  viva  in¬ 
telligenza,  era  pervenuta  a  farsi  scrit¬ 
turare  alla  porta  Saint-Martin,  dove 
essa  faceva  la  fata  nelle  fiabe  ed  il 
paggio  nelle  operette. 

Pazza  dal  desiderio  di  sostenere  parti 
importanti,  si  era  decisa  a  recarsi  a 
Batignolles  per  farvi  da  prima  donna. 
Da  quella  rappresentazione  essa  atten¬ 
deva  grandi  risultati. 

Il  direttore  del  Vaudeville,  aveva 
promesso  di  venire. 

Se  1’  effetto  prodotto  dalla  comme¬ 
diante  riusciva  soddisfacente ,  v’  era 
forse  da  sperare  una  buona  scrittura. 

La  rappresentazione  procede  benis¬ 
simo  ;  il  direttore  vi  assistè,  ma  la  de¬ 
siderata  scrittura  non  si  fece. 

Francisco  furoreggiò  e  diede  nell’oc¬ 
chio  a  Clemenza,  che  si  consolò  della 
freddezza  del  direttore  amando  il  ca¬ 
ratterista. 

Quella  buona  fortuna  durò  sei  set¬ 
timane,  poi  Clemenza  Villar  partì  pei 
bagni  di  mare,  e  Francisco  non  sentì 
più  a  parlare  di  lei. 

Dopo  qualche  mese,  giunto  alla  fine 
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del  suo  impegno  e  vedendo  davanti  a 
se  un  orizzonte  molto  oscuro,  disse  ad¬ 
dio  al  sobborgo,  ritornò  Rombami  come 
prima,  e  andò  alla  Borsa. 

Egli  vi  combinava  qualche  pìccolo 
affare,  e  se  la  viveva  passabilmente, 
allorché  un  giorno  sulla  piazza  diede 
del  naso  in  Clemenza  che  usciva  dal 
confettiere. 

I  due  camerali  rinnovarono  l’antica 
amicizia  sul  marciapiedi  e  si  raccon¬ 
tarono  le  loro  reciproche 
vicende  dopo  la  separa¬ 
zione. 

—  Ma  se  tu  sei  alla 
Borsa,  ella  disse  a  Rom¬ 
bami,  ti  raccomanderò  a 
Selim  Nano.  Amico  mio 
Francisco,  la  tua  fortuna 
è  assicurata!  Figurati  che 
questo  portoghese,  ricco 
come  una  miniera  d’oro, 
non  può  far  nulla  senza 
di  me.  Egli  viene  ogni 
giorno  alle  cinque  e  mi 
racconta  i  suoi  affari.  Egli 
mi  consulta  e  pretende 
ch’io  abbia  il  senso  de¬ 
gli  affari. 

—  Ti  raccomando  se¬ 
rietà,  soggiunse  poi  Cle¬ 
menza  ridendo....  Doma¬ 
ni,  alle  sei,  vieni  a  pran¬ 
zo  da  me:  ti  presenterò 
a  Selim. 

Rom barn!  si  recò  da 
Clemenza,  che  abitava  un 
sontuoso  palazzo  sul  via¬ 
le  Hoclie,  situato  tra  un 
cortile  ed  un  bellissimo 
giardino. 

Egli  salì  uno  scalone 
di  marmo,  tra  pareti  ri¬ 
coperte  di  stoffe  e  di  araz¬ 
zi  Gobelins ,  e  fu  an¬ 
nunziato  da  un  domesti¬ 
co,  vestito  di  una  livrea 
nera  che  mandava  odore 
di  sobborgo  Saint-Ger- 
main,  e  trovò  il  banchie¬ 
re  solo  con  Clemenza  in 
un  salotti  no  guernito  di 
felpa  color  eliotropio,  con 
mobili  dorati  alla  Lui¬ 
gi  XV.  Un  ammirabile 
tappeto  indiano  soffocava 
il  rumore  dei  passi  e  al 
soffitto  era  appeso  un 
candelabro  di  cristallo  di 
rocca,  d’ un  valore  ine¬ 
stimabile.  Sopra  un  diva¬ 
no,  Selim  Nuno  sedeva 
tranquillo  e  maestoso. 

Egli  parlò  a  Rombami  con  voce  guttu¬ 
rale,  abituato  aH’emissione difficile  delle 
consonanti  della  lingua  portoghese. 

L’ ex-Francisco  tu  serio  come  un 
asino  che  si  striglia  e  piacque  molto 
a  Nuno. 

Da  quel  giorno  Rombaud  cessò  di 
speculare  sul  Turco  e  sull’  Egiziano. 
Egli  ricevette  una  straordinaria  quan¬ 
tità  di  ordini  ed  incassò  alle  liquida¬ 
zioni  d’ogni  mese  buone  mediazioni. 

Freso  in  affitto  un  piccolo  coupé,  si 
mostrò  alle  corse  e  fece  società  con 


Rombaud  non  toccò  una  carta,  ma 
discorse  assai  ed  a  preferenza  cogli 
uomini  di  lettere.  Lo  sì  trovò  di  molto 
spirito,  e  se  avesse  desiderato  di  en¬ 
trare  in  un  giornale,  nulla  gli  sarebbe 
stato  più  facile;  ma  non  volle.  Egli 
sognava  di  servirsi  della  stampa,  ma 
non  di  servirla;  perciò  Clemenza  fu 
la  sua  prima  confidente.  Egli  le  do¬ 
veva  questa  prova  di  interesse,  e  poi 
aveva  bisogno  di  lei. 

Un  mattino  andò  a  tro¬ 
varla  e  fu  introdotto  nel 
gabinetto ,  dove  la  bella 
attrice,  con  una  veste 
di  seta  rosa  guernita  di 
p  zzo  di  Malines,  si  face¬ 
va  sciogliere  i  capelli, 
che  aveva  assai  lunghi, 
dalla  sua  cameriera.  I 
suoi  piedi  erano  chiusi  in 
fine  pantofole  turche  rica¬ 
mate  in  argento,  e  sui 
ginocchi  teneva  un  picco¬ 
lo  cane  griffone  inglese,  a 
cui  tirava  distrattamente 
le  seriche  orecchie. 

Clemenza  volgendosi 
con  curiosità  verso  Rom¬ 
baud  che  non  aveva  abi¬ 
tuato  a  visite  così  mat¬ 
tutine: 

—  Che  cosa  ti  è  acca¬ 
duto?...  Ti  hanno  ridotto 
al  verde? 

—  No,  mia  cara,  — 
disse  Rombaud,  che  non 
potè  trattenersi  dal  sor¬ 
ridere.  —  lo  non  speculo 
per  mio  conto,  dal  mo¬ 
mento  che  gli  altri  spe¬ 
culano  per  mio  mezzo. 
Vengo  semplicemente  a 
parlarti  d’  un  affare. 

—  A  che  posso  esserti 
utile?  Sei  forse  come  Nu¬ 
no?  Credi  alla  mia  com¬ 
petenza  negli  affari?... 

—  Nel  caso  presente,  sì. 
Voglio  prendere  un  teatro. 
—  Tu? 

Clemenza  guardò  at¬ 
tentamente  Rombaud,  e, 
vedendolo  grave  e  riso¬ 
luto,  gli  disse  : 

—  Sul  serio  ? 

—  Sul  serio. 

—  Allora  sei  pazzo! 
Ma  lui,  senza  scom¬ 
porsi,  incominciò  con  una 
foga  meridionale,  e  in 
uno  stile  alla  buona,  a 
spiegare  i  suoi  piani. 

Egli  vedeva  il  teatro  dibattersi  in 
una  crisi  mortale  tra  f  arte  antica  e 
l’arte  moderna  ;  la  letteratura  aveva 
fatto  da  dieci  anni  un’  evoluzione  ed 
era  entrata  risolutamente  nel  dominio 
del  realismo.  Il  dramma  storico  moriva 
e  gli  autori  si  trovavano  senza  argo¬ 
menti.  Le  vecchie  forme  erano  rancide 
e  bisognava  rinnovarle.  Il  dramma 
colle  sue  lacrime  e  co’ suoi  sorrisi  era 
la  forma  teatrale  che  conveniva  di  più 
al  gusto  francese,  era  il  genere  prefe¬ 
rito  dal  pubblico  parigino.  Egli  lo  aveva 


parecchi  giovani  speculatori  di  Borsa 
di  buona  famiglia.  Si  tenne  assai  gra¬ 
vemente  in  quel  centro  gaio,  lui,  l’an¬ 
tico  comico  di  Batignolles,  ed  assistè 
con  occhio  di  benevolenza,  ma  senza 
mischiarvi]',  allo  eccentricità  che  for¬ 
mavano  l’abituale  passatempo  de’  suoi 
amici. 

A  dire  il  vero,  nel  ceto  finanziario 
•si  annoiava,  ed  egli  rimpiangeva  le 
avventure  di  un  tempo.  Assiso  sulla 


...  Clen  enza  fece  una  smorfia  con  disprezzo:  —  Se  la  commedia 
è  rappresentata  da  sirnil  gente,  faremo  una  balla  figura  !... 

Illusi  f  ciz  io  il  e  a  l  R  OMANZO  D’  U  N’  A  T  T  E  ICE. 


riva,  aveva  la  nostalgia  dei  fi  atti  in 
movimento.  Avrebbe  voluto  sentirsi  an¬ 
cora  in  piena  tempesta,  ma  aspirava 
a  comandare  la  nave. 

L’ambizione  gii  era  venuta,  e  sorda¬ 
mente  formava  un  progetto.  Egli  si 
fece  ricevere  al  circolo  delle  Arti  Riu¬ 
nite,  dove  pittori,  musicisti,  giornalisti, 
gente  del  gran  mondo,  erano  confusi 
in  una  gradevolissima  intimità.  Alcuni 
grossi  puntatori  sostenevano  un  giuoco, 
il  più  importante  di  Parigi,  ed  arric¬ 
chivano  il  Circolo. 
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abbandonato  ;  che  cosa  bisognava  fare 
per  ricondurvelo  ?  Sfruttare  la  novità, 
gettare  sulla  scena  le  passioni,  i  vizi, 
il  ridicolo  dell’  attuale  società  ;  fare 


oggi  ciò  che  fece  Dumas  quando  scrisse 
Antoni /.  Perchè  non  si  era  lanciato  il 
dramma  nella  via  moderna ,  aperta 
dalla  commedia?  Forse  che  ancor  oggi 


sulla  scena  si  dovevano  portare  i  co¬ 
stumi  del  Rinascimento  o  di  Luigi  XV? 
Perchè  il  dramma  si  dibatteva  nelle 
pastoie  della  storia?  Il  tempo  presente 


•non  era  forse  abbastanza  fecondo  per 
nuovi  drammi  ? 

11  ricatto,  i  cataclismi  finanziari  che 
«diventavano  disastri  nazionali,  ecc.,  ecc. 
Tutto  era  tragico!  E  quale  ricchezza 


di  costumi  per  le  donne  offriva  la 
moda!  Quale  ammirabile  messa  in 
scena  il  lusso  moderno  avrebbe  pre¬ 
parato  !  e  quanti  particolari  curiosi  e 
dilettevoli  la  vita  parigina  non  cesse¬ 


rebbe  di  fornire  !  Tutto  concorreva  ad 
:  assicurare  il  buon  successo  dell’  idea. 

!  La  vita  ad  oltranza ,  quale  si  eondu- 
!  ce  va,  era  un  dramma  continuo  ineb- 
briante  e  doloroso,  in  cui  il  sangue  si 
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mescolava  alle  lacrime.  —  Non  vi  era 
che  da  mostrare  col  dito  la  via  a°’li 
scrittori,  scoraggiati  dal  mal  volere  dei 
direttori,  e  un  ricco  vivaio  di  talenti 
sarebbe  cresciuto  assicurando  insieme 
la  gloria  e  la  prosperità  dell’iniziatore. 
E  Rombane!  non  si  fermava,  trascinato 
dalla  febbre  dell’ispirazione.  Egli  com¬ 
poneva  gli  spartiti,  rappresentava  le 
parti,  scolpiva  colla  mimica  lo  scorag¬ 
giamento  dei  derelitti  e  le  estasi  degli 
amanti,  minacciava  come  i  gelosi ,  e 
cogli  occhi  fiammeggianti  c  col  braccio 
alzato,  si  apprestava  ad  uccidere  il 
colpevole.  Tutto  il  dramma  era  in  lui  e 
traspirava  con  una  passione,  un  calore, 
un  lirismo  che  turbavano  Clemenza. 


(Continua) 


Giorgio  Oiinet. 


RISPOSTE  AI  LETTORI. 

La  notte  di  San  Silvestro  a  Berlino.  —  Alla 
descrizione  di  questa  festa  popolare,  pub¬ 
blicata  nel  numero  53,  un  lettore  di  .Ber¬ 
lino,  la  cui  firma  è  inintelligibile  (e  Bismarck 
raccomandava  tanto  le  firme  intelligibili  !) 
ci  scrive,  in  una  lettera  garbata,  che  a  Ber¬ 
lino,  il  popolo  non  “  scende  mai  in  smodata 
allegria,  in  esagerate  leggerezze  d’allegria, 
in  qualsiasi  occasione.  „  Noi  non  ci  siamo 
mai  trovati  a  Berlino  nella  notte  di  San 
Silvestro,  e  non  possiamo  recisamente  giu¬ 
dicare  ;  ma  per  debito  di  lealtà  prendiamo 
atto  di  questa  testimonianza,  mentre  altri 
ci  affermano  che,  nel  fondo,  non  è  immagi¬ 
naria  la  descrizione  di  quella  festa,  che 
ha  riscontro  con  quella  della  sera  della  Be¬ 
fana  a  Roma.  Forse  il  corrispondente  ita¬ 
liano,  còlto  daU’invincibife  nostalgia,  di  cui 
parla,  caricò  in  qualche  punto  le  tinte.  Gl’I¬ 
taliani,  si  sa,  sono  pittori. 

Sciarada. 

Un  g„lfo  in  Romelia  li  dò  còl  primo 
(Jon  al.ro  nome  già  famoso  al  mondo. 

Un  ro  dei  re  li  dò  cui  mio  secondo, 

E  ancora  un  re  dei  re  col  tutto  esprimo. 

Spiegazione  delle  Sciarade  alla  pag.  14: 

I.  Oor-doglio.  —  II.  Cor-petto. 

Tiratura:  77,000  copie. 


LLUSTRAZIOE 


Popolare 


(GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE) 

Esce  ogni  domenica  in  16  pagine  riccamente  illustrate. 

Centesimi  10  il  numero  nel  Regno  ||  Lire  l’anno 

(Arretrato,  lo  stesso)  (Estero,  Franchi  8) 

Questo  periodico,,  diretto  da  RAFFAELLO  BARRIERA,  illustra  tutto  ciò  ch’è 
bello,  ch’è  utile.  E  il  più  vivace,  è  il  più  a  buon  mercato,  il  più  diffuso:  Ora  apre 
il  suo  XXXI  volume;  ba  una  tiratura  di  77,000  copie  al  numero.  —  Illustra  con 
disegni  (tutti  dal  vero)  i  fatti  più  interessanti  della  settimana;  pubblica  i  ri¬ 
tratti  degli  artisti,  degli  scrittori,  degli  scienziati,  degli  uomini  politici  del  giorno; 
i  disegni  dei  quadri,  delle  statue  e  delle  architetture  più  notevoli  che  vengono 
create  in  Italia  e  fuori.  Riproduce  i  monumenti  più  splendidi  dell’ arte  antica 
per  farli  meglio  conoscere.  —  Le  novità  letterarie,  teatrali,  delle  arti  belle  e 
della  scienza,  e  le  curiosità  del  giorno  sono  raccolte  in  rubriche  speciali  inte¬ 
ressantissime.  Pubblica  poesie  e  brillanti  RACCONTI  DELLA  DOMENICA, 

Romanzi  di  celebri  autori 

illustrati  apposta,  punto  per  punto,  da  eminenti  matite  italiane; 

GRANDI  ¥3AGG§  ILLUSTRATI 

delle  più  lontane  e  curiose  regioni.  —  Quest’  anno  c’  è  una  novità: 

MILANO  E  LE  SUE  ESPOSIZIONI  ILLUSTRATE. 

Un’altra  novità  saranno  le  interessantissime 

CURIOSITÀ  LETTE^IKIE. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  è  il  solo  giornale  che  possa 
essere  letto  senza  pericolo ,  e  con  profitto ,  nelle  famiglie. 


Gli  associati  la  cui  associazione  è  scaduta,  sono  pregati  di  volerla  rinnovare 
subito  unendo  a!  vaglia  la  fascia  colla  quale  ricevono  il  giornale. 

P 1^  1^ llfl ì fi  0  ^ 1  man<^a  Lire  (Estero,  Franchi  «$)  riceverà  in  premio: 

W  a  ViSEyìX  K  Ila  FAiLSTÀFF,  splendida  pubblicazione  in-folio  mas¬ 

simo  riccamente  illustrato  da  finissimi  disegni  in  nero  e  colorati.  —  (I  centesimi  50 
sono  aggiunti  per  le  spese  d’affrancazione  del  premio.  Per  l’Estero  1  franco). 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  decorrono  dai  i.°  Gennaio  ai  31  Dicembre. 
Dirigere  vaglia  ai  FRATELLI  TRÈVÉS,  Asiano,  via  Palermo,  2. 


ICO  VIOLAN 

a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 

preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLAN I  -  Via  Osti,  I  -  Milano 

anemia, 
nausee  ed 
i  di  atonia 

dello  stomaco  (inappetenza),  di  prostrazione  nervosa,  di 
debolezz  i  generale,  d’isterismo, d’ipocondria,  ecc.  — Giova 
nello  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive  (tifo, 
influenza,  eliderai,  nelle  febbri  intermittenti  o  malariche 
ed  è  raccomandato  alle  persone  deboli  e  delicate,  ai  vec¬ 
chi,  a  coloro  che  abitano  paesi  palustri  ed  in  generale  a 
quanti  debbono  sopportare  gravi  fatiche,  perchè  allevia 
la  stanchezza  e  rialza  le  forze  depresse. 

Esso  è  u il  liquore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  deve 
preferirsi  all’  uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipi¬ 
tano  la  digestione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti,  solo  o  diluito 
nell’ acqua,  nell’acqua  di  soda,  nel  vino,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande,  a. 

Arrgiung.0  ?..  /  al  relativo  ammontare ,  si  sqjediscono 
franche  diporto  e  d’imball.0  nel  Regno  una  opiù  bottiglie. 


% 

<5U 

fvKCKhflofU 


Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 


“itoci.  Zofa-  (x'flyfia. 
L  f-oveoe  x5Tan.it.  puyW 


e> Ti  ni  eòi  o  A5oc'rar?o'S7 
contro  Aule  le  ma/ujèsùzmm  Cella 

^Diatesi  l'/ki&A 


(^/leejsà^p/n^.  Fo^astieri-9(^^ 
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La  migliore  delle  Acque  per  la¬ 
vare  la  testa,  togliere  la  forfora, 
arrestare  immediatamente  la 
caduta  dei  capelli  e  della  barba 
ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

lICQUA  CHININA 

A.  RUGOSE  E  C.  m  - 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2, 
1,50  e  in  bottiglie  da  litro  a  L.  8,50 
la  bottiglia,  Milano ,  Via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Droghieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  80.  (2p 
Chiedere  il  campione  N.  13  facendone  do¬ 
manda  con  cartolina  con  risposta  pagata. 


La  Sractolera  Barrère, 
elastica  e  senza  molle,  contiene 
lo  ernie  le  più  difficili  e  eop- 
prime  assolutamente  qualsiaP 
incomodo.  Una  sospensione  ben  fatta  eoa 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Rracìiiem- 
gucmfo  di  ultimo  perfezionamento,  el 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  può 

IWE.  3, 


BARRggg 

ff&m  essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  Tuttocciò 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
_ —  pressione  illimitata ,  pud 

essere  graduata.  Essa  produce  una  con¬ 
tenzione  permanente  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  dell3  spiegazioni  :  0.25 
Boulevard  du  Palaia,  PARIGI* 


fOOOCOOOCCCOCSCCCGOCCCCCCC^ 

~  "istura  giapponese  $ 

contro  la  CADUTAdeiCAPELU  0 

L’uso  giornaliero  di  questa  preziosa  mistura  di  già  cono-  Q 
scluta  e  sperimentata  nel  mondo  Intiero,  sopprimo  le  pelli-  n 
cole,  arresta  istantaneamente  la  caduta  del  capelli  ^ 
e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita.  Q 

Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto  Q 

0-  —  delle  spiegazioni,  contro  centesimi  15. 

Farmacia  LOGEA0S,  37,  Avenue  Marceau,  PARIGI.  U 
^OOCOOOCOCOOOSOOOOOCOOOOOO© 


DI 


•  Cordelia  • 

È  un  vago  e  candido  racconto, 
vivificato  da  eventi  domestici, 
comuni,  ma  nei  quali  però  pian¬ 
ge  talora  la  nota  straziante  e 
fluisce  l’ onda  calma  e  tran¬ 
quilla  della  pace  riconquistata. 

Un  volume  in-16:  Una  Lira: 


Ediz.  illustrata  e  V.  Bignami 

BIRE  TRE: 

Dir. vaglia  aiFr.  Treves.  Milano. 


SPECIALITÀ  BENIGNI 

RACCOMANDATE 

in  commerci®  tSet  olire  25  attui 

Vellutina  Benigni.  Polvere  di  riso  spe¬ 
ciale  per  Signore  e  Bambini.  Approvata  dal 
Consiglio  Sanitario.  B.  1,50  la  scatola. 

Bepilatorio  Benigni.  Unico  prodotto  per 
togliere  i  peli  superflui.  B.  2,50  l’astuccio. 

Acqua  Celeste  e  Acqua  Igienica.  So¬ 
vrana  delle  tinture  istantanee.  B.  3  le  due  bott. 

Fiori  di  Giglio,  Mazzo  di  Nozze.  Spe¬ 
cialità  per  abbellire  la  carnagione.  B.  3  la  bott. 

Rimettendo  centesimi  60  in  più  dell’importo, 
si  spedisce  franco  da  ogni  altra  spesa,  unitamente 
a.1  negalo  di  una  bottiglia  Estratto  per  faz¬ 
zoletto  o  Busta  profumata  per  biancheria.  - 

Vendita  esclusiva  in  Livorno  presso  il  preparatore  Ghino  Benigni,  Pro¬ 
fumiere  ,  Via  della  Tazza,  24,  e  in  tutte  le  principali  Profumerie  del  Regno. 


Recentissima  pubblicazione 


INASCIIYIENTO 

ROMANZO  DI 

ONORATO  FAVA 


Un  volume  della  “  Biblioteca  Amena  „  di  340  pagine 

UP4&  LIRA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Manto  nm 


Venezia 


Venezia 


Merceria  4861-62-63 

PREMIATA  OFFICINA 
Ottica  —  Meccanica  —  Elettricità 

Applicazione  apparati  per  Luce 
elettrica,  Parafulmini ,  Campa¬ 
nelli  elettrici,  Telefoni  dei  mi¬ 
gliori  sistemi. 

Apparecchi  fotografici  ed  accessori. 

Fornitori  del  R.  Arsenale 
e  di  molti  Stabilirà,  civili  e  militari 


DI 


Edmondo  De  Arnicis 


■Faa  IMPRESSIONE 

della  nuova  edizione  del  1888 
riveduta  dall ’  autore  ,  con 

raggiunta  di  due  capitoli. 


Un  volume  in-16  di  304  pagine 

LIRE  3,50.  ■ 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves. 


T 

Sergio  Panine 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treìes,  in  Milano ' 


OOHAN8  ESCE 


r'd  _ _  p  ty?  IWS  M  gli  U 

le  Condizioni  presenti 

- ®  della  SICILIA 

STUDII  E  PROPOSTE  elei 

I.  PI  SAN  GIULIANO 


DEPUTATO 


Parte  Prima. 


I  MALI. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 
VII. 
Vili. 

IX. 

X. 

XI. 
XII. 

XIII. 

XIV. 
XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 
XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 


I  termini  del  problema. 

Le  due  zone  agrarie. 

Condizioni  del  circondario  di  Catania. 

II  movimento  dei  lavoratori. 

Opinioni  e  tendenze  dei  possidenti. 
La  regione  del  latifondo. 

I  fasci. 


La  crisi  agraria 

I  cereali. 

La  fillossera  e  le 

II  deprezzamento 
Il  deprezzamento 
Il  deprezzamento 


in  Sicilia. 


sue  conseguenze, 
del  vino, 
degli  agrumi, 
dello  zolfo. 

Vicende  della  produz.  e  prezzi  dello  zolfo. 
Gli  usi  dello  zolfo. 

L’esportazione  dello  zolfo. 

La  concorrenza  delle  piriti. 

La  speculazione. 

I  lavoratori  nelle  miniere. 

I  carusi  e  l’estrazione  a  spalla. 

Gl’ infortirmi  nelle  miniere. 
L’emigrazione. 

II  risparmio. 

Il  credito. 

La  sicurezza  pubblica. 


Parte  Seconda.  —  I  RIMEDI. 


II. 

III. 

IV. 
V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 
XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXL 


LIRE  DUE.  —  Un  volume  in 


Necessità  di  sacrifici  finanziari  da  parte 
dello  Stato. 

I  lavori  pubblici. 

Le  imposte. 

La  sicurezza  ed  i  disordini. 

II  vino  e  gli  altri  prodotti  agrari. 

Il  latifondo  e  l’azione  dello  Stato. 

La  costituzione  della  piccola  proprietà. 
La  quotizzazione  dei  Demani  Comunali. 
L’enfiteusi. 

Le  anticipazioni  agli  enfiteuti  ed  ai 
quotisti. 

La  difesa  della  piccola  proprietà. 

I  contratti  agrari.  -  Le  modificazioni 
del  Codice  Civile. 

I  contratti  agrari.  -  Mezzi  indiretti  per 
migliorarli. 

I  probiviri  nell’agricoltura. 

II  credito  all’agricoltura. 

Altri  aiuti  all’agricoltura. 

L’industria  dello  zolfo.  -  Dazio  d’uscita. 
L’industria  dello  zolfo.  -  Altre  proposte. 
Provvedili),  pei  lavoratori  delle  miniere. 
Conclusione. 

Postscriptum. 

-16.  —  BUE  LIRE» 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  STILANO  ,  Via  Palermo,  2, 
a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d’Hauteville, 
-  Prezzo:  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6.  - 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Citimi  figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  per  ia  Svizzera 
Cìent.  IO  -  lettera,  Cent.  25. 


OETTINGER  &  C.' 


ZURIGO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO ,  188  3. 

A  prezzi  ridotti  Stotte  in  Lana  e  Cotone  stampato 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 
—9  B1oes«,  Jonpons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  easa  comuni  e  di  lusso.  «— 
Diagonals  -  Cheviots  -  Chachemires  -  Damasséess  -  Foulés 

-  Ombre  princess  -  Changeants  -  Noppés  -  Broche  Royal  -  Draps  anglais 

-  Crepons  •  phantasies  -  Etamines  -  Quadrille  noppé  •  Diagonal  anglais 

Cheviot  glacé  -  Drap  des  Dames 

Grandioso  assortimento  di  Flanelle,  pura  lana.  Prezzi  ridotti. 

il  richiesta  si  spediscono  campioni  per  rista  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno. 


Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr,  2,45  a  19,75. 

_  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS i A  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  - - - - -  (1 

Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari ,  in  tutta  Italia. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  pnò  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


Trezzaioro 


DI 

ONORATO  FAVA 

Autore  di  GRANELLIN  DI  PEPE 

Un  voi.  in-8  grande  di  160  pag. 
con  14  disegni  di  Or.  Colantoni 

LIRE  TRE. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Tre  rea,  Milano. 


Edizione.  —  6»a  in  formato  bijou 


DI 


Edmondo  De  Amicis 

Un  volume  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso:  L.  4. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


$  Nuovo  volume  della  BIBLIOTECA  AMENA 

Principe  della  Marsiliana 

ROMANZO  ROMANO  DI 

PERODI 

UNA  LIRA.  —  Un  volume  in-16  di  300  pagine.  —  UNA  LIRA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


FATE  REGALI 


Incredibile,  ma  vero!  economia  -  moda 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

L16.75  -  LA  GINEVRINA- L.16,75 

SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  <|uaclraute 
a  24  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura 
di  quelle  di  vero  oro  18  carati, 
del  valore  di  L.  150. 

Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Regno. 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della 
Ginevrina  per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’imporlo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 

VITTORIO  BONOmil,  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  MILANO. 
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coscienziosamente  le 
Maglierie  di  lana  UÉRIOH 
garantite  dall’igienista  Senatore  Mar- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dile¬ 
zione, delle  stabilimento 
G.  C.  HERION  Venezia. 


PRESTIATE  CANTINE 

C  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  E  COGNAC 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiQiie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  fi,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Veruna. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


PILLOLE  d,  CREOSOTI 

Dompè  Adami  -  Milano 


(ESTERNO) 


(INTERNO) 


pOAT|Q  opuscolo  sull’azione  te- 
UrVH  I  IO  rapeutica  e  composizione 
chimica  della  Creosotina  dietro  sem¬ 
plice  biglietto  di  visita  ai  Chimici 

DOMPÈ  ADAMI,  Corso  S.Celso,  IO,  Milano 

LA  SIRENA  Karrin/Lke^- 

Dirigere  vaglia  ai  fr.  Tre\es,  Milano 

A  A  At  A  *  A  *4?  *  A  A  »  *  *  <fr  <b  4»  A 


EÉ.  Di  Alitò 


Libro  per  i  Ragazzi 

156/  edizione 


L.  2.  -  In  tela  e  oro:  L.  3. 


Ediz.  in-8  illnstr.  da  200  dis- 

L  I  R  E  DIECI. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograpico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 

P  O  P  O  L  A  R  E 


GIO^ISTA-X^E  iPEIR,  IL ,E 


Voi.  XXII,  -  N.  3.  -  21  Gennaio  1894. 


Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera 


FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

IL  GENERALE  MORRA  DI  LATRIAMO. 

Il  conte  tenente  generale  Roberto  Morra 
di  Lavriano  e  della  Monta,  l'uomo  della  si¬ 
tuazione,  mandato  in 
Sicilia  con  pieni  poteri, 
è  Torinese  ed  è  nato 
nel  1835. 

Entrò  giovanissimo 
nella  carriera  delle  ar¬ 
mi  :  partecipò  valoro¬ 
samente  alla  guerra  di 
Crimea  e  dell'indipen¬ 
denza,  evi  raggiunse  i 
maggiori  gradi.  Fece 
parecchie  punte  nella 
vita  politica  e  fu  de¬ 
putato  in  tre  legisla¬ 
ture  ,  rappresentante 
del  collegio  di  Car¬ 
magnola,  e  due  volte 
del  terzo  collegio  di 
Torino,  quello  stesso 
collegio  che  ora  è  rap¬ 
presentato  dal  radi¬ 
cale  onorevole  Mer- 
lani. —  Alla  Camera, 
il  Morra  ha  parteci¬ 
pato  ai  lavori  parla¬ 
mentari,  ma  rare  volte 
ha  preso  la  parola. 

Per  sei  anni  fu  aj ti¬ 
fante  di  campo  del 
defunto  principe  Ame¬ 
deo,  quattro  anni  aiu¬ 
tante  di  campo  del  re 
Umberto  e  altri  quat¬ 
tro  anni  del  Principe 
di  Napoli  del  quale  fu 
anche  professore. 

Il  generale  Morra  è 
un  uomo  dagli  occhi 
vivaci ,  dai  baffi  che. 
già  da  molti  anni,  esi¬ 
tano  fra  l’oro  e  l’ar¬ 
gento;  e,  non  ostante 
sia  nato  nel  1835,  è 
vigoroso  e  sta  a  ca¬ 
vallo  come  un  giovi- 
notto.  Nessuno  più  di 
lui  è  amabile  colle  si¬ 
gnore;  nessuno  più 
di  lui  è  gentile  nelle 
forme  e  fermo  nel  vo¬ 
lere:  mano  di  ferro  in 
un  guanto  di  velluto. 


tori  che  oggi  vanti  la  scuola  Toscana.  La 
ragazza,  ch’egli  dipinse,  cammina  quieta, 
fissando  lontano  gli  occhi  sognatori  che  ve¬ 
dono  delinearsi  il  non  più  incerto  ideale 
incarnato  in  un  bel  damo  il  quale  a  sera 
verrà  forse  a  stornellare  sotto  le  sue  fine¬ 
stre.  Bellissimo  profilo  muliebre;  reso  più  ar¬ 
tistico  dalla  pezzuola 
cadente  sulle  spalle. 
Solo  le  estremità,  quel¬ 
le  benedette  estremità 
che  Napoleone  I  guar¬ 
dava  per  primo  in  una 
donna,  meritano  addi¬ 
rittura  l’applicazione 
della  frase  che  il  de¬ 
spota  lanciava  persino 
alla  bellissima  made¬ 
moiselle  George,  figlia 
d’un  direttore  d’orche¬ 
stra  di  Amiens  ,  sua 
amica  :  Elle  a  les 
abatis  canailles.  Ma, 
si  sa,  una  figlia  dei 
campi  che,  poveretta, 
s’affatica  dalla  matti¬ 
na  alla  sera  in  opere 
rudi ,  non  può  aver 
piedini  di  Cenerentola 
nè  mani  di  duchessa. 

Colonia  eritrea. 

—  Nella  battaglia  di 
Agordat,  —  una  bella 
vittoria  ,  della  quale 
gl’italiani  non  fecero 
caso  ,  mentre  all’  an¬ 
nuncio  della  disfatta 
di  Dogali  nel  1887  pa¬ 
reva  che  l’Italia  fosse 
perduta  per  sempre 
tanta  e  tale  fu  la  de¬ 
solazione,  —  i  soldati 
indigeni  arrolati  sotto 
la  nostra  bandiera 
(stando  alle  relazioni) 
spiegarono  un  coraggio 
ammirabile.  Il  corpo 
degl’indigeni  nella  no¬ 
stra  Colonia  eritrea  è 
organizzato  in  modo 
insuperabile.  Coman¬ 
dati  dai  nostri  ufficiali, 
gl’  indigeni  prestano 
un  servizio  inappun¬ 
tabile;  —  e,  in  verità, 
meritavano  d’essere  ri¬ 
tratti,  come  si  vede  nel 
nostro  disegno  esegui¬ 
to  sulla  fotografia  che 


I  che  lancia  le  sue  cime  diroccate  al  cielo  è  il 
monumento  di  cui  va  superbo  questo  borgo. 

Il  pattinaggio  a  Milano  è  in  fiore. 
Nel  vasto  anfiteatro  dell’  Arena ,  dove  si  è 
formata  una  bella  lastra  di  ghiaccio,  molti 
giovinotti  e  signorine  pattinano  che  è  un 


Generale  Roberto  Motra  di  Lavriano 

Commissario  straordinario  in  Sicilia. 


Misi  Ime  ri.  —  Dia¬ 
mo  la  veduta  di  que¬ 
sta  grossa  borgata  si¬ 
ciliana ,  che,  nell’ insurrezione  delle  scorse 
settimane ,  fece  tauto  parlare  di  sè  per  gli 
eccessi  a  cui  quegli  infelici  abitanti ,  so¬ 
spinti  dalla  miseria  e  più  dai  sobillatori  di 
mestiere ,  si  lasciarono  trasportare,  commet¬ 
tendo  violenze ch'essi  stessi,  oggi, sinceramen¬ 
te  deplorano.  Misilmeri  sorge  poco  dopo  Paler¬ 
mo,  ed  ha  10,748abitanti.Unatorre medievale 


piacere.  La  colonia  forestiera  accorre  nu¬ 
merosa  all’  esercizio  salubre  ,  che  richiede, 
sopratutto,  forme  eleganti  in  coloro  che  vi 
si  abbandonano.  È  una  scena  nordica.. ..-sotto 
il  cielo  lombardo. 

Un  nuovo  quadro.  —  È  di  France¬ 
sco  Gioii,  pisano,  uno  dei  principali  pit¬ 


ei  mandano  da  Mas- 
saua.  Gli  Africani,  che 
vedete ,  presero  parte 
jeri  alla  battaglia  d’Agordat,  pronti  a  soste¬ 
nerne  domani  una  più  sanguinosa.  Seduti 
alla  guisa  orientale  sul  nudo  terreno,  gongo¬ 
lavano  davanti  alla  macchinetta  fotografica, 
che  li  ritraeva,  sicuri  com’erano  che  la  loro 
effigie  sarebbe  stata  portata  in  Italia  ed 
esposta  agli  sguardi  di  tutti. 

- © - 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


IL  VIAGGIO  DI  NAPOLEONE  A  SANT’  E  LENA 

(NUOVE  NOTIZIE). 


Il  Century  Illustrateci  Monthly  Mag asine  ha 
testé  pubblicato,  per  la  prima  volta,  il  diario  di 
Mr.  John  R.  Glover  sul  viaggio  di  Napoleone  I 
a  Sant’Ei.ena.  Mr.  John  R.  Glover  era  segretario 
del  contrammiraglio  Cockburn,  incaricato  dal  go¬ 
verno  inglese  d’  accompagnare  in  quell’  isola  per¬ 
duta  nell’Atlantico  il  vinto  monarca  tanto  temuto; 
ed  ogni  giorno  notava  nel  suo  diario  ciò  che  Napo¬ 
leone  diceva  e  faceva  fra’ suoi  devoti  compagni  di 
esilio.  È  un  diario  di  grande  interesse,  tanto  più 
oggi  che  gli  stridii  su  Napoleone  I  sono  tornati  di 
moda.  Ne  diamo,  tradotta,  la  parte  che  può  mag¬ 
giormente  suscitare  la  curiosità  dei  nostri  lettori. 

Luglio  26,  1815.  —  Il  contr’  ammi¬ 
raglio  sir  Giorgio  Cockburn  ebbe  dal 
governo  l’ ordine  di  condurre  Bona- 
parte  a  Sant’Elena,  luogo  scelto  come 
il  più  adattato  per  impedir  il  suo  ri¬ 
torno  in  Europa.  Il  Northumberland 
ebbe  bordine  di  recarsi  con  tutta  la 
velocità  possibile  a  Portsmouth  dove 
giunse  il  31. 

Agosto  2-5.  —  Il  2,  sir  G.  Cockburn 
arrivò  a  Portsmouth  e  nel  pomeriggio 
del  3,  non  ostante  hi  confusione  che 
regnava  a  bordo  a  causa  della  fretta 
colla  quale  erano  stati  fatti  i  prepa¬ 
rativi  per  il  viaggio,  facemmo  vela  da 
Spithead. 

Agosto  6.  —  Verso  mezzogiorno  c’in¬ 
contrammo  colla  squadra,  "il  cui  co¬ 
mandante  in  capo  era  lord  Keith  e 
che  si  componeva  del  Tonnaut ,  del 
Bellcrofonte ,  dove  era  imbarcato  Bo¬ 
naparte  col  suo  seguito,  e  dell ’Eurotas. 
Sir  Giorgio  Cockburn  si  recò  a  bordo 
del  Tonnaut.  Sapemmo  che  lord  Keith 
era  partito  improvvisamente  da  Ply¬ 
mouth  per  Scongiurare  qualunque  im¬ 
barazzo  e  qualunque  difficoltà  che  si 
potesse  incontrare  nell’imbarco  di  Na¬ 
poleone  sul  Northumberland ,  avendo 
sentito  che  era  stato  prodotto  un  man¬ 
dato  di  habeas  corpus,  o  citazione  per 
chiamarlo  a  Londra  a  deporre  come 
testimonio  in  un  giudizio.  Nel  pome¬ 
riggio,  lord  Keith  si  recò  a  bordo  del 
Bellcrofonte  e  significò  a  Bonaparte 
che  era  necessario  fare  al  più  presto 
il  trasbordo  sul  Northumberland  e  far 
vela  per  Sant’Elena.  Bonaparte  protestò 
vivamente,  contestando  il  diritto  del 
governo  inglese  di  disporre  della  sua 
persona;  ma  lord  Keith  replicò  che 
egli  era  obbligato  ad  eseguire  gli  or¬ 
dini  ricevuti. 

Agosto  7.  —  Dopo  colazione,  sir 
Cockburn  andò  sul  Bellerofonte  a  ispe¬ 
zionare  il  bagaglio  di  Napoleone  e  del 
suo  seguito,  il  che  destò  la  loro  in¬ 
dignazione.  Furono  consegnate  tutte  le 
armi,  e  sir  Cockburn  sequestrò  quattro 
mila  napoleoni  che  furono  consegnati 
al  cap.  Mailland  per  essere  trasmessi 
al  tesoro.  Alle  due,  Bonaparte  salì  a 
bordo  de!  Northumberland,  c  appena 
giuntovi  disse  a  sir  Cockburn:  “  Me 
voi  là,  General,  je  suis  à  vos  ordres.  „ 
Si  fece  poi  presentare  al  capitano,  e 
a  tutti  gli  ufficiali  domandò  il  nome. 
Quindi  scese  nella  cabina  di  prua  con 
Cockburn,  Keith,  ed  altri  del  suo  se¬ 


guito.  Era  stato  concesso  di  accompa¬ 
gnarlo  nel  suo  esilio  al  gen.  Bertrand 
con  sua  moglie  e  tre  figli  ;  al  gene¬ 
rale  Montholon  colla  sua  signora  c  un 
figlio;  al  gen.  Gourgaut;  al  conte  di 
Las  Cases  e  al  figlio  di  lui,  non  che 
a  tre  camerieri,  tre  staffieri,  un  mag¬ 
giordomo,  un  segretario,  un  cuoco,  un 
facchino,  un  lampista,  e  un  servo  del 
maresciallo  Bertrand.  Molte  persone 
vennero  dall’  Eurotas  per  accomiatarsi 
dall’ex-imperatore,  e  tra  queste  il  capi¬ 
tano  Piantkowsky;  il  quale 'dopo  aver 
pregato  caldamente  perchè  gli  fosse 
permesso  di  accompagnarlo,  e  avendo 
avuto  una  risposta  negativa,  supplicò 
per  essere  ammesso  nel  numero  dei 
servi  ;  ma  anche  ciò  gli  fu  rifiutato. 

Terminati  i  congedi,  l’ammiraglio, 
accortosi  che  Bonaparte  intendeva  pren¬ 
dere  esclusivo  possesso  della  cabina  di 
trattenimento,  gli  fece  sapere  per  mezzo 
del  maresciallo  Bertrand  che  quella 
cabina  doveva  essere  considerata  co¬ 
mune  e  che  solo  quella  per  dormire 
era  esclusivamente  sua.  Bonaparte  non 
sembrò  irritarsi  a  questa  comunica¬ 
zione,  e  poco  dopo  andò  sul  ponte  dove 
rimase  a  lungo  a  conversare  cogli  uf¬ 
ficiali.  Sentendo  che  il  capitano  Greatly 
apparteneva  all’  artiglieria,  disse  che 
aneli’  egli  aveva  appartenuto  a  quel 
corpo. 

La  cabina  da  letto  del  generale  (tale 
era  il  titolo  che  gli  competeva  secondo 
le  istruzioni  governative)  era  larga  nove 
piedi  e  lunga  dodici:  l’ammiraglio  ave¬ 
va  una  cabina  simile  dal  lato  opposto. 
Gli  altri  furono  sistemati  nel  miglior 
modo  possibile  e  la  cabina  di  poppa 
fu  riservata  per  la  conversazione,  men¬ 
tre  quella  di  prua  fu  destinata  ai  pasti. 

La  mensa  era  disposta  nel  modo  se¬ 
guente  : 


Capitano  Rass. 


Co.  Las  Cases 
Co.  gen.  Bertrand 
Sir  Bingliam 
Ufficiali 


Mad.  Montholon 
Sir  Cockburn 
Bonaparte 
Cont.a  Bertrand 
Gen.  Montholon 
Ospite  eventuale 


Ufficiali 
Gen.  Gourgaut 

Mr.  Glover  Segret. 


Il  pranzo  fu  annunziato  alle  sei  poni. 
Il  gen.  Bonaparte  mangiò  di  ogni  pie¬ 
tanza  usando  le  dita  in  luogo  della 
forchetta  e  mostrando  molta  preferenza 
per  le  vivande  sontuose  e  non  assag¬ 
giando  affatto  i  legumi.  Beveva  il  vin 
rosso,  e  conversò  tutto  il  tempo  del 
pranzo  coll’ammiraglio  sulla  campagna 
di  Russia  e  sull’incendio  di  Mosca  cui 
attribuiva  in  massima  parte  il  cattivo 
successo  della  guerra,  quantunque  vi 
contribuisse  anche  il  gelo  precoce.  Ag¬ 
giunse  che  la  sua  intenzione  era  di 
far  riposare  le  sue  truppe  per  cinque 
o  sei  giorni  e  marciare  poi  su  Pietru- 
burgo,  ma  l’ incendio  rovesciò  i  suoi 
piani.  Assicurò  che  l’incendio  di  Mo¬ 
sca  o  dei  villaggi  fu  esclusivamente 
opera  dei  Russi  e  non  delle  sue  truppe, 


come  a  torto  si  volle  sostenere.  Dopo 
pranzo  Napoleone  prese  il  caffè  ;  e 
quindi  andò  a  passeggiare  sul  ponte 
coll’ammiraglio  cui  parlò  dei  prepara¬ 
tivi  fatti  prima  di  esser  condotto  al¬ 
l’Elba  per  formare  una  marina  di  cento 
vascelli  di  linea,  e  della  flotta  di  To¬ 
lone  completamente  equipaggiata  c  che 
aveva  l’ordine  di  manovrare  al  largo, 
scambiando  (se  si  offriva  1’  occasione) 
dei  tiri  a  distanza  coi  bastimenti  in¬ 
glesi  ;  ciò  gli  costava  forti  somme  di 
danaro  per  riparare  i  danni  causati 
dall’inesperienza  dei  marinai,  ma  era 
di  gran  vantaggio  per  l’istruzione  delle 
ciurme. 

Dopo  aver  passeggiato,  Bonaparte 
propose  una  partita  alle  carte.  Il  giuoco 
scelto  fu  il  ventuno  ;  e  chi  non  fosse 
stato  al  corrente  degli  avvenimenti  non 
avrebbe  mai  immaginato  che  in  quel 
gruppo  di  giuocatori  si  trovassero  un 
ex-imperatore,  un  ex-maresciallo,  due 
ex-generali,  un  ex-conte,  due  ex-con¬ 
tesse.  un  ammiraglio  inglese  a  guar¬ 
dia  dell’  ex-imperatore,  un  colonnello, 
un  capitano  e  un  segretario  inglesi  ; 
nè  avrebbe  veduto  differenza  alcuna 
fra  l’aspetto  dei  caduti  e  quello  di  co¬ 
loro  che  godevano  la  pienezza  dei  loro 
poteri. 

Agosto  9.  — L’imperatore  comparve 
sul  ponte  alle  due,  e  dopo  aver  pas¬ 
seggiato  un  poco  fece  una  partita  a 
scacchi  fino  all’ora  del  pranzo.  A  ta¬ 
vola  in  principio  fu  molto  riservato  ; 
ma,  dopo  aver  bevuto  qualche  bic¬ 
chiere  di  vino,  si  animò  e  fece  molte 
domande  riguardo  all’  India.  Disse  di 
avere  avuto  corrispondenza  con  Tip- 
poo  Saib  e  di  avere  accarezzato  il  pro¬ 
getto  di  spingersi  fino  alle  Indie  allor¬ 
ché  si  era  recato  in  Egitto  ;  ma  il  cam¬ 
biamento  di  politica  della  Porta  ed 
altre  circostanze  gli  avevano  impedito 
di  attuare  i  suoi  disegni. 

Dopo  pranzo  passeggiò  sul  ponte  col 
cappello  in  mano  guardando  intorno 
a  sè  con  aria  severa  per  vedere  se  gli 
ufficiali  inglesi  facevano  lo  stesso.  Ma 
quando  l’ammiraglio,  dopo  il  saluto,  si 
coprì,  gli  ufficiali  lo  imitarono  (secondo 
il  desiderio  espresso  precedentemente 
dall’ ammiraglio),  e  l’ imperatore,  sde¬ 
gnato,  si  ritirò  nella  cabina.  Quelli  del 
suo  seguito  stavano  sempre  scoperti 
alla  sua  presenza. 

Alle  8  il  generale  Gourgaut  venne 
ad  invitare  per  la  partita  del  ventuno 
e  si  giuncò  fino  alle  9  e  mezza.  Quella 
sera  Bonaparte  parlò  poco  e  sembrava 
burbero  :  ciò  peraltro  non  portò  alcuna 
alterazione  nelle  maniere  degli  ufficiali 
verso  di  lui,  e  fu  trattato  col  solito 
rispetto. 

Agosto  IO.  —  Il  generale  salì  sul 
ponte  fra  le  due  e  le  tre  e  fece  varie 
domande  sui  bastimenti  del  seguito, 
sul  nostro  viaggio,  su  Madera  verso  la 
quale  ci  dirigevamo,  ecc.  I  suoi  com¬ 
pagni  prigionieri  lo  chiamavano  sem¬ 
pre  w  Sire  „  o  w  Maestà,  „  ma  ramini- 
raglio  e  gli  ufficiali,  come  si  è  detto, 
lo  chiamavano  sempre  u  generale.  „ 
Tuttavia  era  ben  visibile  l’inclina¬ 
zione  di  tutti  a  trattarlo  con  atten- 
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zionc  speciale.  Verso  le  4  si  ritirò  per 
g’iuocare  a  scaccili  col  generale  Mont- 
liolon  fino  all’ora  del  pranzo.  A  questo 
giuoco  egli  era  molto  inferiore  al  suo 
antagonista;  il  quale  nondimeno  non 
si  permetteva  mai  di  vincere  la  par¬ 
tita  contro  L  ex-imperatore.  A  pranzo 
questi  mangiò  con  appetito,  lasciando 
sempre  la  forchetta  inoperosa  ed  ado- 
prando  attivamente  le  dita. 

Quando  dopo  pranzo  fu  servito  il 
caffè,  egli  lo  ingoiò  in  fretta  e  si  alzò 
da  tavola  prima  che  noi  fossimo  tutti 
serviti,  portandasi  sul  ponte.  Ciò  in¬ 
dusse  l’ammiraglio  a  pregare  gli  altri 
di  rimanere  al  posto ,  ordinando  al 
dispensiere  di  servire  d’allora  in  poi  il 
caffè  al  generale,  c  a  quelli  dei  suo 
seguito  che  lo  avessero  desiderato,  su¬ 
bito  appena  tolta  la  tovaglia,  mentre 
gli  altri  sarebbero  rimasti  a  tavola  a 
beverc  il  loro  vino.  Alla  sera,  quando 
dopo  il  giuoco  l’imperatore  si  fu  riti¬ 
rato,  il  generale  Gourgaut  (che  era 
stato  aiutante  di  campo  di  Napoleone 
alla  battaglia  di  Waterloo)  raccontò 
che  in  quel  fatto  d’arme,  allorché  ap¬ 
parvero  i  Prussiani,  Bonaparte  credè 
che  fossero  i  soldati  del  generale  Grou- 
chy  che  aveva  l’ordine  ili  avanzare  da 
quella  parte,  e  ciò  lo  indusse  a  resi¬ 
stere  così  a  lungo  e  fu  causa  della  ge¬ 
nerale  c  completa  disfatta.  Aggiunse 
che  Napoleone  s’incamminò  colla  mag¬ 
gior  velocità  possibile  verso  Parigi  ma 
che  i  soldati  francesi  erano  in  preda 
al  panico  e  nel  più  gran  disordine  ; 
talché  molti  senz’armi  e  senza  bagagli 
arrivarono  a  Parigi  dietro  alle  vetture 
o  sopra  dei  carri  lo  stesso  giorno  nel 
quale  vi  giunse  egli  stesso,  e  sparsero 
voce  dovunque  passarono  che  tutto  era 
perduto. 

Agosto  12.  —  Quel  giorno,  a  causa 
del  cattivo  tempo  e  del  rollìo,  gli  ospiti, 
e  in  special  modo  le  donne,  soffrirono 
dei  disturbi.  Bonaparte  stesso  passeg¬ 
giò  appoggiato  al  braccio  di  sir  Bin- 
gham.  Dopo  pranzo,  tenne  una  lunga 
conversazione  coll’ammiraglio. 

Agosto  13.  —  Madame  Bertrand  si 
mostrò  molto  dispiacente  di  avere  in¬ 
trapreso  simile  viaggio  ed  espresse  la 
sua  speranza  di  ritornare  in  Inghil¬ 
terra  fra  un  anno  insieme  col  mare¬ 
sciallo  suo  consorte.  Bonaparte  venuto 
sul  ponte  fece  molte  domande  su  Ma¬ 
dera,  e  più  tardi  a  pranzo  interrogò 
minutamente  il  cappellano  del  basti¬ 
mento,  rev.  Rennell,  sulla  religione  e 
sul  culto  protestante.  Alla  sera  pro¬ 
pose  la  solita  partita  di  carte. 

Agosto  14.  —  Essendo  il  genetliaco 
dell’ex-imperatore,  tutto  il  suo  seguito 
era  in  abito  di  gala.  Egli  sembrava  di 
umore  molto  gaio  e  fece  molte  do¬ 
mande  sul  Capo  di  Buona  Speranza, 
sul  colore  e  sul  carattere  degli  indi¬ 
geni,  ecc.  A  pranzo  fu  bevuto  alla  sua 
salute,  ed  egli  gradì  molto  quest’  atto 
di  cortesia.  Parlò  poi  per  lungo  tem¬ 
po  della  ideata  invasione  dell’Inghil¬ 
terra  e  disse  clic  tutto  era  pronto,  che 
aveva  200  mila  uomini  al  suo  servizio 
e  che  in  24  ore  avrebbe  potuto  giun¬ 
gere  sul  luogo  dello  sbarco.  Che  però 


avendo  ordinato  alla  sua  flotta  del 
Mediterraneo  di  far  vela  verso  la  Mar¬ 
tinica  per  distrarre  l’ attenzione  degli 
Inglesi,  c  quindi  di  ritornare  al  più 
presto  possibile  in  Europa  per  unirsi 
a  lui  e  all’altra  flotta  onde  effettuare 

10  sbarco,  i  suoi  ordini  non  furono  ub¬ 
biditi  e  la  flotta,  tornando  in  Europa 
invece  di  dirigersi  al  canale,  fece  rotta 
per  Cadice  dove  fu  bloccata  dagli  In¬ 
glesi.  Così  tutte  le  sue  speranze  an¬ 
darono  deluse. 

Agosto  16.  —  Tanto  prima  che  dopo 

11  pranzo  Bonaparte  ebbe  una  lunghis¬ 
sima  conversazione  coll’  ammiraglio. 
Parlò  della  sua  partenza  dall’Elba,  del¬ 
l’ascendente  che  guadagnò  presto  sulle 
truppe  e  più  sui  soldati  che  sugli  uf¬ 
ficiali ,  almeno  in  principio;  sebbene 
anche  più  tardi  non  avendo  avuto  tem¬ 
po  di  procedere  a  una  epurazione,  do¬ 
vesse  convincersi  che  molti  ufficiali 
non  avevano  affezione  per  lui;  infatti 
non  pochi  ne  disertarono  prima  della 
battaglia  di  Waterloo.  In  conclusione 
il  popolo  minuto  fu  a  lui  molto  più 
sinceramente  devoto,  mentre  le  classi 
superiori  e  specialmente  le  classi  bor¬ 
ghesi  si  mostrarono  estremamente  vo¬ 
lubili  ed  incostanti. 

Agosto  17.  —  Giunsero  a  bordo  i 
giornali  francesi  portati  dal  Peruvian 
che  veniva  da  Guernsay.  Napoleone 
parlò  di  sé  e  della  rapidissima  car¬ 
riera  da  lui  fatta,  avendo  conquistato 
l’Italia  a  25  anni  ed  essendo  stato  no¬ 
minato  primo  console  a  30,  dicendo 
che  se  fosse  morto  a  Mosca  la  sua  esi¬ 
stenza  sarebbe  stata  delle  più  straor¬ 
dinariamente  fortunate  e  i  rovesci  del¬ 
l’esercito  francese  sarebbero  stati  at¬ 
tribuiti  alla  sua  perdita. 

Agosto  18.  —  Nella  sera  Napoleone 
parlò  della  Polonia,  la  cui  indipen¬ 
denza  era,  secondo  lui,  necessaria  per 
frapporre  una  barriera  fra  la  Russia 
e  il  resto  dell’Europa. 

Agosto  19.  —  Il  generale  Gourgaut 
confermò  che,  a  Waterloo,  Bonaparte 
scambiò  in  realtà  i  Prussiani  per  i  sol¬ 
dati  di  Grouchy,  e  vantò  molte  pro¬ 
dezze  di  quella  giornata. 

Quel  giorno  Bonaparte  divertì  molto 
l’ammiraglio  colla  storia  della  sua  am¬ 
missione  fra  i  Mussulmani  allorché  si 
trovava  in  Egitto.  Disse  che  dopo  molte 
discussioni  e  molti  dubbi  era  stato  am¬ 
messo,  e  gli  era  stata  data  facoltà  di 
bevere  vino  purché  allo  sturar  di  ogni 
bottiglia  formasse  il  proposito  di  fare 
una  buona  azione.  Avendo  egli  do¬ 
mandato  che  cosa  intendevano  per  buo¬ 
na  azione,  gli  fu  risposto  che  tale  era 
il  far  la  carità  alle  persone  bisognose, 
scavare  un  pozzo  in  un  deserto,  fab¬ 
bricare  una  moschea. 

Agosto  28.  —  Il  generale  Bonaparte 
fu  assai  inquieto  durante  tutto  il  giorno, 
forse  a  causa  dell’alta  temperatura.  Il 
termometro  infatti  segnava  da  7oIJ  a 
80°.  Il  generale  Bertrand  era  poi  in¬ 
dignato  perché  l’ammiraglio  aveva  proi¬ 
bito  che  si  tenessero  i  lumi  accesi  tutta 
la  notte  nella  cabine  da  riposo. 

Settembre  6-12.  —  Bonaparte,  in  un 
giorno  di  gran  pioggia,  si  ostinò  a  ri¬ 


manere  a  passeggiare  sul  ponte  in  com¬ 
pagnia  di  Bertrand  e  di  Las"  Cases,  i 
quali  non  sembravano  molto  contenti 
di  trovarsi  bagnati  fino  alle  ossa  ;  ma 
Napoleone  rispose  alle  rimostranze  del¬ 
l’ammiraglio,  che  la  pioggia  non  avreb¬ 
be  più  fatto  male  a  lui  clic  ai  mari¬ 
nai  che  in  quel  momento  correvano  su 
e  giù  per  il  ponte.  S’intrattenne  poi 
del  suo  antico  progetto  d’invasione  della 
Gran  Bretagna,  e  assicurò  che  era  sua 
intenzione,  appena  giunto  a  Londra,  di 
dettar  la  pace  a  condizioni  moderatis¬ 
sime. 

In  queste  sere  Bonaoarte  giuoco  me¬ 
no  al  ventuno  e  più  agli  scacchi,  seb¬ 
bene  in  quest’ultimo  giuoco  non  fa¬ 
cesse  troppi  progressi.  Una  sera  si  di¬ 
vertì  molto  leggendo  e  commentando 
ad  alta  voce  un  piccolo  libro  di  no¬ 
velle  Persiane. 

Settembre  13-14.  —  Discorrendo  della 
campagna  di  Russia,  Bonaparte  af¬ 
fermò  che  suo  unico  scopo  era  quello 
di  assicurarsi  l’indipendenza  della  Po¬ 
lonia.  Non  dissimulò  inoltre  clic,  men¬ 
tre  si  trovava  nelle  vicinanze  di  Mosca, 
aveva  spedito  dei  suoi  emissari  nella 
campagna  russa  per  eccitare  i  conta¬ 
dini  a  insorgere  contro  il  loro  Governo. 
Accennando  poi  alla  morte  dell’ impe¬ 
ratore  Paolo,  narrò  di  avere  avuta,  fin 
da  quando  era  primo  console,  una  cor¬ 
rispondenza  attiva  con  lui  allo  scopo 
di  formare  un’alleanza  contro  l’Inghil¬ 
terra  ;  il  chefu  troncato  dall’ assas¬ 
sinio  dello  czar. 

Settembre  29-30.  —  Conversando  col¬ 
l’ammiraglio  sulla  marina  francese,  Bo¬ 
naparte  disse  che  essa  mancava  asso¬ 
lutamente  di  buoni  e  sperimentati  uf¬ 
ficiali,  come  si  vide  nella  gran  battaglia 
perduta  contro  Nelson.  Aggiunse  clic 
era  stato  suo  progettò  di  tener  costan¬ 
temente  dieci  fregate  ad  incrociare  sulle 
coste  inglesi  ed  irlandesi,  dove  il  pe¬ 
ricolo  di  essere  calati  a  fondo  o  cat¬ 
turati  sarebbe  stato  grave  c  continuo: 
—  con  questo  sistema  di  selezione  si 
sarebbero  avuti  dei  marinai  c  degli  uf¬ 
ficiali  i  quali  sarebbero  stati  in  grado 
di  arrecare  molto  danno  al  commercio 
inglese.  Affermò  quindi  che,  col  me¬ 
todo  di  coscrizione  da  lui  stabilito,  po¬ 
teva  procurarsi  non  meno  di  20  mila 
marinai  all’anno. 

Ottobre  1-9.  —  Nel  giorno  3  Bona¬ 
parte  parlò  molto  delle  sue  campagne, 
e  disse,  fra  le  altre  cose,  che  alla  bat¬ 
taglia  di  Wagram  aveva  avuto  sotto 
ai  suoi  ordini  un  numero  maggiore  di 
uomini  che  in  tutte  le  altre,  trattan¬ 
dosi  di  circa  centottanta  mila  baio¬ 
nette  e  mille  pezzi  di  cannone  ;  mentre 
alla  battaglia  di  Lipsia  non  si  trova¬ 
vano  più  di  centoquaranta  mila  uomi¬ 
ni.  Per  lui,  il  generale  Clausel  era  il 
più  abile  generale  francese,  come  fra 
i  generali  inglesi  stimava  più  di  tutti 
lord  Wellington. 

Dui  16  ottobre  in  poi.  —  In  questo 
giorno  ebbe  luogo  lo  sbarco  a  Sant’E- 
lena,  ed  essendo  stato  destinato  per  di¬ 
mora  del  Bonaparte  il  palazzo  dove  abi¬ 
tava  il  governatore  (Longwood  House), 
Napoleone  si  recò  il  giorno  dopo  a  visi- 
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tare  il  luogo.  Egli  ne  rimase  molto  sod¬ 
disfatto,  ma,  non  potendo  alloggiarvi 
subito  a  causa  delle  riparazioni  e  de¬ 
gli  ingrandimenti  clic  occorreva  fare 
alla  casa,  stabilì  provvisoriamente  la 
sua  abitazione  in  un  casino  di  cam¬ 


pagna  non  molto  lungi  da  Longwood 
House  ed  occupato  dai  signori  Bal- 
combe,  i  quali  furono  lieti  di  offrirgli 
l’ospitalità.  Presso  questa  famiglia,  com¬ 
posta  del  signor  Balcombe,  di  sua  mo¬ 
glie  e  di  due  fanciulle  fra  i  tredici 


e  i  quindici  anni,  Napoleone  passò  in 
una  relativa  tranquillità  il  primo  pe¬ 
riodo  del  suo  esilio.  Le  due  ragazze 
—  le  sole  che  parlassero  il  francese 
nella  casa  —  lo  divertivano  moltissi¬ 
mo  colla  loro  ingenuità  e  colle  loro 
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domande  talvolta  originali 
ed  indiscrete,  alle  quali  tut¬ 
tavia  E  ex-imperatore  ri¬ 
spondeva  col  la  maggi  or  pos¬ 
sibile  naturalezza. 

Verso  la  metà  di  dicem¬ 
bre  il  palazzo  di  Long- 
wood  fu  pronto  per  rice¬ 
vere  i  nuovi  ospiti,  tranne  i 
coniugi  Bertrand,  pei  quali 
fu  preso  in  affitto  un  pic¬ 
colo  casino  nei  dintorni. 
L’abitazione,  rimessa  a  nuo¬ 
vo  ed  abbastanza  comoda, 
conteneva  circa  quaranta 
stanze,  e  si  trovava  a  1750 
piedi  sul  livello  del  ma¬ 
re.  Il  caldo  vi  era  più  sop¬ 
portabile  che  altrove;  in¬ 
fatti  il  termometro  non  vi 
saliva  mai  al  di  sopra  di 
65°  Fahrenheit,  mentre  nel¬ 
la  vallata  si  mantiene  ge¬ 
neralmente  fra  i  70°  e 
gli  80°. 

Intorno  al  parco  attiguo 
alla  villa,  per  un  perimetro 
di  circa  dodici  miglia,  fu¬ 
rono  collocate  le  sentinelle 
affinchè  nessuno  potesse  in¬ 
trodursi  presso  il  Bona- 
parte  senza  il  permesso  del 
governatore  ,  dell’  ammi¬ 
raglio  o  del  comandante. 
Fuori  di  questa  cinta,  nè 
Bonaparte  nè  alcuno  del 
suo  seguito  poteva  spingersi 
senza  la  compagnia  di  un 
ufficiale  inglese.  Un  capi¬ 
tano  occupava  una  camera 
annessa  alia  casa  e  non  do¬ 
veva  abbandonare  mai  il 
luogo  di  dimora  di  Napo¬ 
leone. 

Questi  protestò  vivamen¬ 
te  contro  tali  restrizioni,  e 
dichiarò  che,  così  stando 
le  cose,  non  sarebbe  mai 
uscito  dalla  cinta.  Il  ve¬ 
dere  l’uniforme  dei  soldati 
inglesi  lo  faceva  fremere, 
e  chiese  perfino  che,  se  dei 
soldati  dovevano  stare  in¬ 
torno  a  lui,  essi  non  fossero 
vestiti  in  abito  militare. 
Ciò,  naturalmente,  non  gli 
venne  concesso,  ma  fu  data 
facoltà  al  capitano  che  abi¬ 
tava  nel  palazzo  di  vestire 
in  borghese. 

La  vita  che  menava  Bo¬ 
naparte  a  Sant’Elena  era 
molto  ritirata:  nei  primi 
tempi  usava  invitare  delle 
persone  a  pranzo,  ma  poi 
abbandonò  affatto  questo 
sistema  e  si  limitò  a  go¬ 
dere  la  compagnia  dei  com¬ 
ponenti  il  suo  seguito,  il 
cui  servilismo  non  avreb¬ 
be  potuto  mai  essere  con¬ 
cepito  da  un  inglese  il  quale 
non  si  fosse  trovato  pre¬ 
sente. 


e* 


Sicilia  :  M I  S I L  M  e  r  i,  dove  avvennero  gli  eccessi  del  3  gennajo.  —  (Vedi  l'articolo  alia  pag.  33). 
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Una  trentina  d’anni  fa,  a  Milano,  fra 
i  ricchi  partiti  additati  ai  brillanti 
cavalieri  ammessi  alle  famigliali  serate 
della  contessa  Trestelle,  veniva  osser¬ 
vata  la  signorina  Noemi,  figlia  unica 
d’un  vecchio  generale. 

Noemi  non  era  certo  una  bellezza. 
Piuttosto  piccola  e  grassoccia,  col  co¬ 
lorito  acceso,  mancava  di  quel  non  so 
che,  che  si  chiama  distinzione.  Era 
però  stata  educata  assai  bene.  Dipin¬ 
geva  con  grazia  al!  acquerello,  amava 
la  buona  musica,  e  non  sdegnava  nò 
i  poeti,  nò  la  poesia,  ed  era  una  per¬ 
fetta  massaia. 

Inoltre  (e  ciò  era  il  più  importante) 
il  generale  le  dava  una  dote  di  mezzo 
inidonei  no. 

I  pretendenti  (con  questa  lieta  pro¬ 
spettiva)  non  mancavano  davvero.  Noe¬ 
mi  vedeva  attaccato  al  suo  carro  un 
luogotenente  di  cavalleria,  uno  svizzero, 
un  nobile  napoletano,  un  referendario  al 
Consiglio  di  Stato,  e  un  banchiere:  l’ine¬ 
vitabile  banchiere  che  farà  fortuna 
qualche  giorno,  servendosi  della  dote 
della  pingue  moglie  per  gettare  la  pol¬ 
vere  negli  occhi  agli  imbecilli. 

Noemi  sdegnava. la  gravità  dell’au¬ 
ditore,  il  kepi  dell’ufficiale,  lo  svizzero,  e 
gli  altri...  In  quanto  al  banchiere  (calvo, 
sdentato,  col  naso  rivolto  all’ insù,  e 
l’occhio  vitreo)  gli  rideva  sul  viso  tutte 
le  volte  che  lo  incontrava,  e  che  egli 
le  dichiarava  la  sua  fiamma. 

Comparve  un  nuovo  pretendente 
pronto  a  rapire  la  preda  a  cui  gli  al¬ 
tri  agognavano. 

Giorgio  Rubinetti,  piccolo  avvocato 
biondo  delicato,  che  portava  1’  occhia- 
letto,  aveva  diecimila  lire  di  rendita. 
Era  orfano,  ed  entrava  nella  vita  dol¬ 
cemente  senza  false  tristezze,  senza 
pose  sdolcinate. 

Egli  ebbe  l’ingenuità  di  innamorarsi 
di  Noemi,  e  fu  così  malaccorto  da  la¬ 
sciarlo  capire. 

La  fanciulla,  indipendente  e  ricca, 
superba  delle  spalline  e  dello  scrigno 
del  padre,  non  aveva  per  gli  avvocati 
destinati  a  difendere  i  pupilli  e  le  ve¬ 
dove  che  una  stima  molto  platonica. 

Giorgio  non  realizzava  per  nulla 
l’ideale  della  piccola  signorina,  che  so¬ 
gnava  un  eroe. 

II  giovanotto  che  veramente  le  vo¬ 
leva  bene,  fece  la  sua  corte  con  per¬ 
severanza.  Soppiantò  il  luogotenente; 
mandò  a  Berna  lo  svizzero,  a  Napoli 
il  nobile  e  a  Torino  il  referendario. 

Al.  banchiere  mise  una  palla  nel  pol¬ 
paccio  di  una  gamba,  dove  in  una  mat¬ 
tina  nebbiosa  essi  erano  andati  a  pas¬ 
seggiare  in  compagnia  di  un  chirurgo 
e  di  quattro  testimoni;  alla  Cascina 
dei  Pomi,  fuori  di  Milano. 


Ma  di  tutto  ciò  Noemi,  la  bruna,  non 
fu  contenta. 

Quali  diritti  si  arrogava  questo  av¬ 
vocato  ?  Ella  non  aveva  intenzione  di 
sposarlo,  e  poiché  egli  pareva  non  es¬ 
serne  convinto,  glielo  ripetè  parecchie 
volte;  ma  inutilmente. 

Il  generale  fumava  la  sua  pipa , 
dispiacente  di  veder  la  figliuola  re¬ 
starsene  zitella.  Certo  gli  spiaceva  che 
un  avvocatuzzo  senza  baffi,  coll’ oc- 
chialetto,  e  con  una  rendita  da  far¬ 
macista  in  ritiro  si  permettesse  di 
sollecitare  la  mano  di  lei.  àia  infine, 
s’egli  allontanava  i  suoi  rivali  colla  pi¬ 
stola  alla  mano,  s’ egli  assediava  la 
piazza  intrepido,  costante,  finché  essa 
si  fosse  arresa.... 

Si  dovette  adunque  rassegnarsi  alla 
più  schietta  delle  spiegazioni,  e  fu  il 
generale  che  se  ne  incaricò.  Non  aveva 
paura  :  quante  altre  questioni  spiace¬ 
voli  aveva  dovuto  definire  nella  sua 
vita  ! 

—  Signore  —  (egli  disse  all’  avvo¬ 
cato),  —  voi  amate  mia  figlia?  Eb¬ 
bene,  ella  non  vi  ama  affatto.  Ella  non 
vi  rimprovera  nulla,  ma  non  le  pia¬ 
cete.  E  poiché  ella  è  ricca,  può  sce¬ 
gliersi  il  marito  che  più  le  piace.  E 
poiché  ella  è  capricciosa,  può  darsi 
che  sceglierà  qualcuno  che  non  varrà 
più  di  voi.  In  ogni  modo,  ella  è  così 
decisa  di  non  diventare  vostra  moglie 
che  mi  ha  incaricato  di  partecipar- 
velo.  Io  poi  vi  prego,  o  signore,  di  gra¬ 
dire  i  sensi  del  mio  dispiacere. 

—  Generale,  la  vostra  franchezza  mi 
addolora,  —  rispose  l’avvocato  levan¬ 
dosi  col  suo  bastone  in  una  mano  e 
col  cappello  nell’altra.  —  Non  so  chi 
la  signorina  Noemi  sposerà,  ma  è  certo 
che  io  non  darò  il  mio  nome  ad  al¬ 
cuna  donna  tranne  che  a  lei.  Favorite 
dirglielo,  e  aggiungetele  che  non  mi 
do  vinto.  Ilo  per  me  due  forze  contro 
le  quali  nulla  prevale:  il  tempo  e  il 
caso.  I  miei  rispetti,  generale! 

★ 

*  ¥ 

Si,  sa  come  si  nasce,  non  si,  sa  come 
si  muore,  dice  il  proverbio. 

La  guerra  del  1866,  gli  avvenimenti 
che  si  successero  in  Italia  portarono 
varii  cambiamenti. 

Giorgio  fu  prima  soldato,  poi  sotto- 
prefetto,  diede  le  dimissioni  e  fu  eletto 
deputato  ;  per  un  momento  si  vide  nel 
punto  di  afferrare  un  portafoglio,  e,  al¬ 
lora,  agognò  un  posto  fra  i  senatori  e.... 
l’aspetta.  Gli  offersero  un  posto  nella 
diplomazia;  egli  esitò  fra  una  cassa¬ 
zione  generale,  e  la  rappresentanza  di 
uno  Stato.  Finì  per  vestire  la  toga  di 
ermellino  dei  consiglieri  di  cassazione: 
ottima  carica,  senza  un  gran  lavoro, 
solida  e  che  procura  dell’autorità. 

CoH’avanzare  degli  anni  raddoppiò 
il  suo  capitale,  ereditò  da  uno  zio  (ve 
ne  ha  ancora  qualcuno  in  America), 
speculò  alla  borsa  tanto  per  seguire 
l’ esempio  dei  suoi  colleghi  ;  otten¬ 
ne  due  commende  e  pubblicò  cinque 
o  sei  libri  che  il  suo  segretario  gli 
scrisse  per  pochi  quattrini,  e  ad  un’ac¬ 
cademia  di  scienze  morali  e  politiche 


sostituì  un  famoso  economista.  A  qua¬ 
rantacinque  anni,  quest’  uomo  aveva 
raggiunto  il  colmo  della  sua  carriera. 
Giorgio  trovò  il  modo  di  far  inserire 
il  proprio  ritratto  su  tutti  j  giornali 
illustrati,  compresa  !  Illustrazione 
Popolare  ;  pranzava  tutte  le  sere  in 
città,  il  martedì  dalla  contessa,  il  gio¬ 
vedì  dal  prefetto,  il  venerdì  da  un 
vescovo  in  partiòus ,  tanto  per  os¬ 
servare  l’astinenza,  c  la  domenica  al 
ristorante,  proprio  da  scapolo. 

Ora,  in  questa  esistenza  così  grade¬ 
vole, .  così  bene  occupata,  di  celibe  cor- 
teggiato,  d’egoista  raffinato,  aveva  pure 
qualche  volta  delle  noje  alle  quali  non 
poteva  sottrarsi. 

Una  sera  fra  le  altre,  uria  signora 
clic  aveva  gusti  artistici,  e  che.  proteg¬ 
geva  un  pianista,  una  suonatrice  di  ce¬ 
tra  e  una  di  violino,  mise  Giorgio 
colle  spalle  al  muro:  rottura  completa 
se  non  assisteva  al  concerto  dei  tre 
artisti  riuniti. 

Giorgio  dovette  rassegnarsi.  Eppure 
giunse  in  ritardo,  si  lasciò  scivolare 
fino  all’ultima  fila  delle  poltrone,  serio, 
severo,  a  fianco  di  alcune  signore  che 
lo  salutarono  a  fior  di  labbra. 

Gli  intervenuti  erano  quelli  che  non 
mancano  mai  a  questi  bei  divertimenti. 
Gli  allievi  degli  artisti ,  i  loro  amici 
venuti  per  applaudire  ;  qualche  persona 
d’importanza  trascinata  in  quell’  am¬ 
biente  per  convenienza,  per  cortesia,  o 
per  non  aver  nulla  di  meglio  a  fare. 
Ahimè  !  poche  belle  signore. 

Girandolo  sguardo, Rubinetti  scorse 
subito  un  viso  simpatico:  una  piccola 
signora  bruna,  grassoccia,  dalle  guan- 
cie  colore  di  mela  matura,  dai  capelli 
un  po’  prespi,  rialzati  sulla  fronte,  ve¬ 
stita  più  che  modestamente  di  un  abito 
nero,  guarnito  di  merletti  e  ornata  di 
gioielli  che  si  dicono  artistici  perchè 
sono  di  metallo  senza  valore,  e  lavorati 
per  quel  poco  che  costano. 

Gli  parve  riconoscere  quel  viso,  un 
po’  invecchiato,  ma  che  co’ suoi  occhi 
neri  gli  risvegliava  dei  ricordi.  Prese 
posto  una  fila  innanzi,  poi  due,  e,  ap¬ 
profittando  di  un  intervallo  della  mu¬ 
sica,  fece  un  saluto  espressivo  senza 
prevedere  come  la  andrebbe  a  finire. 

Poi,  d’un  tratto,  stordito,  costernato, 
felice  e  stupefatto  ad  un  tempo,  si  av¬ 
vicinò  rapidamente  alla  bruna  signora 
dicendo: 

—  Ma  siete  proprio  voi  ? 

—  Proprio  io! 

—  La  signorina  Noemi  ? 

—  11  signor  Rubinetti  ? 

Poi  entrambi  ad  un  tempo: 

—  Che  fortuna  trovarsi  qui  ! 

àia  Noemi  triste,  ferita,  malinconica, 
riprese  tosto: 

—  Come  i  tempi  sono  cambiati,  si¬ 
gnore!  Mio  padre  è  morto...  rovinato 
dalle  speculazioni  sbagliate  di  mio  zio... 
Della  nostra  ricchezza  non  restarono 
che  dei  debiti,  e  io  do  lezioni  private 
per  vivere.  La  suonatrice  di  cetra  è 
mia  allieva!  —  gemette  Noemi  abbas¬ 
sando  gli  occhi. 

Giorgio,  commosso  nel  fondo  dell’a¬ 
nima,  la  guardava  in  silenzio. 

t 
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—  Se  non  fossi  stata  così  orgogliosa 
—  ella  riprese  con  tono  amaro  —  avrei 
r  onore  di  portare  il  vostro  nome.... 
Come  ci  si  ritrova,  non  è  vero? 

Ella  rideva,  ma  due  lagrime  scen¬ 
devano  dalle  sue  pupille. 

—  Vi  preme  molto  di  restare  al  con¬ 
certo?  —  chiese  Giorgio. 

—  Niente  affatto!... 

—  Volete  permettermi  di  offrirvi  il 
braccio  ? 

—  Volontieri. 

Quando  furono  in  piazza  del  Duo¬ 
mo,  dopo  un  quarto  d'ora  di  silenzio: 

—  Signorina,  —  disse  Giorgio  —  mi 
avete  rifiutata  la  vostra  mano  quando 
eravate....  Insomma,  ho  cinquantanni, 
e  voi  quaranta,  sono  magistrato  e  com¬ 
mendatore,  membro  di  molte  Acca¬ 
demie....  possiedo  trenta  mila  lire  di 
rendita,  e  non  devo  nulla  ad  alcuno; 
d’altronde,  ho  detto  un  giorno  al  ge¬ 
nerale  vostro  padre  che  vi  avrei  aspet¬ 
tato;  che  il  tempo  e  il  caso  mi  avreb¬ 
bero  data  la  rivincita.  Noemi,  volete 
essere  mia  moglie? 

Si  sono  sposati  il  carnevale  scorso, 
e  sono  felici. 

A  del  eh  i. 


SURS U M  CORDA ! 

— ****  — 

A  balte  piante  de  la  selva,  un  brivido  9 
micidiale,  lento, 

adduce  il  verno  ;  su  li  arbusti  tremano 
poche  foglie  superstiti, 
a  la  strage  del  vento. 

* 

Voi  pur  cadrete!  a  che  sui  tristi  ruderi 
de  la  distrutta  flora, 
restate  a  meditar,  mentre  di  lacrime 
uua  foga  novissima 
il  vecchio  mondo  accora? 

* 

E  voi  care  visioni,  e  voi  de  l’anima 
superstiti  speranze, 
voi  pur  travolte  ne  l'immenso  turbine 
—  transumanate  immagini 
pallide  ricordanze  — 

voi  pur  cadrete!  A  l’orizzonte  torbido 
greve  incombe  l’oblio; 
l’amor,  la  gloria,  le  passioni  languono, 
e  si  riaffaccia  a  l’anima 
il  pensiero  di  Dio  ! 

❖ 

0  cieli  ebbri  d’azzurro,  o  melanconico 
pallor  plenilunare, 

dai  trionfi  del  Sol  scendenti  culmini, 
a  popolar  le  languide 
trasparenze  del  mare  ! 

Gennaio  stride,  e  pur  rapita  l’anima 
vi  sogna  e  vi  rivede 
a  l’inattesa  luce  che  risuscita 
in  lei  ■ —  slancio  novissimo  — 
il  canto  de  la  Fede! 

Arturo  Franci. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del 
/'Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie, 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


Vicenza ,  19  settembre  1786. 

La  strada  che  mette  (da  Verona)  a 
Vicenza  è  sommamente  dilettevole.  Si 
viaggia  costeggiando  le  montagne  da 
settentrione  a  levante,  avendo  sempre 
a  sinistra  i  contrafforti  delle  stesse,  che 
sono  colline  di  arena,  calce,  argilla, 
marna,  sulle  quali  sono  sparsi  villaggi, 
castelli,  case.  A  destra  si  stende  la 
vasta  pianura  che  io  ora  percorro.  La 
strada  larga,  diritta,  ben  tenuta,  attra¬ 
versa  ubertosa  campagna  :  lo  sguardo 
si  addentra  negli  spessi  filari  degli  al¬ 
beri,  che  sostengono  i  pampini  rica¬ 
denti  con  aerea  leggerezza  e  dando 
immagine  di  veri  festoni:  maturi  sono 
i  grappoli  ;  i  lunghi  tralci  s’incurvano 
sotto  il  peso.  La  strada  è  piena  di  ogni 
sorta  di  gente  che  vanno  alle  loro  di¬ 
verse  faccende.  Mi  piacquero  oltre  modo 
i  carri  dalle  ruote  basse,  in  forma  di 
tondi,  che  tirati  da  quattro  buoi  me¬ 
navano  attorno  alcuni  gran  tini ,  nei 
quali  si  raccoglie  e  pigia  la  vendem¬ 
mia.  I  condottieri  stavano  in  piedi  nelle 
vuote  bigonce  :  l’avresti  detta  una  pro¬ 
cessione  in  onore  di  Bacco.  Fra  i  filari 
delle  viti  si  coltiva  ogni  sorta  di  biade, 
specialmente  grano  turco.  Presso  a  Vi¬ 
cenza  le  colline  si  levano  nuovamente 
e  vanno  da  settentrione  a  mezzo  giorno. 
Si  dicono  di  natura  vulcanica.  Esse 
chiudono  la  pianura:  Vicenza  è  a’  loro 
piedi,  anzi,  se  si  vuole,  in  una  vailetta 
che  formano. 

Lo  stesso  giorno. 

E  qualche  ora  ch’io  sono  a  Vicenza, 
Io  l’ho  già  percorsa:  ho  veduto  il  Teatro 
Olimpico  e  le  fabbriche  del  Palladio. 
Per  comodo  de’  forestieri  fu  stampato 
un  elegante  volumetto  con  incisioni  c 
con  un  testo  che  indica  conoscenza  di 
belle  arti.  Quando  siamo  davanti  a 
questi  monumenti,  allora  finalmente 
ne  riconosciamo  il  grande  valore.  E 
mestieri  che  l’ occhio  ne  abbracci  la 
grandezza  e  la  mole  reale  ;  non  basta 
che  lo  spirito  sia  soddisfatto  dalla  bella 
armonia  delle  loro  misure  prese  d’  a- 
stratti  disegni  :  conviene  avere  innanzi 
gli  sporgimenti  e  gli  scorci  della  pro¬ 
spettiva.  Io  dichiaro  francamente  che 
Palladio  fu  un  grand’uomo,  un  ingegno 
creatore.  La  maggior  difficoltà  colla 
quale,  come  tutti  i  moderni  architetti, 
ebbe  a  combattere,  fu  di  adattare  con¬ 
venevolmente  l’ordine  delle  colonne  alle 
fabbriche  de’  privati;  poiché  colonne  e 
pareti  fanno  a’  pugni  fra  loro.  Ma  che 
felici  accordi  seppe  egli  trarne  !  Co¬ 
me  stupende  sono  le  sue  opere!  Co¬ 
me  sforzano  a  dimenticare  che  non 
sono  che  un’illusione!  Ravvi  nelle  sue 
piante  qualche  cosa  di  quel  divino , 
ch’è  la  forma  in  un  grande  poeta,  il 
quale  di  veri  e  di  menzogne  compone 
una  terza  cosa,  il  cui  artificio  ci  ra¬ 
pisce  fuori  di  noi. 

Il  Teatro  Olimpico  ò  il  teatro  degli 


antichi  in  piccole  dimensioni,  di  una 
bellezza  indicibile:  ma  paragonato  ai 
nostri  teatri  mi  ha  l’aria  di  un  nobile 
ricco  ben  allevato  giovane  accanto  di 
un  uomo  esperto  del  mondo,  che  non 
essendo  nobile  nè  ricco  nè  ben  al¬ 
levato  come  il  primo,  pure  conosce 
meglio  quel  che  possa  ripromettersi 
dalle  sue  forze. 

Se  si  osservano  sul  loro  posto  gli  edi¬ 
fici  magnifici  che  ha  eretti  l’illustre 
Palladio  e  si  nota  come  siano  già  sfor¬ 
mati  dalle  basse  e  volgari  necessità 
del  vivere  odierno  ;  come  il  disegno 
sorpassi  le  più  volte  le  facoltà  di  che 
li  fece  costruire;  come  questi  monu¬ 
menti  di  un  altissimo  ingegno  poco 
rispondano  agli  usi  della  vita,  noi  to¬ 
sto  conosciamo  che  in  questa  bisogna 
è  come  nel  rimanente  ;  cioè  che  gli 
uomini  hanno  per  niente  chiunque  pro¬ 
cura  di  destare  in  loro  bisogni  più  no¬ 
bili,  levarli  a  un  alto  concetto  di  se, 
guidarli  a  sentire  la  bellezza  di  un’alta 
ed  onorata  esistenza;  ma  se  i  gonzi 
vengono  uccellati  ;  se  alcuno  li  nutre 
di  fiabe;  se  li  fa  vivere  giorno  per 
giorno;  se  li  guasta  in  una  parola  e 
corrompe ,  quest’  uomo  è  da  loro  ben 
accolto  e  accarezzato.  Viene  di  qua  quel 
gusto  che  i  moderni  soglion  porre  in 
tante  cose  scipite.  Non  dico  ciò  per  av¬ 
vilire  i  miei  amici;  mi  ristringo  a  dire, 
che  gli  uomini  sono  fatti  in  questo 
modo;  e  che  non  dobbiamo  meravi¬ 
gliare  se  le  cose  vanno  come  vanno. 

Non  è  possibile  esprimere  l’ effetto 
che  produce  la  basilica  di  Palladio  a 
fianco  di  un  vecchio  edificio,  una  spe¬ 
cie  di  castello,  con  finestre  ineguali, 
di  cui  l’architetto  non  tenne  conto, 
come  della  torre.  Io  devo  stare  sulla 
guardia  ;  poiché  trovo  anche  in  questo 
luogo  per  mia  disgrazia,  l’uno  appresso 
dell’altro,  ciò  che  fuggo  e  ciò  che  cerco. 

20  settembre. 

Jeri  sono  stato  all’  Opera.  Lo  spet¬ 
tacolo  durò  fino  alla  mezzanotte  ;  ed 

10  sentiva  il  bisogno  di  andarmene  a 
letto.  11  dramma  è  un  raffazzonamento 
di  cenci  mal  cuciti  insieme,  tolti  dalle 
Tre  /Sultane  e  dalla  Rapita  del  ì, Ser¬ 
raglio .  La  musica  si  ode  con  piacere, 
ma  per  quanto  sembra  è  scritta  da  un 
dilettante:  nessun  motivo  che  mi  abbia 
colpito.  Il  ballo  al  contrario  è  grazio¬ 
sissimo.  La  coppia  principale  ha  ballato 
un’allemanna,  cosa  delle  più  vaghe  che 
si  possano  vedere.  11  teatro  è  nuovo, 
elegante,  bello,  modesto  nella  sua  ma¬ 
gnificenza,  semplice  e  fatto  veramente 
per  una  città  di  provincia.  Da  tutti  i 
palchetti  pende  un  tappeto  dello  stesso 
colore  ;  quello  del  Capitano  si  distingue 
per  la  maggior  lunghezza  del  drappo. 
La  prima  cantante,  ch’è  la  delizia  del 
pubblico,  ogni  volta  ch’entra  sulla  scena 
viene  accolta  con  un  batter  di  mano 
infinito  ;  i  merli  danno  in  eccessi  di 
gioia  quando  spicca  in  qualche  punto; 

11  che  non  avviene  di  rado.  E  persona 
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di  maniere  disinvolte,  belle  forme,  bella 
voce,  viso  piacente,  portamento  com¬ 
postissimo;  solo  nei  movimenti  delle 
braccia  potrebbe  avere  più  grazia.  Con 
tutto  questo  io  ho  fermato  di  non  tor¬ 
narci  più;  sento  che  io  non  sono  atto 
a  fare  le  parti  del  merlo. 

Vicenza,  21  settembre  1786. 

Oggi  ho  fatto  visita  al  dottor  Turra. 
Per  cinque  anni  egli  ha  coltivato  con 
molto  amore  la  botanica:  formossi  un 
erbario  della  Flora  italiana;  e  sotto  il 
vescovo  ultimamente  defunto  ebbe  agio 
di  aprire  un  orto  botanico.  Ma  tutti 
questi  studi i  ha  ora  abbandonati;  la 
pratica  della  medicina  tolse  il  campo 
alla  storia  naturale  ;  V  erbario  è  roso 
dalle  tignuole;  il  vescovo  è  sotterra; 
l’orto  botanico  è  messo,  come  si  deve, 
a  cipolle  e  cavoli.  Il  dottor  Turra  è 
un  uomo  pieno  di  bontà  e  di  accor¬ 
gimento.  Narrommi  la  sua  vita  libera¬ 
mente  con  candore  e  modestia;  le  sue 
parole  erano  piene  di  precisione  e  di 
gentilezza;  ma  non  ci  fu  verso  che  vo- 
1  lesse  aprirmi  i  suoi  scattali;  forse  non 
erano  in  istato  da  farsi  vedere.  Il  no¬ 
stro  dialogo  non  tardò  molto  a  per¬ 
dersi  nella  sabbia. 

la  sera. 

Sono  stato  a  visitare  il  vecchio  ar¬ 
chitetto  Scamozzi,  che  ha  pubblicato 
le  fabbriche  del  Palladio:  è  un  artista 
abile  ed  appassionato.  Lieto  del  mio 
amore  per  l’arte,  mi  fu  cortese  di  qual¬ 
che  consiglio.  Fra  gli  edifici  del  Palladio 
havvene  uno  eli’  ebbe  sempre  la  mia 
predilezione:  vuoisi  che  fosse  la  sua 
casa.  Chi  la  vede  la  trova  ancora  più 
bella  di  quanto  ne  congetturava  dalle 
stampe.  Io  vorrei  averne  il  disegno, 
ma  miniato,  coi  colori  che  le  danno  i 
materiali  e  le  vetustà.  Non  deesi  cre¬ 
dere  che  l’ architetto  si  sia  costrutto 
un  palazzo:  è  la  casa  più  modesta  del 
mondo,  con  due  sole  finestre,  separate 
da  largo  spazio  che  potrebbe  averne 
una  terza.  Chi  volesse  farne  un  dipinto 
con  aggiungervi  le  case  che  la  fian¬ 
cheggiano,  ne  trarrebbe  una  veduta 
piacevole,  degna  della  mano  del  Ca¬ 
naletto. 

Vicenza,  22  settembre  1786. 

Oggi  sono  stato  a  vedere  la  Rotonda, 
edificio  magnifico  sopra  una  bella  col¬ 
li  netta  a  mezza  ora  dalla  città.  È  un 
quadrato,  che  chiude  dentro  di  sè  una 
sala  tonda,  che  ha  luce  dall’alto.  Vi  si 
monta  dai  quattro  punti  dell’orizzonte 
per  larghe  gradinate,  di  cui  ciascuna 
mette  in  un  atrio  formato  da  sei  co¬ 
lonne  corintie.  Forse  l’architettura  non 
ha  mai  spiegato  più  lusso.  Lo  spazio 
occupato  dalle  gradinate  e  dagli  atri! 
è  di  lunga  maggiore  di  quello  della 
casa  stessa  :  poiché  ciascun  lato  po¬ 
trebbe  essere  la  facciata  di  un  tempio. 
L’interno  si  può  abitare,  ma  non  co¬ 
modamente.  La  sala  ha  bellissime  pro¬ 
porzioni  ;  parimenti  le  camere  ;  ma 
possono  a  mala  pena  bastare  ai  bisogni 
di  un’estiva  villeggiatura  di  una  ricca 
famiglia.  L’edificio  in  cambio  offre  una 
vasta  meravigliosa  da  qualunque  lato 


si  guardi;  il  corpo  principale  colle  co¬ 
lonne  sporgenti  all’infuori,  si  porge  con 
varietà’  grandissima  all’  occhio  di  chi 
lo  gira  all’intorno.  Il  proprietario  vo¬ 
lendo  lasciare  a’  suoi  discendenti  un 
grande  fcdecommesso  e  nel  tempo  stesso 
un  monumento  della  sua  opulenza,  non 
poteva  in  miglior  modo  raggiungere  il 
suo  fine.  Come  da  ogni  punto  del  sot¬ 
toposto  paese  l’ edificio  è  veduto  nella 
sua  intera  magnificenza,  così  la  vista 
che  si  gode  dall’alto  della  Rotonda  è 
delle  più  amene  che  si  possano  avere. 
Si  vede  abbasso  scorrere  il  Bacchi- 
glione,  che  porta  le  barche  verso  la 
Brenta;  e  si  dominano  coll’ occhio  le 
vaste  tenute  che  il  marchese  Capra  ha 
saputo  conservare  indivise  nella  sua 
famiglia.  L’iscrizione  delle  quattro  fac¬ 
ciate,  che  formano  un  solo  senso,  me¬ 
rita  di  essere  conservata  : 

MARCUS  .  CAPRA  .  GABRIELIS  .  PILIUS 
QUI  .  AEDES  .  HAS 

ARCTISSIMO  .  PRIMOGENITURAE  .  GRADUI. SITB1ECIT 
UNA  .  CUM  .  OMNIBUS 
CENSIBUS  .  AGRIS  .  VALL1BUS  .  ET  .  COLLIBUS 
CITRA  .  VIAM  .  MAGNAM 
MEMORI AE  .  PERPETUAR  .  MANDANS  .  IIAEC 
DUM  .  SUSTINET  .  ET  .  ABSTINET 

La  chiusa  è  singolarmente  bizzarra; 
un  uomo,  che  poteva  a  suo  talento  dis¬ 
porre  di  tanta  ricchezza,  sente  ancora 
che  deve  soffrire  ed  astenersi.  E  cosa 
che  si  può  apprendere  con  minore  di¬ 
spendio. 

22  settembre. 

Questa  sera  assistetti  ad  una, tor¬ 
nata  dell’  Accademia  Olimpica.  E  un 
trattenimento  di  ottimo  gusto,  che  man¬ 
tiene  un  po’  di  sale  e  di  vita  nella 
gente.  Una  spaziosa  sala,  accanto  al 
teatro  del  Palladio,  convenevolmente 
illuminata;  presenti  il  Capitano  e  parte 
della  nobiltà;  il  rimanente  uno  scelto 
pubblico,  molti  ecclesiastici  ;  circa  cin¬ 
quecento  persone.  Il  tema  proposto  dal 
presidente  era  questo:  Se  abbia  por¬ 
tato  utilità  maggiore  alle  arti  l’inven¬ 
zione  o  l’imitazione?  Pensiero  felice, 
poiché  mediante  l’ alternativa  che  il 
tema  racchiude  vi  si  può  discorrere 
sopra  mille  anni.  I  Signori  Accademici 
colsero  con  bravura  l’occasione;  scio¬ 
rinarono  un  mare  di  cose  in  prosa  e 
in  verso,  né  furon  poche  le  buone.  11 
pubblico  di  questi  paesi  è  vivacissimo: 
gridava  bravo ,  applaudiva,  rideva.  Per¬ 
chè  non  possiamo  noi  presentarsi  nella 
stessa  maniera  ai  nostri  compatrioti  e 
scuoterli  colla  vivacità  del  gesto  e  della 
voce  ?  Noi  mettiamo  sulla  carta  il  me¬ 
glio  de’  nostri  pensieri:  ogni  lettoresi 
rannicchia  in  un  angolo  col  libro  in 
mano  e  va  rosicchiando  una  pagina 
coinè  può  meglio. 

E  fàcile  indovinare  che  il  Palladio  an¬ 
che  in  questa  occasione  ha  figurato 
dappertutto,  sia  che  si  trattasse  del- 
l’invenzione,  sia  dell’imitazione.  Verso 
la  fine  del  trattenimento,  quando  si 
sente  più  vivo  il  desiderio  di  divertirsi, 
uno  degli  accademici  ebbe  la  bella  idea 
di  dire,  che  avendogli  gli  oratori  pre¬ 
cedenti  rubato  Palladio,  egli  in  quello 
scambio  si  proponeva  di  lodare  Fran- 


ceschini,  gran  fabbricatore  di  seta.  Si 
pose  quindi  a  mostrare  i  vantaggi  che 
l’imitazione  delle  stoffe  di  Lione  e  di 
Firenze  ave  ano  portato  a  quell’ abile 
negoziante  e  per  suo  mezzo  alla  città 
di  Vicenza,  donde  concludeva  che  l’imi¬ 
tazione  era  di  gran  lunga  migliore  del- 
l’ invenzione,  E  tali  cose  diceva  con 
tanta  lepidezza,  che  provocava  un  riso 
interminabile.  In  generale  coloro  che 
parlavano  per  l’ imitazione  erano  più 
applauditi  ;  poiché  parlavano  di  cose 
più  intese o  facilmente  intelligibili  dagli 
uditori.  Una  volta  accolsero  con  fra¬ 
gorosi  battimani  un  goffo  sofisma,  men¬ 
tre  lasciarono  passare  inosservate  molte 
cose  buone  ed  anche  eccellenti  in  fa¬ 
vore  dell’  invenzione.  Io  sono  conten¬ 
tissimo  d’esser  stato  presente  a  questa 
tornata  ;  ò  poi  una  grande  consolazione 
vedere  come  Palladio  sia  ancora  ono¬ 
rato  da’  suoi  concittadini,  quasi  stella 
polare  e  modello  dell’arte. 

Vicenza,  23  settembre  1786. 

Questa  mattina  sono  stato  a  Tliiene 
che  giace  a  settentrione,  verso  le  mon¬ 
tagne.  Vi  si  fabbrica  un  edificio  nuovo 
sovra  vecchio  disegno,  intorno  al  quale 
sarebbe  che  dire.  In  questi  paesi  si 
onora  tutto  ciò  che  viene  dal  buon 
tempo:  nè  manca  l’intelligenza  per  ese¬ 
guire  sovra  un  disegno  ereditato  dagli 
avi  una  fabbrica  nuova.  Il  castello  è 
in  bellissimo  sito,  in  una  vasta  pia¬ 
nura,  con  alle  spalle  le  alpi  calcari 
senza  interposizioni  [di  colline.  Scorre 
lungo  i  due  fianchi  di  un  argine  tirato 
a  filo  un’acqua  viva  che  tassi  incontro 
a’  vegnenti  e  poi  passa  ad  inaffiare  le 
vaste  risaie  attraversate  dalla  via. 

Io  non  ho  veduto  finora  che  due  città 
d’Italia  e  non  parlai  che  con  pochi; 
ma  conosco  ottimamente  da  questa  ora 
i  miei  buoni  Italiani.  Sono  essi  come 
la  gente  di  corte,  che  si  tiene  il  fiore 
di  tutti  gli  uomini;  per  certe  preroga¬ 
tive  che  ninno  può  loro  negare,  essi 
possono  adagiarsi  in  questa  lusinghiera 
credenza.  Gl’Italiani  mi  paiono  un’ot¬ 
tima  nazione;  basta  vedere  i  fanciulli 
e  la  gente  del  volgo  come  li  vedo  io 
e  li  posso  vedere  a  mio  agio,  essendo 
continuamente,  e  volendo  essere  in 
mezzo  a  loro.  Ohe  figure!  che  volti  son 
questi  ! 

Devo  dare  questa  lode  speciale  ai 
Vicentini,  che  presso  loro  si  godono  i 
vantaggi  proprii  d’ una  grande  città: 
fa  quel  che  più  ti  piace,  niuno  ti  bada; 
ma  posto  che  ricorra  a  loro,  sono  af¬ 
fabilissimi  e  cortesissimi;  mi  garbano 
particolarmente  le  donne.  Non  vo’  dir 
male  delle  Veronesi,  che  sono  di  belle 
proporzioni,  con  ben  disegnato  profilo, 
ma  pallide  la  più  parte;  nò  punto  si 
afta  loro  il  zendado,  poiché  sotto  qual¬ 
siasi  vago  abbigliamento  cercasi  sempre 
qualche  grazia  naturale  che  attragga. 
Ma  qui  le  donne  sono  bellissime:  io 
trovo  sopratutto  una  grazia  particolare 
in  certe  brune  capigliature  a  ricci.  Non 
mancano  le  bionde  :  ma  mi  piacciono 
meno. 

GOETHE. 

(Trarl.  di  G.  ZANELLA). 
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IL  ROMANZO  D’ li  ATTRICE 

(USA  FLEUROfi) 

DI  GIORGIO  OKNET 

(Continuazione:  v.  alla  J-  SI'). 

Colle  narici  frementi,  colla  respirazio¬ 
ne  affannosa  per  remozione,  la  comme¬ 
diante,  come  un  cavallo  di  battaglia 
che  sente  lo  squillo  delle  trombe,  era 
stata  in  un  istante  rapita  da  questo 
quadro  di  splendori  drammatici.  Essa 
bruciava;  e  ripresa  dalla  sua  passione 
insaziata  pel  teatro,  anch’essa  traspor¬ 
tata  ,  gettava  attraverso  al  discorso 
frasi  calorose,  che  eccitavano  Rombami 
come  colpi  di  frusta. 

—  E  che  parti ,  mio  caro  !  Donne 
del  nostro  tempo  ben  vere,  ben  sentite, 
di  quelle  che  proprio  si  vedono;  mo¬ 
derne,  insomma  !  Queste  si  che  potrei 
rappresentarle  a  meraviglia,  io! 

Ella  tacque.  Un’idea  caduta  nella  sua 
testa  come  una  goccia  d’acqua  fredda 
entro  ad  un  vaso  in  ebollizione,  aveva 
calmato  immediatamente  la  sua  febbre. 

—  Come  siamo  sciocchi!  ella  disse. 
Noi  ci  scaldiamo,  ci  scaldiamo....  E  il 
teatro  ? 

Rombami  sedette  ridiventando  tut- 
t’affatto  calmo,  pronto  a  slanciare  il 
colpo  decisivo: 

—  Ne  ho  uno,  rispose  con  una  trion¬ 
fale  vibrazione  nella  voce,  come  se 
avesse  annunziato  la  scoperta  della 
più  ricca  miniera  d’oro  d’America. 

—  Quale? 

—  Le  Fantasie  Drammatiche. 

11  volto  di  Clemenza  espresse  lo  stu¬ 
pore  e  lasciò  cadere  le  braccia  con 
iscoraggi  amento. 

—  Quel  forno!  essa  gridò.  Ma,  po¬ 
veretto,  tu  non  ci  pensi  !  Non  vi  è  nulla 
da  fare  là  dentro.  (  igni  progetto  è  an¬ 
dato  a  vuoto;  i  muri  stillano  la  noia' 
e  il  pubblico  non  ci  vuol  più  entrare. 
E  come  una  casa  in  cui  tutti  i  loca¬ 
tari  fossero  morti  di  colèra,  uno  dopo 
l’altro  :  chi  vorrebbe  abitarla  ? 

—  Io  non  ho  paura!  la  iettatura  non 
è  contagiosa  ma  personale  ;  la  si  ha 
sotto  la  pelle. 

—  Ma  i  più  astuti  uomini  di  teatro 
di  Parigi  vi  si  sono  rovinati  !  Preten¬ 
deresti  forse  di  far  meglio  di  loro  ? 

—  Perchè  no  ?  Credi  a  me:  i  cat¬ 
tivi  teatri  non  esistono,  riprese  Rom¬ 
bami  con  un  calore  di  convinzione  che 
gittò  di  nuovo  il  turbamento  nello  spi¬ 
rito  di  Clemenza.  Non  vi  sono  che  cat¬ 
tivi  direttori,  cattive  produzioni  e  so¬ 
pratutto  cattive  compagnie. 

Egli  si  era  alzato  misurando  il  ga¬ 
binetto  di  toeletta  a  passi  ineguali,  e 
tracciando  colla  brillante  lama  di  un 
tagliacarte  d’oro  col  manico  di  diaspro, 
che  aveva  preso  sul  caminetto,  dei  segni 
bizzarri  nello  spazio,  come  se  avesse 
voluto  scongiurare  la  sorte,  continuò: 

—  Vedi  ?  ho  delle  idee  particolari 
sulla  speculazione  teatrale.  Voglio  fare 
ben  diverso  da  quello  che  si  è  tatto 
finora,  ed  una  tattica  nuova  deve  as¬ 


sicurare  vittorie  imprevedute.  È  in  tal 
guisa  che  Bonaparte  ha  conquistata 
1  Europa.  Incomincio  anzitutto  col  cam¬ 
biare  il  nome  del  teatro  ;  cancello  il 
vecchio  motto  :  Fantasie  Drammatiche 
e  scrivo  in  lettere  d’oro  :  Teatro  Mo¬ 
derno,  che  è  nuovo,  spiccante,  pieno 
di  promesse  e  che  riassume  meravi¬ 
gliosamente  il  mio  programma.  Do  una 
spazzata  nella  casa,  ripulisco  la  sala 
che  è  in  pessimo  stato,  la  torno  a  di¬ 
pingere,  la  tappezzo  a  nuovo,  l’addobbo, 
e  la  rendo  comoda  come  un  salotto. 
Voglio  che  i  miei  spettatori  si  trovino 
in  un  centro  aggradevole  che  li  di¬ 
sponga  a  divertirsi.  Bisogna  che  dal 
vestibolo ,  ornato  di  specchi  e  adorno 
di  vasi  di  fiori ,  tino  alle  gallerie  ed 
ai  palchi,  con  gran  lusso  addobbati, 
la  sensazione  divertente  si  accentui  col 
tono  ridente  delle  pitture,  la  mollezza 
discreta  dei  tappeti,  la  luce  dolce  e 
carezzevole  dell’illuminazione.  Dovun¬ 
que  si  volgeranno  gli  occhi,  bisogna  che 

10  sguardo  si  riposi  tranquillo  e  sod¬ 
disfatto.  Primo  punto  importantissimo, 
vedi,  è  il  preparare,  colle  buone  im¬ 
pressioni  materiali,  le  impressioni  in¬ 
tellettuali  che  lo  spettatore  deve  pro¬ 
vare.  Giammai  uno  spettatore  como¬ 
damente  assiso  in  una  sala  gaia  si 
annoierà  ascoltando  una  rappresenta¬ 
zione  anche  mediocre.  Egli  prenderà  il 
suo  male  con  pazienza  e  ciò  che  gli 
rimarrà  di  più  chiaro  nella  mente  al¬ 
l’indomani  sarà  lo  splendore  delle  lu¬ 
miere.  In  un  teatro  oscuro  ed  incomodo 
è  necessario  un  capolavoro  per  piacere 
al  pubblico.  Ma  io  avrò  produzioni  ec¬ 
cellenti  e  la  mia  bomboniera  sarà  il 
luogo  di  riunione  della  società  elegante. 
Non  ignoro  peraltro  che  durerò  fatica  a 
ricondurre  la  folla  che  si  era  allonta¬ 
nata  da  questo  teatro,  ma  conto  sulla 
mia  Compagnia  per  ottenere  questo 
risultato.  Scritturerò  i  migliori  attori 
di  Parigi  e  vedrai  che  insieme!  Come 

11  pagherò!  Mi  propongo  di  gettare  il 
danaro  dalla  finestra,  perchè  son  cer¬ 
tissimo  che  rientrerà  dalla  porta. 

Egli  avrebbe  potuto  parlare  ancora, 
spiegare  i  suoi  piani  ed  enumerare  le 
sue  riforme.  Clemenza  non  l’udiva  più. 
Davanti  a’  suoi  occhi  era  comparsa 
una  sala  risplendente  di  luce  e  stipata 
da  una  folla  scelta. 

Sulla  scena,  in  mezzo  ad  un  silenzio 
raccolto,  una  donna  rappresentava  una 
parte  patetica  e  da  tutti  gli  occhi 
scorrevano  lacrime.  Poi ,  improvvisa¬ 
mente,  uno  scoppio  di  applausi,  e  dai 
palchi  di  proscenio  cadeva  una  pioggia 
di  fiori.  Col  cuore  palpitante,  Clemenza 
udiva  il  pubblico  pestare  i  piedi;  l’eb¬ 
brezza  del  trionfo  le  saliva  alla  testa, 
poiché  era  lei  la  commediante  che  sca- 
teneva  l’entusiasmo  e  che  gli  spettatori 
in  abito  nero  e  cravatta  bianca  chia¬ 
mavano  alla  ribalta.  Essa  vedeva  di¬ 
stintamente  le  mani  battersi  l’una  con¬ 
tro  1’  altra  e  udiva  chiaramente  ripe¬ 
tere:  “  Villar!  Villar  !  „ 

Trasportata  dall’illusione,  si  alzò  col 
sorriso  sulle  labbra;  un  secondo  di  più 
ed  avrebbe  salutato  ilpubblico  frenetico. 

Si  vide  alla  presenza  di  Rombami  e 


riconobbe  che  la  sua  felicità  non  era 
che  un  sogno. 

Una  delle  parole  pronunziate  dal  suo 
antico  camerata  le  era  rimasta  nelle 
orecchie:  il  denaro! 

■  Non  era  forse  là,  difatti,  la  base  della 
combinazione  ?  Perchè  Rombami  le 
aveva  raccontato  tutto  quell’affare  se 
non  per  interessarla  all’impresa  e  tra¬ 
scinarla  a  parteciparvi  co’  suoi  denari? 

Essa  lo  guardò  con  occhio  diffidente, 
e  gli  disse  : 

—  Ma  dove  troverai  i  1  denaro  ? 

—  Ne  ho,  rispose  superbamente  Rom¬ 
bami  coll’aria  d’un  uomo  che  ha  rin¬ 
venuto  una  via  di  comunicazione  coi 
sotterranei  della  Banca  di  Francia. 
Prima  di  tutto,  le  cinquantamila  lire 
che  posseggo  personalmente  e  che  metto 
nell’affare  ti  proveranno  la  fiducia  che 
esso  m’ispira,...  Per  il  rimanente  ho 
dei  capitalisti.... 

Se  l’ ex-Francisco  avesse  avuta  la 
disgrazia  di  esitare,  di  rigirare  e  dire: 
“  vedremo,  cercherò  „ ,  Clemenza  si  sa¬ 
rebbe  ripiegata  su  sè  stessa  e  sareb- 
besi  fatta  chiusa  e  renitente.  Ma  Rom¬ 
bami  faceva  suonare  in  tasca  il  suo  da¬ 
naro  e  quello  de’  suoi  associati.  Non 
aveva  bisogno  di  ricorrere  alla  borsa 
altrui. 

—  Sai  che  sono  tutta  a  tua  dispo¬ 
sizione,  disse  Clemenza,  e  spero  che 
dal  canto  tuo  avrai  pensato  a  me. 

—  Per  una  scrittura,  sì,  disse  Rom¬ 
bami. 

—  E  pei  capitali  ? 

La  fronte  del  giovanotto  si  corrugò, 
prese  una  posa  melanconica  e  disse: 

—  No,  Clemenza,  no!  Nulla  da  te, 
che  te  stessa.  11  tuo  talento,  che  ho  po¬ 
tuto  apprezzare  nei  giorni  di  miseria, 
contribuirà  ad  assicurare  i  miei  giorni 
di  fortuna.  Non  voglio  che  un  vincolo 
d’interesse  si  aggiunga  ai  nostri  legami 
d’affezione....  Eppoi,  vedi,  le  donne  non 
sono  sempre  discrete....  Tu  potresti  dire 
in  un  momento  di  espansione  che  hai 
dei  fondi  nel  mio  affare....  11  mondo  è 
cattivo  ;  esso  raccoglierebbe  questa  no¬ 
tizia,  e  da  ciò  al  farmi  una  riputazione 
pessima  non  vi  sarebbe  che  un  passo. 
Ora  il  mio  onore  sarà  quello  del  mio 
teatro;  bisogna  dunque  che  sia  al  ri¬ 
paro  da  qualunque  intrigo.  Infine,  te 
lo  confesso,  voglio  essere  padrone  as¬ 
soluto  e  non  dipendere  da  alcuno  de’ 
miei  abbonati.  L’  esito  della  mia  im¬ 
presa  è  a  questo  patto,  e  voglio  riu¬ 
scire. 

Egli  fece  una  mossa  come  un  attore 
della  buona  scuola,  guardando  con  se¬ 
renità  Clemenza  stupefatta. 

—  Sopratutto  non  palesare  il  pro¬ 
getto  a  Nano.  Egli  è  molto  astuto,  ne 
indovinerebbe  immediatamente  i  van¬ 
taggi,  vorrebbe  immischiarsene,  e,  sic¬ 
come  sono  suo  dipendente,  non  potrei 
rifiutare. 

Clemenza  si  mise  a  ridere:  essa 
aveva  questa  volta  ritrovato  il  suo  Rom¬ 
bami. 

Fu  in  seguito  a  questa  conversa¬ 
zione  che  si  firmò  il  contratto  che  met¬ 
teva  il  più  cattivo  affare  teatrale  nelle 
mani  del  più  audace  fra  i  direttori. 
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All’udire  questa  notizia  gli  amici  e 
camerati  di  Rombami  levarono  le  mani 
al  cielo.  Lungo  il  boulevard  non  si 
udiva  che  esclamare  :  è  pazzo  !  pazzo 
da  legare!  Il  fatto  è  che  le  apparenze 
erano  coutro  di  lui  ed  egli  passava 
per  un  insensato.  Senzaistruzione,  senza 
competenza,  forte  soltanto  di  qualche 
anno  di  tirocinio  nell’arte,  ignorato, 
perchè  si  era  dissimulato  sotto  il  falso 
aspetto  di  Francisco,  Rombami  saliva 
nel  seggio  direttoriale  e  pretendeva 
rialzare  un  teatro  che  ave¬ 
va  schiacciato  col  suo  pe¬ 
so  i  più  arditi  ed  i  più 
abili.  Ei  lo  chiamava  Tea¬ 
tro  Moderno.  Credeva  for¬ 
se  cambiando  insegna  di 
cambiare  la  casa  ? 

Poteva  battezzare  la  s  ua 
moneta  di  rame  luigi  d’o¬ 
ro ,  egli  non  sarebbe  per 
questo  più  ricco. 

La  sua  idea  era,  al¬ 
meno,  di  cambiare  il  ge¬ 
nere  ;  ma  in  quel  disgra¬ 
ziato  teatro  qualunque  ge¬ 
nere  vi  era  stato  sfruttato 
con  eguale  insuccesso. 

Quando  si  seppe  che 
Rombaud  pretendeva  rap¬ 
presentare  il  dramma  e 
di  più  il  dramma  moder¬ 
no,  le  esclamazioni  rico¬ 
minciarono,  e  il  ritornello: 
è  pazzo!  è  pazzo!  fu  ri¬ 
preso  di  cuore. 

Egli,  non  solo  non  era 
pazzo,  ma  aveva  anche 
dell’intelligenza,  e  da  ven¬ 
derne.  E  poi,  come  tutti 
i  grandi  uomini,  aveva 
la  sua  stella ,  verso  la 
quale  nelle  notti  serene 
egli  levava  il  suo  naso  di 
furetto:  e  a  lei  rivolgeva 
segrete  preghiere.  Que¬ 
sto  diavolo  di  giovanotto, 
scettico  come  un  vecchio 
giudice,  aveva  una  fede 
superstiziosa  nel  suo  de¬ 
stino,  simboleggiata  da 
quella  piccola  luce  scin¬ 
tillante  nell’ oscuro  cielo, 
che  gli  faceva  l’ effetto 
d’un  occhio  amico  che  lo 
guardasse  dall’alto. 

I  principii  furono  as¬ 
sai  duri.  Ma  Rombaud 
eseguì  a  puntino  il  suo 
programma.  Rovesciò  da 
capo  a  tondo  il  teatro  e  lo  adornò  co¬ 
me  una  madre  adorna  la  tigli  a  che 
vuol  maritare  ;  spese  molto  danaro  e 
ne  perdette  di  più,  senza  batter  ci¬ 
glio.  Egli  tirmava  scritture  ed  a  poco 
a  poco  riuniva  al  Teatro  Moderno  una 
Compagnia  eccellente. 

Nulla  lo  tratteneva,  e  durante  questo 
tempo  con  duemila  cinquecento  lire  di 
spese  giornaliere  faceva  trecento  lire 
d’incasso.  Clemenza  Villar  rappresen¬ 
tava  le  parti  importanti  da  lei  sognate, 
ma  non  attirava  il  pubblico.  E  Rom¬ 
baud,  freddo  come  un  giocatore  che 
aspetta  il  ritorno  d’una  serie  al  de¬ 


duzioni,  finì  per  darne  una  che  era 
buona.  Sopra  una  scena  abituata  al 
successo,  la  produzione  sarebbe  forse 
passata  inosservata.  Al  Teatro  Mo¬ 
derno  invece  fece  un  effetto  enorme. 
Ma  questa  sorte  fortunata  poteva  es¬ 
sere  fugace.  Per  assicurarla  ci  voleva 
una  di  quelle  artiste  che  diventano 
l’idolo  del  pubblico  e  lo  attirano  irre¬ 
sisti  bilmente. 

Rombaud  la  trovò. 

Una  sera  del  mese  di  luglio  egli 
giunse  al  teatro  tutto  con¬ 
tento,  chiamò  in  disparte 
Massol,  suo  direttore-ge¬ 
rente ,  vecchio  comme¬ 
diante  incanutito  nei  tea¬ 
tri,  che  conosceva  a  fon¬ 
do  l’arte  della  messa  in 
scena  ,  e  gli  disse  : 

—  Credo  di  aver  fatta 
oggi  una  buona  recluta. 
Poco  fa,  all’uscita  del 
concorso  del  Conservato- 
rio,  ho  scritturata  una 
fanciulla  che  ha  molto 
talento.  Il  giurì,  disgra¬ 
ziatamente  per  lei  e  molto 
fortunatamente  per  me,  le 
ha  fatto  il  torto  di  non  dar¬ 
le  un  primo  premio  che 
meritava.  Era  vestita  di 
mussolina  ed  aveva  l’ap¬ 
parenza  modesta;  eviden¬ 
temente  ciò  non  valeva  che 
un  primo  accessit!  Essa 
ha  rappresentata  una  sce¬ 
na  della  Mademoiselle  di 
Belle  Isle  come  un  ange¬ 
lo.  Si  chiama  Lisa  Fleu- 
ron....  Le  ho  offerto  tre¬ 
cento  lire  al  mese,  che  ha 
accettato  con  riconoscen¬ 
za  e  la  proveremo  fra 
qualche  sera.  Intanto  fa¬ 
tele  imparare  la  parte  di 
Clemenza  Villar. 

L’occasione  di  far  re¬ 
citare  la  nuova  attrice  si 
presentò  più  presto  che 
Rombaud  non  credesse. 
Il  teatro  pel  successo  ot¬ 
tenuto  non  aveva  chiuse 
le  sue  porte. 

Clemenza,  in  una  calda 
sera  d’estate,  avendo  com¬ 
binato  con  alcuni  amici 
di  cenare  alla  Cascade, 
abusò  della  sua  sovranità 
indiscussa  per  farsi  sur¬ 
rogare  nella  commedia  in 
corso  di  rappresentazione.  Fu  Lisa  che 
dovette  sostenere  senza  prove  una  parte 
di  tre  atti. 

Avvisata  alle  quattro,  ebbe  appena 
il  tempo  di  rileggere  la  parte  e  alle 
sette  era  iu  teatro.  Per  suo  debutto,  la 
povera  fanciulla  dovette  subire  uno  dei 
più  crudeli  affronti  che  possano  essere 
inflitti  ad  un’artista.  Avendo  il  diret¬ 
tore  fatto  stampare  un  avviso  per  av¬ 
vertire  il  pubblico,  che,  essendo  la  si¬ 
gnorina  Clemenza  Villar  gravemente 
indisposta,  la  parte  della  baronessa 
sarebbe  stata  sostenuta  dalla  signorina 
Lisa  Fleuron,  molti  spettatori,  e  so- 


carà,  continuava  a  cercare  la  fortuna. 

Vi  sono  nel  mondo  artistico  pettego¬ 
lezzi  da  far  perdere  la  testa.  Alcuni 
de’  suoi  soci  si  inquietarono,  ed  egli 
si  offrì  di  restituire  il  loro  denaro. 
'Avendoli  calmati  con  tale  proposta,  si 
degnò  di  epilogare  la  sua  maniera  di 
fare. 

—  Avete  mai  pescato  alla  canna  ? 
;  Sì.  Avete  mai  preso  del  pesce  senza 
!  esca?  Ebbene!  io  pesco. 

!  Egli  stette  fermo,  e  da  quel  giorno 


....  Pallida,  cogli  occhi  gonfi  di  lagrime.... 
Illustrazione  al  ROMANZO  d’UN’ATTEICE. 


si  rinchiuse  in  un  silenzio  profondo  e 
maestoso.  Giammai,  e  ciò  è  a  suo  onore, 
si  vide  eguale  disciplina  in  un  teatro 
dove  non  si  tacevano  le  spese.  I  suoi 
impiegati  lo  rispettavano  come  un  so¬ 
vrano  ed  avevano  fiducia  in  lui,  giac¬ 
ché  la  sua  imperturbabile  serenità  li 
incoraggiava.  Essi  si  dicevano:  u  Egli 
prepara  un  colpo:  una  mattina  o  l’altra 
vedrete  scoppiare  la  bomba.  „ 

La  bomba  scoppiò  difatti,  senza  che 
Rombaud  vi  impiegasse  molta  malizia. 
Due  circostanze  fortunate  si  combina¬ 
rono  per  produrre  questo  risultato.  A 
furia  di  mettere  in  Leena  nuove  prò- 


INDIGENE  AL  COMANDO  DEGLI  UFFICIALI  ITALIANI.  —  (Vedi  l’articolo  alla  pag.  38). 
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pratutto  quelli  clic  erano  entrati  con 
biglietti  di  favore,  si  alzarono  e  anda¬ 
rono  al  controllo  per  farsi  restituire  il 
loro  denaro.  Si  rimborsò  così  più  del¬ 
l’incasso. 

1  buoni  camerati  della  esordiente  le 
fecero  bere  tino  all'ultima  stilla  l’amara 
bevanda  della  sua  prima  disillusione. 
Essi  le  spiegarono  perchè  la  sala  fosse 
vuota  e  in  onore  di  chi  si  recitasse 
davanti  alle  panche.  Pallida,  cogli  oc¬ 
chi  gonfi  di  lagrime,  Lisa  fece  brava¬ 
mente  il  suo  dovere  ;  essa  strappò  degli 
applausi  ai  pochi  spettatori  che  erano 
rimasti,  non  volendo  essere  incomodati 
per  nulla,  e  meritò  l'approvazione  lu¬ 
singhiera  di  Massol,  che  non  era  pro¬ 
digo  di  complimenti. 

(Continua).  GIORGIO  OHNET. 


Rivelazioni  intime  su  Sarah  Rernhardt. 

L’  ultimo  numero  della  Revue  enciclopé- 
diqua  di  Parigi ,  pubblica  uno  studio  sopra 
Sarah  Bernhardt,  dal  quale  si  raccoglie  che 
P  atto  di  nascita  della  grande  tragica  fu 
bruciato,  come  tauti  altri,  sotto  la  Comune. 
Consultati  però  i  registri  del  Conservatorio, 
che  attestano  1’  ammissione  degli  allievi  con 
due  documenti  obbligatorii:  l’atto  di  nascita 
e  il  certificato  di  vaccinazione,  risulta  che 
“Sarah  Bernhardt  nacque  a  Parigi,  in  via 
della  Scuola  di  Medicina  ,  n.  5,  il  22  otto- 
tobre  1844  da  Giulia  Bernhardt  nata  a  Ber¬ 
lino,  modista,  di  anni  23,  presentemente  do¬ 
miciliata  al  n.  22  della  via  Michodiére  ,  e 
da  padre  non  nominato.  „  Fu  ammessa  al  Con¬ 
servatorio  nel  1859,  sotto  gli  auspici  del  si¬ 
gnor  di  Bodan,  auditore  al  Consiglio  di  Stato. 


Sciarada. 

È  fiume  d’Asia  il  primo,  e  quindi  nomo 
Un  vastissimo  impero. 

L’altro  è  liquor  ohe  allegra  o  imbestia  l’uomo. 
T’infutura  profetico  l'intero. 


Spiegazione  della  Sciarada  alla  pag.  30: 
Arta-Serse. 

Tiratura:  77,000  copi©. 


Illustrazione  Popolare 

(GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE) 

Esce  ogni  domenica  in  16  pagine  riccamente  illustrate. 

Centesimi  IO  il  numero  _ __« _ _  nel  Regno  5  Lire  l'anno 

(Arretrato,  lo  stesso)  (Estero,  Franchi  8) 

Questo  periodico , ,  diretto  da  RAFFAELLO  BARRIERA,  illustra  tutto  ciò  ch’è 
bello,  eh' è  utile.  E  il  più  vivace,  è  il  più  a  buon  mercato,  il  più  diffuso.  Ora  apre 
il  suo  XXXI  volume;  ha  una  tiratura  di  77,000  copie  al  numero.  —  Illustra  con 
disegni  (tutti  dal  vero)  i  fatti  più  interessanti  della  settimana;  pubblica  i  ri¬ 
tratti  degli  artisti,  degli  scrittori,  degli  scienziati,  degli  uomini  politici  del  giorno; 
i  disegni  dei  quadri,  delle  statue  e  delle  architetture  più  notevoli  che  vengono 
create  in  Italia  e  fuori.  Riproduce  i  monumenti  più  splendidi  dell'arte  antica 
per  farli  meglio  conoscere.  —  Le  novità  letterarie,  teatrali,  delle  arti  belle  e 
della  scienza,  e  le  curiosità  del  giorno  sono  raccolte  in  rubriche  speciali  inte¬ 
ressantissime.  Pubblica  poesie  e  brillanti  RACCONTI  DELLA  DOMENICA, 

Romanzi  di  celebri  autori 

illustrati  apposta,  punto  per  punto,  da  eminenti  matite  italiane; 

GUARDI  VIAGGI  ILLUSTRATI 

delle  più  lontane  e  curiose  regioni.  — ■  Quest’  anno  c’  è  una  novità  : 

MILANO  E  LE  SUE  ESPOSIZIONI  ILLUSTRATE. 

Un’altra  novità  saranno  le  interessantissime 

COPIOSITÀ  LETTEPl^KlEa 

D^r  L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  è  il  solo  giornale  che  possa 
essere  ietto  senza  pericolo ,  e  con  profitto ,  nelle  famiglie, 

Gli  associati  la  cut  associazione  è  scaduta,  sono  pregati  di  volerla  rinnovare 
subito  unendo  al  vaglia  la  fascia  colla  quale  ricevono  il  giornale. 

Il ÌP I® 111 I fì  s  Chi  manda  Lire  g.g©  (Estero,  Franchi  @)  riceverà  in  premio: 
B  BbEIvIIw  a  VEHiDl  E  117  FALSTAFF,  splendida  pubblicazione  in-folio  mas¬ 
simo  riccamente  illustrato  da  finissimi  disegni  in  nero  e  colorati.  —  (I  centesimi  50 
sono  aggiunti  per  le  spese  d’affrancazione  del  premio.  Per  l’Estero  1  franco). 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  decorrono  dai  i.°  Gennaio  al  3i  Dicembre. 
Dirigere  vaglia  ai  FRATELLI  f  REVES,  filano,  via  Palermo,  2 . 


Per  1  Influenza 

e  malattie  di  petto. 

Estratto  dal  Lancet  di  Londra,  giornale  medico  di  fama  mondiale • 

26  settembre ,  1891. 

Fatta  notare  la  potenza  antisettica  singolare  del  prodotto  qui 
sotto  citato,  lo  scrittore  continua:  “  È  nelle  malattie  dell’apparato 
respiratorio  che  le  Pillole  di  Catramina  Bertelli  (avute  dalla  Ber- 
“  tetti' s  Catramili  Company  di  Londra)  danno  i  migliori  risultati; 

ed  intatti  nelle  tossi,  laringiti,  affezioni  di  gola,  bronchiti,  infiam- 
“  inazione  polmonare,  asma,  e  perfino  nella  tisi 

tubercolare,  il  loro  merito  è  incontestabile.  Ci  permettiamo  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  dei  colleglli  sul  fatto  non  comune  che  queste 
“  pillole  aiutano  potentemente  la  digestione  perfino  negli  stomachi  i 
più  indeboliti.  Non  vi  è  necessità  di  far  commenti  su  questo  fatto: 
ogni  medico  ne  riconoscerà  immediatamente  la  grande  importanza.  „ 


Ì§*%  S  H  |  S  ROMANZO  DI 

KftQQI  p  j  topi  ANTON  GIULIO  BARRILI 

m  I  VUOI  ^  I  1  a  1  |  3.a  ed.- Due  voi.  di  compì,  p.  6d 

x  S»ue  mire. 

Dirigere  commL  ioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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A  F  F  A  N  N  O  *wi 

Signor  CARI®  ARNALBI 

Viale  Magenta ,  70.  —  Milano. 

Un  anno  addietro  su  onesto  giornale  rendevo  pubblico  ringraziamento  a 
voi  per  gli  splendidi  risultati  ottenuti  col  vostro  miracoloso  lAtiuorc  Asi- 
tiasmatico  Arnaldi.  Oggi  posso  con  tutta  sicurezza  dirvi  che  sono  per¬ 
fettamente  guarito  da  sì  grave  malattia  che  da  sedici  anni  mi  tormentava 
in  modo  orribile,  tanto  da  preferire  la  morte  piuttosto  che  sopportare  quelle 
sofferenze.  A  questo  miracolo,  che  è  un  portato  della  scienza  e  dello  studio, 
tutti  debbono  inchinarsi  a  voi,  che  foste  e  sarete  il  salvatore  di  tanti  sofferenti. 

Colla  più  viva  ammirazione  e  riconoscenza  vi  saluto  distintamente. 

Adria,  1S  Gennaio  1S94.  ATTILIO  RAVARBA 

Trattore  Al  Pompiere. 


romanzo  di  Miss  E.  BRADDON.  Un 
volume  in-16  di  320  pagine.  L.  1  — 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Verrà  il  giorno 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  JLAKOKA'S’OKI© 
OiMUS'i'RIAI/K,  Milano. 

PILLOLE  di  CREOSOTI 

Bompè  Adami  -  filano 


Seconda  Edizione 


nssgsri 

Lsóim-h 


ttlir'  - 


(esterno) 


Il  P  rmcipe  ► 

DELLA 

4  Marsiliana 


ROMANZO  ROMANO 

di 

EMMA  PERODi 

Un  volume  in-16  di  300  pagine  della 
Biblioteca  Amena:  l'na  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


Rosati  Ferdinando 


HELANO 


STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  I,itz7.arHti>,  N.  54  Via  Carlo  Cattaneo,  5 
(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 


Premiata  Fabbrica  ili  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SIIMI  -  PARAFULMINI 

— »  tMPBAMTl  e  .W. i A 3/ TEWZB tiXBC  **- 


Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 


Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


A71fA1VTTAT?nnrI^  A  Romanzo  di  MARIA  GORELLI. 

V  JUìÌaI  \  )  Vi  ì  1_  Uu  volume  iu-16  di  320  past.  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


SOLO  L'ACQUA 


CHININA-TIGONE 

«Manu  rat  tisana  itecials  ramni  t  friniti 
CAPELLI  e  la  BARBA 
MANTENENDO  LA  TESTA  FRESCA  E  PULITA 


P&IMA  D2TH  CU&A 


GUARDARSI  DALLE  IMITAZIONI 
e  contrntTa-zlonl 

ed  esigere  sempre  euM'etlcNetta 
Il  nome  del  preparatori 

A.  MIGONE  e  C. 

fu  Tornio,  12  •  Bilan* 


S>  vende  da  tutti  I  farro» 
cisti  e  negozianti  di  profu¬ 
merie  a  L.  dì. 50  e  L  2  la 
fiala.  —  Por  le  spedizioni 
per  pacco  postale  Cent  SO 
in  più. 


OOPC  La  cura 


Chiedere  il  campione  N°  12  facendone  domanda  con  cartolina  con  risposta  pagata. 


pò  a  Ti  Q  opuscolo  sniff  i 
UìlM  a  IO  rapeutica  e  cor 


’  azione  te- 
composizione 
chimica  della  Creosotina  dietro  sem¬ 
plice  biglietto  di  visita  ai  Chimici 

DOMPÈ  ADAMI,  Corso  S.  Celso,  IO.  Milano 


dei  DISINFETTANTI- ANTISETTICI 

col  vantaggio  inapprezzabile  d’essere  inodora.  Indispensabile  al  Corpo  (flcdictllB, 
ai  Funzionari  dell'Assistenza  e  dell’Igiene  pubblica,  Agricoltori,  Pro¬ 
duttori,  Militari,  Marinai,  Industriali,  Armatori,  Sofisti  M  - 

Viaggiatori,  Cacciatori,  ecc.  |§  ^  BragHl  ML*! 

“  SALBjeRSYÀ  della 

Casa,  Poderi,  Fabbriche,  ecc. 

—  KB33SNFSSÌOP3B  in  tempo  d'epidemia  i 
e  d’epizoofia  della  biancheria  sporca,  oggetti  e  locali  contaminati. 
©3©&Tf3iZZ&2SOff*8l  delle  piaghe,  tagli,  bruciature,  morsicature,  punture, ecc. 

CUFIE  ©Al^iTAKSE  giornalieri  del  corpo  e  purificazione  della  bocca. 

Invio  gratis  e  frango  di  tutte  le  spiegazioni  che  verranno  domandate.  NiTyS). 

Vendita  in  tutte  le  Farmacie.  Entrepot  :  LEBOK  o  SALOMON,  7,  Rue  des  Petites-Écuries,  PARIGI,  Direttori  della 

società  o’xcs-ZEtr'O'E  applicata.  — "  -^7 

Depositi:  MILANO,  U.  dami»*  Foro  Bonapurte,  3;  BOLOGNA,  <5.  Cristalli,  Via  Marchesana, 12 ,  VENEZIA .  , 
A.  JLongega,  Via  S.  Salvatore;  GENOVA ,  Yeti.  Casareto,  Via  Lueeoli,  1  ;  ROMA,  L.  Strini,  Via  Colonnette,  7 


mediante  l’uso  della 

ìlBBSi  ACQUOSA  B1  ASSHZU 

di  GiroSasno  Mantovani -Venezia 
_ _ _ -  •**. 

Rinomata  bibita  tonico-stoma-  .o 

tica  raccomandata  nelle  dobo- 

tozzs  ©  bruciori  dolio  sto-  ‘"g 

maco,  is.appGtea.29  t  difficili 

fiìg-cgiical  ;  viene  pure  usata  ^ 

quale  preservativo  contro  I®  fob-  ^ 

bri  palustri.  5 

Si prendeschiettaoairacquaSeltz.  ^ 

« 


séwS/5  iiì  I 

VENDESI  in  ogni  farmacia  e  pressa  tutti  i  liquoristi.  <3  j 

-  ----  --A/WtaW --.«BKPO'A 


RINASCIMENTO  ; 


omanzo  di  Onorato  Fava.  Un 
volume  di  340  pagine.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  voglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  m  Milano. 


Iva  Principessa 


ROMANZO  DI 


J  A.  R  R  O 


Lire  3,£iO.  —  UN  VOLUME  IN-16  DI  320  PAGINE.  —  Lire  3,50. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves .  editori .  in  Milano 


L.25.-Sdi!ìtà-SceMìa-i!pu- 125. 

Ottomana  completa  consi¬ 
stente  in  fusto  di  ferro  vuoto, 
elastico  a  20  molle  d’acciaio 
coperte  di  rame  ,  imbottito, 
materasso  pieghevole  ripieno 
di  lana  vegetale  e  due  guan¬ 
ciali  relativi.  Tanto  F  ela¬ 
stico  che  il  materasso  e  guan¬ 
ciali  sono  tutti  coperti  in 
Siili /IV*  manilla  di  lusso 
confi -ime  al  campione  ctae_si 
8jse«ìisce  gratis  a  s-ictaie» 
sta  unitamente  al  catalogo.  Questo  letto  a  canapè  serve  per  una 
persona  e  può  adattarsi  in  qualsiasi  salone  aristocratico. 

Si  ve  si  si  e  p  e  !•  stile  IL  ire  2  5. 

Rivolgersi  a  L.  PS  IMSCHELI ,  unico  fabbricante  in  filano, 

Via  Monte  Napoleone  37,  di  faccia  alla  wia  Gesù.  (2 
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OETTINGER . &  C.,a 

ZURÌGO;  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO,  188  3. 

li  prezzi  riiti  Stoffe  io  Lana  e  Cotooe  stampato 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 
— •  Biouse,  Jonpons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  lusso.  ®— 
Diagonals  •  Cheviots  -  Chacl.emires  -  Damasséess  -  Foulés 

•  Ombre  princess  -  Changeants  -  Noppés  -  Broche  Royal  -  Draps  anglais 

•  Crepons  -  phantasies  -  Etamines  -  Quadrine  noppé  -  Diagonal  anglais 

Cheviot  glacé  -  Drap  des  Dames 
LE  MERCI  si  spediscono  _ _ 

0'andioso  '«”«• Prezzi  ridolti- 
cartolina  per  la  svizzera  A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  vista  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno. 

Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  25.  _ _ _ _ 

Stoffe  per  V GStitl  da  UOTOO  e  RBjfSZSi 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr,  2,45  a  19,75. 

_  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  •  A  CON  PREGHIERA  DI.  RITORNO  -• — - . -  (1 

y  Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari ,  in  tutta  Italia. 


coscienziosamente  le 

Maglierie  di  lana  HÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  C.  HERION,  Venezia, 


Novelle  del  lunedi 

oi  ALFONSO  DAUDET 

4*  ed.  -  Un  voi.  di  320  pag.:  Una  Lira. 

Dirig.  comm.  ai  Fratelli  Treves. 


Giuseppe  Girtler  -  Venezia 

Acquista,  vende  e  cambia  franco¬ 
bolli  per  collezio¬ 
ne.  Paga  L.  100  il 
quintale,  corri¬ 
spondenze  dal  1840 
al  1860  con  fran¬ 
cobolli  attaccati. 

Vende  a  L.  5  il 
chilogrammo  (20, 

25  mila),  franco¬ 
bolli  comuni  per 
tappezzerìa.  Spe¬ 
disce  fogli  di  francobolli  da  sce¬ 
gliere  contro  deposito  a  cauzione 
di  L.  10.  Domandare  il  suo  ultimo 
listino  con  cartolina  postale  eoa 
risposta  pagata. 


Nuovo  volume 

-  delia  Bib!  oteca  Amena  - 

iiiiiiiiiiiiiBSCcaiiiiiiigiieiiBiiiinifiiiMKc 

-e  ADOLFO  DOSSI 

Un  Italiano  w 
.4  In  America 

Seconda  Edizione 

Un  voi.  in- 1 6  di  3L0  pag-. 

UNA  LIRA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves,  in  Milano. 
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Incredibile,  ma  vero! 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 


SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  24  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura 
di  quelle  di  vero  oro  18  carati, 
del  valore  di  L.  150. 


Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Itegno. 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della 
Ginevrina  per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 
VITTORIO  BONOBSI  «  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  MILANO. 


Marca  di  Fabbrica 


- !£<  Gustosa,  nutriente,  facilissima  a  digerirsi,  la 

Farina  Lattea  Italiana 


PREPARATA  DALLA  PREMIATA 


“  SOCIETÀ  ITALIANA  PER  LA  PRODUZIONE  D’AUMENTI  IGIENICI  PEI  BAMBINI  „ 

è  il  più  igienico  alimento  per  gli  infanti  cui  manca  o  è  deficentc  l’allattamento  materno.  —  La  FARINA 
LATTEA  ITALIANA  è  usata  nei  primi  Brefotrofi  del  Regno  (compresovi  quello  di  Milano)  pei 
bambini  ivi  ospitati;  tu  altamente  premiata  a  tutte  le  Esposizioni  d’igiene,  è  lodatissima  e  raccomandatissima 

dai  più  illustri  Medici  d’Italia  e  dell’Estero. 

VENDITA  PRESSO  TUTTI  I  FARMACISTI  E  DROGHIERI  D’ITALIA  E  DELL’ESTERO. 

Concessionari!  esclusivi:  per  la  Spagna:  Carlos  Colombo,  Barcellona;  -  per  l’Austria-Unghera:  I.  Serravano,  Trieste; 
-  per  l’Egitto  :  A.  Bismot,  Alessandria;  -  pel  Brasile:  Ovidi  Ss  S.  Paulo;  -  per  l’Argentina:  F.Ui  Costa  di  G.PPe» 
Buenos-Ayres;  -  Esportazione  libera  negli  altri  Stati. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Ile  t  j  strazi  o  n  e 

PORO  L  A  R E 

G-IOjaTSTAX^E  pee  famiglie 

Voi,  XXXI.  -  N.  4,  -  28  Gennaio  1894,  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


il  generale  MOCENN1 


Il  generale 


Stanislao  Mocenni,  nuovo  ministro  della 
guerra,  è  un  valoroso 
che,  in  tutte  le  campa¬ 
gne  nelle  quali  prese 
parte .  diede  prova  di 
coraggio  e  di  colpo  d’oc¬ 
chio  sicuro.  Il  Governo 
gli  affidò  più  volte  im¬ 
portanti  missioni  mili¬ 
tari  all’estero.  È  depu¬ 
tato  di  Siena  dalla  XII 
Legislatura.  Apparten¬ 
ne  sempre  al  partito  mo¬ 
derato.  Ha  ora  58  anni, 
essendo  nato  a  Siena 
nel  1885.  Fece  la  sua 
educazione  militare  nel 
Liceo  militare  di  Fi¬ 
renze,  sotto  il  regime 
del  Granduca. 

Le  rivolte  in  Sici¬ 
lia  e  nella  Lunigiana. 

—  Dopo  la  Sicilia,  la 
Lunigiana  fu  sconvolta 
dagli  eccessi  di  'anar¬ 
chici,  e,  come  la  Sicilia, 
venne  posta  in  istato 
d’assedio  agli  ordini  del 
commissario  regio  ge¬ 
nerale  He  uscii:  a  que¬ 
sti  furono  conferiti  po¬ 
teri  eguali  a  quelli  dati 
al  generale  Morra  per 
quell’isola  infelicissima. 

Una  barricata  cominciò 
ad  essere  eretta  sulla 
Foce  di  Carrara,  monte 
serpeggiato  dalla  strada 
provinciale  che  unisce 
le  due  rivali  città,  Car¬ 
rara  e  Massa.  La  strada 
è  traversata  sempre,  an¬ 
che  di  notte,  da  carri 
carichi  di  marmi,  veicoli 
massicci  che  trasportano 
blocchi  giganteschi  di 
quelle  cave.  Un  carro 
passò  verso  le  8  della  se¬ 
ra  del  14  gennajo.  I  con¬ 
duttori,  con  uno  sforzi 
erculeo, gettarono  i  bloc¬ 
chi  dalle  due  parti  della 
strada,  li  unirono  con 
catene  di  ferro  e  vi  butta- 
ron  su  tronchi  d’albero. 

Una  prima  barricata  co¬ 
sì  venue  formata  in  un  momento.  Contro 
di  essa,  urtarono,  un  pajo  d’ore  dopo,  i  tre 
poveri  carabinieri  che  perlustravano  tran¬ 
quillamente  la  strada.  Vista  la  barricata  e 
udito  rumore  di  uomini  fra  gli  alberi,  gri¬ 
darono  un  chi  va  là  cui  rispose  una  scarica 
di  fucileria  a  pallini.  Un  carabiniere  col- 


p  to  orribilmente  da  dozzine  di  piccoli  pro¬ 
iettili  nel  viso,  cadde  per  terra,  mentre  un 
compagno,  ferito  in  una  gamba,  era  trasci¬ 
nato  dal  cavallo  impazzito  giù  per  il  de¬ 
clivio  del  monte.  Il  terzo  tornava  in  Carrara 
a  tutto  galoppo.  Fu  il  segnale  della  rivolta. 


.;  *  ' 


Il  generale  STANISLAO  Mo CENNI ,  Ministro  della  guerra. 


Disordini  ad  Avenza  ;  agguati  sul  Frigido, 
schioppettate  contro  i  treni  militari  che  pas¬ 
savano  ;  scontri  dei  rivoltosi  contro  la  ca¬ 
valleria;  fili  telegrafici  infranti;  rotaje  di 
treni  tolte  via:  migliaja  di  minatori  in  iscio- 
pero...  e  tutto  il  resto!  Più  avanti,  con  tili  in¬ 
cisione  che  rappresenta  quelle  cave  di  Car¬ 


rara  (nucleo  dell’insurrezione)  diamo  la 
descrizione  pittoresca  che  un  illustre  geo¬ 
grafo,  lo  Stieler,  fa  di  quei  luoghi  incante¬ 
voli.  divenuti  campo  di  conflitti  sanguinosi. 
—  Diamo  anche  una  scena  di  Caste  lve- 
trano  in  Sicilia.  È  il  momento  in  cui,  as¬ 
salita  e  saccheggiata  la 
pretura,  i  rivoltosi  han¬ 
no  fatto  un  grande  falò 
delle  sentenze,  degli  at¬ 
ti  tutti  di  cui  poterono 
impossessarsi:  le  donne, 
eccitate,  in  quel  baccano, 
in  quel  disordine,  ballano 
intorno  ai  falò;  mentre  al¬ 
cuni  cittadini,  tenutosi 
nascosti  fino  allora,  esco¬ 
no  di  casa,  imbaccuccati 
e  circospetti  col  fucile... 
Questo  disegno  ci  ven¬ 
ne  mandato  da  un  no¬ 
stro  collaboratore  arti¬ 
stico,  recatosi  in  questa 
triste  occasione  in  Sici¬ 
lia.  Un  altro  disegno 
(alla  pag.  61)  rappre¬ 
senta  una  bella  fila  di 
popolane  di  quella  Pia¬ 
na  dei  Greci,  dove 
1’  opera  rivoluzionaria 
dei  “  Fasci  dei  lavora¬ 
tori  „  non  mancò  di  pro¬ 
durre  i  suoi  effetti.  Pia¬ 
na  dei  Greci  (che  ha  9038 
abitanti)  è  alle  falde  del 
Monte  Pizzuto.  Verso 
il  1480,  i  Greci  d’Alba¬ 
nia,  vinti  dai  Turchi, 
comandati  daAmuratlI, 
si  esiliarono  e  vennero 
in  Sicilia  ;  alcuni  di  lo¬ 
ro  si  stabilirono  qui, 
dando  il  nome  Piana 
dei  Greci,  dove  si  con¬ 
servano  ancora  la  lin¬ 
gua  e  le  usanze  alba¬ 
nesi.  Francesco  Crispi  è 
originario  da  quelle  fa¬ 
miglie  albanesi.  Nella 
notte  del  5  al  6  gen¬ 
naio,  a  Piana  dei  Greci 
vennero  arrestati  molti 
componenti  del  Fascio, 
tra  cui  una  donna;  ma 
il  loro  ispiratore,  1’  av¬ 
vocato  Dalia,  contro  cui 
eravi  mandato  di  cat¬ 
tura,  se  la  svignò  sui 
tetti  come  un  gatto  ed 
è  introvabile.  Così  fan¬ 
no  i  sobillatori,  lascian¬ 
do  esposti  ai  pericoli  i 
speravano  nei  loro  im¬ 


poverì 

racoli. 


illusi  che 


Un  quadro  del  Dalbono.  —  Il  cele¬ 
bre  pittore  napoletano  Edoardo  Dalbo¬ 
no,  allievo  del  Morelli,  autore  della  Leg¬ 
genda  delle  sirene ,  ammirata  a  Napoli  quando 
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l’autore  uou  contava  ancora  trent’  anni,  ha 
trattato  anche  il  quadro  storico.  La  scomu¬ 
nica  del  re  Manfredi  è  un  ottimo  prodotto 
di  quel  nobile  campo  dell’  arte,  che  ebbe 
tauti  illustri  cultori  e  che  oggi  non  è  chiuso 
del  tutto,  vantando  un  Maccari,  un  Bertini, 
uno  Scinti. 

Re  Manfredi,  figlio  dell’Imperatore  Fede¬ 
rico  II  e  d’una  marchesa  Lancia  di  Lom¬ 
bardia,  protettore  delle  lettere  e  delle  arti, 
valoroso  nelle  armi,  amato  dagli  uni,  vili¬ 
peso  dagli  altri,  dovette  provare  tutta  l’ira 
de’ suoi  nemici.  Durando  i  dissapori  e  i  li¬ 
tigi  fra  lui  e  la  Santa  Sede ,  fu  nel  1259 
scomunicato  da  papa  Alessandro  IV.  Questo 
è  il  soggetto  del  quadro  di  Ed.  Dalbono.  È 
sera:  sulla  luce  del  tramonto  si  profilano 
foscamente  le  torri ,  le  case.  Re  Manfredi, 
che  era  seduto  nel  suo  terrazzo,  circondato 
dalla  Corte,  si  è  levato  all’improvvisa  com¬ 
parsa  dei  monaci  inviati  da  Alessandro  IV. 

Questi  frati,  coi  cappucci  tirati  sin  quasi 
al  mento,  colle  torcie  e  col  crocefisso  rivolti 
verso  il  suolo,  scagliano  contro  il  Re  a  nome 
del  papa  Alessandro  IV  la  scomunica  terri¬ 
bile.  Alle  paventate  parole,  lo  sgomento  già 
invade  la  Corte  ;  ma  non  si  sgomenta  re 
Manfredi.  Il  monarca  assume  uno  sdegnoso 
atteggiamento  :  il  suo  sguardo  è  una  sfida 
temeraria. 

Le  figure  della  scena  sono  parlanti.  La 
distribuzione  dei  gruppi  manifesta  forse  un 
po’  di  manierismo,  dal  quale  l’ illustre  pit¬ 
tore  ha  saputo  ben  presto  liberarsi  ;  ma  che 
tragico  colore  in  tutto  il  quadro  e  che 
espressione  nelle  mosse!  Alla  nostra  raccolta 
dei  quadri  mancava  questo  del  Dalbono,  che 
gli  diè  fama  e  fu  premiato. 


IL  DIRITTO  DELLE  BESTIE 

Nun  senza  ragione  si  accusa  questa 
fine  di  secolo  di  ambizioni,  di  avidità, 
di  corruzione  morale.  Causa  principale 
di  queste  perversità  è  1’  egoismo,  1'  a- 
more  di  sè  stessi,  la  poca  pietà  per  il 
prossimo,  la  durezza  di  cuore,  l’msen- 
sibilità  pei  dolori  degli  altri. 

La  società  provvede  meglio  clic  può 
ai  danni  dell’egoismo  colla  istituzione 
delle  Congregazioni  di  carità,  degli 
ospitali,  delle  case  di  ricovero  pei  bam¬ 
bini  abbandonati  e  pei  vecchi  impo¬ 
tenti,  dei  ricoveri  notturni,  e  con  nu¬ 
merose  altre  istituzioni  filantropiche  a 
beneficio  dei  poveri  e  degli  infelici. 

Ma  questo  mondo  non  ò  soltanto  po¬ 
polato  dagli  uomini:  anche  gli  ani¬ 
mali  hanno  il  loro  còmpito,  e  dalla 
prosperità  generale  dipende  il  benes¬ 
sere  di  tutti. 

La  natura ,  mettendo  pi  mondo  gli 
uomini  e  le  bestie,  li  ha  dotati  egual¬ 
mente  del  diritto  di  vivere  e  di  mol¬ 
tiplicarsi,  giovandosi  a  vicenda. 

E  vero  che  non  sono  tutti  allo  stesso 
grado  di  intelligenza,  ma  in  quanto 
alla  moralità,  pare  che  il  primato  spetti 
alle  bestie.  Le  bestie  più  feroci  non 
hanno  mai  commesso  parricidi,  nè  uc¬ 
cisola  compagna,  il  benefattore,  lamico. 

Le  bestie  non  si  mangiano  fra  loro, 
come  gli  antropofago  ;  e  non  sono  che 
le  belve  più  feroci  che  uccidono  gli 
altri  animali  per  cibarsene. 

L’uomo  tiene  prigioniere  le  bestie  e 
le  ingrassa  prima  di  ucciderle  e  di 
divorarle. 

L’uso  generale  di  cibarsi  degli  ani¬ 


mali  non  ha  nessun  fondamento  solido 
di  diritto  ;  non  ha  che  il  diritto  della 
forza  brutale  ;  non  è  altro  che  un  ef¬ 
fetto  dell’umana  ghiottoneria,  che  ri¬ 
corda  benissimo  b  antica  scelleraggine 
che  divideva  gli  uomini  in  liberi  e 
schiavi,  col  diritto  del  padrone  di  uc¬ 
cidere  lo  schiavo,  come  adesso  si  può 
uccidere  la  bestia. 

Ma  non  esiste  nessuna  legge  divina 
o  soprannaturale,  nò  tradizionale,  nè 
scritta,  la  quale  dimostri  che  le  bestie 
sieno  state  create  per  1’  alimentazione 
dell’uomo. 

La  nostra  società,  che  crede  d’essere 
pervenuta  ad  un  alto  grado  di  civiltà, 
si  associa  al  bue  per  seminare  il  fru¬ 
mento  e  poi  lo  uccide  per  mangiarlo 
col  pane,  che  è  prodotto  principale  del 
suo  lavoro. 

Barbarie  e  ingratitudine  non  giusti¬ 
ficata  dalla  necessità,  perchè  le  società 
dei  legumisti  provano  ad  evidenza  che 
l’uomo  per  vivere  non  ha  bisogno  di 
cibarsi  di  carni,  ma  può  nutrirsi  be¬ 
nissimo  e  prosperare  alimentandosi  di 
erbaggi,  di  frutta,  di  paste,  ecc. 

Se  il  bue  potesse  parlare  vorrebbe 
probabilmente  unirsi  in  società  con 
l’operajo  che  reclama  la  compartecipa¬ 
zione  degli  utili  del  padrone. 

E  se  la  giustizia  non  si  reggesse 
sulla  spada,  ma  sul  puro  diritto  ra¬ 
zionale,  potrebbe  darsi  che  sentenziasse 
in  favore  della  bestia....  ma  questo  non 
succederà  mai,  perchè  la  forza  del¬ 
l’egoismo  umano  sarà  sempre  superiore 
alla  forza  della  ragione  pura. 

★ 
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E  se  l’uccisione  degli  animali  a  scopo 
alimentare  è  una  delle  barbarie  mar¬ 
chiane  della  nostra  vantata  civiltà, 
deve  1’  uomo  abusarne  a  tal  punto  da 
arrogarsi  anche  il  diritto  di  torturare 
le  sue  vittime  prima  di  ucciderle  ?... 

Soppressa  la  pena  di  morte  pei  mal¬ 
fattori,  come  risultato  d’un  inconte¬ 
stabile  progresso  scientifico-umanitario, 
si  è  in  obbligo  anche  di  sopprimere 
come  crudele  barbarie  il  maltratta¬ 
mento  degli  animali. 

La  nazione  inglese  ci  diede  il  primo 
esempio  di  questo  fatto.  A  Londra  si 
è  formata  spontaneamente  una  società 
per  la  protezione  delle  bestie.  Society 
for  thè prevention  ofcruelty  to  animals. 
Essa  ha  degli  emissari  secreti  che  vi¬ 
gilano  dovunque  e  denunziano  chiunque 
tortura  questi  esseri  incapaci  di  par¬ 
lare,  ma  non  di  soffrire. 

Anche  in  America  si  segue  lo  stesso 
sistema,  e  a  Filadelfia  una  società  degli 
amici  degli  animali,  Animals  friencls 
society,  ha  lo  stesso  scopo.  In  Francia 
la  legge  Gramoli t  tutela  severamente 
il  diritto  delle  bestie. 

L’ultimo  Codice  Penale  italiano  pro¬ 
clama  questo  diritto  col  suo  art.  491: 
—  u  Chiunque  incrudelisce  verso  ani¬ 
mali,  o  senza  necessità  li  maltratta , 
ovvero  li  costringe  a  fatiche  manife¬ 
stamente  eccessive,  è  punito  con  ram¬ 
menda  sino  a  lire  cento.  „ 

Ma  dalla  legge  all’esecuzione  passa 
un  gran  tratto. 


Ogni  giorno  si  assiste  nelle  città  e 
nelle  campagne  al  barbaro  maltratta¬ 
mento  degli  animali,  senza  che  ne  segua 
la  punizione. 

Chi  non  ha  incontrato  per  via  un 
carrettiere  che  bastona  spietatamente 
i  cavalli  o  i  buoi  caduti  a  terra  sotto 
l’oppressione  d’un  peso  soverchio  ? 

Chi  non  ha  incontrato  sulle  strade 
rurali  un  ragazzetto,  e  perfino  delle 
donne,  che  percuotono  crudelmente  un 
povero  somarello  magro  ed  affamato, 
per  farlo  correre,  quando  può  appena 
camminare  ? 

E  non  basta  che  martirizzino  i  ca¬ 
valli,  i  buoi,  i  somarelli  così  utili  al¬ 
l’uomo,  ma  uccidono  spietatamente  gli 
alleati  dell'agricoltura,  gli  uccelli,  le 
talpe,  i  rospi,  i  pipistrelli  ed  altri  ani¬ 
mali  insettivori,  che  liberano  i  campi 
dai  loro  tremendi  depredatori. 

Invochiamo  da  tutti  i  nostri  lettori, 
dai  maestri,  dai  possidenti,  dagli  agenti 
rurali,  la  proclamazione  del  diritto  delle 
bestie,  e  la  tutela  di  questo  diritto. 
Coloro  che  potranno  cooperare  a  farlo 
rispettare,  saranno  veri  apostoli  di  ele¬ 
vata  civiltà,  fra  le  turbe  selvaggie  dei 
barbari,  dei  perversi  e  degli  ignoranti 
che  infestano  ancora  la  nostra  patria. 

Villa  Saltore. 


Nell’accogliere  questo  scritto  generoso  del 
nostro  illustre  collaboratore  Antonio  Cac¬ 
ciani  g  a,  siamo  certi  d’esprimere  il  pensiero 
di  moltissime  lettrici,  il  cui  animo  gentile 
non  può  non  soffrire  al  raccapricciante  spet¬ 
tacolo  di  vedere  non  solo  nelle  campagne  ma 
anche  nelle  nostre  civili,  civilissime  grandi 
città,  maltrattare  inutilmente,  crudelmente 
le  bestie.  Non  ò  raro  che  persino  a  Milano, 
in  vie  centralissime,  si  vedano  stanchi  ca¬ 
valli  trascinare  a  furia  di  frustate  e  basto¬ 
nate  pesi  enormi  di  gran  lunga  superiori 
alle  loro  forze;  e  spesso  succede  che  la  po¬ 
vera  bestia  si  ribella  o  non  può  più  procedere: 
e  allora  è  impedita  la  circolazione  ;  si  ar¬ 
restano  anche  i  tramways  ,  i  carri,  le  car¬ 
rozze,  i  pedoni,  tutti:  è  un  agglomeramento 
penoso;  e  intanto  i  cavallari  tentano  con  altre 
nerbate  di  far  camminare  i  cavalli  che  ca¬ 
dono  estenuati....  In  quelle  circostanze  mai 
abbiamo  trovato  una  guardia,  mai  un  vi¬ 
gile  urbano  che  metta  in  contravvenzione 
quelle  canaglie  A  Milano,  dove  molti  servizii 
pubblici  procedono  meravigliosamente,  c’  è 
questa  deplorevole  lacuna;  e  si  riparerà  al  più 
presto,  ne  siamo  certi.  Intanto,  non  sarebbe 
male  che  l’antica  Società  zoofila  rifiorisse, 
senza  esagerazioni  e  con  propositi  serri  per 
coadjuvare  le  autorità  ,  nell’  applicazione 
della  legge. 

La  Dir  e  z  io  n  e. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev'illustrazione  Popolare  —  Giornale  per 
le  Famiglie  —  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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I  paesi  delle  rivolte 

Carrara  e  le  sue  cave. 

Passata  la  stazione  di  Avenza,  una 
diramazione  della  strada  conduce  a 
Carrara;  delle  venature  di  bianco  mar¬ 
mo  traversano  tutto  il  paese;  tu  le  vedi 
scintillare  sui  fianchi  del  monte  o  emer¬ 
gere  dal  fondo  roccioso  delle  isolette 
della  costa,  ma  qui  sembrano  racco¬ 
gliersi  in  una  massa  colossale  cd  ine¬ 
sauribile. 

Carrara  è  il  centro  delle  miniere  da 
cui  tino  dai  tempi  di  Augusto  si  estrasse 
quel  marmo  risplenden¬ 
te,  che  la  mano  di  mille 
e  mille  artisti  trasfor¬ 
mò  nel  corso  de’  secoli 
in  un  infinito  numero 
di  capi  d’  arte,  da  cui 
furono  popolati  tutti  i 
musei  della  terra.  Il  no¬ 
do  di  monti,  nelle  cui 
viscere  stanno  riposti 
que’  tesori  marmorei  , 
che  la  mano  dell’uomo, 
dopo  venti  secoli  di  la¬ 
vori,  sembra  aver  ap¬ 
pena  toccato,  si  disten¬ 
de  per  una  lunghezza 
di  circa  sessanta  chilo¬ 
metri  e  può  conside¬ 
rarsi  delimitato  dal  ma¬ 
re  e  dai  due  fiumi 
Aulella  e  Serchio.  L’os¬ 
satura  di  essi  e  sostan¬ 
zialmente  composta  di 
strati  di  calcare  bian¬ 
chissimo,  la  cui  finez¬ 
za  va  però  bizzarramen¬ 
te  variando  a  balzi,  per 
modo  che  talvolta  fo¬ 


rarono  che  più  tardi,  quando  la  con¬ 
quista  della  Grecia  aveva  affinato  il 
gusto  artistico  dei  fieri  vincitori.  Da 
allora  l’industria  dei  marmi  cominciò 
a  prendere  uno  sviluppo  crescente  , 
che  raggiunse  la  sua  maggiore  pro¬ 
sperità  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  ; 
nel  secolo  III  decadde  e  venne  sce¬ 
mando  via  via  che  la  potenza  di  Roma 
s’indeboliva.  Nei  secoli  successivi  alla 
caduta  dell’  Impero  le  cave  di  Car¬ 
rara  rimasero  quasi  dimenticate;  solo 
il  rifiorire  della  vita  municipale  in 
Italia  le  ripose  in  onore;  i  Pisani  ne 
estrassero  il  marmo  per  la  costruzione 
del  loro  Duomo,  e  altrettanto  fecero 


pernio,  mentre  sta  ca¬ 
vando  un  blocco  di  mar¬ 
mo  statuario,  lo  vede 
man  mano  tramutarsi  in 
marmo  di  seconda  qua¬ 
lità,  o  viceversa,  Cotesli 
massi  sono  spesso  tra¬ 
versati  da  venature  me¬ 
talliche  di  parecchie  spe¬ 
cie,  e  sono  quelle  che 
si  veggono  poi  nei  bloc¬ 
chi  adoperati  nelle  va¬ 
rie  industrie.  Orograficamente  cotesti 
monti  costituiscono  il  sistema  delle  Alpi 
Apuane,  così  denominate,  perchè  furono 
primamente  abitate  dai  Liguri  Apuani, 
popolo  bellicoso,  che  dalla  Riviera  crasi 
disteso  entro  le  loro  insenature.  Ma 
prima  ancora  di  quell’epoca  il  paese 
fu  stanza  di  popoli  antichissimi,  quelli 
che  oggi  si  dicono  preistorici,  e  lo  pro¬ 
vano  le  molte  caverne  che  vi  si  incon¬ 
trano,  e  che,  esplorate  di  recente,  for¬ 
nirono  alla  scienza  molti  di  que’  rozzi 
strumenti  di  pietra  e  di  osso,  i  quali 
sono  considerati  come  i  primissimi  ten¬ 
tativi  dell’industria  umana. 

Sembra  che  la  prima  lavorazione 
de’  marmi  di  Carrara  si  incominciasse 
circa  150  anni  avanti  l’èra  volgare  per 
opera  de’  Romani  venuti  a  combattere 
i  Liguri  ;  a  Roma  però  non  si  adope- 


ALBUM  DELLE  POESIE 

-INVILII  LUI.... 

Quell  infermo  fune  ini  senza  un  parente 
Che  de’  campi  la  fresca  aria  vitale 
Sogna  su  ’l  volto  per  le  febbri  ardente 
Ne  la  infetta  corsia  d’uno  spedale ; 

Quel  poverello  cui  porto  sovente 
Un  po’  di  frutta  e  qualche  fior ,  che  il  mede 
1  Aingo,  impietrato,  quasi  più  non  sente 
Quando  accomodo  io  stessei  il  suo  guanciale  ; 

Tu,  forte  a’I  par  de  i  giovani  puledri 
Liberi  eie  le  tue  lande  di  fuoco 
Fiutanti  un  acre  odor  d’alghe  e  di  cedri, 

Tu  che  ne  ’l  tempio  e  ne  l’amore  hai  fede, 
Perchè  adesso  mi  sei  lungo  per  gioco 
Invidii  lui  che  muor....  ma  che  mi  vede! 

Contessa  Lara 


appresso  i  Modenesi,  que’  di  Lucca,  di 
Pistoia,  ecc.  Nel  cinquecento,  il  grande 
incremento  preso  dalle  arti  in  Italia  si 
riverberò  anche  tra  i  monti  di  Carrara, 
che  videro  di  nuovo  i  cavatori  a  cen¬ 
tinaia  nelle  loro  valli  ;  ed  è  noto  che 
Michelangelo  soggiornò  a  più  riprese 
colà  per  sorvegliare  in  persona  l'estra¬ 
zione  dei  marmi  occorrenti  alla  chiesa 
di  San  Lorenzo  di  Firenze  e  a  quella 
di  San  Pietro  di  Roma.  Dopo  d’allora 
il  lavoro  delle  cave  di  Carrara  seguì 
l’andamento  delle  arti  in  Italia;  sce¬ 
mato  nel  XVI  e  XVII  secolo,  riprese 
vigore  nel  XVIII  e  s’  allargò  special- 
mente  dopo  il  primo  Impero. 

In  questi  ultimi  anni  si  è  potuto  ac¬ 
certare  che  esistono  tra  le  Alpi  Apuane 
quasi  mille  cave  di  marmo  bianco, 
delle  quali  cinquecento  circa  su  quel  di 


Carrara,  duecento  su  quel  di  Massa, 
centocinquanta  nel  territorio  circostante. 
Carrara,  clic  è  la  città  ove  l’industria 
si  esercita  su  più  vasta  scala,  esporta 
annualmente  circa  ottantacinque  mila 
tonnellate  di  marmo,  Massa  ne  esporta 
circa  quindici  mila,  Serravczza  venti¬ 
cinque  mila.  Calcolandosi  in  media 
cento  lire  il  valore  di  una  tonnellata, 
si  avrebbe  quindi  un  prodotto  lordo  di 
oltre  dodici  milioni  dì  lire. 

I  marmi  Carraresi  sono  specialmente 
cercati  agli  Stati  Uniti,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Russia,  in  Olanda;  ma 
da  alcuni  anni  anche  1’  Oriente  è  en¬ 
trato  in  conto,  e  la  esportazione  andò 
sensibilmente  crescendo 
fino  a  diventare  una  im¬ 
ponente  fonte  di  reddi¬ 
to,  non  solo  per  la  re¬ 
gione,  dove  si  esercita 
questa  gentile  industria 
de’  marmi ,  ma  anche 
per  molte  altre  indu¬ 
strie  ,  che  vi  si  con¬ 
nettono  ,  principalissi¬ 
ma  quella  della  naviga1- 
zione.  Abbiamo  detto 
che  Carrara  è  la  città, 
dove  principalmente  si 
accentra  la  produzione 
e  lavorazione  de’  mar¬ 
mi.  Essa  non  conta  più 
di  diecimila  abitanti , 
ma  tremila  circa  di  que¬ 
sti  sono  addetti  al  la¬ 
voro  delle  cave,  delle 
quali  ve  n’  ha  trecento, 
che  sono  di  proprietà 
privata,  centosettantot- 
to,  clic  il  Comune  con¬ 
cede  in  affitto  agli  in¬ 
dustriali.  Il  marmo  vie¬ 
ne  estratto  nei  posti 
previamente  segnati, 
col  mezzo  di  mine,  il 
cui  scoppio  si  ode  fre¬ 
quentissimo  nelle  gole 
del  monte  ed  è  prean¬ 
nunciato  da  un  suono 
di  cornetta,  affinchè  i 
passanti  possano  met¬ 
tersi  al  coperto.  I  bloc¬ 
chi  così  estratti  sono 
carreggiati  fino  in  città 
sopra  veicoli,  e  per  stra- 


brullo  e  selvaggio, 
tengono 


de  tracciate  nel  fondo  della  valle  o  sui 
fianchi  del  monte,  il  quale  è  di  aspetto 

A  Carrara  si  man- 
a  taleTscopo  più  centinaia  di 
paia  di  buoi,  destinati  al  faticoso  lavoro. 
Giunti  i  blocchi  in  città,  vengono  por¬ 
tati  nelle  officine,  ove  ricevono  una  infi¬ 
ma  pulitura  e  sono,  secondo  le  occor¬ 
renze,  segati  o  ridotti  in  tavole;  e  cen¬ 
tinaia  dì  operai  attendono  a  codesto 
genere  di  preparazione;  e  ove  si  tenga 
conto  di  tutte  le  altre  cure,  che  si  ri¬ 
chiedono  prima  che  il  marmo  sia  por¬ 
tato  alla  marina,  caricato  sulle  navi  che 
lo  attendono,  occorre  aggiungere  qual¬ 


che  altro  migliaio  di  persone;  per  guisa 
che  in  totale  sul  territorio  di  Carrara 
la  lavorazione  del  marmo  tiene  costan¬ 
temente  occupati  dai  quattro  ai  cinque 
mila  e  più  individui. 
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A  poca  distanza  da  Carrara  incon¬ 
traci  Massa,  deliziosamente  appoggiata 
al  piede  di  verdeggianti  colline;  è  una 


cittadetta  bene  costruita  ,  la  quale 
attende  aneli7  essa,  benché,  come  s7  è 
detto,  in  proporzioni  minori,  alla  estra¬ 


zione  del  marmo,  impiegandovi  a n -, 
ch’essa  un  bel  numero  di  persone.  Fi¬ 
nalmente  Serravezza ,  che  sta  sulla 
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strada  da  Massa  a  Pietrasanta,  in  una 
severa  gola  di  monti,  ha  da  poco  dato 
incorni nciamento  allo  stesso  lavoro;  ed 
è  da  meravigliare  che  non  lo  facesse 


prima,  poiché  la  materia  abbonda  colà, 
come  a  Carrara,  e  da  secoli  attendeva 
la  inano  che  sapesse  trattarla.  Oggidì 
si  contano  nel  territorio  di  Serravezza 


più  che  cento  cave,  dalie  quali  hanno 
lavoro  due  mila  persone  all7 incirca,  e 
sono  oramai  celebri  in  commercio  le 
marmette  e  le  tavole ,  che  appunto 
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I  paesi  delle  rivolte  :  Carrara  :  Le  cave  di  marmo. 


(Vedi  l’articolo  nella  prima  pagina). 


nelle  cave  di  Serra vezza  vengono  pre¬ 
parate.  Da  quanto  abbiamo  fin  qui 
riassunto,  facile  è  vedere  quale  im¬ 
portanza  abbia  oggidì  codesta  regio¬ 


ne  della  Lunigiana,  così  diversa  da 
tante  altre  regioni  italiane  e  così  in¬ 
teressante  appunto  per  la  novità  de¬ 
gli  aspetti  che  presenta,  e  per  la  vi¬ 


vace  operosità  che  ne  allieta  le  mae¬ 
stose  vallate. 

G.  Stieler. 
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BIBLIOTECA  DELL’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

Prima  di  parlar  d’ua  buon  libro  d’una 
egregia  signora  milanese,  dobbiamo  pubbli¬ 
camente  rallegrarci  per  il  premio  conferito  a 
Milano  a  una  nostra  giovane  collaboratrice: 
Hayclée.  Sotto  questo  nome,  ciré  quello  d’una 
delle  più  squisite  creazioni  di  lord  Byron  nel 
Don  Juan ,  si  nasconde  una  bruna  scrittrice 
di  Trieste,  da  più  tempo  segnalata  ai  nostri 
lettori  per  il  raro  talento  nello  scrivere 
un  bozzetto  e  nel  condurre  con  mano  incan¬ 
tevole  una  novella,  I  lettori  nostri  l’amano 
da  un  pezzo  e  1’  ammirano  nelle  belle  pa¬ 
gine  che  di  tratto  in  tratto  abbiamo  pubbli¬ 
cate  di  lei,  vera  artista  dai  lampi  originali. 
La  signorina  Ida  Pinzi  (Haydée)  ha  vinto 
il  primo  premio  di  500  lire  nel  Concorso  Ce- 
cilio  Vallanti  per  una  breve  novella:  il  premio 
fu  decretato  dal  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Milano,  cb’è  una 
specie  di  piccola  Accedemia  francese  con 
quaranta  immortali.  E  non  solo  quella  sua 
novella  “  Quintetto,  „  ma  un  altro  suo  la¬ 
voro  ,  un  bozzetto  «  Per  uu  concorso  „  ot¬ 
tenne  i  pieni  suffragi  dei  giudici  ;  e  otter¬ 
ranno  poi  (siam  certi)  la  conferma  da  parte 
del  giudice  dei  giudici,  il  pubblico. 

Le  nostre  previsioni  (troppo  facili,  del  resto) 
anche  su  Haydée  si  avverano  adunque.  — 
Di  Haydée,  pubblichiamo  in  questo  numero 
un  bel  bozzetto.  Haydée  scrive  anche  poesie, 
che  sono  p'ccoli  ritratti,  bene  riusciti  cammei 
m  versi:  quel  potente  ingegno  della  Con¬ 
tessa  Lara,  li  loda  sul  Fan f ulta,  e  non 
a  denti  stretti ,  come  sogliono  le  scrittrici 
quando  parlano  delle  loro  colleghe. 

***  La  scuola  del  dolore,  è  un  romanzo 
di  Maddalena  Crarenna  Briqola 
edito  dalla  ditta  Agnelli  di  Milano.  Questa 
signora  è  autrice  d’un  altro  romanzo,  Idillio 
o  tragedia?  in  cui  tratta  l’amore  In  questo, 
invece,  il  dolore  è  il  re  e  il  redentore:  è 
il  dolore  che  apptua,  affina,  innalza  lo  spi¬ 
rito  umano.  Lo  scopo  morale  che  comincia 
col  titolo,  canta  e  ricanta  la  sua  nota  altis¬ 
sima  in  ogni  pagina ,  in  ogni  linea,  quasi 
in  ogni  parola.  Il  cuore  straziato  dal  lutto 
ricorre  volentieri  a  questo  libro  come  ad 
un  amico  consolatore;  ed  esso  sa  dirgli 
parole  care  e  indimenticabili.  —  Ci  sembra 
più  forte  il  sentimento  morale  del  libro 
che  il  suo  merito  artistico  :  il  romanzo  per 
altro  impegna  la  nostra  attenzione  come  uno 
dei  fatti  della  vita  tristissima.  Gli  spasimi 
di  quella  Silvia  Aleardi,  la  protagonista,  ci 
fanno  rabbrividire...  Eppure,  nella  realtà,  la 
natura,  spietata,  ne  infligge  di  più  atroci 
ancora  a  spiriti  eletti  degni  della  felicità;  e 
ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  momento!.. 
Basta  ;  ci  accorgiamo  che  potremmo  scrivere 
un  altro  libro  sul  dolore,  ma  in  modo  di¬ 
verso  della  signora  Cravenna  Brigola,  che 
dev’  essere  benedetta  da  tutti  gli  spiriti 
buoni  per  la  sua  buona  azione.  Il  romanzo 
(di  7(8  pagine)  è  dedicato  a  Cesare  Cantù, 
maestro  e  donno  dell’esimia  autrice  che  gli 
scioglie,  in  principio  e  in  fondo  al  libro,  un 
inno  in  prosa,  fervidissimo. 

Un  nuovo  Atlante  geografico.  —  L’Hoe- 
pli  ci  manda  il  suo  nuovo  Atlante  mondiale. 
E  ottimo:  ha  tutte  le  modificazioni  po¬ 
litiche  più  recenti,  avvenute  sulla  pallottola 
terrestre.  Due  carte  dell’Eritrea  colla  sfera 
d’ influenza  italiana  sono  specialmente  os¬ 
servabili.  Vi  è  uu  indice  alfabetico  che  for¬ 
nisce  il  modo  per  trovare  immediatamente 
1’  esatta  positura  di  ogni  remoto  angolo  di 
questo  mondo  disgraziato.  L’indice  contiene 
piu  di  50,000  voci.  L'atlante  è  nitidamente 
stampato. 


LETTERA  SMA  URI  TA 

(di  HAYDÉE). 


u  Ilo  avuto  torto;  dimenticate  le  mie 
cattive  parole,  vi  prego:  sono  stata  cat¬ 
tiva  c  capricciosa;  ma  vi  voglio  bene.  „ 

Appena  la  signora  Olga  Yerrieri  ha 
gettato  in  fretta  su  un  foglio  roseo 
queste  poche  righe,  e  le  ha  chiuse  in 
un’elegante  copertina,  ella  leva  il  viso 
leggiadro  ancora  umido  di  lagrime,  ma 
illuminato  da  un  vivo  sorriso.  Poi,  alla 
cameriera  che  aspetta,  immobile,  ri¬ 
spettosa,  la  consegna  con  un  movi¬ 
mento  risoluto: 

—  Speditela  subito,  veli! 

Presto,  presto.  La  letterina  rosea, 
fra  le  dita  che  la  portano,  freme  come 
un’ala  di  farfalla;  ella  è  impaziente  di 
arrivare,  poiché  porta  una  buona  no¬ 
vella,  impaziente  di  veder  rasserenarsi 
un  viso  chino  su  lei,  di  portar  la  luce 
in  un’anima.  Per  fortuna,  la  strada  che 
ella  deve  percorrere  è  molto  breve;  a 
pochi  passi  dall’ufficio  postale  è  la  casa 
dove  qualcuno  si  domanda,  tremando, 
se  la  lettera  arriverà.  Così,  con  un 
piccolo  balzo,  cibasi  libera  .dalla  mano 
della  cameriera,  e  salta  lietamente  nella 
cassetta  postale. 

Ahimè,  poverina!  Ella  non  sa  cosa 
l’attende  là  abbasso  nell’oscurità  pro¬ 
fonda  ;  un  grosso  giornale  di  carta  or¬ 
dinaria  è  là  semiaperto:  la  piccola  let¬ 
tera  vi  cade  dentro,  nè  per  quanto 
faccia  riesce  a  liberarsene. 

>  ldio  mio,  pensar  che  due  minuti  dopo 
di  lei  è  caduta  nella  cassetta  una  let¬ 
tera  listata  di  nero,  un  annuncio  mor¬ 
tuario;  pensar  che  avrebbe  potuto  cader 
quella  lì,  ritardar  di  qualche  giorno 
un  dolore,  ed  andarsene  a  Vienna  fra 
le  pieghe  di  quel  brutto  giornalaccio 
tedesco,  invece  della  gentile  letterina 
che  avrebbe  fatto  tanto  contento  quel 
povero  Enrico  Mareni.... 

Invece  egli  è  lassù  nella  sua  stanza, 
pallido,  fremente  ancora  per  l’ira  e  il 
dolore  delle  parole  udite  la  mattina, 
dubitando  tuttavia  di  ricordarsi  bene, 
non  indovinando  i  capricci  femminili 
d’  un’  ora  di  nervi ,  correndo  dietro  a 
cento  fantasie  dolorose,  una  più  pazza 
dell’altra.  Finalmente  egli  si  decide  a 
tornar  di  nuovo  da  lei,  le  parlerà,  la 
commuoverà;  se  non  altro,  almeno,  non 
avrà  più  dubbi;  saprà  quello  che  ella 
vuole. 

Ebbene,  ora  ella  vuol  tare  un  po’  di 
bizze,  ella  è  un  po’  irritata  per  l’umi¬ 
liazione  che  si  è  imposta  e  vuol  esserne 
compensata  a  forza  di  carezze  c  di 
preghiere.  In  mezzo  a  un  crocchio  di 
adoratori  ella  ride,  scherza,  senza  ba¬ 
dare  al  povero  Mareni  solo  in  un  an¬ 
golo.  Però  osservandolo  colla  coda  del¬ 
l’occhio,  ella  si  avvede  —  alla  sua  faccia 
desolata — che  egli  non  deve  aver  ri¬ 
cevuto  la  lettera;  un  senso  di  pietà  la 


prende....  Ebbene,  infine,  clic  cosa  im¬ 
porta?  La  riceverà. 

E  la  signora  Yerrieri  stringendosi 
nelle  spalle,  torna  a  chiacchierare  con 
civetteria  col  contino  Sarchi. 

D’improvviso  Enrico  Mareni,  per¬ 
dendo  la  pazienza,  si  alza  pallidissimo, 
e  guardando  Olga  fissamente  le  stringe 
la  mano  con  un  atto  convulso,  e  le  dice 
a  bassa  voce  : 

—  Addio.... 

—  Addio,  —  risponde  la  signora; con 
la  stessa  aria  tragica,  soffocando  uno 
scoppio  di  risa.  E  mentre  egli  esce, 
mentre  discende  le  scale  con  la  dispe¬ 
razione  nell’anima,  ella  immagina,  sor¬ 
ridendo  con  malizia,  la  sua  meraviglia 
nel  trovar  la  letterina  rosea. 

Ahimè,  la  piccola  lettera  viaggia  verso 
Vienna:  ecco,  vi  è  già  arrivata,  sempre 
nascosta  fra  le  pieghe  del  giornale  te¬ 
desco. 

Per  dove  si  volgerà  ora,  la  piccola 
lettera  ?  Andra  per  la  Fraterstrasse , 
ampia  e  magnifica,  o  per  la  ombrosa 
e  allegra  Ring. strasse,  o  lungo  il  Da¬ 
nubio,  il  bel  fiume  le  cui  ondate  az¬ 
zurre  si  slanciano  fra  le  rive,  suonando 
e  ridendo,  come  un  invito  alla  gioia? 
No,  nulla  di  tutto  questo;  ella  si  ferma 
in  una  casa  della  lunga  interminabile 
Marioli il fer strasse ,  sale  quattro  piani 
e  dalle  mani  del  portalettere  passa  in 
quelle  di  Fraulein  Marie,  la  figliuola 
dell’impiegato  governativo  a  cui  è  di¬ 
retto  il  giornale;  come  al  solito,  Frau¬ 
lein  Marie  fa  per  correre  a  conse¬ 
gnarlo  al  babbo  ;  ma  d’improvviso  la 
lettera  sfugge  e  cade  sul  pavimento. 

Ah,  si  ha  un  bell’ esser  tedesche  c 
figliuole  d’impiegati,  ma  quando  si 
hanno  i  bei  capelli  biondi  e  il  visino 
sorridente  e  grazioso  di  Fraiilein  Marie, 
una  lettera  rosea,  clic  giunge  così  stra¬ 
namente,  non  può  fare  a  meno  di  com¬ 
muovervi.  Ella  esita  un  momento,  prima 
di  raccoglierla;  poi  la  prende...  Nulla, 
nulla,  uno  sbaglio  d’indirizzo.  Il  signor 
Mailer,  padre  della  signorina  dovrebbe 
riportar  la  lettera  alla  posta;  disgra¬ 
ziatamente  la  posta  è  tanto  lontana  e 
il  rispettabile  impiegato  ha  un  fortis¬ 
simo  raffreddore;  per  cui  passano  due 
giorni  prima  che  la  letterina  ritorni 
all’ufficio  postale. 

Finalmente,  ella  riprende  la  via  verso 
casa;  attraversa  la  Stiria,  la  Carniola, 
il  Litorale,  passa  l’Adriatico,  sale  verso 
la  Lombardia;  finalmente,  ecco  la  casa 
a  cui  doveva  giungere.  Soltanto,  quello 
che  doveva  riceverla  non  vi  è  più,  è 
partito  d’improvviso,  follemente,  per 
cercar  di  scordar  il  dolore  terribile  che 
gli  strazia  l’anima. 

Laggiù,  intanto,  la  signora  Yerrieri, 
meravigliata  ed  offesa  da  quell’ im¬ 
provvisa  partenza,  colpii  a  nel  suo  sen¬ 
timento  di  donna,  dopo  di  aver  pianto 
per  un  giorno  intero  s  e  messa,  per  di¬ 
spetto,  ad  ascoltar  le  paroline  dolci  del 
contino  Sarchi. 

La  lettera  rosea  riparte  un’  altra 
volta,  poiché  Enrico  Mareni  ha  dato  il 
suo  indirizzo  alla  posta,  àia  essa  è  in 
ritardo  di  cinque  giorni,  e  poiché  Ma- 
reni  non  si  ferma  mai  in  nessun  luogo, 
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cercando  inutilmente  di  dimenticare, 
in  una  corsa  pazza,  senza  scopo,  ad 
ogni  città,  —  la  lettera  trova  un  nuovo 
indirizzo.  Qualche  volta  essa  si  ferma, 
indecisa  :  non  si  sa  dove  Mareni  sia 
andato;  poi  riprende  la  via.  Ma  è  sfi¬ 
duciata,  non  spera  più,  non  crede  più: 
ecco,  ella  si  piega,  si  gualcisce  tutta, 
i  suoi  angoli  si  inclinano,  si  sciupano; 
i  bolli  italiani,  francesi,  tedeschi,  im¬ 
pressi  su  lei  da  tutte  le  parti,  hanno 
cangiato  la  sua  rosea  veste  delicata  ed 
elegante  in  un  abito  da  viaggio  grigio, 
affumicato ,  malinconico. 

Oh,  se  ella  potesse  affidarsi  al  vento, 
al  vento  rapido  che  porta  via,  in  alto, 
in  un  volo  inebbriante,  vertiginoso! 

No,  bisogna  passar  d’ufficio  in  ufficio, 
d’impiegato  in  impiegato,  di  treno  in 
treno,  per  settimane,  per  mesi,  sempre 
in  ritardo....  La  povera  lettera  comincia 
a  lacerarsi  ;  addio,  ella  non  arriverà  mai. 

Ma  invece  le  altre  lettere  arrivano 
al  povero  viaggiatore  che  non  riesce  a 
togliersi  dall’anima  il  dolore  straziante; 
arrivano  anche  i  giornali,  anche  il  gior¬ 
nale  in  cui  sono  annunciate  le  nozze 
della  signora  Yerrieri  e  del  conte 
Sarchi. 

Allora  d’ improvviso,  dalla  piccola 
città  olandese  dove  quel  giornale  gli  ò 
giunto,  Mareni  prende  il  treno  e  riparte 
verso  l’Italia,  verso  casa.  Dopo  cinque 
giorni  la  lettera  rosea  lo  segue;  ancora 
degli  impiegati,  ancora  dei  bolli;  la 
lettera  rosea  è  diventata  nera,  triste 
come  una  lettera  mortuaria.  Finalmente 
ella  giunge  al  luogo  donde  era  partita, 
arriva  alla  casa,  giunge  al  secondo 
piano.... 

Le  porte  sono  tutte  aperte,  le  fine¬ 
stre  sono  spalancate,  e  laggiù  in  fondo 
aH’appartamento  ardono  dei  ceri.  Quan¬ 
do  il  giovane  viaggiatore  è  giunto,  la 
signora  Yerrieri  era  già  diventata  la 
contessa  Sarchi.  Egli  si  è  sentito  pren¬ 
dere  dalla  disperazione  e.... 

Enrico  Mareni  s’è  ucciso.  La  lettera 
d’amore  è  arrivata. 

Haydée. 


MUSA  VERNACOLA 

NINNA-NANNA 

(in  dialetto  calabrese). 

Dalle  ninne-nanne  del  Cetraro  (provincia  di  Co¬ 
senza)  comunicate  integralmente  da  G.  De  Giacomo 
alla  Rivista  delle  tradizioni  popolari 
italiane ,  trascrivo  questa  che  è  incantevole: 

Duormi,  gioiuzza  mia,  duomi  e  riposa, 
Uortu  di  jgli,  e  zipala  (1)  di  rosi. 

Duormi,  ca  ti  cante  mamma  tua, 

Cara  ti  tena  cchìu  di  ritocchi  sua; 

Duormi  ca  ti  caute  mammarella 
Latina  d’oru  min,  fatta  ad  anella  : 

Duormi,  gioiuzza  mia,  non  mi  mancadi, 
Climi  non  manca  Din  di  n’aiutadi  ; 

Duormi,  gioiuzza  mia,  oli,  duormi,  duormi, 
Ca  Pura  è  passata  di  lu  suonnu. 

Mazzo  di  juri  min  ngarofalatu 
N'avessi  beni  fa  mamma  e  lu  patri, 

Mazzo  di  juri  min,  mazzu  (Lamenta  (2) 
Mamma  ti  chiama  a  tia  figlia  cuntenta. 

(1)  Siepe.  (2)  Menta. 


UOMINI  DEL  GIORNO 

ROBERTO  GALLI. 

Il  nostro  paese  attraversa  una  fase 
dolorosa,  esagerata  dalle  fantasie  dei 
paurosi  e  dalla  cattiveria  di  chi  non 
ama  l’Italia. 

Quest’Italia,  che  pur  contiene  tante 
vitalità,  tante  forze  di  lavoratori  onesti, 
intelligenti  e  indefessi,  fu  turbata  è  vero 
da  tentativi  forsennati  di  chi  ha  di  mira 
solo  la  distruzione  ;  ma  ormai  la  calma 
in  Sicilia  e  nella  Lunigiana  sono  rista¬ 
bilite.  Restano  i  disagi  economici.  E 
questi  con  un  po’  di  buon  volere  e  con 
qualche  nuovo  sacrifìcio  spariranno  cer¬ 
tamente.  Il  compito  del  Crispi  in  questi 
momenti  è’  certo  uno  de’  più  gravi  che 
nomo  di  Stato  abbia  avuto  mai.  Egli, 
antico  patriota,  è  ben  degno  di  diri¬ 
gere  l’Italia  in  queste  ore  in  cui  di  pa¬ 
triottismo  c’  è  bisogno. 


Dep.  Roberto  Galli, 

Sottosegretario  di  Stato  al  Ministero 
dell’Interno. 

A  suo  sottosegretario  nel  Ministero 
degl’interni,  ha  scelto  l’ ou.  Roberto 
Galli,  ch’è  uomo  equamente  e  favore¬ 
volmente  giudicato  solo  da  chi  lo  co¬ 
nosce  bene  ed  ha  seguito,  come  noi,  la 
sua  vita  politica.  Il  Galli,  nativo  e  de¬ 
putato  di  Chioggia,  è  un  antico  pub¬ 
blicista  liberale,  di  cuor  .retto  e  fornito 
d’una  mente  coltissima.  E  modesto  e  di 
abitudini  private  semplicissime.  Ignaro 
delle  arti  per  ammassare  quattrini,  per¬ 
suaso  che  il  vero  pubblicista  deve  avere 
una  missione  educatrice  e  non  uno 
scopo  puramente  industriale,  non  curò 
che  il  suo  giornale  II  Tempo,  da  lui 
fondato  e  diretto  per  tanti  anni  a  Ve¬ 
nezia,  raggiungesse  la  floridezza  eco¬ 
nomica  con  abili  mezzi  che  richiedono 
una  tempra  speciale  d  uomo  d’affari. 
Mirò  soltanto  a  servire  la  causa  liberale. 

Il  Galli  esordì  la  sua  vita  politica 
a  Venezia  con  una  serie  di  confe¬ 
renze  all’  Ateneo  Veneto,  sulla  storia 
del  popolo.  Erano  quadri  drammatici, 
coloritissimi ,  che  ricordavano  la  ma¬ 
niera  del  Michelet,  seguita  poi  dal  De 
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Amicis  nel  libro  Alle  porte  cT  Italia. 
Paride  Za  j  otti,  direttore  della  Gazzetta 
di  Venezia,  polemista  caustico  e  po¬ 
tente,  ma  cavaliere  innanzi  tutto,  tri¬ 
butava  nel  suo  giornale  ampii  elogi  al 
suo  avversario  politico  Roberto  Galli 
per  quelle  conferenze,  e  bene  augurava 
di  lui  e  del  suo  avvenire. 

Fra  gli  uomini  di  Stato  italiani , 
il  Galli  ammirò  sopratutti  il  Crispi, 
fin  da  quando  questi  sedeva  come  sem¬ 
plice  deputato  al  Parlamento  e  non 
pareva  destinato  alle  primissime  parti 
che  doveva  poi  sostenere  nel  Governo. 
Il  Galli,  nato  sul  mare,  conscio  delle 
virtù  de’  marinai,  de’ quali  ben  co¬ 
nosce  le  dure  prove  e  gli  eroismi 
non  divulgati  dalla  moda,  nutriva  sem¬ 
pre  nel  suo  giornale  viva  simpatia  per 
la  loro  classe  e  ne  sosteneva  i  diritti. 
Egli  ribatteva  sempre  sulla  necessità 
che  Venezia  deve  ridiventare  città  ma¬ 
rinara  se  vuole  risorgere.  Il  suo  stile 
è  caldo  e  vibrato  come  la  sua  parola. 
Ebbe  a  soffrire  acerbe  sventure  ;  sven¬ 
ture  domestiche,  le  quali  gli  affina¬ 
rono  1’  anima  devota  alla  affettuosa 
sua  famiglia  come  alla  patria.  Nomi¬ 
nato  deputato,  si  prestò  a  curare  gli 
interessi  di  Chioggia  e  di  Venezia.  La¬ 
vorò  molto  negli  uffici  della  Camera, 
senza  far  rumore,  fidente  nella  stella 
del  Crispi ,  che  deve  stimarlo  grande¬ 
mente  se  lo  volle  seco  al  Governo  in 
un  momento  arduo  per  la  sicurezza  dello 
Stato  e  per  l’avvenire  d’Italia. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 


Le  dieci  “  Dames  aux  camélias.  „  —  Sa¬ 
rah  Bernhard!,  prima  di  mettere  in  scena 
al  teatro  della  Renaissance  La  Dame  aux 
camélias,  ne  ha  domandata  l’autorizzazione 
ad  Alessandro  Dumas.  In  questa  occasione  i 
giornali  parigini  riparlarono  del  capolavoro, 
che  giudicano  l’opera  più  popolare  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo.  Questa  commedia  fu 
rappresentata  per  la  prima  volta  il  2  feb¬ 
braio  1852  al  Vaudeville,  protagonista  Eu¬ 
genia  Doche,  che  noi  ricordiamo  di  aver 
conosciuta  una  sera  a  Milano,  in  casa  della 
contessa  Maffei.  Ella  vive  ancora  ritirata  a 
Parigi.  Si  temeva  tanto,  perchè  era  gracile, 
che  non  avrebbe  resistito  alla  rappresenta¬ 
zione  di  questo  dramma  ;  invece  lo  eseguì 
più  di  600  volte.  Dopo  di  lei,  senza  tener 
conto  di  serate  speciali,  La  dame  aux  ca¬ 
mélias  fu  recitata  a  Parigi,  oltre  che  al 
Vaudeville,  al  Gymnase  e  in  altri  teatri, 
da  nove  attrici  :  Eugéne  Saint-Marc,  Jane 
Essler,  Page,  Rose  Cheri,  Tallandiera,  Bian¬ 
che  Pierson,  Duverger,  Année  Tessandier 
e  Sarah  Bernhardt.  La  Bernhardt  la  recitò 
a  Parigi  per  la  prima  volta  nel  1882,  dopo 
il  suo  primo  viaggio  in  America,  in  una 
sérata  di  beneficenza  alla  Gaitè  :  —  si  in¬ 
cassarono  in  quella  sera  60,000  franchi. 

Un  rettile  preistorico.  —  Negli  schisti  bi- 
tumosi  d’  Autun  ,  il  prof.  Bayle,  dell’  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi,  ha  sco¬ 
perto  un  rettile  finora  sconosciuto.  A  questo 
egli  ha  dato  il  nome  di  C allibraci dum. 

Le  zampe  sono  perfettamente  simili  a 
quelle  delle  attuali  lucertole.  Ciò  va  osser¬ 
vato  perchè  prova  come,  all’  epoca  nella 
quale  hanno  cominciato  ad  apparire  i  qua¬ 
drupedi  sulla  terra,  v’erano  già  animali  for¬ 
niti  di  mezzi  di  locomozione  simili  a  quelli 
dei  tipi  attuali.  (Così  V  In  dep.  Belge). 
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/  PAZZI  E  GLI  ANIMALI  DOMESTICI 

(Dalla  Cronaca  del  Manicomio  di  Voghera ) 

Fra  le  tante  cose,  die  servono  a  dis¬ 
trarre  i  poveri  abitatori  dei  nostri  sta¬ 
bilimenti,  ci  sono  anche  gli  animali  do¬ 
mestici. 


Noi  vediamo  infatti  che  molti  alie¬ 
nati  si  affezionano  alle  bestie  in  modo 
sorprendente  e  siamo  persuasi  che  lo 
averne  nei  maniconi],  non  solo  sia  le¬ 
cito,  ma  diventi  quasi,  fino  ad  un  certo 
punto,  una  necessità. 

Un’  uccelli  era  ben  fornita  è  tale  at¬ 
trattiva  per  i  nostri  ammalali,  che  non 


dovrebbe  mai  mancare.  Un  piccolo  a- 
quario,  una  vasca  con  pesciolini  va¬ 
riopinti,  una  conigliera,  una  •colom¬ 
baia, .  ecc. ,  sono  talora  preziosissimi 
mezzi  di  distrazione  per  certi  pazze¬ 
relli,  che  d’altro  non  si  occupano  che 
della  cura  degli  animali  domestici. 

L  animale  più  famigliare  ai  nostri 
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Un  nido  d’ uccelli  trova  subito  nel 
manicomio  chi  lo  fa  suo  e  si  dà  ad 
allevare  pazientemente  le  povere  be¬ 
stiole.  Per  quelle  che  muojono  si  è 
visto  perfino  qualche  alienato  a  pian¬ 
gere;  quelle  che  sopravvivono  formano 
la  delizia  dei  loro  possessori  ed  anche, 
talora,  la  loro  grande  preoccupazione, 


perchè  non  vadano  a  finire  in  bocca  al 
gatto. 

★ 

*  ¥ 

Ecco  alcuni  episodj,  che  dimostrano 
a  qual  punto  può  arrivare  l’affezione 
di  certi  pazzi  per  gli  animali  dome¬ 
stici. 


Un  povero  maestro  di  scuola,  in  se¬ 
guito  ad  un  amore  infelice,  venne  preso 
da  profonda  misantropia.  Abbandonò  la 
compagnia  degli  amici ,  si  diede  alla 
solitudine  e  comprò  un  grosso,  cane, 
col  quale,  di  notte  soltanto,  usciva  per 
fare  lunghe  passeggiate.  Interrogato  da 
un  suo  conoscente  perchè  si  era  pro- 


L  A 


SCOMUNICA  DI  RE  MANFf^DI,  quadro  di  Edoardo  Dalbono. 


pazzi  è  il  gatto;  perchè  il  cane,  sog¬ 
getto  troppo  spesso  all’idrofobia,  in  uno 
stabilimento  sanitario  non  potrebbe  es¬ 
sere  ospitato. 

Pei  gatti  abbiamo  dei  pazzi  letteral¬ 
mente  fanatici.  In  due  diversi  mani¬ 
comj  esistevano  due  pazze,  che,  per 
essere  tutto  il  giorno  circondate  dai 
suddetti  animali,  erano  conosciute  sotto 


il  nome  di  mamme  dei  gatti.  All’  ora 
dei  pasti  si  vedevano  attorniate  da  una 
moltitudine  di  queste  bestie,  a  cui  di¬ 
stribuivano  gli  avanzi  della  colazione, 
o  del  jiranzo,  e  non  di  rado  persino 
le  loro  vivande,  tenute  in  serbo  appo¬ 
sitamente  per  esse. 

Anche  per  gli  uccelli  molti  pazzi 
nutrono  grandi  simpatie  e  fanno  loro, 


in  diverse  ore  del  giorno,  un’abbon¬ 
dante  distribuzione  di  briciole  di  pane, 
godendo  a  vedersele  fra  essi  a  dispu¬ 
tare.  Stormi  di  passere  stanno  in  ve¬ 
detta,  per  accorrere  laddove  qualche 
pazzerello  si  presenta  per  la  solita  di¬ 
stribuzione;  e  molti  altri  pazzi  accor¬ 
rono,  per  vedere  questo  spettacolo,  che 
li  mette  di  buon  umore. 


curato  quell’ indivisibile  compagno,  ri¬ 
spose  con  enfasi:  indicatemi  adunque 
un  miglior  amico! 

Due  povere  pazzerelle,  1’ una  delle 
quali  gobba,  asmatica,  anemica,  da 
lunghi  anni  inchiodata  in  un  letto  e 
l’altra  convulsionaria  e  sua  indivisibile 
compagna,  avevano  fatto  di  una  gra¬ 
ziosa  tortorella  la  loro  più  cara  delizia. 


Essa,  a  sentirle,  interpretava  tutti  i 
loro  desiderj,  partecipava  alle  loro  tri¬ 
stezze,  condivideva  i  loro  piaceri,  sen¬ 
tiva  le  loro  simpatie  ed  antipatie. 

Ma  cosa  bella  e  mortai  passa  e  non 
dura  e  la  povera  colombina  se  ne  andò, 
dopo  qualche  anno,  fra  i  più.  La  sua 
perdita  fu  un  vero  schianto  per  quelle 
due  ineschine,  le  quali  si  sentirono  a 


portar  via  con  quella  bestiola  una  parte 
di  sè  stesse!  Volevamo  che  s’affezio¬ 
nassero  ad  una  tortorella  identica  al¬ 
l’altra,  ma  nuli  ci  fu  caso  di  piegarle 
ai  nostri  desiderii.  Esse  avevano  giu¬ 
rato  di  serbare  tutto  il  loro  affetto  per 
quella  povera  bestiuola,  che  avevano 
per  sempre  perduto. 

Un  passerino  era  affettuosamente  al- 
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levato  da  una  pazza,  che,  per  riscal¬ 
darlo,  abitualmente  se  lo  teneva  in 
seno.  Nonostante  queste  cure  delicatis¬ 
sime,  l’uccelletto  morì.  Allora  la  povera 
ammalata,  addoloratissima,  volle  sep¬ 
pellirlo  e  gli  scavò  la  fossa  in  un  cor¬ 
tiletto,  erigendovi  sopra  un  monumen¬ 
tino,  che  copriva  tutti  i  giorni  di  fiori. 

Non  avrebbe  fatto  di  meno,  così  di¬ 
ceva,  per  un  figlio,  che  gli  fosse  man¬ 
cato,  tanto  era  l’affetto  che  aveva  por¬ 
tato  a  quell’  amico  perduto  de’  suoi 
giorni  più  tristi. 

Ma  la  più  intensa  affezione  che  ab¬ 
biamo  potuto  osservare,  fra  i  pazzi,  per 
gli  animali,  è  stata  quella  di  un  prete 
per  un  gatto,  che,  a  suo  credere,  sa¬ 
rebbe  stato,  in  altri  tempi,  una  crea¬ 
tura  umana,  vittima  poi  di  tutte  le 
persecuzioni  a  cui  egli  stesso  si  crede 
assoggettato  ;  e  dotato  della  facoltà  di 
capire  la  lingua  latina  e  di  farsi  udire 
a  parlarla  anche  discretamente  da  lui 
solo.  —  Per  questo  suo  amico  egli 
aveva  tutte  le  tenerezze  immaginabili. 
Lo  ricoverava  nella  sua  camera,  lo 
alimentava  dei  cibi  migliori ,  lo  con¬ 
duceva  a  spasso,  lo  accarezzava  con¬ 
tinuamente  e  ne  faceva  i  migliori  elogi. 
La  bestia  invece  erasi  fatta  così  cat¬ 
tiva  e  pericolosa,  negli  ultimi  tempi, 
che,  ad  evitare  seri  guai,  si  fu  costretti 
ad  ucciderla  di  nascosto. 

Il  prete,  privato  del  gatto,  visse  per 
qualche  giorno  nella  massima  angustia, 
e,  pensando  che  si  fosse  smarrito,  andò 
qua  e  là,  cercandolo  per  lo  stabilimento 
e  chiamandolo  per  nome.  Con  nostra 
meraviglia  ci  disse  un  giorno  che  la 
sua  bestiuola  era  ritornata  finalmente 
all’ovile,  un  po’ spaventata,  un  po’ di¬ 
magrita,  con  un  tantino  di  coda  di 
meno,  ma  non  meno  a  lui  cara,  mal¬ 
grado  il  suo  abbandono.  Il  dì  dopo  ce 
la  mostrò:  ma  noi  abbiamo  trovato  che 
il  gatto  di  ritorno....  era  un  altro.... 
anzi  era  una  gatta  !  Il  prete  non  ne  è 
ancora  persuaso,  ma  se  ne  accorgerà 
ben  presto,  quando  la  gattina,  che  è 
in  istato  interessante,  gli  popolerà  la 
stanza  di  numerosa  prole. 

★ 

¥  ¥ 

La  zoofilia  troppo  spinta  è  indizio 
certo  di  eccentricità.  La  vediamo  anche 
fra  i  pazzi,  che  allora  si  fanno  per  lo 
più  vegetariani.  —  È  però  frequente 
negli  alienati  anche  l’antipatia  per  le 
bestie  e  si  vede  per  lo  più  nei  pazzi 
morali,  che,  fin  bambini,  sogliono  mo¬ 
strare  una  crudeltà  grandissima  per 
gli  animali,  i  quali  sono  da  essi  mal¬ 
trattati  nei  modi  più  barbari  e  feroci: 
acciecati,  pelati,  bruciati  vivi,  mutilati 
barbaramente,  pel  gusto  malvagio  di 
vederli  a  soffrire.  I  gufi,  le  civette,  i 
pipistrelli,  i  rospi,  i  topi  e  le  biscie, 
in  balìa  dell’uomo,  sono  per  lo  piu  de¬ 
stinati  a  tristissima  fine.  Anche  fra  i 
pazzi,  questi  animali  non  hanno  miglior 
fortuna.  Qualche  topolino  è  stato  talora 
maternamente  allevato  da  qualche  alie¬ 
nata,  in  grazia  della  sua  grazietta  com¬ 
movente  di  neonato. 

Un’idiota  microcefali  ci  venne  por¬ 
tata  al  manicomio  perchè  mangiava  i 


pulcini  vivi  del  vicinato.  Era  spinta  a 
tale  eccesso  però  dalla  fame,  non  da 
ferocia  istintiva. 

Il  prendersela  colle  bestie  è  talvolta 
nei  pazzi  indizio  di  allucinazioni.  Uno 
di  questi  pestava  di  tratto  in  tratto  la 
coda  al  cane  di  casa,  perchè  gli  pa¬ 
reva  che  gli  rivolgesse  parole  sconcie. 
Un  altro  pazzo  scaraventò  un  gatto 
contro  un  suo  compagno  di  sventura, 
perchè  gli  pareva  che  sparlasse  di  lui. 
il  gatto  ne  ebbe  lussata  la  colonna  ver¬ 
tebrale  e  l’ammalato  riportò  una  grave 
contusione  alla  schiena. 

Una  caccia  feroce  ad  un  innocente 
rospo,  di  proporzioni  colossali,  fu  data 
anni  sono  da  un  pazzo  megalomane, 
in  preda  a  delirio  persecutivo.  Era 
morto  pochi  dì  prima  un  celebre  uomo 
politico  della  provincia,  che  egli  pre¬ 
tendeva  essere  stato  il  suo  più  grande 
nemico.  La  comparsa  di  quel  rospo  gli 
fece  credere  alla  risurrezione  del  suo 
avversario,  in  quella  forma  schifosa.  Se 
ne  allarmò;  palesò  a  tutti  la  sua  sco¬ 
perta  e  manifestò  il  proposito  di  ucci¬ 
dere  la  brutta  bestia. 

Armatosi  di  una  grossa  pietra,  scovò 
l’innocuo  animale  e  gli  schiacciò  il 
capo,  seppellendone  poi  il  cadavere 
profondamente.  Allora  si  diede  ad  escla¬ 
mare  trionfalmente:  —  Ah,  canaglia 
di  un  D...!  Vedremo  se  risorgerai  un’al¬ 
tra  volta,  dopo  che  t’ho  rimandato  io 
stesso  all’altro  mondo!... 

Un  alienisi  a. 


LA  NUOVA  OPERA 
DI  GAETANO  GORONARO. 

Al  Teatro  Grande  di  Brescia,  sabato 
sera  si  rappresentò  per  la  prima  volta  la 
nuova  opera  11  Malacarne  del  maestro 
Gaetano  Coronalo,  di  Vicenza,  l’au¬ 
tore  della  Creola  c  del  Tramonto ,  che 
si  eseguisce  da  più  anni  nei  principali 
teatri  dei  due  mondi,  suscitando  am¬ 
mirazione  per  l’ ispirazione  e  fattura 
squisite.  Il  Malacarne  è  un  altro  lavoro 
bellissimo;  un  dramma  musicale,  chiaro, 
vigoroso,  ricco  di  melodie  originali  e 
istruinentato  da  maestro  di  primo  or¬ 
dine.  E  un’opera  che  ha  un’impronta 
schiettamente  italiana  ;  pregio  raris¬ 
simo  oggi  che  si  imitano  i  tedeschi  e 
i  francesi.  La  drammatica,  la  passione, 
fervono  in  quella  musica,  che  caratte¬ 
rizza  così  bene  i  tipi  dei  personaggi, 
il  protagonista  de’  quali,  Malacarne,  è 
un  tipo  spiccato,  scultorio.  Si  tratta 
d’un  servo,  che  per  l’onore  del  suo  pa¬ 
drone  affronta  la  morte;  fierissimo  ca¬ 
rattere  d’isolano  come  se  ne  trovano, 
anche  oggi,  in  Sicilia.  Il  libretto  è  uno 
dei  più  interessanti  che  abbiamo  mai 
letto.  Senza  frasche,  senza  preziosità  di 
stile  e  di  lingua,  ridicole  nei  libretti 
serii  dove  la  passione  impera,  —  l’azione 
procede  rapida,  serrata.  L’autore  del  li¬ 
bretto  è  l’avv.  Stefano  Interdonato, 
troppo  modesto  pGr  il  suo  valore.  Il 
Malacarne  (che  a  Brescia  piace  assai) 
è  degno  di  diventar  popolare  come  il 
Ruy  Blas  del  Marchetti.  Lo  auguriamo! 


Risposte  ai  lettori. 

La  scrittura  d’ uomini  celebri.  —  A 
proposito  della  cattiva  scrittura  di  Na¬ 
poleone  1,  della  quale  abbiamo  parlato 
in  uno  degli  ultimi  numeri  del  volu¬ 
me  XXX,  la  signora  lì.  S.  V.  di  Torino 
ci  domanda  conto  di  altre  scritture 
d’uomini  famosi.  Aderiamo  subito  al  suo 
desiderio:  —  Una  delle  più  belle  scrit¬ 
ture  era  quella  di  Garibaldi  ;  il  quale, 
a  Costantinopoli,  aveva  fatto  il  maestro 
di  calligrafia.  L’  eroe  non  si  vantava 
mai  delle  sue  vittorie  ;  d’ una  cosa  si 
vantava  soltanto:  della  sua  scrittura 
bellissima.  Quando  (poco  prima  di  mo¬ 
rire)  fu  a  Milano  per  l’ inaugurazione 
del  monumento  a  Mentana  e  firmò  un 
suo  ritratto,  lagnandosi  dell’artrite  che 
gii  inceppava  i  movimenti,  disse:  u  Ah, 
amici  miei,  non  ho  più  la  mia  bella 
scrittura  d’una  volta  !  „ 

Il  Guerrazzi,  l’Aleardi  e  il  Berchet 
sfoggiavano  belle  scritture  :  i  due  pri¬ 
mi  avevano  scritture  di  damigelle. 
L’autore  dell’Mssec/io  di  Firenze  pro¬ 
fumava  le  lettere  di  muschio.  Una  sua 
lettera  (molto  amabile  del  resto)  ci  ap¬ 
pestò  lo  scrittoio,  dove  l’abbiamo  cu¬ 
stodita,  per  più  settimane.  Il  Manzoni 
non  scriveva  bello,  ma  molto  chiaro, 
con  lettere  regolari.  Ugo  Foscolo  aveva 
una  cattiva  scrittura:  certe  sue  parole 
sembrano  geroglifici.  Invece,  Giacomo 
Leopardi  scriveva  con  una  regolarità, 
chiarezza  e  nitidezza  ammirabile.  Bella 
scrittura  aveva  il  Giusti,  molto  simile 
a  quella  di  Daniele  Manin.  Vincenzo 
Bellini  scriveva  lettere  quasi  indeci¬ 
frabili  ,  mentre  Gioachino  Rossini  scri¬ 
veva  chiare  quelle  sue  lettere  così  bur¬ 
lone.  Belle  scritture  avevano  Fénelon, 
Voltaire,  Rousseau,  Lamartine,  Alfredo 
de  Musset.  Alessandro  Dumas  figlio 
e  Vittoriano  Sardou  sono  fra  i  peg¬ 
giori  contemporanei  in  punto  a  scrit¬ 
tura;  ma  Balzac  scriveva  (persino!)  peg¬ 
gio  di  loro.  Un  pensiero,  da  Balzac 
scritto  a  Milano  sull’album  d’una  bella 
poetessa,  pare  la  coda  del  diavolo  in 
un  momento  di  rabbia.  E  bravo  chi 
vi  capisce  due  linee  sole  !...  Emilio 
Zola.  '  "ece,  colla  sua  scrittura  gros¬ 
sa,  si  ta  capire  benissimo  da  tutti,  a 
prima  vista.  Il  critico  Janin  e  Vit¬ 
torio  Consin  erano  il  terrore  dei  ti¬ 
pografi.  Non  parliamo  poi  di  Victor 
Hugo  !...  I  compositori  tipografi,  da¬ 
vanti  a’  suoi  manoscritti  incomprensi¬ 
bili,  allibivano.  Nessuno  fa  tante  cor¬ 
rezioni  ai  suoi  scritti  quante  ne  faceva 
Chateaubriand.  Ernesto  Renan,  non  con¬ 
tento  di  tempestare  di  correzioni  i  suoi 
manoscritti ,  correggeva  le  bozze  di 
stampa  sino  a  nove  o  dieci  volte,  e  non 
sempre  in  modo  intelligibile.  Il  mano¬ 
scritto  dei  Pensieri  di  Pascal  sembra 
il  caos,  tanto  le  lettere  sono  arruffate: 
egli  non  si  curava  certo  di  ricopiare 
le  sue  pagine  immortali,  mentre  Vol¬ 
taire  ricopiava  volentieri  persino  i  bi¬ 
glietti  a  persone  di  confidenza. 

Tornando  ai  nostri  scrittori,  oggi  si 
scrive  generalmente  più  chiaro  d’una 
volta.  Ma  non  tutti  !  Alcuni  ci  fanno 
esclamare  atterriti:  Carità  se  ce  n’è  ! 
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IL  ROMANZO  «'ATTRICE 

(LISA  F  LEU  ROM ) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  :  v.  alla  pag.  43). 

Il  giorno  dopo,  appena  giunta  nel  suo 
camerino,  Clemenza  apprese  il  fiasco 
della  sua  surrogante. 

Essa  manifestò  un  vivissimo  dispia¬ 
cere  per  aver  recato  un  forte  scapito 
al  teatro  non  recitando  ;  biasimò  la 
sciocchezza  del  pubblico  e  mostrò  tanta 
modestia  in  apparenza  quanto  orgoglio 
aveva  in  realtà.  Rivolse  poche  parole 
di  conforto  a  Lisa  colla  grazia  altiera 
d’ima  principessa  che  si  abbassa  fino 
ad  interessarsi  per  una  sua  vassallo. 
Essa  giudicò  quella  fanciulla  insigni¬ 
ficante  :  tuttavia  un  istinto  segreto  la 
mise  in  diffidenza. 

V’era  tra  quelle  due  donne  un  con¬ 
trasto  completo,  come  tra  il  bianco  e 
il  nero. 

L’una  era  tanto  seria,  pura  ed  onesta 
quanto  l’altra  era  civetta  e  sfacciata. 

La  prima  riuniva  in  sè  la  scuola  e 
tutte  le  sue  tradizioni  ;  essa  usciva 
dal  Conservatorio.  La  seconda  rappre¬ 
sentava  il  capriccio  con  tutte  le  sue 
licenze  ;  essa  usciva  dalla  galanteria. 
Anche  nel  fisico  erano  dissimili.  Lisa, 
bionda,  delicata,  dal  fine  viso  di  cam¬ 
meo  illanguidito  da  un  melanconico 
sorriso,  aveva  una  grazia  candida  e 
pensierosa.  Tuttavia  questa  natura  dol¬ 
ce  celava  un  temperamento  ardente. 
E  quando,  riscaldata  dalla  situazione 
drammatica,  si  lasciava  trasportare  alla 
passione,  una  delizia  penetrante  ema¬ 
nava  da  lei.  La  sua  voce,  ben  tim¬ 
brata,  aveva  intonazioni  deliziose  che 
scendevano  al  cuore.  Clemenza,  bruna, 
nervosa,  col  viso  imbellettato,  col  colo¬ 
rito  olivastro,  la  bocca  trista  e  gli  oc¬ 
chi  neri ,  aveva  un  modo  di  parlare 
ironico,  la  cui  asprezza  sferzava  ed 
eccitava  il  pubblico.  La  sua  voce,  un 
po’  rauca,  esprimeva  la  collera  con  una 
rara  perfezione,  al  punto  che  Rqv  band 
esclamava  :  Clemenza  rapprendivi  la 
cattiveria  al  naturale. 

Le  due  donne  vissero  vicine  per  al¬ 
cuni  mesi,  senza  prevedere  l’antagoni¬ 
smo  che  doveva  presto  separarle.  Nel 
mese  di  settembre  Rombami,  dopo  il 
gran  successo  della  primavera,  prolun¬ 
gato  per  tutta  l’estate,  allestì  una  nuova 
produzione  e  fece  esordire  Lisa.  La 
partita  era  seria:  il  direttore  lo  sapeva. 
Non  riuscendo  il  dramma,  il  Teatro 
Moderno  poteva  perdere  ancora  quel 
prestigio  così  difficilmente  acquistato. 
Ma  la  fortuna  era  per  Rombaud,  e  nel 
difficile  momento  in  cui  la  nuova  pro¬ 
duzione  oscillava  come  una  bilancia 
indecisa,  il  dito  niveo  e  leggero  duna 
donna  la  fissò  dalla  parte  del  successo. 
Una  scena  rappresentata  con  una  pas¬ 
sione  e  sensibilità  irresistibile  bastò  a 
Lisa  Fleuron  per  impadronirsi  del  pub¬ 
blico.  Quella  fanciulla,  sconosciuta  il 
giorno  prima,  si  rivelò  grande  artista. 


Ella  mise  sossopra  l’ intero  teatro,  sol¬ 
levò  gli  spettatori  dalle  loro  sedie,  fece 
salire  loro  delle  vampe  al  cervello  c 
li  tenne  per  dieci  minuti  a  gridare  ed 
a  picchiar  le  mani ,  fuori  di  sè  stessi, 
davanti  a  un  sipario  che  non  si  rial¬ 
zava,  non  essendovi  ancora  l’abitudine 
dei  richiami  al  proscenio. 

Dopo  di  quella  fine  d’atto,  la  pro¬ 
duzione  salì  alle  nubi ,  il  successo  si 
cambiò  in  trionfo,  ed  una  corrente 
elettrica  si  stabilì  potente  tra  la  sala  e 
la  scena.  Gli  spettatori  erano  come  in¬ 
demoniati;  e  sorridente,  sicura  di  sè 
stessa,  la  fata  che  aveva  operato  quel 
miracolo  continuava  i  suoi  incantesimi, 
ribadendo  sempre  la  catena  che  l’at¬ 
taccava  a  quel  popolo  di  schiavi.  Dopo 
l’ultimo  atto,  e  proclamato  il  nome 
dell’autore,  si  fece  sulla  scena  una  pro¬ 
cessione  inusitata  di  visitatori,  che 
spalancavano  la  bocca  ed  allargavano 
le  braccia. 

Rombaud  accettò  tutti  i  complimenti 
col  sorriso  dell’uomo  sicuro  che  la  sua 
ora  sarebbe  venuta.  Lisa  ascoltò  le  lodi 
con  una  gioia  innocente  e  casta,  che 
completò  la  squisita  impressione  da  lei 
prodotta. 

A  quei  parigini  stanchi  essa  diede 
una  sensazione  di  freschezza  imbalsa¬ 
mata  :  fu  adorabile  e  adorata.  Vi  fu¬ 
rono  degli  uomini  che  da  quella  sera 
divennero  perdutamente  innamorati 
di  lei. 

Clemenza,  che  si  consolava  di  non 
far  danaro  osservando  che  i  suoi  ca¬ 
merati  non  ne  facevano  di  più,  prese 
dapprima  sul  tragico  il  gran  successo 
di  Lisa  Fleuron. 

Poi  trovò  la  pace  del  cuore  pensando 
che  quel  successo  sarebbe  stato  effi¬ 
mero.  Raggiante  alla  première,  Lisa 
sarebbe  forse  nelle  susseguenti  rappre¬ 
sentazioni  ricaduta  nella  sua  oscurità. 
Ma  fu  costretta  ben  presto  di  rinun¬ 
ziare  a  quella  speranza.  Tutto  provò 
a  Clemenza  come  il  trionfo  di  colei 
che  diveniva  sua  rivale,  fosse  reale  e 
completo  e  promettesse  d’essere  dure¬ 
vole.  Indizi  sicuri  le  annunziavano  che 
il  proprio  regno  stava  per  terminare.  In 
un  istante,  tutte  le  adulazioni  di  cui 
Clemenza  era  l’oggetto,  si  rivolsero  a 
Lisa.  Tutti  si  voltarono  dalla  parte 
del  sole  nascente. 

Rombaud  pel  primo  aveva  dato  il 
segnale  della  prosternazione.  Egli  sem¬ 
brava  colto  da  improvvisa  pazzia,  e 
con  una  febbrile  agitazione,  lui,  l’uomo 
serio,  che  si  lasciava  trasportare  sola¬ 
mente  quando  lo  voleva,  parlava  del 
successo  della  sua  nuova  produzione, 
attribuendone  tutto  l’onore  a  Lisa  Fleu¬ 
ron.  Nel  vestibolo,  appoggiato  al  con¬ 
trollo,  mentre  guardava  con  occhi  in¬ 
teneriti  la  coda  che  si  allungava  sul 
boulevard  e  gli  equipaggi  che  prende¬ 
vano  la  fila,  si  dimenticò  fino  al  punto 
di  dire  in  un  gruppo  di  giornalisti  : 

—  La  produzione  è  buona,  senza  dub¬ 
bio;  ma  l’attrice,  signori!....  Fattrice! 

—  Sarà  una  Desclée,  —  notò  uno 
degli  astanti. 

—  No ,  —  rispose  energicamente 
I  Rombaud,  —  sarà  una  Fleuron! 
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Questa  dichiarazione  entusiastica  era 
in  opposizione  flagrante  coi  suoi  prin- 
cipii  d’amministrazione.  Lo  avevano 
sempre  udito  esaltare  la  produzione  ed 
abbattere  gli  attori ,  per  non  montar 
loro  la  testa  c  per  averli  meglio  in 
mano. 

I  resoconti  dei  giornali  arrivarono 
per  Lisa  profumati  come  mazzi  di  fiori, 
e  nei  circoli  non  si  parlava  fuorché  di 
quella  rivelazione  splendida  di  un'at¬ 
trice  squisita,  che  era  nello  stesso  tempo 
una  donna  adorabile. 

Le  fotografie  sollecitarono  tutte  l’o¬ 
nore  di  popolarizzare  i  lineamenti  di 
Lisa  Fleuron.  I  magazzini  di  mode  nei 
loro  manifesti  d’estate  battezzarono  to¬ 
sto  una  forma  nuova  di  vestiario;  alla 
Lisa  Fleuron. 

E  Clemenza  subì  tutte  le  angoscie 
della  decadenza  e  tutte  le  torture  della 
gelosia.  Tutti  la  tradivano,  tutti  !  per¬ 
fino  quell’odioso  Selim,  che  aveva  vol¬ 
tata  la  sua  grossa  pancia  e  la  sua  fac¬ 
cia  olivastra  di  portoghese  u  nato  quan¬ 
do  il  pan  pepato  era  in  fiore  come 
ella  diceva,  u  verso  quella  scipita  sa¬ 
ponacea  e  incolore.  „ 

Ma  gliela  pagherebbe,  il  vecchio  sci¬ 
munito,  e  saprebbe  quanto  gli  coste¬ 
rebbe  quella  manìa!  In  quanto  a  Rom¬ 
baud,  da  quel  giorno  ci  non  s’affacciò 
più  alla  finestra  per  lanciare  tenere 
occhiate  alla  stella  che  gli  sorrideva  a 
migliaia  di  leghe  di  distanza.  Egli  ne 
aveva  una  assai  più  vicina,  bionda, 
cogli  occhi  turchini,  che  incarnava  in 
sè  il  suo  destino  e  alla  quale  stava  per 
consacrare  un  culto. 

Ma  siccome  era  anzitutto  un  uomo 
d’affari  dei  più  scrii,  si  affrettò  a  bat¬ 
tere  il  ferro  mentre  era  caldo.  Egli 
profittò  di  tutti  i  suoi  vantaggi ,  mise 
in  luce  il  valore  de’  suoi  artisti,  fece 
inserire  sui  giornali  ingegnose  reclames, 
fornì  motti  spiritosi  all’autore  della  pro¬ 
duzione  e  battè  la  gran  cassa  davanti 
al  suo  teatro  con  grande  efficacia. 

Ciò  fatto,  e  avendo  provveduto  al 
più  pressante,  egli  si  preoccupò  del¬ 
l’avvenire;  lacerò  il  contratto  che  le¬ 
gava  la  signorina  Lisa  Fleuron  per  un 
anno  soltanto  a  stipendi  modesti  al 
Teatro  Moderno  e  fece  alla  sua  grande 
attrice  un  ponte  d’oro. 

Mentre  essa  firmava,  egli  la  guardava 
e  gli  sembrò  così  bella,  fresca  e  pura, 
clic,  pur  non  avendo  nella  sua  vita  mai 
pensato  al  matrimonio,  si  disse:  colui 
che  riuscirà  a  farsi  amare  da  questa 
adorabile  fanciulla  non  farà  un  cattivo 
affare.  Ed  avrebbe,  se  possedesse  un 
teatro,  una  stupenda  prima  donna  per 
nulla  ! 

II. 

Un  giovedì,  il  25  maggio  1882,  un 
giovanotto,  che  aveva  svoltato  l’angolo 
del  sobborgo  Saint-Martin,  entrò  nella 
via  di  Bondy,  fece  pochi  passi  sul  mar¬ 
ciapiede,  lanciò,  senza  fermarsi,  un’oc- 
chiata  sull’avviso  del  Rinascimento,  e, 
dopo  averlo  esaminato  per  un  secondo, 
s’ internò  risolutamente  nel  corridoio 
che  conduce  all’  Amministrazione  del 
Teatro  Moderno.  Una  voce  irritata 
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che  usciva  dall’interno  dello  stanzino 
del  portinaio,  lo  fermò  bruscamente 
dicendo  : 

—  Dove  andate  ? 

Nello  stesso  tempo  un  vecchio  pic¬ 
colo  e  magro,  che  indossava  un  giub¬ 
betto  di  maglia  grigiastra  con  una  delle 
bretelle  che  gli  cadeva  sul  fianco,  e  che 
aveva  un  grembiale  di  cuoio  sul  ventre 
ed  un  berretto  di  pelo  di  coniglio  in 
testa,  gli  mosse  furiosamente  incontro 
impugnando  da  una  mano  una  lesina 
e  dall’altra  una  scarpa, 
a  cui  era  coscienziosa¬ 
mente  occupato  a  rimet¬ 
tere  una  suola. 

—  Dove  andate?  — 
ripete  con  aria  sospettosa 
come  se  fosse  stato  il 
guardiano  dei  diamanti 
della  Corona. 

—  All’  animi  lustrazio¬ 
ne,  —  rispose  il 
notto. 

—  Per  che  fare  ? 

—  Per  parlare  al 
Rombaud. 

Chiedete  forse 
impiego?  Allora  biso, 
che  lasciate  la  vostra  let¬ 
tera  qui  :  verrete  a  pren¬ 
dere  la  risposta  alle  cin¬ 
que,  —  disse  seccamente. 

—  Non  si  tratta  d’im¬ 
piego;  il  signor  Rombaud 
mi  attende. 

—  Dicono  tutti  così! 

—  mormorò  il  portinaio 
rimettendosi  a  sedere  sul 
suo  basso  sgabello. 

jAgli  guardò  per  isbie- 
co  l’ostinato  visitatore  e 
gli  disse  con  voce  rauca: 

—  La  scala  in  faccia, 
al  secondo  piano,  1’  an¬ 
dito  a  sinistra. 

Ed  afferrato  il  mar¬ 
tello,  incominciò  a  bat¬ 
tere  con  tutta  forza  so¬ 
pra  un  pezzo  di  cuoio, 
come  se  avesse  pestato 
l’audace  che  aveva  ósato 
resistergli. 

Il  giovanotto  si  inoltrò 
nell’  oscurità  del  corri¬ 
doio,  tentò  col  piede  il 
primo  gradino  della  sca¬ 
la,  s’  aggrappò  alla  rin¬ 
ghiera  di  ferro,  e  bran¬ 
colando  per  non  romper¬ 
si  il  collo,  pervenne  al 
secondo  piano. 

Una  finestra  dai  vetri  polverosi,  che 
metteva  in  un  cortile,  rischiarava  de¬ 
bolmente  il  pianerottolo. 

Nell’andito  due  persone  stavano  se¬ 
dute  sopra  una  panca:  un  vecchio  che 
teneva  tra  le  gambe  la  custodia  d’  un 
violino,  ed  una  donna  dai  lineamenti 
stanchi,  coi  capelli  radi  sulle  tempie, 
e  con  un  waterproof  logoro  che  an¬ 
nunziava  la  più  squallida  miseria.  Un 
commesso  d’ufficio,  in  soprabito,  deco¬ 
rato  della  medaglia  militare,  seduto  ad 
un  tavolino,  leggeva  tranquillamente 
un  antico  volume  rilegato  del  Gior¬ 


nale  per  tutti  Udendo  salire  il  gio¬ 
vanotto,  alzò  gli  occhi,  e  senza  scom¬ 
porsi,  volgendo  solamente  un  po’  la 
testa,  tenendo  col  dito  il  segno  sul  libro, 
aspettò, 

—  Il 

domandò  il  nuovo  venuto,  parlando 
sottovoce  come  se  fosse  stato  in  chiesa. 

Il  commesso  guardò  attentamente  il 
visitatore.  Egli  osservò  con  un  solo 
sguardo  la  magrezza  della  sua  persona, 
la  forma  antica  del  cappello  coperto  di 


signor  Rombaud  è  visibile? 


Il  commesso  guardò  attentamente  il  visitatore. 
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lunghezza 


Sorrise,  si  alzò  e  stese 


del 

le  scarpe 

la 


signore 


vuol  darmi  il  suo 


polvere,  la  stravagante 
soprabito,  i  guanti  funerei, 
lustrate, 
mano. 

—  Se  il 

biglietto  di  visita 
Lo  sconosciuto  fece  un  movimento 
per  frugarsi  nelle  tasche.  Stette  un  mo¬ 
mento  perplesso,  arrossì;  poi,  con  voce 
dolce,  abbassando  gli  occhi,  rispose: 

—  Non  ne  ho,  ma  potete  annunziare 
Claudio  La  Barre.... 

Una  porta  socchiusa  sulla  quale  era 
scritto  segreteria ,  si  aprì  nello  stesso 


momento,  ed  un  giovane  biondo  coi 
capelli  corti  e  i  baifi  lunghi  comparve 
accompagnato  da  una  donna  assai  bella 
ed  elegante,  che  teneva  nella  mano, 
finamente  inguantata,  un  biglietto  di 
favore. 

—  Arrivederci,  —  le  disse;  —  ricor¬ 
dati  che  sono  sempre  pronto  ai  tuoi 
ordini. 

E  ritornando  vivamente  soggiunse: 

—  Gioachino,  sapete  bene  che  il  si¬ 
gnor  Rombaud  ha  detto  che  non  vuol 
essere  disturbato.  Egli  è 
col  vestiarista...  Se  il  si¬ 
gnore  vuol  dirmi  che  co¬ 
sa  desidera  ? 

E  col  gesto  invitò  il 
signor  Claudio  La  Barre 
ad  entrare  nel  suo  gabi¬ 
netto,  una  bella  camera, 
con  una  scrivania  di  mo¬ 
gano,  un  divano  e  quat¬ 
tro  sedie  coperte  di  stoffa 
color  marrone ,  e  colla 
finestra  che  guardava  sul 
boulevard. 

La  Barre  s’inchinò. 

—  Vi  ringrazio,  signo¬ 
re,  è  col  signor  Rombaud 
personalmente  che  devo 
parlare....  Mi  ha  dato  ap¬ 
puntamento  qui. 

—  Allora  il  caso  è  dif¬ 
ferente...  Abbiate  la  com¬ 
piacenza  di  voler  aspet¬ 
tare,  —  disse  il  segreta¬ 
rio  con  tono  asciutto.,  — 
E  voi,  signore? 

Egli  si  indirizzò  al  vec¬ 
chio  violinista  che  se  ne 
stava  immobile  come  ad¬ 
dormentato  sulla  sua  pan¬ 
ca,  assuefatto  senza  dub¬ 
bio  alle  lunghe  aspetta¬ 
tive  nelle  anticamere.  Il 
vecchio  si  alzò  stentata- 
mente.... 

—  Signore,  è  per  una 
udizione:  si  è  cercato  un 
primo  violino.... 

—  Vi  chiamate? 

—  Verbroiist. 

—  Verbroiist, 
ironicamente  il 
rio,  —  il  compositore? 

—  Sì,  signore,  il  com¬ 
positore,  —  rispose  tran¬ 
quillamente  il  vecchio. 

Il  segretario  guardò  co¬ 
lui  che  rivendicava  come 
suo  il  nome  d’un  uomo 
che  aveva  avuto  una 
notorietà  treni’  anni  prima  ed 
]  cui  metodi  di  canto  acquistati  da¬ 
gli  editori  per  un  tozzo  di  pane,  si 
vedevano  ancora  nelle  vetrine  dei  ne¬ 
gozianti  di  musica. 

—  Ebbene!  signore,  —  egli  disse 
con  garbo,  —  è  necessario  che  abbiate 
la  bontà  di  ritornare  verso  le  sette 
questa  sera,  oppure  domani  prima  della 
rappresentazione.  Troverete  il  signor 
Campoint,  nostro  capo  d’orchestra,  nella 
camera  dei  musicanti,  e  credo  che  po¬ 
trete  facilmente  intendervi  con  lui.... 

Il  vecchio  si  alzò,  salutò  senza  par- 
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lare,  e  mettendosi  la  custodia  del  vio¬ 
lino  sotto  il  braccio,  discese  a  passo 
lento  la  scala. 

—  E  voi,  signora?  —  continuò  il 
segretario  rivolgendosi  alla  signora  die 
pur  essa  s’era  alzata  e,  sorridendo,  met¬ 
teva  in  evidenza  le  numerose  rughe 
del  volto. 

—  Signore,  cerco  un  impiego....  Ven¬ 
go  dalla  provincia....  dove  ho  rappre¬ 
sentata  la  parte  di  madre  giovane. 

—  Oh!  signora,  ciò  non  mi  riguarda, 
eppoi  la  nostra  Compagnia  è  completa. 

—  Tuttavia,  se  potessi  farmi  sen¬ 
tire.... 

—  In  questo  non  c/  entro,  signora  ; 
parlate  col  direttore  di  scena. 

—  Ma  il  signor....  Rombami. 

Il  segretario  levò  le  braccia  al  cielo 
con  aria  grave  : 

—  Impossibile,  signora;  il  signor 
Rombami  non  ha  un  minuto  a  sua  dis¬ 
posizione....  è  occupatissimo  !....  C’  è 
qui  un  signore  a  cui  ha  dato  appun¬ 
tamento  e  probabilmente  non  potrà  ri¬ 
ceverlo.  Signora,  ho  E  onore  di  salu¬ 
tarvi....  Gioachino  ! 

E  rientrando  nel  suo  gabinetto  se¬ 
guito  dall’impiegato,  il  segretario  lasciò 
la  madre  giovane  di  provincia  in  mezzo 
all’andito  colla  fisonomia  stravolta,  le 
gambe  tremanti,  mentre  borbottava  dei 
lamenti  e  non  poteva  risolversi  ad  an¬ 
darsene. 

Nel  gabinetto,  la  cui  porta  era  ri¬ 
masta  socchiusa,  La  Barre  udiva  il  se¬ 
gretario  svolgere  delle  carte  discorrendo 
col  suo  subordinato. 

—  Prendete,  ecco  il  servizio  per  que¬ 
sta  sera....  Farete  numerare  i  biglietti 
segnati  con  una  croce....  Le  madri  gio¬ 
vani  con  un  aspetto  simile!  senza  una 
veste  da  cambiarsi!...  Grazie,  ne  tro¬ 
veremo  a  mucchi  delle  donne  e  più  in 
gamba  di  questa!  Avete  osservato  il 
vecchio  che  era  qui  un  momento  fa 
col  suo  violino?  Ebbene,  egli  ebbe  il 
suo  quarto  d’ ora  di  celebrità....  Gli 
hanno  rappresentato  un  ballo  alEOpéra, 
La  libellula,  ai  tempi  di  Leon  Pellet.... 
Aveva  molto  talento,  e  la  scuola  mo¬ 
derna  lo  metteva  a  pari  di  Auber.  Ma 
egli  cercava  le  sue  ispirazioni  nel  co¬ 
gnac....  ed  oggi  è  costretto  a  impetrare 
un  posto  di  primo  violino  in  una  pic¬ 
cola  orchestra,...  Ah!  Campoint  lo  ac¬ 
cetterà  con  entusiasmo.  Pigro  come  egli 
è,  farà  scrivere  tutta  la  sua  musica  di 
scena  al  buon  uomo  tra  due  assenzi. 

Il  tintinnìo  di  una  soneria  elettrica 
l’interruppe, 

—  E  il  signor  Rombami...  —  disse  il 
commesso  (l’ufficio;  e  uscendo  viva¬ 
mente  aprì  in  fondo  all’andito  una  porta 
imbottita  e  disparve. 

La  Barre  restò  in  piedi ,  come  se 
avesse  avuto  paura,  sedendosi,  di  eter¬ 
nare  la  sua  aspettativa,  e  sentì  strin¬ 
gersi  il  cuore.  Una  improvvisa  prostra¬ 
zione  di  forze  lo  invase  e  conobbe  una 
volta  di  più  le  spaventevoli  angosci  e 
del  dubbio.  Egli  si  disse:  “  Non  sarò 
ricevuto.  Quest’uomo  pieno  d’affari  tro¬ 
verà  cinque  minuti  di  tempo  per  po¬ 
termi  ascoltare  ?  Eppure  ò  lui  che  mi 
ha  scritto  di  venire.  „ 


Dalla  tasca  che  aveva  da  un  lato 
del  suo  lungo  soprabito  trasse  la  let¬ 
tera  di  Rombami.  Egli  non  potè  resi¬ 
stere  al  desiderio  di  rileggerla  una  se- 


“  Signore, 

“  Ho  letto  la  vostra  produzione,  essa 
ha  dei  passaggi  bellissimi ,  ma  è  ac¬ 


concia  volta  per  assicurarsi  che  non 
aveva  errato  Eppure  egli  la  sapeva  a 
memoria  quella  lettera  che  gli  pro¬ 
dusse  una  violenta  gioia  quando  la 
ricevette! 


cessano  che  parli  con  voi;  venite  a 
trovarmi  uno  di  questi  giorni  verso  le 
tre  al  teatro....  „ 


(  Continua). 


Giorgio  Oiinet. 
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II  freddo  e  la  vita. 

■  < 

È  opinione  generale  che  la  vita  sia  in¬ 
compatibile  coi  grandi  freddi. 

Il  signor  Pictet,  ginevrino,  che  ha  fama 
di  sapiente  fisico,  ha  intrapreso  una  serie 
di  ricerche  importantissime  intorno  all’ in¬ 
fluenza  delle  temperature  assai  basse  sui 
fenomeni  vitali.  Dopo  numerose  esperienze, 
il  signor  Pictet  ha  riconfermato  che  i  di¬ 
versi  esseri  si  comportano  molto  differente¬ 
mente  in  presenza  del  freddo. 

Alcuni  esseri  possono  resistere  a  degli 
abbassamenti  di  temperatura  veramente  for¬ 
midabili  :  presso  di  loro,  la  vita  resta  in 


qualche  modo  sospesa,  dura  latente  e  pronta 
a  risvegliarsi  appena  il  freddo  diminuisce. 

Vi  sono  organismi  viventi  che  sono  ca¬ 
paci  di  sopportare  un  freddo  di  213°  sotto 
zero.  Altri  di  più  delicato  organismo,  come 
gli  insetti,  possono  rivivere  dopo  un  ab¬ 
bassamento  di  90°  di  temperatura  sotto  lo 
zero.  Le  uova  dei  pesci,  quelle  dei  batraci 
e  di  certi  uccelli  possono  essere  raffreddati 
di  oltre  1°  sotto  lo  zero. 

Queste  conclusioni  a  cui  è  giunto  il  sa¬ 
piente  fisico  sono  d’ un  interesse  pratico  : 
gli  igienisti  non  mancheranno  forse  di  trar¬ 
ne  qualche  profitto. 


Sciarada. 

Il  mio  primiero  è  parte 
Misurata  del  tempo;  un  nome  è  V altro 
Di  parentela.  Nel  suo  Lazio  il  tutto 
Di  Grecia  derivando  i  modi  e  l’arte, 

Di  non  sperati  allòr  Roma  fé’  lieta  ; 

Fuggì  soldato,  e  trionfò  poeta. 

Spiegazione,  della  Sciarada  alla  pag.  46  : 
Indo-vino. 

Tiratura:  77,000  copie. 


STOMATICO  VI0LAN1 


a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLANI  -  Via  Osti,  I  -  MILANO. 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l'ane¬ 
mia,  le  diffìcili  digestioni,  l’inappetenza,  V  isterismo, 
l’ipocondria,  ecc. 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
(tifo,  influenza,  eliolera),  nelle  febbri  intermittenti 
o  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li¬ 
quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  deve  preferirsi 
all’uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell’acqua,  nel  seltz,  vino,  caffè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5. 
Aggiungendo  !..  1  al  relativo  ammontare , 
si  sjiediseono  franche  diporto  e  d’imballaggio  nel  Regno 
una  o  più  bottiglie. 

Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 


©  E  USCITO 


L’ARTE  > 


DI 


<■ 


prender  Marito 


DI 


Paolo  NIantegazza 

per  far  seguito  a  L’ARTE  DI  PRENDER  MOGLIE' 


Parte  Prima.  — 
I.  La  bambina  diventa  donna, 
li.  Libri  e  fantasmi.  -  Sogni 
e  realtà. 

III.  Il  primo  amore. 

IV.  La  corrispondenza  continua. 


IL  RACCONTO. 

-  Compaiono  sull’orizzonte 
due  altri  pretendenti  al  cuo¬ 
re  di  Emma. 

V.  La  fanciulla  si  consulta  con 
un’amica  e  colla  mamma. 


Parte  Seconda.  —  IL  MANOSCRITTO  DEL  BABBO. 

I.  Consigli  di  un  babbo  alla  sua  figliuola  per  la  scelta  del  marito. 

Il  marito  tiranno.  Il  marito  geloso.  il  marito  avaro. 

Il  marito  debole.  Il  marito  brontolone.  Il  marito  libertino. 

Il  marito  stupido.  Il  marito  fannullone. 

IL  Le  professioni  rispetto  alla  felicità  nel  matrimonio. 

Il  marito  negoziante.  Il  marito  artista.  Il  marito  letterato. 

Il  marito  banchiere.  Il  marito  ingegnere.  Il  marito  scienziato. 

Il  marito  industriale.  Il  marito  medico.  Il  marito  politico. 

Il  marito  proprietario.  Il  marito  avvocato.  Il  marito  militare. 

HI.  Altri  consigli  del  babbo  a  sua  figlia  nella  scelta  del  marito. 
IV.  Frammento  di  un  codice  di  diplomazia  matrimoniale. 

Parte  Terza.  —  LA  CONCLUSIONE  DEL  LIBRO. 


Un  volume  in  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

_  Lire  Quattro. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


RflOA  HI  RFRIPIÌ  romanzo  di  A.  G.  Barrili.  2.ft  edizione.  .  L.  350 

i iwoM  ui  uuiiiuu  Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


fc. 


ARTRITE 


rvs. 


Io  sottoscritto  professo  pubblicamente  la  mìa  eterna  gratitudine  al  signor 
Carlo  Arnaldi  in  Milano,  Viale  Magenta  70,  che  colla  sua  Cura  miracolosa 
mi  ha  guarito  radicalmente  dei  miei  dolori  artritici  e  reumatismi  che  per 
tanto  tempo  mi  avevano  obbligato  a  letto  fra  i  più  atroci  spasimi.  Dico  ed 
attesto  che  è  un  vero  prodigio  perchè  anche  nel  resto  delle  mie  facoltà  ho 
guadagnato  assai  nonostante  la  mia  età  avanzata. 

Capitano  Prospero  Repello, 
abitante  in  Via  al  Molo  11-10,  GENOVA. 


ri, 


che  desiderano  ricevere  gratis  il  NUOVO  CATA¬ 
LOGO  1894  riccamente  illustrato  e  prezzo  corrente 
delle  SEMENTI  di  Cereali,  Erbe  pratensi,  piante 
da  foraggio  ed  economiche,  di  ortaggi  e  di  fiori,  ecc., 
che  è  pure  ima  GUIDA  sommaria  delle  coltivazioni, 
mandino  il  loro  biglietto  di  visita  a: 


C.  CAMPERIO, 


ooccoooocooogcccoocccococ^ 

o  jm*.  tMistura  giapponese  ^ 

contro  la  CADUTAdeiCAPELLI  0 

L’uso  giornaliero  di  questa  preziosa  mistura  di  già  cono-  Q 
scluta  e  sperimentata  nel  mondo  Intiero,  sopprime  le  pelli-  r 
cole,  arresta  istantaneamente  la  caduta  dei  capelli 
e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita. 

Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto  | 
delle  spiegazioni,  contro  centesimi  15. 

_  Farmacia  L©QEA3®i,  37,  Avenue  Marceau,  PARIGI.  - 
®OOOOOOCOOOOOIOOOOOCOOOCOO© 


-©  OPERA  IN  ASS0CIA210P4E  & 


DI- 


Umili©  Salgari 


RICCAMENTE  ILLUSTRATO  DA  GENNARO  AMATO 


Esceci  dispense  settimanali  illustrate  di  8 pagine in-8  grande 

CENTESIMI  LA  DISPENSA. 

Associazione  all’  opera  completa  :  Lire  -1,  750. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


? 


DI  (3r_  ~\7~  1~j  f~~v,C~tr  A.  -  La  3|@>©a 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Merceria  4861-02-63 


PREMIATA  OFFICINA 
Ottica  —  Meccanica  —  Elettricità 


Applicatone  apparati  per  Luce 
elettrica,  Parafulmini ,  Campa¬ 
nelli  elettrici,  Telefoni  dei  mi¬ 
gliori  sistemi. 

Apparecchi  fotografici  ed  ro:cs.sorI. 

Fornitori  del  R.  Arsenale 
e  di  molti  Stabilim.  civili  e  militari 


coscienziosamente  le 
Maglierie  di  lana  HÉSIOH 
garantite  dall’igienista  Senatore  Maa> 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione,  dello  Stabilimento 
Q.  C.  HERtON  Venezia. 


ROMANZO  DI 

Maria  Corelli 


Un  volume  ili -16 

UNA  EIRA. 


IHrig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


SPECIALITÀ  BENIGNI 


RACCOMANDATE 

iti  cotntnes'cio  da  olite  25  anni 


Vellutina  Benigni.  Polvere  di  riso  spe¬ 
ciale  per  Signore  e  Bambini.  Approvata  dal 
Consiglio  Sanitario.  E.  1,50  la  scatola. 

Depilatorio  Benigni.  Unico  prodotto  per 
togliere  i  peli  superflui.  E.  2,50  l’astuccio. 

Aequa  Celeste  e  Acqua  Igienica.  So¬ 
vrana  delle  tinture  istantanee.  E.  3  le  due  bott. 

Fiori  di  Giglio,  Mazzo  di  Nozze.  Spe¬ 
cialità  per  abbellire  la  carnagione.  E.  3  la  bott. 

Rimettendo  centesimi  60  in  più  dell’importo, 
si  spedisce  franco  da  ogni  altra  spesa,  unitamente 
al  Regalo  di  una  bottiglia  Estratto  per  faz¬ 
zoletto  o  Busta  profumata  per  biancheria. 

Vendita  esclusiva  in  Livorno  presso  il  preparatore  Kit  ino  Benigni, 
fumiere ,  Via  della  Tazza,  24,  e  in  tutte  le  principali  Profumerie  del  Regno. 


IL  SAPONE 

Air-Mip 


è  il  migliore  per  la  Toletta. 

Si  vende  da  tutti  i  principali  ne¬ 
gozianti  di  Profumerie.  —  Depo¬ 
sito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.. 
Via  Torino,  12,  Milano. 


Nuovo  volume 

delia  M'eteca  Amena 


e  ADOLF#  BOSSI  ®- 


in  America 

Seconda  Edizione 

Un  voi.  in- 16  di  3£0  pag. 

UNA  ORA. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves,  in  Milano. 


E  USCITO 


A.  DI  SAN  GIULIANO 

DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 

Condizioni  presenti 


della 


Sicilia 


STUDII  E  PROPOSTE 


Parte  Prima.  —  I  MALI. 

I.  I  termini  del  problema. 

IL  Le  due  zone  agrarie. 

III.  Condizioni  economiche  e  politiche  del 

circondario  di  Catania. 

IV.  Il  movimento  dei  lavoratori. 

V.  Opinioni  e  tendenze  dei  possidenti. 

VI.  La  regione  del  latifondo. 

VII.  I  fasci. 

Vili.  La  crisi  agraria  in  Sicilia. 

IX.  I  cereali. 

X.  La  fillossera  e  le  sue  conseguenze. 

XI.  Il  deprezzamento  del  vino. 

XII.  Il  deprezzamento  degli  agrumi. 

XIII.  Il  deprezzamento  dello  zolfo. 

XIV.  Vicende  della  produzione  e  dei  prezzi 

dello  zolfo. 

XV.  Gli  usi  dello  zolfo. 

XVI.  L’esportazione  dello  zolfo. 

XVII.  La  concorrenza  delle  piriti. 

XVIII.  La  speculazione. 

XIX.  I  lavoratori  nelle  miniere. 

XX.  I  carusi  e  l’estrazione  a  spalla. 

XXI.  Gl’ infortirmi  nelle  miniere. 

XXII.  L’emigrazione. 

XXIII.  Il  risparmio. 

XXIV.  Il  credito. 

XXV.  La  sicurezza  pubblica. 


Parte  Seconda.  —  I  RIMEDI. 

I.  Necessità  di  sacrifici  finanziari  da  parte 
dello  Stato. 

II.  I  lavori  pubblici. 

III.  Le  imposte. 

■  IV.  La  sicurezza  ed  i  disordini. 

V.  Il  vino  e  gli  altri  prodotti  agrari. 

VI.  Il  latifondo  e  l’azione  dello  Stato. 

VII.  La  costituzione  della  piccola  proprietà. 
Vili.  La  quotizzazione  dei  Demani  Comunali. 
IX.  L’enfiteusi. 

X.  Le  anticipazioni  agli  enfitenti  ed  ai 
quotisti. 

XI.  La  difesa  della  piccola  proprietà. 

XII.  I  contratti  agrari.  -  Le  modificazioni 
del  Codice  Civile. 

XIII.  I  contratti  agrari.  -  Mezzi  indiretti  per 

migliorarli. 

XIV.  I  probiviri  nell’agricoltura. 

XV.  Il  credito  all’agricoltura. 

XVI.  Altri  aiuti  all’agricoltura. 

XVII.  L’industria  dello  zolfo.  -  Dazio  d’uscita. 
XVIII.  L’industria  dello  zolfo.  -  Altre  proposte. 
XIX.  Provvedine,  pei  lavoratori  delle  miniere. 
XX.  Conclusione. 

XXI.  Postscriptum. 


LSRE  DUEi  —  Un  volume  in  - 1 6.  —  DUE  LIRE. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES  ,  EDITORI  ,  IN  MILANO  ,  VIA  PALERMO ,  2. 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  MILANO  ,  Via  Palermo,  2, 


x  1  v  j  t  m  x  (UDÌ  11±U, 

a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d’Hauteville, 
Prezzo:  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6. _ _ 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Ultimi  figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  25. 


OETTINGER  &  C.1* 

ZURIGO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO ,  1883. 

prezzi  ridi  Stoffe  in  Lana  e  Cotone  stampato 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 
-®  Blonse,  Joupons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  lusso.  •— 
Diagormls  -  Cheviots  -  Chachemires  •  Damasséess  -  Foulés 
Ombre  princess  -  Changeants  -  Noppés  -  Broche  Royal  -  Draps  anglais 
Crepons  -  Phantasies  -  Etamines  -  Quadrille  noppé  -  Diagonal  anglais 
Cheviot  glacé  -  Drap  des  Dames 

Grandioso  assortimento  di  Flanelle,  pura  lana.  Prezzi  ridotti. 

A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  rista  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno. 


Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Granili  assortimenti  ili  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr,  2,45  a  19,75. 

— — — - —  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  •  A  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  -  il 

Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia. 


PILLOLE  di  CREOSOTI 


Dompè  Adami  -  Milano 


(esterno)  (interno) 


PR&TK  opuscolo  sull’azione  te- 
WuH  I  IO  rapeutica  e  composizione 
chimica  della  Creosotina  dietro  sem¬ 
plice  .biglietto  ai  visita  ai  Chimici 

DOMPÈ  ADAMI,  Corso  S. Celso,  IO, Milano 


PEEMUTS  CANTINE 

C.  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  E  COGNAC 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiglie, 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
V.  T REZZA  -  Verona. 

A  richiesfa  si  spediscono  i  listini. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LARO  RATO  RIO 
INO  ESTRI  ALE.  filano. 


Incredibile,  ma  vero! 

◄ 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

L.16,75  -  LA  GINEVRINA- L.16,T5 

SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibil* 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  24  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura 
di  quelle  di  vero  oro  18  carati , 
del  valore  di  L.  150. 


Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Regno. 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della 
Ginevrina  per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

I/imporfo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 

VITTORIO  BO^OPl,  Corso  Vittorio  Emanuele.  40.  MILANO. 
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.LATTEA  ITALIANA  è  usata  nei  primi  Brefotrofi  del  Regno  (compresovi  quello  di  Milano)  pei 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  lek  le  Famiglie 


NE  VIGA  TA 

(FANTASIA).  . 

Era  nevicato  tutta  la  notte. 

Renzo,  il  tiglio  delloste,  clic  c  forse 
il  primo  a  levarsi  nel  villaggio,  appena 
balzato  dal  letto  fece  all’inattesa  visi¬ 
tai  rice  il  rispettoso  e  per  poco  non  ag¬ 
giungo  complimentoso  saluto  con  cui 
soleva,  ricevere  gli  ospiti  insoliti  c  di 
qualche  riguardo.  E  non  gli  passò  nem¬ 
meno  per  il  capo  di  richiudere  dispet¬ 
tosamente  i  vetri  e  di  ricacciarsi  sotto 
le  coltri.  Anzi  si  vestì  più  in  fretta  del 
solito,  e  giù  a  salti  nella  strada,  col 
cuore  in  festa  e  l’argento  vivo  addosso. 

Il  piede  affondava  nel  soffice  tappeto 
e  pel  villaggio  non  si  vedeva  ancora 
anima  viva;  ma  per  nulla  al  mondo 
egli  avrebbe  rinunciato  a  quella  pas¬ 
seggiata,  mattutina.  Secondo  il  solito, 
egli  girandolò  un  quarticin  d'ora  per 
il  villaggio,  le  mani  cacciate  nelle  am¬ 
pie  saccoccie,  zufolando,  proprio  col¬ 
l’apparenza  dello  sfaccendato,  che  non 
sa  dove  andrà  a  li  ni  re. 

Il  1  àrmacista  stava  aprendo  bottega, 
e  seguì  il  ragazzo  colla  coda  dell’oc¬ 
chio;  guardatili  a  che  diceva:  —  Va 
là,  va  là,  lo  conosco  il  tuo  segreto! 

Renzo  attraversò  il  sagrato,  lesto 
lesto,  per  isfuggire  alle  occhiate  mali- 
ziosette  e  scrutatrici  delle  contadine, che 
andavano  alla  prima  messa. 

E  poi,  via  a  corsa  pei  campi!  Si 
sarebbe  detto  che  egli  temesse  di  es¬ 
sere  inseguito,  mentre  tutto  all'ingiro 
non  si  vedeva  che  alberi  c  il  bianco 
abbagliante  della  neve  ;  ma  egli  era 
sospinto  da  un  gentile  desiderio ,  da 
una  gentile  impazienza. 

Laggiù,  al  di  là  di  una  gran  mac¬ 
chia  d’alberi,  sbiancata  dalla  neve,  si 
raggruppano  delle  casupole,  rannic¬ 
chiate  e  quasi  rimpicciolite  sotto  quel 
lenzuolo  candidissimo  :  una,  fra  l’altre, 
è  un  po'  in  disparte,  quasi  schiva  di 
compagnia. 

Il  piazzaletto,  che  è  davanti  quella 
povera  casetta,  è  scomparso  sotto  la 
neve  ;  i  rami  degli  arboscelli  si  pie¬ 
gano  sotto  quel  peso;  le  siepi  sono  co¬ 
stellate  di  bianco.  Non  si  ode  alcun  ru¬ 
more;  solo  i  passeri  intirizziti  si  sa¬ 
lutano  e  si  rispondono  con  interrotto 
pispiglio  dalle  grondaie  e  dai  camini. 

Il  giovanotto  s'.è  fermato  con  emo¬ 
zione  sotto  le  finestre  della  casuccia  ; 
guarda  in  alto  ;  non  vede  alcuno.  Ma 
dietro  le  impennate,  spingendo  innanzi 
la  testolina  bionda,  e  ritraendo  ad  arte 
la  svelta  persona,  è  lì  una  fanciulla, 
che  aspetta,  che  sa  dell’ora  e  di  quella 
visita,  e  che  tuttavia  non  vuol  mo¬ 
strarsi;  capriccio  di  donnina  sicura  del 
tatto  suo,  o  fugace  dispetto  per  non 
so  quale  offesa,  che  ella  sa  o  imma¬ 
gina  di  aver  ricevuto.  Quella  birichina 
vuol  godere  delle  impazienze  e  dei  cor¬ 
rucci  del  suo  innamorato,  o,  per  raffi¬ 
nata  vanità,  vuol  gustare  a  tutto  suo 
comodo  l’omaggio  di  quella  passeggiata 
al  primo  lume  di  sole,  pei  campi,  in 
gennaio  e  sulla  neve. 

Renzo,  deluso,  ma  non  irritato,  non 
sa  scostarsi  di  là;  passeggia  lungo  il 


ruscello,  le  cui  acque  fuggivano  via 
infreddolite  anch’essc  e  quasi  vogliose 
di  moto;  si  ferma  accanto  ad  un  albero 
e  lo  scuote  fortemente,  facendone  ca¬ 
dere  la  neve,  come,  potendolo,  avrebbe 
scossa  quella  casetta  per  risvegliare  la 
sua  innamorata  o  per  dirle  che  era  lì 
ad  attenderla  ;  passa  e  ripassa  sotto  le 
chiuse  e  mute  finestre;  ma  la  fanciulla 
non  si  fece  vedere. 

Allora  egli  si  allontanò  lentamente, 
e,  potete  crederlo,  con  tristezza.  Peral¬ 
tro  la  sua  fanciulla  aveva  pure  a  sa¬ 
pere  che  egli  non  era  mancato  al  conve¬ 
gno  !  Si  fermò  ancora  per  pochi  istanti, 
e  dopo  un’ultima  occhiata  alla  nota  fi¬ 
nestra,  scrisse  sulla  neve  il  caro  nome. 
Così  gli  parve  di  aver  supplito  all’as¬ 
senza  di  lei,  di  averle  dato  il  buon 
giorno,  di  aver  affidato  a  quella  intatta 
pagina  i  voti  del  suo  semplice  amore. 
* 

Di  ritorno,  Renzo  trovò  l’intero  vil¬ 
laggio  sveglio. 

Le  donnicciole  dagli  usci  socchiusi 
dicevano:  —  Oh,  che  nevata!  È  un 
pezzo  che  non  se  ne  vede  una  simile. 
—  Ben  venuta,  ben  venuta!  soggiun¬ 
geva  il  previdente  colono.  —  E  i  bam¬ 
bini  ne  facevano  festa. 

Intanto  sul  sagrato  si  andavano  rac¬ 
cogliendo  i  fanciulli,  aspettando  1’  ora 
della  scuola. 

Era  un  diavolìo  da  non  dire:  si  rin¬ 
correvano,  si  urtavano,  cadevano,  si 
rialzavano.  Era  una  battaglia,  una  vera 
battaglia  a  palle  di  neve,  con  fughe 
precipitose  e  pronti  ritorni.  Ma  ad  un 
tratto  cessa  la  mischia,  i  caduti  si  rial¬ 
zano.  Presto,  presto,  ammucchiano  della 
neve  nel  bel  mezzo  del  sacrato  :  un  ar¬ 
tista  precoce,  meraviglioso,  dà  figura  a 
quell’  ammasso  informe.  La  rassomi¬ 
glianza  c’è  tutta:  ò  il  maestro  della 
scuola. 

Compare  il  maestro  sull'uscio:  i  mo¬ 
nelli  fuggono  alla  disperata. 

Poco  stante  ritornano  in  massa,  il 
fantoccio  va  a  fascio,  e  da  capo  le 
palle  di  neve  volano  in  ogni  senso. 

Ce  ne  volle  quella  mattina  per  ri¬ 
durli  al  dovere!  Occorse  la  mano  forte 
del  sacrestano,  e  produsse  ottimo  effetto 
il  cappello  a  tre  punte  del  curato. 

* 

Nella  casa  del  medico  si  ammanisce 
il  pranzo. 

La  moglie  ò  in  ritardo,  quella  mat¬ 
tina,  e  si  dà  gran  moto.  Egli  è  rien¬ 
trato  adesso,  e  se  lo  fanno  aspettare 
monta  sulle  furie.  È  un  benedetto  uomo 
che  ha  molti  meriti,  molte  virtù,  ma 
non  sa  dove  stia  di  casa  la  pazienza. 

I  bambini,  per  la  neve,  non  hanno 
potuto  giocare  nell’orto;  rimasero  re¬ 
legati  tutta  la,  mattinata  sotto  il  por¬ 
tico.  E  poi  la  neve  ha,  nientemeno, 
rovinato  il  loro  mulino,  laggiù,  presso  il 
ruscello  :  un  vero  peccato,  che  era  una 
costruzione  in  tutta  regola  da  far  onore 
al  signor  Ettori  no,  l'ingegnere  in  capo: 
un  famoso  bambino  che  forse,  un  dì  o 
1’  altro,  farà  una  nuova  torre  Eiffel. 

Erano  disperati  i  piccini  ;  guarda¬ 
vano  con  furore,  il  ciclo  grigio.  Caso 


eccezionale:  la  neve  ha  fatto  dei  pic¬ 
coli  infelici. 

Avete  pur  ragione  di  rammaricarvi, 
miei  cari.  Ecco  una  nuova  invernata 
che  vi  passa  sul  capo,  e  non  ve  n’ac¬ 
corgete  nemmeno:  i  vostri  capelli  sono 
biondi,  ma  quelli  della  vostra  mamma 
cominciano  a  divenir  bianchi,  e  quelli 
del  vostro  babbo  sono  bianchi  di  già. 
Ila  nevicato  su  quella  testa.  Baciatela 
mille  volte,  buoni  fanciulli.  Verrà  giorno 
che,  in  una  triste  giornata  d’inverno, 
vi  sentirete  soli  e  la  neve  coprirà  due 
tombe.  Penserete  allora  alla  vostra  fan¬ 
ciullezza,  quando  il  babbo,  ritornando 
a  casa,  si  toglieva  il  tabarro,  batteva 
i  piedi  c  si  scuoteva  di  dosso  la  neve: 
indi,  stropicciandosi  le  mani,  si  sedeva 
accanto  al  fuoco  e  vi  prendeva  fra  le 
sue  braccia. 

La  sorella  del  curato  apre  la  fine— 
struccla  quasi  sotto  il  campanile. 

Rimuove  la  neve  dal  davanzale,  e 
sulla  pietra  sparge  del  mi  dio.  La  sua 
buona  azione  ò  stata  veduta  da  gran¬ 
di  altezze;  di  sicuro,  è  stata  veduta 
dagli  uccelletti,  che  son  contenti  di  lei. 
Le  svolazzano  intorno  e  non  aspettano 
nemmeno  che  quella  mano  si  ritiri  per 
posarsi  sulla  pietra  ospitale. 

Dietro  i  vetri ,  dalla  sua  calda  ca¬ 
meretta,  la  buona  donna  vede  l’alle¬ 
gra  furia  di  quei  piccoli  affamati,  ed 
anche  lei  è  contenta. 

La  rispettabile  sorella  del  curato 
porta  sempre  delle  cuffiette  candide 
come  il  latte;  i  ricciolini  si  agitano 
sotto  le  pieghe  artistiche  di  quelie  cuf¬ 
fiette  ;  è  proprio  una  gentile  vecchiet¬ 
ta:  e  non  si  pena  a  figurarsela  quello 
che  è  stata  a  suo  tempo:  bella,  giovine 
e  amata. 

Anche  lei  ha  avuto  una  famiglia  sua, 
ma  è  rimasta  vedova  prestissimo,  senza 
figliuoli  :  ed  è  venuta  a  nascondersi  in 
quella  casa,  accanto  ai  fratello,  all’om¬ 
bra  dell’umile  chiesetta.  Se  consacrata 
alla  calza  e  alla  beneficenza,  come  suo 
fratello  al  breviario. 

Gli  uccelletti  non  ignorano  la  sua  di¬ 
mora;  di  lontano  sanno  trovare  la  via 
della  sua  finestra.  La  croce  del  campa¬ 
nile  si  vede  assai  da  lungi,  e  la  carità 
di  quella  donna  si  conosce  assai  lontano. 

Nell’osteria  del  Cavallino  sono  riu¬ 
niti  gli  sfaccendati  del  villaggio. 

Renzo  va  e  viene. per  la  vasta  cucina 
e  non  si  lascia  mai  chiamare  due  volte. 
Il  suo  dovere  lo  sa  fare,  e  poi  ò  tanto 
felice  e  vuol  bene  a  tutto  il  mondo, 
compresi  gli  avventori....  che  pagano. 

Eoe’  anzi  è  andato  nella  stalla  ad 
accarezzare  i  cavalli  ;  e,  passando  di¬ 
nanzi  al  pollaio,  ha  rivolto  un’occhiata 
di  commiserazione  alle  galline. 

Or  ora  una  gallina  fuggì  nell’orto  ; 
Renzo  le  corse  dietro  per  rimetterla  in 
gattabuia.  Le  zampe  della  fuggitiva 
aveano  segnato  un  minuto  ricamo  sulla 
neve;  ma  egli  vide  anche  delle  piccole 
orme,  delle  orme  graziose:  non  resi¬ 
stette  al  desiderio  di  seguire  quella 
tenue  traccia,  ed  ai  piedi  di  un  albero, 
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clic  gli  ricordava  molte  intimità  pre¬ 
ziose,  lesse,  non  senza  sorpresa,  con 
indescrivibile  gioia,  il  proprio  nome. 
—  E  i  regolamenti  postali?... 

Intanto,  nello  stanzone  dell’  osteria 
si  fa  un  gran  chiasso. 

Quei  buontemponi  avevano  anche 
loro  dei  progetti  per  quella  giornata, 
progetti  che  la  nevicata  aveva  man¬ 
dato  a  carte  quarantanove.  Malcontento 
generale  :  —  Perchè  non  sei  rimasta 
lassù,  fra  le  nuvole?  Bel  regalo  dav¬ 
vero  che  ci  fai  !  Come  è  cambiata  la 
faccia  alle  cose!  quanta  tristezza  è  dif¬ 
fusa  intorno!  Il  villaggio,  così  arzillo 
c  gajo  nei  giorni  di  sole,  or  si  direbbe 
un  vecchione  rifinito  coi  capelli  d'ar¬ 
gento.  I  viandanti,  o  neve,  non  ti  ama¬ 
sio,  giacche  nascondi  loro  la  via,  e  con 
inganno  ricopri  i  precipizii.  La  men¬ 
dicante  ti  maledice ,  giacché  le  man¬ 
ca  il  piede  e  stramazza.  La  tua  can¬ 
didezza  offende  la  vista,  e  un  senso 
di  freddo  mortale  stringe  il  cuore  nel 
contemplarti.  Ritorna  alle  tue  vette, 
alle  tue  solitudini,  alle  tue  nuvole. 

* 

Renzo  ascoltava  attentamente  ;  ma 
egli  non  vedeva  sulla  neve  se  non  delle 
piccole  orme,  orme  graziose,  che  vo¬ 
lentieri  avrebbe  baciato. 

C  era  fra  quegli  scioperati  un  vec¬ 
chio  contadino,  che  non  aveva  aperto 
bocca  ;  ma  la  sua  pipa  aveva  dato  segni 
di  disapprovazione.  Alla  line  non  potè 
tenersi,  e,  inondando  con  una  grossa 
nube  di  fumo  il  nemico,  esclamò  : 

—  E  all’utile  non  ci  pensate  voi  al¬ 
tri?  Solo  al  piacere,  e  al  vostro  par¬ 
ticolare  piacere,  non  è  vero,  egoisti 
che  siete  ?  !  Venga,  venga  a  vostro  di¬ 
spetto  la  bella  neve.  “  Chi  ti  manda?  „ 
Sta  a  vedere  che  Domeneddio  vorrà 
pigliar  ordini  da  voi,  scioperati.  Essa 
ricopre  la  terra,  come  un’amorosa  ma¬ 
dre  copre  di  grossi  panni  i  suoi  tiglio- 
letti,  affinchè  l’inverno  non  li  offenda. 
Amica  dei  campi  c  dei  lavoratori,  essa 
protegge  le  future  messi  e  tutela  le 
speranze  della  buona  stagione. 

11  vecchio  pose  line  al  suo  predicozzo 
lanciando  la  parola  Insensati  avvolta 
in  una  nuova  nuvola  di  fumo. 

Renzo,  che  era  lì  ritto  in  mezzo  alla 
cucina  e  che  non  uvea  perduto  una 
sillaba,  gridò  due  o  tre  volte  bravo 
con  quanto  fiato  aveva  in  corpo;  e 
nessuno  capì  il  particolare  motivo  di 
quella  clamorosa  approvazione.  S’ac¬ 
costò  alla  finestra,  e  stette  un  pezzo  a 
guardare  ciò  che  solo  il  suo  occhio 
distingueva,  ciò  che  solo  per  lui  aveva 
significato,  ([nelle  lievi  impronte  che 
appena  si  riconoscevano  nel  vicino  or¬ 
ticello  ,  orme  leggere  e  fuggevoli  co¬ 
me  una  soave  confidenza  mormorata 
a  mezza  voce,  un  piccolo  segreto  ma 
grande  per  lui,  un  ricambio  inatteso  c 
tanto  più  delizioso.  11  triste  inverno 
era  dovunque;  nel  suo  cuore  era  lieta 
primavera. 

j 


TTJSTA^. 


Una  giovili  donna  sedeva  cheta  e 
mesta  vicino  a  una  culla.  Dentro  vi 
posava,  tra’  candidi  guanciali,  il  cor¬ 
piccino  inerte  d  un  bambino  morente. 

L’alitar  breve  e  leggero,  veniva  di 
quando  in  quando  interrotto  da  un  respi¬ 
ro  profondo  e  lungo  che  parca  un  sospi¬ 
ro.  Un  vecchio  orologio  a  pendolo  Iacea 
tic-tac,  lento,  grave,  monotono.  Altro 
non  rompeva  il  silenzio  della  stanza 
triste,  semi-oscura.  Fuori,  sibilava  il 
vento.  —  S’ode  un  picchiar  sommesso 
alla  porta  ;  la  donna  s’ alza,  apre  ed 
introduce  uno  sconosciuto.  E  un  vec¬ 
chio  dalla  faccia  severa  e  melanconica, 
ha  il  passo  grave;  e  da  un  gran  col¬ 
trone  che  gli  avvolge  tutta  la  persona, 
escono  le  mani  lunghe  e  scarne  ;  tre¬ 
ma  dal  freddo  ;  e  la  donna  pietosa, 
assicuratasi  che  il  suo  diletto  in  quel 
momento  dorme,  gli  va  a  preparare 
una  bevanda  calda  che  gli  dia  ristoro. 
Tornata,  lo  trova  seduto  presso  al  pic¬ 
cino  intento  a  cullarlo  e  gli  chiede 
timida  : 

—  Che  vi  pare  di  questo  fanciullo  ? 
Ch’io  1’  abbia  proprio  a  perdere?  Ah  ! 
no  !  11  Signore  non  lo  può,  non  me  lo 
deve  togliere  ! 

Ma  il  vecchio  scote  la  testa  e  tace. 
La  povera  madre  cade  in  ginocchio 
presso  alla  culla,  vi  posa  il  capo  e  la 
bagna  con  le  sue  lagrime.  Sono  più 
notti  eli’  ella  non  ha  dormito  e  i  suoi 
occhi  stanchi  si  chiudono  finalmente 
al  sonno. 

Il  pendolo  dell’orologio  è  sceso,  sceso 
giù,  fino  al  suolo  e  battendolo  con  un 
piccolo  colpo  secco  u  bum  !  „  si  ferma. 

Balza  in  piedi  la  giovine  con  un 
grido  e  si  guarda  attorno  spaventata. 
Ì1  vecchio  è  scomparso:  la  culla  è  vuota! 

★ 

*  * 

La  misera  Madre  corse  fuori,  gri¬ 
dando  al  vento,  alla  notte,  il  nome  del 
suo  bambino.  S’imbattè  in  una  donna, 
avvolta  in  lunghi  panni  neri,  seduta 
nella  neve  : 

—  Dimmi,  oh,  dimmi  per  pietà,  hai 
veduto  tu  il  mio  piccino  ?  Lo  hai  tu 
forse  veduto  in  braccio  ad  un  vecchio  ? 

—  Sì  ;  io  ho  veduto  un  vecchio  en¬ 
trare  nella  tua  casa,  l’ho  visto  uscirne 
col  tuo  bambino  tra  le  braccia.  Era  la 
Morte . 

—  0  Dio!  Dio!  e  dove  l’ha  por¬ 
tato?  Oh  ch’io  lo  sappia  presto  e  ch’io 
possa  raggiungerlo  ! 

—  Egli  corre  più  veloce  del  vento 
e  non  restituisce  mai  ciò  ch’egli  lui 
preso. 

—  Ma  il  mio  amore  ini  mette  le  ali; 
dimmi,  qual  via  egli  ha  preso? 

—  Ebbene,  lo  saprai  :  ma  prima,  io 
voglio  che  tu  mi  canti  tutte  le  can¬ 


zoni  colle  quali  solevi  addormentare  il 
tuo  figliuoletto.  Io  conosco  il  tuo  canto 
e  lo  amo:  perch’io  sono  la  Notte,  e  ho 
udita  la  tua  voce,  ho  visto  le  tue  lagrime. 

—  Canterò,  canterò,  ma  non  ora  : 
abbiate  pietà,  lasciatemi  inseguire  la 
Morte  perdi’  io  mi  faccia  rendere  la 
mia  creatura. 

Ma  la  donna  nera  stette  muta,  im¬ 
passibile. 

La  sventurata  allora  torcendo  le  ma¬ 
ni,  con  voce  straziante,  si  mise  a  can¬ 
tare  :  e  cantò  lungamente  ;  ma  usci¬ 
rono  più  lagrime  da’  suoi  occhi,  che 
canzoni  dalle  sue  labbra. 

—  Or  va,  —  le  disse  la  Notte  :  — 
laggiù,  a  destra,  vedrai  un  gran  bosco 
d’abeti.  Là  dentro  vidi  entrare  e  spa¬ 
ri  re  la  Morte. 

■k 

*  * 

Corse  la  povera  donna;  ma  quando 
fu  nella  foresta,  erano  tanti  i  sentieri 
clic  dovette  fermarsi,  desolata  di  non 
saper  quale  dovesse  pigliare. 

—  Ahimè  ,  ahimè ,  chi  ni’  indicherà 
la  via?  chi  mi  guiderà? 

C’era  accanto  un  arboscello,  che  non 
avea  foglia  nè  fiore  e  sui  nudi  rami 
portava  un  pesante  carico  di  ghiaccio 
e  di  neve  : 

—  Io  ti  additerò  il  sentiero,  —  disse 
la  pianta;  —  ma  vedi,  muoio  dal  gelo: 
stringimi  prima  e  riscaldami  al  tuo  seno. 

Ella  abbracciò  forte  e  stretto  1’  ar¬ 
boscello  ;  tanto  che  le  spine  le  entra¬ 
rono  nelle  carni  da  cui  uscirono  grosse, 
fumanti  goccio  di  sangue  :  e  tale  era 
il  calore  del  suo  cuore,  che  ghiaccio  e 
neve  si  sciolsero  come  per  incanto;  e 
nella  fredda  notte  invernale  si  vide 
quel  fortunato  arboscello  ricoprirsi  in 
un  momento  di  fresche  fogli  oli  ne  verdi 
e  di  fiori  olezzanti.  Seppe  la  donna 
quanto  voleva.... 

Correva ,  correva ,  come  se  avesse 
avuto  l’ali  ai  piedi.  Uscita,  dopo  lun¬ 
go  cammino,  dal  bosco,  si  trovò  in 
riva  a  vastissimo  lago.  Non  v’era  bat¬ 
tello  o  barca,  e  il  gelo  che  lo  rico¬ 
priva  non  era  abbastanza  solido  per¬ 
di’  ella  potesse  arrischiare  la  traver¬ 
sata  a  piedi.  Si  gettò  a  terra  bocconi 
e  si  mise  a  bere,  sperando  di  asciu¬ 
gare,  bevendo,  il  lago.  Non  era  cosa 
umanamente  possibile  e  lo  sapeva:  ma 
era  tanto  grande  il  suo  dolore  e  tanta 
la  sua  fede  nella  misericordia  di  Dio, 
che  credette  ad  un  miracolo. 

—  Ti  affanni ,  —  le  disse  il  lago,  — 
a  cosa  che  non  ti  può  riuscire.  Vedia¬ 
mo,  invece,  se  ci  possiamo  mettere  d’ac¬ 
cordo,  tu  ed  io.  Io  amo  tanto  le  perle 
e  ne  ho  raccolte  nel  mio  fondo  tante 
(Fogni  colore  :  non  ebbi  però  mai  perla 
alcuna  che  somigliasse  agli  occhi  tuoi 
così  puri  e  risplendenti.  Se  tu  me  li 
doni,  io  ti  porterò  sin  nel  giardino 
della  Morte.  Perchè,  vedi ,  la  Morte  ha 
un  grande  giardino  ch’ella  custodisce 
e  coltiva.  Ogni  creatura  umana  vivente 
sulla  terra,  è  rappresentata  colà  da  un 
iiore  o  da  un  albero.  Quando  la  crea¬ 
tura  muore,  la  Morte  trapianta  F  al¬ 
bero  o  il  fiore  nel  Paese  sconosciuto 
che  nessun  uomo  vivente  ha  veduto  mai. 
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—  Il  mio  diletto,  Y  angioletto  mio, 
non  mi  può  abbandonare:  ah!  no,  io 
non  voglio  ch’egli  sia  tolto  all’ amor 
mio  e  si  avventuri  solo  nel  Paese  sco¬ 
nosciuto  ! 

Pi  pianse,  la  madre  sconsolata,  così 
prostesa,  pianse  tanto  tinche  i  suoi  oc¬ 
chi  caddero  giù  nel  lago  profondo.  E 
sulle  sue  onde  fu  portata  dolcemente, 
mollemente,  come  sull’ali  del  vento  al¬ 
l’altra  sponda,  dove  s’innalzava,  gran¬ 
de,  smisurata,  l’abitazione  della  Morte. 

Non  si  sapeva  se  fosse  opera  della 
mano  dell’uomo  o  della  natura  quel¬ 
l’edificio  che  somigliava  a  un  monte 
gigante,  pieno  di  caverne  e  di  boschi. 
La  giovili  donna  nulla  vedeva,  ma  di¬ 
ceva  forte  : 

—  Dov’è,  dov’ è  la  Morte  ?  dove  ha 
portata  la  creaturina  mia? 

Se  le  accostò  una  vecchia,  che  era 
custode  del  giardino  e  le  chiese  : 

—  Come  mai  hai  potuto  giunger  sin 
qua?  chi  t’ha  guidata? 

—  Son  Madre  e  mi  ha  guidata  il 
Signore  :  ma  tu,  per  pietà  rispondimi 
—  Ebbene  :  la.  Morte  non  è  tornata 
ancora,  e  il  tuo  bambino  io  non  te  lo 
so  mostrare  perchè  non  lo  -conosco. 
Tuttavia,  odimi  :  queste  piante,  questi 
fiori,  che  somigliano  all’  altre  piante, 
agli  altri  fiori  che  crescono  sopra  la 
terra,  hanno  il  cuore,  che  si  sente  bat¬ 
tere,  toccandole.  Tu  forse  che  sei  Ma¬ 
dre,  potrai  distinguere  tra  tutti  il  bat¬ 
tito  di  quel  cuore  che  ami.  Ma  che  cosa 
avrò  io  da  te  se  ti  dico  ciò  che  do¬ 
vrai  poi  fare? 

—  Io  non  posseggo  cosa  al  mondo, 
ma  son  pronta  a  renderti  qualunque 
servigio,  dovessi  andarmene  in  capo 
alla  terra. 

—  Mi  piacciono  tanto  i  tuoi  capelli  ; 
se  tu  me  li  vuoi  dare,  io  mi  terrò  paga. 

—  Con  gioia,  —  disse  la  poveretta. 
Chinò  il  capo  grazioso  e  si  lasciò  re¬ 
cidere  la  lunga,  magnifica  capigliatura 
nera;  ricevendone  in  ricambio  quella 
della  vecchia,  bianca  come  la  neve. 


La  desolata  madre  s’aggirava  tralci  E  l’altra  vita;  buia,  dolorosa,  piena 
minori,  e  sentiva  battere  nelle  fibre  di  di  miseria  e  di  lutto,  di  angoscia  e  di 
tutte  il  cuore  umano.  Fra  milioni,  ri-  stenti. 


conobbe  il  cuore  del  proprio  figliuolo 


L’una  e  l’altra  sono  rette  dalla 


—  È  questo,  è  questo  !  —  esclamò,  volontà  del  Signore,  —  disse  la  Morte 


stendendo  la  mano  sovra  una  pianti¬ 
cella  di  viola  azzurra,  che  teneva  chi¬ 
na  il  capo  malaticcio. 

—  Non  lo  toccare,  —  disse  la  vec¬ 
chia  ;  —  ma  stagli  accanto  e  aspetta 
finché  venga  la  Morte ,  che  non  può 
tardare.  Tu  non  le  lascerai  trapiantare 
il  tuo  fiore;  e,  s’ella  insisteva  minac- 
cerai  di  strapparne  dal  suo  giardino 
degli  altri.  Con  ciò  ella  sarà  intimo¬ 
rita;  perchè  è  responsabile  di  ogni  vita 
umana  davanti  a  Dio  ;  nò  dal  suo  giar¬ 
dino  nessuna  pianta  deve  esser  tolta 
senza  il  Divino  volere 


Ma  chi  è  quel  fanciullo  destinato 
alla  sventura,  chi  quello  destinato  alla 
felicità  ? 

—  Non  te  lo  posso  dire,  ma  tanto 
saprai  da  me  :  che  una  di  quelle  esi¬ 
stenze  è  quella  del  tuo  bambino.  Tu *  * 
hai  veduto  la  sorte,  1’  avvenire  della 
tua  stessa  creatura  ! 

Allora  la  Madre  di  è  un  grido  dispe¬ 
rato  : 

Oh  per  pietà,  dimmi,  qual  era  il 
mio  figliuolo  ?  0  dimmelo  !  Libera  l’in- 


Alivi  VjLLG  un  onmn  i 

il  giardino  smisurato  :  la  povera  cieca 
riconobbe  subito  che  la  Morte  vi  era 
entrata. 

—  Come  mai  ?  come  mai  ?  —  le 
disse,  —  hai  osato,  hai  potuto  entrare 
nel  mio  dominio  ? 

—  Son  Madre  !  —  rispos’  ella  tre 
mante. 

La  Morte  stese  la  sua  scarna  mano 
verso  la  violetta,  ma  la  donna  la  ri- 


*  * 


Le  due  donne  entrarono  allora  nel 
gran  giardino  della  Morte.  V’era  un  me¬ 
raviglioso  miscuglio  di  piante  e  fiori  e 
arbusti  d’ogni  genere  e  d’ogni  varietà. 

Delicati  giacinti  custoditi  sotto  a 
campane  di  vetro  ;  grossi  cespi  di  magni 
fiche  rose,  forti  come  alberetti  ;  piante 
acquatiche,  alcune  delle  quali  rigo 
gliose.  mentre  altre  erano  intiSichite 
perchè  intorno  ai  loro  steli  si  attorti¬ 
gliavano  delle  serpi  e  si  aggrappavano 
dei  gamberi.  Vi  erano  delle  belle  pal¬ 
me,  e  quercie  e  platani  ;  v’  era  delle 
verbene  e  del  timo  fiorito  ;  ogni  albero 
e  ogni  fiore  portava  il  proprio  nome. 
Ognun  d’essi  era  una  vita  umana;  egli 
uomini  vivevano  ancora,  forse  in  Cina 
forse  in  Groenlandia,  sparsi  sovra  ogni 
parte  della  terra.  V’erano  grandi  piante 
così  strozzate  in  un  piccolo  vaso,  che 
parea,  crescendo,  avessero  a  spezzarlo 
Altre  invece,  esili  e  picciolette,  pian¬ 
tate  nella  terra  molle  e  ricca,  circon¬ 
date  di  tenero  muschio,  allevate  con 
la  più  assidua  cura. 


nocente  !  restituiscimi  la  creatura  mia! 
Salva  il  mio  diletto  da  tutte  quelle 
Ed  ecco  un  soffio  gelido  attraversa  |  miserie  !  Portalo  t.eco  piuttosto  !  Con . 

ducilo  nel  regno  di  Dio!  Perdona a’miei 
lamenti  !  Dimentica  le  mie  preghiere  e 
tutto  quanto  io  feci  e  dissi  ! 

Ma  io  non  t’intendo,  —  disse  la 
71  Forte.  —  Vuoi  tu  riavere  il  tuo  ti 
lincio,  oppure  devo  io  condurlo  in 
quel  Paese ,  che  ti  è  sconosciuto? 

La  Madre  si  torse  le  mani,  cadde 
in  ginocchio  e  così  orò,  piangendo: 
Non  esaudirmi,  o  Signore,  se  io 
copriva  con  le  mani  sue  congiunte,  pur  I  prego  contro  la  tua  volontà.  Io  so>  che 
avendo  cura  di  non  toccarne  foglia,  nè  hi  tua  volontà  vai  piu  della  mia  e 
fiore.  Allora  la  Morte  le  soffiò  forte  1  ^  ^  ìn  n 
sulle  mani  ed  ella  sentì  che  quel  sof¬ 
fio  era  gelido  ancora  più  del  vento  e 
se  le  lasciò  cadere  inanimate  lungo  la 
persona. 

—  Stolta  !  nulla  puoi  tu  contro  di  me  ! 

Ma  Iddio  può  tutto  ! 

—  Ed  io  obbidisco  alla  Sua  volontà  ! 

Io  sono  il  suo  giardiniere.  Io  prendo 
tutti  i  suoi  fiori,  tutti  i  suoi  alberi  per 
trapiantarli  nel  gran  giardino  del  Para¬ 
diso....  ma  come  esso  sia  e  com’essi  cre¬ 
scono  là,  non  è  in  mia  facoltà  di  dirti. 

Oh  !  ridonami  la  mia  creatura  ! 

—  disse  la  Madre  ;  e  pianse  e  pregò. 

Poi,  inferocita,  afferrò  con  le  mani  con 
valse  due  bei  fiori  che  le  stavano  ac¬ 
canto,  gridando  :  —  Ogni  erba,  ogni 
fiore  io  strapperò,  io  calpesterò  poiché 
non  senti  pietà  e  non  mi  vuoi  esaudire 
Non  dire,  non  fare  così,  —  disse 
la  Morte ,  —  tu  ti  chiami  infelice  e 
vorresti  rendere  un’altra  Madre  altret¬ 
tanto  infelice? 

Un’altra  Madre!  —  ripetè  la  sven 
turata;  e  lasciò  subito  i  fiori 

—  Ascoltami,  —  le  disse  allora  la 
Morte ,  —  ecco  i  tuoi  occhi.  Non  sa¬ 
pevo  che  fossero  tuoi  ;  ma  li  vidi  quan 
do  attraversai  il  lago,  rilucere  tanto, 
che  mi  lasciai  vincere  dal  desiderio  di 
ripescarli.  Ora  ti  serviranno  meglio  di 
prima.  Vieni  meco 

quel  pozzo  profondo.  Ilo  pronunciato 
il  nome  de’  due  che  tu  stavi  per  uc¬ 
cidere.  Vedrai  la  loro  vita,  come  in 
uno  specchio;  vedrai  il  loro  avvenire: 
saprai  quello  che  col  tuo  atto  folle  avre¬ 
sti  distrutto. 

La  donna  vide  :  una  vita,  tutta  dol¬ 
cezza,  tutta  sorriso  ;  un  fanciullo  cre¬ 
scere,  delizia  de’suoi,  diventare  grande, 
benedetto  nel  suo  paese,  spargere,  do 
vunque  allegrezza  e  felicità. 


ch’io  le  devo  obbedire  !  Tu  sai  ciò  che 
è  bene  per  me:  ciò  che  è  male  ;  ma  io 
sono  debole  e  tanto  infelice.  Non  mi 
esaudire  ! 

Chinò  il  capo  sulle  mani  giunte  e 
rimase  così  tranquilla  e  muta. 

La  Morte  intanto  sparve,  seco  por¬ 
tando  nel  Paese  sconosciuto  il  suo  fi¬ 
gliuolo. 

da  Andersen. 

Angelina  Mangilli  Lampertico. 

NOTE  VOLANTI. 

*  La  libertà  è  il  più  prezioso  requisito  di 
uno  Stato  e  di  una  persona  ;  ma  ciascuno 
la  intende  a  suo  modo.  Il  ladro  direbbe  li¬ 
bertà  il  poter  togliere  la  roba  altrui  e  non 
esser  punito.  Il  ciurmadore  chiama  libertà 
della  stampa  il  poter  ogni  giorno  insultare 
alla  buona  creanza,  all’onestà,  all'  autorità. 

C.  Cantò. 

*  La  libertà  nasce  in  mezzo  alle  tempe¬ 
ste,  si  stabilisce  penosamente  in  mezzo  alle 
discordie  civili,  ma  non  dà  tutti  i  suoi  frutti 
se  non  quando  diventa  vecchia. 

Tocqueville. 

*  La  parte  utile  della  medicina  è  l’igiene, 
e  questa  è  meno  scienza  che  una  virtù.  La 
temperanza  ed  il  lavoro  sono  i  due  medici 
veri  dell’uomo  ;  il  lavoro  eccita  l’appetito, 
e  la  temperanza  non  permette  di  abusarne. 

Rousseau. 

*  Il  più  piccolo  dei  bisogni  è  la  ricchezza, 
il  più  grande  la  saviezza. 

Lessing. 

*  Se  qualcuno  vive  nelle  ricchezze  e  non 
se  ne  serve  per  fare  cose  buone  e  generose, 
io  non  lo  chiamo  già  ricco  e  felice  ;  lo  con¬ 
sidero  semplicemente  come  un  custode  delle 
ricchezze. 

Euripide. 

*  L’orgoglio  è  virtù  per  uua  nazione. 

Victor  Hugo. 
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/  COSTUMI  DE!  BALLI  DUNA  VOLTA 


»**- 


La  storia  del  costume  del  teatro  c’insegna  delle  strane 
aberrazioni  del  gusto.  In  Francia,  dove  il  ballo  ebbe  gran 
voga  dal  principio  del  secolo  scorso  tino  a  poco  più  di 
cent’anni  sono,  la  prima  “  coppia  dan¬ 
zante  „  aveva  due  soli  costumi  goffa¬ 
mente  barocchi:  l’eroico,  che  le  ser¬ 
viva  per  tutti  i  balli  di  soggetto  sto¬ 
rico  o  mitologico  ;  ed  il  pastorale  per 
tutte  le  pastorellerie  arcadiche  del  ber- 


Gli  domandarono  se,  li  sul  momento,-  si  sarebbe  mo¬ 
strato  al  pubblico  invece  del  Vestris.  Accettò  a  patto  di 
ballare  senza  maschera  e  d  a llora  in  poi  1’  uso  della  ma¬ 
schera  fu  abolito  per  il  primo  ballerino.  Continuò  per  le 
comparse  fino  al  1789:  v’ erano  maschere  convenzionali, 
come  nel  teatro  antico,  che  rappresentavano  i  venti,  i 


Massimiliano  Gnrdel. 


gerc  della  bergere.  La  prima  ballerina 
portava,  nel  primo  costume,  1'  abito 
lungo'  col  guardinfante  ;  nel  secondo  le 
giungeva  alla  noce  del  piede.  Il  balle¬ 
rino  era  camuffato  d’un  vestito  a  svo¬ 
lazzi,'  e,,  portava  in  capo  una  specie  di 


turbante  sormontato  da  un  gran  pennacchio,  e  sul  viso 
la  maschera. 

Una  sera,  nel  1772,  il  celebre  Vestris  —  Ze  dieu  de  la 
dame  come  si  chiamava  da  se  —  mandò  a  dire  all’Opera 
che  era  malato.  Come  sostituirlo  a  spettacolo  _  già  inco¬ 
minciato  ?  Era  sul  palco  Massimiliano  Gardel  fratello  del 
famoso  coreografo  Pietro  Gabriele,  e  coreografo  e  balle¬ 
rino  egli  pure. 


genii  e  tante  altre  cose.  Ci  volle  la  Rivoluzione  dell’ 89 
per  fare  sparire  le  maschere....  dal  teatro.  In  Italia  era  come 
in  Francia.  11  ballo  teatrale  è  veramente  invenzione  italiana. 
Il  ballo  (o  balletto  come  si  diceva)  fu  inventato  a  Tortona 
nel  1489  da  un  gentiluomo  lombardo,  Bergonzo  di  Botta, 
in  occasione  delle  nozze  di  Gian  Galeazzo  di  Milano  con 
Isabella  d’ Aragona.  Furono  gl’italiani  (i  Medici  )  che  ne  in¬ 
trodussero  il  gusto  in  Francia. 
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Un  almanacco 

e  una  strenna 

L’almanacco  è  del  senatore  Paolo 
Mantegazza  :  la  strenna  è  del  profes¬ 
sore  Emilio  De  Marchi.  L’  almanacco 
tratta  della  salute  del  corpo  ;  la  stren¬ 
na  parla  della  salute  dello  spirito. 

Quest’anno,  il  poeta  dei  tisiologi,  il 
brillante  autore  dell’ Mete  di  prender 
marito ,  ha  dedicato  il  suo  Almanacco 
igienico  popolare  (Milano,  Dumolard)  al  suo 
amico  ed  editore  Emilio  Treves.  E  una 
dedica  così  briosa  e  originale  che  voglia¬ 
mo  riportarla  per  intero,  com’è  nostro 
costume  di  fare  per  le  belle  pagi  ne  dei 
nuovi  libri  ch’escono  alla  luce. 

All’editore,  all’amico 
EMILIO  TREVES. 

Dimmi  un  po’  una  cosa.  Hai  mai 
veduto  fra  i  tanti  libri  fatti  e  da  farsi, 
manoscritti  e  stampati,  uno  che  fosse 
dedicato  dall’autore  ad  un  editore? 

Per  quanto  tu  ne  maneggi  tanti  e 
tanti  da  0  ore  alle  dodici,  e  dalle  do¬ 
dici  alle  ventiquattro  ,  ne  hai  veduti 
molti,  pochi,  nessuno? 

Io  credo  che  questo  sia  il  primo  e 
se  non  il  primo,  uno  dei  pochissimi. 

E  su  questo  tatto  io ,  psicologo  di 
mestiere ,  potrei  farti  un  volume  di 
psicologia,  che  (rasserenati)  non  scri¬ 
verò  mai. 

Ciò  però  non  mi  impedisce  di  dirti 
che  il  tatto  si  deve  per  la  massima 
parte  all’  inimicizia  facile  a  spiegarsi 
fra  chi  compra  e  chi  vende;  fra  chi 
pesa  gli  autori  sulla  bilancia  del  li¬ 
braio  e  chi,  anche  se  modesto,  si  crede 
almeno  un  genio  incompreso. 

L’autore  si  crede  sempre  tradito  dal 
proprio  editore,  almeno  almeno  spe¬ 
culato;  e  come  si  può  amare  il  tradi¬ 
tore  e  come  si  può  far  buon  viso  a 
chi  si  degna  con  un  mondo  di  reti¬ 
cenze  ,  con  un  subisso  di  se  c  di  ma 
ad  imbarcare  il  nostro  libro  sulla  nave 
della  pubblicità? 

Io  invece,  vedi,  ti  dedico  il  mio  lu¬ 
nario  di  quest’  anno ,  che  (per  me  al¬ 
meno)  vale  quanto  un  grosso  libro  ,  e 
più  di  parecchi  dei  miei  in  due  vo¬ 
lumi. 

Anzi,  voglio  farti  una  confessione. 

Se  un  inquisitore,  che  oggi  per  non 
parere  e  per  grazia  poliglotta,  si  chia¬ 
ma  un  interiviever ,  mi  domandasse: 
quale  dei  vostri  tanti  libri  e  libretti 
preferite  voi,  caro  Mantegazza? 

Io  gli  risponderei  subito: 

Caro  signore,  il  libro  meno  brutto 
(non  dico  più  bello  per  ubbidire  alla 
modestia)  è  la  Fisiologia  dell’amore  e 
il  libro  più  buono  c  il  mio  Lunario, 
che  scrivo  da  29  anni ,  con  costanza 
pari  alla  mia  pazienza  c  al  mio  co¬ 
raggio  e  che  ha  contribuito  un  poco 
a  migliorare  la  salute  dei  miei  paesani, 
combattendo  molti  pregiudizii  e  fa¬ 
cendo  scendere  al  piano  della  vita  molte 
verità  alte  e  preziose,  che  non  vivevano 
tino  ad  ora  che  fra  le  nuvole  del  Sinai. 


Dunque  io  ti  dedico  un  libro,  che 
non  costa  che  cinquanta  centesimi,  ma 
che  io  amo  e  stimo  con  alletto  di  pa¬ 
dre  amoroso. 

I  posteri,  se  avranno  giudizio,  cer¬ 
cheranno  di  leggere  anche  nei  lunarii 
del  nostro  tempo,  la  storia  del  nostro 
pensiero,  la  lotta  delle  idee;  che  se 
non  dà  sangue,  è  però  spesso  feroce  e 
eroica,  quanto  quella  dei  cannoni  e 
delle  baionette. 

E  se  troveranno  un  autore,  che  aveva 
dedicato  un  libro  al  proprio  editore,  gli 
daranno  forse  dell’adulatore. 

Io  tengo  a  difendermi  anche  dai  po¬ 
steri.  Adulatore  non  fui  mai  e  son 
troppo  vecchio  per  imparare  ad  es¬ 
serlo.  Sarebbe  poi  davvero  un  lusso 
eccessivo  1’  adular  te,  che  mi  hai  cri¬ 
ticato  le  tante  volte  e  lodato  con  molta 
discrezione.  È  vero ,  che  a  ciò  avrà 
contribuito  anche  la  necessità  di  non 
aggiungere  le  tue  lodi  a  quelle  che  in 
cuor  suo  si  dà  ogni  autore, , fosse  pure 
il  più  modesto  dei  modesti.  E  vero  che 
sarà  anche  stato  per  condurre  a  più 
miti  propositi  le  esigenze  dello  scrit¬ 
tore;  ma  in  ogni  modo  sta  il  fatto,  che 
tu  non  mi  hai  mai  adulato. 

Se  ti  dedico  il  mio  ventesimonono 
almanacco  ò  perchè  ho  sempre  dedicato 
gli  altri  a  persone  carissime ,  a  cui 
sentivo  il  bisogno  di  augurare  salute  e 
lunga  vita  in  un  libriccino  che  appunto 
era  dedicato  all’arte  della  salute. 

E  tu  lo  sai ,  che  ti  voglio  un  gran 
bene  e  per  di  più  ti  stimo  assai,  per¬ 
chè  hai  saputo  colle  sole  tue  forze  e 
avendo  alleato  il  tuo  egregio  fratello 
Giuseppe,  creare ,  non  dirò  una  Casa, 
ma  innalzare  una  Città  editoriale,  de¬ 
gna  dei  paesi  più  avanzati  nelle  vie 
della  civiltà;  hai  fondato  giornali  il¬ 
lustrati  degni  di  Francia  e  di  Inghil¬ 
terra;  hai  saputo  attirare  a  te,  senza 
bisogno  di  tamburi  o  di  trombe,  quasi 
tutti  gli  scrittori  italiani,  e  fartene  una 
sacra  legione,  che  ti  difende  nelle  lotte 
contro  gli  ignoranti  e  che  si  presenta 
ben  pettinata  e  bene  armata  al  pub¬ 
blico  italiano. 

Hai  avuto  sempre  con  te,  nelle  tue 
difficili  imprese,  la  pazienza,  il  corag¬ 
gio  c  l'ingegno  e  hai  maneggiato  volta 
a  volta  queste  tre  armi  massime  d’ogni 
guerra  della  luce  contro  le  tenebre; 
mirabilmente. 

Puoi  riposarti  ormai  tranquillo  e  se¬ 
reno  nella  tua  solitaria  e  poetica  Villa, 
.contento  del  tuo  passato,  sorridente 
dell’  avvenire  tuo  e  dei  tuoi.  Ed  io  lo 
auguro  azzurro  e  dorato  a  te  e  ai  tuoi. 

Quando,  or  è  un  mese,  ti  ho  visitato 
nella  tua  palazzina  di  Beigirate,  al 
primo  vederti  così  ben  alloggiato  in 
riva  al  mio  Lago  Maggiore ,  fra  una 
foresta  sempre  verde  di  araucarie  e  di 
abeti,  il  primo  mio  grido  fu  questo: 

—  Ah,  birbone,  in  questa  Villa  c’è 
molto  del  mio  sangue! 

Ma  subito  dopo  io  ti  abbracciava, 
senza  invidiarti  e  senza  darti  più  del 
birbone. 

Del  resto  anche  quella  parola  era 
di  scherzo  e  non  d’ira.  Già  il  nome  di 
Maria  dato  alla  tua  casetta  me  la  ren¬ 


deva  caro;  perchè  la  mia  bisnonna, 
angelo  di  bontà,  di  spirito,  coltivatrice 
appassionata  di  fiori,  come  io  lo  sono, 
era  una  Maria  Mantegazza;  ed  oggi 
ho  accanto  a  me  un’altra  Maria,  raggio 
divino  di  sole,  che  illumina  e  riscalda 
1’  ultimo  crepuscolo  della  mia  sera. 

Ma  poi  quella  tua  villa  non  rappre¬ 
sentava  forse  il  frutto  del  lavoro  one¬ 
sto,  della  santa  associazione  di  due 
delle  più  alte  e  delle  più  robuste  forze 
dell’età  moderna,  dell-  ingegno  '•  cioè  e 
dell’industria? 

Possano  in  avvenire  molti  altri  editori 
essere  birboni  come  tu  lo  sei-  e  meri¬ 
tarsi  tutti  una  villa  alle  rive  di  un  lago. 

Vorrà  dire  che  l’Italia' avrà  molti 
galantuomini  più  di  oggi;  vorrà  dire 
che  si  penserà  e  si  lavorerà  più  e  me¬ 
glio  d’oggi. 

E  non  è  questo  forse  il  mio  soglio 
e  il  tuo  e  quello  di  tutti  i  buoni? 

Addio  e  di  cuore. 

Il  tuo 


La  strenna  del  prof.  Emilio  De 
Marchi  s’intitola  I  nostri  figliuoli  ;  ed 
è  stampata  a  beneficio  dell’  Istituto  dei 
rachitici  di  Milano.  Ogni  anno,  a  Mi¬ 
lano,  esce  una  strenna  a  beneficio  dei 
poveri  bambini  raccolti  in  quell’asilo 
modello;  ed  è  forse  il  libro  che,  in 
tutta  quanta  l’Italia,  produca  maggior 
frutto.  L’anno  scorso,  Il  libro  delle  cu¬ 
riosità  ,  di  Raffaello  Barbiera ,  pub¬ 
blicato  per  quello  scopo  pietoso,  fruttò 
nella  sola  Milano  diecimila  lire.  E  no 
tisi  che  non  si  credette  opportuno  di 
fare  réclame  al  Libro  delle  curiosità: 
tolti  gii  splendidi  articoli  che  ne  scris¬ 
sero  il  senatore  Gaetano  -  Negri  sulla 
Perseveranza,  Emilio  Treves  'sull’ Illu¬ 
strazione  Italiana,  Felice  Cameroni  sul 
Sole,  Giovanni  De  Castro  in  una  rivi¬ 
sta  letta  solo  dai  dottissimi,  L’archivio 
storico  Lombardo  e  il  prof.  Ferdinando 
Galanti  sui  giornali  veneti,  —  tacquero  i 
colpi  di  gran  cassa,  tacquero  i  soffietti. 
Tutte  le  tremila  copie,  di  cui  constava 
l’ unica  edizione  del  Libro  delle  cu¬ 
riosità,  furono  acquistate  in  un  mese; 
miracolo  che  può  avverarsi  solo  nella 
ricca  e  buona  Milano  e  che  adesso  si 
avvererà,  senza  dubbio,  per  la  strenna 
del  De  Marchi. 

Il  libro  di  questo  nostro  egregio  col¬ 
laboratore  è  veramente  un  utile  e  bel 
libro.  Possiamo  paragonarlo  a  quello 
che  sullo  stesso  tema  scrisse  il  Legouvé, 
un  vecchio  francese  amico  sviscerato 
dell’Italia,  ma  che  al  pari  degli  altri 
francesi  amiconi  della  nostra  penisola, 
non  disse  mai  una  parola,  -  neppure 
una!  per  difenderla  dagli  attacchi  in¬ 
degni,  Il  I  )e  Marchi,  come  tutti  coloro 
che  vedono  giusto  e  sanno  quanto  im¬ 
porti  creare  dei  caratteri,  mira  a  for¬ 
mare  il  cuore,  l’indole  de’giovani.  Egli 
è  un  educatore  amabile  e  moderno.  Si 
capisce  che  neppur  egli  è  molto  contento 
(e  chi  mai  può  esserlo?)  della  vita  mo¬ 
rale  pubblica  e  privata  d’oggi  ;  perciò  il 
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fondo  delle  sue  pagine  è  malinconico, 
è  amaro.  Egli  peraltro  si  sforza  di  spar¬ 
gervi  i  fiori  d’ima  poesia  gentile  e  d’un 
umorismo  squisito.  Certi  suoi  ritratti 
morali  sono  degni  dell’  Addison  e  del 
nostro  Gozzi.  Una  scenetta  al  caffè 
Cova  di  Milano  (per  dirne  una)  fra  un 
famoso  avvocato  di  Milano,  burbero 
benefico  e  un  suo  nipote,  che  leccava 
i  piattini  dei  gelati  e  da  lui  corretto, 
li  per  lì,  coram  popolo ,  con  una  salva 
di  scapaccioni,  è  tutta  da  godere.  Le 
nostre  mammine  e  babbi  devono  leg¬ 
gere  e  rileggere  il  libro  del  De  Marchi. 
Corrano  a  prenderne  un  bell’esemplare 
in  via  San  Calimero,  all’Istituto  dei 
Rachitici,  e  raggiungeranno  tre  scopi, 
l’uno  più  bello  dell’altro:  I.°  forniranno 
la  biblioteca  domestica  (tutte  le  case 
devono  averla)  d’un  buon  libro.  IL0  im¬ 
pareranno  dei  precetti  d’oro.  III.0  fa¬ 
ranno  la  carità  a  tante  povere  creature, 
vittime  innocenti  della  Natura  malefica 
e  crudele.  Intanto,  qui  trapiantiamo  un 
fiore  della  Strenna: 

LA  NOSTRA  FIGLIUOLA. 

Non  è  dea,  non' è  ninfa,  o  venerata 
Imagine  d’altare; 

E  figlia  nostra,  amici,  è,  come  pare, 

Un  fior  di  casa  nell’amòr  sbocciata.] 

Divino  olezzo  ella  traspira,  come 
Se  fosse  or  ora  uscita 
Colle  viole  dall’aeree  dita 
Di  primavera,  e  grazia  è  il  suo  bel  nome. 

Sen  vien  correndo  e  il  venticel  non  osa 
Pure  scoprirle  il  piede  : 

Appena  l’erba  sotto  i  passi  cede 
E  a  farle  festa  adornasi  ogni  rosa. 

Disarmata  sen  viene  in  un  succinto 
Vestito  bianco  schietto, 

Ma  trema  l’appiattato  giovinetto, 

Che  di  vincere  teme  e  d’esser  vinto. 

Noi  lenti  padri,  a  cui  la  vita  manca, 

E  colla  vita  il  cielo, 

L’antica  fede  nel  corporeo  velo 
Vediam  passar  della  visione  bianca. 

Vediam  passar  la  giovinezza  e  tutta 
.  Sentiam  la  mesta  gloria 
Dei  giorni  andati  e  parla  la  memoria 
Al  cor'  sopito  d’un’età  distrutta; 

Quando,  men  note,  ci  parean  più  care 
Le  sorti  fuggitive 
E  negli  acuti  spasimi  più  vive 
Sorgevan  le  speranze  a  giubilare. 

0  giovinezza,  che  il  giardino  adorni 
Dei  morti,  o  vecchio  incanto  ! 

Come  da  suol  così  pregno  di  pianto, 

0  fior  della  bellezza,  a  noi  ritorni  ? 

Corri,  fanciulla.  A  suscitar  cammina 
Le  meste  voci  e  i  santi 
Affetti  e  le  speranze  vacillanti 
E  del  vivere  ancor  l'arte  divina. 

Tu  passi  e  noi  siam  buoni.  Al  tuo  splendore» 
Mite  come  la  luna, 

Cedon  le  larve  che  l’età  raduna 
E  canta  un  usignuolo  in  grembo  al  core. 


IL  ROMANZO  D’UN’ ATTRICE 

(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  :  r.  alla  pag.  SO). 

Claudio  La  Barre  si  era  avvicinato 
alla  finestra  e  il  giorno  cadente  rischia¬ 
rava  il  suo  volto  magro  dal  profilo  di 
medaglia.  Sulla  fronte  convessa  si  riu¬ 
nivano  i  capelli  castani  lunghi  e  piatti. 
Gli  occhi  neri  erano  sormontati  da 
folte  sopracciglia.  La  bocca  piccola, 
dalle  labbra  sinuose,  sembrava  fatta 
per  lo  scherzo.  Il  mento  quadrato  e 
prominente  annunziava  l’ ostinazione. 
Questa  calma  fisonomia  aveva  un’am¬ 
mirabile  espressione  di  gravità  medi¬ 
tativa:  l’occhio  pensieroso  sembrava 
studiare  un  difficile  problema.  Animato, 
si  rischiarava  <l’una  viva  fiamma  d’in¬ 
telligenza,  lo  sguardo  brillava  di  spi¬ 
rito,  la  bocca  s’inarcava  nervosa  come 
per  lanciare  un  dardo.  Era  impossibile 
che  una  tale  fisonomia  passasse  inos¬ 
servata,  Essa  attraeva  vittoriosamente 
l’attenzione,  e  per  quanto  mal  vestito 
egli  fosse,  colla  sua  apparenza  me¬ 
schina  e  l’aspetto  inquieto,  Claudio  La 
Barre  aveva  in  sè  quello  spicco  che 
rivela  l’essere  superiore. 

Egli  ripiegò  la  lettera,  la  rimise  in 
tasca,  fece  due  o  tre  passi  nel  vesti¬ 
bolo  curvando  la  schiena  come  un  uomo 
abituato  a  subire  dei  rabbuffi;  guardò 
melanconicamente  il  suo  parapioggia, 
la  cui  seta  logora  lasciava  scorgere  le 
stecche  di  balena,  e  si  avvicinò  istin¬ 
tivamente  alla  porta  per  avere  meno 
spazio  da  percorrere  sotto  gli  sguardi 
del  commesso  dell’ufficio,  che  lo  avrebbe 
senza  dubbio  congedato.  Gioachino  ri¬ 
comparve.  La  Barre  preparava  di  già 
un  gesto  di  rassegnazione  per  evitare 
almeno  la  metà  dell’ umiliante  amba¬ 
sciata,  ma  il  commesso,  ammiccando 
dell’occhio,  col  volto  alquanto  rassere¬ 
nato,  gli  disse  : 

—  il  signor  Rombami  vi  prega  di 
entrare  nel  suo  gabinetto.  Egli  deve 
recarsi  per  un  momento  nel  magazzino 
del  vestiarista  e  quindi  sarà  da  voi.... 

E  alzando  la  pesante  portiera,  im¬ 
bottita  come  il  ponte  levatoio  d’ una 
cittadella  che  si  arrende,  introdusse 
1’  autore  in  una  stanza  tappezzata  di 
velluto  verde  cupo,  ammobigliata  di 
legno  nero ,  dalle  finestre  guernite  di 
vetri  dipinti,  attraverso  i  quali  la  luce 
del  giorno  passava  acquistando  una 
dolcezza  mistica  e  grave. 

Sulla  larga  scrivania  stavano  am¬ 
mucchiati  fasci  di  carte,  un  meravi¬ 
glioso  calamaio  d’argento  cesellato  ed 
i  manoscritti  di  produzioni  dalle  co¬ 
pertine  di  variati  colori ,  grigio ,  tur¬ 
chino,  rosso,  giallo,  artisticamente  ab¬ 
belliti  con  iscrizioni  attraenti  per  ten¬ 
tare  la  mano  sdegnosa  dei  direttori.  E 
tutti  dormivano  là,  irrancidivano  ed 
ingiallivano  come  fiori  appassiti. 

A  La  Barre  venne  la  tentazione  di 
andar  a  rovistare  in  quella  tossa  co¬ 


mune  letteraria  per  vedere  se  vi  tro 
vasse  il  suo  morto.  Egli  non  osò;  il 
timore  di  essere  sorpreso  lo  trattenne, 
e  restò  ritto  in  mezzo  al  gabinetto  guar¬ 
dandosi  intorno. 

Sul  caminetto  stavano,  incorniciati 
in  felpa,  i  ritratti  delle  stelle  della  Com¬ 
pagnia  Rombami:  Clemenza  Vi llar, 
mostrando  le  sue  adorabili  spalle,  sor¬ 
rideva  dolcemente,  fissando  nel  vuoto 
i  suoi  occhi  dagli  sguardi  strani;  la 
signora  Breval  colle  sue  trecce  nere , 
la  lunga  vita  ossea,  le  spalle  magre, 
gli  occhi  scuri  dalle  sopracciglia  an¬ 
nerite,  che  le  davano  un’ aria  triste, 
ma  seducente,  in  un  grazioso  costume 
di  amazzone;  Lisa  Fleuron,  che  teneva 
in  mano  con  civetteria  lo  scudiscio, 
lasciando  scorgere,  in  fondo  della  sua 
veste  un  po’  rialzata,  il  suo  piccolo 
piede  calzato  d’uno  stivalino  pieghet¬ 
tato. 

Esse  erano  là,  raggianti  tutte  e  tre 
come  regine,  quelle  favorite  del  pub¬ 
blico  che,  prestando  in  una  rappresen¬ 
tazione  l’appoggio  del  loro  talento,  do¬ 
vevano  assicurarne  il  successo:  Cle¬ 
menza  Villar  pel  suo  estro  vivace  e 
ardito;  la  Breval  pel  vigore  potente 
del  suo  gesto  tragico  e  comico  ad  un 
tempo;  Lisa  Fleuron  per  la  grazia  te¬ 
nera  e  fantastica  del  suo  temperamento 
d’amorosa. 

E  nella  propria  mente  la  Barre  ri¬ 
passava  le  parti  del  suo  lavoro,  in  cui 
l’abilità  di  quelle  donne  ri  splenderebbe. 

Egli  vedeva  la  Breval  c  Clemenza 
Villar  rappresentanti  la  terribile  scena 
della  confessione  nel  terzo  atto,  e  la 
grande  artista  fulminante  la  giovane 
sua  compagna  con  imprecazioni  ma¬ 
terne.  Come  sarebbero  belle  e  quanta 
potenza  darebbero  alla  sua  immagina¬ 
zione!  Poi  veniva  Lisa  Fleuron  nella 
scena  d’amore.  Con  tali  interpreti,  il 
trionfo  era  sicuro. 

Ma  l’ avrebbe  ottenuto  egli  forse  ? 
La  sua  produzione  sarebbe  stata  al¬ 
meno  accettata?  Ed  anche  accettata, 
non  ne  avrebbero  affidata  l’esecuzione 
a  seconde  parti?  Il  primo  lavoro  d’un 
giovanotto  non  era  forse  fatto  per  es¬ 
sere  rappresentato  durante  la  canicola? 
Ma  in  quell’epoca  i  caporioni  (Iella  Com¬ 
pagnia  erano  in  congedo  ai  bagni  di 
mare,  alle  acque,  in  campagna.  Eppure 
vi  erano  belle  cose  in  quella  produ¬ 
zione  ;  e  pensare  che  dipendeva  da  un 
capriccio  d’un  uomo  che  essa  vedesse 
finalmente  la  luce  della  ribalta  e  si 
svolgesse  spiccante  e  drammatica  sotto 
gli  occhi  di  un  pubblico  entusiasmato, 
oppure  andasse  nell’oscurità  di  un  cas¬ 
setto  a  raggiungere  i  suoi  fratelli ,  ri¬ 
gettati  e  votati  all  oblìo  !  La  Barre 
mandò  un  sospiro,  ed  il  ricordo  degli 
anni  passati  gli  ritornò  alla  mente  tri¬ 
ste  e  doloroso. 

Fino  a  quel  giorno  la  vita  dello  scrit¬ 
tore  non  era  stata  per  lui  nè  facile, 
nè  fortunata.  Figlio  di  un  chirurgo 
maggiore  di  reggimento,  aveva  passata 
l’infanzia  a  mutare  di  guarnigione. 
Egli  aveva  successivamente  percorsa 
quasi  tutta  la  Francia  e  l’  Algeria. 
Giammai  aveva  passato  più  di  due  sta- 
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gl  >ni  sotto  lo  stesso  clima,  talvolta 
nelle  aspre  e  fresche  montagne  del- 
l’isère,  tal  altra  nei  caldi  Pirenei,  sotto 


il  cielo  piovvi ginoso 
nella  ricca  e  fertile 
veduta  la  neve  sino 


della  Bretagna  o 
T  tirrena.  Aveva 
alla  fine  di  feb¬ 


braio  nel  nord,  e,  alla  stessa  data,  gli 
aranceti  fioriti  del  mezzogiorno. 
Lungi,  nei  suoi  ricordi,  c’era  un  cielo 


Colonia  Eritrea:  Famiglie  dei  primi  coloni  italiani. 


(Da  una  fotografia). 


Colonia  Eritrea  : 


Arrivo  dei 


primi  coloni  italiani  all’Asmara. 


(Vedi  l’articolo  alla  pag.  78). 


eternamente  azzurro  ed  un  paese  ar¬ 
dente  dalle  case  bianche  sotto  ad  alte 
e  fronzute  piante,  che  doveva  essere 


Orano.  Là  un  giorno,  all’età  di  tre  anni, 
lo  avevano  vestito  tutto  di  nero;  egli 
aveva  veduto  suo  padre  piangere,  e  la 


dolce  e  tenera  donna  che  lo  addormen¬ 
tava  sui  ginocchi,  canterellandogli  la 
ninna-nanna,  era  scomparsa. 
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Egli  aveva  serbato  nel  cuore  un  gran 
vuoto  ed  una  profonda  tristezza.  In 
seguito,  quando  domandava  all’aia  che 
l’aveva  surrogata  per  allevarlo,  dove 
tosse,  costei,  gli  rispondeva  laconica¬ 
mente  :  —  E  andata  in  cielo. 

Allora  nella  sua  tenera  immagina¬ 
zione  se  la  figurava  con  grandi  ali 
bianche  come  gli  angeli  dipinte  sulle 
immagini  dei  libri  da  messa  che  gli  da¬ 
vano  talvolta  perchè  stesse  tranquillo. 

L’estate  seguente  dovette  ancora  le¬ 
var  le  tende.  La  vigilia  della  partenza, 
suo  padre  lo  aveva  preso  per  la  mano 
ed  erano  andati  tutt’e 
due  sopra  una  collina 
coperta  di  mirti  e  gra¬ 
nati,  in  un  ridente  ci¬ 
mitero  da  cui  si  vede¬ 
va  il  mare.  Là  il  mag¬ 
giore  lo  aveva  fatto 
i ngi nocchi are  davanti 
ad  una  lapide  quasi 
nuova,  dicendogli:  re¬ 
cita  la  tua  preghiera. 

E  si  ricordava  che 
mentre  ad  alta  voce 
pronunziava  le  sacre 
parole,  grosse  lacrime 
scorrevano  sulle  guan- 
cie  del  padre,  traccian¬ 
dovi  un  solco  brillante. 

Poi  si  erano  rialzati 
ed  il  maggiore  era  ri¬ 
masto  immobile  per 
lungo  tempo,  ed  allo 
stesso  posto,  come  non 
se  ne  potesse  staccar 
più;  incosciente  e 
stanco  di  aspettare , 
egli .  si  divertiva  in¬ 
tanto  coi  fiorellini  che 
nascevano  intorno  alle 
tombe,  fino  a  che  suo 
padre  lo  chiamò  dicen¬ 
dogli:  partiremo  pre¬ 
sto,  Claudio;  di’:  ad¬ 
dio.  E  là,  nel  silenzio 
di  quel  funebre  recin¬ 
to,  colla  sua  voce  in¬ 
nocente,  il  piccino  ave¬ 
va  ripetuto  :  addio  ! 

Lentamente  erano 
ridiscesi  tutt’e  due  sen¬ 
za  parlare.  11  giorno 
dopo,  si  imbarcarono 
sopra  un  piroscafo  di¬ 
retto  per  Marsiglia  e 
di  là  andarono  a  Lio¬ 
ne.  Da  quel  giorno  l’u¬ 
more  del  chirurgo  maggiore  si  era  com¬ 
pletamente  cambiato;  quell’uomo,  che 
aveva  mantenuto  sì  lungo  tempo  l’ap¬ 
parenza  della  gioventù,  invecchiò  in 
pochi  mesi  e  dimostrò  improvvisamente 
la  sua  età.  Rimasto  solo  col  figlio , 
chiuso  nella  monotonia  d’una  mediocre 
esistenza,  divenne  taciturno.  Egli  pas¬ 
sava  intiere  serate  senza  pronunziare 
una  parola  ;  leggeva,  seduto  sopra  un 
seggiolone  imbottito  che  lo  aveva  se¬ 
guito  per  migliaia  di  chilometri. 

Allorché  Claudio  ebbe  compiuti  gli 
otto  anni ,  j  1 


Montpellier,  padre  c  figlio  incomincia¬ 
rono  a  vivere  lontani  1’  uno  dall’altro. 
Durante  sette  anni  Claudio  restò  chiuso 
tra  le  mura  del  liceo.  Suo  padre  tro¬ 
vava  eccellenti  ragioni  per  non  farlo 
uscire  al  tempo  delle  vacanze.  Egli 
non  aveva  un’abitazione  adatta  per  al¬ 
loggiarvi 


figlio, 


oppure  le  grandi 


il 

manovre  lo  tenevano  lontano  da  casa 
sua,  od  anche  doveva  cambiare  di  guar¬ 
nigione  e  taceva  i  preparativi  per  la 
partenza.  Il  giovanetto  subì  quella  pri¬ 
gionia  senza  lagnarsi  :  studiò  assidua¬ 
mente  e  divenne  un  allievo  distinto.  Si 


che  quest’  ultimo  lo  condusse  a  Ver¬ 
sailles.  Degli  anni  trascorsi  non  teneva 
conto  e  non  pensava  che  avevano  do¬ 
vuto  pesar  molto  sulla  testa  del  mas- 


gl  ore. 


Egli  non  si  era  avveduto  Tei 
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contrammiraglio  Co  è  tantino 


(Vedi 


Mokin, 

'articolo  alla  r 


ni  i  n  i.s  t  r  o 
fiff.  18). 
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cambiamenti  successivi  che  erano  av¬ 
venuti  nella  sua  propria  persona.  Un’ora 
prima  di  arrivare  ad  Evreux,  nella 
vettura  di  seconda  classe  che  ve  lo 
trasportava,  si  eccitava  alla  tenerezza, 
passando  in  rivista  i  più  dolci  ricordi 
dell’infanzia  e  dimenticando  i  suoi  sette 
anni  di  reclusione  liceale. 

Tutte  le  sue  tristezze  si  erano  invo¬ 
late  e  non  trovava  più 
in  fondo  all’animo  che 
la  gioia.  Quando  la 
locomotiva  fischiò  per 
annunziare  l’arrivo  in 
stazione,  un  tremito 
di  emozione  lo  invase, 
e  sporgendo  il  capo 
dallo  sportello  gettò  un 
avido  sguardo  sul  mar¬ 
ciapiede  dello  sbarco. 
Nella  folla  dei  viag¬ 
giatori  che  si  affretta¬ 
vano  a  salire  cercò  in¬ 
vano  la  fisonomia  che 
la  memoria  gli  met¬ 
teva  davanti  agli  oc¬ 
chi:  non  vide  nessuno 
che  gli  rassomigliasse. 
Allora  si  slanciò  fuo¬ 
ri  della  vettura  dicen¬ 
dosi  :  egli  deve  aspet¬ 
tarmi  alla  porta,  e  per¬ 
corse  il  marciapiede 
con  agitazione;  stava 
per  consegnare  il  bi¬ 
glietto  ed  uscire,  al¬ 
lorché  sentì  posarsi  li¬ 
na  mano  sulla  spalla; 
si  voltò  vivamente  e 
vide  un  vecchio  alto, 
colla  barba  bianca,  che 
lo  guardò  con  aria  com¬ 
passionevole,  come  se 
fosse  stato  incaricato 
di  comunicargli  una 
triste  novella. 

—  Siete  voi  Clau¬ 
dio  La  Barre?  —  do¬ 
mandò  il  vegliardo 
con  voce  che  svegliò 
nel  cuore  del  giova¬ 
netto  un  ricordo  asso- 


dei  1  a  M  a  r  i  n  a. 


pifo. 


Sì, 


posto 

e  siccome 


gratuito 


maggiore 


gli 


lui 


ottenne  un 
nel  liceo  di  Versailles; 
era  di  guarni adone  a 


fece  amare 
considerare 


dai  maestri 


si  abituò  a 
il  liceo  come  casa  sua,  e 
coloro  che  lo  circondavano  come  ap¬ 
partenenti  alla  propria  famiglia. 

Ma  allorché  ebbe  compiuti  i  quindici 
anni,  essendo  stato  il  maggiore  inviato 
di  guarnigione  ad  Evreux,  Claudio 
seppe  con  immenso  piacere  che  avrebbe 
finalmente  riveduto  suo  padre.  Egli  do¬ 
veva  passare  le  vacanze  di  Pasqua 
presso  di  lui.  L’immaginazione  vivis¬ 
sima  del  giovanetto  si  era  tracciato  un 
bel  quadro  di  quel  primo  riavvicina¬ 
mento  dopo  una  sì  lunga  separazione. 
Claudio  credeva  di  ritrovare  il  padre 
tale  e  (piale  l’aveva  lasciato  il  giorno 


,  signore,  — 
gii  rispose  ansiosa¬ 
mente  temendo  di  ingannarsi  ed  avido 
di  sapere. 

Il  vecchio  stese  le  braccia  dicendo  : 

—  Io  sono  tuo  padre. 

E  Claudio,  pieno  di  stupore,  cadendo 
dall’alto  de’  suoi  sogni  e  delle  sue  spe¬ 
ranze,  si  lasciò  abbracciare  da  suo  pa¬ 
dre,  che  non  aveva  riconosciuto,  e  dal 
quale  era  stato  avvicinato  come  uno 
straniero. 


(Continua). 


Giorgio  Oiinet. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scrìtti 
(ZeZniliistrazione  Popolare  -  Giornale  per 
le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  L  iterarla  secondo  le  legga 
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—  •ìf’tìflf  — 

*  Prima  (li  tutto,  un  ritratto  di  E  d  m  o  n  d  o 
Ite  Amicis,  die  in  questi  tempi  di  vio¬ 
lenze  socialisti  serba,  nel  suo  apostolato  di 
socialista  convinto,  la  serenità  che  tanti 
suoi  correligionarii  non  posseggono.  Egli 
mira  non  alla  distruzione  selvaggia  ma 
alla  giustizia  civile:  non  getta  la  parola 
dell’odio  ma  dell’amore.  Egli  cominciò  nel 
libro  degli  emigranti  ( Sull' Oceano)  a  rive¬ 
larsi  compreso  fino  al  dolore  della  sorte 
tristissima  di  tanti  infelici  in  lotta  col  bi¬ 
sogno.  Poi  fece  aperta,  coraggiosa  profes¬ 
sione  di  fede  socialista  in  discorsi  eloquenti, 
1’  ultimo  dei  quali ,  tenuto  testé  a  Torino, 
non  è  certo  privo  di  quella  genialità  d’ar¬ 
tista  ciré  tutta  sua  e  che  i  socialisti-poeti 
portano  nella  questione  gravissima,  trattata 
così  brutalmente  da  altre  penne....  non  let¬ 
terarie.  —  Edmondo  De  Amicis  ora  conta 
quarantotto  anni  ,  essendo  nato  a  Oneglia 
nel  1 84G. 

*  Il  nuovo  ministro  della  marina,  contram¬ 
miraglio  Costantino  Morin  è  un  gio¬ 
vane  ministro  essendo  nato  nel  1842,  a  Ge¬ 
nova.  Fece  rapida  carriera.  Pubblicò  im¬ 
portanti  monografie.  Da  vice-ammiraglio 
comandante  l’Accademia  di  Livorno,  venne 
chiamato  a  sostituire  il  suo  collega  Pacchia 
al  ministero  della  marina,  ove  fu  già  coo¬ 
peratore  del  ministro  Briu  come  segretario 
generale.  In  questa  qualità  due  discorsi  pro¬ 
nunciati  sulle  condizioni  della  marina  gli 
valsero  la  fama  di  ottimo  oratore. 

*  Piu  disegno  del  nostro  corrispondente  ar¬ 
tistico  di  Sicilia  rappresenta  il  deputato 
socialista  Felice  De  Giuffrida  in  prigione 
a  Palermo.  Il  noto  agitatore ,  fu  ritratto 
nell’ora  della  sua  consueta  passeggiata,  che 
gii  è  concessa  ogni  giorno  nell’  interno  del 
carcere  ben  guardato  dai  soliti  angeli  cu¬ 
stodi  carcerari. 


*  Un  altro  disegno  è  una  di  quelle  scene 
di  saccheggio  e  di  distruzione  che  nella 
Sicilia,  ora  tranquillata  mercè  lo  stato  d’as¬ 
sedio  ,  pur  troppo  si  ripeterono  nei  primi 
giorni  del  gennaio,  e  che  abbiamo  dovuto 
descrivere  alla  pagina  17  del  numero  2. 
Questo  disegno  è  tratto  da  uno  schizzo 
inviatoci  da  un  testimonio  oculare.  È  il 
saccheggio  della  pretura  di  Maz- 
zara  del  Vallo. 

*  Segue  un  disegno  delle  scenaccie  anarchi¬ 
che  di  Massa  e  Carrara.  È  il  momento  in  cui 
la  pattuglia  di  carabinieri,  in  perlustrazione 
dalla  strada  provinciale  di  Massa  e  Carrara 
viene  arrestata  da  una  barricata;  la  prima 
b  a  r  ri  c  a  t  a  d  e  1 1  a  L  u  n  i  g  i  a n  a ,  eretta  con 
blocchi  di  marmo  di  quelle  cave.  Nel  numero 
antecedente  (a  pagina  49)  abbiamo  descritto 
quell’  incontro  e  quella  barricata  e  il  con¬ 
flitto  che  successe  a  quel  segnale  di  rivolta, 
oggi  placata. 

*  Sia  lodato  il  cielo!...  Possiamo  presentare, 
fra  tante  tristezze  e  brutture  anarchiche,  una 
figura  allegra.  Il  quadro  del  pittore  napoletano 
Vincenzo  Migliaro,  allievo  del  Morelli, 
è  intonato  al  carnevale....  un  carnevale  mo¬ 
rigerato  e  tranquillissimo.  Molti  quadri  del 
Migliaro  sono  ispirati  da  Napoli  e  da  quei 
costumi.  E  tipo  napoletano  è  anche  la  suona- 
trice  di  tamburello,  che  riproduciamo.  Sul  vol¬ 
to  di  lei  è  espresso  il  piacere  che  prova  per  la 
propria  musica,  al  cui  suono,  forse,  le  sue  com¬ 
pagne  danzano  allegramente.  Si  capisce  dalla 
sua  mano,  la  quale  picchia  nervosa  sulla  pelle 
tesa  del  tamburello,  l’energia  che  infonde  alla 
musica.  SoloaNapoli  il  popolo  assapora  la  mu¬ 
sica  così;  solo  a  Napoli  si  sanno  trarre  effetti 
musicali  da  istrumenti  quasi  primitivi. 

*  Sono  noti  i  tentativi  di  Colonizza¬ 
zione  agraria  sull’altipiano  Eri¬ 
treo,  fatti  dal  deputato  Franchetti.  Il  mat¬ 
tino  del  10  novembre,  mettevano  piede  sull’Al¬ 
tipiano  le  prime  famiglie  italiane  di  contadini, 
destinate  ad  iniziare  la  colonizzazione  agra¬ 


ria  dell’  Eritrea.  In  tutto  sono  nove  fami¬ 
glie  ,  composte  di  57  persone  ;  di  cui  24 
uomini  validi  al  lavoro ,  con  9  mogli  e  24 
ragazzi  dai  18  anni  in  giù.  Sette  famiglie 
sono  lombarde  della  provincia  di  Milano 
(Magenta);  e  due  siciliane,  della  provincia 
di  Catania  (Pedara).  Le  lombarde  partirono 
nella  notte  del  21  ottobre ,  da  Magenta. 
All’  entrata  nel  Mar  Mosso  ,  i  nostri  coloni 
si  aspettavano  di  veder  piovere  fuoco  dal 
cielo  ,  come  era  stato  loro  detto  prima  di 
partire;  e  invece  non  solo  non  videro  il 
fuoco  ,  ma  non  sentirono  che  il  caldo  del 
giugno  d’Italia;  e  così  a  Massaua,  dove  era 
stato  loro  minacciato  di  morir  asfissiati. 
All’  ingresso  di  Asmara,  gli  uomini  si  rag¬ 
grupparono  in  testa  del  carreggio  che  tras¬ 
portava  le  loro  famiglie ,  ed  intuonarono 
le  patrie  canzoni.  Quando  i  coloni  si  reca¬ 
rono  al  podere  coloniale  e  videro  tutto  quel 
bel  grano  che  si  stava  mietendo  e  tanta 
abbondanza  e  varietà  di  prodotti,  abbando¬ 
narono  gli  ultimi  dubbii  sull’esito  dell’im¬ 
presa.  Dall’ Asmara  si  stende  a  perdita  di 
occhio  1’  Altipiano  Eritreo,  regione  analoga 
all’Italia  per  la  media  fertilità  delle  terre, 
pel  clima  sano  e  temperato;  per  cui  i  co¬ 
loni  troveranno  un  genere  di  vita  quasi 
identico  a  quello  della  patria  lasciata. 

Sciarada-telegrafica.  / 

Dubito  —  navigo  e  volo  —  formo  il  suolo. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente:  Ora-zio. 

Con  questo  numero  gli  abbonati 
Se/THlitstruzione  Popolare  ricevono  la 
coperta,  il  frontispizio  e  V  indice  del 
voi.  XXX.  —  Gli  altri  possono  acqui¬ 
starli  al  prezzo  di  LO  centesimi. 


Tiratura;  77,200  copi©. 


La  tosse  seguente  l’INFLUENZA, 

Questa  tosse  è  forse  il  risultato  più  seccante  di  questa  malattia  :  difatti  il  medico  combatte  la  febbre 
e  il  dolor  di  capo  portati  dall  A  c0:i  un  buon  purgante  dapprima,  se  vi  è  imbarazzo, 

poi  con  solfato  di  chinino,  fenacetina  o  antipirina,  ed  il  risultato  ne  è  ottimo:  solo  resta  una  ostinata 
tosse  o  anche  catarro  che  tribolano  immensamente.  L’esperienza  fatta  da  molti  medici  in  questi  anni,  ha 
dimostrato  in  modo  inconfutabile  che  un  buon  antisettico  anticatarrale  coinè  le  pillole  di  Gatramina  Bertelli, 
usate  parecchie  volte  al  giorno,  è  il  solo  rimedio  atto  a  guarire  la  tosse  o  il  catarro  dell’INFI-UENZA^ 
risparmiando  anche  le  gravi  ricadute.  —  È  risaputo  poi  come  queste  stesse  pillole  di  Catramimi  Bertelli 
hanno  il  potere  di  preservare  dall  !1*)§ÌFL.UE!^1XJ$^  e  di  mitigare  la  forza  di  tale  malattia,  se  già 
prese  possesso  deH’organismo. 


NUOVI 

DIZIONARI! 

TASCABILE 


Francese  e  Italiano,  compilato 

_ dalì.Mel- 

zi.  Due  volumi  in-12  di  comples¬ 
sive  1116  pag.  a  due  col.  L.  5  — 
Legali  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume . 6  — 


EDIZIONE 


DI 


•  Cordelia  » 

È  un  vago  e  candido  racconto, 
vivificato  da  eventi  domestici, 
comuni,  ma  nei  quali  però  pian¬ 
ge  talora  la  nota  straziante  e 
fluisce  l’onda  calma  e  tran¬ 
quilla  della  pace  riconquistata. 


Un  volume  in-16:  Una  JLiru. 


Ediz.  illustrata  "L-hlg-amf 

IJRE  TRE: 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves.  Milano. 


che  desiderano  ricevere  gratis  il  NUOVO  CATA’ 
LOGO  1894  riccamente  illustrato  e  prezzo  corrente 
delle  SEMENTI  di  Cereali,  Erbe  pratensi,  piante 
da  foraggio  ed  economiche,  di  ortaggi  e  di  fiori,  ecc., 
che  è  pure  uua  GUIDA  sommaria  delle  coltivazioni, 
mandino  il  loro  biglietto  di  visita  a: 


C.  CAMPERIO, 


La  BrechSeru  SSarrèro, 

clastica  e  senza  molle,  contiene 
la  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiaFs  _ 

incomodo.  Una  sospensione  ben  fatta  eoa 
una  faccia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Eracìtiera- 
gnant©  di  ultimo  perfezionamento,  el 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  pud 


% 

essere  portata  giorno  e  nott» 
sema  smuoversi  mal.  Tuttocciò 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata ,  pud 
essere  graduata.  Essa  produce  una  con- 
tensiono  pormanonte  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  dkllb  BPrEOi.zioHl  :  0.245 


Tedesco  e  Italiano,  compitato 

_ _ _ _  da  O.  O- 

berosler.  Due  volumi  ìu-12  di 
compì.  1800  p.  a  due  col.  L.  6  50 
Legati  iu  tela  e  oro,  riuniti  ili  un 
volume . 7  50 


Inglese 


e  Italiano,  compilato 

dal  profes¬ 


sor  B.  Melzi.  Due  volumi  in-12 
di  complessive  1200  pagine  a  due 

colonne . .  L.  5  — 

Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume  .  .  .....  6  — 


Spagnolo  e  Italiano,  Compilato 

sor  Si.  Hvlzi.  Parte  I.11:  Spa¬ 
gnolo-Italiano ■  ■  ■  .  L.  2  50 
Seguirà  immediatamente  la  Par¬ 
te  1I.U.  italiano- Spagnolo . 


c  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano, 


'E.VK.  3,  Boulevard  du  Palaie,  PARIGI. 


VITA  INTIMA 

BOZZETTI  DI  CORDELIA 
7.®  ediz.  -  Un  volume  in-16.  -  Una  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fr. Treves,  Milano. 
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ACCOMODIAMO 


D 

coscienziosamente  la 

"  ■  Maglierie  «Il  lana  HÉRIOS 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  G.  HSRSOft,  Venezia 


«  E  USCITO 


Il  Libro ìs— 


DEI 


-4  Coraggiosi 

Letture  per  i  ragazzi 
RACCOLTE  DA 

Cordelia  e  A.  Tedeschi 

Illustrate  da  S22  disegni 


Un  volume  in-12  di  528  pagine 

JUire  6,50. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia 
ai  Fr.  Treves,  editori,  Milano. 
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PILLOLE  di  CREOSOTINA 

Dornpè  Adami  -  Sfilano 


1 

effigi 

fen%5G«*l 


(esterno)  . 


(ESTERNO) 


pnnTJQ  opuscolo  sull’azione  te— 
UtiR  i  IO  rapeutica  e  composizione 
chimica  della  Creosotlna  dietro  sem¬ 
plice  .biglietto  di  visita  ai  Chimici 

DOMPÈ  ADAMI,  Corso  S. Celso,  IO,  Milano 

Doli  i  nino  ^  G-  barrili.  -  L.  3,50. 

Dalla  lUpu  Dir. vaglia,  ai  Fr. Treves. 


Rosati  Ferdinando 


MILANO 


STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  liftzzairctti»,  N.  14  Via  Cari»  Cattaneo.  1 

(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 

Premiate  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

— 1JIPBAAITB  e  UBA  X  WJ  TERZI  OHI  E  •*— 
Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  0  dei  Municipio 

Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


-b  >  -m  m~  ivcovA  t:i)i/ioxt:  economica 

Kb  Manfredi 

ROMANZO  DI  ÉLUIGS  CAFRAINSCA 

Due  volumi  in- 16 -di  complessive  1070  pagine:  LIRE  TRE 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  gì  Fratelli  Trcres,  editori,' in  Milano. — * 


Mundus  muliebre 


Conferenza 

sulla  toelet¬ 
ta  delle  si- 

ti  i  tempi,  di  VITTORIO  BKTTKLOV  iT  Un"  volume  TruìtìT-  CnaUrt 

Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  MilalEfVia  Palermo,  2. 


&rL. 


QUESTA  SETTIMANA  ES C  E 


Le  Pellegrine  -> 


POESIE  DI 


Remigio  Zefa 

Va  volume  formalo  bijou  stampalo  a  colon  su  caria  di  lusso :  ILI  RE!  QUATTRO. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


Corso  (li  Disegno  Elementare 


DI 


EBUaRDO  XSfSSERaES 


T’HRNATfì  Primo  Album  d 
Li  Unititi U.  20  tavole  L.  3  - 

LA  FIGURA. 

IL  PAESAGGIO.  *™3'h 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


L25;-  SoliWooiBBii-ihgaiitt-  L.25. 

Ottomana  completa  .consi¬ 
stente  in  fusto  di  ferro  vuoto, 
elastico  a  ‘20  molle  d’acciaio 
coperte  di  rame  .  imbottito, 
materasso  pieghevole  ripieno 
di  lana  vegetale  e  due  guan¬ 
ciali  relativi.  Tanto  1’  ela¬ 
stico  die  il  materasso  e  guan¬ 
ciali  sono  tutti  coperti  in 
Stoffa  Manilla  di  lusso 
conforme  al  campione  die  si 
spedisce  gratis  si  richie¬ 
sta  unitamente  .al  catalogo.  Questo  letto  a  canapè  serve  per  una 
(persona  e  può  adattarsi  in  qualsiasi  salone  aristocratico. 

— ..  .  s  i  f  <■  11  (I  e  il  e  i'  s  11  le  B,  i  »•  e  fi  5.  " - 

Rivolgersi  a  B-.  DE  MICHELI,  unico  fabbricante  in  Milano, 

Via  Monte  Napoleone  37,  di  faccia  alla  via  Gesù. _ (2 


IANGN  LESCAUT 


dell’ Abate  PRÉVOST 

con  prefazione  di  A.  Oiimas  figlio 
5.a  Ed.  -  Un  voi.  i  11  - 1 6 :  UNA  LIRA 


Dirigere  commissioni  c  vaglia  ai  Fratelli.  Trans,  editori,  111  Milano. 


IS  romanzo  di  ANTON  GIULIO  BARRILI.  L.  1  — 

5IU  BIHIIUUOI  UsU  Dirìgere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  in  Milano. 


missione  Perfetta 

mediante  l’uso  della 

ItllTTCA  ACPA  DI  AS3HZI0 

di  6irolamo  Mantovani  -  Venezia 

Rinomata  bibita  tonico-stoma-  ,o 
tioa  raccomandata  nelle  debo-  £} 
lezzo  e  bruciori  delio  sto-  g 
maco,  Inappetenze  e  difficili  '  j 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb- 

bri  palustri.  £ 

Si  prende  schiettao  all’acqua  Seltz. 

— - - - 1  O 

VENDESI  in  ogni  farmacia  egresso  tutti  i  liquoristi. 
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Marca  di  Fabbrica 


- ®  Gustosa,  nutriente,  facilissima  a  digerirsi,  la 

Farina  Lattea  Italiana 


PREPARATA  DALLA  PREMIATA 


“  SOCIETÀ  ITALIANA  PER  LA  PRODUZIONE  DILUVIENTI  IGIENICI  PEI  BAMBINI  „ 

è  il  più  igienico  alimento  per  gli  infanti  cui  manca  o  è  deficento  l’allattamento  materno.  —  La  FARINA 
LATTEA  9TALÌANA  è  usata  nei  primi  Brefotrofi  del  Regno  (compresovi  quello  di  Milano)  pei 
bambini  ivi  ospitati;  fu  altamente  premiata  a  tati  e  le  Esposizioni  d’igiene,  è  lodatissima  e  raccomandatissima 

dai  più  illustri  Medici  d’Italia  e  dell’Estero. 

VENDITA  PRESSO  TUTTI  I  FARMACISTI  E  DROGHIERI  D’ITALIA  E  DELL’ESTERO. 

Concessionarii  esclusivi:  per  la  Spagna:  Càrlos  Colombo,  Barcellona;  -  per  l’Austria-Unghera:  I.  Serravano,  Trieste; 
-  per  l’Egitto:  A.  Bismot,  Alessandria;  -  pel  Brasile:  Ovidi  &  C.,  S.  Paulo;  -  per  l’Argentina:  F.Ui  Costa  di  G.PPei 
Buenos-Ayres  ;  -  Esportazione  libera  negli  altri  Stati. 


Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  MILANO  , 
a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25, 
-  Prezzo:  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6. 


Via  Palermo,  2, 
rue  d’Hauteville, 


DOLFO  SDISSI 


Un  Italiano  in  America  a 

Seconda*  edizione. 

Un  volume  in- Iti  di  330  pagine  della  “  Biblioteca  Amena,,.  L.  1 


il  Principe  della  Marsiliana 

Un  volume  di  300  pagine  della  “  Biblioteca  Amena  „ 


Romanzo  romano  di 

E  IVI  IVI  A  PERODI 

2.tt  edizione.  ' 

L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  in  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettekario-artistico  dei  Fratelli  Treves. 


EDITORI. 


Milano. 


guadagno 

onesto  e  costante  pnò  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Regno, 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della 
Ginevrina  per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 

WBTTORB©  BOINORSB  •  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  MILANO. 


PREMIATE  CANTINE 

C.  TREZZA 

VALPOLICELLA 

V1NB  E  COGNAC 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  dellaDittain  Valpolicella 

Qualità  line  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 

c.  TliUZ/.A  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


Incredibile,  ma 


vero! 


35 

t-d 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

L.16,75  -  LAGINEVRINA- L.16,75 

SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  24  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura 
di  quelle  di  vero  oro  18  carati, 
del  valore  di  L.  150. 


&C/ZURIGOSvizzera 


CpypT  A  T  TTA  •  STOFFE  I>I  lana  per  SIGNORE  e  SIGNORI 

Lv^inLi  1  fi .  -  per  abiti  pratici  ed  eleganti  - 

Si  spediscono  franco  ai  particolari  in  tutta  Italia  per  vista ,  con  preghiera  di  ritorno,  ~9f| 
completi  CAMPIONARI  di  tutte  le  stoffe  desiderabili 

Stoffe  ultima  novità  di  primavera  e  O’estaie  per  Signore,  altezza  cent.|ri  100,  no  e  izo, 

di  colori  neri,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate. 

Etamine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachemirs  -  Damassés-foulés  -  Changeants  -  Noppés  -  Broche-Royal  -  Ombre- 
princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  broché  -  Fhantasies  Battista  -  Qnadrille-noppé  -  Diagonal-anglais  -  Cheviot-glacé 
Drap  des  Dames  —  da  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 


Per  occasioni  festive 

Stoffe  lana,  tessuti  finissimi  di 
colori  bianchi  e  crème.  (3 


Stoffe  per  vestiti  da  uomo  e  ragazzi  ssfrs 

pioni  nuovi,  di  circa  135/145  centimetri  di  larghezza,  da  Fr.  2.45  a  19.75  ii  metro. 
-  Campionario  franco  per  vista,  con  preghiera  di  ritorno  - 

Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  al  particolari,  In  tutta  Italia. 


Le  merci  si  spediscono  franco  in  tutta  Italia 

+*  Ultimi  figurini  colorati  gratis  ** 

Cartolina  per  la  Svizzera,  Cent.  IO 

Lettera,  Centesimi  25. 


iLIvUS  TRAZI  O  N  E 

POPOLARE 

QIOIRlNrAJLilE  PER  LE  FA]Vriai,IE _ ^ 

Voi  XXXI.  -  N.  6.  -  il  Febbraio  1894.  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  ss-  FRATELLI  TREYES,  Editori,  Milano. 


Ancora  la  vittoria  d’Agordat. — Pren¬ 
diamo  occasione  del  rapporto  ufficiale  che  il 
valoroso  Arimondi  ha  mandato  a  Roma 
sulla  battaglia  d’ Agordat  (vinta  sotto  il 
suo  comando)  per  inserire 
il  ritratto  dell’  egregio 
soldato  e  un  disegno  sul 
ritorno  delle  nostre  trup¬ 
pe  da  quella  vittoria,  ri¬ 
portata  il  21  dicembre 
contro  i  Dervisci. 

Della  battaglia  abbia¬ 
mo  parlato  a  suo  tempo. 

Del  ritorno  dei  combat¬ 
tenti  di  Agordat,  ecco  co¬ 
me  ne  scrive  in  una  let¬ 
tera  un’egregia  signora, 

Rosalia  Pianavia,  che  di¬ 
mora  ad  Asmara  : 

Esultiamo!  È  stato  annun¬ 
ciato  per  leiipom.  ii  eli’ ulti  ilio 
dicembre  il  ritorno  ad  Asma¬ 
ra  delle  truppe  che  presero 
parte  al  combattimento  e  che 
vi  diedero  luminose  prove  di 
valore.  La  notizia  diffusa  fra 
i  bianchi  e  gli  indigeni  scuote 
il  cuore  di  tutti,  i  più  impa¬ 
zienti,  e  fra  questi  le  donne, 
corrono  iiu  dal  mezzogiorno 
incontro  ai  vincitoii  ;  le  po¬ 
che  truppe  rimaste  a  presi¬ 
diare  Asmara,  sono  disposte 
all’ingresso  del  paese  per  ren¬ 
dere  gli  cuori  ai  loro  commi¬ 
litoni;  gli  ufficiali  non  co¬ 
mandati  sotto  le  armi,  i  capi 
delle  bande,  gli  impiegati  del¬ 
la  colonia  agricola  muovono 
sulla  strada  di  Keren  per  ab¬ 
bracciare  più  presto  ì  fortu¬ 
nati  camerati  ed  amici.  L’in¬ 
contro  avviene  al  villaggio 
di  Adebitos,  dove  il  clero  e  le 
donne  hanno  improvvisato 
una  festosa  fantasia,  e  dove 
vengono  scambiati  arieti  itosi 
baci  e  smcere  congratulazio¬ 
ni.  Riordinate  le  truppe,  la 
colonna  si  avvia  verso  Asma¬ 
ra  preceduta  dai  tamburi  e 
dalle  settanta  bandiere  tolte 
al  nemico  e  seguita  dalla  folla 
plaudente,  che  si  va  man  ma¬ 
no  trovando  lungo  la  strada 
e  che  rappresenta  la  popola¬ 
zione  di  Asmara  e  quella  di 
molti  paesi  vicini.  È  uno 
spettacolo  imponente  che  do¬ 
vette  commuovere  non  solo 
gl’  italiani,  ma  gli  stessi  in¬ 
digeni,  perchè  raramente  un 
numero  sì  grande  di  trofei  ha 
attestato  il  successo  delle 
guerre  combattute  in  questa 
zona.  Non  vi  è  scetticismo 
che  regga  alla  vista  di  sol¬ 
dati  vittoriosi;  e  quando  tali 
soldati  sono  i  tutori  dell’onore  e  degli  interessi 
patrii,  l’ammirazione,  la  gratitudine  e  l’affetto  vi 
trascina  ad  applaudirli,  ad  amarli  come  fratelli. 

Il  colonnello  Ariinondi,  vincitore  della  bat¬ 
taglia  d’Agordat,  venne  con  una  bella  lettera 
di  S.  M.  il  Re  promosso  il  1°  febbraio  a  mag¬ 
gior  generale. 

Onori  al  poeta  Nunez  de  Arce.  — 

Testé  furono  celebrati  due  giubilei  lette¬ 


rari:  in  Ungheria,  in  onore  di  Maurizio  Jo- 
kai  il  poeta  e  novelliere  del  quale  abbiamo 
tradotto  anche  di  recente  racconti  grazio¬ 
sissimi  ;  e  in  Spagna,  in  onore  di  Gaspare 
Nunez  de  Arce.  Il  6  gennajo,  tutti  gli  uo¬ 
mini  di  lettere  ed  artisti  della  Spagna  cele¬ 
brarono  con  solenne  e  spontanea  manifesta¬ 
zione  il  cinquantesimo  anniversario  del  ce¬ 


lebre  lirico  Gaspare  Nunez  de  Arce,  il 
più  popolare  poeta  vivente  della  penisola 
iberica.  Gli  furono  offerti  una  corona  d’al¬ 
loro,  un  album  e  un  banchetto  al  quale 
intervennero  Emilio  Castelar,  Canovas  del 
Castillo,  ed  altri  luminari.  Gaspare  Nunez  de 
Arce  nacque  a  Valladolid  il  4  agosto  il  18)34. 
Da  uno  studio  che  ne  scrisse  nel  1886 
G.  A.  Cesareo  sul  FanfuUa  della  Dome ¬ 


nica  togliamo  questi  brani  che  lo  caratte¬ 
rizzano  : 

“  Don  Gaspare  Nunez  de  Arce,  dell’Ac¬ 
cademia  spaglinola,  è  non  meno  avveduta 
legislatore  che  vigoroso  poeta.  Ei  fu  molto 
parte  de’  moti  politici  che  si  manifestarono 
per  tutta  la  Spagna  dopo  il  1866;  e  scop¬ 
piata  la  rivoluzione,  il  popolo  di  Barcel¬ 
lona  lo  chiamò  al  go¬ 
verno  della  provincia  in 
quei  giorni  di  sangue  e 
d’  angoscia.  Tornato  a 
Madrid  ,  egli  ebbe  l’ in¬ 
carico  di  compilare  il 
manifesto  del  26  ottobre 
1868,  in  cui  dal  governo 
si  volevano  dichiarare  i 
nuovi  propositi  di  rior¬ 
dinamento  liberale,  con 
dichiarazioni  solenni  in 
favore  della  monarchia. 
Poi  ei  fu  delle  Cortes  ; 
propose,  senza  riserva  e 
senza  paura,  la  libertà 
religiosa  ;  s’  adoperò  al- 
1’  elezione  di  re  Amedeo 
di  Savoia;  e  votò  in  ogni 
caso  con  gli  uomini  più 
temperati  della  rivo!  u- 
zione  di  settembre  “  se 
non  sempre  convinto,  egli 
dice,  almeno  sempre  di¬ 
sciplinato. 

“  Molta  parte  de’  suoi 
versi  furono  dati  alle 
stampe  dal  Nunez  de  Arce 
a  punto  in  quell’  epoca 
memorabile;  e  quasi  tutti 
risentono  dell’ardore  della 
battaglia.... 

“  Gli  scritti  più  note¬ 
voli  del  Nunez  de  Arce 
sono  le  poesie  che  vari 
sotto  il  titolo  di  Grida 
di  guerra;  i  Poemi ,  stam¬ 
pati  ciascuno  a  parte  in 
diverse  occasioni,  e  un 
volume  d’ Opere  dramma¬ 
tiche,  che  a  dir  vero  non 
hanno  straordinario  va¬ 
lore. 

“Le  Grida  di  guerra 
son  versi  in  cui  ferve 
l’ ira  o  la  pietà,  che  lo 
spettacolo  abbominando 
della  guerra  civile,  con 
le  cagioni  che  la  pro¬ 
dussero,  con  gli  effetti 
ch’ella  produsse,  destano 
nel  cuor  del  poeta. 

“  Piene  d'impeto,  di  passione,  di  vita,  calde 
d’imprecazione  e  di  sdegno,  fragorose  e  sonore 
sono  le  Strofe ,  dove  il  poeta  maledice  alla 
rivoluzione  che  abbatte  senza  edificare,  che 
insanguina  e  non  feconda. 

“  È  un  getto  poderoso  e  luminoso  di  ri¬ 
me,  che  ricordano  quelle  de’  Giambi  d’Au- 
gusto  Barbier  ;  non  son  forse  immediate, 
feroci,  odorose  di  polvere  come  quelle  ;  ma 
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son  più  alte,  più  nobili,  più  severe,  più  lar¬ 
ghe  :  1’  apostrofe  alla  libertà  :  “  Libertà, 
Libertà!  non  eri  quella  „•  è  magnifica  d’ala 
lirica,  magnifica  eli  sentiménto  patrio  ed 
umano  ;  e  per  tutta  la  poesia  corre  un  fra- 
gor  sordo  o  tumultuoso  come  di  tempesta, 
in  mezzo  a  cui  le  procellarie  alzino  un  grido 
lungo  e  selvaggio. 

“  Un’altra  poesia,  fra  codeste,  superba  di 
fantasia, di  movimento,  d’originalità,  è  quella 
intitolata  Misererà,  dove  si  finge  che,  nel 
monastero  di  Filippo  II,  Carlo  V  esca  dal 
suo  sarcofago,  e  chiami  a  raccolta  i  mo¬ 
narchi',  i  principi  guerrieri,  i  teologhi  e 
gl’inquisitori  sepolti.  In  lunga  processione 
muovono  tutti  verso,  l’altare  :  uno  siede  al¬ 
l’organo,  e  una  musica  sacra  e  solenne  si 
leva  ;  e  allora  tutti  alzano  a  Dio  un  canto, 
chiedendogli  misericordia  de’peccati  del  mon¬ 
do  ;  chiedendogli  giustizia  contro  i  profa¬ 
natori  dell’ideale.  R  una  scena  fosca  augu¬ 
sta,  terribile  ;  d’ invenzione  fieramente  by¬ 
roniana  ;  condotta  con  un’efficacia  stupenda 
di  rappresentazione  sobria  e  sicura.  Potente 
poi  anche  d’effetto  la  fine  in  cui  il  sogno 
sparisce  ;  il  corteo  si  dilegua,  “  e  mentre 
la  bianca  aurora  diffonde  la  luco  incerta, 
lontano  fischia  e  passa  la  rauca  locomotiva.  „ 

I  Poemi  di  Gaspare  NuiTez  de  Arce  sono 
numerosi.  Citiamo:  L 'ultimo  lamento  di  lord 
Byron,  La  selva  oscura.  Più  belli  di  questi 
sono  idillio  e  Lupesca.  Il  Canto  di  Ercolano 
è  una  lirica  che  assicura  (dicono)  l’immor¬ 
talità  a  questo  poeta.  Le  donne  del  Vangelo 
uscirono  nel  1884  e,  come  i  versi  A  Darwin 
rivelano  l'uomo  credente. 

Nell'  Idillio ,  dove  la  filosofia  scompare 
quasi  del  tutto,  il  poeta  (scrive  il  Cesareo) 
ripiglia  lena;  e  un  getto  fresco  e  sonoro 
di  sentimento  agile,  vivo,  profondo  gli  erom¬ 
pe  dall’  anima.  Il  poeta  qui  parla  di  una 
sua  compagna  d'infanzia  u  fior  d’ immortai 
fragranza,  che  tengo  celato  fra’miei  ricordi  „ 
come. egli  dice;  e  racconta  i  loro  giuochi 
innocenti,  le  loro  corse  fra  gli  alberi,  i  loro 
amori  e  i  loro  dolori,  con  tale  una  mite  e 
mesta  dolcezza  d’evocazione,  da  ricordare  i 
luoghi  più  belli  del  Lamartine.  È  una  poe¬ 
sia  intima,  casta,  serena,  che  spira  un  odor 
molle  e  gentile  di  primavera  e  di  campi: 
Andrea  Chénier  ha  fatto  qualcosa  di  simile. 
Il  distacco  è  d’  una  tale  verità,  d’una  tale 
delicatezza,  d’una  tale  evidenza  di  rappre¬ 
sentazione  eh’  io  non  mi  so  trattenere  dal 
riferirlo  tradotto  : 

“  Mia  madre  intanto  mi  stringeva  con  un  am¬ 
plesso  disperato  al  suo  petto,  divorandomi  di  baci, 
come  trasognata.  E  mio  padre,  affogato  dal  pianto, 
badava  a  dire:  —  Andiamo,  non  è  poi  il  linimondo  ! 
sempre  a  un  modo  !  tu  piangi  per  nulla.  — 

“  Posi  line  al  . triste  distacco,  montai,  rallentai  le 
briglie  e  tenni  dietro  all’ardente  compagina.  E  an¬ 
cor  sentivo  gridare:  —  Scrivi,  lig'liol  mio!  —  La 
ragazza  non  disse  nulla;  ma  s’avventò  singhioz¬ 
zando  al  collo  di  mia  madre.  „ 

Nessun  lavoro  poetico  di  NuÙez  de  Arce 
veune  ancora  tradotto  per  intero  in  italiano. 

CAPOLAVORI  dell’arte  ANTICA 

// generale  Gaitamelata.  —  Nella  Gal¬ 
leria  degli  Uffizi  a  Firenze,  si  conserva  un 
ritratto  stupendo  di  Erasmo  Gattamelata, 
di  Narni,  capitano  di  ventura.  Acconcia¬ 
tosi  nel  1434  coi  Veneziani,  il  Gattame¬ 
lata  ebbe  il  comando  supremo  delle  milizie 
della  Repubblica,  la  quale  inscrisse  il  nome 
di  lui  nel  libro  d’oro  e  gli  fece  erigere  a 
Padova  una  statua  equestre  in  bronzo,  ce¬ 
lebre  opera  del  Donatello.  Non  sappiamo  se 
il  ritratto  di  lui  dipinto  dal  Giorgione,  sia 
stato  fatto  aneli’  esso  per  ordine  della  Re¬ 
pubblica  Veneta:  certo  è  un  meraviglioso 
ritratto;  e  lo  riproduciamo. 

IL  Giorgione  dipinse  il  Gattamelata  nel 
fiore  dell’età.  Il  generale  appoggia  la  mano 


bellissima  sull’elsa  della  spada,  finamente 
fregiata,  ricca.  Sembra  impossibile  eh’  egli 
adoperi  il  ferro  che  taglia,  che  uccide,  con¬ 
siderando  l’espressione  del  suo  volto  dolce, 
quasi  sentimentale,  ove  i  capelli  scendono 
mollemente.  Si  direbbe  che  quella  corazza 
debba  distruggere  quel  petto  ;  che  quell’el¬ 
mo  debba  schiacciare  quella  fronte  breve, 
quel  capo  gentile.  Anche  la  statua  di  Ga¬ 
stone  di  Foix,  che  si  conserva  nel  Museo 
archeologico  di  Brera,  lascia  nell’animo  lo 
stesso  contrasto  tra  la  fiera  armatura  e  la 
soavità  raffaellesca  del  viso.  Quasi  in  profilo, 
il  Giorgione  dipinse  un  servo  in  turbante: 
uno  di  quei  domestici  orientali,  che  i  si¬ 
gnori  di  allora  amavano  vedersi  d’intorno. 

Inutile  dire  com’è  dipinto  questo  quadro 
del  grande  pittore  veneto.  Tutti  i  ritratti 
del  Giorgione  sono  portentosi  per  1’  anima 
che  vi  è  dentro,  per  la  freschezza  delle  carni 
vive,  per  gli  effetti  che  son  tratti  con  po¬ 
chi  colori.  Il  forte  impasto,  la  scioltezza 
del  pennello,  quel  far  largo,  aperto,  la  luco, 
la  luminosità,  le  vesti,  le  armi ,  le  arie 
delle  teste  ci  sorprendono. 

Morì  il  Giorgione,  com’è  noto,  nella  pie¬ 
nezza  della  vita  (nel  1511  a  trentaquattro 
anni)  ;  e  chissà  a  quali  e  quante  altre  pos¬ 
senti  creazioni  era  destinato  il  suo  pen¬ 
nello  !...  Ciò  che  resta  di  lui  è  tutto  gran¬ 
dioso  ;  ma  molte  opere  sue  sono  ormai,  pur 
troppo,  irremissibilmente  perdute.  Parlo  de¬ 
gli  affreschi  dei  quali  il  Giorgione  abbel¬ 
liva  i  palazzi  di  Venezia,  e  di  cui,  oggi  ri¬ 
mane  appena  qualche  traccia  incalcolabile. 

Santa  Maria  Maggiore  in  Bergamo. 

—  È  uno  dei  più  insigni  esemplari  d’  ar¬ 
chitettura  lombarda,  dove  la  grazia  riveste 
le  forme  più  robuste,  dove  l’eleganza  si  ac¬ 
coppia  alla  forza,  e  rimmaginoso  alla  sem¬ 
plicità.  Le  finestre  dell’abside  sono  strette, 
lunghe,  scavato  in  un  muro  poderoso;  ma 
le  arcature  ripetute  danno  tanta  leggerezza 
alla  massa  e  allargano  le  aperture  in  guisa 
da  dissimulare  così  bene  l’ossatura  massic¬ 
cia  che  pare  d’  aver  innanzi  un  lavoro  di 
ricamo.  La  loggetta  che  gira  in  alto  e  al¬ 
leggerendo  la  parte  superiore  dell’emiciclo, 
sostiene  il  tetto  cambiando  le  mensole  in 
tanti  archetti  squisitamente  gentili,  non 
potrebbe  essere  più  vaga.  C’è  tanta  gra¬ 
zia  in  queste  combinazioni  e  una  così  ar¬ 
tistica  originalità  nelle  forme  delle  cor¬ 
nici,  che  la  cappella  ottagona  posta  appiè 
dell’abside  con  tutte  le  finezze  del  quattro- 
cento  sembra  grossolana  al  confronto  ;  l’e¬ 
poca  più  barbara  e  cupa  trionfa  per  isfog- 
gio  d’eleganza  sull’epoca  più  civile.  La  forma 
basilicale  lombarda  si  sviluppa  dal  basso 
all’alto  accavallando  le  parti  organiche  in 
una  massa  piramidale  piena  di  movimento, 
di  motivi,  di  varietà.  A  tratti  spicca  un 
lineamento  barbaro,  ma  l’arte  prevale,  vince 
la  durezza  dei  tempi  e  mette  il  suo  sorriso 
in  questo  monumento  del  triste  medioevo. 

L’ origine  del  tempio  è  remotissima.  Se 
ne  parla  come  di  un  battistero  sino  dal  774, 
e  doveva  essere  allora  già  vecchio.  La  gu¬ 
glia  appartiene  probabilmente  al  primitivo 
edificio.  Nel  1137  Santa  Maria  Maggiore  per 
voto  della  città  ricevette  la  forma  basili¬ 
cale  che  le  è  rimasta  ;  pare  ne  sia  stato 
allora  architetto  un  Maestro  Frali.  La  co¬ 
struzione  e  la  decorazione  continuarono  per 
grandissimo  tempo,  come  succedeava  una 
volta,  quando  per  fare  una  chiesa  si  metteano 
dei  secoli.  Nel  1365,  dei  Campione  vi  at¬ 
tendevano  tuttavia  a  decorare  la  facciata 
di  statue.  Nel  1455  diventò  cappella  del 
comune,  che  la  prese  a  prediligere  e  ad  ar¬ 
ricchire  di  capolavori  ed  a  farvi  successi¬ 
vamente  le  aggiunte  che  si  palesano. 

Santa  Maria  Maggiore  di  Bergamo  è  uno 
dei  più  insigni  monumenti  d’arte  Lombarda 
primitiva.  Ne  diamo  un  disegno  alla  pag.  93. 
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Fu  nel  1804  die  il  celebre’  scrittore 
inglese  Tommaso  De-Quincey  provò 
per  la  prima  volta  1’  oppio.  Sono  ora 
scorsi  otto  anni,  felici,  nobilitati  dallo 
studio.  Siamo  adesso  nel  1812.  Lon¬ 
tano,  ben  lontano  da  Oxford  (dove  si 
avvezzò  a  prendere  1’  oppio  come  un 
altro  famoso  scrittore  inglese,  Colede- 
rige)  abita  De-Quincey  a  una  distanza 
di  duecentocinquanta  miglia,  chiuso  in 
un  paesello  in  fondo  a  una  montagna. 
E  che  fa  adesso  il  nostro  eroe? 

Prende  ancora  dell’oppio  ! 

Poco  tempo  prima  del  1816,  1’  anno 
più  bello,  più  sereno  della  sua  vita 
(come  egli  diceva)  era  disceso  repen¬ 
tinamente,  e  quasi  senza  fatica,  da  tre¬ 
cento  venti  grani  d’  oppio,  tino  a  qua¬ 
ranta  grani,  diminuendo  così  di  tanto 
il  suo  "strano  alimento. 

La  nube  di  profonda  malinconia  che 
si  era  abbassata  sul  suo  cervello  dis¬ 
parve  in  un  giorno  come  per  incanto  ; 
l’agilità  dello  spirito  ricomparve,  e  egli 
potò  di  nuovo  credere  alla  felicità. 

Non  pigliava  più  che  quaranta  grani 
d’oppio.  Quale  temperanza  !...  Era  co¬ 
me  un  estate  di  San  Martino  spiri¬ 
tuale.  Rilesse  Kant,  lo  comprese,  o 
credette  di  comprenderlo.  Di  nuovo  ab¬ 
bondò  in  lui  quella  vivezza  della  mente 
—  (triste  parola  per  tradurre  l’ intra¬ 
ducibile)  —  egualmente  favorevole  al 
lavoro  e  all’esercizio  della  benevolenza. 
Questo  spirito  di  benevolenza  e  di  com¬ 
piacenza  pel  prossimo,  diciamo  di  più, 
della  carità  (che  rassomiglia  alla  ca¬ 
rità  degli  ubbriaconi)  s’esercitò  un  bel 
giorno  nel  modo  più  spontaneo  e  biz¬ 
zarro  in  favore  d’un  povero  Malese. 

Un  Malese  nelle  montagne  dell’  In¬ 
ghilterra?  Forse  si  dirigeva  ad  un 
porto  lontano  di  là,  una  quarantina  di 
miglia.  La  domestica  di  De-Quincey, 
nata  sulle  montagne,  e  clic  non  cono¬ 
sceva  più  la  lingua  malese  dell’inglese, 
e  non  avea  mai  visto  un  turbante 
nella  sua  vita,  fu  proprio  spaventata. 

Ma  ricordandosi  che  il  padrone  era 
un  sapiente,  e  immaginando  che  do¬ 
vesse  parlare  tutte  le  lingue  del  mon¬ 
do,  forse  anche  quella  della  luna,  corse, 
a  chiamarlo  perchè  escogitasse  il  de¬ 
monio  che  si  era  introdotto  nella  cu¬ 
cina.  Facevano  un  contrasto  curioso  c 
dilettevole  quei  due  che.  si  guardavano 
l’un  l’altro  nel  viso:  l’uno  pieno  di 
fierezza  anglo-sassone ,  l’altro  di  ser¬ 
vilità  asiatica  ;  1’  uno  roseo  e  fresco, 
l’altro  giallastro  e  bilioso,  dagli  occhi 
piccoli,  inquieti,  vivissimi. 

11  sapiente,  per  salvare  la  propria 
dignità  agli  occhi  della  domestica,  e 
dei  vicini  accorsi,  parlava  in  greco;  il 
Malese  rispondeva  senza  dubbio  in  ma¬ 
lese  ;  non  s’intendevano  di  certo  ;  ep¬ 
pure  tutto  procedeva  bene.  L’  asiatico 
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sedette  sul  pavimento  della  cucina,  e, 
dopo  un’ora,  tentò  di  rimettersi  in  cam¬ 
mino. 

Il  poveretto,  se  veniva  a  piedi  da 
Londra,  non  doveva  aver  potuto  scam¬ 
biare  un  pensiero  con  anima  umana, 
per  ben  tre  settimane. 

Per  consolarlo  delle  noie  inevitabili 
di  così  lungo  cammino,  il  nostro  autore, 
supponendo  che  un  uomo  di  quei  paesi 
dovesse  conoscer  l’oppio,  gli  fece,  pri¬ 
ma  della  partenza,  regalo  di  una  bella 
porzione  del  suo  prezioso  narcotico. 

Si  può  forse  concepire  una  più  no¬ 
bile  maniera  d’intendere  l’ospitalità?  Il 
Malese,  nell’espressione  della  fisonomia, 
mostrò  come  conoscesse  l’oppio,  c  non 
fece  che  un  boccone  di  un 
pezzo  ,  che  sarebbe  stato 
bastevole  a  uccidere  parec¬ 
chie  persone.  C’  era  invero 
di  che  terrorizzare  uno  spi¬ 
rito  caritatevole;  ma  non 
si  udì  parlare  di  alcun  ca¬ 
davere  di  malese  trovato 
nella  via;  certo  quello  stra¬ 
no  visitatore  era  famiglia- 
rizzato  colla  sostanza  peri¬ 
colosa,  e  il  risultato  deside¬ 
rato  della  carità  era  stato 
ottenuto. 

Visione  crudele,  quel  Ma¬ 
lese  tornerà  spesso  nei  so¬ 
gni  dolorosi  del  mangiatore 
d’oppio  !... 

Ma  ecco  la  vera  tortura 
per  lo  scrittore  :  debilitato 
.  dalle  delizie  di  un’orgia  per¬ 
manente,  De-Quincey,  al 
momento  di  pubblicare  un 
opera  importante  non  seppe 
più  scriverne  la  prefazione: 
l’impotenza  della  mente  era 
assoluta. 

_  Terribile  situazione!  Sen¬ 
tirsi  formicolar  le  idee  nel 
cervello  e  non  poter  supe¬ 
rare  il  ponte  che  separa  le 
campagne  ideali  del  sogno, 
dalle  campagne  reali  del¬ 
l’opera!  Se  colui  die  mi 
legge  ha  conosciute  le  ne¬ 
cessità  della  produzione,  non 
ho  bisogno  di  descrivergli 
la  disperazione  di  uno  spi¬ 
rito  nobilissimo,  chiaroveg¬ 
gente  e  abile,  in  lotta  contro  questa 
dannazione  d’un  genere  così  originale. 

Abbominevole  malìa  !  Tutto  quello 
che  si  disse  suH’annieiitamento  della  vo¬ 
lontà  sopra  Yhaschisch  è  applicabile  al¬ 
l’oppio. 

Rispondere  a  delle  lettere?  Lavoro 
gigantesco  rimesso  da  un’ora  all’altra, 
da  un  giorno  all’altro,  di  mese  in  mese. 

Affari  d’interesse?  Spossante  pue¬ 
rilità! 

Ma  un  mangiatore  d’oppio  non  perde 
alcuna  delle  proprie  aspirazioni  mo¬ 
rali  ;  vede  il  dovere  e  l’ama;  vuol  ten¬ 
tare  tutte  le  vie  dell’azione  ;  ma  la  sua 
forza  esecutiva  non  risponde  più  al¬ 
l’altezza  de’suoi  concetti. 

Eseguire!  che  cosa,  dico  mai?  può 
nemmeno  provarlo  ?  E  il  peso  di  un 
incubo  che  annichilisce  la  sua  volontà. 


Quel  disgraziato  diviene  allora  una 
specie  di  Tantalo,  anelante  verso  il 
dovere,  impotente  a  compierlo  ;  uno 
spirito,  un  puro  spirito ,  ahimè,  con¬ 
dannato  a  desiderare  quanto  non  può 
più  raggiungere  ;  un  prode  guerriero, 
insultato  in  quello  che  ha  di  più  caro, 
e  affascinato  da  una  ineluttabile  fata¬ 
lità  che  lo  costringe  a  letto,  dove  si 
consuma  in  una  rabbia  impossente. 

Così  è  venuto  lento,  terribile  il  ca¬ 
stigo.  Ecco  :  non  è  soltanto  in  questa 
impotenza  morale  ch’esso  si  manifesta, 
ma  ben  anco  negli  orrori  di  una  na¬ 
tura  più  crudele  e  più  positiva. 

Il  primo  sintomo  che  si  presenta  nel 
tisico  del  mangiatore  d’oppio  è  degno 


d’osservazione  ;  è  il  punto  di  partenza, 
il  germe  di  una  lunga  serie  di  dolori. 

1  fanciulli  posseggono  in  generale  la 
facoltà  di  scoprire,  o  meglio  di  creare 
sotto  il  velo  fecondo  delle  tenebre,  tutto 
un  mondo  di  strane  visioni. 

Per  un  caso  simile  il  nostro  narra¬ 
tore  s’accorse  di  ridiventar  fanciullo. 

Già  fin  dal  1817  questa  facoltà  di 
sognare  lo  tormentava  crudelmente. 
Coricato,  ma  sveglio,  egli  vedeva  fu¬ 
nebri  processioni ,  e  visioni  magni¬ 
fiche  stilargli  innanzi  agli  occhi  ;  ve¬ 
deva  innalzarsi  edilizi  antichi  e  so¬ 
lenni  come  evocati  per  virtù  magica. 

Ma  le  parvenze  del  sonno  si  confu¬ 
sero  ben  presto  con  quelle  della  ve¬ 
glia  ;  e  tutto  ciò  che  egli  evocava  nelle 
tenebre,  si  riproduceva  nel  sonno  con 
uno  splendore  inquietante  e  spaventoso. 


Il  Re  Mi  da  cambiava  in  oro  tutto 
quello  che  toccava,  e  si  sentiva  mar¬ 
toriato  dall’ironia  di  quel  privilegio. 
Così  il  mangiatore  d’oppio  trasformava 
in  realtà  inevitabili  tutte  le  immagini 
de’  suoi  sogni. 

Tutte  quelle  fantasmagorie  per  quan¬ 
to  belle  e  poetiche  fossero  in  appa¬ 
renza,  erano  accompagnate  da  un’ an¬ 
goscia  profonda,  da  una  cupa  malin¬ 
conia. 

Gli  pareva  ogni  notte,  di  scendere 
in  un  abisso  senza  luce;  al  di  là  di 
tutti  i  limiti  conosciuti,  senza  speranza 
di  risalire.  E  anche  dopo  il  risveglio 
persisteva  in  lui  una  tristezza ,  una 
disperazione  clic  rassomigliava  all’  an¬ 
nichilimento.  Fenomeno  ana¬ 
logo  a  qualcuno  di  quelli  che 
si  producono  nell’  ebbrezza 
(IclV Raschiseli  :  il  sentimento 
dello  spazio  è  più  tardo, 
quello  del  tempo  è  singolar¬ 
mente  mutato. 

Monumenti  e  paesaggi 
prendono  un  aspetto  troppo 
grande  per  non  procurare 
una  dolorosa  sensazione  al¬ 
l'occhio  umano.  Lo  spazio 
si  stende,  si  può  dire,  al¬ 
bi  ufi  ni to. 

Ma  l’espansione  del  tempo 
diviene  un’  angoscia  ancor 
più  viva;  i  sentimenti  e  le 
idee  occupano  la  durata  di 
un  secolo. 

In  oltre,  i  più  volgari  av¬ 
venimenti  dell’infanzia,  sce¬ 
ne  da  lungo  tempo  dimenti¬ 
cate,  si  riproducono  vivissi¬ 
me  nel  suo  cervello. 

Svegliato,  forse  non  le'ri- 
conoscerebbe,  ma  nel  sonno 
egli  le  identifica  immediata¬ 
mente. 

Nello  stesso  modo  che  co¬ 
lui  che  muore,  rivede  nel¬ 
l’estremo  minuto  dell’ago¬ 
nia,  tutta  la  sua  vita  come 
in  uno  specchio;  nello  stesso 
modo  che  il  condannato  al 
supplizio  legge  in  un  mi¬ 
nuto  secondo  il  terribile  con¬ 
to  che  dovrà  rendere  a  Dio 
di  tutti  i  suoi  misfatti  ;  co¬ 
me  gli  astri  celati  dalla  luce 
giorno  ricompariscono  la  notte  ; 
così,  precisamente,  nella  stessa  manie¬ 
ra,  tutte  le  iscrizioni  impresse  nella 
memoria  incosciente  ricompaiono  come 
per  effetto  d’un  inchiostro  copiativo. 

Il  nostro  De-Qnincey  raccontava  un 
giorno  una  parte  delle  sue  concezioni 
"più  dolci.  Era  un  sogno  altrettanto  più 
terribile  quanto  più  indeterminato;  d’u- 
na  natura  incomprensibile,  e  che  pe¬ 
netrato  da  un  sentimento  pungente  ci 
conduce  nella  scena  mobile,  elastica 
dell’infinito. 

u  II  sogno  (diceva  De  Quincey)  co¬ 
mincia  con  una  musica  ch’io  sento 
spesso  ne’  miei  sogni,  una  musica  pre¬ 
paratoria,  fatta  per  risvegliare  lo  spi¬ 
rito  c  tenerlo  sospeso  ;  una  musica  si¬ 
mile  ad  un  preludio,  c  che  come  questo, 
dà  l’impressione  grandiosa  d’una  slila- 


ALBUM  DELLE  POESIE 

DOPO  LA  NEVE. 

E  al  noie  or  brilla,  fredda  primavera, 
un  fiorir  bianco  d’orti  e  di  giardini , 
e  i  monti  in  giro  splendono  argentini 
al  sole ,  al  sol  che  nell'azzurro  impera. 

E  lulto,  dalla  sua  candida  faccia, 

gli  ride  il  mondo  un  riso  d’oro.  —  0  sole, 

scalda  col  raggio  tuo  gV inverni  crudi, 

e  inonda  le  soffitte  ove  più  diaccia 

scende  la  notte  lunga  a  tanta  prole 

squallida  e  insonne  su  i  giacigli  ignudi. 

E  tu,  provvida  neve,  i  germi  schiudi 
per  cui  sudaron  tante  braccia  umane, 
sì  die  la  terra  pia  maturi  il  pane 
alla  prole  dell’ noni  che  attende  e  spera! 

Giovanni  Marnali. 


del 
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ta  infinita  di  cavalieri,  o  dello  scalpitìo 
di  innmerevoli  soldati. 

“  Era  giunto  il  mattino  di  una  gior¬ 
nata  solenne:  un  giorno  di  crisi  e  di 
speranza  finale  per  la  natura  umana, 
die  subiva  allora  qualche  misteriosa 


eclissi,  sotto  il 


travaglio 


laborioso  di 


un’angoscia  profonda.  Dove,  io  non  sa¬ 
prei,  nè  come,  nè  da  chi  fu  principiata 
una  battaglia,  una  lotta;  si  subiva 
un’agonia,  che  si  sviluppava  lenta, 
grandiosa  come  un  dramma,  o  un  mo¬ 
tivo  sinfonico  ;  e  la  sim¬ 
patia  che  m’ispirava 
diveniva  un  supplizio 
per  l’incertezza  del  luo¬ 
go,  della  causa,  della 
natura,  e  del  risultato 
definitivodella  cosa. 

u  Così,  come  succe¬ 
de  ordinariamente  nei 
sogni,  quando  necessa¬ 
riamente  facciamo  di 
noi  stessi  il  centro  as¬ 
soluto  d’ogni  movimen¬ 
to,  avevo  il  potere  e 
non  lo  avevo  ad  un 
tempo,  come  schiaccia¬ 
to  dal  peso  di  venti  gi¬ 
ganti,  o  sotto  l’incubo 
di  un  delitto  senza  e- 
spiazione.  Così  giacevo 
immobile,  inerte. 

Allora,  come  un  co¬ 
ro,  la  pressione  pren¬ 
deva  nn  tono  più  pro¬ 
fondo.  Era  in  giuoco 
un  grande  interesse, 
una  causa  più  impor¬ 
tante  di  «inedie  che  si 
proclamano  a  suono  di 
tromba.  —  Poi  veni¬ 
vano  degli  allarmi  im¬ 
provvisi  ;  qua  e  là  dei 
passi  precipitati;  fan¬ 
tasmi  di  numerosi  fug¬ 
gitivi.  Non  sapevo  se 
venivano  dal  bene  o 
dal  male  :  tenebre  e 
luce,  tempesta,  e  cal¬ 
ma;  e,  alla  fine,  col¬ 
l’impressione  che  tutto 
era  perduto ,  vedevo 
immagini  femminili  , 
volti  che  avrei  voluto 
riconoscere  a  prezzo 
del  mio  sangue,  e  che 
non  potevo  intravve- 
dere  oltre  un  istante; 

—  delle  mani  che  si 
contorcevano  ;  separa¬ 
zioni  che  straziavano 
il  cuore ,  —  e  addii 
estremi  !  E  seguiva  un  lungo  sospiro 
come  quello  che  viene  dagli  antri  più 
orrìbili  dell’inferno,  quando  l’eco  ri¬ 
sponde:  Addio  per  sempre!  E  poi  an¬ 
cora  d’eco  in  eco  si  ripete:  addio  per 
sempre  ! 

UE  mi  svegliavo  nelle  convulsioni, 
gridando  fortemente:  non  voglio  dor¬ 
mire  mai  più  !  „ 

Ci  raccontava  Tommaso  De  Quin- 
cey  che  lasciò  un  capolavoro  :  Confes¬ 
sioni  ( l’un  mangiatore  d  oppio. 


PATRIOTTISMO  NELLE  SCUOLE 


Non  per  dire  cosa  nuova,  ma  per 
conferma  di  ciò  che  i  migliori  educa¬ 
tori  pensano  e  sentono ,  ricordo  che 
uno  degli  uffici  della  scuola,  dalla  pri¬ 
maria  all’Universitaria,  è  di  coltivare 
il  patriottismo  ,  di  suscitare  nei  petti 
infantili  e  giovanili  il  culto  del  paese, 
delle  sue  glorie,  de’ suoi  destini.  Sa¬ 
pere  è  per  certo  una  compiacenza  e 


Gaspare  Nunez  de  Arce 

il  poeta  più  popolare  della  Spagna,  di  cui  si  è  festeggiato  teste  il  50.mo  anno. 


una  forza,  ma  non  è  fine  a  se  stesso: 
è  mezzo,  mezzo  ad  operare,  a  giovare, 
a  progredire  nella  via  sacra  del  bene. 
Forma  eletta,  comprensiva  di  bene  è 
la  devozione  al  paese ,  per  il  quale 
ogni  più  arduo  dovere  deve  sembrarci 
leggero,  ogni  più  grave  sacrificio  deve 
sembrarci  desiderabile  e  caro. 

Sia  la  scuola  dischiusa  ai  più  no¬ 
bili  entusiasmi  :  valga  la  vostra  pa¬ 
rola,  egregi  maestri,  anzi  apostoli,  a 
temprare  gli  animi  sino  dagli  anni 
primi  a 


rato  e  fermo  proposito  di  patriot¬ 
tismo. 

Escano  dalle  mani  vostre,  ben  altri¬ 
menti  scultorie  di  quelle  che  si  affa¬ 
ticano  intorno  ai  marmi ,  giovanetti 
di  prestante  bellezza  morale  e  di  saldo 
e  libero  carattere:  escano  dalle  vostre 
scuole  schiere  giovanili  dalla  fronte 
aita ,  dall’  occhio  sicuro-  e  dal  petto 
valido;  —  non  intimidite,  non  super¬ 
stiziose,  non  servili. 

Tur  sotto  le  signorie  straniere,  o  le  ti¬ 
rannidi  domestiche,  in 
tempi  di  inenarrabili 
tristezza,  vibrante  aura 
d’entusiasmo  circolava 
nelle  nostre  scuole: 
non  illanguidisca  oggi 
quel  soffio  vivificante,! 

Ripenso,  fra  gli  al¬ 
tri  ,  un  episodio  della 
nostra  intima  e  in  par¬ 
te  segreta  vita  scola¬ 
stica  nei  giorni  di  ser¬ 
vitù  e  di  lutto: 

I  Francesi ,  la  pro¬ 
messa  e  magnificata 
liberazione  d’Italia  per 
bocca  di  Napoleone  1°, 
mantennero  col  sog¬ 
gettare  molta  sua  par¬ 
te,  con  metodica  spo¬ 
gliazione  di  danaro, 
d’uomini  e  capolavori 
d’  arte.  Il  Piemonte  , 
per  sì  lunga  età  li¬ 
bero  ,  asservirono ,  e 
posero  ogni  industria 
nello  snaturarlo:  la  mi¬ 
glior  gioventù  fin  dai 
banchi  vigilati  s'indi¬ 
gnava,  e,  a  modo  suo, 
cospirava. 

Fra  quelle  prepoten¬ 
ze  e  insidie  di  domi¬ 
natori  ,  nelle  scuole , 
per  compenso  e  per  di¬ 
fesa,  si  formarono  sal¬ 
dissime  amicizie;  creb¬ 
bero  uomini  che  ben 
per  il  loro  carattere 
si  possono  chiamare 
antichi:  Luigi  Prova¬ 
mi,  Santorre  di  Santa 
Rosa,  Cesare  Balbo  e 
Luigi  Ornato.  Questi 
quattro  si  presero  tanto 
a  ben  volere,  per  l’i¬ 
dolo  comune  (che  era 
il  Piemonte  misero)  che 
spesso ,  sottocrivendo 
le  lettere,  al  nome  ag¬ 
giungevano  Un  quarto. 
Amicizia  come  poche  altre.  L'  L’amore 
della  patria  nostra  (scriveva  l’Ornato), 
l’ha  resa  indissolubile.  ,, 

Deliberarono  fondare  un’  accademia, 
che  fu  detta  dei  Concordi.  11  Balbo, 
che  era  del  bel  numero,  nel  discor¬ 
rerne  più  tardi  ne  sorride,  a  quel  modo 
che  ogni  piacevole  ricordo  di  scuola 
richiama  un  sorriso,  e  si 


dagli 
sentire ,  a  delibc- 


lascia  sfug- 
r aguzzata  di  ae- 
ma  subito  soggiunge:  u  era 

_ ,  lo  so,  ma  di  quelle  che, 

maturandosi  poi,  diventano  opinioni.  „ 


gire  la  frase  u  una 
endemia;  „ 
ragazzata 
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Capolavori  dell’arte  antica: 


Il  u  Gattamelata  „  del  Giorgione ,  nulla  Galleria  degli  Uffizii 
(Vedi  1'  articolo  alla  pagina  Si!), 


Firenze. 


L 

u 


’  opinione  era  già  bella  e  formata  : 
alimentare  sotto  la  signoria  francese 


il  fuoco  dell’italianità  nel  pensare  e  nel- 1  Siccome  i  Francesi,  se  capitava  git- 
lo scrivere,  attendendo  tempi  d’agire.  „ j tavano  in  carcere  anche  i  ragazzi,  si 
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dovette  mettere  molto  studio  per  non 
dar  nell’occhio  :  usavano  un  linguag¬ 
gio  tutto  a  sottintesi,  una  specie  di 
gergo  :  l’Italia  era  eletta  mamma. 

Dopo  la  ristorazione  del  governo 
nazionale  nel  1814,  le  cose  non  mi¬ 
gliorarono.  “  Pur  troppo,  scriveva  1  (  >r- 
nato,  io  credo  clic  non  c’  è  più  luogo 
a  lusingarci  per  la  povera  mamma,  e 
cancello  oramai  dal  mio  vocabolario 
il  nome  di  Speranza,  come  io  cancel¬ 
lava,  or  sono  due  anni,  quello  di  glo¬ 
ria.  „  E  in  altra  lettera  :  “  Pensate 
alla  povera  mamma  vigliaccamente  in¬ 
sultata,  schernita  e  vilipesa.  „  Curioso 
riscontro:  anche  il  Giordani,  nelle  sue 
lettere  di  quel  tempo,  designa  l’Italia 
col  nome  di  mamma.  Dica  ognuno,  la 
tenerezza  in  questo  nome,  tra  tutti  il 
più  caro. 

Padre  intellettuale,  ispiratore,  .mo¬ 
dello  di  quegli  animosissimi  era  Vitto¬ 
rio  Alfieri;  il  cui  anniversario  veniva 
celebrato  radunando  u  sonetti  d’  occa¬ 
sione  per  messe,  per  nozze,  ecc.,  e  ta¬ 
cendone  un  olocausto  odoroso,  arden¬ 
doli  tutti  davanti  aH’immagine  di  quel 


IL  VELOCIPEDE  DEL  1818 

Ammesso  che  il  primo  velocipede  è  la 
ruota  della  Fortuna,  quale  è  il  secondo?... 
Quando  e  come  principiarono  i  velocipedi?... 
Ecco  un  almanacco  del  1818  che  descrive 
e  dà  il  disegno  del  velocipede  allora  in¬ 
ventato.  Riproduciamo  da  quell’ almanacco, 
ormai  quasi  introvabile,  Il  famoso  caleido¬ 
scopio  o  trasformatore  del  1818  la  curiosa 
descrizione  e  il  disegno. 

La  parola  è  aH’almanacco: 

“  Facciam  plauso  ai  lumi  del  nostro  se¬ 
colo.  È  questa  per  verità.  1’  epoca  più  av¬ 
venturosa  delle  scoperto  più  meravigliose, 
o  delle  peregrine  invenzioni.  Un  pallone 
che  passeggia  comodamente  per  le  sublimi 
regioni  dell’  aria ,  un  legno  a  vapore  che 
corre  Tonde  infide  del  mare,  in  modo  da 
rendersi  incombustibile  agli  ardori  del  fuoco, 
ed  un  ordigno  che  cammina  colla  velocità 
del  vento  sopra  la  terra ,  ed  ecco  superata 
e  vinta  la  forza  dei  quattro  elementi.  Che 
si  pretende  di  più?  Non  dohbiam  dimenti¬ 
care  che  la  meccanica  era  giunta  al  segno 


di  far  correre  una  carrozza  di  piccola  ca¬ 
pacità  ,  un  cavallo  di  legno  col  mezzo  di 
alcune  molle  che  si  montavano  come  un 
oriuolo;  ma  questi  non  potendo  correre,  che 
por  un  tempo  limitato  e  senza  poter  rivol¬ 
gersi  a  destra  nè  a  sinistra,  furono  ben 
tosto  obbliati.  Eccovi  perciò  concepito,  nato 
o  fatto  già  adulto  un  novello  corsiero,  che 
cammina  non  già  di  galoppo  alzato  ,  ma 
colla  stessa  velocità  del  lampo ,  e  che  ha 
con  sè  tutti  i  vantaggi  economici ,  e  non 
ha  duopo  nè  di  cibo,  nè  di  pulitura,  nè  va 
soggetto  a  tutti  quei  malori  che  sono  ine¬ 
renti  anche  alla  natura  delle  bestie  utili. 
Questi  novelli  corsieri  superano  certamente 
nel  corso  i  bajardi,  i  frontini,  i  pellicani,  i 
bucefali,  gli  ippogrifi,  non  che  gli  stessi  ca¬ 
valli  del  sole  ,  c  quanti  mai  ne  vanta  la 
storia  degli  antichi  cavalieri  erranti  ,  ed  i 
vetusti  eroi.  Per  nobiltà  poi,  sebbene  sortiti 
dall’oscura  officina  di  un  falegname,  possono 
reputarsi  dei  più  nobili  ed  arcinobili  in 
tutti  i  quattro  quarti,  se  essendo  di  legno 
devono  avere  la  più  stretta  affinità  col  fa¬ 
moso  cavallo  trojano.  Anzi  sarei  d’  avviso 
di  crederlo  ancora  più  illustre,  giacché  ben 
lungi  dal  nascondere  frodi  e  tradimenti, 
mostra  il  suo  corpo  aperto  sino  alle  ossa. 
Le  sue  gambe  sono  formate  di  due  ruote,  le 
quali  ricevono  l’urto  e  il  movimento  della 


Vi 

£  ih  m 


santo.  „ 

E  fra  loro  era  corso  come  un  patto, 
un  giuramento:  quello  di  votare  1  in¬ 
gegno,  e  occorrendo,  e  potendo,  il  brac¬ 
cio  alle  più  nobili  imprese:  u  Ho  quindi 
fatto  (scrive  in  un  altro  luogo  lo  stesso 
Ornato)  una  corona  d’  alloro  e  di  ci-  . 
pressi  intrecciata,  e  1  ho  appesa  da¬ 
vanti  l’immagine  di  lui  (L Altieri).  Co- 
desta  ò  una  cerimonia  che  si  suol  fare 
da  noi  ad  ogni  anniversario  dei  no¬ 
stri  Santi  Padri,  rinnovando  in  tale 
occasione  il  giuramento  che  si  fece 
il  22  gennaio  nelle  campagne  che  stan¬ 
no.  fuori  di  porta  Susina.  „ 

Anche  lontani  1’  uno  dall’  altro,  se¬ 
guirono  a  vivere.  Talora,  quasi  per 
vincere  la  distanza,  combinavano  di 
recitare  alla  stessa  ora  qualche  verso 
del  babbo,  cioè  dell’  Altieri. 

“  Molto  piace  a  me,  scrive  1  Ornato, 
l’idea  di  ciò  che  mi  proponete,  il  tro¬ 
varci  mentalmente  insieme  ogni  mez¬ 
zodì  a  leggere  Italici  mia,  alla  quale, 
se  vi  piace,  aggiungeremo  il  Giorno 
verrà  (dell’Alfieri)  da  recitarsi  con  rac¬ 
coglimento,  ecc.  „ 

il  Santarosa  sopra  un  anello  fa  inci¬ 
dere  : 

il  mio  dolor  ti  noma , 

frase  che  è  parte  di  un  verso  della 
nota  poetessa  Diodata  Saluzzo-Ruero  : 

Italia,  Italia,  il  mio  dolor  ti  noma. 

E  appunto  il  dolore  insegnò  a  que¬ 
sti  magnanimi  le  più  virtuose  audacie. 
Promossero  in  Piemonte  i  moti  del 
1821  ;  falliti,  conobbero  l’ esilio  digni¬ 
toso  ed  eroico.  11  Santarosa,  milite  di 
libertà  in  Grecia,  sovra  una  colonna 
del  tempio  di  Minerva  scriveva,  ac¬ 
canto  al  proprio,  il  nome  degli  amici. 
Tanto  potè  quell’  affetto  nato  nella 
scuola,  tanto  durò  l’impulso  degli  anni 
giovanili. 


compressione  che  fa  il  cavalcatore  colla  punta 
dei  piedi  sul  terreno,  o  per  mezzo  di  uno 
sterzo  può  rivolgersi  in  qualunque  dire¬ 
zione.  Bisogna,  inoltre  farvi  osservare  che 
si  hanno  per  questo  destriero  tutti  i  ri¬ 
guardi,  perchè  non  si  monta  che  in  qualche 
luogo  privato,  e  per  lo  più  di  notte:  perchè 
le  cose  rare  non  devono  esser  vedute  da 
tutti.  Le  gare,  le  scommesse  che  succedono 
tra  i  cavalcatori  a  chi  può  giungere  più 
presto  alla  meta  stabilita ,  sono  frequenti 
ogni  giorno.  Egli  è  bensì  vero  che  o  per 
imperizia  del  cavaliere  ,  o  per  difetto  di 
costruzione  del  cavallo  succedono  delle  fre¬ 
quenti  capovolte,  non  senza  pericolo  di  qual¬ 
che  lesione  di  membra;  ma  questi  sono  ac¬ 
cidenti  fortuiti  che  non  possono  talvolta 
evitare  quelli  ancora  che  camminano  in 
modi  più  sicuri.  Si  dice  per  antonomasia 
che  prima  di  divenir  periti  maestri  fa  duopo 
zoppicare  nella  carriera  di  scolaro.  Si  è  però 
appositamente  aperta  una  nuova  scuola, 
onde  istruire  i  nostri  cavalcatori  alla  dire¬ 
zione  di  questo  cavallo  di  Don  Chisciotte, 
onde  poter  correre  ovunque  senza  tema  di 
fracassarsi  qualche  singolo  membro  ,  e  ben 
presto  diverrà  anche  questo  un  ramo  di 
scienza  d’equitazione. 

“  La  razza  di  questi  macchinali  destrieri 
si  era  tanto  moltiplicata,  che  si  ha  ragione 
di  temere  che  i  poveri  mercanti  di  questi 


animali,  siccome  i  vetturali  medesimi,  siano 
prossimi  a  subire  qualche  rovinoso  falli¬ 
mento,  e  del  rimanersi  del  tutto  inoperosi 
se  non  pensano  ad  impedire  la  propagazione. 
Io  m’aspetto  quanto  prima  di  veder  stabi¬ 
lite  delle  poste  per  comodo  dei  viaggiatori, 
che  devono  certamente  trovare  nei  nostri 
Velocipedi  una  molto  comoda  cavalcatura, 
tanto  per  la  celerità  del  viaggio  che  vor¬ 
ranno  intraprendere,  come  pei  vantaggi  im¬ 
portanti  dell’  economia.  Plauso  adunque  ai 
lumi  del  secol  nostro  ,  e  salute  ai  nostri 
coraggiosi  cavalcatori!  „ 


NOTE  VOLA N T I 

*  La  falsa  modestia  aggiunge  sempre  agli 
elogi  che  dà  agli  altri,  ed  alla  confessione 
che  fa  dei  propri  difetti,  un  certo  ma  che 
la  caratterizza. 

Ségur. 

*  L’  uso  ci  condanna  a  molte  follie  :  la 
più  grande  è  quella  di  farsene  schiavi. 

Napoleone  I. 

*  La  verità  ha  questo  di  buono ,  che 
quando  s’  è  cominciato  a  vederla ,  si  può 
proseguire  senz’altro  avviso. 


G.  Gozzi. 
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BIBLIOTECA  DELL’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

Excelsior,  prose  di  Guglielmo  Capitelli 
(Lanciano,  Carabba,  ed.).  —  Il  conte  Gu¬ 
glielmo  Capitelli,  prefetto  di  Firenze,  in¬ 
signe  filantropo  per  essersi  segnalato,  in 
modo  eroico  veramente,  nelle  epidemie  co¬ 
leriche,  meritandosi  medaglie  d’oro  al  valore 
civile  e  il  plauso  generale  ,  è  poeta  gen¬ 
tilissimo  e  prosatore  pieno  di  idee,  di  sapore 
e  di  garbo.  I  nostri  lettori  conoscono  qual¬ 
che  sua  lirica  riboccante  di  quel  tesoro 
inestimabile  che  è  l’affetto.  Excelsior,  questo 
carissimo  libro  ,  ribocca  pure  d’  affetto  ,  ed 
esalta  ogni  virtù ,  ogni  grandezza ,  ogni 
gentilezza  umana.  Una  bella  conferenza  su 
Vittoria  Colonna,  modello  delle  spose,  astro 
della  fede  e  della  poesia  del  suo  secolo,  è 
di  piena  attualità,  volendosi  adesso  in¬ 
nalzare  per  iniziativa  di  S.  M.  la  Regina 
un  monumento  a  quella  gentildonna  au¬ 
stera,  sacerdotessa  dell’ideale.  È  ammi¬ 
rabile  anche  la  commemorazione  di  Giu¬ 
seppe  Massari ,  di  Carlo  Poerio  e  di  Ales¬ 
sandro  Poerio;.  quest’ ultima  ha  tratti  che 
strappano  le  lagrime.  Gli  studii  e  ricordi 
di  Raffaele  Masi  ed  Alessandro  Manzoni 
sono  dedicati  (e  ce  ne  duole)  a  quello  scia¬ 
gurato  Rocco  De  Zcrbi  per  il  quale  è  su¬ 
prema,  generosa  pietà  1’  oblio.  Ma  il  cuore 
del  conte  Capitelli,  delicato  e  magnanimo, 
ha  voluto  lasciare  intatta  una  dedica  che 
rimonta  al  1881,  quando  nessuno  sospetta¬ 
va....  ciò  che  fu  capace  di  commettere  quel- 
l’ insigne  commediante  politico  dei  nostri 
giorni.  I  discorsi  su  Giuseppe  Pisanelli, 
Leopoldo  Tarantini,  ecc.,  riconfermano  l’a¬ 
nimo  alto  e  l’ intelletto  dell’autore,  e  giu¬ 
stificano  il  titolo  del  libro,  ch’è  quello  della 
più  sublime  e  più  popolare  lirica  del  Long- 
fellow.  Le  impressioni  di  viaggio,  le  fanta¬ 
sie  poetiche  e  le  lettere  sono  oltremodo 
gustose.  Ma  più  di  tutto  ci  parla  al  cuore 
le  pagine  tenerissime  che  il  conte  Capi¬ 
telli  consacra  alla  giovane  sposa  perduta; 
Essa  è  la  dolce  visione  del  libro;  è  l’angelica 
immagine  che  lo  irraggia  della  sua  luce. 

Due  antologie.  —  Le  antologie  sono  i 
libri  più  piacevoli,  più  istruttivi,  più  belli 
e  i  più  difficili....  a  farli  bene.  Richiedono, 
oltre  un  gusto  squisito,  estese  cognizioni. 
Quel  divino  ingegno  del  Leopardi  non  sde¬ 
gnò  di  farne.  Ai  nostri  giorni,  le  antologie 
si  moltiplicarono:  e  vi  pose  mano  persino 
qualche  poeta  acclamatissimo.  Chi  le  com¬ 
pila  ha  manifesti  scopi  educativi  e  istrut¬ 
tivi  ,  scegliendo  il  fiore  d’ ingegni  che,  in 
tal  modo ,  sono  presentati  sotto  l’ aspetto 
migliore  e  invogliano  i  giovani  a  ricercare 
e  a  leggere  le  loro  opere  tutte.  Riceviamo 
la  Nuora  antologia ,  manuale  della  Lettera¬ 
tura  italiana  di  G.  C.  Molineri  (Torino, 
Roux ,  editore)  e  1’  Antologia  italiana  di  L. 
Gf.lmetti  (Milano,  Agnelli).  L’ima  e  l’altra 
servono  per  le  scuole  secondarie,  e  sono  uti¬ 
lissime  tutt’c  due.  Più  curante  del  pensiero 
è  il  Molineri:  più  curante  della  lingua  è 
il  Gelmetti.  Il  Molineri  offre  una  raccolta 
di  letteratura  contemporanea:  il  Gelmetti 
sceglie  belle  pagine  di  tutti  i  secoli.  Godo 
che  entrambi  riportino  poesie  del  Prati  , 
splendido  lirico  al  quale  il  tempo  renderà 
tutta  la  •giustizia  che  gli  spetta.  Ma  perchè 
il  Molineri  riporta  due  liriche  di  Emilio 
Praga  e  neppure  una  linea  di  Ippolito  Nievo, 
che  era  più  alto  scrittore  del  povero  Praga? 
Non  so,  poi,  perchè  egli  collochi  il  Prati  e 
l’Aleardi  fra  i  romantici  minori  e  il  Berchet 
fra  i  maggiori.  Dell’Aleardi,  si  poteva  sce¬ 
gliere  di  meglio.  Le  strofe  A  Maria  Wagner 
non  sono  fra  le  più  espressive  di  questo 
nobile  poeta  civile. 

- « - 


MANIFESTAZIONI  SPIRITICHE 

per  mezzo  della  musica. 

Nell’ultiino  fascicolo  dell’lPNOTisMO  (Rivista psi¬ 
cologica)  die  esce  a  Firenze,  troviamo  riportata 
lina  sbalorditoja  corrispondenza  di  Parigi  pubblicata 
dal  Courrier  de  Londres.  La  riferiamo  a  sem¬ 
plice  titolo  di  curiosità,  lasciando  alla  rivista  scien¬ 
tifica  fiorentina  la  responsabilità  di  quanto  riporta: 

Il  8  settembre  lio  assistito  ad  una 
seduta  di  manifestazioni  musicali  delle 
più  straordinarie  ottenute  per  mezzo 
della  forza  psichica  del  signor  I.  She- 
p  a  r  d. 

Dopo  aver  fatta  la  più  completa  oscu¬ 
rità  ci  siamo  messi  iu  circolo  d’intorno 
al  medio,  il  quale  si  era  seduto  al  piano. 

Fin  dai  primi  accordi  si  mostrano 
stelle  e  luci  negli  angoli.  Grandi  pia¬ 
nisti  e  compositori  di  tutte  le  epoche 
arrivavano  gli  uni  per  eseguire,  e  gli  al¬ 
tri  per  intendere  la  musica.  Il  primo 
pezzo  clic  il  sig.  Shepard  suonò  fu  una 
fantasia  di  Thalberg  sopra  le  arie  della 
/Semiramide,  inedita  come  tutta  la  mu¬ 
sica  che  gli  spiriti  improvvisano  per 
mezzo  del  signor  Shepard.  Il  secondo 
pezzo  fu  una  rapsodia  suonata  da  Liszt 
e  Thalberg  a  quattro  mani  con  una 
foga  sbalorditiva  e  una  sonorità  vee¬ 
mente  e  grandiosa,  interpretata  con 
mano  maestra  ;  e  chiaramente  da  que¬ 
sto  meccanismo  straordinario ,  se  ne 
staccava  un’  armonia  stupenda  come 
non  ho  mai  inteso  nemmeno  dallo 
stesso  Liszt  (che  personalmente  co¬ 
nobbi)  e  nel  quale  la  passione  estin¬ 
gueva  talvolta  la  delicatezza. 

Nel  nostro  circolo  si  trovavano  dei 
musici  come  me ,  che  avevano  in¬ 
teso  i  più  grandi  pianisti  deU’Europa  ; 
ma  per  la  prima  volta,  in  quest’occa¬ 
sione,  possiamo  dire  d’avere  udito  una 
musica  d’un’esecuzione  veramente  so¬ 
prannaturale. 

Un  globo  di  luce  nella  mano  della 
signora  D.  annunziò  l’arrivo  di  Chopin, 
giacché  egli  usa  manifestare  a  noi  la 
sua  presenza  in  questa  maniera. 

Egli  suonò  una  fantasia  che  richia¬ 
mava  alla  mente  il  duo  di  Adalgisa  e 
Norma,  con  arpeggi  misteriosi  di  note 
cristalline  c  parlanti  che  distinguono 
Chopin.  Egli  ha  sempre  fatto  cantare 
il  pianoforte. 

In  questa  circostanza  la  sua  anima 
stessa  venne  a  farci  udire  le  sue  me¬ 
lodie  espressive  con  dei  pianissimo,  con 
sonorità  affievolite,  note  piene  di  dispe¬ 
razione,  una  preghiera  n  Dio  per  la  Po¬ 
lonia.  Dopo,  ci  condusse  Giorgio  Santi. 

Quando  espressi  la  mia  gioia  che 
questa  anima  si  geniale  avesse  voluto 
venire  verso  di  noi,  ella  ci  battè  tre 
forti  colpi  sopra  il  ginocchio.  La  si¬ 
gnora  D.  avendo  osservato  che  era  ge¬ 
losa  di  questa  carezza,  ella  fece  a  que¬ 
sta  signora  la  stessa  cosa. 

Venne  dopo  Mozart ,  e  suonò  dei 
pezzi  con  una  pieghevolezza  e  legge¬ 
rezza  di  silfide,  colla  varietà  di  ta¬ 
sto,  col  suo  stile  classico  ben  caden¬ 
zato,  mentre  conservava  il  suggello  in¬ 
variabile  del  genio  di  Mozart. 

Ma  l’ incidente  più  meraviglioso  di 
questa  seduta  fu  la  presentazione  del¬ 


l’anima  di  Berli oz  per  mezzo  di  due 
padrini  Liszt  e  Thalberg. 

Per  la  prima  volta  Berli  oz  venne  a 
suonare  per  mezzo  del  signor  Shepard. 
Berlioz  incominciò  col  dire  (il  signor 
Shepard  è  pure  medio  audiente  e  veg¬ 
gente)  che  il  piano  era  accordato  trop¬ 
po  basso  per  la  sua  musica  e  l’accordò 
lui  stesso  due  toni  più  alto. 

Noi  abbiamo  udito  per  dieci  mi¬ 
nuti  questo  lavoro  degli  spiriti  nell’in¬ 
terno  del  pianoforte  che  era  chiuso.  Al 
primo  suono  abbiamo  verificato  che  il 
cembalo  era  due  note  più  alto.  Allora 
Berlioz  ha  incominciato  a  suonare  una 
musica  dolce,  ideale.  Ci  sembrava  di 
udire  piccole  campane  di  una  chiesa 
di  campagna  ;  e  di  vedere  ed  inten¬ 
dere  uno  sposalizio  di  contadini  di¬ 
scendenti  da  una  montagna  recantesi 
alla  chiesa,  dove  la  benedizione  fu  suo¬ 
nata  con  note  che  imitavano  perfetta¬ 
mente  1’  organo,  e,  a  poco  a  poco,  la 
musica  continuava  piano  pianissimo 
e  morendo  come  per  indicare  la  co¬ 
mitiva  nuziale  che  si  allontanava  ri¬ 
tornando  alla  montagna. 

Dopo  finito  questo  pezzo,  il  rumore 
ricominciò  nel  pianoforte  chiuso;  Ber¬ 
lioz  lo  rimetteva  nel  tono  primiero. 

Dopo,  molti  spiriti  vennero  a  par¬ 
lare  nella  loro  lingua.  Il  signor  She¬ 
pard  è  inglese  e  all’ infuori  della  sua 
e  della  francese  non  conosce  altra  lin¬ 
gua;  ma  una  volta  in  trance  (sonnam¬ 
bulismo)  parla  tutte  le  lingue  morte  e 
viventi. 

Goethe  venne  e  recitò  in  tedesco  dei 
versi  di  cui  potei  risovvenirmi  queste 
sentenze  : 

“  Il  mondo  degli  spiriti  può  essere 
contenuto  in  uno  stivalino  spaglinolo, 

u  La  teoria  è  grigia  e  l’albero  della 
vita  è  verde. 

“  Provare  vale  più  che  imparare.  „ 

•  •••«•  «Q  OOO  00  o 

(Parigi). 

Principe  A.  WlSZNIEWSKY. 


I  sepolti  vivi  nella  Cina 

E  generalmente  noto  clic,  nella  Cina, 
l’usanza  di  seppellire,  in  certi  casi 
delle  persone  viventi,  in  pieno  pos¬ 
sesso  della  loro  coscienza,  fu  traman¬ 
data,  per  lungo  ordine  di  tempi,  fino 
all’età  nostra.  Meno  conosciute  sono  le 
condizioni  nelle  quali  si  compie  que¬ 
sta  orribile  consuetudine. 

L’ultimo  numero  della  Pivista  au¬ 
striaca  di  Oriente  ci  dà  a  tal  propo¬ 
sito  queste  informazioni  ; 

Si  sotterrano  vivi  gli  individui  che, 
per  le  loro  passioni,  i  loro  vizi,  le  loro 
malattie,  possono  diventare  un  peri¬ 
colo  per  ehi  li  circonda,  per  la  loro 
famiglia,  pel  Comune  dove  abitano. 
Tali  sono,  a  cagion  d’esempio,  i  ladri 
di  mestiere,  i  disgraziati  dediti  all’op¬ 
pio,  i  lebbrosi  e  simili. 

Il  missionario  francese  Ih'ton  (vissuto 
molti  anni  nel  centro  dell’Impero  Ce¬ 
leste)  ha  avuto  occasione  di  ossei- 
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vare  casi  piuttosto  fr eque  iti,  di  questo 
genere,  nei  distretti  che  egli  ha  abitati 
e  percorsi.  Racconta  (per  citarne  uno), 
che  nel  distretto  di 
Tchong-Long,  dove  di¬ 
morò  dal  1865  al  1872. 
s’era  stanziata  una  fa 
miglia ,  il  capo  della 
quale  era  un  bevitore 
di  oppio,  appassionato, 

Quando  egli  ne  ebbe 
sorbita  una  quantità 
considerevole  e  il  ve¬ 
leno  cominciò  a  pro¬ 
durre  il  suo  solito  ef¬ 
fetto  ,  P  ubbriacone  — 
lo  si  può  chiamare  cosi 
—  perdette  l’amore  al 
lavoro  e  trascurò  inte¬ 
ramente  di  compiere 
nelle  sue  proprietà  e 
ne’  suoi  campi,  i  lavori 
necessari).  Le  colture, 
a  breve  andare,  anda¬ 
rono  deserte  ,  e,  sic¬ 
come  non  rendevano 
più  nulla,  risolvette  di 
disfarsene. 

Il  ricavo  della  ven¬ 
dita  fu  convertito  in 
oppio,  e  questa  nuova 
provvigione  non  tardò 
a  sfumare  come  le 
altre. 

Non  gli  restava  altro 
partito  tranne  vendere 
i  diversi  membri  della 
sua  famiglia.  Yi  si  ac¬ 
conciò  senza  troppa  ri¬ 
pugnanza,  e  cominciò 
dallo  sbarazzarsi  della 
moglie.  Venne  poi  la 
volta  dei  figliuoli  :  ma 
in  quella  che  stava  per 
vendere  il  suo  ultimo 
genito  si  trovò  a  dover 
lottare  col  missionario 
Pi  fon ,  che  un  parente 
dell’ubbriacone  conver¬ 
tito  al  cristianesimo , 
era  andato  a  trovare, 
pregandolo  di  tentarne 
la  guarigione.  Il  mis¬ 
sionario  fece  sforzi  di¬ 
sperati  per  riusci rvi,ma 
invano.  L’  ubbriacone, 
a  bella  prima,  promise 
tutto  ciò  che  volevano; 
poi  alle  reiterate  istan¬ 
ze  di  Piton  oppose  la 
forza  dell’ a  hi  tu  di  ne 
contro  la  quale  non 
valevano  le  migliori  ri¬ 
soluzioni  del  mondo; 
finalmente,  stufo  delle 
prediche  del  sant’uomo, 
non  si  fece  più  vedere. 

Qualche  giorno  appres¬ 
so,  ricomparve  e  ven¬ 
dette  il  suo  ultimo  fi¬ 
gliuolo. 

Dato  fondo  anche  al 
prezzo  di  questa  vendita ,  ricorse  al 
furto;  rubò  ai  suoi  parenti  tutto  ciò 
che  potè  ghermire  e  arrivò  persino  a 
vendere  le  tegole  che  coprivano  il  tem¬ 


pio  de’  suoi  antenati.  In  presenza  di 
questo  sacrilego  atto,  la  famiglia  ri¬ 
solvette  di  adoperare  l’estremo  rimedio 


che  la  famiglia  gli  aveva  incaricati 
di  distarsi  di  lui  e  di  seppellirlo  vivo. 
Il  condannato  a  morte  non  si  la- 


verlo.  Prima  di  lasciarvisi  calare,  non 
domandò  che  una  cosa  sola:  che  gli 
si  coprisse  il  volto,  non  di  terra,  ma 


un  povero  vecchio,  di  60  anni,  afflitto 
dalla  lebbra,  il  quale  era  stato  rele¬ 
gato  dalla  famiglia  in  una  capanna 


Colonia  Eritrea.  -  IL  RITORNO  A  CIIEREN  DELLE  TRUPPE 


VITTO-OSE  DI  AGORDAT  (da  una  fotografia  istantanea  trasmessaci  dal  signor  G.  Dumas). 


per  ridurre  all’impotenza  quel  malfat¬ 
tore.  Un  bel  giorno,  quattro  o  cinque 
robusti  giovanotti  gli  entrarono  in  casa, 
e,  senza  tanti  preamboli,  l’avvertirono 


sciò  sfuggire  la  più  piccola  protesta.  Si 
alzò  tranquillamente,  tenne  dietro  agli 
esecutori  in  una  valle,  dove  era  stata  di 
fresco  scavata  una  fossa,  pronta  a  ri  ce¬ 


di  erba  tresca.  E  così  fu  tatto  senza  al¬ 
tra  cerimonia. 

* 

Nel  villaggio  di  Tchim  Cong  viveva 


isolata,  per  isfuggire  al  contatto  del 
male. 

Non  andava  a  vedere  nessuno  de’suoi 
parenti,  e,  ciò  non  ostante,  il  suo  asso¬ 


luto  isolamento  non  rassicurava  che 
mediocremente  le  sue  conoscenze,  suo 
figlio  e  i  parenti  di  questo  :  tutti  i 
quali,  in  preda  a  una 
conti  n  ua  in  qui  etudi  ne, 
mandavano  r eg ola r- 
mente  presso  di  lui  un 
messo ,  incaricato  di 
persuaderlo  a  ritirarsi 
in  qualche  remota  con¬ 
trada  e  di  assicurarlo 
che  si  provvederebbe, 
dopo  come  prima  della 
sua  emigrazione,  a  tutti 
i  suoi  bisogni.  Ma  tu 
tutto  inutile. 

Egli  faceva  il  sordo 
e  continuava  a  rima¬ 
nere  nella  sua  capanna. 

Dopo  un  certo  tem¬ 
po,  la  sua  malattia  peg¬ 
giorò  in  modo  da  pre¬ 
sentare  1’  aspetto  _  più 
ributtante,  e  il  pericolo 
del  contagio  andava 
sempre  crescendo. 

La  famiglia,  coster¬ 
nata,  gli  fece  doman¬ 
dare  se  non  avrebbe 
preferito  di  morire  an¬ 
ziché  continuare  a  tra¬ 
scinar  una  esistenza  ce¬ 
si  travagliata  e  mi¬ 
serabile  ,  di  peso  a  sè 
e  agli  altri.  Gli  sog¬ 
giungevano  che,  se  egli 
consentiva  a  liberare 
i  suoi  parenti  dalle 
loro  angosce ,  gli  fa¬ 
rebbero  rendere  gli  ul¬ 
timi  onori  ordinaria¬ 
mente  riservati  ai  man¬ 
darini. 

Il  lebbroso  rispose 
che  egli  preferiva  la 
vita  alla  morte,  la  ma¬ 
lattia  alla  più  pomposa 
sepoltura;  ma  che,  vo¬ 
lendo  prevedere  tutti  i 
casi ,  si  era  procurato 
'  una  fortissima  dose  di 
oppio  per  avvelenarsi  , 
se  mai  ,  contro  ogni 
aspettazione,  lo  piglias¬ 
se  disgusto  della  vita. 

Un  giorno ,  fra  gli 
altri  ,  suo  figlio  cre¬ 
dette  che  quest’ ultima 
ipotesi  fosse  diventata 
una  fortunata  realtà; 
aveva  portato,  secondo 
il  solito  ,  davanti  alla 
porta  del  lebbroso  la 
magra  provvigione  che 
gli  era  assegnata  ogni 
giorno  ,  1’  aveva  chia¬ 
mato  a  nome ,  e  non 
gli  era  stato  risposto. 
Alcuni  viandanti  uni¬ 
rono  i  loro  sforzi  a 
suoi;  le  loro  grida  ri¬ 
masero  senza  eco.  Fi¬ 
nalmente  si  decisero  ad  abbattere  la 
porta;  il  tempestare  delle  pietre  che 
rimbalzavano  sul  legno  non  indussero 
il  malato  a  dar  segno  di  vita. 
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Si  tenne  dunque  per  certa  la  sua 
morte;  e  il  tiglio  suo,  stimando  che 
sarebbe  stato  bene  farlo  seppellire  senza 
ritardo,  affinchè  le  mosche  non  potes¬ 
sero  portar  lontano  il  contagio  delusilo 
morbo,  scappò  di  corsa  al  villaggio  e 
racimolò  degli  uomini  che  acconsen¬ 
tirono  di  procedere,  alla  tale  ora,  al  sep¬ 
pellimento.  Stava  per  rincasare,  aspet¬ 
tando  il  solenne  momento,  quando  un 
suo  vicino  pensò  di  suggerirgli  che  la 
più  elementare  prudenza  gli  consigliava 
di  accertarsi  più  positivamente  del  tatto 
che  egli  riguardava  troppo  frettolosa¬ 
mente  come  compiuto. 

11  tiglio  si  arrese  a  queste  osservazioni  : 
sforzò  l’ingresso  della capannae  vi  trovò 
il  padre  giacente  al  suolo,  immobile. 

Il  malato  era  realmente  trapassato, 
non  v’era  da  dubitarne  ;  non  c’era  che 
aspettare  l’arrivo  dei  becchini.  Ma,  o 
meraviglia!  Ecco  il  morto  che  si  risve¬ 
glia,  che  agita  le  membra  e  dichiara 
di  non  avere  fatto  altro  che  dormire 
un  lungo  e  bcnetico  sonno. 

Il  tiglio,  deluso  nelle  sue  _  speranze, 
si  decide  a  malincuore  a  far  avver¬ 
tire  i  becchini  che  non  si  disturbas¬ 
sero.  Ma,  eccoli  che  arrivano;  arrivano 
impazienti  di  procedere  alla  operazione 
suprema ,  per  intascare  la  somma  di 
venti  lire  loro  promessa  pel  loro  in¬ 
comodo.  Non  vogliono  andarsene  senza 
avere  ricevuti  i  quattrini  ;  non  sia  mai 
detto  che  essi  ne  vadano  di  mezzo  ; 
hanno  bisogno  del  morto,  e,  insieme 
col  morto,  della  somma  promessa. 

Non  si  ri  moveranno  dal  loro  propo¬ 
sito,  avvenga  che  può  ;  e  siccome  la 
famiglia  non  vuole,  dal  canto  suo,  tare 
la  spesa  in  pura  perdita,  tiene  consi¬ 
glio  per  decidersi  sui  mezzi  di  tirarsi 
d’impaccio  senza  danno. 

La  deliberazione  è  lesta;  si  conviene 
un  aldinamente  che  il  malato  può  con¬ 
ciliare  tutte  le  esigenze  e  risolvere  le 
difficoltà  nel  modo  migliore,  facendosi 
seppellire  così  come  si  trova,  invece 
di  aspettare  un’altra  occasione,  e,  senza 
perdere  un  minuto  secondo,  gli  si  fa 
parte  di  questo  sentimento. 

Egli  comincia  col  fare  qualche  timida 
obbiezione,  ma  capisce  presto  che  ogni 
resistenza  è  inutile,  e,  siccome  si  in¬ 
siste  sulla  considerazione  che  la  vita 
che  gli  è  riservata  in  un  altro  mondo  sa¬ 
rà  infinitamente  più  piacevole  di  quella 
che  egli  mena  quaggiù,  egli  dà  sen¬ 
z’altro  il  suo  consenso.  Allora  si  va  in 
cerca  di  un  bel  feretro  e  di  abiti  di 
mandarino,  di  cui  si  deve  vestire  il 
condannato  in  compenso  del  servizio 
ch’egli  rende  alla  famiglia;  ma  siccome 
questi  preparativi  richiedono  un  po’di 
tempo,  si  fa  notte  e  si  decide  di  ri¬ 
mettere  il  seppellimento  al  domani. 

La  mattina  dopo,  al  primo  sorgere 
dell’alba,  la  bella  figlia  del  morente 
arrostisce  un  pollo,  taglia  e  cuoce  delle 
fette  di  lardo,  apparecchia,  in  una  pa¬ 
rola,  un  piccolo  banchetto,  affinchè  i 
condannato  possa  godere  per  1’  ultima 
volta  delle  dolcezze  della  vita  prima  di 
andare  al  supplizio.  Figlio,  figlia,  nipoti 
d’ambo  i  sessi,  tutti  mangiano  con  buono 
e  gustoso  appetito;  poi,  finito  il  pasto,  i 


unebre  corteo  si  mette  in  cammino.  — 
n  capofila  si  porta  la  bara  vuota; 
dietro  la  bara  si  avanza  il  condannato, 
che  guida  da  sè  il  proprio  mortorio  ; 
viene  poscia  il  figlio  u  desolato  „  e  gli 
altri  membri  della  famiglia,  pure  “  de¬ 
solati  „  quanto  lui.  Giunti  sull’orlo  della 
ossa,  il  lebbroso  si  abbiglia;  indossa 
adagio  adagio  c  con  visibile  soddisfa¬ 
zione  gli  abiti  da  mandarino,  tracanna 
un’ultima  sorsata  di  oppio  e....  si  sdraia 
nella  bara.  Suo  figlio  chiude  il  coper¬ 
chio,  conficca  i  chiodi  di  propria  mano 
e  la  bara  vien  calata  nella  fossa  in 
presenza  degli  anziani  del  villaggio, 
ohe  sono  accorsi  per  assicurarsi  che 
a  cerimonia  si  compia  in  piena  regola. 

E  tutto  è  finito  ! 


NOVITÀ  DELLA  SCIENZA 

LE  ESPLOSIONI  E  IL  SISTEMA  NERVOSO. 

Le  recenti  esplosioni  di  dinamite  hanno 
avuto  un'eco,  diremo 'così,  scientifica;  e  ai 
nostri  lettori  non  sarà  discaro  di  conoscere 
quali  sieno  gli  effetti  psichici  delle  “  mag¬ 
giolate  „  di  nuovo  genere  inventate  dai 
signori  anarchici.  Erano  già  stati  segnalati 
alcuni  perturbamenti  caratteristici  del  siste¬ 
ma  nervoso  causati  da  catastrofi  improv¬ 
vise  o  gravi,  prodottesi  nelle  officine  o  sui 
treni  ferroviarii;  perturbamenti  che  vennero 
studiati  da  Charcot  e  che,  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  accidenti  ferroviarii,  ebbero  an¬ 
che  il  nome  di  Raylway-Spine. 

In  seguito  ai  fenomeni  osservati  sulle 
persone  che  trovavansi  nelle  località  dove 
accaddero  recenti  esplosioni  di  dinamite , 
il  Regnard  comunicò  alla  Società  di  Biolo¬ 
gia  di  Parigi  alcune  sue  ricerche  sugli  ef¬ 
fetti  che  l’urto  conseguente  ad  una  esplo¬ 
sione,  produce  sul  corpo  umano.  Gli  studi 
del  Regnard  si  portarono  sugli  effetti  delle 
esplosioni  di  dinamite  sui  pesci ,  ai  quali 
l’ urto  vien  più  facilmente  e  sicuramente 
trasmesso  dal  liquido  elemento  in  cui  vi¬ 
vono.  In  uno  stagno  dove  si  faccia  esplodere 
una  cartuccia  di  dinamite ,  dopo  che  la 
massa  d’acqua  sollevata  dalla  esplosione  è 
ricaduta ,  si  vedono  gli  animali  che  popo¬ 
lavano  lo  stagno  ,  salire  alla  superficie  e 
restare  immobili ,  colla  pancia  all’  aria,  co¬ 
me  morti;  ma  appena  siano  toccati,  anche 
leggermente,  gli  animali  fuggono  colla 
maggior  rapidità.  Si  tratta  dunque  d’  una 
specie  di  catalessi  in  cui  gli  animali  ca¬ 
dono  per  effetto  delle  vibrazioni  loro  tras¬ 
messe  dall’acqua,  in  seguito  all’esplosione 
della  dinamite;  e  salvo  per  gli  animali  colti 
in  pieno  dallo  scoppio,  la  morte  è  rara  e  la 
pesca  degli  animali  u  dinamitizzati  „  non 
riesce  così  proficua  come  si  crede. 

Queste  osservazioni  dimostrano  che  le 
vibrazioni  della  dinamite,  tanto  violente 
da  mandare  in  frantumi  i  corpi  ad  essa 
vicini,  non  giungono  a  recar  danni  pro¬ 
fondi  al  sistema  nervoso  degli  animali  lon¬ 
tani  dal  centro  della  esplosione.  Nelle  mi¬ 
niere.  quando  avvengono  esplosioni  di  grisou, 
trovansi  di  frequente,  anche  in  luoghi  dove 
1’  esplosione  non  produsse  danni  materiali, 
gli  operai  immobili,  come  morti,  ma  senza 
che  il  loro  organismo  presenti  lesione  al¬ 
cuna.  È  quindi  l’urto  nervoso  che  ha  dato 
origine  in  tali  individuo  ad  una  specie  di 
inibizione  cerebrale ,  le  cui  conseguenze 
possono  presto  dissiparsi,  ma  che  persistono 
talvolta  anche  per  dei  mesi.  Nella  maggior 
parte  dei  casi ,  adunque,  è  una  particolare 
scossa  del  sistema  nervoso,  chesi  può  con¬ 
siderare  di  natura  psichica. 

r>ott.  E.  Mancini. 


(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OH  NET 


(Continuazione :  v.  alla  pag.  75). 

Il  maggiore  era  totalmente  cambiato, 
tanto  nel  fisico  come  nel  morale.  Il 
suo  carattere  triste  era  diventato  cupo. 
Tutti  i  suoi  camerati  gli  erano  passati 
avanti  ed  avevano  avuto  l’avanzamento  ; 
egli  invece  aveva  sempre  lo  stesso  grado  ; 
e  per  una  simile  ingiustizia  se  la  pren¬ 
deva  coi  suoi  capi,  colla  politica,  col 
diavolo.  Tuttavia  per  spiegare  l’inter¬ 
ruzione  della  sua  carriera  v’  era  una 
ragione  di  cui  egli  non  poteva  persua¬ 
dersi  e  che  Claudio  scoprì  con  orrore. 

Una  sera  che  suo  padre  l’aveva  man¬ 
dato  a  un  piccolo  teatro,  dove  una  com¬ 
pagnia  di  passaggio  rappresentava  la 
Belle  lirici) e ,  la  rappresentazione  era 
terminata  di  buon’ora.  Claudio,  tornan¬ 
do  a  casa,  vide  la  camera  del  maggiore 
ancora  illuminata  c  volle  dargli  la  buona 
notte.  Bussò,  ma  non  ottenne  risposta. 
Inquieto,  aprì  e  trovò  suo  padre  sdra¬ 
iato  sulla  vecchia  poltrona,  senza  voce 
e  senza  sguardo,  immerso  in  un  bru¬ 
tale  letargo,  con  una  bottiglia  di  rlmm 
accanto.! 

Esterrefatto,  il  giovanetto  uscì  e  non 
osò  mai  fare  la  minima  allusione  alla 
sua  dolorosa  scoperta.  Ma  egli  com¬ 
prese  allora  certe  parole  che  gli  erano 
pervenute  all’orecchio  passando  con  suo 
padre  vicino  agli  ufficiali  del  reggi¬ 
mento;  notò  il  tremito  delle  sue  mani 
che  rendeva  le  ricette  tanto  inintelli¬ 
gibili  che  gli  venivano  sovente  ripor¬ 
tate  per  averne  la  spiegazione,  essendo 
i  farmacisti  stati  esposti  a  sommini¬ 
strare  dei  grammi  invece  di  grani  a 
poveri  soldati  che  furono  in  procinto 
di  morirne. 

Se  non  fosse  accaduto  al  maggiore 
di  essere  chiamato  la  notte  per  casi 
urgenti,  nessuno  si  sarebbe  accorto  del 
suo  vizio,  poiché  si  dava  solitariamente 
alle  eccessive  libazioni  c  non  frequen¬ 
tava  mai  i  caffè. 

Nella  tristezza  della  sua  solitudine, 
in  balìa  di  sè  stesso,  senza  moglie, 
nemico  del  giuoco,  fuggendo  la  società 
de’  camerati,  era  ruzzolato,  senza  po¬ 
tersi  trattenere,  per  la  china  fatale. 

11  giovanetto,  costernato,  non  osò  giu¬ 
dicare  suo  padre..  Colla  sua  intelligenza 
precoce  delle  cose  della  vita,  comprese 
gli  strazianti  dolori  che  avevano  tra¬ 
scinato  quel  disperato  a  fuggire  se 
stesso  nell’  ebbrezza.  Soltanto  1’  affetto 
che  provava  pel  suo  genitore  si  cambiò 
in  una  specie  di  terrore. 

Claudio  temeva  di  ritrovare  ancora 
il  maggiore  immobile,  colla  fisonomia 
stravolta  in  un  angolo  del  caminetto 
onde  egli  fece  ogni  possibile  per  starne 
lontano. 

L’appartamento  di  suo  padre  metteva 
in  un  piccolo  giardino,  diviso  da  quattro 
stretti  viali  assiepati  di  mortelle.  Due 
delle  quattro  parti  formate  da  questi 
viali,  cioè  ((nelle  in  fondo  al  giardino, 
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erano  destinate  alla  coltivazione  dei 
legumi,  e  nelle  altre  due  (che  si  sten¬ 
devano  davanti  alle  finestre)  si  colti¬ 
vavano  fiori.  Intorno  al  pozzo  dall’alto 
parapetto ,  sormontato  da  un’  asta  di 
ferro  alla  quale  era  fissata  la  puleggia 
che  serviva  a  discendere  e  far  risalire 
i  secchi  d’acqua,  si  alzavano,  ritti  sul 
loro  stelo  sottile,  i  girasoli  gialli,  al¬ 
largando  i  loro  petali  risplendenti  in 
forma  d’aureola. 

Un’aiuola  di  viole  si  stendeva  lungo 
la  facciata,  e  riscaldata  dalla  tempe¬ 
ratura  molto  elevata  che  regnava  in 
quell’  angolo,  rinserrata  da  ogni  parte 
dai  muri  delle  case,  imbalsamava  l’aria 
d’un  delizioso  profumo. 

Claudio  amava  sedersi  presso  il  da¬ 
vanzale  della  finestra  della  sala  da 
pranzo  e  rimaneva  lunghe  ore  a  go¬ 
dersi  il  tepore  dell’aria,  a  leggere  e  a 
meditare.  Erano  i  suoi  momenti  felici. 
La  figlia  della  vicina,  una  bambina  di 
sette  od  otto  anni ,  dai  capelli  biondi, 
dagli  occhi  azzurri  e  dal  colorito  roseo, 
si  trastullava  ogni  dopo  pranzo  sulla 
sabbia  dei  viali. 

E  Claudio  la  seguiva  cogli  occhi 
ascoltandone  il  grazioso  cicalio,  non 
osando  parlare  e  invaso  improvvisa¬ 
mente  da  una  tenerezza  istintiva  per 
quella  piccina,  che  era  la  gioia  di  quel¬ 
l’angolo  recondito.  Una  convenzione  tra 
i  due  inquilini  aveva  separato  il  giar¬ 
dino  in  due  zone  :  una  riservata  al 
maggiore,  l’altra  alla  vicina. 

Talvolta  la  piccina,  giocando  e  can¬ 
tando  colla  sua  voce  cristallina,  non 
pensava  al  limite  di  divisione  e  lo  ol¬ 
trepassava.  Allora  sua  madre,  una  donna 
dal  viso  melanconico,  che  cuciva  senza 
tregua  vicino  alla  finestra,  gridava  : 
Luisa,  dove  vai?  E  la  piccina  ripas¬ 
sava  immediatamente  la  frontiera  get¬ 
tando  su  Claudio  uno  sguardo  spaven¬ 
tato,  come  se  un  severo  castigo  1’ at¬ 
tendesse. 

Lui  non  osava  dir  nulla,  neppure 
una  parola  gentile,  e  per  non  distur¬ 
bare  il  divertimento  della  bambina  si 
ritirava  nell’interno  oscuro  del  suo  ap¬ 
partamento.  Tuttavia  un  giorno  si  ar¬ 
rischiò  di  rispondere  alla  vicina  :  La¬ 
sciatela,  signora,  non  fa  nulla  1  E  per 
appoggiare  queste  parole  con  un’ami¬ 
chevole  dimostrazione,  scese  dalla  fine¬ 
stra  in  giardino.  Lisa,  fermatasi  nella 
sua  corsa,  lo  guardava  con  sorpresa. 
Sua  madre  abbassò  educatamente  il 
capo  e  disse:  Grazie,  signore.  Poi  con¬ 
tinuò  a  lavorare. 

La  bambina  seguiva  da  lungi  ed  a 
piccoli  passi  Claudio  che  passeggiava 
pei  viali,  e,  vedendo  il  giovanotto  a 
sorriderle,  s’arrischiò  a  saltellargli  vi¬ 
cino.  Era  vezzosa  quella  piccina  colla 
sua  veste  di  lana  grigia,  i  capelli  biondi 
che  le  scendevano  in  una  sola  treccia 
lungo  la  schiena  ed  il  colorito  d’ una 
bianchezza  trasparente. 

Essa  fece  a  Claudio  l’elogio  del  suo 
dominio  ed  alla  fine  della  giornata 
erano  buoni  amici.  Il  giorno  dopo,  la 
partita  ricominciò.  Claudio,  solo,  ab¬ 
bandonato  a  se  stesso,  si  mise  alla  por¬ 
tata  della  sua  innocente  compagna. 


Egli  aveva  costrutto  vicino  al  muro, 
in  fondo  al  giardino,  un  piccolo  casotto 
la  cui  entrata  era  sempre  misteriosa¬ 
mente  chiusa.  Giammai  Lisa  aveva 
osato  toccarne  il  saliscendi:  le  sem¬ 
brava  che  dietro  a  quella  porta  doves¬ 
sero  nascondersi  terribile  cose.  Essa 
confidò  i  suoi  vaghi  terrori  a  Claudio, 
che  malgrado  le  preghiere  di  Lisa  si 
avviò  risolutamente  verso  il  casotto  e 
ne  aprì  la  porta.  Le  terribili  cose  colà 
esistenti  consistevano  in  vecchie  sedie, 
vasi  di  fiori  spezzati,  una  vanga,  un 
rastrello  ed  un  inafrtatoio  entro  cui 
stavano  in  molle  dei  vinchi  per  legare 
i  mazzi  d’insalata.  I  ragazzi  si  misero 
a  ridere. 

La  stagione  delle  vacanze  passò  così. 
Una  sera  Claudio  annunziò  coll’animo 
addolorato  alla  sua  piccola  compagna 
che  il  giorno  dopo  doveva  partire  per 
Versailles,  e  le  diceva  addio! 

Il  sole  tramontava  gettando  sui  tetti 
della  città  i  suoi  raggi  infiammati. 
Una  brezza  soave  e  fresca  spirava  colla 
sera  e  l’oscurità  incominciava  ad  in¬ 
vadere  il  giardino.  I  due  ragazzi  si 
guardarono  senza  parlare.  Lisa  torceva 
tra  le  dita  un  ramo  di  mortella  che 
aveva  spiccato.  La  luce  rossastra  del¬ 
l’orizzonte  infocato  le  rischiarava  i  ca¬ 
pelli  biondi  e  faceva  scintillare  i  suoi 
occhi. 

—  Ritornerete  ancora?  —  ella  disse 
alfine. 

—  Lo  spero,  —  rispose  Claudio  con 
voce  tremante.  —  Se  mio  padre  resta 
ad  Evreux.... 

—  E  se  non  vi  restasse  ? 

Egli  tacque.  La  piccina  lo  prese  per 
la  mano. 

—  Allora  non  ci  rivedremo  più? 

Claudio  crollò  il  capo  immensamente 
commosso  e  provò  un  grande  scorag¬ 
giamento. 

Egli  sapeva  bene  che  il  maggiore 
non  restava  mai  a  lungo  nella  stessa 
guarnigione,  e  tutto  gli  diceva  che  ve¬ 
deva  Lisa  per  l’ultima  volta.  Poi,  in¬ 
vaso  da  una  disperazione  che  non 
riuscì  a  trattenere,  esclamò  col  viso 
inondato  di  lacrime: 

—  Addio,  Lisa  !  Qualunque  cosa  ac¬ 
cada  non  ti  dimenticherò  mai  più. 

E  risalendo  pel  davanzale  della  fi¬ 
nestra  ,  corse  a  rinchiudersi  nella  sua 
camera ,  si  adagiò  sul  letto  e  colla 
faccia  nascosta  nel  guanciale  pianse 
amaramente.  Separato  da  quella  bam¬ 
bina,  gli  sembrava  d’esser  rimasto  solo 
sulla  terra. 

Egli  aveva  visto  in  lei,  già  graziosa 
e  bella,  una  piccola  donna.  E  lui,  che 
era  già  un  giovi notto ,  quasi  uomo, 
aveva  sentito  nascere  nel  suo  cuore 
turbato  un  innocente  e  casto  amore. 
Egli  partiva  portando  di  Evreux  un 
ricordo  amaro  e  dolce  ad  un  tempo. 
L’immagine  della  bambina,  che  aveva 
prodotto  su  di  lui  quella  prima  e  pro¬ 
fonda  impressione,  non  doveva  più  can¬ 
cellarsi  dalla  sua  memoria. 

Eppure  avea  avuto  ragione  presen¬ 
tendo  che  non  sarebbe  più  ritornato 
ad  Evreux. 

L’anno  seguente,  il  maggiore  fu  in¬ 


viato  a  Lilla,  e  Claudio  continuò  i  suoi 
studi  lungi  da  quel  padre,  a  cui  tre¬ 
mava  di  avvicinarsi. 

Trascorsero  molti  anni  e  Claudio 
arrivò  brillantemente  al  termine  dei 
suoi  studi.  Finché  il  posto  gratuito 
che  gli  era  stato  accordato  aveva  as¬ 
sicurata  la  sua  esistenza  materiale,  tutto 
andò  bene;  ma  allorquando,  ottenuto 
il  diploma  di  baccelliere,  dovette  ri¬ 
correre  al  padre  e  chiedergli  parere 
sulla  carriera  da  seguire,  le  difficoltà 
incominciarono. 

Il  maggiore  non  conosceva  profes¬ 
sione  più  brillante  di  quella  del  me¬ 
dico. 

Mente  torpida ,  avendo  dovuto  get¬ 
tarsi  nella  medicina  militare,  sognava 
per  Claudio  tutti  i  trionfi  che  non  aveva 
potuto  ottenere  per  sé  stesso. 

Lo  vedeva  aggregato  e  medico  de¬ 
gli  ospedali ,  acquistare  ad  un  tempo 
celebrità  e  ricchezza.  Egli  ne  manifestò 
l’idea  a  suo  tiglio,  mostrandogli  tutti  i 
vantaggi  della  carriera. 

Disgraziatamente  Claudio  ne  cono¬ 
sceva  troppo  beile  gl’incon  veni  enti.  Egli 
misurò  il  suo  avvenire  su  quello  del 
padre;  si  ricordò  del  vagare  continuo 
di  guarnigione  in  guarnigione  che  avea 
fatto  quando  era  bambino,  e  tutti  gli 
accenti  provinciali  gli  risuonavano  con¬ 
fusi  nella  mente,  iì  parlare  lento  delle 
provincie  del  nord,  ({nello  rozzo  delle 
montagne  dell’est  e  quello  cadenzato 
delle  pianure  del  mezzogiorno. 

Egli  rivide  Orano,  la  verdeggiante 
collina  col  suo  silenzioso  cimitero,  da 
cui  si  scorgeva  il  mare  e  la  pietra 
bianca  che  era  tanto  lontana  da  lui. 
Egli  non  volle  esporsi  a  quella  vita 
zingaresca ,  e  molto  rispettosamente 
fece  conoscere  a  suo  padre  le  sue  ri¬ 
soluzioni. 

Ma  urtò  contro  una  volontà  irremo¬ 
vibile:  tentò  di  discutere,  e  scatenò  su 
di  sé  una  terribile  collera. 

Colla  testardaggine  di  un  monoma¬ 
niaco  ;  il  maggiore  non  volle  udir  ra¬ 
gioni.  Nel  suo  cervello  guasto  dall’  al¬ 
cool  l’idea  che  Claudio  diventasse  un 
medico  aveva  poste  troppo  profonde 
radici.  Egli  era  pronto  a  fare  col  suo 
scarso  stipendio  dei  sacrifici  per  suo  fi¬ 
glio,  se  avesse  da  questi  ottenuta  una 
assoluta  ubbidienza,  ed  era  altresì  de¬ 
ciso  ad  abbandonarlo  a  sé  stesso  qua¬ 
lora  lo  trovasse  ribelle.  Claudio  obbedì. 
Egli  sognava  di  presentarsi  alla  scuola 
normale ,  ma,  per  secondare  i  voleri 
del  padre,  rinunziò  al  concorso  ed  en¬ 
trò  in  quella  di  medicina. 

Tuttavia  un’irresistibile  vocazione  lo 
trascinava  verso  la  letteratura.  Vivendo 
miseramente  in  una  piccola  camera  al 
quinto  piano  in  via  Quattro  Venti,  egli 
faceva  economia  di  legna  per  riscal¬ 
darsi  ,  e  di  nutrimento  per  andare  al 
teatro  e  procurarsi  dei  libri.  Col  grem¬ 
biale  di  tela  cerata  sotto  il  braccio, 
ritornando  dalle  lezioni,  passava  nelle 
gallerie  dell’  Odeon  e  vi  restava  per 
ore  intere  a  leggere  un  nuovo  romanzo 
che  un  compiacente  commesso  gli  la¬ 
sciava  prendere  nella  scansia  della  bot¬ 
tega.  D'inverno  il  freddo  gli  faceva 
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gelare  le  estremità  delle  dita  e  lui  bat¬ 
teva  il  selciato  della  piazza  per  ri¬ 
scaldarsi  i  piedi  senza  poter  raggiun¬ 
gere  il  suo  scopo.  E  quando  la  notte 
cadeva  e  non  poteva  più  leggere,  se 
ne  tornava  a  casa  con  la  mente  en¬ 
tusiasmata  dagli  eroi  galanti  e  dalle 
tenere  eroine,  immaginando  scene  dram¬ 
matiche  ed  avventure  da  romanzi.  Egli 
fantasticava  lungamente  senza  accor¬ 
gersi  che  le  ore  passavano.  Ma  non 
iscriveva  nulla,  poiché  aveva  promesso 
a  suo  padre  di  studiare 
medicina  e  non  far  altro. 

Sarebbe  stato  un  ingrato 
se,  accettando  i  sacriiici 
del  maggiore,  avesse  mi¬ 
rato  ad  uno  scopo  diverso 
da  quello  che  gli  era  stato 
prefìsso. 

Quando  ebbe  ventanni, 
nel  mese  di  aprile  del  1870, 
tirò  a  sorte,  e  per  grande 
fortuna  estrasse  un  buon 
numero.  Tuttavia  si  pre¬ 
parava  un  rovescio  che 
do  ve va  c  o  m p 1  e  t  a  m ente 
cambiare  la  sua  carriera. 

La  guerra  scoppiò  come 
la  folgore.  Claudio  vide 
Parigi  levarsi  tutta  intera 
in  uno  slancio  di  entu¬ 
siasmo  patriottico  ed  ap¬ 
prese  nei  tempo  stesso  la 
partenza  del  maggiore  per 
Metz.  11  movimento  delle 
truppe  fu  così  improvviso, 
che  il  giovanotto  non  potè 
dire  addio  a  suo  padre. 

Egli  ricevette  da  lui  una 
lettera  laconica  accompa¬ 
gnata  da  un  po’di  denaro, 
e,  incorporato  nella  mili¬ 
zia  mobile,  partì  pel  campo 
di  Chàlons.  Da  quel  mo¬ 
mento  non  ebbe  più  noti¬ 
zie  del  maggiore. 

Durante  i  cinque  mesi 
d’assedio  soffrì  molto  fi¬ 
sicamente  e  moralmente: 
egli  si  sentiva  compieta- 
mente  solo.  Una  voce  se¬ 
greta  gli  diceva  che  non 
avrebbe  più  riveduto  suo 
padre.  E  durante  le  notti 
che  passava  vegliando  alle 
trincee,  avendo  davanti  a 
sé  la  pianura  bianca  di 
neve  sotto  il  pallido  e  fred¬ 
do  chiarore  della  luna , 
pensava  allatriste  esistenza 
che  aveva  menato  quel 
povero  uomo  e  lo  piangeva  amara¬ 
mente. 

Finalmente  l’assedio  cessò.  Parigi 
spalancò  le  sue  porte ,  le  lettere  arri¬ 
varono  per  tutti,  eccetto  che  per  Clau¬ 
dio.  Il  giovinotto  si  informò  al  mini¬ 
stero  ,  ma  pel  massimo  disordine  che 
vi  regnava  in  quei  difficili  momenti 
non  potè  avere  nessuna  notizia.  Egli 
si  rivolse  allora  al  reggimento.  Sui 
rapporti  il  maggiore  figurava  come 
scomparso.  Dal  giorno  che  l’ esercito 
di  Metz  era  rientrato  nella  fortezza, 
dopo  la  battaglia  di  Saint-Privat,  non 


l’avevano  più  veduto.  Senza  dubbio 
vittima  del  dovere ,  era  stato  ucciso 
dietro  a  qualche  siepe  mentre  soccor¬ 
reva  i  feriti  sotto  il  fuoco  nemico. 

Claudio  ricevette  la  triste  novella 
con  immenso  dolore.  Egli  prevedeva 
una  disgrazia,  ma  la  certezza  che  que¬ 
sta  fosse  accaduta  lo  annientò;  cercò 
la  solitudine  per  piangere  e  riflettere, 
e  udì  ancora  suo  padre  parlargli  della 
gloria  e  della  fortuna. 

Ohimè!  Il  nome  di  quel  poveruomo 


era  stato  condannato  a  rimanere  oscuro 
perfin  nella  morte. 

Non  si  sapeva  neppure  dove  fosse 
caduto:  la  sua  fossa  era  ignota!  Poi, 
per  un  improvviso  mutamento  effet¬ 
tuatosi  nella  sua  viva  immaginazione, 
Claudio  rivide  la  camera  di  Evreux  e 
la  vecchia  poltrona  imbottita  sulla  quale 
il  maggiore,  col  viso  stravolto  e  gli  oc¬ 
chi  socchiusi ,  era  assopito  nella  sua 
solitaria  ubbriachezza. 

Allora  con  un  senso  di  terrore  pensò 
che  era  stato  meglio  per  lui  ripo¬ 
sare  sotto  la  terra  insanguinata,  caduto 


utilmente  e  gloriosamente  da  soldato. 
Quest’  impressione  consolante  dissipò 
l’ altra  tanto  dolorosa  ed  egli  non 
serbò  di  suo  padre  che  un  mesto  e 
rassegnato  ricordo. 

Rimasto  libero  e  padrone  delle  sue 
azioni ,  Claudio  si  domandò  se  do¬ 
veva  continuare  gli  studi,  e  sentì  de¬ 
finitivamente  una  avversione  così  in¬ 
tensa  per  la  medicina,  che,  senza  sa¬ 
pere  quale  vantaggio  avrebbe  potuto 
ritrarre  dalla  penna ,  stabilì  di  consa¬ 
crarsi  alla  letteratura. 

Egli  aveva  allora  ven¬ 
ti  due  anni  e  poco  danaro 
La  liquidazione  della  sue 
cessione  di. suo  padre  gli 
aveva  fruttate  poche  cen¬ 
tinaia  di  lire  di  cui  vide 
rapidamente  la  fine ,  ed 
allora  si  trovò  alle  prese 
colla  necessità.  Ritornato 
ad  abitare  la  sua  piccola 
camera  in  via  dei  Quattro 
Venti,  passava  le  giornate 
nelle  biblioteche  a  leggere 
ed  a  prendervi  annotazioni. 
Sfruttò  in  tal  guisa  per  la 
sua  istruzione  tutte  le  ric¬ 
chezze  filosofiche  del  di¬ 
ciasettesimo  secolo; si  as¬ 
similò  le  memorie  storiche; 
studiò  il  teatro  dalla  sua 
creazione  coi  grandi  mae¬ 
stri  classici  tino  al  suo 
aprirsi  cogli  scrittori  con¬ 
temporanei  ;  lesse  tutti  i 
romanzieri,  e  fece  dell’o¬ 
pera  di  Balzac  il  suo 'bre¬ 
viario. 

Per  vivere  scriveva  rag¬ 
guagli  per  le  enciclopedie, 
e  riuscì  a  far  passare  tratto 
tratto  qualche  articolo  sui 
giornali.  Sovente  non  era 
pagato.  Di  più  aveva  una 
passione:  faceva  raccolta 
di  stampe.  Nelle  sue  lun¬ 
ghe  corse  attraverso  Pa¬ 
rigi  si  fermava  a  sfogliare 
i  fàsci  di  carte  ed  i  libri 
vecchi  esposti  nelle  botte¬ 
ghe  dei  rigattieri,  per  cui 
era  giunto  a  possedere  delle 
stampe  di  un  certo  valore. 
Egli  le  guardava,  le  vol¬ 
tava  ,  le  fiutava,  si  ineb- 
briava  al  tanfo  della  carta 
vecchia,  si  dilettava  alla 
vista  di  una  bella  scena 
di  Moreau  o  di  Delui- 
court. 

Disgraziatamente  in  una  giornata 
piovviginosa  cadde  sulla  via  e  si  ferì 
una  gamba.  Curato  da  un  suo  antico 
compagno  dellascuoladi  medicina,  stette 
un  mese  a  letto  senza  potersi  muovere. 

Per  la  prima  volta  nella  sua  vita, 
fece  dei  debiti  ;  e  spinto  dal  vivo  de¬ 
siderio  di  pagarli  s’impose  le  più  dure 
privazioni.  Diede  lezioni  e  lavorò  la 
notte  a  far  cataloghi  pei  librai.  Egli 
aveva  delle  scadenze  mensili ,  e  piut¬ 
tosto  che  mancarvi,  sarebbe  morto  di 
fame  davanti  al  cassetto  dove  aveva 
rinchiuso  il  suo  danaro, 


....  spaventati  gli  uccelli,  mangiò  il  pane  che  era  loro  destinato.... 
Illustraziove  ni  R  0  M  ANZO  D’  U  N’  A  T  T  R  I  C  E. 
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Un  giorno  di  supremo  bisogno,  er¬ 
rando  pel  giardino  del  Lussemburgo, 
collo  stomaco  rifinito,  vide  un  vecchio 
che  gettava  del  pane  agli  uccelli.  Le 
briciole  cadevano  in  abbondanza  ai 
piedi  della  balaustrata  di  ferro  clic 
circonda  le  ajuole. 

Stando  in  agguato  come  un  lupo 


affamato ,  Claudio  aspettò  che  quel- 
V  uomo  si  fosse  allontanato ,  poi,  spa¬ 
ventati  gli  uccelli,  mangiò  il  pane  che 
era  loro  destinato.  Dopo,  compreso  di 
vergogna,  fuggì  come  un  ladro. 

(  Continua). 

Giorgio  Oiinet. 

— - * - 


Sciarada-lampo. 

Fo  penne  e  fo  spade,  conduco  e  conduco. 


Spie  gaz.  della  Sciarada-telegrafica  a  pag.  78: 
Ma-cigno. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Z’Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


L’aggiunta  dell’olio  di  fegato  di 
merluzzo  allacatramina Bertelli  (olio 
di  catrame,  preparato  con  metodo 
speciale  Bertelli,  aggiuntovi  al  5  %), 
dà  ottimi  risultati  in  tutte  quelle  ma¬ 
lattie  dove  prima  si  usava  il  solo 
olio  di  fégato  di  merluzzo.  -  11  Pi- 
tiecor  (che  così  venne  denominato 
questo  medicamento)  alla  facile  di¬ 
gestione  aggiunge  un  grato  sapore, 
talché  è  desiderato  perfino  dai  bam¬ 
bini. 

È  raccomandato  negli  stati  di 

inemia,  Raciiittsmu,  Scrofola 


e,  in  generale,  5  sa  autr  lemainitic 
c  saturi  enti  nelle  quali  i  Clinici  e  i 
Medici  pratici  prescrivono  l’olio  di 
fegato  di  merluzzo.  Il  Pitiecor,  con¬ 
tenendo  anche  l’ olio  di  catrame, 
detto  Catramino,  Bertelli ,  surroga 
con  immensi  benefici  i  due  grandi 
rimedi  usati  costantemente  nelle 
malattie  suddette ,  e  riunisce  tutte 
le  virtù  terapeutiche  del  catrame  e 
dell’olio  di  merluzzo,  offrendo  così 
al  Medico  una  grande  comodità  di 
cura  associata,  e  conscguentemente 
più  efficace. 


STOMATICO  VIOLAMI 

a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLAMI  -  Via  Osti,  I  -  MIMO. 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l’ane¬ 
mia,  le  difficili  digestioni,  l’inappetenza,  l’isterismo, 
l'ipocondria,  ecc. 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
itilo,  ili  il iienza,  cliolera),  nelle  febbri  intermittenti 
o  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li¬ 
quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  deve  preferirsi 
all'uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell’acqua,  nel  seltz,  vino,  caffè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5. 
Aggiungendo  S,.  t  al  relativo  ammontare, 
si  - pedìscono  franche  diporto  e  d’ imballaggio  nel  Regno 
una  o  più  bottiglie. 

Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 


IL  PAESE  DELLE  STERLINE 

os  ACUSLLE  TANFAWI 

Lire  3,  SO.  —  Un  volume  di  340  pagine.  —  Ore  3,  SO. 
Diligere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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|  coscienziosamente  le 

■  ■  Maglierie  di  lana  HJCatOSi 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dile¬ 
zione  dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRIOW,  Venezia. 


- **  È  USC8TO 

Il  Libro 

DEI 

-4  Coraggiosi 

Letture  per  i  ragazzi 
RACCOLTE  DA 

Cordelia  e  A.  Tedeschi 

Illustrate  da  322  disegni 


Dn  volume  in-12  di  528  pagine 

Lire  43.  »«>. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia 
ai  Fr.  Treves,  editori,  Milano. 


QUESTA  SETTIMANA  ESCE 


Ricordi  DI  Spagna 


E  DELL’ 


AMERICA  SPAGrNUOLA 


DI 


P  AO LO  BBAMTE GAZZA 


Spag  is  a. 

I.  Una  corrida  de  toros  a  Si¬ 
viglia. 

II.  Il  carattere  degli  Spaguuoli. 
America  spagnuola. 

I.  I  miei  colleglli  di  Nogoyà. 

II.  La  mia  prima  proprietà  fon¬ 
diaria. 


INDICE  DEE  VOEEME 


ITI.  I  miei  cavalli. 

IV.  Uu  naufragio  in  terra  ferma. 

V.  E1  Jaleo. 

VI.  Un  24  di  giugno  e  il  giuoco 
de  las  cedulas. 

VII.  Un  pic-nic  alla  Laguna  de 
los  Troncos. 

Vili.  Mazzo  di  donne  argentine  de¬ 
scritte  col  metodo  linueano. 


XIII. 

XIV. 
XV. 


Concliita. 

Dona  Benjamina. 

Catalina. 

Josefa  Catalina  de  Santo  Do¬ 
mingo. 

Dona  Josefa. 

Justiiia. 

Maria  la  Paz. 


H.BRE  —  UN  VOLUME  IN- 16  —  SUiRE  aS^SO» 


DIRIGERE 


COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


AFFANNO  ■* 

Al  Sig.  CARLO  ARNALDI 

Laboratorio  in  Viale  Magenta ,  70.  —  Milano. 

Permetta,  benemerito  Signore,  che  unisca  io  pure  il  mio  elogio^  a  quelli 
degli  altri  suoi  guariti.  Ho  64  anni  e  mai  più  credevo  che  dopo  15  anni  di 
patimenti  continui  potessi  così  riavere  intieramente  la  mia  salute,  il  mio 
appetito,  la  mia  forza,  e  dormire  tranquillamente  in  letto  senza  più  provare 
quegli  accessi  d’asma  che  mi  levavano  la  vita.  M’è  scomparso  il  catarro, 
la  tosse,  la  bronchite:  insomma  mi  sento  trasformato  e  ringiovanito.  Questo 
lo  dico  e  lo  dirò  sempre  in  faccia  a  tutti. 

Migliavacca  Gaetano 

Usciere  del  Municipio  dì  Milano. 


di  Agricoltori,  Orticoltori  «  Floricoltori, 

die  desiderano  ricevere  gratis  il  NUOVO 
CATALOGO  1894  riccamente  illustrato 
e  prezzo  corrente  delle  SEMENTI  di  Ce¬ 
reali,  Erbe  pratensi,  piante  da  foraggio  ed 
economiche,  di  ortaggi  e  di  fiori,  ecc.,  che  è 
pure  una  GUIDA  sommaria  delle  coltiva¬ 
zioni,  mandino  il  loro  biglietto  di  visita  a: 

Ing.  C.  CAIPEBIO, 


SPECIALITÀ  BENIGNI 

RACCOMANDATE 

In  commercio  dia  oltre  anni 


Vellutina  Benigni.  Polvere  di  riso  spe¬ 
ciale  per  Signore  e  Bambini.  Approvata  dal 
Consiglio  Sanitario.  B.  1,50  la  scatola. 

Depilatorio  Benigni.  Unico  prodotto  per 
togliere  i  peli  superflui.  B.  2,50  l’astuccio. 

Acqua  Celeste  e  Acqua  Igienica.  So¬ 
vrana  delle  tinture  istantanee.  I,.  3  le  due  bott. 

Fiori  <ii  Càiglio,  Mazzo  «li  Kozze.  Spe¬ 
cialità  per  abbellire  la  carnagione.  L.  3  la  bott. 

Rimettendo  centesimi  60  in  più  dell’importo, 
si  spedisce  franco  da  ogni  altra  spesa,  unitamente  il 

al  Regalo  di  una  bottiglia  Estratto  per  faz- 
soletto  o  Busta  profumata  per  biancheria. 

Vendita  esclusiva  in  Livorno  presso  il  preparatore  Ghino  Benigni ,  Pro - 
fumiere  ,  Via  della  Tazza ,  21,  e  in  tutte  le  principali  Profumerie  del  Regno. 


RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 

r- 

-+  Gonteniporappa 

- ** - 

NUOVI STUDJ 
DI 

TOMASO  CARLETTI 

segretario  della  Legazione  italiana  a  Pietroburgo. 

Un  giovane  diplomatico  elio  da  alcuni  anni  trovasi 
a  Pietroburgo  come  segretario  della  Legazione  ita¬ 
liana,  ha  studiato  a  fondo  la  lingua  russa,  la  storia, 
i  costumi,  la  letteratura,  l’arte  di  quel  grande  im¬ 
pero.  Egli  racconta  in  modo  originale,  dal  vero, 
non  copiando  da  altre  fonti.  È  un  libro  serio  e  im¬ 
portante  ,  che  ha  il  merito  di  essere  piacevolmente 
scritto.  L’interesse  ne  è  tanto  più  grande,  ora  che 
1’  attenzione  del  mondo  ò  rivolta  alla  Russia.  E  un 
testimonio  oculare ,  è  un  osservatore  giudizioso ,  è 
un  animo  imparziale,  che  racconta  e  descrive. 

B’opera  si  <livi<te  in  11  capitoli: 


I.  Dall’Italia  alla  Russia. 
II.  Slavofilia. 

III.  Il  panslavismo. 

IV.  Lo  tsarisino. 

V.  L’ortodossia. 

VI.  Il  nihilismo. 


VII.  Un  po’ di  psicologia  del 
popolo  russo. 

Vili.  La  scienza  russa. 

IX.  L’arte  russa. 

X.  La  letteratura  russa. 
XI.  Conclusione. 


Lire  Quattro.  -  Un  voi.  in-16  di  520  pag.  -  Lire  Quattro. 

Dirigerà  commiss,  e  vaglici  ai  Fratelli  Treves,  editori .  in  Milano. 


È  USCITO 


Pe  Pellegrine 


POESIE  DJ 

REMIGIO  IENA 

Un  volume  formalo  bijou  stampato  a  colorì  su  carta  di  lusso :  LJBE  QUATTRO» 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves  MILANO  , 

a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,’ 
-  Prezzo:  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6. 


Via  Palermo,  2, 
rue  d’Hauteville, 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Citimi  figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  35. 


ia 


OETTINGER  &  C. 

ZURIGO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’  ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO ,  18  8  3. 

Novità  in  Stoffe  di  Primavera  e  d’Estate 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 

— 0  Biouse,  Joupons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  lusso.  •— 

100/120  c#/».  ganniti  pura,  lana 
di  colori  neri,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni. 
Diagonals  -Cheviots  -Chachemires  -  Damassées  -  Foulés-  Ombre  princess 
Changeants-Noppés  -Broche  Royal  -Draps  anglais  -Crepons  -  Phantasies 
Quadrine  noppé  -  Diagonal  anglais  -  Cheviot  glacé  -  Ramines 
da  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  m  Ivo. 

Grandioso  assortimento  di  Flanelle  Tennis,  pura  lana 

•  A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  vista,  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno.  • 


Stoffe  per  V 6StÌ  ti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr.  2,45  a  19,75. 

-  -  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  i  A  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  -  (2 

Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia. 


pìllole  d,  creosotina 


Dompè  Adami  -  Milano 


(esterno)  (interno) 


QDflTIO  opuscolo  sull’azione  te- 
luitH  I  IO  rapeutica  e  composizione 
chimica  della  Greosotina  dietro  sem¬ 
plice  biglietto  di  visita  ai  Chimici 

DOMPÈ  ADAMI,  Corso  S.Celso,  IO,  Milano 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


Merceria  4861-62-63 


PREMIATA  OFFICINA 
Ottica  —  Meccanica  —  Elettricità 

Applicazione,  apparati  per  Luce 
elettrica ,  Parafulmini ,  Campa¬ 
nelli  elettrici ,  Telefoni  dei  mi¬ 
gliori  sistemi. 

Apparecchi  fotografici  ed  accessori. 

Fornitori  del  R.  Arsenale 
e  di  molti  Stabilirò,  civili  e  militari 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

L.1SJ5  -  LA  GINEVRINA- L.16,75 

SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  34  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

3La  GINEVRINA  fa  la  figura 
di  quelle  di  vero  oro  13  carati , 
del  valore  di  h.  150. 


Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Regno. 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  dell» 
Ginevrina  per  sole  I*.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 
WITTOI^IO  BOSCOSE  $  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  MILANO. 


La  Brachlera.  Barrerò, 

elastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospenzione  ben  fatta  con 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Brachiera- 
gnanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  può 
3VE.  3, 


essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  TuttocciO 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
_  pressione  illimitata ,  può 

essere  gì aduata.  Essa  produce  una  con- 
tensione  permanente  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  dellb  spiegazioni  :  0.25 
•Boulevard  du  Palaia,  PARIGI- 


poooooooococcocccooococcoc^ 

o  /Mistura  giapponese  g 

contro  la  CABUY  j&deiCAPELL!  0 

L’uso  giornaliero  <11  questa  preziosa  mistura  di  gm  cono-  Q 
sciuta  e  sperimentata  nel  mondo  intiero,  sopprime  le  pelli- 
cole,  arresta  istantaneamente  la  caduta  dei  capelli  W 
__  e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita.  Q 

Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto  A 
delle  spiegazioni,  contro  centesimi  15.  X 
_  Farmacia  LOQEAIS,  37,  Avenue  Marceau,  PARIGI.  U 
©OOOOOCCOOOOOitOOOOCCCCCOOOj 


G.  SCOGLIA  e  I.  OTTOLINI 

Perfezionato  Stabilimento  Meccanico 

PER  esclusiva  costruzione  di 

VELOCIPEDI  D’OGNI  SISTEMA 

INVENTORI  DEL  BREVETTATO 

ACCOPPIATORE  PER  B1CICEETTI 

Accessori.  -  Cambi.  -  Riparazioni.  -  Vendita 

IILA^O 

3 'in  Vivaio,  12  ( rimpetto  al  Veloce  Club). 


NUOVA  EDIZIONE  ECONOMICA 

Re  Manfredi 

ROMANZO  DI 

- ©luigi  capranica® - 


Due  volumi  in-16  di  complessive  1070  pagine:  LIRE  TRE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograeico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


(XXL  -  N,  l  - 18  Febbraio 


)4. 


•ss  Dono  agli  associati  de!  Corriere  della  Sera 


FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

II  capitano  Bòttego  reduce  dall’e¬ 
splorazione  de!  Giuba.  —  Un  uomo  di 
alta  statura  ,  snello  ,  asciutto  ,  non  più  di 
trentatrè  anni,  due  occhi  ne¬ 
rissimi,  due  baffi  castani  e  ca¬ 
pelli  corti,  neri  e  lucenti,  ecco 
l’aspetto  di  Vittorio  Bottego, 
che,  ritornato  fe.steggiatissi- 
mo  dalla  sua  felice  esplora¬ 
zione  del  Giuba,  a  cui  l’aveva 
inviato  la  Società  geografica 
italiana,  ebbe  ora  da  questa  la 
più  segnalata  onorificenza  :  la 
grande  medaglia  d’oro. 

Poche  parole  basteranno 
per  dare  un’idea  dell’impor¬ 
tanza  dell’esplorazione,  com¬ 
piuta  del  Bòttego. 

11  corso  del  gran  fiume 
Giuba  in  Africa  e  il  suo  va¬ 
sto  bacino  ,  che  per  metà  è 
compreso  nella  nostra  zona 
d’influenza  politica,  non  erano 
prima  d’ora  conosciuti.  Solo 
il  tedesco  Decken  ,  che  fece 
costruire  all’uopo  un  vapo¬ 
retto  ,  ed  organizzava  una 
costosissima  spedizione,  potè 
percorrere  un  breve  tratto  di 
quel  bacino  alla  foce,  sino  a 
Barderà.  La  spedizione  venne 
massacrata  dagli  indigeni,  e 
il  vaporetto  che  la  trasportava 
trovasi  tuttora  incagliato  nel 
fiume.  Alcuni  alberi ,  che  vi 
/  son  nati  dentro ,  gli  danno 
aspetto  d’  uno  strano  monu¬ 
mento  ,  come  a  ricordare  il 
lugubre  fatto. 

Le  spedizioni  italiane,  or¬ 
ganizzate  allo  stesso  fine  da 
Antinori  ,  Cocchi,  Chiarini, 

Martini  ,  Bianchi ,  Licata  , 

Robecchi ,  Bandi  di  Vesme, 

Ruspoli  ,  Ferrandi,  ed  altre 
di  Teleki,  Borelli,  James,  e 
quella  inglese  di  3o(J  uomini, 
preparata  nel  novembre  1892, 
ebbero  tutte  per  obbiettivo, 
più  o  meno  diretto,  più  o  meno 
prossimo,  il  Giuba;  ma  non 
poterono  aumentare  lo  scar¬ 
sissimo  patrimonio  defila  scien¬ 
za  su  quel  fiume  misterioso. 

La  spedizione  Bòttego,  ne 
ha  seguito  il  corso  principale 
dalla  sorgente  alla  foce,  e  dei 
suoi  principali  affluenti.  Ha 
scoperti  molti  popoli  e  corsi 
d’acqua,  finora  ignoti,  e  dissipata  la  grossa 
nube  che  ancora  esisteva  sull’Africa  tene¬ 
brosa,  affrontando  e  superando  difficoltà  di 
clima,  di  regioni  e  di  abitanti. 

La  messa  di  S.  S.  Leone  XIII  in  San 
Pietro.  —  Sua  Santità  il  Pontefice,  che,  in 
questi  giorni,  faceva  parlare  il  móndo  let¬ 


terario  per  una  sua  poesia  in  distici  italiani 
mandata  a  Cesare  Cantò;  —  che  continua 
a  ricevere  visite  dal  patriziato  romano ,  e 
attende  un  nuovo  pellegrinaggio  lombardo; 
—  nella  mattina  del  27  gennaio  celebrava 
in  San  Pietro  una  messa  al  cospetto  d’  un 


diecimila  persone.  Sua  Santità,  entrato  sulla 
sedia  gestatoria,  celebrò  il  divino  sacrificio 
all’  altare  dei  santi  Processo  e  Martiniano, 
come  al  tempo  del  pellegrinaggio  italiano. 
Dopo  la  messa ,  il  padre  Desideri  dei  Ca- 
miliani,  parroco  dei  santi  Vincenzo  e  Ana¬ 
stasio  ,  quale  decano  dei,  parroci  di  Roma, 
ièSse  un  indirizzo,  cui  il  Pontefice  rispose 


con  un  discorso  ammirabile  per  l’italianità 
del  linguaggio  e  delle  simpatie  e  per  P  e- 
spressione  nobilissima  e  calma. 

Tanto  all’  entrare  quanto  all’  uscire  dal 
tempio  Sua  Santità  fu  salutata  da  entusia¬ 
stiche  acclamazioni. 

La  nuova  corazzata  “  Si¬ 
cilia.  ”  —  Nella  mattina  del 
6  luglio  1892,  l’antico  storico 
arsenale  di  Venezia  era  affol¬ 
latissimo  e  tutto  movimento. 
In  quel  bacino,  scendeva  per  la 
prima  volta  in  mare  la  nuova 
corazzata  “  Sicilia.  „  Matrina 
era  S.  M.  la  regi  na  Margherita  ; 
e  per  la  prima  volta  il  solito 
battesimo  colla  bottiglia  di 
vino  spumante  veniva  sosti¬ 
tuito  coll’anello  dell’antica 
Repubblica;  anello  che  il  Do¬ 
ge,  nel  giorno  dell’Ascensione, 
gettava  nell’  onde,  simboleg¬ 
giando  poeticamente  le  nozze 
di  Venezia  col  mare.  L’anello 
per  il  varo  della  u  Sicilia  „ 
era  una  fedele  riproduzione 
di  un  altro,  che  si  conserva 
nel  Museo  Civico  a  Venezia. 
Adesso,  la  “  Sicilia  „  è  armata. 
L’immane  colosso  (corazzata 
di  prima  classe)  viene  ad  ar¬ 
mamento  compiuto  a  costare 
la  bellezza  di  ventisei  milioni. 
Come  il  Re  Umberto  e  la  Sar¬ 
degna,  hadue  ridotti  corazzati 
con  piattaforma,  cintura  e 
murata  centrali  corazzate,  e 
ponte  cellulare  corazzato.  Co¬ 
struita  dai  bravi  operai  del¬ 
l’arsenale  di  Venezia,  su  di¬ 
segni  dell’ex  ministro  Brin  e 
sotto  la  direzione  del  commen¬ 
datore  Ernesto  Martinez,  la 
“  Sicilia  „  ha  macchine  pro¬ 
dotte  dall’industria  nazionale, 
nello  stabilimento  Ansaldo; 
sono  della  forza  massima  di 
15200  cavalli.  L’armamento  è 
formato  da  32  pezzi  d’  arti¬ 
glieria. 

Trofei  della  battaglia 
d’ Agordat.  —  Si  dice  che  in 
n  ess  u  n  a  bat  tag  lia ,  comba  1 1  u  ta 
in  Africa  nell’ultimo  quarto 
di  secolo,  si  raccolsero  dai  vin¬ 
citori  tanti  trofei  quan  ti  ne  ri¬ 
portarono  i  nostri  dal  campo 
della  vittoria  ad  Agordat,  il 
21  dicembre.  “  Le  truppe  Der¬ 
visci  (dice  il  generale  A.  G. 
Arimondi  nella  sua  relazione 
ufficiale)  che  presero  parte  al  combattimento, 
secondo  attendibili  informazioni  avute  dai  pri¬ 
gionieri,  salgono  a  circa  12,000  uomini,  cioè 
8000  fucili,  3000  lancie  e  5  o  800  cavalieri.  „ 
I  Dervisci  erano  armati  di  Remington  egi¬ 
ziani  in  buonissimo  stato.  E  fasci  di  questi 
fucili,  e  lancie  e  bandiere  prese  al  nemico 
furono  intrecciate  in  pittoreschi  trofei. 


Il  capitano  Vittorio  Bòttego,  esploratore  del  Giuba. 
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Un  fenomeno  poetico 

— **+* — 

Segnaliamo  un  fenomeno  poetico  che 
veramente  sbalordisce.  Il  poeta  Tom¬ 
maso  Ca  uni  zzar  o,  clic  a  poco  a 
poco  è  divenuto  cicco  in  modo  da  non 
poter  più  leggere,  manda  fuori  ogni 
due  o  tre  mesi  un  volume  di  versi 
ardentissimi ,  pieni  di  una  foga ,  di 
una  poesia  vulcanica  die  nulla  più. 
Sono  appena  appena  usciti  i  Tra¬ 
monti  ,  volume  fitto  di  400  pagine , 
ed  ecco  Cinis ,  altro  volume  di  poe¬ 
sie  irruenti  ;  ed  è  già  pronto  un  al¬ 
tro  volume  ancora,  Uragani.  Egli  li 
stampa  nella  propria  tipografia  clic, 
ricco  coni’ è  ,  piantò  in  propria  casa. 
Nella  solitudine  e  nelle  tenebre  cui  è 
condannato ,  improvvisa  a  sfogo  del 
cuore,  e  per  trovare  un  conforto.  Nella 
prefazione  in  prosa  di  Cinis ,  egli  dice 
che  per  primo  riconosce  come  i  suoi 
versi  manchino  della  lima  necessaria; 
ma  die,  talvolta,  ò  bene  lasciare  in¬ 
tatte  come  sgorgano  le  liriche  dei- 
fi  immaginazione  e  della  passione:  le 
correzioni  le  raffreddano  e  persino  le 
guastano.  Tommaso  Cannizzaro,  con 
tutti  i  suoi  vortici  di  fumo  ardente, 
di  fiamme  e  di  lapilli ,  ci  fa  pensare 
alle  eruzioni  del  suo  Etna  nativo,  che 
gl’  inspirò ,  in  un  altro  volume  (In 
solitudine ),  una  lirica  superba;  lirica, 
che  passò  agli  onori  delle  antologie. 
Ecco  il  preludio  del  nuovo  volume 
Cinis  : 


IL  PIUM  E. 


soli  ardenti  e  fredde  eclissi; 
corre,  voce  dagli  abissi, 
il  mio  grido. 

Io  distruggo  cd  io  fecondo 
e  dal  vecchio  il  nuovo  mondo 
rompe  fuori, 
come  dopo  le  procelle 
in  ciel  tornan  de  le  stello 
gli  splendori. 

Trasformando  quel  clic  trovo, 
io  rigenero,  rinnovo 
senza  tregua; 

c  il  mio  corso  immenso,  ardito, 
per  le  vie  de  l’infinito, 
nulla  adegua. 

Pari  ad  aquila  che  vola 
son  pensiero,  son  parola, 
sono  immago; 

in  me  il  Sol,  la  notte  scura, 
si  rispecchia,  la  Natura 
come  in  lago. 

Tutto  il  mondo  sublunare 
ne  l’ardor  canicolare 
e  nel  verno, 

mari,  monti,  valli,  vette, 
in  me  solo  si  riflette, 
speglio  eterno. 

E  per  gli  anni  non  maturi 
nel  mio  grembo,  pei  futuri, 
pei  lontani, 

palpitante,  fremebonda, 
come  lava  porto  l’onda 
del  Domani. 

Sorgon  gli  enti  da  le  larve, 
quanto  ieri  sogno  parve 
o  follia, 

sarà  guida,  astro  maggiore 
ed  agli  uomini  splendore 
su  la  via. 


Largo!  largo  a  Fonde  urgenti 
che  dirompono  frementi 
dalle  sponde; 
largo,  o  monti  maestosi 
largo,  o  valli,  o  boschi  ombrosi, 
largo  a  Fonde! 

Ne  la  notte  senza  lume 
io  che  passo  sono  il  fiume 
del  pensiero; 

io  le  dighe  abbatto,  i  ponti, 
mentre  incombe  agli  orizzonti 
l’aer  nero. 

Urto,  schianto,  atterro,  infrango; 
molti  sassi  e  molto  fango 
meco  porto, 
i  giganti  de  le  selve 
gli  angui,  gli  uomini,  le  belve, 
mondo  morto. 

Sotto  immense  nubi  erranti, 
tra  le  folgori  abbaglianti 
tutto  io  sfido, 


Pria  del  tempo,  in  grembo  a  Dio, 
nacqui  o,  meglio,  non  nacqu’io  : 
sempre  fui; 

non  conobbi  antecessori, 
presso  a  me  tutti  i  fulgori 
sono  bufi 

Fremo,  palpito  nel  verso, 
di  me  parla  Funiverso 
senza  fine, 
le  comete  vagabonde 
mi  conoscono,  le  bionde 
peregrine. 

Son  del  Tutto  anima  e  duce, 
son  la  folgore,  la  luce, 
sono  il  Moto; 

son  l’Eterno,  l’Immanente, 
il  Passato  ed  il  Presente, 
son  l’Ignoto. 

Sono  il  Verbo  senza  eclissi 
che -le  arcane -apocalissi 
chiude  in  seno; 


per  le  genti  ancor  non  déste, 
solo  io  porto  le  tempeste 
e  il  sereno. 

Su  la  terra,  a  me  simile, 
fresca  oguor  come  l’aprile 
che  consola, 

stella  effusa  in  mille  rai, 
una  figlia  io  generai 

—  la  Parola!  — 

Ali  al  tergo  ed  ali  al  piede, 
vola  e  porta  dubbio  e  fede, 
guerra  e  pace  ; 
tutto  accoglie,  tutto  intende, 
si  trasforma,  avvolve  e  splende 
come  face. 

Or  vo  rapido,  or  vo  lento, 
son  la  speme,  lo  sgomento, 
son  l’Amore, 

fondo,  edifico,  distruggo, 
rinnovello,  passo,  fuggo, 
ardo  il  cuore. 

De  l’Umanità  immortale 
porto  in  me  lTri  ideale 
senza  meta. 

Su  la  notte  a  l’orizzonte 
Sirio  splende  —  io  su  la  fronte 
del  Poeta. 

Spezzo  ì  ceppi  degli  schiavi, 
desto  il  cuore  degli  ignavi, 
grido:  avanti! 

e  al  mio  cenno,  ingombro  vile, 
di  man  cade  lo  staffile 
dei  pedanti. 

Sono  il  Fiume,  son  la  piena, 
non  mi  arresta  la  catena, 
nè  la  diga; 

per  solcar  la  valle  e  il  bosco 
io  non  chiedo,  non  conosco 
falsariga. 

Son  selvaggio  come  il  mare, 
come  piova,  salutare, 
dopo  il  sole. 

Ed  io  spargo  in  ogni  loco, 
come  polve  e  come  foco, 
lo  parole. 

Queste  al  sole,  all’aer  bruno, 
qualche  giorno,  qualcheduno 
che  verrà, 

da  Fobblio,  là  dove  mute 
dormirai!,  quasi  perdute, 
toglierà  ! 

Come  terre  dopo  Fonde, 
che  il  ciel  versa,  andran  feconde, 
pel  domani, 
d'ideali,  ancora  ignoti, 
ai  nepoti  dei  nepoti 
più  lontani! 

Messina,  G  settembre  1893. 

Tommaso  Cannizzaro 
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Tutto  il  mondo  civile  ricordava  nel  2  feb¬ 
braio  la  scomparsa  (l’un  astro  glorioso  della 
musica  sacra:  il  sommo  P  al  es  trina.  Noi 
distruggiamo  il  nostro  articolo  che  avevamo 
preparato  a  ricordo,  per  dar  luogo  a  questo, 
che  il  primo  'dei  critici  musicali  italiani 
del  giorno  il  conte  Franchi  (  Vedetta),  scri¬ 
veva  in  uno  dei  più  autorevoli  giornali  della 
capitale,  V Opinione. 

Il  due  febbraio,  il  calendario  del— 
F  arte  segnava  una  commemorazione 
mesta  e  gloriosa.  Compievano  {trecento 
anni  dalla  morte  di  Giovanni  Pietra- 
loysio  da  Palestina,  il  massimo  lu¬ 
minare  musicale  del  XVI  secolo ,  il 
salvatore  della  causa  della  musica  re¬ 
ligiosa  ,  colui  clic  fu  con  Giovanni 
Animuccia  lo  stipite  di  quella  scuola 
romana,  che  ebbe  così  vigorose  propag¬ 
gini  —  e  fra  le  altre  la  forte  scuola 
napoletana  —  :  il  genio  sovrano,  al  quale 
tutti  gli  artisti  si  sono  inchinati  ed 
hanno  reso  omaggio  tutti  gli  scrittori 
ed  i  poeti  da  Vincenzo  Galilei  ,  che 
nel  suo  Fronimo,  stampato  vivente 
Pierluigi,  inneggiava  a  lui  come  al 
( i rande  imitatore  della  notava,  a  Vittor 
litigo  che  salutava  nel 

Puissant  Palestrina,  vieux  maitre,  vieux  géme, 

il  creatore,  il  padre  dell’ armonia  mo¬ 
derna. 

Poiché  del  Pales trina  non  si  cono¬ 
scono  con  precisione  l’anno  ed  il  giorno 
della  nascita,  così  con  unanime  venera¬ 
zione  si  commemorava  il  dì  della  Pu¬ 
rificazione  del  1594,  nel  quale  (confor¬ 
tato  da  San  Filippo  Neri)  con  esemplare 
rassegnazione  assorto  nel  sentimento 
della  più  profonda  umiltà,  Giovanni 
Pierluigi  rese  la  grand’  anima  al  suo 
Creatore.  Immenso  fu  il  lutto  per  la 
perdita  del  Palestrina  in  tutti  i  ceti 
della  società.  Ci  narrano  le  cronache 
del  tempo,  che,  oltre  tutti  i  musicisti 
di  Roma,  seimila  persone  seguirono 
a  capo  chino  il  feretro,  che  la  sera 
stessa  della  morte,  per  singolare  pre¬ 
cipitazione  dell’indegno  tiglio  di  Pa¬ 
lestrina,  Igino  (che  poi  vendette  i  pa¬ 
terni  manoscritti)  fu  portato  dalla  casa 
d’abitazione,  che  Palestrina  godeva 
come  maestro  della  basilica  vaticana, 
al  quadriportico  della  cappella  Giulia 
tino  alla  basilica  dopo  un  lungo  giro 
pel  Borgo. 

★ 

4  4 

Dopo  tre  secoli  da  questo  giorno  fu¬ 
nesto  all’arte  è  una  gara  in  tutti  i  paesi 
inciviliti  per  celebrare  solennemente 
la  memoria  di  Giovanni  Pierluigi:  ed 
è  veramente  increscioso  che  in  questa 
gara  non  si  mostri  troppa  sollecitudine 
nel  paese  che  si  gloria  il  nome  di  quel 
genio  meraviglioso. 

In  Germania,  in  Inghilterra,  nell’Au¬ 
stria,  in  Francia,  persino  nell’America, 
dovunque  c’è  il  senso  dell’arte  ed  il 
culto  del  bello,  la  commemorazione  pa- 
lestriniana  assunse  carattere  di  una 
commovente  spontaneità. 


In  Italia  farà  qualche  cosa  più  tardi 
1’  Accademia  di  canto  corale  Stefano 
Tempia  di  Torino,  il  cui  zelante  di¬ 
rettore,  maestro  Thermignon,  è  stato 
a  posta  a  Roma  per  studiare  la  tradi¬ 
zione  palestriniana,  che  non  ha  guari 
trovato  ;  e  dopo  molte  settimane  avrà 
luogo  una  commemorazione  a  Parma, 
per  iniziativa  del  Gallignani,  e  qual¬ 
che  piccola  parziale  funzione  artistica 
avrà  luogo  di  qua  e  di  là:  ma  a  Roma, 
ove  si  svolse  la  efficace  e  potente  ope¬ 
rosità  del  maestro  per  oltre  otto  lustri, 
dove  il  culto  della  sua  memoria  do¬ 
vrebbe  essere  uno  stretto  dovere  ed 
un  onore  speciale,  a  Roma  il  due  feb¬ 
braio  nulla  venne  fatto.  Più  tardi  vi 
penserà  il  Must-afa  col  suo  collegio  mu¬ 
sicale,  ed  è  bene:  ma  è  male  intanto, 
che  gli  istituti  che  si  disputano  la  glo¬ 
ria  di  aver  avuto  Palestrina  come  fon¬ 
datore  o  come  patrono,  abbiano  rin¬ 
viato  alle  greche  calende  la  doverosa 
commemorazione,  che,  fatta  in  tempo, 
avrebbe  avuto  grande  significato  di  ri¬ 
conoscente  ossequio. 

★ 

4  4 

E  vero:  Palestrina  non  scoperse  nuovi 
mondi  materiali,  non  fu  coronato  in 
Campidoglio,  non  sconvolse  regni  od  im¬ 
peri,  non  inventò  mezzi  prodigiosi  di 
comunicazione  o  di  distruzione,  nò  la 
stampa,  nò  la  polvere  da  fuoco.  Il  mi¬ 
sticismo  era  il  suo  regno,  ed  appena 
appena  egli  si  ricordò  del  mondo  bru¬ 
ciando  l’incenso  alla  mondanità  in  un 
libro  di  madrigali  dal  testo  allegro 
molto  allegro  (era  lo  stile  del  tempo 
ed  egli  se  ne  pentì  tutta  la  vita,  e  per 
quanto  praeterita  mutavi  non  possunt, 
scriveva  ancora  dopo  molti  anni  a  Gre¬ 
gorio  III,  et  erubesco  et  dolco)'.  egli 
stette  pago  in  fin  dei  conti  a  spiritua¬ 
lizzare  il  sentimento  della  creatura  verso 
il  Creatore,  a  riprodurre,  così  si  espresse 
Pio  IV,  “  nella  Gerusalemme  terrestre 
u  le  armonie  del  cantico  nuovo,  che 
u  l’apostolo  San  Giovanni  sentì  cantare 
u  nella  Gerusalemme  celeste.  „  Questo 
può  parer  poco  al  moderno  scetticismo; 
ma  non  bisogna  dimenticare  che  se  le 
sue  pagine  immortali  mirano  a  questo 
e  l’  ottengono  spesso,  esse  contengono 
ad  un  tempo  il  codice  della  musica 
moderna  che  tutta  a  coulé  dans  scs 
mains  come  scrisse  il  poeta  di  Les 
rayons  et  les  ombves. 

★ 

4  4 

Miracoloso  artista  invero  !...  Nessuno 
può  limitare  quale  sarebbe  stata  l’in¬ 
fluenza  da  lui  esercitata  ove  ad  altro 
ramo  si  fosse  rivolta  la  sua  attività  :  le 
menti  di  questo  calibro  non  hanno  con¬ 
tatore. 

Sta  intanto  che  nella  musica,  nella 
sua  forma  più  ideale  ed  alta  e  per  ri¬ 
flesso  in  tutte  le  altre  forme  Palestrina 
si  assise  Principe,  c  tale  lo  confermò 
la  ammirazione  di  tre  secoli.  E  l’onore 
che  per  lui  venne  alla  patria  nostra 
non  fu  nè  poco,  nè  effimero:  quanto 
si  è  ricamato  sulla  nobilità  del  serto 
che  l’arte  ha  posto  in  fronte  al  nostro 
paese  non  occorre  qui  ripetere. 


★ 

4  4 

Cresce  il  merito  di  Pierluigi  quando 
si  pensa  che  del  suo  valore  egli  fu,  se 
non  inconscio,  in  nessun  modo  vanta¬ 
tore  o  semplicemente  altero.  Agli  ar¬ 
tisti  suoi  contemporanei  del  secolo  di 
Leone  X  non  ispiace  il  clangor  delle 
tube,  lo  splendore  delle  feste  ufficiali, 
e  lo  spagnolismo  della  messa  in  scena: 
accarezzati  dai  potenti  ne  mettono  a 
contribuzione  la  borsa  e  l’influenza. 
Pierluigi  c  il  modesto  servus  servorum 
Idei ,  tutto  assorbito  dallo  zelante  adem¬ 
pimento  dell’ obli go  suo,  che  rinunzia 
ad  una  posizione  per  entrare  àbsque 
consenso,  dei  futuri  colleglli  nel  colle¬ 
gio  dei  cantori  per  desiderio  di  un  pon¬ 
tefice,  e  ne  è,  sei  mesi  dopo,  da  un  al¬ 
tro  papa  cacciato  —  va  maestro  alla 
basilica  Lateranense,  poi  alla  Libe¬ 
riana,  poi  ritorna  alla  Vaticana,  ma 
sempre  rimane  umile;  e  nel  sommo 
della  sua  gloria  non  guadagna  di  fisso 
la  valuta  di  cento  lire  mensili  onde 
sfamare  sette  bocche  di  famiglia.  Non 
segue  i  cortei  dei  cardinali  che  vanno 
ad  solai  ioni  nei  castelli  con  lungo  co¬ 
dazzo  di  musici  virtuosi  ;  ma  se  rare 
volte  lascia  per  brevi  giorni  1  uffizio 
suo  e  lo  studio  indefesso  è  per  ri¬ 
dursi  al  nativo  borgo  nel  pauper  agel- 
lus  paterno  ed  ivi  suonare  F  organo 
nei  vespri  del  sabato  e  nella  messa 
della  domenica  alla  chiesa  dei  Car¬ 
melitani. 

* 

4  4 

Le  circostanze  della  vita  esemplare 
di  Palestrina  e  tutto  quanto  riguarda 
la  sua  lunga  carriera  hanno  formato 
oggetto  di  un  libro  all’abate  Baini,  le 
Memorie  storico-critiche  famose,  che 
rimangono  sempre  il  più  completo  re¬ 
pertorio  al  proposito.  Solo  un’epoca  ri¬ 
maneva  da  lumeggiare,  oltre  il  primo 
periodo  della  vita  di  Pierluigi  che  ri¬ 
marrà  sempre  allo  scuro  :  cioè  quella 
verso  il  1580.  E  di  recente,  prima  FFIa- 
berl,  poi  il  Bertolotti  hanno  trovato 
negli  archivi  di  casa  Gonzaga  a  Man¬ 
tova  assai  curiosi  documenti. 

Risulterebbe  dalla  lettura  di  questi 
che  Palestrina  sarebbe  stato  sobillato 
da  Aurelio  Zibramonte,  ambasciatore 
del  duca  di  Mantova  a  Roma  c  da  un 
tal  prete  Andrea  Capello  che  era  ai 
lati  del  cardinale  d’Este,  a  lasciare  il 
servizio  della  basilica  Vaticana  per  re¬ 
carsi  a  compiere  le  funzioni  di  mae¬ 
stro  della  cappella  mantovana.  Ma  un 
attento  esame  dei  documenti  stessi  mi 
ha  convinto  che  non  si  può  seriamente 
attribuire  al  Pierluigi  il  proposito  di 
andare  a  Mantova,  e  tutto  si  deve  ri¬ 
durre  ad  una  iattanza  dei  predetti  mes¬ 
seri  per  mettersi  in  buona  grazia  agli 
occhi  del  loro  Signore,  che  era  anche 
compositore  di  musica  e  mandava  i  suoi 
lavori  a  giudicare  al  Palestrina  che  li 
ritornava  a  Sua  Altezza  Serenissima 
tutti  tempestati  di  crocette  insegnan 
dogli  il  modo  u  onde  suoni  meglio  l’ar¬ 
monia  „  ed  ammonendolo  della  necesità 
di  u  dare  spirito  rivo  c die  parole  v  per 
quanto  Sua  Altezza  meglio  di  lui  sa- 


Roma  :  Alla  Messa  di  S.  S.  Leone  XIII  m  San  Pietro,  il  27  gennaio  (disegno  dai  vero  di  D.  P.), 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


101 


pesse  u  queste  mi¬ 
nuzzale.  „ 

Non  si  possono 
qui  ricordare  nò 
riassumere  tutti  i 
trionfi  del  Pai  estri  - 
na,  memorando  fra 
tutti  quello  della 
Messa  a  sei.  voci 
composta  nel  1565 
per  incari  co  dei  car¬ 
dinali  Vitellozzi  e 
San  Carlo  Borro¬ 
meo,  delegati  dal 
collegio  cardinali- 
zio  in  seguito  al 
voto  del  Concilio 
Tridentino  relativo 
alla  musica  nelle 
chiese. 

Con  questa  Mes¬ 
sa  ,  che  Pierluigi 
consacrò  poi  alla 
memoria  del  suo 
protettore  defunto 
Papa  Marcello ,  e 
che  compose  con 
due  altre  in  tre 
mesi,  la  causa  del¬ 
la  musica  figurata 
pericolante  di  fron¬ 
te  al  canto  grego¬ 
riano  austero  e 
semplice  fu  vinta: 
e  le  conseguenze 
ne  furono  incalco¬ 
labili. 

La  musica  di 
Palestrina  non  ha 
cessato  un  momen¬ 
to  di  trionfare;  anzi 
essa ,  vero  proto- 


Saxt  Ignazio  GUARISCE  gl’ indemoniati,  di  Rubens  (fac-simile  deila  incisione  di  Marinus). 


tipo  dell’unico  ge¬ 
nere  di  musica  re¬ 
ligiosa  che  conven¬ 
ga  al  sublime  og¬ 
getto,  si  è  andata 
estendendo  e,  cosa 
inaspettata  ed  im¬ 
previ  di  bile  ,  si  è 
venuta  imponendo 
persino  nei  templi 
protestanti  ed  ò  sta¬ 
ta  chiamata  a  rive¬ 
stire  testi  tedeschi 
ed  ha  sostituito  i 
corali  luterani  co¬ 
si  diversi  di  an¬ 
damento  e  di  pro¬ 
positi. 

Del  suo  caratte¬ 
re,  della  sua  ele¬ 
vazione  assoluta , 
dell’  influenza  che 
ebbe  nell’  evoluzio¬ 
ne  dell’  arte  non  è 
qui  il  caso  di  par¬ 
lare:  essa  ha  l’e¬ 
terna  giovinezza 
della  diretta  ema¬ 
nazione  del  genio 
ed  è  per  questo 
che ,  per  quanta 
possa  essere  l’ in¬ 
differenza  degli  uo¬ 
mini  e  la  tristezza 
dei  tempi,  il  nome 
di  Palestrina  fi¬ 
gurerà  sempre  fra 
quello  dei  più  fa¬ 
mosi  artisti  di  tut¬ 
ti  i  tempi. 

Yaletta. 


Gl’  indemoniati  nell'  arte.  —  Pellegrinaggio  alla  tomba  del  diacono  Paris  (XVIII  secolo),  fae-siraile  d’una  incisione  anonima  all'acquafòrte 
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GL’ INDEMONIATI  NELL’ARTE 

11  Charcot,  die  lasciò  orme  imperi¬ 
ture  nella  scienza  per  i  suoi  studi  sulle 
malattie  nervose,  ha  studiato  anche  i 
demoniaci  nell’  arte.  Col  suo  predi¬ 
letto  allievo  il  dottor  Paul  Riclier,  capo 
del  laboratorio  della  Salpétrière ,  ha 
pubblicato  nel  grandioso  giornale  L’ Art, 
un  articolo  che  riassumiamo  per  rispon¬ 
dere  alla  curiosità,  direm¬ 
mo  scientifica,  d’un  Cir¬ 
colo  dove  sorse  da  ultimo 
una  vivace  discussione  sul¬ 
l’argomento  curioso  e  in¬ 
teressantissimo. 

I  primi  studi i  artistici 
riferibili  ai  demoniaci  ri¬ 
montano  al  Y  o  al  VI  se¬ 
colo,  e  sono  di  carattere 
sacro.  Nel  medio  evo  ri¬ 
producono  scene  della  vi¬ 
ta  dei  santi  ed  entrano 
quindi  nel  dominio  essen¬ 
zialmente  religioso. 

Gli  artisti  spaglinoli  si 
sono  esclusivamente  de¬ 
dicati  a  riprodurre  i  ca¬ 
ratteri  dell'estasi  sul  viso 
e  nei  gesti  ,  mentre  la 
scuola  di  Brueghel  ha 
fornito  agli  autori  dei  da¬ 
ti  speciali,  per  mezzo  delle 
descri  zi  on  i  rapp  resenta¬ 
ti  ve,  delle  processioni  dan¬ 
zanti  o  danze  di  Saint- 
Cuv. 


alato  che  sfugge  o  dalla  bocca,  o  dal 
cranio  dell’esorcizzato. 

Lo  stesso,  press’  a  poco,  si  verifica 
per  le  stampe  relative  alla  guarigione 
di  ossessi  operata  con  1’  esorcismo  da 
San  Benedetto,  Sant’  Ignazio,  San  Gia¬ 
cinto,  San  Dionigio;  nelle  quali  tutte 
il  demonio  è  rappresentato  come  uscente 
dal  cranio  o  dalla  bocca.  Invece  nelle 
opere  dei  maestri  del  Rinascimento, 
(come  il  Domenicbino,  Andrea  del  Sarto, 


San  Filippo  Neri  libera  una  indemoniata 
(gruppo  in  un  affresco  di  Andrea  del  Sarto  nel  chiostro  Ae\V Annunciata  a  Firenze). 


nel  detto  testo  il  padre  del  malato  si 
esprime  così  :  u  Signore,  abbiate  pietà 
di  mio  figlio  che  è  lunatico  e  che  sof¬ 
fre  crudelmente  perchè  CADE  SPESSO 
NEL  FUOCO  E  NELL’ACQUA.  „  E  questi 
particolari  non  sono,  caratteristici  delle 
crisi  di  epilessia?  E  vero  che  il  gio¬ 
vine  lunatico,  di  Raffaello,  rappresenta 
un  ideale  tutto  di  convenzione  e  punto 
conforme  a  quello  clic  si  osserva  nei 
veri  epilettici ,  ma  bisogna  riflettere 
che  1’  autore  ha  voluto 
mettere  il  giovine  malato 
nella  scena  della  Trasfi¬ 
gurazione,  quindi  ha  do¬ 
vuto  immaginargli  una  po¬ 
sizione  del  corpo  più  adat¬ 
tata  all’insieme  della  sce¬ 
na  ,  e  per  questo,  meno 
conforme  al  vero. 

Veniamo  al  Domenicbi¬ 
no;  al  suo  celebre  affresco 
di  Grottaferrata  che  rap¬ 
presenta  Il  miracolo  di 
San  Nilo. 

11  giovine  demoniaco  di¬ 
pinto  dal  Domenicbino  non 
si  dibatte,  ma  è  nell’atti¬ 
tudine  descritta  dal  Char¬ 
cot  e  dal  Riclier  sotto  il 
nome  di  arco  di  cerchio. 
Tutto  il  tronco  è  curvato 
indietro,  i  membri  infe¬ 
riori  contratti  nell’esten¬ 
sione  non  riposano  che  sui 
diti  grossi,  con  leggiera  ro¬ 
tazione  in  dentro,  mentre 
la  testa,  leggermente  vol- 


Santo  ciie  guarisce  un  fanciullo 

INDEMONIATO 

(da  un’incisione  di  Jacopo  Callot). 


Cristo  che  libera  un  indemoniato, 
da  un  avorio  del  V  secolo. 
(Frammento  della  coperta  di  un  vangelo 
a  Ravenna). 


San  Lino 

(da  un’incisione  di  Jacopo  Callot). 


fr  V  i  n  d  e  m  o  ni  ati  nell'a  rt  e. 


Nel  XVIII  secolo,  con  i  convulsio- 
narii  di  Saint-Medard  alla  tomba  del 
diacono  Paris  (vedi  l’incisione  alla  pag.  101) 
le  scene  presero  un  carattere  special- 
mente  anedottico. 

Nei  quadri  del  V  e  VI  secolo  dei- 
era  moderna,  l’ ossessione  e  figurata 
in  modo  del  tutto  convenzionale,  sen¬ 
za  che  l’ ossesso  abbia  nulla  di  ca¬ 
ratteristico  tanto  nella  faccia  quanto 
nell’attitudine;  perchè  il  demonio  vi  è 
rappresentato  sotti»  forma  di  un  essere 


Rubens)  si  nota  una  scrupolosa  osser¬ 
vazione  della  natura,  o  nella  figura 
dell’ossesso  caratteri  e  segni  osservati 
minutamente,  conforme  al  vero  stato 
delle  cose,  per  quanto  la  interpreta¬ 
zione  del  fatto  fosse  allora  spiegata 
con  criterii  ben  differenti  da  quelli 
della  scienza  moderna. 

Nel  suo  celebre  quadro  La  trasfigu¬ 
razione,  Raffaello  si  è  attenuto  al  testo 
sacro  nel  quale  il  giovine  malato  si 
presenta  come  u  lunatico.  „  Ed  infatti 


tata  per  parte,  sembra  ricondotta  a  forza 
in  avanti  da  un  assistente.  La  convul¬ 
sione  ha  invaso  anche  la  faccia,  gii 
occhi  convulsi  in  alto,  la  bocca  aperta, 
immobilizzata  in  questa  posizione  dalla 
contrattura,  tanto  che  il  monaco  è  rap¬ 
presentato  con  l’indice  nella  bocca  stes¬ 
sa  del  giovine  ossesso. 

Tutto  compreso,  dunque,  il  giovine 
demoniaco  è  rappresentato  nell’attitu¬ 
dine  della  grande  nevrosi,  nella  posi¬ 
zione  dell’ “  arco  di  cerchio  isterico.,, 
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Ed  ecco  il  più  grande  pittore  di  de¬ 
moniaci  :  il  Rubens.  La  figurazione  dei 
demoniaci  è  stata  di  speciale  interesse 
per  il  grande  maestro  fiammingo.  Si 
conoscono  di  lui  :  Un  quadro  nella 
chiesa  di  Sant’ Ambrogio,  a  Genova,  rap¬ 
presentante  Sant’  Ignazio 
che  libera  un’ossessa  e  re¬ 
suscita  un  bambino  morto; 

Un  quadro  sullo  stesso  sog¬ 
getto  nel  Museo  di  Vienna; 

Uno  schizzo  per  il  quadro 
precedente  allo  stesso  Mu¬ 
seo  ;  Un'incisione  di  Mari- 
nus,  che  riproduce  con  al¬ 
cune  leggiere  modificazioni 
il  quadro  di  Vienna  ;  Uno 
studio  per  la  testa  dell’  os¬ 
sessa  del  quadro  di  Vienna; 

Un  disegno  nelle  collezioni 
del  Louvre,  che  ha  relazione 
allo  stesso  soggetto  ;  Un’in¬ 
cisione  da  un  quadro  ignoto 
che  rappresenta  San  Fran¬ 
cesco  di  Paola  che  sede  al 
cielo,  e  nel  (piale  si  tro¬ 
vano  un  uomo  ed  una  don¬ 
na  indemoniati. 

Lo  studio  di  queste  dif¬ 
ferenti  opere,  dimostra  co¬ 
me  Rubens  vide  la  natura 
e  la  copiò  col  massimo  ri¬ 
spetto. 

Ci  è  voluta  tutta  l’intui- 
zione  del  genio  e  una  ra¬ 
ra  acutezza  di  osservazione 
per  fissare  con  tanto  ef¬ 
fetto  e  sicurezza  le  linee 
fondamentali  di  un  quadro 
sì  complesso  e  sì  mutabile 
come  quello  del  l’ossessione 
creata  dal  pennello  di  Ru¬ 
bens,  tanto  che  oggi,  a  più 
di  due  secoli  di  distanza, 


RACCONTI  DELLA  DOMENICA 

II  31  e  lo  m  a  n  e ♦ 

O  si  nasce  musicisti,  o  non  lo  si  è  mai. 
Ora,  il  signor  Dabonneau  era  musi- 


sopra  dei  bastoncini  dello  stesso  co¬ 
lore,  separate  fra  esse  da  margini  bian¬ 
chi....  Dabonneau  non  aveva  mai  pro¬ 
vato  a  dare  un  colpo  di  archetto  su 
un  violino,  ma....  egli  adorava  la  mu¬ 
sica.  Per  quasi  venticinque  anni  ch’e¬ 
gli  subiva  il  regime  dome¬ 
stico,  andava  regolarmente 
a  teatro  quattro  volte  al 
mese  :  due  volte  all’Opera, 
e  due  volte  all’Opera  comi¬ 
ca:  e  là  ammirava  tutto  ; 
dal  capo  d’orchestra  al  con¬ 
trattasse  e  all’  ultimo  cori¬ 
sta  che  guarda  cantare  i 
compagni.  Egli  vibrava  col¬ 
le  corde,  piangeva  col  vio¬ 
loncello,  marcava  il  tempo 
col  trombone.  Era  innato 
in  lui  il  senso  della  musi¬ 
ca:  il  suo  cervello,  il  suo 
cuore,  il  suo  corpo  forma¬ 
vano  un  perfetto  accordo. 

Cosa  incredibile,  prodi¬ 
giosa  che  avrebbe  fatto  im¬ 
pallidire  tutti  i  proseliti 
dell’atavismo  :  la  signorina 
Dabonneau  non  aveva  ere¬ 
ditato  dal  padre  alcuna  pas¬ 
sione  per  1’  arte  dei  suoni. 
E  la  signora  Dabonneau 
stessa,  quella  buona  signo¬ 
ra  Dabonneau  che  si  era 
assimilata  tutti  gli  altri  gu¬ 
sti  del  marito,  divideva  per 
la  musica  l’indifferenza  di 
sua  figlia. 

Quando  al  mattino  Da¬ 
bonneau  la  risvegliava  can¬ 
tarellandole  nelle  orecchie: 

Il  giorno  è  levato, 

La  pioggia  ha  lavato... 

o  quando,  a  tavola,  versa¬ 


li,  miracolo  di  San  Nilo 

(affresco  del  Domenici! ino  nel  convento  di  Grotta  Ferrata). 


G  V  i  n  d  e  ni  o  n  i  (iti  nel  V  a  r  t  e.  —  La  danza  di  Sax  Guy,  di  Pietro  Breughel  (da  una  incisione  di  Hondius). 


c’è  da  maravigliarsi  riscontrando  nei 
suoi  quadri  i  segni  innegabili  di  un’af¬ 
fezione  allora  scientificamente  scono¬ 
sciuta  e  della  quale  Charcot  e  Richer 
hanno  descritto  tutti  i  caratteri,  desu¬ 
mendoli  dall’  esame  dei  malati  della 
Sàlpétrière  a  Parigi. 


cista;  non  di  quelli  che  passano  la  loro 
vita  a  far  vibrare  delle  corde  sotto  un 
archetto,  o  a  far  ri suonare  i  tasti  d’a¬ 
vorio  sotto  le  punte  delle  dita....  No. 
Dabonneau  non  si  divertiva  neppure  a 
scrivere  su  una  bella  carta,  metodica- 
mente  rigata,  delle  piccole  bolle  nere 


ndole  da  bere,  tuonava  all’  improvviso 
con  voce  di  basso  profondo  : 

Il  via  cancella  il  cluol.... 

ella  si  accontentava  di  calmarlo  con 
un  gesto  benevolo  :  allora  egli  taceva, 
pigliava  un  giornale,  ma  appena  leg- 
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geva  qualche  incidente  alla  frontiera,  |  sua  moglie,  -  cercatene  uno  voi,  caro!  [  suo  dieciannovesimo  anno  e  che  nella 

°  te<ìtim0niava  I trovatcne  un0  voi!...  Io  vi  rinuncio.  |  sua  anima  ingenua,  sognava  soltanto 

lanciando  con  col¬ 
lera: 


La  Francia  subisce  il  servaggio  ! 

Allora  la  moglie  lo 
ammoniva  dolcemen¬ 
te  :  —  Via ,  amico 
mio,  non  cantar  così 
forte  ;  ti  verrà  la 
tosse. 

E  mai  la  buona 
signora,  aveva  pen¬ 
sato  a  rimproverare 
il  marito  pel  suo  a- 
more  sviscerato  pel 
Rossini  e  Mozart. 
Mai  una  querela,  mai 
la  più  leggiera  que¬ 
stione  aveva  turbato 
l’intimità  di  quella 
famiglia  modello,  fi¬ 
no  al  giorno  nel  qua¬ 
le  si  dovette  parla¬ 
re  delle  nozze  del¬ 
la  signorina  Debon- 
neau. 


Tenace ,  così  da 
non  transigere  colle 
proprie  idee,  Dabon- 
neau  aveva  giurato 
di  non  maritare  la 
figlia  che  a  un  mu¬ 
sicista,  Se  gli  avesse¬ 
ro  domandato  quale 
specie  di  musicista 
avesse  desiderato  per 
genero ,  si  sarebbe 
trovato  imbarazzato 
a  rispondere:  com¬ 
positore  ,  pianista  . 
violinista,  flautista  o 
cantante,  tutto  gli  a- 
vrebbe  fatto  purché 
fosse  stato  un  musi¬ 
cista.  Condizione  as¬ 
soluta:  un  musicista. 

Invano  la  signora 
Dabonneau  gli  ricor¬ 
dava  che  non  tutti 
possono  possedere 
del  talento  musicale; 
che  se  qualche  rara 
volta  lo  si  paga  molto 
caro,  è  anche  spesso 
disprezzato  ;  che  la 
musica  è  un’arte,  e 
non  una  necessità  ; 
che  infine,  ella,  aveva 
sposato  lui  Giorgio 
Dabonneau,  quando 
egli  era  soltanto  mer¬ 
cante  di  mobili ,  e 
che,  ciò  non  ostante, 
erano  stati  felici. 

A  tutte  queste  ra¬ 
gioni,  a  tutti  questi 
argomenti ,  Dabon¬ 
neau  opponeva  la 
sua  inflessibile 
cista. 


dio  era  in  fàccia  alla  sua  finestra,  e  [che  s’  era  stabilito  fra  loro,  la  signo- [  un  sorriso,  e  qualche  volta  pei  sino  um 

che  passava  il  più  bello  del  suo  tempo  rina  veniva  alla  finestra  proprio  nel- 1  buongiorno,  imperami  mie,  n  , 
r  1  11  me  un  pi  imo  cacio , 

uno  di  quei  piccoli 
buongiorno  di  inna¬ 
morati,  che  non  han¬ 
no  tono  d’importan¬ 
za  ,  clic  sembrano 
nulla  ,  perché  <  è  lo 
sguardo  eli  e  li  invia, 
e  che,  nulladimeno, 
imporporano  le  guan- 
cie  e  fanno  baftere 


il  cuore. 

Clara  conosceva  le 
fissazioni  paterne, 
eppure  aveva  in  or¬ 
rore  la  musica  e  i 
musicisti  ;  talmente 
in  orrore  che  un  gior¬ 
no  si  confidò  colla 
madre,  e  cogli  occhi 
pieni  di  lagrime  le 
dichiarò  che  moriva 
d’amore  e  di  dolore. 

Come  tutte  le  buo¬ 
ne  madri  in  tale  cir¬ 
costanza,  la  signora 
Dabonneau  si  spa¬ 
ventò  fuori  di  mi¬ 
sura  per  questa  di¬ 
chiarazione,  e  tentò 
di  convincere  la  fi¬ 
glia  sul  danno  delle 
unioni  male  assorti¬ 
te,  sul  rispetto  che 
i  figli  debbono  al  lo¬ 
ro  padre,  sull’obbe¬ 
dienza  alla  volontà 
dei  genitori. 

Ma  quando  rice¬ 
vette  una  lettera  nel¬ 
la  quale  l’uomo  ama¬ 
to  da  Clara  la  chie¬ 
deva  seriamente  in 
isposa;  quando  sep¬ 
pe  che  il  pittore  Fe- 
liciano  Dupont  ave¬ 
va  brillantemente  ot¬ 
tenuto  il  premio  di 
Roma,  e  che  posse¬ 
deva  una  diecina  di 
mille  lire  di  rendita, 
ella  assicurò  a  sua 
figlia  che  avrebbe 
fatto  l’impossibile 
per  appianare  le  dif¬ 
ficoltà,  e  condurre  il 
marito  ad  acconten¬ 
tarla. 

Disgraziatamente, 
lottare  con  Dabon¬ 
neau  era  facile  a  dir¬ 
lo  ma  difficilissimo 
da  mettere  in  pra¬ 
tica. 

E  la  buona  signo¬ 
ra  se  ne  accorse  dal 


LA  CORAZZATA  “  SICILIA  „  IN  ARMAMENTO  NELL’ARSENALE  DI  VENEZIA.  —  (Vedi  l’articolo  in  prima  pagina). 


volontà  :  Un  musi- 


Ma  allora,  —  gridava  esasperata 


—  Lasciate  fare  a  me,  —  rispondeva 
Dabonneau;  —  troverò,  troverò,  troverò. 
Intanto  Clara,  che  toccava  quasi  il 


un  marito,  senza  pretendere  che  fosse 
questo  o  quello,  si  innamorò  a  poco  a 
poco  di  un  giovane  pittore  il  cui  stu- 


a  contemplarla  e  a  riprodurre  sulla 
tela  il  grazioso  visetto  di  lei. 

Tn  'nono  tonino,  ner  un  tacito  accordo 


f  ora  che  il  pittore  cominciava  a  la¬ 
vorare  nel  proprio  studio.  Poi,  coll’  a- 
ìnfn  (Ipll’nbitndine.  si  erano  scambiato 


principio  delle  osti¬ 
lità.  Alle  prime  pa¬ 
role  che  ella  azzar¬ 
dò  sulla  pittura  in 
generale ,  e  sullo 
splendido  avvenire  riservato  ai  pittori 
d’ ingegno  in  particolare,  il  marito  si 
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All’olio  la  pittura 
E  cosa  dura  dura. 

La  signora  non  si  lasciò  vincere  da 
questa  prima  battuta,  e  tornò  alla  ca¬ 
rica  insistendo  sulla  gloria  di  avere  un 
genero  il  cui  nome  è  sulla  bocca  di 
ogni  persona  distinta. 

Spiegò  un’eloquenza  della  quale  non 
si  sarebbe  creduta  capace  ella  stessa. 
Fece  dei  confronti  pieni  di  finezza  e 
di  abilità.  La  pittura  e  la  musica  non 
erano  forse  due  sorelle?  Quando  ci  si 
compiace  nei  gusti  artistici  come  il  si¬ 
gnore  Dabonneau,  non  si  deve  amare 
tutte  le  arti  ? 

—  Tralci  tralà  là  là,  —  cantarellava 
Dabonneau,  —  mia  figlia  sposerà  un 
musicista,  o  io  non  sarò  più  Dabon¬ 
neau. 

E  davanti  a  questa  decisione  irre¬ 
movibile  la  povera  signora  fu  obbli¬ 
gata  a  retrocedere  per  cercare  un  altro 
piano  d’attacco. 

Un  momento  egli  aveva  pensato  a 
confessare  ogni  cosa  al  marito,  ma  ab¬ 
bandonò  più  die  in  fretta  questa  idea: 
essa  lo  conosceva  troppo  bene  ;  sareb¬ 
be  stato  capace  di  obbligarla  a  fare  i 
bauli  e  partire  colla  figlia  per  l’Italia, 
la  patria  dei  suoni. 

Durante  questo  tempo  Clara  non  man¬ 
giava  e  non  dormiva  più.  Passava  le 
sue  giornate  nascosta  dietro  una  tenda, 
e  di  notte  leggeva  ansiosamente  le  bio¬ 
grafie  dei  grandi  pittori. 

La  stessa  signora  Dabonneau  si  dispe¬ 
rava  e  deperiva  a  vista  d’occhio.  Ella 
non  sapeva  più  che  rispondere  al  gio¬ 
vanotto  il  quale  ogni  volta  che  esci  va 
si  trovava  sui  suoi  passi  implorando 
una  risposta  e  invocando  una  speranza. 
Questa  vita  non  poteva  durare.  Era 
duopo  finirla.  Dopo  molte  riflessioni, 
dopo  parecchie  ricerche  fu  Clara  stessa 
che  trovò  il  modo  di  conciliare  il  suo 
amore  colle  esigenze  paterne.  Poiché 
il  padre  non  voleva  intender  ragione, 
poiché  non  si  faceva  scrupolo  di  sa¬ 
crificare  la  figlia  alle  sue  manie  di 
melomane,  ebbene ,  perchè  Feliciano 
non  avrebbe  finto  di  essere  semplice- 
mente  un  musicista  ? 

Egli  certo  sapeva  cantare,  e  fors’an- 
che  trattare  qualche  istrumento  !  Gli 
artisti  non  sanno  forse  tutto?  Certo 
Dabonneau  non  si  accorgerebbe  del- 
l’ inganno.  La  madre  si  lasciò  pregar 
molto:  che  diavolo!  ingannare  il  pa¬ 
dre,  il  marito....  Era  cosa  grave!...  Ma.... 
infine....  poiché  ne  dipendeva  lo  feli¬ 
cità  della  sua  creatura  !...  E  la  prima 
volta  che  Dabonneau  andò  a  teatro,  la 
buona  signora  si  recò  da  Feliciano. 

Alla  bella  prima,  il  pittore  si  rifiutò 
di  giocare  una  carta,  indegna  di  lui 
e  del  suo  talento.  Ma  quando  la  si¬ 
gnora  Dabonneau  gli  fece  conoscere 
come  stavano  proprio  le  cose,  e  come, 
solamente  con  quell’ inganno  avrebbe 
potuto  ottenere  bimano  di  Clara,  Du- 
pont  si  lasciò  convincere,  e  promise  di 
disimpegnare  per  bene  la  sua  parte. 

Il  domani,  infatti,  Dabonneau  rice¬ 
vette  una  lettera.  Appena  l’ebbe  letta, 
l' appartamento  risuonò  dei  trilli  più 


pazzi  e  più  varii.  Il  suo  repertorio  vi 
figurò  tutto.  La  signora  Dabonneau, 
poco  rassicurata  sulla  commediola  che 
stavano  per  rappresentare,  era  accorsa 
insieme  con  Clara  per  sapere  la  causa 
di  questa  gioia  improvvisa. 

Ma  il  buon  uomo  assunse  un’aria  di 
mistero,  e  si  accontentò  di  annunciare 
per  la  serata  la  visita  di  un  suo  gio¬ 
vane  amico. 

Abbracciò  la  figlia  affettuosamente, 
raccomandandole,  così  come  nulla  fosse, 
di  abbigliarsi  un  po’;  e  frattanto  egli 
continuava  a  cantarellare  dei  motivi  di 
ci  rcostanza  : 

Cara  speranza,  io  t’amo 
Silvano  a  me  clicea. 

E  solfeggiò  così  fino  all’  arrivo  di 
Feliciano  carico  di  spartiti  musicali  e 
con  una  busta  da  violino  sotto  il  braccio. 

-  Appena  entrato  nel  salone,  il  falso 
musicista  intuonò  con  una  superba  voce 
di  tenore  : 

I  convegni  di  nobil  compagnia 
Si  danno  tutti.... 

E  il  buon  padre  entusiasmato  si  chi¬ 
nò  aH’orecchio  della  moglie,  e  le  con¬ 
fidò  che  l’invitato  aspirava  alla  mano 
di  Clara.  La  buona  madre  rispose  con 
un  gesto  d’ intelligenza  guardando  la 
figliuola  raggiante  di  felicità.  Tutta  la 
sera  Feliciano  cantò  battendo  la  mu¬ 
sica  colle  mani  ;  e  quando  lasciò  la  casa 
Dabonneau,  accompagnandolo  nel  vesti¬ 
bolo,  gli  strinse  fortemente  la  mano 
chiamandolo  u  genero  mio.  „ 

—  Eh  !  non  avevo  forse  ragione  di 
non  ascoltarvi?  —  diceva  quella  sera 
stessa  Dabonneau  a  sua  sua  moglie. 

—  Lo  sapevo  io  che  avrei  finito  per 
trovare  !...  Dieci  mille  franchi  di  ren¬ 
dita  ha  quel  giovanotto,  ed  è  musicista 
fino  alla  punta  delle  dita  !... 

Non  ostante  le  paure  della  buona 
signora,  la  faccenda  riuscì  a  meraviglia. 

Un  mese  dopo,  Clara  diveniva  la  si¬ 
gnora  Dupont. 

Non  fu  che  parecchio  tempo  dopo  la 
celebrazione  di  quelle  nozze  che  Da¬ 
bonneau,  vedendo  nella  via  presso  un 
famoso  negoziante  di  pitture,  un  qua¬ 
dro  colla  firma  di  suo  genero,  capì  di 
esser  stato  ingannato. 

Egli  si  arrabbiò....  ma  non  troppo. 

—  Mi  si  ha  mistificato,  —  disse  egli. 

—  Ma  poco  importa,  musica  e  pittura 
hanno  tutt’e  due  dei  toni. 

Alberto  Delvallè. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
cZeW’Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per 
le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


LA  PAROLA  DELL’ESPERIENZA 


Non  c'è  bisogno  (l'essere  ricchi  per  aver  l’abita¬ 
zione  in  ordine.  Ogni  modesta  fortuna  vi  basta,  se 
amministrata  da  una  brava  massaia,  la  quale,  nei 
suoi  acquisti,  avrà  cura  di  scegliere  cose  belle,  sem¬ 
inici  e  sovratuito  di  durata  garantita,  resistendo 
alla  tentazione  del  buon  mercato.  Un  consiglio 
d’amico  lo  si  troverà  sempre  nei  Cataloghi  delia 
Udita  E.  FRETTE  c  E.  di  Monza  (fabbrica  di 
Telerie ,  Tovaglierie  ,  Tende  ,  eco.) ,  con  filiali  a 
Milano  e  Roma. 


NOVITÀ  DELLA  SCIENZA 

LA  CURA  DELLA  TISI? 

Molto  si  è  scritto  intorno  la  cura 
della  tisi  ;  molto  si  è  tentato  ;  ma  solo 
oggi  sembra  clic  il  problema  si  avvìi 
verso  la  soluzione. 

il  dottor  Nicola  De  Dominicis,  pro¬ 
fessore  di  patologia  speciale  medica 
nella  Università  di  Napoli ,  autore 
di  parecchie  pregevoli  opere  di  medi¬ 
cina,  noto  nel  mondo  scientifico  per  le 
sue  scoperte  sul  Diabete  sperimentale 
e  siiH’estirpaziane  del  pancreas ,  c  per 
le  sue  idee  sulla  fisiopatologia  del  fe¬ 
gato  e  sulle  Autointossicazioni  (idee 
già  accettate  dai  Patologi,  in  seguito 
(li  una  lunga  serie  di  osservazioni  spe¬ 
rimentali)  è  riuscito  a  dimostrare  la 
perfetta  tolleranza  della  trasfusione  di 
sangue  eterogeneo  nell’  uomo ,  trasfu¬ 
sione  da  molti  scienziati  ritenuta  no¬ 
civa  e  deleteria. 

La  trasfusione  del  sangue  di  un  al¬ 
tro  uomo  o  di  quello  d’un  animale  nelle 
vene  di  un  uomo,  fu  un  tentativo  te¬ 
rapeutico  antichissimo.  Nella  storia  de¬ 
gli  antichi  Egiziani,  si  trova  commen¬ 
tata  la  trasfusione  del  sangue  da  un 
animale  ad  un  uomo,  e  da  Ippocrate  era 
indicata.  Poscia  fu  eseguita  da  molti 
chirurghi  inglesi,  francesi,  tedeschi  ed 
italiani.  Più  volte  abbandonata,  fu  ac¬ 
colta  con  vero  entusiasmo  verso  la  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XVII.  Proibitala 
Francia,  non  se  ne  parlò  più  fino  al  1818, 
quando  Blundell  la  evocò  dall’oblio,  di¬ 
mostrandone  la  tolleranza  e  la  utilità. 

Molti  furono  i  dibattiti,  molte  le  po¬ 
lemiche  sollevate  ;  e  la  contraddizione 
tra  gli  osservatori  e  sperimentatori, 
circa  la  utilità,  la  convenienza  ed  il 
metodo  della  trasfusione,  sorta  fin  dai 
primi  tempi  della  medicina,  si  è  per¬ 
petuata  fino  a  noi. 

Era  quindi  reclamato  che  per  via 
di  esperimenti  decisivi ,  fosse  risoluta 
la  questione,  per  assodare  una  buona 
volta,  se  si  dovesse  rifiutare  come  ite¬ 
ri  colosa  la  trasfusione  diretta  o  imme¬ 
diata  di  sangue  eterogeneo  nell’uomo, 
ovvero  se  ne  dovesse  trarre  profitto. 

A  questo  si  è  accinto,  da  più  di  un 
anno,  il  prof.  De  Dominicis,  convinto 
che  le  diverse  conclusioni  a  cui  si  era 
venuti  contro  la  trasfusione],  deriva¬ 
vano  da  esperimenti  insufficienti  a  ri¬ 
solvere  il  problema. 

Per  molte  considerazioni,  ritenendo 
assolutamente  impossibile  la  trasfu¬ 
sione  immediata  omogenea ,  cioè  da 
uomo  ad  uomo,  ed  insufficiente  e  pe¬ 
ricolosa  quella  mediata  di  sangue  ve¬ 
noso  estratto  e  poi  defibrinato,  rico¬ 
nobbe  la  necessità  di  arrivare  a  poter 
trasfondere  immediatamente  nel  sistema 
venoso  dell’uomo,  sangue  arterioso  di 
animali,  e  ciò  non  solo  senza  danno,  ma 
con  effetti  evidentemente  utili  e  durevoli. 

Autorizzato  da  una  serie  di  esperi¬ 
menti  sopra  animali,  il  prof.  De  Do¬ 
minicis  ha  voluto  sperimentare  razio¬ 
ne  terapeutica  del  sangue  del  cane, 
trasfuso  direttamente  all’uomo. 

Il  sangue  del  cane  oltre  ad  sssere 
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più  omogeneo  al  nostro,  è  dotato  di 
una  resistenza  e  di  un  potere  batteri¬ 
cida  superiore,  ed  il  prof.  De  Domini- 
cis,  preferendo  quello  del  cane,  al  san¬ 
gue  di  altri  animali,  ha  voluto  riunire 
insieme  Y  azione  ricostituente  con  un 
potere  antisettico. 

La  differenza  di  diametro  tra  i  globuli 
del  cane  e  quelli  dell’uomo  essendo  lie¬ 
vissima,  non  gli  ispirò  alcun  timore. 

Egli  procede  quindi  a  diversi  espe¬ 
rimenti  di  trasfusione,  dalla  carotide 
del  cane  nella  vena  mediana  del  brac¬ 
cio  dell’uomo,  e  ne  ebbe  risultati  sod¬ 
disfacentissimi,  specialmente  in  tre  in¬ 
dividui  affetti  da  cloranemia  grave  ed 
in  cinque  da  tisi  tubercolare. 

Or  fa  un  mese,  abbiamo  avuto  noi 
||  stessi  occasione  di  constatare  in  Na- 
!  poli,  i  prodigiosi  effetti  della  trasfu¬ 
sione,  operata  dal  De  Dominicis,  so- 
i  pra  un  capitano  di  fanteria,  affetto  da 
tubercolosi  con  focolari  multipli. 

Prima  della  trasfusione  1’  ammalato 
presentava  sintomi  gravissimi  :  tosse 
I  continua  ed  espettorato  abbondante , 
febbre  a  40  C.°,  inappetenza,  prostra¬ 
zione,  dimagramento,  pallore  eccessivo, 
disturbi  gastrici.  Dieci  giorni  dopo  la 
trasfusione,  la  tosse  era  ridotta  a  tre 
o  quattro  colpi  al  giorno,  la  febbre  era 
discesa  a  38.°,  l’appetito  era  ritornato, 
la  prostrazione  diminuita,  la  funzione 
digestiva  regolarmente  ripristinata,  sta¬ 
to  generale  soddisfacente.  Una  vera 
resurrezione. 

Oggi  1’infermo  è  già  fuori  di  casa, 

-|  e  del  suo  stato  grave  non  rimane  che 
un  ricordo.  Nonpertanto  non  si  può 
proclamare,  in  modo  assoluto,  che  la 
trasfusione  di  sangue  sia  il  rimedio 
per  guarire  la  tisi. 

I  risultati  finora  ottenuti  sono  inne¬ 
gabili,  ma  non  in  via  definitiva. 

Quello  che  certo,  è  che  il  prof.  De 
Dominicis  coi  suoi  esperimenti  di  trasfu¬ 
sione,  mette  fine  alla  controversia  finora 
dibattuta  nel  campo  scientifico  e  prova: 

1. °  La  tolleranza  e  conferenza  della 
trasfusione  di  sangue  eterogeneo  nel- 
l’uomo. 

2. °  Che  il  sangue  del  cane  trasfuso 
direttamente  all’uomo  con  le  debite 
precauzioni  ed  in  giusta  misura,  non 
solamente  è  tollerato,  ma  c  riuscito  ef¬ 
ficacemente  e  durevolmente  benefico  in 
alcuni  casi,  deleterio  mai. 

3. °  Che  oltre  d’essere  un  potente  ri- 
costituente  nelle  anemie  essenziali,  il 
sangue  del  cane,  pel  suo  potere  batte¬ 
ricida,  ha  efficacia  salutare  anche  nei 
casi  di  tisi  tubercolare. 

4. °  (die  la  trasfusione  immediata  di 
sangue  arterioso  di  cane  ad  uomo,  è 
un  mezzo  terapeutico,  che,  ben  adope¬ 
rato,  può  essere  utilizzato  con  grandi 
vantaggi. 

Auguriamoci  quindi,  che  le  ulteriori 
esperienze  ed  osservazioni,  confermino 
definitivamente  l’utilità  della  scoperta 
del  prof.  De  Dominicis,  anche  e  spe¬ 
cialmente  nei  casi  di  tubercolosi. 

Sarebbe  una  gloria  per  la  scienza,  ma 
una  gloria  Italiana. 

S.  Marano. 
- *.* - 


IL  ROMANZO  D’ Il  ATTRICE 

(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  v.  alla  jriff.  00). 

Intanto  cominciava  a  farsi  un  po’di 
nome  nel  quartiere  latino.  Attirato 
qualche  volta  nel  caffè  Médìcis,  si  era 
lasciato  indurre  a  recitare  nel  salone 
alcuni  suoi  versi ,  che  pronunciò  con 
tanto  calore  ed  espressione  appassio¬ 
nata  da  colpire  gli  uditori.  In  quei 
momenti  la  sua  fronte  risplendeva ,  i 
suoi  occhi  sembravano  fissare  un  essere 
invisibile  e  la  sua  voce  calda  avea  vi¬ 
brazioni  che  scendevano  al  cuore. 

Un  giorno  un  romanziere  celebre, 
che  faceva  di  tempo  in  tempo  dei  ri¬ 
torni  verso  la  Bohème  letteraria,  ebbe 
l’occasione  di  udire  Claudio  a  leggere 
una  delle  sue  composizioni.  Egli  restò 
muto  per  l’emozione  provata,  poi,  non 
potendo  nascondere  la  sua  impres¬ 
sione  : 

—  '  Come  è  scritto  !  —  gridò,  —  come 
è  letto!  Questo  giovinetto  ha  il  genio 
del  teatro  !  Bisogna  che  facciamo  qual¬ 
che  cosa  insieme, 

E  prese  appuntamento  con  Claudio. 

Il  romanziere  doveva  ricavare  da 
una  delle  sue  opere  un  dramma  per 
Y Ambigu,  in  collaborazione  con  colui 
che  in  linguaggio  teatrale  si  chiamava 
charpentier. 

Ma  nè  lui  ,  nè  il  charpentier  pote¬ 
vano  riuscire  a  comporre  le  basi  della 
produzione,  sicché  tutt’e  due  furono  in 
procinto  di  ri  iniziarvi. 

La  Barre,  messo  in  possesso  di  tutto 
il  materiale,  in  un  mese,  coll’ammira¬ 
bile  ardore  della  prima  febbre  dram¬ 
matica,  scrisse  i  cinque  atti  e  li  portò 
al  romanziere.  Costui  mandò  grida  di 
entusiasmo,  dichiarò  che  il  dramma  era 
un  capolavoro,  c  fece  al  giovinolo  le 
più  lusinghiere  promesse. 

L’inverno  seguente  la  produzione  fu 
rappresentata  con  immenso  successo, 
senza  che  neppure  si  accennasse  alla 
collaborazione  di  La  Barre. 

Claudio,  indignato,  andò  a  lagnarsi 
dall’  uomo  celebre  ,  il  quale  tenne  re¬ 
sponsabile  di  quella  omissione  il  suo 
collaboratore.  D’  altronde  non  si  pote¬ 
vano  mettere  tre  nomi  sull’avviso.  Toc¬ 
cava  al  più  giovane  a  sacrificarsi.  In 
quanto  ai  diritti,  si  sarebbe  fatta  una 
divisione  giusta. 

La  Barre  ,  burlato  ,  non  volle  rive¬ 
larsi  al  pubblico  con  un  processo,  nel 
quale  —  il  romanziere  glielo  aveva 
fatto  sentire  —  la  stampa  non  avrebbe 
preso  il  partito  di  uno  sconosciuto. 
Egli  si  rassegnò,  ed  incoraggiato  dal 
buon  successo  di  quella  rappresenta¬ 
zione,  il  cui  esito  era  stato  fragoroso, 
si  mise  al  lavoro. 

Ma  i  teatri,  siccome  egli  ne  fece  la 
dura  esperienza,  restano  ostinatamente 
chiusi  agli  esordienti.  Egli  conobbe  le 
lunghe  aspettative  nelle  anticamere,  i 
ricevimenti  in  piedi  nei  gabinetti  dei 
segretari  e  le  invariabili  risposte*  u  La 


produzione  non  conviene  ;  non  è  adat¬ 
tata  per  la  nostra  scena.  Il  dialogo  era 
troppo  comico  pei  teatri  di  drammi,  e 
troppo  drammatico  per  quelli  di  com¬ 
media,  „  Egli  subì  tutti  gli  effetti  della 
profonda  avversione  che  provano  i  di¬ 
rettori  pei  nuovi  autori  e  si  convinse 
che  il  sogno  di  quegli  impresari  siba¬ 
ritici  sarebbe  stato  quello  di  rappre¬ 
sentare  sempre  la  stessa  produzione 
firmata  dallo  stesso  nome ,  ma  sotto 
titoli  differenti. 

Tuttavia  nulla  lo  scoraggiò  e  con¬ 
tinuò  intrepidamente  a  produrre,  colla 
piena  certezza  che  avrebbe  finito  col 
mettere  il  piede  nella  staffa.  Un  giorno 
si  credette  fuori  di  pericolo:  il  teatro 
Clun;/  ricevette  una  sua  produzione  e 
1’  allestì.  Era  una  commedia  moderna 
in  tre  atti,  un  vero  pasticcio  nel  quale 
nessuno  degli  attori  aveva  una  parte 
interessante  per  attirare  l’attenzione 
del  pubblico.  Questo  suo  lavoro,  rap¬ 
presentato  maledettamente  da  una  com¬ 
pagnia  composta  a  caso,  da  un  perso¬ 
nale  misero ,  mal  vestito  e  smunto, 
talché  egli  si  domandò  più  volte  du¬ 
rante  le  prove  se  non  avrebbe  fatto 
opera  buona  a  presentarsi  sul  palco- 
scenico  con  un  pane  di  quattro  libbre 
sotto  a  ciascun  braccio,  riuscì  la  prima 
sera  e  valse  a  Claudio  resoconti  pieni 
di  elogi....  ma  non  intascò  un  soldo.  Il 
direttore  effimero  che  aveva  messo  in 
iscena  la  produzione ,  scomparve  con 
essa.  Il  silenzio  coprì  quel  tentativo 
sterile  e  La  Barre  ricadde  nell’oscurità. 

Solo  senza  parenti,  senza  amici,  ebbe 
momenti  di  spaventevole  scoraggia¬ 
mento.  Sentì  come  il  fardello  che  per¬ 
sisteva  a  portare  fosse  troppo  pe¬ 
sante  per  le  sue  spalle.  Si  disse  con 
amarezza  non  essere  egli  che  un  de¬ 
luso,  e  finì  col  riconoscere  il  suo 
torto  per  non  aver  ubbidito  a  suo 
padre  e  credette  essere  l’aborto  della 
sua  carriera  una  vendetta  postuma 
del  maggiore.  Se  avesse  eseguiti  gli 
ordini  del  padre  sarebbe  stato  me¬ 
dico  già  da  cinque  anni ,  e  se  l’ e- 
sistenza  a  Parigi  gli  fosse  sembrata 
troppo  difficile,  sarebbe  andato  in  pro¬ 
vincia.  Là,  in  un  borgo  tranquillo, 
avrebbe  trovata  qualche  casetta  bianca 
dal  tetto  di  mattoni,  con  un  piccolo 
giardino  verdeggiante ,  dove  avrebbe 
potuto  vivere  nella  dolcezza  dell’avve¬ 
nire  assicurato.  Egli  avrebbe  percorso 
in  calesse,  al  trotto  d’un  cavallo  tran¬ 
quillo,  le  strade  tortuose,  ombreggiate 
da  verdi  acacie,  che  conducevano  alle 
fattorie,  e  in  queste  sarebbe  stato  ac¬ 
colto  amichevolmente.  Là  era  forse  la 
sua  felicità.  Ma  invece  doveva  dibat¬ 
tersi  incessantemente  contro  le  diffi¬ 
coltà  rinascenti  della  sua  situazione  ; 
era  esposto  ai  rabbuffi,  e  nell’  umilia¬ 
zione  sempre  crescente  della  sua  vita, 
aveva  presa  l’abitudine  di  chinare  la 
testa  come  sotto  qualche  affronto  aspet¬ 
tato.  Invaso  dalla  collera,  malediceva 
la  sua  arte  e  gridava  nel  silenzio  della 
propria  camera:  la  letteratura  è  1  ul¬ 
timo  dei  mestieri  ! 

Egli  si  adirava  contro  l’ intera  so¬ 
cietà,  che  è  idiota  e  vile,  che  accetta 
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le  riputazioni  usurpate,  le  mediocrità 
trionfanti,  le  glorie  tatto  a  forza  di 
reclame  ed  a  colpi  di  tam-tam  ;  e  giu¬ 
rava,  che  se  riusciva  ad  uscire  dalla 
cerchia  in  cui  languiva,  avrebbe  preso 
furiose  rivincite  e  calcato  il  piede  sul 
capo  di  quelli  che  l’avevano  torturato. 

Deciso  ad  un  ultimo  sforzo,  Claudio 
tornò  su’  suoi  passi  c  si  mise  a  scri¬ 
vere  solo  un  dramma  di  cui  aveva 
nella  mente  l’idea  già  da  molto  tempo: 
Les  viveurs  (I  buontemponi)  ;  una  sa¬ 
tira  sanguinosa,  nella  qua¬ 
le  poteva  liberamente  sfo¬ 
gare  i  suoi  rancori.  Rom¬ 
bami  aveva  presa  la  dire¬ 
zione  del  Teatro  Moderno 
ed  i  giornali  erano  pieni 
de’  piani  formati  dal  gio¬ 
vane  direttore. 

Egli  pretendeva  rigene¬ 
rare  l’arte  drammatica, 
divenuta,  diceva  lui,  il 
più  triste  dei  commerci  ; 
voleva  creare  nuovi  autori 
ed  assicurare  successori 
ai  maestri  della  scena 
contemporanea. 

Claudio  fondò  tutte  le 
sue  speranze  dell’avvenire 
su  quest’audace  che  inal¬ 
berava  fieramente  la  ban¬ 
diera  della  gioventù ,  e 
seguiva  con  vivo  interesse 
nei  giornali  teatrali  le 
scritture  eh’  egli  faceva. 

Ogni  produzione  novella 
ricevuta  e  di  cui  leggeva 
il  titolo  sul  giornale  gli 
produceva  uno  stri  ngimen- 
to  di  cuore  e  si  diceva: 
se  ne  ricevono  tante,  come 
farà  ad  accettare  la  mia? 

Egli  ignorava  ancora, 
l’ingenuo  Claudio,  che  i  tre 
quarti  delle  produzioni  di 
cui  si  danno  pomposamen¬ 
te  i  titoli  negli  articoli  di 
cronaca  non  sono  ancora 
incominciate  e  fors’anche 
non  saranno  mai  finite. 

L’annunzio,  in  quel  ca¬ 
so,  è  una  specie  di  antici¬ 
pazione  che  l’autore  si  fa 
fare  sul  successo  eventuale 
del  suo  lavoro.  Vi  sono 
pure  degli  autori ,  le  cui 
produzioni  annunziate  con 
gran  rumore  non  furono  Must) 

e  non  saranno  mai  rap¬ 
presentate,  e  che  godono 
d’una  gran  notorietà. 

Appena  ebbe  finito  Les  I riveuvs,  Clau¬ 
dio  si  affrettò  a  portare  la  produzione 
a  Rombaud.  Durante  gli  otto  giorni 
che  seguirono  il  rilascio  del  suo  ma¬ 
noscritto,  Claudio  non  visse  più.  Egli 
fu  divorato  da  una  febbre  intensa,  e 
passando  per  le  alternative  della  più 
viva  speranza  e  del  più  violento  dispia¬ 
cere,  agitò  tutte  le  ipotesi.  Rombaud 
domanderebbe  dei  cambiamenti,  esi¬ 
gerebbe  una  riduzione  sulla  cifra  dei 
diritti  d’  autore,  imporrebbe  un  colla¬ 
boratore.  Nel  disordine  di  spirito  in  cui 
si  trovava,  Claudio  era  disposto  a  tutto. 


Egli  voleva  essere  ingannato,  avrebbe 
fatto  ciò  che  si  esigeva,  purché  la  pro¬ 
duzione  fosse  anzitutto  accettata. 

La  lettera  di  Rombaud  lo  abbagliò. 
L’incertezza  dei  termini  gli  sembrò  de¬ 
cisiva  :  era  un  uomo  che  non  voleva 
impegnarsi  prima  di  aver  fatte  le  sue 
convenzioni,  ma  che  aveva  stabilito 
d’acquistare  la  produzione.  E  Ni  la  tro¬ 
vava  bella,  ma  voleva  discorrere.  Eb¬ 
bene  !  si  discorrerebbe. 

E  in  un  magnifico  gabinetto  dalle 


....  Attese  pieno  d’ansietà  il  terribile  verdetto. 
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pareti  coperte  di  quadri  di  gran  va¬ 
lore,  di  ricche  tappezzerie  ed  elegan¬ 
temente  addobbato  ,  Claudio  ,  invaso 
nuovamente  dalle  sue  angosce  ed  aven¬ 
do  perduta  ogni  energia,  attendeva, 
pallido  ,  1’  arrivo  dell’  arbitro  del  suo 
destino,  chiedendo  a  sè  stesso  :  che  mi 
cb'rà  ? 

Allora,  tra  sè,  esaminò  le  situazioni 
principali  del  suo  lavoro  e  cercò  da 
qual  lato  avrebbe  potuto  piacere  a 
Rombaud.  E  tutti  i  difetti  chdla  pro¬ 
duzione  gli  saltarono  bruscamente  agli 
occhi  e  non  vi  trovò  più  l’effetto.  In¬ 


vaso  da  uno  spaventevole  terrore,  ebbe 
la  certezza  che  il  suo  soggetto  era  de¬ 
bole  e  che  ne  avrebbe  ricavato  un  me¬ 
diocre  vantaggio.  Un  freddo  sudore  gli 
bagnò  la  fronte:  si  sentì  impotente  e 
condannato  all’oscurità.  Tutti  i  sogni 
splendidi  delle  ore  di  febbre  s’invola¬ 
rono  come  uno  stormo  d’  uccelli  spa¬ 
ventati.  E  col  cuore  serrato,  colle  labbra 
aride,  colle  mani  tremanti,  quel  disgra¬ 
ziato  si  vide  irremissibilmente  per¬ 
duto. 

III. 

Una  porta  cne  s’  aprì 
nella  tappezzeria  lo  ri¬ 
chiamò  a  sè  stesso;  un 
uomo  piccolo,  magro, dalla 
fisonomia  sparuta,  ri¬ 
schiarata  da  due  occhi 
grigi  molto  penetranti  , 
vestito  con  eleganza,  en¬ 
trò  con  aria  inquieta,  col 
cappello  in  testa  e  con 
un  mazzo  di  chiavi  in 
mano. 

—  Vi  prego  di  scusar¬ 
mi  ,  signore ,  —  con  un 
pretto  accento  meridio¬ 
nale  ,  —  se  vi  ho  fatio 
aspettare,  ma  non  fu  col¬ 
pa  mia. 

La  Barre  scosse  malin¬ 
conicamente  il  capo  ;  le 
sue  labbra  si  strinsero,  e 
con  voce  quasi  spenta  e 
tremante  per  l’emozione: 

—  Vi  sono  da  molto 
tempo  abituato  ,  signore, 
—  egli  rispose  ;  —  ma 
spetta  a  me  scusarmi,  poi¬ 
ché  temo  di  essere  venuto 
in  un’ora  inopportuna.  La 
sollecitudine  con  cui  mi 
sono  presentato  a  voi  è 
motivata  dalle  benevoli 
espressioni  contenute  nella 
vostra  lettera.  Ho  sperato, 
forse  vanamente,  un  felice 
risultato,  ed  ebbi  premura 
di  conoscere  la  mia  sorte. 

Egli  sorrideva  e  si  sfor¬ 
zava  di  attenuare  la  timi¬ 
dezza  supplichevole  delle 
sue  parole.  Si  sentiva  tra¬ 
scinato  a  prostrarsi  ai  pie¬ 
di  di  quelt’nomo  e  tutta¬ 
via  temeva  di  apparire 
troppo  umiliato  al  suo 
cospetto.  Gli  gettò  uno 
sguardo  fatto  per  intene¬ 
rire  le  pietre  ed  attese 
pieno  d’ ansietà  il  terribile  verdetto. 
Rombaud ,  seduto  su  di  un  seggio¬ 
lone ,  col  mento  appoggiato  ad  una 
mano,  aveva  ascoltato  ed  osservato  at¬ 
tentamente  il  giovane  scrittore.  Quella 
fronte  spaziosa,  quegli  occhi  pensierosi, 
quella  bocca  espressiva  lo  colpirono. 
Egli  provò  una  commozione  interna  ed 
ebbe  il  presentimento  che  quegli  che 
stava  ritto  innanzi  a  lui  avrebbe  avuto 
un  giorno  il  pubblico  a’suoi  piedi.  Su¬ 
perstizioso  come  un  giuocatore,  risolse 
di  attaccarlo  a  sè  fin  dal  primo  giorno 
coi  legami  della  riconoscenza.  Egli 
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aveva  appreso  già  da  lungo  tempo  a 
indovinare  le  angoscie  di  un  debut¬ 
tante  torturato  dal  timore.  Viste  le 
tempie  di  La  Barre  umide  e  le  mani 


snervate  che  non  potevano  star  ferme, 
volle  che  la  prima  parola  da  lui  pro¬ 
nunziata  non  fosse  più  dimenticata 
dallo  scrittore,  qualunque  fosse  per  es¬ 


sere,  più  tardi,  lo  splendore  della  sua 
fortuna. 

—  Avete  fatto  molto  bene  a  venire, 
—  egli  disse; — e  se  aveste  ritardato, 


io  sarei  venuto  a  cercarvi.  Ora  dob¬ 
biamo  metterci  d’accordo  per  la  messa 
in  scena  della  vostra  produzione,  che 
conto  di  rappresentare  prossimamente. 


E  siccome  La  Barre  era  rimasto 
muto  per  lo  stupore  e  senza  forze  con¬ 
tro  quella  felicita  tanto  desiderata  che 
gli  giungeva  così  improvvisa: 


—  Rappresenterò  la  produzione  di 
Cambray  fino  alla  chiusura,  —  egli 
continuò,  —  perchè  chiudiamo  que¬ 
st’anno....  L’indomani  della  riapertura, 
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metteremo  in  prova  i  Viveur s.  Come 
vedete,  eonto  sul  vostro  dramma;  è  su 
di  esso  che  appoggio  la  mia  stagione 
d’inverno. 

Egli  avrebbe  potuto  parlare  lungo 
tempo  così.  La  Barre  non  V  ascoltava 
più;  le  parole  di  Rombami  gli  giun¬ 
gevano  all’  orecchio  come  un  ronzìo 
confuso.  Quest’  unica  frase  occupava 
ostinata  e  trionfante  il  suo  cervello  : 
rappresentata  prossimamente  !  E  da¬ 
vanti  i  suoi  occhi  confusi  come  in  un 
miraggio,  vedeva,  sorridenti  o  terribili, 
i  personaggi  della  sua  produzione. 

Essi  avevano  in  quel  momento  il 
volto  e  la  statura  dei  loro  interpreti 
e,  diventati  vivi  improvvisamente,  pas¬ 
savano  salutandolo  con  amichevole  sor¬ 
riso. 

Una  mano  che  gli  si  posò  sopra 
una  spalla  lo  strappò  al  suo  sogno. 
Egli  vide  Rombami  ritto  davanti  a  sè. 

—  Vi  chieggo  scusa,  signore,  —  ri¬ 
spose  La  Barre  ingenuamente,  —  ma 
la  gioia  che  ho  provata  è  stata  sì 
grande,  che,  come  vedete,  sono  rima¬ 
sto  stordito.  Non  m’  attendevo  un  ri¬ 
sultato  così  pronto ,  sapendo  quante 
produzioni  avete  in  teatro. 

Rombami  si  mise  a  ridere. 

— -  Si  hanno  sempre  molte  produ¬ 
zioni  in  un  teatro,  è  vero...  ma  tutto 
sta  neiraverne  una  buona.  Io  ne  ho 
d’ogni  specie,  —  continuò  indicando 
con  un  gesto  i  manoscritti  ammucchiati 
sulla  sua  scrivania,  c  firmate  da  nomi 
sconosciuti.... 

E  sulla  parola  conosciuti,  la  sua  voce 
si  gonfiò  piena  d’importanza. 

—  Tutte  buone  produzioni,  perdinci! 
fatte  comesi  deve;  ma  nulla  d’origi¬ 
nale,  nulla  di  nuovo,  nulla  che  valga 
ad  eccitare  la  curiosità  del  pubblico, 
il  quale  ò  terribilmente  stufo  !  Esso 
conosce  tutto,  e  per  piacergli  bisogna 
apprestargli  delle  primizie.  Ora  la  vo¬ 


stra  produzione,  colle  sue  violenze  di 
situazione,  colle  sue  asprezze  di  stile  e 
infine  colle  sue  qualità  ed  i  suoi  difetti, 
ha  un  titolo  clic  varrà  a  stuzzicarlo. 
Una  produzione  molto  rude  di  un'au¬ 
tore  inaspettato,  poiché  di  vostro  non 
fu  mai  rappresentato  nulla,  non  ò  vero? 
Qualche  volta  nei  piccoli  teatri...  ma 
infine,  non  importa!  Voi  siete  l’uomo 
che  mi  abbisogna.  E  avete  del  talento 
per  soprappiù,  il  che  non  guasta,  al 
contrario!...  Purché  riusciate  questa 
volta,  ed  abbiate  soltanto  cinque  buone 
idee  di  produzioni,  voglio  fare  di  voi 
il  primo  autore  drammatico  del  tempo. 

E  siccome  La  Barre  faceva  un  ge¬ 
sto  di  dubbio  un  po’  pauroso  a  quel¬ 
l’annunzio  improvviso  dell’avvenire  che 
poteva  essergli  riservato: 

—  I  vecchi  se  ne  vanno,  —  proseguì 
Rombami,  —  ed  i  miei  concorrenti,  i  di¬ 
rettori  dei  teatri  di  Parigi,  non  hanno 
più  fatto  nulla  da  dieci  anni  per  pre¬ 
parar  loro  dei  successori.  Essi  hanno 
soffocata  tutta  la  nuova  generazione 
letteraria,  la  quale  non  domandava  che 
di  produrre.  Tutti  coloro  che  avrebbero 
potuto  fare  delle  produzioni  teatrali  si 
son  dati  oggidì  al  giornalismo  od  ai 
libri.  Il  teatro  essendo  1’  appannaggio 
esclusivo  di  sette  od  otto  autori  appar¬ 
tati  e  classificati,  tutti  gli  altri  scrit¬ 
tori  si  sono  adoperati  a  crearsi  nuove 
uscite.  Bisogna  pur  vivere  !  Ed  oggidì 
non  v’ha  scampo.  Il  teatro  non  nutre 
l’autore,  o  lo  fa  mi  lionario.f Perciò  guar¬ 
date  come  i  libri  aumentano  e  come  i 
giornali  rigurgitano  di  redattori  !  E 
tutti,  romanzieri  c  giornalisti  hanno 
talento,  e  alcuni  di  essi  ne  hanno  molto  !... 
Come  diavolo  siete  fuggito  all’  epide¬ 
mia  e  vi  siete  fitto  in  capo  di  non 
iscrivere  che  pel  teatro?  Voi  dovete 
avere  dei  gusti  da  anacoreta,  e  mi  sem¬ 
bra  di  vedervi  fare  colazione  con  un 
uovo  al  piatto  c  due  soldi  di  formag¬ 


gio  di  Brie....  non  è  vero?  Sì?  Ma  ecco, 
non  tutti  hanno  lo  stomaco  conformato 
in  tal  guisa.  Si  vuol  godere  nel  tempo 
in  cui  si  vive;  motivo  per  cui  i  vostri 
confratelli  si  sono  gettati  per  le  scor¬ 
ciatoie.  Voi  sapete  che  cos’ò  il  teatro, 
non  è  vero?  E  lo  sapete  per  prova.  I 
direttori  non  accettano  altre  produzioni 
se  non  ((nelle  che  hanno  per  autore  il 
celebre  Tizio  o  l’illustre  Caio.  Ma  que¬ 
sti  grandi  maestri  non  sono  più....  Ora 
non  c’è  nessuno  per  surrogarli.  I  miei 
confratelli  preferiscono  mettere  in  scena 
delle  anticaglie  colle  (piali  non  fanno 
un  soldo,  piuttosto  che  rappresentare 
nuove  produzioni....  In  tal  guisa  essi 
non  coprono  le  spese ,  ma  non  ri¬ 
schiano  il  fischio!  E  il  fischio  è  il  loro 
incubo....  Qualunque  cosa,  piuttosto 
che  esponisi;  la  nessuna  riuscita  non 
importa,  ma  almeno  non  essere  fischiati  ! 

(  Continua ). 

Giorgio  Ohnet. 


Sciarada. 

Fu  medico  il  primiero,  e  tu  scrittore, 
E  pittor  iii,  se  il  ver  suona  la  fama. 
Per  natura  il  secondo  è  negatore- 
Cantò  l'intero  il  sanguinoso  drama 
Della  romana  libertà  che  muore  : 
Complice  poi  di  male  ordita  trama. 
Matricida  perì  per  far  più  lieta 
L’ira  del  vinto  lmperador  poeta. 


Spiegazione  della  Sciarada-lampo  precedente: 
Ferro-via. 


I  manoscritti ,  se  adatti  al  giornale,  sono 
pubblicati;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  "^33 
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di  Girolamo  SVlantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma- 
tlca  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  Inappetenze  e  diffìcili 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  schietta  o  all'acqua  Sei  tz. 
VENDESI  in  ogni  farmacia,  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


c 

o 

* 

N 

Q 

6 

* 

<3J 

l 
'  — - 

s. 

a 

•Vi 

a 

v 

co 


ROMANZO  DI  LUIGI  C^PRAPIICA 


Due  volumi  iu-16  di  complessive  1070  pagine:  IL  I  R,  E  T  1-ì  E. 
Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treres,  editori,  in  Milano. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


111 


NUOVI 


DIZIONARII 

TASCABILI 


Francese  e  Italiano,  compilato  dai 

_ _ prof  B.Melzi. 

Due  volumi  di  1116  pag.  L.  5  — 
Legati  in  tela  e  oro  .  .6  — 


Tedesco  e  Italiano,  compilato  da 

_ G.  Oberosler. 

Due  volumi  di  1300  pag.  6  50 
Legati  in  tela  e  oro  .  .  7  50 


Inglese  e  Italiano,  compilato  dai 

_22 _ prof.  B.  Melzi. 

Due  volumi  di  1200  pag.  5  — 
Legati  in  tela  e  oro  .  .  6  — 


Spa 


polo  e  Italiano,1 compilato  dai 

2. _ _  prof.  B.  Melzi. 

P  arte  I.a  Spagnolo-Ital. .  2  50 
Seguirà  immediatamente  la  II.a 
Parte:  Italiano-Spagnolo. 

Dir.  conim.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


0 


E  USCITO 


Ricordi  di  Spagna 

E  DELL’ 


AMERICA  SPAGrNUOLA 


DI 


PAOLO  HIANTEGAZZA 


N  i>  a  g  il  a. 

I.  Una  corrida  de  toros  a  Si¬ 
viglia. 

II.  11  carattere  degli  Spagnuoli. 
America  spaglinola. 

I.  J  miei  colleglli  di  Nogoyà. 

II.  La  mia  prima  proprietà  fon¬ 
diaria. 


»i;i,  voi,fi;E 

III.  I  miei  cavalli. 

IV.  Un  naufragio  in  terra  ferma. 

V.  E1  Jaleo. 

VI.  Un  24  di  giugno  e  il  giuoco 
de  las  cedulas. 

V  li.  Un  pic-nic  alla  Laguna  de 
los  Troneos. 

Vili.  Mazzo  di  donneargentine  de¬ 
scritte  col  metodo  linueano. 


IX. 

X. 

XI. 

XII. 


XIII. 

XIV. 
XV. 


Dona  Josefa. 
Just  in  a. 

Maria  la  Paz. 


Lire  Sj SO»  —  un  volume  in- 10  —  Lire  2!?S©ji 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


Concilila. 

Dona  Benjamina. 

Catalina. 

Josefa  Catalina,  de  Santo  Do¬ 
mingo. 


NUOVO  VOLUME  FORMATO  BIJOU 


Le  Pelle  orine 


POESIE  DI 


*  Remigio  Zena 

Un  volume  informato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso:  LIRE  QUATTRO. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


Librerie  Treves 

MILANO 

Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  6ì  c  66. 

ROSSA 

Via  del  Corso,  383;  Palazzo  TlicoJoli. 

NAPOLI 

Piazza  Sette  Settemb.,  26  (Largo  Spirito  Santo), 

BOLOGNA 

P.  VIRANO,  Angolo  Via  Farini  e  Piazza  Galvani. 

085^  Deposito  delle  edizioni  delia 
Casa  Treves,  ed  esteso 
e  vario  assortimento  di 
libri  italiani  e  stranieri. 
Abbonamenti  ai  giornali 
della  Casa  Treves  e  ad 
ogni  altro  giornale  ita¬ 
liano  e  straniero. 


iene  e  Nove  e 


DI 


-*  ORAZIO  GRANDI  *— 

4.a  Ed.  con  l’aggiunta  di  5  novelle 

Un  voi.  di  276  pag.:  Una  Uira. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves.  Milano. 


MUSICA  POPOLARE 

ti  OA.TN^OX  ?  LOMBARDE 

CATALOGO  GRATIS  adii  lieta  domanda  alla  Tij>.  It  ANif.3  >«  S. 


Milano,  Via  S.  Sisto,  N.  4. 


nuovo  VOLUME 

DELLA 

Biblioteca  Amena 

onte  il  Salto 


ROMANZO  DI 

E.  SUDERTvIANN 


Unica  traduzione  autorizzata 


Un  volume  in-16  di  310  pagine 

UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e 
vaglia  ai  Frat.  Treves, 
editori,  in  Milano. 


>®  QUESTA  SETTIMANA  ESCE 


La  Ruissia  — 

Contemporanea 

NUOVI  STUDI  DI 

- «  TOMASO  CARLETTI  » - 


SEGRETARIO  DELLA  LEGAZIONE  ITALIANA  A  PIETROBURGO 


^  lypurE  m:i.  v<>wn;  ^4; 


I.  Dall’Italia  alla  Kussia. 
II.  Slavofilia. 

III.  Il  panslavismo. 

IV.  Lo  tsarismo. 


V.  L’ortodossia. 

VI.  Il  nihilismo. 

VII.  Un  po’  di  psicologia  del 
popolo  russo. 


Vili.  La  scienza  russa. 

IX.  L’arte  russa. 

X.  La  letteratura  russa. 
XI.  Conclusione. 
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y  •  •  •  •  •  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves  HIL4IJO  ,  Via  Palermo,  2, 

Le  inserzioni  si  ricevono:  a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Uasa  F.  Merlino  &  aea  Fila,  25,  vue  d’Ilauteville, 


ia 


OETTINGER  &  C. 

1UF1ÌGO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO,  1883. 

Novità  in  Stoffe  di  Primavera  e  d’Estate 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 

—  ©  Biouse,  Joupons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  lusso.  €  — 

100/120  cui.  iinalitò  puffi  lotto 

di  colori  nerj,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni. 

Diagonals  - Ch p.viots  -Chachemires  -  Damassées  -  Foulés-  Ombre  princess 
Changeants-Noppés  -Broche  Royal  -Draps  anglais  -Crepons  -  Phantasies 
Quadrille  noppé  -  Diagonal  anglais  -  Cheviot  glacé  -  Etaniines 
da  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 

Grandioso  assortimento  di  Flanelle  Tennis,  pura  lana 

@  A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  vista,  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno.  ® 

Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Granai  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr.  2,45  a  19,75. 

- - — - —  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VISiA  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  - — - - — -  (2 

invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia. 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 


III  limi 


ìgmini 


gratis. 


Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  25. 


tCCIlUilAII 

i  coscienziosamente  le 

-  J  Maglierie  di  lana  HÉRIOW 
garantite  dall’igienista  Senatore  Man¬ 
te  gazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  dello  Stabilimento 
3.  G.  HÉRION,  Venezia. 

Principe  della  Marsiliana 

ROMANZO  ROMANO  DI 

E  IR  Pi  A  PEROD  1 

Un  volume  in-16  di  3C0  pag.:  UNA  LIRA. 
•  [Dir.  vaglia  ai  Fr  T rere  s,  Milano. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INRIISTRIALR,  tWUrnio. 

PÌLLOLE  D-.  CRE0S0T1NA 

Dompè  Adami  -  filano 
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(esterno) 


(INTERNO) 


pnnTIQ  opuscolo  sull’azione  te- 
«rlH  I  SO  rapeutica  e  composizione 
chimica  della  Creosotina  dietro  sem¬ 
plice  biglietto  di  visita  ai  Chimici 
DO.vlPÈ  ADAMI,  Corso  S. Celso,  IO,  Milano 


Incredibile,  ma  vero! 


PREMIATE  CANTINI 

C.  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VENI  E  COGNAC 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella 

Qualità  fise  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  60 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni: 
Amministrazione  Economica 
C.  Tlt AIZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 


SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  24  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  cou 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura 
di  quelle  di  vero  oro  18  carati, 
del  valore  di  L.  150. 


Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Regno, 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della 
Ginevrina  per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 

VITTORIO  .  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  MILANO. 


Rosati  Ferdinando 


EHiB. &ma 


STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  Lazzaretto.  N.  14  Via  Carlo  Cattaneo,  1 
(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 

Premiata  Fabbrico  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

— w>  BSMBxB.i  iV  T I  e  MA  .V  BJ'M'KXXB  O.VB  *9— 
Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 


Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 
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ia  America 


DI 


&  ADOLFO  ROSSI  © 

Un  volume  iu-16  di  320  pagine 

UNA  LIRA. _ _ 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


©.a  Edizione.  —  £oa  in  formato  bijou. 


Edmondo  De  Amicis 

Un  volume  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso:  L.  A. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Gii  Agricoltori,  Orticoltori .  Floricoltori, 

die  desiderano  ricevere  gratis  il  NUOVO 
CATALOGO  1894  ricca  in  onte  illustrato 
e  prezzo  corrente  delle  SEMENTI  di  Ce¬ 
reali,  Erbe  pratensi,  piante  da  foraggio  ed 
economiche,  di  ortaggi  e  di  fiori,  ecc.,  che  è 
pure  una  GUIDA  sommaria  delle  coltiva¬ 
zioni,  mandino  il  loro  biglietto  di  visita  a: 

In».  C.  CAMPERIO,  MILANO,  Palazzo 


E.  Brunetti,  Gerente. 


STABILIMENTO-TIPOGRAFICO  LETTERARIO -ARTISTI  CO  DF.l  FRATELLI  TrEVES  EDITORI  MILANO. 


GIORNALE  EER.  EE  E^IVCXG-EIE 


Voi.  XXII.  -  N.  8.  -  25  Febbraio  1894.  «  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  »  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  generale  Heuscil.  —  Abbiamo  pub¬ 
blicato  il  ritratto  del  generale  Morra;  oggi 
presentiamo  ai  lettori  il  ritratto  del  R.  Com¬ 
missario  straordinario,  con  pieni  poteri  in 
Lunigiana,  generale  Nicola  Heusch. 

Nicola  Heusch  discende  da  una  famiglia 
d'Olanda  che  da  molti  anni 
era  stabilita  in  Italia.  È 
nato  a  Livorno  il  9  mar¬ 
zo  1837.  Nel  1859  fece 
la  campagna  nazionale, 
essendo  ufficiale  dell’  e- 
sercito  toscano.  Dopo  il 
1860  passò  nell’  esercito 
nazionale,  dove  si  se¬ 
gnalò  raggiungendo  il  gra¬ 
do  di  maggior  generale. 

È  ispettor  generale  de¬ 
gli  alpini.  L’  Heusch  ha 
modi  affabili  e  cortesi  ed 
ha  lo  spirito  fine  dei  to¬ 
scani  ;  parla  spesso  il  più 
stretto  livornese  ed  è  ame¬ 
nissimo  nella  conversa¬ 
zione. 

Una  nuova  Biblioteca 
a  Torino.  —  Torino  ha 
una  nuova  Biblioteca,  te¬ 
sté  inaugurata,  nella  reale 
Accademia  di  Medicina.  È 
la  Biblioteca  Mo le¬ 
se  hot  t,  formata  dai  libri 
già  appartenenti  all’olan¬ 
dese  tisiologo  Jacopo  Mo- 
leschott ,  che  vi  insegnò 
tanti  anni,  e  morì  l’anno 
scorso. 

I  volumi  dellaBiblioteca 
Moleschott, ,  sorpassano  i 
5000.  Ma  più  che  la  loro 
mole  o  quantità,  li  ren¬ 
dono  preziosi  le  dediche 
autografe  affettuose  al  Mo¬ 
leschott:  ve  ne  sono  del 
grande  Virchow  e  di  tanti 
altri  scienziati.  La  Biblio¬ 
teca  comprende  anche  le 
opere  pubblicate  dal  Mo¬ 
leschott  e  i  suoi  mano¬ 
scritti. 

I  figli  superstiti  del 
prof.  Jacopo  Moleschott 
scelsero  la  città  di  Torino 
a  depositaria  della  biblio¬ 
teca  del  loro  padre  per¬ 
chè....  E  qui  lasciamo  la 
parola  alla  lapide  che  si  legge  in  quel 
nuovo  santuario  del  sapere: 

I  libri  di  Jacopo  Moleschott  lo  ricoriino  qui  ove 
ebbe  principio  il  suo  insegnamento  in  Italia  e  fu 
per  tanti  anni  Maestro. 


vincia  di  Campobasso,  città  di  quattromila 
abitanti,  già  città  sannitica,  colonia  e  pre¬ 
fettura  romana  con  una  bella  cattedrale, 
rovine  antiche,  cippi,  vasi,  iscrizioni,  meda¬ 
glie),  il  tratto  in  esercizio  non  attraversa 
alcun  centro  di  qualche  importanza. 

Importante  invece,  sotto  il  punto  di  vista 
tecnico,  è  il  nuovissimo  tronco  Roccaravin- 
dola-Isernia.  È  una  meraviglia  di  costruzione. 

Si  sviluppa  prima  per  tre 
chilometri  nella  valle 
principale  del  fiume  Vol¬ 
turno,  memore  della  bril¬ 
lante  battaglia  garibal¬ 
dina  del  1860  contro  le 
truppe  di  Francesco  II 
di  Napoli.  Poi  la  li¬ 
nea  ferroviaria  abban¬ 
dona  quel  fiume  per  at¬ 
traversare  consecutiva- 
mente  le  altre  valli  ad 
esso  tributarie. 

Per  attraversare  i  corsi 
d’ acqua  si  sono  erette 
opere  importantissime.  Sul 
Volturno,  un  ponte  a  tra¬ 
vate  metalliche  a  sette 
luci  di  35  metri  ciascuna 
si  slancia  su  pile  in  mu¬ 
ratura  fondate  ad  arte 
compressa.  Il  viadotto  sul 
torrente  San  Spirito  (di 
cui  diamo  il  disegno)  è 
a  44  luci  in  muratura. 
La  linea  corre  sul  piano 
oltre  la  traversata  del 
fiume  Volturno,  poi  sale 
fino  a  Isernia.  In  tutto 
il  tronco  si  hanno  quattro 
gallerie. 

Nel  tratto  Roccaravin- 
dola-Monteroduni-Macchi 
l’aria  è  malsana  per  la 
vicinanza  del  fiume  Vol¬ 
turno  dove  l’acqua  s’im¬ 
paluda;  il  resto  del  paese 
attraversato  dalla  nuova 
ferrovia  è  ubertoso  e 
salubre.  Isernia  sorge  in 
una  posizione  veramen¬ 
te  amena ,  su  un  colle 
che  fa  parte  del  versante 
occidentale  del  l’Ape  n- 
nino. 

Il  terremoto  del  1805  le 
recò  gravi  danni ,  rovi¬ 
nando  ,  fra  altri  edifici, 
la  cattedrale.  Vi  sono 
interessanti  avanzi  ro¬ 
mani.  Nel  1860  fu  sac¬ 
cheggiata  dai  Borbonici,  a  cui  venne  tolta 
dal  Cialdini. 


BELLE  ARTI 


La  nuova  linea  ferroviaria  Cajanello- 
Isernia.  —  Presentiamo  un  disegno  di  que¬ 
sta  nuova  ferrovia  per  sapere,  almeno  (ma¬ 
gro  conforto!)  dove  vanno  a  finire  tanti 
denari  dei  contribuenti.  È  una  linea  com¬ 
plementare  della  lunghezza  di  45  chilo¬ 
metri.  Venne  aperta  fino  alla  stazione 
di  Venafro  nel  maggio ’86;  nel  settem¬ 
bre  dello  stesso  anno ,  venne  aperto  il 


Generale  Nicola  HeUSCH, 

Commissario  straordinario  per  la  provincia  di  Massa-Carrara. 

tronco  Venafro-Roccaravindola;  nel  principio 
dell’89  furono  iniziati  i  lavori  del  rima¬ 
nente  tronco  Roccaravindola-Isernia;  e  que¬ 
sto  si  deve  aprire  all’  esercizio  appunto 
adesso.  Nel  tratto  Cajanello-Roccaravindola, 
sono  comprese  quattro  stazioni  e  una  fer- 


Nel  nostro  disegno  a  pagina  115  la  fi¬ 
gura  a  destra  è  quella  del  più  celebre  di¬ 
scepolo  del  Moleschott:  il  professor  An¬ 
golo  Mosso. 


mata:  esso  si  allaccia  a  Cajanello  sulla  linea 
Roma-Napoli.  La  linea  si  sviluppa  nella 
valle  del  Volturno.  Ad  eccezione  di  Ve¬ 
nafro  (capoluogo  di  mandamento  nella  pro¬ 


Pindaro,  bassorilievo  di  Achille  Alberti. 
—  Tre  anni  fa ,  il  nome  dello  scultore 
Achille  Alberti  era  sulle  labbra  di  tutti 
in  seguito  ai  due  premi  Tan  tardi  ni  e  Fu- 
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magalli  a  lui  conferiti  per  la  statua  del- 
Vlgnavia ,  che,  ispirata  dalla  “  Divina  Com¬ 
media  „  egli  aveva  esposta  alla  Triennale 
di  Brera.  In  seguito  ,  egli  compose  fra  al¬ 
tri  lavori:  Martire,  statua;  una  testa  in 
marmo  di  un  fanciullo;  e  un  bassorilievo  in 
gesso,  Pindaro,  del  quale  diamo  il  disegno. 

Pindaro,  il  gran  lirico  greco  (nato  nella 
primavera  del  522  avanti  Cristo),  è  rappre¬ 
sentato  in  atto  di  sciogliere  uno  dei  suoi 
inni  dopo  un  giuoco  olimpico  di  forza  e 
destrezza  ;  egli  ne  celebra  i  vincitori  che 
sono  dallo  scultore  riuniti  in  un  gruppo  a 
parte  e  in  posa  altera.  Il  nostro  scultore 
rappresenta  Pindaro  in  età  avanzata;  il 
poeta  visse  fin  quasi  agli  ottanta.  Egli, 
certo,  canta  gravi  e  altissime  cose;  lo  si 
comprende  dell’attenzione  religiosa  che  gli 
prestano.  Da  un  lato  arde  1’  ara  pel  sacri¬ 
ficio.  La  solennità  aveva  sempre  carattere 
religioso.  Dopo  la  vittoria ,  conseguita  in 
una  gara  solenne  sia  per  ammirare  la  ve¬ 
locità  dei  corsieri ,  sia  la  forza  e  la  de¬ 
strezza  del  corpo  umano,  sia  infine  la  va¬ 
lentia  musicale ,  si  incominciavano  sacrn 
processioni  agli  altari  e  ai  templi,  che  erano 
presso  i  luoghi  della  celebrazione  dei  giuo¬ 
chi  (come  dice  il  Mfiller)  e  s’offriva  quindi 
un  sacrificio  agli  Dei  preposti  ai  giuochi 
ginnastici:  Ermete  e  i  Dioscuri.il  sacrificio, 
veramente,  offrivasi,  non  nell’  arena  ,  come 
lo  rappresenta  1’  egregio  scultore  milanese, 
bensì  nel  santuario  o  nella  casa  del  vinci¬ 
tore,  dopo  il  quale  si  imbandiva  il  convito; 
ma  all’  arte  è  concessa  qualche  larghezza 
nell’interpretazione  dei  costumi.  Così,  quegli 
inni,  non  erano  declamati  dal  poeta;  bensì 
erano  recitati  da  un  coro  ammaestrato  ap¬ 
posta  da  Pindaro  o ,  in  sua  vece ,  da  un 
maestro  di  cori.  L’inno  era  l’ornamento  più 
splendido  della  festa:  era  il  giusto  dispen¬ 
siero  di  gloria  ai  forti. 

L’Alberti  non  è  al  suo  primo  bassorilievo. 
Una  sua Mater  Maria ,  bassorilievo  in  marmo, 
fu  molto  apprezzata  a  Bologna  dove  venne 
esposta  nell’88.  All’Esposizione  di  Venezia, 
abbiamo  visto  una  sua  bella  Leda.  Anche 
questo  lavoro  ci  conferma  nella  buona  opi¬ 
nione  che  avevamo  del  bravo  modellatore 
lombardo ,  pieno  di  decoro  e  di  carattere 
nella  composizione,  e  diligentissimo  nel  cu¬ 
rare  i  particolari. 

Tre  quadri  olandesi.  —  Dopo  la  scul¬ 
tura ,  tre  pitture;  tre  quadretti  di  genere: 
uno  dei  famosi  canali  d’Olanda  ed  è  dipinto 
da  Rodolfo  Ribarz:  un  mattino  nel  mare 
d’Olanda,  opera  deU’olandese-!/.  TU.  Mesdag; 
e  un  villaggio  olandese  di  TU.  Roelofs  di 
Bruxelles.  Il  De  Amicis  ha  descritto  così 
bene  quei  canali  e  quelle  marine  e  quei 
villaggi  nell’  “  Olanda  „  (il  suo  più  bel 
libro  di  viaggi)  che  rinunciamo  volentieri 
a  descriverli  noi,...  che  non  li  abbiamo  mai 
Visti  che  dipinti. 

LE  BASILICHE. 

La  prima  forma  di  chiesa  adottata  dai 
Cristiani  nulla  aveva  di  comune  con  quelle 
dei  templi  pagani  ;  questi,  assai  piccoli,  non 
erano  fatti  generalmente  per  il  pubblico, 
ma  per  la  cella  del  nume  ;  ai  sacrifici  il 
popolo  assisteva  dall’aperto. 

Le  chiese  cristiane  invece  dovevano  essere 
luoghi  di  riunione  e  di  assemblee  pei  fe¬ 
deli;  al  qual  uso  non  poteva  adattarsi  il 
tempio  pagano,  quand’anche  i  cristiani  non 
l’avessero  escluso  in  odio  all’idolatria. 

Il  tipo  della  basilica  romana  pareva,  per¬ 
altro,  fatto  espressamente  per  tal  uso  :  e 
nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  fu  adot¬ 
tato  senza  alcun  cambiamento  di  forma,  va¬ 
riando  semplicemente  la  destinazione  delle 
varie  parti  dell’edifizio. 

Una  Basilica,  che  significa  regia,  o  come 


si  dice  oggi  la  Corte  (per  tribunale),  era 
presso  i  Romani  un  edificio  nel  quale  si 
giudicavano  le  cause  che  non  si  deferivano 
al  Foro  e,  in  via  solo  conciliativa,  anche  le 
cause  che  vi  potevano  essere  deferite. 

Le  due  basiliche  di  Sant’  Apollinare  a 
Ravenna  (che  riproduciamo)  danno  la  pre¬ 
cisa  forma  del  tribunale  romano. 

In  fondo,  nell’abside,  dove  si  vede  l’altare, 
stava  il  giudice  cogli  assessori  e  gli  avvo¬ 
cati.  Sotto  l’abside,  c’era  una  cameretta  per 
custodia  di  imputati  già  assicurati  alla 
giustizia. 

Il  pubblico  assisteva  dinanzi  all’  abside 
nelle  navate;  quelli  che  non  erano  vicini  al 
tribunale  trattavano  affari,  commerci;  faceva¬ 
no,  come  si  direbbe  oggi,  un  po’  di  borsa. 

In  alcune  basiliche,  sopra  le  navate  la¬ 
terali,  c’era  una  loggia,  da  dove  si  potea 
assistere  ai  dibatti  meni  i,  dove  gli  avvocati 
e  procuratori  discorrevano  coi  loro  clienti,  e 
dove  alle  volte  i  poeti  leggevano  versi  ed  i  filo¬ 
sofi  tenevano  conferenze.  Insomma  la  basilica 
era  borsa,  tribunale,  e  luogo  di  convegno. 

Al  posto  del  tribunale  i  cristiani  collo¬ 
carono  l’altare.  Davanti  l’altare,  separarono 
con  delle  balaustre  o  parapetti  uno  spazio 
per  i  preti  ;  sotto  l’altare,  al  posto  del  pri¬ 
gioniero,  misero  un  corpo  di  santo  ;  il  resto 
fu  lasciato  ai  fedeli,  separando  i  sessi  :  gli 
uomini  a  sinistra,  le  donne  a  destra. 

Col  tempo,  alle  navate  longitudinali  fu 
aggiunta  una  navata  per  traverso,  e  si  eb¬ 
bero  le  basiliche  a  croce  latina  o  greca. 

S.  Vincenzo  in  Prato  a  Milano  (restau¬ 
rato  di  recente)  come  S.  Saba  e  Santa  Ma¬ 
ria  in  Domnica  a  Roma,  come  il  duomo  di 
Parenzo  e  come  le  due  di  Sant’  Apollinare 
di  Ravenna,  è  una  basilica  primitiva  del 
tipo  dei  tribunali  romani.  È  un  monumento 
della  storia  e  dell’arte  nei  primi  tempi  del 
Cristianesimo  ed  è  per  questo  che  si  volle 
ristaurarlo.  Merita  d’esser  visto. 

Le  due  vedute  dell’interno  di  Sant’Apol- 
linare  in  Classe  e  di  Sant’ Apollinare  nuovo 
in  Ravenna  (che  riproduciamo)  possono  dare 
un’idea  più  che  approssimativa  della  forma 
antica  di  San  Vincenzo  in  Prato;  le  stesse 
navate,  lo  stesso  abside  in  fondo  e  il  tetto 
a  travi  in  alto. 


ELENA  KELLER 

LA  FANCIULLA  SORDO-MUTA  E  CIECA. 

La  storia  sorprendente  di  E  leu  a 
Keller  mou  è  ima  invenzione  di  no¬ 
velliere.  E  lina  giovanetta  americana, 
figlia  del  maggiore  Arturo  Keller,  e  na¬ 
cque  a  Tuscumbia  nell’Alabama  (Stati 
Uniti)  nel  1880.  Quando  venne  al  mon¬ 
do,  possedeva  tutte  le  facoltà  di  una 
bambina  sana;  ma  dopo  diciotto  mesi 
ammalò.  Potè  essere  allora  salvata  da 
morte ,  ma  i  suoi  genitori  s’  accorsero 
con  terrore  che  la  piccola  Elena  era 
diventata  del  tutto  sordo-muta  e  cieca. 
Pure  questa  sventuratissima  fanciulla 
non  si  chiama  infelice.  Colla  forza  del¬ 
l’ingegno  e  della  volontà,  e  per  le  cure 
affettuose  dei  suoi  parenti  e  delle  sue 
istitutrici ,  potè  sviluppare  la  sua  in¬ 
telligenza  ed  esprimere  colla  parola 
parlata  e  scritta  i  suoi  pensieri,  leg¬ 
gere  col  tatto,  e  col  tatto  comprendere 
gli  altri;  riuscì  finalmente  ad  affinare 
tanto  i  sensi  rimastigli,  da  godere  an¬ 
che  le  bellezze  della  natura,  e  da  de¬ 
scriverle  con  forza  di  espressione. 

* 

A  sette  anni,  Elena  venne  affidata 
alle  cure  della  signorina  A.  M.  Sulli- 


van,  una  delle  più  egregie  maestre  del- 
Tstituto  dei  ciechi  di  Boston.  I  sordo¬ 
muti,  colà,  parlano  specialmente,  fra  di 
oro,  con  le  mani  ;  non  tutti  usano  il  me¬ 
todo  miracoloso  del  benemerito  Giulio 
Tarra,  adottato  a  Milano:  una  dispo¬ 
sizione  speciale  delle  dita  rappresenta 
aer  loro  le  lettere  dell’  alfabeto.  Que¬ 
sto  alfabeto  venne  insegnato  alla  bam¬ 
bina  Keller,  che,  essendo  cieca,  doveva 
occare  le  mani  della  maestra,  per  ren¬ 
dersi  conto  delle  posizioni  delle,  dita. 
Quando  Elena  ebbe  imparato  l’alfabeto, 
a  maestra  le  insegnò  a  compitare  i 
nomi  di  varii  oggetti  usuali,  che .  fa¬ 
ceva  toccare  alla  piccina ,  perchè  si 
rendesse  conto  della  forma  e  dell’  uso 
a  cui  erano  destinati.  Poi  le  insegnò 
a  ripetere  quei  nomi  colle  proprie  di- 
;a....  A  questo  non  s’ arrestò  l’ opera 
della  signorina  Sullivan:  le  insegnò 
ad  adoperare  i  verbi,  dei  quali  la  fan¬ 
ciulla  comprese  subito  l’ufficio.  I  prin- 
cipii  furono  lenti,  ma  procedendo,  la 
bimba  conobbe  in  breve  un  certo  nu¬ 
mero  di  espressioni,  tanto  che  la  mae¬ 
stra  potè  darle  un’idea  più  netta  di 
quanto  l’attorniava. 

Elena  mostrava  intelligenza  sveglia¬ 
tissima.  La  maestra  potò  poi  insegnarle 
con  molta  facilità  a  conoscere  le  let¬ 
tere  in  rilievo  degli  alfabeti  destinati 
ai  ciechi,  e  la  bimba  riuscì  a  formare 
delle  frasi  mettendo  insieme  parole 
impresse  sopra  striscie  di  carta  e  se¬ 
parate  le  une  dalle  altre.  Elena,  che  fu 
oltremodo  lieta  di  poter  così  comunicare 
i  suoi  pensieri ,  si  trovò  iniziata  allo 
studio  della  scrittura;  in  breve  tempo, 
potè  imparare  ad  esprimersi  scrivendo. 

* 

Ma  Elena  doveva  sorprendere  gli 
stessi  suoi  maestri.  Ella,  sordo-muta, 
potè  acquistare  anche  la  parola. 

In  che  modo?  Studiando  e  imitando 
il  movimento  delle  labbra  e  della  lin¬ 
gua,  di  cui  ella  si  rendeva  conto  avvi¬ 
cinando  la  mano  alla  bocca  di  cui  par¬ 
lava.  Fu  un’ altra  maestra  che  la  mise 
in  grado  di  esprimersi ,  la  signorina 
Fuller,  direttrice  di  una  scuola  per  i 
sordi  di  Boston.  Così  questa  maestra 
racconta  il  suo  modo  di  procedere: 

u  Le  insegnai  dapprima  il  posto  e 
i  rapporti  che  hanno  fra  di  loro  le  di¬ 
verse  parti  della  trachea  e  della  bocca. 
Perchè  ella  potesse  comprendere  me¬ 
glio,  le  feci  toccare  il  mio  viso  e  met¬ 
tere  le  dita  nella  mia  bocca.  Io  disposi 
allora  la  lingua  in  guisa  da  pronun¬ 
ciare  la  lettera  i  Durante  questa  spiega¬ 
zione,  la  mia  giovane  allieva  stava  in 
faccia  a  me,  nell’attcggiamento  di  una 
persona  attentissima.  Quando  cessai  di 
ripetere  il  suono,  ella  pose  le  sue  dita 
sulla  sua  trachea  c  sui  suoi  denti,  dis¬ 
pose  la  lingua  nella  posizione  voluta  e 
articolò  così  chiaramente  il  suono  i , 
da  parere  che  fosse  un  eco  del  mio.  „ 

Questa  prima  lezione  la  ebbe  Elena 
il  2d  febbraio  1890,  e  pochi  mesi  dopo, 
quando  lasciava  l’ Istituto  di  Boston, 
ella  sapeva  già  parlare  correntemente, 
e  tornava  a  casa  sua  allegra  escla¬ 
mando  innanzi  ai  suoi  genitori  com¬ 
mossi:  u  Non  sono  più  muta!  „ 
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Ed  eccovi ,  a  dieci  anni ,  la  nostra 
povera  cieca  e  sordomuta,  non  più 
infelice.  Ella  parlava ,  comprendeva  i 
discorsi  dei  suoi  fratellini  ponendo  la 
propria  mano  sulla  loro  bocca ,  e  sa¬ 
peva  già  scrivere  con  chiara  calli¬ 
grafia  e  con  sentimento  superiore  alla 
sua  età.  Sentite  come  ella  stessa  rac¬ 
contava  la  sua  storia  alla  signorina 
Fuller,  in  una  lettera  riportata  sulle 
riviste  americane  : 

Sout  Boston  Mass,  aprile  ÌS'JO. 

Cara  signorina  Fuller , 

“  Questa  mattina  il  mio  cuore  trabocca  I 


di  gioia;  ho  imparato  a  pronunciare  pa¬ 
recchi  nuovi  vocaboli  c  a  formare  alcune 
frasi. 

“  Iersera  sono  scesa  nella  corte  e  ho 
parlato  alla  luna.  Le  ho  detto:  “  0  luna, 
vieni  a  me!  „  Crede  lei  che  la  luna  avrà 
piacere  di  sentirmi  parlare?  Come  la  mia 
mamma  sarà  contenta!  Aspetto  con  im¬ 
pazienza  il  mese  di  giugno.  Mi  rallegra 
tanto  T  idea  di  poter  parlare  a  lei  e  an¬ 
che  alla  mia  sorellina.  Mildred  non  mi 
comprendeva,  quando  compitavo  colle  dita, 
ma  adesso  io  potrò  prenderla  sulle  mio 
ginocchia  c  raccontarle  una  quantità  di 
cose  che  le  faranno  piacere  ,  e  noi  saremo 


ben  felici  insieme.  Non  è  contenta  di  fare 
la  felicità  di  tante  persone?  Io  la  trovo 
così  buona,  così  paziente,  e  la  amo  tene¬ 
ramente. 

“  Martedì  scorso  la  mia  istitutrice  mi 
ha  detto  che  ella  desiderava  sapere  in  qual 
modo  è  sorto  in  me  il  desiderio  di  espri¬ 
mermi  colla  voce.  Glielo  dico ,  poiché  mi 
ricordo  distintamente  tutti  i  miei  pensieri, 
a  questo  riguardo. 

“  Quando  ero  piccina,  passavo  quasi  tutto 
il  mio  tempo  sulle  ginocchia  della  mamma 
perché  ero  molto  timida  c  non  mi  piaceva 
di  essere  lasciata  sola.  Avevo  l’ abitudine 
di  mettere  la  mia  manina  sul  suo  viso, 


La  Biblioteca  Moleschott  a  Torino  (testò  inaugurata), 


sulle  sue  labbra  mente’  ella  parlava  :  mi 
piaceva  di  sentirle  muovere. 

“  Quando  fui  più  grande  e  giocavo  colla 
mia  bambinaja  e  coi  piccoli  bambini  negri, 
mi  accorsi  che  essi  movevano  le  labbra 
precisamente  come  la  mamma.  Questo  mi 
divertiva  talvolta ,  e  cercavo  di  fare  lo 
stesso;  ma  altre  volte  ciò  mi  irritava  mol¬ 
tissimo  e  pizzicavo  la  bocca  dei  miei  com¬ 
pagni.  Non  sapeva  allora  che  questa  era 
una  ftattiveria. 

“  Molto  tempo  dopo,  venne  in  casa  no¬ 
stra  l’ istitutrice ,  e  mi  insegnò  a  espri¬ 
mermi  colle  dita.  Ne  fui  felicissima ,  e 
mi  sentii  soddisfatta.  Ma  nel  tempo  che 
andavo  alla  scuola  di  Boston  ,  incontrai 
delle  persone  sorde  che  parlavano  come 


tutti  gli  altri,  e  trovai  un  giorno  una  si¬ 
gnora  che  era  stata  in  Norvegia.  Ella  mi 
raccontò  d' aver  visto  in  quel  paese  una 
giovinetta  cieca  e  sorda ,  la  quale  aveva 
imparato  a  farsi  comprendere  dagli  altri. 
Questa  buona  notizia  mi  rallegrò  immen¬ 
samente,  o  fui  convinta  che  l’avrei  impa¬ 
rato  io  pure. 

“  Mi  provai  allora  a  parlare  come  i  miei 
piccoli  compagni  di  giuoco;  ma  la  mia 
istitutrice  mi  disse  che  la  voce  è  uno  stru¬ 
mento  delicatissimo ,  e  che  lo  guasterei 
adoperandolo  senza  una  direzione.  Mi  pro¬ 
mise  di  accompagnarmi  da  una  signora 
molto  gentile  e  intelligente ,  che  mi  po¬ 
trebbe  probabilmente  insegnare  a  parlare. 
Questa  signora  è  lei.  Io  sono  ora  lieta  come 


gli  uccellini,  perchè  so  parlare:  forse  un 
giorno  saprò  anche  cantare.  Allora  sì  che 
le  mie  amiche  saranno  meravigliate  e  con¬ 
tente. 

“  La  sua  piccola  allieva  che  Lama 

“  E.  Kdlcr.  „ 

Elena  Keller  legge  molto  i  libri  stam¬ 
pati  a  rilievo  per  i  ciechi ,  e  li  ri¬ 
tiene  a  memoria,  c  ne  ripete  le  frasi 
ed  i  pensieri.  Ama  molto  le  poesie, 
e  ne  scrive  :  anche  nella  prosa  predi¬ 
lige  il  linguaggio  poetico. 

Nell’  autunno  scorso  ella  andò  coi 
suoi  fratelli  e  colla  sua  istitutrice)  che 
è  sempre  la  signorina  Sullivan)  a  vi- 
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sitare  l'Esposizione  di  Chicago.  E  ri¬ 
petendo  le  impressioni  avutene  e  da 
lei  e  da  quelli  che  l’accompagna  vano, 
ne  ha  scritto  a  un  vecchio  professore, 
amico  della  sua  famiglia,  una  estesa 
descrizione ,  pubblicata  dai  giornali 
americani  che  rivela  in  lei  un  acutis¬ 
simo  spirito  e  un  talento  d’artista. 

Il  ritratto  che  pubblichiamo  è  tratto 
da  una  fotografia ,  che  le  fu  appunto 
fatta  a  ^Chicago,  durante  il  suo  sog¬ 
giorno. 


La  pagina  delle  signorine 

Vi  sono  alcune  tra  le  giovanette  no¬ 
stre  abbonate  che  chiedono  certi  con¬ 
sigli  circa  la  carta  da  lettere  più  adatta 
alle  signorine  ;  ed  io  sono  lieta  di  ac¬ 
contentarle  subito. 

I  foglietti  o  le  cartoline  ch’elle  de¬ 
vono  adoperare  per  la  propria  cor¬ 
rispondenza  saranno  lievemente  colo¬ 


rati  ;  di  roseo,  di  ci  lesti  no,  di  grigio- 
argento,  di  pagliarino. 

Nessuna  corona ,  nessuno  stemma, 
appartenente  alla  famiglia,  ha  da  fre¬ 
giare  i  fogli  o  le  buste.  Ma  elle  po¬ 
tranno  aver  sur  un  angolo  il  proprio 
nome  inciso  a  colori  (in  oro  o  argento 
no)  per  intero:  soltanto  il  nome  di 
battesimo,  non  il  casato,  intendiamoci. 
E  molto  grazioso  e  originale  il  nome 
scritto  in  lungo,  perpendicolarmente, 
come  i  caratteri  giapponesi  :  con  ogni 


Ravenna:  La  BASILICA  DI  SaNT’ApOLLINARE  IN  Classe.  —  (Vedi  l'articolo  Le  Basiliche  alla  pag.  114). 


lettera  intrecciata  all’altra  che  segue. 
Ma  bisogna  trovare  un  disegnatore  ele¬ 
gante,  o  far  il  disegno  da  sè,  con  un 
po’  di  studio. 

Le  signorine  possono  avere  un  motto, 
adattato  a  loro,  sempre  il  medesimo, 
in  luogo  del  nome. 

Per  esempio,  alcuno  dei  seguenti  an¬ 
tichi  :  Oncques  noublie  :  mai  non  scor¬ 
do ,  motto  dei  Jonage-Doria;  Fais  ce  que 
duys,  advienne  quepourra  (si  faccia  il 
d, over  e,  accada  che  può),  divisa  d’  un 
Verthamon  ucciso  in  battaglia  ;  Loialté 

me  oldiqe  fpalti)  mi  ohhhqa  dei 


duchi  di  Aucaster  ;  Sola  nobilitai  vir- 
tus.  (Unica  nobiltà  la  virtù)  dei  duchi 
di  Abercorn  ;  Venite  sans  peur  —  ve¬ 
rità  senza  paura,  dei  baroni  di  Middle- 
ton,  ecc. 

Anche  de’fiori  stanno  bene  su  la  carta 
delle  giovanette,  per  quando  elle  scri¬ 
vono  a  delle  amiche.  E  vorrei  de’fiori 
dipinti  ad  acquerello  dalle  gentili  mani 
stesse  che  poi  dovranno  vergare  la  let¬ 
terina.  Mette  conto  d’imparare  ad  ese¬ 
guirli,  credetemi. 

La  busta  la  vorrei  senza  cifra  e 
senza  motto,  liscia..  11  rivelare  a  per 


sona  amica  il  proprio  nome  di  batte¬ 
simo,  va  bene  ;  il  rivelarle  un  poco  del 
proprio  pensiero  con  la  divisa  che  si 
è  scelta,  va  bene  pure  ;  ma  dar  tanto 
della  propria  intimità  a’ postini  e  alle 
persone  di  servizio,  per  le  mani  dei 
quali  passa  la  gentile  missiva,  è,  se¬ 
condo  me,  cosa  sbagliata.  11  pudore, 
nelle  fanciulle,  deve  giungere  fino  al- 
l’ esagerazione  della  delicatezza.  Nes¬ 
sun  suggello  di  ceralacca,  per  le  si¬ 
gnorine  ;  se  lo  ricordino  esse. 

Quanto  poi  ai  biglietti  da  visita,  io 
I  addirittura  mi  vi  ribello,  in  Tngliil- 
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terra  si  usa  che,  sotto  il  nome  d' una 
signora,  sia  stampato  quello  delle  pro¬ 
prie  figlie  :  poiché,  generalmente,  quan¬ 


do  le  signorine  sono  grandi,  accompa¬ 
gnano  la  mamma  a  far  visite. 

Qui  da  noi,  invece,  da  un  po’di  tem¬ 


po  a  questa  parte  s’ è  introdotta  la 
moda,  in  certe  famiglie,  de’ biglietti 
individuali  delle  signorine:  tanto  che 


chi  li  trova  sur  un  vassoio  o  dentro 
una  grande  coppa,  insieme  con  tanti  al¬ 
tri  di  diverse  persone,  ha  tutto  il  di¬ 


ritto  di  credere  che  la  fanciulla  sia 
venuta  sola. 

Lo  ripeto  :  non  ammetto  questi  bi¬ 


glietti....  tranne  che  per  una  signorina 
vecchia. 

Sui  biglietti  da  mandarsi  per  le  so- 
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ennità,  o  in  occasione  di  nn  onoma¬ 
stico,  la  madre  farà  litografare  queste 
due  parole:  e  figlia  o figlie;  non  altro. 

È  uno  sbaglio  quello  di  certe  signore 
che  mettono  stampato  l’indirizzo  della 
propria  abitazione  su’  biglietti  da  vi¬ 
sita.  Non  si  fa.  L’indirizzo  lo  mette¬ 
ranno  soltanto  gli  uomini. 

—  E,  dica:  può  una  ragazza  portar 
la  veletta  sul  viso,  uscendo  in  cap¬ 
pello  ?  —  Mi  si  domanda. 

10  ritengo  die  il  viso  sereno  e  leg¬ 
giadro  delle  giovanette  debba,  invece, 
mostrarsi  scoperto,  se  non  altro  d’ in¬ 
verno.  Destate,  per  uscire  al  mattino, 
no  ;  poiché  il  sole  troppo  ardente  scre¬ 
pola  l’epidermide  fine  del  viso. 

Ci  vogliono  per  l’estate  de’ larghi  e 
lunghi  veli  di  garza  chiara,  meglio  di 
tutto  bianca,  capaci  d’avvolgere  una 
parte  del  cappello  e  il  collo.  D’inverno, 
nulla  ;  si  lascia  il  vento  giocare  co’ricci 
della  fronte,  con  le  ciocchette  delle 
tempie  e  della  nuca,  liberamente.  Pa¬ 
zienza  sesso  le  scompone  ;  e  si  lascia 
il  freddo  arrossare  un  poco  più  le  guan- 
cie  e  il  nasetto.  Tutto  quel  roseo  non 
ista  male  davvero,  quando  il  visino  ha 
pure  la  freschezza  della  primissima 
gioventù. 

—  E  i  gioielli  ?  Debbono  portarne  le 
signorine  ? 

—  Bisogna  veder  quando  e  quali. 
Qualche  cerchietto  d’oro  al  polso,  un 
paio  di  piccoli  orecchini  fatti  d’una  sola 
perla,  si  possono  usare  di  giorno;  al 
teatro,  si  può  attaccare  un  medaglione 
o  meglio  una  crocetta  a  un  velluto  che 
cinge  il  collo;  a  un  ballo;  anche  qual¬ 
che  filo  di  piccole  perle  intorno  alla 
gola  sta  bene.  Gli  anelli  saranno  po¬ 
chi  e  semplici:  di  turchesi  o  di  perle; 
anche  qualche  zaffiro  cabochon ,  piccolo, 
è  concesso;  nessun  rubino;  niente  sme¬ 
raldi,  e  mai,  giammai  brillanti.  Queste 
sono  gemme  riserbate  alle  signore  che 
hanno  marito.  La  catenella  dell’orolo¬ 
gio  delle  signorine  dev’  essere  molto 
sottile  e  piuttosto  corta.  Non  vi  sarà 
attaccato  nò  il  lapis,  nè  un  medaglio¬ 
ne,  nè  un  suggello  ;  ma  una  crocetta 
di  Malta,  una  medaglina  benedetta  o 
un  “  fiore  porta-fortuna  „  cioè  una  di 
quelle  medagliette  d’  oro  dov’  è  smal¬ 
tata  una  viola  del  pensiero,  una  mam¬ 
mola,  una  foglia  di  trifoglio  da  quat¬ 
tro  foglie. 

Le  spille  per  fermare  i  corsetti  de¬ 
gli  abiti  saranno  a  sbarrette:  d’oro, 
con  qualche  perlina,  qualche  zaffiro, 
qualche  pietra  dura. 

Io  ho  conosciuto  bellissime  fanciulle 
che  quando,  in  società,  si  nudavano 

11  collo,  non  si  ornavano  nemmanco 
d’un  minuscolo  gioiello.  Un  fiore  fresco 
tra’  capelli  e  il  loro  sorriso  felice  su  le 
labbra:  ecco  le  gemme  più  preziose. 

(Roma  Lett.). 

Contessa  Lara. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
fU/rillustrazione  Popolare  —  Giornale  per 
le  Famiglie  —  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  te  leggi . 


UNA  RASSOMIGLIANZA 


(di  CARLO  NODIER). 

Il  giorno  4  agosto  18:44,  il  marchese 
di  Louvois  arrivava  in  vettura  ai  Pi¬ 
renei.  A  cassetta,  stava  un  giovane  do¬ 
mestico,  la  cui  storia  è  detta  subito  in 
poche  parole.  Paolo  era  figlio  d’ un 
mercante  di  bestiami,  pochissimo  fa¬ 
vorito  dalla  fortuna,  e  fratello  di  nove 
altri  ragazzi;  i  quali,  ognuno  per  pro¬ 
prio  conto,  decimavano  i  frutti  incerti 
del  piccolo  commercio  paterno.  Paolo 
s’era  considerato,  in  conseguenza,  fe¬ 
licissimo  d’entrare  al  servizio  del  mar¬ 
chese  di  Louvois;  c  ciò  si  capisce  a 
meraviglia,  quando  si  conosca  il  suo 
padrone. 

La  vettura  seguiva  da  qualche  tempo 
quella  strada,  più  o  meno  ripida  o 
piana,  che  domina  la  ridente  vallata 
d’Argelez,  da  cui  l’occhio,  risalendo  il 
corso  delle  acque,  si  perde  gradevol¬ 
mente  traverso  le  macchie  d’alberi  fron¬ 
deggianti,  fra  i  quali  s’innalzano  talora 
le  rovine  di  qualche  vecchia  torre  feu¬ 
dale,  famosa  per  le  sue  tradizioni  e 
per  il  suo  aspetto  pittoresco.  In  lonta¬ 
nanza,  alcuni  tratti  d’un  bianco  liscio 
e  risplendente,  spiccano  qua  e  là  sul 
fondo  oscuro  e  mobile  della  magnifica 
vegetazione;  una  freccia  aguzza,  spunta 
sulle  cime  arrotondate,  e  vi  fa  indovi 
nare  un  villaggio  quasi  interamente 
velato  dalla  ricchezza  delle  sue  ombre, 
come  da  una  cortina  di  verdura.  . 

Dunque,  la  carrozza  del  marchese 
di  Louvois,  sotto  l’assordante  schioccar 
di  frusta  del  postiglione,  continuava  la 
sua  corsa,  dopo  avere  oltrepassato  per 
l’ ultima  e  definitiva  volta ,  un  buon 
vecchio  a  cavallo,  che  pareva  far  tutti 
gli  sforzi  immaginabili,  per  accompa¬ 
gnarla,  e  la  cui  emulazione  a  spropo¬ 
sito,  urtava,  senza  dubbio,  la  suscetti¬ 
bilità  del  nostro  nobile  viaggiatore.  In¬ 
fine  l’aveva  spuntata  ;  nè  luomo,  nè  la 
sua  cavalcatura,  s’eran  più  fatti  rive¬ 
dere  da  quel  momento,  fino  alla  posta 
di  Pierrefitte;  e  il  signor  di  Louvois, 
liberato  dal  pensiero  di  quella  lotta 
disuguale,  s’  affrettò  a  domandare  dei 
cavalli.  I  cavalli  mancano  raramente 
alla  posta  di  Pierrefitte;  quel  che  vi 
manca  spesso  invece,  è  la  strada,  quando 
le  acque  del  torrente  Cauterets,  ingros¬ 
sate  da  un  violento  temporale,  strari¬ 
pano  con  furore  nel  piano;  e  il  4  ago¬ 
sto  1834  era  uno  di  quei  giorni.  Biso¬ 
gnava  passar  la  notte  alla  posta  di 
Pierrefitte,  uno  dei  frangenti  più  fasti¬ 
diosi  in  cui  possa  trovarsi  un  viaggia¬ 
tore  dei  Pirenei,  dalle  rive  del  Ret  fino 
a  quelle  della  Nivette.  Il  signor  di  Lou¬ 
vois  si  rassegnò,  e  mostrò  tutto  il  co¬ 
raggio  che  richiedeva  la  sua  sorte;  egli 
si  decise  a  cenare,  nonostante  la  cat¬ 
tiva  apparenza  delle  pietanze. 


★ 

*  * 

All'estremità  della  lunga  tavola  dove 
s’era  accomodato,  portarono  una  se¬ 
conda  posata,  ed  un  vecchio  non  tardò 
a  venirsi  sedere,  facendo  un  modesto 
saluto.  Era  il  cavaliere  presuntuoso  che 
prima  aveva  cercato  di  metter  il  suo 
cavallo  rifinito,  sul  trotto  d’una  focosa 
pariglia;  circostanza  che  colpì  l’atten¬ 
zione  del  signor  di  Louvois,  come  ci 
ricordiamo. 

Egli,  a  prima  giunta,  gli  pose  su  gli 
ocelli  mosso  da  un  semplice  movimento 
di  curiosità;  ve  li  riportò  più  volte, 
per  un  movimento  improvviso  d’inte¬ 
resse  e  di  simpatia;  Quell’uomo  aveva 
l’aspetto  nobile;  la  sua  testa  veneranda 
spiccava  sotto  i  capelli  bianchi,  ma 
folti;  lo  sguardo  che  il  signor  di  Lou¬ 
vois  incontrava  spesso,  pareva  animato 
da  un’espressione  poco  comune;  e  le 
lacrime  che  di  quando  in  quando  gli 
spuntavano  sul  ciglio,  svelavano  un 
affanno  interiore,  che  domandava  sol 
di  prorompere. 

S’avviò  presto  una  conversazione. 

—  Chi  sa,  signore,  —  disse  il  vec¬ 
chio,  —  come  sarete  rimasto  veden¬ 
domi  così  ostinato  nel  seguirvi;  e  que¬ 
st'ambizione,  affatto  fuor  di  posto  alla 
mia  età,  vi  farà  forse  pensar  male  del 
mio  giudizio. 

—  No  davvero,  —  rispose  sorridendo 
il  marchese:  —  ho  solamente  suppo¬ 
sto  che  il  mio  incontro,  previsto  o  no, 
non  vi  fosse  del  tutto  indifferente,  e 
che  aveste  qualche  comunicazione  da 
farmi. 

—  Proprio  così!...  se  me  ne  date  il 
permesso...  —  replicò  il  vecchio  viag¬ 
giatore;  —  ma  come  fare  a  spiegarmi  ? 
Il  mio  solo  scopo  era  d’attirar  l’atten¬ 
zione  del  giovane  domestico  seduto  sul 
davanti  della  vostra  vettura,  e  che  non 
pareva  riconoscermi.  E  più  che  pro¬ 
babile  del  resto ,  —  soggiunse  soffo¬ 
cando  un  singhiozzo ,  e  portando  la 
mano  agli  occhi  per  rattenervi  una  la 
crima,  —  che  oggi  ci  siamo  visti  en¬ 
trambi  per  la  prima  volta.  Posso  chie¬ 
dervi  se  quel  giovinotto  è  da  molto 
tempo  al  vostro  servizio? 

—  Da  due  anni,  —  disse  il  signor  di 
Louvois,  —  ma  lo  conosco  fin  dall’in¬ 
fanzia  ;  l'ho  ricevuto  dalla  sua  famiglia. 

—  Dalla  sua  famiglia!  —  ripetè  il 
vecchio. 

Proferendo  questa  parola,  egli  levò 
gli  occhi  al  cielo,  e  le  sue  lacrime  scor¬ 
sero  in  abbondanza. 

—  Dite,  dite!  —  gridò  il  marchese. 
—  Non  comprendo  ancor  nulla  di  que¬ 
sto  mistero,  ma  sento  il  bisogno  d’in- 
tendervi,  e  un  profondo  desi  derio  di 
consolarvi.  Ci  riuscirò  forse. 

Un  sospiro  che  esprimeva  il  dubbio; 
un  chinar  di  capo  che  esprimeva  la 
riconoscenza,  furono  da  prima  la  sola 
risposta. 

—  Dunque  lo  permettete,  —  rispose 
infine  il  vecchio;  —  allora  non  mi  re¬ 
sta  che  invocare  la  vostra  indulgenza, 
per  quanto  nelle  mie  parole  vi  potrà 
essere  di  rivoltante  al  vostro  spirito,  e 
alla  vostra  ragione.  L’  agitazione  che 
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m’han  messo  addosso  le 
mie  impressioni  d’  oggi, 
non  mi  lascia  la  forza  di 
risolvermi,  su  quel  che 
si  deve  credere,  e  quel 
che  si  deve  negare.  Mi 
chiamo  Despin;  sono  sin¬ 
daco  della  piccola  città 
di  Gaujac,  dove  il  conte 
di  Marcellos  possiede  un 
castello.  Quattro  mesi  fa, 
tutt’  al  più  ,  ero  felice 
quanto  si  può  esserlo  su 
questa  ferra.  Fra  mia 
moglie  c  me,  abbiamo 
una  sostanza  di  trecento- 
mila  lire,  cioè  molto  più 
del  bastante  per  vivere 
in  una  comoda  agiatez¬ 
za,  e  poter  fare  un  po’di 
bene  intorno  a  sè,  quan¬ 
do  s’  ha  dei  gusti  sem¬ 
plici  ,  e  si  vive  senza 
ambizioni.  Tutta  l’ambi- 
zione  nostra  era  di  la¬ 
sciare  un  nome  onorato, 
e  la  piacevole  indipen¬ 
denza  che  avevamo  go¬ 
duto,  ad  un  unico  figlio 
di  ventidue  anni,  che  ri¬ 
compensava  le  nostre  cu¬ 
re,  colle  doti  più  prezio¬ 
se,  e  con  la  più  tenera 
affezione.  La  morte  ce 
l’ha  rapito,  e  con  lui  la 
nostra  felicità. 

A  questo  punto,  nuove 
lacrime  interruppero  il 
signor  Despin. 

Dopo  un  momento  di 
silenzio,  continuò  : 

—  Una  pietra,  sor¬ 
montata  da  una  croce, 
ecco  tutto  quello  che  ci 
resta  di  lui!  Dal  mio  in¬ 
consolabile  dolore,  potete 
giudicare  quello  d’ una 
madre.  Spesso,  nei  brevi 
momenti  di  sonno  che  il 
cielo  accordava  ai  miei 
occhi  affaticati,  la  mia 
vecchia  moglie  si  toglie¬ 
va  dal  letto,  per  andar 
a  piangere  nel  cimitero. 
Poco  tempo  fa,  in  una 
notte  fredda  ed  umida, 
m’  accorsi  della  sua  as¬ 
senza,  e  mi  alzai  per  an¬ 
dare  a  cercarla,  o  piut¬ 
tosto  a  trovarla,  perchè 
io  sapevo  bene  dov’era. 
Ma  ella  non  rispose  alla 
mia  voce,  e  giunsi  fino 
al  posto  in  cui  era  la 
tomba  di  mio  figlio  , 
prima  di  scorgerla.  La 
trovai  stesa  a  terra,  im¬ 
mobile,  priva  di  sensi. 
Ho  creduto  per  un  mo¬ 
mento  ahimè!  ch’ella  pu¬ 
re  mi  fosse  morta.  11 
rumore  che  feci  uscen¬ 
do  di  casa,  aveva  sve¬ 
gliato  i  miei  domestici, 
che  mi  segui ron  da  lon¬ 
tano.  Alcuni  la  portaro- 


Mattino  in  mare,  di  IL  TF.  Mcs log  (Olanda). 
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no  a  casa,  altri  m’aiuta¬ 
rono  a  rientrarvi.  Non 
avevo  perduto  tutto  an¬ 
cora:  ella  rinvenne.  Fum¬ 
mo  lasciati  soli.  La  fiso- 
nomia  di  mia  moglie 
era  straordinariamente 
animata.  I  suoi  occhi 
brillavano  di  una  luce 
strana,  che  non  avevo 
mai  notato  prima  d’  al¬ 
lora.  —  Forse  nostro  fi¬ 
glio  non  è  morto,  —  dis¬ 
se  stringendomi  la  ma¬ 
no  ;  —  chi  sa,  la  sua 
fossa  è  vuota,  forse. 

Questo  modo  di  parlare 
mi  riempì  d’una  nuova 
inquietudine  ;  temevo  che 
la  disperazione  le  aves¬ 
se  alterato  il  cervello. 

—  Ascolta,  —  ella  con¬ 
tinuò,  col  tono  sicuro  di 
voce  d’una  persona  che 
vuol  esser  creduta;  — 
tu  sai  della  mia  devo¬ 
zione  alla  Madonna,  e 
come  ho  sempre  avuto 
paura  d’ offenderla.  Eb¬ 
bene!  mi  son  presa  l’ar¬ 
dire  di  contare  sulla  sua 
protezione  nella  disgra¬ 
zia  che  ci  opprime,  e 
tutto  mi  dice  che  la  sua 
divina  bontà  ha  risposto 
alla  mia  speranza.  L’ho 
vista  già  due  volte.  Gran 
Dio!  — esclamai,  —  chi 
credi  d’aver  visto  ? 

—  La  Santa  Vergine 
stessa,  —  ella  riprese  con 
calma  ;  —  fu  lo  splen¬ 
dore  in  cui  s’ avvolge, 
che  m’ha  fatto  smarrire 
i  sensi,  quando  m’ hai 
ritrovata  nel  cimitero. 
Ma  le  sue  parole  le  ho 
sempre  nell’orecchio,  co¬ 
me  se  le  ascoltassi  in 
questo  momento. 

—  “  Tu  mi  hai  pre¬ 
gata  ,  —  ella  mi  disse  ; 
—  io  vengo  a  coloro  che 
mi  pregano  nella  since¬ 
rità  del  loro  cuore.  Man¬ 
da  tuo  marito  verso  la 
montagna;  vi  troverà  il 
figliuolo  che  avete  per¬ 
duto.  „  —  Che  avreste 
fatto  al  mio  posto,  si¬ 
gnore  ?  Io  partii  quando 
giunse  il  termine  annun¬ 
ciato  nella  santa  appari¬ 
zione.  Lasciai  la  mia  po¬ 
vera  moglie,  facendo  mo¬ 
stra  d’una  sicurezza  che, 
dentro  di  me,  ero  lon¬ 
tano  dal  possedere.  Da 
quel  momento,  non  ho 
cessato  di  vagare  inutil¬ 
mente  per  la  montagna; 
c  avevo  stabilito  di  ri¬ 
partir  domani,  a  portar 
forse  la  morte  alla  più 
infelice  delle  madri,  al¬ 
lorché  stamane... 


v>;x\  :*? 


'■ 


120 


ILLl  b  I RAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


■y 


—  Ebbene  signor  Despin!  Stamane.... 

—  Allorché  stamane  ho  visto  mio 
figlio  seduto  a  cassetta  della  vostra 
vettura;  ma  non  rn’lia  riconosciuto. 

—  Paolo  vostro  fiorilo,  dite? 

—  È  ben  questo  il  nome  di  mio  fi¬ 
glio,  ed  è  ben  lui,  ben  lui  il  mio  figliuolo; 
ma  non  m’ha  ricono¬ 
sciuto.  È  mio  figlio, 
quantunque  non  mi 
riconosca,  ed  io  ne 
ignori  la  causa.  L’ho 
guardato  per  tutta 
la  strada.  L’ho  visto 
un  momento  fa  nel 
cortile  dell’albergo  ; 
ho  discorso  un  po’in- 
sieme.  È  mio  figlio. 

Mi  sono  informato 
della  sua  età.  Ha 
esattamente  l’età  di 
mio  figlio.  Ha  i  suoi 
lineamenti,  la  sua 
voce,  il  suo  accento. 

Mio  figlio  ha  un  se¬ 
gno  sulla  guancia. 

Egli  ha  un  segno 
sulla  guancia.  Se 
venisse  a  Gaujac, 
tutti  lo  ravvisereb¬ 
bero.  L’ho  ricono¬ 
sciuto  tanto  bene, 
io,  che  non  posso 
ingannarmi,  io  che 
son  suo  padre  !  Ma 
egli  non  m’ ha  ri¬ 
conosciuto  !... 

Le  lacrime  del  si¬ 
gnor  Despin  rico¬ 
minciarono  a  scor¬ 
rere,  ed  egli  restò 
immerso  in  un  triste 
silenzio,  coi  gomiti 
appoggiati  sulla  ta¬ 
vola,  colla  testa  fra 
le  mani. 

Il  signor  di  Lou- 
vois  era  profonda¬ 
mente  commosso. 

—  Credete ,  — 
egli  disse,  —  crede¬ 
te,  signore,  che  io 
vorrei  poter  prolun¬ 
gar  l’errore  che  ha 
un  momento  sospe¬ 
so  le  vostre  afflizio¬ 
ni,  se  il  conservarlo 
dipendesse  da  me, 
senza  mancare  alla 
verità.  Un  incredi¬ 
bile  caso  1’  ha  pro¬ 
dotto,  e  son  fra  due 
se  non  sarebbe  più 
conveniente  accre¬ 
scere  il  vostro  ram- 
di 


egli  è  costretto  di  vender  l’opera  sua 
ad  un  padrone.  Non  è  mio  figlio,  lo 
credo;  ma  la  sua  rassomiglianza  con 
mio  figlio  ha  ingannato  la  mia  dispe¬ 
razione.  e  ingannerebbe  quella  di  sua 
madre.  Non  è  lui  il  tiglio  che  una  pro¬ 
tezione  celeste  le  ha  restituito?  Io  gli 

o 


affezione;  era  povero,  sarà  ricco;  ser 
viva,  sarà  servito  ;  la  vostra  benevo¬ 
lenza  provvedeva  senza  dubbio  alla 
sua  felicità;  noi  vi  suppliremo  colla 
nostra  tenerezza;  noi  ne  saremo  amati, 
ne  son  certo,  perchè  il  nostro  amore 
l’ha  preceduto,  l’abbiamo  amato  in  un 
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fortuna,  e  i  genitori  in  lutto  avranno 
un  figlio.  Non  vi  sembra,  signore,  che 
sia  così?  Oh!  non  rifiutate,  vi  scon¬ 
giuro,  la  vostra  intercessione,  ed  il  vo¬ 
stro  appoggio!  I  grandi  della  terra 
possono,  senza  venir  meno  alla  loro 
dignità,  compatire  un  dolore  che  ha 


Egli  entrò  di  buon’ora  nella  camera, 
dove  Paolo,  tutto  vestito,  dormiva  pla¬ 
cidamente  sopra  uno  dei  tettucci  del¬ 
l’albergo,  e  vi  ritrovò  il  signor  Despin 
in  ginocchio,  cogli  occhi  avidamente 


addolcirlo. 

—  E’più  in  vostro  potere,  che  non 
ve  l’immaginate,  signore,  il  dare  a  que¬ 
st’  apparenza  una  specie  di  realtà,  — 
riprese  il  signor  Despin,  rivolgendo  al 
signor  di  Louvois  uno  sguardo  sup¬ 
plichevole.  —  Vi  stupite  delle  mie  pa¬ 
role,  Io  capisco,  ma  quest’ultima  spe¬ 
ranza  è  subito  spiegata.  La  famiglia 
di  D Paolo  non  vive  nell’ agiatezza  se 


offro  una  madre  e  un  padre,  consacrati 
alla  sua  felicità;  gli  offro  tutto  il  mio 
avere,  di  cui  son  pronto  a  firmar  l’atto 
di  donazione,  ed  il  signor  conte  di 
Marcellos  non  si  rifiuterà  d’  attestare 
quanto  dico.  Egli  noia  apparterrà  che 
a  sé  stesso;  non  avrà  altri  doveri  se 
non  quelli  imposti  da  un’affezione  fa¬ 
cile  a  contentare,  che  domanda  solo 


altro,  e  si  è  sempre  amati  quando  si 
ama!  Era  questo,  tutto  me  lo  dice,  il 
vero  senso  d’ una  predizione ,  la  cui 
verità  s’è  manifestata  ieri  ai  miei  oc¬ 
chi.  Il  Cielo  non  fa  inutilmente  si¬ 
mili  miracoli  ;  ha  voluto  riparare  verso 
il  vostro  Paolo,  un  torto  del  caso  ;  verso 
di  noi  un  torto  della  natura,  che  ci  ha 
rapito  il  nostro.  L’indigente  avrà  una 


commosso  la  regina  del  cielo.  Se  voi 
mi  respingete,  non  mi  resta  che  morire. 

Pronunciando  queste  ultime  parole, 
il  signor  Despin  stringeva  le  mani  del 
signor  di  Louvois,  e  le  bagnava  del  suo 
pianto.  La  notte  era  in  parte  trascorsa 
fra  questi  discorsi,  ed  il  signor  di  Louvois 
non  poteva  dubitare  che  la  risoluzione 
del  vecchio  non  fosse  immutabile. 


fissi  sull’immagine  vivente  delsuo morto 
figliuolo.  Il  signor  Despin  s’alzò,  e  con¬ 
segnò  al  signor  di  Louvois,  1’  atto  di 
donazione,  di  cui  aveva  parlato  insieme 
con  una  caparra  di  diecimila  lire,  paga¬ 
bili  nel  caso  che  la  prova  non  riu¬ 
scisse  a  soddisfare  entrambe  le  parti  ; 
quindi  si  ritirò,  raccomandandogli  un’ul¬ 
tima  volta  la  trattativa ,  dalla  quale 


pareva  dipender  la  sua  vita,  con  un 
inchino  rispettoso  e  uno  sguardo  d’in¬ 
tensa  preghiera. 

Il  movimento  che  si  fece  nella  ca¬ 
mera,  aveva  destato  Paolo,  che,  alla 
vista  del  suo  padrone,  fece  1’  atto  di 
balzar  giù  dal  letto  scusandosi  di  non 
esser  stato  più  di¬ 
ligente. 

—  Non  muoverti, 

—  gli  disse  il  signor 
di  Louvois,  —  resta 
seduto,  e  ascoltami 
con  tutta  l’attenzio¬ 
ne  di  cui  sei  capace. 
Tu  non  hai  forse 
mai  sentito  raccon¬ 
tare ,  —  continuò 
sorridendo ,  —  la 
storia  dell’uomo  che 
fu  sorpreso  dalla  for¬ 
tuna  mentre  dormi¬ 
va;  e  tu  t’immagini 
certo  che  è  la  tua. 
E  tuttavia,  non  c’è 
niente  di  più  vero. 
Una  parola,  Paolo, 
e  tu  cambi  imme¬ 
diatamente  la  mia 
livrea  colla  giubba 
d’un  grosso  borghe¬ 
se  ;  una  parola,  e  sei 
ricco  ! 

—  In  verità  signo¬ 
re,  —  rispose  Paolo, 

—  non  mi  sorpren¬ 
derebbe.  M’han  pre¬ 
detto  questo  destino 
fin  dall’infanzia,  e 
me  l’hanno  annun¬ 
ciato  pochi  giorni 
or  sono  nell’Alver- 
nia.  Il  signore  si  ri¬ 
corderà,  senza  dub¬ 
bio,  d’  essersi  fer¬ 
mato  a  far  colazio¬ 
ne  in  un  miserabile 
albergo  di  monta¬ 
gna,  dove,  quasi  nel¬ 
lo  stesso  tempo,  ar¬ 
rivarono  i  gendarmi 
con  una  specie  di 
zingara  da  condurre 
alla  prigione  del  ca¬ 
poluogo,  e  la  cui  fi- 
sonomia  lo  colpì  ; 
gli  è  che  quella  non 
era  una  strega  co¬ 
mune  ;  e  si  vedeva 
benissimo,  alle  arie 
di  dignità  che  si  da¬ 
va,  ch’ella  credeva 
nella  sua  arte.  Per 
un  momento  mi  sen¬ 
tii  così  tentato  di 
credervi  io  pure , 
che  non  ebbi  il 

indietro  la 


coraggio 


di  tirar  indietro  la  mano 
quand’ella  me  l’afferrò  colla  sua  mano 
secca  e  nervosa,  e  mi  forzò,  con  un 
duro  sguardo  dei  suoi  occhi  neri,  a  sten¬ 
dergliela  davanti.  Quanto  a  me  ho  vol¬ 
tato  i  miei  subito  da  un’  altra  parte, 
tanta  era  la  paura  che  mi  faceva  a 
guardarla.  —  Oli  !  oh  !  c’  è  del  nuovo, 
—  ella  disse,  con  voce  rauca,  borbot- 
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tando  fra  i  denti.  —  Vi  farebbe  comodo, 
figliuolo  mio,  l’aver  dei  buoni  campi 
di  rendita  sicura,  dei  buoni  prati  ver¬ 
deggianti  al  sole,  dei  buoni  branchi  di 
montoni,  pronti  per  la  tosatura,  due  o 
tre  dozzine  di  mucche,  e  altrettanti  vi¬ 
telli  che  saltassero  intorno,  una  ridente 
casa  di  campagna  a  mezzodì,  da  cui 
rocchio  potesse  a  stento  penetrar  la 
verde  foltezza  di  un  bel  pomario,  con 
gli  alberi  tutti  curvi  sotto  il  peso  dei 
frutti  maturi?  Vi  piacerebbe,  di  quando 
in  quando,  distrarvi  in  città,  dalle  cure 
che  domandano  le  vostre  grasse  mas¬ 
serie,  seduto  in  un’ampia  poltrona  di 
Utrecht,  al  primo  piano  d’  una  buona 
e  spaziosa  casa  che  vi  appartenesse, 
accosto,  quanto  più  vi  piacerà,  ed  un 
terrazzino  ingombro  di  fiori,  che  dà 
sulla  piazza  maggiore,  e  lì,  senza  pen¬ 
sieri,  aspettar  l’ora  d’un  eccellente  pa¬ 
sto,  leggendo  il  giornale,  se  il  giornale 
vi  diverte?  —  Io  non  ho  potuto  trat¬ 
tenermi  dal  sorridere,  perchè  il  genere 
di  vita  che  mi  proponeva,  era  abba¬ 
stanza  di  mio  gusto.  —  Sarete  tutt'al 
più  entrato  nei  Pirenei,  —  ella  sog¬ 
giunse  respingendo  la  mia  mano  con 
collera  sprezzante,  —  che  questa  for¬ 
tuna  vi  sarà  stata  offerta,  e  che  voi 
l’avrete  rifiutata. 

Non  compresi  gran  che,  come  que¬ 
sto  mi  potesse  capitare,  e  diedi  poi 
tanta  poca  importanza  alla  predizione 
di  quell’ avventuriera,  che  non  ci  pen¬ 
sai  altro. 

La  coincidenza  di  quei  due  miste¬ 
riosi  avvenimenti,  impensierì  il  signor 
di  Louvois;  perchè  non  c’è  spirito  tanto 
asfauierrito  contro  la  seduzione  delle 

o  o 

apparenze,  che  non  resti  stupito  nel 
dover  accordare  qualche  cosa  all’intel¬ 
ligenza  del  caso. 

"Dopo  averci  pensato  su  un  momento, 
egli  informò  Paolo  di  quanto  era  pas¬ 
sato  la  vigilia,  fra  lui  ed  il  signor  De- 
spin;  gli  spiegò  sotto  gli  occhi  F  atto 
formale  che  attendeva  solo  la  sua  firma, 
quindi  uscì,  per  lasciarlo  libero  a  fal¬ 
le  sue  riflessioni.  L’affare  lo  meritava. 

Mentre  tutto  questo  accadeva  nella 
cattiva  locanda  di  Pierrefitte,  il  cielo 
s’era  rasserenato  ;  le  torbide  acque  del 
torrente,  erano  rientrate  nel  loro  letto  ; 
le  rozze  della  posta,  rinfrancate  dal 
lungo  riposo,  scalpitavano  alla  porta 
sulle  lastre  di  granito,  come  destrieri 
pronti  alla  battaglia.  Il  maniscalco  del 
paese  s’ingegnava  di  levar  destramente 
qualche  vite  dalla  sua  morsa,  tanto  per 
avere  il  pretesto  di  tornarla  a  stringere, 
e  il  signor  di  Louvois  si  preparava  a 
partire.  Un  quarto  d’  ora  era  appena 
trascorso,  quando  Paolo  entrò  dov’era 
il  suo  padrone,  con  un’aria  modesta,  e 
nello  stesso  tempo  risoluta. 

Il  signor  di  Louvois  lo  guardò  fis¬ 
samente. 

—  Ebbene,  —  egli  disse  ridendo,  — ■ 
è  al  figlio  del  signor  Despin  che  ho 
l’onore  di  parlare? 

—  No,  signor  marchese,  —  rispose 
Paolo;  —  è  a  Paolo  che  era  vostro  do¬ 
mestico  ieri,  che  lo  è  oggi,  e  che  non  ha 
altra  ambizione  che  di  esserlo  sempre, 
se  voi  siete  contento  dei  suoi  servigi. 


—  Hai  riflettuto  bene?  —  ripreseli 
signor  di  Louvois  meravigliato. 

—  Potrei  riflettervi  dieci  anni,  senza 
cambiar  di  risoluzione. 

Il  signor  di  Louvois  parendo  dispo¬ 
sto  a  concedergli  una  seria  attenzione, 
egli  continuò:  —  La  disgrazia  di  quella 
famiglia,  mi  passa  F  anima,  e  vorrei 
procurarle  qualche  sollievo.  Sarebbe 
una  gioia  per  me  compiere  questo  do¬ 
vere,  se  si  conciliasse  co’ miei,  senza 
aver  bisogno  d’ esservi  spinto  dal  mio 
interesse;  ma  ciò  che  domanda  quel 
buon  vecchio,  signore,  io  sono  incapace 
di  darglielo;  egli  cerca  un  figlio,  ed  io 
ho  un  padre.  E  a  mio  padre  che  io 
devo  la  tenerezza,  e  le  cure  d’un  figlio, 
ed  il  cuore  d’  un  figlio  non  si  mette 
all’incanto.  L’uomo  dabbene  che  voleva 
arricchirmi,  ha  diritto  alla  mia  rico¬ 
noscenza;  è  tutto  quello  che  posso  of¬ 
frirgli.  I  sentimenti  ch’egli  mi  chiede, 
appartengono  a  quell’altro  vecchio,  che 
m’ ha  nutrito,  che  m’  ha  allevato  col 
frutto  de’  suoi  sudori,  che  m’ha  riscal¬ 
dato  sul  suo  seno  quando  avevo  freddo, 
che  ha  pianto  alla  mia  culla  quando 
ero  ammalato,  che  ha  riposto  sulla  mia 
buona  condotta  e  sulla  mia  ricono¬ 
scenza,  l’ultima  speranza  dei  suoi  vec¬ 
chi  giorni.  Credete  ch’egli  potrebbe  so¬ 
pravvivere  al  pensiero,  che  io  ho  ven¬ 
duto  il  suo  nome  per  un  po’  di  danaro, 
che  ho  rinunciato  al  ricordo  delle  sue 
carezze  e  de’  suoi  consigli,  che  ho  rin¬ 
negato  i  miei  nove  fratelli  come  un 
traditore  ed  un  maledetto,  per  abban¬ 
donarmi  senza  scrupoli  alle  dolcezze 
della  vita  di  Michelaccio?  Mi  direte, 
signore,  senza  dubbio,  che  il  mio  nuovo 
stato  mi  permetterebbe  di  fargli  qual¬ 
che  bene;  che  il  signor  Despin  stesso, 
non  biasimerebbe  questo  impiego  del 
mio  superfluo,  e  che  a  questo  prezzo, 
ci  sarebbe  il  mezzo  di  redimermi,  agli 
occhi  degli  uomini,  dalla  mia  ingrati¬ 
tudine  e  dalla  mia  vigliaccheria;  ma 
chi  mi  giustificherebbe  davanti  alla 
mia  propria  coscienza?  Bisognerebbe, 
d’ altra  parte,  che  mio  padre  volesse 
accettare  questa  indennità  vergognosa, 
ed  io  lo  conosco  abbastanza,  per  esser 
sicuro  ch’egli  la  respingerebbe  con  in¬ 
dignazione.  —  A  qual  fine,  esclamerebbe 
lui,  —  il  figlio  del  signor  Despin,  di 
Gaujac,  che  m’è  sconosciuto,  vuol  gra¬ 
tificarmi  colle  sue  elemosine?  Chi  glie- 
l’ha  domandate?  Chi  gli  ha  parlato 
de’  miei  affari  e  della  mia  povertà  ?  Ho 
avuto  bisogno  di  ricorrere  a  lui,  per 
provvedere  al  mantenimento  dei  miei 
nove  figli  (egli  non  mi  conterebbe  più 
con  loro)  per  tirarli  su  nel  timor  di 
Dio  e  nell’amore  della  loro  famiglia  e 
del  loro  paese?  So  il  figlio  del  signor 
Despin  è  troppo  ricco,  se  è  tormentato 
da  qualche  rimorso  che  F  obbliga  a 
spendere  il  suo  superfluo  in  opere  di 
carità,  si  guardi  intorno.  Non  conosce¬ 
rebbe  proprio  nessuna  miseria  da  sol¬ 
levare  nel  suo  villaggio,  e  forse  fra  i 
suoi  più  prossimi  vicini  ?  —  Perchè  io 
sarei  diventato  così  straniero  ai  miei 
ricordi,  alle  mie  amicizie  d’infanzia, 
alla  mia  patria,  come  a  mio  padre! 
Dovrei  cominciare  una  vita  nuova,  la 


vita  d’un  altro  che  non  ha  amato  nulla 
di  quello  che  io  amo;  e  se  essa  mi  fosse 
abbreviata  dalia  vergogna,  dal  dispia¬ 
cere,  dagli  stessi  piaceri,  ai  quali  mi 
butterei  per  istordirmi,  piangerebbero 
tanto  per  me  come  fanno  per  il  figlio 
del  signor  Despin?  Credete,  signore, 
che  il  mio  vero  padre,  insensibile  al¬ 
l’abbandono  nel  quale  ho  lasciato  la 
sua  vecchiaia,  andrebbe  a  correr  le 
montagne  per  cercarvi  la  mia  rasso¬ 
miglianza?  Ah!  egli  l’eviterebbe  piut¬ 
tosto,  non  dubitatene,  perchè  non  fa¬ 
rebbe  altro  che  rammentargli  la  mia 
avarizia,  la  mia  bassezza,  e  la  mia  in¬ 
degnità  !  No,  signore:  io  non  cambierò 
stato,  non  cambierò  fortuna,  perchè  non 
voglio  cambiar  nome,  perchè  non  vo¬ 
glio  cambiar  famiglia.  Resterò  povero, 
ma  resterò  il  figlio  di  mio  padre,  e 
conserverò  il  diritto  d’abbracciarlo senza 
arrossire.  Questo  vai  meglio  del  danaro. 

—  Corri  a  regolar  i  conti  ;  va,  figliuolo 
mio,  —  disse  il  signor  di  Louvois  vol¬ 
gendosi  da  una  parte,  per  nascondere 
la  sua  commozione. 

★ 
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Un  quarto  d’ora  dopo,  la  frusta  del 
postiglione  schioccava  nell’aria  a  colpi 
raddoppiati.  Un  legno  di  vettura  pas¬ 
sava  fragorosamente  sotto  il  porticato 
dell’  albergo.  Uscì.  Paolo  era  seduto  a 
cassetta  come  il  giorno  prima.  Un  uomo 
attento  a  tutto  ciò  che  succedeva  in 
quella  casa,  che  passeggiavatristamente 
nella  sua  camera  implorando  il  soccorso 
di  Dio,  si  slanciò  rapidamente  verso 
la  finestra  per  convincersi  co’ suoi  pro¬ 
pri  occhi  d’una  nuova  sventura  che  non 
aveva  previsto. 

Tutto  era  perduto  per  lui,  fin  la  spe¬ 
ranza;  aveva  visto  morire  suo  figlio 
la  seconda  volta.  Paolo  era  partito. 

Il  signor  Despin  cadde  come  ful¬ 
minato  sul  letto,  dove  non  aveva  chiuso 
occhio  tutta  notte,  e  quando  un  ca¬ 
meriere  gli  consegnò  la  triste  lettera 
d’addio  del  signor  di  Louvois,  egli  non 
fece  che  gettarvi  uno  sguardo  oscuro  ed 
abbattuto,  perchè  ne  sapeva  già  il  tenore. 

Oh  !  di  qual  forza  s’è  dovuto  armare 
per  raggiungere  la  sua  casa?  In  qual 
modo  s’è  presentato  a  sua  moglie,  così 
impaziente  del  suo  ritorno,  e  tuttavia 
così  sicura  del  risultato  del  suo  viag¬ 
gio  ?  Che  racconto  le  ha  fatto  delle  sue 
speranze  d’ un  minuto,  mutate  in  un 
dolore  eterno? 

La  religione  sola  può  spiegare  la 
rassegnazione  del  cuore  in  queste  prove 
tanto  crudeli,  le  cui  angoscie  si  possono 
appena  concepire,  ma  non  si  descrivono. 

(Trad.  di  L.  Chiavinato). 

Carlo  Nodier. 


PREGIUDIZI 

La  vita  industriale  del  nostro  paese  ha  preso  uno 
sviluppo  cosi  rapido,  cosi  inaspettato,  che  noi  stessi 
siamo  trascinati  a  dubitare  dinanzi  ai  miracoli  delle 
fabbriche  nazionali.  Non  fa  meraviglia  dunque,  se 
vi  sono  ancora  in  Italia  delle  persone  le  quali  cre¬ 
dono,  che  per  avere  p.  e.  delle  ottime  torcigliene, 
delle  tende  fortissime,  bisogna,  ricorrere  all'estero. 
È  un  pregiudizio,  che  però  si  può  facilmente  com¬ 
battere  e  vincere,  consigliando  a  tutte  quelle  per¬ 
sone  la  lettura  del  Catalogo  Generale  della  Casa 
E.  Frette  e  0.  di  Monza  (liliali  Milano  e  Roma)  che 
viene  spedito  gratis  e  franco -dietro  richiesta. 
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nato  e  la  curva  leggera  di 


0  4 
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IL  ROMANZO  D'UN’ATTRICE 

(LISA  FLEUROti ) 

DI  GIORGIO  OHNET 


(Continuazione:  re  li  alla  pagina  107). 

Dopo  una  breve  pausa ,  Rombami 
ricominciò  così  la  sua  dissertazione 
teatrale  a  Claudio  che  sta¬ 
va  ascoltandolo  in  religio¬ 
so  silenzio: 

—  Essi,  i  direttori  deg-li 
altri  teatri,  vi  diranno,  se 
li  interrogate,  che  mancano 
di  produzioni,  ma  è  una 
menzogna.  Essi  ne  hanno  ; 
soltanto  non  vogliono  rap¬ 
presentarle,  ecco  tutto.  E 
perchè?  Perchè,  assoluta¬ 
mente  ignoranti  ed  inca¬ 
paci  di  rendersi  conto  del 
valore  di  un’opera,  prefe¬ 
riscono  astenersi,  onde  il 
teatro  s’insterilisce  a  poco 
a  poco  come  un  terreno 
che  non  vien  coltivato.  Io 
non  sono  più  furbo  di  loro, 
ma  non  ho  paura  di  av¬ 
venturarmi.  Io  sono  un  uo¬ 
mo  che  vedo  molto  distan¬ 
te,  epperò  rappresento  ar¬ 
ditamente  una  produzione 
quando  per  istinto  la  sento 
buona.  Non  mi  occupo  di 
sapere  chi  ne  sia  l’autore, 
cerco  solo  che  cosa  contie¬ 
ne.  E  accolgo  di  preferen¬ 
za  quelle  dei  giovani:  avrò 
ancora  occasione  di  com¬ 
binare  molti  affari  con  es¬ 
si.  Rappresenterò,  vedrete, 
molte  produzioni  di  autori 
nuovi  senza  lasciarmi  sco¬ 
raggiare,  fino  a  tanto  che 
non  ne  abbia  incontrato 
uno  che  sia  un  uomo  di 
prim’  ordine.  E  quello  mi 
indennizzerà  largamente  di 
quanto  avrò  speso  cogli 
altri. 

Rombaud  si  fermò,  e, 
osservando  profondamente 
La  Barre,  sembrò  studiare 
sempre  più  le  linee  armo¬ 
niche  di  quella  fronte  pen¬ 
sierosa,  la  quadratura  scol¬ 
pita  di  quel  mento  da  osti¬ 


ni  onore  della  centesima  rappresenta¬ 
zione  della  produzione  di  Oambray. 
Volete  farmi  il  piacere  di  essere  dei 
nostri  ?...  Così  farete  conoscenza  coi 
vostri  futuri  interpreti.... 

La  porta  del  gabinetto  del  segretario 
era  socchiusa.  Egli  la  spinse  e  facendo 
passare  La  Barre  davanti  a  sè: 

-T-  Delassard,  vi  sono  ancora  dei  bi- 
d’ invito  per  questa  sera?  — 


gl  ietti 


signore, 


disse  Rombaud 


~  pel 

additando  La  Barre. 

Poi,  come  riparando  ad  una  negli¬ 


genza . 


▼ 

@<a: 


ALBUM  DELLE  POESIE 


quelle  labbra  ironiche.  Poi 
facendo  tregua  alla  sua  lo¬ 
quacità  meridionale: 

—  Mio  caro,  —  gli  disse  gravemente, 

—  procurate  di  essere  1’  uomo  eli’  io 
cerco:  fate  la  mia  e  la  vostra  fortuna. 

Egli  aprì  la  porta  imbottita  che  met¬ 
teva  nel  corridoio,  e  facendo  suonare 
le  chiavi  che  teneva  in  mano,  passò  di¬ 
scorrendo  famigliarmente  col  suo  nuovo 
autore  davanti  al  commesso  d’  ufficio 
che  si  era  alzato  precipitosamente,  la¬ 
sciando  la  lettura  del  suo  giornale  il¬ 
lustrato. 

f  —  A  proposito,  —  disse  Rombaud, 

—  questa  sera  diamo  una  festicciuola 


—  Ma  anzitutto  bisogna  eli’  io  vi 
presenti  rimo  all’altro  !...  Il  signor  Giu¬ 
liano  Dclessard,  mio  segretario,  una 
delle  penne  più  brillanti  della  stampa 
teatrale...  ed  il  signor  Claudio  La  Barre, 
l’autore  dei  Viveurs,  il  dramma  che 
presto  metteremo  in  scena. 

_  Delessard  si  alzò  del  suo 

- seggiolone  e  i  due  giova¬ 
notti  si  salutarono.  Il  se¬ 
gretario,  senza  dir  motto, 
si  mise  a  scrivere  il  nome 
dell’autore.  Un  sorriso  con¬ 
tratto  gli  increspò  le  lab¬ 
bra  e  la  sua  penna  scric¬ 
chiolò,  come  gelosa,  sul  car¬ 
toncino  tracciando  le  let¬ 
tere  del  nome  sconosciuto, 
La  Barre,  che  poteva  es¬ 
sere  celebre  un  giorno. 

—  Ecco,  —  disse  Deles¬ 
sard  impolverando  la  sua 
scrittura  e  porgendo  a  (  Clau¬ 
dio  il  cartoncino,  che  era 
come  il  certificato  della  sua 
nuova  potenza. 

Rombaud  ,  conducendo 
sempre  La  Barre,  attra¬ 
versò  l’andito,  discese  una 
piccola  scala,  spinse  una 
porta  di  ferro  e  le  oscure 
profondità  del  palco  sce¬ 
nico  si  presentarono  da¬ 
vanti  a  loro.  La  scena  del 
primo  atto  era  piantata.  Un 
silenzio  profondo  regnava 
in  quella  vasta  navata,  e 
attraverso  le  graticciate,  la 
luce  bianca  del  giorno  pe¬ 
netrava  ad  illuminare  il 
centro. 

La  Barre  pestò  forte¬ 
mente  il  piede  sul  pavi¬ 
mento  di  legno  che  sareb¬ 
be  stato  presto  suo  domi¬ 
nio.  Egli  ne  prese  possesso, 
e  lanciando  uno  sguardo 
stilla  sala  che  si  stendeva 
oscura  a’  suoi  piedi,  sembrò 
volerle  strappare  il  segreto 
del  proprio  avvenire. 

Ma  l’abisso  rimase  muto. 
La  Barre  tra  sè  diceva  : 
Farò  penetrare  il  mio  pen¬ 
siero  tino  in  fondo  a  que¬ 
sto  teatro,  l’ecciterò,  la  tra¬ 
scinerò  e  le  strapperò  gli 
applausi.  La  vedrò  tanto 
risplendente  quanto  è  tri- 
dissc  Rombaud  sedendosi  sul  piccolo  ste  in  questo  momento:  tumultuosa, 


IN  MEMORIA 

di  Ginevra  Neri-Bobbio. 

Presso  la  casa  ore  abitammo  uniti 
Del  fato  avverso  deprecando  i  danni, 

Ad  aggirarmi  ancor ,  bella,  m'inviti. 

Il  tempo  invan  travolse  in  fuga  gli  anni, 
Come  ndl’ombra  vision  spariti, 

E  invano  irrise  a’  nostri  dolci  inganni; 

Che  rimasta  è  nel  cor  salda  la  speme , 

Da  costante  poter  forte  nudrita, 

Di  riviver  beati  eterni  insieme. 

Varca  l’oggi  così,  resa  più  ardita, 

L’anima  mia  che  vedovata  geme 
Pur  sospirando  la  trascorsa  vita, 

Sì  che  oltraggio  mi  par  ch'altri  dimore 
Fra  le  pareti  ove  sonar  gli  accenti 
Del  nostro  ardente  invidiato  amore. 

E  se  vedo  apparir  forme  viventi 
Alle  finestre  ore  battè  il  tuo  core, 

Defraudarmi  direi  che  alcun  si  at'cnii 

Stipo  privo  di  gemme,  o  senza  face 
Tempio  mi  sembri,  o  casa,  e  pur  m’attiri 
Qual  farfalla  d’intorno  a  fiamma  edace. 

E  come  ad  essa  i  forsennati  giri 
Consumali  l'ale,  io  m’inimico  pace, 

Nè  fa  che  ingrato  a  propiziarla  aspiri. 

G.  Bobdio. 


>® 


divano,  che  rese  un  sospiro  metallico. 

Il  segretario  rovistò  nel  suo  cassetto 
e  ne  trasse  un  biglietto,  intorno  al 
quale  un  pittore  rinomato  aveva  con 
briosa  matita  schizzati  una  quantità 
di  personaggi  rappresentanti  gli  arti¬ 
sti  della  produzione,  e  nel  mezzo,  in  un 
doppio  medaglione,  Rombaud  colla  sua 
fisonomia  maliziosa  ed  ironica,  Oam¬ 
bray  col  suo  volto  grave  ed  ispi¬ 
rato. 


1 


er 


chi 


domandò  Delessard. 


quanto  è  tranquilla; entusiasmata,  quan¬ 
to  è  malinconica. 

E  levando  le  mani,  le  rivolse  un  ge¬ 
sto  di  sfida. 

Rombaud  spinse  un’  altra  porta  di 
ferro  situata  presso  lo  stanzino  del  lu¬ 
maio,  e  si  trovarono  nel  corridoi  che 
dà  accesso  alle  sedie  d’orchestra.  Come 
in  un  sotteraneo,  una  luce  lontana  li 
guidava.  Essi  giunsero  ad  una  delle 
due  porte  d’entrata  coperte  di  velluto 
rosso  che  si  schiudono  ai  due  lati  del 
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controllo.  Rombo ud  l’aprì  ed  essi  usci¬ 
rono  nel  vestibolo. 

In  fondo  al  suo  casotto,  dietro  la 
grata  di  uno  sportello,  vicino  al  quale 
stava  seduta  sopra  uno  sgabello  una 
guardia  di  città  silenziosa  ed  inattiva, 
la  bigliettaria  metteva  in  ordine  il  fo¬ 
glio  delle  locazioni. 

—  Abbiamo  venduto  molto,  signora 
Seigneur?  —  disse  con  deferenza. 

—  Fino  alle  tre,  poco ;  —  rispose 
facendo  una  smorfia  la  bigliettaria, 
donna  piccola,  magra,  da¬ 
gli  occhi  intelligenti....  — 

Ma  dopo  la  Borsa,  le  cose 
andarono  assai  meglio....  I 
palchi  e  le  poltrone  hanno 
fruttato....  Abbiamo  già  in¬ 
cassato  a  quest’ora  duemi¬ 
la  lire. 

E  così  dicendo  percorse 
colla  penna  rapidamente 
il  foglio. 

—  Ci  restano  sei  pal¬ 
chi,  dei  quali  quattro  si 
venderanno  certamente,  e 
così  coi  posti  aggiunti  pas¬ 
seremo  le  tremila. 

—  A  meraviglia!  vorrei 
continuare  in  tal  guisa  per 
altre  trenta  rappresenta¬ 
zioni. 

—  Adagio,  — 
signora  di  Seigneur.  — 

Questa  sera  è  una  cente¬ 
sima.  Ravvi  della  gente 
che  si  lascia  attirare  dal- 
P  idea  di  vedere  qualche 
cosa  di  diverso  del  giorno 
prima....  Ma  domani  fare¬ 
mo  duemila  cinquecento,  e 
fra  otto  giorni  mille  e  cin¬ 
quecento. 

Rombami  fece  alla  bi¬ 
glietteria  un  segno  d’ap¬ 
provazione  col  capo,  e  pren¬ 
dendo  La  Barre  per  un 
braccio,  gli  disse  sottovoce 
indicando  la  signora  Sei¬ 
gneur  : 

—  Vedete  questa  donni¬ 
na?  Essa  è,  col  mio  con¬ 
trollore,  uno  degli  impie¬ 
gati  più  utili  del  teatro. 

Non  v’ha  l’eguale  per  sa¬ 
per  allogar  bene,  e  là  dove 
un’altra  bigliettaria  fareb¬ 
be  mille  duecento  lire,  siete 
certi  con  lei  di  arrivare 
alle  mille  ottocento....  Per¬ 
chè  ?  Non  lo  so  !...  Sarà 
forse  una  questione  di  co¬ 
lore  dei  capelli,  della  forma  del  naso, 
del  suono  della  voce;  fatto  è  che 
piace  !  Se  qualcuno  si  presenta  per 
prender  due  sedie  in  galleria,  essa  rie¬ 
sce  a  cambiarle  in  un  palco  di  prima 
fila....  Oh  !  lo  conosce  a  perfezione  il 
suo  mestiere....  E  come  s’intende  di  cose 
di  teatro  !  Dopo  la  prova  generale  essa 
vi  dice:  la  tal  scena  farà  effetto;  nel 
tal  punto  vi  saranno  fischi  od  applausi, 
e  sopratutto  con  la  produzione  si  farà 
un  eccellente  0  un  cattivo  incasso,  e 
non  s’ inganna  mai  !  Ah  !  è  veramente 


una  donna  preziosa:  procurate  di  far- 
vela  amica. 

Erano  le  cinque  e  la  circolazione  sui 
boulevards  aumentavate  panche  fuori 
del  caffè  si  riempivano  di  consumatori 
che  si  affollavano  innanzi  al  peristilio; 
i  famigliari  del  teatro,  artisti  autori 
e  giornalisti,  incominciavano  a  radu¬ 
narsi  girovagando  e  raccontandosi  gli 
avvenimenti  del  giorno.  Là,  quotidia¬ 
namente,  dalle  cinque  alle  sei,  1’  ari¬ 
stocrazia.  le  arti  e  la  politica  erano 


passate  in  rassegna,  e  ciascuno  appor¬ 
tava  il  suo  contingente  di  novità.  Nulla 
si  ignorava  di  (pianto  era  accaduto  il 
giorno  prima.  I  redattori  degli  echi 
teatrali  entravano  anch’essi  in  lizza  e 
cercavano  di  raccogliere  1’  aneddoto 
piccante  0  il  racconto  a  sensazione. 

Egli  aveva  presentato  La  Barre  e 
non  faceva  mistero  sul  merito  della  sua 
produzione.  Con  la  sua  loquacità  me¬ 
ridionale  scontava  anticipatamente  i 
risultati  dell’affare,  e,  gesticolando, 
sembrava  smuovere  a  manate,  l’oro  che 


doveva  ammucchiarsi  nella  sua  cassa. 
La  Barre,  trasportato  nelle  sfere  ce¬ 
lesti,  aveva  completamente  perduto  il 
sentimento  del  proprio  essere.  Gli  sem¬ 
brava  che  un  tempo  enorme  fosse  tras¬ 
corso  dopo  il  suo  arrivo.  Egli  aveva 
attraversato  di  un  solo  slancio  tutto 
il  teatro,  nel  quale  era  padrone,  e  che 
non  aveva  più  nè  barriere,  nè  ostacoli, 
nè  segreti  per  lui.  Il  direttore,  essere 
misteriosamente  temuto  e  ch’egli  tre¬ 
mava  di  avvicinare,  era  ora  suo  amico, 
suo  compagno,  e  lo  chia¬ 
mava  in  disparte  dicen¬ 
dogli  con  benevolo  sorriso: 
non  è  vero,  La  Barre? 

E  lui  si  lasciava  trasci¬ 
nare  a  rispondere  franca¬ 
mente,  a  dare  un  parere  da 
uomo  sicuro  del  suo  me¬ 
rito  e  che  si  sente  chia¬ 
mato  ad  occupare  il  posto 
che  gli  spetta  in  quella 
società  d’ artisti,  dove  in 
una  sera,  da  sconosciuto 
e  disprezzato,  si  può  di¬ 
ventare  ammirato  ed  il¬ 
lustre.  Una  felicità  com¬ 
pleta,  assoluta,  rapiva  il 
giovanotto  ;  egli  gioiva  del¬ 
la  sua  situazione  e  non 
giudicava  mal  retribuite  al 
prezzo  di  dieci  anni  di  la¬ 
voro  e  di  lotte  le  gioie  se¬ 
grete  ch’egli  gustava. 

E  percorrendo  il  boule¬ 
vard ,  ì  passanti,  attirati 
da  quel  gruppo  d’uomini 
fermi  sull’ uliimo  gradino 
dell'  entrata ,  guardavano 
attentamente  riconoscendo 
qualcuno  di  quelli  che  lo 
componevano.  E  La  Barre 
era  felice  sotto  a  quegli 
sguardi. 

Le  sue  forze  aumenta¬ 
vano  smisuratamente  e  si 
sentiva  capace  di  conati  gi 
ganteschi  per  restare  sem¬ 
pre  così  in  vista  ed  atti¬ 
rare  più  completamente  an¬ 
cora  la  curiosità  della  folla. 
Egli  avrebbe  voluto  udire 
le  bocche  a  mormorare  il 
suo  nome  e  vedere  i  pas¬ 
santi  a  fermarsi  dicendo: 
Quello  è  1’  autore  dei  Vi¬ 
veur  s. 

Poi  improvvisamente  si 
sovvenne  che  in  quel  cen¬ 
tro  egli  non  era  ancora  che 
un  intruso.  Se  gli  faceva¬ 
no  buon  viso  quella  non  era  che  un’an¬ 
ticipazione  sull’avvenire. 

Gli  rimaneva  da  provare  che  era 
degno  di  essere  calcolato  nel  numero 
di  coloro  che  si  guardano.  Ed  il  ricordo 
della  sua  caduta  al  teatro  Cluny  gli 
tornò  in  mente,  sicché  per  un  istante 
gli  sembrò  che  il  giorno  si  oscurasse 
ed  il  sole  si  velasse. 

Egli  fremette.  Era  forse  andato  fin 
là  per  ricadere  e  scomparire?  Una  voce 
segreta  gli  disse  di  no. 

Ebbe  il  presentimento  che  questa 


. . . .  facendo  suonare  le  chiavi  che  teneva  in  mano  ,  passò. .  . . 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’ UN’ATTRICE. 
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volta,  poiché  il  desti¬ 
no  più  non  lo  persegui¬ 
tava,  avrebbe  raggiun¬ 
ta  la  meta  sognata.  Si 
guardò  freddamente  i  n- 
torno  e  giurò  di  non 
cedere  all’  ebbrezza  e 
dirigere  la  sua  barca 
con  mano  ferma  ed 
occhio  vigilante.  Per¬ 
chè,  sotto  ai  flutti  ca¬ 
rezzanti  che  in  quel¬ 
l'ora  lo  cullavano,  egli 
scorgeva  scogli  nasco¬ 
sti  e  mortalmente  pe¬ 
rigliosi. 

Aprì  gli  occhi  ed 
incominciò  a  prestare 
a  tutto  ciò  che  lo  at¬ 
torniava  una  attenzio¬ 
ne  grandissima,  deciso 
com'era  di  profittare 
di  tutto  l’interesse  del¬ 
la  sola  cosa  che  ormai 
gli  sembrasse  impor¬ 
tante  :  il  suo  avvenire. 
Egli  fu  colpito  della 
strana  voluttà  con  cui 
tutti  coloro  che  lo  cir¬ 
condavano  dicevano 
male  di  qualunque 
cosa. 

In  pochi  istanti  la 
nuova  produzione  rap¬ 
presentata  il  giorno 
prima,  il  suo  autore 
ed  i  suoi  interpreti  fu¬ 
rono  passati  a  fll  di 
lingua  con  una  cru- 


E  lena  Keller,  la  fanciulla  sordo-muta  e  cieca, 

che  ora  parla,  e  scrive  poesie.  —  ^Vedi  l’articolo  alla  pag.  114). 


deità  senza  riscontro. 
Nò  grazia,  nè  pietà  ! 
L’intreccio  era  vecchio 
come  le  strade  e  il 
dialogo  piatto  come  i 
piedi  del  direttore. 

—  Bisogna  far  ciò 
nelle  prigioni, —  gridò 
il  gran  Pavilly,  il  co¬ 
mico,  che  era  giunto 
mostrando  il  suo  viso 
pavonazzo  male  sbar¬ 
bato  ,  rischiarato  da 
due  occhietti  scintil¬ 
lanti  di  intelligenza. 

—  Ebbene,  Pavilly, 
come  va  dunque,  oggi  ? 

L’autore  s’atteggiò 
ad  un’aria  triste  e  scos¬ 
se  il  capo  guardando 
Rombami. 

—  Molto  affaticato! 
Mi  si  vuol  mettere  a 
qualunque  salsa....  Io 
agisco  in  tutte  le  pro¬ 
duzioni....  Non  mi  si 
dà  altro  che  delle  sec¬ 
caggini...  E  per  di  più 
ho  le  mie  lezioni....  So¬ 
no  molto  stanco! 

—  E  poi  tu  parli.... 
parli.... 

—  Egli  rappresenta 
sulla  scena  delle  parti 
di  centocinquanta  li¬ 
nee,  —  disse  Rombami, 
—  e  fuor  di  scena  delle 
parti  di  diecimila! 

—  Vedi  ?  bisogna 


La  nuova  ferrovia  Oajanello-Tsernia.  Viadotto  di  Santo  Spirito.  —  (Vodi  alla  pag.  118  Partitolo). 
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che  ti  decida  ad  entrare  nella  Com¬ 
media  francese  ;  là  riposerai  ! 

L’occhio  di  Pavilly  lanciò  un  lampo. 

—  Sì,  vi  potrò  riposare  poiché  essi 
morranno  tutti  di  stanchezza  piuttosto 
che  lasciarmi  agire.  Essi  sanno  bene 
che  li  mungerei  tutti  !...  Ma  non  mi  vi 
lascieranno  entrare! 

—  Lo  spero  bene,  —  gridò  Rom¬ 
bami!  —  Anzitutto  vi  tengo  ancora  per 
tre  anni  e  voi  avete  cinquantamila 
lire  di  disdetta,  sapete,  Filippo?  Siate 
certo  che  le  farò  pagare  a  voi  !  Oh  !  sì  ! 

—  Dite  dunque,  figli  miei,  conoscete 
Y  ultima  parola  di  Bernier?  Il  nostro 
delizioso  primo  attore  sloggia....  Il  suo 


appartamento  non  gli  sembrava  più 
sufficiente.  Egli  ha  detto:  u  ho  appi¬ 
gionato  un  piccolo  palazzo.  Bisogna 
che  io  sia  comodamente  alloggiato.  Io 
vivo  quasi  sempre  in  casa,  sono  molto 
casalingo!  „ 

—  Caro  angiolo  !  E  pensare  che  trova 
ciò  tutto  solo,  senza  sforzi  ! 

—  Io  mi  attacco  alla  sua  persona: 
voglio  sfruttarlo!  Questo  giovane  è  una 
cava  da  sciarade.... 

—  Oh!  in  lui,  va,  c’c  più  dell’asino 
che  del  vanesio  !... 

(  Continua). 

Giorgio  Ohnet. 


Solamela. 

Dolce  il  primiero 
Dolce  il  secondo 
Dolce  Y intero. 


Sp'egazione  della  Sciarada  precedente  : 
Luca-no. 


EIA”  I  manoscritti ,  se  adatti  al  giornale ,  sono 
pubblicati;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  ‘‘NAl 
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vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLANI  -  Via  Osti,  I  -  MILANO. 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l’ane¬ 
mia,  le  diffìcili  digestioni,  l’inappetenza,  l’isterismo, 
l'ipocondria,  ecc. 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
(tifo,  influenza,  eliderà),  nelle  febbri  intermittenti 
o  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li¬ 
quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  deve  preferirsi 
all’uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell'acqua,  nel  seltz,  vino,  catfè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5. 
Aggiungendo  L.  t  al  relativo  ammontare, 
si  - pediscono  franche  diporto  e  d’imballaggio  nel  Regno 
una  o  più  bottiglie. 
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....  Le  Pillole  di  Creosotina 

fornitemi  dalle  S.  V.  in  parecchi  casi 
di  tubercolosi  polmonare  mi  recarono^ 
notevoli  miglioramenti. 


pooocccocccccscccccccocccc^ 

(Mistura  §iapponese  jj 

contro  la  CABUTAdeiC^PELLS 

L  mo  giornaliero  di  questa  preziosa  mistura  di  gii;  cono- 
0  scinta  e  sperimentata  nel  mondo  intiero. sopprimo  ie  pelll- 

a  '“0T  cole,  arresta  istantaneamente  la  caduta  dei  capelli 1 

U  e  ^avor*sce  meravigliosamente  la  nascita.  |_ 

0  Per  più  ampi  elettagli  domandare  il  libretto  f\ 

'  '  delle  spiegazioni,  contro  centesimi  t5.  X 

Farmacia  LOGEA0S,  37,  Avenuc  Marceau,  PARIGI.  U 

©oococccoccooeoccccccccocod 

ROSA  01  OFRinn  di  A.  G.  Barrili.  2*  edizione.  .  L.  3  5C 

ui  uumuu  Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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cRj n i c ò i o  .Scabra \g 
contro  tutte  lo  mmffèsùzwm  Ma 

f2Di  a  te  s/  ÙKrern 


émcepèfme-tk  F&rastierj-9^®A 


ISTANTANEO 

SCALDABAGNO  A  GAS 

INVICTA 

Bagno  pronto  in  10  minuti. 
Consumo  20  Centesimi  di  gas 

Modello  grande . L.  105 

Modello  piccolo . „  145 

debitamente  imballato  franco  stazione 
Milano,  contro  vaglia  postale. 

Studio  d'ingegceria  Sanitaria 

A.  LAND  RI  A  NI 

successore  a 

SCHMID  &  FAIIINAZZI 

MILANO  -  Via  Meravigli ,  10  -  MILANO 


ALBUM  DI  LAVORI  FEMMINILI 


♦TRINE  IRLANDESI* 

Lavori  In  applicazione.  -  Ricami  a  punto 
piatto.  —  Un  volume  con  178  incisioni.  .  Lire  2. 
Legato  in  tela  e  oro  Lire  4. 


LAVORI  a  PUNTO  CROCE 

60  tavole  staccate 

con  288  incis.  e  altre  27  incis.  intercalate  nel  testo. 

Lire  4. 


4* 


TRINE  E  RICAMI* 

Un  volume  in-8  di  280  pagine  con  539  incis.  Seconda 
edizione  aumentata  sia  nel  testo,  sia  nelle  incisioni. 

Lire  3,50. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  TALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  64  E  66. 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  <Ii  S.  Al.  il  Re  d’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  «l’oro  e  gran  diploma  «l’onore  alle  Esposizioni  «li: 

Firenze  1861,  Londra  1852,  Parigi  1837,  Vienna  1873,  Venezia  Ì875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Lon d  a  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Meilaglia  «l’oro  «lei  Ministero  «l’Agricolt.,  Industria  c  Ooinin.,  Roma  1$92 
Orati  diploma  «li  l.°  Ora«lo  all’Esposizione  Momliale  di  Chicago  1893 

MASSIME  ONORIFICENZE 

L’uso  Pel  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  ilii  soffre  tebbri  intermitte  ti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione,  è  sommamente  antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
C  ,rpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’ Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  -  GENOVA. 


I3.a  EDIZIONE 

Olanda 


DI 


EDMONDO  DE  AffllCIS 

Un  volume  in-16  di  488  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 


- «  E  USCITO 

Libro)*-- 

DEI 

-4  Coraggiosi 

Letture  per  i  ragazzi 
RACCOLTE  DA 

Cordelia  e  A.  Tedeschi 

Illustrate  da  822  disegni 

- - -W - 

Un  volume  in-12  di  528  pagine 

Dirigere  commiss,  e  vaglia 
ai  Fr.  Treves,  editori,  Milano. 


WUQVO  VOLUME 

DELLA 

Biblioteca  Amena 


1  IL 


Pome  del  Salto 

ROMANZO  DI 

E.  SUDERMANN 


Unica  traduzione  autorizzata 


Un  volume  in-16  di  810  pagine 

UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e 
vaglia  ai  Frat.  Treves, 
editori,  in  Milano. 


romanzo  di 

MARIA  COEELLI. 

Un  volume  di  320  pag. 

Una  Lir  a. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


La  R 


E  USCITO 


uss  la 


NUOVI  STUDI  DI 

-®  TOri^SO  CJIfFILEYYi 


SEI,  RETARIO  DELLA  LEGAZIONE  ITALIANA  A  PIETROBURGO 


I.  Dall'Italia  alla  Russia. 
IL  Slavofilia. 

III.  Il  pan  slaviSmo. 

IV.  Lo  tsarismo. 


I  fr  E?  I  €  E  DEL  VOL  V  M  E  ^ 


V.  L’ortodossia. 

VI.  Il  nihilismo,. 

VII.  Un  po’  di  psicologia  del 
popolo  russo. 


Vili.  La  scienza  russa. 

IX.  Latte  russa. 

X.  La  letteratura  russa. 
XI.  Conclusione. 


LIRE  QUATTRO.  -  Uh  volume  in-16  di  520 pagine.  -  LIRE  QUATTRO. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


JTuova  e«lizione  economica 

Manfredi 

ROMANZO  DI 

LUIGI  CAPRANICA 


Due  volumi  io-ili  di  complessive  1070  pagine 

LIRE  TRE. 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


VITA  INTIMA 

BOZZETTI  DI  CORDELIA 
7.®  ediz.  -  Un  volume  in-16.  -  Dna  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves. 
si  Vi 

Prezzo:  UNA  LIRA,  la  linea  di  colonna  corpo  6. 


-,  MILANO  ,  Via  Palermo,  2, 
a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d’Hauteville, 


OETTINGER  &  C.“ 

ZORIQO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO,  18  83. 

Novità  in  Stoffe  di  Primavera  e  (l’Estate 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 

— Q  Blouse,  Joupons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  lasso,  c— 

100/190  cut.  fgaalilà  /tuffi  lettiti 

di  colori  nerj,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni. 

Diagotuls  -Cheviots  -Chachemires  -  Damassées  -  Foulés-  Ombre  princess 
Changeants- Noppés  -Broche  Royal  -Draps  anglais  -  Crepons  -  Phanlasies 
Quadrine  noppé  -  Diagonal  anglais  -  Cheviot  glacé  -  Etamines 
da  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 

Grandioso  assortimento  «li  Flanelle  Tennis,  pura  lana 

_ Q  A  richiesta  si  spediscono  campioni  pu  vista,  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno.  © 

Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr.  2,45  a  19  75. 

—— —  CAMPIONATO  FRANCO  PER  VIS  I  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  *  ’  (2 

SISF"  Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ui  particolari,  in  tutta  Italia.  *^1 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Citimi  figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  25. 


ACCOMANDIAMO 


u 

coscienziosamente  )« 

■  "Maglierie  «li  lana  IIÉRIOX 

garantite  dall  igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire- 
zionerdello  Stabilimento 

G.  C.  Vt-r» . 


E 


ex-  SECONDA  EDIZIONE 

INASCIMENTO 


NUOVI 

D1ZI0NAR1I 

TASCABILI 


Francese  e  Italiano.  gsSKi- 

zi.  Dne  volnmi  in-12  di  comples¬ 
sive  1116  pag.  a  due  col.  L.  5  — 
Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume . 6  — 


Tedesco  e  Italiano-  Sm£la£°_ 

berosler.  Due  volumi  ìn-12  di 
compì.  1?00  p.  a  due  col.  L.  6  50 
Lega  ti  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume . 7  50 


Inglese 


e  Italiano.  ««7“» 


sor  15.  Melzi.  Due  volumi  in-12 
di  complessive  1200  pagine  a  due 

colonne . L.  5  — 

Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume . 6  — 


Spagnolo  0  Italiano.  £“£££ 

sor  B.  Melzi.  Parte  I.a:  Spa¬ 
gnolo-Italiano.  ■  ■  .  L.  2  50 
Seguirà  immediatamente  la  Par¬ 
te  li.*’.  Italiano- Spagnolo. 

Dir.  comm,  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


G.  SCOGLIA  e  I.  OTTOLINI 

Perfezionato  Stabilimento  Meccanico 

PER  ESCLUSIVA  COSTRUZIONE  01 

VELOCIPEDI  D’OGNI  SISTEMA 


INVENTORI  DEL  BREVETTATO 

ACCOPPIATORE  PER  B1CICLETTI 


Accessori.  -  Cambi.  -  Riparazioni.  -  Vendita 

MILANO 

3  in  Vivaio,  19  (rimpetto  al  Veloce  Club). 


RACCONTO  DI 

ODORATO  FAVA 

Un  volume  della  “ Biblioteca  Amena „ 
di  340  pagine.  —  Una  Lira. 

I)ir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


manto  mi 


n. 


Venezia  vs — V  nezia 

Merceria  4861-62-63 

PREMIATA  OFFICINA 
Ottica  —  Meccanica  —  Elettricità 

Applicazione  apparati  per  Luce 
elettrica,  Parafulmini ,  Campa¬ 
nelli  elettrici.  Telefoni  dei  mi¬ 
gliori  sistemi. 

Apparecchi  fotografici  ed  :  c  ;essori. 

Fornitori  del  R.  Arsenale 
e  di  molti  Stabilito,  civili  e  militari 


GUADAGNO 

•Desto  •  costante  pud  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
eon  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


Incredibile,  ma  vero!  economia  -  moda 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

LW-UGIVRl-LM 

SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  «inaurante 
a  24  ore  per  l'ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura 
di  quelle  di  vero  oro  18  carati, 
del  valore  di  L.  150. 

u 

Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Regno. 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora')  molto  più  piccola  e  più  gentile  della 
Ginevrina  per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 
VITTORIO  B©!Ni©F$!§,  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  R/ilLAPIO. 


gii  Agricoltori,  Orticoltori .  Floricottori, 

che  desiderano  ricevere  gratis  il  NUOVO 
CATALOGO  IS94  riccamente  illustrato 
e  prezzo  corrente  delle  SEMENTI  di  Ce¬ 
reali,  Urbe  pratensi,  piante  da  foraggio  ed 
economiche,  di  ortaggi  e  di  fiori,  ecc.,  che  è 
pure  una  GUIDA  sommaria  delle  coltiva¬ 
zioni,  mandino  il  loro  biglietto  di  visita  a: 

In».  C.  CAMPERIO,  I 


h 


ARTRITE 


Al  Premiato  Stabilimento  C.  Arnaldi 

in  Milano,  Viale  Magenta,  70. 

Dacché  ho  intrapreso  la  sua  Nuova  Cura  non  sono  pii  stato  obbligato  a 
letto  e  nemmeno  ho  più  sentito  dolori  nè  :  onfiezza.  Mangio  con  appetito  e 
digerisco  benissimo  ,  j  er  cui ,  per  quanto  ]  essimista  ,  sono  ora  costretto  a 
credere  alla  mirabile  efficacia  del  suo  r  me  io.  Dico  pessimista  giacché  nei 
22  aulii  dacché  mi  presero  i  do  ori  artritici  e  gottosi  mi  sono  so  toposto  a 
dixerse  cure  ma  sempre  senza  alcun  frutto. 

Uiwvanni  liiibajoli 
abitante  a  SPEZIA,  Corso  Cavour,  7 


F>  Brunette  Gerente. 


Starti, tmento  tiro  or  aetcio— lettera  rio— artistico  det  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


Illustra  z  io  n  e 


Volume  XXXI.  -  N.  9.  -  4  Marzo  1894. 


-8»  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera 


//  nuovo  Arcivescovo  di  Milano.  — 

La  lunga  lotta  fra  tomisti  e  rosminiani,  fra 
clericali  intransigenti  e  clericali  concilia¬ 
tori  combattutasi  a  lungo  nella  diocesi  di 
Milano,  si  è  ora  calmata  colla  nomina  di 
monsignor  Andrea  Ferrari  (vescovo  di 
Como)  ad  arcivescovo  ambrosiano. 

Questo  prelato  ha  fatto  una  carriera  ra¬ 
pida  e  brillante;  a  soli 
43  anni ,  caso  .raris¬ 
simo  ,  egli  è  messo  a 
capo  di  una  delle  più 
importanti  diocesi  del 
mondo.  Da  Como  a  Mi¬ 
lano  la  distanza  è  breve, 
ma  il  salto  è  enorme. 

Il  più  giovane  degli 
arcivescovi  ,  è  nato  il 
13  agosto  1850  a  Pra¬ 
topiano  in  comune  di 
Langhirano  (Parma) da 
poveri  contadini.  Uno 
zio  prete  lo  fece  stu¬ 
diare.  Don  Andrea  di¬ 
ventò  presto  professo¬ 
re;  nel  seminario  di 
Parma  insegnò  fisica  e 
matematica;  poi,  nel 
1878  ,  impartì  l’ inse¬ 
gnamento  della  teolo¬ 
gia  dogmatica  e  dello 
fonti  teologiche;  nel 
1879,  assunse  la  spie¬ 
gazione  della  storia  ec¬ 
clesiastica.  Nell’  82  fu 
designato  all’insegna¬ 
mento  della,  teologia 
morale,  ritenendo  sem¬ 
pre  quello  delle  fonti 
teologiche.  Tre  anni  do¬ 
po,  il  Ferrari  pubblicò 
una  Summula  theolo- 
giae  dogmaticae  genera¬ 
li  scici  usum  alumnorum 
Seminarii  Parmensis. 

Divenne  rettore  di  quel 
seminario  e,  nel  ’90,  fu 
eletto  vescovo  di  Gua¬ 
stalla.  Poco  dopo,  passò 
a  Como,  nella  cui  dio¬ 
cesi  spiegò  la  sua  tem¬ 
pra  di  lottatore,  la  sua 
fenomenale  attività  e 
la  sua  accortezza  rior¬ 
ganizzando  il  partito 
clericale  in  modo  me¬ 
raviglioso;  per  suo  im¬ 
pulso  ,  si  sono  creati 
dappertutto  circoli  cat¬ 
tolici,  confraternite,  fi¬ 
glie  di  Maria,  figli  di 
San  Giuseppe ,  e  via 
dicendo;  non  c’è  val¬ 
lata  comasca  dove  non 
sia  penetrata  la  sua 
influenza. 


In  questi  giorni ,  monsignor  Ferrari  ri¬ 
ceve  numerose  visite  di  omaggio.  Alle  rap¬ 
presentanze  del  Capitolo  del  Duomo  di  Mi¬ 
lano,  egli  disse:  “  Il  mio  programma  sarà 
quello  di  San  Carlo.  „ 

Una  delle  virtù  di  monsignor  Ferrari  è  la 
carità.  Ogni  sabato,  egli  faceva  ai  poveri  di 
Como  larga  distribuzione  di  pane. 

La  bomba  al  Caffè  Terminus  a  Pa¬ 
rigi.  —  Oh,  che  bel  vivere!  Che  bel  piacere! 


Monsignor  Andrea  Ferrari,  nuovo  Arcivescovo  di  Milano. 


può  cantare  come  Figaro  chi  abita  a  Pa¬ 
rigi.  A  ogni  momento,  bombe  che  esplodono; 
a  ogni  passo,  anarchici  che  hanno  da  com¬ 
piere  le  loro  vendette.  Era  appena  ghi¬ 
gliottinato  il  Vaillant,  che  un  altro  anar¬ 
chico,  il  giovane  Emilio  Henry,  gettava  una 
bomba  in  uno  dei  caffè  più  frequentati  a 
Parigi.  Ricordiamo  il  fatto  : 

Alle  ore  9  di  sera  del  12  febbraio,  al  caffè 
dell’ Hotel  Terminus  (alla  stazione  di  San 
Lazzaro)  un  giovanotto  prese  una  bibita  a 

un  tavolino  situato  a 
destra  della  porta  d’in¬ 
gresso.  Al  momento  di 
uscire,  fece  il  gesto  di 
get  tare  qualche  cosa  in 
aria ,  nella  direzione 
del  lampadario  elet¬ 
trico.  Numerosi  fra  i 
presenti  notarono.il  ge¬ 
sto  e  gridarono:  una 
bomba!  Appena  lanciato 
questo  grido,  una  for¬ 
midabile  esplosione  si 
produsse:  specchi  e  ve¬ 
tri  caddero  in  frantumi; 
i  tavolini  di  marmo  si 
rovesciarono;  sottocop¬ 
pe,  bicchieri,  bottiglie, 
tutto  andò  in  pezzi;  e 
tutti  questi  pezzi,  lan¬ 
ciati  in  diverse  dire¬ 
zioni  ,  ferirono  venti- 
quattro  persone.  Il 
malfattore  fuggì  per 
la  strada  San  Lazzaro. 
In  quel  momento  stesso, 
passava  davanti  al  caffè 
un  omnibus,  e  un  gar- 
dien  de  la  paix,  di  nome 
Poisson,  che  si  trovava 
sull’imperiale,  salta  a 
terra  e  insegne  il  fuggi¬ 
tivo:  questi  cava  di  ta¬ 
sca  un  revolver  e  gli  spa¬ 
ra  contro.  Il  coraggioso 
agente  rimane  ferito; 
il  ribaldo  spara  un  se¬ 
condo  colpo; una  povera 
donna  che  passa  per 
caso  piomba  a  terra 
morta.  La  folla  accor¬ 
re,  s’agglomera;  quegli 
brandisce  ancora  il  re¬ 
volver  per  farsi  largo 
e  fare  altre  vittime;  e 
allora,  gettandosi  riso¬ 
lutamente  su  di  lui, 
un  altro  agente  accorso 
gli  mena  una  terribile 
sciabolata  al  viso:  que¬ 
gli  traballa,  ed  è  ag¬ 
guantato.  La  folla,  in 
preda  al  furore,  vuole 
sbranarlo;  a  stento  gli 
agenti  lo 
da  morte. 

Una  scena  straziante 
succedeva,  intanto,  nel 


sottraggono 


tLLUSTRAZiONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


1o3 


caffè.  LTn  panico,  una  confusione,  spavente¬ 
vole  vi  regnavano.  I  feriti  gettavano  gridi 
strazianti.  Le  donne  erano  svenute.  In  mezzo 
a  frammenti  di  vetri ,  di  legni,  di  metalli, 
rosseggiavano  macchie  di  sangue.  Un  dise¬ 
gnatore,  ferito  gravemente  alle  gambe  e  al 
ventre,  veniva  trasportato  all’ospitale  e  con¬ 
siderato  come  perduto.  In  una  ferita  alla 
gamba,  gli  si  trovò  una  palla.  La  bomba 
era,  infatti,  composta  di  palle. 

L’  arrestato  fu  preso  ,  sulle  prime  ,  per 
certo  Breton,  o  Lébréton.  Invece,  egli  rivelò 
a  un  guardiano  del  carcere  (dove  fu  chiuso 
dopo  un  breve  interrogatorio)  essere  l’anar¬ 
chico  Giuseppe  Emilio  Henry,  appartenente 
alla  classe  borghese,  c  tiglio  d’  un  membro 
della  Comune,  condannato  a  morte  in  con¬ 
tumacia  e  morto  esule  in  Spagna.  Nè  si  ar¬ 
restò  qui  colle  rivelazioni.  A  quel  guardiano, 
tutto  disse  ,  predicando  1’  anarchia  con  un 
furore  che  rivelava  l’esaltazione  : 

—  Sono  io,  io  solo,  l’autore  dell’attentato 
del  caffè  Terminus.  Non  ho  complici. 

Sua  madre  vive  ancora.  I  suoi  parenti 
sono  ricchi ,  marchesi  e  conti.  Egli  nacque 
nel  settembre  del  1872  in  un  sobborgo  di 
Barcellona  da  parenti  francesi.  Alla  scuola, 
guadagnò  una  borsa  di  studio,  vincendo  un 
concorso.  A  sedici  anni,  sostenne  felicemente 
l’esame  di  baccelliere,  e  si  dedicò  con  ardore 
alla  poesia,  allo  spiritismo,  all’anarchia.  I 
versi  di  Emilio  Henry  riportati  dai  giornali 
di  Parigi ,  non  sono  tutti  cattivi  :  vi  si 
parla  di  concordia  di  tutti  gli  uomini  e 
della  fratellanza  universale  ,  rógne  du  vrai 
Di  cu. 

Emilio  Henry  è  piccolo,  di  movimenti  vi¬ 
vaci,  di  volto  bianco  e  fine;  è  accurato  nel 
vestire.  Non  mancheranno  donne  fanatiche 
a  Parigi  che  lo  adoreranno....  prima  e  dopo 
la  ghigliottina. 

Il  monumento  a  Vincenzo  Vela  ne! 
cimitero  di  Ligorneto.  —  Nel  cimitero 
di  quel  Ligorneto  (simpatico  paese  presso 
Mendrisio,  nel  Canton  Ticino)  dove  il  grande 
scultore  Vincenzo  Vela  sortiva  gli  umili 
natali ,  dove  soggiornò  e  lavorò  glorioso 
lungo  tempo  ,  e  ove  chiuse  gli  occhi  per 
sempre  e  volle  esser  seppellito  —  venne  il 
4  novembre  del  ’93,  inaugurato  un  monu¬ 
mento  sepolcrale,  coll'  intervento  di  rap¬ 
presentanze,  di  bandiere,  di  musiche. 

Il  monumento  (che  riproduciamo  da  una 
fotografia  dello  stabilimento  Brunel  di  Lu¬ 
gano)  venne  innalzato  dalla  famiglia"  del 
Vela.  E  in  marmo  di  Carrara,  e  consta:  di 
un  tempio  di  stile  greco,  lavoro  dell’archi¬ 
tetto  Augusto  Guidini;  —  del VEcce  Homo, 
creazione  che  lo  stesso  Vela  scolpiva  nell’83, 
e  il  cui  originale  si  può  ammirare  nel  ci¬ 
mitero  di  Como,  di  cui  è  il  principale  or¬ 
namento;  —  e,  infine,  della  statua  del 
Vela  che  posa  adagiato,  tranquillo  nel  sonno 
della  morte.  Quest’ultimo  è  lavoro  di  Spar¬ 
taco  Vela,  figlio  dell’insigne  statuario,  il 
quale  volle  così  tributare  un  perenne  omag¬ 
gio  d’affetto  alla  gloria  del  genitore  indi¬ 
menticabile.  Spartaco  Vela  è  pittore  e  scrit¬ 
tore  ,  non  è  veramente  scultore;  ma  egli 
volle  onorare  il  padre  coll’arte  del  padre; 
e  nel  suo  tentativo  scultorio  non  poteva 
riuscire  più  felice.  Rammentiamo  fra  i  di¬ 
pinti  di  Spartaco  Vela  una  Rispa  (la  Niobe 
della  Bibbia) ,  che  difende  i  cadaveri  dei 
suoi  figli  ,  fatti  impiccare  dal  re  Davide; 
soggetto  tragico,  altissimo,  che  ispirò  al 
Dorè  una  potente  illustrazione  dell’Antico 
Testamento. 

L’  Ecce  Homo  ,  così  semplice  ,  così  stra¬ 
ziante,  così  divino,  si  disegna  su  uno  sfondo 
colorato  formato  da  un’  ampia  lastra  di 
marmo  di  Verona  lucidato. 

L’effetto  di  tutto  il  monumento  è  severo 
e  grandioso.  Fu  messo  in  opera  dallo  scul 


tore  Michelangelo  Molinari  di  Brivio;  e  vi 
collaborarono  il  Rossi ,  il  Piffaretti ,  Gio¬ 
vanni  Vela  e  Induni,  tutti  allievi  del  Vela. 

La  salma  del  grande  artista  riposa  nella 
cripta  sotterranea,  accanto  a  quella  della 
moglie.  A  compiere  il  monumento  mancano 
alcuni  particolari  artistici;  quali  un  fregio 
con  palme  in  bronzo  sul  frontone  e  qualche 
altro  fregio  presso  la  salina ,  che  ora  si 
stanno  eseguendo. 

Un  acquerello  di  G.  Signorini.  — 

Giuseppe  Signorini  è  un  romano  che  a  Pa¬ 
rigi  lavora  molto  e  assai  bene ,  trattando 
l’acquerello  con  suprema  finezza.  L’  acque¬ 
rello,  di  cui  offriamo  l’incisione,  è  un  mer¬ 
cato  arabo,  soggetto  che  si  presta  al  ricamo 
a  punta  di  pennello  e  al  brio  della  tavo¬ 
lozza,  per  le  decorazioni  che  vi  abbondano. 
—  È  piena  di  garbo  la  collocazione  delle 
figure  sul  piano  nudo,  inaridito.  Fra  esse, 
un  compratore  a  cavallo  ,  elegante  figura, 
emerge  su  tutte.  Il  mercante  arabo  che, 
nella  sua  indolenza  orientale ,  sta  disteso 
fumando  sul  tappeto  ,  e  rialzando  appena 
la  faccia  abbronzata  e  cinta  dal  turbante, 
è  una  delle  più  belle  figure  dell’acque¬ 
rellista.  I  vasi ,  gli  strumenti  musicali ,  e 
le  stoffe  a  rabeschi  sono  curate  coll’  amore 
di  chi  conosce  ,  in  simili  quadri ,  il  valor 
dei  particolari.  L’  aria  è  calma  ,  la  luce  è 
diffusa,  abbonda,  invade  tutto;  le  stesse 
ombre  sono  tenui  come  veli,  come  nebbie. 


LE  PELLEGRINE 

di  REMIGIO  ZEHA 

Remigio  Zen  a  (pseudonimo  del  marchese  Gaspare 
Invrea  di  Genova)  comparve  qualche  volta  nei  no 
stri  volumi  sotto  bizzarre  o  originalissime  poesie. 
L’Invrea  ha,  infatti,  orrore  delle  vie  battute;  cerca 
argomenti  nuovi ,  rime  nuove ,  immagini  nuove. 
Nelle  sue  Pellegrine  (ora  uscite  ia  uno  dei  volu¬ 
metti  bijou  della  Casa  Treves)  c’è  tutto  questo;  e 
inoltre  un  andamento  agilissimo,  veloce,  che  piace. 
Egli  che  viaggiò  per  terre  e  mari  per  suo  diporto 
e  stette  più  tempo  a  Massaua  come  magistrato,  ri¬ 
portò  dalle  sue  peregrinazioni  impressioni  vividis¬ 
sime.  Una  delle  curiosità  del  libro  è  l’assenza 
dell’  amore.  Non  si  parla  affatto  di  amore  e  poco 
di  donne.  Si  direbbe  perciò  il  libro  di  un  prete,  an¬ 
che  per  le  fervide  invocazioni  cristiane  che  rive¬ 
lano  nel  poeta  un  credente;  ma  l’insieme  fa  cono¬ 
scere  sopratutto  un  uomo  di  mondo,  un  ricercatore 
sottilissimo  di  sensazioni  squisite  e  pellegrine. 
Diamo  tre  piccoli  saggi  del  libro  di  Remigio  Zena: 

SUL  NILO. 

Sotto  i  fuochi  del  Tropico 
L’ali  bianche  spiegate  e  le  scarlatte 
Bandiere  al  vento, il  guscio  affronta  intrepido 
Le  cataratte. 

Fragile  legno,  all’impeto 
Pur  non  piega  cd  il  cieco  urto  sostiene 
DelFincalzante  flutto  che  precipita 
Verso  Siene, 

Spumeggiando  nel  dedalo, 

Ora  a  fior  d’acqua  ed  ora  alta  la  crosta, 
Dei  macigni  sanguigni,  formidabile 
Irta  foresta. 

Urlan  le  ciurme,  vigili 
Lo  negre  ciurme  dagli  occhi  di  smalto; 
Nudato  il  petto,  senza  posa  al  vortice 
Danno  l'assalto 

Affannate  c  terribili; 

(Visione  di  demoni  balzanti 
Di  roccia  in  roccia  l’ali  al  piè,  nel  rapido 
Gorgo  natanti). 


E  sollevali  nell’aere 
Il  palischermo  sulle  schiene  ad  arco, 

E  coll’aste  ferrate  e  il  lungo  canape 
Tentano  il  varco. 

Lenta  fatica  d’Ercoli! 

Diuturna  tenzone  dell’orgoglio 
Contro  Tacque  che  il  passo  ci  contendono 
Tra  scoglio  e  scoglio! 

Imminente  è  il  pericolo! 

Che  avverrà,  che  avverrà  se  la  carena 
Mordono  i  denti  del  granito  e  perfida 
S’apre  una  vena  !  ?  — 

Allah!  sul  piano  cenilo, 

L’ali  bianche  spiegate  c  le  scarlatte 
Bandiere  al  vento,  il  guscio  vola,  supera 
Le  cataratte. 

Aliali!  Allah!  salutano 
Vittoriosi  delle  ciurmo  i  gridi, 

E  tu  là,  fra  le  palme,  al  nostro  giungere', 
File,  sorridi. 

(Isola  di  File  :  Alto  Egitto).! 


CAMPANE  IN  MARE. 

Dei  tocchi  di  campana 
Sordi,  lugubri,  lenti, 

Sparsi  sulla  gran  piana 
Vincoli  l’urlìo  dei  venti. 

0  anima  profana, 

Ti  credi  sola  c  senti 
Dei  tocchi  di  campana 
Sordi,  lugubri,  lenti? 

Simili  a  voce  umana 
Che  gridi  c  si  lamenti, 
Parlano  degli  assenti, 

Della  patria  lontana 
Quei  tocchi  di  campana! 

(Mare  Jonio). 


QUOUSQUE? 

L’éternitd  palpatile, 
Th.  Gautier. 

Eternamente  interpreti, 

Adagiate  le  palme  sui  ginocchi, 

I  seduti  colossi  non  risolvono 
Gli  eterni  geroglifici. 

Eternamente  immobili, 

Fisse  nell’orizzonte  le  pupille, 

Le  accoccolate  sfingi  ancora  scrutano 
L’eternità  dei  secoli. 

Eternamente  giovani 
Dagli  ipogèi,  avvolti  nei  papiri, 
Indarno  il  volo  aspettano  i  cadaveri 
Nelle  eterne  vertigini. 

Eternamente  funebre, 

Sull’orfano  deserto  si  distende, 

Quasi  figura  d’eterno  triangolo, 
L'ombra  delle  Piramidi. 

(Gizéh). 

Remigio  Zena. 

- - MA - - 
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....  A  quell’  epoca,  ci  piaceva  tanto 
a  ridere  —  era  il  buon  tempo!  Era¬ 
vamo  una  compagnia  di  spensierati, 
che  ora,  ahimè  da  troppo  tempo,  fac¬ 
ciamo  parte  dell’altra  categoria  umana, 
la  gente  seria. 

C’era  Filippo  Terrant,  oggi  severo  eco¬ 
nomista,  Carlo  Dugay  le  cui  eloquenti 
arringhe  sono  la  gloria  del  foro;  Pietro 
Gudhec,  il  medico  che  si  trascina  die¬ 
tro  tutta  Parigi  ;  e  chi  so  io.... 

Due  soli  di  noi  finirono  male  :  Gior¬ 
gio  Daniel  clic  sente  oggi  fischiate  le 
sue  belle  commedie,  e  Pietro  Berolle 
che  è  morto. 

Ah  mio  Dio  !  come  era  facile  allora 
e  spensierata  l’allegria  dei  nostri  ven- 
t’anni  !...  qualche  volta  persino  troppo 
facile!  Ve  lo  dica  la  seguente  avventura, 
che,  in  una  sera,  in  cui  più  ardente  era 
la  sete  della  nostra  ilarità,  prese  vita  da 
una  nascosta  sorgente  di  dolore. 

* 

*  * 

All’ uscire  d’ima  lezione  della  scuola 
di  diritto,  Giorgio  Daniel  che  era  al¬ 
lora  entusiasta  degli  artisti  teatrali , 
scorse  sul  grigio  della  muraglia  un 
avviso  in  rosso  della  prima  rappre¬ 
sentazione  di  non  so  più  quale  vaude¬ 
ville  a  un  caffè-concerto. 

Egli  non  fece  che  un  salto  fino  alla 
modesta  trattoria  ove  si  consumava 
insieme  ogni  giorno  un  parco  desinare, 
sulla  fine  del  quale  ci  annunciò  solen¬ 
nemente  la  grande  notizia.  Subito  ci 
accordammo  d’intervenire  allo  spetta¬ 
colo,  e,  messi  di  buon  umore  dall’alle¬ 
gra  prospettiva,  ricorremmo  senza  spa¬ 
vento  ai  nostri  imponenti  portamonete. 

All’ora  prestabilita  eccoci  tutti  da¬ 
vanti  alla  porta  del  caffè- concerto. 
Certo  che  il  lusso  non  ri  splendeva  in 
quel  luogo  di  artistici  piaceri,  ma  non 
per  questo  le  serate  erano  meno  deli¬ 
ziose.  E  più  di  uno  fra  noi,  sbadi¬ 
gliando  da  staccarsi  le  guance  nelle 
sontuose  sale  dell’Opera  rimpiange  in 
se  stesso  l’orchestra  chiassosa  e  i  di¬ 
scorsi  miseri  del  piccolo  caffè-concerto. 

La  prima  rappresentazione  di  quella 
sera  era  una  vera  solennità,  poiché  si 
trattava  nientemeno  che  del  debutto 
del  signor  Albert,  giovane  primario  e 
tenore  comico. 

La  nostra  entrata  rumorosa  nel  caffè 
fece  impressione.  Ci  trovammo  in  paese 
conosciuto,  e  fummo  applauditi  calo¬ 
rosamente  dai  frequentatori. 

Tolto  qualche  raro  borghese,  colla 
propria  consorte  in  vacanza  straordi¬ 
naria,  il  resto  del  pubblico  era  com¬ 
posto  di  allegri  studenti  di  medicina 
e  di  pallidi  allievi  di  diritto  che  por¬ 
tavano  ancora  scolpite  sul  viso  le  di¬ 
sastrose  impronte  dello  studio  delle 
Pandette.  Si  aveva  un  terrìbile  pizzi¬ 


core  di  allegria,  quella  sera;  e  ognuno 
sa  che  l’ilarità  dei  giovani  aumenta  a 
dismisura  col  chiasso  che  produce. 

Si  preludiò  col  chiamarci  per  nome 
in  toni  formidabili.  Da  tutte  le  parti 
del  caffè  ci  salutavamo  l’un  l’altro  con 
voce  così  profonda,  che  facevamo  tre¬ 
mare  la  sala  di  legno.  Ci  si  riferiva 
da  un  angolo  all’altro  le  novità  della 
giornata  ;  scherzi,  motti  più  o  meno 
indovinati,  sì  che  l’orchestra  già  tanto 
rumorosa  doveva  soffiare  più  forte,  per 
non  iscomparire  soffocata  dal  nostro 
rumore  assordante. 

Quando  finalmente  le  trombe  riusci¬ 
rono  a  prendere  esse  il  sopra  vento,  si 
fece  come  per  incanto  un  silenzio  pro¬ 
fondo,  attento,  religioso. 

11  preludio  si  chiuse  tra  un  coro  d’ap¬ 
plausi  ;  l’orchestra  aveva  superato  sè 
stessa  :  a  memoria  di  studente,  essa 
non  aveva  mai  suonato  così  forte.  E  si 
alzò  il  sipario. 

* 

¥  ¥ 

Le  prime  scene  ebbero  tutta  la  no¬ 
stra  disapprovazione.  Eravamo  venuti 
per  divertirci,  e  l’operetta  aveva  l’aria 
noiosa  di  una  tragedia.  Pure  ci  si  con¬ 
tenne,  concentrando  tutte  le  nostre  spe¬ 
ranze  sulla  seconda  parte  del  pro¬ 
gramma  nella  quale  doveva  debuttare 
il  signor  Albert,  la  cui  entrata  era  at¬ 
tesa  con  somma  impazienza. 

Alla  fine,  egli  apparve.  Che  delusio¬ 
ne,  amici  miei  !  Certo  non  ci  aspetta¬ 
vamo  un  divo  ;  ma,  sinceramente,  spe¬ 
ravamo  qualche  cosa  di  meno  peggio. 

Questo  u  giovane  primario  „  pareva 
vecchio  come  le  strade  :  questo  tenore 
comico  era  triste  come  un  berretto 
da  notte  !  11  belletto  mal  applicato  ren¬ 
deva  più  profonde  le  sue  rughe,  più 
stiracchiato  il  suo  riso:  aveva  una  voce 
da  capra  ;  le  sue  braccia  lunghe  c  ma¬ 
gre  si  imbarazzavano  in  gesti  goffissimi. 

Era  compassionevole  questo  amo¬ 
roso....  E  noi  che  avevamo  concentrate 
in  lui  le  nostre  speranze  !...  Noi  che 
attendevamo  da  lui  il  dissiparsi  della 
noia  che  ci  aveva  presi,  ci  vedevamo 
davanti  una  vecchia  scimmia  antipa¬ 
tica!....  Divenimmo  feroci.  Diavolo! 
eravamo  venuti  per  ridere,  c  di  co¬ 
nnine  accordo  decidemmo  di  ridere  del¬ 
l’uomo,  se  non  potevamo  dell’artista. 

Fu  Giorgio  Daniel  che  diede  il  se¬ 
gnale,  trovando  a  proposito  l’argomento 
augurato.  Nel  momento  in  cui  il  vec¬ 
chio  u  giovane  amoroso  „  s’ inginoc¬ 
chiava  penosamente  innanzi  alla  prima 
donna,  affine  di  sciorinarle  l’indispen¬ 
sabile  rosario  delle  proprie  adorazioni, 
Daniel  gridò  : 

—  Ma  mettiti  i  guanti!...  Guarda!... 
non  ha  nemmeno  i  guanti  !... 

Queste  parole  furono  l’esca  alla  mic¬ 
cia:  tutto  il  teatro  scoppiò  in  una  so¬ 
nora  risata;  e  gli  spettatori  proruppero 
come  una  sola  voce  : 

—  Mettiti  i  guanti  !  mettiti  i  guanti  !... 

Bisogna  che  vi  dica  che  l’azione  del¬ 
l’operetta  avveniva  nel  gran  mondo  : 
il  palcoscenico  rappresentava  il  gabi¬ 
netto  d’una  contessa  in  una  sera  di 
ricevimento,  e  il  signor  Albert,  il  ca¬ 


le  Famiglie  131 


valiere  di  non  so  qual  ordine,  invitato 
dalla  suddetta  contessa,  era  entrato  ar¬ 
ditamente  vestito  di  nero,  colla  cra¬ 
vatta  bianca,  e....  senza  guanti  !... 

11  poveretto  tentò  di  tener  testa  al¬ 
l’insulto  ;  ma  la  sua  voce  si  perdeva 
sotto  lo  schiamazzo  assordante.  L’ in¬ 
felice  diveniva  di  momento  in  mometo 
più  ridicolo  ;  la  sua  bocca  s’ agitava 
nell’impossibilità  di  dire  una  parola 
che  potesse  essere  udita  ;  pareva  ma¬ 
sticasse  qualcosa  di  ben  duro,  sventu¬ 
rato  !... 

L’ugula  di  Daniele  risuonava  sorda¬ 
mente  come  nota  di  contrabasso,  rom¬ 
pendo  le  nostre  voci  rimbombanti  col¬ 
l’invariabile  ritornello  in  cadenza: 

—  Mettiti  i  guanti  !...  mettiti  i  guanti! 

Protetto  da  questo  tumulto,  Gudhec, 
sicuro  dell’impunità,  desclamava  i  pri¬ 
mi  versi  di  un  poema  terapeutico  in 
sei  canti  ch’egli  stava  per  finire,  sul- 
Y  Arte  di  ammazzare  i  vermi  solitari , 
e,  nella  sala,  ognuno  soffiava  come 
una  canna  d’organo. 

Il  signor  Albert  comprese  che  non 
poteva  far  altro  che  ritirarsi.  Si  alzò 
più  penosamente  che  non  si  fosse  in¬ 
ginocchiato,  e  in  quel  momento  di¬ 
resse  lo  sguardo  verso  di  noi. 

Sapeva  che  da  noi  era  venuta  la 
scintilla,  e  anche  in  quel  momento 
egli  potè  notare  la  nostra  schiacciante 
ostilità. 

L’  occhiata  nella  quale  ci  ravvolse, 
non  aveva  nulla  di  corrucciato,  nulla 
di  odioso;  solo  portava  l’impronta  di 
un  muto  rimprovero  che  ci  colpì  non 
ostante  la  nostra  voglia  di  scherzare 
su  tutto. 

Ci  prese  allora  come  una  indefinita 
sensazione  di  vergogna,  clic  però  servì 
solo  di  rinforzo  alla  nostra  prepotente 
allegria,  c  clic,  nella  sala,  portò  per 
contraccolpo  una  recrudescenza  di  fa¬ 
cezie  spietate. 

★ 
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Stavamo  per  ritirarci  poco  contenti 
invero  della  nostra  serata,  quando  uno 
degli  inservienti  del  teatro  venne  verso 
di  noi,  e  rivolgendosi  in  particolare  a 
Giorgio  Daniel,  gli  disse  che  il  signor 
Albert  ci  pregava  di  aspettarlo  alla 
porta  d’uscita  degli  artisti,  e  (soggiun¬ 
geva  il  messaggiero)  egli  sperava  non 
gli  si  avrebbe  rifiutato  questo  favore. 

Restammo  meravigliati  :  la  situa¬ 
zione  diveniva  tanto  comica  che  ci  im¬ 
pediva  persino  di  riderne  degnamente. 

Daniel  con  aria  severa  ci  arringò 
così:  —  Amici,  ne  va  l’onore  della 
scuola  !  Le  cose  si  fanno  scabrose. 
Usciamo  all’aperto,  e  pensiamo  al  piano 
di  condotta  che  si  deve  seguire. 

Uscimmo  sfolgoranti  di  gioia. 

—  E  a  me  personalmente  che  si  è 
rivolto  il  signor  Albert,  —  riprese  Da¬ 
niel  ;  —  tocca  dunque  a  me  a  vegliare 
sulla  vostra  dignità,  a  essere  il  vostro 
ambasciatore.  Ascoltatemi,  e  rispondete 
senza  esitare!...  È  presumibile  che  que¬ 
sto  tenore  voglia  trai*  vendetta  del  ri¬ 
dicolo  del  quale  1’  abbiamo  generosa¬ 
mente  ricoperto.  Chissà  che,  nella  sua 
infinita  vanità,  non  cerchi  una  spiega- 
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zi one,  non  arrivi  persino  a  sperare  una 
riparazione  colle  armi.  Rispondete  : 
gliene  dobbiamo  forse  alcuna  ? 

—  No  !  —  rispondemmo  in  coro. 

—  Io  dunque,  penserò  a  trattare  que¬ 
sto  vano  presuntuoso  come  si  merita  ; 


saprò  salvare  l’ onore  della  studiosa 
gioventù,  e  drappeggiarmi  in  un  dis¬ 
prezzo  superbo  come  Giustiniano  nella 
sua  toga  bizantina. 

—  Benissimo!...  —  (urlammo  in  coro). 

—  E  il  signor  Albert,  —  (ripigliò 


Daniel),  —  dovrà  persuadersi  una  volta 
per  sempre  che  non  deve  mostrare  inai 
più  la  sua  antipatica  persona  sulle 
nostre  illustri  scene. 

La  porta  d’uscita  restava  chiusa:  il 
signor  Albert  si  faceva  aspettare. 
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Vela  TESTÉ  ERETTO  NEL  CIMITERO  DI  LlGORNETO.  —  (Vedi  l’art.  ne\Y  Attualità). 


E  poiché  non  avevamo  più  nulla  a 
dire,  muti  nell’attesa  dell’ importante 
avvenimento,  —  e  poiché  la  notte  era 
più  oscura  dell’inferno  e  la  nostra  al¬ 
legria  pareva  stesse  per  abbandonarci, 
intonammo  in  coro  una  marcia,  men¬ 
tre  G udirne,  sfidando  ogni  prudenza, 


riprendeva  al  punto  ove  1’  aveva  la¬ 
sciata  la  declamazione  del  suo  poema. 

Alla  line  si  aperse  la  porta,  e  ap¬ 
parve  il  signor  Albert;  si  avanzò  ra¬ 
pidamente  incontro  a  noi  e  levandosi 
il  cappello: 

Vi  ho  fatto  aspettare,  o  signori, 


—  diss’egli  colla  sua  voce  stridula:  — 
abbiate  la  compiacenza  di  perdonarmi. 

Tanta  gentilezza  ci  sconvolse  :  do¬ 
veva  esser  ben  vile  quest’  uomo  !.... 
Daniel,  penetrato  della  sua  missione, 
prese  le  parola  : 

Voi  volete  senza  dubbio  domai) 


?4 


iili  tiliìs  «•“■  !  1  H® 

rmnitobiluins'.  "  ---■»■•«■■; 

Ì|HiS3ilii»ffi»!Si!!Ì:!S3»!l 

. 

ISI:SS91ÌlSlliiiil  B I 

«fS  “  -  **&  Sii 1  mi  £  - 

.  .-•>»—•  '  ■  J  ■  ■ 

•  V'-: 


ilfiis«!HÌf 

"gigga 


iiiuiiiiiiìipiiiiiiiniipg 


■ 

:: 


sfiVJiWid'.af 


. . . 


Parigi:  Lo  SCOPPIO  DELLA  BOMBA  AL  CAFFÈ  TeRMINUS.  -  (Vedi  l’articolo  miv Attualità). 


134 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  ter  le  Famiglie 


darmi  una  spiegazione  :  ebbene  siamo 
pronti  ad  ascoltarvi. 

—  Sì,  o  signori;  è  appunto  una  spie¬ 
gazione  che  desidero  avere,  o  meglio 
che  vi  debbo.  Ilo  molte  scuse  da  farvi, 
o  signori  ;  e  comincierò  da  quelle.  Ilo 
commesso  or  ora  una  grave  mancanza 
non  tanto  verso  l'arte  quanto  verso  il 
pubblico,  verso  di  voi....  Forse  me  l’a¬ 
vete  mostrato  troppo  crudelmente.... 
ne  converrete  voi  stessi,  e  allora  io 
sarò  abbastanza  vendicato....  Avrei  do¬ 
vuto  avere  unpajo  dì  guanti....  lo  so.... 
e  avete  ragione....  non  fu  dimenticanza, 
nè  disprezzo  del  mio  pubblico  che  pii 
sono  presentato  così....  Non  sono  più  gio¬ 
vane,  o  signori,  e  se  taccio  ancora  que¬ 
sto  mestiere,  è  perchè...  sono  padre!... 

E  il  tremito  della  sua  voce  si  fece 
profondo. 

—  Sono  padre  (continuò)  e  de’ miei 
tre  bambini  non  me  ne  resta  che  uno: 
l’ultimo  :  una  bambina  delicata,  un  an¬ 
gioletto  di  otto  anni.  La  madre  è  mor¬ 
ta....  e  la  povera  piccina  non  ha  più 
al  mondo  che  me,  per  amarla....  Se 
l’amo  !...  Ma  chi  non  lo  sa  ?  per  quanto 
tenero,  per  quanto  previdente  sia  l’af¬ 
fetto  di  un  padre,  non  vale  una  ca¬ 
rezza  materna....  Pilla  è  ammalata.... 
eppure  io  so,  io  sento,  che  se  fosse  viva 
sua  madre,  i  suoi  baci  l’avrebbero  pre¬ 
servata  dal  male....  Infine.... 

Il  singhiozzo  interruppe  la  voce  del 
poveretto.  Anche  noi  non  si  pensava 
davvero  più  a  ridere.  Tutta  la  nostra 
animosità  verso  quest’uomo,  colpevole 
solo  (Vesserei  antipatico,  si  dissipò  per 
incanto. 

—  Che  stavo  per  dirvi  o  signori? 
—  riprese,  dominandosi  a  un  tratto.  — 
Ah,  sì  ;  volevo  ,  spiegarvi  perchè  ero 
senza  guanti....  E  cosa  ben  semplice, 
ma  anche  ben  dolorosa....  Nella  nostra 
professione  non  si  è  ricchi,  c  le  cure, 
i  medici,  le  medicine  costano  assai.... 
Ah!  E  cosa  ben  amara,  quando  si  ha 
una  fanciulletta  che  si  adora,  alla  quale 
non  si  vorrebbe  rifiutare  nè  una  chicca, 
nè  un  gingillo,  esser  costretti  a  ne¬ 
garle  un  rimedio,  un  sollievo  !...  Que¬ 
sta  sera  Mietta  (anche  la  madre  avea 
questo  nome)  Mietta,  dico,  era  in  preda 
alla  febbre  più  ardente,  quasi  al  deli¬ 
rio....  e  avrebbe  dovuto  restar  sola.... 
sola  la  notte,  o  signori  !  La  pietosa 
vicina  che  acconsente  a  vegliarla  quan¬ 
do  io  debbo  cantare,  aveva  dovuto  al¬ 
lontanarsi....  Dovevo  lasciare  quella  po¬ 
verina  così  sola,  nelle  ore  in  cui  il 
male  pare  s’aggravi  maggiormente  sui 
nostri  cari  ;  lo  potevo  ?  Ilo  perduta  la 
testa.  Mi  restava  qualche  lira.,.,  di¬ 
menticai  affatto  l’uso  che  avrei  dovuto 
farne....  e  mi  posi  alla  ricerca  di  una 
infermiera....  Fortunatamente  ne  ho  tro¬ 
vata  una,...  e....  ecco  perchè  questa 
sera  ero  senza  guanti.... 

★ 
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La  notte  profonda  ci  avvolgeva  nella 
sua  oscurità,  c  non  potevamo  vederci 
l’un  l'altro;  ma  io  lo  giuro  senza  paura 
d’ingannarmi,  ognuno  di  noi  era  rosso 
della  vergogna,  c  avea  gli  occhi  pieni 
di  lagrime. 


—  Ecco  quanto  dovevo  dirvi,  —  finì 
il  povero  padre;  —  ora  non  mi  resta 
che  a  prender  congedo,  nella  speranza 
che  per  amore  alla  mia  tenerezza  pa¬ 
terna  perdonerete  l’artista. 

★ 
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Non  sapevamo  che  rispondere,  ver¬ 
gognosi,  indignati  contro  noi  stessi, 
col  cuore  desolato  al  racconto  di  una 
miseria  così  atroce  c  della  quale  ci  si 
era  presi  un  giuoco  tanto  crudele. 

Pietro  Berolle  salvò  la  posizione.  Si 
avvicinò  all’attore,  e  con  voce  che  tra¬ 
diva  la  sua  profonda  emozione: 

—  Signore,  —  disse,  — -  una  spie¬ 
gazione  ne  vale  un’altra.  Avete  giudi¬ 
cato  opportuno  scusarvi  presso  noi  di 
un  sentimento  sacro  che  vi  onora  :  la¬ 
sciateci  almeno  chiedervi  perdono  dei 
nostri  cattivi  sfoghi,  della  nostra  leg¬ 
gerezza,  della  nostra  insolenza.  Voi 
diceste  che  vedendoci  convinti  della 
nostra  ingiustizia  sareste  stato  larga¬ 
mente  vendicato....  e  avevate  ben  ra¬ 
gione  di  dirlo.  Sarete  assai  generoso 
se  non  vorrete  prolungare  la  vendetta, 
se  vorrete  perdonarci  stendendoci  la 
mano. 

Il  vecchio  tenore  strinse  con  trasporto 
la  mano  che  gli  stendeva  Berolle,  c 
noi  tutti  ci  serrammo  intorno  a  lui, 
dicendogli,  in  una  silenziosa  stretta, 
tutto  il  nostro,  pentimento,  tutta  la  no¬ 
stra  amarezza. 

—  Signor  Albert,  vi  presento  il  si¬ 
gnor  Gudhec  ;  —  disse  Daniel  a  un 
tratto  ;  —  Gudhec  uno  degli  studiosi 
della  scuola  di  medicina,  alla  vigilia 
di  passare  brillantemente  dottore.  Egli 
sarebbe  felice  di  Ardere  la  bambina 
malata,  e  di  tentare  colla  scienza  di 
fare  quanto  (voi  dite)  avrebbe  fatto 
l’affetto  di  una  povera  madre. 

11  povero  attore  voleva  schermirsi. 

—  È  un  favore  che  vi  domando:  un 
rifiuto  mi  farebbe  pensare  clic  mi  ser¬ 
bate  rancore.... 

—  In  questo  caso,  accetto  di  tutto 
cuore. 

Accompagnammo  tutti  il  medico  alla 
casa  del  tenore, 

★ 
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Per  via,  ci  raccontò  la  sua  vita;  un 
doloroso  tessuto  di  miserie.  Noi  l’ascol¬ 
tavamo  in  silenzio,  muti  rattristati  da 
questa  storia  dolorosa,  eppur  felici  di 
poter  riparare  il  male  involontario  che 
gli  avevamo  fatto.  Quando  ci  separam¬ 
mo  dal  vecchio,  Daniel  gli  disse  strin¬ 
gendogli  ancora  le  mani  : 

—  Siete  vendicato,  più  che  non  avre¬ 
ste  potuto  desiderare,  signore.  Il  vo¬ 
stro  indulgente  perdono  ci  dà  una  le¬ 
zione  che  non  dimenticheremo  mai. 
Per  voi  abbiamo  imparato  che  non 
sempre  la  vita  è  un  soggetto  di  alle¬ 
gria;  abbiamo  imparato  che  se  spesso 
vi  sono  risate  crudeli,  vi  sono  pur  la¬ 
grime,...  dolcissime  a  versarsi. 

(Versione  di  C.  B.  Z.). 

Gustavo  Ghèz. 

- ’SZ. - 


FIGURINI  DI  TRENTANNI  DI  MODA 

Le  mode  femminili  d’oggi  sono  tanto 
somiglianti  a  quelle  che  usavano  al 
principio  di  questo  secolo,  cli’è  curioso 
rintracciarne  i  figurini  e  riprodurli. 


Agosto.  1818,  Gennaio. 


Anche  allora  le  mode  italiane  erano..., 
francesi. 

Il  primo  tentativo  di  importazione 
d’una  moda  francese  in  Italia  data  da 


1820. 


quasi  diciannove  secoli.  Quella  prima 
volta  fece  fiasco;  ma  era  tanto  ragio¬ 
nevole,  che  qualche  secolo  dopo  trionfò; 
tanto  che  ora  l’indumento  rifiutato  al 
tempo  di  Tiberio  si  porta  in  t.utt’ Eu¬ 
ropa,  in  America,  in  gran  parte  del- 
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Costume  di  Corte.  1820. 

Abito  di  tulle  cou  sopravveste 
di  seta  bleu. 

l’Asia  c  in  Australia.  Si 
tratta....  delle  brache,  o 
calzoni  ! 

L’  autore  del  tentativo 
di  far  portare  i  calzoni  ai 
Romani  fu  queU’Aulo  Ce¬ 
cina  che  guerreggiò  qua¬ 
si  mezzo  secolo  nella  Gal- 
lia-bracata  c  in  Germa¬ 
nia  con  Germanico;  quel- 


l’Aulo  Cecina  di  cui  parla  più  volte  Tacito 
nei  suoi  Annali,  e  che  riportò  contro  quei  po¬ 
poli  brillanti  vittorie.  Egli  deve  averle  trovate 
comode  in  quelle  lunghe  c  faticose  campa¬ 
gne  di  guerra,  attraverso  selve  c  boscaglie 
nelle  quali  la  toga  romana  dovea  essere  d’im¬ 
paccio,  e  non  riparava  abbastanza  le  gambe. 
Alle  brache  aveva  aggiunto  il  saio  con  cap¬ 
puccio  e  colle  maniche  lunghe  sino  ai  polsi  ; 
altra  moda  antipatica  ai  Romani  che  anda¬ 
vano  colle  braccia  nude.  Del  suo  tentativo, 
Cecina  non  raccolse  clic  derisioni. 

Nell’  epoca  del  Rinascimento  delle  Arti  la 
nazione  della  quale  si  imitava  di  più  la  moda 
era  Y  italiana.  All’  Italia  succedette  presto  la 
Francia  nella  funzione  di  fornire  agli  altri 
popoli  il  figurino  della  moda.  Al  tempo  di 
Luigi  XIV  quest’esportazione  francese  era  già 
bene  avviata.  Nel  secolo  scorso,  nella  fastosa 
Venezia,  si  vedeva  esposta  nelle  botteghe  delle 
Mercerie  la  “  pi  àvola  „  cioè  un  gran  fantoccio 
di  donna  vestito  cogli  abiti  eleganti  d’ultima 
moda  francese:  era  il  modello  che  tutte  le  sarte 


1820. 

Cappotto  con  fodera 
rossa,  cappello  peloso. 


1825. 

Dignitario 
in  parata. 


1832. 

Abito  di  società, 
cappello  a  due 
punte. 


1825. 

Abito  per 
cavalcare. 


1832. 

Inverno. 


1827. 

me  ;  più  giù,  dalle  orec¬ 
chie  al  collo,  fanno  ma¬ 
nico  due  enormi  can¬ 
noncini  di  capelli.  Su 
questo  tema  faceano  i 
parrucchieri  le  più  stra¬ 
ne  varianti.  Nel  1783 
la  falsa  chioma  dimi¬ 
nuisce  di  volume;  poi 
si  sviluppa,  invece  che 
all’  insù,  all’  ingiù  in 
cascate  di  zazzere  na¬ 
turali,  e  cede  il  posto 
a  enormi  cuffie  ed  a 
cappelli  larghi  ,  resi 
voluminosi  con  nastri 
e  nocche  di  piume  e 
creste.  Nello  stesso  tem¬ 
po  scompaiono  i  cer¬ 
chi  dei  guardinfanti  ; 


copiavano.  —  Il  se¬ 
colo  decimouono  in¬ 
cominciò  con  una 
grande  rivoluzione 
nellamoda.  Nel  178:1 
il  guardinfante  era 
di  rigore,  le  accon¬ 
ciature  di  capo  alte 
da  40  centimetri  ad 
un  metro  usitatissi- 
mc  c  di  gran  ge¬ 
nere.  Il  figurino  di 
quell’anno  u pour  les 
coeffures  depui s  le 
1776  „  reca  un’enor¬ 
me  piramide  rove¬ 
scia  di  capelli  alta 
60  centimetri  larga 
in  alto  non  meno 
di  40.  In  cima,  so¬ 
pra  questo  apparato 
spettacoloso  si  al¬ 
larga  una  cuffia  c 
sulla  cuffia  posano 
rami  di  fiori  gran¬ 
di  al  vero  colle  re¬ 
lative  foglie  c  mo¬ 
nili  di  perle,  e  piu- 


1830.  Abito  di  gala. 


Giuseppe  Signorini.  —  (Vedi  l’articolo  nell' Attualità). 
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la  gonna  si  libera  dalle  superfeta¬ 
zioni  che  la  gonfiano,  casca  natural¬ 
mente,  solo  mantenendo  qualche  lar¬ 
ghezza  alle  falde  per  conservarsi  un 
po’  a  campana.  Nel  1788  le  signore 
portano  cappelli  di  paglia  a  larghe 
tese  ribassate  a  cunetta  all’  innanzi 
ma  alti  di  cilindro  e  sormontati  da 
due  piume  dritte  verticali,  montate  su 
una  ampia  gala  di  stoffa.  I  capelli  for¬ 
mano  una  abbondante  zazzera  di  ricci. 
Nel  1796  si  portava  ancora  una  tour- 
mire  stramba,  molti  capelli  e  un  cap¬ 
pellino  a  mezza  barca.  Nel  1800  via 
le  zazzere,  via  le  tournures ,  via  le  su¬ 


perfetazioni,  viale  aggiunte;  e  comin¬ 
cia  un  tipo  nuovo  affatto.  Come  i  1( 


tipo  nuovo  affatto.  Come  i  let¬ 
terati  si  sono  ispirati  alla  storia  e  alla 
poesia  greca  e  romana,  così  parrucchieri, 
sarti  e  modiste  prendono  l’ispirazione 
■delle  pitture  classiche  del  David,  dai 
busti  delle  matrone  romane,  dalle  te¬ 
ste  dei  cammei  greci,  dai  medaglioni 
e  dalle  monete  dell’antichità.  Di  goffo 
non  c’è  più  che  il  partito  di  stringere 
il  vestito  troppo  alto,  immediatamente 
sotto  il  seno,  formando  una  vita  cor¬ 
tissima  ;  nel  resto,  c’è  una  grande  ele¬ 
ganza;  la  veste  casca  molle,  non  troppo 
ampia  sulle  forme,  e  disegna  le  curve; 
le  braccia  sono  nude  sino  al  nascere 
dell’omero. 

Graziosissime  le  acconciature  di  capo 
alle  Ebe,  alla  Diana,  alla  Venus.  I 
copricapo  ricordava  un  elmo,  o  era  un 
vero  elmo  addirittura,  imitazione  del¬ 
l’elmo  della  Minerva  dell’  Acropoli  di 
Atene. 

Il  figurino  inglese  del  1800  ha  sino 
alla  cintura  un’eleganza  greca  arcaica 
che  rivela  nell’ispiratore  un  archeologo 
d’arte  ellenica.  Le  Italiane  dell’istesso 
anno  nell’entusiasmo  della  famosa  cam¬ 
pagna  d’Italia  di  Bonaparte,  portano  il 
turbante  dei  mammalucchi  coll’abrégé 
d’ oro  per  ricordare  nel  vincitore  di 
Marengo  il  conquistatore  dell’Egitto  e 
la  vittoria  delle  Piramidi. 

Gli  uomini  hanno  gettato  via  sino 
dal  1789  le  parrucche  cascanti,  poi.  le 
più  piccole  che  le  avevano  sostituite, 
poi  le  trecce  cadenti  dalle  tempie  che 
portavano  ancora  gli  eserciti  repub¬ 
blicani  e  la  cavalleria  che  a  Jemappes 
prese  d’assalto  un  naviglio,  e  final¬ 
mente  s’erano  tagliato  anche  il  codino, 
ultimo  avanzo  duna  moda  infelice  che 
popolava  di  insetti  le  teste  dei  nostri 
bisavoli.  La  coda  resistette  a  lungo 
agli  assalti  della  moda;  si  ritirò  dalle 
sale  alle  case  borghesi  ;  dalle  case  di 
città  di  provincia  alle  campagne,  e 
finalmente  fece  le  ultime  resistenze 
coi  montanari.  Nel  1803  gli  uomini 
adottarono  i  primi  cappelli  a  staio 
rovescio.  Nel  1812  questi  erano  ancora 
di  moda. 

La  moda  del  1800  era  stata  prepa¬ 
rata  da  tumultuarie  e  stranissime  tro¬ 
vate  dell’epoca  repubblicana,  nella  quale 
si  erano  segnalati  per  i  più  bizzarri 
ardimenti  gli  Incroi/ables.  Il  primo  pe¬ 
riodo  sanguinoso  repubblicano,  il  pe¬ 
riodo  del  Direttorio,  quello  del  Conso¬ 
lato  erano  stati  transitori,  .sussultorì, 
cangianti,  ma  originalissimi  ;  la  pro¬ 


clamazione  dell’Impero,  che.  assesto  la 
società  in  una  forma  determinata,  fissò 
colle  linee  generali  cui  ho  accennato  la 
moda  che  poi  fu  detta  empire, .  moda 
che  durò  con  leggiere  oscillazioni  e 
capricciose  varianti  fino  alla .  caduta 
di  Napoleone  I,  e  che  ora  è  ritornata 
ra  le  nostre  signore  e  persino,  ahimè! 
nei  bambini. 

I  figurini  dei  primi  anni  della  Risto¬ 
razione  continuano  il  tipo  dell  impero, 
che  lentamente  si  modifica  allargan¬ 
dosi  colle  balzane  le  falde  delle  gonne., 
coi  gonfiotti  agli  omeri  ed  i  grandi 
cappelli  a  soffietto  di  carrozzella,  e, 
a  poco  a  poco  scompare  sotto  una  pro¬ 
gressione  di  forme  antipatiche  come 
la  reazione.  Ricorda  ancora  l’impero 
l’effimero  costume  di  gala  del  1822  per 
l’eleganza  snella  che  si  armonizza  con 
qualche  nota  spagnuola  nel  corpetto  e 
nelle  maniche,  e  1’  amazzone  ulana.  Il 
costume  di  corte  del  1820  inaugura  un 
tipo  pesante,  goffo,  alleggerito  dai  fal¬ 
balà,  dagli  svolazzi,  dalle  guernizioni 
farraginose  che  trionfano  col  figurino 
del  1832  bizzarramente  ricco  e  non 
privo  di  qualche  eleganza  sui  generis. 

Questo  periodo  vide  gli  uomini  ab¬ 
bandonare  il  cilindro  a  staio  dal  1820; 
venire  di  moda  i  cappellini  a  due  punte 
per  abiti  di  società,  gli  sparati  di  ca¬ 
micia  a  ricami  vistosi,  le  scarpette  a 
fibbia,  i  grandi  mantelli  foderati  di 
rosso,  le  voluminose  cravatte. 

Le  mode  di  poi  sono  state  ora  più 
eleganti  ora  più  gotte  e  ridicole,  ma 
insensibilmente  tirano  aduna  suprema 
eleganza  per  le  signore,  alla  sempli¬ 
cità  e  all’  assenza  d’  ornamentazione 
negli  uomini.  Lo  sfoggio  della  bel¬ 
lezza  dei  vestiti  pei  maschi  diventa 
sempre  più  ostico  e  antipatico  al  sesso 
forte,  che  trova  più  dignitose  e  più  de¬ 
gne  le  vesti  comode,  pratiche  e  sem¬ 
plici,  i  colori  scuri  e  neutri,  l’assen¬ 
za  delle  passam  anterie,  lasciando  agli 
orientali  il  costume  teatrale  c  la  sod¬ 
disfazione  d’essere  ammirati  comesplen- 
didi  manichini  per  i  pittori  coloristi 


(LISA  FLEURON) 


DI  GIORGIO  OHNET 


(Continuazione,  v.  alla  parj.  123). 


In  mezzo  a  questo  fuoco  incrociato, 
La  Barre,  stordito,  pensò  che  nessun 
lavoro ,  nessuna  personalità  doveva 
sfuggire  a  quei  feroci  motteggiatori. 
Sarà  dunque  domani  la  sua  volta  ?  Di 
già  Cretet,  giornalista  temuto ,  aveva 
tratto  in  un  angolo  Delassard,  che  era 
disceso  dal  suo  gabinetto,  e  lo.  inter¬ 
rogava  con  curiosità.  A  Claudio  sem¬ 
brava  che  gli  sguardi  del  cronista  gra¬ 
vitassero  su  di  lui,  e  invaso  da  un  im¬ 
provviso  malessere  vedendolo  sorridere 
nella  sua  barba  bruna,  tendeva  l’orec¬ 
chio  procurando  di  afferrare  qualche 
frase  della  conversazione. 

—  Buon  titolo,  del  resto,  —  disse 
Cretet....  —  A  me  ciò  secca  perchè  la 
mia  gran  macchina  si  troverà  ritardata. 

La  Barre  fremette.  Egli  si  ricordò 
che  il  giornalista  aveva  presentata  una 
produzione  al  Teatro  Moderno.  I .  Vi- 
veurs,  che  ottenevano  un  turno  di  fa¬ 
vore,  non  avrebbero  avuto  forse  in  lui 
un  pericoloso  avversario? 

Egli  abbassò  gli  occhi  e  non  osò  più 
guardarlo. 

—  Tu  gli  parlerai  per  la  piccina, 

—  disse  ancora  Cretet  a  Delessard.... 

—  E,  se  è  un  buon  figliuolo,  potremo 


BACIO  VIVO 


Ad  Ada  Negri. 


Conosci  il  fior  che  fra  le  nevi  sboccia 
E  le  raffiche,  il  gel  sfida  del  verno; 
Ch’apre  .al  Sol  la  corolla,  sulla  roccia 
D’aspro  monte  superno? 


Tal,  vedi,  qui  sul  labbro  mio  fiorisco 
Un  bacio  vivo,  caldo  di  vigore.... 
Nell’età,  nel  dolor  non  s’avvizzisce  — 
Questo  bacio  non  muore! 


Fanny  Vanzi-Mussini. 


NOTE  RE  LEE  UTILI 


aggiustarci.... 


Per  molte  nostre  lettrici  (e  speriamo  siano  molte 
davvero)  Pàsqua  promette  d’essere  il  sospirato  epi¬ 
logo  delle  feste  godute  in  carnevale,  e  mentre  si 
dispongono  a  ripetere  dinanzi  all'altare  quel  sì  pro¬ 
messo  fra  una  danza  e  1’  altra,  le  buone  madri  si 
occupano  dell’impianto  della  nuova  casa. 

A  queste  vogliamo  dare  un  consiglio  veramente 
d’amico;  chiedano  il  Catalogo  Generale  della  ditta 
E  Frette  e  C.  di  Monza  ove  troveranno  dei  pre- 
v  enfivi  di  corredo  ,  chiari ,  dettagliai  i ,  .completi . 
pratici,  adatti  ad  ogni  esigenza  economica. 


Che  piccina?  —  si  domandò  La 
Barre,  che  ignorava  la  passione  del 
giornalista  per  Rosa  Lointier,  una  delle 
attrici  di  Rombami,  tanto  cattiva  com¬ 
mediante  quanto  era  bella  donna. 

—  Ehi  !  Rombami  !...  se  la  scialano 
bene  i  vostri  artisti  !  —  disse  il  dottor 
Panserou,  medico  del  teatro,  un  vec¬ 
chio  alto,  sottile,  vestito  con  ricercata 
eleganza.  -  Ho  incontrato  testé  Trincard 
in  un  coupé  a  nolo....  Poco  monco  non 
mi  schiacciasse,  quello  spaccamonti  ! 

—  Ma!  signore,  è  la  Borsa  che  ci  la 
vedere  di  queste  cose.  La  gente  di 
teatro  si  è  messa  a  giocare  come  spe¬ 
culatori  di  Borsa....  Ed  ora  non  si  sente 
a  parlare  d’altro  che  di  rialzo  c  di  ri¬ 
basso...  Guadagnano  del  denaro,  è  vero, 
ma  ciò  non  può  durare. 

—  Mi  hanno  detto  che  de  Brives  era 
molto  impegnato  in  questo  momento; 
è  vero?  —  domandò  misteriosamente 
il  dottore  a  Rombami. 

—  Siate  tranquillo,  —  disse  il  diret¬ 
tore.  —  Brives  è  abbastanza  furbo  per 
ritirarsi  appena  sentirà  il  terreno  diven¬ 
tar  cattivo...  Del  resto,  lo  vedo  tutti  i  gior¬ 
ni  e  sapete  cheNuno  mi  tiene  al  corrente. 

Un  coupé  tirato  da  due  magnifici 
cavalli  neri,  fermatosi  davanti  al  tea¬ 
tro,  attirò  l’attenzione  della  folla.  Un 
domestico  saltò  a  terra  ed  aprì  lo  spor¬ 
tello,  da  cui  discese  una  donna. 

—  Guarda!  Ecco  Clemenza  Vi  Hard,  — 
disse  Cretet.  —  Che  lusso,  figli  miei! 

Dietro  l’attriee  discese  dal  coupé  una 
donna,  che  portava  molti  oggetti  da 
toeletta. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


—  Fate  il  giro,  —  le  gridò  Clemenza 
fermandosi.  —  Passate  per  la  via  di 
Bondy ;  vi  rompereste  il  collo  pei  corri¬ 
doi.  Prendete  la  vettura;  mi  guastere- 

Iste  tutto  in  mezzo  alla  folla. 

Poi ,  con  passo  lento ,  attraversò  la 
strada  e  salì  i  gradini.  Col  capo  coperto 
da  un  largo  cappello  di  feltro,  con  una 
lunga  pelliccia  di  panno  foderata  di 
seta  e  guernita  di  pelo  di  martora,  col 
colore  vivace  del  viso  e  gli  occhi  bril¬ 
lanti  sotto  i  ricci  neri,  ella  era  adora¬ 
bilmente  bella.  Essa  lanciò  su  La  Barre, 
che  non  conosceva  e  si  ritraeva  turbato 
ed  arrossendo,  un’occhiata  che  lo  esa¬ 
minò  dal  capo  alle  piante.  Poi  ,  vol¬ 
gendosi  verso  Rombami  che  gli  sten¬ 
deva  la  mano: 

—  Vengo  in  quest’istante  dalla  mia 
sarta  ed  ho  portato  una  veste  nuova 
per  l’atto  del  ballo.  Ecco  come  sono  io! 
Spero  bene  che  rappresenterete  questa 
produzione  ancora  una  cinquantina  di 
volte,  perch’io  possa  rifarmi  delle  spese. 

Poi,  volgendosi  al  reporter ,  con  un 
sorriso  che  fece  risplendere  i  suoi  denti 
come  perle,  soggiunse: 

—  Buon  giorno,  mio  piccolo  Cretet. 
Come  state?  Mio  Dio,  che  curiosa  sto¬ 
ria  avete  narrata  nella  cronaca  di  sta¬ 
mane!  Era  molto  bene  combinata. 

E,  trattolo  in  disparte,  gesticolando, 
colle  labbra  all’orecchio  :  " 

—  Procurate  di  far  bene  la  descri¬ 
zione  della  mia  veste  nuova.  Sapete 
com’è  carina?....  è  un  capolavoro,  mio 
caro,  vedrete! 

—  Sì,  mia  stella,  state  tranquilla,  — 
disse  Cretet.  —  A  proposito,  avete  qual¬ 
che  parte  nella  nuova  produzione? 

—  Che  nuova  produzione?  —  do¬ 
mandò  Clemenza,  la  cui  fisonomia  di¬ 
venne  improvvisamente  seria  e  cattiva, 
mentre  la  sua  voce  facevasi  aspra  ed 
alterata. 

—  Oh  bella!  quella  che  succederà 
alla  Duchesse,  il  dramma  che,Rombaud 
ha  acquistato:  Les  Viveurs.  E  di  molto 
merito,  a  quanto  sembra!  Come?  voi 
non  lo  sapete? 

Clemenza  non  ascoltava  più  il  gior¬ 
nalista.  Essa  era  piombata  addosso  a 
Rombami,  e,  afferratolo  per  un  braccio, 
lo  aveva  condotto  in  un  angolo  del 
controllo,  ove,  tenendolo  come  in  un 
confessionale,  gli  disse: 

—  Ebbene?  Che  cos’è  questa  nuova 
storia?  Mettete  in  scena  una  produ¬ 
zione  nuova? 

Rombami  fece  un  atto  di  stupore,  e  con 
una  aria  molto  contrariata  rispose: 

—  Chi  vi  ha  detto  ciò? 

—  Cretet,  or  ora.... 

—  Ciarlone  maledetto! 

—  Perchè  non  me  ne  avete  avvertita 
voi  stesso? 

—  E  cosa  combinata  oggi  soltanto. 
La  giovane  scosse  la  testa,  e  guar¬ 
dando  fìsso  Rombaud: 

—  Oh,  intendiamoci  !  bando  ai  sot¬ 
terfugi  con  me!...  vi  conosco  abbastanza 
bene,  e  da  molto  tempo.  Tutto  ciò  na¬ 
sconde  qualche  tranello....  ilo  una  parte 
nella  nuova  rappresentazione? 

—  Perdinci!  Si  può  forse  rappresen¬ 
tare  una  produzione  senza  Clemenza? 


—  Sì,  ma  tutto  dipende  dalla  parte 
che  mi  viene  assegnata.  Sono  stanca 
di  accogliere  i  rifiuti  della  signorina 
Fleuron!  Essa  personifica  sempre  gli 
angioli  ed  io  i  mostri....  Ciò  alla  fine 
mi  annoia!  Sono  simpatica,  bella  e 
giovane  quanto  lei.... 

—  Hum  !  bum  !  —  mormorò  Rom¬ 
baud  ,  che  non  potè  dissimulare  un 
sorriso. 

-  Imbecille!  Due  o  tre  anni  di  dif¬ 
ferenza  possono  forse  portare  un  gran 
divario  sulla  scena?  Ho  tanto  talento 
quanto  lei  ! 

—  Un  altro  genere  di  talento!  — 
interruppe  Rombaud.  —  Egualmente 
perspicace,  utile ,  ma  diverso....  Ed  è 
una  gran  fortuna!  Che  cosa  diverrei 
se  tutti  i  miei  artisti  avessero  lo  stesso 
genio? 

—  Sì,  la  conosco  la  storiella!  —  gri¬ 
dò  l’attrice.  —  Voi  m’ingannate  e  mi 
farete  senza  dubbio  rappresentare  una 
terza  parte. 

—  Quanto  siete  superba! 

—  Rombaud!  —  disse  Clemenza,  che 
divenne  pallida  e  le  cui  parole  fischia¬ 
rono  tra  i  denti  chiusi.  —  Guardate- 
vene  bene!  Io  la  odio  la  vostra  Fleu¬ 
ron!....  So  benissimo  perchè  la  spingete 
in  alto  a  mio  detrimento....  Oh!  ma  ella 
me  la  pagherà  !....  Non  so  che  cosa  farei 
a  quella  smorfiosa! 

Queste  parole  furono  pronunziate  con 
tale  una  rabbia ,  che  Rombaud  ne  ri¬ 
mase  colpito.  Egli  sapeva  quanto  Cle¬ 
menza  fosse  gelosa  di  Lisa  ed  aveva 
udito  risuonare  una  minaccia  di  morte 
nell’accento  furioso  della  commediante, 
le  cui  labbra  impallidirono  e  tremarono. 
Ei  la  suppose  capace  di  tutto  e  si  fece 
dolce  e  paterno. 

—  Voi  non  siete  ragionevole:  sapete 
che  la  distribuzione  dipende  dalla  vo¬ 
lontà  dell’  autore.  Nulla  è  ancora  de¬ 
ciso:  lo  vedrete  e  gii  parlerete. 

—  Quando? 

—  Subito,  se  volete;  egli  è  là. 

Clemenza  indietreggiò  d’ un  passo, 
lasciò  cadere  le  braccia  con  stupore  e 
guardò  Rombaud  come  per  vedere  se 
parlava  veramente  da  senno. 

—  E  voi  non  mi  avete  ancora  presen¬ 
tato,  —  ella  disse;  —  ed  è  già  un  quarto 
d’ora  che  son  qui  !  Ascoltate,  Rombaud: 
voi  sapete  che  sono  un’amica  devota.... 
siatene  convinto  che  sarò  una  nemica 
accanita.  Io  vi  ho  condotto  Selim,  a  cui 
voi  costate  già  più  di  trecentomila  lire, 
ma  potrei  togliervelo  facilmente.  Ho 
messo  il  vostro  affare  a  galla  e  dipende 
da  me  il  farlo  colare  a  fondo,  se  non  mi 
servite  come  sono  in  diritto  di  sperarlo.... 

Rombaud  arrossì.  Le  vene  della  sua 
fronte  si  gonfiarono  e  tutte  le  buttera¬ 
ture  del  vainolo  che  gli  erano  impresse 
sul  volto  formarono  sulla  sua  pelle  al¬ 
trettante  macchie  biancastre. 

—  Ascoltatemi  a  vostra  volta,  Cle¬ 
menza,  —  egli  replicò  con  fermezza.  — 
Sapete  che  senza  di  me  non  sareste 
mai  riuscita  ad  acquistare  la  dignità 
della  scena  e  recitereste  ancora  le  Gru 
alle  Varietà  od  al  Palazzo  Reale.  Voi 
siete  molto  intelligente,  e  vi  siete  ri¬ 
velata  una  commediante.  Ma  a  chi  lo 
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dovete?  A  me  che  ho  osato  darvi  delle 
parti.  Ora  non  tentate  di  imporvi  so¬ 
vrana  dispotica:  in  casa  mia  sono  io 
solo  che  comando.  E  voi  obbedirete 
come  tutti  i  vostri  compagni  e  starete 
zitta! 

Essi  rimasero  davanti  l’uno  all’al¬ 
tro  guardandosi  minacciosi  per  un 
istante. 

Rombaud  pel  primo,  colla  sua  loqua¬ 
cità  guascona,  cambiò  la  situazione. 

—  Suvvia,  non  farete  la  sciocca!  — 
egli  disse  con  tono  rabbonito  battendo 
sulla  spalla  della  commediante.  —  Qui 
c’è  del  successo  per  tutti  e  la  produ¬ 
zione  è  superba,  davvero!  Se  non  vor¬ 
rete  recitarvi,  ve  ne  asterrete  ;  vedrete 
che  sono  compiacente.  Ma  ve  ne  penti¬ 
rete:  sono  io  che  ve  lo  dico.  Fui  io  stesso 
colpito  dalle  situazioni  del  dramma,  e 
come!....  Non  c’è  via  dimezzo:  o  sarà 
un  tìasco  completo  da  suscitare  un  bac¬ 
cano  indiavolato,  o  un  trionfo  che  varrà 
duecento  rappresentazioni. 

—  Vedremo,  —  disse  Clemenza,  che 
restò  impassibile  e  rossa,  —  Se  la  mia 
parte  non  mi  sta  bene,  mi  riuscirà  sem¬ 
pre  più  uggioso  di  rappresentarla  due¬ 
cento  volte  di  seguito. 

Senza  rispondere ,  Rombaud  tornò 
con  lei  verso  il  gruppo,  e  là,  facendo 
segno  a  La  Barre: 

—  Mio  caro  autore ,  —  egli  disse 
allegramente,  —  vi  presento  la  signora 
Clemenza  Villar,  una  delle  mie  migliori 
attrici,  molto  esigente,  come  tutte  le 
belle  donne ,  e  che  tenterà  di  imbro¬ 
gliarvi.  Accordatele  tutto  ciò  che  vi 
chiederà ,  quando  però  sia  nel  vostro 
interesse;  ma  state  pur  certo  che  qua¬ 
lunque  cosa  facciate  per  lei  non  ve  ne 
sarà  mai  riconoscente. 

Clemenza,  che  avvicinando  1’  autore 
aveva  atteggiato  graziosamente  il  suo 
volto  come  se  avesse  dovuto  entrare  in 
scena,  rivolse  a  Claudio  il  suo  più  at¬ 
traente  sorriso. 

—  Quando  mi  conoscerete,  signore, 
saprete  che  cosa  dovrete  credere....  Ma 
ciò  che  vi  prego  di  non  porre  in  dubbio 
è  l’ impegno  assoluto  che  metterò  nel 
far  trionfare  la  vostra  produzione ,  se 
pure  vorrete  concedermivi  una  parte. 

La  signora  Seigneur  nel  suo  casotto 
dava  assetto  ai  fogli  di  locazione  e 
chiudeva  i  cassetti.  Erano  le  sei  ;  i  gas 
sui  boulevard s  cominciavano  ad  accen¬ 
dersi  e  le  persone  che  si  erano  fermate 
a  discorrere  in  cima  alla  gradinata  del 
teatro  scendevano.  Rombaud  solo  con 
Cretet  restava  indietro  per  sorvegliare 
Clemenza  che  non  abbandonava  La 
Barre,  e  che,  per  piacergli,  aveva  ri¬ 
corso  a  tutte  le  astuzie  del  suo  reper¬ 
torio.  La  si  udiva  ridere  in  modo  ac¬ 
carezzante  quando  lo  scrittore  parlava, 
e  sembrava  applaudisse  le  spiritose 
parole  che  egli  proferiva.  E,  ridendo, 
s’ àccostava  mettendo  il  suo  grazioso 
volto  assai  vicino  a  quello  di  Claudio, 
e  facendogli  respirare  il  profumo  che 
da  lei  emanava.  Egli,  inolio  tranquillo, 
appoggiato  allo  steccato  di  legno  che 
divide  il  vestibolo  dal  passaggio,  ser¬ 
bava  un  dignitoso  contegno  ed  ascol¬ 
tava  curiosamente  Clemenza,  che,  senza 


140 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Giornale  per  le  Famiglie 


un  motivo  al  mondo ,  s’  era  messa  a 
raccontargli  la  sua  infanzia. 

Essa  apparteneva ,  secondo  il  suo 
dire,  ad  una  eccellente  famiglia  spa- 
gnuola  stabilita  da  molto  tempo  a 
Marsiglia,  ed  era  stata  educata  nel 
miglior  collegio  della  città.  Una  vo¬ 
cazione  irresistibile,  die  aveva  deso¬ 
lato  il  suo  vecchio  padre,  alto  impie¬ 
gato  di  prefettura,  le  aveva  fatto  la¬ 
sciar  tutto  pel  teatro.  Ed  ora,  malgrado 
le  peripezie  d’  una  difficile  carriera,  a 
dispetto  del  disgusto  che  le 
ispirava  il  contatto  di  per¬ 
sone  detestabili  colle  quali 
era  ogni  giorno  a  tu  per  tu, 
ella  proseguiva  coraggio¬ 
samente,  non  avendo  che 
una  passione:  l’arte;  un 
solo  scopo:  il  trionfo! 

Essa  girava  in  ogni  senso 
le  pupille  mentre  svolgeva 
il  suo  discorso;  s’ atteg¬ 
giava  a  tristezza  parlando 
della  sua  famiglia;  pren¬ 
deva  un’aria  accorata  giu¬ 
dicando  i  suoi  camerati  ed 
aveva  una  tisonomia estati¬ 
ca  di  giovane  martire  pron¬ 
ta  a  morire  per  la  sua  fede 
quando  pronunciava  con 
voce  maestosa:  l’arte! 

Troppo  astuta  per  la¬ 
sciarsi  sfuggireun  motto  di 
ciò  che  l’interessava,  aveva 
intavolata  la  conversazione 
sul  teatro  in  generale  e, 
senza  esitare,  battendo  in 
breccia  tutte  le  riputazioni 
acquistate ,  disprezzando 
gli  scrittori  più  accreditati, 
aveva  gettato,  tutta  a  pezzi, 
la  letteratura,  ai  piedi  del 
nuovo  autore. 

Chiedergli  la  prima  par¬ 
te  della  sua  produzione? 

Non  era  riservato  a  lei 
un  tal  passo.  Una  voce 
più  potente  della  sua  do¬ 
veva  farsi  sentire  in  quel- 
U  occasione.  Selim  Nuno 
era  là,  lui,  l’amico,  i!  pro¬ 
tettore,  per  far  trionfare 
i  capricci  dell’attrice. 

Essa  non  doveva  avere 
che  un  solo  pensiero:  pia¬ 
cere  !  e  vi  si  impegnava 
con  tutte  le  sue  forze  e 
con  tutta  la  sua  astuzia. 

La  notte  era  calata  nel 
vestibolo,  e  sui  boidevards 
tutto  era  immerso  nell’o¬ 
scurità.  Vicino  al  marciapiede  splen-  dell’ attrice  e 
devano  i  fanali  del  coupé. 

—  Bisogna  che  me  ne  vada,  —  mor¬ 
morò  Clemenza,  come  se  provasse  dis¬ 
piacere  a  lasciare  il  giovanotto....  — 

Recito,  non  bisogna  dimenticarlo.  Ma 
vi  si  vedrà  questa  sera?  Sì.  Venite 
nel  mio  palco  a  dirmi  come  mi  avete 
trovata:  reciterò  per  voi. 

La  Barre  sentì  che  essa  gli  pren¬ 
deva  la  mano,  e  la  lasciò  fare  indif¬ 
ferente:  era  ben  lungi  da  lei.  Egli  pen¬ 
sava  a  quell’  adorabile  Lisa  Fleuron, 
che  lo  aveva  commosso  così  vivamente 


ogni  volta  che  l’avea  veduta  sulla  sce¬ 
na  ;  udiva  la  sua  doli  e  voce,  ne  scor¬ 
geva  i  capelli  biondi  e  i  begli  occhi 
celesti.  E  nel  fondo  della  mente  come 
un  grazioso  fantasma  intravisto  ne’suoi 
sogni  infantili,  una  figura  sorridente 
e  casta  appariva:  quella  d’ una  bam¬ 
bina  che  correva  in  un  giardino  e 
rispondeva  al  nome  di  Lisa. 

Clemenza  Vdlar  passò  come  un  silfo 
davanti  a  lui.  Vagamente,  egli  seguì  at¬ 
traverso  la  folla  nera  il  profilo  elegante 
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a  vide  salire  in  vettura 
sorretta  dal  domestico.  Lo  sportello 
si  chiuse  ed  il  coupé  disparve  seguendo 
il  trotto  slanciato  dei  due  cavalli. 

—  È  ora  di  andare  a  pranzo,  — 
disse  Rombaiul.  —  Incamminiamoci. 
Essi  raggiunsero  la  gente  che  scen¬ 


deva  i  gradini  del  peristilio,  e  La  Barre, 
che  era  penetrato  pieno  d’apprensione 
poche  ore  prima  dalla  porta  di  servi¬ 
zio,  uscì  col  cuore  gonfio  di  speranza 
dalla  porta  d’onore. 

Giorgio  Ohnet. 


^ endo  direttamente 
d’Europa  per  mare,  sbarca 
a  Calcutta ,  non  può  non 
essere  vivamente  impres¬ 
sionato  dal  primo  aspetto 
della  gran  metropoli  in¬ 
diana.  Uscendo  dalle  bas¬ 
sure  paludose  attraversate 
dopo  il  mare,  vede  a  un 
tratto  innalzarsi,  all’estre¬ 
mità  d’  un’  immensa  spia¬ 
nata,  una  linea  imponente 
di  palazzi.  D’ogni  lato  sor¬ 
gono  colonne,  torri  campa¬ 
nili,  cupole;  navi  enormi 
riempiono  il  porto;  sulle 
rive  si  accalca  una  folla 
affaccendata;  carrozze,  pa¬ 
lanchini  vanno  e  vengono 
in  un  pittoresco  tumulto; 
tutto,  in  una  parola,  gli 
.ricorda  che  ha  davanti  a 
sè  una  delle  più  grandi 
città  del  mondo,  la  ca¬ 
pitale  di  un  impero  che 
conta  duecento  milioni  di 
sudditi. 

Se  entra  nella  città,  l'il¬ 
lusione  continua:  attra¬ 
versa  degli  squares  degni 
di  Londra,  ornati  di  bei 
giardini,  di  magnifici  la- 
ghetti;  ampie  vie  con  bot¬ 
teghe  sontuose ,  fiancheg¬ 
giate  da  case  con  frontoni 
di  templi  greci.  Ma  ben 
presto  abbandona  tutte 
queste  magnificenze  ;  le  vie 
diventano  straducole  fan¬ 
gose,  oscure,  e  ai  palaz¬ 
zi  sottentrano  le  capanne 
sordide  di  paglia ,  senza 
piani,  le  quali  si  stendono 
fino  agli  orizzonti  della 
pianura.  Qui  i  quartieri 
!  non  sono  distinti  come  a  Bombay:  la 
capanna  succede  senza  transizione  al 
palazzo. 

Anche  la  popolazione  è  ben  lontana 
dal  presentare  quella  varietà  così  pit¬ 
toresca  di  tipi,  che  fa  della  gran  città 
commerciale  della  costa  occidentale  del- 
l’India  uno  dei  punti  più  notevoli  del 
globo.  Ad  eccezione  di  alcuni  Cinesi  e 
Birmani,  gli  abitanti  appartengono  quasi 
tutti  alle  razze  del  nord  della  penisola. 
Vi  trovate  molti  Indostani ,  dei  Bra- 
mini,  dei  Manvari,  che  esercitano  so¬ 
pratutto  il  commercio  di  banca  e  dei 
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tessuti  di  manifattura  europea 5  il  più 
dei  facchini  sono  nativi  dell  Orissa  0 
del  Birbhum ;  ma  la  gran  maggioranza 
del  popolo  e  tutta  la  borghesia  sono 
composte  di  Bengalesi;  quanto  all’ari¬ 
stocrazia  nobiliare,  essa  è  da  gran 
tempo  scomparsa,  e  ha  ceduto  il  luogo 
all’aristocrazia  della  ricchezza. 

Le  classi  inferiori  meritano  poca  at¬ 
tenzione:  ignoranti,  superstiziose,  si 
distinguono  sopratutto  per  i  difetti , 
viltà,  furberia,  fanatismo  ;  ad  esse  deve 
essere  appunto  attribuito  se  gli  Indiani 
in  generale  furono  così  spesso  calun¬ 
niati  da  coloro  che ,  avendo  studiato 
il  popolo  bengalese,  argomentarono  che 
tutte  le  nazioni  della  vasta  penisola 
indiana  dovessero  rispondere  al  mede¬ 
simo  tipo. 

11  popolo  di  Calcutta  ò,  insomma, 
un  cattivo  saggio  della  razza  indù: 
invece  la  borghesia  presenta  un  inte¬ 
ressantissimo  soggetto  di  studio.  Da 
gran  tempo  in  contatto  cogli  Europei, 
arricchiti  col  commercio,  i  Babà  (è  il 
nome  dato  alla  classe  borghese  del 
Bengala)  sono  risolutamente _  entrati 
nella  via  del  progresso ,  e  si  posero 
alla  testa  d’un  moto  di  rinnovamento, 
che  può  aver  felicissime  conseguenze 
per  l’avvenire  della  nazione  indiana. 

Essi  compresero  per  prima  cosa,  che 
l’educazione  forniva  loro  la  migliore 
delle  armi  per  conquistare  l’uguaglian¬ 
za  loro  ricusata  dal  vincitore.  Fonda¬ 
rono  collegi ,  e  fecero  studiare  ai  loro 
iigli  le  scienze  europee:  medicina,  di¬ 
ritto ,  arti  pratiche,  ecc.  Ben  presto, 
con  gran  stupore  degli  Inglesi,  i  gio- 
vani  bengalesi  si  presentarono  nume¬ 
rosi  agli  esami  per  ottenere  gli  im¬ 
pieghi  governativi,  e  fu  forza  aprirne 
loro  l’accesso;  in  breve,  l’elemento 
babù  invadeva  le  poste,  i  telegrafi,  le 
ferrovie,  i  tribunali,  le  amministrazioni, 
mentre  già  si  accaparrava  I  industria 
e  il  commercio. 

Ma  i  Babù  capirono  che  siffatti  pro¬ 
gressi  non  potrebbero  avere  una  reale 
importanza  se  non.  quando  si  fossero 
liberati  dalle  mille  pastoie  del  culto 
bramanico  e,  cosa  più  difficile,  dalle 
vecchie  consuetudini  sociali ,  più  pro¬ 
fondamente  radicate  che  non  le  stesse 
idee  religiose. 

Abbandonare  il  bramanismo  per  il 
cristianesimo  pareva  cosa  pericolosa, 
perchè  per  un  tal  fatto  avrebbero  per¬ 
duta  ogni  iniìuenza  sulla  massa  del 
popolo  senza  sperar  d’ottenere  un  com¬ 
penso  sufficiente  da  parte  degli  In¬ 
glesi;  e  da  indù  sarebbero  diventati 
Imi f cast ,  0  meticci.  I  Babù  scelsero 
una  cosa  di  mezzo;  in  luògo  di  rove¬ 
sciare,  riformarono.  Un  de’  loro,  Ram 
Molimi  Roy,  filosofo  noto  e  stimato  in 
Europa,  in  cui  viaggiò  a  lungo,  diede 
loro  le  basi  d' una  nuova  religione,  il 
Brahmo  Somadgi,  il  quale,  sotto  l’ap¬ 
parenza  d’  un  ritorno  al  vedismo,  era 
in  realtà  l’adozione  di  certe  idee  filo¬ 
sòfiche  moderne. 

Il  Brahmo  Somadgi  riconosce  una 
divinità  unica,  Brama,  forza  creatrice, 
ma  lascia  l’uomo  in  piena  indipendenza, 
e  fa  dipendere  la  vita  futura  dalle 


azioni,  non  dalle  pratiche  religiose.  E 
ancora  per  altro  una  religione  appena 
abbozzata  ;  ma  i  legami  con  antiche 
tradizioni ,  e  un  liberalismo  vero ,  le 
promettono  in  un  prossimo  avvenire 
una  parte  preponderante  nel  Bengala, 
anzi  nell’India  intera. 

Rimaneva  ai  Babù  un  ostacolo  ancor 
più  serio  da  rovesciare,  ostacolo  cui  fin 
qui  riuscirono  soltanto  a  scrollare:  vo¬ 
glio  dire  le  vecchie  costumanze.  Il  po¬ 
polo  aveva  assistito  freddamente  alla 
formazione  del  Brahmo  Somadgi  ;  a’ 
suoi  occhi  non  era  che  una  sètta  di 
più  fra  le  tre  0  quattrocento  sètte  indù; 
in  sostanza  i  Babù  conservano  Brama 
e  i  Veda.  Ma  quando  seppe  che  vole¬ 
vano  decretare  l’uguaglianza  delle  don¬ 
ne,  l’educazione  delle  fanciulle,  il  ma¬ 
trimonio  delle  vedove,  la  sua  flemma 
fece  luogo  all’indignazione. 

Tuttavia,  i  più  coraggiosi  membri 
di  cotesto  partito ,  il  quale  si  decora 
del  nome  di  Young  India  (la  Giovine 
India),  non  desistettero  menomamente 
dal  programma;  aprirono  scuole  per  le 
fanciulle,  e  parecchi  sposarono  delle 
vedove.  Il  giorno  in  cui  si  effettuarono 
questi  fatti  così  semplici,  segna  una 
data  memorabile  nella  storia  dell’India; 
è  un’èra  che  si  chiude,  èra  d’oscurità, 
d’ ignoranza ,  e  un  nuovo  regime  co¬ 
mincia. 

Per  comprendere  tutto  il  valore  di 
questa  vera  rivoluzione  sociale,  giova 
sapere,  che,  secondo  i  dogmi  indù, 
la  donna  deve  essere  tenuta  nell’  i- 
gnoranza.  Quanto  alla  vedova,  la  legge 
religiosa  è  per  essa  inesorabile.  Ap¬ 
pena  una  donna  ha  perduto  il  ma¬ 
rito,  i  parenti  devono  prenderla,  spo¬ 
gliarla  delle  vesti ,  e  dopo  averla  ap¬ 
pesa  per  i  piedi ,  raderle  la  capiglia¬ 
tura  in  quella  penosa  positura;  poi  le 
vengono  date  delle  vesti  rozze ,  ed  è 
condannata  ai  lavori  più  duri  della 
casa;  da  quel  momento  non  porterà 
più  nè  seta,  nè  oro,  nè  argento;  non 
potrà  mangiare  colle  amiche;  sarà  la 
schiava ,  la  serva  di  tutti.  Quanto  a 
rimaritarsi ,  è  cosa  severamente  proi¬ 
bitale,  c  l’uomo  che  fosse  tanto  audace 
da  sposarla,  perderebbe  la  propria  ca¬ 
sta,  e  incorrerebbe  alla  morte  civile.  La 
vedova  aveva  in  addietro  un  mezzo  di 
sottrarsi  a  quella  esistenza  di  torture, 
col  sagrificarsi  orribilmente,  abbrucian¬ 
dosi  viva  sul  corpo  del  marito;  ora, 
essendo  questo  sagrifizio  vietato  dagli 
Inglesi,  la  povera  vedova  non  ha  altro 
rifugio  contro  le  Severità  dei  parenti. 

(Continua). 


Enigma. 

“  Siam  suore  e  siam  fratelli 
Di  vestir,  di  color,  di  aspetto  uguali, 

E  quanto  più  siam  freschi  e  più  siam  belli. 
Invidia  o  gelosia 

Non  eonosciam,  sebben  l'uno  sovrasti, 

E  l’altro  sottomesso  ognor  gli  sia. 

Insiem  congiunti,  a  gara 
Ci  scambiamo  tra  noi  baci  iunocenti, 

Finché  ii  momento  vien  che  ci  separa. 

Detto,  fatto,  talora 
Un  Si,  un  iVo,  un  nulla  ci  divide; 

Ma  tosto  si  ritorna  uniti  ancora.  „ 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Mcl-arancia. 


Risposte  agli  associati 

Il  soggetto  dell’  “  Africana.  „  —  Al 
signor  D.  V.  (abbonato  dal  1871)  che  ci 
domanda  quanto  ci  sia  di  vero  nel  sogget¬ 
to  del  famoso  capolavoro  del  Meyerbeer , 
V Africana,  possiamo  riferire  ciò  che  diceva 
tempo  fa  la  Vie  contemporaine.  Questo  gior¬ 
nale  ha  scoperto  che  il  libretto  dell’  Afri¬ 
cana  è  ispirato  dal  seguente  passo  delle 
Memorie  di  Moreau  de  Jonnés: 

Una  fanciulla  caraiba  di  nome  Eliama, 
mentre  ritornava ,  su  una  piroga,  sola  con 
un  servo,  da  un’isola  vicina  alla  sua,  fu  rag¬ 
giunta  da  Una  nave  da  guerra  inglese ,  il 
cui  capitano  era  lord  Seymour. 

Fu  presa  e  il  capitano  voleva  abbracciarla; 
ma  essa  resistette  e  lo  minacciò  colla  sua 
freccia  avvelenata. 

Gli  ufficiali ,  fortunatamente  più  umani 
del  capitano,  si  interposero;  ina  la  fanciulla 
era  stata  ferita  dalle  unghie  del  capitano.... 
Prese  una  lunga  piuma  bianca  di  un  uc¬ 
cello  dei  tropici  ,  la  bagnò  nel  suo  sangue 
e  la  lanciò  nell’aria,  dicendo:  “  Vola  a  far 
sapere  a  mio  padre  il  trattamento  che  ho 
subito.  •„ 

Frattanto  una  tempesta  orribile ,  un  ti¬ 
fone  si  scatenava  ed  Eliama  sorgeva  ,  gri¬ 
dando:  Lord  Seymour,  ecco  la  promessa  della 
tua  perdita:  ecco  là  una  vendetta  !  E  i  ma¬ 
rinai  pensavano:  È  la  strega  rossa!  - —  e, 
mentre  guardavano  con  terrore  il  fuoco  di 
Sant’Elmo  nelle  antenne,  Eliama  prendeva 
una  scure  ,  rompeva  la  dirizza  del  timone, 
lasciando  la  nave  allo  sbaraglio  e  saltava 
in  mare. 

Dalla  riva,  il  re  Pakiri  la  vide  e  saltò 
in  mare  in  soccorso  di  sua  lìglia.  I  caraibi 
lo  imitarono.  I  cavalloni  erano  enormi,  ma  i 
nuotatori  erano  intrepidi;  e  Moreau  de  Jon¬ 
nés,  che  ansioso,  contemplava  questo  gran¬ 
dioso  spettacolo,  vede  finalmente  1’  energia 
umana  trionfare  degli  elementi. 

Quando  i  caraibi  furono  sterminati  dagli 
inglesi  ,  Eliama  si  precipitò  in  una  vora¬ 
gine  di  zolfo. 

La  caduta  dei  capelli.  —  Una  bionda 
signorina  (bionda  benché  siciliana)  è  deso¬ 
lata  perchè  i  suoi  capelli  d’oro  malinconi¬ 
camente  le  cadono  come  le  foglie  d’autunno. 
Non  si  disperi  !  C’è  una  stella  anche  per  le 
chiome.  La  “  Contessa  Lara  „  suggerisce 
questa:  Mistura  per  arrestare  la  caduta 
dei  capelli. 
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di  china-china 

80 

77 

Acqua  d 

i  Colonia 

80 

77 

Olio  di 

Cacao 

150 

77 

Bisogna  (ella  dice)  ben  imbevere  la  radice 
dei  capelli  con  questo  preparato;  e  dopo 
poco  tempo  se  ne  avrà  molto  vantaggio. 

Un  preteso  detto  di  Michelangelo.  — 
Anche  nel  Libro  d’ oro  della  vita  del  si¬ 
gnor  Manfredo  Cagni  si  legge  come  di  Mi¬ 
chelangelo  Buonarotti  il  seguente  detto  : 
“  L’amore  è  l’ala  che  Dio  ha  (lato  all’anima 
per  salire  fino  a  Lui.  „  Michelangelo  può 
averlo  pensato,  innamorato  com’era  di  Vit¬ 
toria  Colonna;  ma  non  può  averlo  detto; 
assolutamente  ,  no.  Nel  suo  secolo  non  si 
scriveva  come  lord  Byron....  0  come  il  nostro 
Guerrazzi.  Quel  detto,  in  forma  byroniana, 
fu  coniato  dal  Guerrazzi  ,  e  si  legge  nel¬ 
l’Assedio  di  Firenze.  —  Ciò  per  rispondere 
ai  due  cugini  A.  S.  e  R.  S.  di  Forlì,  che, 
se  non  erriamo,  posseggono  quell’  ala. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  clel- 
niluslrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie  - 
è  riservata,  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 
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it  LiAM  fi  Uff.  :  ÙdLJ&à r 
GRANO!  MAGAZZINI  DEL 


NOVITÀ 

Invio  gratis  e  franco 

del  Catalogo  generale  illustrato 
in  Italiano  o  Francese  conte¬ 
nente  tutte  le  nuove  mode 

peliti  STAGIONE  d  ESTATE, 

dietro  richiesta  affrancata  all’In¬ 
dirizzo  : 

Signori  Jules  Jaluzot  «  C“ 

PARIG! 

sono  egualmente  inviali  franco 
i  campioni  di  tutti  i  tessuti  com¬ 
ponenti  i  grandi  assortimenti  del 
PR/NTEMPS  ma  Pene  specificare 
i  prezzi  e  le  qualità. 

Tutti  gli  schiarimenti  necessari 
alla  buona  esecuzione  delle  ordi¬ 
nazioni  sono  indicati  nel  Catalogo.. 

Spedizioni,  franco  di  porto  o  dì 
dogana,  per  tutta  l’Italia  'coll'au¬ 
mento  del  20%  sull'ammontare 
del  la  fattura  secondo  le  condizioni 
del  Catalogo. 

Le  spedizioni  sono  fatte  franco 
di  porto  a  destinazione  a  partire 
da  25  lire  e  contro  assegno,  cioè 
'pagabili  aliar icevuta dellamer ce. 

.  I  clienti  non  avranno  alcuna  pra¬ 
tica  a  fare  per  ricevere  i  nostri  in  vii, 
tutte  le  formalità  sono  fatte  dalla 
nostra  casa  di  Rispedizione,  6 ,  aia 
Carrozzai,  TORINO. 
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**  E  USCITO  *+ 


E  USCSfO 


ANNUARIO 

SCIENTIFICO  »  INDUSTRIALE 


ANNO  XXX 


894 


Un  volume  in-16  ili  530  pagine  con  50  incisioni  c  la  pianta  dell’Esposizione  di  Chicago:  Lire  5. 

Dirigere  commissioni  e  raglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Il  Ponte  del  gatto 

ROMANZO  DI 

ERMANNO  SUDERMANN 

Un  voi.  in-16  di  310  pag.  :  Una  Idra. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


NUOVI 

DIZIONARII 

TASCABILI 


Francese  e  Italiano,  compunto 

zi.  Due  volumi  iti-12  di  comples¬ 
sive  1116  pag.  a  due  col.  L.  5  — 
Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume . 6  — 


Tedesco  e  Italiano.  compilato 

_ _ _ da  <ì.  O- 

bcrosler.  Due  volumi  ìn-12  di 
compì.  1800  p.  a  due  col.  L.  6  50 
Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume . 7  50 


Inglese 


e  Italiano. 


sor  15.  mclzì.  Due  volumi  in-12 
di  complessive  1200  pagine  a  due 

colonne . L.  5  — 

Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un 
volume . 6  — 


Spagnolo  e  Italiano.  Sr^l0. 

sor  8?.  Melai.  Parte  I.®  :  Spa¬ 
gnolo-Italiano.  .  .  .  L.  2  50 
Seguirà  immediatamente  la  Par¬ 
te  IL*.  Italiano-Spagnolo. 

Dir,  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


LA  SIRENA  romanzo  di  Ar’ton 


Giulio  Barrili. L.  : 


Dirigere  caglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna  |  La  barba  e  i  capelli  aggiungono  all'uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


L’ACQUA  CHININA  SUGOSE 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente  la  caduta 
dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola  lo  sviluppo,  infondendo 
loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scomparire  la  forfora  ed  assicura  alla  gio¬ 
vinezza  una  lussureggiante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 
Chiedere  il  campione  N°  Il  facendone  domanda  con  cartolina  con  risposta  pagata. 

L’ACQUA  ANTICA^IZIE 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capelli  bianchi  ed  indeboliti 
il  colore,  la  bellezza  e  la  vitalità.  ©  Costa  L.  4  la  bottiglia.  © 

Si  vende  in  fiale  (ftacons)  da  L.  s.  i.r,o.  —  In  bottiglie  da  un  litro 
circa  L.  H.ao.  —  Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri 
del  Regno.  —  Deposito  generate  da  A.  ìllGORE  e  C.,  Via  Torino,  12, 
Milano.  —  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (le 


w  AFFANNO 

Al  premiato  Laboratorio  CARLO  ARNALDI 

in  Milano,  Viale  Magenta ,  70. 

A  di  lei  soddisfazione  e  nell’ interesse  degli  asmatici  rendo  pubblico  questo 
ringraziamento  mio  e  di  mia  figlia  per  la  mirabile  guarigione  da  essa  otte¬ 
nuta  col  suo  rinomato  Liquore.  L’asma  con  rilevante  grado  di  eniisema  e 
tosse  bronchiale  capillare  durava  già  da  15  anni.  La  gravità  del  male  era 
tale  che  varie  volte  corse  pericolo  di  vita  per  asfissia  ed  anzi  come  tisica 
era  considerata  perduta.  È  inutile  dirle  tutte  le  medicine  e  i  mezzi  messi  in 
opera.  Or  fa  quasi  un  anno  cominciò  a  prendere  il  Liquore  Arnaldi  e  andò 
gradatamente  migliorando  e  riacquistando  in  poco  tempo  la  più  completa 
guarigione  poiché,  non  solo  è  scomparso  ogni  sintomo  dell'asma,  ma'  ha  pure 
guadagnato  assai  nello  stato  generale.  Per  esser  più  sicuro  dell*  esito  ho 
differito  lino  ad  ora  il  mio  giudizio,  per  cui  con  tutta  coscienza  e  fiducia  non 
cesserò  di  raccomandare  ai  miei  clienti  l’uso  del  suo  maraviglioso  Liquore. 
Abbiasi  ripetute  le  espressioni  della  nostra  riconoscenza  compresa  quella  del 
marito  diventato  ora  caldo  credente,  mentre  scettico  ed  incredulo  prima  s'era 
opposto  alla  cura. 

Dottor  (iHIVAHI  VECCHI 

medico  chirurgo  in  CasteggTo,  già  Medico  Capo  del  Civico  Ospedale  di  Spezia. 


IAN0N  LESCAUT 


dell'Abate  PRE/U6T 

con  prefazione  di  A.  Dumas  figlio. 
5.®  Ed.  -  Un  voi.  in-16:  UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Digestione  Perieli 

mediante  l’uso  della 

MUSA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  difficili 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  sebiettao  all’acqua  Sei tz. 


.© 

N 

«3 


-Sì 


«o 

S- 

a 

VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi.  c§ 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l'Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  MILANO  ,  Via  Palermo,  2, 

a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d’Hauteville, 
-  Prezzo:  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6. - 


ia 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Citimi  figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  60  -  lettera,  Cent.  25 


OETTINGER  &  C. 

ZURIGO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO,  18  83. 

Novità  in  Stoffe  di  Primavera  e  (l’Estate 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 

— ©  Blouse.  Joupons,  Goimelle  e  Vestiti  <!a  casa  comuni  e  di  lusso.  ®— 

109/1?»  riti.  f[  mi  Si  Iti  fisti' ti  Stinti 

di  colori  neri,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni. 

Dffigormls  -Cheviols  -Chacliemires  -  Damassées  -  Foulés-  Ombre  princess 
Changeants-Noppés  -Broche  Royal  -Draps  anglais  -Crepons  -  Phantasies 
Quadrine  noppé  -  Diagona!  anglais  -  Cheviot  glacé  -  Etamines 
da  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 

Grandioso  assortimento  di  Flanelle  Tennis,  pura  lana 

©  A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  lista,  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno.  ® 


Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr.  2,45  a  89,75. 

, _ -  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  A  CON  PREGHIERA  Di  RITORNO  - - - -  (2 

Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia. 


IGIENE 

Le  Maglierie  HÉRION 

a  ROMA 

al  Congresso  Medico  Internazionale 

Esposizione  Artistica  Marzo-Aprile, 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
IN  Oli. STRI  ALL,  Milano. 


E  USCITO 


E  NOVELLE 
-*•  PIACERI  VIZIOSI 

DEL  CONTE 

Leone  Tolstoi 

Un  volume  in-10  di  300  pagine  :  Una  Lira. 

Dirig.  vaglia  ai  Fret.  Treves,  Milano. 


8.aediz.-Lainf 


Poesie 


di 


Edmondo  De  àmicis 


Le  poesie  del  De  Amicis  erano  da  lungo 
tempo  esaurite,  e  ne  era  continua  la  ri¬ 
cerca.  Nella  nuova  veste  elegantissima 
che  gli  editori  hanno  voluto  dargli 
il  volume  riesce  quasi  una  novità.  È 
l’ottava  edizione;  ma  è  la  prima  nel¬ 
l’edizione  bijou,  con  le  iniziali  a  colori. 
Sarà  l’ornamento  di  tutti  i  salotti,  come 
la  delizia  della  gioventù. 


Un  volume  formato  bijou  stampato 
a  colori  su  carta  di  lusso 


LIRE  QUATTRO. 


Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Incredibile,  ma  vero! 

U6,75  -  LA  GINEVRINA- 116,75 

SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
tì  da  quelle  d’oro  18  carati. 

w  Questa  SAPONF.TTA  col  nuovo  quadrante 
a  24  ore  per  l’ora  unica  a  tre  casse  con 

fr  artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci- 
JL  sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele- 
ganza  e  mite  prezzo. 

£  La  GINEVRINA  fa  la  figura 
n  di  quelle  di  vero  oro  18  carati, 
^  del  valore  di  L.  150. 

Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica.  L.  16,75  franco  di  porto  in  tutto  il  Regnò, 

La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della 
Ginevrina  per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo: 
VITTORI©  ©odorai.  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  MILANO. 


DOMPE-ADAIHI 


d’azi 


Prof.  Dott.  Mariano  Semmola 

R.  Università,  Napoli.  (2 

....  Esperimentate  le  Pillole  di 
Creosotina  nella  mia  clientela  sia 
ufficiale  che  privata,  constatai  ch’è  una 
forma  di  amministrazione  del  Creosoto 
assai  preferibile  alle  altre  finora  usate 
ed  a  parità  di  condizioni  si  tollerano 
dallo  stomaco  meglio  che  ,  le  altre 
forme  usate  lìnora.... 


MUSICA  POPOLARE 


e  CANZONI  LOMBARDE 

a  chi  ne  fa  domanda  alla  Ti$ 
Milano,  Via  S-  Sisto,  N.  4. 


CATALOGO  GRATIS  ach*ne^a^omaDda  alia  Tip.  r.&nzini. 


La  Brachlera  Barrère, 

elastica  e  sema  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospenzlone  ben  fatta  c un 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Brachiera- 
guanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  tm percettibile,  può 

EV2.  S^:r:R.3È2J«.jS.  3, 


essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  TuttocciO 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata. ,  può 
essere  graduata.  Esbh  produce  Una  con- 
tenzione  permanente  ;  è  1b  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Librbtio  nsLLa  spiegazioni  ;  0.25 
Boulevard  du  Palaia,  PARIGI- 


Rosati  Ferdinando 

- -  B8BSLAN© - 

STARILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Vii»  Lazzaretti»  IN.  14  Via  Farla  Cattaneo.  1 
(Vicino  alla  Sfaz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

telefoni  -  smini  -  pamfmisi 

— »  Mws*a&xvi  <e  sa  a .v ev ex za a .v e  **— 
Fornitore  del  R.  Geve-no.  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 
Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


E  Brunetti,  Gerente. 


Sta ntr, intento  tteoo.r  a ftoo 


—LETTERARIO  ARTISTICO  DEI  FRATELLI  TrEVES.  EDITORI,  MILANO. 


Volume  XXXI.  -N.  10.  -  4  Marzo  1894.  ^  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  ss- 


FRATELLI TREYES,  Editori,  Milano, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


CAMILLO  SIVORr,  il  celebre  violinista, 
moriva  il  19  febbraio  a  Genova,  quasi  ot¬ 
tuagenario.  La  cronaca  narra  che  sua  ma¬ 
dre  lo  mise  al  mondo  la  notte  fra  il  14  e 
15  ottobre  1815  (altrove  ho  letto  del  6  giu¬ 
gno  1817)  uscendo  da  un  concerto  dove  Pa¬ 
ganini,  il  gran  mago  del 
violino,  aveva  fatto  de¬ 
lirare  il  pubblico. 

Vero  o  no  questo  fat¬ 
to,  certo  è  che  la  voca¬ 
zione  del  Sivori  si  affer¬ 
mò  subito  decisissima,  e 
che  fanciullo  ancora  egli 
fu  direttamente  dal  Pa¬ 
ganini  iniziato  al  miste¬ 
ro  del  difficile  strumen¬ 
to,  e  fece  le  prime  prove 
splendidamente  in  gio¬ 
vanissima  età.  Parigi  e 
Londra  P  applaudirono 
non  ancora  ventenne,  e 
l’entusiasmo  da  lui  su¬ 
scitato,  specialmente  nel¬ 
le  composizioni  del  suo 
maestro,  si  può  dire  sia 
d  il  rato  oltre  mezzo  se¬ 
colo  ,  perchè  anche  in 
questi  ultimi  anni  tutti 
i  pubblici  gli  erano  ri¬ 
masti  fedeli. 

Forse  non  ci  fu  mai 
e  mai  più  ci  sarà  (citia¬ 
mo  le  parole  dell’egregio 
critico  Ippolito  Valletta i 
un  virtuoso  così  assidua¬ 
mente  laborioso  come  Ca¬ 
millo  Sivori:  alla  tena¬ 
cità  dello  studio  e  del¬ 
l’applicazione,  egli  dovet¬ 
te  il  poter  superare  gli 
ostacoli  anche  materiali 
che  si  opponevano  al  do¬ 
minio  dell’arduo  mecca¬ 
nismo,  poiché  ’a sua  inano 
sinistra,  quella  mano  che 
tutta  l’Europa  e  l’Ame¬ 
rica  proclamarono  pro¬ 
digiosa,  era  piccolissima 
e  sembrava  quella  di  un 
bambino. 

Il  frutto  dei  numero¬ 
sissimi  suoi  viaggi  aveva 
procurato  dal  Sivori  una 
larga  agiatezza:  ma  spe¬ 
culazioni  andate  a  male 
ed  alle  quali  egli  era  associato  e  le  condi¬ 
scendenze  verso  i  parenti  gli  fecero  perdere 
in  parte  il  frutto  della  sua  operosità  leg¬ 
gendaria  ;  ed  egli  continuò  a  girare  e  dar 
concerti,  esagerando  anche  le  effettive  sue 
strettezze ,  perchè  soltanto  in  regali  ri¬ 
cevuti  ed  in  oggetti  di  valore,  egli  conser¬ 
vava  un  bel  patrimonio. 

L’ultima  volta  che  Sivori  fu  a  Roma  due 
anni  addietro,  egli  non  diede  più  concerti 


Le  Esposizioni  riunite  a  Milano.  — 

Diamo  il  disegno  dello  stato  de’  lavori  del— 
l’edificio  per  le  Esposizioni  riunite 
che  si  inaugureranno  a  Milano  nel  mese 
delle  corse  e  delle  rose.  I  lavori  sono  a 
buon  punto;  e  non  c’è  dubbio  che  anche 
queste  esposizioni,  come  tutte  le  altre  al¬ 
lestite  a  Milano,  riusciranno  egregiamente, 
non  ostante  le  malinconie  finanziarie,  che 
finora  non  turbarono  il 
solito  andamento  rego¬ 
lare  e  imponente  di  que¬ 
sta  vera  capitale.  L’edi¬ 
ficio  è  un  gran  corpo 
avanzato,  di  forme  slan¬ 
ciate  ,  avente  18  metri 
di  lato  e  quattro  piloni 
agli  angoli  che  finiranno 
in  quattro  pennoni  del- 
l’ altezza  di  45  metri  : 
dietro,  splenderà  al  sole 
una  grande  cupola  rico¬ 
perta  di  lamine  dorate, 
come  quella  dell’Esposi¬ 
zione  nazionale  a  Paler¬ 
mo  :  i  piloni,  alla  loro 
volta,  avranno  aspetto  di 
maiolica,  ricordando  l’ef¬ 
fetto  simpatico  dell’espo¬ 
sizione  di  Parigi.  Sarà  una 
tavolozza  di  tinte  vivaci. 
Il  progetto  è  del  giovane 
architetto  milanese  Giu¬ 
seppe  Sommaruga. 
L’interno  è  una  serie  di 
gallerie  colossali.  Tutto 
è  ampio,  tutto  è  fatto 
senza  risparmio.  La  gal¬ 
leria  per  le  belle  arti  è 
rettangolare,  enorme  ;  e 
sarà  addobbata  di  pan¬ 
neggiamenti  rosso-scuri. 
Per  popolare  tutti  gli 
spazii  vastissimi  delle 
Esposizioni  riunite  oc¬ 
correrà  addirittura  una 
popolazione;  e  speriamo 
che  vi  accorra. 

//  monumento  pei 
moti  di  Savigno.  — 

Ai  primi  dell'agosto  1843, 
secondo  il  piano  concer¬ 
tato  da  Nicola  Fabrizi  e 
da  altri  patrioti,  una 
sollevazione  di  liberali, 
al  grido  d 'Italia  unita! 
doveva  cominciare  nelle 
provincie  meridionali,  di¬ 
vampare  nelle  Romagne  e  propagarsi  nella 
Toscana.  Ma  prima  che  scoppiasse,  i  capi 
della  cospirazione  vennero  arrestati  nel  re¬ 
gno  di  Napoli. 

A  Bologna,  la  preparazione  era  stata  va¬ 
sta  abbastanza.  I  capi  bolognesi,  saputo  de¬ 
gli  arresti  delle  provincie  napoletane,  non 
osando  promuovere  una  sollevazione  che  sa¬ 
rebbe  stata  tosto  soffocata  nel  sangue,  si 
diedero  alla  campagna.  Questa  fuga  av- 


in  pubblico,  ma  suonò  solo  alle  private 
riunioni  di  S.  M.  la  Regina. 

Sivori  aveva  largo  repertorio,  e  coltura 
superiore  a  quella  che  appare  dalle  sue 
composizioni,  le  quali  risentono  troppo  l’ìri— 
fluenza  del  tempo  e  nessuna  delle  quali 
probabilmente  vivrà.  Come  concertista  egli 
fu  veramente  sommo,  e  la  potenza  e  la  bel¬ 
lezza  piena,  assoluta  della  sua  levata  di 


suono  non  saranno  forse  mai  superate.  Co¬ 
me  uomo  lascia  memoria  di  un  carattere 
vivace,  un  po’ sospettoso  e  geloso  del  suo 
posto  in  arte  :  ma  in  fondo  era  un’  otti¬ 
ma  pasta,  e,  riconosciuto  che  il  presunto 
nemico  era  un’onesta  persona  che  non  gli 
voleva  male,  per  il  primo  andava  a  tender¬ 
gli  la  mano. 

Genova  ha  fatto  giustamente  splendidi 
funerali  all’illustre  suo  cittadino. 
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venne  appena  in  tempo,  perchè  il  Governo 
pontificio  ai  primi  accenni  dei  moti  aveva 
aumentata  la  vigilanza  e  cominciate  le  per¬ 
secuzioni. 

Il  dottor  Pasquale  Muratori,  medico  nel 
comune  di  Monte  San  Pietro,  era  il  capo 
della  cospirazione  bolognese.  Suo  Rateilo 
Saverio,  Gaetano  Turri,  Giovanni  Marzari 
e  altri  audaci  formavano  lo  stato  maggiore 
d’ un  pugno  d’ ardimentosi,  che,  usciti  a 
stento  da  Bologna  si  destreggiavano  per 
alcuni  giorni  sui  colli  a  sud-ovest  della 
città,  celandosi  tra  i  boschi,  ricercati  e  per¬ 
seguitati  attivamente  dai  soldati  papalini. 

Nel  vicino  Savigno,  paesello  sul  greto 
del  torrente  Samoggia,  il  capitano  pontificio 
Castel  vetri  raccoglieva  gli  elementi  per  or¬ 
dire  il  processo,  mentre  le  truppe  mandate 
in  buon  numero  da  Bologna,  stavano  per 
sopraggi  ungere.  Il  Muratori  decise  allora 
di  assaltare  Savigno,  impossessarsi  dei  do¬ 
cumenti  processuali  e  aprire  a  sè  e  a’  suoi 
un  varco  verso  i  monti. 

Spuntò  la  mattina  del  15  agosto.  La  co¬ 
lonna  degl’insorti  (meno  d’un  centinaio)  im¬ 
pegnò  un  combattimento  contro  i  pochi  ca¬ 
rabinieri  che  guernivano  Savigno  ;  ne  uc¬ 
cise  quattro  ;  fece  prigioniero  il  capitano 
Oastelvetri,  due  carabinieri,  il  farmacista 
del  paese,  sergente  dei  volontari  pontefici 
ritenuto  delatore,  e  un  altro  volontario  che 
giungeva  coi  dispacci  del  governo  annun- 
ciaute  l’arrivo  della  truppa.  Avute  le  carte 
processuali,  gl’insorti  si  ritirarono  verso  i 
monti  coi  prigionieri;  e  fu  in  questa  riti¬ 
rata  che  alcuni,  contrariamente  agli  ordini 
del  capo,  scaricarono  le  armi  sui  catturati  ; 
il  capitano  Castel  vetri  rimase  ucciso  ;  un 
carabiniere  e  il  farmacista  rimasero  grave¬ 
mente  feriti. 

Durarono  ancora  qualche  giorno  a  tenere 
la  campagna,  sfuggendo  alle  truppe  papali 
o  scambiando  con  esse  qualche  fucilata  ;  e, 
intanto,  sbandandosi,  diminuivano  di  nu¬ 
mero.  Il  24  agosto,  il  Muratori,  visto  che 
gli  sperati  aiuti  mancavano,  sciolse  la  banda, 
e,  fra  mille  peripezie,  guadagnò  il  confine 
toscano,  e  quindi  il  mare  e  la  Corsica. 

Il  terrore  regnava  a  Bologna;. gli  sban¬ 
dati  cadevano  in  mano  dei  carabinieri  e  dei 
soldati;  sui  fuggiaschi  pesava  una  taglia. 
E  intanto  che  ad  altri  audaci  falliva  un 
secondo  colpo  di  mano  su  Imola,  la  com¬ 
missione  stataria  affrettava  il  processo.  Fra 
centosedici  accusati,  venti  furono  condan¬ 
nati  a  morte,  di  cui  quattordici  vennero 
graziati  e  sei  salirono  il  patibolo  il  7  mag¬ 
gio  1844.  Quindici  altri  furono  condannati 
all’ergastolo;  evennero  pronunciate  nu¬ 
merose  altre  sentenze  di  pene  minori. 

Per  molti  giovò  l’amnistia  liberatrice  di 
Pio  IX  che  saliva  al  trono  due  anni  dopo  ; 
pei  fucilati  fu  murata  una  lapide  nel  1888 
sul  luogo  del  supplizio  ;  per  tutti  si  è  sco¬ 
perto,  il  15  agosto,  in  Savigno,  un  monu¬ 
mento  eretto  per  sottoscrizione  pubblica  e 
opera  dello  scultore  romagnolo  Tulio  Gol- 
fajvllì.  -i  -  ' 

Il  Golfarell i  è  modellatore  di  una  rapi¬ 
dità  veramente  eccezionale.  Basti  il  dire 
che  a  compiere  il  modello  in  creta  della 
Libertà  alta  due  metri,  Che  campeggia  sulla 
fronte  della  piramide,  impiegò  meno  di  una 
settimana.  La  figura  è  ardita  e  la  testa, 
spirante  forza  e  audacia,  s’  addice  al  mo¬ 
numento  dedicato  a  un  pugno  di  risoluti 
ribelli.  La  linea  dell’  obelisco  (pietra  di 
Custoza)  è  semplice  c  forma  un  tutto  ar¬ 
monico  col  basamento.  Nella  piazza  di  Sa¬ 
vigno  il  monumento  alto  sette  metri  spicca 
davanti  alla  chiesetta  e  di  fronte  quasi  alla 
casa  del  Comune. 

La  guerra  civile  nel  Brasile.  — 

Pii  italiano  che  vive  da  molti  anni  a’ 
Brasile,  il  professor  Egisto  Parronchi, 


manda  gentilmente  da  Rio  Janeiro  uno  schiz¬ 
zo  interessantissimo  della  guerra  civile  che 
al  Brasile  arde  da  più  mesi.  Rappresenta 
il  bombardamento  di  Nictheroy  e  di  Rio 
Janeiro  il  13  settembre  da  parte  delle  navi 
degli  insorti  comandati  dall’ammiraglio  de 
Niello.  Rio  Janeiro  è  nella  linea  superiore; 
Nictheroy  è  nella  linea  inferiore  a  sinistra. 
Le  navi  sottolineate  sono  quelle  della  squa¬ 
dra  dei  rivoltosi;  le  navi  non  sottolineate 
sono  quelle  delle  potenze  europee,  che,  fuori 
dal  tiro,  sono  costrette  ad  assistere  al  bom¬ 
bardamento.  Nictheroy  è  situata  quasi  di 
faccia  a  Rio  Janeiro  :  essa  è  la  città  aristo¬ 
cratica.  la  capitale  di  fatto  dello  Stato  bra¬ 
siliano  ;  laddove  Rio  Janeiro  è  la  capitale 
della  federazione.  Le  palle  della  squadra 
degl’insorti  composta  dalle  navi  da  guerra 
VAquidabon ,  la  Repubblica  e  il  Trajano  ol¬ 
tre  quattro  torpediniere,  ecc.,  ha  quasi  rasa 
al  suolo  Nictheroy. 

Pare  proprio  che  il  presidente  della  Re¬ 
pubblica  brasiliana  ,  maresciallo  Floriano 
Peixoto,  sia  stato  la  causa  vera  dell’insurre¬ 
zione  presente,  che  mette  a  ferro  e  a  fuoco 
il  Brasile!...  Il  suo  indomabile  avversario, 

1’  ammiraglio  Josè  CustoJio  de  Mello,  si  è 
messo  alla  testa  dei  rivoltosi  per  punire  il 
Peixoto  delle  corruzioni  di  cui  ha  dato 
esempio. 

L’ammiraglio  de  Mello  è  un  uomo  di 
di  55  anni.  Compì  una  parte  dei  suoi  stu- 
dii  nelle  scuole  navali  d’Inghilterra,  di  Ger¬ 
mania,  di  Francia.  Entrato  nella  marina  bra¬ 
siliana  sotto  il  governo  dell’imperatore  Don 
Pedro,  non  tardò  a  segnalarsi  per  le  sue 
brillanti  cognizioni,  specialmente  in  ciò  che 
concerne  la  direzione  dell’artiglieria. 

Quando  scoppiò  la  rivoluzione  che  preci¬ 
pitò  dal  trono  il  vecchio  imperatore  Don 
Pedro,  l’ammiraglio  Mello  non  s’era  ancora 
immischiato  in  cose  politiche.  Non  entrò  per 
nulla  in  quella  rivoluzione  pacifica  ma  in¬ 
giusta.  In  quel  tempo  de  Mello  compiva  il 
giro  del  mondo  coll'  Al  mirante  Barroso. 

Compiuta  la  rivoluzione ,  proclamata  la 
Repubblica,  il  de  Mello  fu  eletto  deputato 
della  nativa  provincia  di  Bahia.  In  seno  al 
Congresso,  mosse  opposizione  al  primo  pre¬ 
sidente  della  Repubblica,  il  bollente  mare¬ 
sciallo  Fonseca  cui  egli  accusò  di  mire  an¬ 
ticostituzionali.  Fu  lui  l’anima  del  colpo  di 
stato  che  rovesciò  Fonseca  il  23  novem¬ 
bre  1832  e  condusse  al  potere  il  generale 
Floriano  Peixoto. 

Sembrava  che  il  Peixoto  dovesse  vivere  in 
buona  armonia  col  suo  protettore.  Intatti  il 
de  Mello  divenne  ministro  della  marina,  e, 
per  tre  mesi,  anche  degli  affari  esteri  ;  ma 
ben  presto,  sopravvenne  fra  loro  un  disac¬ 
cordo. 

Tutte  le  accuse  si  scatenarono  allora  con¬ 
tro  il  Peixoto.  Per  dirne  una,  parecchi  amici 
suoi  che  pessedevono  un  bel  nulla,  sono  ora 
milionari.... 

Si  disse  poi  che  l’ammiraglio  Mello  avesse 
per  iscopo  la  restaurazione  della  monarchia, 
mettendo  sul  trono  il  principe  Don  Pedro, 
figlio  del  conte  c  della  contessa  d’Eu,  nipote 
dell’imperatore  spodestato  e  del  unto. 

Intanto,  i  combattimenti,  gli  orrori  con¬ 
tinuarono.  11  Parlamento  votava  un  indi¬ 
rizzo  di  fedeltà  al  maresciallo  Peixoto  ;  ma 
gl’  insorti  bombardavano  i  forti  di  quella 
baia,  ch’è  una  delle  più  belle  del  mondo  : 
il  13  settembre  bombardavono  la  città  di 
Nictheroy  e  quella  di  Rio  Janeiro.  Tutti 
scappavano  ;  gli  affari  sospesi  ;  i  fili  tele¬ 
grafici  interrotti  :  allarmi  continui.... 

Il  maresciallo  Peixoto  comperava  parec¬ 
chie  torpediniere  e  si  preparava  alla  rap¬ 
presaglia.  Il  9  novembre  il  telegrafo  an¬ 
nunciava  che  il  1°  novembre  una  battaglia 
navale  venne  combattuta  fra  brasiliani.  L’in¬ 
crociatore  dei  ribelli  Repubblica  affondava 


il  trasporto  Rio  Janeiro ,  il  cui  equipaggio 
(dicono  1200  uomini?!)  sarebbe  annegato.  I 
soliti  orrori,  insomma,  di  cui  le  repubbliche 
americane  danno  spettacolo. 

In  queste  ultime  settimane,  la  rivolu¬ 
zione  del  Brasile  assunse  un  aspetto  ancora 
più  grave,  se  è  possibile.  Un  telegramma 
particolare  da  Bahia  assicurava  essersi  colà 
rivoltata  la  squadra  del  maresciallo  Peixoto. 
La  causa  della  rivolta  si  vuol  trovare  nella 
pretesa  del  vice-presidente  della  repubblica 
di  equipaggiare  le  navi  con  truppe  di  linea, 
al  che  si  opposero  energicamente  gli  uffi¬ 
ciali  di  marina  che  si  trovano  a  bordo  delle 
navi  della  squadra.  Intanto,  un  altro  tele¬ 
gramma  arrivava  il  3  marzo  a  Roma,  col¬ 
l’annuncio  ufficiale  che  era  stato  eletto  un 
nuovo  presidente  della  repubblica  nella  per¬ 
sona  del  signor  Prudente  Moraes. 


LE  CHIESE  CELEBRI 

LA  CATTEDRALE  DI  PRATO. 

È  ben  difficile  che  un  monumento  d’arte 
di  una  qualche  importanza  conservi  tutta 
l’impronta  del  concetto  quale  fu  ideato  dal- 
l’ artista  primo ,  secondo  lo  scopo  cui  era 
destinato.  Quasi  sempre  gli  avvenimenti 
e  le  circostanze  demolirono ,  aggiunsero, 
modificarono  quell’  opera  in  modo  da  de¬ 
viarla  affatto  dal  suo  primitivo  concetto, 
lasciando  appena  qua  e  là  qualche  vestigio 
della  mano  che  in  principio  la  costruì. 

La  cattedrale  di  Prato  è  appunto  nel 
numero  delle  dette  opere,  ed  in  essa  la 
mano  benigna  e  delicata  del  pari  che  la 
sacrilega  ed  indisciplinata,  contribuirono  a 
migliorarla  come  a  deturparla,  facendole 
subire  non  lievi  trasformazioni. 

Questo  tempio  rivela  quattro  epoche  di¬ 
stinte;  ma  poiché  dell’epoca  ultima  che  ap¬ 
partiene  al  secolo  XVII,  di  cui  l’interno  di 
questo  tempio  in  molte  parti  si  risentiva, 
ben  poco  rimane  per  gli  ultimi  ristauri  che 
tolsero  tutto  ciò  che  fu  possibile,  parleremo 
soltanto  delle  altre  tre. 

La  prima,  senza  poterne  precisare  il  se¬ 
colo  ,  risale  ai  tempi  dello  stile  romano 
nella  sua  decadenza;  e  ad  essa  spetta  l’an¬ 
tica  facciata  e  la  parte  compresa  tra  que¬ 
sta  e  il  termine  delle  cinque  arcate ,  la 
parte  inferiore  del  campanile  e  la  decora¬ 
zione  laterale  esterna.  La  seconda,  che  com¬ 
prende  tutto  il  rimanente  dell’  edilìzio  ,  è 
del  secolo  XIV  e  fu  architettata  da  Gio¬ 
vanni  Pisano.  Alla  terza  epoca  poi  appar¬ 
tiene  la  facciata  attuale  e  la  parte  supe¬ 
riore  del.  campanile,  che  sono  rappresentate 
nel  disegno. 

L’attuale  facciata  adunque  non  è  la  più 
antica,  giacché  questa,  o  meglio  gli  avanzi 
di  questa,  si  trova  situata  due  metri  al  di 
là  della  prima.  11  bisogno  di  questa  se¬ 
conda  facciata  fu  sentito  allorquando  fu 
necessario  rendere  ostensibile  al  popolo  la 
reliquia  del  cingolo  Mariano  ,  che  si  con¬ 
serva  da  remotissimi  tempi  in  questa  chiesa. 
Allora  soltanto  fu  ideata  una  seconda  fac¬ 
ciata ,  parallela  alla  prima,  in  modo  elio 
si  potesse  fra  le  due  pareti  praticare  una 
scala  ed  un  corridoio  il  quale  conducesse 
al  di  fuori  sul  terrazzino,  che  si  vede  col¬ 
locato  esternamente  sull’angolo  destro  della 
facciata. 

Nessun  documento  conosciuto  parla  del¬ 
l’autore  di  questa  facciata,  la  quale  però 
sappiamo  con  certezza  che  fu  incominciata 
nel  1365  e  finita  soltanto  nel  1457.  E 
costruita  come  il  resto  dell’  edifizio  con 
marmi  alternati  di  verde  di  Prato  e  di  al¬ 
berese;  ed  il  suo  triplice  compartimento 
corrisponde  a  quello  delle  tre  navate  in¬ 
terne.  In  essa  non  si  riscontra  uno  stile 
distinto  ,  il  romanzo  e  il  gotico  essendovi 
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bellamente  mescolati;  ma  nel  suo  concetto 
generale  soddisfa  pienamente,  perchè  1’  au¬ 
tore  ha  conseguito  un  bell’  insieme  col  ri¬ 
manente  del  Tedi  fizio. 

Concorse  a  decorarla  il  Donatello;  il  quale 
ideò  e  scolpì  il  pergamo  del  cui  valore  ar¬ 
tistico  molti  illustri  scrittori  hanno  fatto 
menzione,  rilevando  in  ispecial  modo  il  me¬ 
rito  dei  punti ,  che  nei  loro  svariati  movi¬ 
menti  ci  rappresentano  una  indovinatissima 
danza.  Luca  della  Robbia  coprì  la  lunetta 
della  porta  con  una  terracotta  ,  rappresen¬ 
tante  la  Vergine  col  Bambino  nelle  braccia 
e  Santo  Stefano  e  San  Lorenzo  ai  lati 
in  mezzo  ad  una  quantità  di  Serafini  che 
loro  fanno  bella  corona. 

La  scalinata  che  si  osserva  attualmente 
è  di  recente  data,  e  fu  fatta  per  rialzare 
il  piano  del  tempio  ,  che  si  trovava  quasi 
al  livello  della  piazza. 

Le  vicende  per  via  delle  quali  la  facciata 
raggiunse  così  tardi  il  suo  compimento  e 
le  trasformazioni  che  subì  l’ arte  in  quel 
tempo  ,  è  mirabile  che  non  contribuiscono 
a  deturparla  nella  sua  essenza;  ed  è  pari¬ 
mente  mirabile  che  l’intera  fabbrica  nel  suo 
esterno,  in  un  periodo  di  tempo  che  va  da 
Carlo  Magno  all’epoca  del  Rinascimento  sia 
riuscita  nel  suo  insieme  così  armonizzante 
da  destare  l’ammirazione  dell’artista,  non  che 
l’interesse  dell’erudito  archeologo. 

S.  Rocchi. 


RICORDI  STORICI 

GL!  ULTIMI  GIORNI  DI  MURAT. 

Non  dobbiamo  dimenticare  le  grandi  fi¬ 
gure  di  coloro  che  pensarono  per  primi  al¬ 
l’unità  d’Italia  nostra.  Gioacchino  Murat,  re 
di  Napoli,  fu  una  di  quelle.  Egli,  il  più  valo¬ 
roso  dei  generali  di  Napoleone  I,  il  quale  mol¬ 
tissimo  gli  doveva  per  le  vittorie  luminose 
di  Abukir,  di  Marengo,  dove  ei  comandò  l’a¬ 
vanguardia,  di  Austerlitz,  di  Jena,  di  Spa¬ 
gna,  pei  prodigi  di  valore  spiegati  alla  Mo- 
skowa,  —  ebbe  l’idea  di  formare  di  tutta 
Italia  un  regno  indipendente  e  libero.  Gli 
eccitatori  di  Gioacchino  a  tanta  impresa 
furono  alcuni  italiani ,  i  quali ,  sviscerati 
dalla  comune  patria,  gli  dimostrarono  fa¬ 
cile  l’occupazione  di  tutta  la  penisola  ,  ed 
il  suo  ordinamento  in  uno  stato  unico  e 
indipendente.  A  tal  uopo,  egli,  re  di  Napoli, 
aveva  allestito  un  esercito  di  35,000  fanti, 
5000  cavalli  e  60  cannoni.  Le  sorti  non  gli 
arrisero;  e  la  caduta  del  Murat  fu  segnata. 

I  suoi  ultimi  giorni  furono  dolorosi. 

Sbarcato  ,  il  28  maggio  1815,  a  Cannes, 
dovette  starsene  ozioso  nelle  vicinanze  di 
Tolone.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  che 
aprì  l’abisso  a  Napoleone  I,  la  posizione  di 
Murat  divenne  ancor  più  difficile,  e  solo  a 
grande  stento,  egli  riuscì  a  rimanere  celato 
ai  nuovi  governanti  di  Francia ,  i  quali 
avevano  messo  una  taglia  di  20,000  lire 
sulla  sua  testa.  Riparatosi  in  Corsica,  ac¬ 
corsero  a  lui  i  profughi  dell’esercito  napo¬ 
leonico;  ed  egli,  vedendosi  circondato  da 
una  schiera  di  animosi  ,  concepì  il  disegno 
di  tentare  il  ricupero  del  regno  di  Na¬ 
poli,  che  aveva  perduto.  Con  sei  navi  leg¬ 
giere  e  250  uomini  ,  la  notte  del  28  set¬ 
tembre  ,  sciolse  le  vele  da  Ajaccio  col  di¬ 
segno  di  approdare  a  Salerno,  ove  erano 
gli  avanzi  del  suo  esercito.  Ma  una  tem¬ 
pesta  balestrò  il  povero  naviglio  ad  altri 
lidi,  e,  all’alba  del  7  ottobre,  Gioacchino 
Murat  entrò,  con  due  soli  legni,  nella  rada 
di  San  Lucido.  Il  tradimento  dei  compagni 
compì  il  suo  disastro.  Il  comandante  Cou- 
vrand  lo  abbandonò  col  suo  legno  ,  mentre 
stava  approdando  ad  Amantea,  e  ritornò  in 
Corsica:  i-1  capo  della  squadra,  Barbara, 


antico  corsaro  maltese ,  poi  capitano  di 
fregata  nell’  armata  napoletana ,  compì  il 
tradimento,  menando  via  i  due  legni  prima 
del  tempo  stabilito:  onde  il  Murat,  che 
era  sceso  a  terra  al  Pizzo  con  26  uomini, 
ed  aveva  trovato  una  accoglienza  ostile 
presso  quegli  abitanti ,  rimase  senza  una 
via  di  scampo.  Così  egli  cadde  prigione 
dei  suoi  nemici.  11  re  Ferdinando  ,  all’  an¬ 
nunzio  del  suo  arresto  ,  mandò  al  Pizzo 
un  ordine  che  diceva:  “  Il  generale  Murat 
sarà  tradotto  davanti  ad  una  Commissione 
militare,  i  membri  della  quale  saranno  no¬ 
minati  dal  nostro  ministro  della  guerra,  e 
non  sarà  accordata  al  condannato  che  mez¬ 
z’ora  di  tempo  per  ricevere  i  conforti  della 
religione.  „  Il  processo  equivaleva  dunque 
ad  un  ordine  di  morte:  contuttociò,  Gioac¬ 
chino  mantenne  il  maggior  sangue  freddo 
all’  annunzio  della  sorte  che  gli  era  ser¬ 
bata:  al  giudice  che  doveva  fare  le  mo¬ 
stre  di  istruire  il  processo ,  intimò  di  tor- 
glisi  davanti,  dicendogli,  che  era  il  suo  re: 
proibì  al  difensore  di  arringare  in  suo  fa¬ 
vore,  ed  ai  soldati  che  dovevano  fucilarlo, 
raccomandò  di  mirare  al  cuore,  non  al  volto, 
nè  volle  essere  bendato.  Così  cadde  il  13  ot¬ 
tobre  1815  questo  valoroso  il  cui  intento  li¬ 
berale  aveva  suscitato  tante  speranze  nei 
patrioti  italiani,  fra  cui  il  Manzoni,  il  quale 
scriveva  per  Murat  un  brano  di  canzone  ri¬ 
masta  in  tronco.  Sono  versi  in  cui  s’invoca  un 
noni  che  ci  raduni ,  poiché,  diceva  il  Manzoni: 

Forti  noi  non  sarem  se  non  siain  uni  ! 

Un  altro  poeta  cantò  il  Murat:  il  toscano 
Francesco  Benedetti,  nativo  di  Cortona,  che 
nel  1  maggio  1821  si  uccideva  miseramente 
con  un  colpo  di  pistola  per  isfuggire  al  ser¬ 
vaggio  della  patria,  a  favore  della  cui  li¬ 
bertà  aveva  scritto  nobilissimi  versi  di  stile 
classico.  Il  Benedetti  intitolò  così  la  sua 
canzone:  A  Gioacchino  Murat  quando  mosse 
la  guerra  dell ’  indipendenza  italiana.  Sono 
diecisette  strofe  petrarchesche,  che  comin¬ 
ciano  con  questo  superbo  saluto  al  Murat: 

Campion  dal  Ciel  serbato 
A  ristorare  i  danni 
D’Italia  mia,  ch’ebbe  nemico  il  fato 
Per  lungo  volger  d’anni, 

Vedila  che  ripone 

11  cimier  sulla  fronte  e  l’auree  bende, 

E  l’egida  riprende, 

Disfidando  il  nemico  alla  tenzone; 

Che  le  balena,  quasi  in  nube  avvolto, 

Un  lampo  ancor  di  maestà  nel  volto. 

La  canzone  prosegue  con  questa  intona¬ 
zione  altissima.  Si  può  leggerla  per  intero  nel 
libro,  Poesie  moderne  di  Raffaello  Bar- 
hiera  edito  dalla  Casa  Treves.  Il  Benedetti 
avea  anch’csso,  coll’Alfieri  e  col  Foscolo  ri¬ 
volto  a  intento  civile  la  poesia  italiana. 

Gioacchino  Murat  era  nato  a  Bastide, 
presso  Cahors,  il  25  maggio  1770. 

Un  nostro  disegno  rappresenta  la  par¬ 
tenza  del  Murat  dalla  Corsica.  Egli ,  il 
forte  generale,  è  ancora  baldanzoso  ,  spera 
ancora.  Non  così  i  suoi  compagni....  che 
lo  tradiranno. 


A  MIA  MADRE 

Quando  van  tristi  della  vita  l’ore, 
Quando  l’affanno  qual  scalpello  incide 
Amara  istoria  che  mi  strazia  il  core; 

Quando  più  nulla  al  mio  pensiero  arride 
E  la  speranza  anch’essa  mi  abbandona, 
Madre,  il  tuo  affetto  ancora  mi  sorride. 

E  allor  vorrei,  a’  tuoi  ginocchi  prona, 
Ber  la  dolcezza  del  tuo  mesto  sguardo, 
0  santa,  o  invitta,  o  generosa,  o  buona!... 

(Roma). 

Camilla  Buffoni  Zappa. 


La  bella  dai  capelli  d'oro 


Seguaci  delle  misteriose  leggi  dell’af¬ 
finità,  certi  particolari  della  bellezza 
femminile  ci  affascinano  e  sviluppano 
maggiormente  in  noi  la  passione  e  Fa- 
more.  Così  nel  Monsieur  Nicolas,  Re¬ 
stii'  de  la  Bretonne  confessa  che  la 
vista  di  un  piede  piccino,  calzato  con 
civetteria  lo  innamorava  perdutamente. 
Altri  si  lascia  trasportare  nella  con¬ 
templazione  d’  una  figura  snella  e  di 
spalle  scultorie.  Ruggero  de  Pontual 
amava  invece  le  belle  capigliature.  Non 
poteva  vedere  dei  bei  capelli  biondi  o 
bruni,  ricci  o  lisci,  rialzati  in  treccie, 
o  raccolti  in  una  rete  senza  sentire 
un  veemente  desiderio  di  posarvi  le 
labbra. 

Le  masse  di  capelli  ravvolgendo  il 
capo  della  donna,  velandone  il  viso 
giovanile  d'ombre  lievi,  attraverso  le 
quali  lo  splendore  degli  occhi  s’accre¬ 
sce  stranamente ,  erano  per  Ruggero 
una  sorgente  di  soavi  sensazioni. 

Sebbene  egli  avesse  passata  la  tren¬ 
tina,  debbo  dichiarare  che  più  volte 
fu  ingannato  dalle  apparenze.  Questa 
tazza,  a  cui  appressava  le  labbra  con 
entusiasmo,  non  sempre  era  monda  di 
elementi  equivoci. 

Ai  tempi  che  corrono,  poche  sono  le 
donne  che  si  accontentano  della  capi¬ 
gliatura  naturale;  più  una  pettinatura 
è  di  un’attraente  complicazione  e  più 
si  deve  temere  che  1’  arte  sia  venuta 
in  soccorso  alla  natura.  Dopo  essersi 
ingenuamente  estasiato  alla  vista  di 
una  graziosa  testolina  quasi  ripiegata 
sotto  il  peso  della  propria  chioma,  Rug¬ 
gero  avvicinandosi  maggiormente,  si 
accorgeva  che  i  ricci  erano  finti  e  che 
la  opulenta  chioma  veniva  dal  par¬ 
rucchiere.  Queste  disillusioni,  non  raf¬ 
freddavano  però  il  fervore  della  sua 
pagana  adorazione  per  la  ricca  massa 
di  capelli  neri  o  fulvi  ;  e,  novello  Gia¬ 
sone  alla  conquista  del  vello  d’ oro, 
proseguiva  infaticabile  attraverso  espe¬ 
rimenti  più  o  meno  felici,  la  ricerca 
del  proprio  ideale. 

Ora  avvenne  che  una  sera  egli  lo 
trovò  nella  più  assoluta  perfezione. 

In  quei  giorni  tutta  la  più  eletta  so¬ 
cietà  parigina  si  occupava  dei  qua¬ 
dri  viventi.  I  patrizi  della  più  antica 
nobiltà  non  sdegnavano  salire  sul  pal¬ 
coscenico  c  mostrarsi  ai  loro  amici  nella 
posa  e  nel  costume  che  più  si  conve¬ 
niva  al  loro  genere  di  bellezza. 

In  un  salotto  che  Ruggero  frequen¬ 
tava,  e  dove  molto  ci  si  occupava  in 
quel  genere  di  divertimenti,  quella  sera 
si  rappresentava  l’incontro  di  Fausto 
con  Margherita. 

Al  suono  di  una  musica  sacra,  Ghita, 
casta  e  raccolta,  colle  mani  incrociate 
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sul  libro  da  messa,  scendeva  lenta¬ 
mente  la  gradinata  della  chiesa. 
Ruggero  si  trovava  vicino  alla  ri¬ 


balta,  e  alla  vista  della  persona  che 
rappresentava  Margherita,  ebbe  come 
una  vertigine.  Era  assai  bella,  svelta, 


graziosa,  ben  fatta;  la  sua  pelle  era 
bianchissima  ;  ma  ciò  che  la  metteva 
al  disopra  d’ ogni  paragone  era  una 


Le  chiese  celebri:  FACCIATA  ATTUALE  DELLA  CATTEDRALE  DI  PRATO.  —  Disegno  del  signor  S.  Rocchi. 

(Vedi  l’articolo  a  pagina  146). 


meravigliosa  capigliatura  bionda,  di¬ 
visa  sulla  nuca  in  due  grosse  treccie 
d’oro  che  le  cadevano  sino  a  terra. 
Pontu al  si  sentì  preso  da  un’ammi¬ 


razione  piena  di  entusiasmo,  mentre 
gli  applausi  degli  spettatori  salutavano 
quella  divina,  bionda  apparizione. 
Appena  calato  il  sipario,  Ruggero 


seppe  dalla  padrona  di  casa  che  la 
bellissima  Ghita  del  quadro  vivente, 
era  una  giovane  russa,  la  signorina 
Alessandra  Vassilieff,  arrivata  da  poco 


*  • 
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a  Parigi,  colla  madre.  —  Appena  la 
rappresentazione  ebbe  termine,  la  si¬ 
gnorina  si  unì  ai  gruppi  sparsi  nel 
salotto,  e  Pontual  potè  guardarla  come 


voleva.  La  trovò  ancora  più  sedu¬ 
cente;  i  suoi  capelli  di  un  rosso  d'oro, 
fini  e  copiosi,  si  dividevano  sulla  testa 
in  una  scriminatura  bianchissima,  dalla 


quale  partivano  le  due  treccie  che  for¬ 
mavano  l'ammirazione  di  Ruggero. 

Oltre  a  ciò  possedeva  una  figura 
perfetta ,  due  occhioni  grigi  e  carez¬ 


zevoli,  e  un  sorriso  dolcissimo  ;  tutte 
cose  che  finirono  col  turbare  il  cuore 
del  nostro  amico. 

Prima  che  la  serata  finisse,  egli  era 
pazzamente  innamorato  ;  si  fece  pre¬ 
sentare  alle  signore  Vassilieff,  e  seppe 


condursi  cosi  bene  eh’  egli  ottenne  il 
permesso  di  recarsi  il  domani  nella 
loro  casa  a  presentare  i  proprii  omaggi. 

★ 

Le  due  russe  abitavano  un  piccolo 


appartamento  in  via  Chateaubriand. 
Conducevano  una  vita  modestissima , 
e,  benché  fossero  ricevute  nell'alta  so¬ 
cietà,  si  capiva  che  non  dovevano  es¬ 
ser  ricche. 

Ruggero  divenne  in  breve  un  loro 
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assiduo,  e  più  vedeva  la  bella  fan¬ 
ciulla  dai  capelli  d’oro,  e  più  cresceva 
la  sua  ammirazione,  tanto  che,  in  bre¬ 
ve,  si  trasformò  in  una  passione  for¬ 
tissima. 

Quando  si  trovava  dalla  signora  Vas- 
silieff,  i  suoi  occhi  non  lasciavano  un 
momento  la  bellissima  testa  d’ Alessan¬ 
dra.  Le  bionde  trecce  l’attiravano,  lo 
avviluppavano  in  una  rete  d’incanti. 
La  fanciulla  s’accorse  in  breve  del  fa¬ 
scino  esercitato  da’  suoi  Capelli  ;  cosi 
pose  un’estrema  civetteria  nel  petti¬ 
narli.  Alle  volte  li  riuniva  in  un’u¬ 
nica  grossissima  treccia  cadente  lungo 
il  dorso,  legata  a  metà  da  un  nastro 
azzurro  ;  tal’  altra  in  rotoli  capricciosi 
sulla  sua  candida  nuca. 

Pontual ,  incoraggiato  dalla  acco¬ 
glienza  amichevole  della  fanciulla,  si 
chinava  su  lei  respirando  lungamente 
gli  inebbrianti  profumi  che  si  sprigio¬ 
navano  da  quelle  grosse  treccie  d'oro, 
e  a  gran  fatica  resisteva  alla  tenta¬ 
zione  folle  di  posarvi  le  labbra. 

Pur  tuttavia,  memore  delle  dolorose 
cantonate  prese  tante  volte,  lo  assa¬ 
liva  un  dubbio  terribile  e  rivolgeva  a 
se  stesso  questa  domanda  :  saranno 
proprio  tutti  suoi  questi  magnifici  ca¬ 
pelli  ? 

E  allora  guardava  con  maggiore  at¬ 
tenzione  i  capelli  della  signorina  Yas- 
silieff;  ma  l’esame  discretamente  mi¬ 
nuzioso  eh’  egli  si  permetteva  non  gli 
rivelava  alcuna  frode. 

Alessandra  con  quella  intuizione  che 
è  proprio  della  donna,  sembrava  in¬ 
dovinasse  gli  indefiniti  timori  che  tur¬ 
bavano  Pontual,  perchè  un  giorno  nel 
quale  erano  rimasti  soli,  ella  trascinò 
il  discorso  sulle  mistificazioni  colle 
quali  certe  signore  cercano  d’ accre¬ 
scere  il  volume  della  loro  capigliatura. 

—  Quanto  a  me,  —  ella  soggiunse, 
—  non  ho  rimorsi  ;  i  miei  capelli  sono 
tutti  miei. 

Nello  stesso  tempo,  con  un  gesto  re¬ 
pentino  ed  ardito,  tolse  il  pettine,  e 
tutta  la  sua  capigliatura  incantevole 
si  sciolse  in  onde  dorate  sino  a’  suoi 
piedi. 

Dopo  questo  colpo  di  scena,  Rug¬ 
gero  fu  completamente  sedotto. 

Il  suo  pensiero  dominante  fu  di  spo¬ 
sare  la  bella  russa  per  avere  il  diritto 
di  godere  a  suo  talento  la  soave  vo¬ 
luttà  di  tuffare  le  mani  e  le  labbra  in 
quei  flutti  di  capelli  d’oro. 

Sì,  sposarla;  se  la  signorina  era  po¬ 
vera,  egli  era  ben  ricco  per  due  ;  pos¬ 
sedeva  centomila  franchi  di  rendita  e 
un  castello  nei  dintorni  di  Parigi.  Po¬ 
teva  dunque  permettersi  il  lusso  di  un 
matrimonio  di  romantico  capriccio  ;  e 
fu  così  eli’  egli  chiese  la  mano  della 
fanciulla. 

★ 

*  * 

La  signora  Vassilieff  acconsentì  su¬ 
bito,  ben  felice  di  questa  insperata  for¬ 
tuna,  e  Alessandra  confermò  l’assenso 
materno  mettendovi  però  l’assoluta  con¬ 
dizione  di  poter  tenere  presso  di  sè 
una  zitella  russa  che  l’aveva  allevata, 
e  che  le  serviva  da  cameriera. 


La  celebrazione  delle  nozze  seguì 
presto,  e,  la  sera  della  cerimonia,  quan¬ 
do  gli  sposi  in  viaggio  per  Firenze  si 
fermarono  a  Bigione  per  passarvi  la 
prima  notte  di  matrimonio,  fu  la  do¬ 
mestica  russa  che  prese  cura  della 
toilette  della  giovane  sposa. 

Pettinò  accuratamente  i  suoi  lunghi 
e  folti  capelli  ;  poi  quando  ebbe  finito 
disse,  in  russo,  alla  sua  signora  : 

—  State  certa,  tutto  è  in  ordine  : 
non  può  accorgersi  di  nulla. 

Perchè,  ohimè!  quegli  splendidi  ca¬ 
pelli  d’oro  erano  falsi  come  Giuda.  Le 
treccie  aggiunte  alla  corta  e  naturale 
capigliatura  della  giovanetta ,  erano 
d’una  tinta  così  eguale  ;  un  abile  par¬ 
rucchiere  li  aveva  così  perfettamente 
attaccati  alla  radice  dei  capelli  natu¬ 
rali,  che  si  sarebbe  senz’  altro  giurato 
che  formavano  una  cosa  sola  colla  testo¬ 
lina  graziosa  della  giovane  signora  di 
Pontual. 

★ 

¥  ¥ 

L’illusione  è  tutto:  Pontual  tu  im¬ 
mensamente  felice,  e  il  possesso  del 
suo  tesoro  non  lo  saziò  affatto.  Non 
si  stancava  di  ammirare  i  bellissimi 
capelli  di  sua  moglie  ;  li  aveva  fatti 
oggetto  di  un  culto  idolatra;  ne  era 
superbo,  e  non  finiva  di  decantarne  le 
bellezze  agli  amici,  ai  parenti,  a  tutti. 
Dopo  aver  passati  due  mesi  in  Italia, 
i  giovani  sposi  vennero  ad  abitare 
Tillaye  (era  il  nome  del  castello  pos¬ 
seduto  da  Pontual)  e  Ruggero  s’ af¬ 
frettò  a  presentare  la  sposa  alla  sua 
famiglia. 

Aveva  una  sorella  maritata  a  un 
ricco  possidente  dei  dintorni  ;  aveva 
altresì  numerose  conoscenze  ne’  suoi 
vicini  di  campagna. 

Tutti  conoscevano  la  storia  del  ro¬ 
mantico  matrimonio  di  Ruggero,  ed 
avevano  sentito  decantare  la  leggen¬ 
daria  capigliatura  della  sua  sposa.  Lo 
si  attendeva  con  impazienza,  e  la  cu¬ 
riosità  femminile  non  si  teneva  più  di 
poter  contemplare  questa  bellezza  di 
capelli  d’oro  della  giovane  dama  russa. 
Così  appena  arrivata,  Alessandra  si 
trovò  fatta  oggetto  alla  curiosità  poco 
discreta,  e,  diciamolo  pure,  poco  bene¬ 
vola  delle  signore.  Questa  noja  non  fu 
la  sola  goccia  amara  nella  coppa  della 
sua  felicità. 

★ 

¥  ¥ 

Dopo  il  ritorno  dall’Italia  un  lavo¬ 
rio  misterioso  e  doloroso  avveniva  nel¬ 
l’anima  d’ Alessandra.  Nel  concedere  a 
Ruggero  la  propria  mano,  ella  non 
avea  pensato  che  a  concludere  un  bel¬ 
l’affare  ;  ma  il  suo  cuore  ahimè  !  non 
aveva  parlato.  Ora,  man  mano  che  co¬ 
nosceva  di  più  il  suo  sposo,  ella  sen¬ 
tiva  una  tenerezza  infinita  per  lui  :  così 
a  misura  che  questo  affetto  coniugale 
l’assorbiva  tutta,  sentiva  una  profonda 
vergogna  di  aver  slealmente  ingannato 
il  marito  e  di  persistere  nella  frode. 
Più  di  una  volta  avea  sentito  il  desi¬ 
derio  di  gettarsi  a’  suoi  piedi  e  di  con¬ 
fessargli  tutto;  ma,  nel  momento  i stesso 
che  stava  per  prendere  questa  gene¬ 


rosa  risoluzione,  suo  marito  aveva  un 
aumento  di  ammirazione  per  quei  di¬ 
vini  capelli  d’oro;  e  li  baciava,  li  ac¬ 
carezzava,  ripetendo  che  erano  state 
quelle  treccie  a  renderlo  follemente  in¬ 
namorato. 

Allora  l’infelice  avea  paura  :  paura 
di  perdere  tutto,  di  non  piacere  più  al 
marito  se  gli  confessava  la  verità , 
paura  d’esser  scacciata  da  lui;  e  tacque. 

Al  rimorso  che  la  straziava  si  ag¬ 
giunse  un’altra  paura:  che  la  sua  frode 
venisse  scoperta.  Quando  si  vedeva  os¬ 
servata  attentamente  da  qualche  si¬ 
gnora,  quella  curiosità  le  pareva  sospet¬ 
ta  :  e  sopratutto  avea  paura  di  sua 
cognata  che  era  gelosa  di  lei,  e  che 
non  le  perdonava  d’  essersi  fatta  spo¬ 
sare  solo  per  la  propria  bellezza. 

Pareva,  infatti,  che  sospettasse  qual¬ 
che  cosa.  Ogni  momento,  colla  scusa 
di  ammirare  quei  capelli,  o  di  osser¬ 
vare  la  foggia  colla  quale  erano  rac¬ 
colti,  ella  avvicinava  il  suo  brutto  viso 
a  quello  di  Alessandra,  e  cercava  di 
sorprendere  nell’intreccio  di  quei  ca¬ 
pelli  qualche  segno  rivelatore  d’un  in¬ 
ganno  che  ella  sospettava  vagamente. 

Un  giorno,  la  zitella  russa  avvertì 
la  sua  signora  che  la  cognata  le  avea 
offerto  del  denaro  perchè  parlasse. 

Da  quell’  ora,  Alessandra  non  ebbe 
più  pace.  Che  sarebbe  stato  di  lei  se 
quell’odiosa  creatura  avesse  inculcato 
quei  sospetti  a  Ruggero,  e  se  questi, 
osservando  più  attentamente  la  sua 
testa  avesse  scoperto  la  menzogna? 

Per  fortuna  Pontual  conservava  la 
sua  fiducia,  e  pareva  più  innamorato 
che  mai.  Nonostante  ciò,  la  giovane 
signora  conduceva,  tra  il  lusso  e  i  di¬ 
vertimenti  della  villa,  la  meno  invi¬ 
diabile  delle  esistenze.  Alle  sue  soffe¬ 
renze  morali  se  ne  aggiungeva  una 
fisica. 

Fino  a  che  era  stata  colla  madre, 
ogni  sera  poteva  sciogliere  il  peso  di 
quella  massa  di  capelli  finti.  Le  sue 
false  treccie  erano  attaccate  a  ciocche 
a’  suoi  veri  capelli,  con  legature  im¬ 
percettibili,  che  stirando  il  cuojo  ca¬ 
pelluto  lo  irritavano  penosamente.  E 
adesso  che  ben  di  rado  era  sola,  do¬ 
veva  sopportare  di  continuo  il  peso  di 
quei  capelli  che  tutte  le  belle  le  invi¬ 
diavano. 

Pareva  che  le  treccie  troppo  grevi 
le  straziassero  il  cranio  ;  tutta  la  sua 
testa  era  martellata  da  picchi  dolo¬ 
rosi  ;  essa  impallidiva  ;  e  le  abbiso¬ 
gnava  di  tutta  la  sua  forza  nervosa 
per  non  svenire  ;  e,  in  preda  a  que¬ 
sto  supplizio ,  ella  doveva  sorridere, 
mostrarsi  amabile  co’  suoi  invitati,  e 
rispondere  ai  complimenti  del  marito. 

Di  tratto  in  tratto  pigliava  un  pre¬ 
testo  per  recarsi  sola  a  Parigi  ;  e  si 
portava  dal  parrucchiere  che  le  aveva 
così  ben  adattate  quelle  treccie,  e  là 
poteva,  per  qualche  ora  sbarazzarsi  di 
quella  terribile  bellezza  falsa,  che  le 
pesava  e  bruciava  come  la  camicia  di 
Nesso. 

Ma  quelle  ore  di  tregua  erano  assai 
rare  :  la  prudenza  le  vietava  di  ricor¬ 
rere  alla  complicità  del  parrucchiere. 
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Quando  si  recava  da  lui  temeva  d’es- 
ser  seguita  ;  si  metteva  sul  viso  un 
fitto  velo  ;  cambiava,  durante  il  tra¬ 
gitto,  parecchie  volte  di  vettura  ;  pren¬ 
deva  tutte  le  precauzioni,  ed  aveva 
tutti  i  timori.  Queste  paure,  questi 
turbamenti  della  coscienza,  questo  spa¬ 
vento  incessante  d’ essere  scoperta  o 
tradita,  tutti  questi  tormenti 
intimi  aggiunti  alle  intolle¬ 
ranti  torture  fisiche,  finirono 
coll’alterarle  la  salute. 

Divenne  magra,  anemica  ; 
e,  al  principio  di  una  felicità 
immensa  che  le  prometteva 
la  maternità,  per  uno  di  quei 
fatali  accidenti  che  spezzano 
le  giovani  vite,  ella  morì 
quasi  d’ improvviso. 

Il  dolore  di  Pontual  fu  in¬ 
descrivibile.  Sul  momento  re¬ 
stò  annichilito,  e  cadde  ai 
piedi  del  letto  dove  Alessan¬ 
dra  avea  reso  l’ultimo  respi¬ 
ro,  come  se  l’avesse  colpito 
sul  capo  una  mazza. 

Quando  tornò  alla  vita,  eb¬ 
be  un  accesso  di  disperazione 
violenta;  scacciò  dalla  stan¬ 
zamortuaria  tutte  le  persone 
della  casa,  e  diede  due  giri 
di  chiave  dichiarando  che 
avrebbe  vegliata  lui  solo  la 
adorata  morta. 


Appena  si  trovò  faccia  a 
faccia  con  Alessandra,  palli¬ 
da  e  circondata  da’suoi  ma¬ 
gnifici  capelli  disciolti,  egli 
non  volle  credere  che  fosse 
morta*  si  gettò  sul  cadavere, 
prese  fra  le  mani  quei  capelli 
d’oro,  e  coprendoli  di  baci 
gridava  fra  i  singulti  : 

—  Alessandra  !  Alessandra  ! 

Ma  Alessandra  restava  i- 
nerte  ;  la  morte  l’aveva  ir¬ 
rigidita. 

Dovette  farsene  una  ra¬ 
gione,  e  curvarsi  innanzi  l’i¬ 
nesorabile  realtà.  Ruggero 
volle  almeno  conservare  pia¬ 
mente  l’adorabile  chioma  che 
gli  era  stata  tanto  cara. 

Prese  le  forbici,  e  volle 
tagliarne  le  ciocche  proprio 
vicino  alla  testa. 

Mentre  delicatamente  le  di¬ 
videva  colle  mani,  (scoperse 
le  legature  che  univano  i  ca¬ 
pelli  posticci  a  quelli  auten¬ 
tici,  e  retrocesse  atterrito. 

Sua  moglie  lo  aveva  ingan¬ 
nato  come  le  altre,  ed  egli 
non  aveva  adorata  che  una 
capigliatura  finta  !...  Fu  preso  da  una 
collera  violenta;  voleva  calpestare  quel¬ 
le  chiome  ;  ma  ben  presto  si  arrestò, 
con  orrore,  dinanzi  a  simile  infame 
profanazione. 

A  poco  a  poco,  nel  profondo  silenzio 
della  notte,  davanti  alla  cupa  maestà 
della  morte ,  la  sua  violenza  venne 
meno. 

Ricordò  il  tenero  affetto  dell’estinta, 


che,  sebbene  con  un  inganno,  pure  gli 
avea  dato  la  più  perfetta  illusione  della 
felicità  ;  e  quando  l’ aurora  apparve 
sull’orizzonte,  egli  le  aveva  perdonato. 

Non  volle  che  alcuna  mano  estranea 
toccasse  quella  testa  sempre  cara.  Aiu¬ 
tato  dalla  vecchia  zitella  russa,  rav¬ 
volse  egli  stesso  in  un  candido  velo 


che  nascondeva  i  capelli  ;  la  vestì  tutta 
di  bianco  e  non  s’allontanò  da  lei  tin¬ 
che  non  la  vide  scomparire  sotto  il 
coperchio  della  bara. 

E  fu  così  che  la  bella  dai  capelli 
d’oro  scese  nella  tomba,  portando  seco 
la  sua  aurea  menzogna, 

(Trad.  di  C.  B.  Z.J. 

da  Andrea  Theuriet. 


SINFONIE 

Dalla  primavera  all’inverno,  dall’in¬ 
verno  alla  primavera;  dall’aurora  al 
crepuscolo,  dal  crepuscolo  all’aurora: 
in  qualunque  stagione  dell’anno,  in 
qualsiasi  ora  del  giorno  o  della  notte, 
la  natura ,  continuamente, 
non  mai  stanca,  intuona  in¬ 
numerevoli  e  divine  sinfo¬ 
nie  di  colori,  ora  allegre,  ora 
tristi,  ora  smaglianti,  ora  cu¬ 
pe.  Ognuna  di  queste  mera¬ 
vigliose  sinfonie  ha  il  suo 
colore  dominante,  prodigato 
con  passione,  sfumato  con 
amore...  :  ha  la  sua  nota  fa¬ 
vorita,  che  ritorna,  canta,  al¬ 
lieta. 

Sia  che  baleni  un  raggio 
di  sole  o  una  stella  scintilli, 
sia  che  la  luna  si  levi  o  una 
nube  passi,  sia  che  la  tem¬ 
pesta  rumoreggi  o  la  piog¬ 
gia  cada ,  sia  che  la  neve 
lentamente  si  posi  o  che  la 
nebbia  s’innalzi,  quante  sin¬ 
fonie  diverso  ! 

Sinfonia  dell’azzurro. 

Mezzogiorno  !  Il  cielo  è  tut¬ 
to  azzurro,  senza  una  nube, 
dallo  zenit  fino  all’  estremo 
limite  dell’orizzonte....  L’az¬ 
zurro  del  ciclo  si  spande 
sulla  terra...  :  celeste  la  col¬ 
lina,  il  cui  profilo,  serrato 
tutt’  intorno  dai  raggi  del 
sole,  si  confonde  con  l’az¬ 
zurro  del  cielo....:  celeste, 
più  ancora  della  collina,  il 
ruscelletto  clic  scorre  alle 
sue  falde;  tanto  celeste  che 
esso  sembra  un  pezzo  di 
cielo  caduto  là,  nel  prato.... 
Un  vapore  azzurro  avvolge 
gli  alberi,  e  sotto  gli  ampi 
rami  l’ombra  ò  turchina  tal¬ 
mente  da  sembrar  violacea... 
Mezzogiorno!  Il  cielo  è  tutto 
azzurro,  senza  una  nube;  ce¬ 
leste  sembra  la  terra.  Cele¬ 
ste  anche  gli  occhi  di  Su¬ 
sanna,  e  più  celeste  degli 
occhi  suoi,  i  suoi  sogni  d’a¬ 
more. 

Sinfonia  del  verde. 

Verde  è  l’erba  del  prato, 
dove  pascolano  le  lenti  muc¬ 
che  ;  verde  anche,  per  il  ri¬ 
tiesso  degli  alberi,  1’  acqua 
della  sorgente ,  dov’  esse  si 
dissetano.  Verde  il  musco 
che  copre  la  grossa  pietra, 
su  cui  il  monello,  che  sorveglia  le  bestie, 
va  a  sedersi,  por  aizzare,  coll’cstremità 
della  sua  verga,  le  rane  verdi,  guaz¬ 
zanti  nella  melma....  Verdi  gli  alberi, 
le  siepi,  i  pascoli  :  poi  il  verde  argen¬ 
tato  del  frascato  tremolante  dei  salici 
sul  margine  del  fiume,  va  fino  al  verde 
fosco  delle  frondi  fitte  delle  querele  e 
dei  pini  della  foresta....  poi  il  verde  tene¬ 
ramente  delicato  delle  messe  nascenti 


ALBUM  DELLE  POESIE 

AD  UNA  VIOLA. 

Allor  che  il  novo  Marzo  aure  più  dolci 
Conduce  in  festa  e  le  gelate  brume 
Tentano  contro  il  Sol  X ultime  prove, 

Fra  cupe  erbe  tenaci  o  violetta 
Sorgesti,  come  in  nebuloso  cielo 
Mite  raggio  di  stella ,  o  come  in  piena 
Notte  chiarore  di  silente  luna. 

Nè  di  voi  così  dolce  o  verginelle 
È  l'alito  o  la  mesta  aura  del  volto , 

Nè  sulla  vostra  bocca  è  vago  il  riso 
Come  questa  gentil:  nè  mortai  cosa 
Pur  V assomiglia.  —  0  eli  soavi  giorni 
Annunziatrice ,  io  te  dal  cor  saluto  ! 

Or  di  pallida  veste  hai  ricoperte 
Le  tenerelle  membra  —  e  sei  pur  bella  !  — 
Ma  in  un  volger  di  Sol  vizze  ed  opache 
Si  faran  le  tue  foglie,  e  in  esse  allora 
Io  come  in  piccioV  onda  che  ristagna, 

Leggerò  l'ora  estrema  a  te  segnata, 

E  diverrò  più  mesto  e  più  pensoso. 

Di’  :  che  rammenti  o  cara  al  tuo  poeta? 

Colei,  colei  che  mi  fu  tolta,  eterna 
Luce  dell’ alma  desiosa;  eterno 
Sospiro  mio.  Fra  le  pudiche  e  belle 
Fanciulle  élla  era  prima,  a  te  simile 
Che  nella  schiera  de’ bei  fior  sei  prima. 

Fj  come  te,  nel  mondo  ebbe  la  vita 
Casta  e  fugace.  Ahi,  morte  la  rapiva 
Nell’ aprii  dell’etade  e  dell'amore! 

Ma  pur  men  bello,  o  fior  gentil,  saresti 
E  desiato  meno,  ove  per  lungo 
Ordine  d’anni  non  piegassi  all'ire 
Be'  nembi  il  fragil  capo?  Ah  no!  più  caro 
È  il  fior  che  più  di  tutti  ha  brevi  i  giorni  ! 

da  GUUMMAR. 

Giovanni  Fanti. 
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va  fino  al  verde  robu¬ 
sto  delle  foglie  in  piena 
vita...  verde  il  pergola¬ 
to  della  scuola  della  pie¬ 
ve,  e  verde  persino,  a 
sera,  il  cielo  stesso,  dove 
il  sole,  tramontando,  ha 
lasciato  finezze  di  sme¬ 
raldo. 

Sinfonia  del  bianco. 

Tutto  è  bianco  sotto 
la  neve  :  l’erba  dei  cam¬ 
pi,  i  campanili  della 
chiesa,  la  stoppia  delle 
masserie,  le  rovine  del 
vecchio  maniero....  In¬ 
teramente  bianchi  i  ca¬ 
pelli  della  vecchia,  che 
sgrana  il  suo  rosario 
lì,  vicino  alla  morta, 
tutta  bianca  essa  pure 
nella  sua  purità  di  ver¬ 
gine,  nella  candidezza 
delle  lenzuola,  dei  gi¬ 
gli  e  delle  rose  che  le 
mandarono. 

Sinfonia  del  nero. 

E  nero  il  cielo  quan¬ 
do  rumoreggia  il  tem¬ 
porale  ,  nell’  accumu¬ 
larsi  delle  nubi....  Nere 
anche,  perla  pioggia, 
le  lavagne  dei  tetti  e 
1’  asfalto  del  marcia¬ 
piedi....  Nero  il  carro 
funebre,  incamminan- 
tesi  verso  il  cimitero 
e  i  cavalli  che  lo  tra¬ 
scinano  e  l’ uóino  che 
li  guida  e  i  drappi  che 
coprono  il  feretro...  Più 
nera  ancora  quell’om¬ 
bra  desolata  di  donna, 
che  vien  dopo ,  nelle 
sue  Avesti  di  dolore.... 
Mi  più  nera  del  cielo, 
dei  tetti  ,  dei  marcia¬ 
piedi  ,  del  carro ,  dei 
cavalli ,  del  cocchiere, 
dei  drappi;  più  nera 
della  dolente  stessa,  la 
notte  che  discende,  av- 
volgendo  tutte  le  cose... 
Ma  per  nera  che  sia  la 
notte,  essa  non  è  an¬ 
cora  ,  oh!  no!  non  lo 
è  ancora  come  l’anima 
di  quella  sventurata  or¬ 
bata  della  madre;  di 
quella  infelice,  che  ac¬ 
compagna  al  cimitero 
l’ essere  amato  e  un 
tempo  '  luce  del  suo 
cuore.... 

Sinfonia  del  color  di  rosa. 

L’  aurora,  come  un 
grazioso  amorino  di 
Boucher,  o  come  un’at- 
tilata  pastorella  di 
Watteau ,  si  leva,  ro¬ 
sea  tutta,  sull’orizzon- 


1.  Forte  di  Santa  Cruz.  —  2.  Palude.  —  3.  Faro.  —  4.  Forte  S.  Joao.  —  5.  Punta  Pan  di  zucchero.  —  ti.  Monte 

I 


7.  Munte  Cavea.  —  8.  Picco  Tijuca.  —  9.  Picco  del  Pappagallo.  —  10.  Arsenale  di  Marina.  —  11.  Nictheroy. 


Panorama  della  baia  di  Rio  Janeiro.  —  Bombardamento  della  città  e  di  »eroy,  preso  dall’alto  dell’Osservatorio  di  Petropolis  (schizzo  del  nostro  corrispondente  E.  P.j. 

(Vedi  l'articolo  La  guerra  cip  Brasile  a  pagina  146). 
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te  e  colora  la  volta 
celeste  delle  sue  sfu¬ 
mature  delicate.  Ella 
sorride ,  come  un  bel 
volto  ad  uno  spec¬ 
chio  ,  alla  fresca  ru¬ 
giada  che  è  discesa 
nel  core  delle  rose  e 
del  biancospino  delle 
siepi.  Essa  sfiora  dol¬ 
cemente  —  come  un 
bacio  —  1’  ala  del  ci¬ 
gno  che  si  sveglia  e 
scivola,  maestoso,  sul¬ 
la  limpidezza  del  la¬ 
go,  aspettando  il  mo¬ 
mento  in  cui,  sul  pog¬ 
ginolo  di  marmo,  la 
giovane  castellana,  sua 
signora ,  colla  punta 
delicata  delle  sue  pic¬ 
cole  e  graziose  dita , 
verrà  a  concedergli 
la  mattutina  carez¬ 
za....  Ma  l’aurora  non 
è  rosea  al  suo  levar¬ 
si,  come  la  bocca  sor¬ 
ridente  del  bambino 
che  si  sveglia  e  che  , 
tra  le  cortine  della 
sua  culla,  ha  scorto, 
come  un’irradiazione, 
la  testa  della  madre 
sua. 

Sinfonia  dell’  oro. 

D’oro,  nella  notte, 
le  stelle  del  cielo.... 
d’oro  la  cappella  tutta 
illuminata;  d’oro  la 
lampada  del  santua¬ 
rio,  dove  la  vergine 
bizantina  sta  tra  i  gi¬ 
gli ,  pur  essi  d’oro, 
frammischiati  tra  l’o¬ 
ro  dei  ricchi  drappi, 
ricamati  d’ oro  dalla 
vecchia....  D’ oro  an¬ 
che  i  ricci  biondi,  che 
scendono  sulla  fronte 
illuminata  del  bambi¬ 
no  pregante;  e  su  ali 
d’ oro  si  levano  le 
parole  sante  che  mor¬ 
morano  le  sue  labbra. 
Oh,  l’oro  più  puro  e 
più  fulgente  non  è 
punto  quello  delle  stel¬ 
le,  nè  quello  della  lam¬ 
pada  ,  nè  <i  nello  delle 
immagini  nè  quellodel- 
la  bionda  capigliatu¬ 
ra;  no,  ma  l’oro  mera¬ 
viglioso  che  Dio  ha 
messo  nel  piccolo  cuo¬ 
re  amante  di  quel  fan- 
ciuiletto,  lì.  inginoc¬ 
chiato  ,  colle  mani 
giunte  e  che  silenzio¬ 
samente  è  dalla  ma¬ 
dre  felice  adorato. 

E.  A.  Marescotti. 
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IL  ROMANZO  D' UR  ATTRICE 

(USA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  :  vedi  alta  pagina  138). 

IV. 

Quantunque  l’odio  clic  Clemenza  Vii— 
lai*  risentiva  per  Lisa  Fleuron  non 
fosse  molto  antico,  aveva  tuttavia  salde 
radici.  Ed  era  un  odio  che  doveva  sem¬ 
brare  ben  pericoloso  per  chi  conosceva 
gli  antecedenti  della  donna.  La  com¬ 
mediante  era  realmente  di  Marsiglia, 
come  aveva  detto  a  La  Barre,  ma  non 
era  figlia  di  un  buon  burocratico  del¬ 
la  prefettura.  Essa  non  aveva  veduta 
la  luce  in  una  onesta  abitazione  bor¬ 
ghese,  ma  in  una  soffitta  dei  sobbor¬ 
ghi,  dove  suo  padre,  uno  di  quegli 
operai  viziosi  che  hanno  sempre  il  col¬ 
tello  in  mano,  dopo  aver  bevuto  le 
aveva  dato  più  percosse  coi  piedi  nelle 
ossa  delle  gambe  che  lezioni  di  morale. 

Una  sera  essa  fu  raccolta  dalla  polizia 
in  una  rissa,  alla  (piale  aveva  vigorosa¬ 
mente  preso  parte.  Violenta  a  sangue 
freddo,  tenace  nell’odio  con  riflessione, 
adulatrice  e  ipocrita  quando  non  era 
la  più  forte,  aveva  tutti  i  difetti  della 
schiatta  cui  apparteneva.  Essa  avrebbe 
all’occasione  saputo  maneggiare  molto 
bene  il  coltello,  come  faceva  suo  pa¬ 
dre,  il  sedicente  burocratico  a  cui  lo 
Stato  aveva  tinito  per  accordare  la 
pensione....  in  una  casa  di  pena. 

Giunta  a  Parigi  in  uno  stato  di  mi¬ 
seria  spaventevole,  quell’avvenente  fan¬ 
ciulla,  che  aveva  avuto  l’infelice  idea 
di  farsi  tingere  i  capelli  color  rosso 
fuoco,  visse  per  alcuni  mesi  in  una  ca¬ 
mera  ambigli  afa  della  via  Lavai.  Un 
parrucchiere,  compreso  di  pietà,  parlò 
di  lei  ad  una  donna  molto  slanciata 
nel  mondo  elegante.  Costei  si  interessò 
per  la  disgraziata  e  la  tenne  presso  di 
sè  in  qualità  di  cameriera.  Meglio  nu¬ 
trita,  decentemente  vestita,  Clemenza 
apparve  ciò  che  era  in  realtà,  splen¬ 
didamente  bella.  Essa  aveva  allora  ven- 
t’anni.  Quella  donna  fu  di  un’eccessiva 
bontà  per  la  fanciulla  da  lei  raccolta 
nel  fango. 

Clemenza  la  ricompensò  rubandole 
un  cofanetto  che  conteneva  ventimila 
lire  in  napoleoni  d’oro. 

Fortunatamente  la  dama  aveva  quella 
sera  i  suoi  famosi  diamanti  sul  capo, 
al  collo  ed  alle  orecchie,  per  cui  non 
caddero  in  potere  di  Clemenza  che 
fuggì  d’un  sol  tratto  fino  ad  Amburgo, 
dove  perdette  sin  l’ultimo  centesimo  al 
giuoco. 

La  sua  protettrice  non  la  denunciò, 
nè  la  fece  inseguire  dalle  guardie. 
Essa  rimpianse  meno  il  danaro,  che 
la  bella  fanciulla  vivacissima,  la  cui 
presenza  le  era  immensamente  gra¬ 
devole. 

Dopo  quest’avventura  Clemenza  co¬ 
nobbe  forse  miserie  più  atroci  che 
quella  dei  suoi  debutti  e  rasentò  la 
prigione.  Essa  aveva  in  amore  una 


predilezione  per  gli  avventurieri  che 
potevan  precipitarla  nell’abisso. 

Nel  1872  fece  una  prima  comparsa 
sulla  scena  delle  Variétés,  dove  so¬ 
stenne  la  parte  della  principessa  in 
una  rappresentazione  dei  Briganti. 

Da  quell’epoca  ella  si  mostrò  in  dif¬ 
ferenti  teatri ,  andando  dal  Palazzo 
Reale  alla  Porta  San  Martino  e  da 
questa  alle  Batignolles,  dove  l'ex  Fran¬ 
cisco  l’aveva  incontrata.  Ma  quantun¬ 
que  avesse  una  parte  nelle  u  Grù  „  delle 
operette  o  facesse  l’amorosa  nel  dram¬ 
ma,  era  per  lei  finita  colla  miseria. 
Essa  aveva  saputo  accumulare  col  giuo¬ 
co  e  coll’  astuzia  delle  rendite.  Essa 
possedeva  una  bella  fortuna. 

Ciò  che  allora  divorava  Clemenza 
era  il  desiderio  di  successo.  Essa  vo¬ 
leva  ad  ogni  costo  e  con  qualunque 
mezzo  soddisfarlo.  Aveva  studiato  coi 
migliori  professori  di  declamazione  di 
Parigi,  ma  non  era  riuscita  ad  acqui¬ 
stare  ciò  che  le  mancava:  la  prima 
istruzione.  Si  sentiva  che  era  priva 
dei  principii  elementari,  sebbene  riem¬ 
pisse  quei  vani  colla  vivacità.  Ciò  che 
uno  studio  regolare  incominciato  di 
buon’ora  può  solo  produrre,  ossia  l’in¬ 
sieme,  le  gradazioni,  l’ efficacia  nel- 
1’  esprimersi ,  essa  non  aveva  c  non 
avrebbe  avuto  mai.  Non  era  capace  di 
dire  i  versi,  il  che  la  inquietava.  Lo 
stile  moderno,  rapido,  sminuzzato,  mar¬ 
tellato,  le  conveniva  a  meraviglia. 

Essa  recitò  il  secondo  atto  del  Sup¬ 
plizio  d’una  donna,  in  una  rappresen¬ 
tazione  di  beneficenza,  in  modo  sor¬ 
prendente,  Se  avesse  avuto  una  parte 
in  tutti  e  tre  gli  atti,  probabilmente 
non  si  sarebbe  sostenuta.  Ma  così,  in 
una  scena,  era  spesse  volte  applaudi¬ 
ti  ssi  ma. 

Ma  non  era  il  farsi  applaudire  in  un 
frammento  di  produzione  ciò  che  ella 
mirava.  La  sua  ambizione  saliva  più 
in  alto....  Ella  sognava  di  creare  due  o 
tre  parti  difficili,  in  modo  abbastanza 
brillante,  per  far  sì  che  la  scritturas¬ 
sero  nella  Commedia  francese  ;  e  di¬ 
ceva  volentieri  : 

—  Non  vi  sono  a  Parigi  che  due 
giovani  prime  donne:  Bartet  ed  io!  Io 
nella  violenza,  lei  nella  grazia. 

E  Pavilly,  che  si  trovava  sempre 
pronto  quando  c’  era  qualche  parola 
piccante  da  lanciare,  rispondeva  colla 
sua  voce  asmatica  : 

—  Sì,  hai  ragione  ;  Bartet  è  ad  un 
tempo  la,  castità,  la  dolcezza  e  la  pas¬ 
sione....  È  una  giovane  prima  donna!... 

Egli  taceva  per  un  istante,  si  pas¬ 
sava  la  lingua  sulle  labbra,  ammic¬ 
cava  co’ suoi  piccoli  occhi  e  sorridendo 
aggiungeva  con  convinzione  : 

—  Ma  tu,  mia  cara,  sei  una  terza 
parte  ! 

Quel  Pavilly,  brutto  e  cattivo  come 
il  diavolo,  era  la  bestia  nera  di  Cle¬ 
menza.  Ma  contro  di  lui  non  v  era  nulla 
a  fare  :  lo  si  teneva  di  conto,  poiché 
aveva  talento.  Terza  parte  !  Era  tutto 
quanto  si  poteva  dire  di  spiacevole  alla 
commediante.  Rappresentare  le  donne 
cattive,  le  femmine  traditrici,  mentre 
la  sua  felicità  era  di  personificare  le 


innocenti  e  le  perseguitate  !  La  frase 
terza  parte  la  esacerbava.  Essa  non 
perdonava  ad  un  critico  che  non  la 
classificasse  prima  donna,  e  tentò  di 
àr  perdere  l’impiego  ad  un  redattore 
teatrale  che  aveva  scritto  coscienzio¬ 
samente:  “  la  signorina  Yillar  ha  mi¬ 
rabilmente  sostenuto  la  sua  parte  in 
modo  cupo.  „  Non  vi  poteva  essere  in 
ei  nulla  di  cupo,  eccettuata  forse  la 
sua  coscienza.  Tutto  il  rimanente  era 
color  di  rosa,  come  i  fiori,  argenteo 
come  l’acqua  limpida,  azzurro  come  il 
ciel  sereno. 

Il  giorno  in  cui  Clemenza  comprese 
essere  apparso  un  vero  astro  nel  cielo 
dipinto  su  tela  del  Teatro  Moderno , 
una  terribile  tempesta  si  scatenò  nel 
suo  cuore.  Essa  giurò  a  colei  che  ro¬ 
vinava  ad  un  tempo  il  suo  presente 
ed  il  suo  avvenire,  un  odio  feroce  che 
seppe  dissimulare  nell'interesse  del  pro¬ 
prio  orgoglio.  Studiò  la  bonomia  come 
una  parte  davanti  allo  specchio,  e  sem¬ 
brava  colpita  dai  trionfi  di  quella  sco¬ 
nosciuta  Lisa!  E  perchè  ciò?  non  vera 
forse  abbastanza  posto  sotto  il  sole  per 
tutti  ?  Una  sola  artista  di  vaglia  in 
un  teatro  era  troppo  poco.  Lo  si  era 
veduto  la  sera  in  cui  la  signorina 
Fleuron  era  stata  costretta  di  surro¬ 
gare  lei,  Clemenza  Yillar  nella  parte 
della  baronessa,  ed  era  sua  consola¬ 
zione  il  ricordare  quel  debutto  disa¬ 
stroso,  che  aveva  inaugurata  la  car¬ 
riera  di  Lisa.  E  poi,  dicendo  che  la 
giovinetta  l’aveva  surrogata,  stabiliva 
arditamente  la  propria  superiorità. 

Essa  recitava  ogni  sera  con  Lisa. 
Nell’andito  del  primo  piano,  sopra  la 
camera  degli  artisti,  i  loro  camerini 
erano  solamente  separati  da  quello  di 
Fanny  Mangili.  Per  andare  in  quello  di 
Lisa  bisognava  passare  davanti  la  porta 
di  Clemenza,  eh’ essa  lasciava  sempre 
aperta  pel  soffocante  calore  del  gas. 

Tra  un  atto  e  l’altro  Rombami  aveva 
l’abitudine  di  dare  una  capata  nei  ca¬ 
merini.  Egli  saliva,  facendosi  risuonare 
in  tasca  il  mazzo  di  chiavi  con  un  mo¬ 
vimento  macchinale  ed  emettendo  un 
Imm  !  sonoro  che  annunziava  la  sua 
presenza. 

Si  fermava  all’  uscio  di  Clemenza 
ed  entrando  come  in  casa  si  sedeva 
sul  piccolo  divano  che  occupava  più 
della  metà  del  camerino.  Col  cappello 
indietro ,  faceva  il  galante,  assistendo 
alla  toeletta  dell’attrice. 

Appena  Rombami  era  entrato,  la  por¬ 
ta  si  chiudeva ,  ed  era  durante  quel 
quarto  d’ora  che  Clemenza  raccontava 
al  suo  direttore  tutti  i  pettegolezzi  del 
palco  scenico  e  le  storie  della  casa. 
Essa  era  veramente  sovrana  godendo 
solo  i  privilegi  del  padrone.  Quelle  vi¬ 
site  erano  la  consacrazione ,  del  suo 
potere. 

Poi  essa  ebbe  il  crepacuore  di  ve¬ 
derlo  passare  davanti  al  suo  camerino, 
rivolgere  un  amichevole  saluto  con  un 
gesto  ed  un  impercettibile  movimento 
delle  labbra  e  dirigersi  verso  la  stan¬ 
zetta  di  Lisa  Fleuron. 

Lo  udiva  bussare  all’uscio  chiedendo 
con  voce  quasi  timida:  Si  può  entra- 
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re?  e  fiotti  di  sangue  le  salivano  alle 
tempie.  Ella  vedeva  in  quella  discretezza 

I  rispettosa  un  affronto  per  lei.  Non  en¬ 
trava  egli  direttamente  senza  bussare 
quando  andava  da  Clemenza?  Perchè 
aveva  tanti  riguardi  per  Lisa?  Rispet¬ 
tava  in  tal  guisa  l'innocenza  e  la  sag¬ 
gezza  della  giovane  ?  Ma  ,  anzitutto, 
Lisa,  era  così  pura  e  così  ritrosa  come 
tutti  dicevano? 

Essa  procurò  di  sapere  qualche  cosa 
sulla  vita  intima  di  Lisa.  Si  diceva 
che  abitasse  al  quarto  piano  in  via 
Lancry  con  sua  madre ,  ma  la  madre 
non  si  vedeva  mai. 

Oh!  se  le  si  fosse  potuto  scoprire 
una  macchia ,  come  sarebbe 
caduto  il  suo  prestigio,  e  co¬ 
me  sarebbe  ritornata  in  un 
istante  la  piccola  fanciulla  in¬ 
significante  che  era  stata  ai 
suoi  debutti  ! 

L’aureola  di  fiero  candore 
che  l’abbelliva  e  dava  al  suo 
talento  un  incanto  sì  vivo  per 
tutti  quei  blasonati,  come  le 
sarebbe  presto  caduta  dalla 
fronte  ! 

Con  una  prudenza  nella 
quale  la  sua  finezza  ingenita 
la  guidò  utilmente,  Clemen¬ 
za  fece  un’inchiesta,  ma  non 
trovò  nulla  di  ciò  che  spe¬ 
rava.  Lisa  Eieu ron  era  one¬ 
sta.  Essa  abitava  con  sua  ma¬ 
dre,  povera  donna,  invecchiata 
prima  del  tempo,  e  gli  occhi 
della  quale  erano  quasi  com¬ 
pletamente  perduti.  In  casa 
sua  non  vi  andava  mai  un 
uomo,  e  menava  la  vita  più 
regolare  che  si  potesse  im¬ 
maginare.  Essa  usciva  a  mez¬ 
zogiorno  per  andare  al  teatro, 
alle  prove;  ritornava  a  casa 
alle  cinque,  desinava,  se  ne 
andava  alle  sette  per  pren¬ 
dere  parte  alla  rappresenta¬ 
zione,  e  rincasava  a  mezza¬ 
notte  nella  vettura  da  nolo 
di  un  cocchiere  die  passava 
a  prenderla  prima  di  far  ri¬ 
torno  alla  scuderia  in  via 
Belleford. 

Ma  in  questa  vita  nulla  v’ha 
di  più  frequente  che  1’  odio 
delle  donne.  Rivalità  di  for¬ 
tuna,  d’eleganza,  di  spirito 
e  di  amore  sono  altrettanti  motivi 
di  animosità  abilmente  velati  dalle 
lodi ,  accuratamente  dissimulati  dalle 
carezze. 

{Continua). 

Giorgio  Ohnet. 


Per  molte  nostre  lettrici  (e  speriamo  siano  molte 
davvero  i  Pasqua  promette  d’essere  il  sospirato  epi¬ 
logo  delle  feste  godute  in  carnevale,  e  mentre  si 
dispongono  a  ripetere  dinanzi  all’altare  quel  sì  pro¬ 
messo  fra  una  danza  e  1’  altra ,  le  buone  madri  si 
occupano  dell’  impianto  della  nuova  casa. 

A  queste  vogliamo  dare  un  consiglio  veramente 
d’amico;  chiedano  il  Catalogo  Generale  della  ditta 
E.  Frette  e  C.  di  Monza  ove  troveranno  dei  pre¬ 
ventivi  di  corredo,  chiari,  dettagliati,  completi, 
pratici,  adatti  ad  ogni  esigenza  economica. 


j  La  gran  testa  in  onore  di  Kali  è  di 
!  ordinario  celebrata  nel  luglio  o  nel- 
1’  agosto.  La  folla  si  riunisce  in  una 
pianura  vicina  alla  città,  per  assistere 
alla  gran  cerimonia  dello  Sciarak  Pud- 
gia.  Ecco  in  che  consisteva  una  volta 
questa  cerimonia,  il  cui  nome  vuol 
dire:  adorare  girando.  Piantavano  in 
terra  una  specie  d’apparecchio  simile 
a  quello  che  nelle  nostre  feste  serve  a 
far  girare  i  fanciulli  su  cavalli  di  le¬ 
gno;  all’estremità  di  ciascun  braccio 
di  leva  pendeva  una  corda,  munita  di 
uncini  acuminati,  e  parecchi  settarii 
fanatici  di  Kali  se  li  conficcavano  nella 
carne;  messa  in  moto,  la  macchina 
trascinava  in  una  specie  di 
vortice  i  disgraziati,  i  quali 
stramazzavano  sul  suolo  quan¬ 
do  il  peso  del  corpo  e  la  ce¬ 
lerità  del  moto  finivano  a 
rompere  il  brandello  di  carne 
infilzato  nell’uncino.  Avendo 
il  governo  inglese  proibita 
quest’usanza,  i  fanatici  si  con¬ 
tentano  oggidì  di  gettarsi  sul 
suolo  da  grande  altezza ,  si 
lacerano  il  corpo  con  degli 
uncini,  si  abbandonano ,  in¬ 
somma,  ad  atti  insensati  per 
piacere  alla  truce  Kali. 

Trovandomi  a  Calcutta  al 
tempo  dello  Sciarak  Pudgia, 
fui  invitato  da  un  Babà  ad 
assistere  alla  celebrazione  di 
questa  festa.  Una  tal  propo¬ 
sta  mi  stupì,  ma  accettai  l’in-' 
vito  senza  osservazione.  Qua¬ 
le  fu  la  mia  sorpresa,  quan¬ 
do,  giunto  sul  luogo  della 
festa,  invece  della  folla  fana¬ 
tica  che  mi  aspettavo  di  tro¬ 
vare,  vidi  una  rispettabile  as¬ 
semblea  di  Babà,  occupanti  un 
cerchio  di  seggiole  intorno  a 
un  vasto  tappeto  erboso,  in 
mezzo  al  quale  sorgeva,  non 
già  l’istrumento  di  supplizio 
dello  Sciarak  Pudgia ,  ma 
un’impalcatura  munita  di  tra¬ 
pezi,  di  barre,  di  corde,  d’a¬ 
nelli,  insomma  un  apparec¬ 
chio  completo  di  ginnastica! 
Ben  presto  giunsero  dei  fan¬ 
ciulli  ,  dei  giovani,  i  quali 
eseguirono  con  molta  destrez¬ 
za  de’  graziosi  esercizi  sotto 
la  direzione  di  due  soldati 
inglesi.  Ai  ginnasti  succedette  un’  or¬ 
chestra  composta  aneli’  essa  di  gio¬ 
vani  Indiani,  e  sonò  parecchi  pezzi; 
da  ultimo ,  un  coro  di  fanciulli  cantò 
degli  inni  in  bengalese.  Finita  la  rap¬ 
presentazione,  vennero  distribuiti  dei 
prendi  ai  fanciulli,  e  fu  loro  imbandita 
una  copiosa  refezione. 

u  La  maggior  parte  di  questi  fan¬ 
ciulli  ,  —  mi  disse  il  Babà  mio  com¬ 
pagno,  —  appartengono  alle  classi  più 
povere  della  città  ;  c’  è  per  altro  tra 
loro  anche  buon  numero  di  giovani 
Babà,  mescolanza  di  cui  non  ho  biso¬ 
gno  di  spiegarvi  lo  scopo.  Procurando 
ai  fanciulli  poveri  delle  distrazioni  e 
dei  divertimenti  a  loro  ignoti ,  li  al¬ 
lontaniamo  dagli  spettacoli  sanguinarli, 


A.  CALCUTTA 

DI 

LUIGI  ROUSSELET 

(Continuazione  :  vedi  alla  pagina  140). 

Queste  consuetudini  volevano  alfine 
un’opera  di  riparazione  e  di  giustizia, 


Il  MONUMENTO  PEI  MOTI  di  SAVIGNO,  teste  inaugurato. 
(Vedi  l’articolo  a  pag.  145). 

che  doveva  interessare  i  riformatori: 
opera  delicata ,  trattandosi  di  pregiu¬ 
dizi  i  consacrati  da  quasi  quaranta  se¬ 
coli,  profondamente  radicati  nel  popolo; 
ma  ciò  non  fece  indietreggiare  quei  co¬ 
raggiosi,  e  oggidì  buon  numero  di  vedo¬ 
ve  hanno  sposato  pomposamente  degli 
onorevoli  Babà.  Si  può  ormai  intravede¬ 
re  il  giorno,  in  cui  quelle  barbare  costu¬ 
manze  saranno  interamente  scomparse. 

La  divinità  favorita  del  popolo  di 
Calcutta  è  la  sanguinaria  Kali,  la  sposa 
di  Siva,  la  dea  della  strage.  Un  tempo 
i  suoi  altari  erano  inaffiati  unicamente 
di  sangue  umano;  i  suoi  idoli  sono 
sempre  rappresentati  cinti  di  cadaveri, 
di  crani;  non  c’è  insomma  culto  più 
|  odioso,  più  ributtante. 
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Quadri  storici. 


Partenza 


di  Gioacchino  Murat  dalla  Corsica. 


(Vedi  l’articolo  alla  pagina  147). 
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cui  altrimenti  si  appassionerebbero;  le-  j  a  diventar  uomini.  Al  tempo' stesso,  siy  parenti,  e  li  stacca  a  poco  a  poco 
viamo  il  loro  spirito,  e  li  prepariamo  |  l’esempio  di  codesti  fanciulli  reagisce  da  quelle  vecchie  usanze,  vergogna  del 


nostro  paese.  Ecco  come  noi  celebriamo  J  Come  si  vede,  i  Babà  di  Calcutta  I  ropei  ;  molti  Inglesi,  spaventati  dalla 
lo  Sci  arale  Pud  già.  ,,  meritano  tutte  le  simpatie  degli  En  j  loro  preponderanza  crescente ,  li  t.rat— 
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tano  con  molta  ironia,  e  tentano  di  far 
passare  codeste  riforme  per  vane  osten¬ 
tazioni.  Io  porto  contraria  opinione;  i 
Babà  sono  persone  lodevolissime  e  se- 
riissime;  se  hanno  qualche  cosa  di  ri¬ 
dicolo,  è  il  loro  nome,  non  meno  biz¬ 
zarro  nella  lingua  indiana  che  in  ita¬ 
liano  o  in  francese,  e  giacché  sono  in 


via  di  riforme,  li  consiglierei  a  cam¬ 
biarlo  con  un  altro  più  eufonico. 

Uno  dei  più  importanti  risultati  di 
queste  riforme  inaugurate  dalla  classe 
borghese  di  Calcutta  fu  il  sovverti¬ 
mento  quasi  completo  del  vecchio  si¬ 
stema  delle  caste. 

(Continua). 


Sciarada-indovinello. 

Un  biblico  nome  o  un  alimento,  uniti,  che  tanno?... 
Suonano. 

Spiegazione  dell’Enigma  precedente  : 
Labbra  o  labbri  (Siam  suore  e  siam  fratelli,  ecc.). 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Z’illustrazione  Popolare  -  Giornale  perle  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


GRAND!  MAGAZZINI  DEL 
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NOVITÀ 

Invio  gratis  e  franco 

del  Catalogo  generale  illustrato 
in  Italiano  o  Francese  conte¬ 
nente  tutte  le  nuove  mode 
pella  STAGIONE  d’ESTATE, 
dietro  richiesta  affrancata  all’In¬ 
dirizzo  : 

Signori  JuleS  JalUZOt  a  Cie 

PARIGI 

Sono  egualmente  inviali  franco 
i  campioni  di  tutti  i  tessuti  com¬ 
ponenti  i  grandi  assortimenti  del 
PRINTE/YIPS  ma  bene  specificare 
i  prezzi  e  le  qualità. 

Tutti  gli  schiarimenti  necessari 
alla  buona  esecuzione  delle  ordi¬ 
nazioni  sono  indicati  nel  Catalogo, 

Spedizioni,  franco  diporto  e  di 
dogana,  per  tutta  l’Italia  coll'au¬ 
mento  del  20  %  sull'ammontare 
della  fattura  secondo  le  condizioni 
del  Catalogo. 

Le  spedizioni  sono  fatte  franco 
di  porto  a  destinazione  a  partire 
da  25  lire  e  contro  assegno,  cioè 
pagabili  allaricevuta  dellamerce. 

I  clienti  non  avranno  alcuna  pra¬ 
tica  a  fare  per  ricevere  i  nostri  invii, 
tutte  le  formalità  sono  fatte  dalla 
nostra  casa  di  Rispedizione,  fi,  aia 
Carrozzai.  TORINO. 


ia 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Ultimi  figuriti  colorali  gratis. 

Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  35. 


OETTINGER  &  C. 

Svizzera. 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO,  18  83. 

Novità  m  Stoffe  di  Primavera  e  (l’Estate 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 
— @  Biouse,  Joupons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  lusso.  ®— 

100/120  etti,  qmilifib  /mira  lauti 

di  colori  neri,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni. 

Diagonals  -Cheviots  -Chachemires  -  Damassées  -  Foulés-  Ombre  princess 
Changeants-Noppés  -Broche  Royal  -Draps  anglais  -Crepons  -  Phantasies 
Quadrine  noppé  -  Diagonal  anglais  -  Cheviot  glacé  -  Etamines 
da  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 

Grandioso  assortimento  di  Flanelle  Tennis,  pura  lana 

©  A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  vista,  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno.  © 


Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm,  di  larghezza,  il  metro  da  Fr,  2,45  a  19,75. 

V  — _ _  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  A  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  — — -  (2 

sagE-  Invio  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia.  "ìps® 
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STOMATICO  VIOLAMI 


a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLAMI  -  Via  Osti,  S  -  MILANO. 

Premiato  con  medaglia  d'oro  all’Esposizione  Internazionale  di  Nizza,  1894 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l’ane¬ 
mia,  le  difficili  digestioni,  l’inappetenza,  l’isterismo, 
l’ipocondria.,  ecc, 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
(tifo,  influenza,  cliolera),  nelle  febbri  intermittenti 
o  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li¬ 
quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  deve  preferirsi 
all'uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell’acqua,  nel  seltz,  vino,  caffè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5. 

Coll ’  aumento  di  0..  i  si  spediscono  franche  di  porto 
e  d’ imballaggio  nel  Regno  una  o  più  bottiglie. 

Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 
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Il  Tesoro  di  Golconda 


di  A.  G.  Barrili.  8.aediz.  Un  voi.  in-16.  L.  1  — 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


gp  ooooococcocoeccocooooococ^ 
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contro  laCAOUT  JMeiOJIPEELfLl 

L’uso  giornaliero  di  questa  preziosa  mistura  di  giù  cono¬ 
sciuta  e  sperimentata  nel  mondo  Intiero,  sopprime  le  pelli¬ 
cole,  arresta  Istantaneamente  la  caduta  del  capelli 
e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita.  I 

Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto  ( 
delle  spiegazioni,  contro  centesimi  15. 
Farmacia  37,  Avenue  fflarcoau,  PARIGI. 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

Via  BROLETTO,  35. 

Fornitovi  (li  S.  M,  il  Re  d’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1862,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Londal888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  et’ Agricoli.,  Industria  e  Oornni.,  Roma  1S92 
Gran  diploma  di  l.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1693 

MASSIME  ONORIFICENZE 

L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  t Ili  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingre  Denti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventri  -olo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione,  è  sommamente  antiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
C  <rpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4*«  —  Piccola  L.  2» 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HQFER  &  C.  -  GENOVA. 


IGIENE 

Le  Maglierie  HÉRION 

a  ROSSA 

al  Congresso  Medico  Internazionale 

Esposizione  Artistica  Marzo-Aprile. 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
IJilHJSTRIALE,  Milano. 


W  mm 


Venezia  Vv — V<  nezia 

Merceria  4861-62-63 

S“It  E M I ÀTA  < » FF  ICIJfA 
Ottica  —  Meccanica  —  Elettricità 

Applicazione  apparati  per  Luce 
elettrica,  Parafulmini ,  Campa¬ 
nelli  elettrici ,  Telefoni  dei  mi¬ 
gliori  sistemi. 

Apparecchi  fotografici  ed  ?  messori. 

Fornitori  del  R.  Arsenale 
e  di  molti  Stabilim.  civili  e  militari 


Sergio  Panine  l!"- 

Dir  .vaglia  ai  Fr.  Treves.  in  Milano. 


AFFANNO’*» 

AlTIllustre  Uomo  il  signor  CARLO  ARNALDI 

in  Milano,  Viale  Magenta ,  70. 

Dopo  la  cura  del  suo  miracoloso  Liquore  io  sono  risorto  a  nuova  vita,  la 
tosse  è  calmata,  il  catarro  e  l’enfisema  sono  spariti,  l’asma  che  mi  marto¬ 
riava  infino  a  farmi  carezzare  l’idea  del  suicidio,  mi  lasciò  libero.  Guarire 
io  col  suo  Liquore  significa  avere  un  nuovo  Lazzaro  risuscitato,  e  di  fatti 
me  lo  sento  ripetere  dagli  amici,  dai  congiunti  e  dalle  donnicciuole  le  quali, 
passando  io,  si  susurrano:  “ guarda ,  passa  il  morto  risuscitato  „ .  Ho  ricu¬ 
perato  il  mio  colore,  le  mie  forze,  insomma  mi  sento  cangiato  e  ringiovanito, 
mentre  i  primarii  professori  di  Napoli  e  provincia  mi  avevano  già  dato 
spacciato.  Come  potrò,  o  illustre  signore,  compensarla  di  tanto  beneficio?  Io 
pubblicherò  in  tutte  le  parti  la  mia  guarigione  e  finché  vivo  la  mia  bocca 
non  s’aprirà  ebe  per  lodare  il  suo  sovrumano  Liquore. 

GIUSEPPE  SENAPI,  usciere. 

Itri  iu  provincia  di  Caserta. 


La  Brachiere  Barrerò, 

elastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospenzione  ben  fatta  cuu 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Bracìiiera- 
guanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  può 


essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  TuttocciO 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata ,  può 
easex e  graduata.  Essa  produce  una  con» 
tenzione  permanente  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  delle  spiegazioni  :  o.2B 


SVI.  3,  Boulevard  du  Palaia,  PARIGI. 


VENDETTA 


Romanzo  di  MARIA  CORELLI. 

Un  volume  in-16  di  320  pag.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


I  -vt)  È  USCITO 

LA  CASTELLANA 


ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 


Uu  volume  in-16  di  360  pagine 

Lire  3,50. 


Dir,  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Recentissima  pubblicazione 

Ultime  novelle  -<- 

->•  PIACERI  VIZIOSI 

DEL  CONTE 

Leone  Tolstoj 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 

%  CSA  EIRA 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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L’Acqua  CHIiVINIA-ffilGONE 


è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente  la  caduta  dei  capelli  e  delia  barba 
non  solo,  ma  agevola  lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scomparire  la  for¬ 
fora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussuresreiante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (fiacons)  da  L.  2  e  1,50.  —  In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8,50  B 

Chiedere  il  campione  N.  IO  facendone  domanda  con  cartolina  con  risposta  pagata. 

serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  capelli  bianchi 
ed  indeboliti  il  colme,  la  bellezza  e  la  vitalità. 
Costa  LIUS  QUATTRO  la  bottiglia.  j>@ 
I  suddetti  articoli  tr  oransi  da  tutti  i  Farmacisti,  Dronhieri  e  Profumieri  del  Regno.  ■  deposito  generale 
da  A.  MIGOFEeC.,  Via  Torino,  12,  Milano.-  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiiu/jere  Cent.80.  (lm 


L’Acqua  mmmim 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  MILANO  ,  Via  Palermo,  2, 
a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d’Hauteville, 
-  Prezzo:  UNA  LIRA,  la  linea  di  colonna  corpo  6.  - , — 


Pillole  di  Creosotina 

DOMPÈ-ADAMI 


Bronchiti  lente 
Laringiti  croniche 


Prof.  Dott.  Giovanni  Longhl 

R.  Università ,  Pavia.  (3 

Esperimentate  le  Pillole  di  Creo¬ 
sotina  in  ammalati  di  Bronchiti  lenti 
e  specialmente  in  vari  casi  di  Larin¬ 
giti  croniche,  n’ebbi  a  constatare  pronti, 
benefici  risultati  con  sollievo  indi¬ 
scutibile  dei  pazienti. 


S 


RINASCIMENTO 


romanzo  di  Onorato  Fava.  Un 
volume  di  340  pagine.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


G.  SCOGLIA  e  1.  OTTOLINI 

Perfezionato  Stabilimento  Meccanico 

PER  ESCLUSIVA  COSTRUZIONE  DI 

VELOCIPEDI  PROGNI  SISTEMA 

INVENTORI  DEL  BREVETTATO 

ACCOPPIATORE  PER  B1CICLETTI 

Accessori.  -  Cambi.  -  Riparazioni.  -  Vendita 

MILANO 

Via  Tirato,  12  (rimpetto  al  Veloce  Club). 


ALLA  GIARDINIERA 


Torino 

Milano 


Roma 

Venezia 


SPECIALITÀ  ABITI  per  UOMINI  e  RAGAZZI 


Grandioso 

Assortimento 

DI 

TUTTE  LE 

NOVITÀ 

DELLA 

STAGIONE 


RICCO 

Assortimento 


ARTICOLI 


PER 


PER 

UOMINI 

E 

RAGAZZI 

i  • 


MODELLI 

ALTA  NOVITÀ 


STOFFE 

ESTERE 

E 

NAZIONALI 

PER 

luti  su  misura 


GRATIS  dietro  semplice  richiesta  si  spedisce  il  CATALOGO  nastrato  e  CAURI  OH 


F.  Rtìunetti.  Gerente 


Statuì  amento  ttpoor  laetoo-t/ettkrarto— artistico  det  Fratelli  Treves.  editori,  Milano 


\olume  XXXI.  -N,  11.  - 18  Marzo  1894.  ^  Dono  agli  associati  de!  Corriere  della  Sera 


TD 


Editori,  Milano. 


Il  generale  ORESTE  BAIUTIERI.  — 

Da  Sua  Maestà  re  Umberto  veniva  di  re¬ 
cente  conferita  al  ge¬ 
nerale  Oreste  Bara  ti  e- 
ri ,  governatore  della 
Colonia  Eritrea,  una 
nuova  onorificenza  (la 
commenda  dell’Ordine 
Mauriziano)  per  aver 
preparata  co’suoi  mili¬ 
tari  provvedimenti  la 
possibilità  della  bril¬ 
lante  vittoria  d’Agor- 
dat  contro  i  Desvisci; 
il  che  è  come  dire  con¬ 
tro  i  nemici  più  fana¬ 
tici,  più  bellicosi  e  certo 
più  eroici  delle  razze 
cristiane. 

Inutile  riferire  la  sua 
biografia  che  abbiamo 
ripetuta  altra  volta , 
quandonel  giugno  1890, 
il  Baratien,  allora  co¬ 
lonnello  del  49°  reggi¬ 
mento  dei  bersaglimi, 
veniva  nominato  co¬ 
mandante  la  piazza  di 
Massaua  e  partiva  per 
la  nostra  Colonia  Eri¬ 
trea  insieme  col  baro¬ 
ne  deputato  Leopoldo 
Franchetti,  il  quale  an¬ 
dava  a  tentare  la  co¬ 
lonizzazioneagricola  di 
quelle  terre  con  un  ar¬ 
dimento  che  a  quel  tem¬ 
po  pareva  un’utopia  lad¬ 
dove  ora  comincia  a 
essere  un  fatto  com¬ 
piuto  e  consolante;  e 
tali  se  ne  prevedono  i 
vantaggi  che  l’on.  Fran¬ 
chetti  assicura  che,  fra 
pochi  anni,  la  Colonia 
nostra  africana  porrà 
co'  suoi  prodotti  basta¬ 
re  a  sè  stessa. 

11  generale  Oreste  Ba- 
ratieri,  oltre  a  essere 
uno  dei  militari  •  più 
eminenti,  è  uno  dei  più 
dotti  geografi  e  stra¬ 
tegici.  Come  scrittore 
acuto  di  cose  militari 
si  rivelò  sin  dal  1870 
quando  allo  scoppio  del¬ 
la  guerra  franco-prussiana  scrisse  nell’  Av¬ 
venire  di  Sardegna  quelle  famose  lettere 
che  levarono  tanto  rumore  per  le  loro  pre¬ 
visioni  avveratesi  sull’ andamento  e  sull’e¬ 
sito  di  quel  conflitto,  punto  per  punto,  con 
una  precisione  sorprendente.  Il  Baratieri 
(che  aveva  appartenuto  alla  spedizione  dei 
Mille)  era  allora  giovanissimo  ;  uno  dei  più 


giovani  capitani  dell’  esercito.  —  Da  quel 
tempo,  qual  brillante  carriera  ha  percorso 
il  valentissimo  militare!  Dalle  lodi  di  Luigi 
Mezzacapo  che  lo  distingueva  fra  tanti,  e 
lo  amava  onorandolo,  fino  all’ultimo  dispac¬ 
cio  di  re  Umberto,  quale  linea  fortunata, 


Generale  Oreste  Baratieri,  governatore  della  Colonia  Eritrea, 


meritamente  fortunata ,  ascendeva  questo 
sapiente  soldato! 

La  Regina  Vittoria  in  Italia.  —  Sua 

Maestà  la  Regina  Vittoria,  dal  16  marzo 
al  16  aprile,  soggiornerà  a  Firenze  nella 
villa  Fabbricotti,  della  quale  diamo  (alla 
pag.  165;  un  disegno.  È  una  splendida  villa. 


L’appartamento  riservato  alla  Sovrana  si 
compone  di  tre  sole  stanze,  più  la  sala  da 
pranzo,  nella  quale  è  un  ritratto  del  conte 
G.  Fabbricotti,  ch’è  ancora  florido  nella  bella 
età  di  90  anni  ;  prezioso  augurio  per  Sua 
Maestà.  La  villa  è  adorna  di  affreschi  di 
Annibaie  Gatti  :  molti 
amorini  rosei  e  paffu¬ 
telli  ;  molte  decorazio¬ 
ni.  Una  pittura  ricorda 
Michelangelo  nelle  ca¬ 
ve  di  marmo  di  Car¬ 
rara  :  egli  ha  scelto  il 
blocco  nel  quale  scolpì 
il  suo  Mi>sè.  —  La  re¬ 
gina  Vittoria  ha  ot¬ 
tanta  persone  del  suo 
seguito.  Fra  i  giardini 
della  villa  Fabbriconi 
e  quelli  della  villa  Gi- 
nori  e  Stibbegt  sono 
stati  aperti  ameni  pas¬ 
seggi  :  S. M.  potrà  quin¬ 
di  fare  la  solita  pas¬ 
seggiata  mattutina  per 
una  vasta  estensione  di 
terreni  chiusi. 

Cristo  in  croce, 

di  Giulio  Monte  ver  de. 
—  Giulio  Monte¬ 
verde,  il  più  celebre 
dei  nostri  scultori  vi¬ 
venti,  scolpì  fra  gli  ul¬ 
timi  suoi  lavori,  un  la¬ 
voro  colossale  di  genere 
religioso,  che  riprodu¬ 
ciamo  in  occasione  del¬ 
la  settimana  santa. 

11  suo  Cristo  in  croce 
è  un  bronzo  di  gigan¬ 
tesche  proporzioni.  Etr  li 
raffigurò  Gesù  in  atti¬ 
tudine  tranquilla,  sen¬ 
za  contorcimenti  che 
potessero  indicare  gli 
spasimi  sofferti.  Il  cor¬ 
po  non  presenta  nem¬ 
meno  la  magrezza  di 
altri  famosi  Crocifissi. 
È  un  gigante  che  muo¬ 
re  sereno,  impassibile; 
non  è  il  Martire  che 
spira  per  l’amore  infi¬ 
nito  che  portava  all’u¬ 
manità,  all’  eguaglian¬ 
za  umana.  Se  nel  vol¬ 
to  di  Gesù  fosse  stato 
espresso  quell’  amore } 
un  riverbero  ,  quasi  , 
della  luce  di  un  subli¬ 
me  pensiero,  che  appunto  caratterizza  il 
Cristo,  —  ben  diversa  sarebbe  riuscita  1’  o- 
pera  d’arte  dalle  mani  dello  scultore  li¬ 
gure  di  fama  mondiale,  e  di  cui  giusta¬ 
mente  l’Italia  si  gloria. 

Questo  Cristo,  il  quale  va,  a  ogni  modo, 
segnalato  perchè  tutto  ciò  che  esce  dalle 
mani  del  Monteverde  merita  speciale  atten- 
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zioue,  ci  ricorda  altri  lavori  di  forme  co¬ 
lossali  dello  stesso  grande  artista:  citiamo 
la  statua  di  Giuseppe  Mazzini,  alzata  sulla 
piazza  di  Buonos-Ayres  ;  la  statua  di  Thal- 
berg  che  si  vede  nella  villa  reale  di  Na¬ 
poli  ;  la  statua  del  Tessitore  commessa  al 
Monteverde  dal  senatore  Rossi  di  Scltio;  il 
monumento  a  Vincenzo  Bellini  composto  di 
cinque  statue  per  Catania;  la  statua  di 
Vittorio  Emanuele  per  Rovigo. 

Tutti  questi  colossali  lavori,  mostrano 
la  mano  poderosa  del  Monteverde,  che  pur 
seppe  creare  anche  in  piccola  proporzione 
bellissime  cose  piene  d’espressione  profonda  : 
basti  ricordare  quel  Colombo  giovinetto ,  col 
quale  conquistò  la  fama. 

Le  fortificazioni  svizzere  de!  Got¬ 
tardo.  —  Chi  passava  quest’  estate  sul 
Gottardo,  chi  andava  adÀirolo,  a  Goschenen, 
e  su  su  ad  Andermatt  per  il  pittoresco  Ponte 
del  Diavolo,  sotto  cui  si  precipita  e  rugge 
la  Reuss,  vedeva  nuovi  lavori  di  fortifica¬ 
zioni,  nei  quali  la  Svizzera  spese  milioni. 

I  lavori  cominciarono  nell’  89.  Ci  ricor¬ 
diamo  d’  avere  allora  incontrati  al  Ponte 
del  Diavolo  numerosi  operai  italiani,  i  quali 
(essi  stessi!)  erano  meravigliati  di  quelle 
fortificazioni  colossali  contro  l’Italia. 

Che  la  Svizzera  volesse  fortificare  nell’89 
verso  la  Germania  (in  quell’  anno  appunto 
Bismark  aveva  fatta  la  voce  grossa  ai  re- 
pubblicani  elvetici  in  una  quistione  di  di¬ 
ritto  internazionale  nella  quale  il  ferreo 
cancelliere  aveva  torto)  si  capisce.  E  si  ca¬ 
pirebbero  le  sue  fortificazioni  verso  la  Fran¬ 
cia.  Non  sarebbe  impossibile,  infatti,  una 
violazione  del  territorio  svizzero  in  una 
guerra  tra  Francia  e  Germania.  Ma  che  mai 
la  Svizzera  può  temere  dall’Italia?...  E  si  noti 
che  le  sue  fortificazioni  non  sono  neppure 
nel  territorio  dove  si  parla  italiano!  L’ir¬ 
redentismo  non  si  occupa,  è  vero,  di  Lu¬ 
gano,  come  non  si  occupa  della  Corsica  e 
di  Malta  ;  ma  via  !  poteva  anche  darsi  che 
fosse  sognato  da  qualche  cittadino  sospet¬ 
toso  del  Consiglio  federale....  Il  curioso  è 
che,  appunto,  le  fortificazioni  stanno  dove 
d’italiano  non  ci  sono  che  i  manuvali  av¬ 
ventizi  o  ad  altezze  dove  un  Suvaroff  po¬ 
teva  arrivare  come  arrivò  infatti  colle  sue 
orde  cosacche,  ma  a  cui  nessun  Primerano 
pensa  neppure  ! 

Se  è  ridicolo  il  timore  d’un’invasione  delle 
armi  italiane  per  guerra  diretta  tra  1’  Ita¬ 
lia  e  la  Svizzera,  non  è  meno  ridicolo  l’al¬ 
tro  timore  d’un’invasione  di  truppe  italiane 
per  congiungersi  agli  eserciti  germanici. 

Basta:  diamo  un  disegno  delle  nuove  for 
tificazioni. 

II  nostro  disegno  rappresenta  la  fortifi¬ 
cazione  d’una  galleria  fra  il  Ponte  del  Dia¬ 
volo  e  la  spianata  di  Andermatt,  cara  agl’in¬ 
glesi;  -galleria  scavata  a  forza  di  mine  nella 
montagna,  accanto  alla  Reuss,  che  discende 
spumante  dal  vicino  Realp.  La  Reuss,  nel 
nostro  disegno,  non  si  vede  :  si  vedono  gli 
operai,  che  sono  tutti  italiani.  Nei  lavori 
giganteschi  del  traforo  del  Gottardo,  i  no¬ 
stri  operai  si  comportarono  così  bene  per 
rinteHigenza,  l’operosità,  la  condotta  seria 
e  onesta,  che  anche  per  le  fortificazioni  con¬ 
tro  l’Italia  si  vollero  operai  italiani.  Alla 
sera,  quando,  lasciate  le  fatiche,  essi  scen¬ 
devano  nella  pittoresca  valle  di  Goschenen 
cantando  le  canzoni  italiane,  facevano  pal¬ 
pitare  ogni  bionda  miss  sentimentale  che 
s’affacciava  alle  finestre  degli  alberghi.  Pur 
troppo,  il  cimitero  di  Goschenen  accoglie 
più  d’uno  di  quei  forti  lavoratori,  vittime 
del  lavoro  :  particolare  che  non  è  da  trascu¬ 
rarsi  da  chi  scriverà  la  storia  dei  lavora¬ 
tori  italiani  all’estero  ;  storia  interessantis¬ 
sima,  drammatica. 
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Dopo  che  uno  di  noi  aveva  termi¬ 
nato  di  declamare  il  Corvo  di  Edgardo 
Poe,  e  poiché  al  di  fuori  turbinava  la 
tempesta  fischiando  attraverso  gli  al¬ 
beri  secolari,  il  dottore  incominciò: 

— -  Edgardo  Poe  fu  il  poeta  di  tutte 
le  cose  inverosimili,  c  che,  appunto 
per  ciò,  sono  vere.  Voglio  raccontarvi 
la  storia  semplicissima  d’  una  visione 
che  ebbi  io  stesso. 

Gli  scettici  si  scambiarono  a  questo 
punto  fra  loro  quel  maligno  sorriso 
che  vorrebbe  esser  disprezzo,  e  che  è 
soltanto  stupido.  Le  signore  ebbero  un 
fremito  e  presero  una  posizione  più 
raccolta;  e  il  dottore  colla  sua  vocetta 
stridula,  debole,  e  col  suo  accento  in¬ 
glese  un  po’  strascicato  diè  principio 
alla  narrazione  : 

—  Voi  non  sapete  ciò  che  da  noi 
americani  è  un  pastore  metodista?  Or¬ 
dinariamente  è  un  personaggio  lungo, 
lungo,  pallido,  emaciato,  dagli  occhi 
neri  sormontati  da  sopraciglia  foltis¬ 
sime;  la  fronte  è  alta  e  ricurva,  adorna 
di  una  capigliatura  abbondantissima, 
di  un  nero  di  ala  di  corvo,  o  di  un 
biondo  di  canapa,  secondo  i  tempera- 
menti.  Un  lungo  drappo  da  levita,  co¬ 
pre  la  sua  rigida  persona;  i  piedi 
chiusi  in  larghe  scarpe  sgraziate;  le 
mani  pelose,  magre,  simili  ad  artigli 
scompaiono  in  un  paio  di  guanti  di 
filugello.  Unico  accessorio,  un  vecchio 
libro  rilegato  severamente;  e,  se  il  re¬ 
verendo  ne  sente  il  bisogno,  un  paio 
d’occhiali  rilegati  in  oro  o  in  argento, 
(ciò  dipende  sopratutto  da’  suoi  devoti) 
sul  naso  livido  e  arcigno.  Esisteva  a.... 
volete  che  sia  a  Filadelfia  ?  o  a  Cliar- 
lestown,  meno  greco  e  più  pratico?... 
Dicevo ,  adunque ,  che  esisteva  uno 
di  questi  pastori  metodisti ,  chiamato 
Eshelred  W.  Mac  Jarth  (voi  capite 
bene  che  adotto  un  pseudonimo).  Egli 
non  era  nè  più  nò  meno  lungo,  ma¬ 
gro  ,  capelluto  della  maggior  parte 
de’ suoi  compagni.  Lo  si  vedeva  assi¬ 
duo  agli  uffici  religiosi ,  scivolando 
dove  le  pie  signore,  col  naso  affondato 
nel  libro  da  chiesa,  erano  assorte  nella 
preghiera.  Egli  passava  loro  vicino  e 
con  uno  sguardo  le  valutava  sul  va¬ 
lore  della  loro  ricchezza.  Il  pastore 
Mac  Jarth  non  perdette  troppo  il  suo 
tempo  nella  scelta.  Era  sua  opinione 
che  la  prima  idea  è  sempre  la  mi¬ 
gliore;  e  gettò  l’amo  alla  signora  Tay¬ 
lor,  la  vedova  Ofelia  Taylor,  il  cui 
marito  le  lasciò  un’unica  figlia,  la  si¬ 
gnorina  Rowena,  pallida  e  bionda,  ed 
enormi  sostanze.  Per  abbreviare  il  rac¬ 
conto,  vi  dirò  che  questo  prete  meto¬ 
dista  sposò  la  vedova,  unendo  con  pia¬ 
cere  la  sua  vita  di  pastore  senza  ri¬ 
sorse  a  quella  di  una  bella  signora, 


ricca,  di  una  rendita  di  ventimila  dol¬ 
lari.  Ciò  non  ostante  non  abbandonò 
la  sua  chiesa,  non  depose  la  sua  bi  b— 
bia,  e  continuò  a  predicare  nella  ampia 
sua  veste,  colle  scarpe  larghe  ai  piedi 
e  gli  occhiali  d’oro  sul  naso.  Solamente, 
nella  sua  cravatta  di  candida  e  fine  ba¬ 
tista  mise  un  grosso  brillante  del  va¬ 
lore  di  mille  ghinee.  Si  serviva  delle 
carrozze  della  sua  signora,  godeva  del 
suo  lusso,  le  era  fedele,  e  la  batteva 
come  una  bestia. 

Si  raccontavano  molte  cose  allegre  o 
tristi,  secondo  l’opinione  delle  persone, 
su  questo  bei  matrimonio. 

Finalmente  un  mattino  si  annunciò 
la  morte  di  Ofelia,  la  quale  fu  seppel¬ 
lita  con  gran  pompa,  e  accompagnata 
al  cimitero  dall’inconsolabile  marito. 

Questi  produsse  al  più  presto  un  te¬ 
stamento  olografo,  in  forma  regolare, 
e  al  dire  dei  legali,  assolutamente  inat- 
tacabile,  nel  quale,  egli,  il  marito,  era 
istituito  erede  universale  a  danno  di 
miss  Rowena,  spogliata  così  di  tutta 
la  fortuna  ammassata  con  tanta  fatica 
e  tanto  onesto  lavoro  da  suo  padre 
l’avvocato  Taylor. 

La  prima  cosa  che  fece  Mac  Jarth 
fu  di  mettere  la  figliastra  sulla  strada. 
Altra  cura  di  Mac  fu  di  lasciare  egli 
stesso  la  casa  dove  era  morta  la  mo¬ 
glie  e  di  attaccarvi  l’avviso  d’appigio¬ 
namento.  Egli  si  stabiliva  in  una  casa 
vicina  a  quella  della  signora  Gaundery, 
vedova  di  un  mercante  di  petrolio  che 
le  aveva  lasciati  dei  milioncini;  un’al¬ 
tra  delle  pecorelle  del  degno  pastore. 

Rowena,  bene  ornale  consigliata,  in¬ 
tentò  causa  contro  la  validità  del  testa¬ 
mento,  c  incaricò  di  questo  un  giovane 
avvocato  amico  mio,  che  certo  l’avrebbe 
cavata  d’ imbroglio  se  non  avesse  al¬ 
l’improvviso  dovuto  partire  per  l’ Ame¬ 
rica,  dove  affari  importantissimi  e  per¬ 
sonali  reclamavano  la  sua  presenza. 
Partì.  Ma  poiché  egli  aveva  in  me 
molta  confidenza  e  fiducia,  e  poiché 
io  ero  dottore  in  legge  oltre  che  in 
medicina,  mi  mandò  a  Charlestown  e 
mi  consegnò  l’incartamento  della  causa, 

Il  caso  volle  (fu  proprio  il  caso  ?) 
che  io  prendessi  in  affitto  la  casa  stessa 
dove  era  morta  la  madre  di  Rowena. 

Mi  posi  a  studiare  col  più  vivo  in¬ 
teresse  tutti  i  documenti  ;  ebbi  con 
Rowena  parecchie  sedute,  le  quali  de¬ 
cisero  anche  del  mio  destino,  poiché 
io  la  sposai,  soave  creatura  che  piango 
ancora  ! 

Ma  il  processo  mi  parve  arrischiato. 
Mi  trovavo  in  presenza  di  un  atto  più 
che  regolare  nella  forma,  più  che  au¬ 
tentico,  e  impossibile  ad  impugnarsi 
legalmente. 

Eppure,  io  lavoravo  senza  tregua, 
cercando  sempre  qualche  cosa  alla 
quale  aggrapparmi,  per  sostenere  la 
causa  dell’infelice. 

La  sera  della  vigilia  stessa  del  gior¬ 
no  nel  quale  la  sentenza  definitiva  do¬ 
veva  essere  pronunciata  dal  giudice  di 
Charlestown,  io  lavoravo  al  chiarore 
di  una  lampada  nel  mio  gabinetto. 

Un  paralume  di  cristallo  smerigliato 
era  collocato  davanti  la  mia  lucerna  ; 
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così  che  la  mia  stanza  era  tutta  illu¬ 
minata  di  una  luce  mite  c  dolce.  Il 
mio  studiolo  comunicava  col  salotto 
per  un  largo  corritoio,  il  cui  uscio  era 
guernito  di  una  portiera  di  broccato 
giallo  a  riflessi  dorati. 

Potevano  essere  dalle  otto  alle  nove, 
della  sera;  il  mio  'servo  era  andato 
colla  cameriera  in  chiesa;  ero  affatto 
solo.  A  un  tratto  mi  colpì  un  rumore 
lieve,  come  di  un  passo  clic  sfiorasse 
appena  il  tappeto  della  stanza.  Mi  volsi 
e  fui  assai  meravigliato  di  vedere  die¬ 
tro  a  me,  all’altro  lato  della  stanza, 
una  signora. 

Era  alta,  non  più  giovane,  ma  an¬ 
cora  bella,  con  un’espressione  di  pro¬ 
fonda  tristezza  nei  lineamenti  stanchi 
ed  emaciati. 

Era  vestita  di  seta  violetto,  e,  al 
collo,  aveva  un  gran  collare  di  mer¬ 
letto  che  le  copriva  le  spalle,  adorno 
di  un  nastro  verdognolo.  Aveva  la  te¬ 
sta  scoperta,  e  i  capelli  un  po’  grigi  e 
ondulati  divisi  sulla  fronte. 

Un  po’  contrariato  che  una  signora 
fosse  entrata  senza  essere  annunciata 
e  accompagnata  dal  servo,  mi  alzo 
per  presentarle  le  mie  scuse.  Ella  non 
risponde,  e  io  sento  un  senso  di  freddo 
corrermi  nelle  vene  così  che  appena 
posso  proferire  questa  sola  parola  : 

“  Signora??...  „ 

Ella  non  risponde  ancora,  ma  si  fa 
più  innanzi,  camminando  sul  tappeto 
così  leggermente  che  non  sento  affatto 
il  suo  passo.  Sempre  silenziosa  alza  il 
braccio  e  lo  stende  indicando  l’angolo 
fra  il  mio  scrittoio  e  il  caminetto.  Ri¬ 
pete  questo  gesto  parecchie  volte  in¬ 
coraggiandomi  con  lo  sguardo  e  con 
un  sorriso. 

Mi  dirigo  macchinalmente  verso  il 
luogo  indicato.  E  vedo  che  la  tappez¬ 
zeria  stesa  sulle  pareti ,  una  stoffa 
gialla  a  grandi  fiorami,  ha  in  quel 
posto  una  fessura.  Allora  ritorno  verso 
la  signora  per  dirle  che  ho  forse  tro¬ 
vato  (pianto  ella  mi  indica  con  tanta 
insistenza. 

Rimasi  stupito....  Non  vi  era  più  al¬ 
cuno.  Ero  di  nuovo  solo  nel  mio  stu¬ 
dio,  illuminato  da  una  luce  mite. 

Corsi,  con  un  lume  in  mano,  nel  sa¬ 
lone.  Non  c’era  alcuno.  La  gran  sala, 
così  triste  e  silenziosa  nella  tetraggine 
de’  suoi  mobili  neri,  dalla  cupa  stoffa 
granata,  era  disabitata. 

Corsi  all’anticamera.  Nessuno.  Pro¬ 
prio  nessuno.  E  la  porta  era  chiusa 
all’interno,  i  catenacci  tirati  e  la  ca¬ 
tenella  di  sicurezza  tesa  regolarmente. 
Ritornai  nello  studio,  e,  passando,  vidi 
in  uno  specchio  che  il  mio  viso  era 
livido  come  la  morte,  e  i  miei  occhi 
dilatati  avevano  uno  sguardo  folle. 

Deposta  la  lampada  sullo  scrittoio, 
mi  lasciai  cadere  sopra  un  divano,  e 
credo  di  aver  perduti  i  sensi.  Quando 
ripresi  conoscenza ,  la  mia  lampada 
era  spenta,  e  la  prima  luce  dell’alba 
batteva  a’  miei  vetri. 

Tracannai  un  bicchiere  d’acqua  fre¬ 
sca,  poi  mi  diressi  a  quell’angolo,  tra 
lo  scrittoio  e  il  caminetto,  dove  per 
una  fessura  della  tappezzeria  si  scor¬ 


geva  ima  porta  massiccia,  certo  la  por¬ 
ta  di  un  armadio.  Con  un  taglia-carte 
d’acciaio,  fortissimo,  feci  pressione,  c 
la  porta  si  aprì.  Fatto  più  coraggioso 
dalla  luce  del  giorno,  vidi  dei  fasci  di 
carte,  pergamene  in  disordine,  e  una 
quantità  di  altri  oggetti  brutti  e  diversi. 

E  solo  in  un  altro  scomparto,  scorsi 
un  grosso  libro  rilegato  in  marocchino 
nero  e  coi  labbri  dorati.  Sapete  che 
nelle  nostre  famiglie  si  custodisce  pre¬ 
ziosamente  un  libro,  il  solo  dei  libri 
che  meriti  d’essere  conservato  :  la  Bib¬ 
bia.  L’.  apersi  e  sulla  prima  facciata 
candida  lessi  queste  parole  :  u  Muoio 
uccisa  da  mio  marito ,  Eshelred  W. 
Mac  Jarth.  Io  so,  ho  la  prova  che,  da 
un  anno,,  egli  unisce  del  veleno  all’ac¬ 
qua  che  io  bevo.  Lo  denuncio  alla  giu¬ 
stizia.  Egli  dovrà  confessare.  Mi  ha 
costretta  col  coltello  alla  gola,  a  fare 
un  testamento  in  suo  favore;  e  ciò 
dopo  avermi  fatto  soffrire  l’impossibile. 
Revoco  quel  testamento,  e  istituisco 
erede  universale  mia  figlia  Rowena 
Taylor.  ,,  Seguivano  firma  e  data. 

Appena  terminato  di  leggere  quel 
documento ,  udii  bussare  alla  porta. 
Era  la  mia  cameriera.  Mi  portava  il 
solito  thè  coi  soliti  crostini. 

Spremendo  il  succo  di  un  limone,  la 
rimproverai  d’avere,  la  sera  prima,  la¬ 
sciata  entrare  da  me  una  signora  stra¬ 
niera,  senza  che  il  campanello  avesse 
suonato  e  senza  che  il  servo  mi  avesse 
avvertito  di  una  visita. 

—  Una  signora?  —  disse  lei  mera¬ 
vigliata  e  scandolezzata. 

—  Senza  dubbio.  Una  lady,  dalla 
testa  scoperta,  vestita  di  seta  violetta, 
con  un  gran  collare  di  merletto  che 
le  scendeva  sulle  spalle,  e  al  collo  un 
nastro  verdognolo. 

Smarrita,  la  povera  donna  gettò  un 
alto  grido. 

—  Dio  !  Dio  !  —  diss’  ella,  —  così 
abbiamo  vestita  lo  povera  signora  Ofe¬ 
lia  prima  di  collocarla  nella  bara. 

E  svenne. 


A  l’udienza,  quando  gli  avvocati 
erano  tutti  riuniti,  c  il  giudice  si  pre¬ 
parava  a  fare  la  sua  arringa  per  an¬ 
darsene  poi  in  fretta  a  mangiare  la 
sua  bistecca  c  bere  il  suo  litro  di  vino, 
io  mi  alzai  colla  Bibbia  in  mano. 

—  Mancava,  —  dissi,  un  testi¬ 
monio  a  questa  causa.  Ed  ò  uscito 
dalla  tomba.  Ecco  la  Bibbia  della  po¬ 
vera  morta,  e,  sulla  prima  pagina,  il 
suo  regolare  testamento.  Il  reverendo 
Eshelred  YY.  Mac  Jarth  non  oserà  dire 
che  questo  non  sia  valevole. 

Egli  non  ebbe  una  parola.  Oscillò 
sulla  sedia,  e  divenne  del  più  bel  verde 
che  si  possa  vedere.  Una  guardia,  a 
un  segno  del  presidente,  lo  afferrò  pel 
collare. 

Il  resto  si  indovina  :  il  pastore  me¬ 
todista,  fu  appiccato  come  il  più  vile 
degli  assassini. 

Un  anno  dopo,  sposai  Rowena.  E 
fummo  felici. 

Carlo  Buet. 

(Versione  dì  C  B.  Z.). 
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di  LEONE  TOLSTOI. 

V  era  nel  governo  d’  Orofim  un  Ba- 
shkir  per  nome  Jlias.  Il  padre  suo 
l’aveva  ammogliato  da  un  anno,  allor¬ 
ché  morì  senza  lasciargli  gran  cosa. 

Uias  possedeva  allora  sette  giumente, 
due  mucche  e  una  decina  di  agnelli. 

Ma  egli  era  giovane,  economo  e  la¬ 
borioso;  non  tardò  ad  accrescere  il  suo 
avere. 

Dal  mattino  alla  sera,  egli  lavorava, 
aiutato  dalla  moglie  sua  :  si  alzava 
più  di  buon’ora,  si  coricava  più  tardi 
degli  altri,  e  ogni  anno  si  faceva  più 
ricco. 

E  Uias  visse  così  trentacinque  anni 
accumulandosi  una  grande  sostanza. 

Egli  aveva  dugento  capi  di  cavalli, 
cento  cinquanta  capi  di  grosso  bestia¬ 
me,  e  mille  dugento  agnelli.  1  servi 
conducevano  al  pascolo  gli  armenti  e 
le  gregge;  le  fantesche  mungevano 
le  giumente  e  le  mucche,  e  facevano 
bevande  di  latte  fermentato  (konmiss), 
burro  e  cacio.  C’  era  di  tutto  in  ab¬ 
bondanza  nella  casa  d’Ilias  e  la  gente 
del  vicinato  lo  invidiava.  Si  diceva: 

—  E  mai  felice  quell’Ilias?  è  sopra¬ 
carico  di  ben  di  Dio  :  certo,  non  ha 
bisogno  d’aspettar  la  morte  per  go¬ 
dersi  il  paradiso  !  — 

Le  persone  dabbene  ricercavano  la 
sua  amicizia  e  venivano  di  lontano 
per  vederlo.  Egli  faceva  buona  acco¬ 
glienza  a  tutti  e  offriva  a  ciascuno 
cibi  e  bevande.  A  tutto  andare,  Ilias 
faceva  servire  le  sue  bevande  di  latte 
fermentato,  c  thè  e  carni  d’agnello. 
Giungeva  un  ospite?  si  ammazzavano 
uno  o  due  arieti.  Nc  venivan  parec¬ 
chi  ?  si  ammazzava  persino  una  giu¬ 
menta. 

Uias  aveva  due  figli  cuna  figliuola; 
li  maritò  tutti  c  tre.  Nel  tempo  ch’egli 
era  ancor  povero  i  suoi  tigli  lo  ai  uba¬ 
vano  a  lavorare  e  anche  menavano  al 
pascolo  i  cavalli  ;  ma  poiché  si  videro 
arricchiti  i  due  giovani,  cominciarono 
a  divertirsi  e  l’un  d’essi  si  mise  a  bere. 
Il  maggioro  fu  ucciso  in  una  rissa,  il 
minore,  che  aveva  sposata  una  donna 
superba,  non  volle  più  dar  retta  a  suo 
padre ,  che  fu  costretto  a  separarsi 
da  lui. 

Gli  diede  una  casa,  con  del  bestiame 
e  la  ricchezza  d’Uias  ne  fu  diminuita. 
Foco  dopo,  un  male  contagioso  piombò 
sulle  sue  gregge  c  fece  perir  gran  nu¬ 
mero  di  pecore.  Seguì  un  anno  di  ca¬ 
restia  :  le  praterie  non  diedero  fieno  e 
molto  bestiame  morì  durante  l  inverno. 

Poi ,  i  Rirghis  s’ impossessarono  di 
buona  parte  delle  sue  terre  ;  e  i  beni 
d’Ilias  andarono  ogni  giorno  scemando. 
La  sua  miseria  si  aggravava  sempre 
più  e  le  forze  gli  venivano  meno. 

A  settant’anni  gli  toccò  vendere  le 
sue  pelliccie,  i  tappeti,  le  selle,  le  car¬ 
rozze,  e  vendette  pure,  sino  all’ultimo 
il  suo  bestiame,  per  modo  che  rimase 
privo  di  tutto,  quasi  senza  avvedersene. 

E  negli  anni  di  sua  vecchiaia  fu  ob- 
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bligato  a  cercar  servizio  con  la  moglie 
sua  in  casa  altrui.  Egli  non  possedeva 
più  nulla  al  mondo  fuor  degli  abiti  che 
si  recava  indosso,  una  pelliccia,  un 
berretto  e  un  paio  di  scarpe,  e  sua 
moglie,  Sham-Schemaghi ,  non  meno 


vecchia  di  lui.  Il  figliuolo  era  partito 
per  lontani  paesi,  morta  la  figliuola: 
nessuno  sulla  terra  che  venisse  loro 
in  aiuto. 

Un  loro  vicino,  Mukamed-Schah,  ne 
ricco,  nè  povero,  menava  la  vita  uni¬ 


forme  d’un  buon  galantuomo.  Ricordò 
l’opitalità  d’Ilias,  ne  ebbe  pietà,  e  gli 
disse:  —  Vieni  a  vivere  presso  di  me  con 
tua  moglie.  D’estate  farai  delle  gior¬ 
nate  per  me  ;  d’inverno  darai  da  man¬ 
giare  al  bestiame,  e  Sham-Schemaghi 


Le  FORTIFICAZIONI  SVIZZERE  DEL  GOTTARDO.  —  (Diseguo  dal  vero  di  M.  Fleischer).  —  (Vedi  l’art.  nell’ Attualità). 


mungerà  le  giumente  e  farà  la  bevanda 
di  latte  fermentato.  Io  vi  darò  vitto  e 
vestito  e  non  vi  lascerò  mancar  nulla. 

Ilias  ringraziò  e  venne  con  la  sua 
donna  a  vivere  in  servizio  presso  Mu¬ 
kamed-Schah. 

Sui  principio,  ciò  parve  loro  penoso, 
poi  si  abituarono  e  vissero  lavorando 


nella  misura  che  le  loro  forze  consen¬ 
tivano. 

Il  padrone  si  trovò  contento  di  aver 
preso  servi  simili,  poiché  i  vecchi,  es¬ 
sendo  stati  essi  medesimi  padroni,  sa¬ 
pevano  disimpegnare  a  meraviglia  le 
faccende  di  casa  e  non  erano  mai  im¬ 
barazzati  mentre  si  occupavano  secondo 


il  potere.  Solo  a  Mukamed-Schah  do¬ 
leva  forte  l’animo  di  vederli  caduti 
così  basso,  essi  un  tempo  tanto  ricchi. 

Accadde  un  giorno  che  alcuni  pa¬ 
renti  vennero  di  molto  lontano  a  far 
visita  a  Mukamed-Schah.  Fra  gli  altri 
v’era  un  mollali;  egli  ordinò  di  pren¬ 
dere  ed  ammazzare  un  ariete.  Ilias  ne 
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uccise  uno,  lo  fece  cuocere,  poi  lo 
mandò  agli  ospiti  del  suo  padrone. 
Questi  dunque  mangiarono  l’agnello, 
poi  presero  e  thè  e  konmiss.  Seduti 


su  piumini  e  tappeti,  bevevano  gran¬ 
di  tazze  di  konmiss  conversando  tra 
loro. 

In  quel  punto,  Ilias,  che  aveva  ter¬ 


minato  il  suo  lavoro  passò  dinanzi 
alla  porta. 

Mukamed-Schah  lo  scorse  e  disse 
ad  uno  de’  commensali  : 


—  Hai  veduto  il  vecchio  che  è  pas¬ 
sato  or  ora? 

—  L’ho  veduto,  —  rispose  l’altro, 
—  che  cosa  ha  egli  mai  d’insolito  ? 
—  Ecco:  egli  era  il  più  ricco  del 


paese,  ha  nome  Ilias  ;  torse  ne  udisti 
parlare  ? 

—  Ah  !  sì  ! 

—  Ora  egli  non  ha  più  nulla.  Vive 
presso  di  me  in  qualità  di  servitore 


e  la  moglie  sua  munge  le  mie  giu¬ 
mente. 

L’altro,  molto  meravigliato,  scrollò  il 
capo  :  —  Ecco:  è  appunto  così  ;  la  fortu¬ 
na  gira  come  una  ruota  che  innalza  uno 
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e  abbassa  l’altro....  Ebbene,  —  continuò 
l’ospite,  —  è  egli  afflitto,  quel  vecchio  ? 

—  Chi  saprebbe  dirlo'?  egli  vive  pa¬ 
cificamente,  dolcemente  e  lavora  bene. 

—  Gli  si  potrebbe  parlare  '?  —  chiese 
quegli,  —  interrogarlo  sulla  sua  vita? 

—  E  perchè  no?  —  disse  il  padrone. 

E  gridò  : 

—  Nonno!  (Babai  clic  in  baskir  vuol 
dir:  nonno).  Nonno!  vieni  a  bere  del 
konmiss  con  noi,  e  conduci  teco  Scham- 
Schemaghi. 

Ilias  entrò  con  sua  moglie  ;  saluta¬ 
rono  Al  padrone  e  i  suoi  ospiti  ;  poi 
Ilias  fece  la  sua  preghiera  e  si  acco¬ 
vacciò  presso  la  porta,  mentre  la  donna 
passò  dietro  la  tenda  per  sedersi  ac¬ 
canto  alla  padrona.  Si  offrì  ad  Ilias 
una  tazza  di  konmiss.  Egli  s’inchinò, 
bevve  un  sorso,  poi  ripose  la  tazza. 

-  Ebbene,  nonno,  —  gli  disse  l’o¬ 
spite,  —  forse  ti  affligge  ora  di  veder 
noi,  se  pensi  alla  tua  vita  passata  e 
confronti  l’agiatezza  di  un  tempo  col¬ 
l’esistenza  desolata  che  tu  meni  oggi  ! 

Ilias  sorrire  e  rispose: 

—  Se  io  stesso  ti  narrassi  delle  mie 
fortune  e  delle  sventure,  forse  non  mi 
crederesti.  Interroga  piuttosto  la  donna 
mia  ;  è  una  donna  che  ha  il  cuore 
sulle  labbra;  da  lei  udrai  il  vero. 

E  l’altro  gridò  verso  la  tenda  : 

—  Ebbene,  nonna, dimmi  un  po’:  che 
cosa  pensi  tu  del  bene  della  tua  vita 
passata  e  della  miseria  presente? 

Scham-Schemaghi  rispose  di  dietro  la 
tenda:  —  Ecco  quel  ch’io  ne  penso:  ab- 
biam  vissuto  cinquant’anni,  il  mio  vec¬ 
chio  ed  io,  cercando  la  felicità,  nè  ci 
riuscì  di  trovarla.  Ora  solamente,  da 
due  anni,  vale  a  dire  dacché  non  pos¬ 
sediamo  più  nulla  e  viviamo  servendo 
altrui,  abbiamo  trovato  la  vera  con¬ 
tentezza.  Non  ci  rimane  nè  di  più  nè 
di  meglio  a  desiderare. 

Gli  ospiti  ed  il  padrone  furono  pieni 
di  meraviglia.  Quest’ultimo  balzò  in 
piedi  e  s’atfrettò  a  rimuovere  la  tenda 
per  vedere  la  vecchia. 

Ella  stava  ritta,  con  le  braccia  in¬ 
crociate  sul  petto  e  sorrise  guardando 
il  marito  suo;  e  quegli  sorrise  a  lei. 
Ella  ripigliò  :  —  Quello  che  ho  detto 
è  la  verità,  non  uno  scherzo.  Passam¬ 
mo  mezzo  secolo  in  traccia  della  fe¬ 
licità:  ricchi,  non  la  rinvenimmo.  E 
ora,  privi  di  tutto,  costretti  a  vivere 
in  casa  altrui,  V abbiamo  ottenuta,  e 
non  abbiamo  altro  ad  augurarci. 

—  Ma  in  che  cosa  dunque  consiste 
la  felicità  di  cui  godete  oggidì? 

—  Ma  ecco.  Eravamo  ricchi  e  non 
avevamo,  il  mio  vecchio  ed  io,  nep¬ 
pure  un  solo  istante  di  riposo.  Non 
ci  rimaneva  tempo  nè  di  conversare 


insieme,  nè  di  pensare  alla  salute 
dell’anima  nostra;  nemmeno  di  pre¬ 
gar  Iddio  !  Quante  cure  !  Giungeva  un 
ospite,  e  subito  a  chiederci  :  —  che 
cosa  gli  offriremo?  qual  regalo  gli 
presenteremo  perchè  si  rechi  seco  buo¬ 
na  opinione  c  buona  memoria  di  noi  ? 
Lui  partito,  c’era  da  vigilare  sulla 
nostra  gente,  sempre  disposta  a  sciu¬ 
par  tempo  e  mangiar  bene  ;  eravamo 
sempre  inquieti  per  tema  che  il  nostro 
avere  si  sprecasse  ;  e  questo  è  peccato. 
Talvolta  si  aveva  paura  che  il  lupo 
ci  portasse  via  un  puledro  o  un  agnello; 
tal’altra  che  venissero  i  ladri  a  deru¬ 
barci.  Una  volta  coricati,  non  si  dor¬ 
miva  ;  ah  !  se  gli  arieti  schiacciassero 
gli  agnellini  !  presto  si  usciva  dal  letto 
e  si  correva,  di  piena  notte,  a  vedere. 
Appena  usciti  da  questo,  sorgevano 
altri  pensieri  affannosi  ;  per  esempio  : 
come  fare  le  provviste  d’ inverno  per 
il  bestiame?  Eppoi  accadeva  ancora  di 
peggio;  chè  non  si  era  sempre  d’ac¬ 
cordo,  il  mio  vecchio  ed  io  ;  egli  vo¬ 
leva  fare  ad  un  modo,  io  ad  un  altro; 
lui  questo,  io  quello  ;  ecco  un  altro 
peccato.  Cadevamo  così  d’una  ad  altra 
angustia,  dall’uno  all’  altro  peccato  ;  e 
la  nostra  vita  era  tutt’altro  che  felice. 

—  E  adesso  ? 

—  Adesso  ci  alziamo,  il  mio  vecchio 
ed  io,  sempre  uniti  e  in  buon’armonia; 
nè  discussioni,  nè  inquietudine;  un 
pensiero  solo:  servire  il  padrone.  La¬ 
voriamo  secondo  le  nostre  forze  ;  lavo¬ 
riamo  con  piacere  acciocché  le  cose 
volgano  a  profitto  del  padrone  e  non 
a  suo  pregiudizio.  Veniamo  all’ora  del 
cibo:  è  bell’ e  pronto  il  konmiss,  ser¬ 
vito  il  desinare.  Se  fa  freddo,  abbiamo 
e  combustibili  e  pelliccio  ;  e  possiamo 
discorrere  insieme  a  nostro  agio,  pen¬ 
sare  alla  salute  dell’anima  nostra  e  pre¬ 
gare  Iddio.  Corremmo  invano  dietro  alla 
contentezza  per  cinquanta  lunghi  anni  ; 
solamente  ora  1’  abbiamo  raggiunta. 

Gli  ospiti  si  misero  a  ridere. 

Ma  Ilias  disse  loro  :  —  Non  ridete 
fratelli  ;  non  è  una  celia  codesta  ;  è 
tutta  la  vita  dell’uomo.  Eravamo  ben 
stolti  prima,  la  mia  donna  ed  io,  quan¬ 
do  piangevamo  la  perdita  delle  nostre 
ricchezze.  Ma  ora,  Iddio  ci  ha  svelata 
la  verità  ;  ed  è,  non  già  per  piacer  no¬ 
stro,  ma  per  vostro  bene  che  noi  alla 
nostra  volta  la  svegliamo  a  voi. 

E  il  mollali  disse:  —  Queste  sono 
parole  sagge.  Ilias  vi  ha  detto  la  ve¬ 
rità  vera,  come  sta  scritta  nel  Corano. 

E  gii  ospiti  allora  non  risero  più 
ma  se  ne  stettero  pensierosi. 

TOLSTOI. 

(Traci,  di  Angelina  Mangili  Lampertico). 


Lo  scrittore  che  oggi  domina  l’Europa  è  T  0  L  S  T  O  I.  Tutte  le  sue  opere 
si  ricercano,  si  leggono ,  e  suscitano  vivacissime  discussioni.  Eoi  vogliamo  far 
conoscere  alcuni  squisiti  lavori  del  grande  autore  russo ,  ignorati  sinora  al 
pubblico  italiano:  sono  le  sue  leggende  e  alcuni  suoi  bozzetti,  d’una  profon¬ 
dità  di  pensiero  e  semplicità  di  condotta  ammirabile.  Li  daremo  nella  bella 
versione  che  ne  fece  per  il  nostro  Giornale  delle  famiglie ,  una  colta  gentil¬ 
donna:  la  contessa  Angelina  Mangili  nata  Lampertico,  di  Vicenza ,  che  i  nostri 
lettori  già  conoscono.  Li  cominciamo,  come  vedono ,  in  questo  stesso  numero. 
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LA  FOTOGRAFIA  CELESTE 

nel  R.  Osservatorio  di  Catania. 

Nel  1886,  il  prof.  P.  Tacchini  pre¬ 
sentando  alla  R.  Accademia  dei  Lincei 
alcuni  saggi  di  fotografia  del  cielo  stel¬ 
lato,  eseguiti  dai  fratelli  Henry  all’Os¬ 
servatorio  di  Parigi,  espresse  il  parere 
che  sarebbe  stata  ottima  cosa  che  an¬ 
che  l’Italia,  favorita  da  così  bel  cielo, 
prendesse  parte  alla  grande  impresa 
internazionale,  che  si  stava  organiz¬ 
zando,  per  fare  la  carta  fotografica  di 
tutto  il  cielo  :  e  propose  che,  come  sta¬ 
zione,  italiana ,  si  scegliosse  Catania 
per  più  ragioni  ;  fra  altre,  per  il  suo 
bel  clima. 

L’idea  fu  accettata  al  Governo  ;  ed 
allo  scopo  di  aiutare  ed  incoraggiare 
le  industrie  nazionali,  si  stabilì  che  lo 
strumento,  la  cupola  girante,  e  quan- 
t’altro  era  possibile  si  sarebbe  costruito 
in  Italia.  Solo  il  grande  obbiettivo  fo¬ 
tografico  di  0.m?>4  di  apertura  si  com¬ 
mise  allo  Steinheil  di  Monaco,  e  l’ap¬ 
parato  d’ingrandimento  ed  altri  oggetti 
minori  al  signor  Gautier,  meccanico 
dell’ Osservatorio  di  Parigi. 

Il  Municipio  di  Catania  concesse 
un’  arca  di  4000  metri  quadrati  nel 
giardino  dei  Benedettini ,  attiguo  al¬ 
l’Osservatorio  ;  ed  ivi  per  cura  del  Ge¬ 
nio  Civile  fu  costruito  il  padiglione 
per  la  fotografia  celeste,  solidamente 
fondato  sulla  lava. 

Il  detto  padiglione  si  compone  di 
una  camera  d’ ingresso  e  studio,  d’una 
sala  rotonda  ove  è  collocato  lo  stru¬ 
mento,  di  una  stanza  buia  per  le  ma¬ 
nipolazioni  fotogratichc ,  di  un  sotto¬ 
suolo  (perfettamente  asciutto)  per  la 
conservazione  delle  lastre  fotografiche. 

La  sala  rotonda  è  coperta  da  una 
elegante  e  solida  cupola  di  ferro  a 
traliccio,  coperta  di  legno  e  rame,  fa¬ 
cilmente  girevole  con  una  trasmissione 
a  puleggie.  In  essa  vi  è  uno  sportello 
largo  l.m20  che  pure  assai  agevolmente 
e  rapidamente  si  può  aprire  dall’oriz¬ 
zonte  ad  oltre  lo  zenit.  Questa  cupola 
coi  relativi  meccanismi  fu  ideata  e  co¬ 
strutta  dal  signor  G.  Audisio  di  Torino. 

I  colossali  pilastri  piramidali  che 
sopportano  lo  strumento,  sorgono  dalla 
viva  roccia  di  lava  di  parecchi  metri 
sotterra:  il  settentrionale,  più  alto,  ter¬ 
mina  con  un  monolito  di  granito  di 
Baveno  di  più  che  una  tonnellata:  il 
pilastro  meridionale,  meno  alto,  sca¬ 
vato  internamente  per  dar  passaggio 
al  peso  motore  dello  strumento,  ha  un 
coronamento  formato  da  tre  enormi 
blocchi  di  lava  inchiavardati  insieme, 
e  del  peso  complessivo  di  circa  due 
tonnellate. 

* 

*  * 

L’equatoriale  fotografico  fu  costruito 
con  grande  cura  e  con  una  certa  so¬ 
bria  eleganza  nell’Istituto  ottico-mec¬ 
canico  dell’ingegnere  A.  Salmoiraghi 
in  Milano:  si  compone  del  grande  asse 
polare  di  ghisa  vuota,  fatto  a  fuso,  e 
posto  obliquamente  come  quello  della 
terra  :  nel  suo  mezzo  è  attraversato 
dall’  altro  asse  (di  declinazione)  che 
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regge  ad  un  lato  il  cannocchiale,  equi¬ 
librato  all’  altro  lato  da  grossi  dischi 
di  ghisa. 

Questo  cannocchiale  è  doppio:  in¬ 
fatti  esso  ha  la  forma  di  parallelepi¬ 
pedo  rettangolare,  diviso  longitudinal¬ 
mente  da  un  tramezzo.  Una  parte 
costituisce  la  camera  fotografica,  ter¬ 
minata  da  una  estremità  dal  grande 
obbiettivo  fotografico  ed  all’altra  a 
o.ra40  di  lunghezza  focale  dal  chàssis 
che  riceve  la  lastra  sensibile.  L’  altra 
parte  forma  il  cannocchiale  astrono¬ 
mico  di  mira,  o  collimatore ,  terminato 
ad  un  estremo  da  un  obbiettivo  del 
diametro  di  0.m22  (pure  lavorato  nello 
stabilimento  Salmoiraghi),  ed  all’altro 
estremo  da  un  grande  reticolo  con  viti 
micrometriche,  oculari,  ecc.,  per  la  mi¬ 
sura  della  posizione  degli  astri  in  tutti 
i  modi. 

* 

¥  * 

Con  questo  cannocchiale  si  cerca  nel 
cielo  e  si  punta  la  stella  di  guida;  la 
quale  deve  esser  mantenuta  immobile 
nell’ incrocicchio  dei  fili  di  ragno  del 
micrometro,  malgrado  il  moto  appa¬ 
rente  della  sfera  celeste  da  levante  a 
ponente,  e  per  tutto  il  tempo  della 
posa  :  la  quale  per  ottenere  le  stelle 
minori  può  esser  di  un’ora,  e  per  le 
nebulose  può  essere  anche  di  parecchie 
ore.  Per  ottenere  questo  risultato  per 
quanto  semplice,  bisogna  che  lo  stru¬ 
mento  fotografico  sia  perfettamente  co¬ 
struito,  collocato  ed  equilibrato,  ed 
inoltre  che  sia  fatto  girare  da  levante 
a  ponente  colla  esattezza  di  un  orologio 
astronomico.  Considerando  la  grande 
massa  mobile  dello  strumento  (una  ton¬ 
nellata  e  mezza),  ed  i  forti  attriti  che 
sviluppa  non  ostante  gli  ingegnosi  mec¬ 
canismi  applicati  per  diminuirli  si  com¬ 
prenderà  senz’altro  la  difficoltà  di  con¬ 
seguire  una  cosi  grande  regolarità  di 
moto.  E  siccome  inoltre  la  rifrazione 
atmosferica  altera  il  cammino  appa¬ 
rente  degli  astri,  cosi  allo  strumento 
sono  uniti  diversi  manubri  od  aste  di 
comando  e  guide  dello  strumento,  con 
cui  se  ne  produce  o  se  ne  arresta  o  si 
corregge  il  movimento,  a  volontà  del¬ 
l’osservatore.  Per  ridurre  al  minimo  il 
lavoro  difficile  e  penoso  nelle  lunghe 
pose,  per  mantenere  la  stella  di  guida 
sull’  incrocicchio  dei  fili  del  reticolo, 
si  è  aggiunto  in  Catania  un  controllo 
elettrico ,  costruito  dal  meccanico  del¬ 
l’osservatorio  signor  A.  Capra,  secondo 
il  principio  dell’  apparato  simile  che 
regola  il  massimo  dei  cannocchiali 
astronomici  del  mondo,  che  ò  quello 
dell’  osservatorio  di  Monte  Hamilton 
in  California.  Ad  ogni  secondo  un  pen¬ 
dolo  elettrico  di  grande  precisione,  co¬ 
struito  dal  signor  Ct.  Cavignato,  mec¬ 
canico  dell’  osservatorio  di  Padova  , 
manda  una  corrente  in  una  elettroca¬ 
lamita;  la  quale  attira  un’àncora  at¬ 
taccata  ad  una  ruota,  la  quale  così  è 
obbligata  a  fare  esattamente  un  giro 
ad  ogni  minuto  secondo:  la  detta  ruota 
è  congiunta  per  ingranaggio  al  potente 
movimento  di  orologeria  che  conduce 
lo  strumento. 


★ 
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Presentiamo  ai  lettori  (a  pagina  ITA) 
la  riproduzione  di  uno  dei  saggi  di 
fotografia  celeste  eseguiti  dal  profes¬ 
sore  A.  Ricco,  direttore  dell’Osserva¬ 
torio  di  Catania,  in  collob'orazione  col- 
l’ing.  A.  Mascari  suo  assistente. 

Esso  rappresenta  una  porzione  del 
corno  boreale  della  luna,  ed  è  ottenuto 
coll’apparato  che  ingrandisce  circa  10 
volte  l’immagine  che  formasi  al  fuoco 
dell’ obbiettivo  fotografico:  la  posa  fu 
di  8  secondi.  1  principali  oggetti  lu¬ 
nari  che  vi  si  vedono  sono  : 

Vulcani  —  Platone,  Aristotile,  Eu- 
dosio,  Aristillo,  Manilio. 

Montagne  —  Alpi,  monti  del  Cau¬ 
caso,  Appennini. 

Mari  —  della  Serenità,  della  Tran¬ 
quillità,  Lago  dei  Sogni. 


CONTRASTO 

(COSTUMI  DI  TERRA  DI  BARI). 

Alla  signora  Olimpia  Saccati. 

Il  bambino  era  bellissimo:  dormiva 
da  un  gran  pezzo,  con  le  manine  rosee 
serrate ,  col  respiro  leggero ,  un  alito 
soavissimo  che  pur  rompeva  la  gran¬ 
de  quiete  della  stanza  nuziale.  11  lungo 
vestito  azzurro  che  lo  cingeva  si  univa 
leggiadramente  all’  onda  di  merletti  e 
trine  in  cui  era  come  tuffato,  e  la  splen¬ 
dida  culla  sfoggiava  pomposamente  la 
ricchezza  del  piccolo  erede.  Era  di  le¬ 
gno  pregiatissimo  con  fine  impiallac¬ 
ciatura  lucida,  foggiata  a  mo’di  giglio, 
dai  larghi  petali,  con  delicata  maestria: 
l’artista  aveva  scolpiti  in  rilievo  tipi 
rari  di  bellezza  infantile,  pattini  leg¬ 
giadrissimi  ,  perfetta  rivelazione  del¬ 
l’estetica  cui  obbediva  un  potente  in¬ 
gegno.  Era  un  capolavoro  di  grazia  e 
di  eleganza  ove  il  piccino  dormiva  i 
suoi  sonni  placidissimi. 

La  contessa  Emma ,  meravigliosa¬ 
mente  vestita  di  rosa,  sfuggì  qualche 
volta  al  numeroso  arrivo  degli  invitati 
per  correre  a  baciare  il  suo  amore  che 
non  si  destò  al  delicato  contatto  delle 
labbra  materne. 

Fu  sveglio  più  tardi  quando  si  venne 
a  prenderlo  per  la  cerimonia  e  se  ne 
lamentò  senza  discrezione  con  citi  ne 
aveva  avuta  così  pochina  con  lui.  Sa¬ 
lutò  gli  amici  del  babbo  e  della  mam¬ 
ma  con  la  sua  vocetta  squillante  e  tutti 
gli  risposero  con  una  miriade  di  auguri, 
con  un  sorriso:  poi  il  suo  saluto  troppo 
lungo  accennava  a  diventar  perenne  e 
l’eccesso,  sebbene  cavalleresco,  non  fu 
tollerato;  garbatissimamente  il  minu¬ 
scolo  cavaliere  fu  mandato  via.  E  il 
conte,  con  la  gravità  apparente  di  gio¬ 
vine  babbo,  nascose  una  sonora  risata 
sotto  i  lunghi  baffi  neri. 

Più  tardi,  quando  giunse  la  gentile 
madrina,  il  piccino  fu  portato  al  sacro 
fonte  seguito  da  una  lunga  fila  di  car¬ 
rozze  stemmate.  La  madre  gli  sorri¬ 
deva  dal  balcone. 

X 

Nell’unica  stanzuccia,  al  pianterreno 
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di  faccia  dormiva  serenamente  un  al¬ 
tro  bambino.  Aveva  le  manine  bianche 
abbandonate  sulle  ruvide  lenzuola  e  il 
visetto  bianchissimo  assai  bello  sotto 
il  dominio  ultimo  di  un  dolce  sorriso 
cui  ancora  si  aprivano  le  labbra  smorte. 
Dormiva  tranquillamente,  serenamente 
e  non  si  udiva  il  respiro  leggero,  l’a¬ 
lito  lievissimo  che,  china  su  di  lui,  la 
madre  aspettava  fidente  di  dover  ri¬ 
sentire.  Aveva  questa  nel  volto  pallido 
i  segni  manifesti  di  un  grande  sfini¬ 
mento,  di  un  vivo  dolore  ;  ma  non  la¬ 
menti  ,  nè  singhiozzi  ,  nò  lacrime.  Di 
quando  in  quando  alzava  il  capo  per 
guardarsi  intorno  smarrita,  e  allora 
traspariva  dallo  sguardo  uno  sgomento, 
uno  sconforto  maggiore  come  di  chi 
veda  spezzarsi  fra  mano  1’  ultimo  filo 
di  speranza  che  avvolgeva  trepidante. 

Ad  un  tratto  un  raggio  di  sole,  pas¬ 
sando  per  le  imposte  semiaperte  sfol¬ 
gorò  sul  visetto  cereo  del  bambino;  la 
madre  lo  protesse  subito  parandogli 
davanti  ;  poi,  in  punta  di  piedi  si  sco¬ 
stò  dal  lettuccio  e  dopo  aver  chiusa 
la  finestra  cautamente  tornò  pian  piano 
a  chinarsi  sul  bambino,  a  carezzargli 
i  lunghi  riccioli  biondi,  a  rifargli  per 
la  millesima  volta  la  rimboccatura  del 
lenzuolo,  a  baciarlo  leggerissimamente 
sui  capelli,  sulla  bocca ,  sulle  guance 
ma  sempre  adagio  come  se  avesse  avuto 
paura  di  destarlo.  Era  un  insieme  di 
cure  delicatissime  che  toccava  il  cuore. 
La  madre,  nobile  o  plebea,  è  sempre 
madre! 

Intanto  di  fuori  si  fece  strepito  ;  ella 
si  volse  a  guardare  verso  1’  uscio  e  si 
vide  venire  tre  o  quattro  popolane  del 
vicinato  ,  poi  subito  una  piccola  bara 
tutta  bianca  portata  da  quattro  fan¬ 
ciulli.  Non  si  mosse  dal  posto  ma  ab¬ 
bracciò  stretta  la  sua  creatura.  Aveva 
il  volto  pallidissimo,  una  contrazione 
angosciosa  nelle  labbra,  un  tremito  con¬ 
vulso  nella  persona  ma  non  una  la¬ 
grima,  nè  un  singhiozzo  ,  nè  una  pa¬ 
rola. 

>5 

È  costume  a  Bari ,  fra  le  persone 
del  volgo,  di  gettare  confetti  a  manate 
sulla  bara  di  un  morticino:  è  questa 
un’abitudine  tradizionale,  forse  di  se¬ 
coli,  che  regge  per  i  bimbi  dalle  fasce 
agli  otto  e  anche  nove  anni.  Dice  que¬ 
sta  gente  che  la  creaturina  è  un  an¬ 
gelo  e  fanno  festa  al  suo  corpicino 
così  come  gli  angeli  la  fatino  all’anima 
in  paradiso. 

Il  pensiero  è  bello  ma  spiace  la  di¬ 
mostrazione  di  cui  si  serve:  il  chiasso 
festoso  stona  terribilmente  con  la  de¬ 
solazione  della  povera  madre;  la  gioia 
per  una  persona  che  scompare  agghiac¬ 
cia  il  sangue  perchè  è  tremendamente 
strana,  direi  quasi  brutale.  Non  mi  si 
condanni  se  io  dissi  questa  consuetu¬ 
dine  un  avanzo  di  barbarie;  essa  mi 
pare  un  insulto  all’amor  materno. 

La  bara  bianca  di  cui  dianzi  ho 
parlato  comparve  portata  dai  quattro 
fanciulli;  la  madre  seguì  il  suo  piccino 
sull’uscio  e,  quando  le  popolane  si  ab¬ 
bandonarono  alle  sciocche  manifesta- 
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zioni  della  loro  amicizia,  quando  i  con¬ 
fetti  contro  la  cassa  fecero  sentire  quel 
duro  tintinnìo,  la  madre  ebbe  la  morte 
nel  cuore,  rocchio  stravolto  diede  lampi 
di  dolore ,  di  sprezzo ,  di  sdegno ,  e 
bianca,  cadaverica  come  la  sua  crea¬ 
tura,  cadde  distesa  al  suolo. 

L’altra  madre,  quella  che  delirante 
di  gioia  aspettava  trepida  il  ritorno 
del  suo  bimbo,  ebbe  un  assalto  di  sco¬ 
ramento  mortale  davanti  a  questa  su¬ 
blimità  del  dolore. 

A  trenta  passi  dalle  due  abitazioni 
i  due  cortei  si  scontrarono:  doloroso 
contrasto!  L’uno  ricco,  sfarzoso,  esor¬ 
dio  felice  di  una  vita  tutta  splendore; 
1’  altro  povero,  negletto  ,  che  sfuggiva 
le  pompe  di  un  mondo  vano:  questo 
che  si  nasconde  modesto  sdegnando  il 
vile  umiliarsi  dei  più,  1’  altro  che  in¬ 
contra  questo  degradante  servilismo. 
Che  tu  lo  possa  urtare  passando,  bella 
creatura  fortunata,  che  tu  lo  possa  ur¬ 
tare  per  annientarlo! 

X 

Il  giorno  di  poi. 

La  luce  debole  dell’  alba  illumina 
una  fossa  recente  sulla  quale  è  pro¬ 
strata  una  madre  pazza  di  dolore:  la 
medesima  luce  rischiara  il  volto  beato 
dell’  altra  che  veglia  i  sonni  tran¬ 
quilli  del  suo  idoletto.  La  ,culla  e  la 
bara,  la  vita  e  la  morte....  E  così  sem¬ 
pre  ;  sempre  è  così  ! 

(Bari). 

Lena  Mauro. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

D  0  II  ME! 

Dorme  !...  La  bella  testa,  mollemente 
Abbandonata,  più  non  freme  altera; 
Spenta  è  la  fiamma  ardente 
Della  pupilla  nera. 

Smorta  è  la  guancia,  il  roseo  labbro  è  muto, 
E  le  cascanti  braccia  fan  corona 
Al  bel  capo  ricciuto 
Che  molle  s’abbandona. 

u  Tu  dormi,  o  bimbo,  e  sogni  il  Paradiso 
“  Splendente;  sogni  gli  angeli  festanti, 

“  Sogni  carole  e  riso 
UE  dolci  suoni  e  canti. 

“  In  pace  sogna,  o  bimbo,  e  voglia  Iddio 
Che  tu  anche  desto  viva  colla  mente 
Pura....  Potessi  anch’io 
Sognar  sì  dolcemente  !  „ 

E.  Zanche 


L’ALBERO  DE  LE  MUSE 

L’albero  de  le  Muse  vengono  a  salutare 
sol  pochi  uccelli  amici  ; 
ma  molti  vermi,  ignoti  a  la  luce  solare, 
ne  rodon  le  radici. 

Sono  ignoranza,  invidia,  superbia,  indiffo- 
lenti  demolitori,  jrenza, 

mentre  un  inno  divino  cantano  a  resistenza, 
su  l’alto  cime,  i  cuori. 

'T.  Cannizzaro. 
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(Continuazione  :  vedi  alla  pagina  155). 

II. 

La  vita  europea.  —  I  morti  nell’acqua.  —  La  cre¬ 
mazione  per  la  povera  gente.  —  11  giardino  bo¬ 
tanico.  —  Gli  orrori  dei  cicloni.  —  Gli  uccelli 
a  passeggio.  —  La  sentinella  del  viceré. 

Non  parlerò  della  vita  degli  Euro¬ 
pei  a  Calcutta  ;  per  le  alte  classi  in¬ 
glesi,  è  la  copia  del  hicjh-life  di  Lon¬ 
dra;  danzano,  danno  dei  pranzi,  bevono 
il  thè,  fanno  e  restituiscono  visite, 
stretti  in  un  abito  nero  e  con  un  cap¬ 
pello  nero,  appunto  come  a  Belgravia. 
La  sera,  tutta  la  colonia  europea  sfog¬ 
gia  abbigliamenti  e  equipaggi  sullo 
Strand,  breve  strada  senz’alberi,  lungo 
la  riva  del  fiume;  nella  secison ,  cioè 
da  ottobre  a  marzo,  questa  passeggiata 
presenta  sopratutto  un  carattere  ori¬ 
ginalissimo  ,  giacché  i  principi  e  gli 
alti  personaggi  indiani ,  sempre  nu¬ 
merosi  alla  corte  del  viceré,  gareg¬ 
giano  di  lusso  coi  ricchi  europei. 

L’Hugly,  il  braccio  del  Gange  che 
bagna  la  città,  ha  in  questo  punto  quasi 
un  chilometro  di  larghezza,  e  le  sue 
acque  profonde  scorrono  maestosamente 
tra  rive  basse  e  pittoresche.  Un  tempo, 
alla  sua  superficie  galleggiavano  in¬ 
numerevoli  cadaveri,  accompagnati  da 
nuvoli  d’uccelli  di  preda,  che  gli  sbra¬ 
navano  sotto  gli  occhi  de’  passeggiane. 
Il  governo  inglese  proibisce  ora  agli 
abitanti  delle  rive  di  gettar  i  morti  nel 
fiume;  ma  poiché  questa  costumanza 
era  praticata  da  gente  troppo  povera 
per  far  le  spese  d’ un  rogo,  fu  dovuto 
stabilire  una  specie  di  rogo  munici¬ 
pale,  vasta  torre,  in  cui  arde  di  con¬ 
tinuo  un  braciere,  destinato  a  cremare 
le  salme  della  povera  gente. 

Sulla  riva  destra  del  fiume  a  breve 
distanza  in  giù  dalla  città,  si  stendono 
i  magnifici  giardini  botanici  di  cui  il 
naturalista  ìlooker  ha  dotato  Calcutta, 
e  i  quali  senza  dubbio  sono  ora  i  più 
vasti  e  i  più  belli  del  mondo.  In  essi 
vedete  riunite,  non  entro  stufe,  ma  al¬ 
l’aria  aperta,  e  in  pien  terreno,  le  ma¬ 
raviglie  delle  fiore  africana,  americana, 
asiatica  e  oceanica.  Le  principali  cu¬ 
riosità  sono  un  baobab  del  Senegai,  il 
cui  tronco  ha  non  meno  di  quindici 
metri  di  circonferenza,  e  un  moltipli¬ 
cante  o  banyan  indiano,  i  cui  nume¬ 
rosi  pilastri  coprono  più  d’  un  chilo¬ 
metro  quadrato  ;  sgraziatamente,  que¬ 
st’  ultimo  albero  fu  gravemente  dan¬ 
neggiato  nel  gran  ciclone  di  Calcutta. 

11  ciclone  !  Questa  parola  risuona  si¬ 
nistramente  nella  gran  metropoli  in¬ 
diana.  Non  c’  è  flagello  clic  possa  es¬ 
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sergli  paragonato ,  e  tutto  trema  da¬ 
vanti  alla  terribile  sua  potenza. 

Chi  non  ha  sentito  parlare  del  gran 
ciclone  che  nel  1804,  pose  Calcutta  a 
un  pelo  dalla  rovina  completa?  Il  vento 
respingendo  con  irresistibile  potenza 
la  corrente  delTHugly,  ne  lanciò  le 
acque,  come  un  bastione  mobile,  fuori 
del  letto,  trascinando  con  esso  le  due- 
centoquaranta  navi  ancoratevi,  strito¬ 
lando  lo  uno  cóntro  le  altre,  e  semi¬ 
nando  la  desolazione  sulle  due  rive 
del  gran  fiume.  Dopo  questo  primo 
misfatto,  il  turbine  atmosferico  si  pre¬ 
cipitò  con  rabbia  diabolica  sulla  dis¬ 
graziata  città;  d’un  colpo  solo,  spazzò 
via  i  quartieri  poveri  degli  indigeni, 
travolgendo  le  capanne,  scagliandone 
lontano  gli  avanzi  ridotti  in  polvere, 
spezzando  i  flessibili  palmizi  come  fe¬ 
stuche.  Lasciando  allora  duecentomila 
disgraziati  senza  ricovero,  sotto  una 
pioggia  torrenziale,  il  flagello  parve  cer¬ 
care  avversari  più  seri i,  e  andò  a  bat¬ 
tere  in  breccia  i  pesanti  e  massicci 
edifizi  della  città  europea;  le  sue  raf¬ 
fiche,  colla  potenza  di  mille  arieti,  in¬ 
taccarono  le  muraglie,  atterrarono  i 
portici  e  i  colonnati,  scontorsero  i  bal¬ 
coni  di  ferro,  portarono  via  i  tetti.  Poi, 
al  momento  in  cui  la  popolazione  tre¬ 
mante  non  sperava  più  salvezza,  la 
meteora  s’  allontanò  improvvisamente, 
la  calma  si  ristabilì,  e  la  città  fu  salva. 

Ma  a  qual  prezzo  !  duecento  navi 
perdute  o  frantumate,  centinaia  di  pa¬ 
lazzi  rovesciati,  migliaia  di  capanne 
annientate,  c,  cosa  più  terribile  de’rai- 
lioni  rappresentati  da  tutte  queste  cose, 
ventimila  cadaveri  nella  città,  cento- 
mila  nelle  pianure  vicine;  dappertutto, 
sull’  intera  estensione  del  basso  Ben¬ 
gala,  i  villaggi  portati  via,  le  messi 
distrutte. 

E  meno  male  ancora  se  questo  ci¬ 
clone  fosse  un  accidente ,  una  cosa 
unica  :  ma  non  c’  è  anno  in  cui  delle 
meteore  non  investano  la  città,  me¬ 
teore  meno  spaventose  di  quella,  ma 
pur  sempre  formidabili.  Non  giova  dis¬ 
simularlo.  Calcutta  si  trova  sulla  stra¬ 
da  di  siffatti  fenomeni,  ed  è  condan¬ 
nata  a  soccombere  sotto  i  loro  colpi, 
come  tante  altre  città,  le  cui  rovine 
coprono  le  paludi  de’  Sundenburds. 

Nel  mio  soggiorno  a  Calcutta  fui 
testimonio  d’uno  di  codesti  cicloni,  d’u- 
na  intensità  relativa.  Sin  dal  giorno 
innanzi,  gli  strumenti  barometrici  pro¬ 
vavano  delle  oscillaziani  brusche,  quan¬ 
do,  all’ima  dopo  mezzodi,  il  cielo,  in 
cui  brillava  sin  dal  mattino  un  sole 
raggiante,  si  coprì  di  nubi  con  sor¬ 
prendente  rapidità.  Ero  sulla  spianata, 
e  a  questi  primi  segni  mi  accorsi  d’un 
gran  movimento  nella  rada  ;  le  navi 
dispassavano  gli  alberetti,  scaricavano 
le  verghe,  e  parevano  prepararsi  alla 
lotta. 

A  un  tratto,  volgendo  intorno  gli 
occhi,  vidi  tutta  la  gente  fuggire  a 
corsa,  come  se  inseguita  da  un  ne¬ 
mico.  Eppure  1’  aria  era  calma,  e  non 
mi  spiegavo  codesto  sgomento,  quando, 
all’  estremità  della  spianata,  dal  lato 
del  forte  William,  distinsi  una  specie 
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di  nuvolo  di  polvere  bigia,  clic  si  avan¬ 
zava  radendo  il  suolo  con  rapidità. 
Presi  a  mia  volta  la  fuga,  e  con  un 
certo  terrore,  giacche  mi  trovavo  as¬ 
solutamente  solo  nella  vasta  pianura, 
e  avevo  ad  attraversare  alcune  centi¬ 
naia  di  metri  prima  di  arrivare  alle 
case. 

Raggiungevo  finalmente  l’estremità 
della  via  Durumtollah,  quando  sentii 
dietro  di  me  delle  grida  ;  mi  volsi  :  a 
dieci  passi  di  distanza,  i  portantini, 
deposto  in  mezzo  alla  strada  un  pa¬ 
lanchino,  fuggivano  via,  abbandonando 
una  povera  signora  europea,  la  quale, 
nello  spavento,  non  sapeva  più  come 
uscire  dal  veicolo  ;  nel  momento  in 
cui  stavo  per  moverle  in  aiuto,  il  nu¬ 
volo  di  polvere  ci  raggiunse  ;  io  mi 
sentii  avvolgere,  stringere  da  una  forza 
irresistibile,  poi  i  piedi  abbandonarono 
il  suolo,  c  stramazzai  a  terra. 

Mi  rizzai  a  mezzo,  dopo  un  istante; 
la  polvere  era  scomparsa,  la  pioggia 
cadeva  a  torrenti,  c  il  vento  soffiava 
con  una  violenza  da  impedirmi  di  reg¬ 
germi  in  piedi.  La  povera  signora  era 
fortunatamente  riuscita  a  venir  fuori 
dal  palanchino,  lanciato  dal  vento  con¬ 
tro  la  balaustrata  della  spianata,  ed 
essa  giaceva  a  terra  in  gran  terrore. 
Riuscii  a  raggiungerla,  strascicandomi 
in  una  positura  molto  ridicola;  e,  aiu¬ 
tatala  a  rizzarsi,  potemmo,  sostenen¬ 
doci  mutuamente,  guadagnare  l’albergo 
Gallais,  posto  nella  via  vicina.  Ebbi 
per  altro  a  durar  molta  fatica  per  far¬ 
mi  aprire,  giacché  tutte  le  entrate  erano 
accuratamente  asserragliate. 

Per  un  quarto  d’ora,  la  violenza  del 
vento  andò  crescendo  :  alla  fine  le  mu¬ 
raglie  presero  a  vibrare  in  modo  cosi 
inquietante,  che  l’albergatore  fece  riu¬ 
nire  tutti  quanti  in  una  stanza,  la  quale 
occupa  generalmente  il  centro  nelle 
case  di  Calcutta,  e  le  cui  mura,  gros¬ 
sissime,  a  prova  di  ciclone,  sono  co¬ 
struite  in  guisa  da  non  soffrir  neppure 
per  la  rovina  completa  dell’ edilizio. 
Fortunatamente,  non  avemmo  a  spe¬ 
rimentare  la  solidità  di  quest’  ultimo 
rifugio;  il  vento  si  placò  sensibilmente; 
il  rullo  del  tuono  e  il  baglior  sfolgo¬ 
rante  de’lampi,  clic  avevano  accompa¬ 
gnata  la  pioggia  sin  dal  cominciare, 
cessarono  a  loro  volta,  e  in  pochi  istanti 
la  calma  fu  ristabilita,  il  cielo  ritornò 
azzurro  e  limpido  come  se  nulla  fosse 
avvenuto.  Le  vie  per  altro  presenta¬ 
vano,  dopo  la  procella,  uno  spettacolo 
straziante:  tegole,  rami  d’alberi,  inse¬ 
gne,  pezzi  di  palanchini,  abiti....  erano 
disseminati  su  tutta  la  loro  lunghezza. 

Tra  questi  rottami  giacevano  i  ca¬ 
daveri  di  centinaia  di  corvi,  di  bozza¬ 
gri,  di  nibbii  e  di  alcuni  arghilah;  tutti 
questi  poveri  uccelli  non  avevano  po¬ 
tuto  lottare  contro  il  vento,  il  quale  li 
uccise,  lanciandoli  contro  le  case. 

Questo  disastro  mi  rammenta  che 
ho  dimenticato  fin  qui  di  presentare 
al  lettore  la  più  celebre  delle  curiosità 
di  Calcutta  :  voglio  parlare  degli  ar¬ 
ghilah  o  aiutanti. 

Nessun  spettacolo  colpisce  il  viag¬ 


giatore  quanto  il  veder  questi  uccelli, 
alti  come  uomini,  passeggiare  grave¬ 
mente  tra  la  folla  che  ingombra  le  vie, 
o  guernire  col  loro  fantastico  profilo 
la  cima  di  tutti  gli  edifizi.  La  loro 
testa  calva,  rognosa,  traforata  da  due 
occhietti  rotondi  -e  rossi,  sostiene  un 
becco  enorme,  appuntato,  a  imbuto, 
capace  di  ingoiare  un  pollo  intero,  e 
munito  d’una  tasca  violacea,  che  serve 
d’anticamera  ad  uno  stomaco  poderoso. 
Immaginate  questa  testa  affondata  tra 
le  spalle  d’un  corpo  bianco,  sul  quale 
si  ripieghino  due  ale  a  fàscia  nera, 
simili  a  braccia  incrociate  dietro  il 
dorso  ;  figuratevi  questo  corpo  su  due 
gambe  gialle  di  rispettabile  lunghezza, 
e  avrete  l’arghilah,  cui  la  scienza  ha 
battezzato  col  nome  volgare  di  cicogna 
a  sacco.  II  pubblico  impressionato  dalla 
gravità  del  portamento  e  da  un  non  so 
clic  di  pensieroso  nell’aspetto  del  cranio 
calvo,  ha  dato  all’arghilah  il  nome  più 
pittoresco  di  filosofo  o  d ’ aiutante.  Que¬ 
sti  filosofi  sono  un  benefìzio  per  Cal¬ 
cutta;  il  loro  occhio  investigatore  non 
lascia  mai  rimanere  in  città  la  menoma 
immondizia.  Sotto  questo  clima  umido 
e  caldo,  colla  sudiceria  nativa  degli 
abitanti  poveri,  e  in  una  città  così  con¬ 
siderevole,  se  non  ci  fossero  simili  au¬ 
siliari,  nessuna  cura  basterebbe  a  tener 
le  vie  in  uno  stato  di  salubrità  anche 
mediocre.  Perciò  le  leggi  li  proteggono, 
ed  è  proibito,  sotto  pena  d’una  multa 
di  centoventicinque  franchi,  il  mole¬ 
starli  in  che  che  sia. 

Gli  arghilah  non  sono,  del  resto,  che 
i  comandanti  del  vasto  esercito  di  spaz¬ 
zaturai  patentati  di  Calcutta,  esercito 
composto  di  parecchie  migliaia  d’avol- 
toi,  di  bozzagri,  di  nibbii,  di  gvpaeti, 
di  cicogne  e  di  corvi;  ma  tutti  questi 
uccelli  tremano  davanti  al  terribile  loro 
becco,  e  i  migliori  bocconi  sono  riser¬ 
vati  al  loro  prodigioso  stomaco.  La 
voracità  del  l’arghilah  è  infatti  straor¬ 
dinaria;  già  mezzo  rimpinzato,  non  è 
raro  vederlo  afferrar  al  passaggio  un 
corvo  impertinente,  e  farlo  scomparire, 
nonostante  le  sue  proteste,  nella  vasta 
tasca,  in  cui  dopo  pochi  istanti  di  tu¬ 
multo,  il  lavoro  della  digestione  co¬ 
mincia  immediatamente  a  operarsi. 

Tutti  gli  anni,  al  momento  di  depor 
le  uova  questi  uccelli  lasciano  Calcutta 
per  tre  mesi  ;  ma  in  capo  a  questo 
tempo,  ciascuno  ritorna  fedelmente  a 
occupare  il  suo  posto;  il  che  fu  veri- 
beato  applicando  ad  alcuni  di  essi  dei 
colletti.  Uno  di  codesti  portatori  di  col¬ 
letto  fu  da  trent’anni  la  sentinella  del 
palazzo  del  viceré. 

( Continua). 


USANZA  GENTILE 


In  occasiono  delle  foste  pasquali,  è  usanza  gentile, 
specialmente  delle  famiglie  del  Meridionale,  ili  ab¬ 
bellir  la  casa  di  ricca  veste,  quasi  segno  di  risveglio 
a  Aita  novella. 

E  la  saggia  donna  di  casa  vi  si  prepara  acquistando 
a  tempo  i  cortinaggi  eleganti  per  finestrelle  belle 
coperte  e  le  candide  biancherie  da  letto;  tutti  arti¬ 
coli  che  si  trovano  illustrati  e  diffusamente  descritti 
nel  Catalogo  Generale  della  casa  E.  Erette  e  C.  di 
Monza,  la  cui  specialità  è.  precisamente  il  cenere 
per  stabilimenti  e  famiglie. 


IL  ROMANZO  D’ UN' ATTRICE 

(USA  F LEU  ROM) 

DI  GIORGIO  OHNET 

( Continuazione ,  v.  alla  pag.  1M). 

Sovente,  quando  si  vedono  due  donne 
farsi  dei  complimenti  e  sorridersi  ,  si 
credono  amiche  intime  ed  affezionate. 
Ebbene,  no;  al  contrario,  esse  si  odiano. 
La  loro  situazione  ha  tutte  le  appa¬ 
renze  della  cordialità,  ma  in  fondo  al 
cuore  hanno  acerbo  rancore,  desiderio 
di  feroci  vendette,  auguri  di  disgrazie 
e  segrete  speranze  di  morte.  Tutto  ciò 
che  torna  a  benefizio  di  una  nemica  è 
per  loro  una  causa  di  amare  soffe¬ 
renze.  Esse  fanno  di  tutto  per  ischiac¬ 
ci  arie  col  loro  successo  c  abbagliarle 
col  loro  splendore;  reclutano  dei  par¬ 
tigiani  ,  si  procurano  degli  alleati  e 
non  indietreggiano  davanti  ad  alcuna 
promessa,  a  nessun  sacrifizio  per  assi, - 
curare  il  trionfo  della  loro  impresa.  E 
una  guerra  sorda,  ma  accanita,  clic  ha 
per  campo  di  battaglia  i  salotti. 

Tuttavia  questi  udii  di  donne  della 
società  sono  nulla  paragonati  a  quelli 
delle  donne  di  teatro.  Nella  società 
gli  avversari  si  trovano  forzatamente 
separati,  perciò,  vi  sono  tregue  e  di¬ 
versioni,  il  contatto  non  essendo  con¬ 
tinuo.  Al  teatro  la  vita  è  comune.  Ci 
si  è  appena  lasciati  la  sera  tardi,  ter¬ 
minato  lo  spettacolo ,  clic  ci  si  rivede 
al  mezzogiorno  seguente ,  dopo  poche 
ore  di  riposo  alla  prova.  Come  i  for¬ 
zati  di  una  galera ,  si  è  uniti  ad  una 
stessa  catena.  L’essere  odiato  è  inces¬ 
santemente  presente  al  vostro  sguardo, 
come  il  suo  ricordo  al  pensiero.  E  una 
ossessione  morale,  una  persecuzione  li- 
sica,  un  incubo  vivente.  L’odio  è  ali¬ 
mentato  da  nuove  idee  reali  od  imma¬ 
ginarie.  Non  è  soltanto  una  semplice 
questione  di  presenza  che  viene  lì 
per  lì  trattata;  non  è  per  un  trionfo 
passeggero  d’ una  sera  che  la  lotta  si 
impegna;  non  è  per  tutelare  una  fu¬ 
tile  vanità.  Lo  scopo  è  più  alto,  i  mo¬ 
tivi  sono  più  seri.  I  desideri  e  le  am¬ 
bizioni  si  combattono;  si  tratta  di  ar¬ 
ricchirsi,  come  di  farsi  un  nome.  Ogni 
questione  d’amor  proprio  è  posposta  ad 
una  questione  d’ interesse;  è  ad  un 
tempo  la  battaglia  per  la  gloria  e  per 
1’esistenza  che  s’impegna  furiosamente 
e  senza  pietà. 

La  vita  che  Lisa  Eleuron  e  Cle¬ 
menza  Villar  incominciavano,  così  vi¬ 
cine  l’una  all’altra,  doveva  essere  ter¬ 
ribile.  Se  lo  era  già  per  Clemenza,  non 
lo  era  ancora  per  Lisa,  che  nell’inno¬ 
cenza  della  sua  anima ,  non  pensava 
alle  tempeste  che  aveva  sollevate.  Essa 
si  mostrava  affettuosa  per  colei  che 
pensava  a  perderla  e  seguiva  il  suo 
retto  cammino  contenta  di  trovarlo  fa¬ 
cile  e  ameno. 

Tuttavia  alle  cattive  disposizioni  che 
Clemenza  aveva  contro  Lisa,  stava  per 
aggiungersene  una  più  grave  di  tutte 
le  altre.  Le  scene  del  Teatro  Moderno 
erano  sempre  state  frequentate.  Rom- 
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band  al  suo  passaggio  nelle  conversa¬ 
zioni  dei  Circoli  aveva  fatte  e  conser¬ 
vava  buone  relazioni.  I  suoi  amici  ave¬ 
vano  presa  l’abitudine,  il  dopo  pranzo, 
prima  di  andare  in  società,  di  recarsi 
a  passare  un’ora  in  teatro.  Essi  si  col¬ 
locavano,  durante  le  rappresentazioni, 
in  un  angolo  del  vasto  palcoscenico 
dietro  ad  una  quinta,  e  là  nel  profondo 
silenzio  del  pubblico  attento ,  al  su- 
surro  del  dialogo  animato  degli  attori, 
scherzavano  colle  alt  rici.  Era  un  qua¬ 
dro  veramente  pittoresco. 

Seduta  sopra  uno  sga¬ 
bello  di  tela,  con  un  pic¬ 
colo  scialle  di  lana  sulle 
spalle  per  ripararsi  dalla 
corrente  d’aria  clic  veniva 
da  ogni  parte,  la  signora 
B  re  vai  coi  suoi  modi  di 
marchesa  primeggiava  in 
mezzo  ad  un  gruppo  d’ar¬ 
tisti  aspettando  il  momento 
di  entrare  in  scena.  Rosa 
Lointier  rideva,  mostran¬ 
do  i  suoi  denti  di  giovane 
cagna  incassati  nelle  gen¬ 
give  rosee.  Fanny  Mangili, 
spie n d i damen te  c< >steggi a- 
ta  dal  marchese  Bevigna- 
no  ,  '  proprietario  di  una 
importante  scuderia  di  ca¬ 
valli  da  corsa,  e  adorata 
da  Mortagne,  il  bello  pri¬ 
mo  attore,  diceva  delle 
freddure  a  Raynaud,  un 
uomo  grosso  dalle  fedine 
grigie,  vecchio  aggiunto  al 
tribunale  di  commercio, 
conosciutissimo  dalla  gen¬ 
te  di  teatro,  amministra¬ 
tore  di  un  grande  numero 
di  Società,  molto  abile, 
serio,  ma  che  non  poteva 
far  a  meno  di  sentirsi  in¬ 
torno  il  fruscio  delle  vesti 
delle  attrici  ed  il  gergo 
mordace  delle  quinte. 

La  bella  fanciulla  rossa 
aveva  un  debole  per  Ray¬ 
naud. 

Essa  gli  chiedeva  dei 
consigli,  gli  contidava  le 
sue  speranze  e  gli  faceva 
delle  predizioni ,  di  cui 
non  profittava,  sui  cavalli 
che  dovevano  guadagnare 
alle  corse  la  domenica  se¬ 
guente. 

Accompagnando  la 
glia,  che  non  lasciava  più 
della  sua  ombra ,  la  si¬ 
gnora  Chretien  con  una  maestà  da  re¬ 
gina  si  avvicinava  a  Massol  per  do¬ 
mandargli  la  cifra  dell’  incasso.  Poi 
ritornava  presso  la  figlia,  lanciando 
sguardi  provocanti  alla  signora  Breval, 
che  detestava  immensamente.  Cecilia 
Chretien,  un'altra  fanciulla  bionda,  ab¬ 
bastanza  bella,  ma  che  aveva  un  brutto 
portamento,  ed  era  piuttosto  sciocca, 
se  ne  stava  immobile,  sorridente,  cogli 
occhi  fissi  nel  vuoto.  Sembrava  che 
meditasse,  e  veramente  non  pensava  a 
nulla. 

Gamard,  un  giovane  piccolo,  bruno, 


—  Ah!  tigli  miei,  quante  fandonie 
le  ho  dato  ad  intendere!  non  ve  lo 
potete  immaginare. 

E  Desmazures,  comico,  ma  uomo  di 
mondo,  molto  educato,  posato  e  ga¬ 
lante  ,  rispondeva  voltandosi  dignito¬ 
samente: 

—  Dio  mio  .  come  è  noioso  questo 
signor  Gamard! 

Campoint,  il  direttore  d’ orchestra, 
che  fu  sul  punto  di  avere  il  premio 
Roma,  passava  con  aria  indolente 
e  sdegnosa ,  evitando  di 
parlare  alle  donne. 

Campoint  discorreva  vo¬ 
lentieri  con  Trincard,  che, 
assorto  nei  suoi  calcoli  ca¬ 
balistici  ,  lo  lasciava  par¬ 
lare  senza  interromperlo. 
Ma  quando  il  direttore 
d’  orchestra  credeva  1’  at¬ 
tenzione  del  commediante 
bene  eccitata  al  racconto 
dell’infame  modo  di  pro¬ 
cedere  del  direttore  dell’O 
péra  che  non  voleva  or¬ 
dinare  un  ballo  a  lui  Cam¬ 
point,  autore  del  Thélé- 
phone  Valse  ,  Trincard  , 
come  uscito  da  un  sogno, 
lasciava  sfuggire  queste 
parole  : 

—  E  mille  cinquecento 
di  premio.  Io  vado  a  cin¬ 
quemila!.... 

Allora  Campoint,  silen¬ 
zioso  e  irritato,  si  allon¬ 
tanava  e  andava  ad  anne¬ 
gare  le  sue  disillusioni  in 
un  bock  al  caff  è  del  teatro. 

Infine  Clemenza  Villar 
giungeva,  collo  strascico 
della  veste  sorretto  dalla 
sua  vestiarista,  pochi  se¬ 
condi  prima  di  entrare  in 
scena.  Essa  considerava 
come  al  disotto  della  sua 
dignità  il  gironzare  tra  le 
quinte. 

Quando  il  momento  di 
comparire  era  venuto  per 
lei,  si  udiva  la  vuce  del 
buttafuori  che  gridava  sul¬ 
la  scala: 

—  Signorina  Villar,  spet¬ 
ta  a  voi  ! 

E  nella  nube  bianca  del¬ 
le  sue  vesti  profumate,  col¬ 
l’acconciatura  del  capo  or¬ 
nata  di  fiori  e  scintillante 
di  diamanti,  essa  si  avan¬ 
zava  dando  una  stretta  di 
accordando  un  sorriso  e  vol¬ 
gendo  lo  sguardo  intorno  a  sè  per 
cercare  Giovanni  de  Brives ,  1’  unico 
uomo  che  l’interessasse  tra  i  frequen¬ 
tatori  del  teatro.  Se  lo  scorgeva,  al¬ 
lora  con  un  movimento  brusco  strap¬ 
pava  lo  strascico  dalle  mani  della  ve¬ 
stiarista  dicendo:  —  Andate  pure,  Giu¬ 
liana;  potete  risalire. 

E  coll’occhio  animato,  col  gesto  ca¬ 
rezzevole,  colla  voce  dolce  s’imposses¬ 
sava  del  giovanotto  traendolo  in  dis¬ 
parte  parlandogli  sottovoce  per  fargli 


fi- 


....  Era  un  giovane  alto,  (l'ima  trentina  d’anni,  mollo  elegante.... 
Illustrazione  al  ROMANZO  D  UN’ ATT  RICE. 


un  appiccato.  Corda  si  dice  filo.  Lo 
stordito  che  s’inganna  è  esposto  a  ve¬ 
dersi  offrire  un  pezzo  di  canape  ritorto, 
il  cui  prezzo  è  dalle  cinque  alle  venti 
lire,  secondo  l’opulenza  del  destinata- 
rio.  Gamard  diceva  corda  per  avere 
il  piacere  di  regalare  i  macchinisti.  Il 
giovane  scioperato  aveva  per  Specia¬ 
li  tà  di  raccontare  a  Cecilia  Chretien 
enormi  corbellerie ,  di  stupirla  colla 
precisione  dei  particolari,  in  modo  da 
fargliele  credere ,  e  poi  raccontava  la 
cosa  a  tutti ,  gridando  colla  sua  voce 
stridula  di  fannullone  milionario: 


mano, 


figlio  di  un  ricco  costruttore  di  pavi¬ 
menti  ,  spiritoso,  ma  molto  mal  edu¬ 
cato,  assai  conosciuto  per  le  eccentri¬ 
cità  che  commetteva  in  pubblico,  cor¬ 
teggiava  una  ragazza  birichina  che 
faceva  le  parti  di  servetta  con  ammi¬ 
rabile  disinvoltura  e  naturalezza. 

Egli  era  il  favorito  dei  macchinisti, 
dei  quali  si  lasciava  benevolmente  con¬ 
dannare  aH’ammenda  pronunziando  la 
parola:  corda.  Non  Insogna  mai  parlare 
di  corda  in  teatro,  come  nella  casa  di  di 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


173 


Lui  sorridente,  molto  grazioso  ,  ma 
d’  una  perfetta  riservatezza,  ascoltava 
la  commediante,  le  rispondeva  e  si  pre¬ 
stava  ai  suoi  raggiri  lasciandosi  diri¬ 


gere  senza  far  trapelare  dal  suo  con¬ 
tegno  che  essa  ne  avesse  il  diritto.  Poi, 
tatto  ad  un  tratto,  dietro  un  segnale 
del  direttole  di  deena,  Clemenza  facevi}, 

t 


un  passo  indietro  ,  esaminava  rapida¬ 
mente  la  sua  toeletta,  si  guardava  le 
braccia,  apriva  quanto  poteva  gli  oc¬ 
chi, t  imprimeva  ai  suoi  lineamenti  una 


espressione  di  comando,  e,  spingendo 
una  porta,  entrava  in  scena,  dando  alla 
sua  voce  un  tono  diverso. 

L’atto  finiva,  gli  applausi  della  gente 
ammessa  con  biglietti  di  favore  scat¬ 
tavano  dalla  quarta  galleria  col  secco 


rumore  di  un  sacco  fortemente  agitato, 
il  sipario  s’abbassava,  ed  in  un  istante 
il  teatro ,  diventato  oscuro ,  rimaneva 
vuoto. 

Salendo  la  scala  l’uno  dietro  l’altro, 
gli  artisti  raggiungevano  il  loro  ca¬ 


merino.  Si  udivano  risuonare  sui  gra¬ 
dini  i  tacchi  alti  di  cui  erano  muniti 
gli  scarpini  delle  donne,  impacciate 
nelle  loro  vesti  raccolte.  E  come  sco¬ 
lari  liberati  dal  rigore  della  classe,  si 
mettevano  tulli  a  parlare  ed  a  ridere 
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rumorosamente.  Era  un  susurro  in  eoi 
le  voci  si  confondevano  colle  gravi  in 
una  comune  allegria.  Poi  entravano 
nei  loro  camerini  e  tutto  ritornava  nel 
silenzio,  mentre  i  macchinisti  cambia¬ 
vano  gli  scenari  sostituendoli  con  quelli 
per  r  indomani,  e  i  suonatori  dell’or¬ 
chestra  scendevano  nella  via  di  Bondy 
a  fumare  una  sigaretta  davanti  allo 
stanzino  del  portinaio. 

Allora  sulla  scena  deserta ,  uscendo 
dalla  sua  nicchia  7  appariva  Gilardin, 
il  suggeritore,  un  vecchio  piccolo,  dal 
volto  rosso,  coi  capelli  bianchi  irti  sulla 
fronte,  al  quale  il  tradimento  di  un 
caro  oggetto  aveva  alterata  la  mente. 

—  Costui  è  tocco  al  cervello!  —  di¬ 
ceva  Pavilly. 

Egli  camminava  negli  angoli  oscuri 
gesticolando  come  se  perseguitasse  un 
nemico  invisibile,  ripetendo: 

—  Badoureau,  mi  hai  ingannato! 
Badoureau,  miserabile,  ti  ucciderò! 

Badoureau  era  1’  amico  che  aveva 
turbata  la  pace  del  suggeritore  ruban¬ 
dogli  il  caro  oggetto. 

—  Che  volete?  —  soggiungeva  an¬ 
cora  Pavilly.  —  Sono  cose  che  acca¬ 
dono  ad  un  suggeritore....  Suggerire 
non  è  rappresentare! 

E  sempre  durante  la  rappresenta¬ 


zione  ed  alle  prove,  il  povero  vecchio 
mormorava  ,  coll’  occhio  acceso  ,  colla 
voce  tremante: 

—  Badoureau,  miserabile!  Badou¬ 
reau,  ti  ucciderò  ! 

Gli  artisti  avevano  finito  per  abi- 
tuarvisi  e  nel  teatro  tutti  rispettavano 
la  sua  mania  delirante.  Egli  errava  tra 
un  atto  e  l’altro  attraverso  gli  scenari, 
indifferente  alla  confusione  e  al  fra¬ 
stuono  prodotto  dal  cambiamento  delle 
tele  e  delle  quinte,  che  gli  habitués 
evitavano  rifugiandosi  nei  camerini  de¬ 
gli  artisti;  c  sempre  tormentato  dal 
suo  incubo,  si  rivolgeva  con  voce  in¬ 
terrotta  a  colui  che  aveva  rovinata  la 
sua  esistenza,  involandogli  il  caro  og¬ 
getto. 

Giovanni  de  Brives  non  saliva  mai 
nei  camerini.  Egli  seguiva  Rombami 
nel  suo  gabinetto,  e  seduto,  mentre  il 
direttore  apriva  il  suo  corriere  della 
sera,  egli  fantasticava,  lasciando  errare 
il  suo  sguardo  sui  quadri  che  ricopri¬ 
vano  lo  pareti. 

Era  un  giovane  alto,  d’ima  trentina 
d’anni,  molto  elegante  e  d’  un  aspetto 
avvenente.  I  suoi  capelli  erano  castani, 
tagliati  corti  e  naturalmente  inanellati, 
la  barba  era  di  un  biondo  dorato  alla 
nazzarena,  i  baffi  serici  lasciavano  scor¬ 


gere  una  bocca  graziosa ,  e  sotto  le 
scure  e  folte  sopracciglia  spiccavano 
gli  occhi  celesti. 

L’espressione  abituale  del  suo  volto 
era  grave  ed  altera. 

Vestito  di  velluto  e  di  raso ,  egli 
avrebbe  ammirabilmente  rappresentato 
quei  galanti  raffinati  della  Corte  di 
Enrico  III,  sempre  pronti  per  l’amore 
e  per  la  battaglia. 

Appartenente  ad  una  buonissima  fa¬ 
miglia  di  Normandia ,  ed  era  rimasto 
orfano  ancor  giovanetto.  Condotto  a  Pa¬ 
rigi  da  un  suo  zio,  vecchio  celibe  molto 
slanciato  nella  vita  brillante,  nell’età  in 
cui  i  giovanetti  hanno  bisogno  di  dire¬ 
zione  e  di  consigli,  era  stato  comple¬ 
tamente  abbandonato  a  sè  stesso. 

(Continua).  GIORGIO  OlINET. 
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tori 


leggete  per  il  bene  dei  vostri  bambini. 

Noi  ci  rivolgiamo  ai  genitori  previdenti,  che  vigilano  con  intelligente  cura  allo  sviluppo  morale  e  fisico  dei  loro 
fanciulli,  che  li  curano  amorosamente  se  malati,  che  li  difendono  dai  futuri  pericoli  se  sani.  -  Genitori,  le  vostre 
creature  sono  come  le  tenere  pianticelle  che,  per  quanto  promettano,  abbisognano  sempre  di  attente  cure. 

RINFORZATE  I  VOSTRI  FIGLI  00N  UN  VALIDO  RICOSTITUENTE 

li  renderete  resistenti  contro  le  malattie,  e  crescerete-  una  generazione  robusta  e  virile. 

I!  migliore,  più  potente  e  più  pronto  ricostituente  oggi  conosciuto  è  il 

PITIECOR 

espressamente  preparato  per  la  Bitta  Bertelli  di  MI  ano  sul  luogo  della  pesca,  assodato  alla  Catramino. 
—  speciale  olio  di  catrame  Bertelli  —  al  5  °/o 


olio  di  fegato  di  merluzzo  finissimo, 

IL  PITIECOR 
HA  SAPORE  PIACEVOLE 
e  si  digerisce  facilmente 


l.  R.  CL1NICIIE  PEDIATRICHE 


VIENNA 


(Kinder  spitales-Direction). 

Vienna,  15  marzo  1892. 

“  .  .  .  .  Balle  esperienze  largamente 
fatte  col  “  Pitieeor  „  in  queste  Imperiali 
Cliniche,  risulta  essere  tale  rimedio  uti¬ 
lissimo,  massime  nei  casi  di  rachitidi', 
scrofola  c  deperimento.  Ali’ efficacia  me¬ 
ravigliosa,  unisce  il  vantaggio  di  essere, 
preso  volentieri,  ben  tollerato  e  facil¬ 
mente  digerito.  .  .  .  „ 

Cav.  Bott.  Alois  Monty 
Professore  dell' Università  di  Vienna 
Direttore  dei  Kinder spitdler. 


Oltre  alle  numerosissime  esperienze 
di  Professori  Universitari  e  Medici 
insigni  che  certificarono  gli  splendidi 
risultati  concordemente  ottenuti  dal 
PITIECOR,  ora  possiamo  con  legit¬ 
timo  orgoglio  annunz  are  come  anche 
nelle  Imperiali  Cliniche  Pedia¬ 
triche  di  Vienna,  che  sono  le  pri¬ 
me  del  mondo,  il  PITIECOR  venne 
esperimentato  col  migliore  successo 
dallo  stesso  Direttore  Prof.  Monty, 
sicché  abbiamo  riportato  la  sua  rela¬ 
zione  clinica  per  la  sua  specialissima 
importanza,  e  perchè  quest’alta  auto¬ 
rità  medica  viene  a  confermare  il  pa¬ 
rere  £ 


II 


noto  dei  nostri  Scienziati 
PBT1ECOR  è  ormai  impiegato  da  tutti 


I  BAMBINI 

DOMANDANO  IL  PITIECOR 
come  una  ghiottoneria 

“  ...  .  Balle  osservazioni  fin  qui  rac¬ 
colte,  mi  sono  convinto  che  il  Pitieeor  sod¬ 
disfa  meglio  di  molt’ altri  preparati,  da 
cui  è  invaso  il  campo  della  terapia  in¬ 
fantile,  alle  esigenze  cliniche  dì  un  buon 
numero  di  casi.  Belle  cure  tonico-nutri¬ 
tive  che  si  fanno  nell’ottimo  Paedagogium 
di  Nervi,  destinato  ai  fanciulli  in  poco 
liete  condizioni  fisiche  e  mentali,  essi  trag¬ 
gono  dal  Pitieeor  indubbi  vantaggi.  .  .„ 
Genova,  23  settembre  1893. 

Prof.  Enrico  Morselli 
Direttore  della  Clinica  Psichiatrica 
nella  Regìa  Università. 


“  .  .  .  .  I sottoscritti  1 Vedici  della  Guar¬ 
dia  Ostetrica  di  Milano  soìio  lieti  dipoter 
attestare  la  grande  efficacia  del  Pitieeor 
nelle  forme  scrofolavi  in  genere  e  nella 
rachitide.  :  lo  trovarono  facilmente  tulle- 
rato  da  bambini  deboli  e  non  disaggrade- 
v  ole  come  altre  consimili  prepar  azioni . . 

Milano,  28  settembre  1891. 

I  Medici  della  Guardia  Ostetrica: 
Bott.  Sangteqorio  Gaetano  -  Bott.  A.  Ferri 
-  Bott.  Antonio  Caravaggi  -  Doit.  E.  Mala- 
spina  -  Dottor  Alarico  Ghezzi  -  Dottor 
Caneva  Zanini. 


“  .  .  .  .  Ho  prescritto  Pitieeor  su  vasta 
scala,  c  da  tempo  parecchio,  e  sia  nell'eser¬ 
cìzio  ospedaliero  che  nella  pratica  pri¬ 
vata  fu  da  me  trovato  assai  giovevole  e 
ben  tollerato  nelle  varie  malattie  discra - 
siche  e  costituzionali  dei  bambini.  Godo 
partecipare  l’esito  dei  buoni  successi  ot¬ 
tenuti  .  .  .  „ 

Milano,  6  settembre  1891. 

Bott.  Cav.  R.  Guaita 

Medico  Birett.  dell’Ospedale  dei  Bambini 
di  Milano. 


*  ...  .  Mi  compiaccio  di  dichiarare 
che.  il  Pitieeor  è  davvero  la  migliore  pre- 
2iar azione  di  olio  di  fegato  dì  merluzzo 
che  io  abbia  fin  qui  conosciuto  e  prescritto 
sempre  con  felice  successo  .  ■  ■  „ 

Milano,  10  settembre  1891. 

Bott.  Giuseppe  Colombo 
Medico  della  Casa  Reale  in  Milano. 


principali  Medici,  coi  più  luminosi  vantaggi,  per  combattere 


RACHITIDE,  SCROFOLA,  TUBERCOLOSI 


per  rinforzare  gli  organismi  deboli  delle  signore  delicate  o  deperite  in  seguito  al  parto  od  all’allattamento, 
per  ridonare  agli  adulti,  ai  vecchi,  le  forze  perdute  per  precesse  malattie. 

n  Pitieeor  costa  L.  .1.00  alla  bottiglia,  più  cent.  60  se  per  posta;  tre  bottiglie  L.  8.00,  franche  di  porto;  U'^SA  SEIOTTiQLS^L 
ST51S  (capacità  tripla  delle  bottiglie  da  tre  lire)  L.  6.50,  più  centesimi  CO  se  per  posta;  —  DUE  BOTTIGLIE  MQI^STRES 
L.  12.25,  franche  di  porto,  dai  proprietari  esclusivi  con  brevetto  A.  BERTELLI  &  C. ,  Chimici-Farmacisti,  MILANO,  via  Paolo  Frisi,  26,  com¬ 
proprietari  della  “BERTELLI’S  CATRAMIN  COMPANY  „  di  Londra,  Holborn  Viaduct  E.  0.,  N.  64  e  65. 

VENDESI  IN  TUTTE  EE  FARMACIE 
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•  •  •  •  •  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  MILANO ,  Via  Palermo,  2, 

UlCDP7inni  CI  PlPPVnnn*  a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  rasa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d'Hauteville, 

lilOvl  LlV/iil  Ol  A  Ivv  V  vii”  •   Prezzo.  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6.  - — 


OETTINGER  & 


SORBO®,  Svizzero, 

DIPLOMA  ALL’ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO,  1883. 


IGIENE 


Le  Maglierie HÉRION 

a  ROMA 

al  Congresso  Medico  Internazionale 

Esposizione  Artistica  Marzo-Aprile. 


Novità  in  Stoffe  di  Primavera  e  (l’Estate  1  GUADAGNO 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Ultimi  figurini  colorati  gratis. 


Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  «5 


per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 
— o  Dlouse,  Joupons,  Gonnelle  e  Vestiti  da  casa  comuni  e  di  lusso.  0— 

100/120  co»,  f/ntilil/i  ptirn  latto 

di  colori  neri,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni. 

Diagonals  -Cheviots  -Chachemires  -  Damassées  -  Foulés-  Ombre  princess 
Ctiangeants-Noppés  -Broche  Royal  -Draps  angiais  -  Ciepons  -  Phantasies 
Quadrille  noppé  -  Diagonal  angiais  -  Cheviot  glacé  -  Etamines 
da  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 

(ìrandieso  assortimento  di  f  lanelle  Tennis,  pura  lana 

A  richiesta  si  spediscono  campioni  per  vista,  franco  in  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno  © 


onesto  e  costante  pub  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  iusignihcaute.  —  Scrivere 
affrancando  al  LAitOKAI'OKlO 
filA  HHJSTitIAJL.il,  Milano. 


Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 


Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  135/145  cm.  di  lordezza,  il  metro  da  Fr.  2,45  a  !9,75. 

CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  V  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO - — -  (2 


■  LiMIVlr  IUHHIHU  i  imnuw  ■  -  -  - - -  - . . . ~ 

Invio  (li  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia, 


Recentissima  pubblicazione 


Il  Ponte  bel  gatto 


ROMANZO  DI 

ERMANNO  SUDERMANN 


Un  voi.  in-16  di  310  pag.:  Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


PREMIATE  CANTINE 

O-  T REZZA 

VALPOLICELLA 


VINI  e  C  N  A< 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Dittain Valpolicella. 

Qualità  line  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassetde  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
O.  TllEZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


Recentissima  pubblicazione 


E  NOVELLE  ^ 


E 


DEL  CORTE 

Leone  Tolstoi 


Un  volume  in-16  di  300  pagine 

UNA  LIRA 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano. 


©gfc m 


ole  di  Creosotina 


OOMPÈ-ADAM! 


Superiorità  sui  preparati  di  Catrame 

nell’ INFLUENZA 


TOSSI 

CATARRI 


Prof.  Doti,  Carlo  Marangoni 

Ospedale  bambini,  Milano.  (4 

....  Nell  ‘'Influenza,  Tossi,  Catarri , 
Bronchiti,  raccomando  l'uso  «Ielle  Pil¬ 
lole  diCreosctinaBompè-Adami 

1  er  la  loro  potenza  antisettica  micro- 
hicida  superiore  ai  preparati  di 
catrame  e  congeneri. 


— * 


PER  LA  TOLETTA 
È 


L’ACQUA 


è  la  migliore  per  lavare  la  testa, 
togliere  la  forfora,  arrestare  inuné 
(Latamente  la  caduta  dei  capelli  e 
della  barba  e  ne  agevola  lo  sviluppo. 
Vendesi  in  flacons  da  L.  2-1,50 
e  in  bottiglia  da  litro  L.  8,BOb 

Chiedere  il  campione  N.  12  facendone  do¬ 
manda  con  cartolina  con  risposta  pagata 


ARTRITE 


Egregio  Signor  t  rutilili 
J  J  Viale  Magenta  ,  70.  —  Sitimi  o. 

Per  desiderio  ripetutamente  espressomi  da  due  miei  clienti  Le  rendo  pub¬ 
blico  omaggio  per  la  insperata  guarigione  ottenuta  dagli  stessi  mediatitela 
Nuova  cura  Arnaldi.  Affetti  uno  da  artrite  deformante  e  1  altro  da  go  ta 
inveterata  sempre  ribelli  a  tutte  le  cure  hanno  ora  riacquistato  la  piu  perfetta 
salute.  A  maggior  sua  lode  aggiungo  che  la  Nuova  Cura  ha  corrisposte  di  alta 
artritici  e  gottosi  nel  miglior  modo  e  colla  più  sicura  e  radicale  efficacia. 
Vainogli,  5  marzo  1804.  Dottor  Vittorio  Ehi  pelo 


Medico-Chirurgo. 


Rosati  Ferdinando 


RtLANO  - 


serve  per  ridonare  alla  barba  ed  ai  ca¬ 
pelli  bianchi  ed  indeboliti  il  colore,  la 
bellezza  e  la  vitalità. 

Costa  Lire  4  la  bottiglia. 

I  suddetti  articoli  trovansi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profu¬ 
mieri  del  Regno.  -  Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12, 
Milano.  -  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Centesimi  80.  (2i 


8TABILTM  VINTO  I  SUCCURSALE 

Via  Lazsavctto.  V.  114  Vi»  Ciarlo. Cattaneo,  1 

(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 


Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

_ M  I.MI'J.IA  J  J  e  .RJ.8  IVWITMSIVZMOlVtS  — 


Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 


Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


Novelle  del  lunedì  ra.det' .Dn  I°T- 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico— letterario  artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 


GIORNALE 


Volume  XXXI.  -  N.  12.  -  25  Marzo  1894. 


Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera 


FRATÈLLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Lord  110SEBERY.  —  Gladstone,  il  vec¬ 
chio  grand’uomo,  ha  ceduto  alle  esigenze 
dell’età,  e  si  è  ritirato  dal  seggio  di  presi¬ 
dente  del  ministero  inglese.  Il  suo  succes¬ 
sore  è  Rosebery. 

Arcibaldo  Filippo  Primrose  conte  di  Ro¬ 
sebery,  è  nato  a  Lon¬ 
dra  nel  1847.  Allievo 
d’Eton,  poi  studente  ad 
Oxford,  succedette  nel 
1868  nella  paria  al  suo 
avo,  quarto  conte  del 
suo  nome.  Nel  1871  par¬ 
lò  per  la  prima  volta  in 
pubblico,  e  si  manifestò 
subito  liberale  avanzato 
e  seguace  del  Gladstone. 

Si  segnalò  nel  1874  co¬ 
me  presidente  del  Con¬ 
gresso  di  scienze  sociali 
a  Glascow.  Entrò  nel 
ministero  nel  1881  qua¬ 
le  sottosegretario  agli 
interni  ;  nel  1886  il  Glad¬ 
stone  lo  chiamò  al  mini¬ 
stero  degli  affari  esteri, 
succedendo  a  lord  Gran- 
ville,  e  ve  lo  richiamò 
nel  1892.  Egli  sposò  nel 
1878  1’  unica  figlia  del 
barone  Meyer  de  Roth- 
schild,  morta  nel  1890. 

Scrisse  una  interessante 
Biografìa  di  Pìtt. 

La  bomba  a  Roma. 

—  Un  cerinaio,  certo  Pe- 
tracca,  di  Roma,  così  ha 
raccontato  all’autorità 
sull’infame  attentato 
dell'8  marzo  :  “  —  Gio¬ 
vedì  sera,  alle  6  e  15,  mi 
trovavo  in  piazza  di  Mon¬ 
tecitorio  dalla  parte  di 
via  della  Missione,  ven¬ 
dendo  al  solito  i  cerini, 
allorquando  fui  avvici¬ 
nato  da  un  individuo, 
poco  distante  dal  quale 
ne  stava  un  altro,  che 
era  certo  in  sua  com¬ 
pagnia.  Venivano  am¬ 
bedue  dalla  via  degli 
Ulfici  del  Vicario.  L’in¬ 
dividuo  che  si  avvicinò  teneva  sulle  spalle 
una  cassetta  di  legno.  Egli  mi  disse  in 
fretta:  —  Ti  regalo  due  soldi  se  mi  badi 
per  qualche  momento  questa  cassetta  ;  met¬ 
tila  là  —  e  mi  accennò  l’angolo  del  palazzo 
del  Parlamento  dove  per  solito  sta  il  lu¬ 
strascarpe.  Nello  stesso  tempo,  mi  consegnò 
i  due  soldi  e  la  cassetta,  senza  darmi  nem¬ 
meno  il  tempo  di  rispondere.  Io  guardai  la 
cassetta  che  era  scoperta  e  vidi  che  conte¬ 
neva  una  latta  di  petrolio  che  fumava.  An¬ 
dai  sollecito  a  'Tettarla  nel  luogo  indicatomi, 


come  l’avrei  gettata  in  qualunque  altro 
posto  se  non  vi  fossi  stato  prossimo,  e  istin¬ 
tivamente  impaurito  mi  allontanai  avver¬ 
tendo  quanti  incontravo  lì  intorno,  convinto 
che  stava  per  succedere  qualche  grossa  dis¬ 
grazia.  Il  solo  che  non  fece  in  tempo  ad 
avvertire  fu  un  signore  che  vedendo  fumare 
la  cassetta,  si  avvicinò  per  vedere  che  cosa 
conteneva,  e  avvenuta  quasi  istantanea- 


Loiid  Rosebery 


mente  l’esplosione,  fu  il  primo  a  rimanerne 
vjttima.  „ 

Il  signore  cui  accennava  il  Petracca,  è 
evidentemente  il  cav.  Francesco  Angeli,  im¬ 
piegato  al  Ministero  del  Tesoro,  che  per  le 
riportate  ferite  morì  il  giorno  dopo  all’O¬ 
spedale  della  Consolazione,  e  così  si  spiega 
come  il  disgraziato  fosse  orribilmente  ri¬ 
masto  deformato  in  faccia  e  sul  davanti  del 
corpo.  Egli  si  era  avvicinato  all’  infernale 
cassetta  per  vedere  che  cosa  fumava.  Il  ceri- 
nnio  Domenico  Petracca  ha  così  continuato: 


“  —  Quelli  che  feci  in  tempo  ad  avvisare 
perchè  si  allontanassero,  furono  diversi,  tra 
i  quali  un  militare  al  quale  gridai  :  —  Mi¬ 
litare,  badate  che  quella  cassetta  brucia! 
smorzate  la  miccia  !  —  Egli  si  avanzò  co¬ 
raggiosamente  verso  la  cassetta  ;  ma,  sor¬ 
preso  dall’esplosione,  cadde.  „ 

Questo  militare  indubbiamente  è  il  soldato 
Eugenio  Baldi  dell' 11°  cavalleria  Foggia, 
ricoverato  all’  ospedale 
di  San  Giacomo,  e  così 
risulta  dalle  identiche 
circostanze  deposte  dal 
disgraziato  giovane. 

Il  cerinaio  Petracca 
terminò  dicendo  : 

“  —  Avvertendo  le 
persone  che  incontravo 

10  mi  allontanai  di  corsa 
come  già  avevano  fatto 
l’individuo  che  mi  aveva 
dato  la  cassetta  e  il  suo 
compagno,  al  quale  il 
primo  aveva  detto  :  Fu¬ 
ma  !  ha  preso  !  parole 
che  io  ho  sentito  distin¬ 
tamente  e  che  ricordo 
benissimo.  „ 

Un  altro  ferito  fu  il 
cav.  Carlo  Molaroni,  im¬ 
piegato  ai  lavori  pub¬ 
blici.  A  questi  e  al  mili¬ 
tare  Baldi  fu  necessario 
amputare  una  gamba. 

11  Molaroni  morì  qual¬ 
che  giorno  dopo. 

Allo  scoppio  tremendo 
andarono  in  frantumi 
centinaia  di  vetri  di 
Montecitorio.  —  Il  no¬ 
stro  disegno  presenta  la 
scena  dello  scoppio,  ri¬ 
costruita  secondo  il  rac¬ 
conto  dei  testimonii. 

BELLE  ARTI 


Resurectio,  di  San¬ 
te  Bertelli.  —  Per  la 
gotica  cattedrale  d’Al- 
benga  (la  vetusta  cit¬ 
tadella,  scavando  nella 
quale  si  trovano  sem¬ 
pre  rovine  dei  tempi  ro¬ 
mani,  e  ove  è  così  note¬ 
vole  il  “  Ponte  lungo  „ 
a  dieci  archi ,  avanzo 
romana)  uno  dei  più  lo- 
Sante  Bertelli,  dipinse 
un  soffitto,  che  merita  d’essere  segnalato. 
Rappresenta  la  Risurrezione.  Librati 
sulle  ali  e  sulle  nuvole,  gli  angeli  suo¬ 
nano  le  trombe  per  annunciare  alle  sfere 
celesti  la  risurrezione  di  Cristo;  e,  nel  basso, 
come  velati  da  una  triste  nebbia,  si  scor¬ 
gono  da  lontano  il  Calvario  e  le  Marie  re¬ 
duci,  una  delle  quali  è  ancora  in  preda  al- 
1’  angoscia,  mentre  le  altre  sono  prese  da 
un  senso  di  stupore  improvviso.  Vedono,  in 


ancb’  esso  di  opera 
dati  pittori  liguri 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


fatti,  in  fondo,  la  tomba  di  Cristo  scoper¬ 
chiata,  e  un  angelo  che,  sedutovi,  par  che 
dica  il  biblico:  “È  risorto,  non  è  qui!...  „ 

È  palese  in  questo  lavoro  il  contrasto  fra 
il  giocondo  movimento  degli  angeli  fiorenti, 
belli  e  aleggianti  in  piena  luce,  e  la  ma¬ 
linconica  scena  che  si  svolge  giù,  nella  pen¬ 
ombra.  Le  difficoltà  degli  scorci  sono  su¬ 
perate  ;  gli  effetti  della  luce  e  del  chiaro¬ 
scuro  sono  raggiunti  in  questa  pittura. 

Dopo  Nicolò  Barabino,  Sante  Bertelli  fu 
il  miglior  pittore  moderno  della  Liguria. 
Molti  paesi  della  Riviera  e  molte  famiglie 
genovesi  vantano  suoi  lavori.  Egli  moriva 
ancora  giovane  il  6  febbraio  1892  a  Ge¬ 
nova,  ove  gli  vennero  fatti  solenni  funerali, 
a  poca  distanza  da  quelli  del  Barabino. 

Sante  Bertelli  era  nato  in  Arquata  Seri- 
via  da  Domenico  e  da  Luigia  Pessina 
il  l.°  novembre  1840.  Suo  padre,  presti¬ 
naio,  lo  collocò  presso  un  sarto;  ma  il  fan¬ 
ciullo  sentivasi  inclinato  all’  arte  del  dise¬ 
gno  ;  e  un  giorno,  essendo  passati  da  Ar¬ 
quata  due  pittori,  pregò  il  padre  perchè 
acconsentisse  di  lasciarlo  andare  con  loro. 
Il  padre  non  acconsentì;  ma  il  piccolo  Sante 
volle  studiar  disegno  lo  stesso:  perciò,  ogni 
mattina  recavasi,  solo  soletto,  a  piedi  da 
Arquata  a  Gavi  per  imparare  presso  uno 
scultore,  Luigi  Montecucco.  Proseguì  poi  gli 
studi  nell’Accademia  ligustica  di  belle  arti, 
sotto  il  prof.  Isola,  con  sole  centonovanta 
lire  annue;  delle  quali  novanta  eran  date 
dal  padre  e  cento  da  un  mecenate,  il  mar¬ 
chese  Domenico  Serra.  Vinto  il  premio  Du- 
razzo,  passò  a  Roma,  dove  venne  arrestato.... 
come  cospiratore.  Si  trattava  d’uno  sbaglio  ; 
e  fu  rilasciato  in  libertà. 

I  suoi  primi  lavori  furono  di  argomento 
religioso  fra  cui  un  San  Carlo,  a  Voltri.  La 
chiesa  di  San  Lorenzo  della  Costa  ha  un 
grandioso  affresco  del  Bertelli,  che  occupa 
tutta  la  vòlta  sovrastante  al  coro,  e  raffi¬ 
gura  un  tratto  della  vita  di  san  Lorenzo. 

Prima  d’imprendere  un  affresco,  un  di¬ 
pinto  religioso  qualunque,  il  Bertelli,  sul¬ 
l’esempio  del  Barabino,  faceva  gite  ai  luoghi 
che  furon  teatro  delle  geste  dei  personaggi 
le  cui  opere  doveva  rappresentare.  Egli  sti¬ 
mava  gli  artifìcii  del  chiaroscuro  un  buon 
espediente  per  dar  risalto  ai  dipinti  ;  e,  per 
cogliere  i  partiti  migliori,  usava  disporre  i 
personaggi  che  desiderava  dipingere,  in  al¬ 
trettante  figurine  di  creta,  e  su  di  essa 
spiava  i  giuochi  della  luce  e  dell’ombra. 
Egli,  oltre  agli  ambienti,  curava  molto  an¬ 
che  gli  accessorii  :  le  tappezzerie,  gli  arredi 
di  sfondo,  i  mobili. 

L'8  febbraio  1892,  nelle  sale  del  Circolo 
artistico  a  Genova,  fu  fatta  l’esposizione  dei 
dipinti  lasciati  dal  Bertelli,  i  suoi  cartoni, 
bozzetti,  acquerelli;  questi  ultimi  in  colle¬ 
zione  ricchissima.  Accanto  ai  bozzetti  dei 
magistrali  affreschi  eseguiti  a  San  Lorenzo 
della  Costa  e  a  Voltri,  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno,  c’erano  quelli  per  Varazze,  Porto 
Maurizio,  Loano,  Pinate. 

II  disegno  della  Resurectio  del  Bertelli 
(che  in  occasione  della  Pasqua  odierna  in¬ 
seriamo  alla  pagina  181)  è  tolto  dal  cartone 
originale,  ch’è  una  delle  sue  ultime  opere. 
Per  la  stessa  chiesa  d’Albenga,  il  Bertelli 
dipinse  una  Cacciata  di  Lucifero. 

Il  Bertelli  era  di  statura  alta,  dagli  occhi 
neri,  modesto. 

In  arte,  abbiamo  due  altri  Bertelli  :  Flavio, 
nativo  di  San  Lazzaro  di  Savona,  che  abita 
a  Bologna,  e  Luigi,  della  stessa  provincia. 

Il  titolo  della  statua  che  riproduciamo 
alla  pagina  180  è:  Ispirazione  mattutina. 
A  quel  giovanetto  studioso  l’ispirazione  è 
venuta  colla  luce  aprendo  gli  occhi  dopo 
un  sonno  ristoratore?  Certo  è  che  il  ra¬ 
gazzo  è  saltato  giù  dal  letto,  ha  afferrata 
la  tavoletta  da  disegnare,  se  1’  è  posta  di¬ 


nanzi,  e  seduto  a  cavalcioni  d’una  sedia  la 
sta  svolgendo  colla  matita.  Dev’essere  una 
ispirazione  di  cosa  gentile,  non  fiera,  a  giu¬ 
dicarlo  dalla  delicatezza  colla  quale  conduce 
a  man  levata  il  lapis  e  accompagnando  le 
linee  che  traccia  piegando  il  capo  e  sorri¬ 
dendo. 

Questa  statua  del  signor  Bizzarri,  autore 
fra  altro  d’un  busto  della  regina  in  oro,  è 
lavoro  ricco,  assai  complicato  d’ageminature, 
cesellature,  smalti  e  altre  pi’eziose  opera¬ 
zioni  di  alta  oreficeria  artistica. 

Pasqua  a  Napoli.  —  Oggi  è  Pasqua;  e 
il  grazioso  disegno  di  Gennaro  Amato  è 
di  tutta  attualità.  È  il  passeggio,  dopo  la 
messa,  a  Napoli,  colle  belle  negli  abiti  estivi, 
che  passano  balde  fra  i  mucchi  di  fiori  sma¬ 
glianti,  che  si  vendono  sulle  vie  e  profu¬ 
mano  1’  aria.  Nè  vi  manca  il  leggendario 
agnello  pasquale. 

A  Napoli,  i  passeggi  di  Pasqua  sono  tra¬ 
dizionali.  Cominciano  nel  giovedì  e  nel  ve¬ 
nerdì  della  settimana  santa  in  via  Toledo 
riservata  in  quei  giorni  ai  pedoni.  Il  tran¬ 
sito  delle  vetture  è  allora  severamente  proi¬ 
bito  ;  e  l’ordinanza  municipale  non  è  ema¬ 
nata  apposta  questa  volta,  per  essere  violata, 
perchè  ci  mettono  un  ditino  le  signore.  Tutte 
le  napoletane  che  vivono ,  sentono  il  dovere 
di  farsi  vedere  lungo  via  Toledo,  nelle  ore 
pomeridiane  di  quei  giorni  santi,  per  spaz¬ 
zare  la  via  cogli  strascichi  delle  loro  vesti; 
onde  l’origine  della  parola  struscio  (passeg¬ 
gio).  Il  venerdì  santo  scendono  in  via  To¬ 
ledo  tutte  le  signore  più  distinte  o,  almeno, 
quelle  che  vi  vanno  credono  d’essere  tali 
veramente,  e  molte  si  fanno  segnalare  pei 
colori  chiassosi  della  loro  toelette.  La  santa 
passeggiata  comincia  col  sole  e  finisce  colle 
ombre....  delle  undici  di  sera. 

Nel  giorno  di  Pasqua  altro  struscio;  e 
all’aperto,  nelle  domeniche  che  seguono  la 
Pasqua,  strusciano  ancora  le  schiere  delle 
belle  ;  e  si  vendono  ancora  fiori  e  fiori,  di 
cui  nessun  vero  napoletano  può  far  senza  : 
basta  al  popolano  un  semplice  fiore  per 
esprimere  a  nennella  il  suo  affetto,  come 
basta  un  raggio  di  sole  per  far  brillare  in 
tutto  il  loro  incanto  le  passeggiate  signorili. 

//  nuovo  mercato  di  Livorno,  di  cui 

fu  primo  ideatore  l’ex-sindaco  Nicola  Co¬ 
stella,  venne  inaugurato  il  28  febbraio  con 
una  folla  elegante  che  quelle  mura  non 
vedranno  mai  più  ;  folla  d’invitati  e  di  vi¬ 
sitatori  che  si  confondeva  allegramente  colle 
popolane  venditrici  e  coi  popolani  agghin¬ 
dati  a  festa.  Il  regio  delegato  straordina¬ 
rio,  Augusto  Ciuffelli,  cantò,  nel  suo  discorso 
d’inaugurazione,  le  lodi  del  nuovo  edificio 
“  grandioso,  superbo,  artistico  come  un  mo¬ 
numento,  ed  in  pari  tempo  adatto  allo  scopo 
suo  per  la  felice  disposizione  dello  parti, 
per  la  modernità  e  l’ ingegnosa  cura  dei 
dettagli.  „  Il  progetto  architettonico  è  clel- 
l’ ing.  A.  Badaloni.  I  lavori  furono  di¬ 
retti  dal  capomastro  Del  Monte,  e  compiuti 
da  900  operai  ;  i  quali,  nel  giorno  stesso 
dell’inaugurazione,  vollero  improvvisare  una 
dimostrazione  d’  affetto  all’  ex-sindaco  Co¬ 
stella,  conducendo,  sotto  le  sue  finestre,  la 
banda  che  aveva  fatto  echeggiare  sino  al¬ 
lora  de’suoi  concenti  il  nuovo  mercato  :  ma 
il  Costella  non  era  a  Livorno. 

Questo  mercato  è  il  più  bello  che  abbia 
l’Italia:  è  degno  d’una  metropoli.  Sedici 
ampie  botteghe  si  aprono  per  lato  ;  e  sulle 
botteghe  v’ha  i  mezzanini  e  altri  locali.  I 
banchi  dei  rivenditori  sono  numerosi  e  al¬ 
lineati  in  bell’  ordine.  Tanto  all’  esterno 
quanto  all’interno,  il  nuovo  mercato  s’im¬ 
pone  per  il  suo  carattere  architettonico,  che 
sta  fra  la  galleria  e  la  stazione  ferroviaria. 

- xs„ - 


E  E,  O  E 


Accasciato  sulla  strada  piena  di  neve, 
col  fucile  fra  le  gambe  infiacchite,  uno 
zuavo  assisteva  alla  triste  sfilata  delle 
truppe  francesi  che,  nella  guerra  del 
1870,  si  ritiravano  verso  Orléans. 

Col  collo  nudo  emergente  dalla  me¬ 
schina  veste  azzurra,  colle  braccia  pen¬ 
zoloni,  1; Africano  guardava  passare  le 
truppe,  le  quali,  dopo  un  combattimento 
sanguinoso,  sostenuto  tre  giorni,  si  ri¬ 
tiravano.  Rifinite,  rattrappite,  dispe¬ 
rate  ,  se  ne  andavano,  trascinando  le 
scarpe  sulla  via  ingombra  di  neve, 
mentre  a  destra  e  a  sinistra  nei  campi, 
attraverso  i  solchi  induriti  dal  gelo, 
si  movevano  a  stento,  con  un  mono¬ 
tono  fracasso  di  ruote,  i  cannoni  tra¬ 
scinati  da  cavalli,  intristiti,  grami  an- 
ch’essi. 

Nei  fossi,  una  spaventosa  confusione 
di  feriti  :  e  chi  trascinava  una  gamba, 
chi  passava  col  dorso  curvo  e  con  un 
braccio  mutilato  ;  chi  colla  fronte  ben¬ 
data  da  un  fazzoletto,  si  appoggiava 
sui  fucili  a  modo  di  gruccia,  gettando, 
di  tratto  in  tratto,  sguardi  furiosi  e 
pieni  d’angoscia  dietro  a  sè. 

Di  tempo  in  tempo,  risuonava  aspra¬ 
mente  una  fanfara  che  si  perdeva  nella 
lontananza,  ma  che  tuttavia  infondeva 
un  po’ di  coraggio  in  quei  poveri  sol¬ 
dati,  e  li  spronava  a  proseguire. 

Poi  qualche  breve  comando  dei  ca¬ 
pitani  : 

—  Serrate  le  file  !...  serrate....  ser¬ 
rate  !... 

Dopo  d’aver  attraversato  il  villaggio 
di  San  Loyé,  la  truppa  doveva  pene¬ 
trare  nella  foresta.... 

★ 

4  4 

Immobile  al  suo  posto,  come  se  il 
freddo  l’avesse  pietrificato,  lo  zuavo 
fissava  i  grandi  occhi  neri  sui  batta¬ 
glioni  orribilmente  decimati,  sui  can¬ 
noni  muti,  su  tutti  quegli  uomini  af¬ 
franti,  sui  cavalli  spossati,  e  strideva 
i  denti  rabbioso. 

Un  bello  spirito  (ve  ne  sono  sempre 
e  dappertutto)  gli  gridò  nel  passare: 

—  Ehi,  africano  !...  Che  aspetti  ?... 
La  tua  innamorata? 

Udendo  la  grossa  risata  che  seguì 
questa  facezia  di  cattivo  gusto,  un  ser¬ 
gente  dei  cacciatori  gridò  : 

_  — .  Avanti  compagno,  avanti  !  1  Prus¬ 
siani  conseguono. 

In  capitano,  segnando  quell’ uomo 
isolato,  lo  guardò  con  diffidenza  di¬ 
cendo  : 

—  Mi  ha  1  aria  eh  voler  disertare 
quell’originale  là  !... 

L’  africano  ebbe  un  sorriso  superbo. 

E  mentre  le  ultime  file  della  retro- 
guardia  trottavano  per  conservarsi  in 
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rango,  egli  evocò  per  un  minuto,  fur¬ 
tivo  e  solenne,  la  sua  vita,  dopo  il 
giorno  nel  quale  il  suo  reggimento  era 
partito  per  la  frontiera  già  invasa  dal 
nemico. 

Wiissemburg  e  la  gloriosa  strage 
dei  tiratori  algerini....  Reisclioffen,  e 
la  lotta  implacabile,  senza  misericor¬ 
dia,  nella  quale  il  corpo  africano  fu 
disfatto....  Sedan  !  la  rabbia  della  pri¬ 
gionia,  la  fuga .  La  battaglia  d’Ar- 

tenay,  le  scaramuccie  giornaliere....  e 
la  ferita,  questa  sua  ferita  che  sentiva 
nella  spalla,  e  infine  la  terribile  bat¬ 
taglia  dell’antivigilia  ! 

Egli  si  rivide  raggiante  in  mezzo  al 
fumo ,  attraverso  gli  scoppii  della  pol¬ 
vere  ,  all’  uragano  delle  mitraglie,  in 
mezzo  a  degli  uomini  che  si  battevano 
come  leoni. 

Il  comandante,  un  colosso,  dalla  fulva 
capigliatura,  dallo  sguardo  d’aquila  ;  i 
soldati,  giovani,  fieri,  che  cadevano  in¬ 
torno  a  una  bandiera ,  falciati  dalle 
scariche. 

Si  vide,  infine,  la  sera,  nel  batta¬ 
glione  ridotto  a  metà,  e  tutto  crivel¬ 
lato  di  palle,  con  una  macchia  di  san¬ 
gue....  La  bandiera,  alla  quale  presentò 
le  armi,  era  a  brani.  Il  suo  cuore  era 
grosso  d’orgoglio,  di  sdegno,  di  dolore. 

Sì,  un  buon  soldato  questo  zuavo, 
che  adesso  si  trova  tutto  solo,  su  quella 
via  nevosa  incassata  negli  alberi  della 
foresta. 

Solo  !...  perchè  anche  gli  zoppi  e  i 
feriti  sono  scomparsi. 

★ 

*  * 

....  S’intende  un  rumore  sordo  levarsi 
lentamente  a  nord,  appunto  là  dove 
si  trovava  il  nemico.  Il  rumore  au¬ 
menta.  Una  linea  oscura,  nella  quale 
scintilla  sinistramente  l’acciaio,  si  di¬ 
stacca  nettamente  sull’orizzonte  bianco. 
Il  rumore  si  fa  più  distinto.  E  una 
specie  di  rullìo  cadenzato  il  cui  ritmo 
è  ben  noto  al  soldato  africano.  Un'  reg¬ 
gimento  di  fanteria  in  marcia;  un  reg¬ 
gimento  prussiano ,  che  fa  risuonare 
sotto  i  talloni  ferrati  la  pianura,  la 
cui  sonorità  diviene  esagerata  in  causa 
del  ghiaccio....  Sì,  è  proprio  quello.... 

Un  intero  reggimento  ! 

Lo  zuavo,  alla  fine,  si  alza:  carica 
il  fucile,  attacca  la  baionetta  alla  can¬ 
na,  si  mette  in  faccia  al  nemico,  c  fred¬ 
damente  lo  aspetta. 

A  cinquecento  metri,  fa  fuoco,  e 
mette  un  grido  di  gioia  vedendo  un 
prussiano  piombar  al  suolo. 

Tanto  prudente  quanto  intrepido , 
si  getta  in  un  fossato,  si  nasconde 
dietro  lo  zaino  posato  innanzi,  ricarica 
il  fucile  e  ricomincia  il  fuoco. 

Colpisce  un  altro  prussiano.  Lo  zuavo 
sente  qualche  sillaba  rauca,  un  ordine 
proferito  e  ripetuto  di  fila  in  fila. 

Il  reggimento  si  ferma. 

Prima  interdetti,  poi  inquieti,  i  te¬ 
deschi  si  preparano  a  respingere  in 
massa  un’aggressione. 

Temono  un’imboscata,  non  potendo 
concepire  la  pazzia  di  un  uomo  solo 
che  ne  attacca  due  mila. 

Laggiù,  rimbomba  di  nuovo,  secca 


e  sinistra,  la  detonazione  del  fucile  che 
si  accompagna  al  liscino  di  una  palla 
mortale. 

Lo  zuavo  spara  ancora ,  s’  ubbriaca 
della  nube  di  polvere  che  lo  circonda. 

Presso  i  tedeschi  lo  stupore  si  muta 
ben  presto  in  rabbia.  Riconoscendo  che 
è  il  tentativo  isolato  di  un  sol  uomo, 
furioso  di  essere  tenuto  in  sospeso,  da 
un  ardito  avversario,  che  decima  le 
primo  file  del  suo  reggimento,  il  co¬ 
lonnello  vuol  farla  finita. 

Comanda  una  scarica;  e  cinquecento 
colpi  di  fucile  partono  insieme. 

Le  palle  sibilano,  fischiando  rimbal¬ 
zano  intorno  allo  zuavo  che  si  è  na¬ 
scosto  in  un  lampo  in  fondo  al  fosso: 
i  ciottoli  volano  d’ogni  parte,  una  piog¬ 
gia  di  terra  scende  su  lui.  Per  un  caso 
straordinario,  miracoloso,  egli  è  ancora 
salvo,  e  il  suo  fucile  intatto. 

La  debole  detonazione  del  suo  schiop¬ 
po  risponde  al  tuonar  del  fuoco  tedesco 
come  una  sfida  insolente  e  suprema. 

Un  altro  prussiano  cade  al  suolo. 

Il  colonnello  è  esasperato.  Poiché 
questo  nemico  isolato  si  comporta  come 
un’intera  compagnia,  lo  si  attaccherà 
con  tutte  le  regole.  Cinquanta  uomini 
a  sinistra....  Cinquanta  a  destra....  Ven¬ 
ticinque  di  fronte  ! 

L’ordine  viene  eseguito  con  quella 
meravigliosa  precisione  che  caratte¬ 
rizza  l’esercito  tedesco. 

I  centoventicinque  uomini  si  slan¬ 
ciano  attraverso  il  bosco,  e  si  dispon¬ 
gono  in  circolo,  in  modo  da  circon¬ 
dare  da  tre  parti  lo  zuavo.  Il  quarto 
lato  resta  libero. 

Lo  zuavo  potrebbe  tentar  di  fuggire 
da  quella  parte.  Ma  non  vuol  fuggire. 
I  tiratori  cominciano  il  fuoco.  Lo  zuavo 
si  sente  perduto ,  c  mette  un  lungo 
grido  di  rabbia  al  quale  si  risponde 
con  grida  di  gioia. 

Una  palla  gli  fora  il  braccio  destro. 
Colla  sinistra,  carica  il  fucile,  e  fa 
fuoco  sul  drappello  compatto. 

I  tiratori  rispondono  precipitosamen¬ 
te,  ed  egli  riceve  una  nuova  ferita. 

Insensibile  al  dolore,  perdendo  san¬ 
gue,  adoperando  le  ultime  forze  per 
vendere  a  caro  prezzo  la  vita,  egli  ap¬ 
poggia  come  meglio  può  l’arma  alla 
spalla,  e  preme  il  grilletto. 

Le  palle  continuano  a  piovere  in¬ 
torno  a  lui,  per  caso  unico,  senza  uc¬ 
ciderlo. 

I  tiratori  sono  arrivati  così  vicini  a 
lui  ch’egli  sente  distinto  il  loro  passo. 

Non  ostante  la  collera,  l’ufficiale  che 
li  comanda  sente  per  questo  eroe  un 
invincibile  sentimento  di  ammirazione. 

—  Arrendetevi,  bravo  soldato,  —  gli 
dice  con  quella  deferenza  che  ispira  il 
vero  coraggio  di  un  nemico  leale. 

Lo  zuavo  risponde  : 

—  Giammai  ! 

Poi,  sanguinante,  furioso,  sublime, 
battendo  i  denti,  cogli  occhi  rossi,  colla 
fàccia  convulsa,  egli  prorompe  in  una 
risata  che  sembra  un  urlo. 

Si  volge  a  metà,  fa  col  braccio  mu¬ 
tilato  un  gesto  di  minaccia,  brandisce 
il  fucile,  e  cerca  di  mirare  al  reggi¬ 
mento. 


—  Fuoco  !  —  comanda  l’ufficiale. 

E  lo  zuavo,  crivellato  di  palle,  pre¬ 
cipita  in  fondo  al  fossato  dove  resta 
immobile,  morto  : 

★ 

*  * 

Il  reggimento  dopo  una  fermata  di 
tre  quarti  d’ora,  si  rimette  in  marcia. 

Passando  innanzi  al  cadavere  dello 
zuavo  i  cui  grandi  occhi  aperti  mi¬ 
nacciano  ancora,  il  colonnello  tedesco 
lo  saluta  colla  spada  e  gli  fa  presen¬ 
tare  le  armi  da  tutto  if  reggimento  ; 
onorandosi  altamente  di  questo  omag¬ 
gio  di  soldato,  reso  a  soldato  nemico, 
morto  compiendo  il  proprio  dovere.... 
più  che  il  proprio  dovere. 

Mani  pietose  raccolsero  i  resti  del¬ 
l’eroe  sconosciuto,  e  gli  diedero  sepol¬ 
tura. 

(Dal  francese).  C.  B.  Z. 


L'ORO  E  IEEE  FRATELLI 

DI 

LEONE  TOLSTOI 

Vivevano,  in  tempo  remoto,  due  fra¬ 
telli,  non  molto  discosto  da  Gerusa¬ 
lemme.  Il  maggiore  avea  nome  Afa- 
nassi  e  l’altro  Giovanni. 

Vivevano  nella  montagna,  poco  lon¬ 
tano  dalla  città  e  si  cibavano  di  ciò 
che  la  gente  portava  loro. 

Passavano  le  intere  giornate  a  la¬ 
vorare,  uon  per  se  medesimi,  ma  per 
i  poverelli.  Dappertutto  ov’  eran  per¬ 
sone  sopraccariche  di  lavoro,  malati  da 
assistere ,  vedove  ed  orfanelli,  i  due 
fratelli  accorrevano,  si  adoperavano  c 
non  volevano  mai  ricever  mercede. 

E  così  passavano  le  settimane  ;  cia¬ 
scuno  d’essi  occupandosi  dal  canto  suo: 
ma  la  sera  del  sabato  si  riunivano 
nella  loro  dimora. 

Solo  il  giorno  di  domenica,  essi  ri¬ 
manevano  insieme  e  lo  impiegavano  a 
pregar  Dio  e  a  trattenersi  in  sante 
conversazioni. 

Allora  l’Angelo  del  Signore  discen¬ 
deva  sovra  di  essi  e  li  benediceva. 

Il  lunedì,  tornavan  fuori  e  ognuno 
se  ne  andava  per  la  sua  strada.  Così 
vissero  lunghi  anni  que’  due  fratelli  e 
ogni  sabato  1’  Angelo  del  Signore  di¬ 
scendeva  sovra  di  essi  e  li  benediceva. 

Un  lunedì,  si  avviarono  alle  loro  fac¬ 
cende  e  oramai  eran  già  alquanto 
discosti  l’uno  dall’altro,  quando  Affi¬ 
nassi  si  sentì  improvvisamente  punto 
da  un  insolito  rammarico  di  essersi 
separato  dal  fratello. 

Si  fermò  e  si  volse.  Giovanni  cam¬ 
minava  a  capo  basso  e  senza  guar¬ 
darsi  indietro.  Tutt’  ad  un  tratto  si 
fermò,  come  se  avesse  scorto  qualche 
cosa  e  guardò  fisso  in  un  punto.  Poi 
s’accostò  a  quel  luogo,  stette  un  mo¬ 
mento  a  vedere  ;  fece  un  salto  dalla 
parte  opposta,  discese  di  corsa  la  mon¬ 
tagna  e  risalì  l’ altro  versante,  molto 
lontano  da  quel  luogo,  da  cui  si  sa¬ 
rebbe  detto  fosse  stato  discacciato  da 
un  animale  feroce. 
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Afanassi,  molto  stupito  da  questa 
scena  e  non  sapendo  che  pensarne, 
tornò  indietro  per  vedere  che  cosa 
avesse  tanto  spaventato  suo  fratello. 


Mano  mano  che  si  avvicinava,  vedeva 
da  lontano  come  qualche  cosa  che  lu¬ 
crasse  al  sole  :  e  quando  fu  presso, 
scorse  un  mucchio  d’oro  tra  l’erbe. 


Afanassi  non  sapeva  rendersi  ragio¬ 
ne  nè  di  quell’  oro,  nè  della  fuga  di 
suo  fratello. 

—  Perchè  ha  preso  paura?  perchè 


Ispirazione  mattutina, 


è  scappato  ?  —  si  chiedeva  Afanassi. 
—  Nell’oro,  non  vi  ha  peccato  :  il  pec¬ 
cato  sta  nell’uomo.  Se  l’oro  può  gene¬ 
rare  il  male,  esso  genera  però  anche 
il  bene.  Quanti  orfanelli,  quante  ve¬ 
dove  si  possono  soccorrere  con  1’  oro  ! 


statua  in  gesso  di  Luciano  Bizzarri. 


Quanti  malati  si  possono  guarire,  quante 
creature  ignude  rivestire  !  Noi  socco- 
riamo  gli  infelici  :  ma  l’opera  nostra 
vale  ben  poco,  perchè  le  nostre  fortune 
sono  minime;  mentre  con  quest’oro  da¬ 
remmo  grande  aiuto  alla  povera  gente. 


—  (Vedi  i’art.  a  pag.  178). 


Questi  furono  i  pensieri  di  Afanassi  ; 
avrebbe  voluto  metterne  a  parte  suo 
fratello,  ma  Giovanni  non  era  ormai 
più  a  portata  della  sua  voce.  Egli  non 
lo  vedeva  che  come  un  punto  nero  sul- 
l’altro  versante. 
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E  Afanassi,  togliendosi  di  dosso  la 
giubba,  vi  avvolse  quant/oro  essa  potè 
contenere,  se  la  caricò  snlle  spalle  e 
la  portò  alla  città.  Entrò  in  un  albergo, 


consegnò  quel  l’oro  all’albergatore,  ch’e¬ 
ra  amico  suo,  e  tornò  a  pigliarsi  il  rima¬ 
nente.  E  quando  lo  ebbe  tutto  raccolto, 
si  recò  da  un  merendante,  comperò 


del  terreno,  legnami  e  pietre,  pre^e  de¬ 
gli  operai  e  fece  costrurre  tre  case. 
Afanassi  rimase  in  città  tre  mesi,  e 
fece  costrurre  tre  edifici  :  un  istituto 


per  raccogliervi  orfanelli  e  vedove  ;  un 
ospizio  per  i  malati  e  per  gl’indigenti, 
e  un  ricovero  per  i  pellegrini  e  i  men¬ 
dicanti.  Poi  trovò  tre  sacerdoti  vene¬ 


rabili  e  affidò  ad  uno  l’Istituto,  all’al¬ 
tro  l’Ospizio  e  al  terzo  il  Ricovero.  E 
poiché  gli  rimanevano  altre  tre  mila 
monete  d’ oro,  ne  diede  mille  a  cia¬ 


scuno  de’ Sacerdoti ,  perchè  questi  le 
distribuissero  ai  poveri. 

Presto  le  tre  case  furono  riempite 
di  gente  che  lodavano  e  ringrazia- 
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vano  Afanassi  di  quanto  egli  aveva 
fatto. 

Egli  ne  provava  tale  compiacenza 
die  non  si  sapeva  risolvere  ad  allon¬ 
tanarsi  dalla  città;  pure,  pensò  a  suo 
fratello  clic  gli  era  tanto  caro,  e  dopo 
di  essersi  congedato  da  tutta  la  gente 
ch’egli  aveva  beneficata,  Afanassi,  sen- 
z’  aver  serbato  per  sè  una  sola  delle 
monete  d’oro  e  vestito  coni’ era  alla 
sua  venuta,  pigliò  il  cammino  della 
sua  antica  dimora. 

Avvicinandosi  alla  montagna,  pensò: 

—  Mio  fratello  ebbe  torto  di  scap¬ 
par  via  dal  mucchio  d’  oro  :  _  non  mi 
sono  io  condotto  meglio  di  lui? 

Ma  appena  ebbe  concepito  questo 
pensiero,  vide  d’ un  tratto  apparirgli 
davanti  e  chiudergli  la  via  lo  stesso 
Angelo  che  soleva  discendere  a  bene¬ 
dirli  :  ora  aveva  il  volto  e  lo 
severo. 

Afanassi  impallidì:  e  non  fece  altro 
che  dire  : 

—  Perchè,  Signore?... 

aperse  la  bocca  e 
qua  !  tu  non 

gno 
solo 


sguardo 

O 


L’Angelo 


piu 

col 


po¬ 
nit¬ 
eli’  egli 
gli  disse: 


—  Vattene  di  qua!  tu  non  sei  de¬ 
di  vivere  con  tuo  fratello;  uno 
dei  salti  di  tuo  fratello  è 
prezioso  di  quanto  tu  hai  fatto 
tuo  oro. 

E  Afanassi  allora  gli  enumerò  i 
veri  ed  i  pellegrini  ch’egli  aveva 
triti,  gli  orfanelli  e  le  vedove 
aveva, ricoverati:  ma  l’Angelo 

—  È  il  diavolo  che  ha  posto  quel¬ 
l’oro  sulla  tua  via  per  sedurti  ;  ed  è 
lui  che  ti  ha  ispirate  queste  parole. 

La  coscienza  di  Afanassi  gridò  con¬ 
tro  di  lui,  ed  egli  comprese  che  non 
aveva  operato  per  il  Signore  ;  allora 
scoppiò  in  pianto  e  si  pentì. 

L’  Angelo  gli  lasciò  libero  il  passo, 
ed  egli  si  affrettò  a  recarsi  da  suo 
fratello,  che  già  lo  aspettava. 

D’ allora  in  poi ,  Afanassi  non  si 
lasciò  mai  più  sedurre  dal  diavolo  nè 
dal  suo  oro  ;  e  riconobbe  che  non  è 
coll’oro,  ma  col  lavoro,  che  si  può  ser¬ 
vire  a  Iddio  e  agli  uomini. 

I  due  fratelli  ripresero  la  vita  di 
prima. 

LEONE  TOLSTOI. 

(Traci,  di  Angelina  Mangili  Lampertico). 


UNA  PIANTA  SENSIBILE 


È  noto  che  le  variazioni  di  luce,  di  umi¬ 
dità,  di  tensione  elettrica,  esercitano  un’in¬ 
fluenza  talvolta  notevole  su  di  alcune  piante, 
e  sono  causa  di  movimenti  che  non  dipen¬ 
dono  più  da  modificazioni  della  circolazione 
dei  succhi,  dallo  sviluppo  assimmetrico  di 
alcuni  organi,  eco.  Su  questi  movimenti,  i 
quali  sono  causati  da  cangiamenti  meteoro¬ 
logici  che  talune  piante,  per  una  sensibi¬ 
lità  squisita,  avvertono  assai  prima  di  noi, 
si  stabilirono  dei  pronostici  più  o  meno 
grossolani,  differenti  a  seconda  dei  luoghi 
dove  certe  specie  di  vegetabili  sono  comuni, 
e  tratti  da  osservazioni  superficiali.  Così 
l’acetosella  chiude  le  foglie  trilobate  se 
s’avvicina  la  pioggia  o  l’uragano,  e  altret¬ 
tanto  fanno  le  foglie  della  carlina  ;  così  se 
i  fiori  della  calendula  restan  chiusi  al  mat¬ 
tino  è  segno  di  pioggia  in  giornata,  e  in 
modo  analogo  si  comportano  i  fiori  del  crespi¬ 
glielo  amaro. 

A  quanto  riferiva  testé  l’Andreoli,  un  un¬ 
gherese  avrebbe  dedicato  più  anni  allo  stu- 


teorologici  che  producevansi  anche  dopo 
molti  giorni  ;  e  mai  (egli  asserisce)  col  sus¬ 
sidio  di  documenti,  ebbe  un  istrumento  più 
delicato  e  più  sicuro  della  glicinia  per  pre¬ 
annunciare  le  variazioni  del  magnetismo 
terrestre,  le  prossime  variazioni  dell'atmo- 
sfera,  i  terremoti,  o  persino  le  esplosioni 
di  grisou. 

I  pronostici  si  basano  sullo  scarto  delle 
foglie;  ed  è  dall’angolo  che  gli  assi  delle 
foglie  formano  tra  loro,  che  traggonsi  le 
varie  indicazioni.  Le  piccole  figure  qui  unito 
mostrano  a  quali  angoli  corrispondono  le 
future  condizioni  atmosferiche.  Da  un  an¬ 
golo  minimo  che  corrisponde  a  un  cielo  sen¬ 
za  nubi  (fig.  1),  si  passa  a  mano  a  mano  ad 
un  angolo  più  ampio,  che  quando  raggiunge 
i  135°  predice  il  bel  tempo  (fig.  2).  Quando 
le  due  foglioline  stanno  l’una  sul  prolunga¬ 
mento  dell’  altra,  il  tempo  si  metterà  al  va¬ 
riabile  (fig.  3)  ;  e  col  diminuire  dell’angolo 
inferiore  il  cielo  si  farà  nuvoloso,  poi  pio¬ 
voso,  burrascoso,  finché  si  avrà  il  segno 
della  pioggia  dirotta  da  uno  stato  di  abban¬ 
dono  completo  delle  due  foglioline  (fig.  4). 
Se  le  foglie,  oltre  all’ abbassarsi,  si  accar¬ 
tocciano,  allora  è  imminente  un  temporale; 
e  se  le  foglie  tanto  si  saranno  incurvate  da 
incrociarsi,  il  temporale  sarà  accompagnato 
da  violenti  scariche  elettriche. 


NOTE  VOLANTI 


*  Più  si  ha  intelligenza,  e  più  si  trova  che 
vi  sono  uomini  originali.  La  gente  comune 
non  trova  differenza  alcuna  fra  gli  uomini. 

Pascal. 

*  La  noja  non  è  se  non  di  quelli  in  cui 
lo  spirito  è  qualche  cosa.  Più  può  lo  spirito 
in  alcuno,  più  la  noja  è  frequente,  penosa 
e  terribile. 

Leopardi. 

*  Nulla  è  più  raro  che  la  vera  bontà.  Co¬ 
loro  che  credono  d’averne  non  hanno  d’or¬ 
dinario  che  compiacenza  o  debolezza. 

Rocheeoucauld. 
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*  È  merito 
di  sapere  più 


d’  un  libro  di 
di  quello  che 


dar  la  volontà 


Manzoni. 


Abrus  precatorius. 


dio,  alla  osservazione  continua  ed  accurata 
di  una  pianta  che  in  fatto  di  predizioni 
meteorologiche,  anche  a  lunga  scadenza, 
sarebbe  il  non  plus  ultra  della  perfezione. 
La  pianta  segnalata  dal  Nowack  è  la  Gly- 
cinia  abrus ,  detta  anche  Abrus  precatorius  ; 
leguminosa  piuttosto  rara  fra  noi,  ma  che 
in  alcune  regioni  dei  tropici  serve  d’ ali¬ 
mento,  da  rimedio,  da  ornamento.  Da  que¬ 
sta  pianta  si  estrae  un  alcaloide  detto  je- 
quiritina,  usato  in  oculistica,  e  si  vuole  che 
coi  piccoli  semi  rossi,  punteggiati  di  nero, 
che  la  pianta  produce,  siasi  pesato  il  fa¬ 
moso  diamante  Koh-i-noor  o  Montagna  di 
luce.  La  glicinia  suddetta  rientra  dunque 
nella  categoria,  abbastanza  numerosa,  di 
quelle  piante  dotate  di  sensibilità  straor¬ 
dinaria,  ma  ancora  imperfettamente  stu¬ 
diate  per  quanto  si  riferisce  alle  cause  da 
cui  dipendono  i  movimenti  delle  piante  stesse. 

Anzitutto  il  Nowack  fa  osservare  che  i 
rami  della  glicinia  tropicale  si  dispongono 
tutti  lungo  il  meridiano  magnetico;  su  que¬ 
sti  rami  i  gambi  delle  foglioline,  accoppiate 
a  due  a  due,  eseguiscono  dei  movimenti  di¬ 
versi  per  i  quali  le  foglio  da  uno  stato  di 
estremo  riavvicinamento  nella  parte  supe¬ 
riore  del  ramoscello,  passano  per  successivi 
e  sempre  maggiori  scarti,  sino  a  toccarsi  in 
basso.  Per  cinque  anni  il  Nowack  ha  esa¬ 
minato  i  vari  movimenti  delle  foglie,  po¬ 
nendoli  in  relazione  coi  cangiamenti  me- 
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Un  pronostico  meteorologico  può  aversi 
inoltre,  non  soltanto  osservando  i  movi¬ 
menti  che,  a  somiglianza  dell’  ago  di  una 
bussola,  eseguiscono  le  singole  foglioline, 
ma  anche  esaminando  i  ramoscelli.  A  se¬ 
conda  della  orizzontalità  o  verticalità  di 
questi  ultimi,  più  o  meno  incurvati,  si  può 
prevedere,  oltre  al  bel  tempo,  anche  una 
perturbazione  sismica  ;  del  resto  la  sensi¬ 
bilità  della  glicinia  per  le  variazioni  elet¬ 
triche  è  tale,  a  quanto  riferisce  il  Nowack, 
che  le  foglie  della  pianta  cadevano  alla 
sera  a  Vienna,  quando  le  dinamo  della  sta¬ 
zione  centrale  di  elettricità  venivano  messe 
in  movimento.  Una  pianta  di  glicinia  è  dun¬ 
que  un  osservatorio  meteorologico  completo; 
e  con  questo  osservatorio  vegetale  ed  auto¬ 
matico,  il  Nowack  ha  ideato  di  pubblicare 
a  Londra  una  specie  di  bollettino  col  quale 
egli  intende  di  annunciare,  con  più  giorni 
di  precedenza,  non  solo  le  variazioni  me¬ 
teorologiche,  ma  anche  i  cicloni,  i  colpi  di 
grisou,  ecc.  Ad  ogni  modo  le  sopra  descritte 
ricerche  riescono  interessanti  come  studi  di 
elettro-fisiologia  delle  piante  e  dei  rapporti 
di  queste  coi  fenomeni  atmosferici  ;  e  nulla 
impedisce  che  certe  indicazioni  dei  vegetali 
abbiano  valore  analogo  a  quello  delle  indi¬ 
cazioni  che  noi  cerchiamo  nei  diversi  me¬ 
teorologi. 

E.  Mancini. 
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LE  DONNE  INVENTRICI  & 

Mentre  fino  al  principio  del  secolo 
presente,  il  sesso  femminile  era  molto 
scarsamente  rappresentato  nel  campo 
delle  invenzioni,  delle  arti,  e  delle 
scienze,  —  oggi  esso  ha  conquistato  un 
posto  molto  importante  in  ogni  genere 
di  attività.  Certo,  fin  qui,  1’  ambiente 
e  il  sistema  d’educazione  non  sono 
stati  troppo  favorevoli  allo  sviluppo 
dell’  ingegno  della  donna  ;  ma  giova 
sperare  che  queste  condizioni  andranno 
sempre  più  a  progredire  verso  un  as¬ 
setto  più  giusto  e  più  logico. 

Si  è  detto  che  la  donna 
è  meno  adatta  ad  assimilarsi 
i  profondi  problemi  della  scien¬ 
za  ;  ma  ciò  si  deve  soltanto 
alle  ingiustizie  delle  leggi  e 
dei  costumi  che  hanno  pre¬ 
valso  fino  a  poco  tempo  ad¬ 
dietro  ;  nè  alcuno  potrebbe 
razionalmente  asserire  che  le 
donne  non  possano  essere  edu¬ 
cate  scientificamente. 

Poche  sono  le  donne  ame¬ 
ricane  che  non  abbiano  di¬ 
mostrato,  nelle  faccende  do¬ 
mestiche,  di  possedere  inge¬ 
gno  inventivo,  e  di  saperlo 
utilmente  applicare.  Dobbia¬ 
mo  perciò  convincerci  che  le 
donne  hanno,  se  non  altro, 
delle  tendenze  embrionali  ver¬ 
so  le  invenzioni  meccaniche, 
talché  il  suolo  può  dirsi  pre¬ 
parato  ,  e  potrà  esser  reso 
fèrtile  per  mezzo  della  colti¬ 
vazione.  Nè  deve  mostrarsi 
disprezzo  per  la  entità  ap¬ 
parentemente  piccola  delle  in¬ 
venzioni  femminili.  Michelan¬ 
gelo,  interrogato  da  un  uomo 
rozzo,  sul  motivo  per  il  quale 
dava  tanta  importanza  a  certi 
minuti  dettagli ,  rispondeva  : 

“  Si  tratta  soltanto  di  una 
bagatella  ;  ma  è  per  mezzo 
delle  bagatelle  che  si  giunge 
alla  perfezione  ;  e  la  perfe¬ 
zione  non  è  una  bagatella.  „ 

E  dunque  naturale  che  la 
donna  degli  Stati  Uniti,  la 
quale  ha  saputo  assicurarsi  la 
sua  emancipazione  sociale,  in¬ 
tellettuale  e  industriale,  co¬ 
minci  d’ora  innanzi  a  mostra¬ 
re  la  sua  capacità  nel  campo  professio¬ 
nale  e  scientifico.  Già  sin  dal  1790,  si 
dice  che  una  donna  ottenesse,  negli 
Stati  Uniti,  un  brevetto  dall’  ufficio  a 
ciò  destinato,  ma  non  si  conosce  il 
nome  di  lei  nè  il  genere  della  sua  in¬ 
venzione.  La  prima  registrazione  si  tro¬ 
va  al  5  maggio  1809,  al  nome  di  Mary 
Kies,  per  l’invenzione  della  treccia  di 

(1)  Un  periodico  americano,  The  Chautauquan, 
reca  uno  studio  del  signor  Leone  Mead  sulle 
donne  inventrici;  studio  die  la  Minerva  di  Roma 
riassume  nitidamente  in  un  articolo,  che  qui  ri¬ 
portiamo.  Il  signor  Mead  parla  delle  donne  inven¬ 
trici  americane.  Chi  vorrà  parlare  delle  inventrici 
italiane,  seppur  ci  sono?...  A  chi  volesse  scriverne, 
apriamo  volentieri  le  nostre  pagine. 

(L  a  D  ir  ezi  o  n  e) . 


paglia  intessuta  di  seta  e  cotone.  Si 
va  quindi  al  21  luglio  181;"»,  e  si  trova 
il  nome  di  Mary  Brusii,  per  l’ inven¬ 
zione  di  un  corset.  Fin  qui,  è  in  que¬ 
sto  genere  di  oggetti,  che  prevalgono, 
numericamente,  le  invenzioni  femmi¬ 
nili,  e  si  intende  bene  come  la  prote¬ 
zione  e  la  conservazione  delle  proprie 
forme  abbia  assorbito  gran  parte  degli 
studi  e  delle  riflessioni  del  bel  sesso. 
Fino  all’ottobre  1892,  i  perfezionamenti 
e  le  modificazioni  dei  corsets ,  per  i 
quali  le  donne  hanno  ottenuto  la  priva¬ 
tiva,  sono  giunti  alla  cifra  di  143. 

Negli  ultimi  vent’  anni,  l’attività  in¬ 


ALBTTH  DELLE  POESIE 

VERSO  L’IGNOTO 

Sopra  le  fluide  del  ferreo  sentiero 
corre  sbuffando  Variente  corsiero. 

Addio!  sonar on  gli  appelli  del  treno, 
addio  !  sonar  on  gli  estremi  saluti  : 
altri  si  strinse r  con  lacrime  al  seno , 
altri  la  mano  si  strinsero  muli. 

Gioia  e  dolore  li  han  qui  convenuti; 
van  tutti  insieme  laggiù  nel  mistero.  ' 

L’arpa  de’  fili  metallici  sale 
sale  de' pali  a  le  candide  vette; 
de’  cantonieri  incorre  il  segnale 
rapido,  e  fuggon  le  bianche  casette  : 
fuggono  a  schiere  che  ruotano  strette 
gli  alberi,  e  fugge  con  loro  il  pensiero. 

Impazienti,  a  le  nuove  vicende 
si  affrettan  tutti,  ed  affrettano  i  fati. 
Calarla  notte.  Chi  sa  che  li  attende 
laggiù,  tra  i  volti  temuti,  sperati? 

Con  gli  occhi  rossi  nel  bujo  sbarrati, 
vola  precipite  il  demone  nero. 

Guido  Mazzoni. 


ventrice  delle  donne  è  andata  sempre 
crescendo,  e  l’anno  scorso  furono  pre¬ 
sentate  400  domande  di  privative.  Il 
numero  totale  delle  invenzioni  femmi¬ 
nili,  fino  all’ottobre  1892,  è  stato  di  3458; 
e  di  queste,  un  centinaio  soltanto  porta 
il  nome  di  donne  non  americane. 

Nella  prima  parte  di  questo  secolo, 
quando  certe  comodità  della  vita  do¬ 
mestica,  o  erano  rare  e  troppo  costose, 
o  non  esistevano  affatto,  le  donne  che 
talvolta  erano  le  regine,  e  spesso  le 
schiave  della  casa,  furono  costrette  ad 
aguzzare  il  loro  ingegno,  perchè  i  loro 
mariti,  al  ritorno  dalle  guerre  o  dagli 
affari,  non  trovassero  fra  le  pareti  do¬ 
mestiche  occasioni  a  lamenti  o  a  rim¬ 


proveri  ;  di  qui,  forse,  ebbero  origine 
le  prime  invenzioni  delle  donne  con¬ 
cernenti  oggetti  di  utilità  casalinga, 
sebbene  non  sia  sempre  la  necessità  la 
madre  del  genio  e  dell’istinto  inven¬ 
tivo,  come  fu  dimostrato  a  New- York 
dalla  moglie  di  un  banchiere,  la  quale 
perfezionò  una  macchina  per  attorci¬ 
gliare  il  fil  di  ferro,  vendendone  poi 
la  privativa  per  50  mila  dollari  in  con¬ 
tanti,  e  per  un  diritto  di  partecipa¬ 
zione  sulle  vendite  future. 

Le  invenzioni  meccaniche  delle  don¬ 
ne  non  sono,  invero,  di  una  grande 
importanza ,  almeno  per  la  maggior 
parte.  Si  tratta  infatti,  molto 
spesso,  di  giuocatoli  per  bam¬ 
bini,  di  piccoli  oggetti  d’ or¬ 
namento  ,  di  utensili  per  la¬ 
var  piatti  o  biancherie.  Una 
piccola  aggiunta  a  una  mac¬ 
china  da  cucire  fruttò  un  pa¬ 
trimonio  a  miss  Elena  Blan- 
chard. 

Miss  Phelps  di  Dorchester 
inventò  un  porta-cibi  con  ri- 
fregeratore,  la  cui  provvista 
di  ghiaccio  dura  un  giorno 
intero,  e  che  può  essere  uti¬ 
lissimo  a  chi  si  reca  in  cam¬ 
pagna  per  partite  di  piacere 
od  altro  ;  e  una  donna  di  Fi¬ 
ladelfia  inventò  un  sistema 
per  fabbricare,  a  centinaia, 
per  giorno,  dei  barattoletti 
che  si  vendono  poi  alle  raffi¬ 
nerie  di  zucchero  e  di  olio. 
Ma  una  invenzione  di  note¬ 
vole  importanza  è  stata  quella 
di  miss  Montgomery,  di  New- 
York,  che  ha  introdotto  un 
perfezionamento  nelle  ruote 
delle  locomotive,  perfeziona¬ 
mento  che  fu  applicato  a  un 
bastimento  da  guerra  e  per 
il  quale  ella  ottenne  la  pri¬ 
vativa. 

Una  giovane  di  Lima  (Ohio) 
ha  escogitato  un  processo  per 
mezzo  del  quale  si  possono 
estrarre,  da  un  barile  d’olio 
dieci  mila  piedi  di  gaz  illu¬ 
minante,  e  la  signora  Emma 
Mills,  di  New-York,  si  occupa 
da  sè  stessa  della  fabbrica  e 
della  vendita  di  un  suo  ritro¬ 
vato  tipografico. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  tra¬ 
scrivere  i  nomi  e  le  invenzioni 
di  tutte  le  donne  che,  recentemente,  si 
sono  segnalate,  per  questo  lato,  in  Ame¬ 
rica  ;  ma,  fra  le  principali,  si  possono 
indicare  le  seguenti: 

La  signora  Harriet  Plumb,  per  un 
ventilatore  delle  carrozze  ferroviarie. 

Caterina  Booss,  di  New-York,  per 
una  macchina  da  cucire  le  pelliccie. 

Mary  Barche  di  Montpelier  (Idaho) 
per  un  lavatoio  flessibile  di  filo  d’ac¬ 
ciaio. 

La  signora  Batcheller  per  uno  stru¬ 
mento  adatto  a  raddrizzare  le  orecchie 
mal  conformate,  e  per  un  altro  ordigno 
destinato  a  rendere  meno  brutte  certe 
facce  assimmetriche. 

Una  donna  (della  quale  non  è  ben 


Pasqua  A  Napoli,  disegno  dal  vero  di  Gennaro  Amato.  —  (Vedi  l'articolo  a  pag.  178). 
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noto  il  nome),  per  un  orologio  da  cn 
dna  contenente  una  stufa  a  gasolina, 
il  serbatoio  del  vapore  per  la  detta 
stufa,  dei  palchetti  per  gli  utensili  da 
cucina,  un  cassetto  per  tenervi  piatti, 
e  persino  una  tavoletta  per  scrivere. 

Un’altra  donna  del  Michigan  per  un 
porta-pranzo  da  operai. 

Lena  Sittig,  di  Brooklyn ,  per  un 
nuovo  u  impenetrabile  „  (waterproof). 

La  signorina  Westover  attiva  colla¬ 
boratrice  del  giornalismo  della  metro¬ 
poli,  per  una  nuova  carretta  da  servire 
per  varii  usi,  sia  per  la  nettezza  delle 
strade,  sia  per  il  caricamento  del  car¬ 
bone  sulle  navi. 

Martha  Costo w,  per  una  nuova  com¬ 
binazione  di  segnali  notturni. 

Louise  Dyer  per  una  lavagna  fab¬ 
bricata  in  modo  da  potersi  rigare,  quasi 
automaticamente,  con  prontezza  c  fa¬ 
cilità,  a  gran  risparmio  di  tempo  e  di 
fatica  per  gli  insegnanti  e  per  gli  allievi. 

Ivate  Eubank  di  Oakland,  per  un 
baule  che  può  servire ,  alzandone  il 
coperchio ,  da  scrivania  e  da  abbi- 
gliatoio,  con  specchio,  ripostigli  e  com¬ 
partimenti  per  qualsiasi  oggetto  d’uso 
familiare. 

Da  quanto  abbiamo  detto,  si  può 
desumere  che  molto  hanno  già  fatto 
le  donne  americane  nel  ramo  u  inven¬ 
zioni.  „  Ma  la  donna  dell’avvenire  non 
è  ancor  giunta.  Quando  le  operazioni 
e  i  bisogni  del  commercio  e  dell’indu¬ 
stria  saranno  resi  familiari  al  sesso 
femminile,  questo  diverrà  sempre  più 
adatto  a  superare  le  difficoltà  mecca¬ 
niche. 

Il  futuro  si  presenta  brillante  per  la 
donna  negli  Stati  Uniti.  Sulla  lista 
degli  impiegati  di  Edison  —  il  gran 
mago  —  si  leggono  i  nomi  di  più  di 
duecento  donne,  ed  egli  dice  che  pre¬ 
ferisce  queste,  per  l’esecuzione  dei  det¬ 
tagli  delle  sue  invenzioni  elettriche. 
Secondo  lui,  le  donne  si  fanno  un  con¬ 
cetto  più  chiaro  dei  meccanismi,  in  un 
minuto,  di  quel  che  non  se  lo  faccia¬ 
no,  per  la  maggior  parte,  gli  uomini, 
in  tutto  il  corso  della  loro  vita. 

Leone  Mead. 


IL  MONTE  ED  IL  MARE 

Il  monte  dice  al  mare  : 

“■  Perchè  bevi  i  miei  limpidi  ruscelli 
E  non  contento  pur  di  gavazzare 
Sovra  il  sabbioso  lito, 

Turbi  il  mio  piè  fiorito 
Ognor  co’  tuoi  flagelli  ?  „ 

Il  mare  dice  al  monte  : 

“  Perchè  rabbioso  contro  a  me  ti  chini 
E  senza  posa  cresci  gli  alti  pini 
E  col  ferro  e  ’l  carbon  all’uom  li  doni 
Ond'ei  si  piace,  con  altera  fronte, 

Tutto  girarmi,  e  in  mezzo  agli  aquiloni 
E  alle  procelle  varca 
Di  me  stesso  monarca  ?  „ 

C.  Augusto  Levi. 


IL  ROMANZO  D’ UN’ATTRICE 

(LISA  FLEURON ) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione:  vedi  alla  pagina  171). 

Spirito  positivo,  temperamento  fred¬ 
do,  Giovanni  de  Brives  non  si  lasciò 
trascinare  dalla  corrente  della  esistenza 
facile,  in  mezzo  a  cui  era  stato  gettato, 
come  si  getta  in  acqua  un  ragazzo  a 
cui  si  voglia  insegnare  d’un  sol  tratto 
a  nuotare. 

Egli  seppe  considerare  la  sua  posi¬ 
zione  ,  e  con  una  chiaroveggenza  su¬ 
periore  giudicò  la  mediocrità  dei  suoi 
contemporanei. 

E  vedendo  intorno  a  sè  tanti  carat¬ 
teri  deboli,  tanti  spiriti  debilitati,  tanti 
cuori  esitanti,  ne  dedusse  la  conclusione 
che  un  uomo  solidamente  temprato,  de¬ 
ciso  di  non  cedere  alla  mollezza  gene¬ 
rale  ed  a  camminare  risoluto  senza 
voltarsi  verso  la  meta  prefissa,  doveva 
di  sicuro  violentare  la  fortuna  e  riu¬ 
scire  a  tutto. 

Egli  aveva  per  solo  patrimonio  la 
somma  di  trecentomila  lire  in  con¬ 
tanti.  Avendo  calcolato  che  il  suo  da¬ 
naro  bene  impiegato  al  cinque  per 
cento  gli  avrebbe  dato  quindicimila 
lire  di  rendita ,  il  che ,  pel  modo  in 
cui  voleva  vivere ,  era  una  seducente 
miseria,  decise  di  far  fruttare  in  altro 
modo  il  suo  capitale.  Invece  di  impie¬ 
garlo  in  fondi  pubblici,  lo  chiuse  in  un 
cassetto  e  si  mise  a  giuocare. 

Come  quegli  arditi  marinai  che  im¬ 
piegavano  tutta  la  loro  legittima  ad 
equipaggiare  una  nave  corsara  e  si 
slanciavano  a  gonfie  vele  nell’  oceano 
in  cerca  delle  navi  cariche  d’oro,  mise 
tutto  ciò  che  possedeva  come  posta 
nella  partita  che  impegnava,  e  auda¬ 
cemente  incominciò  a  combattere  per 
la  vita. 

Egli  era  un  giovane  gentile,  ama¬ 
bile,  accetto  e  molto  amato  al  Circolo. 
Abile  giuocatore,  che  perdeva  senza 
batter  ciglio  cinquecento  luigi  sopra 
una  carta  e  guadagnava  venti  o  tren¬ 
tamila  lire  senza  che  la  fisonomia  tra¬ 
disse  la  sua  emozione,  non  diceva  mai 
il  suo  guadagno  o  la  sua  perdita.  Non 
lo  si  udiva  mai  rallegrarsi  o  farsi  com¬ 
piangere.  Egli  non  era  di  quegli  uo¬ 
mini  che  s’abbandonano  alle  più  pazze 
gioie  o  che  si  danno  in  braccio  alla 
melanconia  ed  alla  tristezza.  Era  im¬ 
passibile,  calmo  :  non  diceva  una  pa¬ 
rola  più  forte  d’ un’altra;  quando  aveva 
perduto,  alzavasi  collo  stesso  movi¬ 
mento  elegante  e  silenzioso  di  quando 
aveva  guadagnato.  Egli  teneva  un  an¬ 
damento  assai  conveniente  di  casa , 
ma  senza  lusso. 

Sempre  disposto  a  prender  parte 
ad  una  baldoria ,  non  esitava  mai 
ad  imprestare  cinquanta  luigi  ad  un 
amico. 

Abitava  un  piccolo  ammezzato  di 
quattro  camere  in  via  Taitbout  ;  non 


aveva  vettura  e  si  serviva  di  quelle 
del  Circolo. 

Lo  si  vedeva  ovunque  :  alle  pre- 
mières,  ai  sabati  del  Circolo,  ai  mar¬ 
tedì  della  Commedia  francese,  nell’alta 
società  dove  ballava  con  infaticabile 
ardore,  e  nel  mezzo  ceto,  dove  si  trat¬ 
teneva  poco. 

Talvolta  lo  si  udiva  esclamare:  “Le 
donne  non  servono  a  nulla  e  danno 
fastidio  per  tutto.  „  Oppure  :  u  Le 
persone  veramente  forti  sono  quelle 
che  non  si  lasciano  abbindolare  dalle 
donne.  „ 

Sembrava  eli’  egli  mettesse  in  pra¬ 
tica  le  sue  teorie,  e  molti  non  avreb¬ 
bero  esitato  a  giurare  che  nella  sua 
esistenza  l’ amore  fino  a  quel  giorno 
avesse  contato  per  ben  poco.  Egli  era 
molto  tranquillo  e  niente  affatto  ac¬ 
cattabrighe.  Una  sera  ebbe  una  discus¬ 
sione  alla  tavola  di  haccarat  con  un 
gentiluomo  spagnuolo  molto  conosciuto 
a  Parigi  per  la  sua  immensa  fortuna. 
Insultato,  Giovanni  de  Brives  si  battè 
e  ferì  gravemente  il  suo  avversario. 
Poco  mancò  che  lo  straniero  se  ne  an¬ 
dasse  all’altro  mondo,  avendogli  il  de 
Brives  attraversato  un  polmone.  Gio¬ 
vanni  si  recò  egli  stesso  durante  due 
settimane  a  chiedere  notizie  del  ferito 
e  manifestò  un  vivo  dolore  per  averlo 
messo  in  una  sì  pericolosa  condizione. 
La  sua  buona  riputazione  aumentò.  Se 
a  tutti  quelli  che  lo  conoscevano  si 
fosse  domandato  :  Chi  è  questo  Gio¬ 
vanni  de  Brives?  vi  avrebbero  risposto 
senza  esitare:  Ah!  un  bravissimo  gio¬ 
vane  ! 

A  Parigi,  dove  non  si  va  mai  al 
fondo  delle  cose,  dove  l’apparenza  en¬ 
tra  pei  quattro  quinti  nell’  opinione 
che  vi  formate  delle  persone,  e  mentre 
la  cortesia  nelle  relazioni  ordinarievale 
un  brevetto  di  buona  educazione,  Gio¬ 
vanni  de  Brives  doveva  difatti  passare 
per  un  perfetto  gentiluuomo. 

Un  osservatore  attento,  uno  di  quei 
curiosi  che  stanno  per  ore  intiere  ritti 
dietro  la  sedia  dei  giuocatori  di  nove 
nella  sala  d’  un  Circolo ,  avrebbe  solo 
potuto  accorgersi  se  il  bilancio  di  Gio¬ 
vanni  era  attivo  o  passivo. 

Per  la  maggioranza  delle  persone 
ili’  mezzo  a  cui  viveva,  il  giovanotto 
era  un  amabile  disoccupato  che  giuo- 
cava  forte  e  pagava  con  rara  esat¬ 
tezza  le  sue  differenze.  Tuttavia  in 
pochi  anni  il  cassetto  in  cui  Giovanni 
aveva  chiuso  il  suo  peculio  si  era 
riempito  e  conteneva  una  somma  non 
indifferente. 

Le  trecentomila  lire  si  erano  rad¬ 
doppiate  e  Giovanni  era  vissuto  come 
quelli  tra  i  suoi  amici  che  avevano 
cinquantamila  lire  di  rendita.  L’ambi¬ 
zioso  che,  entrato  in  lotta  colla  società 
e  riuscito  a  vincerla,  aveva  levato  su 
di  essa  larghe  contribuzioni,  pensò  es¬ 
sere  venuto  il  momento  di  cambiare 
terreno.  Egli  non  volle  stancare  la  for- 
tana  col  chiederle  sì  poco,  e  cessando 
di  giuocare  al  Circolo  incominciò  a 
giuocare  in  Borsa. 

Questa  volta  non  erano  più  le  sca- 
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ramuccie  di  una  sera,  i  combattimenti 
con  piccoli  battaglioni.  Era  la  gran 
guerra  con  masse  potenti  impegnate, 
non  secondo  l’ispirazione  del  momento, 
ma  in  seguito  ad  un  piano  di  campa¬ 
gna  maturatamente  preparato  e  seguito 
con  quell’ardimento  e  quell’energia  che 
avevano  assicurate  le  precedenti  vit¬ 
torie.  Nel  fondo  del  suo  pensiero,  Gio¬ 
vanni  aveva  già  concepiti  dei  progetti 
la  cui  audacia  avrebbe  molto  stupito 
coloro  che  dicevano  di  lui  con  una 
benevolenza  superficiale  :  de  Brives  ? 
Simpatico  giovane  ! 

Questo  bel  giovane  dalla  fronte  pura, 
dal  dolce  sorriso,  dall’occhio  franco, 
aveva  l’anima  di  bronzo  di  quegli  av¬ 
venturieri  che  conquistarono  il  mondo: 
Bizzarro  o  Cortez.  Se  nulla  si  oppo¬ 
neva  alla  sua  marcia  ascendente,  po¬ 
teva  annoverarsi  tra  i  più  intrapren¬ 
denti  speculatori  di  quei  tempi,  che 
hanno  vedute  tante  fortune  rapidamente 
distrutte.  Egli  era  uomo  da  scherzare 
coi  milioni  e  da  impegnare  in  una  spe¬ 
culazione  la  vita  di  un  popolo  senza 
batter  ciglio. 

La  sua  fortuna  era  innegabile,  c 
Rombaud,  che  sapeva  vedere,  aveva 
pregato  de  Brives  al  momento  in  cui 
prese  il  Teatro  Moderno  di  sottoscri¬ 
vere  per  una  sola  azione  di  cinque¬ 
cento  lire. 

—  Voglio  avervi  con  me,  —  aveva 
detto  il  fururo  direttore,  —  e  son  certo 
che  avrete  molta  influenza  sulla  riu¬ 
scita  buona  della  speculazione. 

De  Brives,  che  aveva  sempre  a  dis¬ 
posizione  di  chi  si  sia  un  biglietto  da 
mille  lire,  diede  cinquecento  luigi  a 
Rombaud,  che  gli  piaceva,  e  ricevette 
in  cambio  quattro  fogli  di  carta  molto 
bene  illustrati  e  che  dovevano  avere 
un’  influenza  decisiva  sul  suo  avve¬ 
nire. 

Il  Teatro  Moderno  lo  divertì  ed  egli 
vi  andò. 

Le  parti  recondite  del  palcoscenico, 
sporche,  ed  infettate  dal  puzzo  di  gas, 
ebbero  perlai  un’irresistibile  attrattiva. 
Egli  provava  un  vivo  piacere  a  con¬ 
versare  colle  commedianti,  a  vederle 
da  vicino  col  volto  imbelle  dato  che 
dava  loro  l’ aria  di  fantocci  mala¬ 
mente  dipinti,  e  colle  spalle  non  pu¬ 
lite  coperte  di  biacca.  Talvolta  una 
piccola  mano  gli  si  posava  sull’abito 
lasciandovi  una  traccia  molto  difficile 
a  togliersi. 

E  lui  se  ne  stava  in  un  angolo  ad 
osservare  curiosamente  le  parrucche 
così  belle  da  lungi  e  tanto  grossolane 
da  vicino,  gii  occhi  enormemente  con¬ 
tornati  di  nero  ed  allungati  agli  an¬ 
goli,  le  labbra  tinte  di  vermiglio  e  tra 
le  . quali  risplendevano  i  denti. 

E  nulla  lo  divertiva  come  il  vedere 
in  mezzo  ad  una  conversazione  molto 
gaia  un  attore  raggrinzire  ed  appia¬ 
nare  i  tratti  del  suo  volto,  poi  slan¬ 
ciarsi  in  scena  gridando  con  voce  vi¬ 
brante  : 

—  Avete  mentito,  signor  conte,  ed 
io'  vi  castigherò. 


Questo  contrasto  tra  la  naturalezza 
della  vita  ordinaria  e  l’ esagerazione 
della  scena  gli  piaceva,  i  suoi  nervi 
si  stendevano  suo  malgrado,  la  vita 
diventava  più  intensa,  la  febbre  del 
teatro  lo  vinceva,  ed  in  quel  centro 
dove  il  suono  vibrava  rumoroso,  dove 
la  luce  lampeggiava  ad  oltranza,  le 
ore  gli  sembravano  più  corte,  l'am¬ 
biente  frequentato  ed  impregnato  dal¬ 
l’elemento  artistico  lo  penetrava. 

Presentato  da  Rombaud  a  Clemenza, 
fu  amabile  con  lei,  ma  si  tenne  sulla 
riserva.  Se  fosse  stato  più  espansivo, 
è  probabile  che  la  commediante  si  sa¬ 
rebbe  poco  curata  di  lui  come  di  tutti 
coloro  che  la  corteggiavano. 

L’indifferenza  di  Giovanni  la  punse. 
Perchè  non  si  slanciava?  perchè  non 
non  sembrava  cercare  le  sue  buone 
grazie  ?  Non  valeva  essa  forse  la  pena 
di  essere  desiderata?  Giovanni  le  fece 
l’effetto  d’un  giovane  assai  elegante  e 
molto  impertinente,  e  lei  giurò  di  fargli 
sentire  il  suo  potere. 

Ma  Giovanni  sembrava  molto'  più 
desideroso  di  mettersi  bene  con  Nuno 
che  di  piacere  a  Clemenza. 

Quando  il  Portoghese  era  là,  se  ne 
impossessava  e  discorreva  ’  con  calore. 
Allora,  indispettita,  la  giovane  faceva 
un  segno  imperioso  a  Selim  e  lo  co¬ 
stringeva  ad  andarle  vicino.  Ma  de 
Brives  girava  sui  tacchi,  e,  senza  af¬ 
fettazione,  andava  a  trovare  Rombaud 
o  ad  ascoltare  i  vecchi  aneddoti,  sem¬ 
pre  gli  stessi,  che  il  dottore  Panseron 
si  compiaceva  di  raccontare  sulla  gran¬ 
de  epoca  romantica. 

—  Di  che  parlate  al  signor  de  Bri¬ 
ves  ?  —  disse  una  sera  Clemenza  con 
tono  arrogante  a  Nuno. 

—  D’un  importantissimo  affare  delle 
miniere....  È  molto  intelligente  quel 
giovanotto.... 

—  Sarà ,  ma  è  poco  educato  !  Egli 
stenta  ad  avvicinarmi....  Teme  eh’  io 
mi  getti  nelle  sue  braccia? 

—  Vado  a  cercarvelo,  mia  cara;  gli 
direte  ciò  che  si  merita.... 

Giovanni,  condotto  davanti  a  Cle¬ 
menza  come  un  colpevole  ai  piedi  della 
regina,  si  mostrò  affabile  e  seppe  ri¬ 
parare  i  suoi  torti. 

Clemenza,  disarmata,  dovette  con¬ 
fessare  a  sè  stessa  che  le  piaceva  im¬ 
mensamente. 

(Continua). 

Giorgio  Ohnet. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Z’Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


ECONOMIA  DOMESTICA 


“■Una  buona  economia  domestica,  è  grande  ele- 
“  mento  di  felicità. 

“  Con  pochi  mezzi  pecuniarii  ò  possibile  procurarsi 
“  la  maggior  parte  di  quel  comfort  che  tanto  con- 
“  ferisce  ad  una  lieta  e  dignitosa  esistenza.  „ 
Queste  parole  di  Giambattista  Giuliani,  che  po¬ 
trebbero  servire  benissimo  di  programma  ad  -una 
importante  casa  industriale,  ci  passavano  per  la 
mente  giorni  addietro,  mentre  leggevamo  il  Catalogo 
Generale  della  fabbrica  E.  Frette  e  C.  di  Monza,  le 
cui  tenderie  e  tovaglierie  sono  davvero  studiate  in 
modo  da  corrispondere  perfettamente  al  buon  gusto 
e  ad  ogni  esigenza  economica. 
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111. 

Viaggio  in  palanchino.  —  L’  Orissa.  —  Puri.  —  Il 
tempio  di  Jaghernàth.  —  Origine  della  festa  (LI 
Iìattjìitra.  —  La  processione  del  carro  -  Il  fa¬ 
natico  indù  e  il  policeman  inglese.  —  La  pagoda 
nera.  —  Phovaneshvar.  —  Le  grotte  d’  Udghiri 
e  la  rupe  d’Asvastuma. 

Avevo  fissata  la  data  del  mio  ritorno 
in  Francia  al  settembre;  per  approfit¬ 
tare  de’  due  mesi  che  avevo  davanti  a 
me,  feci  come  a  Bombay,  al  principio 
del  viaggio  ;  stabilii  il  centro  d’opera¬ 
zione  a  Calcutta,  e  diressi  di  là  le 
escursioni  verso  i  punti  principali  delle 
provincie  vicine.  Mia  prima  meta  fu 
il  tempio  di  Jaghernàth. 

Nessuna  linea  di  ferrovia  mette  an¬ 
cora  in  comunicazione  Calcutta  col- 
l’Orissa,  e  i  soli  mezzi  di  trasporto  cui 
si  possa  ricorrere  sono  i  barocci  indi¬ 
geni  e  il  servizio  dei  palanchini. 

E  facile  indovinare  che  non  esitai  a 
lungo  sulla  scelta.  Il  servizio  de’  pa¬ 
lanchini  da  viaggio  è  del  resto  meglio 
sistemato  nel  Bengala  che  nelle  altre 
presidenze,  in  cui  il  clima,  meno  sner¬ 
vante,  permette  l’uso  de’  cavalli  o  delle 
carrozze.  Un  ufficio  d’amministrazione 
fornisce  qui,  per  un  prezzo  modico  al 
chilometro,  un  palanchino  comodo,  e 
otto  portatori,  che  si  cambiano  ogni 
sedici  chilometri.  La  notte,  un  masaltci, 
portatore  d’una  torcia  di  cenci  imbe¬ 
vuti  d’olio,  illumina  la  marcia.  Potete 
dunque  attraversare  senza  fatica  grandi 
distanze,  con  una  discreta  rapidità,  giac¬ 
ché  i  portatori  non  impiegano  più  di 
due  ore  e  mezzo  da  una  stazione  di 
ricambio  all’altra. 

★ 

¥  ¥ 

La  strada,  all’ uscire  di  Calcutta,  si 
dirige  verso  l’ovest  fino  a  Midnapore, 
poi  piega  a  sud,  verso  Balasore,  dove 
passa  a  breve  distanza  dalla  costa.  In 
tutto  il  tragitto  attraversiamo  pianure 
monotone,  mezzo  allagate,  coperte  di 
bei  campi  di  riso,  e  sparse  di  meschini 
villaggi  bengalesi  aggruppati  in  mezzo 
a  lagune  stagnanti,  e  a  eleganti  gruppi 
di  noci  di  cocco.  Dopo  Balasore  la¬ 
sciamo  il  Bengala  per  l’Orissa;  il  suolo 
diventa  più  magro,  all’ovest  appaiono 
delle  colline,  e  l’aria  del  mare  si  la 
sentire  in  modo  più  vivificante. 

Il  quarto  giorno  dopo  la  mia  par¬ 
tenza  da  Calcutta  entravo  in  Cuttack, 
capitale  dell’  Orissa  inglese,  città  in¬ 
concludente,  in  cui  mi  fermai  appena 
il  tempo  di  mutar  la  squadra  dei  por¬ 
tantini,  per  dirigermi  verso  Puri,  la 
città  santa  di  Jaghernàth,  posta  cento 
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av¬ 


elli  lomet  ri  più  al  sud,  sulla  riva 
del  mare. 

Puri  non  è  che  un’  agglo¬ 
merazione  di  case  sudicie  e 
mal  costruite,  circondanti  il 
celebre  tempio  di  Jaghernàtb. 
Come  a  Poshkar,  a  Mattra,  a 
Benares,  la  sua  popolazione  av¬ 
ventizia,  composta  di  pellegrini 
accorsi  da  tutti  i  punti  della 
penisola  indiana,  è  superiore  in 
numero  agli  abitanti.  Anche  il 
tempio,  il  quale  attira  tutto 
l’anno  quel  prodigioso  assem¬ 
bramento  di  fanatici,  non  ha 
per  sè  nulla  di  molto  notevole, 
almeno  per  il  visitatore  euro¬ 
peo,  ridotto  a  contemplar  dal 
di  fuori  la  cima  delle  torri,  di 
cui  gli  è  nascosta  la  base  da 
una  cinta  merlata.  Per  altro,  i 
massicci  padiglioni  che  ricopro¬ 
no  le  porte  di  questa  cinta  per¬ 
mettono  d’  apprezzare  lo  stile 
grave  e  originale  di  queste  co¬ 
struzioni,  il  quale ,  sotto  una 
forma  pesante  e  rossa,  si  avvi¬ 
cina  ai  begli  edilizi  jaina. 

Cosa  bizzarra,  questo  tem¬ 
pio,  oggi  considerato  dai  mo¬ 
derni  Indù  come  il  santo  decan¬ 
ti,  è  la  sola  memoria  viva  e 
incontestabile  lasciata  dal  bud¬ 
dismo  nell’India.  Nella  divisio¬ 
ne  delle  reliquie  di  Sakya  Ma¬ 
ni,  a  questo  santuario  toccò 
il  dente  del  Budda,  la  reliquia 
delle  reliquie,  cui  i  Buddisti  di 
Ceylan  si  vantano  presente- 
mente  di  possedere.  Non  già 
che  1’  ecli tizio  odierno  rimonti 
a  un  tempo  così  remoto  (data 
tutt’al  più  dall’undecimo  o  dal 
duodecimo  secolo),  ma  l’idolo 
in  esso  contenuto,  e  davanti  al 
quale  si  prosterna  la  folla  fa¬ 
natica,  non  è  che  un  simbolo 
buddistico,  il  Dharma  che  sor¬ 
monta  le  porte  di  Sansci. 

La  forma  dell’idolo  non  è  del 
resto  la  sola  prova  che  la  san¬ 
tità  di  questo  luogo  rimonti  al 
tempo  della  dominazione  del 
buddismo.  Le  feste  che  vi  si 
celebrano,  sono  caratterizzate 
dalle  pratiche  che  differenziano 
appunto  il  bramanismo  dal  bud¬ 
dismo.  Queste  feste,  che  hanno 
luogo  in  marzo  o  in  aprile,  sono 
contrassegnate  da  un  fatto  sin¬ 
golare:  fin  che  durano,  tutte  le 
distinzioni  di  casta  sono  abo¬ 
lite  ;  il  sudra  più  infimo  si  tro¬ 
va  momentaneamente  uguale 
al  bramino  o  al  kciatriya;  inol¬ 
tre  la  statua  di  Jagiiernàth , 
contenente  reliquie  od  ossa  del 
dio  Crisna,  viene  in  que’giorni 
portata  in  giro  con  gran  pompa 
in  un  carro  (sontuoso ,  appunto 
come  un  tempo  in  quello  stesso 
periodo  dell’  anno,  i  buddisti 
portavano  in  giro  le  reliquie 
de’  loro  santi.  Abolizione  delle 
caste,  culto  delle  reliquie,  i  due 
dogmi  fondamentali  del  bud- 


Servi  bengalesi.  —  (Da  una  fotografia). 


Portatori  d’acqua.  —  (Da  una  fotografia). 
Illustrazioni  al  v  i,  a  g  g  io  A  CALCUTTA. 


disino,  sono  dunque  i  due  ca¬ 
ratteri  principali  della  festa  di 
Jagiiernàth. 

Tuttavia  il  fanatismo  brami- 
nico,  forzato  così  ad  ammet¬ 
tere  de’principii  da  esso  ab¬ 
bonati,  riuscì  ad  imprimere  a 
queste  feste  un  carattere,  che 
non  ha  nulla  nè  di  vedico,  nè 
di  buddistico,  coll’introduzione 
delle  orribili  carnificine  della 
processione  del  Rattjàtra. 

Queste  processioni  hanno  luo¬ 
go  tre  volte  l’anno.  L’ idolo  di 
Jaghernàth  è  poslo  sopra  un 
carro  con  sedici  ruote,  lungo 
otto  metri,  e  largo  altrettanto. 
Questo  carro  di  legno,  coperto 
di  numerose  scolture,  viene  per 
queste  cerimonie  addobbalo  di 
drappi  d’  oro  e  di  stoffe  di  va¬ 
lore.  La  pesante  mole  è  posi  a 
in  moto  mediante  robuste  funi, 
cui  s’attaccano  migliaia  di  pel¬ 
legrini  portati  dalla  vista  del 
loro  dio  a  uno  stato  di  pazzia 
furiosa. 

Un  tempo,  nel  corso  di  que¬ 
ste  processioni  ,  centinaia  di 
disgraziati  fanatici  spingevano 
l’esaltazione  fino  a  precipitarsi 
sotto  le  ruote  del  carro,  e  a 
farsi  stritolare,  per  acquistar 
il  paradiso,  promesso  loro  da¬ 
gli  indigeni  bramini  a  prezzo 
di  simile  sacrifizio. 

Oggidì  gl'inglesi  hanno  proi¬ 
bita  codesta  sanguinosa^  costu¬ 
manza,  e  la  processione  è  scor¬ 
tata  da  policemen  a  cavallo, 
incaricati  di  vigilare  intorno 
al  carro.  In  queste  circostanze 
spicca  tutta  l’mcoerenza  del  ca¬ 
rattere  indù,  bizzarro  miscuglio 
di  codardia  e  di  temerità.  Un 
uomo  si  distende  per  terra  da¬ 
vanti  alla  pesante  ruota  del 
carro  ;  ha  fatto  il  sagrificio  della 
sua  vita,  e  affronta  senza  fre¬ 
mere  1’  orribile  strazio  dello 
schiacciamento  lento,  giacché 
la  ruota  si  muove  a  fatica:,  ma 
l’ispettore  inglese  lo  ha  scòrto, 
si  precipita  col  frustino  alzato 
verso  il  disgraziato,  e  questi, 
alla  vista  dell’Europeo  temuto, 
dimenticando  i  voti  e  il  corag¬ 
gio,  si  affretta  rizzarsi ,  e  si 
cela  tremando  nella  folla,  come 
uno  scolare  sorpreso  mentre 
commette  una  mancanza.  Come 
spiegare  questo  coraggio  da¬ 
vanti  a  un  supplizio  spavento¬ 
so  e  questa  paura  davanti  a  una 
leggiera  punizione?  Eppure  il 
fatto  si  verifica  ogni  volta,  e, 
disgraziatamente  ,  nonostante 
tutta  la  vigilanza,  ogni  pro¬ 
cessione  fa  ancora  delle  vit¬ 
time. 

Da  Puri  mi  recai  a  visi¬ 
tare  le  rovine  del  tempio  di 
Kanarac,  notissimo  ai  marinai 
sotto  il  nome  di  Black  Pagoda, 
o  Pagoda  Nera,  e  di  cui  si  scor¬ 
ge  dal  mare  l’alta  torre  pira 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


189 


midale .  che  sorge  isolata  in  mezzo  al 
delta  piano  e  sabbioso  della  Mahanadi. 
Questo  tempio,  costruito  nel  123(3  dal 
re  Narsing*  Deo,  deve  esser  stato  una 


delle  più  belle  costruzioni  dell’Orissa. 
Ora  ne  rimane  soltanto  il  portico,  sor¬ 
montato  da  un  tetto  piramidale  di  pie¬ 
tra,  d'effetto  imponente. 


Rimontando  verso  Cuttack,  visitai 
ancora  le  stupende  rovine  di  Bliova- 
neskvar,  magnifico  gruppo  di  templi 
del  decimo  secolo,  e,  a  breve  distanza, 


le  grotte  d’Udghiri  e  di  Khandaghiri, 
interesssanti  sopratutto  dal  lato  ar¬ 
cheologico,  ma  di  dimensioni  ristrette 
e  d’esecuzione  rozza.  Non  lontano  Hai 
campo  di  rovine  di  Bliovaneshvar,  sulla 


riva  del  fiume  Dayat,  si  erge  la  celebre 
rupe  di  Asvastuma,  la  quale,  oltre  a 
j  parecchie  piccole  grotte  interessanti, 
porta  una  magnifica  iscrizione  d'un 
|  editto  pubblicato  da  Asokn  nell’  anno 


230  avanti  la  nostra  èra.  Tutta  questa 
parte  dell’Orissa  è  del  resto  ricca  di 
monumenti  preziosi  per  la  storia  an¬ 
tica  dpi  l’India. 


(  Continua / 
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R /SPOS TE  Al  LETTORI 

A.  C.  Milano.  —  Un  articolo  sulla  vecchia 
commedia  Un  carnevale  a  Torino ,  eh’  è  poi 
una  scempiaggine?...  Non  ne  vale  la  pena. 
—  Si  dice,  sì,  che  alla  battaglia  delle  Pi¬ 
ramidi,  Napoleone  I  avesse  un’allucinazione, 
vedendo  un  ometto  rosso,  una  specie  di  de¬ 
mone  ;  ma  le  facciamo  osservare  che  Napo¬ 
leone  come  Giulio  Cesare  in  gioventù  era 
epilettico,  quindi  soggetto  a  perturbamenti 
nervosi  di  più  specie.  —  O.  A.  Firenze.  Fu 


nel  1858  che,  nel  teatro  Zarzuela  di  Ma¬ 
drid,  Adelaide  Ristori  andò  nel  palco  della 
regina  Isabella  e  potè  ottenere  dalla  so¬ 
vrana  la  grazia  per  un  povero  soldato  certo 
Ciapado,  il  quale  per  sentenza  del  consi¬ 
glio  di  guerra  era  condannato  a  morte.  La 
celebre  nostra  attrice  pregò  tanto  e  lagri- 
mò  tanto  che  Isabella  concesse  la  grazia. 
La  Ristori  aveva  già  vinto  1’  implacabile 
generale  Orvaix.  —  A.  L.  Catanzaro.  Du¬ 
rante  i  Vespri  siciliani  ,(1282)  vi  fu  una 
città  della  Sicilia  che  offerse  asilo  ai  Fran¬ 
cesi  :  Sperlinga,  nella  provincia  di  Catania. 


Sciarada. 

Termine  astratto  dell’industria  umana 
Ti  porge  il  mio  primier ;  dell’Ori'ente 
Trovi  nel  mio  secondo  una  contrada 
Famosa  anticamente  ; 

Nel  tutto  una  Regina 

Cile  pugnò  virilmente  a  Salamina. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  paq.  174: 

Far- falla. 

Tiratura;  77,200  copie. 


NOVITÀ 

Invio  gratis  e  franco 

del  Catalogo  generale  illustrato 
in  Italiano  o  Francese  conte¬ 
nente  tutte  le  nuove  mode 
pella  STAGIONE  d’ESTATE, 
dietro  richiesta  affrancata  aU’In- 
dirizzo  ; 

Signori  JllIlìZO!  &  C,e 

PARIGI 

Sono  egualmente  inviati  franco 
1  campioni  di  tutti  i  tessuti  com¬ 
ponenti  i  grandi  assortimenti  del 
PFUNTEfflPS  ma  bene  speciflcare 
i  prezzi  e  le  qualità.  • 

Tutti  gli  schiarimenti  necessari 
alla  buona  esecuzione  delle  ordi¬ 
nazioni  sono  indicati  nel  Catalogo. 

Spedizioni,  franco  di  porto  e  di 
dogana,  per  tutta  l’Italia  coll'au¬ 
mento  del  20%  sull’ammontare 
della  fattura  secondai  e  condizioni 
del  catalogo. 

Le  spedizioni  sono  fatte  franco 
di  porto  a  destinazione  a  partire 
da  25  lire  e  contro  assegno,  cioè 
pagabili  allaricevutadellamerce. 

I  clienti  non  avranno  alcuna  pra¬ 
tica  a  fare  per  ricevere  i  nostri  in  vii, 
tutte  le  formalità  sono  latte  dalla 
nostra  casa  di  Rispedizione,  6,  ola 
Carrozzai,  TOfì/fl/O. 


DI 


— ••x-  OS8&2IO  GRANDI  *- 

4.0,  Ed.  con  raggiunta  di  5  novelle 

Un  voi.  di  276  pag.:  Una  Idra. 
Abr.  vanii»  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


STOMATICO  VIOLANI 

a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLANI  -  Via  Osti,  I  -  MILANO. 

Medaglia  d’oro  alUE^posi/ione  Internaz.  di  Nizza,  1894. 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l’ane¬ 
mia,  le  difficili  digestioni,  l’inappetenza,  l’isterismo, 
l’ipocondria,  ecc. 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
— j  (filo,  inISuenza,  cliolera),  nelle  febbri  intermittenti 
0  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
ndomi!'"  zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li- 
j£g£;ggf§  quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  vieue  preferito 
"  all’uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell’acqua,  nel  seltz,  vino,  caffè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5;  piccola  L.  2,50. 
Coll’ aumento  di  #>.  l  si  spediscono  franche  diporto 
e  d’ imballaggio  nel  Regno  una  o  più  bottiglie. 
Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 


PROFUMERIA 


AMOR 

Specialità  Privilegiata 

e  C.', 


Premiato  colle  piò  alte  Onorificenze 
La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 
fezione  ,  unitamente  al  suo  basso 
prezzo,  fanno  della 

PEOFUMERIA 

AMOR-MIGONE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


^  E  USCITO 


T 


•<- 


^ECCENTRICO 

ROJIAXZO  DI 

LUIGI  GUALDO 


Un  volume  della  «  Biblioteca  Amena» 
di  350  pagine.  —  UNA  LIBA. 

Dir,  conno,  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


h  È  USCITO  « 

a  discesa^ 


DI 


Annibaie 


RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 


AmOR-MIGONE 

AMOR'MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

1  suddetti 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 


Articoli  trovansi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno, 

DEPOSITO  GENERALE  DA  ( 

MIGONE  e  C.,  MILANO,  Via  Torino,  12 


SECONDA  EDIZIONE.  —  Unvolumedi 
300  pagine  della  “Biblioteca  Amena,, 

UNA  LIRA. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Editori. 


-©  E  USCITO 


Li  CASTELLANA 

ROMANZO  DI 

ASTON  GIULIO  BARRILI 


Un  volume  in-16  di  360  pagine 

I*iro  3,50. 


•••/,•>  ■  ■:  ......  ...  ,  ; 

%.g,v  >•  ’;  :  ,  ' .  v. ,  '  g- 


Dir,  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


ISTITUTO  ST/EFA  PER  FANCIULLI 


Fondato  nel  1859 


(di  XFC.  ZRTsTFFIEniil  Fondato  neL1859 

-  SUI.  LAGO  DI  ZURIGO  (Svizzera) - 

Preparazione  all’Università,  al  Politecnico,  all’Istituto  Tecnico,  ecc., 
come  pure  per  la  carriera  commerciale.  Conversazione  in  tutte  le  lingue 
moderne,  mantenimento  accurato  e  sorveglianza  educatrice  degli  allievi. 
Per  prospetti  e  referenze  rivolgersi  al 

Doti,  in  filosofia  CslstL  JOSEPIir,  mt'ellore. 
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0  l!É)6  ***  \  p*  L  uso  giornaliero  ili  questa  preziosa  mistura  di  già  cono- 

OiSjn»  ^  I  sciuta  e  sperimentata  nei  mondo  Intiero,  sopprimo  le  pelli-  r\ 
‘  05*0^  cole,  arresta  istantaneamente  la  caduta  dei  capelli  y 
0  4%. J  e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita.  U 

0  \  /Nv  Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto  Q 

V/ ^ '-a  delle  spiegazioni,  contro  centesimi  15. 

Farmacia  LOGEA9S,  37,  Avenue  Marceau,  PARIGI.  U 
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Studio  d’ingegneria 

•  SANITARIA  «— 

A.  Landriani 

successore  a 

SCHMID  &  FARINAZZI 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni  , 
Carceri,  Scuole, 
Fabbriche. 
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Una  chioma  folta  e  fluente 
è  degna  corona 
della  bellezza. 


a  barba  e  i  capelli 

aggiungono  all’uomo  aspetto 
di  bellezza,  ai  forza  e  di  senno. 


uSii 

MILANO ,  Via  Meravigli ,  10. 

Cataloghi  a  richiesta. 


•  _  Recentissima  pubblicazione 

Il  Ponte  del  orno 

ROMANZO  DI 

ERMANNO  SUDERMANN 


Un  voi.  in-16  di  310  pag.:  Una  Lira. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Trcves,  Milano. 


Molilo  Piccina  uA“A 

con  15  incisioni.  5.a  ediz.  L.  1  — 
Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


CHININA -MIGONE 

L’  ACQUA  CHINENA-MIGONE  preparata  con  sistema  speciale  e  con  materie  di  primissima 
qualità,  possiede  le  migliori  virtù  terapeutiche,  le  quali  soltanto  sono  un  possente  e  tenace 
rigeneratore  del  sistema  capillare.  Essa  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente 
composto  di  sostanze  vegetali.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  ne  impedisce  la  caduta  pre¬ 
matura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  giorna¬ 
liera  dei  capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’ACQUA  CHIN1NA-MIG0NE 
pei  vostri  figli  durante  l’adolescenza,  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’ab¬ 
bondante  capigliatura. 

ATTESTATO. 

Signori  ANGELO  MIGONE  e  C.  —  Milano. 

“La  vostra  Acqua  «li  Chinina ,  di  soave  profumo,  mi  fu  di  grande  sollievo.  Essa  mi  arrestò 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  non  solo,  ma  me  li  fece  crescere  ed  infuse  loro  la  forza  e  vigore.  Le 
pellicole  che  prima  erano  in  grande  abbondanza  sulla  testa,  ora  sono  totalmente  scomparse.  Ai  miei  figli  che 
avevano  una  capigliatura  debole  e  rada  coll’uso  della  vostra  Acqua  ho  assicurato  una  lussureggiante 
capigliatura.  „  Cesiua  Lolli. 

L’ACQUA  CHiV/.Vl  Mi  VOX  E  sì  rende  in  fiale  da  L.  i.r>o  e  L.  z .  e  in  bottiglie  grandi  per 
l'uso  delle  famiglie  a  L.  8,*o  la  bottìglia  da  tutti  i  Farmacisti ,  Profumieri  e  Droghieri  del  Regno _ 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 
Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  €.,  Via  Torino,  12,  Milano. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  80  centesimi. 


G.  SCOGLIA  e  I.  OTTOLINI 

Perfezionato  Stabilimento  Meccanico 

PER  ESCLUSIVA  COSTRUZIONE  DI 

VELOCIPEDI  D’QGNI  SISTEMA 

INVENTORI  DEL  BREVETTATO 

ACCOPPIATORI!  PER  B1CICLETTI 


Accessori.  -  Cambi.  -  Riparazioni.  -  Vendita 
E  ssa  Civaia ,  tu  (rimpetto  al  Veloce  Club). 


w AFFANNO 

Signor  CARLO  ARNALDI 

Laboratorio  in  Viale  Magenta ,  70,  Milano. 

Poco  dopo  cominciata  la.  cura  del  suo  Liquore  l’asma  era  scomparsa  e  ne 
rimasi  meravigliato  poiché  da  dodici  armi  la  combattevo  senza  vantaggio. 
Ura  poi  mi  sento  affatto  libero  di  respiro,  la  notte  faccio  tutto  un  sonno,  è 
scomparso  il  catarro  e  i  sibili  nei  bronchi ,  e  così  sto  bene  tutto  il  giorno. 
Mi  sembro  rinato  poiché  ora  mi  trovo  nella  pienezza  della  mia  salute  ,  lio 
una  buona  dose  d’appetito  e  posso  fare  tutti  i  giorni  mezzo  chilometro  di 
ripida  salita  compreso  110  scalini  di  passo  accelerato  andando  a  casa  senza 
risentirne  disturbo.  Ho  una  contentezza  non  mai  provata  e  serberò  sempre 
gratissima  memoria  del  suo  non  mai  abbastanza  elogiato  Liquore  e  del  be¬ 
nemerito  inventore. 


Roma,  IO  marzo  1894. 


VITTORIO  SCATOUISri 

Tipografia  del  Senato. 


LA  SIRFNA  romanzo  di  Anton  Giulio  Barrili 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 


. . . .  - . .  . .  L.  2  - 

Lnrtgere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano. 


reosotina 


OOlPE-ADAiS! 


STREPTOCOCCO 

PIOGENO 


Ufficio  Sanitario  Municipale 

di  Monterosso- Almo.  (5 

Dopo  ripetute  prove  ed  esperimenti  ho  il 
piacere  di  comunicare  loro  che  le  Pillole 
di  Creosotina  sì  sono  mostrate  efficacis¬ 
sime  nelle  forme  catarrali  acute  e  croniche 
bronco-polmonari  e  segnatamente  in  una 
forma  di  bronchite  in  cui  ho  sempre  rinve¬ 
nuto  lo  streptococco  piogeno  e  ilìe  è  stata 
ribelle  ad  altri  mezzi  di  trattamento.  L’a- 
zfione  antisettica  delle  loro  pillole  è  mar¬ 
catissima.  Durante  la  cura  lio  notato  di¬ 
minuzione  graduale  dei  micro-organismi 
seguita  da  graduale  scomparsa  dell’  espet¬ 
torato. 

Il  Direttore  dell’  Ufficio  Sanitario 

Dott.  Michele  Xibilia 


Re 


NUOVA  EDIEIOUE  ECONOMICA 


ROMANZO  DI  l=UIGS_CAPRANICA 

Due  volumi  in-16  di  complessive  1070  pagine:  LIRE  TRE. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano . 
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- ;  ~  •  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità  dei  Fratelli  Treves,  MILANO ,  Via  Palermo,  2, 

Z  VI  o/T’WrT'l  AFll  CI  "PlPOA/nn  O  *  a  PARIGI  esclusivamente  presso  la  Casa  F.  Merlino  &  ses  Fila,  25,  rue  d’Hauteville, 
Iliaci  /jiuill  Ì3A  A  ivv  Y  "Olio  • _ Pre/.zo:  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6.  - 

IGIENI 

Le  Maglierie  IIÉRION 

a  ROMA 

ail  Congresso  Medico  Internazionale 

Esposizione  Artistica 


Bf  i£ 


gMSllL 


ia 


LE  MERCI  si  spediscono 
franco  in  tutta  Italia 

Cìtirci  figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  per  la  Svizzera 
Cent.  IO  -  lettera,  Cent.  25. 


OETTINGER  &  C. 

ZURIGO,  Svizzera. 

DIPLOMA  ALL'ESPOSIZIONE  SVIZZERA  DI  ZURIGO ,  18  83. 

Novità  in  Stoffe  di  Primavera  e  Ostate 

per  VESTITI  da  SIGNORA  e  da  RAGAZZI 

_©>  Bioose»  Jonpons,  donneile  e  Vestiti  da  casa  comuni  t  di  lussa.  ©  — 

too/txo  ctn.  </ urti ìlù  /<*«*’«  #«»*« 

di  colon  neri,  bianchi,  crème,  azzurri,  verdi  e  moderni. 

Oiagonats  -Cheviois  -Chachemires  -  Damassoes  -  Foulés-  Ombre  princess 
Changeants-Noppés  -Broche  Royal  -Draps  angìais  -Crepons  -  Phantasies 
Quadrine  noppé  -  Diagonal  angtais  -  Cheviot  glacé  •  Etamines 
In  Fr.  1.25,  1.45,  1.75,  1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 

Mrniulìi»»  H>Mirtini(‘iito  <is  Flanelle  Tenni»,  pura  lana 

©  4  richiesta  si  spediscono  campioni  per  vista,  franco  io  tutta  Italia,  con  preghiera  di  ritorno 


U e 51  \ .  a *•  le Hli  q?  - - — — - - - - -  “  ga  sa  g  .Sì  «s»,  J&  HA  « 

Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi  1  bUÀDAGNO 

.....  .  •  ■  i!  •  .  nr/ur  „„  j;  i _ L..,»  Il  L  O  A  E  «  IO  7K  il  ...  .  ,  ,  .... 


M  \U  tu'  aa.  ir  ^  — -  —  .  — ' 

Grandi  assortimenti  di  campioni  nuovi,  di  circa  l3o/145  cm.  di  larghezza,  il  metro  da  Fr,  2,4-5  a  19,75. 

_  CAMPIONARIO  FRANCO  PER  VIS  '  CON  PREGHIERA  DI  RITORNO  — — — -  (2 

g^»  limo  di  tutte  le  misure  di  lunghezza  ai  particolari,  in  tutta  Italia. 


decentissima  pubblicazione 


Ultime  novelle 


E 


->•  PIACERI  VIZIOSI 

DEL  CONTE 

Leone  Tolstoi 

Dn  volume  in-16  di  300  pagine 
t,  UNA  LIRA 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  iu  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  u.l  LABORATORIO 
«NOUNTKIALE.  VI  ilauu. 


CURA  PRIMAVERILE 

La  stagione  di  primavera  è  l’epoca  propizia\per  lo  sviluppo  e  conservazione  dei  capelli  e 
della  barba,  e  la  migliore  preparazione  a  questo  scopo  è: 

L’ACQUA  CHININA-MIGONE 

Guardatevi  dalle  contraffazioni  od  imitazioni  che  se  non  sono  dannose  non  arrecano  certamente  alcun  sollievo. 

Si  vende  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regnc»  a  L.  1,50  e  2  il  flacone  (1 

ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  8,50  la  bottiglia. 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 


Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino ,  13,  Milano.  -  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80 


le  ilsolo  mezTol 
i'Eg'rjll  che  adisca 
i  j  u  vicoli  sicurezza  j 
h senza  dolorei 
* UjMy  contro  le 

JJrDORIZZE 
CALLI  «'  PIEDI 

Beposito  generale  Per  l’Italia: 
Farmacia  Scnnmtfiatla,  via  Tori¬ 
no  Milano;  Deposito  Napoli:  Far¬ 
macia  Scarpitti,  via  Roma,  325;  Bre¬ 
scia:  Farm.  Grassi;  Bologna:  Far¬ 
macia  Zarri;  Genova:  Farm.  Bruz- 
za  e  C.;  Roma:  Farm.  Moretti,  via 
Volturno;  Torino:  Farm.  Taricco. 


X  1 


8.a  ediz.  -  l.a  in  formato  bijou 

Poesie 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 

Un  volume  formato  bijou  a  colori 

Lire  Quattro. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


V-v.  f  ~  r  ; 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  di  f**.  M,  il  ffe  ci’ Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

medaglia  d’oro  e  graia  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di:_ 

Firenze  1831,  Londra  1852,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1830,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  N  zza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Lond  a  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  «l’Agricolt.,  industria  e  Cornili.,  Roma  1S92 
Gran  diploma  di  l.°  Brado  alPEsposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

MASSIME  ONORIFICENZE 

L’uso  3 el  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  «hi  soffre  febbri  intermitte  ti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista.  ,  , 

Questo  liquore  composto  di  ingre  Tenti  vegetali  si  prende  mescolato  coll  acqua,  col  seitz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  deb  ,lezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione,  è  sommamente  autinervoso  e  si  raccomanda,' alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 

incomodi.  ,  ,,  .  . 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  .  da  Rappresentanze  Municipali  e 

C  rpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4-»  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’  Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  neli’America  del  Sud  G.  F.  HOFER  &  C.  GENOVA. 


E  T3  riin  etti.  Gerente. 


Statiti, imknto  tipografico— t/etterarto— ARTISTICO  dei  Eratf.t.t.t  Tu 


KVKS.  editori. 


i\Lt,AN0. 


Illustrazione: 


Volume  XXII.  -  N.  13.  - 1°  Aprile  1894.  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  FRATELLI  TREYES,  Editori,  Milano. 
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K  0  S  S  U  T  li ,  m.  a  Torino  il  20  marzo. 
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IL  CE  R  O 

(di  LEONE  TOLSTOI) 


Avete  inteso  dire  : 

Occhio  per  occhio,  dente  per  dente. 

E  io  vi  dico  :  Soffrite  il  male  senza  resistenza. 

(S.  Matteo). 

Era  il  tempo  dei  Signori  e  vi  erano 
Signori  di  diverse  specie:  di  quelli  che 
non  dimenticavano  Iddio  nè  che  un 
giorno  avrebbero  dovuto  morire,  e  non 
tacevano  male  agli  uomini  :  altri  in¬ 
vece  erano  cani  ;  —  Iddio  sia  loro  mise¬ 
ricordioso  !  Ma  non  si  potevano  imma¬ 
ginare  capi  peggiori  degli  antichi  servi 
usciti  dal  fango  e  diventati  alla  loro 
volta  padroni.  Codesti  specialmente 
rendevano  ancor  più  dura  la  vita  dei 
poveri. 

Y’era  in  una  Signoria  un  certo  agente. 
I  contadini  prestavano  servitù;  le  terre 
eran  buone  ed  estese  ;  corsi  d’ acqua, 
praterie,  boschi....  ci  sarebbe  stato  ab¬ 
bastanza  per  tutti  ;  tanto  per  la  Si¬ 
gnoria  come  per  i  suoi  contadini;  ma 
il  proprietario  avea  voluto  un  agente 
scelto  tra  i  domestici  d’ un’ altra  delle 
sue  possessioni. 

L’agente  si  accaparrò  presto  tutta 
l’autorità  e  pesò  con  tutto  il  suo  peso 
sulle  spalle  dei  poveri  contadini.  Egli 
aveva  famiglia  :  la  moglie  e  due  fi¬ 
gliuole  già  maritate  :  e  si  era  accu¬ 
mulato  molto  danaro.  Avrebbe  potuto 
viver  bene  e  vivere  bene  senza  pec¬ 
care;  ma  egli  era  insaziabile  e  oramai 
indurito  nel  male.  Incominciò  ad  esi¬ 
gere  prestazioni  dai  contadini  più  che 
non  fosse  giusto  e  ragionevole:  fece 
costrurre  una  fornace,  mise  in  piede 
tutti,  uomini,  donne;  e  vendette  poi  le 
tegole  e  i  mattoni  a  suo  profitto.  I  con¬ 
tadini  si  recarono  a  Mosca  per  lagnarsi 
col  padrone  ;  ma  non  ne  ottennero 
nulla  ;  quegli  gli  rimandò  lasciando 
che  l’agente  facesse  a  modo  suo.  L’a¬ 
gente  seppe  che  i  contadini  avevano 
chiesto  aiuto  al  padrone,  si  adirò,  e 
volle  vendicarsi. 

La  vita  di  que’  poveretti  si  inasprì 
ancora  di  più.  Tra  di  essi  si  trovava 
qualcuno  che  era  falso  amico  ;  denun¬ 
ciarono  i  compagni  cercando  di  nuo¬ 
cersi  gli  uni  agli  altri.  Quel  popolo 
fu  turbato,  e  la  rabbia  del  padrone  si 
accrebbe. 

Più  s’  andava  avanti  e  peggio  an¬ 
davano  le  cose  ;  si  finì  per  odiare  l’a¬ 
gente  come  una  bestia  feroce.  Quando 
egli  passava  dal  villaggio,  la  gente  si 
sbandava  come  se  fosse  passato  un 
lupo;  poco  importava  dove,  si  cercava 
nascondersi  purché  si  riuscisse  a  scan¬ 
sarlo. 

L’agente  se  ne  accorse,  e  il  terrore 
che  egli  ispirava  lo  irritò  maggior¬ 
mente;  raddoppiò  il  lavoro  e  le  busse; 
e  i  contadini  soffersero  tanto. 


Accade  talora  che  tali  mostri  ven¬ 
gono  soppressi  ;  e  già  i  contadini  co¬ 
minciavano  a  discorrere  di  tar  sparire 
l’agente.  Si  riunivano  spesso  in  qual¬ 
che  luogo  remoto  e  il  più  ardito  diceva: 

—  Sopporteremo  ancora  a  lungo  dun¬ 
que,  il  nostro  oppressore?  Uccidere  un 
essere  simile  non  è  peccato. 

Un  giorno  v’ebbe  riunione  ne’  boschi, 
prima  della  Settimana  santa  ;  l’agente 
vi  aveva  mandato  i  contadini  perchè 
rimondassero  la  foresta.  Si  trovarono 
tutti  insieme  all’ora  del  cibo  e  delibe¬ 
rarono. 

—  Come  vivere  ormai?  —  si  dice¬ 
vano.  —  Ci  si  succhia  sino  alle  mi¬ 
dolla  ;  siamo  perseguitati  ;  non  si  parla 
più  di  riposo,  nè  di  giorno,  nò  di  notte, 
nò  per  noi,  nè  per  le  nostre  donne;  e 
se  non  ostante  tutto  non  si  riesce  di 
accontentarlo,  la  sferza.  Simone  morì 
sotto  le  frustate;  Anissim  perì  sotto 
le  frustate.  Che  cosa  aspettiamo  an¬ 
cora?  Stasera  forse  egli  verrà  qui  e 
si  sfogherà  sopra  di  noi  a  tutto  an¬ 
dare  ,  trovandovi  il  suo  piacere.  Ba¬ 
sterebbe  farlo  cader  di  sella  ;  e  poi  un 
colpo  di  scure  e  tutto  sarebbe  fatto.  Lo 
seppelliremo  come  un  cane  e  l’acqua 
scorrerà  sovra  il  suo  corpo.  Solamente, 
intendiamoci  bene:  che  tutti  tengano 
saldo,  che  nessuno  vacilli  ! 

Così  parlò  Wassili  Minaev.  Egli  era 
più  accanito  degli  altri  contro  l’agente  ; 
non  passava  settimana  ch’egli  non  ve¬ 
nisse  frustato,  e  gli  avean  tolta  la  mo¬ 
glie  perchè  servisse  come  cuoca  1’  a- 
gente. 

I  contadini  s’ intrattennero  concer¬ 
tandosi  sino  all’arrivo  di  lui.  Comparve 
a  cavallo  e  appiccò  subito  lite  cogli 
operai,  perch’essi  (diceva)  non  taglia¬ 
vano  gli  alberi  a  modo  suo.  Scoperse 
tra  i  rami  tagliati  un  piccolo  tiglio. 

—  Non  ho  ordinato  di  tagliare  i  ti¬ 
gli  ,  io,  —  diss’  egli,  — ;  chi  è  stato  ? 
confessate  o  sferzo  tutti. 

Si  accertò  in  qual  filare  fosse  stato 
il  tiglio  e  si  denunciò  Sidov.  L’agente 
lo  percosse  al  viso  sino  a  fargli  uscir 
sangue  :  poi  fece  altrettanto  a  W as¬ 
siti,  pigliando  pretesto  che  il  suo  muc¬ 
chio  non  era  abbastanza  grande.  Poi 
se  ne  andò. 

La  sera  i  contadini  si  riunirono  di 
nuovo  e  Wassili  parlò  : 

—  Ebbene,  voialtri  non  siete  uomini 
davvero  :  siete  passere.  u  Lo  vogliamo 
spacciare  !  „  avete  gridato,  e  poi,  suo¬ 
nata  l’ora,  vi  siete  smarriti  !  Appunto 
così  fanno  i  passeri  quando  si  raccol¬ 
gono  contro  lo  sparviere.  “  Non  vigliac¬ 
cherie  !  non  defezioni  !  „  Ma  quando 
viene,  nessuno  fa  un  passo.  E  allora 
lo  sparviere  viene,  piglia  chi  può,  e 
via  !  “  Chi  manca  ?  Ivan.  Tanto  peg¬ 
gio.  La  ci  sta  bene.  „  È  proprio  così 
di  voi.  Se  non  si  vuol  indietreggiare, 
non  s’indietreggia.  Quando  prese  Sidov, 
allora  ci  si  doveva  gettar  addosso  a  lui 
e  finirla.  Ma  voi  :  u  non  vigliaccherie  ! 
non  defezioni  !  „  e  quando  lo  avete 
veduto,  ognuno  ha  piegato  il  capo. 

Le  dispute  si  rinnovarono  con  mag¬ 
gior  frequenza  e  i  contadini  giurarono 
che  avrebbero  ucciso  l’agente. 


Egli  ordinò  dei  lavori  durante  le 
feste  di  Pasqua  e  questo  irritò  immen¬ 
samente  i  contadini.  Si  riunirono  presso 
Wassili  la  settimana  di  Passione  e  si 
rimisero  a  deliberare. 

—  S’egli  ha  completamente  dimen¬ 
ticato  Iddio,  —  dissero,  —  e  si  con¬ 
duce  a  questo  modo,  bisogna  proprio 
ammazzarlo.  Tanto  non  scapperemo 
dalla  morte  anche  se  non  vi  ci  risol¬ 
viamo. 

Pietro  Mikeev  venne  egli  pure.  Era 
un  uomo  timido  questo  Pietro  Mikeev 
e  non  gli  garbava  d’immischiarsi  nelle 
discussioni.  Tuttavia  venne,  stette  ad 
ascoltare,  e  poi  disse: 

—  È  gran  peccato,  fratelli  miei,  ciò 
che  voi  meditate  ; ,  perder  l’anima  pro¬ 
pria  è  grave  cosa.  E  facile  perder  l’a¬ 
nima  altrui  ;  ma  allora  come  ce  ne 
troviamo  noi  medesimi?  Egli  fa  male, 
è  vero  :  ma  il  male  rimane  con  lui  e 
noi  dobbiamo  sopportarlo,  o  fratelli. 

Wassili  andò  sulle  furie,  udendo  co- 
deste  parole. 

—  Neh!  egli  ripete  sempre  la  istessa 
cosa:  È  peccato  uccidere  un  uomo!  Sì, 
certo  ;  ma  qual  uomo  ?  E  delitto  uc¬ 
cidere  uno  che  è  buono,  ma  un  tal 
cane!  Iddio  stesso  lo  vuole.  Bisogna 
ammazzare  i  cani  arrabbiati  se  si  ha 
compassione  degli  uomini.  Sarebbe  pec¬ 
cato  ben  maggiore  il  non  ucciderlo; 
a  quanti  ancora  non  farà  egli  del 
male  ?  E  noi ,  anche  se  dovessimo 
espiar  la  morte  sua,  soffriremo  per 
gli  altri  ;  essi  ci  saranno  riconoscenti. 
Tu  dici  delle  sciocchezze,  Mikheev. 
Sarà  cosa  meno  peccaminosa  lavorare 
durante  la  festa  di  nostro  Signore? 
Ma  tu  stesso  non  andrai  al  lavoro  ? 

E  Mikheev  a  rispondere  : 

—  E  perchè  no  ?  se  mi  si  manda, 
andrò  a  lavorare.  Non  è  per  me  ch’io 

10  faccio,  e  Iddio  saprà  chi  pecca  ;  ba¬ 
sta  che  noi  non  ci  dimentichiamo  di 
Lui.  Non  sono  io  che  parlo  così,  fra¬ 
telli  miei.  Se  fosse  detto  di  combattere 

11  male  col  male,  Gesù  Cristo  lo  avrebbe 
proclamato  ;  ma  invece ,  è  detto  ap¬ 
punto  il  contrario;  se  tu  t’affatichi  a 
far  scomparire  il  male,  tu  stesso,  tu  lo 
prendi  su  di  te  stesso.  Uccidere  un 
uomo  è  cosa  facile,  ma  il  sangue  mac¬ 
chierà  l’anima  tua.  Uccidere  un  uomo, 
vuol  dire  insanguinarsi  l’ anima.  Tu 
credi  di  aver  distrutto  il  male  dando 
la  morte  ad  un  cattivo  e’,  in  verità, 
tu  hai  caricata  la  tua  coscienza  d’un 
male  maggiore.  Sopporta  la  sventura, 
e  la  vincerai. 

Dopo  ciò,  i  contadini  non  presero 
alcuna  risoluzione;  le  opinioni  erano 
divise.  Gli  uni  pensavano  come  Was¬ 
sili;  gli  altri  invece  si  misero  dalla 
parte  di  Pietro  per  non  peccare,  per 
aver  pazienza. 

Il  capo  venne  la  sera  a  dire  : 

-  Mikhail  Semenitch,  l’agente,  co¬ 
manda  che  tutti  si  rechino  al  lavoro 
domani. 

Egli  attraversò  tutto  il  villaggio  an¬ 
nunciando  il  lavoro  della  dimane,  ch’era 
Pasqua,  e  assegnando  agli  uni  le  terre 
poste  al  di  là  del  fiume,  e  agli  altri 
quelle  lungo  la  strada  maestra.  Pian- 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


195 


sero  quei  poveri  villici,  ma  non  osarono 
disobbedire.  Il  dì  appresso  trassero  fuori 
gli  aratri  e  si  misero  all’opera. 

Si  suona  alla  chiesa  per  invitare 
alla  messa  :  tutto  il  villaggio  manca 
la  festa:  i  contadini  lavorano.  Mikhai 
Semenitch  alzatosi  piuttosto  tardi  fa 
un  giro  sulle  sue  terre.  Sua  moglie  e 
la  sua  figliuola  vedova  si  vestano  :  un 
domestico  allestisce  una  carrozzella  ed 
esse  vanno  in  chiesa.  Tornate  che  sono, 
una  servente  prepara  il  Samovar.  Mi- 
khail  Semenitch  torna  lui  pure,  e  si 
prende  il  thè.  Dopo  il  thè,  Mikhail  Se¬ 
menitch  accende  la  pipa  e  fa  chiamare 
il  capo  dei  contadini. 

—  Ebbene,  hai  tu  messi  i  contadini 
al  lavoro  ? 

—  Fatto,  Mikhail  Semenitch. 

—  Ci  sono  tutti  ? 

—  Tutti  ci  sono  :  io  stesso  li  ho  con¬ 
dotti. 

—  Va  bene  ;  ci  sono,  ci  sono....  ma 
lavorano  poi  ?  Va  a  vedere  e  di’  loro 
ch’io  ci  andrò  dopo  pranzo.  Bisogna 
ch’essi  mi  facciano  tre  campi  per  ogni 
due  aratri,  e  che  sia  fatto  bene.  Se 
trovo  il  lavoro  mal  fatto,  non  terrò 
conto  della  festa. 

—  Ho  inteso. 

L’  uomo  sta  per  andarsene,  ma  Mi¬ 
khail  Semenitch  lo  richiama.  Lo  ri¬ 
chiama  Mikhail  Semenitch  e  vuole  sog¬ 
giungere  qualche  cosa:  ma  si  sente  im¬ 
barazzato  :  non  sa  come  incominciare. 

—  Ecco  di  che  cosa  si  tratta.  Ascolta 
bene  quello  che  que’  briganti  dicono 
sul  conto  mio:  quali  proferiscono  mi¬ 
nacce  ,  che  cosa  dicono  :  riferiscimi 
tutto.  Li  conosco  io  quelli  stupidi,  non 
vorrebbero  lavorare.  Vorrebbero  sem¬ 
pre  starsene  a  giacere  e  a  far  nulla. 
Mangiare  e  far  festa,  ecco  quello  che 
loro  piace,  e  non  pensano,  essi,  che  se 
si  lascia  passar  il  tempo  dei  lavori,  sarà 
troppo  tardi.  Dunque  ascolta  le  loro 
ciance  e  narrami  tutto  ciò  che  si  dirà; 
occorre  ch’io  lo  sappia.  Ora  vattene,  e 
bada  di  non  nascondermi  nulla. 

Il  capo  vola ,  esce ,  monta  a  ca¬ 
vallo  e  via  ne’  campi  dove  sono  i  con¬ 
tadini. 

La  moglie  delFagente,  avendo  udito 
la  conversazione  del  capo  con  suo  ma¬ 
rito,  gli  si  avvicina  e  gli  rivolge  una 
preghiera.  E  una  donna  mite  c  di  buon 
cuore.  Quando  può,  calma  suo  marito 
e  difende  presso  di  lui  i  contadini.  Si 
accosta  dunque  a  suo  marito  e  gli  ri¬ 
volge  una  preghiera. 

—  Amico  mio,  Michenka,  in  nome 
di  questo  gran  giorno,  in  nome  della 
festa  di  nostro  Signore,  non  commetter 
peccato  :  e  per  amor  di  Gesù  Cristo 
non  far  lavorare  i  contadini. 

Mikhail  non  fa  conto  alcuno  delle 
parole  di  sua  moglie  e  le  ride  in  faccia. 

—  E  dunque  molto  tempo  che  la 
frusta  non  ti  ha  accarezzate  le  spalle, 
che  ti  sei  fatta  tanto  ardita?  Non  sono 
cose  che  ti  riguardano. 

—  Michenka,  amico  mio,  sognai  sul 
conto  tuo  un  cattivo  sogno;...  dammi 
retta,  non  far  lavorare  quella  povera 
;  gente. 

—  Ti  dico  io,  che  probabilmente  hai 


troppo  grasso  e  pensi  che  la  frusta  non 
abbia  a  farti  male.  Bada  !  Bada  ! 

Semenitch  va  in  collera;  accosta  bru¬ 
talmente  il  fuoco  della  pipa  alla  bocca 
di  sua  moglie,  e  la  discaccia  ordinan¬ 
dole  di  far  servire  il  desinare. 

Mikhail  Semenitch  mangia  un  intin¬ 
golo,  del  pasticcio,  del  maiale  co’  ca¬ 
voli,  del  porcellino  arrostito,  una  zuppa 
di  paste  al  latte,  beve  dell’acquavite 
di  ciliege  e  termina  con  un  piatto  dolce. 

Poi  chiama  la  cuoca  e  le  comanda  di 
cantare  mentri  egli  l’accompagna  con 
la  chitarra. 

Mentre  Mikhail  Semenitch  passa  il 
suo  tempo  gaiamente  così,  digerendo 
con  chiasso ,  strappando  le  corde  e 
scherzando  colla  cuoca,  il  capo  entra, 
saluta  e  fa  il  suo  rapporto. 

—  Ebbene,  lavorano?  finiranno  il 
loro  compito  ? 

—  Ne  han  già  fatto  la  metà. 

—  E  fatto  bene? 

—  Sì,  non  ho  visto  niente  di  male; 
hanno  paura. 

—  E  la  terra  si  apre  bene  ? 

—  Sì,  benone  ;  si  riduce  in  polvere 
come  granelli  di  papaveri. 

L’agente  stette  alcuni  istanti  silen¬ 
zioso. 

—  E  che  cosa  dicono  di  me  ?  m’in¬ 
sultano  ? 

L’uomo  parve  imbarazzato.  Ma  Mi¬ 
khail  Semenicth  gli  ordinò  di  dire 
tutta  la  verità. 

—  Di’  senza  tema.  Non  sono  parole 
tue  ma  di  loro  quelle  che  mi  ripeterai. 
Se  dici  la  verità,  ne  avrai  ricompensa; 
ma  se  mi  dissimuli  qualche  cosa,  la 
frusta  !  non  avertela  a  male.  Eh,  Ra- 
tucha  !  dagli  un  bicchier  d’  acquavite 
per  fagli  coraggio. 

La  cuoca  andò  a  prender  l’acquavite 
e  la  portò  al  capo.  Questi  fece  un  ev¬ 
viva,  bevve  il  contenuto  del  bicchiere 
e  si  ripulì  la  barba.  “  Poco  m’importa,  „ 
pensò;  “poco  m’importa  che  dican 
male  di  lui  :  se  vuol  sapere  la  verità 
gliela  dirò.  „  E  cominciò  : 

—  Mormorano,  Mikhail  Semenitch, 
mormorano. 

—  Ma  che  cosa  dicono  ?  Parla, 

—  Si  dice  ch’egli  non  teme  Iddio. 

L’agente  si  mise  a  ridere. 

—  Chi  ha  detto  questo? 

—  Tutti.  Si  dice  inoltre  eh’  egli  ha 
relazioni  col  diavolo. 

L’agente  rise  più  forte. 

—  Sta  bene  :  ma  narrami  tutto  :  chi 
parla  così  ?  Che  dice  Wassili  ? 

Il  capo  non  amava  dir  male  de’ suoi 
compaesani ,  ma  con  Wassili  era  in 
rotta  da  lungo  tempo. 

—  Wassili  grida  più  forte  degli  altri. 

—  Ma  che  cosa  dice  ?  Su  dunque, 
parla  ! 

—  Ho  paura  di  ripeterlo  :  dice  che 
egli  non  isfuggirà  alla  morte  impeni¬ 
tente. 

—  Ah!  bravo!  ebbene  e  perchè  aspet¬ 
ta  e  non  m’uccide?  Non  gli  bastano 
dunque  le  braccia?  Sta  bene,  Wassili, 
avrai  ciò  che  ti  spetta.  E  Tichka,  quel 
cane,  dice  anche  lui  altrettanto,  non 
è  vero  ? 

—  Tutti  dicono  male 


—  Ma  che  cosa  dicono  ? 

—  E  male  il  ripeterlo. 

—  Clic  cosa  è  male?  Or  su,  abbi 
dunque  coraggio  !  parla. 

—  Ma....  essi  dicono  che  il  suo  ven¬ 
tre  gli  scoppia  e  che  tutti  i  suoi  vi¬ 
sceri  ne  usciranno. 

Mikhail  Semenitch  raggiunse  allora 
il  colmo  dell’allegria. 

—  Noi  vedremo  quali  saranno  i  vi¬ 
sceri  che  usciranno  più  presto.  Chi  ha 
detto  questo  ?  Tichka  ? 

—  Nessuno  dice  bene  :  tutti  dicono 
male  e  minacciano. 

—  Ebbene,  e  Pietro  Mikheev,  che 
dice  ?  Certo  mi  maledice  egli  pure, 
spero. 

—  No,  Mikhail  Semenitch,  Pietro 
non  maledice. 

—  E  che  fa  ? 

—  E  R  solo  tra  tutti  che  non  apre 
bocca.  E  strano  !  Io  l’ho  guardato  con 
molta  meraviglia,  Mikhail  Semenitch. 

—  E  perchè  ? 

—  Tutti  i  contadini  si  meravigliano 
della  sua  condotta, 

—  Ma  che  fa,  dunque? 

—  E  una  cosa  straordinaria  dav¬ 
vero  :  quando  io  me  gli  sono  accostato, 
egli  lavorava  ad  una  zolla  obliqua, 
presso  Turbine.  Gli  giungo  presso  ed 
ecco  che  l’ odo  cantare  con  voce  sì 
dolce,  sì  piacevole....  e  vedo  qualche 
cosa  sul  suo  aratro  che  arde. 

—  Ebbene? 

—  Arde  una  fiammella.  Lo  rag¬ 
giungo,  e  vedo  che  è  un  cero  di  cin¬ 
que  soldi  puntato  sull’aratro.  Il  cero 
arde  c  il  vento  non  lo  spegne.  E  lui, 
con  indosso  una  bella  camicia  nuova, 
lavora  e  canta  i  salmi.  Si  volta,  muove 
l’aratro  e  il  cero  non  si  spegne.  Egli  è 
passato  davanti  a  me  c  ha  mutato  solco, 
eppure  il  cero  non  si  è  spento. 

—  E  che  cosa  ha  detto  ? 

—  Nulla,  solamente  quando  mi  ha 
visto,  mi  ha  augurato  le  buone  feste 
e  poi  ha  ripigliato  il  suo  canto. 

—  Gli  hai  parlato  ? 

—  No,  ma  allora  alcuni  contadini  si 
sono  accostati  e  han  riso.  “  Ecco,  „  di¬ 
cevano,  “  Mikheev  non  potrà  mai  pre¬ 
gare  abbastanza  perchè  il  suo  lavoro 
della  settimana  Santa,  gli  venga  per¬ 
donato.  „ 

—  E  che  cosa  ha  egli  risposto  ? 

—  Una  cosa  sola:  “  Pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà.  „  Si  è 
rimesso  al  suo  aratro  :  ha  spinto  in¬ 
nanzi  il  suo  cavallo  e  ha  ricominciato 
a  cantare.  E  il  cero  arde  sempre  e  non 
si  spegne  mai. 

L’agente  non  rideva  più.  Gettò  via 
a  chitarra,  chinò  il  capo  sul  petto  e 
rimase  pensoso.  Stette  così  un  certo 
;empo  assorto,  poi  congedò  la  cuoca 
e  il  capo,  passò  dietro  il  paravento, 
si  buttò  sul  suo  letto  e  si  mise  a  so¬ 
spirare  e  gemere,  facendo  lo  stesso  stre¬ 
pito  che  fa  una  carretta  carica  di  grano 
che  si  avanza.  Sua  moglie  gli  si  av¬ 
vicinò  e  si  provò  a  confortarlo.  Egli 
non  le  rispose  ;  disse  solamente  : 

—  Colui  mi  ha  vinto  ;  mi  ha  com¬ 
mosso  ! 

—  Esci,  —  diss’  ella 
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(Vedi  l'articolo  a  pag.  201). 


sospendere  il  lavoro  de’  contadini  ;  al¬ 
lora  ti  passerà,  forse.  Ne  hai  ben  fatte 
dell’altre  grosse,  eppure  non  ti  ho  mai 


veduto  codesto  terrore.  E  che  temi  tu 
dunque  ora? 

—  Io  sono  perduto ,  -  rispose ,  — 


egli  mi  ha  vinto.  Allontanati,  poiché 
non  ti  ho  ancora  ammazzata;  e  questo 
non  ti  riguarda.  Via! 
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IL  MONUMENTO  A  Quintino  Sella,  inaugurato  il  14  marzo  nella  Scuola  d’applicazione  degli  ingegneri  a  Torino 


E  la  donna  gli  gridò  : 

Guarda  un  po’  !  egli  non  fa-  che 
ripeter  sempre  la  medesima  cosa:  u  Mi 
Ila  vinto!  mi  ha  vinto!...,,  Sospendi 
il  lavoro  de’ contadini  e  tutto  andrà 


'a  eli  C.  Ur  dù  Z zi).  —  (Vedi  l’articolo  a  pag. 


bene....  Va....  Ora  ti  faccio  sellare  il 
cavallo. 

Mikhail  Semenitch  montò  a  cavallo 
e  s’avviò  a’  campi.  Una  donna  gli  aprì 
la  porta  maggiore  del  villaggio  ed  egli 


200). 


ne  attraversò  le  vie.  Alia  sua  vista 
tutti  si  sbandavano  e  si  nascondevano, 
chi  nel  proprio  cortile,  chi  nell’  orto, 
chi  in  un  qualunque  cantuccio. 

L’agente  giunse  così  all’  altro  capo 
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del  villaggio,  e  alla  porta  d’uscita: 
ma  questa  era  chiusa  e,  stando  a  ca¬ 
vallo,  non  la  poteva  aprire. 

Chiamò,  chiamò  perchè  si  venisse 
ad  aprirgli  ;  ma  nessuno  comparve. 
Scese  allora,  aperse,  e  poi  si  dispose 
a  rimettersi  in  sella.  Pose  il  piede  nella 
staffa,  si  spinse  in  su  e  stava  per  in¬ 
forcare  il  cavallo  quando  questi  si  spa¬ 
ventò  alla  vista  d’un  maiale  e  fece  un 
salto  verso  la  barriera. 

L’agente  era  pesante  ;  non  gli  riuscì 
di  rimettersi  in  sella  e  venne  a  ca¬ 
dere,  battendo  col  ventre  contro  la  bar¬ 
riera. 

Questa  aveva  un  palo  appuntato , 
più  alto  degli  altri.  Fu  appunto  su 
quel  palo  ch’egli  precipitò.  Ne  ebbe  il 
ventre  lacerato  e  si  rovesciò  a  terra. 

I  contadini  tornarono  dal  lavoro,  i 
cavalli  torcendo  il  muso  ricusavano  di 
valicar  la  porta. 

I  contadini  guardarono  e  videro  Mi- 
khail  Semenitch  sul  suolo,  supino  colle 
braccia  incrociate,  gli  occhi  vitrei,  i 
visceri  penzoloni  e  tutto  il  corpo  im¬ 
merso  nel  suo  sangue;  un  sangue  che 
la  terra  non  assorbiva. 

I  contadini,  spaventati,  condussero  i 
loro  cavalli  da  un’  altra  parte.  Solo 
Pietro  Mikeev  discese,  si  accostò  all’a¬ 
gente,  e,  vedutolo  morto,  gli  chiuse  gli 
occhi.  Aiutato  da  suo  tiglio,  attaccò 
una  carretta,  vi  collocò  il  cadavere  e 
lo  condusse  alla  casa  del  padrone. 

II  padrone,  poich’ebbe  risaputa  tutta 
la  storia,  affrancò  il  contadino  dalla 
servitù. 

E  i  suoi  compagni  compresero  allora 
che,  non  nella  vendetta,  bensì  nella  man¬ 
suetudine  risiede  l’onnipotenza  di  Dio. 

LEONE  TOLSTOI. 

(Trarl.  di  Angelina  Mangili  Lampertico). 


ALBUM  DELLE  POESIE 


TERRORI  NOTTURNI. 

Era  notte,  io  dormiva  ; 

Quando  improvviso  gemito 

Diè,  come  spinta,  la  socchiusa  porta; 

Dal  sonno  io  rinveniva, 

E  forte  il  cor  mi  batteva,  chiedendo: 
u  Chi  è?  Chi  è?  Qual  nuova  a  me  si  porta?  „ 

Nell’annebbiata  mente 

Un  fantasma  ben  cognito, 

Ch’evocar  mai  senza  dolor  non  posso, 

Mi  si  pinse  morente  : 

L’ira  matura  a  saziar,  nemica 
Mano  di  sangue  l’avea  fatto  rosso. 

Al  moribondo  letto 
Era  folla  d'estranei  ; 

Ei  li  guardava  sillabando  a  stento 
Qualche  confuso  detto. 

Così  le  mozze  interpretai  parole: 

“  Ch’io  lei  rivegga,  or  che  morir  mi  sento  !  „ 

E  ad  aspettar  tremando 

Stetti  il  messaggio  elettrico. 

“Porgimi,  o  messo,  la  novella  rea; 

E  quando?  E  quando?  E  quando?,, 

Ma  niun  comparve,  e  sul  guancial  ricaddi... 
Picchiato  il  vento  alla  mia  porta  avea. 

Maria  Ricci  Paterno  Castello. 


La  lettura  dei  romanzi 

(di  MATILDE  SE  RAO). 

Fanciulle,  questa  volta  la  predica  è 
per  voi.  Le  altre  mie  umanissime  ascol- 
tatrici,  donnine  maritate  che,  nei  lun¬ 
ghi  ozi,  aspettando  il  legittimo  con¬ 
sorte  dall’impiego,  dalla  borsa,  dal 
club,  aprono  il  romanzo  e  ci  trovano 
la  distrazione  del  momento  e  il  germe 
del  peccato  ;  vedovelle  sconsolate  che 
non  sono  decise  ancora  a  rimaritarsi 
e  quietano  l’agitazione  dei  pomeriggi 
estivi  nella  lettura  ingannatrice  e  per¬ 
fida  di  un  libro,  trovando  la  calma  per 
un  istante,  per  poi  camminare  al  pec¬ 
cato  :  queste  qui  anche  possono  pro¬ 
fittare  delle  umili  parole  che  la  sag¬ 
gezza  dello  Spirito  Santo  m’ispirerà. 
Ma  è  a  voi,  fanciulle  dai  quattordici 
ai  quarantacinque  anni,  che  le  mie 
parole  sono  dirette.  Altri,  se  è  il  caso, 
ne  faccia  suo  prò  :  voi,  specialmente, 
aprite  il  vostro  cuore  alla  voce  della 
verità. 

* 

Mie  dilettissime  sorelle,  fanciulle  dol¬ 
cissime,  la  lettura  dei  romanzi,  se¬ 
condo  i  sacri  canoni,  è  un  peccato.  Ed 
è  questo  particolarmente  il  peccato  vo¬ 
stro,  quello  che  commettete  con  mag¬ 
giore  frequenza,  quello  che  nascondete 
con  maggiore  premura. 

Lo  commetti  tu,  fanciulla  magra, 
sottile,  dai  capelli  neri  e  ricci,  dai  po¬ 
melli  scarni  e  accesi,  che  inganni  le  ore 
della  tua  malattia,  cavando  di  sotto  il 
cuscino  un  romanzo,  celato  da  tanto 
tempo:  romanzo  che  ti  manda  il  sangue 
al  cervello,  che  ti  mozza  il  respiro,  che 
ti  fa  ricadere  con  la  testa  abbattuta 
sul  guanciale. 

E  il  tuo  peccato,  la  lettura  del  ro¬ 
manzo,  o  fanciulla  dei  capelli  rossi, 
dal  volto  bianchissimo,  macchiato  di 
lentiggini,  dalle  labbra  tumide  e  rosse, 
che  fingi  di  dormire  nel  tuo  lettino 
quando  viene  tua  nonna  a  benedirti, 
poi  tendi  l’orecchio,  scivoli  dal  letto, 
cavi  il  libro  di  sotto  il  materasso  e, 
ritta,  presso  la  fioca  luce  del  lumino 
da  notte,  scalza,  in  camicia,  senza  sen¬ 
tire  il  freddo,  senza  avere  sonno,  leggi 
avidamente  per  due  o  tre  ore,  fino  a 
che  ti  prendono  i  brividi  della  febbre 
e  l’agitazione  dell’insonnia. 

Lo  commettete  voi  questo  fantasioso 
peccato,  fanciulle  amiche  e  complici 
della  borghesia,  che  fingete  voler  in¬ 
segnare  1’  una  all’  altra  un  punto  al¬ 
l’uncinetto,  salite  sul  terrazzo,  cavate 
il  libro  di  tasca  e  leggete  in  due  senza 
osare  di  guardarvi  in  viso. 

E  quello  della  scolara  audace  e  disub¬ 
bidiente  che  invece  di  prestare  atten¬ 
zione  alle  leggi  immutabili  della  gra¬ 
vità,  finge  leggere  nel  quaderno  dove 
sta  la  dimostrazione,  e  invece  tiene 
sotto  il  quaderno  un  romanzo  che  l’oc¬ 
chio  del  professore  non  può  scorgere, 
come  è  quello  della  collegiale  che  si 
fa  mettere  in  castigo  a  posta  e  legge 
in  segreto,  per  poi,  alla  notte,  da  un 
letto  all’  altro,  nel  dormitorio,  narrare 


prima  alla  collegiale  di  destra,  poi  a 
quella  di  sinistra  quanto  ha  letto,  con 
la  voce  soffocata,  parlando  all’oscurità. 

Tu,  fanciulla  biondina,  pallidissima, 
languida ,  che  ricami  con  aria  così 
stanca,  con  certe  levate  di  occhi  az¬ 
zurri  al  cielo,  con  una  inclinazione 
malinconica  di  testa,  appena  la  zia 
volta  il  capo,  tiri  un  po’ il  libro  di 
sotto  il  ricamo  e  leggi  tre  righe:  que¬ 
sta  scena  dura  sino  a  che  tua  zia  si 
addormenti  :  e  allora  non  ti  dài  la  pena 
di  ricamare  più. 

•x- 

Ricordatevi,  fanciulle,  le  ore  solita¬ 
rie  passate  nei  giardini,  su  per  i  log¬ 
giati,  nei  cortili  di  campagna,  nei  gra¬ 
nai,  nelle  camerette  di  sbarazzo,  in 
cantina.  —  Io  leggeva  in  cantina,  al¬ 
l’umido,  con  un  lumicino  di  cera,  nel¬ 
l’odor  nauseante  di  vino  che  finiva  per 
ubbriacarmi,  —  alla  finestra,  in  chiesa, 
financo  in  chiesa  ! 

Ricordatevi  i  pallori  subitanei,  i  ros¬ 
sori  che  salivano  sino  alla  radice  dei 
capelli  e  che  abbruciavano  le  guancie, 
le  dita  tremanti  che  non  sostenevano 
il  libro,  i  foglietti  volanti  con  mille 
precauzioni  di  silenzio,  i  volumi  pie¬ 
gati  in  due,  in  tre,  ridotti  a  niente,  i 
palpiti  della  paura,  della  orribile  paura 
di  essere  sorprese,  le  angosce  per  ogni 
porta  che  si  schiudeva,  il  tumultuoso 
precipitarsi  del  core  per  ogni  passo 
che  si  avvicinava,  l’ imbarazzo  delle 
risposte,  il  tremito  della  voce,  e  dopo, 
dopo  la  lettura,  ricordatevi  ancora  il 
vostro  volto  pallido,  di  un  pallore  opaco, 
gli  occhi  pieni  di  visioni,  stanchi  di 
leggere ,  non  stanchi  di  sognare,  colle 
guancie  allungate,  colle  labbra  assotti¬ 
gliate  e  strette  di  chi  ha  bevuto  un 
vino  troppo  forte.... 

* 

Nè  ho  finito  ancora.  Aspettate  un 
poco  a  spargere  tutte  le  vostre  lagri¬ 
me.  Gli  è  che  non  a  torto  la  Chiesa 
condanna  come  peccato  la  lettura  dei 
romanzi  ;  non  a  torto  genitori,  geni¬ 
trici,  zie,  zii,  nonne,  nonni,  tutori  e 
istitutrici,  proibiscono  la  lettura  dei 
romanzi  a  voi,  fanciulle. 

Il  romanzo,  pietosissime  sorelle,  è 
un’opera  infernale  :  —  non  esito  a  di¬ 
chiararlo. 

Sono  del  mio  parere  anche  gli  edi¬ 
tori  che  ne  fanno  un  odioso  commer¬ 
cio  e  per  questo  commercio  andranno 
dove  è  la  geenna  e  lo  stridor  dei  denti. 

È  del  mio  parere  il  pubblico  che 
non  li  legge  e  che  per  questo  godrà 
le  purissime,  eterne  gioie  del  paradiso: 
è  del  mio  parere  il  pubblico  che  non 
li  compra,  li  legge,  li  sciupa,  li  mac¬ 
chia  e  che  per  questo  andrà  soltanto 
in  purgatorio. 

Ma  il  romanzo  è  ispirazione  diabolica. 

0  buone  sorelle,  lasciate  che  io  mi 
confèssi  da  questa  cattedra  di  verità  : 
nei  tempi  dell’errore,  quando  vivevo 
nelle’  tenebre  del  peccato,  ispirata  da 
Satana,  ho  anch’io  scritto  dei  romanzi  ! 

Ahimè!  ahimè!  Il  pentimento  più 
alto  e  più  profondo,  il  peliegri  maggio 
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in  Roma  cristiana,  la  costante  pre¬ 
ghiera  di  ogni  giorno,  la  penitenza  di 
tutta  una  vita,  non  varranno  a  farmi 
perdonare  tale  immenso  peccato.  Tutti 
me  lo  rinfacciano,  tutti  me  ne  gettano 
in  viso  il  titolo  come  una  ingiuria:  le 
anime  peccatrici  mi  esortano  a  farne 
degli  altri,  le  anime  pie  mi  pregano 
di  non  commettere  più  simili  peccati. 
Lasciatemi  ripetere  le  parole  di  uno 
scrittore  profano,  peccatore  anche  lui, 
un  certo  Guglielmo  Shakespeare  :  Tutte 
le  acque  dell’  Oceano  non  varranno  a 
lavare  questa  piccola  mano  ! 

* 

Il  romanzo  ò  un  tessuto  di  bugie, 
una  trama  di  falsità,  una  tela  d’ in¬ 
ganni.  Sono  storielle  menzognere  dove 
tutto  è  finzione:  il  luogo,  il  tempo,  la 
vita,  le  donne,  gli  uomini.  Non  vi  si 
parla  che  di  peccato,  non  si  respira 
che  il  peccato,  in  tutte  le  forme,  dalle 
più  brutte  alle'  più  belle. 

Alcuni  sono  pieni  di  lagrime,  altri 
sono  pieni  di  sangue,  altri  pieni  di 
veleno,  altri  pieni  di  putredine. 

Di  alcuni  il  profumo  affascina  e  fa 
ammalare  ;  di  altri  il  puzzo  nausea, 
ma  fa  ammalare.  Essi  vi  raccontano  i 
fatti  che  non  dovete  sapere  sino  al 
giorno  prima  del  vostro  matrimonio, 
per  saperli  poi  tutti  il  dì  seguente; 
essi  vi  dicono  le  parole  dei  pensieri 
che  avete  nella  mente  ;  essi  vi  dànno 
la  figura  decisa  di  ciò  che  voi  sognate 
vagamente  ;  essi  vi  dànno  la  scienza 
del  bene  e  del  male  che  uccide  le 
anime. 

Singhiozzate,  sorelle  carissime,  poi¬ 
ché  T  anima  vostra  è  nello  stato  di 
morte.  Singhiozzate  pure,  chè  tanto 
non  vi  sento  :  io  medito  profondamente 
su  questa  morte. 

(Pausa:  nessuno  singhiozza.  Com- 
j  mozione  indescrivibile  e  invisibile). 

E  morte  ai  romanzi  !  Sia  questo  il 
grido  della  vostra  riscossa  ;  sia  quello 
della  risoluzione. 

Non  crediate  che  mi  trasporti  troppo 
l’amore  della  vostra  salute.  Non  esa¬ 
gero  nulla.  Non  aumento  di  una  linea 
il  pericolo. 

Il  pericolo  è  dappertutto,  evidente, 
grande  :  voi  a  ogni  passo  potete  ca¬ 
dere  in  un  abisso. 

Guai  a  voi  se  vi  lasciate  prendere 
ai  tranelli  della  romanzeria  francese  ! 

Vi  è  il  gruppo  dei  sanguinari,  Pon- 
son  du  Terrail,  Montépin,  Boisgobey, 
Gordon  de  Genouilhac,  Stapleaux  che 
ivi  faranno  credere  essere  la  vita  una 
sequela  di  assassini]’,  di  morti  violente, 
di  rapimenti  :  vi  è  il  gruppo  dei  ve¬ 
risti,  Duranty,  Zola,  Céard,  Hennique, 

:  Maupassant,  Rod,  Huysmans  che  vi 
diranno  minutamente  in  che  consiste 
la  laidezza  umana,  vi  infangheranno 
iil  cuore  c  vi  rivolteranno  lo  stomaco. 
Vi  è  il  gruppo  dei  raffinati:  Flaubert, 
’Goncourt,  Daudet ,  che  mettono  un 
po’  di  dolcezza  artistica  sui  quadri  bru- 
I  talmente  odiosi,  ma  in  cui  il  pericolo 
è  sempre  più  grande.  Vi  è  il  gruppo 


dei  delicati,  Feuillet,  Theuriet,  Ucliard 
che  addirittura  velano,  attenuano,  con 
l’arte  loro,  la  colpa  e  la  rendono  così 
poeticamente  interessante  da  essere  il 
colmo  del  pericolo. 

Voi  avrete  orrore  di  Balzac,  un  ma¬ 
ledetto,  che  con  la  scusa  dell’arte,  scrive 
romanzi  così  diabolicamente  affasci¬ 
nanti  da  pervertirvi  in  un’ora  sola; 
orrore,  orrore  della  Giorgio  Sand,  la 
quale  ha  inventato  la  sublime  idealità 
del  peccato,  la  poesia  che  cerca  redi¬ 
mere  la  colpa.  In  quanto  ai  romanzi 
di  Dumas,  quello  sciagurato  finge  di 
amare  gli  interessi  delle  donne  e  le 
induce  al  peccato. 

La  scuola  francese  ò  l’obbrobrio  allo 
spirito. 

•» 

Vivo  pericolo  per  voi  nei  romanzi 
inglesi.  Finiscono,  è  vero,  molto  spesso 
col  matrimonio  —  ma  non  dopo  che 
l’eroina  non  sia  passata  per  tutti  gli 
stadii  del  peccato,  per  tutte  le  roman¬ 
ticherie  della  colpa,  per  tutti  i  peri¬ 
coli  in  cui  affoga  per  metà  Le  da  cui 
si  salva  miracolosamente,  ma  invero¬ 
similmente.  Non  ci  credete,  anzi  non 
leggete. 

* 

In  guardia  poi  contro  i  romanzieri 
italiani  !  Con  essi  il  peccato  pare  più 
legittimo,  più  nazionale,  ma  quale  ma¬ 
lìa  infernale  nei  loro  libri  !  Sono  tutti 
peccatori,  che  scontano  diggià  sulla 
terra  i  peccati  commessi  e  quelli  fatti 
commettere  :  hanno  il  successo,  ma  il 
castigo  delle  loro  colpe  non  si  è  fatto 
aspettare. 

Verga  ha  uno  sciame  di  signore  che 
s’innamorano  di  lui  e  gli  contristano 
la  vita  con  lettere  di  fuoco  ;  Bar¬ 
rili  (il  predicatore  sarà  discreto,  chè 
se  no  !...)  è  tormentato  da  un  infred¬ 
datura  di  cui  non  si  può  ancora  libe¬ 
rare  ;  Farina  perde  al  gioco  del  bi- 
gliardo,  il  che  avvelena  la  sua  esi¬ 
stenza  ;  Capuana,  doppiamente  punito 
per  la  sua  inqualificabile  Giacinta, 
ingrassa  troppo  e  dirige  un  giornale  ; 
la  marchesa  Colombi  ha  per  casa  un 
sorcio  che  le  rode  i  tappeti  e  il  suo 
cuore  di  buona  massaia  ;  Fogazzaro 
ha  un  cuoco  che  non  gli  sa  cucinare 
i  funghi;  De  Renzis  ha  una  chiave  di 
casa,  tanto  complicata,  che  fa  venire 
i  brividi.  Ognuno,  ognuno  ha  provato 
e  prova  il  dito  di  Dio  :  ognuno  è  pu¬ 
nito  nel  modo  più  crudele,  nella  forma 
più  atroce. 

* 

0  sorelle  dilette,  non  vi  accostate  a 
quei  peccatori,  lasciateli  isolati,  in  un 
nucleo  miserabile  c  indifeso,  come  un 
gruppo  di  gente  condannata  e  male¬ 
detta  :  sorelle,  essi  hanno  intorno  un 
circolo  di  peccato,  un  giro  vorticoso 
di  peccato,  il  gulf-stream  del  peccato. 

Se  appena  vi  approssimate,  se  vi 
chinate  a  guardare  dentro,  siete  per¬ 
dute:  il  vortice  vi  afferra  e  vi  an¬ 
nienta. 

* 

Vi  è  una  sola  fanciulla  che  può  leg¬ 


gere  i  romanzi.  Ed  è  una  fanciulla  ti¬ 
pica,  che  non  sia  nè  nervosa,  nè  san¬ 
guigna,  nè  biliosa,  che  abbia  un  tem¬ 
peramento  di  polipo  ;  che  non  abbia 
fantasia,  nè  immaginazione,  nè  inge¬ 
gno,  nè  talento,  nè  intelb’genza,  nè  me¬ 
moria  ;  che  non  sappia  nè  osservare, 
nè  riflettere;  che  non  abbia  sensi,  che 
non  provi  sensazioni,  nè  impressioni  ; 
che  non  sogni  di  notte,  che  non  pensi 
di  giorno.  Se  questa  fanciulla  è  fra 
voi,  se  questa  fanciulla  esiste,  è  lei 
sola  che  può  leggere  i  romanzi. 

In  quanto  alle  altre,  si  maritino  pre¬ 
sto  —  e  leggeranno.  Lo  stato  di  per¬ 
fezione  delle  fanciulle  è  il  matrimonio  : 
oggi  e  sempre. 

Amen. 


NB.  La  proibizione  è  di  leggere  i 
romanzi  ;  non  è  proibito  il  farne,  senza 
averne  letti. 

(Dall’  Occhialetto). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

LUIGI  K  0  S  S  U  T  II,  il  grande  agi¬ 
tatore  magiaro  del  48,  moriva  il  20  marzo 
alle  ore  23,15,  a  Torino,  nella  casa  modesta 
dove  abitava  da  tanti  anni  in  via  dei  Mille 
n.  22.  Egli  moriva  in  quest’Italia,  ch’egli 
aveva  scelta  come  sua  terra  d’esilio;  dove 
era  da  quasi  quarantanni  ospite  venerato, 
e  dove  voleva  essere  sepolto.  Avrebbe  potuto 
ritornare  nella  sua  Ungheria,  vivo,  libero, 
acclamato,  adorato  da  tutto  un  popolo  che 
oggi  gode  dei  diritti  politici  e  civili  come 
qualunque  altro;  ma  egli  non  volle.  Volle 
morire  senza  riveder  più  la  cara  patria, 
della  quale  serbava  un  pugno  di  terra  tolta 
dal  luogo  dove  vennero  nel  48  appiccati  i 
patrioti  magiari  suoi  amici  di  fede  politica. 

Luigi  Kossuth  era  nato  il  16  settembre 
1802  a  Monok,  villaggio  dell’Ungheria  set¬ 
tentrionale  da  nobile  famiglia.  Laureatosi 
in  legge  si  dedicò  all’  avvocatura ,  e  a  30 
anni  entrò  nella  vita  politica  come  man¬ 
datario  d’ un  nobile  magnate  alla  Dieta. 
L’Ungheria  era  allora  una  semplice  pro¬ 
vincia  dell’Impero  austriaco,  nè  aveva  altra 
assemblea  politica  fuor  della  Dieta,  che  te- 
nevasi  a  Presburgo. 

Egli  fondò  la  Gazzetta  della  Dieta ,  che  il 
Governo  soppresse,  incarcerandone  il  diret¬ 
tore  Kossuth  e  i  redattori.  Fattosi  il  pro¬ 
cesso,  essi  furono  condannati  a  quattro  anni 
di  carcere  ;  ma  tale  fu  l’indignazione  popo¬ 
lare  per  questa  condanna  che  l’anno  dopo 
vennero,  per  amnistia,  liberati. 

Il  Kossuth  fonda  allora  un  nuovo  giornale, 
il  famoso  Pesti  Hirlap.  Nel  1847,  eletto 
membro  della  Dieta  pel  Comitato  di  Pest, 
sostiene  un  programma  che  comprende  l'af¬ 
francazione  dei  contadini  e  la  libertà  di 
stampa.  Nel  febbraio  del  1848  ecco  scoppia  la 
rivoluzione  di  Parigi  che  dà  il  segnale  di 
quel  moto  generale  d’ insurrezione  che  si 
diffonde  rapidamente  per  tutta  Europa;  e 
Kossuth  è  salutato  capo  del  partito  che 
chiede  senz’  altro  la  separazione  politica  e 
amministrativa  dell’Ungheria  dall’Austria. 

Si  mette  in  piedi  la  milizia  nazionale,  e 
si  presenta  a  Vienna  all’Imperatore  una  de¬ 
putazione  magiara,  condotta  dal  Kossuth, 
per  chiedergli  la  formazione  di  uno  speciale 
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Goefgei  ,  divenuto  dittatore  ,  continua  per 
poco  la  resistenza,  finché  si  arrende  a  Vil- 
lagos,  avendo  salva  la  vita,  mentre  la  forca 
aspetta,  in  Arad.  i  suoi  luogotenenti  e  lo 
stesso  conte  Battliyani. 

Kossuth  con  circa  4000  uomini ,  raggiti n- 


Molti  scritti  pubblicò  Kossuth  intorno 
ai  fatti  cui  fu  tanta  parte.  Ragion  di  lo¬ 
de  per  lui  fu  l’aver  dovuto,  per  vivere, 
i  tener  parecchie  conferenze  in  America,  dopo 
lavere  (quand’era  ministro  delle  finanze) 
maneggiato  liberamente  più  milioni. 


ministero  ungherese.  L’Imperatore  la  con¬ 
cede;  e  il  ministero  subito  si  costituisce 
sotto  la  presidenza  del  conte  Batthyani  e 
col  Kossuth  alle  finanze. 

Intanto  i  Croati  si  scagliano  contro  gli 
Ungheresi  loro  antichi  nemici.  Il  bano  Jel- 
lacic  si  getta  contro 
l’Ungheria  ch’egli  in¬ 
vade,  saccheggiando  i 
villaggi  e  massacran¬ 
do  gli  abitanti. 

Il  Ministero  unghe¬ 
rese  si  rivolge  allora 
al  governo  di  Vienna 
perchèreprimai  Croati 
e  i  Serbi  assalitori  del¬ 
l’Ungheria;  ne  ottiene 
promessa;  ma  Jellacic 
può  impunemente  dis¬ 
obbedire  agli  ordini 
imperiali. 

Ciò  esaspera  Kos¬ 
suth,  e  il  18  luglio  1848 
Kossuth ,  salito  alla 
tribuna,  espone  netta¬ 
mente  alla  Dieta  la  si¬ 
tuazione  concludendo: 

“  Il  momento  delle 
grandi  risoluzioni  è 
venuto  :  per  salvar  la 
patria,  la  nazione  de^ 
ve  spiegare  tutta  la 
sua  forza.  Io  doman¬ 
do  200,000  uomini  e 
42  milioni  di  fiorini.  „ 

Vinto  dall’emozione  e 
quasi  svenuto,  non  può 
aggiungere  parola.  Un 
silenzio  profondo  re¬ 
gna  in  tutta  la  sala, 
quando  d’  un  tratto 
Paolo  Nyary  (eh’  è  il 
capo  del  partito  anti¬ 
ministeriale),  si  leva 
in  piedi,  e,  stendendo 
la  mano  per  giurare, 
dice  :  “  Noi  tutto  con¬ 
cediamo.  „  È  un  urlo 
d’entusiasmo:  il  di¬ 
ritto  alla  difesa  na¬ 
zionale  è  dichiarato. 

L’  Austria  manda  il 
conte  di  Lambert  a 
Pest  per  annullare 
le  deliberazioni  della 
Dieta,  mi  esso  resta 
ucciso  in  una  som¬ 
mossa  popolare.  Kos¬ 
suth  è  nominato  pre¬ 
sidente  della  difesa  na¬ 
zionale,  con  poteri  dit¬ 
tatoriali. 

Incredibile  l'attivi¬ 
tà  ch’egli  spiega  in 
quel  tempo  per  orga¬ 
nizzare  1’  esercito,  in¬ 
fiammare  la  nazione, 
stringere  segreti  ac¬ 
cordi  con  gli  altri  po¬ 
poli  in  rivoluzione , 

Tedesci  e  Italiani.  La 
Dieta  Ungherese  pro¬ 
clama  l’indipendenza 
dell’Ungheria,  l’isti¬ 
tuzione  della  repub¬ 
blica.  Un  nuovo  mi¬ 
nistero  si  forma,  e  il 
generale  Goergei  assume  il  portafoglio  della 
guerra  e  il  comando  dell’  esercito  nella 
guerra  dell’  indipendenza  ungherese,  contro 
l’esercito  imperiale  austriaco.  L’intervento 
della  Russia  in  favore  dell’Austria  decide 
delle  sorti  dell’Ungheria.  Un  esercito  russo 
forte  di  150,000  uomini  penetrando  dalla 
Transilvania,  costringe  Kossuth  a  ritirarsi. 


ge  la  frontiera  turca,  dove  l’esercito  insur¬ 
rezionale  è  sciolto. 

Da  quel  tempo  Kossuth  non  aveva  più  ve¬ 
duto  l’Ungheria,  perchè  rifugiatosi  prima 
in  Inghilterra,  quindi  in  America,  finiva 
col  trovare  un  riposo  a  Torino,  che  per  lui 
diventava  una  seconda  patria  e  per  gli  un¬ 
gheresi  una  meta  di  pellegrinaggio, 


II  monumento  a  QUINTINO  SELLA 
scienziato.  —  Mercoledì  14  marzo,  decimo 
anniversario  della  morte  di  Quintino  Sei 
la  (e  cinquantesimo  della  nascita  del  re  Um¬ 
berto)  venne  inaugurato,  a  Torino,  nel  gran 
cortile  del  Castello  del  Valentino,  il  mo¬ 
numento  che  la  Scuola  di  applicazione  de¬ 
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BELLE  ARTI 


gli  Ingegneri  eresse  al  Sella  per  ricono¬ 
scenza  di  averne  promossa  la  fondazione  e 
di  avervi,  primo,  occupata  con  altissima 
competenza  la  cattedra  di  mineralogia. 

La  funzione  riuscì  solenne,  come  meri¬ 
tava  la  memoria  dell’insigne  scienziato:  il 


Si  raccolsero  quindicimila  lire  ;  con  questa 
somma  il  prof.  Cesare  Reduzzi,  scultore 
elegante  ed  efficace,  il  quale  aveva  vinto 
il  concorso  su  altri  otto  egregi  artisti  to¬ 
rinesi.  diede  un  monumento  che  onora  l’arte 
e  la  città  di  Torino.  Il  grande  ministro  e 


duca  di  Genova,  in  tenuta  di  grande  am¬ 
miraglio  della  marina  italiana,  intervenne 
rappresentandovi  il  Re;  e  il  ministro  Boselli, 
al  Sella  compagno  di  lotte  parlamentari  e 
di  studi  e  amico  del  cuore,  ne  disse  l’elogio. 

Il  monumento  venne  eretto  per  sottoscri¬ 
zioni  di  professori  e  studenti  col  concorso 
del  municipio  e  della  provincia  di  Torino. 


scienziato  è  ritratto  nella  sua  posa  bonaria 
e  pensosa,  in  atto  di  esaminare  un  mine¬ 
rale,  che  tiene  nella  mano  sinistra,  mentre 
nella  destra  abbandonata  lungo  il  fianco 
stringe  il  martello  del  mineralogo.  La  fi¬ 
gura  del  Sella  è  rassomigliantissima.  La 
statua,  fusa  assai  bene  in  bronzo  nello  sta¬ 
bilimento  Strada  a  Milano,  posa  sopra  un 


San  Tommaso, 

Pala  d’altare  di  A.  Ci- 
seri.  -  Il  chiaro  artista, 
professore  A.  Ciseri 
dì  Firenze  non  ha  vo¬ 
luto  celare  che  l’azione 
dell’Apostolo  dubbioso 
non  è  delle  più  eccelse. 
San  Tommaso  avanza 
il  dito,  tutto  vergo¬ 
gnoso  e  tremante.  Le 
espressioni  dei  visi  de¬ 
gli  astanti  apostoli 
mostrano  la  diversità 
di  sentimento  che  in 
essi  desta  l’atto  d’in¬ 
credulità  del  loro  com¬ 
pagno.  —  L’  opera  si 
palesa  a  prima  vista 
degna  di  un  maestro 
che  sa  distribuire  una 
composizione  con  sem¬ 
plicità,  sa  atteggiare 
i  personaggi  con  tra¬ 
dizionale  maestà,  sa 
affaldare  con  ritmo  di 
linee  e  di  masse  le 
pieghe  e  ombreggiare 
e  condurre  colla  fini¬ 
tezza  voluta  da  quelle 
regole  tradizionali  che 
nell’insegnamento  del¬ 
l’arte  rappresentano  i 
principii  opposti  alla 
diffusione  delle  mas¬ 
sime  dei  maestri  delle 
scuole  più  balde  e  più 
recenti.  —  Questa  pa¬ 
la  figura  nella  chiesa 
del  S  a  1  v  a  t  o  r  e  a  Ge¬ 
rusalemme. 

La  porta  della 
Certosa  di  Pavia.  - 

La  Certosa  di  Pavia 
è  il  capolavoro  della 
bell’  arte  del  rinasci¬ 
mento  lombardo.  La 
sua  facciata,  essa  so¬ 
la,  è  un  poema  in  ar¬ 
chitettura  di  una  squi¬ 
sitezza  ricca  e  pitto¬ 
resca;  un  concerto  mu¬ 
sicale  di  rilievi  che  si 
fanno  contrasto  con  ri¬ 
salti  e  riposi  ;  una 
creazione  meraviglio¬ 
sa  nella  quale  sono 
concorse  con  passione 
viva  e  singolare  po¬ 
tenza  la  scultura  e 
l’architettura,  guida¬ 
te  dal  sentimento  pit¬ 
torico  che  deciso  della  distribuzione  degli 
effetti  di  chiaroscuro.  Un  volume  non  ba¬ 
sterebbe  a  passarne  in  rassegna  le  pere¬ 
grine  bellezze.  Situata  a  piccola  distanza 
ferroviaria  da  Milano  tra  Milano  e  Pavia, 
la  Certosa  è' giornalmente  visitata  da  Ita¬ 
liani  e  forestieri. 

La  costruzione  della  chiesa  che  fu  fon- 


piedestallo  di  granito,  su  cui  si  legge  que¬ 
sta  epigrafo  in  caratteri  rilevati  : 


Quintino  Sella  - —  Scienziato  e  statista  insigne 
promosse  la  fondazione  —  di  questa  scuola  —  e 
—  primo  vi  professò  —  minerologia  —  negli  anni 
MOOCCLXI  e  MDCCCLXH. 

Sullo  zoccolo,  una 
fronda  d’alloro  inghir¬ 
landa  le  opere  scien¬ 
tifiche  del  Sella,  che 
sono  ventisette. 


202 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


data  nel  1396,  con  disegno  di  Bernardo  da 
Venezia,  durò  oltre  un  secolo,  coll’inter¬ 
vento  successivo,  e  coll'opera  simultanea 
di  più  architetti  tra  i  più  famosi  nell’arte 
lombarda,  come  l’Omodeo,  Ambrogio  da 
Fossano  detto  il  Bergognone  e  il  Brioscbi. 

La  facciata  ricca  di  statue  e  decorazioni 
bellissime,  di  ornamenti,  putti,  angeli  e 
medaglioni,  è  tutta  di  marmi  diversi,  mi¬ 
rabilmente  distribuiti  per  farli  concorrere 
colle  diverse  tinte  all’ effetto  dell’insieme. 
Le  finestre  con  colonne  a  candelabro  sono 
tra  le  più  belle  cose  che  abbia  creato  l’arte 
di  qualsiasi  tempo  nel  mondo  civile.  Le 
campate  della  facciata  sono  divise  da  arti¬ 
stici  piloni  che  finiscono  in  edicolette  a 
pinnacolo.  Esteriormente  l’edificio  in  alto 
è  tutto  girato  da  una  galleria  praticabile 
di  archetti  tondi  che  le  formano  un  vago 
finimento.  La  porta  (di  cui  diamo  r  inci¬ 
sione)  è  dell’ultima  epoca,  quando  già  in¬ 
cominciava  ad  essere  in  favore  il  classi¬ 
cismo  del  qual  si  risente,  ed  è  opera  del 
Brioschi.  All’ interno  la  chiesa,  ricca  di 
marmi,  è  un  museo  d’arte,  nel  quale  si 
ammirano  dipinti  del  Perugino,  del  Borgo¬ 
gnone,  di  Macrino  d’Alba,  di  Bernardino 
Lumi,  del  Solari,  di  Cesare  da  Sesto,  e 
sculture  dei  migliori  scalpelli  lombardi  del 
secolo  decimoquarto  e  decimoquinto. 

Il  coro  è  uno  dei  più  belli  ;  disegnato 
dal  Borgognone,  fu  eseguito  verso  il  1480 
da  Bartolommeo  Pola.  Alla  Certosa  è  se¬ 
polto  in  un  monumento  di  rara  splendi¬ 
dezza  Gian  Galeazzo  Visconti,  il  fondatore 
della  chiesa;  il  Busti,  il  Bambaja,  il  Brio- 
sebi,  vi  hanno  lavorato  per  renderlo  vera¬ 
mente  sontuoso  per  squisitezza  d’arte. 

Bellissimo  è  il  chiostro,  un  vero  gioiello 
delTarte  della  terracotta  in  Lombardia. 

La  cupola  del  tempio  a  tre  ordini  so¬ 
vrapposti  e  digradanti  di  diametro,  sormon¬ 
tata  da  un  tempietto  è  una  costruzione 
delle  più  vaghe  dell’epoca. 

Per  concludere  :  la  Certosa  di  Pavia  è 
uno  degli  edifici  più  artistici  e  più  sor¬ 
prendenti  non  solo  d’Italia,  ma  del  mondo: 
chi  si  reca  a  Milano,  non  può  ragione¬ 
volmente  fare  a  meno  di  visitarlo. 


Un  nuovo  libro  per  il  popolo. 

L’illustre  senatore  Tullo  Massarani  ha 
appena  pubblicato  l’ultimo  poderoso  e  splen¬ 
dido  volume  degli  Scritti  scelti  di  Cesare 
Correnti  in  parte  inediti  o  rari  (Roma, 
Forzani)  anche  questo  curato  con  quella  pa¬ 
zienza  intelligente  e  amorosa  eh’  è  a  lui 
propria;  e  già  annuncia  un  nuovo  suo  la¬ 
voro  tutto  originale  sulle  più  ardenti  qui- 
stioni  del  giorno,  e  destinato  al  popolo  : 
Come  la  pensava  il  dottor  Lorenzo  ;  con¬ 
fidenze  postume  di  un  onesto  borghese.  Sarà 
un  libro  di  battaglia.  Ecco  il  sommario  dei 
capitoli  : 

Due  parole  d’antefatto.  —  La  Famiglia. 
—  Il  Lavoro.  —  I  Campi.  —  Le  Città  ma¬ 
rinare.  —  L’Emigrazione  e  le  Colonie.  — 
Roma  e  l’ Idea  religiosa.  —  I  Comuni.  — 
Le  Armi  e  la  Pace.  —  La  Scuola.  —  La 
Coltura.  —  L’Igiene.  —  La  Giustizia.  — 
La  Mutualità.  —  I  gran  Perchè  della  vita: 
Benevolenza .  Onore,  Dovere ,  Ideale. 

Questi  argomenti  non  potrebbero  essere 
più  gravi  e  più  interessanti.  Ne  parleremo. 

LA  RECLAME 

Il  miglior  coefficiente  della  réclame  è  l’onestà. — 
A  questa  si  devono  molte  fortune  e  fra  le  case  ita¬ 
liane  che  seguono  questo  principio,  mantenendo  la 
più. scrupolosa  lealtà  nei  rapporti  con  la  clientela, 
va  ricordata  la  ditta  E.  Frette  e  C.  di  Monza  (Te¬ 
lerie,  Tovaglierie,  Tende  e  Copèrte)  generi  speciali 
per  stabilimenti  e  famiglie).  Èssa  si  è  proposta  di 
farsi  d’ogni  cliente  un  amico,  e,  per  quanl  o  ci  consta, 
vi  è  splendidamente  riuscita. 


IL  ROMANZO  D’ UN’ ATTRICE 

(USA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione,  v.  alla  pag.  1S6). 

Una  sera  d’inverno  la  neve  cadeva 
a  larghi  fiocchi  e  copriva  la  città  d’nn 
bianco  lenzuolo.  Nessuno  degli  abituati 
si  era  recato  al  teatro.  Rombaud,  rin¬ 
chiuso  nel  suo  gabinetto,  esaminava 
degli  abbozzi  di  scenari. 

11  teatro  era  immerso  nel  silenzio  e 
nella  tristezza,  e  gli  attori  recitavano 
la  loro  parte  fiaccamente  davanti  ad 
lina  sala  quasi  deserta.  La  signora 
Breval  era  tormentata  da  una  forte 
emicrania;  il  solo  Desmazures,  arzillo, 
coirocchio  scintillante,  calcava  la  scena 
con  passo  allegro  dicendo  che  quell’in¬ 
verno  gli  ricordava  Pietroburgo  e  la 
bell’  epoca  della  sua  carriera  dram¬ 
matica. 

Clemenza,  abbandonata  a  sè  stessa, 
era  d’un  umore  atroce  ed  aveva  mal¬ 
trattata  la  sfortunata  vestiarista  Giu¬ 
liana,  che  non  le  aveva  ricucito  una 
balza  della  veste,  coll’asprezza  di  lin¬ 
guaggio  che  puzzava  di  trivio.  Improv¬ 
visamente  il  suo  volto  si  rasserenò,  il 
sorriso  increspò  le  sue  labbra;  de  Bri- 
ves  era  comparso.  Egli  attraversò  il 
palcoscenico  dirigendosi  verso  di  lei. 
Clemenza  da  lontano  ammirava  il  suo 
elegante  portamento,  il  busto  ben  ta¬ 
gliato  che  faceva  spiccare  un  panciotto 
di  seta  nera  a  fiorami  e  l’abito  stretto 
alla  vita. 

Essa  gli  stese  la  mano  e  lo  trasse 
dolcemente  a  sè.  De  Brives  non  fece 
resistenza  e  si  lasciò  cadere  sopra  lino 
sgabello  quasi  ai  piedi  della  comme¬ 
diante  che  si  era  alzata. 

—  Questa  sera  fa  un  freddo  terri¬ 
bile,  —  egli  disse.  —  Non  ho  fatto  che 
attraversare  il  teatro  e  sono  gelato. 

Clemenza  con  un  rapido  movimento 
alzò  il  mantello  di  panno  foderato  di 
pelo  che  l’ avviluppava,  e  sorridendo 
coprì  Giovanni,  che  in  un  istante  si 
trovò  sotto  la  pelliccia  tiepida  e  pro¬ 
fumata.  La  sensazione  da  lui  provata 
fu  sì  violenta,  che  ne  impallidì.  Gli 
sembrò  di  essere  stretto  tra  le  braccia 
di  Clemenza.  Essi  restarono  per  un 
momento  1’  uno  vicino  all’  altro  silen¬ 
ziosi  e  muti  ;  lei  guardando  con  un 
sorriso  fascinatore;  lui,  vinto  dall’ar¬ 
dore  della  commediante  e  inquieto  di 
non  sentirsi  più  padrone  di  sè  stesso. 

Essi  erano  in  una  semioscurità. 

Clemenza  lanciò  intorno  a  sè  un’oc¬ 
chiata,  vide  che  erano  soli  ed  allora, 
piegandosi,  strinse  tra  le  mani  la  testa 
di  Giovanni  e  gli  scoccò  sulle  labbra 
un  rapido  bacio.  Egli  mandò  una  sorda 
esclamazione,  si  alzò  vivamente,  e  li¬ 
berandosi  di  sotto  al  mantello  come 
se  il  morbido  pelo  avesse  contenuto 
un  terribile  veleno,  mostrò  alla  gio¬ 
vane  una  fisonomia  cambiata.  Ma  non 
ebbe  il  tempo  di  proferire  una  parola: 


essa  gli  passò  davanti  leggera,  gra¬ 
ziosa  e  si  slanciò  in  scena. 

Giovanni,  tutto  stordito,  si  diresse 
verso  il  gabinetto  di  Rombaud,  gli 
diede  laconicamente  la  buona  sera,  si 
sdraiò  in  un  seggiolone,  e  accesa  una 
sigaretta  si  mise  a  spingerne  il  fumo 
verso  il  soffitto  a  dense  boccate,  as¬ 
sorto  in  profonda  meditazione. 

Egli  era  malcontento  di  sè  stesso  e 
s’accusava  di  ciò  che  era  accaduto:  ave¬ 
va  mancato  di  fermezza  ed  avea  offerta 
a  Clemenza,  colla  sua  famigliarità  in¬ 
solita,  un’  occasione  che,  come  si  era 
accorto,  essa  cercava  già  da  qualche 
tempo.  Lui,  che  aveva  sempre  saputo 
sfuggire  tante  pericolose  occasioni,  si 
era  lasciato  prendere  come  un  colle¬ 
giale  e  si  trovava  nella  più  difficile 
posizione.  Egli  aveva  formato  il  pro¬ 
getto  di  entrare  in  relazioni  d’ affari 
con  Nuno,  trattandone  la  negoziazione 
con  una  prudenza  e  finezza  ammira¬ 
bile,  talché  era  sul  punto  di  farsi  pro¬ 
porre  dallo  stesso  banchiere  ciò  che 
da  questi  desiderava  ottenere. 

E  Clemenza  aveva  così  improvvisa¬ 
mente  creato  un  ostacolo  colle  sue  folli 
fantasie. 

Ma  era  risoluto  di  fare  tanti  passi 
indietro  quanti  Clemenza  ne  aveva 
fatti  avanti.  Deciso  di  troncare  ogni 
cosa  all’  istante,  uscì  dal  gabinetto  di 
Rombaud. 

La  produzione  era  finita  e  non  erano 
più  delle  undici  e  mezza.  Premurosi 
di  tornare  ciascuno  a  casa,  gli  artisti 
avevano  vivamente  sbrigato  il  dialogo. 
Clemenza,  nella  sua  veste  semplice  del¬ 
l’ultimo  atto,  era  rimasta  indecisa  sul 
palcoscenico,  cercando  vagamente  de 
Brives.  Quando  lo  vide  sembrò  pren¬ 
dere  lina  determinazione. 

—  Non  mi  spoglio,  —  esclamò.  — 
Giuliana,  recatemi  il  mio  cappello,  e 
poi  andate  a  mettere  in  ordine  il  ca¬ 
merino. 

E  volgendosi  a  Giovanni,  mentre  la 
vestiarista  si  allontanava,  soggiunse  : 

—  Vorreste  accompagnarmi  fino  alla 
mia  vettura? 

Egli  s’inchinò  in  segno  di  adesione. 
Essi  non  poterono  parlarsi  liberamente: 
erano  circondati  da  più  persone. 

Il  direttore  di  scena  dava  gli  ordini 
per  le  prove  del  giorno  dopo,  mentre  i 
macchinisti  mettevano  a  posto  gli  sce¬ 
nari  del  primo  atto  della  nuova  pro¬ 
duzione. 

Essi  uscirono  senza  darsi  braccio, 
scendendo  l’ lino  accanto  all’  altra  la 
stretta  scala  che  conduce  all’  ingresso 
degli  artisti.  Giunti  sul  marciapiede, 
Clemenza  cercò  cogli  ocelli  la  sua  vet¬ 
tura  sulla  strada  bianca  di  neve. 

Essa  non  vide  che  il  domestico  il 
quale  si  avanzava  col  cappello  in  mano. 

—  I  cavalli  non  hanno  potuto  ve¬ 
nire  fin  qui ,  signora  :  c’  è  un  gelo 
spaventevole  in  via  Bondy.  Il  coupé  è 
rimasto  sull’  angolo  della  porta  San 
Martino.  Sul  boulevard  si  può  cam¬ 
minare... 

Clemenza  s’ appoggiò  al  braccio  di 
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Giovanni  e  stringendolo  a  sè  gli  disse 
sottovoce  : 

—  Credo  che  vi  sarà  penoso  il  ri¬ 
tornare  a  casa  vostra  con  questo  cat¬ 
tivo  tempo.  Volete  che  vi  accom¬ 
pagni  ? 

Egli  esitò  un  istante,  come  se  cer¬ 
casse  una  forma  accettabile  da  dare 
al  suo  rifiuto.  Poi  sorridendo  come  se 
scherzasse  : 

—  Che  si  dirà  vedendomi  discendere 
dalla  vostra  vettura?... 

Essa  lo  guardò  tisso  negli  occhi  e 
rispose  con  fermezza  : 

—  Diranno  ciò  che  vorranno.... 

—  Potrebbe  costarvi  raro  ! 

—  Che  importa  quando  sono  con¬ 
tenta  io  ? 

Egli  sprigionò  il  suo  braccio. 

—  Non  voglio  lasciarvi  commettere 
delle  follie,  mia  cara  Clemenza,  —  egli 
disse  seriamente.  —  Restiamo  buoni 
amici  :  sarà  molto  meglio.... 

Clemenza  impallidì.  I  suoi  occhi  neri 
schizzavano  lampi  e  ansava  come  se 
avesse  fatta  una  faticosa  corsa. 

—  Giovanni,  —  esclamò,  —  voglio 
che  veniate  con  me  ! 

Egli  fece  due  passi,  aprì  lo  sportello 
del  coupé,  aiutò  a  salire  la  giovane  e 
salutandola  rispose  dolcemente  questa 
sola  parola  : 

—  No! 

Essa  mandò  un  grido,  volle  discen¬ 
dere,  ma  egli  già  si  allontanava.  Il 
domestico  chiuse  lo  sportello,  il  coc¬ 
chiere  frustò  i  cavalli  e  la  vettura  tras¬ 
portò  Clemenza,  che  piangeva  lacrime 
di  rabbia. 

A  Clemenza  era  accaduto  sovente  di 
rispondere  no,  ma  a  lei  nessuno  lo 
aveva  mai  risposto.  Il  capriccio  che 
aveva  per  Giovanni,  essendo  contra¬ 
riato,  si  cambiò  in  violenta  passione. 
Essa  giurò  che  avrebbe  trionfato  di 
lui  e  cercò  i  motivi  che  avevano  po¬ 
tuto  allontanarlo  da  lei.  Ma  siccome 
erano  di  una  natura  tutt’  affatto  spe¬ 
ciale  ,  non  li  trovò.  Essa  pensò  che 
Giovanni  amava  un’altra  donna  a  cui 
voleva  restare  fedele.  Ala  dopo  breve 
tempo  le  circostanze  le  provarono  che 
si  era  ingannata  e  che  il  cuore  del 
giovanotto  era  libero. 

Questo  cuore  lo  diede  tutto  intero  a 
Lisa  Fleuron.  Egli  rimase  stordito  più 
di  tutti  dallo  scoppio  che  produsse  il 
successo  di  quella  giovane  comme¬ 
diante.  La  sua  abituale  freddezza  dis¬ 
parve,  sciogliendosi  come  neve  al  sole 
e  mostrò  un  ardore  strano.  Per  alcuni 
giorni  egli  non  fu  riconoscibile,  poi  ri¬ 
prese  d’imperio  su  sè  stesso  e  disparve 
completamente. 

Egli  aveva  fatto  il  suo  esame  di  co¬ 
scienza  ed  era  stato  atterrito  dal  dis¬ 
ordine  che  regnava  già  nel  suo  spi¬ 
rito  :  non  pensava  più  che  a  Lisa.  La 
cura  dei  suoi  affari ,  che  fino  allora 
aveva  tutto  dominato  nella  sua  vita, 
passava  improvvisamente  dopo  il  pen¬ 
siero  del  suo  amore.  Egli  ebbe  paura, 
tentò  di  lottare  e  si  astenne  dal  fre¬ 
quentare  il  teatro.  Ma  la  vita  gli  sem¬ 
brò  monotona  :  le  sere  che  passava  al 
Circolo  erano  per  lui  interminabili,  e 


più  d’una  volta  fu  invaso  dall’ardente 
desiderio  di  salire  in  una  vettura  e 
farsi  condurre  in  via  Bondy. 

Ma  infine,  che  male  c’era?  Egli  era 
forse  un  ragazzo  per  avere  tanta  paura 
di  affrontare  quella  bella  donna  ? 

La  vedeva  sul  palcoscenico  circon¬ 
data  di  ammiratori,  e  il  suo  sorriso 
gli  faceva  battere  il  cuore. 

Colto  da  una  rabbia  improvvisa,  di¬ 
ceva  fra  sè:  forse  essa  amerà  qualcun 
altro,  ed  io,  come  un  idiota,  avrò  per¬ 
duto  ogni  fortuna.  Ma  allora  una  voce 
si  levava  in  lui  e  diceva  :  Tanto  me¬ 
glio  !  Questa  donna  sarà  la  tua  rovina! 

Cercava  invano  come  Lisa,  sì  dolce 
e  sì  pura,  potesse  avere  un’  influenza 
cattiva  sulla  vita  ;  ma  la  voce  impe¬ 
riosa  si  faceva  sentire  producendo  in 
lui  una  specie  di  superstizioso  timore. 
Egli  era  ad  un  tempo  attratto  e  re¬ 
spinto  da  quella  minaccia  di  pericolo, 
e  in  capo  a  pochi  giorni  fu  veramente 
disgraziato.  Egli  non  trovava  più  pia¬ 
cere  in  nulla  e  la  speculazione  era  per 
lui  senza  attrattive.  Finalmente,  sen¬ 
tendosi  vinto,  pensò  di  transigere  colla 
propria  coscienza  :  non  andò  più  sul 
palcoscenico,  ma  frequentò  la  sala. 

Fin  dalla  prima  sera,  Clemenza,  col 
suo  occhio  penetrante,  lo  scoprì  in 
fondo  all’orchestra,  nell’ombra  proiet¬ 
tata  dal  pilastro  del  proscenio,  e  gli 
rivolse  un  sorriso  beffardo  che  lui  finse 
di  non  vedere.  Giovanni  rimase  là, 
palpitante  con  tutto  il  pubblico,  su¬ 
bendo  appassionatamente  l’ incanto  di 
Lisa. 

Egli  ascoltava  deliziato  le  lusin¬ 
ghiere  riflessioni  degli  spettatori,  e, 
misurando  rimmenso  cammino  che  la 
giovinetta  aveva  percorso  in  sì  breve 
tempo,  vedeva  il  prestigio  di  lei  farsi 
ogni  giorno  più  solido. 

Udiva  spesso  dei  giovanotti  espri¬ 
mere  liberamente  il  loro  ardore  od 
invidiare  colui  che  fosse  amato  da 
quella  attraente  fanciulla.  Giovanni 
sorrideva  :  egli  sapeva  che  ella  non 
amava  nessuno  ed  aveva  la  convin¬ 
zione  che  nulla  gliel’  avrebbe  potuta 
disputare  se  si  fosse  lasciato  trascinare 
a  volerla  amare. 

Tuttavia,  Lisa  non  dubitava  di  nulla. 
Innocente,  non  vide  il  turbamento  che 
aveva  gettato  nel  cuore  del  giova¬ 
notto. 

Essa  per  essere  chiaroveggente  non 
aveva  le  stesse  ragioni  di  Clemenza. 
La  gelosia  non  faceva  velo  al  suo 
sguardo,  e  continuava  a  prender  parte 
alle  rappresentazioni  senza  secondi  fini, 
felice  del  suo  successo,  contenta  degli 
elogi  che  le  rivolgevano,  soddisfatta  di 
vedersi  circondata  d’ammiratori,  sem¬ 
pre  preoccupata  dell’  arte  sua ,  non 
avendo  che  questa  davanti  agli  occhi. 

Una  sera  ella  cambiava  vestito  nel 
suo  camerino ,  accanto  a  quello  di 
Fanny  Mangin.  Quest’ ultima,  che  non 
aveva  parte  nel  terzo  atto ,  faceva 
colla  signora  Chretien  una  partita  a 
bazzica  cliinese,  ed  era  tanto  intenta 
al  suo  giuoco,  che  non  aveva  udito 
Lisa  quando  era  salita. 

-  Che  cosa  vuol  dire,  —  notò  la 


dama,  —  che  già  da  qualche  tempo 
non  si  vede  il  signor  de  Brives? 

—  Non  dite  che  non  «si  vede,  —  ri¬ 
spose  la  bella  rossa,  —  ma  piuttosto 
che  non  lo  vedete.  Egli  è  tutte  le  sere 
in  platea. 

—  Guarda  !  e  perchè  non  viene  a 
trovarci  ? 

—  Che  domanda  !  perchè  è  innamo¬ 
rato  pazzo  di  Lisa. 

—  Ebbene,  non  mi  sembra  un  mo¬ 
tivo  per  astenersi  dal  venire  in  pal¬ 
coscenico. 

—  Lo  credete?...  Cinquecento....  Ah! 
questa  si  chiama  fortuna  !  Credo  che 
tutte  le  dame  di  picche  sieno  pas¬ 
sate.... 

I  gettoni  ri  suonarono  sotto  le  dita 
di  Fanny,  che  soggiunse  : 

—  Vedete,  de  Brives  è  un  originale 
che  ha  circa  le  donne  delle  idee  par¬ 
ticolari. 

Occupata  nel  giuoco,  Fanny  aveva 
cessato  di  parlare,  emettendo  sorde 
esclamazioni  quando  le  carte  aspettate 
non  uscivano  dal  mazzo. 

E  Lisa,  assai  turbata,  tendeva  sem¬ 
pre  l’orecchio  ;  e  nel  silenzio  non  udiva 
che  il  suo  cuore  a  battere  con  violenza 
nel  petto. 

L’immagine  di  Giovanni  improvvi¬ 
samente  evocata  gli  era  apparsa.  Essa 
rivedeva  il  giovanotto  premuroso  vi¬ 
cino  a  sè,  ma  con  una  specie  di  rispet¬ 
tosa  timidezza. 

Egli  non  le  aveva  dimostrato  la  sua 
ammirazione  colla  rozza  esagerazione 
di  Nuno  che  la  fissava  con  sguardi 
spalancati. 

Riservato,  pieno  di  delicatezze,  osava 
appena  avvicinarla.  Era  dunque  vera¬ 
mente  perchè  l’amava  che  si  compor¬ 
tava  in  tal  guisa? 

—  Povero  giovane  !  —  essa  mormorò 
con  un  indulgente  sorriso. 

II  suono  della  sua  voce  la  richiamò 
a  sè  stessa.  Si  vide  sola  nel  camerino, 
ebbe  vergogna  di  essersi  lasciata  tra¬ 
scinare  dalla  sua  immaginazione  e  mor¬ 
morò  tra  sè  : 

—  Sono  pazza  !  Che  mi  fa  l’ amore 
di  questo  giovanotto  ?  E  forse  a  lui 
che  devo  pensare  ? 

11  campanello  del  direttore  di  scena 
suonò.  Essa  uscì  nell’andito,  passò  leg¬ 
germente  davanti  alla  porta  di  Fanny 
Mangin  perchè  non  sospettasse  ch’ella 
ne  aveva  udite  le  parole  ed  entrò  in 
scena  decisa  che  il  suo  sguardo  non 
avrebbe  tentato  di  scoprire  Giovanni 
tra  gli  spettatori. 

Ma  una  specie  di  forza  magnetica 
la  costringeva  a  cercarlo.  Essa  recitava 
la  sua  parte  macchinalmente  ed  i  suoi 
occhi  scrutavano  la  platea. 

Tutt’a  un  tratto  un  fremito  improv¬ 
viso  la  scosse  dal  capo  alle  piante. 

Lisa  aveva  scorto  colui  da  cui  si 
sapeva  amata  in  un  angolo  della  sala 
immobile  e  come  in  estasi.  Invano 
tentò  volgere  altrove  gli  occhi  :  il  suo 
sguardo  inquieto  ed  affascinato  s’in¬ 
contrò  con  quello  appassionato  e  ar¬ 
dente  del  giovanotto,  sentì  un  brivido 
scorrere  per  le  vene  e  provò  come  la 
sensazione  d’ un  bacio  ardente.  Essa 
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impallidì  e  rivolse  a  Giovanni  una  ta¬ 
cita  preghiera,  e  lui,  come  se  avesse 
compreso,  abbassò  il  capo  e  cessò  di 
fissarla. 

Lisa,  ridivenuta  calma,  potè  conti¬ 
nuare  la  sua  parte  ;  fu  ri  conoscente  a 
de  Brives  della  sua  obbedienza  e  si 
sentì  felice  di  essere  stata  da  lui  così 
ben  compresa.  Allora  si  domandò  con 
inquietudine  quali  potevano  essere  le 
idee  che  egli  aveva,  secondo  Fanny 
Mangili,  sulle  donne. 

Essa  avrebbe  potuto 
chiederlo  a  lui  stesso,  per¬ 
chè,  prima  che  incomin¬ 
ciasse  l’altro  atto,  dimen¬ 
ticate  tutte  le  sue  pro¬ 
messe,  Giovanni  comparve 
sul  palcoscenico. 

Ella  rispose  invece  ti¬ 
midamente  al  rispettoso 
saluto  di  lui,  abbassò  al¬ 
quanto  il  capo  e  si  ri¬ 
trasse,  sconvolta  dalla  più 
violenta  emozione,  la  pri¬ 
ma  che  avesse  provata  sì 
forte  in  tutto  il  tempo 
della  sua  vita. 

Giovanni  era  rimasto 
immobile  e  la  seguiva 
cogli  occhi  ;  perciò  non 
vide  Clemenza,  che  dietro 
a  lui  aveva  attentamente 
osservata  quella  scena,  in¬ 
differente  per  tutti  ,  ma 
importantissima  per  lei. 

Essa  aveva  indovinato  l’a¬ 
more  nee:li  sguardi  di  Gio¬ 
vanni,  lo  aveva  presentito 
imi  turbamento  di  Lisa, 
ed  era  passata  vicino  al 
giovanotto  senza  che  egli 
la  vedesse,  tanto  la  sua  im¬ 
maginazione  era  in  quel¬ 
l’istante  preoccupata.  Cle¬ 
menza  non  volle  interro¬ 
garlo  temendo  di  lasciar 
sfuggire  il  suo  segreto, 
di  insultarlo  e  di  colpir¬ 
lo.  Salita  rapidamente  nel 
suo  camerino,  vi  si  rin¬ 
chiuse  e  là  potè  dare  li¬ 
bero  sfogo  alla  sua  rab¬ 
bia.  E  scricchiolando  i 
denti,  si  mordeva  le  lab¬ 
bra  mentre  avrebbe  voluto 
con  quelle  piccole  perle 
feroci  stritolare  le  carni 
della  sua  rivale.  Essa  si 
torceva  le  mani,  non  po¬ 
tendo  torcere  qualche  al¬ 
tra  cosa  di  niveo,  delicato  e  grazioso 
come  il  collo  di  Lisa  Eleuron.  E,  get¬ 
tandosi  sul  divano  colla  testa  nascosta 
tra  i  cuscini  per  paura  di  essere  udita, 
essa  imprecò,  minacciò,  e  fuori  di  sè 
stessa,  coi  nervi  affranti,  finì  col  pian¬ 
gere  amaramente. 

(Contìnua).  GIORGIO  OlINET. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell’  Illustrazione  Popolare  -  Giornale  pel¬ 
le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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IV. 

Porto  Cannig:.  —  Una  carneficina.  —  Quei  cari  coc¬ 
codrilli  I  —  Assetii  contro  le  tigri.  Impiegati 
telegrafici  divorali.  —  Un  trabocchetto. 

Di  ritorno  a  Calcutta,  mi  diressi 


questa  volta  verso  la  parte  meridio¬ 
nale  del  Delta,  regione  mal  definita, 
che  non  è  più  il  mare  e  non  è  ancora 
il  continente,  chiamata  i  Sandarband, 
in  inglese  Sunderbunds. 

Una  breve  linea  di  ferrovia  conduce 
fino  a  Porto  Oannig,  fondato  alcuni 
anni  fa  sul  Mullah,  una  delle  foci  del 
Gantre,  più  larga  e  più  facilmente  ac¬ 
cessibile  dell’Hugly.  Non  ostante  que¬ 
sta  situazione  favorevole ,  la  nuova 
città  non  pare  destinata  per  gran  tem¬ 
po  a  far  concorrenza  a  Calcutta  ;  essa 
mi  fece  l’effetto  d’una  povera  borgata, 
munita  di  alcuni  cantieri,  davanti  ai 


quali  oscillavano  malinconicamente  due 
o  tre  navi. 

A  Porto  Cannig-  mi  concertai  col 
padrone  d’una  grossa  barca  indigena, 
il  quale  s’ impegnò  a  farmi  fare  una 
passeggiata  di  tre  giorni  attraverso  ai 
meandri  de’  Sunderbunds. 

Mi  accompagnavano  Schaumburg  e 
un  solo  servitore,  e  portavamo  con  noi 
dei  viveri  per  parecchie  settimane,  in 
previsione  d’un  colpo  di  vento  che  ci 
avesse  a  trascinare  fuori 
della  nostra  via  o  anche 
in  alto  mare. 

Il  primo  giorno,  rimon¬ 
tammo  un  angusto  canale 
dalle  acque  gialle  e  putri¬ 
de,  serpeggiante  tra  isole 
basse,  paludose,  coperte 
d’una  jungla  folta,  al  di¬ 
sopra  della  quale  si  slan¬ 
ciavano  come  razzi,  alcuni 
alberi  di  cocco  dall’  im¬ 
menso  ciuffo  carico  di  frut¬ 
ti.  Le  rive  del  canale  scom¬ 
parivano  sotto  una  massa 
inestricabile  di  radici  e  di 
piante  acquatiche,  che  le 
rendevano  quasi  inacces¬ 
sibili.  Dei  nuvoli  d’uccelli 
popolavano  queste  rive  fe¬ 
tide.  Tra  essi  distinsi  l’ai¬ 
rone  gigante,  la  grande 
cicogna  nera,  l’arghilah 
e  l’ibis  bruno.  Questi  gran¬ 
di  trampolieri,  appollaiati 
come  sentinelle  sui  rami 
arcuati  de’  paletuvieri,  ci 
seguivano  con  uno'  sguar¬ 
do  stupido,  e  si  lasciavano 
uccidere  con  un  tal  stoi¬ 
cismo,  da  stancarci  ben 
presto  d’una  così  monoto¬ 
na  carni  fi  ci  n  a.  Anche  l’ac¬ 
qua,  in  certi  luoghi,  era 
gremita  da  centinaia  di 
piccoli  marangoni  e  di  ani¬ 
tre  brami  ni  che.  Parecchie 
folaghe,  dalle  penne  por¬ 
pora  o  indaco,  scorrazza¬ 
vano  leste  sulle  foglie  di 
loto. 

Uccisi  alcune  di  queste 
folaghe ,  e  avrei  voluto 
conservarle;  ma  ogni  vol¬ 
ta,  prima  che  potevamo  av¬ 
vicinarci,  l’uccello  scom¬ 
pariva  improvvisamente 
attirato  al  di  sotto  da  una 
forza  invisibile.  I  miste¬ 
riosi  ladri  di  selvaggina 
non  erano  altri  che  i  coccodrilli,  i  quali 
pullulano  in  queste  acque,  ma  che  spa¬ 
ventati  dalle  detonazioni  delle  nostre 
armi,  si  nascondevano  prudentemente 
sotto  la  superficie. 

Verso  sera,  avemmo  una  prova  del¬ 
l’abbondanza  di  questi  saurii  ne’  canali 
di  Sunderbunds.  Il  padrone  della  no¬ 
stra  barca  gettò  l’àncora  per  la  notte 
vicino  a  un  miserabile  ammasso  di  ca¬ 
panne,  dove  gli  uomini  dell’equipaggio 
scesero  per  far  cuocere  i  loro  pasti.  A 
fianco  allo  sbarcatoio  notai  una  stec- 
conata,  formata  da  grossi  pali,  la  quale 
avanzavasi  nell’acqua,  circondando  in- 


....  finì  col  piangere  amaramente.... 

Illustrazione  al  ROMANZO  D'UN’ATTRICE. 
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teramente  lina  specie  d’abbeveratoio.  11 
padrone  mi  spiegò  che  gl’indigeni  erano 
obbligati  a  trincerarsi  dietro  quella  for¬ 
tificazione,  così  per  attingere  acqua, 
come  per  lavare  i  pan¬ 
ni  se  non  volevano  far¬ 
si  portar  via  dai  coc¬ 
codrilli.  Eppure,  sog¬ 
giunse,  questi  astuti 
animali  sventano  an¬ 
che  codeste  precau¬ 
zioni  ;  s’  introducono 
dalla  riva  nell’interno 
della  stecconata,  si  ap¬ 
piattano  sotto  l’acqua, 
e  aspettano  pazien¬ 
temente  ravvicinarsi 
d’  una  donna  o  d’  un 
fanciullo  ;  allora  bal¬ 
zano  sulla  preda,  l’af- 
ferranó,  e  si  affretta¬ 
no  a  riguadagnare  il 
fiume  con  essa.  Non 
passa  anno  senza  che 
i  villaggi  abbiano  a 
pagare  un  sanguinoso 
tributo  a  quei  feroci 
animali. 

Ma  i  coccodrilli  non 
sono  i  soli  nemici  a 
cui  gli  abitanti  de’Sun- 
derbunds  abbiano  a 
contendere  la  loro  mi¬ 
sera  esistenza.  Le  jungle  che  li  circon¬ 
dano  d’ogni  parte,  rigurgitano  d’animali 
feroci  d’ogni  specie,  ma  le  tigri  vi  sono 
sopratutto  in  numero  prodigioso.  Que¬ 


sti  animali  nuotano  facilmente  da  un’i¬ 
sola  all’altra,  e  attaccano  talvolta  in 
corpo  i  terrieri  costretti  a  circondar 
le  loro  dimore  di  palizzate  e  sostener 


Abitanti  di  Calcutta  ( bassa  casta).  —  (Da  una  fotografia). 


un  vero  assedio.  Nel  1862,  una  frotta 
di  tigri  assalì  e  divorò  interamente  i 
disgraziati  impiegati  della  stazione  tele¬ 
grafica  alla  punta  dell’isola  di  Saugor. 


Gl’indigeni  fanno  per  altro  una  guer¬ 
ra  a  oltranza  alle  tigri.  Si  servono  in 
generale  di  fosse  riempite  di  picche  di 
legno  indurito,  c  anche  di  trabocchetti 
ingegnosissimi,  di  for¬ 
ma  affatto  particolare. 
A  questo  line,  scelto 
un  giovane  albero,  for¬ 
te  e  flessibile,  lo  cur¬ 
vano  a  forma  d’arco, 
legandone  la  cima, per 
mezzo  d’una  corda,  a 
un  palo  piantato  nel 
suolo.  Questa  corda  so¬ 
stiene  l’ésca,  disposta 
in  modo  che  la  tigre 
non  possa  toccarla  sen¬ 
za  introdur  la  testa  o 
la  zampa  in  un  nodo 
scorsoio.  Al  minimo 
movimento  della  bel¬ 
va,  una  volta  presa,  il 
nodo  si  serra,  la  corda 
legata  al  palo  si  svol¬ 
ge,  e  l’albero,  rimes¬ 
so  in  libertà,  si  rizza 
bruscamente,  traendo 
con  sè  la  tigre ,  la 
quale  rimane  così  so¬ 
spesa  in  aria.  Purché 
poi  non  possa  distri¬ 
carsi  ,  una  specie  di 
rullo  di  legno  induri¬ 
to,  disposto  acconciamente,  sdrucciola 
lungo  la  fune  nel  momento  in  cui 
l’ albero  si  rizza,  e  percuote  brusca¬ 
mente  la  parte  dell’  animale  stretta 


Bramini.  —  (Da  una  fotografia).  —  Illustrazioni  al  viaggio  A  CALCUTTA. 
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nel  nodo  scorsoio.  Dacché  gl’inglesi 
cercano  di  sviluppare  la  coltivazione 
del  riso,  ne’  Sunderbunds,  hanno  for¬ 
nito  agl’indigeni  della  stricnina,  e  mol¬ 
tissime  tigri  perirono  di  veleno.  Il  loro 
numero  è  per  altro  appena  scemato, 
giacché  nella  notte  sentiamo  d’ ogni 
parte  alzarsi  intorno  a  noi  un  concerto 
di  rauche  urla. 

Gli  abitanti  de’  Sunderbunds  portano 
il  nome  di  Molanghi.  Generalmente  ne¬ 
rissimi,  piccoli,  di  gracile  costituzione, 
s’avvicinano  considerevolmente  al  tipo 
degli  abitanti  della  costa  occidentale 
dell’Indo-Cina.  Le  loro  principali  in¬ 
dustrie  consistono  nell’  estrazione  del 
sale  dall’acqua  di  mare,  e  nella  pesca. 
Tra  gl’  innumerevoli  pesci  che  popo¬ 
lano  le  acque  di  questo  paese,  merita 
d'esser  citato  per  primo  il  mango -jish 
o  pesce  mango,  cosi  stimato  sul  mer¬ 
cato  di  Calcutta.  Questo  pesce  di  un 
bel  color  giallo  d’oro,  non  oltrepassa 
la  dimensione  del  barbio,  ha  la  carne 
bianca,  senza  lische,  e  di  gusto  squisito. 

Continuammo  per  due  giorni  ancora 
a  percorrere  la  rete  delle  bocche  del 
Gange,  ora  attraversando  a  vele  spie¬ 
gate  de’ magnifici  estuarli,  larghi  come 
bracci  di  mare,  ora  invece  guizzando 
in  angusti  canali,  sopra  cui  gli  alberi 


intrecciano  una  vòlta  ombrosa.  Molte 
delle  isole  sono  abitate  soltanto  da 
bestie  feroci  ;  il  loro  suolo  molle  e  spu¬ 
gnoso  si  mostra  inetto  a  qualsiasi  col¬ 
tivazione.  Per  altro,  certe  parti  de’ 
Sunderbunds,  come  potemmo  riscon¬ 
trare.  sono  già  in  piena  via  di  pro¬ 
sperità;  alcune  isole  abitate  da  Europei 
presentano  magnifiche  coltivazioni  di 
riso  e  belle  piantagioni  d’indaco  e  di 
canna  da  zucchero. 

Ritornato  a  Calcutta,  ripigliavo,  po¬ 
chi  giorni  dopo,  la  mia  corsa  sull’À’a- 
stern  Bengal  Railway,  il  quale,  facen¬ 
domi  attraversare  in  tutta  fa  larghezza 
il  delta,  mi  depose  a  Goalanda,-  sulla 
riva  destra  del  braccio  principale  del 
Gange.  Questo  fiume,  esaurito  dalle 
innumerevoli  derivazioni,  non  ha  qui 
maggior  larghezza  che  a  Monghyr,  e 
le  sue  acque  scorrono  lente,  tra  rive 
basse  e  monotone.  Il  giorno  dopo,  un 
piroscafo  mi  condusse  a  Bacca,  per  la 
Dalasseri,  uno  de’  canali  del  delta.  La 
Dalasseri,  benché  comunichi  col  Gange, 
non  appartiene  più,  a  parlar  propria¬ 
mente,  al  sistema  di  questo  fiume; 
essa  forma  l’estremità  del  gran  braccio 
occidentale  del  Brahmaputra. 

Dacca  mi  procurò  una  delusione  ; 
m’  aspettavo  di  trovarvi  degli  avanzi 


degni  della  gran  parte  da  essa  soste¬ 
nuta  per  lunghi  secoli  come  capitale 
del  Bengala  orientale,  ma  non  vidi  che 
alcune  rovine  inconcludenti.  In  com¬ 
penso,  la  città  moderna  ha  l’ aspetto 
d’un  gran  centro  commerciale;  i  suoi 
bazar,  popolosi,  animati,  presentano 
un  bizzarro  miscuglio  di  razze:  il  tipo 
indo-cinese  vi  spesseggia  quasi  quanto 
il  tipo  indù.  Dacca  segna,  del  resto, 
l’estremo  confine  orientale  dell’India, 
così  come,  poche  leghe  ad  est,  la  Me- 
gna,  il  gran  braccio  del  Brahmaputra, 
segna  il  limite  del  mondo  indù,  e  le 
colline  che  si  scorgono  all’  orizzonte 
sono  esclusivamente  abitate  da  Kuki, 
da  Luchai,  tutte  tribù  di  sangue  e  di 
costumanze  indo-cinesi.  Avevo  dunque, 
in  quest’anno,  attraversata  da  ovest  a 
est,  dall’Indo  al  Brahmaputra,  l’India 
nella  massima  sua  larghezza. 

(La  fi, ne  al  prossimo  numero). 
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e  vario  assortimento  di 
libri  italiani  e  stranieri. 
35ST'  Abbonamenti  ai  giornali 
della  Casa  Treves  e  ad 
ogni  altro  giornale  ita¬ 
liano  e  straniero. 


VITA  INTIMA 

BOZZETTI  DI  CORDELIA 
7.“  ediz.  -  Un  volume  in-16.  -  Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 
E  Brunetti.  Gerente. 


La  Brachiera  Barrère, 

elastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospensione  ben  fatta  culi 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Bracblera- 
guanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  può 

IME*  3, 


lAMOltl-CA 


|  essere  -portata  -giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  TuttocciO 
e  facile  a  verificarsi.  La  sua 

_ _  pressione  illimitata,  può 

essere  graduata.  Essa  produce  una  con- 
fenziona  permanente  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  delle  spleoazioni  :  0.25 

Boulevard  du  Palaia,  PARIGI- 


ADOLFO  ROSSI 


Un  Italiano  in  America 

.Seconda  edizione. 

Un  volume  in-16  di  330  pagine  della  “  Biblioteca  Amena,,.  L.  1  — 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori ,  in  Milano. 
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mediante  l’uso  della 

Tiirni  ACQUOSA  CI  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  difficili 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  schiettao  all’acqua  Seltz. 
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VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


PREMIATE  CANTINE 

C.  T REZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COGNAC 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella. 

Qualità  line  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


Recentissima  pubblicazione 


E  NOVELLE  « 


E 


fimi  viziosi 

DEL  CONTE 

Lepre  Tqlstoi 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 

UNA  TIRA 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Sta iu i.i mento  tipouuaejco-i.etthr.arto  artistico  orci  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 


Volarne  XXXI.  -  N.  14.  -  8  Aprile  1894.  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  xe-  FRATELLI  TREYES,  Editori,  Milano. 


ATTUALITÀ 

IL  CONGRESSO  MEDICO  INTERNA¬ 
ZIONALE  A  ROMA,  fu  inaugurato,  solen¬ 
nemente,  il  28  marzo  nel  Teatro  Costanzi; 
ed  è  L  undicesimo.  Il  primo  fu  tenuto  a 
Parigi  nel  1867;  il  secondo  a  Firenze;  il 
terzo  a  Vienna;  il  quarto  ad  Amsterdam: 
il  quinto  a  Copenaghen  ;  il  sesto  a  Londra; 
il  settimo  a  Bruxel¬ 
les;  ecc.  L’ultimo  fu 
tenuto  a  Berlino,  e  v’in¬ 
tervennero  5727  medici. 

A  Roma  ,  questa  cifra 
fu  superata:  gl’  inter¬ 
venuti  sono  7612,  cifra 
mai  raggiunta  sin  qui. 

All’inaugurazione,  in¬ 
tervennero  i  Sovrani  e 
un  diecimila  persone. 

Alle  ore  10,30,  il  suono 
della  marcia  reale  ac¬ 
compagnava  al  teatro 
i  Reali,  che  furono  ac¬ 
colti  da  evviva  frago¬ 
rosi.  C’erano  i  ministri 
tutti;  e  tutti  in  frack, 
meno  il  Mocenni  e  il 
Morin  ,  che  vestivano 
la  divisa  militare.  Vi 
era  il  corpo  diplomatico, 
la  casa  civile  e  militare. 

Fra  i  medici  intervenuti 
notavasi  il  più  celebre 
di  tutti,  il  Virchow. 

Il  presidente  del  Con¬ 
siglio,  l’on.  Francesco 
Crispi,  con  voce  chiara 
e  squillante,  pronunciò 
il  discorso  d’inaugura¬ 
zione  ,  che  riportiamo  : 
merita  di  essere  con¬ 
servato: 

11  Signori  Illustri, 

“  L’Italia,  per  mezzo  mio. 
vi  dà  il  saluto  del  cuore.  È 
gran  ventura  pel  mio  paese 
ospitare  nella  capitale  del 
Regno  tanta  sapienza  e  tan¬ 
ta  esperienza  insieme  con¬ 
venute.  La  scienza  della 
vita,  di  cui  siete  cultori  e 
sacerdoti,  aspetta  da  voi 
nuove  conquiste.  La  vostra 
missione  intende  per  due 
vie  alla  salute  dell’  uma¬ 
nità  :  l’una  mira  a  prevenire 
e  l’altra  a  reprimere  il  male, 
e  voi  prevenite  col  la  igiene, 
la  quale  preservala  sanila 
degli  uomini  risanando  l'ae¬ 
re  e  la  terra  «  reprimete 
coi  farmaci  cne  guai iscono 
e  rinfrancano. 

"  Mercè  vnstra,  rifiorisco¬ 
no  le  ciità  già  malsane,  e 
le  laude  insalubri  divengono 
giardini.  La  vostra  pan  la 
adunque  sarà  qui  accolta 
con  affetto  riverente.  I  vo¬ 
stri  st uri ii  saranno  sesuiti 
colia  più  simpatica  allen¬ 
itone  in  questa  Roma  uni¬ 
versale  della  quale  tutù  sia¬ 
mo  cittadini  Voi  troverete 
la  patria  comune  ili  Roma, 


madre  a  tutti,  che  diede  al  mondo  antico  colla  ci¬ 
viltà  il  diritto,  e  da  Roma,  grazie  anche  voi,  par¬ 
tirà  oggi  la  feconda  parola  della  pace,  necessità  e 
speranza  del  mondo  moderno.  Questa  pace  la  as¬ 
sicura  quesro  consesso  mondiale  .  simbolo  delia 
fratellanza  e  della  solidarietà  delle  nazioni.  Con 
quesa  tede  vi  invito,  auspice  il  Re  d’Italia,  ad 
iniziare  i  vostri  lavori.  „ 


Seguì  il  ministro  della  pubblica  istru- 
Gruido  Baccelli,  che  pronunciò  un 
magno  discorso  in  latino.  Il  Virchow  parlò 


zione 


Guido  Baccelli,  ministro  della  pubblica  istru/Jonc 

presidente  del  Congresso  medico  internazionale  a  Roma. 


in  italiano  ;  ed  altri  in  tedesco  e  in  fran¬ 
cese.  Si  proclamò  F  on.  Baccelli  presidente 
del  Congresso.  Questi  (di  cui  vedete  il  ri¬ 
tratto  eseguito  sull’  ultima  sua  fotografìa) 
è  nato  a  Roma  il  25  novembre  1832. 

La  sua  famiglia  è  originaria  di  Firenze. 
Guido,  seguendo  le  tradizioni  del  nonno  e 
del  babbo,  si  dedicò  alla  medicina.  Trovan¬ 
dosi  nel  1848  agli  studi  a  Pavia  si  iscrisse 
sui  ruoli  dei  volontari,  ma,  informati,  i  su¬ 
periori  avvisarono  i  pa¬ 
renti;  e  venne  riconse¬ 
gnato  ai  genitori.  As¬ 
sediata  Roma  dai  Fran¬ 
cesi,  corse  alle  barricate, 
ma  il  padre  lo  mandò 
tosto  in  momentaneo 
esilio  fuori  di  Roma. 
Abbandonata  ogni  idea 
politica,  si  occupò  solo 
di  scienza  sino  al  1870. 
Diffusa  è  la  fama  del¬ 
l’onorevole  Baccelli  co¬ 
me  medico.  Fra  le  mol¬ 
te  sue  opere  e  le  sue 
lezioni  chimiche  sulla 
malaria  vanno  citate 
quella  sulla  patologia 
del  cuore ^  e  dell’  aorta 
(4  voi.).  È  fecondo  ora¬ 
tore  :  e  in  varii  Con- 
g  ressi  internazionali 
discorrendo  in  francese, 
in  latino  e  in  italiano, 
si  impose  all’  ammira¬ 
zione  degli  scienziati. 
Dopo  il  1870  fu  depu¬ 
tato  di  Roma  ;  nel  1880 
il  Cairoli  lo  chiamò  al 
Ministero  della  pubbli¬ 
ca  istruzione,  ufficio  nel 
quale  fu  confermato  dal 
successivo  gabinetto 
Depretis.  Il  Baccelli  ap¬ 
portò  molte  discutibili 
riforme  negli  studi  se¬ 
condarii  e  creola  licenza 
d’onore  per  spingere  i 
giovani  allo  studio;  ma 
quando  pose  mano  alle 
riforme  da  introdurre 
negli  studi  superiori  e 
pensò  all’autonomia  del¬ 
le  Università,  gli  si  sca¬ 
tenò  contro  una  vera 
tempesta.  Il  suo  pro¬ 
getto  si  salvò  a  stento 
alla  Camera  ma  cadde 
in  Senato  ;  perciò  fu 
costretto  a  dimettersi 
da  ministro  nel  mar¬ 
zo  1884. 

I  monumenti  dell’an¬ 
tica  Roma  debbono  qual¬ 
che  cosa  al  Barcolli. 
Euli  isolò  il  Pantheon, 
e  demolì  il  viadotto  che 
seppelliva  per  metà  i 
monumenti  del  Tabu¬ 
lario. 
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Sotto  il  ministero  Crispi  fa  con  questo; 
favoreggiò  l’ultimo  gabinetto,  ma  quando 
Giolitti  gli  fece  quel  tiro  birbone,  egli  e 
i  col  leghi  della  deputazione  romana  gli  si 
voltarono  contro. 

UN  RICORDO  DI  KOSSUTH.  —  Il  28  marzo, 
ebbero  luogo  a  Torino  solenni  funerali  a 
Luigi  Kossuth,  che  parrà  strano  di  non 
vedere  più  nelle  vie  della  città  la  quale  lo 
ospitava  da  quarant’ anni,  ed  era  orgogliosa 
di  salutare  in  quel  bel  vecchio,  dall’  alta 
statura,  dal  volto  colorito,  dalla  barba  can¬ 
didissima,  dall’occhio  vivace  e  dalle  leste 
movenze ,  il  più  illustre  dei  patrioti  ma¬ 
giari.  La  sua  salma,  imbalsamata,  e  rin¬ 
chiusa  in  un  triplice  feretro  di  cristallo  , 
di  zinco  e  di  noce,  fu  portata  a  Budapest 
con  quelle  della  moglie  e  della  figlia  esu¬ 
mate  dal  cimitero  di  Genova,  dove  il  Kos¬ 
suth  le  aveva  sepolte. 

La  nostra  incisione  alla  pagina  213  rap¬ 
presenta  Kossuth  nel  suo  studio  a  Torino 
in  via  dei  Mille,  n.  22. 

Egli  (a  92  anni)  si  alzava  per  tempo  e 
col  suo  medico  Basso  Arnoun  si  permetteva 
qualche  esercizio  di  ginnastica  —  una  gin¬ 
nastica  relativa,  ben  inteso,  —  dopo  la  quale 
faceva  colazione  di  buon  appetito  e  poi  si 
poneva  allo  scrittoio.  Non  adoperava  oc¬ 
chiali;  avea  lesta  la  mano  nello  scrivere; 
la  sua  calligrafia  era  chiarissima  e  tutta 
eguale;  i  suoi  fogli  erano  senza  cancellature 
e  pentimenti,  una  bellezza  insomma.  Mentre 
lavorava  fumava  sigarette  ;  dopo  pranzo  an¬ 
dava  a  fare  un  po’  di  moto,  quindi  tornava 
al  lavoro  fino  a  sera. 

La  sua  conversazione  era  delle  più  pia¬ 
cevoli  ed  istruttive;  amava  intrattenersi  in 
argomenti  filosofici  e  politici.  Le  idee  di 
questo  famoso  legislatore  e  soldato  ,  come 
la  sua  cultura ,  erano  vaste  ,  chiare,  pre¬ 
cise,  ben  determinate;  rendeva  interessante 
la  sua  conversazione  il  riflesso  di  uno  spi¬ 
rito  giovanile. 

//  nuovo  Palazzo  di  Giustizia  a  Roma. 

—  Si  era  nel  1889  ;  e  quell’  anno  la  ricor¬ 
renza  natalizia  del  Re  si  celebrava  in  Roma 
colla  festa  del  solenne  collocamento  della 
prima  pietra  del  Palazzo  di  Giustizia 
nei  nuovi  quartieri  dei  Prati  di  Castello,  in 
Piazza  Cavour,  di  fianco  al  Castel  Sant’An¬ 
gelo.  Alla  cerimonia  assisteva  mezza  Roma 
plaudente. 

S.  M.  il  Re  vi  adempì  il  suo  ufficio  di  mu¬ 
ratore  sovrano  nello  smaltare  la  prima  pietra 
a  posto,  colla  cazzuola  d’argento  che  avea 
servito  al  collocamento  della  prima  pietra 
dei  monumenti  a  Vittorio  Emanuele  e  al 
Cavour. 

L’  erezione  del  Palazzo  di  Giustizia  era 
stata  determinata  dallo  Zanardelli  quando 
fu  la  prima  volta  ministro.  Caduto  dal  Mi¬ 
nistero  lo  Zanardelli,  l’idea  languì.  Fu  ban¬ 
dito  il  concorso  cogli  studi  già  fatti  e  il 
concetto  di  affidare  V  esecuzione  del  grande 
edificio  a  chi  mostrerà  di  saperlo  erigere 
degno  dell’Italia  in  Roma. 

Ripreso  il  portafoglio  nel  1887  ,  lo  Za¬ 
nardelli  non  cessò  di  adoperarsi  alla  riu¬ 
scita  del  suo  proposito.  Nell’  89  ,  i  lavori 
incominciarono. 

Il  concorso  fu  fatto  a  gradi:  dal  primo 
furono  scelti  quattro  concorrenti  per  la 
seconda  gara:  da  questa  ne  furono  scelti 
due  per  la  terza,  il  Basile  di  Palermo  e  il 
Calderini  di  Perugia.  In  generale  si  credea 
potesse  vincere  il  Basile,  di  cui  si  ammirava 
il  progetto  di  stile  bugnato  fiorentino,  del 
finire  del  quattrocento ,  ma  nel  voler  far 
meglio,  deviò,  pare;  e  vinse  invece  il  Cal¬ 
derini. 

Il  progetto  del  Basile  non  andò  perduto, 
fu  acquistato  dal  governo  Brasiliano ,  e  il 


Basile  fu  chiamato  a  metterlo  ad  esecu¬ 
zione;' egli  vi  andò. 

Ora  i  lavori  del  nuovo  Palazzo  di  Giu¬ 
stizia  a  Roma  sono  inoltrati;  ma  tutt’altro 
che  finiti.  Quei  benedetti  bilanci  nostri  non 
permettono  premure! 

L’incisione  (vedi  a  pagina  216)  ci  dispensa 
da  quelle  noiose  descrizioni  architettoniche 
nelle  quali  l’attenzione  del  lettore  si  rompe 
seccata  dal  frasario  tecnico,  irto  di  sciografie, 
di  orografie,  di  proiezioni,  di  stilobati,  di 
intercapedini,  ecc. 

Ognuno  vede  che  il  palazzo  si  compone 
di  un  gran  corpo  centrale  ai  tre  piani  e 
ammezzati ,  fra  due  ali  a  due  piani  pure 
con  ammezzati.  Un  piano  sotterraneo  spunta 
dal  livello  del  terreno  circostante,  e  fa  da 
basamento  a  tutto  1’  edificio  ,  cui  si  arriva 
al  pian  terreno  salendo  circa  diciasette  gra¬ 
dini  di  scalee  che  danno  imponenza  agli 
ingressi  del  palazzo. 

Il  piano  mezzo  sotterraneo  è  destinato  ai 
disimpegni  e  servizi  materiali  e  magazzi¬ 
ni,  ecc.  Il  pian  terreno  accoglierà  le  Corti 
d’Assisi,  la  Pretura  Urbana,  le  sezioni  del 
Correzionale  ,  la  Procura  del  Re  ,  1’  ufficio 
d’istruzione,  il  Registro,  il  Consiglio  del¬ 
l’Ordine  degli  avvocati  e  di  disciplina  dei 
Procuratori  coll’aula  comune  relativa;  in 
una  parola  tutte  quelle  aule  e  tutti  quei 
locali  frequentati  da  maggior  numero  di 
persone  o  invasi  da  folle  di  pubblico.  Al 
primo  piano  saranno  le  Corti  di  Cassazipne 
e  d’ Appello  e  relative  aule.  Al  secondo  piano 
le  sezioni  del  Tribunale  civile  e  relativa 
Presidenza  ,  e  la  biblioteca  delle  autorità 
giudiziarie.  Negli  ammezzati  staranno  le 
cancellerie,  gli  uscieri,  gli  archivi,  ecc.,  in 
immediata  comunicazione  ,  per  mezzo  di 
speciali  scalette ,  colle  rispettive  Corti  o 
Tribunali. 

I  luoghi  pei  quali  entra  o  dove  si  aggira 
e  transita  il  pubblico ,  sono  disimpegnati 
da  quelli  d’.uso  pei  magistrati  e  funzionari 
e  passaggio  di  detenuti. 

II  pianterreno  ed  il  mezzo  sotterraneo 
sono  accessibili  a  carreggi  e  carrozze.  I  cor¬ 
tili  offrono  spazii  per  stazioni  di  carrozze, 
obbligate  a  fermarsi;  dalle  carrozze  si  può 
scendere  al  coperto.  Un  gran  cortile  d’onore, 
uno  scalone  d’onore,  grandi  ambulatori  pel 
pubblico ,  cortili  diversi  e  scale  d’  ogni  di¬ 
mensione:  tutto  è  distribuito  in  modo  da 
facilitare  il  servizio  e  da  non  intralciare  il 
grande  movimento  inerente  alla  concentra¬ 
zione  di  tanti  tribunali.  La  distribuzione 
della  costruzione  è  tale  da  fornire  dovunque 
abbondanza  di  luce,  di  spazio  e  di  aria. 

Il  Palazzo  di  Giustizia  è  largo  m.  180,  e 
misura  tra  le  due  facciate  m.  150,  coprendo 
una  superficie  di  m.  q.  32.000  e  raggiun¬ 
gendo  colla  maggiore  altezza  m.  40.  La 
decorazione  coi  gruppi  di  finimento  e  le 
grandi  fontane,  col  gruppo  dell’  arcata  del- 
l’ ingresso  principale  ,  è  assai  ricca  e  non 
ingombra.  Vi  sono  in  tutto  tre  gruppi  co* 
lossali  di  più  figure ,  uno  con  biga  di 
4  cavalli,  due  gruppi  con  leoni,  40  statue, 
4  fontane,  160  mascheroni  ai  modiglioni  di 
finimento,  buon  numero  di  mascherini  alle 
chiavi  di  alcune  arcate,  e  altre  decorazioni 
scultorie  di  minor  importanza  ,  oltre  a  sei 
statue  nei  pennacchi  dei  finestroni  supe¬ 
riori  della  facciata  principale.  Il  motto  del 
progetto  di  concorso  del  Calderini  dà  1’  e- 
spressione  artistica  cercata  nello  sviluppo 
decorativo:  Imponenza. 

***  Della  Villa  Fabbkicotti  a  Firenze, 
dove  soggiorna  S.  M.  la  Regina  d’Inghil¬ 
terra,  diamo  il  disegno  della  facciata.  Nel 
numero  11,  in  prima  pagina,  abbiamo  già 
parlato  di  questa  villa  sontuosa. 

- -Vy: — - 


IH.  ZRZETIETTQ 

(di  CATULLO  M  E  N  D  È  S). 

Cinquantanni,  nudo  il  cranio,  colle 
palpebre  rilassate  sulle  pupille  quasi 
spente,  colle  labbra  stiracchiate  in  un 
sorriso  sforzato,  un  uomo  seduto  nel¬ 
l’angolo  più  oscuro  della  birraria,  por¬ 
tava  di  tratto  in  tratto  alla  bocca  una 
tazza  di  birra  badando,  nel  deporla,  di 
non  urtare  il  marmo  della  tavola. 

Vi  era  nel  suo  aspetto  tanta  umiltà, 
tanta  incertezza,  un  non  so  cbè  di  in¬ 
quieto,  di  sbalestrato,  come  un  istinto 
di  rimpicciolire  che  pareva  volesse  chie¬ 
dere  scusa  di  trovarsi  là.  Ma  appena 
scambiammo  le  prime  parole,  egli  rialzò 
la  testa  con  un  movimento  che  scosse 
una  capigliatura  immaginaria  ;  i  suoi 
occhi  mandarono  un  lampo  mentre  le 
sue  labbra  si  piegavano  in  una  curva 
ferma,  elastica,  come  di  un  arco  presso 
a  scattare,  a  lasciar  partire  la  freccia. 

—  Signore  (diss’egli,  sospirando  e 
riavvicinando  le  mani  dalle  dita  rag¬ 
grinzate  come  per  una  stretta  mortale), 
o  signore  !... 

—  Foste  colpito  da  una  grande  dis¬ 
grazia  ?.... 

—  Niente  affatto;  io  sono  l’uomo  al 
quale  nulla  mai  è  accaduto  ! 

E  cominciò  questo  racconto  : 

* 

“  Sulla  riva  del  mare,  tra  la  furia  dei 
venti  che  scuote,  solleva  i  navigli  co¬ 
me  foglie  morte  ;  nei  vasti  sobborghi, 
più  lungi  ancora,  sotto  il  verde  cupo 
dei  boschi,  vi  ha  una  libera  infanzia 
che  frange  il  flutto  furioso,  che  s’ar¬ 
rampica  sugli  alberi  a  scovarvi  i  nidi 
e  morde  ad  un  tempo  i  rami  e  la  polpa 
delle  sorbe  selvatiche.  La  possente  vita 
delle  cose  entra  in  essa,  le  gonfia  il 
cuore,  le  scuote  i  nervi,  la  prepara 
alle  scosse  degli  eventi  umani. 

Io....  sono  nato  in  un  sobborgo  dalle 
case  alte,  mal  riparate,  dove  si  trema 
di  freddo  nell’inverno,  e  si  soffoca  di 
polvere  nell’estate  ;  con  delle  botteghe 
di  tratto  in  tratto,  nelle  quali  si  ven¬ 
dono  delle  camicie  colorate,  delle  ber¬ 
rette  di  lana;  dei  fantocci  di  zucchero 
col  naso  dipinto  appoggiato  ai  vetri, 
e  dei  giornali  da  un  soldo.  A  due  anni, 
non  avevo  ancora  veduto  1’  orizzonte  ! 
Forse  è  per  questo  che  ero  così  pal¬ 
lido,  timido,  piccolino,  e  che  cammi¬ 
navo  sempre  cogli  occhi  fissi  a  terra. 

Vestito  nè  bene  nò  male  ;  nò  bene 
nè  male  nudrito,  nò  accarezzato  nò 
battuto,  io  passavo  la  mia  vita,  meno 
le  ore  di  scuola,  sulla  porta  a  vedere 
l’andirivieni  dei  nostri  vicini. 

La  scuola  ?  Un’altra  cosa  altrettanto 
grande,  altrettanto  fredda,  altrettanto 
nojosa!...  Quando  gli  scolari  irrompe¬ 
vano  nella  via,  questa  per  un  istante 
pareva  animarsi  ;  risuonava  di  grida 
giulive ,  di  motti  birichini ,  di  corse 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


211 


sfrenate.  La  melanconica  strada  fre¬ 
meva,  s’agitava,  viveva  in  quei  brevi 
momenti  più  felice,  più  chiara  come 
se  il  sole  aspettasse  quell’  ora  per  il¬ 
luminare  i  muri  e  il  lastricato. 

Tentai  di  unirmi  a  questa  allegria: 
ma  essa  non  volle  saperne  di  me.  I  miei 
compagni  mi  respinsero  senza  collera, 
senza  busse,  con  un’aria  di  pietà,  forse 
perchè  ero  impacciato  e  avevo  un’aria 
sciocca.  Parevano  dirmi  :  sei  troppo 
meschino  per  esser  battuto  !... 

Qualche  volta  ottenevo  di  fare  una 
partita  alle  boccie  ;  non  guadagnavo  e 
non  perdevo.  Alla  fine  della  partita 
avevo  tante  palle  come  prima  :  per 
me  nessun  azzardo  nè  felice,  nè  dis¬ 
graziato.  E  me  ne  andavo  tutto  solo, 
triste,  stanco  nella  mia  rassegnazione. 

In  casa,  dopo  aver  deposto  i  libri 
riuniti  da  una  cinghia,  sempre  nello 
stesso  luogo,  mi  sedevo  a  tavola  in 
faccia  a  mio  padre  tornato  allora  dallo 
studio,  sempre  vestito  di  nero,  stanco, 
quasi  senza  parole  ;  vicino  a  mia  ma¬ 
dre  che,  affaticata  da  tutte  le  faccende 
domestiche  si  addormentava  sulla  fine 
del  desinare,  colla  testa  ripiegata  sul 
tovagliolo,  fra  le  buccie  delle  mele  e 
gli  acini  dell’uva  secca. 

Una  piccola  lucerna,  dalla  fiamma 
incerta  dietro  il  verde  paralume,  iso¬ 
lava  la  luce  in  una  cerchia  bianca  sulla 
tovaglia,  lasciando  al  bujo  la  bruna 
tappezzeria  delle  pareti  sulla  quale 
scomparivano  le  incisioni  colorate. 

Facevo  un  cenno  di  richiamo  al 
gatto  ;  esso  non  mi  badava  neppure,  e 
lentamente  colla  coda  in  aria  si  av¬ 
viava  in  cucina. 

Allora  assalito  da  una  nqja  terribile, 
senza  capire  il  perchè  della  vita,  io 
sbadigliavo  per  un’ora  di  seguito.  Che 
triste  cosa  un  fanciullo  che  sbadiglia!... 

Compii  i  sedici  anni.  Un  fiore  che 
sboccia,  un  tralcio  secco  che  piglia 
fiamma  :  ecco  il  mio  cuore  in  quel 
mattino  !  Lo  compresi,  lo  presentii  d’un 
tratto,  all’improvviso,  come  uno  schianto 
di  fulmine. 

Quando  la  domenica  mi  passavano 
innanzi  leggiadre  fanciulle,  sotto  il  pa¬ 
rasole  spiegato,  io.  sentivo  che  qualche 
cosa  si  staccava  da  me  e  le  seguiva. 

La  sera,  appoggiato  al  davanzale 
della  finestra,  io  fissavo  avidamente  le 
coppie  che  bisbigliavano  sommesse  sul¬ 
l’angolo  della  via,  o  sul  limitare  delle 
porte,  ella  appoggiata  al  muro,  egli 
interrompendosi  a  ogni  tratto  per  po¬ 
sarle  un  bacio  sulle  labbra. 

Era  dunque  vero  che  la  bocca  della 
donna  è  promessa  a  quella  dell’  uomo 
come  la  rosa  all’ape  ?  Che  sogni  deli¬ 
ziosi  !  Mi  pareva  di  sentire  un  braccio 
leggiero  cingermi  il  collo,  dolcemente, 
divinamente,  così  !...  Non  avevo  mai 
osservata  la  giovane  mercantessa,  che 
di  fàccia  alla  nostra  casa  vendeva 
colli  e  cuffiette.  La  vidi  e  ne  fui  in¬ 
cantato.  L’ indefinito  de’  miei  desideri 
si  concentrò,  si  precisò  :  fu  l’ amore. 
Un  amore  puro,  grande,  immenso  ! 

Quando  entravo  nel  suo  negozio,  ove 
adempivo  con  uno  zelo  tutto  nuovo  le 
commissioni  di  mia  madre,  un  tremito 


agitava  tutte  le  mie  membra;  quando 
ella  mi  rendeva  la  moneta,  il  lieve 
contatto  delle  sue  dita  mi  agitava  così 
che  sentivo  un  sudor  freddo  salirmi 
alla  fronte  e  stringermi  alla  gola.  Ma 
fu  invano  che  l’adorai,  che  i  miei  sguar¬ 
di  le  si  rivolsero  supplicanti,  che  le 
diressi  (troppo  timido  per  parlare)  un 
centinaio  di  lettere,  nelle  quali  il  mio 
cuore  le  offriva  tante  dolci  follie,  tanti 
sogni  dorati,  tante  speranze,  come  un 
canestro  lascia  traboccare  i  fiori  dei 
quali  è  ripieno. 

Essa  non  si  curava  di  me  ;  pensava 
ad  altro  :  mai  ho  potuto  scoprire  nel 
suo  sguardo  un  segno  di  simpatia,  o 
di  ripulsa,  uno  di  quegli  sguardi  che 
attirano  o  scacciano....  Mai  !...  io  ero 
per  lei  qualcuno  di  cui  non  vale  la 
pena  di  occuparsi.  Comperavo  del  filo 
e  degli  aghi  ;  ecco  tutto. 

Un  giorno ,  in  cui  pazzo  d’ amore 
strinsi  la  sua  mano  contro  le  mie  lab¬ 
bra,  ella  diè  in  una  risata,  e  non  mi 
discacciò:  mi  ricordai  in  quel  momento 
i  miei  compagni  di  scuola  che  non 
volevano  battermi.... 

Tutti  a  questo  mondo  hanno  degli 
amici;  una  moglie  ;  dei  tìgli:  io  nulla. 
In  mezzo  a  tanta  gente,  io  passo  e 
niuno  mi  osserva:  io  parlo  e  niuno  mi 
ascolta.  Perchè?  L’ignoravo.  Ma  è  così. 
Per  gli  altri  si  succedono  sempre  nuovi 
avvenimenti  :  gioie  o  dolori  poco  im¬ 
porta:  —  per  me  nulla. 

Uomo  —  e  con  quale  intensità  di 
passione  !  —  tutto  ciò  che  vi  ha  di 
umano  mi  è  straniero.  Nella  immensa 
patria  della  vita  io  sono  il  viaggiatore 
che  non  ne  conosce  la  lingua,  e  al 
quale  nessuno  offre  l’ospitalità. 

L’indifferenza  delle  cose  e  degli  ani¬ 
mali  mi  circonda,  come  l’ indifferenza 
degli  esseri  intelligenti.  Nemmeno  i 
mobili  della  mia  camera  mi  sono  mai 
divenuti  famigli  ari  ;  mi  fa  meraviglia 
che  lo  specchio  rifletta  la  mia  imma¬ 
gine  ;  neppure  un  cane  idrofobo  mi 
morderebbe. 

E  da  tanto  tempo,  poiché  sono  vec¬ 
chio,  lo  vedete  —  io  avvezzo  la  mia 
vita  a  non  vivere  ! 

Sono  trent’  anni  che  ogni  mattina 
vado  allo  studio,  alla  stessa  ora,  per 
la  stessa  via  senza  che  una  persona 
mi  saluti,  senza  che  una  ruota  mi 
schiacci  ;  e  che  ritorno  tutte  le  sere 
dalla  stessa  strada  all’ora  istessa,  senza 
portare  con  me  altro  ricordo  che  quello 
dell’eterna,  monotona  cura  che  mi  pre¬ 
me  oggi,  che  mi  premerà  domani  come 
fu  sempre. 

Oh  !  ebbi  dei  momenti  di  rivolta  ! 
Perchè,  e  con  qual  diritto,  mi  si  pri¬ 
vava  delle  emozioni  del  caso  ?  Mi  venne 
un’idea  :  esser  ricco  !  Con  una  sostanza, 
una  grossa  sostanza,  si  sarebbe  forse 
potuto  farsi  amare,  o  almeno  odiare. 
Arrischiai  la  piccola  fortuna,  ereditata 
da  mio  padre,  in  una  speculazione  che 
nemmeno  ricordo  ;  non  riuscì  bene  e 
non  riuscì  male.  Al  pari  di  quando 
giocavo  a  boccie,  mi  trovai  senza  gua¬ 
dagno  e  senza  perdita.  Una  lotteria, 
della  quale  avevo  comperati  cinque¬ 
mila  biglietti,  uon  fu  mai  estratta  e 


mi  fu  restituito  il  mio  denaro  ;  non 
dovevo  nemmeno  conoscere  le  acri  emo¬ 
zioni  della  miseria. 

Quali  rabbie  mi  presero!...  Un  giorno, 
senza  un  motivo  al  mondo,  come  s’in¬ 
frangerebbe  una  tazza  in  un  salotto 
per  far  avvertiti  della  propria  presenza, 
ho  schiaffeggiato  un  uomo.  Mi  si  no¬ 
terebbe  alla  fine  !  Quell’uomo  si  allon¬ 
tanò  in  silenzio  ;  non  ricevetti  nè  delle 
scuse,  nè  dei  padrini.  Egli  si  tacque 
come  se  fosse  stato  percosso  dal  vento. 

Scoppiò  la  guerra  :  mi  arruolai  nel¬ 
l’esercito  :  finalmente!  nessuno  avrebbe 
potuto  sottrarmi  al  comune  destino  : 
per  me  come  per  gli  altri,  le  fatiche, 
i  pericoli,  la  gloria  !... 

Fui  mandato  di  guarnigione  in  una 
piccola  città,  dove  si  fa  vano  regolar¬ 
mente  gli  esercizi  militari,  mentre  gli  al¬ 
tri  si  battevano  e  morivano  in  Alsazia. 

Si  rinnovava  la  vita  dello  studio  : 
nulla  succedeva ,  nulla  poteva  succe¬ 
dere;  il  fucile  invece  delia  penna:  ecco 
tutto  ! 

Non  seppi  più  lottare.  Stetti  a  guar¬ 
dare  il  lento,  uniforme  giro  della  mia 
vita,  come  si  guarda  l’acqua  che  scorre. 
Ed  eccomi  ferito  dai  vecchi  sterili 
slanci  della  mia  anima:  ferito,  vinto. 

Perchè  so  che  ogni  tentativo  d’ a- 
zione  sarebbe  vano  ora  come  sempre; 
che  una  inesorabile  fatalità  mi  con¬ 
danna  all’inerzia;  ni’ immobilizza  per 
sempre;  che  il  fato  vuole  ch’io  resti 
soffocato  nella  noja  di  non  essere,  fino 
al  giorno,  nel  quale  il  mio  spirito,  libero 
alla  fine,  possa  fuggire....  se  muqjo!... 
poiché  non  mi  stupirebbe  che  anch’es- 
sa  la  morte  mi  rifiutasse  ;  che  fosse 
negata  a  me  solo  l’avventura  suprema 
di  morire.  ,, 


Aveva  appena  finito  questo  triste 
racconto  della  sua  vita,  quando  nella 
birraria  si  levò  un  tumulto. 

Alcuni  giovani  raccontarono  entran¬ 
do  che  un  incendio  divampava  laggiù 
alla  Villette  in  una  fàbbrica  di  gio¬ 
catoli. 

Un  incendio  terribile,  le  cui  fiamme 
(si  diceva)  s’ innalzavano  minacciose 
verso  il  cielo.  C’erano  senza  dubbio 
delle  vittime  umane,  perchè  appunto 
in  quella  sera,  a  motivo  del  lavoro 
urgente,  gli  operai  e  le  operaie  non 
avevano  abbandonato  l’opificio. 

Il  rejetto  si  slanciò  nella  via;  cercò 
cogli  occhi  una  vettura:  non  ve  ne 
era  alcuna.  Si  mise  a  correre  verso  la 
Villette .  Lo  seguii.  Divoravamo  in  si¬ 
lenzio  la  via.  Senza  ch’egli  m’avesse 
detto  nulla,  indovinai  il  suo  pensiero. 
Sì  !  Sì  !  accorreva  il  pover’  uomo,  si 
sarebbe  gettato  nelle  fiamme.... 

Correndo  sempre ,  senza  riprender 
fiato,  aveva  dei  gesti  che  pareva  ca¬ 
lasse  delle  donne  o  dei  fanciulli  da 
qualche  finestra,  in  mezzo  al  fuoco  e  al 
fumo,  sotto  il  peso  delle  travi  cadenti. 

Quando  si  giunse  sul  luogo,  l’incen¬ 
dio  era  spento.... 

Catullo  .  Mendés. 

(Versione  di  C.  B.  Z.). 
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LEGGENDA  DI 


Un  povero  contadino  se  n’andò  al 
lavoro  de’campi  senza  aver  fatto  cola¬ 
zione:  si  portò  via  solo  un  pezzo  di  pan 
duro.  Quando  ebbe  apparecchiato  l’a¬ 
ratro  nascose  il  suo  pane  sotto  un  ce¬ 
spuglio  e  vi  stese  so- 
pra  la  giubba.  _ 

Il  cavallo  si  era 
stancato;  il  contadi¬ 
no  aveva  fame;  l’uo¬ 
mo  staccò  l’animale 
e  lo  lasciò  pascolare; 
poi  si  avvicinò  al 
cespuglio  per  pren¬ 
dersi  la  sua  colazio¬ 
ne.  Solleva  la  giub¬ 
ba:  non  c’è  più  pa¬ 
ne:  cerca  e  ricerca, 
il  pane  non  c’è. 

Il  contadino  si  stu¬ 
pisce. 

—  Che  strana  co¬ 
sa!  non  ho  visto  ve¬ 
nir  nessuno,  eppure 
qualcuno  mi  ha  tolto 
il  paue.... 

Era  stato  un  dia¬ 
voletto  che,  mentre 
il  contadino  lavora¬ 
va,  aveva  rubato  il 
pane.  Poi  si  era  se¬ 
duto  dietro  il  cespu¬ 
glio  per  ascoltare  ciò 
che  avesse  detto  il 
contadino,  se  si  fosse 
arrabbiato  ed  avesse 
invocato  il  diavolo. 

Il  contadino  non 
era  scontento. 

—  Basta!  —  disse 
egli,  —  tanto,  di  fa¬ 
me  non  morirò.  Que¬ 
gli  che  me  1’  ha  pre¬ 
so  ne  avrà  certamente 
avuto  bisogno;  se  lo 
mangi  alla  sua  sa¬ 
lute  ! 

E  il  contadino  se 
ne  andò  al  pozzo,  bev¬ 
ve  dell’acqua,  si  ri¬ 
posò  un  momento,  poi 
rimise  il  cavallo  al¬ 
l’aratro  e  ripigliò  il 
suo  lavoro. 

Il  diavoletto  era 
sulle  furie  per  non 
esser  riuscito  a  far 


far  giusti  i  conti.  Se  lasceremo  che  i 
contadini,  e  magari  le  loro  donne ,  si 
pi  gli  n  gioco  di  noi  a  questo  modo,  con¬ 
durremo  una  bella  vita  davvero!...  Non 
deve  più  accader  così....  va  dunque! 
torna  al  tuo  contadino  e  guadagnati 
il  pane  se  te  lo  vuoi  mangiare.  Se 
dentro  tre  anni  non  hai  vinto  que¬ 
sto  uomo ,  ti  immergerò  nell’  acqua 
santa.... 

Il  diavoletto  ne  fu  atterrito. 


La  casa  abitata  da  L.  Kossuth 

(Vedi  l’articolo  a 
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i  grani  arsi  dal  sole;  quel  povero  vil¬ 
lano  ebbe  invece  belle  spiche  alte  e 
piene;  ebbe  di  che  mangiare  sino  al 
raccolto  seguente;  e  ancoragli  rimase 
molto  pane  di  avanzo. 

Quell’estate,  il  servitore  .gli  propose 
di  far  la  seminagione  sulle  alture;  e 
appunto  quell’  anno  la  stagione  corse 
piovosa. 

Ne’  terreni  altrui  il  grano  marcì,  le 
spiche  non  vennero  a  maturazione;  e 
il  nostro  uomo  fece 
invece  sulle  alture  un 
magnifico  raccolto. 
Ed  ebbe  tanto  ben  di 
Dio  di  sopravvanzo  da 
non  saperne  che  fare. 

Allora  il  servo  gli 
insegnò  a  farsene  del- 
1’  acquavite  ;  si  mise 
a  berne  egli  stesso  e 
a  farne  bere  agli  altri. 

Il  diavoletto  si  re¬ 
cò  dal  diavolo  in  ca¬ 
po,  vantandosi  di  es¬ 
sersi  guadagnato  il 
suo  pane.  Il  diavolo 
in  capo  volle  accer 
tarsene. 

Venne  dal  villano, 
e  vide  come  egli,  in¬ 
vitale  le  autorità  del 
offrisse  a  tutti 


paese, 
acquavite.  La  padro¬ 
na  di  casa  istessa  me¬ 
sceva;  ma  passando 
accanto  alla  tavola 
si  impigliò  colla  ve¬ 
ste  all’  angolo  e  ro- 
vesciò  un  bicchiere. 

Al  contadino  scap¬ 
pò  la  pazienza;  egli 
sgridò  sua  moglie: 

—  Guardate  un  po’, 
—  gridò .  —  quella 
sciocca^  di  tutti  i  dia¬ 
voli!  E  forse  acqua 
da  lavare  i  piatti  che 
tu  debba  versarla  a 
terra  così? 

Il  diavoletto  urtò 
del  gomito  il  diavolo 
in  capo: 

Osserva  dunque, 
disse.  —  Ve¬ 
dremo  se  ora  egli 
non  rimpiangerebbe 
di  più  il  suo  pane. 

Dopo  di  aver  rim¬ 
proverata  la  donna, 
il  contadino  volle  ser- 


—  gli 


peccare  il  contadino  e  andò  a  chieder 
consiglio  al  diavolo  in  capo. 

Gli  raccontò  come  avesse  portato 
via  il  pane  al  contadino  e  come  que¬ 
sti,  invece  di  andare  in  collera,  avesse 
detto  : 

—  Alla  sua  salute! 

Il  diavolo  in  capo  fu  preso  dalla 
rabbia. 

—  Poiché,  —  egli  disse,  —  il  con¬ 
tadino  seppe  mandarti  a  vuoto  questa 
faccenda ,  vuol  dire  che  tu  stesso  hai 
mancato  al  dover  tuo.  Non  hai  saputo 


Tornò  correndo  via  sulla  terra  pen¬ 
sando  lungamente  al  modo  di  ripa¬ 
rare  al  suo  errore. 

Rifletteva,  rifletteva,  il  diavoletto;  e 
finì  per  trovare.  Si  travestì  sotto  forma 
di  un  galantuomo  e  si  acconciò  in  ser¬ 
vigio  presso  il  contadino.  Prevedendo 
che  l’estate  sarebbe  asciutto,  persuase 
il  suo  padrone  di  seminare  i  suoi  grani 
nei  terreni  paludosi.  Il  contadino  di  è 
retta  al  suo  servo  e  seminò  il 
nei  terreni  paludosi. 

Tutti  gli  altri  campagnuoli  ebbero 


grano 


vi  re  egli  medesimo  e 
si  girò  l’acquavite  e 
si  bevve  allegramente.  —  Venne  un 
povero  contadino  che  non  era  aspet¬ 
tato;  salutò  e  sedette.  Vedendo  come  gli 
altri  bevevano  l’acquavite,  ne  avrebbe 
voluto  un  pochino  anch’egli  per  risto¬ 
rarsi  :  se  ne  stava  lì,  quel  poveretto- 
inghiottendo  la  saliva.  Il  padrone  rii 
cusò  di  dargli  da  bere:  non  faceva 
che  brontolare: 

-  Ne  ho  fatta  forse  abbastanza  per¬ 
chè  io  abbia  a  darne  a  tutti  i  ma, 
capitati  ? 

Anche  questo  piacque  al  diavolo 
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in  capo;  e  il  diavolino  si  inorgo¬ 
gliva. 

—  Eh!  non  è  tutto  ancora:  aspetta  la 
fine!.... 

I  ricchi  campagnuoli  e  lo  stesso  pa¬ 
drone  di  casa  si  adulavano  ora  gli 
uni  cogli  altri  e  non  facevano  che 
scambiarsi  reciproci  elogi:  le  loro  pa¬ 
role  erano  piene  di  miele. 

Ascoltava,  ascoltava  il  diavolo  in 
capo  e  faceva  le  sue  felicitazioni  al 
diavolino. 


—  Se.  —  disse,  —  resi  ipocriti  da 
codesta  bevanda  essi  s’ingannano  adu¬ 
landosi  vicendevolmente,  li  avremo  pre¬ 
sto  tutti  in  nostro  potere. 

—  Aspetta,  aspetta  un  altro  poco! 
lasciali  bere  un  altro  bicchierino  e  ve¬ 
drai.  Sono  adesso  come  delle  volpi  che 
dimenan  le  code  l’una  davanti  all’altra, 
cercando  ingannarsi;  ma  tu  li  vedrai 
tra  poco  cattivi  come  lupi. 

I  contadini  bevvero  un  altro  bic¬ 
chiere  e  incominciarono  a  gridare  e 


vociare  grossolanamente.  Ora ,  invece 
di  parole  melate  fioccavano  ingiurie; 
furono  invasi  da  vero  furore.  Vennero 
alle  mani  e  ne  ebbero  pesti  i  nasi.  E 
il  padrone ,  avendo  preso  parte  alla 
mischia ,  toccò  anche  la  sua  parte  di 
busse. 

Il  diavolo  in  capo  guardava,  vieppiù 
rallegrandosi. 

—  La  va  bene,  —  diceva. 

E  il  diavolino  rispondeva: 

—  Aspetta  ancora;  lasciali  bere  un 
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L.  KOSSUTH  NEL  SUO  STUDIO  (disegno  dal  vero  di  G.  Moreno).  —  Vedi  l’articolo  a  pag.  210). 


altro  bicchierino:  ora  essi  sono  come 
lupi  arrabbiati  ;  ma  quando  avranno 
nello  stomaco  il  terzo  bicchiere,  sa¬ 
ranno  come  maiali. 

I  contadini  ingoiarono  ciascuno  il 
terzo  bicchiere ,  e  ne  rimasero  tutti 
come  imbecilliti.  Borbottavano,  grida¬ 
vano  senza  sapere  ciò  che  si  dicessero, 
nè  si  ascoltavano  1’  un  1’  altro.  Se  ne 
andarono,  ciascuno  per  la  sua  strada, 
alcuni  solitarii,  altri  unendosi  a  due  a 
due;  tutti  se  ne  andarono  a  rotolarsi 
nel  fango,  sulla  propria  strada. 


Il  padrone  uscì  per  accompagnare  i 
suoi  ospiti,  cadde  in  una  pozzanghera, 
s’imbrattò  dal  capo  alle  piante  e  ri¬ 
mase  là  disteso  mettendo  dei  grugniti 
a  guisa  di  un  maiale. 

E  ciò  piacque  più  di  tutto  al  dia¬ 
volo  in  capo. 

—  Ebbene,  —  diss’egli  al  diavoletto, 
—  tu  hai  davvero  inventata  una  be¬ 
vanda  famosa  e  ti  sei  ben  guadagnato 
il  pane.  Ma,  ora,  insegnami  come  l’hai 
fabbricata  quella  bevanda.  Bisogna  dire, 
io  lo  giurerei,  che  tu  v’abbia  cacciato 


dentro  prima  di  tutto  del  sangue  di 
volpe  che  ha  messo  in  quei  contadini 
la  furberia  delle  volpi:  e  poi  del  san¬ 
gue  di  lupo  che  li  rese  cattivi  come 
lupi:  e  infine  del  sangue  di  maiale  che 
li  ha  tramutati  in  maiali. 

—  No,  no,  —  disse  il  diavolino,  — 
non  ho  fatto  così  io  :  non  feci  altro  che 
procurargli  troppa  abbondanza  di  gra¬ 
no.  In  lui  v’era  il  sangue  di  quelli  ani¬ 
mali,  ma  quel  sangue  non  poteva  agire 
finché  il  grano  non  gli  forniva  che  il 
puro  necessario.  E  allora  egli  non  rim- 
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piangeva  nemmeno  la  sua  ultima  cro¬ 
sta  di  pane;  ma  quando  incominciò  ad 
aver  troppo  grano,  si  mise  a  rompersi 
il  capo  per  vedere  che  cosa  ne  farebbe 
per  trarne  profitto.  Allora  io  gli  inse¬ 
gnai  a  fare  l’acquavite;  e  quando  egli 
si  mise,  per  piacer  suo  a  distillare, 
mutando  in  acquavite  il  dono  di  Dio, 
allora  il  sangue  di  volpe,  di  lupo  e  di 
maiale  si  manifestò;  ormai  non  gli  ri¬ 
mane  altro  che  continuare  a  bere  la 
sua  acquavite  per  diventare,  e  in  poco 
tempo,  una  vera  bestia. 

Il  diavolo  fece  le  sue  congratùlazioni 
al  diavolino,  gli  lasciò  mangiare  il  suo 
pane  e  lo  fece  salire  di  grado. 

L.  TOLSTOI. 

(Traci,  di  Angelina  Mangili  Lampertico). 


CARE  VIOLE  MIE!... 

Naufrago  aèreo  piccioletto  seme 
Da  bufera  crudele  a  la  materna 
Corolla  di  viola  un  dì  rapito, 

Sovra  un’urbana  mole  ebbe  quieto. 

Scarsa  polve  dai  venti  ivi.  adunata 
E  qualche  goccia  che  dal  ciol  gli  piovve 
Lo  crebber  pianta  sì  virente  e  bella, 

Che  nel  natio  giardin  colto  e  superbo, 

De  la  sua  specie  forse  chi  l’agguagli 
Tu  cerchi  invan. 

S’affacciano  a  la  gronda 

I  fiori  suoi,  come  fanciulli  allegri 
A  la  finestra  ad  osservar  chi  passa, 

E  si  fan  beffe  de  le  mie  viole 

Da  grassa  terra  entro  capace  vaso 
Alimentate,  e  dissetate  a  vespro 
Con  abil  cura  da  una  man  gentile. 

Care  viole  mie  gracili  e  meste! 

Invida  spina,  nel  mirarvi  a  fronte 
Di  que’  fiori  diletti  a  la  Fortuna, 

II  sen  mi  punge  e  a  l’animo  commosso 
Dovizioso  un  padre  m’appresenta 

Che  amore  induca  a  confrontar  l'aspetto 
Pallido  e  scarno  di  vegliato  figlio 
Con  le  paffute  rubiconde  guance 
D’un  negletto  fanciul  nato  di  plebe. 

Ma  chi  dirà  quanti  disperse  il  vento 
Semi  vitali  d’olezzanti  fiori 
Che  pria  di  germinar  giacquero  estinti  ? 
Così,  se  è  ver  che  al  turbo  de  la  vita 
Regge  inconcusso  un  fortunato  atleta, 
Soccombon  mille  e  sono  ignoti  al  mondo. 

Giacomo  Bobbio. 


LA  MODA 


Si  comprende  benissimo,  che  una  signora,  possa 
non  preoccuparsi  troppo  della  durata  delle  sue  vesti 
e  si  accontenti  che  le  medesime  siano  fatte  secondo 
gli  ultimi  capricci  della  moda;  ma  non  si  può  am¬ 
mettere  che  ella  porti  un  eguale  criterio  nei  suoi 
acquisti  di  telerie,  tovaglierie,  tenderie,  poiché  que¬ 
sti  articoli  non  sono  destinati  ad  una  vita  effimera 
e  la  loro  eleganza  non  deve  mai  andar  disgiunta 
dall’  ottima  qualità  del  tessuto,  che  ne  garantisce 
la  riuscita. 

E  che  questi  generi  possano  essere  belli  e  ad  un 
tempo  buonissimi ,  lo  prova  il  Catalogo  Generale 
della  ditta  E.  Frette  e  C.  di  Monza  che  viene  spedito 
gratis  e  franco  dietro  richiesta. 


BATTAGLIE  DI  CAVALLETTO 


Chi  mai  potrà  descrivere  la  giqja 
dell’  artista  all'istante  in  cui  concepi¬ 
sce  l’idea  di  un  lavoro  ? 

Il  passaggio  dall’impressione  all’idea, 
il  momento  della  prima  fecondazione 
empie  di  meraviglia  e  di  contento.  L’ar¬ 
tista  vede  qualchecosa  davanti  a  sè 
che  sta  per  formarsi,  ma  che  potrebbe 
anche  scomparire ,  che  trema,  che  ba¬ 
lena,  che  scintilla,  ma  che  è  per  sva¬ 
nire  ;  che  ei  Y<Jrrebbe  afferrare  e  ri¬ 
vestire  ad  un  tratto  di  perfette  forme  : 
tal  cosa  che  prima  non  era,  che  adesso 
è,  che  forse  sarà  per  sempre  —  o  ri¬ 
cadrà  nel  nulla.  Dapprima  l’ idea  si 
presenta  in  nube,  poi  si  delinea  me¬ 
glio  e  compare,  talora  per  pochi  istanti, 
così  bella  che  forse  l’artista  non  saprà 
mai  riprodurla  così.  È  una  specie  di 
apparizione  :  diresti  un’annunciazione. 
Dall’  alto  è  venuta  a  lui.  Egli  se  ne 
invaghisce  e  da  quel  momento  è  tutto 
suo.  La  sua  gioja  è  così  traboccante, 
che  è  spinto  a  parlarne  a  tutti,  anche 
ai  meno  intelligenti  :  nelle  sue  passeg¬ 
giate  ne  parla  agli  alberi,  alle  nuvole, 
al  cielo.  Seppure  la  consuetudine  del 
silenzio  e  una  cotal  selvatichezza  di 
carattere,  o  il  timore  di  essere  deru¬ 
bato  da  qualche  plagiario  non  gli  fan¬ 
no  preferire  di  non  dirne  verbo  ad  al¬ 
cuno,  e  di  celarsi  come  l’ alchimista, 
come  l’ amante  geloso.  Non  si  saprà 
nulla  sino  al  gran  giorno:  l’effetto  sarà 
anche  maggiore  :  il  pubblico  in  estasi, 
gli  emuli  schiacciati  !  Naviga  in  un 
mare  di  delizie.  Un’idea  fìssa  si  è  im¬ 
padronita  di  lui,  ma  non  per  sconvol¬ 
gere  la  sua  mente,  sibbene  per  nu¬ 
trirla  e  per  rafforzarla. 

★ 
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Da  quel  giorno  tutto  affluisce,  o  tutto 
è  ricondotto  verso  quel  centro. 

Certe  volte  l’ opera  si  fa  quasi  da 
sè:  impressioni  e  aiuti  inaspettati  ar¬ 
rivano,  or  prima,  or  poi,  all’autore.  Ri¬ 
flettendo  sempre  intorno  a  un  sog¬ 
getto,  il  grande  artista  ne  tocca  il  fon¬ 
do.  Newton  e  Manzoni  hanno  riassunto 
colla  stessa  frase  il  metodo  del  loro 
successo  :  pensandovi  su.  In  tal  caso 
la  creazione  può  essere  lenta,  ma  per¬ 
suade  dolcemente  1’  artista  e  lo  lascia 
tranquillo. 

Però  il  più  delle  volte  la  materia 
resiste  e  l’esecuzione  fa  disperare.  An¬ 
che  qui  si  dà  a  conoscere  l’indole  dif¬ 
ferente  degli  artisti. 

Vi  sono  i  frettolosi,  i  focosi  che  pren¬ 
dono  d’assalto  le  difficoltà,  sapendo  che 
il  cielo  è  dei  violenti.  —  Lo  dice  la 
Sacra  Scrittura.  —  Vi  sono  i  pacifici, 
gli  astuti  (ben  condonabile  astuzia),  che 
sanno  cansare  le  difficoltà  e  che  evitano 
i  maggiori  conflitti.  —  Vi  sono  gli  im¬ 
provvisatori,  pei  quali  il  primo  getto 
è  il  migliore  o  piuttosto  ritengono  che 
sia  il  migliore.  Vi  sono  i  lavoratori 
diffidenti  di  sè  e  incontentabili,  che  si 
rassegnano  ad  un  lavoro  lento  e  ug¬ 
gioso.  Il  De  Amicis  ha  descritto  le  bat¬ 


taglie  di  tavolino  :  ma  anche  il  caval¬ 
letto  ha  le  sue  battaglie. 

In  questi  artisti  umili,  coscienziosi, 
che  hanno  religioso  rispetto  per  la  pro¬ 
pria  arte,  al  primo  slancio  che  con¬ 
cepisce  sottentra  lo  spirito  d’analisi  che 
discute  :  ad  una  intensa  ma  troppo 
breve  ebbrezza  succede  l’esame  più  ri¬ 
flessivo  ;  sanno  calmarsi,  e  per  usare 
la  frase  di  un  celebre  artista  “  met¬ 
tono  dell’ordine  nel  loro  amore.  „  Co¬ 
munque  sia,  il  più  delle  volte,  riescono 
anch’essi,  spesso  vanno  più  in  là  de¬ 
gli  altri  :  la  dolce  e  ferma  ostinazione 
sa  soffrire,  e,  per  compenso,  sa  vin¬ 
cere.  Il  genio,  ha  detto  Buffon,  è  una 
grande  attitudine  alla  pazienza.  Non  è 
sempre  vero:  ma  è  vero  per  questi 
gloriosi  ostinati. 

Prima  di  dipingere,  Delacroix  met¬ 
teva  un  fiore  accanfo  al  suo  cavalletto, 
e  diceva:  —  Questo  fiore,  simbolo  della 
natura,  è  insieme  la  mia  ispirazione  e 
la  mia  disperazione. 

★ 
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Ogni  lavoro  artistico  ha  le  sue  in¬ 
termittenze  ,  le  sue  peripezie,  i  suoi 
drammi. 

L’ artista  più  modesto,  più  schivo 
della  pubblicità,  ha  bisogno  di  un  giu¬ 
dice  —  e  anche,  pur  troppo,  di  un 
compratore.  L’artista  che  passa  le  sue 
giornate  senza  vedere  anima  viva,  ha 
per  compagno  e  per  interlocutore  di 
tutti  gli  istanti  il  critico  di  cui  meglio 
ambisce  l’ approvazione,  il  Mecenate 
che,  speriamolo,  questa  volta  non  sarà 
per  mancare,  il  pubblico  arcigno  e 
scontroso. 

Vi  riferisco  le  parole  di  un  filosofo- 
romanziere,  uno  dei  più  acuti  indaga¬ 
tori  delle  regioni  dell’arte,  Vittorio 
Cherbuliez  :  u  II  grande,  il  solo  compito 
del  vero  artista  è  di  dire  al  mondo  il 
segreto  de’  suoi  godimenti  e  delle  sue 
sofferenze,  e  di  dirlo  bene.  S’egli  vo¬ 
lesse  tenere  tutto  per  sè,  l’ arte  non 
esisterebbe,  o  rimarrebbe  un  mistero 
di  voluttà  fra  1’  artista  e  il  suo  Dio. 
Egli  ci  fa  assistere  alla  sua  intermi¬ 
nabile  luna  di  miele.  Nessun  ricco  è 
più  prodigo  di  lui,  e  pochi  s’ impon¬ 
gono  maggiori  pene  per  amore  degli 
altri,  d’ignoti,  forse  d’indifferenti  e  di 
ostili.  „ 

Egli  teme  principalmente  una  cosa, 
di  essere  frainteso  ;  egli  vuol  essere 
capito,  capito  anche  nelle  intenzioni  ; 
vuole  che  il  mondo  intero  legga  l’intimo 
suo  pensiero.  Nessun  stento  gli  pare  ec¬ 
cessivo,  nessuna  privazione  gli  è  grave 
pur  di  raggiungere  lo  scopo. 

Davanti  al  cavalletto,  ora  presume 
troppo,  ora  si  disprezza  ;  esulta  e  ge¬ 
me  ;  lavora  con  allegra  baldanza,  ov¬ 
vero  getta  il  pennello  e  lo  scalpello 
con  desolazione. 

E  si  trattasse  solo  del  primo  qua¬ 
dro,  della  prima  statua!  Ma  ogni  nuova 
opera  è  un’  incognita  ;  e  1’  artista,  lo 
studioso  in  genere  è  sempre  un  prin¬ 
cipiante.  Il  venerando  Chevreul  soleva 
chiamarsi  il  più  vecchio  scolaro  d’Eu¬ 
ropa.  Questo  quadro  riuscirà  ?  Non 
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riuscirà?  Avrà  incontro  o  meno?  Avrà 
lode  o  biasimo?  Quel  che  e  più,  l’au¬ 
tore  ne  sarà  soddisfatto  ?  Le  incer¬ 
tezze,  le  inquietudini,  i  pentimenti  non 
cessano  mai.  “  Ogni  opera  dell’intelli¬ 
genza  nasce  nella  giqja  e  si  compie 
nel  dolore  „  ha  detto  Vittorio  Cherbu- 
liez.  È  difficile  che  1’  artista,  nella  vi¬ 
rilità  del  suo  genio,  infemminisca  sino 
al  pianto  davanti  un'opera  propria,  che 
gli  pare  del  tutto  manchevole,  o  che 
viene  biasimata  con  acerba  parola. 
Però,  soggiunge  il  critico  testò  citato, 
vi  sono  delle  lagrime  interne  più  amare 
di  quelle  che  sgorgano  dagli  occhi.  Ad 
un  pittore,  che  fu,  per  tutto  il  corso 
della  sua  carriera,  travagliato  da  ester¬ 
ne  e  da  ben  più  terribili  interne  con¬ 
traddizioni,  e  che  tuttora  soffriva  molto 
e  lottava  senza  posa,  fu  chiesto  quale 
fosse  la  sua  vita  :  egli,  per  tutta  rispo¬ 
sta,  dipinse  una  croce  coperta  di  co¬ 
rone. 

★ 
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A  lavoro  finito,  l’ artista  prova  un 
senso  di  sollievo,  quasi  di  liberazione, 
ma  in  molti  a  questo  godimento  si  as¬ 
socia  un  senso  ineffabile  di  tristezza. 

Lo  sovreccitazione  dura  nei  primi 
giorni  colla  lusinga  spesso  esagerata 
del  successo.  Però  il  pensiero  rimane 
disoccupato  ad  un  tratto,  ozioso  e  senza 
scopo.  Più  che  mai  allora  si  apprezza 
l’utilità  di  uno  scopo,  per  rimuovere 
il  tedio  e  per  dare  indirizzo  alla  vita. 
Si  avverte  una  specie  di  mancanza,  co¬ 
me  per  L’ allontanarsi  di  una  persona 
cara.  Lo  storico  Gibbon,  dopo  venti 
anni  di  lavoro,  giunto  al  termine  della 
sua  Storia  della  decadenza  dell’ impero 
romano ,  scrive  un  congedo  profonda¬ 
mente  mesto.  L’artista  ha  fretta  di  ri¬ 
mettersi  all’opera  per  rimettersi  a  vi¬ 
vere.  Molti  lavoratori  non  conoscono 
altro  riposò  che  il  cambiamento  di  oc¬ 
cupazione. 

Sopraggiungono  le  ansietà  del  ver¬ 
detto.  L’opera  non  è  apprezzata?  L’au¬ 
tore  a  volta  a  volta  s’irrita  e  s’avvi¬ 
lisce,  la  difende  con  accanimento  o 
l’àbbandòna  senza  combattere,  dà  ra¬ 
gione  alla  critica  od  impreca. 

E  difficile  dire  se  un  artista  è  umile 
o  superbo  :  ò  1’  uno  e  1’  altra  insieme. 
Ciò  spiega  le  sue  rassegnate  annuenze 
e  i  suoi  vivi  risentimenti. 

Però  nei  sommi  artisti  la  ricerca  del 
meglio  fa  presto  dimenticare  le  ingiu¬ 
stizie  del  momento  :  oppure  1’  acuta 
brama  di  progredire  fa  accogliere  con 
rispetto  le  meno  benevoli  censure.  L’ar¬ 
tista  riuscito,  applaudito,  cioè  di  un 
merito  che  non  è  più  discusso,  non  è 
del  tutto  persuaso  delle  lodi  che  gli 
si  prodigano  :  “  egli,  per  usare  le  pa¬ 
role  di  Beethoven,  si  affligge  e  si  scon¬ 
sola  di  non  poter  raggiungere  quelle 
regioni  sublimi,  di  cui  il  suo  genio  so¬ 
gna  la  conquista.  „ 

Giovanni  De  Castro. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Z’Illustrazioue  Popolare  -  Giornale  perle  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


IL  RMZO  D’UIUTTEE 

(LISA  FLEURON ) 

DI  GIORGIO  OHNET 

Vv'V'W  v~\ 

(Continuazione  :  vedi  alla  pagina  202'. 

V. 

Sul  palcoscenico,  trasformato  in  una 
vasta  sala  alla  Luigi  XV,  col  sipario 
dissimulato  da  una  tela  di  fondo  del 
medesimo  stile  rischiarata  dai  cande¬ 
labri,  in  mezzo  ai  fiori ,  rallegrati  dai 
concenti  dell’  orchestra  rimasta  a  suo 
posto  nella  sala,  gli  artisti  del  Teatro 
Moderno  e  gli  invitati  di  Rombami 
terminavano  di  cenare.  Intorno  alla 
tavola,  disposta  a  ferro  di  cavallo,  cin¬ 
quanta  persone  stavauo  sedute:  i  ca¬ 
merieri  di  Brebant  passavano  affaccen¬ 
dati  a  piccoli  passi  rapidi  e  andavano 
dal  palcoscenico  nelle  quinte,  dove  le 
vettovaglie  e  le  bottiglie  erano  am¬ 
mucchiate  nei  panieri,  che  una  squadra 
di  sguatteri  recava  dal  di  fuori. 

In  un  angolo,  dietro  un’antiporta  vi¬ 
cino  allo  stanzino  dell’  illuminatore,  i 
macchinisti  sotto  la  luce  acciecante  dei 
riflettori  facevano  onore  agli  avanzi 
del  pasto.  Tratto  tratto  ,  malgrado  la 
serietà  che  si  erano  imposti,  si  abban¬ 
donavano  alla  loro  grossolana  allegria, 
accompagnando  il  rumore  dei  turac¬ 
cioli  che  scattavano  dalle  bottiglie  di 
champagne  ed  i  sonori  scoppi  di  riso 
che,  partiti  dalla  tavola  principale,  fa¬ 
cevano  eco  a  quella  rozza  espansione 
di  gioia. 

La  conversazione  si  animava,  il  dia¬ 
pason  delle  voci  cresceva ,  le  fiamme 
del  gaz,  i  profumi  dei  vini  incomin¬ 
ciavano  a  formare  un’atmosfera  afosa 
che  turbava  i  cervelli.  Ad.  un  tratto 
si  fece  silenzio:  Daniele  Cambry,  pal¬ 
lido  in  volto,  si  era  alzato. 

Con  voce  lenta  egli  porgeva  i  suoi 
ringraziamenti  ai  valenti  artisti  del 
Teatro  Moderno  che  con  una  brillante 
esecuzione  avevano  assicurato  il  suc¬ 
cesso  della  sua  opera.  Ed  a  misura 
che  le  parole  commosse  gli  cadevano 
dalle  labbra,  gli  occhi  del  poeta  diven¬ 
tavano  risplendenti.  La  sua  voce  acqui¬ 
stava  un  suono  metallico  e  nell’ebbrezza 
del  trionfo  sembrava  suonare  la  marcia 
vittoriosa  della  giovinezza  avviata  alla 
conquista  della  gloria. 

La  Barre  provò  una  violenta  emo¬ 
zione.  Il  cuore  gli  battè  in  petto  con 
estrema  violenza  ed  invidiò  ardente¬ 
mente  quell’uomo  fortunato  che  dal- 
l’ alto  di  un  grande  successo  poteva 
guardare  l’avvenire  con  fierezza  e  gri¬ 
dare:  E  mio!  Allora  si  disse  che  egli 
pure  avrebbe  un  giorno  provata  quella 
profonda  soddisfazione;  sarebbe  venuta 
la  sua  volta! 

La  lizza  si  apriva  vasta  e  senza  li¬ 
miti,  per  cui  non  aveva  che  ad  en¬ 
trare,  combattere  e  riuscir  vittorioso. 

Ma  quauti  sforzi  doveva  fare  ! . . . . 
Quali  avversari  aveva  davanti  a  se  ! 
Tutti  quegli  uomini  che  lo  attornia¬ 
vano,  gravi  o  sorridenti,  sommi  nel¬ 


l’arte,  dalla  fronte  severa;  critici  esi¬ 
genti  e  raramente  soddisfatti;  cronisti 
susurranti  e  leggeri  come  api,  potendo 
dare  il  dolce  miele  delle  loro  lodi  o 
far  sentire  la  punta  crudele  del  loro 
pungiglione:  attori  mai  contenti  della 
loro  parte;  sempre  pronti  a  denigrare 
la  produzione,  spettatori  delle-  premiè- 
res  rappresentati  da  quei  giovani  ele¬ 
ganti,  il  fiore  dei  Circoli,  che  scorgeva 
là  stretti  in  abiti  elegantissimi ,  colla 
gardenia  all’occhiello,  far  la  corte  alle 
loro  vicine;  bisognava  dar  a  tutti  bat¬ 
taglia  sopra  un  terreno  seminato  di 
imboscate  e  di  trabocchetti  per  sotto¬ 
metterli. 

Ma  se  vi  fosse  riuscito ,  quale  vit¬ 
toria!  In  un  istante  la  notorietà  con¬ 
quistata  si  sarebbe  divulgata  per  tutta 
Parigi,  perchè  il  trionfo  al  teatro,  se  è 
completo  ,  è  fulminante.  Diventare  il 
rivale,  il  compagno ,  1’  amico  di  quel 
giovanotto ,  che  tutti  ascoltavano  con 
attenzione,  e  che,  ritto  come  un  trion¬ 
fatore,  esprimeva  con  frasi  vibranti  di 
passione  la  sua  immensa  ebbrezza.  Che 
sogno  ! 

Due  colpi  di  piede  battuti  dal  gran 
Bernard ,  il  capo  della  claque ,  che , 
spinto  dall’abitudine,  dava  il  segnale, 
furono  seguiti  da  una  salva  di  batti¬ 
mani.  Cambry  si  riassise  in  mezzo  alle 
festose  acclamazioni  e  proteste  d’ami¬ 
cizia.  I  bicchieri  cozzavano  risuonando, 
e  la  signora  Breval ,  con  una  impo¬ 
nente  mossa  teatrale ,  abbracciava  il 
giovane  autore  in  mezzo  alle  grida  di 
entusiasmo. 

Poi,  di  nuovo,  il  silenzio  regnò.  Rom¬ 
bami,  in  piedi,  col  bicchiere  in  mano, 
parlava  a  sua  volta ,  e  in  poche  frasi 
ampollose  svolgeva  il  programma  del 
Teatro  Moderno.  Tutto  dalla  gioventù 
e  per  la  gioventù  !  Era  su  quella  scena 
che  riposava  l’ avvenire  drammatico 
della  Francia!  Era  al  riparo  delle  sue 
mura  che  doveva  crescere  e  prosperare 
la  semente  degli  autori  nuovi.  E  vinto 
dall’emozione,  Rombaud  si  fermò  im¬ 
provvisamente  a  metà  di  una  frase  ad 
effètto  di  cui  aveva  studiata  fin  dal 
mattino  la  cadenza  finale.  Egli  fece 
uno  sforzo  per  continuare  il  suo  pe¬ 
riodo,  la  voce  gli  restò  nella  strozza, 
volse  intorno  lo  sguardo  smarrito ,  si 
battè  fortemente  il  petto  a  più  riprese 
senza  che  nulla  ne  uscisse,  e  vedendo 
la  sua  eloquenza  quasi  annientata,  alzò 
il  bicchiere,  gridando  col  suo  accento 
trascinato  di  meridionale: 

—  To’  !  all’avvenire  del  Teatro  Mo¬ 
derno  ! 

Frenetici  applausi  accolsero  questa 
conclusione,  che  aveva  il  doppio  van¬ 
taggio  di  essere  esplicita  e  punto  af¬ 
fettata. 

Il  to’  uscito  dal  cuore  oppresso  di 
Rombaud  fu  ripetuto  con  entusiasmo 
dai  convitati  ;  e  avendo  detto  Pavilly, 
colla  sua  voce  velata:  sarebbe  ornai 
tempo  di  offrire  la  mano  alle  signore 
e  condurle  a  ballare  una  quadriglia, 
tutti  si  levarono  con  gran  rumore  e 
passarono  nel  ridotto  convertito  in  sala 
da  ballo. 

La  Barre,  timido  come  un  esordiente, 


216 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  peti  le  Famiglie 


uscì  uno  degli  ultimi. 

Il  gran  Bernard,  diven¬ 
tato  assai  rosso  e  pie¬ 
no  di  una  amichevole 
famigliarità,  gridò,  po¬ 
sando  la  mano  sulla 
spalla  dello  scrittore: 

—  La  testi cci noia  è 
riuscita  a  meraviglia.... 
l’ho  fatto  ben  risaltare 
al  momento  del  brin¬ 
disi,  non  è  vero?  Ah! 
di  simili,  in  questa  ca¬ 
sa  ,  bisognerebbe  aver¬ 
ne  due  ogni  anno  !  Ora 
a  voi  !  e  contate  su  me  ! 

Il  ridotto  presentava 
un  aspetto  molto  cu¬ 
rioso. 

Ripartiti  in  piccoli 
gruppi ,  tutti  in  piedi, 
uomini  e  donne  discor¬ 
revano  calorosamente. 
Senza  distinzione  di 
opinioni  nè  di  princi- 
pii,  riuniti  sul  terreno 
dell’arte,  autori,  gior¬ 
nalisti  ,  romanzieri  si 
intrattenevano  allegra¬ 
mente  ,  lasciando  da 
parte  le  prevenzioni  ed 
j  rancori.  Claudio  potè 
esaminarli  più  comoda¬ 
mente  che  a  tavola.  Da¬ 
vanti  a  sè  vedeva  il 
Signore  dell’  orchestra , 
del  Figaro ,  quella 
potenza  formidabile  e 
mascherata  misteriosa¬ 
mente  come  un  tribu¬ 
nale  veneziano,  avente 
i  suoi  emissarii  ed  i 
birri,  al  punto  che  più 
d’un  direttore  sente  la 
notte  qualcuno  aggirar- 
segli  intorno  per  sor¬ 
prendere  il  segreto  del 
suo  sogno.  Questo  ter¬ 
ribile  anonimo  era  tran¬ 
quillamente  incarnato 
in  un  giovanotto  bion¬ 
do  che  stava  terminan¬ 
do  con  accento  stranie¬ 
ro  ed  una  vivacità  tut¬ 
ta  francese  un’  istoria 
che  sembrava  divertis¬ 
se  molto  i  suoi  uditori, 
ossia  Massimo  Fauche- 
ron,  scrittore  di  vaude- 
vil/es,  dall’aspetto  mo¬ 
nacale,  che  nascondeva 
sotto  le  lenti  due  occhi 
astuti,  e  Pietro  Devan- 
ves,  un  bellissimo  gio¬ 
vanotto,  a  cui  due  suc¬ 
cessi  riportati  uno  dopo 
l' altro  in  due  generi 
molto  differenti  hanno 
tatto  aprire  le  porte  di 
tutti  i  teatri. 

Più  in  là,  Federico 
Verney,  un  uomo  gros¬ 
so,  multo  miope,  d’una 
franchezza  implacabile 
ed  imparziale  tanto  co¬ 
gli  amici  quanto  coi  ne- 
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Roma:  Il  nuovo  Palazzo  di  Giustizia,  come  sarà  a  lavori  compiuti. 


Progetto  dell’  ing.  Guglielmo  Calderini.  —  (Vedi  l’articolo  a  pagina  210). 


mici ,  pronto  al  biasi¬ 
mo  ed  all’elogio,  adora¬ 
tore  del  teatro,  sempre 
attento  allo  spettacolo, 
discorreva  con  Adolfo 
Angu,  molto  calvo,  dal¬ 
lo  sguardo  penetrante, 
dai  baffi  affilati,  scrit¬ 
tore  pieno  d’erudizio¬ 
ne,  archeologo  distinto, 
finanziere  rimarchevo¬ 
le  ,  che  trattava  con 
eguale  talento  tanto  le 
questioni  drammatiche 
(pianto  le  economiche, 
tonte  inestinguibile  di 
aneddoti  e  ricordi  che 
racconta  con  spirito  sor¬ 
prendente. 

Dopo  di  essi  Enrico 
Fauquet,  cronista  poli¬ 
tico  e  critico  dramma¬ 
tico,  Ateniese  di  Mar¬ 
siglia  ,  molto  elegante 
e  facondo,  raccontava 
dei  particolari  del  suo 
viaggio  in  Italia  a  La 
Fourneraye  ,  il  rino¬ 
mato  conferenziere  che 
co’  suoi  capelli  lunghi 
ed  i  baffi  pendenti  sem¬ 
brava  un  Merci ngeto- 
rige  in  costume  mo¬ 
derno.  Circondato  di 
giovanotti  e  lui  il  più 
giovane  di  tutti,  Rolf,  il 
proprietario  della  Cro¬ 
naca  Parigina ,  svilup¬ 
pava  colla  sua  voce 
penetrante  un  parados¬ 
so  straordinario,  a  cui 
dava  con  loquacità  in¬ 
diavolata  le  apparenze 
di  una  verità  incon¬ 
trastabile. 

Enrico  de  Senne  , 
gentleman,  uomo  di  let¬ 
tere,  giornalista  bril¬ 
lante,  dominava  colla 
sua  alta  statura  il  ga¬ 
stronomico  Poncelet. 
Vittorio  Poli,  uno  dei 
più  terribili  motteggia¬ 
tori,  allentava  la  bri¬ 
glia  alla  sua  fantasia, 
mentre  Leone  Rigot 
discuteva  una  questio¬ 
ne  religiosa  con  Far- 
caud,  scrittore  d’un  ra¬ 
ro  valore  e  spirito  filo¬ 
sofico,  che  coll’  occhio 
torvo  e  la  capigliatura 
in  disordine  ascolta¬ 
va,  seguendo  nella  sua 
mente  una  trase  wag¬ 
neriana.  Adolfo  Ca- 
rot,  romanziere  di  me¬ 
rito  e  brillante  giorna¬ 
lista,  faceva  un’ardente 
professione  di  fede  le¬ 
gittimista  a  Leone  Gen- 
dron,  repubblicano  del¬ 
la  scuola  scettica,  croni¬ 
sta  assai  originale,  anti¬ 
co  avvocato  che  aveva 
gettata  alle  ortiche  la 
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toga  arrabbiato  contro  la  magistratura, 
che  conosceva  bene,  trascinava  la  palla 
della  critica  lagnandosi  della  lunghezza 
degli  spettacoli ,  della  stupidità  delle 
produzioni  e  dell  età  avanzata  degli 
artisti.  Giovanni  Dax,  il  giovane  cri¬ 
tico  della  Revue,  elegante  e  mondano, 
che  si  contenta  di  scrivere  i  suoi  ar¬ 
ticoli  smerigliati  fino  al 


giorno  in  cui 


farà  un  libro  od  una  produzione  che 
lo  metterà  in  prima  linea,  si  aggirava 
di  gruppo  in  gruppo  intorno  alle  donne, 
sempre  pronto  colla  parola  piccante  e 
colla  frase  galante.  Egli  andava  tratto 
tratto  a  trovare  Daniele  Cambry,  il  suo 
amico  intimo,  che,  seduto  in  un  angolo, 
ascoltava  Francesco  Dobbee,  il  poeta 
dallo  sguardo  dolce,  dalla  fronte  pen¬ 
sierosa ,  tutto  intento  a  narrare  F  in¬ 
treccio  del  suo  futuro  dramma.  Ar¬ 
mando  Silvain,  bel  giovane .  barbuto, 
dalla  fisonomia  allegra,  per  piacere  ad 
Albertina  Rameau  improvvisava  so¬ 
netti  d’un  realismo  formidabile  e  giu 
rava  a  quel  birichino  femmina  di  de¬ 
dicarle  il  prossimo  volume  dei  suoi 
Racconti  popolari,  mentre  l’editore  che 
pubblicava  le  opere  di  Cambry  doman¬ 
dava  a  Bienpassant,  uno  dei  più  bril¬ 
lanti  romanzieri  della  scuola  giovane, 
dei  particolari  sul  suo  nuovo  libro. 

Era  uno  spettacolo  animato  ed  im¬ 
provviso.  Ciascuno  di  quegli  uomini, 
che  separatamente  avrebbe  meritata 
l’attenzione  ed  era  abituato  ad  attirarla, 
mettendo  da  parte  ogni  pretesa  e  qua¬ 
lunque  posa,  si  lasciava  trascinare  dalle 
delizie  di  quell’adunanza,  godendo  senza 
sopraccapi  di  una  serata  di  tregua,  du¬ 
rante  la  quale  si  poteva  fare  buon 
viso,  salvo  poi  a  mostrarsi  i  denti  al 
domani. 

La  conversazione  prese  ben  presto 
una  piega  estremamente  piccante  tra 
quelle  donne  il  cui  talento  è  di  pia¬ 
cere  a  quegli  uomini  che  hanno  la  spe¬ 
cialità  di  divertire.  La  Barre,  che  non 
era  in  rappresentazione  nè  si  credeva 
obbligato  di  sostenere  l’onore  della  sua 
bandiera,  non  fece  alcun  sforzo  e,  più 
solitario  del  provinciale  tra  la  folla, 
si  abbandonò  senza  timore  alla  soddis 
fazione  che  gli  veniva  procurata  in 
quel  momento.  Per  cui ,  come  il  filo¬ 
sofo  dell’orgia  romana  nell’ammirabile 


quadro  di  Couture,  potè  incrociare  le 
braccia ,  osservare  e  seguire  le  pro¬ 
gressioni  dell’allegria  che  si  impossessa 
presto  dei  parigini,  frizzante  e  leggera 
come  la  spuma  del  vino  di  Cham 
pagne. 

Egli  ammirava  lo  sfarzo  dei  discorsi 
che  si  facevano  in  quel  momento.  Un 
uomo  che  avesse  avuta  l’abilità  di  rac¬ 
cogliere  tutte  le  frasi  che  furono  pro¬ 
nunziate  in  pochi  minuti  in  quella  scelta 
conversazione,  avrebbe  avuta  una  prov¬ 
vigione  di  spirito  per  iscrivere  quattro 
volumi  a  sensazione. 

Frammezzo  a  quella  riunione  assor¬ 
dante  una  sola  persona  rimaneva  calma 
ed  impassibile.  Seduta  modestamente 
vicino  ad  una  finestra ,  Lisa  Fleuron 
ascoltava  sorridente  gli  allegri  discorsi 
dei  vicini  ,  senza  immischiarsi  nella 
conversazione.  Nella  sua  veste  bianca 


coll’  acconciatura  del  capo  adorna  di 
rose,  sembrava  l’immagine  della  sem¬ 
plicità  e  dell’innocenza.  Pallida  in  volto, 
lanciava  tratto  tratto  uno  sguardo  fur¬ 
tivo  dalla  parte  di  Giovanni  de  Bri- 
ves,  assai  occupato  in  un  serio  col¬ 
loquio. 

Claudio  potè  osservarla  a  suo  bel¬ 
l’agio.  Egli  ne  ammirò  il  portamento 
elegante,  il  collo  niveo  che  sorreggeva 
la  sua  piccola  testa  sormontata  da  un 
diadema  di  capelli  biondi  ;  collo,  in¬ 
torno  al  quale  nessun  ornamento  ve¬ 
niva  a  coprire  la  forma  perfetta. 

Forse  un’influenza  magnetica  si  spri¬ 
gionava  dallo  sguardo  di  Claudio,  poi¬ 
ché  per  due  volte  gli  occhi  della  com¬ 
mediante  si  fissarono  su  quelli  del  gio¬ 
vanotto  ed  ogni  volta  gli  sembrò  di 
vedere  un  amichevole  sorriso  passare 
sulle  labbra  di  Lisa.  La  voce  di  Rom¬ 
bami  lo  strappò  alla  sua  contempla¬ 
zione. 

Venite  che  vi  presenti  a  Cambry, 
disse  il  direttore,  —  avrete  spesso 
occasione  di  trovarvi  insieme  con  lui. 
Egli  può  esservi  molto  utile.  E  neces¬ 
sario  che  facciate  , tutti  e  due  cono¬ 
scenza  oggi  stesso.  E  una  data  ch’egli 
non  dimenticherà,  poiché  mette  il  colmo 
al  suo  gran  successo. 

Tenendo  Claudio  per  un  braccio, 
Rombaud  attraversò  la  sala  del  ri¬ 
dotto  dirigendosi  verso  il  giovanotto, 
che  si  era  alzato  vedendoli  venire. 

Vi  auguro  una  fortuna  eguale 
alla  mia,  —  disse  il  giovane  e  già 
celebre  scrittore  che  Claudio  aveva 
complimentato  per  la  sua  brillante  e 
indiscutibile  riuscita.  —  E  sopratutto 
desidero  che  non  l’acquistiate  al  caro 
prezzo  della  mia. 

E  il  ricordo  della  lotta  sostenuta  da 
Cambry,  aspra  ed  energica,  nella  quale, 
atterrato  dieci  volte ,  si  era  sempre 
rialzato  più  ardente  e  vigoroso  dopo 
ogni  cozzo,  si  presentò  alla  mente  di 
Claudio. 

Certo ,  costui  non  aveva  rubata  la 
sua  gloria  :  egli  l’ aveva  conquistata 
fieramente  a  forza  di  lavoro,  e  le  ru¬ 
ghe  precoci  che  gli  solcavano  la  fronte, 
la  magrezza  del  suo  volto  dagli  occhi 
inquietanti  per  la  loro  mibilità,  l’incre¬ 
spatura  ironica  delle  labbra  erano  le 
traccie  impresse  dalla  tristezza ,  dal 
disinganno  e  dalle  amarezze. 

—  Ebbi  a  superare  molte  difficoltà, 
riprese  gravemente  lo  scrittore , 
come  se  lanciasse  uno  sguardo  sul  suo 
passato....  —  Ma  tutto  è  dimenticato, 
egli  soggiunse  con  un  gesto  di  non¬ 
curanza.  —  Un’  ora  di  successo  com¬ 
pensa  dieci  anni  di  torture.  Esco  dal¬ 
l’inferno  e  sono  in  paradiso.  Guardate, 
ecco  uno  degli  angeli.... 

E  col  capo  indicava  a  Claudio,  verso 
l’altra  estremità  della  sala,  l’adorabile 
Lisa  che  discorreva  con  un  rinomato 
appendicista. 

—  È  lei  che  ebbe  la  più  gran  parte 
nella  riuscita  del  mio  dramma.  Essa 
ne  fu  la  delizia,  la  poesia,  il  raggio. 
Tutto  ciò  che  la  grazia  ed  il  talento 
riuniti  possono  fare,  essa  lo  ha  tatto. 
È  un’ammirabile  natura  e  voi  le  do 


vrete  certamente  molto.  Ma  non  la  co¬ 
noscete  ? 

—  No,  —  rispose  Claudio. 

—  Allora  venite,  voglio  condurvi  io 
stesso  da  lei.  Osservatela  bene.  Colla 
sua  semplicità  e  vivacità  di  giovinetta 
non  è  essa  forse  l’incarnazione  dell’in¬ 
nocenza?  Tutto  in  lei  concorre  a  se¬ 
durre:  essa  è  una  creatura  nata  per  il 
trionfo.  Perfino  il  suo  nome  di  Fleuron 
dà  vagamente  l’idea  di  una  corona! 
Vedrete  questa  fanciulla  fra  dieci  anni 
a  quale  altezza  sarà  collocata,  se  vive.... 

Un’ombra  passò  sulla  fronte  dello 
scrittore,  che  Claudio  guardò  con  in¬ 
quietudine. 

—  Vi  chieggo  scusa,  —  riprese  Cam- 
bry,  —  ma  ho  naturalmente  lo  spirito 
tormentato  e  sono  estremamente  super¬ 
stizioso....  Più  volte  mi  sembrò  di  ve¬ 
dere  questa  graziosa  giovinetta  coperta 
col  velo  bianco  dei  martiri....  Non  vi 
pare  che  essa  abbia  il  viso  pallido  e 
mesto  d’un’Ofelia? 

In  una  rapida  visione  La  Barre  vide 
allora  Lisa  adagiata  sopra  un  letto 
coperto  di  fiori. 

Il  triste  sorriso  dei  morti  le  schiu¬ 
deva  le  labbra  ed  i  suoi  occhi  erano 
chiusi.  Una  tinta  violacea  si  stendeva 
sul  suo  volto  e  la  sepolcrale  oscurità 
della  camera  era  rischiarata  dalla  luce 
funerea  di  alcuni  ceri.  Egli  provò  un 
minuto  di  spaventosa  emozione,  e_le 
sue  orecchie  fischiavano  e  credette  udire 
il  rintocco  delle  campane  che  suona¬ 
vano  a  morte. 

—  Per  fortuna  essa  sta  a  meraviglia, 
—  disse  Cambry,  —  ed  i  presagi  non 
significano  gran  cosa.  Se  è  Ofelia .  pel 
momento,  lo  è  amata,  felice  ed  in  pieno 
possesso  della  sua  ragione. 

E  così  dicendo  si  avanzarono.  Lisa 
si  alzò  per  accoglierli,  lasciando  quelli 
che  la  circondavano,  e,  da  vicino,  sulle 
sue  labbra,  Claudio  ritrovò  quel  sorriso 
che  da  lungi  sembrava  a  lui  rivolto  e 
che  aveva  così  completamente  invaso 
il  suo  cuore. 

-  Mia  cara  Lisa,  —  disse  Cambry, 
vi  conduco  il  signor  Claudio  La 
Barre,  col  quale  dovrete  prossimamente 
combattere  e  vincere.  Gli  ho  detto  quale 
fedele  alleata  avrà  in  voi ,  ed  eccolo 
pieno  di  fiducia  e  di  speranza.  Lo  la¬ 
scio  nelle  vostre  mani:  siategli  be¬ 
nigna. 

Lisa  non  rispose:  essa  guardava  at¬ 
tentamente  Claudio.  Poi  movendo  gra¬ 
ziosamente  la  sua  testolina  dal  basso 
in  alto  disse: 


—  Siete  senza  memoria,  signor  Clau¬ 
dio,  oppure  io  sono  tanto  cambiata  da 
non  riconoscermi? 

E  siccome  La  Barre  restava  immo¬ 
bile  non  osando  comprendere  ancora, 
ella  riprese: 

—  Non  vi  sovvenite  più  di  un  pic¬ 
colo  giardino  dove  un  tempo  abbiamo 
coltivato  insieme  dei  fiori? 

A  quelle  parole  il  cuore  di  La  Barre 
palpitò.  Egli  si  ricordò  del  suo  triste 
soggiorno  d’ Evreux  ,  la  spaventevole 
notte  in  cui  aveva  veduto  suo  padre 
sulla  vecchia  poltrona  del  giro  di  Fran¬ 
cia,  ed  il  suo  triste  abbattimento  dis- 
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sipato  dall’apparizione  di  una  fanciul- 
letta  bionda  che  gli  aveva  stesa  la 
mano  per  istrapparlo  alla  sua  spossa¬ 
tezza  morale.  Perciò ,  egli  non  si  era 
ingannato  quando  aveva  creduto  sco¬ 
prire  la  Lisa  dolce  e  paurosa  di  un 
tempo  in  quell’ altra  Lisa  raggiante  e 
festosa  che  aveva  tanto  turbato  la  sua 
immaginazione!  Era  la  stessa,  e  negli 
occhi  della  commediante  egli  ritrovava 
lo  sguardo  amico  della  sua  compagna 
d’infanzia.  Una  lacrima,  che  non  potè 
trattenere ,  discese  sulla  sua  guancia. 
Lisa  lo  trasse  a  sè  e  lo  fece  sedere 
sul  divano. 

—  Ebbene,  che  avete?  siete  dunque 
così  afflitto  di  avermi  riveduta?  Io  vi 
ho  riconosciuto  fin  dal  primo  istante, 
questa  sera....  Claudio!  Il  vostro  nome 
è  sempre  rimasto  impresso  nella  mia 
mente.  Speravo  che  sareste  venuto  a 
me  da  voi  stesso  colle  braccia  aperte. 
Ma  invece  mi  sono  ingannata....  Siete 
indifferente  e  sembra  non  abbiate  os¬ 
servato  il  tacito  invito  che  vi  facevo. 

Tacque,  e  a  lui,  guardandola  come  in 
estasi ,  sembrava  che  non  fossero  mai 
stati  separati,  ma  sempre  l’uno  vicino 
all’altra,  tanto  erano  potenti  i  legami 
che  a  lei  l’ univano.  La  sua  vita  in 
pochi  minuti  cambiò  d’aspetto. 

Egli  la  vide  ridente,  feconda,  piena 
di  favorevoli  promesse. 

Lo  sguardo  di  due  occhi  celesti  era 
bastato  perchè  tutto  risplendesse  in¬ 
torno  a  Claudio. 

(Continua).  GIORGIO  OlINET. 


LA  DONNA  NEL  GIAPPONE 


Si  deve  ritenere  che  la  letteratura 
rifletta  generalmente  la  vita  spirituale 
della  nazione;  ed  infatti  il  riserbo  della 
letteratura  giapponese  rispetto  a  quel¬ 
l’amore  che  è  il  tema  di  tutti  i  nostri 
romanzieri,  fa  esatto  riscontro  col  ri¬ 
serbo  della  società  giapponese  rispetto 
al  medesimo  argomento.  Nei  romanzi 
giapponesi  la  donna  è  raffigurata  come 
una  eroina,  o  come  una  madre  per¬ 
fetta,  o  come  una  pia  fanciulla  che 
sacrifica  tutto  al  dovere,  o  come  una 
moglie  fedele  che  accompagna  il  ma¬ 
rito  alla  battaglia,  combatte  al  suo 
fianco,  e  salva  la  vita  di  lui  a  prezzo 
della  propria  ;  mai  però  viene  raffigu¬ 
rata  come  una  ragazza  sentimentale 
che  muore,  o  fa  morire  altri,  per  amore. 
Giammai  la  donna  è  nella  letteratura 
giapponese  una  bellezza  pericolosa,  una 
incantatrice  di  uomini  ;  e  lo  stesso  av¬ 
viene  nella  vita  reale.  La  società  giap¬ 
ponese,  nel  senso  speciale  della  parola, 
è,  e  rimane,  mascolina  ;  nè  deve  cre¬ 
dersi  che  l’adozione  delle  mode  euro¬ 
pee,  in  qualche  ristretto  circolo  della 
capitale,  indichi  un  prossimo  cambia¬ 
mento  del  sistema  di  vita  nazionale, 
poiché  tal  cambiamento  porterebbe  sen¬ 
za  dubbio  con  sè  la  dissoluzione  della 
famiglia  e  di  tuttaquanta  la  compagine 
sociale. 

Per  farsi  un’idea  esatta  della  posi¬ 


zione  della  donna  nella  società  giap¬ 
ponese,  si  tenga  conto  di  questi  fatti  : 
un  uomo  bene  educato  non  vi  parlerà 
mai  di  sua  moglie,  e  raramente  dei 
suoi  figli,  della  sua  vita  domestica  o 
dei  suoi  affari  privati.  Che  se  egli 
rammenterà  qualcuno  della  sua  fami- 
miglia,  ciò  avverrà  certamente  dei  suoi 
genitori  cui  nominerà  con  una  rive¬ 
renza  quasi  religiosa.  Ma  di  sua  mo¬ 
glie  non  terrà  parola  mai,  nemmeno 
ai  suoi  amici  invitati  alle  nozze  ;  nè, 
trovandosi  in  bisogno,  domanderà  aiuto 
chiedendo  pietà  per  la  consorte  o  per 
i  figli,  mentre  non  esiterebbe  doman¬ 
dare  un  soccorso  per  i  suoi  genitori  o 
per  i  suoi  avi.  L’  amore  della  moglie 
e  dei  figli,  il  più  forte  dei  sentimenti 
in  Occidente,  è  considerato  dagli  orien¬ 
tali  come  un  affetto  egoistico,  poiché 
essi  riconoscono  come  il  primo  e  il  più 
alto  dei  sentimenti  il  dovere  ;  prima 
il  dovere  verso  l’imperatore,  poi  quello 
verso  i  genitori. 

Nelle  classi  elevate  del  Giappone,  la 
vita  di  famiglia  è  tenuta  più  celata 
che  in  qualunque  paese  dell’Occidente, 
senza  eccettuare  la  Spagna,  Un  indi¬ 
viduo,  invitato  alla  casa  di  un  amico 
giapponese,  non  vedrà  necessariamente 
la  sua  famiglia,  salvo  che  non  sia 
insistentemente  pregato  di  restare  a 
pranzo  ;  nel  qual  caso  la  moglie,  per 
tare  onore  all’  amico  del  consorte,  si 
mostrerà  probabilmente  a  lui  per  qual¬ 
che  istante,  senza  che  vi  sia  obbligo 
di  una  presentazione  officiale.  Ella  gli 
parlerà  poco,  e,  dopo  averlo  servito 
per  qualche  momento  con  una  grazia 
piena  di  naturalezza,  sparirà  ben  pre¬ 
sto  per  non  farsi  rivedere  che  al  mo¬ 
mento  della  sua  partenza.  In  altre  vi¬ 
site  successive  egli  potrà  forse  vedere 
l’avo  e  l’ava,  ed  anche  i  fanciulli,  ma 
la  vera  vita  intima  della  famiglia  non 
gli  sarà  mai  rivelata,  perchè  il  foco¬ 
lare  domestico  è  un  santuario  il  cui 
velo  non  deve  mai  essere  alzato. 

Se  in  famiglia  si  trovano  delle  fan¬ 
ciulle  già  grandi,  esse  daranno  il  ben¬ 
venuto  all’ospite  con  cortesia  e  riser- 
batezza  ;  nè  riserbatezza  minore  userà 
l’ospite  verso  di  loro,  giacché,  tranne 
che  l’età  avanzata  non  gli  conceda  una 
certa  paterna  libertà  di  parola,  egli 
non  si  permetterà  verso  di  loro  alcun 
complimento  che  rassomigli  alla  adu¬ 
lazione.  Ciò  che  è  considerato  galan¬ 
teria  in  Occidente,  è  invece  in  Oriente 
stimato  rozzezza.  Che  se  in  qualche 
occasione  non  si  potrà  fare  a  meno  di 
usare  un  complimento,  saranno  neces¬ 
sarie  le  più  umili  scuse  per  farlo  gra¬ 
ziosamente  accettare. 

Per  le  usanze  sociali  del  Giappone, 
è  incompatibile  con  la  buona  educa¬ 
zione  parlare  del  proprio  affetto  verso 
la  moglie  ed  i  figli  :  e  ugualmente  il 
marito  non  si  farà  vedere  per  via  a 
passeggiare  a  fianco  di  sua  moglie,  nè 
le  offrirà  il  braccio,  nè  l’aiuterà  a  sa¬ 
lire  e  scendere  le  scale.  Ciò  non  per 
mancanza  di  affezione,  ma  per  obbe¬ 
dire  al  sentimento,  ornai  radicato,  che 
non  debba  farsi  mostra  in  pubblico 
dei  rapporti  coniugali  ,  il  che  è  con¬ 


siderato  improprio,  perchè  sembra  in¬ 
dicare  1’esistenza  di  un  sentimento  in¬ 
teramente  personale  e  perciò  egoistico, 
e  questo  equivarrebbe  ad  una  pubblica 
confessione  di  debolezza  morale.  Non 
si  deve  intender  perciò  che  amare  la 
propria  moglie  sia  una  debolezza  mo¬ 
rale  ;  ma  sarebbe  una  debolezza  mo¬ 
rale  lo  amarla  più  dei  genitori  e  mo¬ 
strare  a  lei  in  pubblico  maggior  pre¬ 
mura  di  quella  che  si  mostra  a  loro. 
Finché  dura  l’esistenza  dei  genitori,  la 
posizione  della  donna  nella  casa  è  quella 
di  una  figlia  adottiva,  e  anche  il  più 
affezionato  dei  mariti  non  deve  mai 
dimenticarlo. 

Qui  cade  in  acconcio  un’altra  osser¬ 
vazione  molto  significante.  I  baci,  le 
carezze,  gli  abbracci,  che  nella  poesia 
e  nella  prosa  letteraria  dell’ Occidente 
occupano  un  posto  così  importante,  sono 
semplicemente  sconosciuti  nel  Giap¬ 
pone  come  segni  d’  affetto,  se  si  ec¬ 
cettuino  i  baci  e  le  carezze  che  le  ma¬ 
dri  giapponesi,  come  tutte  le  madri 
del  mondo,  dànno  ai  loro  piccini.  Ap¬ 
pena  i  bambini,  peraltro,  hanno  co¬ 
minciato  a  camminare,  tutte  le  carezze 
svaniscono,  e  il  baciarsi  sarebbe  con¬ 
siderato  come  un’azione  altamente  im¬ 
modesta,  anche  tra  fanciulle,  anche  tra 
genitori  e  figli.  Ciò  vale  per  tutte  le 
classi  della  società,  dai  primi  nobili 
fino  agli  ultimi  contadini. 

Anche  la  stretta  di  mano  non  è  nel 
costume  dei  giapponesi  ;  e  1’  antichità 
di  tale  modo  di  sentire  può  desumersi 
anche  dai  canti  popolari  delle  età  re¬ 
mote.  Nella  vecchia  ballata  di  Shun- 
tokumaru,  abbiamo  la  storia  di  due 
sposi  promessi  che  furono  separati  per 
lungo  tempo  da  crudeli  sventure,  e 
che,  dopo  lungo  cercarsi,  si  ritrova¬ 
rono  finalmente  innanzi  al  tempio  di 
Kiomidzu.  Un  poeta  ariano  li  avrebbe 
in  quel  momento  fatti  precipitare  l’uno 
nelle  braccia  dell’altro  con  baci  e  gridi 
di  gioia  ;  invece,  la  ballata  giapponese 
dice  soltanto  che  essi  si  assisero  l’uno 
accanto  all’altro  e  si  accarezzarono  un 
poco.  E  si  può  dire  che,  sotto  questa 
forma  molto  riservata,  fu  dato  uno 
sfogo  alquanto  straordinario  alla  loro 
emozione. 

Genitori  e  figli,  mariti  e  mogli,  pos¬ 
sono  rivedersi  dopo  molti  anni  di  as¬ 
senza  senza  che  fra  loro  passi  l'ombra 
della  carezza,  se  ne  togli  il  saluto  af¬ 
fettuoso,  il  sorriso,  e,  forse,  qualche 
piccolo  pianto  di  gioia.  Le  frasi  “  mio 
caro,  „  mio  tesoro,  „  w  dolcezza  mia,  „ 
“  vita  mia,  „  sono  sconosciute  al  giap¬ 
ponese,  il  quale  mostra  la  sua  affezio¬ 
ne  soltanto  per  mezzo  di  atti  di  cor¬ 
tesia  e  di  benevolenza.  Potrebbe  anche 
aggiungersi  che,  allo  stesso  modo,  le 
emozioni  di  natura  opposta  sono  te¬ 
nute  rigorosamente  a  freno  ;  ma,  per 
illustrare  questo  fatto,  sarebbe  indispen¬ 
sabile  lo  scrivere  un  saggio  apposito 
e  separato. 

L.  Hearn. 

(DslìV Antlantic  Monthly). 
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.A.  CALCUTTA 

DI 

LUIGI  ROUSSELET 


(Continuazione  e  fine:  vedi  alla  pagina  205). 

V. 

DA  CALCUTTA  A  PUNTA  DI  GALLA. 

La  partenza.  —  Diamond  Harbur.  —  Le  foci  del 
Gange.  —  La  costa  di  Coromandel. 

Il  30  agosto  ero  di  ritorno  a  Cal¬ 
cutta,  e  il  i.0  settembre  salivo  a  bordo 
del  Lauhour donnai s.  Dopo  sei  anni  di 
corse,  di  lavori,  di  fatiche,  stavo  final¬ 
mente  per  ritornare  in  patria  e  dare 
un  addio  all’India.  Dovevo  pure  con¬ 
gedarmi  dal  mio  bravo  e  fedele  com¬ 
pagno,  trattenuto  in  quel  paese  da 
nuovi  progetti.  Anche  il  mio  vecchio 
Devi,  il  leale  servitore  che  mi  aveva 
seguito  si  scioglieva  in  lagrime,  ab¬ 
bracciandomi  i  ginocchi. 

Alla  fine,  il  momento  della  separa¬ 
zione  è  venuto  ;  la  campana  suona  ; 


vedo  Schaumburg  e  il  vecchio  Devi 
allontanarsi  nella  scialuppa,  facendomi 
un  ultimo  addio;  poi  l’elice  percuote 
l’acqua,  e  ben  presto  Calcutta  scom¬ 
pare  a’  miei  sguardi.  Tutto  il  giorno 
scendiamo  il  fiume  in  mezzo  a  una 
flotta  di  navi  d’ogni  nazionalità,  av¬ 
viate  verso  il  porto  o  dirette  al  mare; 
le  rive  alte  e  scoscese  non  ci  lasciano 
scorgere  altro  che  le  cime  de’  palmizi, 
sorgenti  qua  e  là  al  disopra  di  quelle 
terre  allagate. 

Il  giorno  dopo,  ci  fermiamo  un  istante 
a  Diamond  Harbur,  porticine  situato 
alla  foce  dell’  Hugly,  dove  i  piroscafi 
ricevono  gli  ultimi  dispacci  ;  e  andia¬ 
mo  a  vedere  la  superba  moschea  di 
Hugly.  Una  meraviglia  !...  Al  di  là  delle 
foci  le  rive  del  fiume  si  allargano, 
abbassandosi;  lasciamo  a  sinistra  la 
grande  isola  di  Sangui',  e  ben  presto 
voghiamo  in  alto  mare,  in  apparenza 
almeno  ,  giacché  non  siamo  ancora 
usciti  dai  Sandheads  (teste  di  sabbia), 
immensi  banchi  che ,  proiettati  dal 
Gange  nel  golfo  del  Bengala,  rendono 
così  terribili  le  vicinanze  delle  foci. 

Una  nave  a  vela  non  potrebbe  ca¬ 
varsi  da  questi  scogli  mobili  e  invi¬ 
sibili  senza  l’aiuto  d’un  pilota,  e  spesso 
anzi  d’un  rimorchiatore;  situazione  pe¬ 
ricolosa  di  cui  sa  approfittare  la  spe¬ 
culazione  nei  fortunali ,  così  frequenti 


in  questi  paraggi.  Alle  navi  con  carico 
per  Calcutta  preme  allora  di  guada¬ 
gnare  il  fiume,  e  sono  obbligate  ad 
assoggettarsi  alle  esigenze  esorbitanti 
de’ rimorchiatori,  i  quali,  impassibili, 
le  lasciano  lottare  in  mezzo  al  peri¬ 
colo,  fin  quando  la  somma  scritta  colla 
creta  sopra  un  quadro  nero  non  sia 
stata  accettata. 

Alle  due  raggiungiamo  il  battello- 
fanale,  sbattuto  dalle  onde,  e  da  questo 
punto  entriamo  propriamente  nell’  0- 
ceauo  Indiano. 

FINE. 


Sciarada. 

Dal  mio  primier  si  chiama  un  mare  interno; 
Negar  suol  l'altro.  Ai  termini  del  mondo 
Mi  porta  il  terzo  sotto  il  gelo  eterno. 

Città  grande  è  l 'inter,  ch’ebbe  il  secondo 
Nome  da  un  dotto  imperator  romano, 

Di  vizii  e  di  virtù  miscuglio  strano. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  206: 
Onta-no. 


2LF“  I  manoscritti ,  se  adatti  al  giornale ,  sono 
pubblicati;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  "TèM 


Tiratura:  77,200  copie. 


G.  SCOGLIA  e LOTTOLINI 

Perfezionato  Stabilimento  Meccanico 

PER  ESCLUSIVA  COSTRUZIONE  DI 

VELOCIPEDI  IR  OGNI  SISTEMA 

INVENTORI  DEL  BREVETTATO 

ACCOPPIATORE  PER  IÌ1CICEETTI 


Accessori.  -  Cambi.  -  Riparazioni.  -  Vendita 

MILANO 

0  in  tirato,  12  (rimpetto  al  Veloce  Club). 


romanzo  di  ETTORE  MAL0T.  Un 

volume  in-16  di  316  pagine  della 
Biblioteca  Amena.  .  .  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


UN  BUON  AFFARE 


La  Brachiere.  Barrerò, 
elastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospensione  ben  fatta  con 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Bracliiera- 
guanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  impercettibile,  può 

IVI.  3, 


essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  TultocciO 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitate). ,  può 
essere  graduata.  Esboi  produce  una  con- 
tenzione  permanente  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  dell»,  spiegazioni  :  0.23 
Boulevard  du  Palaie,  PARIGI* 


STOMATICO  VIOLANI 

a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLAMI  -  Via  Osti,  I  -  MILANO. 

Medaglia  d’oro  aìl’E  posizione  internaz.  di  Nizza,  1804. 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l’ane¬ 
mia,  le  difficili  digestioni,  l’inappetenza,  l’isterismo, 
l’ipocondria,  ecc. 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
^*2^3  (tifo,  infUiesisa,  t-Iìolera),  nelle  febbri  intermittenti 
o  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li¬ 
quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  vieue  preferito 
all’uso  dei  fernet  cd  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  elio  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell’acqua,  nel  seltz,  vino,  caffè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5;  piccola  L.  2,50. 
Coll’  aumento  di  B..  1  si  spediscono  franche  di  porto 
e  d’ imballaggio  nel  Regno  una  o  più  bottiglie. 
Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 


yl  *  »  1  11  Uff  ‘1*  Romanzo  romano  di 

Il  Principe  della  italiana  em2tlpj™d1 

Un  volume  di  300  pagine  della  “  Biblioteca  Amena  „  .  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  in  Milano. 


®  E  USCITO 


La  I  emperatura  del  Cervello 


DI 


JL3NT gelo  mosso 

PROFESSORE  DI  FISIOLOGIA  NELL’UNIVERSITÀ  DI  TORINO 

Un  colarne  in-8  di  208  pagine  con  49  incisioni  e  5  tavole  fuori  testo 

LIRE  Ty3© 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


S.a  ediz.  -  l.a  io 


Poesie 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 


Un  volume  formato  bijou  a  colori 

Lire  Quattro. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori- 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 


& 


VÌA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  di  S.  M.  il  Re  d’Italia 
I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1832,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1883,  Torino  1384,  Anversa  1885, 
Lori -a  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892.  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  d’Agricoit.,  Industria  e  Conim.,  Roma  1893 

Gran  diploma  di  I.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

R^ASSSS^S  ©^©RIFICE^SE 

i - 

L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione,  è  sommamente  antiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mai  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
iucomodi. 


Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche,  da  Rappresentanze  Manicipali  e 
CLrpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  <4*  —  Piccola  L. 

Esiger#  sull’ Etichetta  LA  FIRfVSA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFASSOWS. 


Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C. 


cw  È  USCITO 

Un  Urna 

ECCENTRICO 

ROMANZO  DI 

LUIGI  GUALDO 


Un  volume  della  «  Biblioteca  Amena > 
di  350  pagine.  —  UNA  LIBA. 


Dir.  coni  ni.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano 


Un  eroe  della  penna  Z! %ìl. 

4.a  edizione . 1  — 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano. 


Recentissima  pubblicazione 

UliTììlr- 


PIACERI  VIZIOSI 

DEL  CONTE 

Yoslsyos 


Un  volume  in-16  di  300  pagine 
<4  UNA  USA 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves.  Milano. 


SBBH BBBBHHBBBBSBBEEEEB 

B 

Album  di  Lavori 

PUNTO  CROCE 


Ecco  un  libro  che  molte  madri 
di  famiglia  e  molte  direttrici 
di  collegi  e  maestre  di  lavoro, 
e  ricamatrici  di  professione  de¬ 
vono  avere  desiderato  e  viva¬ 
mente  invocato.  Esso  riunisce 
tutto  ciò  che  di  più  nuovo  e  di 
più  elegante  si  può  immagina¬ 
re  in  questo  genere  di  lavori. 


60  tavole  in-4  su  carta  di  gran 
lusso,  con  300  incisioni  e 
testo  esplicativo 

X.ZRE  QUATTBO. 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


BBBBBBSBBBBBBBEBEaBEBHa 

LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  &POLFO  FBflWCK 

Seconda  edizione  italiana:  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


DIRIGERE  C OSIMI S STONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  TALERMO,  2. 


È  aperta  l’associazione  alla  Nuova  Edizione  illustrata 


RICCAMENTE  ILLUSTRATO  DA 


-  Libro  per  i  ragazzi  - 

DI 

CORDELIA 


ARNALDO  FERRAGUTI 


E  un’opera  classica  fra  quante  son 
dedicate  ai  ragazzi;  e  l’immenso  favore 
con  cui  venne  accolta  ,  lo  spontaneo 
successo  che  ha  riportato,  rendono  su¬ 
perflua  ogni  raccomandazione. 

Degne  dell’opera  sono  le  illustrazioni 
fatte  da  un  maestro  nell’arte:  Arnaldo 
Ferraguti,  che  seguendo  il  testo  pa¬ 
rola  per  parola  ne  ha  illustrato  le 
pagine  più  importanti,  infondendo 
nei  suoi  disegni  quella  dolcezza  e 
quell’  affetto  che  da  tutto  il  libro 
traspira. 

Il  grandissimo  suc¬ 
cesso  ottenuto  da  que¬ 
st’opera  ci  ha  indotti  a 
rimetterla  in  veudita  a 
fascicoli ,  per  maggiore 
comodità  del  pubblico. 


Esce  a  fascicoli 
di  S  pagine  in-8  grande 
su  carta  di  lusso 


CENTESIMI  ÈS  IL  FASCICOLO 


L’opera  completa  :  Lire  4. 
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TT  •  •  ^ n*»Z  >*  •  presso  l’Agenzia  diPnbblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 

L©  inSGPZlOni  SÌ  PÌCeVOÌlO;  - _ - -  Prezzo  :  USA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6.  - 

**  É  USCITO  *• 

a  discesa^ 


Amori  alia  macchia  r'iiALG3Blo 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treres. 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  puO  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicando*!  * 
piccola  industria,  tacile  rimunerati»» 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
atfrancanuo  al  LABORATORIO 
IR  OU  STRIA  LE,  Milano. 


ZyeaQO  (Svizzera). 
SnPfdalità-  STOFFE  di  LAN4  per  SIGNORI 

U  JJ  L  vj  1  Gl  1 1  l  U  — ^ —  per  abiti  pratici  ed  eleganti  '>'* 
Completi  CAMPIONARI  franco  per  -vista 

Stoffe  per  Vestiti  da  Pomo  e  Ragazzi 

da  Fr.  2.45  a  19.75  il  metro 

Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coll'aumento  del  lo  %  in  tutta  Italia 

ULTIMI  FIGURINI  COLORATI  GRATIS  (5bis 

Cartolina  per  la  Svizzera,  Cent.  IO  —  lettera,  Cent.  25. 


DI 


Annibaie 


RACCONTO  DI 

ONORATO  FAVA 


seconda  EDIZIONE.  —  Unvolumedi 
H(K)  pagine  della  “Biblioteca  Amena, 

UNA  LIRA, 

Dirigere  enmm  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Editori. 


pOOOOOOOCCOCCDCCCOOCCOOCOC^ 

■Mistura  giapponese 

contro  la  CADUTAdeiCAPELLI  0 

L’uso  giornaliero  di  questa  preziosa  mistura  di  già  cono-  y 
seiuta  e  sperimentata  nel  mondo  intiero,  sopprime  le  pelli-  j 
cole,  arresta  istantaneamente  la  caduta  dei  capelli 
e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita. 

Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto 
delie  spiegazioni,  contro  centesimi  15. 

37.  Avt-nue  Marceau,  PARIGI. 


ISTITUTO  ST/EFA  PER  FANCIULLI 

Fondato  nel  1859  (di  P3I.  RYFFEL)  Fondato  nel  1859 


SUL  LAGO  DI  ZURIGO  (Svizzera) 


Preparazione  all’Università,  al  Politecnico,  all’Istituto  Tecnico,  ecc., 
come  pure  per  la  carriera  commerciale.  Conversazione  in  tutte  le  lingue 
moderne,  mantenimento  accurato  e  sorveglianza  educatrice  degli  allievi. 
Per  prospetti  e  referenze  rivolgersi  al 

Doti,  in  filosofia  CABtB;  JOSBUPBBY,  BBiretlore. 


-®  È  USCITO 


La  castellana 

ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 


Un  volume  in-16  di  360  pagine 

Lire  3,5  0. 


Dir,  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


GRANDI 

Dizionari  Universali 

Dizionario  Universale  della  lingua 

H  aliami  Compilato  dal  prof  P; 
lldlldUd,  Petrocchi.  Due  volumi 
di  26C0  pag.  a  2  col-  .  L.  42  — 

Dizionario  Universale  di  scienze, 
lettere  ei  arti.  Sfitti™0  “  IT»; 

Valle.  Un  volume  di  1592  pagine 
in -8  a  due  colonne  col  Supple¬ 
mento  (1883)  .  .  •  •  •  27,50 

11  Supplemento  al  Dizionario 
Universale  di  scienze,  lettere 
ed  arti  (1883)  ....  .  2,50 

Dizionario  Universale  della  econo¬ 
mia  politica  e  del  commercio  ■  pila¬ 
to  dal  prof.  Gerolamo  Boccardo. 
Due  volumi  di  2272  pag.  in-8  a 
due  colonne.  .  •  ■  .  .40  — 

Dir.  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano, 


•••"au 
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ANTICANIZIE-WI1G0NE 

È  un  preparato  speciale  in- 
dicato  per  ridonare  ai  capelli 
bianchi  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima 
giovinezza.  Questa  impareg¬ 
giabile  composizione  pei  ca- 
pelli  non  è  una  tintura,  ma 
^  un’acqua  di  soave  profumo  che 

non  macchia  uè  la  biancheria, 
uè  la  pelle  e  che  si  adopera 
colla  massima  facilità  e  spedi¬ 
tezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  for¬ 
nendone  il  nutrimento  neces- 
PPIiltiPl  sario  6  cioè  ridonando  loro  il 
colore  primitivo,  favorendone 
lo  sviluppo  e  rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone 
la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  spa¬ 
rire  la  forfora. 

ATTESTATO 

Signori  I  Vf- 113.  et  il  IH-  «  VI,  e  C\  —  .Hi  la  no. 

Finalmente  lio  potuto  trovare  una  preparazione  che  mi  ridonasse 
ai  capelli  ed  alla  barba  il  colore  primitivo,  la  freschezza  e  bellezza 
della  gioventù,  senza  avere  il  minimo  disturbo  nell’applicazione. 

Una  sola  bottiglia  della  vostra  acqua  Anticanizie  mi 
basti»,  ed  ora  non 'ho  più  un  solo  pelo  bianco.  Sono  pienamente 
convinto  che  questa  vostra  specialità  non  è  una  tintura  ma  un'acqua 
che  non  macchia  nè  la  biancheria  nè  la  pelle,  ed  agisce  sulla  cute 
e  sul  bulbi  dei  peli  facendo  scomparire  totalmente  le  pellicole  e 
rinforzando  le  radici  dei  capelli,  tanto  che  ora  essi  non  cadono  più, 
mentre  corsi  il  pericolo  di  diventare  calvo. 

Peirani  Enrico. 

Unasola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

S>  Costa  L.  4  la  bottiglia 

Si  vende  presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  generale  da  A.  MIGOBfE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80.  (5 


Librerie  Tire 

MILANO 

Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  64  e  66. 

ROMA 

Via  del  Corso,  383  ;  Palazzo  Theodoli. 

NAPOLI 

Piazza  Sette  Setteinb.,  26  (Largo  Spirito  Santo). 

BOLOGNA 

P.  VIRANO,  Angolo  Via  Farmi  e  Piazza  Galvani. 

Deposito  delle  edizioni  della 
Casa  Treves,  ed  esteso 
e  vario  assortimento  di 
libri  italiani  e  stranieri. 
Abbonamenti  ai  giornali 
della  Casa  Treves  e  ad 
ogni  altro  giornale  ita¬ 
liano  e  straniero. 


Conferenza 

sulla  toelet¬ 
ta  delle  si¬ 
gnore  in  tut  ■ 

ti  i  tempi  di  VITTORIO  BETTELONI.  Un  volume  in-16.  -  Un»  Lira. 

Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano.  1  in  Palermo,  9. 


Mundus  muliebre 


Fava. 


Rinascimento 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Oeposito  generale  per  l’Italia: 
Farmacia  Scnttnnf/alln,  via  Tori¬ 
no,  Milano;  Deposito  Napoli:  Far¬ 
macia  Scarpitti,  via  Roma,  325;  Bre¬ 
scia:  Farm.  Grassi;  Bologna:  Far¬ 
macia  Zarri;  Genova:  Farm.  Bruz- 
za  e  C.  ;  Roma:  Farm.  Moretti,  via 
Volturno;  Torino:  Farm.  Taricco. 


b  TABI 


CIMENTO  T I PO G RAF ICO-LT5TTERAJUO  - ARTISTICO  DEI  FpATEU.I  TrEVES,  EDITOR!,  MlCANO. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Illustrazione 


Volume  XXXI,  -  N.  15.  -15  Aprile  1894,  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  m-  FRATELLI  TREVE3,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


RODOLFO  YIItCHOW.  —  Nel  Con¬ 
gresso  internazionale  medico  a  Ro¬ 
ma  (la  cui  inaugurazione  abbiamo  descritta 
nel  numero  scorso,  e  della  quale  diamo  il  dise¬ 
gno  in  questo),  una  bella,  venerabile  figura  fu 
subito  osservata:  la  figura  di  Rodolfo  W  i  r- 
chow.  Questo  celebre  fi¬ 
siologo  nacque  il  13  otto¬ 
bre  1821  a  Koslin.  Nel 
1846  divenne  professore 
di  chirurgia  e  patologia  a 
Berlino.  Nel  49,  passòpro- 
fessore  d’anatomia  pato¬ 
logica  a  V urzburgo  e,  nel 
1859,  di  nuovo  a  Berlino. 

Membro  nel  1861  della  Ca¬ 
mera  prussiana,  fu  uno 
degli  oratori  più  eloquen¬ 
ti  del  progresso.  La  sua 
celebrità  divenne  mondia¬ 
le  per  la  sua  Patologia  cel¬ 
lulare,  tradotta  in  quasi 
tutte  le  lingue  europee. 

La  scienza  saluta  nel  Vir- 
chow  il  fondatore  della 
moderna  dottrina  pato¬ 
logica  dei  tessuti.  Scrisse 
ancora  :  Lezioni  sulla  pa¬ 
tologia  e  terapia  speciali, 

La  dottrina  delle  trichi¬ 
ne,  Trattato  di  medicina 
scientifica ,  ecc.  Fondò 
l’Archivio  di  anatomia  e 
fisiologia  patologica;  e 
pubblicò  con  Hol  tzendorff 
una  raccolta  di  tratta telli 
scientitìco-popolari  pre¬ 
ziosissimi. —Al  Congres¬ 
so  internazionale  di  Ro¬ 
ma,  il  Virchow  fu  eletto 
presidente  onorario  diva¬ 
rie  sezioni. 

Villa  Amalia  ad  Ab¬ 
bazia.  —  I  Sovrani  di 
Germania  sceglievano 
testé  la  Villa  Amalia  ad 
Abbazianel  territorio  del¬ 
l’impero  austro-ungarico, 
a  loro  soggiorno.  L’Impe¬ 
ratore  la  lasciava  da  ulti¬ 
mo  per  incontrarsi  a  Ve¬ 
nezia  con  re  Umberto; 
mentre  l’Imperatrice,  sof¬ 
ferente  di  salute,  dovette 
restarvi,  accanto  ai  figli  minori.  Abbazia,  sta¬ 
zione  alla  moda,  la  Mentone  dell’Adriatico, 
meta  di  tutte  le  corone  reali  e  imperiali,  deve 
lasuafamaaun  capitano  marittimo  di  Fiume, 
certo  Scarpa, che,  innamoratosi,  di  quella  pace 
e  di  quella  eterna  primavera,  vi  costruì  una 
villa,  la  quale,  dal  nome  della  sua  compagna, 
prese  il  nome  di  Villa  Angiolina.  Era  allora  il 
1844.  L’esempio  del  capitano  Scarpa  trovò 
imitatori,  e,  in  poco  volger  d’anni,  all’unica 
villa  altre  s’aggiunsero  :  due,  tre,  dieci....  La 
società  della  Sudbahn  (ferrovie  meridonali 


d’Austria)  vi  creò  uno  stabilimento  di  cura, 
con  bagni  di  spiaggia,  bagni  caldi,  ecc.  ;  e  così 
quel  piccolo  eden,  creato  dalla  natura  fu  fre¬ 
quentato  da  tutti  coloro  che  amavano  la 
pace  e  il  lusso,  l’alta  società  e  cercavano  la 
cura  dell’aria  mite  e  salubre. 

A  Rio  Janeiro.  —  Si  parla  ancora  e 
sempre,  di  quel  benedetto  Brasile  agitato  da 


discordie  civili  ,  che  bisogna  darne  almeno 
qualche  altra  incisione,  per  farsi  un’idea  del 
paradiso  dei  luoghi,  dove  si  è  scatenato  un 
vero  inferno.  Il  quartiere  più  aristocratico  di 
Rio  Janeiro  si  spiega  principalmente  dalla 
Rua  Senador  Vergueiro  nella  incantevole  baja 
di  Botafogo ,  cui  conducono  ampie  strade 
quasi  tutte  in  riva  al  mare  ,  fiancheggiate 
da  graziose  casine,  da  ricchi  viali  di  palme, 
da  fioriti  giardini  da  averne  un  profumo 
inebbriante.  E  che  dire  della  bellezza  della 
baja  di  Botafogo?  È  una  successione  di  ville, 


una  più  appariscente  dell’altra,  ove  furono 
messo  degnamente  a  profitto  tutte  le  ricchez¬ 
ze  della  lussureggiante  vegetazione  tropicale 
per  creare  un  luogo  di  delizie.  E,  in  mezzo  a 
quelle  ville,  sorgono  palazzi  e  casine,  che  sono 
un  amore  per  ricchezza:  il  comfortable  vi  è 
rappresentato  in  tutte  le  sue  manifestazioni, 
che  sono  un  gran  contingente  per  fare  amare  la 
vita  ai  vecchi  Brasiliani,  che  là  vivono  con 
tutti  i  comodi  del  vecchio 
e  del  nuovo  mondo. 

Anche  la  Piazza  delia 
Costituzione  è  una  bellez¬ 
za.  La  nostra  incisione  è, 
naturalmente,  tratta  da 
una  fotografia  prima  dei 
disordini  dei  bombarda- 
menti  :  chissà  com’è  ridot¬ 
ta  adesso  quella  piazza  !... 

La  sfida  al  Torneo 

(acquerello  di  G.  Tomba). 
—  Óltre  mezzo  secolo  fa, 
tornei,  singolari  certami 
e  gualdane  erano  i  temi 
consueti  della  pittura, 
detta  storica  ;  oggi  il 
quadro  del  valente  pitto¬ 
re  Tomba,  è  una  rarità. 
Il  fondo  del  quadro  rap¬ 
presenta  il  campo  chiuso 
nel  quale  avrà  luogo  il 
certame  già  bandito  ai 
quattro  venti.  Sulle  pa¬ 
reti  decorate  di  arazzi 
stanno  appese  le  targhe 
cogli  stemmi  dei  nobili 
cavalieri  e  baroni  che 
tengono  il  campo,  sfidan¬ 
do  chiunque  vuol  presen¬ 
tarsi  purché  riconosciuto 
cavaliere  e  degno  di  por¬ 
tar  lancia  e  spada. 

L’araldo  ogni  tanto  ri¬ 
pete  la  sfida  ad  alta  voce. 
I  cavalieri  che  intendono 
accettarla  e  combattere 
scelgono  l’avversario  an¬ 
dando  a  picchiare  coll’az¬ 
za  o  colla  lancia  uno  degli 
stemmi  appesi  in  giro. 
Questo  è  il  tema  del  qua¬ 
dro.  Il  cavaliere  che  si  è 
presentato  è  forte  e  pre¬ 
stante  e  vuol  serbare  l’in¬ 
cognito;  il  suo  cavallo 
quasi  indomito ,  impa¬ 
ziente  di  correre  1’  ar¬ 
ringo,  è  coperto  di  ampia  gualdrappa  stemma¬ 
ta,  è  tenuto  a  fatica  dello  scudiero  del  nobil 
barone  che  è  preparato  a  combattere.  Cavallo 
e  cavaliere  promettono  un  fiero  scontro  pieno 
d’emozioni. 

Del  nuovo  Mercato  coperto  di  Li¬ 
vorno  abbiamo  parlato  nel  n.  12  nel  quale 
abbiamo  presentato  il  disegno  dell’interno. 
A  pag.  228  di  questo  numero,  diamo  il  di¬ 
segno  dtìU’esterno,  che,  come  tutto  il  resto, 
è  dovuto  all’architetto  A.  Badaloni. 


TI  dottor  Virchow, 

Presidente  onorario  nel  Congresso  internazionale  medico  a  Roma. 
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La  Moglie  dell'Architetto 


I. 

Se  fosse  lecito  aggiungere  una  beati¬ 


more  die  risuonò  lugubremente,  li  av¬ 
vertì  che  il  ponte  più  non  esisteva. 

Quando  il  sole  venne  a  indorare  coi 
suoi  primi  raggi  le  cupole  della  città, 
le  fanciulle  toledane  che  scendevano 
al  fiume  per  riempire  i  loro  vasi  di 
acqua  fresca  e  cristallina,  tornarono 
coi  vasi  vuoti  e  P  animo  triste  e  ad¬ 
dolorato,  perchè  la  corrente  del  Pago 
era  torbida,  lambendo  colle  sue  ondate 
furiose  le  rovine  del  ponte  di  S.  Mar¬ 
tino  ancora  fumanti. 

La  indignazione  popolare  non  ebbe 


be  losse  lecito  una,  ^  R.  —  ,  Lo  mT 

tildi  ne  a  quelle  del  Vangelo,  io  ag-  allora  limiti  perche  il  ponte  di  S.  Mar- 
giungerei  la  seguente  :  I  tino  era  per  i  Toledani  Y  unico  pas¬ 


tino  era  per 


pas¬ 


cati  coloro  che  trovano  una  mo-  saggio  diretto  a  quel  luogo  di  paradiso 
o-lie  prudente,  perchè  di  loro  è  la  fe-  chiamato  i  giardini,  die  avevano  ere- 
licità  domestica.  „  ditato  dagli  Arabi,  come  avevano  ere- 

E  se  fosse  lecito  illustrare  con  note  ditato  da  loro  anche  la  passione  per 
storiche  le  beatitudini,  io  porrei  la  se-  la  coltivazione  dei  fiori. 

Suente  nota  storica  :  Il  valore  degli  assediati,  che  andava 

Verso  la  metà  del  secolo  XIV  Don  alquanto  indebolendosi,  allora  si  riac- 
Enrico  di  Trastamara  assediava  To-  cese;  e  il  signore  di  Trastamara  non 
ledo  che  si  difendeva  tenacemente  e  tardò  a  vedersi  furiosamente  investito 
valorosamente  sempre  fedele  al  re,  il  dagli  assediati,  che  misero  in  fuga  i 
naie  veniva  da  alcuni  chiamato  cru-  nemici,  il  cui  sangue  corse  a  torrenti 


q 

dele,  da  altri  giusto. 

Più  d’una  volta  i  valorosi  ed  arditi 
Toledani  avevano  passato  il  magnifico 
ponte  di  S.  Martino,  uno  dei  più  pre¬ 
ziosi  gioielli  architettonici  e  dei  più 


pei  desolati  giardini. 

II. 

Erano  di  già  passati  molti  anni  dopo 


utili  che  possedeva  la  monumentale  la  distruzione  del  ponte  di  S.  Martino, 
città,  e,  slanciandosi  sugli  accampa-  Re  ed  arcivescovi  si  erano  molto 
menti  di  Don  Enrico,  situati  nei  giar-  adoperati  per  vederlo  sostituito  da  un 
dini  che  stavano  al  di  là  del  Tago,  altro  che  lo  uguagliasse  in  bellezza  e 
aveano  recate  sanguinosa  strage  nel-  solidità  ;  ma  Y  ingegno  e  la  costanza 

dei  migliori  architetti  cristiani  ed  arabi 


l’esercito  nemico.  ^ 

Per  impedire  che  si  ripetessero  que-  non  era  riuscito  a  soddisfare  I  ardente 
ste  sortite ,  Don  Enrico  deliberò  di  desiderio  dei  Toledani,  perchè  la  ra- 
distruggere  il  ponte  di  S.  Martino.  pida  corrente  del  fiume  trascinava  le 
Il  ponte,  come  abbiam  detto,  era  un  impalcature  ed  i  piloni  prima  che  gli 
prezioso  gioiello  fra  i  molti  della  città  archi  giganteschi  fossero  terminati, 
dei  martiri,  dei  concilii  e  dei  cava-  Don  Pedro  Tenorio,  uno  dei  grandi 
lieri  ;  ma  qual  valore  può  avere  un  arcivescovi  ai  quali  (come  dice  il  si- 
monumento  artistico  o  istorico  agli  oc-  gnor  di  Latour  nel  suo  libro  intitolato 


chi  di  un  ambizioso  che  anela  a’im-  Toledo  e  le  rive  del  Tago)  deve  To- 
mergere  il  pugnale  nel  cuore  di  un  ledo  quasi  tanto  come  a’ suoi  re,  man- 
fratello  per  assidersi  sul  trono  da  quello  dò  a  bandire  per  tutte  le  citta  e  paesi 
occupato?  della  Spagna,  così  cristiani  come  arabi 

I  giardini  di  Toledo,  alla  cui  cele-  un  invito  agli  architetti  che  fossero 
brità  hanno  contribuito  Tirzo  ed  altri  capaci  di  ricostruire  il  ponte  di  San 
poeti  spagnuoli,  sono  un  luogo  deli-  Martino.. 

zioso  ove  son  belle  case,  ajuole,  e  pas-  Un  giorno,  un. uomo  e  una  .donna, 
se°’°'i  ombrati  da  belle  piante  orna—  allatto  sconosciuti,  entrai ono  in  fo¬ 
mentali  e  da  alberi  fruttiferi.  ledo,  e,  dopo  aver  visitato  le  rovine 

Una  notte,  le  belle  piante  dei  giar-  del  ponte  di  S.  Martino,  presero  in 
dini  furono  tagliate  dai  soldati  di  Don  affitto  una  casa  disabitata  non  lon- 
Enrico,  e  accatastate  sopra  il  ponte  di  tana  dalle  medesime  rovine.  Poche  ore 
S.  Martino.  dopo,  l’uomo  si  avvio  al  palazzo  arci- 


Spuntava  l’ alba  quando  una  viva  vescovile 
1  *-  1  *  giardini  devastati,  le1  T  T1 


L’arcivescovo  conversava  con  molti 


luce  rischiarò  ì  0  . 

onde  del  Tago  e  le  rovine  del  palazzo  prelati  e  dotti  e  cavalieri  che.si  compia- 
di  Don  Rodrigo,  come  pure  la  torre  cevano  di  circondarlo  continuamente, 
araba  che  ancor  oggi  si  specchia  nelle  attratti  dalla  sua  sapienza  e  dalla  sua 
onde  del  fiume.  virtù.  La  sua  allegrezza  fu  grande 

Un  immenso  fuoco  ardeva  sopra  il  quando  uno  dei  famigliari  gli  annun- 
ponte  di  S.  Martino,  e  lo  scoppio  dei  ciò  che  un  architetto,  venuto  di  lon- 
forti  piloni  lavorati  con  1’  abilità  di  |  tano,  sollecitava  l’onore  di  essere  ani- 


scalpello  che  creò  le  meraviglie  del-  messo  alla  sua  presenza. 
l’Alhambra  pareva  il  pietoso  lamento  L’arcivescovo  si  affrettò  di  dar  udien- 
dell’arte  oppressa  dalle  barbarie.  za  al  forestiero. 

I  Toledani,  attratti  da  quel  sinistro  .  Costui  era  ancor  giovane,  ma  i  pa- 
splendore,  correvano  per  salvare  il  bel  timonti  da  lui  sofferti  lo  facevano  com¬ 
ponte  di  S.  Martino  dalla  imminente  parire  più  vecchio  di  quello  che  era 
rovina  che  lo  minacciava;  ma  corsero  di  fatto. 

inutilmente,  perchè  uno  spaventoso  ru- 1  Dopo  avergli  rivolto  benevolmente 


il  saluto,  Don  Pedro  gli  fece  cenno  di 
sedersi  in  fàccia  a  lui. 

—  Monsignore,  —  disse  il  forestiero, 
—  il  mio  nome,  che  deve  esserle  al 
tutto  sconosciuto,  è  Giovanni  di  Arè- 
valo  :  sono  architetto. 

—  Vi  conduce  forse  il  bardo  che 
abbiamo  fatto  pubblicare  per  tutta  la 
Spagna,  per  chiamar  architetti  capaci 
di  riedificare  il  ponte  di  S.  Martino 
che  una  volta  dava  il  passaggio  dalla 
città  alla  parte  opposta  del  fiume? 

—  Questo  bando  è  appunto  la  ca¬ 
gione  che  mi  trasse  a  Toledo. 

— .  E  conoscete  le  difficoltà  che  of¬ 
fre  la  riedificazione  di  questo  ponte? 

—  Le  conosco ,  monsignore,  e  mi 
credo  capace  di  vincerle. 

—  Dove  avete  studiato  ? 

—  A  Salamanca. 

—  E  quali  sono  le  fabbriche  che 
attestano  la  vostra  perizia? 

—  Nessuna. 

L’  arcivescovo  fece  un  gesto  di  sor¬ 
presa  e  di  sfiducia.  Il  forestiero  lo  notò 
e  si  affrettò  ad  aggiungere  : 

—  Soldato  durante  la  mia  giovi¬ 
nezza,  una  malattia  mi  obbligò  a  la¬ 
sciare  la  vita  avventurosa  delle  armi, 
e  tornato  a  Castiglia  mia  patria,  mi 
dedicai  con  ardore  allo  studio  dell’ar¬ 
chitettura,  prima  con  la  teoria,  poi 
con  la  pratica. 

—  Pure  sento  che  non  potete  indi¬ 
carci  alcuna  fàbbrica  che  sia  testimo¬ 
nio  della  vostra  capacità. 

—  Ve  ne  sono  alcune  sopra  il  Tor¬ 
nei*  e  il  Duero  che  fanno  onore  ad  al¬ 
tri  e  dovrebbero  far  onore  a  chi  vi 
sta  presente. 

-  Non  vi  comprendo. 

—  Io  era  -  povero  e  oscuro,  e  solo 
trovai  dove  guadagnare  pane  e  onore 
rinunciando  ad  altri  l’onore,  e  conten¬ 
tandomi  del  pane. 

—  Mi  duole  assai  che  non  abbiate 
il  modo  di  darci  assicurazione,  che,  se 
poniamo  in  voi  fiducia,  non  la  porre¬ 
mo  invano. 

—  Ne  ho  una  che  spero  vi  sod¬ 
disfeci.... 

—  E  quale? 

—  La  mia  vita. 

—  Spiegatevi. 

—  Quando  sparirà  la  cèntina  del¬ 
l’arco  maggiore  del  ponte  di  S.  Mar¬ 
tino,  l’architetto  che  avrà  diretto  i  la¬ 
vori,  starà  sopra  la  chiave  dell’arco  (1). 
—  Accetto  il  patto  che  mi  proponete. 
—  Ed  io  lo  manterrò,  monsignore. 
L’  arcivescovo  strinse  la  mano  del¬ 
l’architetto  e  questi  si  diresse  a  casa 
dando  visibili  segni  di  contentezza. 

La  donna,  che  era  venuta  con  Gio¬ 
vanni  d’  Arèvalo  a  Toledo,  era  ancor 
giovine  e  piacente,  sebbene  le  soffe¬ 
renze  avessero  offuscato  la  sua  bel¬ 
lezza  :  ella  lo  aspettava  con  ansia  alla 
finestra,  ed  uscì  ansiosa  ad  incontrarlo. 

—  Caterina,  mia  Caterina,  —  escla¬ 
mò  l’architetto  abbracciando  con  gioia 
la  sua  sposa,  —  fra  questi  monumenti 
che  son  decoro  di  Toledo,  ve  ne  sarà 


(1)  Ccntina  è  il  legno  arcato,  con  cui  s'armano 
c  si  sostengoao  le  vòlte. 

(N.  d.  £>.). 
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lino  che  tramanderà  ai  posteri  il  nome 
di  Giovanni  di  Arèvalo. 

III. 

Più  non  potevano  dire  i  Toledani, 
avvicinandosi  al  Pago  su  quelle  roc- 
cie  dirupate,  dove  una  volta  si  vede¬ 
vano  i  giardini  di  Fiorinda:  u  qui  fu 
il  ponte  di  S.  Martino,  „  che  il  ponte 
di  S.  Martino,  sebbene  sostenuto  da  so¬ 
lide  armature,  già  s’ innalzava  sopra 
le  rovine  dell’antico. 

L’arcivescovo  Don  Pedro  Tenorio  e 
tutti  i  Toledani  colmavano  di  ricchi 
presenti  il  fortunato  ed  abile  archi¬ 
tetto  che  era  riuscito  a  compire  i  tre 
archi  del  ponte,  non  ostante  la  furiosa 
corrente  del  fiume  e  la  grandiosità 
della  fabbrica. 

La  vigilia  della  festa  di  S.  Idelfonso 
patrono  della  città,  Giovanni  d’ Arèvalo 
annunziò  all’arcivescovo  che  a  por  ter¬ 
mine  all’opera  sua  non  mancava  altro 
che  togliere  le  contine  dei  tre  archi  il 
cui  vano  era  sostenuto  da  complicate 
e  forti  impalcature  di  legno. 

L’  allegrezza  dell’  arcivescovo  e  del 
popolo  fu  grande.  L’operazione  di  le¬ 
vare  .le  impalcature,  sulle  quali  si  ap- 
p  oggi  ava.  quella  massa  enorme  di  pie¬ 
tre  artisticamente  lavorate,  era  prova 
pericolosissima  ;  però  la  tranquillità 
colla  quale  attendeva  alla  terribile  pro¬ 
va  l’architetto  (il  quale  doveva  stare 
sopra  l’ arco  di  mezzo  del  ponte  nel 
momento  'supremo)  ispirava  [in  tutti 
piena  fiducia. 

.  La  solenne  benedizione  e  inaugura¬ 
zione  del  ponte  di  S.  Martino  venne 
annunciata  pel  giorno  seguente  con 
avvisi  e  collo  squillar  di  tutte  le  cam¬ 
pane  di  Toledo;  c  i  Toledani  dalle  al¬ 
ture  che  dominano  il  corso  del  Tago, 
contemplavano  con  gioia  ed  emozione 
i  vaghi  giardini  che  per  molti  anni 
erano  rimasti  tristi  e  solitari,  quasi 
abbandonati,  e  che  avrebbero  riacqui¬ 
stato  il  giorno  dopo  la  loro  antica  vita 
e  bellezza. 

Sul  far  della  notte  Giovanni  di  Arè- 
valo  salì  sulla  armatura  dell’arco  cen¬ 
trale  del  ponte  pensando  alla  opera¬ 
zione  che  dovevasi  fare  la  seguente 
mattina.  Cantava  allegramente  come 
era  suo  costume  ;  ma  tutto  a  un  tratto 
si.  tacque  e  1’  allegria  sparve  dal  suo 
viso  :  ei  si  diresse  a  casa  pieno  di  tri¬ 
stezza  e  di  abbattimento. 

Caterina  sua  moglie  venne  ad  in¬ 
contrarlo  tutta  allegra  e  sorridente, 
ma  si  fece  subito  pensosa  vedendo  il 
pallore  del  viso  del  suo  sposo. 

—  Dio  mio,  —  esclamò  spaventata, 
—  sei  tu  ammalato  ? 

—  No,  Caterina  mia,  —  rispose  Gio¬ 
vanni,  cercando  di  dissimulare  la  sua 
preoccupazione. 

—  Oh,  non  me  lo  negare,  lo  dice  il 
tuo  aspetto. 

—  La  sera  è  stata  molto  fredda  ed 
il  lavoro  eccessivo.... 

—  Vieni,  vieni,  cerca  di  riscaldarti, 
il  caldo  ed  il  cibo  ti  torneranno  la  forza 
e  la  gajezza. 

—  La  gajezza  !  —  mormorò  Gio 


vanni,  mentre  la  moglie  stava  occu¬ 
pata  ad  apparecchiare  la  cena  presso 
il  fuoco  ove  ardevano  dei  rami  secchi. 

Giovanni  si  sforzò  di  vincere  la  sua 
tristezza  e  si  volle  anche  sforzare  a 
mandar  giù  qualche  boccone,  ma  lo 
tentava  inutilmente. 

—  Per  la  prima  volta,  dacché  sia¬ 
mo  uniti,  tu  mi  occulti  un  pensiero  ! 
—  gli  disse  Caterina.  —  Forse  non 
sono  io  più  degna  della  tua  confidenza 
e  deT  amore  che  sempre  ti  ho  cor¬ 
risposto  ? 

—  Caterina,  non  addolorarmi  dubi¬ 
tando  dell’amor  mio  ! 

—  Non  vi  può  essere  amore  se  non 
vi  ò  confidenza. 

—  Pel  tuo  bene  e  pel  mio,  non  vo¬ 
ler  indagare  il  segreto  che  ti  nascondo. 

—  Il  tuo  segreto  è  un  profondo  do¬ 
lore,  ed  io  desidero  saperlo  per  pro¬ 
curare  di  alleviarlo. 

—  Alleviarlo?...  è  impossibile! 

—  Non  sarà  impossibile  ad  un  amore 
grande  come  il  mio. 

—  Ebbene,  ti  dirò  tutto  giacché  lo 
vuoi  :  domani  perderò  onore  e  vita, 
perchè  crollerà  nel  fiume  la  fabbrica 
che  con  tanti  sforzi  e  speranze  ho  in¬ 
nalzato. 

—  No,  no,  —  esclamò  Caterina,  strin¬ 
gendo  fra  le  sue  braccia  lo  sposo  con 
intenso  affetto,  e  soffocando  il  dolore 
che  le  recava  quella  rivelazione. 

. —  Sì,  poiché  quando  la  certezza  del 
mio  trionfo  pareva  maggiore,  ho  sco¬ 
perto  che  un  errore  ne’  miei  calcoli 
farà  cadere  domani  nel  Tago  il  ponte 
che  ho  ideato  c  diretto. 

—  Il  ponte  cadrà  nelle  onde,  ma 
non  tu,  amor  mio,  perchè  io  mi  get¬ 
terò  alle  ginocchia  del  nobile  prelato 
perché  non  ti  consenta  di  compiere  la 
tua  orribile  promessa. 

—  E  vano  else  tu  lo  implori,  poiché 
quantunque  cedesse  alle  tue  preghiere, 

10  non  vorrei  la  vita  senza  l’onore. 

—  E  tu  avrai  vita  ed  onore,  —  disse 

risolutamente  Caterina. 

IV. 

Era  notte  fitta. 

Caterina  fingeva  di  dormire  e  suo 
marito  affranto  pel  dolore  e  per  la  fa¬ 
tica,  dormiva  per  alcuni  istanti  benché 

11  suo  sonno  fosse  una  specie  d’incubo. 

Caterina  si  alzò,  procurando  di  non 

far  rumore  neppure  col  respiro,  e  si 
diresse  alla  cucina. 

La  finestra  della  cucina  dava  sul 
Tago  e  Caterina  vi  si  affacciò. 

La  notte  era  oscura  e  alcuni  lampi 
splendevano  di  (piando  in  quando. 

Sulle  rive  del  Taero  non  si  udiva 
altro  rumore  che  quello  della  corrente 
del  fiume  e  quello  del  vento  che  sibi¬ 
lava  tra  le  armature  del  ponte  di 
S.  Martino. 

Caterina  tornò  a  chiudere  la  fine¬ 
stra,  procurando  sempre  di  non  far 
rumore. . 

Sul  focolare  stavano  alcuni  tizzoni 
non  ancora  spenti  ;  ne  prese  uno,  c  pian 
piano,  trattenendo  quasi  il  respiro, 
scese  in  istrada. 


Ove  andava?  Portava  quel  tizzone 
acceso  per  rischiarare  le  dense  tene¬ 
bre  che  la  circondavano  ?  Nella  pro¬ 
fonda  oscurità  Caterina  procurò  di 
nascondere  col  mantello,  in  cui  s’  era 
involta,  quella  luce,  che  pure  la  pre¬ 
servava  dal  cadere  in  qualche  pericolo 
inavvertito,  e  ciò  con  un  coraggio  in¬ 
credibile  in  una  donna. 

Dopo  molto  rischio  e  fatica,  arrivò 
al  ponte  di  S.  Martino,  fra  i  cui  ar¬ 
chi  sibilava  sempre  il  vento  e  fra’  cui 
piloni  ruggiva  il  fiume  incontrando 
quell’ostacolo  da  cui  lo  aveva  dappri¬ 
ma  liberato  Trastamara.  Caterina  si 
avvicinò  alla  rampa  del  ponte  mentre 
si  sentiva  tutta  invasa  da  terrore.  Era 
torse  perché  stava  su  quella  sponda  al 
cui  piede  ruggiva  l’onda  furiosa?  Forse 
perchè  la  sua  mano  sempre  avvezza  a 
far  del  bene  brandiva  in  quell’istante 
una  face  distruggitrice?  Forse  perchè 
scoppiava  in  quel  mentre  un  tuono  spa¬ 
ventoso  ?  Era  forse  perchè  agli  occhi  di 
chi  non  intende  i  sacrifici  dell’amore, 
una  colpa  l’ aveva  condotta  in  quel 
luogo  ? 

Gettò  il  tizzone  che  fino  allora  aveva 
cercato  nascondere,  e  questo  cadde  fra 
le  armature.  Il  legno  resinoso  si  ac¬ 
cese  ad  un  tratto  e  la  fiamma,  secon¬ 
data  dal  vento,  divampò  ben  presto 
per  le  impalcature  avvolgendole  con 
s p ave n tosa  r a p i  di  t à . 

Alla  luce  delle  fiamme  clic  avvolge¬ 
vano  i  tre  archi  del  nuovo  ponte,  Ca¬ 
terina  attraversò  rapidamente  lo  spa¬ 
zio  clic  la  separava  da  casa,  c  rientrò 
procurando  di  non  far  rumore  ncll’a- 
prire  e  nel  richiudere  l’uscio. 

Suo  marito  dormiva  ancora. 

Caterina  si  spogliò  all’oscuro  e  tornò 
a  coricarsi  a  lato  di  suo  marito. 

Intanto  il  fuoco  faceva  scoppiare  con 
tremendo  fracasso  le  volte  del  ponte 
di  S.  Martino. 

Poco  dopo,  un  sordo  c  prolungato 
rumore  si  alzò  in  tutta  la  città  e  da 
cento  torri  si  udirono  i  lugubri  rin¬ 
tocchi  che  annunziavano  che  era  scop¬ 
piato  un  incendio:  poco  dopo  i  Tole¬ 
dani  accorrevano  tutti  a  contemplare 
l’immensa  rovina,  pazzi  un’altra  volta 
pel  dolore,  come  lo  furono  quando  il 
ponte  di  S.  Martino  si  sprofondò  sotto 
la  catasta  accesa  da  Don  Enrico. 

Giovanni  d’Arèvalo  si  svegliò  di  so¬ 
prassalto.  Caterina  gli  stava  vicina  ed 
apparentemente  dormiva.  Giovanni  si 
vestì  in  fretta  e  stava  per  uscire  quan¬ 
do  seppe  che  il  fuoco  aveva  prodotto 
la  rovina  del  ponte. 

L’  arcivescovo  ed  i  Toledani  tutti 
attribuirono  la  causa  dell’incendio  ad 
un  fulmine  scoppiato  in  quella  notte, 
e  se  la  nuova  perdita  del  ponte  ca¬ 
gionò  loro  grande  amarezza,  non  fu 
minore  la  loro  preoccupazione  per  la 
disperazione  in  che  supponevano  ca¬ 
duto  l’architetto  cui  era  sfumato  l’im¬ 
minente  trionfo. 

1  Toledani  non  seppero  mai  se  il 
fulmine  o  il  fuoco  accidentalmente  co 
inimicato,  fosse  stata  la  causa  della 
distruzione  del  ponte  ;  ma  Giovanni 
di  Arèvalo  che  era  buono,  e  credeva 


Il  NUOVO  MERCATO  coperto  DI  Livorno,  deirarckitetto  A.  Badaloni.  L  esterno 
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che  i  buoni  meritano  la  protezione  del 
Cielo,  credette  veramente  che  il  ponte 
fosse  stato  distratto  da  una  saetta. 

Caterina  gli  disse  che  essa  pure  cre¬ 
deva  la  stessa  cosa,  e  Dio  non  avrà 
tenuto  conto  di  una  bugia  colla  quale 
quella  moglie  affettuosa  aveva  salvato 
la  vita  e  l’onore  del  suo  sposo. 

L’incendio  del  nuovo  ponte  ritardò 
solo  di  un  anno  il  trionfo  di  Giovanni 
d’Aròvalo:  infatti,  un  anno  dopo,  nello 
stesso  giorno  di  S.  Idelfonso,  i  Toledani 
passavano  per  il  ponte  di  S.  Martino 
a  visitare  i  loro  deliziosi  giardini. 

L’  arcivescovo  Don  Pedro  Tenorio 
dava  in  quel  giorno  un  sontuoso  ban¬ 
chetto,  tenendo  alla  sua  destra  1’  ar¬ 
chitetto  Giovanni  di  Arèvalo  e  diceva 
a  Caterina  sua  moglie: 

— -  La  vittoria  del  vostro  sposo  e 
amato  nostro  amico  Giovanni  d’ Are- 
vaio  è  degna  di  fama  imperitura;  per¬ 
chè  egli  colla  costanza,  seppe  trionfare 
della  cattiva  fortuna. 

Dallo  zpagnuolo  di  A.  DE  TRITERÀ. 

(Traci,  eli  Oreste  Beltrame). 


ALBUM  DELLE  POESIE 


IN  ALTO . 

Lassù,  lassù,  per  quella  selva  ombrosa, 
Tra  cilestrine  e  mirto  in  fiore,  aneliamo: 
Stringi  il  braccio  al  mio  braccio  ed  ogni  cosa 
Nella  pace,  tra  i  fior,  dimentichiamo. 
Lassù,  lassù,  gradita 
Ci  tornerà  la  vita. 

Berrem  come  i  colombi  alla  sorgente 
Limpida,  fresca  —  ed  io  la  cantilena 
A  te  più  cara  ridirò  sovente 
Perchè  l’anima  tua  torni  serena 
E  il  core  affaticato 
Faccia  un  sogno  beato. 

Non  ci  vedrà  nessuno  :  in  fra  gli  abeti 
Andrena  pel  bosco  come  van  gli  augelli  ; 
Tra  loro  e  noi  non  vi  saran  segreti  ; 
Udiremo  ogni  dì  nuovi  stornelli. 

E  tu,  lungi  dal  mondo 
Ridiverrai  giocondo. 

Oh  !  nella  pace  della  selva  folta 
Se  il  tuo  fronte  vedrò  rasserenato, 

Se  mi  sorriderai  come  una  volta 
Col  sorriso  di  bimbo  spensierato, 

Rifiorirà  lassù 
La  nostra  gioventù. 

Fanny  Vanzi  Mussine 


PRIMA  VERA  DOMESTICA 

Primavera?  L'avete  in  casa  vostra, 
o  signora  gentile! 

Quando  il  vostro  sembiante  altrui  si  mostra 
che  sorriso  d’aprile! 

Le  grida  acute  dei  vostri  puttini, 
rosati  e  paffutelli, 
sono  trilli  flautati  ed  argentini 
di  passeri  novelli! 

Ma  se  il  marito,  poi,  che  s'inquieta 
fa  udir  le  noie  sue, 

Tillusione  allora  è  più  completa.... 
c’è  il  muggito  del  bue! 


leggende  popolari 

MELANIA  e  AKOULINA 

(di  LEONE  T  0  LST  0  I). 

Quell’anno  la  settimana  santa  venne 
di  buon’  ora.  Erano  appena  cessate  le 
gite  in  slitta  ;  la  neve  copriva  ancora 
i  cortili,  e  i  ruscelli  correvano  nella 
campagna. 

In  una  stradicciuola,  tra  due  cortili, 
si  era  formata  una  larga  pozzanghera  : 
e  due  ragazzine  di  due  diverse  fami¬ 
glie  s’incontrarono  stilli  opposti  lembi 
di  quella.  Una  delle  ragazzine  era  al¬ 
quanto  più  piccola  dell’altra.  Indos¬ 
savano  tutt’ e  due  una  vesticciuola  nuo¬ 
va  ;  quella  della  piccina  era  azzurra, 
quella  della  più  grandicella  gialla  con 
degli  ornati  sparsi.  Portavano  entrambe 
una  pezzuola  annodata  in  capo.  Era  il 
giorno  di  Pasqua  ed  esse  avevano  as¬ 
sistito  alla  Messa.  Uscendo  di  chiesa 
erano  corse  alla  pozzanghera:  si  mo¬ 
strarono  reciprocamente  i  loro  abiti,  poi 
si  misero  a  giocare  ;  volevano  diver¬ 
tirsi  facendo  spruzzar  l’acqua  ;  e  sic¬ 
come  la  minore  si  apparecchiava  ad 
inoltravisi  così  calzata  com’era,  la  sua 
compagna  le  disse:  —  Ma  no,  Mela¬ 
nia,  non  far  così,  saresti  sgridata  dalla 
tua  mamma.  Vedi:  io  mi  tolgo  le  scar¬ 
pe  :  fa  anche  tu  altrettanto. 

Le  bambine  si  levarono  da’  piedini 
le  calzature,  rialzarono  le  vesti  e  cam¬ 
minarono  nella  pozzanghera  andandosi 
incontro  l’una  all’altra.  Melania  entrò 
nell’acqua  sino  alla  caviglia  e  disse: 

—  Ahimè,  Akoulina,  com’  è  profon¬ 
do  !  ho  paura  ! 

—  Oh!  non  fa  nulla,  —  replicò  quella. 

—  Non  troverai  in  alcun  luogo  profon¬ 
dità  maggiore  di  questa  :  animo  !  vieni 
diritta  incontro  a  me! 

E  quando  furono  sul  punto  di  in¬ 
contrarsi  : 

—  Bada,  Melania,  —  disse  Akoulina, 

—  bada  di  non  spruzzarmi  il  fango 
addosso  :  va  più  adagio. 

Ma  non  aveva  ancora  finito  di  par¬ 
lare  che  Melania,  voltando  uno  de’pie- 
dini  nell’acqua  la  fece  saltare  alta  e  ime 
brattò  la  veste  di  Akoulina.  E  non  solo 
la  veste  ;  ma  persino  negli  occhi  e  sul 
naso  ebbe  spruzzi  d’acqua  sporca. 

Appena  ella  vide  le  macchie  sull’abi¬ 
tino  nuovo,  andò  in  collera  contro  Me¬ 
lania,  le  scagliò  delle  insolenze,  le  corse 
dietro  e  voleva  pigliarla  per  batterla. 

La  piccina  ebbe  paura;  la  coscienza 
le  diceva  che  aveva  fatto  male.  Uscì 
lesta,  lesta  dalla  pozzanghera  e  se  la 
diede  a  gambe  verso  casa  sua,  e  l’al¬ 
tra  dietro. 

Passava  proprio  in  quel  momento  la 
mamma  di  Akoulina;  e  vedendo  tutte 
insudiciate  e  la  camicia  e  la  veste  della 
sua  figli  oletta,  le  disse  : 

—  Dove  sei  dunque  stata  ad  accon¬ 
ciarti  in  questo  modo,  cattivacela? 

—  Io  non  ne  ho  colpa  :  è  stata  Me¬ 
lania  a  spruzzarmi  e  l’ha  fatto  apposta. 

La  donna  prese  Melania  e  le  diede 
uno  scappellotto  sulla  nuca.  Melania 
gettò  alte  grida  che  si  udirono  in  tutta 


la  contrada.  Sua  madre  uscì  precipi¬ 
tosamente  poiché  n’  ebbe  riconosciuta 
la  voce: 

—  Perchè  batti  la  mia  bambina? 
—  disse  alla  sua  vicina  accompagnan¬ 
do  queste  parole  con  molte  ingiurie. 

L’ altra  rispose.  La  cosa  si  faceva 
seria.  Le  donne  stavano  per  azzuffarsi. 
I  contadini  uscirono  aneli’  essi  dalle 
loro  case,  e  presto  la  stradicciuola  fu 
affollata.  Tutti  gridavano  ad  un  tempo; 
ninno  dava  retta  a  ciò  che  l’altro  di¬ 
ceva.  Si  slanciavano  insulti  a  vicenda 
e  una  vera  battaglia  era  ormai  immi¬ 
nente,  quando  una  vecehierella,  la  non¬ 
na  di  Akoulina,  si  cacciò  in  mezzo  dei 
contadini  per  far  loro  intender  ra¬ 
gione:  —  Che  cosa  dunque  volete  mai 
fare,  cari  miei  ?  —  diss’  ella.  —  E  in 
un  giorno  simile!  Peccare  a  questo  mo¬ 
do  quando,  invece,  si  dovrebbe  santa¬ 
mente  stare  allegri  ! 

La  vecchia  però  non  era  ascoltata 
affatto  ;  poco  mancò  che  non  fosse  get¬ 
tata  a  terra.  Mai  non  le  sarebbe  riu¬ 
scito  di  calmare  quegli  infuriati  se 
Melania  e  Akoulina  non  le  avessero 
dato  un  impensato  aiuto. 

Finché  le  donne  litigavano,  Akou¬ 
lina  aveva  ripulita  la  sua  vesticciuola. 
Poi,  dimenticato  il  cruccio  e  tornatale 
la  voglia  di  divertirsi,  tornò  correndo 
alla  pozzanghera,  prese  un  ciottolo  e 
si  mise  a  tracciare  con  esso  un  solco 
nella  terra  perchè  l’acqua  scorresse 
via  lungo  la  strada. 

Mentr’era  così  occupata,  Melania  la 
vide,  si  avvicinò  e,  dall’altro  lato,  ar¬ 
mata  d’un  bastoncello,  1’  aiutò  a  sca¬ 
vare  un  canaluccio.  Ormai  i  contadini 
avevano  incominciato  a  scambiarsi  dei 
pugni,  quando  l’ acqua  fuggendo  via 
dalla  pozzanghera  e  discendendo  nel 
canaluccio  lungo  la  strada,  giunse  pro¬ 
prio  al  luogo  dove  la  vecchia  si  adope¬ 
rava  invano  a  separarli.  Le  due  ragazzi¬ 
ne  correvano  ai  due  lati  del  rigagnolo. 

—  L’ acqua  ci  passa,  presto,  rag¬ 
giungiamola,  animo,  Melania,  raggiun¬ 
giamola  ! 

Melania  avrebbe  voluto  dire  anch’es- 
sa  qualche  cosa;  ma  l’ allegrezza  di 
quel  gioco  nuovo  la  eccitava  per  modo 
che  le  parole  le  rimasero  strozzate  in 
gola.  Le  due  bambine  continuavano  a 
correre  e  ridevano  vedendo  un  bastone 
saltare  sull’acqua,  tuffar  visi,  rialzarsi. 
Giunsero  così  in  mezzo  ai  contadini. 
La  vecchia,  che  se  ne  accorse  prima 
di  tutti,  gridò  a  quella  gente: 

—  Voi  dunque  non  temete  Iddio, 
voialtri  !  Avete  cominciato  a  battervi 
proprio  in  causa  di  queste  fanciulle; 
ma  esse  hanno  dimenticato  i  loro  guai 
già  da  un  pezzo,  e  si  son  rimesse  a 
giuocare  d’ amore  e  d’ accordo.  Esse 
sono  molto  più  giudiziose  di  voi  ! 

I  contadini  guardarono  le  bambine, 
sentirono  vergogna,  risero  della  pro¬ 
pria  collera,  e  rientrarono  mortificati 
alle  loro  case. 

u  Se  non  siete  come  i  fanciulli,  non 
entrerete  nel  regno  de’  Cieli.  „ 

L.  TOLSTOI. 

(Traci,  di  Angelina  Mangili  Lamtertico). 


G.  Sabalich. 
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LA  PAGINA  D  E  L  BENE 

LA  DUCHESSA  RA  l/ASCH/ERI 

La  duchessa  Ravaschieri,  seguendo 
l’esempio  di  Fra  Lodovico  e  del  Casanova, 
è  divenuta  l’incarnazione  più  perfetta  della 
beneficenza  napoletana. 

Colpita  dalla  sventura  ,  l’ illustre  Dama 
perde  in  pochi  giorni  un  tesoro  di  bambina; 
ed  in  memoria  di  quell’  angioletto ,  fonda 
un  ospedale  per  l’Infanzia  abbandonata,  e 
l’intitola  dal  nome  della  sua  diletta  figlio¬ 
lina.  In  esso  ripone  tutto  il  suo  cuore,  e 
1’  arricchisce  de’  ritrovati  più  preziosi  del¬ 
l’igiene  e  della  medicina.  Ella  ama  i  pic¬ 
coli  infermi  come  i  figliuoli  ,  ed  in  cia¬ 
scuno  ,  nella  sua  mente  d’  artista,  vede  la 
sua  Lina. 

Il  colera,  questo  flagello  della  salute, 
sgomenta  Napoli;  e  la  Ravaschieri,  animata 
dalla  carità  di  cui  arde  ,  esercita  verso  i 
tribolati  suoi  concittadini  il  nobile  ufficio 
di  madre  e  di  benefattrice.  È  in  giro  in 
tutte  le  ore  del  giorno;  e  non  v’ha  cole¬ 
roso  cui  ella  non  visiti  e  consoli. 

Il  terremoto  atterrisce  Casamicciola,  e  la 
Duchessa  accorre  là,  e  con  la  parola  e  con 
1’  opera  conforta  e  rianima  i  superstiti  di 
quella  catastrofe. 

Le  Opere  Pie  vengono  con  una  legge 
minacciate  ne’ loro  vitali  interessi;  e  l’ in- 
stacabile  Erbina  della  carità  pubblica  elo¬ 
quenti  lettere,  per  difendere  la  libertà  dei 
testatori  e  conservare  intatti  i  loro  legati. 

Dove  ferve  la  lotta  e  il  pericolo  sovrasta, 
là  è  1’  opera  energica  e  santa  della  Rava¬ 
schieri. 

Migliaia  e  migliaia  son  privi  di  pane,  e 
l’ illustre  Duchessa,  mercè  1’  efficace  coope¬ 
razione  delle  autorità ,  e  col  concorso  ef¬ 
ficacissimo  di  quell’angelo  di  cardinale,  ch'è 
il  Sanfelice,  istituisco  le  cucino  economiche, 
e  scongiura  nella  sua  città  nativa  una  ri¬ 
volta  per  fame. 

La  sventura,  qualunque  essa  sia,  esercita 
un  fascino  potente  in  questa  gran  Dama; 
e  1’  animo  di  lei  gentilissimo  allora  sola¬ 
mente  riposa  ,  quando  dell’  opera  vagheg¬ 
giata  vede  la  completa  esecuzione.  Vive, 
infine,  per  gli  altri,  ed  è  lieta  di  diffondere 
fra  i  poveri  i  beni,  dei  quali  è  fornita.  Vede 
per  le  vie  di  Napoli  fanciulli  a  frotte,  dalle 
facce  sparute,  in  camicia  od  in  poveri  cenci 
avvolti,  e  nella  notte  accoccolati  ne’portici 
e  nelle  vie,  esposti  a  mille  pericoli ,  ed  in 
cuor  suo  fa  mille  proponimenti  a  fine  di 
sottrarre  quelle  creaturine  da  tanti  disagi, 
e  sopratutto  da  un  avvenire  oscuro  e  peri¬ 
coloso.  Ma  un  giorno,  tra  gli  altri,  questo 
celeste  proponimento  occupa  tutto  1’  essere 
dell’illustre  dama:  ella  è  risoluta  di  assi¬ 
curare  ad  ogni  costo  almeno  un  sonno  se¬ 
reno  e  tranquillo  a  tante  tenere  e  povere 
esistenze.  Si  apre  con  alcuni  illustri  suoi 
amici,  li  infiamma  del  suo  zelo  per  la  nuova 
opera,  e  nasce  il  Dormitorio  in  Donnalbina, 
antico  convento.  In  pochi  giorni  più  di  cento 
creature,  esposte  al  gelo,  alla  fame,  al  vizio, 
trovano  ivi  asilo,  vitto,, onestà,  lavoro  e  sa¬ 
lute;  ma,  quel  ch’è  più,  essi  ritrovano  una 
madre  nella  loro  benefattrice;  e  mamma 
Duchessa,  infatti,  la  chiamano  tutti  i  ri¬ 
coverati.  Già  nel  Dormitorio  è  incominciato 
l’insegnamento  elementare,  ed  è  sorta  una 
calzoleria,  e  fra  breve,  son  certo,  saranno 
istituite  tutte  le  arti. 

Napoli  non  fu  mai  sorda  alla  voce  del 
dolore,  e  per  quest’opera,  civile  e  santa,  ri¬ 
spose  largamente  all’appello. 

Il  Dormitorio  di  Donnalbina  diverrà,  mi 
auguro,  come  la  Casa  di  San  Domenico  del 
compianto  Casanova. 

Ma  io  fo  voti  che  1’  opera  della  Rava¬ 
schieri,  destinata  a  dare,  fuori  di  dubbio, 


laboriosi  ed  onesti  cittadini  alla  Patria,  sia 
imitata  in  ogni  città  d’Italia.  E  veggo  con 
piacere ,  che  in  Salerno  si  è  già  costituito 
un  comitato  por  l’ Infanzia  abbandonata. 
Spero  che  esso  operi  e  trovi  incoraggiamenti 
d’ogni  sorta  e  da  ogni  ceto  di  persone. 

(Napoli). 

Francesco  De  Falco. 


PROFILI  E  BOZZETTI  SOCIALI 

SIOR  PAULO  E  SIORA  PERiNA. 

Le  seni  vrai  bonheur  dans  ce  monde  est 
un  lieureux  mariage;  j’  en  peux  parler. 

(Carteggio  fra  Maria  Teresa  e  Maria 
Antonietta,  raccolto  dal  cav.  Aeneth). 

Vi  furono,  cari  lettori,  in  un  tempo 
così  antico  che  si  chiama  favoloso,  due 
vecchietti  marito  e  moglie,  chiamati 
Battei  e  Filemone,  ai  quali  accadde 
un’avventura  singolare;  probabilmente 
essa  v’è  nota,  ma  nonostante  ci  faremo 
a  ricordarla. 

A  Giove  prese  un  giorno,  fra  gli  al¬ 
tri,  vaghezza  di  visitare  la  terra  e  di¬ 
scendere  in  mezzo  ai  mortali.  Pare  che 
il  dio  fosse  spinto  a  tal  passo  dal  de¬ 
siderio  di  esercitarsi  in  istudì  fisiolo¬ 
gici,  perchè,  nel  paese  che  in  compa¬ 
gnia  del  fido  Mercurio,  egli  onorava 
di  sua  presenza,  non  si  mostrò  nel  suo 
sfolgorante  apparato  di  nume,  e  nem¬ 
meno  di  principe.  Vestite  umilmente 
le  spoglie  d’una  vecchina  poveretta,  il 
dio  andò  di  porta  in  porta,  di  casa 
in  casa,  domandando  ospitalità.  Po¬ 
chissimo  edificato  di  quella  gente  de¬ 
v’essere  rimasto  Giove,  se  quanto  nar¬ 
rano  le  storie  mitologiche  è  vero;  dac¬ 
ché  nessuno  gli  fe’  buon  viso,  e  meno 
di  tutti  i  più  ricchi.  Così  andavano 
allora  le  cose.  Ciò  che  ne  pensasse  il 
capo  deirOlimpo,  non  sapremmo  dirlo 
in  verità  ;  certo  si  è  che  pensò  di  mu¬ 
tare  strada  e,  lasciando  le  porte  si¬ 
gnorili,  si  diresse  ad  una  povera  ca¬ 
setta  dove,  appunto  abitavano  i  due 
con j ligi  Bauci  e  Filemone.  I  quali  tosto 
gli  apersero,  e  ricevuto  la  vecchia  men¬ 
dicante  colle  più  cortesi  accoglienze, 
subito  le  offersero  da  cena,  portarono 
conche  per  ambo  gli  ospiti,  affinchè  si 
lavassero  i  piedi. 

Mentre  il  nume  si  ristorava  Faninia 
colla  lieta  accoglienza  dei  vecchi,  risolse 
di  svelare  l’incognito,  e  fatto  senza  dub¬ 
bio  quel  gesto  dei  personaggi  da  com¬ 
media,  pel  (piale  sul  più  bello  dell’im¬ 
broglio  si  levano  da  sedere,  spalan¬ 
cano  le  rivolte  d’  un  soprabitone,  che 
tenevano  abbottonato  fin  sotto  il  mento, 
e  si  mostrano  nello  splendore  d’ una 
veste  da  principe  o  da  graduato,  fra 
la  sorpresa  degli  astanti,  il  buon  Giove 
si  scoprì  per  chi  era.  Allora  i  buoni 
vecchietti  non  sapendo  come  far,  me¬ 
glio  che  potevano,  onore  al  pezzo  grosso, 
che  li  felicitava  di  sua  presenza,  pen¬ 
sarono  di  ammannirgli  un’  oca,  e  sta¬ 
vano  per  acchiapparla  e  'Scannarla , 
quando  Giove,  sia  che  non  ci  avesse 
quella  grande  inclinazione  all’oca,  sia 
per  la  tema  che  la  non  riuscisse,  cotta 


lì  per  lì  su  due  piedi,  alquanto  du- 
retta  anco  ai  denti  d’ un  immortale, 
arrestò  gli  ospiti,  mentre  correvano 
dietro  all’oca  ;  la  quale,  niente  com¬ 
presa  dell’alta  destinazione  di  servir 
da  pietanza  all’  Olimpico,  svolazzava 
impaurita  nella  cucina,  c  li  persuase 
a  seguirlo  dove  li  voleva  condurre.  Il 
che,  ossequienti,  i  buoni  conjugi  fecero 
senz’  altro. 

Cammina  e  cammina,  all’ultimo  riu¬ 
scirono  in  sull’alto  (l’un  colle,  di  dove 
scorgevano  benissimo  la  loro  povera 
dimora;  ma  quale  non  fu  la  sorpresa 
dei  vecchi  vedendo  come  grado  grado 
la  casuccia,  testimonio  del  loro  paci¬ 
fico,  onorato,  caro  vivere  di  tanti  anni 
si  trasformava  in  un  bel  tempio  d’ar¬ 
chitettura  elegante,  che  diventava  il 
più  bello,  anzi  l’unica  fabbrica  di  quei 
contorni  ! 

Eseguita  questa  trasformazione,  Gio¬ 
ve  domanda  cosa  chiedono,  qual  grazia 
implorano  da  lui,  chè  vuole  ricompen¬ 
sare  la  cortese  ospitalità  ricevuta.  Quelli 
gli  chiedono  che  li  faccia  morire  in¬ 
sieme  ;  talché  nessuno  dei  due  abbia 
da  rimanere  superstite.  A  tal  domanda, 
che,  senza  dubbio,  l’immortale  s’aspet¬ 
tava,  Giove  assentì,  costituendo  i  due 
fedeli  custodi  del  tempietto ,  poiché 
tant’e  tanto  ei  non  ci  aveano  più  casa. 
Conclude  la  storia  di  quel  mito  che  al 
momento  di  chiudere  la  loro  esistenza, 
Bauci  si  convertì  in  tiglio,  Filemone 
in  quercia  ;  che  l’ uno  assistette  alla 
metamorfosi  dell’altra,  e  si  salutarono 
ancora  coll’ ultima  parola,  coll’ ultimo 
sguardo,  mentre  il  loro  sangue  si  tra¬ 
mutava  nella  linfa  vegetale,  i  loro 
piedi,  fatti  barbe  e  fibrille,  si  radica¬ 
vano  nel  terreno,  e  dalle  braccia,  e 
dai  metacarpi  spuntavano  gemmule  e 
fronde. 

★ 
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Abbiamo  tirato  fuori  questa  storia, 
un  po’ antichetta ,  per  riferire  che  vi 
sono  tuttavia  degli  sposi  sullo  stampo 
di  Bauci  e  Filemone,  ed  è  sotto  il  loro 
nome  proprio  di  sior  Paulo  e  siora  Fe¬ 
rina  che  a  noi  par  ben  fatto  di  pre¬ 
sentarli. 

Vivono  in  un  paesello  di  terra-ferma, 
e  se  desiderate  averne  maggior  con¬ 
tezza  vi  diremo  come  qualmente  e’ 
siano  due  vecchietti  acconci,  puliti, 
osti  in  ritiro,  poiché  l’ osteria  di  cui 
ritraevano  guadagno  cedettero  per  un 
tanto  il  giorno;  talché  vivono,  secondo 
si  soleva  dire  una  volta,  e  meglio  do¬ 
vrebbe  dirsi  adesso,  da  papi,  in  una 
modesta,  sicura  mediocrità,  che  a  loro 
è  ricchezza. 

Se  li  andate  a  trovare,  volgetevi  ad 
una  porticina  di  fianco  ad  un’osteria 
nella  quale  il  sior  Paulo  probabilmente 
è  tuttavia  seduto,  non  come  padrone, 
ma  come  praticante,  ospite,  come  uno 
insomma,  che  non  si  può  risolvere  a 
lasciare  il  sito  de’  suoi  primi  amori. 

Talché  se  v’accade  guardare  di  span¬ 
cio  coll’  occhio ,  attraverso  le  vetrate 
della  portiera,  e  vedeste  un  vecchi  no 
con  ima  berretta  a  maglia,  col  suo  fioc¬ 
chetto  ritto  al  sommo  del  capo,  con 
un  grembiale  c  la  gran  tasca  davanti, 


mm 
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insegna  dell’antico  mestiere,  nu  vec- 
chino  impresciuttito  e  sanguigno,  dalla 
faccia  piena  di  rughe,  seduto  ordina¬ 
riamente  ad  un  banco 
gli  è  lui. 

Questo  è  il  tipo  dello 
sposo  fedele  di  cui  ci 
è  parso  bene  intratte¬ 
nerti,  amabile  lettore  ; 
quest’  ideale  ti  spoetiz¬ 
za  e  lo  vorresti  un  po’ 
più  elegante:  ti  rispon¬ 
deremo  come  del  Bor¬ 
tolo  dei  Promessi  Spo¬ 
si.  —  Fattene  un  altro, 
questo  è  così. 

Salendo  poi  dalla  sio- 
ra  Peri n a  tu  vedrai  al 
pianerottolo  dello  sca- 
a,  lari  custodi,  due  bel- 
e  galline  nere,  le  quali, 
sporgendo  dalla  stia  le 
teste  vivaci,  ti  daranno 
il  benvenuto. 

Per  prima  stanza  ec¬ 
co  la  cucina  :  nera,  ma 
pulita  ;  un  solitario  da¬ 
vanti  ad  un  tavolino, 
collocato  alla  finestra, 
che  guarda  ad  una  bei¬ 
la  piazza.  Poi  uno  stam¬ 
bugio,  con  un  fornimen¬ 
to  d’un  genere  nuovo, 
ossia  il  tetto  foderato 
di  bella  uva  bionda  o 
nera  pendente  in  grap¬ 
poli  quanti  ce  ne  pos¬ 
sono  capire  in  quello 
spazio.  Quindi  la  stan¬ 
za  nuziale.  Le  pareti, 
che  non  si  vedono  più 
tanto  sono  coperfe  da 
candele  benedette,  da 
santi  in  quadro,  in  tela, 
in  cera,  in  metallo.  Qua 
c’è  sant’Antonino  nel 
deserto,  in  mezzo  alle 
tribolazioni  di  mille  dia¬ 
voli,  ma  veri  diavoli  col¬ 
le  rispettive  corna,  e  co¬ 
de:  qua  santa  Lucia, 
cogli  occhi  in  mano, 
là  sant’A  polloni  a  pro- 
tettriee  dei  denti  :  e 
crocefissi  e  bambini  Ge¬ 
sù  e  Madonne  e  cerei 
dipinti.  La  padrona  del 
luogo  è  una  vecchietta 
sullo  stesso  modello  del 
marito  ;  una  vecchietta 
con  una  cuffia  di  lana 
in  testa,  fisonomia  quie¬ 
ta,  più  giovine  del  sior 
Paulo. 

Neanco  la  donna  ti 
piace,  amico  lettore,  e 
non  ti  va  punto  la  ca¬ 
sa  ,  e  a  tutte  queste 
descrizioni  sporgi  sde¬ 
gnoso  il  labbro,  e  scuoti 
inuggito  il  capo.  Ep¬ 
pure  è  di  quest’umile 
dimora  che  un  Dio  po¬ 
trebbe  farne  un  Tempio:  è  qua  che  I  munì  speranze  e  memorie.  E  qua  che, 
trascorsero  la  vita  due  creature  fieli-  |  dopo  aver  raggiunto  il  maggior  premio 
ci,  e  di  dove  stette  lontano  l’ iniquo  I  dell’ umana  esistenza,  in  gioventù  da 


sospetto,  d  rancore,  1  alterco,  la  fin-  I  un  ben  diviso  affetto,  ne  passano  ora 
zione,  la  trascuratezza  e  1  obblìo.  Se  l’ultimo  periodo,  rallegrato  da  quella 
tristezze  v  ebbero,  furon  comuni:  co-  I  calma  e  da  quella  sicurezza  di  chi  en- 


solato,  sebben  alla  vista  ei  sia  più  tran¬ 
quillo.  Cessarono  le  distrazioni  del  mon¬ 
do,  la  bonomia,  la  spensieratezza  della 


senza  che  acquisti  libertà,  che  le  sarebbe 
inutile  anch’essa,  anzi  un  peso  di  più. 
Nei  felici  l’amore  si  raddoppia  e  li 


Il  Congresso  Medico  internazionale  a  Roma. 


L’ inaugurale  al  Teatro  Costanzi  disegno  dal  vero).  —  (Vedi  l'articolo  alla  pagina  225). 


tra  in  porto.  —  Questo  periodo  nella 
vita  coniugale  è  importante.  Nei  con¬ 
nubi  burrascosi  può  diventar  più  de¬ 


gioventù  ;  Unima  sente  il  bisogno  di 
quelle  conscazioni  che  le  mancano  o 
eh’ essa  rifiìa.  Le  cresce  l’isolamento, 


riavvicina:  non  è  più  amore,  son  le 
sue  ceneri,  le  cinigie  tepide  e  rutilanti. 
Molto  si  compiacciono  i  popoli  scandi¬ 


navi  di  cantare  quell’ultimo  amore,  nei 
capelli  bianchi,  ultimo  raggio,  simile 
al  sole  del  loro  polo,  che  in  vece  di 
declinare  precipitoso  al¬ 
l’occidente,  come  acca¬ 
de  nelle  zone  tempera¬ 
te,  e  più  nella  torrida, 
se  ne  va,  non  lascian¬ 
do  che  fuggitivo  cre¬ 
puscolo,  rade  lentamen¬ 
te  la  terra,  vagola,  si 
prolunga,  bacia  le  ere- 
me  lande,  da  cui  pare 
si  distacchi  a  malgrado. 

Però  c’  è  anche  qui 
il  suo  dolore,  e  il  nap¬ 
po  della  vita  ha  pure 
il  fondo  amaro  anco  a 
chi  ne  ha  bevuto  il  più 
dolce.  Anzi  tanto  è  più 
amaro,  quanto  meno  lo 
fu  in  principio.  V’è  la 
morte  :  che  se  può  pa¬ 
rer  bella  a  chi  soffre, 
non  par  tale  a  chi  non 
trova  da  lagnarsene. 
V’  è  la  fiera  alternati¬ 
va,  il  dilemma  ango¬ 
scioso:  o  lasciare  o  es¬ 
ser  lasciati. 

La  siora  Perina  ha 
già  questo  spino  in  co- 
re  :  ella  pensa  che  il 
sior  Paulo  è  più  vec¬ 
chio,  e  l’avvenire  le  ap¬ 
parisce  abbrunato  d’un 
velo,  dopo  cui  ella  non 
vede  che  desolazione  e 
squallore.  Di  certo  lo 
stato  vedovile,  special- 
mente  nella  tarda  età, 
è  cosa  triste:  lo  è  anco 
in  ogni  caso,  e  si  ve¬ 
dono  coniugi  superstiti 
non  sopravvivere  al  de¬ 
funto  ,  quantunque  si 
facessero  pessima  vita. 

Se  si  riflette  alle  leg¬ 
gi  dei  barbari,  si  trova 
in  esse  qualche  cosa 
di  rudimentale  ,  e  co¬ 
me  nell’attuarle  furono 
mossi  da  una  apprez- 
ziazione  orribile  ,  ma 
non  del  tutto  ingiusto; 
per  cui  qualche  volta 
nel  cuore  dell’uomo  ci¬ 
vile  deve  sorgere  un 
sentimento,  fugace  sì, 
ma  profondo  che  com¬ 
prende  le  selvaggi  e  ra¬ 
gioni  di  quelle  abitu¬ 
dini.  Quando  uccidono 
i  genitori  vecchi,  quan¬ 
do  apprestano  il  rogo 
alla  vedova  noi  si  inor¬ 
ridisce.  In  essa  i  filo¬ 
sofi,  i  giuristi  metafisi¬ 
ci  scopersero  un  senso 
pietoso ,  espresso  col 
sangue,  col  foco,  col 
delitto,  di  cui  rifiutia¬ 
mo  perfino  l’ idea,  ma 
senza  poter  negare  che  la  prima  ori¬ 
gine  non  sia  la  compassione  pei  mali 
della  vecchiaia  e  della  solitudine, 
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La  siora  Penna  è  a  questo  punto;  e 
del  pensiero  che  la  angustia  si  aperse, 
non  è  molto,  con  alcune  amiche  che 
l’andarono  a  trovare.  Il  discorso  è  ve¬ 
nuto  fuori  così: 

Ella  ci  raccontava  del  vitalizio,  a 
cui  una  delle  interlocutrici,  la  Oliva, 
esclamò  : 

—  Sarete  contenta!  —  Ed  ella: 

—  Di  certo....  —  ma  sospirava. 

—  Oh  perchè  sospirate?  il  vostro 
omo  è  contento,  voi  siete  pur  sempre 
andati  d’accordo. 

—  Sempre:  ci  siamo  sempre  voluti 
bene,  ancora  in  questa  casa  si  ha  da 
sentire  una  cattiva  parola,  non  ci  siamo 
detti  neanche  brutto  muso. 

—  E  dunque?... 

—  E  dunque....  il  me’  omo  è  più 
vecchio,  ha  tredici  anni  più  di  me. 
Pur  troppo,  se  Dio  non  mi  toglie  pri¬ 
ma  di  lui,  secondo  le  carte,  mi  tocca 
restare  :  è  un  gran  dolore,  che  mi  mar¬ 
tella  quando  un  po’ mi  tèrmo  a  pen¬ 
sarci  sopra.  Se  sapeste!  non  essere  mai 
stati  avvezzi  a  vivere  lontani,  non  aver 
distrazioni  ;  nè  anco  quelle  molte  cose 
da  fare,  da  occuparsi  tutta  la  giornata, 
perchè  il  mio  gran  bisogno  ce  l’ho, 
Paulo  non  mi  fa  mancar  nulla,  figli 
non  ce  n’è,  parenti  nemmeno....  o  son 
via  di  qua....  dico  il  vero,  immaginarmi 
di  restar  sola  da  un  momento  all’al¬ 
tro....  è  inutile....  non  ci  posso  pensare. 

E  qui  la  siora  Perina  stringendo  un. 
poco  le  ciglia  sollevate,  e  aguzzando 
le  labbra,  si  mise  di  cheto  a  piangere. 

La  Nenne,  un’altra  interlocutrice, 
vecchia  anch’ella,  e  vedova,  commossa 
udì  gli  sfoghi  dell’amica,  voltò  il  viso, 
allungò  un  tantino  la  sbettoln,  e  le 
tenne  compagnia.  Un  ragazzo,  eh’  era 
con  esse,  saltò  fuori  : 

—  Ho  letto  che  di  tanto  in  tanto 
nascono  di  quei  rivoltoloni  dentro  la 
terra,  pei  quali  scoppia  un  monte,  butta 
fuori  tanto  foco,  fa  tremar  tutto  attorno, 
e  seppellisce  i  paesi  intieri. 

Le  donne  lo  stettero  ad  ascoltare, 
aspettando  la  conclusione. 

—  Voglio  dire  che  potrebbe  nascere 
anche  da  noi  una  di  quaste  baracche 
improvvise,  e  così  si  muore  tutti  in¬ 
sieme. 

Allora  la  Oliva  ci  die’  un  colpo  di 
gomito  proferendo  un  accidenti  tutto 
romanesco,  e  gridò  —  morire  adesso  che 
Vittorio  è  andato  a  Roma  !  (1)  —  sior 
Paulo  si  mosse  da  dov’era,  e  raggiunse 
la  compagnia.  Udendo  di  che  si  trat¬ 
tava,  scorgendo  sua  moglie  a  piangere, 
il  vecchietto  le  fece  coraggio  —  Cara 
Jia  —  le  diss’egli  —  cosa  volete?...  se 
moro  io,  vi  resta  il  Signore.  —  Poi 
affine  di  divertire  il  discorso, .domandò : 
—  e  non  ci  avete  fatto  trattamento  a 
queste  visite?  Da  brava!  —  Un  po’ 
d’uva  in  composta,  un  po’ di  ciliege 
all’acquavita.  —  A  più  distrarli,  men¬ 
tre  bevevano,  la  Oliva  si  accorse  d’una 
fotografìa  in  cui  i  due  sposi  erano  ri¬ 
tratti,  ella  colle  mani  l’una  sopra  l’al¬ 
tra,  come  una  statua  di  monumento 


(I)  Questa  esclamazione  della  sicnova  01  va  era 
fatta  (s’intende)  nel  1870,  al  tempo  dell’iiqiresso  di 
Vittorio  Emanuele  a  Roma.  (N.  d.  R.).  \ 


longobardo  ;  egli  col  soprabito  da  nozze, 
bavero  grosso  e  forte:  solini  trinciati 
a  vela  latina ,  occhi  fissi  e  spiritati, 
per  paura  di  perder  il  punto  nella 
macchina....  Ognuno  disse  la  sua  an¬ 
che  sui  ritratti:  insomma,  cambiato  il 
tono  alla  conversazione,  tornò  l’allegria 
fra  quella  buona  gente. 

Ma  la  siora  Perina  non  potrà,  se 
non  morendo  ella  stessa,  guarire  dal 
suo  profondo ,  sviscerato  dolore  e  si 
può  andar  certi  che  quando  le  accada 
quella  gran  disgrazia  di  perdere  il  suo 
uomo,  ne  sarà  desolatissima,  e  che, 
probabilmente,  ferita  nel  cuore,  ella 
gli  terrà  subito  appresso,  e  sarà  il  più 
aito  favore  che  possa  accordarle  il 
Cielo,  posto  che  Giovi  clementi  non  ve 
ne  hanno  più;  per  cui  a  coloro,  cui 
duole  lasciarsi,  la  consolazione  di  ve¬ 
nire  cambiati  in  alberi,  è  tolta  anco 
quella  (1). 

Luigia  Codemo. 


(1)  Il  sior  Pauio  e  la  siora  Ferina  morirono 
nella  Casa  di  ricovero  di  Treviso,  a  poche  ore  di 
distanza.  (N.  d.  A.) 


Questo  bozzetto  fa  parte  d’  un  nuovo  libro  dal 
titolo  biblico  :  Noli  me  tangere,  eh’ è  poi  quello  del 
primo  racconto  del  libro  stesso,  uscito  adesso  a 
Treviso  (tip.  Zoppelli).  L’  ottima  nostra  collabora¬ 
trice  è  sempre  spigliata,  briosa,  e  ha  un  intento 
morale,  ch’e  tanta  manna  in  questi  giorni  in  cui 
si  grida  dai  pulpiti,  dalle  cattedre  e  persino  dai 
tetti,  eh’  è  necessario  educare,  educare,  educare. 
Raccomandiamo  ai  lettori  il  nuovo  vivacissimo  li¬ 
bretto  della  Codemo  ;  di  questa  scrittrice,  che,  per 
alcuni  suoi  bozzetti  e  impressioni  veneziane  dal 
vero,  pubblicate  nella  nostra  Illustrazione  Po¬ 
polare,  veniva  testé  in  una  conversazione  a  Mi¬ 
lano,  da  un  insigne  critico  paragonata,  per  alcuni 
tratti,  nientemeno  che  a  Carlo  Dickens.  Lo  rife¬ 
riamo  perche  farà  piacere  alla  benemerita  scrit¬ 
trice  veneziana  e  a’  suoi  molti  estimatori. 

(N.  ,d.  D.). 


NOTE  VOLANTI 

*  Il  linguaggio  più  eloquente  deiramore 
è  il  silenzio. 

Tarchetti. 

*  L’arte  nasconde  lo  studio  sotto  l’appa¬ 
renza  del  naturale. 

Goldoni. 

*  Meglio  biadaiuolo  onesto  che  avvocato 
imbroglione. 

Tommaseo. 

*  Saper  campare  del  proprio,  poco  o  molto 
che  sia,  è  la  prima  guarentigia  d’una  vita 
onorata  e  tranquilla.  Quando  invece  s'inco¬ 
mincia  a  vivere  dell’altrui,  addio  tranquil¬ 
lità,  e  pur  troppo  non  di  rado,  addio  onore. 
—  Del  creditore  oggi  non  ride  più  nessuno, 
e  si  ride  invece  del  debitore  rovinato. 

D’ Azeglio. 

*  Colui  che  riceve  delle  lodi  non  meri¬ 
tate  deve  prenderle  a  titolo  d’istruzione. 

Carlo  V. 

*  Il  genio  è  costituito  da  un  istinto  ispi¬ 
rato  dall’alto. 

Foscolo. 

*  Una  costituzione  por  essere  buona  deve 
essere  armonizzata  nelle  sue  parti ,  disci¬ 
plinata  nel  suo  regime,  guarentita  nella  sua 
esecuzione. 

Romagnosi. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell’  Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per 
le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


IL  ROMANZO  DW  ATTRICE 

(USA  F LEU ROii) 

DI  GIORGIO  OHNET 

[Continuazione  :  redi  alia  pagina  215). 

,Con  un  cenno,  Lisa  chiamò  de  Bri- 
ves:  essa  volle  unire  i  due  giovani  in 
buona  e  durevole  amicizia. 

Avendoli  vicino  a  sè,  dimenticando 
la  festa ,  noncurante  di  quelli  che  le 
gironzavano  intorno,  mendicando  una 
parola  ed  un  sorriso ,  ella  tornò  deli¬ 
ziosamente  in  ispirito  al  suo  passato, 
che  le  era  ancora  tanto  vicino;  rac¬ 
contò  la  sua  vita  a  La  Barre,  l’improv¬ 
visa  vocazione  che  si  era  impossessata 
di  lei,  la  pensione  ottenuta  per  mezzo 
del  prefetto  ,  la  sua  entrata  nel  Con¬ 
servatorio  e  la  disgrazia  della  povera 
mamma  Fleuron  diventata  cieca.  Ella 
parlava  animata,  triste  o  gaia,  sve¬ 
lando  all’  amico  le  molte  miserie  e  le 
piccole  gioie  della  sua  esistenza  d’  un 
tempo ,  ben  assisa  in  quel  momento 
sotto  la  salvaguardia  del  suo  avvenire 
assicurato.  i 

E  lei  guardava  Claudio  con  soddis¬ 
fazione.  Come  era  singolare  di  tro¬ 
varsi  così  slanciati  sul  teatro,  che  era 
la  loro  comune  passione!  Cui  si  sa¬ 
rebbe  immaginato  che  egli  avrebbe 
scritto  dei  drammi  e  che  essa  poi  avreb¬ 
be  rappresentati  ! 

Lisa  si  dedicava  corpo  ed  anima  al 
lavoro  di  lui.  Ah!  ella  avrebbe  stu¬ 
diato  con  vera  passione  le  sue  parti! 
Giammai  avrebbe  incarnato  un  perso¬ 
naggio  come  questa  volta  per  lui.  Egli 
vedrebbe  di  che  fosse  capace  sulla  scena 
e  gli  prometteva  un  trionfo. 

Siccome  egli  restava  pensieroso  fis¬ 
sando  su  di  lei  gli  sguardi  profondi 
che  sembravano  scrutarne  il  cuore,  in¬ 
dovinare  i  pensieri  sotto  la  fronte,  presa 
da  un  improvviso  desiderio  di  tir  pom¬ 
pa  della  sua  influenza  su  qmgli  uo¬ 
mini  ,  davanti  a  cui  tutti  si  inchina¬ 
vano,  s’alzò  avanzandosi  di  pochi  passi 
nel  salotto. 

I  gruppi  si  sparpagliarono  ed  ella 
fu  circondata  in  un  istante. 

Per  una  strana  combinazbne,  nello 
stesso  momento  Clemenza  Ullar  rien¬ 
trava  dal  balcone  seguita  ca  una  spe¬ 
cie  di  corteo. 

II  calore  era  diventato  siffocante,  e 
in  quella  bella  notte  di  pugno  che 
faceva  ri  splende  re  nel  ci  eh  miriadi  di 
stelle ,  la  commediante ,  lisciando  fu¬ 
mare  i  suoi  compagni,  si  era  appog¬ 
giata  alla  balaustrata  per 'espirare  un 
po’ d’aria  libera,  avendo  i  suoi  piedi 
il  boulevard ,  ancora  anirato  a  quel¬ 
l’ora  tarda. 

Ella  discese  dal  largì  vano  della 
finestra  raggiante  di  bellcza  nella  sua 
veste  color  di  rosa  tutti  guernita  di 
perle.  E  le  due  rivali  scontrarono. 

Esse  poterono  contarei  loro  parti¬ 
giani  e  calcolare  le  loro  forze. 

Tutto  ciò  che  la  Jetteatura  contava 
là  di  serii  rqppresentani  circondò  di 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  - 


Giornale  ter 


omaggi  e  lodi  la  graziosa  artista  die 
prometteva  di  essere  una  delle  glorie 
del  teatro  francese. 

Clemenza  attrasse  le  donne  die  già 
dal  fondo  del  cuore  s’ingelosivano  di 
Lisa  e  sopportavano  difficilmente  la 
superiorità  che  tuttavia  la  sua  rara 
modestia  rendeva  loro  così  poco  pe¬ 
sante. 

Fanny  fece  molto  felicemente  diver¬ 
sione  per  la  sua  bellezza.  Superba  nella 
veste  da  ballo  del  terzo  atto  della  Du¬ 
chessa,  avendo  messo  fuori,  come  essa 
diceva,  tutti  i  diamanti  della  Corona, 
abbagliava  per  lo  splendore  dei  gioielli 
e  il  lampo  dei  suoi  occhi.  Ella  discor¬ 
reva  in  piedi  con  Giorgio  Froyer,  un 
giovanotto  bruno ,  sempre  in  cerca  di 
una  notizia  e  sulle  traccie  d’un  affare, 
giornalista  d’ingegno,  amministratore 
attivo,  senza  rivali  per  organizzare  una 
festa ,  e  che  trovava  sempre  il  tempo 
per  scrivere  graziosi  versi  pieni  di  sen¬ 
timento. 

La  bella  rossa,  sorvegliata  in  lonta¬ 
nanza  da  Mortague,  che,  appoggiato  al 
caminetto  ,  affettava  un’  aria  di  triste 
preoccupazione,  terminava  di  raccon¬ 
tare  al  giornalista  un’  avventura  re¬ 
centemente  accaduta  ad  una  cantante 
;  assai  nota. 

La  gente  seria  cominciava  ad  uscire 
e  l’allegria  diventava  più  libera.  Nel 
salone ,  oltremodo  riscaldato  dai  can¬ 
delabri,  la  cui  luce  abbagliante  si  ri¬ 
fletteva  negli  specchi,  il  rumore  delle 
voci  cresceva ,  annunziando  che  tra 
poco ,  col  numero  ridotto  delle  per¬ 
sone,  la  festa  sarebbe  diventata  più 
chiassosa. 

Di  già  Campoint ,  alla  testa  di  un 
quartetto,  era  al  suo  posto ,  e  si  pre¬ 
parava  a  dare  il  segnale  delle  danze. 
Una  voce  si  alzò:  era  quella  di  Ga- 
mard,  che ,  avendo  raccontato  e  fatto 
credere  a  Cecilia  Chretien  uno  dei 
!  suoi  soliti  aneddoti  curiosi  ed  impos¬ 
sibili,  gridava,  ridendo  in  mezzo  al  cir¬ 
colo  de’suoi  camerati  :  “  Come  gliel’ho 
fatta  bere!  „  Ma  Cecilia  l’aveva  udito, 
e,  punta  sul  vivo,  atteggiandosi  severa, 
gridò: 

—  Signor  Gamard,  è  una  menzogna  ! 
Non  sono  mai  stata  il  vostro  zimbello! 
No,  mai!  avete  capito?  mai! 

E  siccome  Gamard  si  smascellava 
dalle  risa,  la  madre  Chretien  era  ac¬ 
corsa  in  aiuto  della  figlia  ed  aveva 
cercato  col  suo  sussiego  di  allieva 
della  signora  Plessy  di  frenare  lo 
scherzo  del  giovane  Gamard  e  metterlo 
a  posto. 

Ma,  avendo  egli  replicato,  la  dignità 
apparente  della  madre  Chretien  aveva 
fatto  posto  alla  sua  volgarità  naturale 
e  Celimene  si  era  cambiata  in  madama 
Angot.  Un  “  Eh,  va  al  diavolo  brutto 
1  figuro!  „  pieno  d’energia,  aveva  risuo¬ 
nato  improvvisamente  in  mezzo  alla 
festa.  Mortaguet ,  colla  sua  fiera  ele¬ 
ganza  di  primo  attore  giovane  aveva 
chiamato  a  parte  la  signora  Chretien 
per  farle  delle  rimostranze  ,  mentre 
Desmazures  ,  indignato  ,  gesticolando 
come  se  rappresentasse  ancora  la  parte 
di  duca ,  scuoteva  l’ imprudente  Ga¬ 


mard  dichiarandogli  che  la  sua  con¬ 
dotta  era  indegna  d’un  gentiluomo. 

—  Un  gentiluomo!  Su,  via,  —  ri¬ 
prese  lo  sfacciato  Gamard,  squadrando 
il  commediante  dall’alto  in  basso....  — 
Nella  nostra  famiglia  siamo  tutti  no¬ 
bili  come  le  quattro  zampe  d’  un  ca¬ 
ne!....  Papà  ò  lastricatore  e  si  chiama 
semplicemente  Gamard! 

La  musica  troncò  il  loro  discorso. 

Desmazures  si  ritirò  colla  testa  alta, 
camminando  stecchito  come  un  profes¬ 
sore  di  belle  maniere.  Gamard  si  mise 
a  ballare  un  valzer  con  Albertina  Ra- 
meau,  facendo  passi  in  avanti  e  in¬ 
dietro,  curve  c  ondulazioni,  spiegando 
tutta  la  sua  abilità  di  ballerino  da 
ballo  pubblico. 

Dame  e  cavalieri  si  accoppiavano 
ed  il  ridotto  era  ingombro  di  una  folla 
girante.  Selim  Nuno ,  sospinto  in  un 
angolo  dal  turbine  delle  vesti  ondeg¬ 
gianti  e  leggere,  si  era  appoggiato  al 
caminetto ,  e  là ,  cogli  occhi  ardenti 
nella  sua  bruna  fàccia ,  se  ne  stava 
colle  gambe  sferzate  dagli  strascichi. 

Clemenza ,  lasciando  il  braccio  del 
suo  cavaliere,  si  era  avvicinata  a  Rom- 
baud,  e  traendolo  in  disparte: 

—  Eccoli,  li  vedete?  —  gli  mormorò 
all’orecchio  additando  Lisa  e  Giovanni 
che  ballavano  un  valzer. 

Indifferente  a  tutto  ciò  che  li  cir¬ 
condava  ,  assorti  nella  gioia  d’  essere 
1’  uno  all’  altro  allacciati,  guardandosi 
negli  occhi,  le  labbra  di  Giovanni  presso 
ai  capelli  biondi  di  Lisa ,  come  se  si 
trattenesse  con  dolore  di  nasconderle 
in  quei  ricci  fini  e  serici ,  essi  gira¬ 
vano  sfiorando  appena  coi  piedi  il  pa¬ 
vimento  ,  incarnando  divinamente  in 
loro  la  gioventù  e  l’amore. 

—  Ma  guarda,  dunque!  guarda!  — 
ripetè  Clemenza. 

Rombami  guardava  e  per  quanto  cer¬ 
casse  di  padroneggiarsi  trasalì.  Lisa, 
abbandonata  nelle  braccia  di  Giovanni, 
girava  stordita,  quasi  estatica. 

La  sua  bocca  aveva  un  sorriso  vago; 
gli  occhi  abbagliati  dalla  luce  erano 
smarriti  nell’ estasi.  Essa  non  vedeva 
che  una  striscia  di  fiamme  e  non  udiva 
che  un  mormorio  confuso. 

Portata  dal  suo  ballerino ,  aveva 
l’ aria  più  riposata  a  misura  che  il 
valzer  aumentava  di  rapidità,  e  si  au¬ 
gurava  di  restar  sempre  così  stretta 
contro  di  lui  in  un  delizioso  annien¬ 
tamento. 

Clemenza  non  interrogava  più  Rom¬ 
bami  ,  ma  afferratolo  per  un  braccio 
colle  dita  raggrinzate,  gli  ammaccava 
le  carni. 

—  Non  mi  stringere  così  forte ,  mi 
fai  male  !  —  le  disse  con  accento  stiz¬ 
zito;  poi  con  tono  dolce  soggiunse:  — 
Ebbene!  Poveri  ragazzi,  si  divertono! 
hanno  ragione,  sono  qui  per  questo! 

E  volgendo  la  testa  per  non  vedere 
il  lampo  minaccioso  che  brillava  negli 
occhi  di  Clemenza,  si  diresse  verso 
Claudio. 

Il  valzer  volgeva  al  suo  termine  ed 
i  ballerini  si  separavano.  Lisa  si  lasciò 
cadere  sopra  un  divano ,  e  senza  re¬ 
spiro,  senza  sguardo,  restò  annientata 
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come  priva  di  sensi.  De  Brives,  ritto 
davanti  a  lei ,  aspettava  che  si  fosse 
riavuta.  Egli  provava  uno  squisito  go¬ 
dimento  di  trionfo  morale:  aveva  sen¬ 
tito  palpitare  la  fanciulla  tra  le  sue 
braccia  e  indovinato  l’ amore  negli 
sguardi  e  sulle  labbra  di  lei.  Tre¬ 
mante  di  gioia  sentendola  sua,  dimen¬ 
tico  di  tutto,  era  tentato  di  sollevarla 
tra  le  braccia  e  portarla  lontano,  ap¬ 
poggiata  al  suo  cuore. 

àia  una  mano  pesante  che  gli  si 
posò  sopra  una  spalla  lo  richiamò  al 
sentimento  della  realtà,  mentre  una 
voce  gutturale  gli  risuonava  all’  orec¬ 
chio.  Era  Selim,  che,  incapace  di  re¬ 
sistere  più  lungamente  al  suo  capric¬ 
cio,  si  avvicinava  a  Lisa.  Egli  aveva 
attraversato  il  salotto  col  suo  passo 
pesante  di  mastodonte  per  andare  a 
sedersi  vicino  alla  giovanotta.  L’ at¬ 
tacco  fu  così  improvviso,  che  De  Bri¬ 
ves  si  sentì  invaso  da  un  fremito  di 
collera. 

11  portoghese  eseguì  il  suo  disegno 
e  sembrava  volesse  dire: 

—  Fino  a  tanto  che  io,  padrone  di 
questa  casa  per  la  potenza  dei  miei 
scudi,  starò  qui,  non  intendo  che  nes¬ 
suno  si  permetta  di  contrariarmi. 

Egli  diresse  i  suoi  piccoli  occhi  grigi 
dalle  palpebre  increspate  sul  giova¬ 
notto  ,  e  come  se  avesse  obbedito  ad 
un  ordine,  Claudio  si  voltò  silenziosa¬ 
mente.  Il  movimento  che  egli  aveva 
fatto  per  mettersi  tra  colei  che  ado¬ 
rava  ed  il  vecchio  libertino  fu  brusca¬ 
mente  arrestato.  L’onnipotenza  del  de¬ 
naro  si  manifestò  sovrana  nel  vitto¬ 
rioso  intervento  del  banchiere.  Que¬ 
sto  re  della  Borsa  non  ebbe  che  a 
mostrarsi  perchè  ciascuno  gli  cedesse 
il  posto.  E ,  incarnazione  enorme  e 
spaventevole  del  vitello  d’oro,  Selim, 
abbandonato  sul  divano ,  si  offrì  agli 
sguardi  di  Lisa  riavutasi  dal  lungo 
stordimento. 

Essa  guardò  con  sorpresa  Nuno  che 
le  sorrideva.  Avendo  ancora  davanti 
agli  occhi  Giovanni,  elegante,  giovane 
e  seducente,  restò  sorpresa  nello  scor¬ 
gere  tutto  ad  un  tratto  Selim,  grosso, 
pesante,  vecchio  e  ributtante.  Essa  fece 
un  movimento  per  alzarsi,  ma  il  ban¬ 
chiere  posò  la  sua  mano  grossa  su 
quella  di  Lisa. 

—  Vi  ho  fatto  forse  paura,  mia  cara 
fanciulla?  —  le  disse  colla  sua  voce 
rauca  e  gutturale.  —  Se  fosse  così,  ap¬ 
prezzereste  ben  male  il  sentimento  che 
mi  attrae.  E  la  seconda  volta  sola¬ 
mente  dopo  il  vostro  gran  successo, 
che  ho  l’occasione  di  avvicinarvi.,..  E 
tengo  ad  esprimervi  non  solo  l’ammi¬ 
razione  che  provo  per  voi ,  ma  anche 
tutto  l’ interesse  che  vi  porto.  So  chi 
siete...,  Mi  hanno  raccontata  la  vo¬ 
stra  vita.... 

Lisa  fu  stupita.  Il  banchiere  le  par¬ 
lava  con  tono  paterno ,  e  la  sua  fiso— 
nomia  esprimeva  benevolenza.  Era  dun¬ 
que  quello  il  Selim  di  cui  aveva  sen¬ 
tito  dire  tanto  male? 

—  Non  conosco  nulla  di  più  meri¬ 
torio  e  di  più  degno.  Sapete  che  qui 
ho  molta  influenza  ;  posso  fare  qualche 
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Piazza  delle  Costituzione  a  Rio  Janeiro. 


Baja  di  Botatolo  a  Rio  Janerio, 


(Vedi  l’ articolo  in  prima  pagina). 
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cosa  che  vi  piaccia?  Parlate,  sono  ai 
vostri  ordini. 

—  Signore ,  vi  ringrazio  della  vo¬ 
stra  bontà ,  —  disse  Lisa  con  quella 
voce  d'oro  che  turbava  deliziosamente 
gli  spettatori.  —  Ma  non  desidero 
nulla....  Fui  trattata  dal  signor  Rom¬ 
bami  con  una  larghezza  alla  quale  non 


avevo  ancora  che  ben  poco  diritto....  I 
miei  onorari  sono  stati  aumentati  ed 
io  sono  felicissima. 

Essa  pronunziò  quest’ ultima  parola 
con  ima  dilatazione  del  volto,  con  una 
splendidezza  nello  sguardo,  ed  una  ca¬ 
rezza  di  sorriso  che  fecero  salire  al  cer¬ 
vello  del  portoghese  botti  di  sangue. 


—  Felice,  —  egli  replicò  guardando 
Lisa  profondamente,  —  con  una  doz¬ 
zina  di  mille  lire  all’anno?  Ma,  cara 
piccina,  sono  una  miseria:  non  è  ciò 
che  vi  conviene:  vegetare  i n  una  con¬ 
dizione  così  intima  è  voler  sacrificare 
il  vostro  avvenire!  Per  la  vostra  de¬ 
liziosa  natura  è  necessario ,  come  ad 


una  tela  d’autore,  una  splendida  cor¬ 
nice.  Io  vi  credo  intelligente  in  alto 
grado  ;  comprendetemi  bene ,  e  non 
spaventatevi  per  la  franchezza  del  mio 
linguaggio.  Siete  al  principio  della 
vostra  carriera;  dipende  da  voi  il  dare 
al  vostro  ammirabile  talento  il  soc¬ 
corso  decisivo  di  grandi  mezzi.  Il  vo¬ 
stro  successo  è  stato  immenso,  ma  bi¬ 
sogna  che  sia  durevole.  Ora  noi  viviamo 


in  un’  epoca  in  cui  tutto  ciò  che  non 
colpisce  violentemente  la  vista ,  tutto 
quello  che  non  eccita  la  curiosità,  che 
non  attira  crudelmente  ,l’ invidia  è  in 
un  istante  dimenticato.  E  il  secolo  del 
rumore,  del  tam-tam ,  del  grido,  dei 
grandi  affari ,  dei  grandi  trionfi ,  dei 
grandi  applausi.  Si  vive  eccessivamente 
come  furiosi,  come  arrabbiati  e  come 
insensati.  E  il  gran  movente  di  tuffi 


questi  scatenamenti ,  di  tutte  queste 
pazzie  è  il  danaro.  Il  ricco  vede  il 
mondo  intiero  ai  suoi  piedi.  La  sua 
cupidigia  diventa  distinzione,  la  sua 
stupidaggine  bontà ,  la  sua  brutalità 
un  amabile  scherzo.  Si  applaude  alle 
sue  manie,  si  decantano  i  suoi  ghiri¬ 
bizzi  e  i  suoi  vizi.  S’ egli  è  ricco ,  è 
sovrano.  Ho  conosciuto,  io  che  vi  parlo, 
dei  tempi  assai  duri.  Sono  staio  in 
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mià  gioventù  contrabbandiere....  Nel 
mio  paese  è  un  mestiere  che  non  diso¬ 
nora,  siatene  certa.  Ho  percorso  le  roc- 
cie  infocate  del  Portogallo  portando 
sulle  spalle  delle  balle  di  mercanzia, 
riarso  della  sete,  servendo  di  bersaglio 
alle  carabine  dei  doganieri,  ho  male¬ 
detta  quella  vitaccia  ed  ho  giurato,  se 
fossi  diventato  ricco,  di  mettere  i  piedi 
sul  capo  dei  miei  simili.  Vi  sono  per¬ 
venuto,  ma  al  prezzo  di  quanti  dolori! 
Voi,  mio  gioiello,  avete  la  felicità  di 
entrare  nella  vita  dalla  porta  buona. 

(Continua).  GIORGIO  OlINET. 


RISPOSTE  Al  LETTORI. 

Signor  E.  A.  Z.  Pistoia.  —  Sull'origine 
della  carta-moneta,  oggi  sovrana  assoluta  del 
nostro  paese,  possiamo  darle  i  seguenti  rag¬ 
guagli  :  Il  dott.  Ogniben  di  Verona  ha  im¬ 


preso,  parecchi  anni  or  sono,  alcuni  studii 
eruditi  per  conoscere  la  prima  origine  del¬ 
l’uso  della  carta-monetata.  L’autore  fece  co¬ 
noscere  come  il  primo  scrittore  italiano  che 
ci  abbia  dato  notizie  intorno  all’introdu¬ 
zione  della  carta-monetata  sia  stato  il  ve¬ 
neziano  Marco  Polo  il  quale  la  trovò  cir¬ 
colante  nel  secolo  XIII  in  varie  regioni 
dell’  Asia ,  e  specialmente  nella  città  ove 
risiedeva  il  gran  Khan.  Egli  ne  fece  anche 
la  descrizione  ,  dicendo  che  era  fabbricata 
col  papiro  estratto  dal  gelso  setifero  e  re¬ 
cava  le  impronte  del  governo  chinese.  Questa 
carta  circolava  liberamente  ,  e  quando  al¬ 
cuno  aveva  bisogno  d’  oro  e  d’  argento  era 
con  questi  preziosi  metalli  cambiata  presso 
le  pubbliche  zecche.  L'uso  delle  carte-mone¬ 
tate  (come  fu  dal  dott.  Ogniben  dimostrato) 
sin  dall’anno  119  prima  dell’èra  cristiana, 
era  già  introdotto  nell’impero  della  Cina,  e 
continuò  anche  pei  secoli  successivi. 

Signora  Berta  Krauss.  Berlino.  —  Il  li¬ 
bro  più  celebre  in  Italia  sullo  spiritismo  è 
quello  pubblicato  a  Milano  dal  dottor  An-  1 


gelo  Br  offerio,  professore  di  filosofia  a  Mi¬ 
lano,  tìglio  dell’illustre  avvocato,  pubblicista 
e  poeta  piemontese.  S’intitola  Per  lo  spiri¬ 
tismo,  e  fu  da  ultimo  ripubblicato  dall’  e- 
ditore  Briola  di  Milano  con  varie  aggiunte. 
Il  Brofferio,  una  dozzina  d’anni  fa,  non 
credeva  affatto  allo  spiritismo;  anzi-,  era  de¬ 
signato  come  materialista;  ma  si  arrese  al¬ 
l’evidenza  de’fenomeni,  ch’egli  reputa  pro¬ 
dotti  da  intelligenze  oltremondane  Ci  ac¬ 
corgiamo  dalla  sua  lettera  ,  o  signora,  che 
ella  conosce  bene  l'italiano:  lo  stile  del  pro¬ 
fessor  Brofferio  è  spiccio,  chiaro  e  vigoroso, 
e  può  comprenderlo  senza  sforzo.  I  ragio¬ 
namenti  del  Brofferio  sono  così  serrati  che, 
anche  se  non  si  può  convincersi  dell’origine 
spirituale  de’noti  fenomeni,  bisogna  ammirare 
quella  logica,  quella  mente.  Altri  libri  non 
conosciamo  usciti  da  ultimo  sull’argomento. 


Sciarada-aritmetica. 

5/2  cetra  -f  2  Re  z:  Dea. 

Spiegazione  della  Sciarada  prec.  :  AMIa-no-poli 


Se  nelle  condizioni  ordinarie  di  salute  può  bastare  l’uso  del  Sapol 
profumato  o  non  ,  che  è  pure  sufficientemente  antisettico ,  nelle  con¬ 
dizioni  anormali  (che  possono  disgraziatamente  sopravvenire  da  un 
momento  all’  altro  per  lo  svilupparsi  del  colera  o  per  lo  espandersi  in 
taluni  centri  delle  malattie  tifose ,  vaiolose,  difteriche ,  ecc.)  è  necessario 
che  il  pubblico  abbia  in  pronto,  e  metta  il  medico  nelle  condizioni  di 
avere  sottomano  un  forte  antisettico  che  non  presenti  alcun  pericolo, 
nel  mentre  garantisca  una  forte  e  perfetta  disinfezione.  Il  “  Crelium  „ 
rappresenta  in  modo  assoluto  questi  grandi  vantaggi,  e  così  un  bambino 
lo  può  usare  impunemente  ,  una  signora  lo  può  adottare  e  per  la  or¬ 
dinaria  toeletta  e  per  la  toeletta  intima,  mentrechè ,  non  essendo  nè 
caustico  ,  nè  velenoso  come  gli  altri  antisettici ,  non  porta  con  sè  il 
pericolo  di  abbruciature  alla  cute  o  agli  abiti  e  alle  biancherie  ,  nè 
irritazioni  di  parti  delicate,  nè  pericolo  di  avvelenamento,  mentre  è 
poi  di  odore  sano  e  gratissimo. 

Il  Ministero  di  Salute  Pubblica  Germanico  raccomanda  nell’invasione 
colerica  l’uso  del  sapone  antisettico.  Simile  raccomandazione  è  stata  fatta 
dalla  Società  Igienica  Nazionale  di  Londra.  L’illustre  Prof.  Ernesto  Hart, 
membro  di  tale  Società  e  batteriologo  insigne,  in  pubblica  lettura  disse  : 
“  Una  grande  salvaguardia  contro  lo  sviluppo  del  colera  è  la  grande  pulizia 
antisettica.  L’adottato  sistema  di  usare  largamente  il  sapone  antisettico, 
ci  permette  di  dire  che  il  colera  non  farà  molta  strada.  „ 


Disinfettante 

sicuro 


non  pericoloso 


Profumato 


Parere  di 
Autorità 
Mediche 


Si  rende  da  A.  Bertelli  e  chimici- farmacisti,  Milano ,  via  Paolo  Frisi,  26,  a  I.  1  il  pezzo,  pili 
«t.  20  se  per  posta;  tre  pezzi  L.  2.75  e  dodici  pezzi  L.  9.75,  franchi  di  porto,  in  tutto  il  Regno. 

Trovasi  anche  presso  tutte  le  farmacie ,  drogherie  e  profumerie.  —  Concessionari  per  la  vendita 
all’ingrosso  in  Italia:  Paganini,  Villani  e  C.,  Milano,  Bari,  Napoli.  A 


È  il  miglior  BICICLETTO 

i  V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  G. 
-  Con  deposito  per  la  vendita.  - 


G*r  E  USG8TO 

Un  Matrimonio 

ECCENTRICO 

ROMANZO  DI 

LUIGI  GUALDO  i 

Un  volume  della  «Biblioteca  A  mena* 
di  330  pagine.  —  UNA  LIRA. 

j  Dir.  coram.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


Recentissima  pubblicazione 

Il  Ponte  del  gatto 

ROMANZO  DI 

ERMANNO  SUPERMAN?! 

Un  voi.  in-16  di  310  pag.:  Una  Lira. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Q  MUOVO  VOLUME  FORESlfiTO  B5IÌOSJ 


nne 


POESIE  DI 

REMIGIO  ZENA 

Un  volume  in  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

L.9RÈ  QUATTRO» 


Dirigere  commissioni  e  vagli»  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano 


AFFANNO  "«s 

V 

All’illustre  signor  CARLO  ARNALDI  in  Milano 

Viale  Magenta,  70. 

Il  suo  Liquore  Antiasmatico  mi  ha  prodotto  un  vantaggio  grandissimo  e 
vado  sempre  più  migliorando;  cosa  che  per  tanti  anni  non  ho  mai  potuto 
ottenere.  Oh  se  tutti  gli  ammalati  d'asma  conoscessero  l’utilità  del  suo  pre¬ 
zioso  Liquore,  Ella  avrebbe  recato  il  più  grande  sollievo  all’umanità  soffe¬ 
rente!  Pertanto  a  maggior  onore  del  suo  ritrovato  desidero  che  questa  mia 
dichiarazione  sia  pubblicata  sui  principali  giornali  d’Italia. 

Caserta,  SI  marzo  1804.  VIRGINIA  JANNUCCI 

abitante  in  Caserta,  Via  Giannone,  48. 
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AVVERTENZA 


I  Signori  Proprietari  c  Direttori  di  Alberghi,  degli  Stabilimenti  di  Cura ,  di  Bagni 
e  Climatici,  così  pure  i  Signori  Commercianti  aventi  affinità  col  Pubblico  viaggiante . 
che  intendessero  fare  per  la  prossima  stagione  della  buona  reclame  nei  nostri  Giornali 
Illustrati  e  nelle  Guide  dei  Viaggiatori,  sono  pregati  di  chiedere  informazioni  e  preventivi 
al  nostro  Ufficio  di  Pubblicità  in  Milano,  Via  Palermo,  2. 

Prove  di  stampa  e  preventivi,  come  pure  numeri  di  saggio,  si  spediscono  gratis. 

F.  TREVES,  Editori. 


— **  SECONDA  EDIZIONE 

UN  ITALIANO  iN  AMERICA 

DI 

-  ADOLFO  ROSSI  - 

Un  volume  in-16  di320pag.  :  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano. 


^  Avit  ’Fsmn  ir.  uvga  roava  ■  ■  xe .  u  .  y  u'  t  yw  .^-TWfgyar- - 

GUIDE  jj 

dei  Viaggiatori 

Già  Generale  d’ Italia.  ) 

Un  volume  di  780  pagine,  colla 
cart  a  geografica  di  tutta  l'Italia 
e  8  piante  di  città  .  .  L.  7  — 

Aita  Italia,  ft 

si  limitrofi  di  Nizza,  Trentino. 
Canton  Ticino,  Trento  e  Trieste,  | 
la  Linea  del  Gottardo,  il  Lago  dei  | 
Quattro  Cantoni,  Lucerna  e  Zu¬ 
rigo.  Un  voi.  di  470  pag.,  conia 
carta  dell’Alta  Italia,  3  carte  di 
laghi,  o,  16  piante  di  città.  5  — 

Milano  c  la  Lombardia.  te°de2i?ar-' 

ghi,  5  piante  di  città  .  .  2.70 

Vera  o  il  Veneto.  SrntecT- 

Torino  p  dintorni.  SoW’Zln. 

!  merose  eliotipie  .'  .  .  .  2 —  § 

I  renava  e,  lo  duo  riviere  jj"°2a 

a  o  Cannes,  c  fino  alla  Soezia.  Colle 
e  pianto  di  Genova  e  Nizza.  1  25 

Italia  Centrale. 

Un  voi.  di  C-GO  pagine  con  una  j 
carta  geografica  d’Italia,  16  pian¬ 
te  di  città,  di  Musei,  ecc.  .  6  — 

Firenze  e  dintorni.  piaUeua2- 

Roma  c  dintorni,  tceon  dRe  UfU 

La  medesima  in  inglese  .  3  — 

Bologna,  l’Emilia  eie  Marcile,  j 

ta  di  Bologna . 2 —  1 

Italia  Meridionale. 

Con  le  isole  di  Sicilia,  Sardegna  e 
Caprera.  Con  una  carta  geografi¬ 
ca  d’Italia,  10  piante  di  città  e 
Musei  e  4  carte.  GOO  pagine.  5  — 

Napoli  e  dintorni. 

1  Palermo  e  dintorni.  PStaa  1 

|  di  Palermo  e  dintorni  .  .  1.25 

SVIZZERA, 

|  Svizzera,  8  pian  te  di  città,  2  carte 
geografiche  e  2  panorami.  3 —  fi 

PilDiOl  di  Folchetto,  con 
e  HUIuq  la  pianta  dei  bou- 
levards . 3  — 

!  1  nWnRA  J  l  paese  delle  st-.r. 
LUMUriH,  di  Achille 

Tanfani . 3.50 

Dir,  coram.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


Sono  uscite  DIECI  dispense 


La  Bella  Oraziana 


ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 


riccamente  illustrato  da 

OSVALDO  TOFANI 


È  un  romanzo  moderno  la  cui 
scena  è  in  gran  parte  a  Roma, 
fra  il  mondo  elegante.  È  un’al¬ 
tra  delle  seducenti  creazioni  del 
fecondo  novelliere  genovese , 
del  quale  ogni  nuova  opera  è 
un  successo.  Le  illustrazioni  di 
Osvaldo  Tofani,  piene  di  gra¬ 
zia  e  colorito,  rendono  l’opera 
assai  pregevole  anche  dal  lato 
artistico. 


Esce  a  dispense  di 
8  pagine  in- 8 
grande  ricca¬ 
mente  illu¬ 
strate. 


Centesimi  IO  la  dispensi.  -  L’opera  completa:  LIRE  TRE. 


aaaagur*aaaanv  rfmrr  grommare  <■- 


Recentissima  pubblicazione 


ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

L.  3,50.  —  Un  volume  in-16  di  360  pagine.  —  L.  3,50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano. 


S.a  ediz.  -  l.a  in  formato  bijou 

Poesie 

DI 

EDMONBO  DE  AMI C 13 

Un  volume  formato  bijou  a  colori 

lare  Quattro. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


1.A  >1:sl:c?,s  e  la  PStf 
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T  r\  incallirmi  ci  -nirm/AFin*  presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 

LiU  lllbt/I  jblUlil  ol  1  Xv'CViJIlwo  _________  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  — - 


Hecentissima  pubblicazione 

ON  f  Jandeloro  e  c.1 

w  C3r  ~N7~ .Lj-KGA  L.«  3,50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


ALBUM  DB  LAVORI  FEMMINILI 


STRINE  IRLANDESI  * 

Lavori  In  applicazione.  -  Ricami  a  punto 
piatto.  —  Un  volume  con  178  incisioni.  .  Lire  2. 
Legato  in  tela  e  oro  Lire  4. 


LAVORI  a  PUNTO  CROCE 

60  tavole  staccate 

con  288  incis.  e  altre  27  incis.  intercalate  nel  testo. 

Lire  4. 


STRINE  E  RICAMI* 

Un  volume  in-8  di  280  pagine  con  539  incis.  Seconda 
edizione  aumentata  sia  nel  testo,  sia  nelle  incisioni. 

Lire  2,50. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  MILANO.  VIA  PALERMO.  2.  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  54  E  56. 


E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


TU  CiUENJl  (li  Antontimlio 

LA  ùlttLM  narrili.  Lire  2  — 
Dirigere  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


GUADAGNO 


qua  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
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tania  e  V.  Bignami.  2.a  ediz.  L.  3  — 
Dir.  vaglia  aiFr.  Treves,  in  Milano- 


CURA  PRIMAVERILE 

La  stagione  di  primavera  è  l’epoca  propizia  per  lo  sviluppo  e  conservazione  dei  capelli  e 
della  barba,  e  la  migliore  preparazione  a  questo  scopo  è: 

L’ACQUA  CHININA -USIGONEI 

Guardatevi  dalle  contraffazioni  od  imitazioni  che  se  non  sono  dannose  non  arrecano  certamente  alcun  sollievo. 


Si  vende  da  tutti  i  Farmacisti ,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno  a  L.  1,50  e  3  il  flacone 

ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  8,50  la  bottiglia. 

— ®  SI  spedisce  il  campione  If.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata.  © — 


Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  0.,  Via  Torino ,  12,  Milano.  -  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80. 


Digestione  Perfetta 

mediante  l’uso  della 

tram  acquosa  ss  natii 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 

- - - - .  •*** 

Rinomata  bibita  tonlco-atoma-  © 
tlea  raccomandata  nelle  debo-  £} 
lezzo  e  bruciori  dello  sto-  ’g 
maco,  inappetenze  e  difficili  ’  j 
digestioni  ;  viene  pure  usata  ^ 
quale  preservativo  contro  le  feb-  ,**3 
bri  palustri.  £ 

Si  prende  schiettao  all’acqua  Seltz.  *5 
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VFjNDEST  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


2.a  Udizione 

Re  Manfredi 

romanzo  storico 
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Tre  volumi  in  - 16  della  “  Biblioteca 
Amena  „  di  complessive  1070  pagine. 

LIRE  TRE. 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


PREMIATE  CANTINE 

C_  TREZZA. 

VALPOLICELLA 

VINI  e  CIO  <4  IV  ACI 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  dellaDittain  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 
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- "  Completi  CAMPIONARI  frane  ■  per  vista 

Stoffe  ultlmelovitr di  primavera  e  d’ estate  per  Spere, 

altezza  centimetri  100,  110  e  120,  di  colon  neri,  bianchi,  crème, 
■  azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
Etamine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachemirs  -  Damassés-foulés  -  Changeants  - 
Noppés  -  Broche-Royal  -  Ombre-princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  broché 
-  Fhantasies  Battista  -  Quadrille-nappe  -  Diagonal-anglais  -  Flanell  d’estate  - 
Lawn-Tennis-  Creoons,  da  Fa*.  1.25, 1.45.  1.75,  1.9  »,  3.35  a  5.65  il  metro. 
Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coll’ aumento  del  16  o/0  inixttta  Itali  a 

Ultimi  figurini  colorati  gratis.  Cartol.  per  la  Svizzera,  Cent.  10,  lettera,  Cent.  25. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 
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La  morte  del  viaggiatore  Principe 
EUGENIO  RUSPO  LI  in  Africa.  —11  Mi¬ 
nistero  degli  affari  esteri  ricevette  in  data 
del  9  aprile  ,  da  Zanzibar  un  dispaccio  il 
quale  annunziava  che  don  Eugenio  Ru- 
spoli  viaggiatore  africano  venne  ucciso  da 
un  elefante  il  4  di¬ 
cembre  in  Gublegenda, 
sulla  riva  destra  del 
fiume  Omo  ,  nella  re¬ 
gime  di  Gobo.  La  morte 
fu  istantanea  e  suc¬ 
cesse  così:  il  Ruspoli 
s’ avvicinò  a  un  ele¬ 
fante  della  sua  scorta 
per  accarezzarlo:  l’ele¬ 
fante  ,  alle  carezze  si 
imbizzarrì ,  e  lo  stri¬ 
tolò  colla  sua  probo¬ 
scide. 

Tutta  la  spedizione 
Ruspoli ,  composta  dal 
professore  Riva  di  Bo¬ 
logna  e  di  quarantino 
Ascari,  è  tornata  a  Zan¬ 
zibar.  Le  memorie  e 
le  collezioni  del  gio¬ 
vane  viaggiatore  sono 
tutte  salve. 

“  Il  viaggio  (aggiun¬ 
geva  la  comunicazione 
al  ministero  degli  este¬ 
ri),  ha  una  importanza 
scientifica  eccezional¬ 
mente  straordinaria  ,  e 
darà  molta  luce  per  la 
risoluzione  del  proble¬ 
ma  dell’ Alto  Giuba,  in 
relazione  del  fiume  Omo, 
descritto  dal  Cecchi.  „ 

Figlio  di  don  Ema¬ 
nuele  Ruspoli,  don  Eu¬ 
genio  si  appassionò  pre¬ 
sto  pei  viaggi,  seguendo 
l’esempio  dato  da  altri 
gentiluomini  deila  no¬ 
biltà  romana,  come  don 
Giovanni  Borghese  e  il 
conte  Antonelli. 

Egli  si  mise  nel  1890 
arditamente  in  viaggio 
per  l’Africa  nell’intento 
di  esplorare  nuovi  an¬ 
goli  della  “  misteriosa 
Africa  orrenda. ,,  Danna 
lettera  del  padre  don 
Emanuele  rileviamo  che, 
alla  fine  del  novembre 
nel  1890  egli  si  trovava 
“  sopra  un  suolo  asso¬ 
lutamente  inesplorato, 
nessun  viaggiatore  eu¬ 
ropeo  essendo  mai  pene¬ 
trato  al  di  là  dell’Uebi.  „ 

Qualche  tempo  dopo, 

Aerano  sparse  voci  al¬ 
larmanti  riguardo  alla 


sua  spedizione;  ma  il  28  novembre  1891, 
il  padre  del  giovane  esploratore  riceveva 
dal  figlio  una  lettera  rassicurante.  Eccola, 
co’suoi  interessanti  particolari  che  riguar¬ 
dano  il  viaggio  intrapreso: 

Lafarug,  28  novembre  1891. 

Carissimo  papà , 

Mi  venne  riportato  esser  corsa  voce  in  Berbera  che 


la  mia  spedizione  fosse  stata  massacrata.  Mi  af¬ 
fretto  a  scriverti  due  righe  per  rassicurarti ,  se 
questa  notizia  fosse  giunta  lino  in  Italia. 

Ho  corso  in  realtà  gravi  pericoli. 

Dopo  uu  violento  attacco  sostenuto  con  vantaggio 
il  3  settembre  venni  abbandonato  dalla  mia  scoria. 

Devo  certamente  alla  fortuna  se  potei  con  uu  nu¬ 
cleo  d’uomini  tener  fronte  alle  due  tribù  dei  Mo- 
raili  e  Sciabeli ,  che  volevano  ad  ogni  costo  fare 
uu  bocconcino  della  mia  spedizione.  Rimasi  per 
circa  due  mesi  bloccato  nella  valle  dell’H-tbir  con 
i  miei  uomini  ammutinati,  in  line ,  da  loro  stessi 
minacciato  di  venir  disar¬ 
mato  e  derubato ,  dovetti 
ripiegar  su  Bessera  e  ri¬ 
passare  il  Uebi  al  paese 
degli  Abdala  nemici  dei  Scia- 
beli  Con  gran  fatica  riu¬ 
scii  a  salvare  le  mie  pre¬ 
ziose  collezioni  che  potran¬ 
no  forse  essere  oggetto  di 
studio  interessante  per  gli 
scienziati  naturalisti. 

L’onorevole  Budini, 
allora  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri, 
partecipava  il  17  dicem¬ 
bre  a  don  Emanuele  Ru¬ 
spoli  che  il  figlio  era. 
giunto  in  Aden  per  la 
via  di  Berbera. 

Il  suo  viaggio  dovette 
interrompersi;  ma  esso 
rimase  tuttavia  molto 
importante  per  la  sua 
prima  parte,  giacché  il 
Ruspoli,  oltre  avere  at¬ 
traversato  1’  0  g  a d  e  n, 
avea  fatto  una  diligente 
esplorazione  dell’  Alto 
Uebi. 

Un  episodio  simpatico 
del  viaggio  del  Ruspoli 
fu  Rincontro  ch’egli  ebbe 
in  Africa  coll’ingegnere 
L.  Brichetti-Robecchi,  il 
quale  avviavasi  all’Har- 
rar.  L’incontro  avvenne 
nel  centro  dell’Ogadew, 
mentre  gl'inglesi,  mae¬ 
stri  nelle  esplorazioni, 
stavano  notando  stupiti 
dalla  costa  le  audacie 
dei  nuovi  esploratori 
italiani.  Il  Brichetti- 
Robecchi  ebbe  dal  Ru¬ 
spoli  notizie  d’  Italia, 
che  non  rivedeva  da 
tanto  tempo  ;  passaro¬ 
no  una  bella  giornata 
insieme  che  volò  come 
un  lampo. 

Il  Ruspoli  nel  1892, 
ritornò  in  Italia.  Ap¬ 
pena  rimesso  dalle  sof¬ 
ferenze  del  suo  viaggio, 
coordinò  a  Roma,  nella 
casa  paterna ,  le  pre¬ 
ziose  collezioni  zoolo¬ 
giche,  mineralogiche, 
botaniche  ed  etnografi¬ 
che  da  lui  messe  in¬ 
sieme. 

Dopo  un  breve  riposo, 
il  principe  Ruspoli  tornò 


11  Principe  Eugenio  Ruspoli  viaggiatore  africano 
(ucciso  da  un  elefante  a  Gublegenda). 

(Da  una  fotografia  del  viaggiatore  L.  Brichetti-Robecchi). 
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in  Africa  per  compiere  nuove  esplorazioni 
al  Giuba.  E  in  Africa ,  come  dicemmo , 
sulla  riva  destra  del  fiume  Omo  ,  trovò  la 
morto. 

“  Villa  Angiolina  „  ad  Abbazia.  — 

Abbiamo  parlato,  nel  numero  scorso,  di  Ab¬ 
bazia  ,  di  questo  soggiorno  preferito  dalle 
teste  coronate,  e  abbiamo  fatto  cenno  della 
Villa  Amalia,  dove  alloggiano  i  Sovrani  di 
Germania.  Diamo  alla  pagina  245  il  dise¬ 
gno  della  Villa  Angiolina  d’Abbazia;  villa 
bellissima,  dove  alloggiano  quattro  dei  figli 
maggiori  di  Guglielmo  e  di  Augusta  Vit¬ 
toria:  i  figli  minori  stanno  colla  madre  a 
Villa  Amalia.  —  Villa  Angiolina  fu  la  prima 
villa  eretta  ad  Abbazia,  nel  1844,  dal  ca¬ 
pitano  marittimo  Scarpa,  che  la  intitolò  del 
nome  della  moglie.  11  giardino  è  uno  dei 
più  ameni  d’Abbazia. 

Alcune  piccole  meraviglie  de!  club 
degli  elettricisti  a  Nova  York.  —  Nelle 
sale  di  questo  club  son  messe  in  pratica  le 
più  curiose  applicazioni  dell’elettricità,  sia 
nel  campo  scientifico,  sia  negli  usi  più  co¬ 
muni  della  vita.  Le  riviste  d’America  ce  ne 
danno  relazioni  e  disegni. 

Hai  desideiio  di  entrare?  chiede  un  de¬ 
scrittore  del  club.  Arrivi  sulla  soglia  e 
la  porta  ti  si  apro  come  per  incanto.  II 
tuo  piede  ha  premuto  a  tua  insaputa  una 
piastra  metallica;  s’ è  stabilita  una  cor¬ 
rente  elettrica  la  quale,  come  è  facile  com¬ 
prendere  ,  ha  determinato  lo  spalancarsi 
dell’uscio.  Entrati,  una  delle  principali  at¬ 
trattive  è  il  fonografo  di  Edison  nella  sua 
forma  perfezionata.  L'apparecchio  fu  modi¬ 
ficato  e  trasformato  in  un  istrumento  più 
piccolo  e  assai  grazioso  al  quale  è  annesso 
un  motore  elettrico. 

Il  fonografo  è  posto  in  azione  girando 
una  piccola  manovella  collocata  nella  parte 
superiore  della  scatola  contenente  il  motore. 
Il  cilindro  comincia  subito  a  girare.  Basta 
parlare  allora  contro  il  diaframma  racco¬ 
glitore  che  vibra  per  azione  del  suono  e 
mette  in  movimento  una  finissima  punta 
metallica,  la  quale  in  tal  modo  traccia  le 
note  linee  di  diversa  profondità  e  lunghezza 
sul  cilindro  ricoperto  di  cera.  Quando  ha 
finito  il  discorso,  l’operatore  gira  la  mano¬ 
vella  che  alza  il  diaframma  raccoglitore  e 

10  sostituisce  al  diaframma  riproduttore;  si 
ripone  il  cilindro  nella  posizione  primitiva, 

11  motore  comincia  ad  agire  di  nuovo  e  la 
delicata  membrana ,  munita  essa  pure  al 
pari  del  diaframma  raccoglitore  di  una  fina 
punta,  riproduce  in  toni  bassi,  ma  chiari  e 
distinti ,  tutte  le  parole  pronunciate  poco 
prima.  L’apparecchio,  si  sa,  riproduce  i  di¬ 
scorsi,  la  musica,  il  canto.  11  foglio  sul  quale 
furono  segnati  i  suoni  può  essere  conservato 
oppure  spedito  come  un  documento  ordinario 
e  riprodotto  su  di  un  altro  fonografo.  Una 
delle  innumerevoli  applicazioni  di  quel  me¬ 
raviglioso  istrumento  è  illustrato  alla  pa¬ 
gina  253.  E  un’  applicazione  del  fonografo 
alla  tipografia  ;  esso  funzionando  auto¬ 
maticamente,  detta  al  compositore  discorsi 
intieri. 

Si  vedono  al  Club  parecchi  altri  con¬ 
gegni  elettrici  di  minor  importanza  ;  un 
riscaldatore  pei  piedi,  un  apparecchio  elet¬ 
trico  che  rende  lucidi  gli  stivali  in  pochi 
minuti  secondi. 

Sul  caminetto  trovasi  un  orologio  che 
funziona  tutto  l’anno:  una  piccola  batteria 
elettrica  lo  monta  automaticamente.  Un’ap¬ 
plicazione  dell’elettricità  è  fatta  anche  alla 
cassa  forte.  Superiormente  alla  porta  di  si¬ 
curezza  vi  sono  due  file  di  bottoni  d’acciaio, 
venticinque  in  ogni  fila.  Sulla  parte  ante¬ 
riore  della  porta,  in  modo  da  coprire  questi 
bottoni,  sono  disposte  alcune  sbarre  di  ac¬ 


ciaio  nichelate.  Sulla  sbarra  che  sta  più  in 
alto  trovasi  una  maniglia  scorrevole:  sulla 
più  bassa  ve  ne  sono  due.  Quando  queste 
maniglie  ,  scorrendo  lungo  le  sbarre  ,  tro- 
vansi  immediatamente  sopra  i  bottoni  di 
acciaio,  che  corrispondono  ad  un  certo  nu¬ 
mero  di  serrature,  si  forma  una  corrente 
elettrica  che  porta  il  catenaccio  di  queste, 
avanti  ed  indietro  ,  secondo  che  si  tratta 
di  aprire  o  di  chiudere. 

L’ imperatore  Guglielmo  a  Venezia. 

—  Da  Abbazia,  l'imperatore  di  Germania 
volle  spingersi  sino  a  Venezia  per  vedere 
l’antica  Regina  dell’Adriatico  e  salutarvi 
l’alleato  re  Umberto.  Sulla  fregata  Moltke, 
egli  giungeva  in  mezzo  alle  acclamazioni 
di  autorità ,  di  studenti  e  di  sudditi  tede¬ 
schi  che  gli  andarono  incontro  su  vaporini. 
L’ingresso  del  Moltke  nella  laguna  presentò 
un  bellissimo  colpo  d’occhio:  il  bacino  di 
San  Marco  era  gremito  di  gondole  ,  e  un 
nostro  disegno  (alla  pagina  245)  ricorda 
quel  lieto  spettacolo.  L’ accoglienza  di  re 
Umberto  e  di  tutta  la  popolazione  vene¬ 
ziana  fu  delle  più  espansive. 

Un  altro  nostro  disegno  rappresenta  un 
altro  momento  del  rapido  soggiorno  di  Sua 
Maestà  Guglielmo  II ,  che ,  in  pochissime 
ore,  volle  veder  tutto,  conoscer  tutto  e  sa¬ 
lutar  tutti.  Appena  partito  da  Venezia,  re 
Umberto  che  vi  si  era  recato  apposta  per  ab¬ 
bracciare  Guglielmo,  passò  a  Firenze  a  vi¬ 
sitare  la  regina  Vittoria;  e  quivi  giungeva 
anche  la  regina  Margherita.  Notevole  a 
Firenze,  come  a  Venezia,  l’accoglienza  en¬ 
tusiastica  a  re  Umberto. 


ALBUM  DELLE  l’OESIE 

UN  PETALO  DI  ROSA. 

A  mia  sorella  Anna  Maria. 

Tra  soavi  boschetti,  onde  si  abbella 
il  palagio  de’  Cesari,  cogliea 
un  petalo  di  rosa: 

e  a  te  in  dono  lo  mando,  Anna,  sorella. 
Al  pensiero  smarrito  io  non  credea 
sorridesse  l’imagine  amorosa. 

Quanti  secoli  volsero!  e  in  oblìo 
l’alto  palagio  non  cadrà  per  fieri 
urti  del  tempo,  o  guerra. 

Tutto  tace  d’intorno:  il  mormorio 
odi  qui  de  le  fonti  e  gli  stranieri 
passi  moventi  per  la  sacra  terra. 

Colonne  infrante,  archi  diruti  e  mura 
e  vòlte  e  rocche  e  quanto  ancora  involve 
un’antica  ruina, 

il  biondo  Tebro,  il  cielo  e  la  natura 
a  chi  al  tempo  passato  si  rivolve 
mostrano  tutta  la  maestà  latina. 

L’età  nostra  è  più  mite;  e  più  clemente 
senso  governa  la  famiglia  umana, 
per  costume  civile. 

Questo  senso  soave,  onnipotente 
cresca  ne’  cuori  e  sia  de  la  romana, 
ora  l’itala  gente  più  gentile. 

Anna,  sorella,  a  te  fervido  viene 
il  mio  pensiero  innamorato;  e  quanto 
rechi  conforto  al  core 
dirti  non  so;  ma  se  perpetua  tiene 
me  Fortuna  lontano,  intimo  e  santo 
di  te  mi  parla  dolcemente  amore. 

(Roma). 

C.  U.  Posocco. 
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AMATA  DAL  RE 

\s* 

I. 

—  Rialzatevi,  marchesa,  —  disse  vi¬ 
vamente  Luigi  XV,  tendendo  la  mano 
alla  signora  che  stava  prosternata  ai 
suoi  piedi.  —  Il  vostro  nome  vi  apre 
il  nostro  cuore  come  la  nostra  porta, 
e  noi  non  possiamo  rifiutare  cosa  al¬ 
cuna  alla  figlia  di  uno  dei  nostri  sud¬ 
diti  più  fedeli,  alla  sposa  di  uno  de’mi- 
gliori  dei  nostri  gentiluomini.  Parlate 
pure  francamente  :  che  desiderate  ? 

—  Sire,  —  rispose,  con  voce  triste 
ma  ferma,  madama  di  Naiville.  —  Io 
chiedo  a  Vostra  Maestà,  il  permesso 
di  lasciare  la  corte  per  entrare  in  un 
monastero. 

—  Lasciare  la  corte ,  dove  siete  ap¬ 
pena  arrivata?  Prendere  il  nero  velo 
delle  religiose  quando  il  velo  bianco 
di  sposa  ha  appena  toccata  la  vostra 
testa  ? 

—  Fosse  piaciuto  a  Dio,  che  non 
1’  avesse  toccata  mai  !  —  sospirò  tri¬ 
stemente  la  giovine  signora. 

—  Che  mai  dite,  marchesa?  Avete 
forse  da  lagnarvi  del  signor  De  Nai¬ 
ville?  —  chiese  il  Re  con  benevola 
sollecitudine. 

—  Non  di  lui  più  che  di  un  altro, 
Sire. 

_  —  Vi  si  avrebbe  adunque  mancato 
di  rispetto,  —  riprese  il  Re  con  aria 
di  dubbio,  e  leggermente  ironico. 

—  Si  ha  spezzata  la  mia  vita,  e 
distrutte  tutte  le  mie  speranze  di  fe¬ 
licità. 

—  Chi  fu,  adunque? 

—  Una  persona  augusta  e  sacra  della 
quale  io  sono  l’ultima  suddita  e  sog¬ 
getta  :  Vostra  Maestà  ! 

—  Io  ?  —  chiese  il  Re,  con  una  me¬ 
raviglia  profondamente  sincera,  —  e 
come  mai  ciò,  marchesa? 

—  Ecco,  Sire  !  con  un  sorriso,  con 
una  parola,  —  rispose  la  signora  di 
Naiville ,  effondendo  nella  sua  voce 
una  melanconia  piena  d’incanto.  —  I 
Re  sono  un  riflesso  di  Dio....  come  lui 
danno  la  vita  o  la  morte.  La  loro  am¬ 
mirazione  abbellisce  la  bellezza;  il  loro 
disprezzo  rende  orribile  la  bruttezza.... 
e  io  sono  brutta,  Sire  !... 

—  Oh  !  marchesa,  —  protestò  ga¬ 
lantemente  Luigi  XV. 

—  Sono  brutta!  Lo  so;  ma  non  ò 
mia  colpa:  e  se  io  avessi  scelto  il  mio 
volto,  certamente  P  avrei  preso  meno 
sgradito  a  Vostra  Maestà. 

—  Ma  il  vostro  volto,  marchesa,  non 
mi  è  appunto  sgradito  ;  al  contrario.... 

Vostra  Maestà  è  troppo  buono  ! 
io  sono  brutta  ;  è  un  Pitto  !... 

—  Discutibile. 

—  Ma  è  forse  cosa  generosa  in  Vo¬ 
stra  Maestà,  tanto  favorito  dal  cielo,  di 
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farmelo  sentire  così  crudelmente?  — 
continuò  la  marchesa  piangente  senza 
badare  alla  reale  interruzione. 

—  Lungi  da  me  questa  intenzione, 
marchesa;  voi  avete  male  interpretato... 

—  No,  Sire. 

—  Allora  son  io  che  ho  torto,  — 
disse  il  monarca  sorridendo  di  questo 
ardimento  che  non  gli  dispiaceva.  — 
Sia!  il  colpevole  è  pronto  a  fare  onore¬ 
vole  ammenda.  Esponete  le  vostre  pene, 
signora,  e  tin  da  questo  istante,  rassicu¬ 
ratevi,  poiché  siete  voi  il  mio  giudice. 

E  con  quella  cortesia  verso  tutte  le 
donne,  giovani  o  vecchie,  belle  o  brutte, 
marchese  o  cameriere,  eh’  egli  aveva 
ereditato  dall’  avo,  il  Re  condusse  la 
marchesa  ad'  una  poltrona,  e  rimase 
rispettosomente  ritto  davanti  a  lei. 

IL 

La  signora  di  Naiville  aveva  detta 
la  verità  :  Era  brutta. 

Ma  tino  al  giorno  nel  quale  era  stata 
presentata  alla  corte,  questa  bruttezza 
alla  quale  ognuuo  s’ era  abituato  da 
vent’anni,  non  dispiaceva  a  nessuno, 
nemmeno  al  principale  interessato,  suo 
cugino  e  sposo,  il  bel  Rolando  di  Nai¬ 
ville,  ufficiale  delle  guardie  di  Sua 
Maestà. 

Aunojato  dalle  bellezze  pretenziose  di 
Versailies,  ch’egli  sdegnosamente  chia¬ 
mava  bambole,  egli,  ad  ogni  viaggio 
in  Brettagna  trovava  con  nuovo  pia¬ 
cere  il  piccolo  fiore  selvaggio  che  cre¬ 
sceva  per  lui  all’  ombra  d’  una  torre 
antica,  e  non  pensava  a  confrontare  i 
lineamenti  di  lei  con  quelli  delle  al¬ 
tre  donne. 

D’altronde,  Diana  era  amabile  e  in¬ 
telligente  :  si  vestiva  con  molto  gusto, 
e  tutta  la  sua  personcina  armonizzava 
così  bene  colla  cornice  che  la  circon¬ 
dava  che,  anche  in  grazia  dell’  abitu¬ 
dine,  Rolando  non  fece  alcuna  obbie¬ 
zione  alle  nozze  decise  da  lungo  tempo 
fra  le  due  famiglie,  e  condusse  la  sposa 
a  Versailles  per  presentarla  al  Re. 

Fu  dopo  quella  presentazione  che 
Diana  vide  una  ruga  di  malcontento 
sulla  fronte  del  suo  signore.  Per  la 
prima  volta,  egli  fu  severo,  sgarbato, 
e  dimenticò  persino  di  baciarle  la  punta 
delle  piccole  dita  rosee,  quando  la  la¬ 
sciò  ;  dimenticanza  imperdonabile  quan¬ 
do  si  pensi  che  Diana  aveva  una  mano 
incantevole  ,  fine,  elegante,  aristocra¬ 
tica  ;  vera  mano  da  duchessa,  pro¬ 
vante  meglio  che  tutti  gli  stemmi  il 
suo  diritto  alla  nobiltà. 

Perchè  questa  nube  nel  cielo  azzurro 
di  quel  giorno  radioso?  s’interrogava 
invano  la  signora  di  Naiville. 

Tutti  avevano  osservato  che  la  sua 
toeletta  nulla  lasciava  a  desiderare  ; 
la  sua  riverenza  avea  avuto  1’  appro¬ 
vazione  della  contessa  d’ Egmont,  la 
quale  era  tenuta  buon  giudice  in  tale 
argomento,  e  maestra  in  quell’arte  dif¬ 
ficile;  nessuna  infrazione  all’etichetta, 
nessun  urto  al  cerimoniale. 

Sua  Maestà  era  stato  cortesissimo, 
le  sue  parole  graziose  echeggiavano 
ancora  alle  orecchie  della  giovine  sposa: 


—  Noi  vi  felicitiamo  della  vostra 
scelta,  marchese,  essa  giustifica  la  vo¬ 
stra  divisa:  Non  teme  macchia,  e  la 
signora  di  Naiville  onorerà  la  vostra 
casa  e  la  nostra  corte.  „ 

Per  un  complimento,  non  c’era  male. 

Ma  fu  poi  un  complimento? 

Perchè  allora,  quel  gentiluomo  così 
vecchio  ch’ella  aveva  inteso  chiamarsi 
il  maresciallo  di  Richelicu ,  l’aveva 
squadrata  in  modo  così  ironico  mentre 
colla  mano  dava  un  buffetto  a  una 
briciola  di  tabacco  di  Spagna  restata 
sul  suo  abito  ? 

Perchè  il  Re,  incontrando  quello 
sguardo,  aveva  represso  un  impercet¬ 
tibile  sorriso  ? 

Perchè  infine,  cogliendo  a  volo  sguar¬ 
do  e  sorriso,  Rolando  aveva  aggrottate 
le  sopracciglia?.... 

III. 

Ecco  :  laggiù,  nel  fondo  della  Bret¬ 
tagna,  Diana  era  soltanto  brutta.  A 
Versailles  era  una  bruttezza.  Questa 
parola,  caduta  (si  diceva)  da  una  bocca 
regale  aveva  condannata  la  povera  si¬ 
gnora,  ed  ella  era  pentita  d’ essere  ve¬ 
nuta  alla  corte. 

Eppure,  essa  vi  aveva  ricevuta  un’ac¬ 
coglienza  incantevole. 

E  non  aveva  da  temere  nè  rivalità, 
nè  gelosie,  nò  maldicenza. 

—  La  signora  di  Naiville  è  impec¬ 
cabile,  dichiaravano  solennemente  le 
lingue  più  viperine. 

—  Il  signor  di  Naiville  può  dormire 
fra  due  guanciali,  —  aggiungevano  i 
giovani  cortigiani. 

—  Non  ridete,  o  signori  !  Onore  al 
coraggio  disgraziato!  Entrare  nella  ca¬ 
mera  della  signora  di  Naiville,  mi  sem¬ 
brerebbe  più  meritorio  che  metter  la 
mano  nella  pila  dell’acqua  benedetta;  — 
replicava  il  maresciallo  di  Richelieu, 
colla  malignità  di  una  vedova  ricca. 

Qualcuno  di  questi  scherzi  maligni 
erano  giunti  sino  al  marchese  che  li 
aveva  pagati  con  un  colpo  di  spada. 

Ma  la  ferita  fatta  al  suo  amor  pro¬ 
prio  non  era  facilmente  guaribile:  egli 
divenne  triste,  cupo,  taciturno,  e  abban¬ 
donò  quasi  del  tutto  la  giovane  sposa. 

Diana  non  si  lamentava.  Troppo 
fiera  per  lasciar  vedere  quanto  sof¬ 
frisse;  troppo  coraggiosa  per  rasse¬ 
gnarsi  senza  aver  combattuto,  troppo 
fine  per  non  indovinare  la  causa  del 
suo  abbandono,  ella  andò  diritta  al  Re 
a  chiedergli  conto  della  sua  felicità 
perduta,  con  una  bravata  che  divertì 
e  interessò  il  monarca. 

D’altronde,  benché  brutta,  la  signora 
di  Naiville  aveva  una  fisonomia  pic¬ 
cante,  dei  lineamenti  espressivi,  molta 
finezza,  due  occhi  pieni  di  squisita  ma¬ 
lizia,  un  sorriso  di  demonio  e  una  voce 
d’angelo  (La  voce  d’oro  non  eraperanco 
stata  inventata). 

Di  più,  era  una  donnina  assai  intel¬ 
ligente,  che  sapeva  benissimo  ciò  che 
voleva,  e  lo  voleva  con  forza. 

Il  Re  ascoltò  con  compiacenza  la  sua 
violenta  requisitoria,  confessò  umil¬ 
mente  i  suoi  torti,  e  si  offerse  di  ri¬ 


pararli  ,  richiamando  severamente  il 
marchese  dal  suo  abbandono. 

—  Vostra  Maestà  mi  renderà  così 
ancora  più  odiosa,  —  sospirò  ipocri¬ 
tamente  l’Arianna  desolata;  —  l’amore 
non  si  comanda  ;  e  l’alta  volontà  e  po¬ 
tenza  reale  non  potranno  rendermi 
quanto  il  suo  disprezzo  mi  ha  tolto. 

—  Può  essere,  marchesa.  La  spada 
d’Achille  guarisce  talora  le  ferite  che 
essa  stessa  ha  aperte....  e  se  voleste 
aiutarmi  un  pochino.... 

Le  espose  intanto  il  suo  piano,  che 
ella  ascoltò  arrossendo  come  una  sposa 
di  villaggio. 

—  Farò  credere,  adunque  o  mar¬ 
chesa,  ch’io,  da  un  momento  all'altro, 
mi  sono  innamorato  di  voi  ! 

—  Ma,  Sire,  io  temo.... 

—  Per  la  vostra  riputazione  ? 

.  —  E  per  quella  di  Vostra  Maestà  ; 
si  dubiterà  del  suo  buon  gusto  ! 

—  Il  gusto  del  Re,  agli  òcchi  dei 
cortigiani  è  sempre  il  migliore,  —  disse 
il  monarca  con  la  filosofica  ironia  della 
celebre  frase  :  u  Dopo  di  me  il  dilu¬ 
vio.  „  —  Dal  canto  mio,  temo  una  cosa 
sola. 

—  E  quale,  sire  ?  —  chiese  inge¬ 
nuamente  la  marchesa. 

—  Di  scottarmi  le  dita  giuncando 
col  fuoco  ! 

IV. 

—  Ilo  una  comunicazione  disaggra¬ 
devole  a  farvi,  caro  marchese. 

—  Sono  agli  ordini  di  Vostra  Mae¬ 
stà  ,  —  rispose  il  signor  di  Naiville 
che,  chiamato  dal  Re  dopo  la  lunga 
udienza  di  sua  moglie,  vedeva  già  bal¬ 
larsi  dinanzi  gli  occhi  la  Bastiglia. 

—  E  un  sacrificio  penoso  per  un 
marito.... 

—  Eccoci!  —  pensò  il  marchese. 

—  ....  Così  innamorato  come  voi  do¬ 
vete  essere!...  — continuò  imperturba¬ 
bile  Luigi  XV  ;  e  fece  una  piccola  pausa 
significativa.  Poi  continuò  :  —  Ma  Sua 
Altezza  la  Delfina  lo  desidera  assolu¬ 
tamente;  e  io  ho  annunciato  or  ora 
alla  signora  di  Naiville  la  sua  nomina 
a  dama  d’onore  di  mia  nuora. 

—  Oh,  sire,  un  tal  onore  !... 

—  Vi  priva  alquanto  di  vostra  mo¬ 
glie,  marchese,  ma  noi  troveremo  un 
compenso  per  voi,  e  il  primo  reggi¬ 
mento  vacante....  in  provincia  !... 

Rolando  partì  dalla  visita  al  Re  più 
turbato  di  (filanto  non  volesse  conte»- 
sarlo:  l’imbarazzo  c  la  ritenutezza  del 
Re  non  gii  erano  sfuggite,  e  il  favore 
reale  caduto  così  all’  improvviso  sulla 
signora  di  Naiville  e  su  sè  stesso  non 
lo  rassicurava  troppo.  Distratto,  preoc¬ 
cupato,  rifletteva  alle  parole  del  Re  : 
un  compenso?  A  che?...  Un  reggi¬ 
mento....  in  provincia....  Dunque  si  vo¬ 
leva  allontanarlo  ?  E  perchè  ? 

—  Ebbene,  mio  povero  Naiville?...  — 
disse  il  gentiluomo  di  servizio  pren¬ 
dendogli  famigliarmente  il  braccio,  — 
tu  esci  dal  Re  con  un’aria  contrita.... 
Tua  moglie  ti  ha  latto  richiamare  al¬ 
l’ordine....  e  al  domicilio  coniugale? 

—  No,  mio  caro,  —  disse  il  giovane 
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marchese  affettando 
un’aria  molto  sciolta. 
—  Sua  Maestà  mette 
la  marchesa  vicino  a 
S.  A.  la  Delfina,  e 
si  degna  di  promet¬ 
termi  un  reggimento. 

—  To,  to,  to  !  — 
fece  con  un  tono  sin¬ 
golare  il  cortigiano, 
che  aveva  già  notata 
la  cortesia  speciale 
colla  quale  il  monar¬ 
ca  aveva  ricondotta 
la  supplichevole  fuo¬ 
ri  delle  sue  stanze.  In 
ogni  modo,  i  miei 
complimenti,  mio  ca¬ 
ro  :  tu  devi  essere 
contento. 

—  Incantato,  —  ri¬ 
spose  Rolando  in  to¬ 
no  funebre. 

V. 

Alla  sera,  durante 
il  giuoco  del  Re,  o- 
gnuno  potè  osservare 
la  particolare  atten¬ 
zione  che  Sua  Maestà 
donava  alla  nuova 
dama  d’onore  ;  atten¬ 
zione  che  crebbe  di 
giorno  in  giorno.  I 
nsoi  occhi  l’accompf- 
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gnavano  dovunque  , 
s’intratteneva  tami- 
gliarmente  con  lei  , 
ridendo  e  scherzando 
piacevolmente. 

Diana  gli  rispon¬ 
deva  con  spirito. 

Allora,  tutte  quelle 
teste  di  cortigiani  , 
giranti  come  tante 
banderuole  al  vento 
del  favore  reale,  si  ri¬ 
volsero  verso  la  mar¬ 
chesa,  storditi  dalla 
luce  di  questa  nuova 
stella.  Il  maresciallo 
Richelieu  ,  così  sde¬ 
gnoso  nel  giorno  del¬ 
la  sua  presentazione, 
restava  dinanzi  a  lei 
piegato  sino  a  terra, 
dicendogli  i  suoi  ma¬ 
drigali  più  freschi. 

Gli  uomini  scopri¬ 
vano  in  lei  mille  at¬ 
trattive  fino  allora 
inosservate;  le  don¬ 
ne  mille  difètti  spa¬ 
ventosi  fino  allora 
sfuggiti  alla  loro  at¬ 
tenzione  ;  e  le  loro 
labbra  serrate  e  le 
loro  smorfie  sdegno¬ 
se  erano  la  più  sicu¬ 
ra  garanzia  del  suo 
trionfo. 


S.  M.  la  Regina  d’Inghilterra 

( dall’ultima  futografia). 


S.  M.  la  Regina  Vittoria  a  passeggio  per  Firenze 
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Venezia:  Il  bacino  di  San  Marco]  al  momento  dell’ arrivo  dell’Imperatore  di  Germania 

(da  una  fotografia  istantanea  dello  stabil.  Naya ).  —  (Vedi  l’articolo  alla  pag.  242). 


Abbazia  :  Villa  Angiolina,  soggiorno  dei  figli  dell’  Imperatore  di  Germania.  —  (Vedi  l’articolo  a  pag.  242). 


In  quaato  a  Rolando,  furioso,  indi¬ 
spettito,  rodeva  il  freno  in  silenzio, 
[sforzandosi  invano  di  rompere  il  cer¬ 


chio  di  cortigiani  che  circondavano  la 
marchesa. 

Eppure  era  sua  moglie  !... 


Con  quale  diritto  osavano  conten¬ 
dergli  il  suo  tesoro'?  E  lo  assaliva  forte 
la  tentazione  di  strapparla  a  quella 
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folla  e  portarsela  lontano,  lontano.  Ma 
Diana  dimenticava  il  suo  disprezzo  e  la 
sua  indifferenza?  L’antico  amore  rina¬ 
sceva  in  fondo  al  suo  cuore.  Diana, 
adesso,  a’  suoi  occhi  come  a  quelli  di 
tutta  la  corte,  era  la  donna  più  bella  e 
più  cara  poiché  il  Re  l’aveva  prescelta. 

Questo  supplizio  duro  tutta  una  set¬ 
timana  senza  che  il  povero  marito  po¬ 
tesse  parlare  da  solo  a  sua  moglie. 
Doveva  limitarsi  a  delle  occhiate  fe¬ 
roci,  a  una  mimica  disordinata,  che 
pareva  divertire  assai  la  marchesa 
quando  degnava  d’accorgersene.  Il  mar¬ 
chese  di  Naiville  strappava  i  suoi  mer¬ 
letti  ,  sgridava  i  suoi  servi,  e  batteva 
i  suoi  cavalli. 

Il  suo  dispetto  era  cambiato  in  rab¬ 
bia:  egli  accusava  Diana  di  ambizione  e 
di  perfidia....  Fu  ben  peggio  quando  un 
mattino  ricevette  il  suo  brevetto  di 
colonnello  del  Reale  Delfino  con  ron¬ 
dine  di  raggiungere  immediatamente  il 
suo  reggimento  di  guarnigione  a.... 
Strasburgo  !... 

Atterrito ,  gli  fu  forza  ancora  di 
ascoltare  le  congratulazioni  de’  suoi  ca¬ 
merati  ;  di  far  buon  viso  a  cattiva  for¬ 
tuna;  di  ringraziare  il  Re  e  di  partire 
dopo  aver  dato  un  semplice  addio  alla 
marchesa  che  gli  rispose  con  una  bella 
riverenza. 

VI. 

—  Decisamente,  signora,  non  vi  si 
ama  come  lo  meritate,  —  diceva  quella 
sera  in  tono  paterno  Luigi  XV  a  Diana 
un  po’  triste. 

—  Ahimè,  Sire,  io  lo  temo! 

—  E  io?...  Io  lo  spero. 

—  Oh,  Sire  ! 

—  Sottomettersi  così  facilmente,  ab¬ 
bandonare  senza  un  lagno  un  cuore 
come  il  vostro  è  sconoscerne  il  prezzo.... 

—  Che  cosa  avrebbe  potuto  fare, 
Sire?...  Non  si  resiste  agli  ordini  di  un 
sovrano. 

—  Via  dunque,  marchesa,  un  uomo 
che  ama  davvero  affronta  ogni  pericolo 
per  la  donna  amata;  e  io  vi  assicuro, 
marchesa,  che  alla  prima  fermata  avrei 
voltato  il  cavallo,  e  sarei  tornato  a 
Versailles. 

—  Allora,  Vostra  Maestà  gli  per¬ 
donerebbe  d’averlo  fatto? 

—  Come?  ha  osato?,.. 

—  Non  ho  detto  questo,  Sire,  ma 
dato  il  caso.... 

—  Parola  d’onore,  marchesa,  io  non 
so,  perchè  la  tentazione  sarebbe  forte.... 

—  Vostra  Maestà  scherza  ! 

—  No,  marchesa,  io  sono  tanto  se¬ 
rio,  quanto  sincero. 

—  Che  Vostra  Maestà  ricordi  la  pri¬ 
ma  impressione,  la  vera  !... 

—  Io  non  ricordo  che  una  cosa:  che 
siete  adorabile  e  adorata.... 

—  Ma,  Sire,  tutto  questo  non  è  che 
un  giuoco,  e  Vostra  Maestà  mi  ha  pro¬ 
messo.... 

—  Di  rendervi  a  vostro  marito  alla 
sua  prima  richiesta  ;  ma  egli  non  vi 
reclama,  signora  ;  parte  senza  rivol¬ 
ger  la  testa,  senza  una  parola,  senza 
una  lettera.... 


Diana  aprì  la  bocca  per  rispondere, 
e  portò  la  mano  al  corpetto,  dove  te- 
nea  appunto  un  appassionato  biglietto 
del  marito,  ma  ristette. 

Era  una  personcina  tanto  furba  quan¬ 
to  risoluta;  e  sebbene  si  rimproverasse 
della  propria  imprudenza  e  temesse  di 
essersi  gettata  nella  gola  del  lupo , 
pure  seppe  nascondere  la  sua  paura 
sotto  un  sorriso. 

—  Di  grazia,  Sire,  lasciatemi  aspet¬ 
tare  tanti  giorni  il  ritorno  di  Ulisse, 
quanti  furono  gli  anni  che  l’attese  Pe¬ 
nelope. 

—  Ma  se,  passato  quel  tempo,  egli 
non  fosse  ritornato  ?.... 

—  Allora,  Maestà,  potrete,  tentare  la 
prova.... 

—  Siete  deliziosa,  marchesa.... 

—  Solamente,  Sire,  ditemi  aperta¬ 
mente,  e  se  egli  ritornasse....  niente 
Bastiglia  ? 

—  Niente.  Lo  giuro,  —  rispose,  il 
Re  dopo  una  leggiera  esitazione. 

E,  dentro  di  sè,  si  consolò  col  motto 
del  duca  di  Guisa  : 

—  Egli  non  lo  oserà! 

VII. 

Il  marchese  aveva  osato. 

Ritornato  a  briglia  sciolta,  e  nasco¬ 
sto  vicino  al  castello,  avea  fatto  por¬ 
tare  un  biglietto  a  sua  moglie  scon¬ 
giurandola  in  nome  del  suo  amore  e 
del  suo  onore  di  accordargli  un  ap¬ 
puntamento. 

E  adesso,  inginocchiato  a’suoi  piedi, 
baciandole  le  mani  colle  più  tenere 
proteste,  la  pregava  di  fuggire  con  lui, 
di  fuggire  il  pericoloso  amore  del  Re. 

—  Ma,  amico  mio,  voi  siete  pazzo  ! 
Amata  dal  Re  ?  Io  così  brutta,  che  du¬ 
bitavo  anche  del  vostro  amore. 

—  Non  dubitatene,  Diana,  vi  amo; 
per  voi  sfido  l’ esilio,  la  prigione,  la 
Bastiglia,  la  morte.  Vi  amo  ! 

E  lo  pensava  come  lo  diceva. 

Diana  ascoltava,  ridendo  in  sè  stessa, 
della  volubilità  e  vanità  umana. 

Il  giorno  dopo,  mentre  si  alzava,  il 
Re  trovò  un  biglietto  colla  firma:  u  Pe¬ 
nelope  „  che  l’istruiva  di  quanto  era  av¬ 
venuto  e  gli  ricordava  la  sua  promessa. 

—  La  piccola  birichina  !  —  esclamò 
il  Re,  ci  ha  giuocati  entrambi. 

Ma  poiché  egli  era  galante  perdonò 
a  questa  :  “  bella  brutta.  „ 

Naiville  non  suppose  mai  la  verità. 

La  marchesa,  giudicando  che  “  pru¬ 
denza  è  madre  di  sicurezza  „  gli  lasciò 
sempre  quella  illusione  che  mantenne 
vivo  il  suo  amore  per  ben  cinquan- 
t’anni,  facendogli  ancora  dire  colla  voce 
tremula  degli  anni  : 

—  Eh  !  Eh  !  miei  cari  nipoti,  voi 
non  credereste  che  ho  dovuto  rapire 
vostra  nonna  al  fuoco  del  Re  Luigi  XV, 
che  se  ne  intendeva,  e  che  l’ha  amata 
assai.... 

(Trad.  di.  C.  B.  Z.).  da  A.  DOURLIAC. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Z’IUustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  Uggi. 


LEGGENDE  POPOLARI 

1  TRE  EREMITI. 

idi  LEONE  TOLSTOI). 

Ora ,  quando  pregate ,  non 
usate  vane  parole  come  i  pa¬ 
gani:  perchè  essi  credono 
che  saranno  esauditi  parlando 
molto. 

Non  somigliate  dunque  a 
loro  che  il  Padre  vostro  sa  di 
che  cosa  avete  bisogno  prima 
che  voi  glielo  domandiate. 

(S.  Matt.  C.  VI.,  v.  7  e  8). 

L’arcivescovo  d’  Arcangelo  viaggia¬ 
va  sur  una  nave  diretta  al  monastero 
di  Solovki.  Sulla  nave  istessa  viag¬ 
giavano  alcuni  pellegrini  che  anda¬ 
vano  a  visitare  le  sante  reliquie.  Il 
vento  era  favorevole,  il  tempo  ma¬ 
gnifico.  11  bastimento  scorreva  sull’ac¬ 
qua  piana. 

Alcuni  pellegrini  si  erano  messi  a 
giacere,  altri  mangiavano;  e  altri,  se¬ 
chiti  a  piccoli  gruppi,  conversavano 
tra  loro.  L’arcivescovo  venne  lui  pure 
a  passeggiare  su  e  giù  sul  ponte.  Av¬ 
vicinandosi  ,  vide  una  piccola  cerchia 
di  fedeli  che  ascoltavano  parlare  un 
omettino,  il  quale  indicava  loro  con  la 
mano  un  punto  nel  mare. 

L’ arcivescovo  si  fermò  e  guardò 
nella  direzione  additata  dal  contadino  ; 
non  si  scorgeva  nulla  all’ infuori  del 
mare  scintillante  al  sole;  allora,  egli 
si  accostò  al  gruppo  tendendo  1’  orec¬ 
chio.  Vedendolo,  il  campagnuolo  tacque 
e  si  tolse  il  berretto;  gli  altri,  al  suo 
esempio,  si  scopersero  il  capo  in  onore 
all’arcivescovo;  ma  questi  disse: 

—  Non  v’incomodate,  fratelli  miei.... 

—  E  poi  rivoltosi  a  quel  contadino: 

—  Son  qui  venuto  per  ascoltare  an¬ 
ch’io  quel  che  tu  dici,  figliuolo. 

—  Ebbene,  egli  ci  narrava,  questo 
pescatoruccio,  l’istoria  dei  tre  eremiti, 

—  disse  un  negoziante  meno  timido 
degli  altri. 

—  Ali!...  e  che  cosa  narra?  —  in¬ 
terrogò  1’  arcivescovo  ,  andando  verso 
il  parapetto  dove  sedette  sopra  una 
cassa.  —  Parla,  —  soggiunse,  —  vo¬ 
glio  udire  anch’io.  Che  cosa  vi  mostra 
laggiù  ? 

—  Ma  è  l’isola  che  si  vede  laggiù, 

—  disse  il  contadino  indicando  un 
punto  dell’  orizzonte  alla  sua  destra. 

—  Appunto  su  quell’  isoletta  gli  ere¬ 
miti  attendono  alla  salute  delle  ani¬ 
me  loro. 

—  Ma  dov’è  quest’isoletta?  —  chiese 
l’arcivescovo. 

—  Si  degni  dunque  di  guardare 
nella  direzione  della  mia  mano....  Ve¬ 
de  quella  nuvoletta?  Bene,  un  po’  più 
giù  a  manca....  quella  specie  di  lista 
grigia. 

L’arcivescovo  guardava,  guardava: 
l’acqua  scintillava  al  sole,  e  per  man¬ 
canza  di  abitudine,  non  distingueva 
nulla. 

—  Non  vedo ,  —  disse  finalmente. 

—  Ma  dimmi:  chi  sono  questi  ere- 
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miti?  che  vita  fanno?  c  come  atten¬ 
dono  alla  salute  delle  anime  loro? 

—  Sono  uomini,  di  Dio  ,  —  rispose 
il  contadino.  —  È  lungo  tempo  ch’io 
odo  parlar  di  loro,  ma  non  avevo  mai 
avuto  occasione  di  vederli  :  l’ estate 
scorsa  li  vidi. 

E  il  pescatore  ripigliò  la  sua  narra¬ 
zione:  Un  giorno,  mentre  andavo  a 
pescare ,  fui  gettato  dalla  bufera  su 
quell’  isola  non  sapendo  dove  mi  tro¬ 
vassi.  11  mattino  appresso,  erravo  sul- 
Y  isoletta  quando  vidi  una  casettina; 
e,  accanto  a  quella,  un  vecchio  reli¬ 
gioso  che  fu  subito  raggiunto  da  al¬ 
tri  due.  Mi  diedero  da  mangiare,  fe¬ 
cero  asciugare  i  miei  vestiti  e  mi  aiu¬ 
tarono  a  riparare  la  mia  barca. 

—  E  come  sono?  —  domandò  l’ar¬ 
civescovo. 

—  Uno  è  piccino  ,  curvo  ,  vecchis¬ 
simo:  indossa  una  vecchia  vesta  lunga, 
mostra  più  di  cent’anni  :  i  peli  bianchi 
della  sua  barba  cominciano  a  prendere 
una  tinta  verdastra:  ed  egli  ha  il  volto 
sorridente  e  sereno  come  un  angelo 
del  cielo.  Il  secondo,  un  poco  più  alto 
e  altrettanto  vecchio  ,  porta  un  man¬ 
tello  lacero  e  la  sua  gran  barba  gri¬ 
gia  ha  de’  riflessi  giallastri;  egli  è 
uomo  vigoroso;  ha  capovolta  la  mia 
barca  come  se  fosse  stata  un  mastello, 
senza  ch’io  avessi  nemmanco  il  tempo 
di  venirgli  in  aiuto.  Egli  pure  era 
lieto,  E  il  terzo,  molto  alto  di  statura, 
aveva  lunghissima  barba  candida  come 
le  piume  del  cigno  ,  che  gli  scendeva 
sino  alle  ginocchia;  tetro,  con  le  so- 
pracciglie  ispide,  egli  era  quasi  ignu¬ 
do,  salvo  un  perizoma  di  corteccia  in¬ 
trecciata  ai  fianchi. 

—  E  che  cosa  ti  dissero?  —  chiese 
l’arcivescovo. 

—  Oh  !  essi  facevano  ogni  cosa  senza 
dir  molte  parole;  discorrevano  pochis¬ 
simo  anche  tra  loro  :  bastava  uno  sguar¬ 
do  perchè  s’intendessero.  Domandai  a 
quello  grande  se  vivessero  da  lungo 
tempo  colà;  borbottò  non  so  che,  d’un 
tono  brusco;  ma  il  vecchietto  piccino 
lo  prese  tosto  per  mano ,  sorrise  e  il 
grande  tacque.  11  vecchierello  non  disse 
altro  che:  “Usaci  misericordia!  „  Poi 
sorrise. 

Mentre  il  campagnuolo  parlava ,  il 
bastimento  si  era  accostato  ad  un  grup¬ 
po  d’isolette. 

—  Ecco ,  ora  si  vede  molto  distin¬ 
tamente,  —  disse  il  negoziante.  —  Si 
degni  di  guardare  Vossignoria,  —  sog¬ 
giunse,  stendendo  il  braccio. 

L’ arcivescovo  guardò  e  scorse  di¬ 
fatti  una  lista  grigia:  era  l’ isoletta. 
Guardò  lungamente.  Poi,  passando  dal¬ 
l’altra  parte  disse  al  pilota: 

—  Che  isola  è  quella  che  si  vede 
laggiù? 

—  Ma....  non  saprei;  non  ha  no¬ 
me;  ne  abbiamo  parecchie  così,  qua 
intorno. 

—  E  vero  che  ci  stanno  degli  ere¬ 
miti  per  attendervi  alla  salute  della 
propria  anima? 

—  Lo  dicono,  Vossignoria;  ma  io 
ignoro  se  è  vero.  Dei  pescatori  assi¬ 
curano  di  averli  veduti;  ma  accade 


anche  talora  che  si  parli  senza  sapere 
ciò  che  si  dica. 

—  Vorrei  sbarcare  a  quell’  isoletta 
per  vedere  gli  eremiti.  Come  fare?  — 
chiese  l’arcivescovo. 

E  il  pilota: 

—  Non  si  può  accostarsi  colla  nave, 
occorre  un  canotto  e  il  capitano  solo 
può  permetterlo. 

Si  avverte  il  capitano. 

—  Vorrei  veder  gli  eremiti,  —  dice 
l’arcivescovo.  —  Non  mi  si  potrebbe 
condurre? 

Il  capitano  tentò  di  dissuaderlo: 

—  E  cosa  possibilissima:  ma  si  per¬ 
derebbe  molto  tempo.  Oserei  esporre  a 
Vossignoria  che  non  valgono  la  pena 
di  essere  veduti.  Ho  inteso  dire  che 
quei  vecchi  sono  stupidi ,  non  com¬ 
prendono  niente  c  non  sanno  parlare 
più  che  i  pesci  del  mare. 

—  Tant’è:  desidero  vederli,  e  pa¬ 
gherò  per  l’ incomodo  :  accompagna¬ 
temi. 

Non  c’era  altro  a  ridire;  si  fecero  i 
preparativi,  si  cangiarono  le  vele  e  si 
volò  verso  l’isola. 

Si  portò  sulla  prua  una  sedia  per 
l’arcivescovo  che  sedette  e  continuò  a 
guardare.  Allora  tutti  i  passeggeri  si 
riunirono  a  prora  perchè  tutti  volean 
vedere.  Quelli  che  avevano  miglior 
vista  scorgevano  già  gli  scogli  del¬ 
l’isola  e  additavano  agli  altri  la  ca¬ 
settina:  poco  dopo,  uno  d’essi  scorse 
anche  i  tre  eremiti. 

Il  capitano  portò  il  canocchiale ,  vi 
applicò  l’occhio  e  poi  lo  porse  all’arci¬ 
vescovo. 

—  E  vero,  —  gli  disse ,  —  ecco,  a 
destra,  verso  la  spiaggia,  una  roccia: 
e  lì  presso,  si  vedono  tre  uomini. 

A  sua  volta  il  vescovo  puntò  il  ca¬ 
nocchiale  al  luogo  indicato  e  guardò. 
Vide  infatti  tre  uomini;  uno  molto 
alto,  l’altro  più  piccolo  e  il  terzo  pic¬ 
colissimo.  In  ihedi  sulla  spiaggia ,  si 
tenevano  per  mano. 

Il  capitano  disse  all’arcivescovo: 

—  E  qui,  Vossignoria ,  che  il  basti¬ 
mento  si  deve  fermare.  Si  compiaccia 
di  scendere  nel  canotto  :  noi  getteremo 
l’àncora  e  l’aspetteremo  qui. 

Si  gettò  l’àncora  :  si  calarono  le  vele, 
il  bastimento  oscillò.  Si  calò  nell’acqua 
il  canotto,  i  rematori  vi  saltarono  den¬ 
tro  e  l’ arcivescovo  vi  discese  dalla 
scaletta. 

Una  volta  in  fondo,  egli  si  sedette 
sopra  una  panchina  a  poppa  del  ca¬ 
notto:  i  marinari  diedero  un  colpo  di 
timone  e  vogarono  verso  l’isola. 

Giunsero  presto  a  un  tiro  di  fucile. 
Si  distinguevano  perfettamente  i  tre 
eremiti;  uno  grandissimo,  quasi  tutto 
ignudo  salvo  un  perizoma  di  corteccia 
intrecciata;  un  altro,  più  piccolo,  av¬ 
volto  in  un  mantello  lacero  ,  e  poi  il 
vecchierello  piccino ,  curvo ,  nella  sua 
vecchia  vesta.  Tutti  e  tre  si  tenevano 
per  mano. 

I  marinai  approdarono,  l’arcivescovo 
mise  piede  a  terra  e  benedisse  i  tre 
sacerdoti  i  quali  si  confondevano  in 
saluti;  poi  disse  loro 


Seppi  che  voi  attendete  qui  alla 
salute  dell’  anima  vostra,  sacerdoti  di 
Dio,  pregando  Gesù  Cristo  per  il  pros¬ 
simo;  e  siccome,  per  la  grazia  del 
Signore,  io  Suo  servo,  fui  chiamato  a 
pascolare  le  Sue  gregge,  volli  visitarvi, 
voi  che  servite  il  Signore ,  e  a  por¬ 
tarvi  per  quanto  io  posso  la  buona 
parola. 

I  tre  religiosi  sorrisero  guardandosi 
l’un  l’altro. 

—  Ditemi  :  come  provvedete  alla  sa¬ 
lute  dell’  anima  vostra  e  come  servite 
Iddio?  —  interrogò  l’arcivescovo. 

II  religioso  che  stava  in  mezzo  mise 
un  sospiro  guardando  il  vecchietto. 

Il  religioso  alto  di  statura  s’ im¬ 
bronciò  e  guardò  egli  pure  il  vec¬ 
chietto. 

Questi  sorrise  e  disse: 

Degno  servo  di  Dio,  noi  non  poc- 
siamo  che  servire  a  noi  medesimi  gua¬ 
dagnandoci  il  pane. 

—  Ma  allora,  come  pregate? 

—  Ecco  la  nostra  preghiera:  u  Voi 
siete  tre,  noi  siamo  tre....  usateci  mi¬ 
sericordia.  „ 

Appena  il  vecchietto  ebbe  proferite 
queste  parole ,  tutti  e  tre  i  religiosi 
alzarono  gli  occhi  al  cielo  e  tutti  e  tre 
ripeterono: 

—  Voi  siete  tre,  noi  siamo  tre,.,  usa¬ 
teci  misericordia. 

L’arcivescovo  sorrise. 

—  Ah!  capisco.  Avete  inteso  par¬ 
lare  della  Santa  Trinità;  ma  non  è 
certo  così  che  dobbiamo  pregare.  Io 
vi  ho  posto  affetto,  eremiti  venerabili; 
vedo  che  volete  piacere  al  Signore, 
benché  ignoriate  come  dobbiate  ser¬ 
virlo.  Non  così  dovete  orare;  state  at¬ 
tenti  ,  io  v’  insegnerò.  E  la  preghiera 
che  v’  insegnerò  non  sono  già  io  che 
l’ho  composta,  ma  si  trova  nella  santa 
scrittura  di  Dio ,  nella  quale  il  Si¬ 
gnore  indicò  a  ciascuno  come  si  debba 
pregare. 

E  l’arcivescovo  spiegò  loro  come  il 
Signore  si  sia  rivelato  agli  uomini, 
parlò  di  Dio  Padre,  di  Dio  Figliuolo, 
di  Dio  Spirito  Santo;  poi  soggiunse: 

—  Iddio  Figliuolo  discese  in  terra 
per  salvare  il  genere  umano;  ed  ecco 
come  ci  insegnò  a  pregare.  Ascoltate 
e  ripetete  quello  ch’io  dico. 

E  l’arcivescovo  cominciò:' 

—  Padre  nostro.... 

E  uno  degli  eremiti  ripetè: 

—  Padre  nostro.... 

Poi  il  secondo: 

—  Padre  nostro.... 

Finalmente  il  terzo: 

—  Padre  nostro.... 

—  ....  Che  sei  ne’  cieli.... 

E  gli  eremiti: 

—  ....  Che  sei  ne’  cieli.... 

Ma  l’eremita  che  stava  in  mezzo 
si  imbrogliava  nel  dire  ;  metteva  una 
parola  invece  di  un’  altra.  L’ eremita 
grande  non  poteva  andare  avanti ,  i 
baffi  gli  coprivan  la  bocca;  e  il  vec- 
cliino,  che  non  aveva  denti,  articolava 
molto  male. 

L’  arcivescovo  ricominciò  la  pre¬ 
ghiera;  gli  eremiti  ricominciarono  con 
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lui.  Si  sedette  sopra  un  sasso  e  gli 
eremiti  gli  si  misero  intorni,  facendo 
attenzione  ad  ogni  motto  delle  sue  lab¬ 
bra  e  ripetendo  ogni  sua 
parola. 

E  tutto  il  giorno  sino 
a  sera  l’arcivescovo  lottò 
con  essi;  ripetendo  dieci 
volte,  venti  volte,  cento 
volte  la  stessa  parola  che 
gli  eremiti  ripetevano  con 
lui.  S' ingarbugliavano  ; 
egli  correggeva  e  li  fa¬ 
ceva  ricominciare. 

E  non  li  lasciò  fin¬ 
ché  essi  non  ebbero  im¬ 
parato  l’orazione  di  Ge¬ 
sù  Cristo.  La  dissero  con 
lui,  poi  da  soli.  L’ere¬ 
mita  di  inedia  statura, 
che  l’aveva  appresa  pri¬ 
ma  degli  altri  due ,  la 
recitò  lui  solo;  allora  l’ar¬ 
civescovo  gliela  fece  re¬ 
plicare  parecchie  volte, 
e  gli  altri  dietro. 

Già  calava  la  notte  e 
la  luna  sorgeva  dal  ma¬ 
re  quando  1’  arcivescovo 
si  alzò  per  ritornare  al 
bastimento. 

Si  congedò  dagli  ere- 
'  miti  che  lo  salutarono 
chinandosi  sino  a  terra; 
egli  li  rialzò,  li  abbrac¬ 
ciò  tutti  e  tre,  raccoman¬ 
dando  loro  di  pregare  co¬ 
me  egli  li  aveva  istruiti  ; 
si  sedette  sulla  panchetta 
del  canotto  e  vogò  verso 
il  bastimento.  E  mentre 
la  barca  scorreva  sulle 
onde,  egli  udiva  i  tre  ere¬ 
miti  che  recitavano  ad 
alta  voce  la  preghiera  di 
Gesù  Cristo. 

Il  canotto  ebbe  presto 
raggiunto  il  bastimento; 
le  voci  dell’ isoletta  non 
si  udivano  più;  ma  si 
vedevano  ancora  i  tre 
eremiti  sulla  spiaggia,  al 
lume  della  luna,  "il  vec- 
chino  in  mezzo,  con  il 
grande  a  destra  e  quello 
di  media  statura  a  manca. 

L’  arcivescovo  salì  sul 
ponte  ;  si  levò  1’  àncora  ; 
si  inalberarono  le  vele 
che  furono  tosto  gon¬ 
fiate  dal  vento  e  la  nave 
mettendosi  in  moto  pro¬ 
seguì  il  suo  viaggio. 

L’  arcivescovo  si  se¬ 
dette  a  poppa  con  1’  oc¬ 
chio  sempre  rivolto  al- 
l’ isoletta.  Gli  eremiti  si 
vedevano  ancora;  ma  poi 
sparvero,  e  non  si  vide 
più  che  l’isola.  L'isola 
stessa  scomparve  di  lì  a 
poco;  e  solo  il  mare  bril¬ 
lava  scherzando  sotto  ai  raggi  della 
luna. 

I  pellegrini  si  coricarono  e  tutto 


tacque  sul  ponte.  Ma  l’arcivescovo  non 
volle  dormire.  Rimasto  solo  sulla  poppa 
teneva  sempre  lo  sguardo  rivolto  al 


Rammentava  la  loro  gioia  quando 
egli  aveva  loro  insegnato  l’orazione,  e 
ringraziava  Iddio  di  averlo  guidato  a 


mare,  là  a  quel  punto  dov’ era  scom¬ 
parsa  l’isoletta;  ed  egli  pensava  ai 
buoni  eremiti. 


portar  soccorso  ai  poveri  eremiti  fa¬ 
cendo  loro  conoscere  la  divina  parola. 
Così  sognava  l’ arcivescovo  tenendo 
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sempre  fissi  gli  occhi  al  mare,  là  dove 
era  scomparsa  l’isoletta. 

D’improvviso,  vide  qualche  cosa  bian- 


guarda  ancora;  è  bene  una  barca,  egli 
pensa,  una  barca  e  una  vela  che  se¬ 
gue.  Ma  come  vola  rapida  sulle  onde! 
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alleggiare  e  rilucere  nello  strascico  lu¬ 
minoso  della  luna.  Sarebbe  un  gab¬ 
biano,  oppure  una  vela  candida?  Egli 


Poco  fa  era  lontano, lontano  ed  eccola 
ormai  molto  vicina;  e  poi  è  una  barca 
quale  egli  non  ha  veduto  mai  e  una 


vela  che  non  sembra  una  vela....  Ep¬ 
pure  quella  cosa  li  segue  e  l’arcive¬ 
scovo  non  riesce  a  distinguere  che  cosa 
sia.  È  una  barca,  un  uc¬ 
cello,  un  pesce?  Si  direb¬ 
be  un  uomo  ;  ma  per  es¬ 
sere  un  uomo  è  troppo 
grande;  e  poi,  come  po¬ 
trebbe  un  uomo  cammi¬ 
nar  sul  mare  così  ? 

L’  arcivescovo  si  alzò, 
si  avvicinò  al  pilota  e  gli 
disse:  —  Guarda  un  po’  ? 
che  cos’è? 

Ma  già  ha  veduto  ora¬ 
mai  egli  stesso  che  sono 
i  tre  eremiti  che  corrono 
sul  mare;  le  loro  barbe 
bianche  brillano  :  essi  s’ac¬ 
costano  alla  nave.. 

—  Signore!  gli  ere¬ 
miti  ci  corrono  dietro  sul 
mare!  camminano  come 
sulla  terra  ferma! 

Udendo  questo  grido , 
i  passeggeri  si  alzano  e 
si  precipitano  verso  pop¬ 
pa;  e  tutti  posson  vedere 
gli  eremiti  correre  tenen¬ 
dosi  per  mano;  e  i  due 
che  stavano  ai  lati  far 
segno  alla  nave  che  si 
fermasse. 

Non  si  aveva  ancora 
avuto  il  tempo  di  obbe¬ 
dirli  che  gli  eremiti  rag¬ 
giunsero  la  nave,  saliro¬ 
no  a  bordo  e,  alzando  al 
cielo  lo  sguardo,  dissero 
subito  : 

—  0  servo  del  Signo¬ 
re,  noi  abbiamo  dimenti¬ 
cato,  ahimè!  abbiamo  di¬ 
menticato  quello  che  tu 
ci  hai  insegnato.  Finché 
abbiamo  continuato  a  re¬ 
citare  quell’  orazione,  ce 
la  siamo  ricordata:  ma 
appena  un’ora  dopo,  ahi¬ 
mè  !  non  la  sapevamo 
più:  una  parola  ci  era 
sfuggita,  e  allora  abbiamo 
tutto  dimenticato.  Inse¬ 
gnaci  di  nuovo. 

L’ arcivescovo  fece  il 
segno  della  croce,  si  pie¬ 
gò  verso  gli  eremiti  e 
disse:  —  La  vostra  ora¬ 
zione  salirà  parimenti  fi¬ 
no  al  Signore,  o  uomini 
santi!  Non  spetta  a  me 
l’ istruirvi.  Pregate  per 
noialtri,  poveri  peccatori! 

E  1’  arcivescovo  li  sa¬ 
lutò  inchinandosi  sino  a 
terra.  —  Gli  eremiti  stet¬ 
tero  un  momento  immo¬ 
bili:  poi  si  volsero  e  ri¬ 
partirono  sull’  acqua.  E 
lino  al  mattino  si  vide 
una  gran  luce  dalla  parte 
dov’ essi  erano  scomparsi 

LEONE  TOLSTOI. 

(Trad.  di  Angelina  Mangili  Lampertico). 
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NUOVE  DISPOSIZIONI 

per  evitare  gli  scontri  ferroviarii. 

La  catastrofe  di  Limito  ci  ha  procurato 
una  pioggia  di  lettere,  disegni,  cartoline,  in 
cui  si  proponevano  dei  mezzi  per  evitare  gli 
scontri  ;  mezzi  consistenti  nella  maggior 
parte  in  apparecchi  ottici  od  acustici ,  se¬ 
gnalatori  pei  macchinisti  delle  locomotive  e 
manovrate  dai  casellanti  dello  linee.  Sono 
idee  più  o  meno  perfette,  più  o  meno  infal¬ 
libili,  e  che  vanno  ad  aggiungersi  alla  serie, 
non  numerosa  ma  infinita  ,  dei  mezzi  per 
evitare  le  catastrofi  ferroviarie  e  che  si  tro¬ 
vano  sparsi  nei  giornali  da  una  ventina  di 
anni  in  qua. 

L’elettricità,  che  con  una  piccola  calamita 
ed  una  ancoretta  può  dare  un  segnale  ad 
una  qualunque  distanza ,  si  presenta  come 
il  migliore  e  più  comodo  mezzo  di  segna¬ 
lazione  e  non  v’  è  fedel....  elettricista  il 
quale,  in  un  momento  di  sosta  al  tavolino, 
non  trovi  il  metodo  infallibile  per  segnalare 
automaticamente  il  pericolo  dello  scontro. 
Fra  questa  pletora  di  combinazioni  elettri¬ 
che  ve  ne  sono  però  di  quelle  che  meritano 
veramente  l’attenzione,  perchè  studiate  con 
molto  dettaglio  e  perchè  presentano  un  suffi¬ 
ciente  grado  di  sicurezza  e  di  praticità. 

Fra  le  ultime  segnaliamo  quelle  recenti 
della  Compagnia  Westinghouse  d’  America 
e  quella  dell’  ingegnere  Vittorio  Ivòlbel,  di 
Milano,  pubblicata  nello  scorso  anno  dal- 
V  Industria. 

La  casa  Westinghouse  fin  dalle  prime 
applicazioni  dei  suoi  freni  a  vuoto  ,  aveva 
proposto  di  adattare  al  cilindro  del  vuoto 
che  tien  sollevato  il  freno  di  ciascun  vei¬ 
colo  o  locomotiva  che  fosse ,  un  robinetto, 
il  cui  manubrio ,  urtando  in  un  ostacolo 
posto  fra  le  rotaie,  apriva  l’accesso  all’aria, 
mettendo  in  azione  il  potente  freno.  Questo 
ostacolo  era  costituito  da  un  ferro,  comun¬ 
que  sagomato ,  il  quale  veniva  alzato  in 
mezzo  al  binario  da  un  casellante,  o  da  un 
meccanismo  automatico  facile  a  concepirsi; 
in  modo  che  il  treno  poteva  essere  fermato 
indipendentemente  da  ogni  distrazione  del 
macchinista,  che  è  cinquanta  volte  su  cento 
la  causa  degli  scontri. 

È  evidente  che  questa  proposta  (adottata 
su  diverse  linee  inglesi)  è  una  delle  mi¬ 
gliori ,  perchè  toglie  di  mezzo,  in  caso  di 
pericolo,  il  richiamo  al  macchinista  coi  so¬ 
liti  segnali;  anzi  si  può  dire  che  questo 
sistema  applicato  ad  un  buon  blocco  auto¬ 
matico,  potrebbe  dare  degli  splendidi  risul¬ 
tati.  Si  esige  però  che  tutte  le  locomotive 
siano  provvedute  di  freno  a  vuoto. 

Recentemente  i  giornali  americani  hanno 
riprodotto  un  sistema  di  blocco  automatico 
della  stessa  Casa,  applicato  in  via  d’esperi¬ 
mento  sopra  una  linea  di  dodici  chilometri 
e  ad  una  stazione  ferroviaria  di  Chicago. 

Lo  scopo  del  blocco  è  di  manovrare  auto¬ 
maticamente  dei  segnali  posti  alle  estremità 
di  ogni  tronco  di  linea  compreso  fra  due 
stazioni  successive.  Ogni  stazione  è  perciò 
munita  di  due  batterie  di  pile ,  1’  una  per 
il  comando  dei  segnali,  l’altra  in  comuni¬ 
cazione  colle  due  rotaie  del  tronco  di  linea 
a  destra;  di  una  pompa  ad  aria  con  serba¬ 
toio  d’  aria  compressa  ,  la  quale,  aprendosi 
dei  robinetti,  può  far  abbassare  dei  segnali 
ottici  per  indicare  “  via  libera.  „  Quando 
l’aria  non  agisce,  il  segnale  per  mezzo  di 
un  contrappeso  resta  alzato  indicando  “  via 
impedita.  „  Ogni  stazione  è  provvista  di  due 
segnali  a  braccia  montati  sopra  una  torri- 
cella  di  ferro. 

I  robinetti  che  permettono  l’accesso  del¬ 
l’aria  ai  cilindri  a  stantuffo ,  manovratori 
dei  segnali,  sono  comandati  da  elettro-cala¬ 
mite,  le  quali  normalmente  sono  percorse 


da  corrente  e  mantengono  il  robinetto  in 
posizione  da  impedire  l’accesso  dell’aria  com¬ 
pressa  al  cilindro  a  stantuffo. 

I  due  segnali ,  di  cui  uno  segna  attenti 
e  l’altro  'pericolo,  sono  normalmente  alzati. 

Quando  un  treno  entra  in  un  tronco  di 
linea,  esso  fa  corto  circuito  fra  le  rotaie  e 
fa  agire  un  relais  posto  ad  una  estremità 
del  tronco. 

Questo  relais  chiude  dei  circuiti,  per  cui 
i  duo  segnali  in  avanti,  cioè  verso  i  quali 
corre  il  treno  si  abbassano  indicando  via 
libera ,  mentre  nella  stazione  che  il  treno 
ha  lasciato,  resta  sollevato  il  segnale  pe¬ 
ricolo  ed  abbassato  quello  dell  'attenti;  nella 
stazione  successiva  più  indietro  di  quella  or 
ora  considerata,  resta  sollevato  quello  del- 
Yattenti  e  abbassato  quello  del  pericolo,  co¬ 
sicché  un  treno  può  entrare  nel  tronco  che 
ha  abbandonato  un  altro  treno,  nella  stessa 
direzione,  essendo  avvisato  di  procedere  con 
precauzione. 

Se  la  linea  è  ad  un  sol  binario  due  treni 
non  possono  entrare  sullo  stesso  tronco, 
correndosi  incontro ,  essendo  avvisato  un 
treno  mediante  due  segnali  successivi  e  l'al¬ 
tro  con  un  segnale  di  pericolo.  Effettiva¬ 
mente  quindi ,  due  treni  sono  avvisati  fra 
loro  della  presenza  quando  si  trovano  an¬ 
cora  separati  da  due  tronchi  successivi  di 
linea,  e  quindi  da  tre  stazioni. 

I  tronchi  di  linea  successivi  sono  isolati 
fra  loro  ai  posti  segnalatori. 

II  blocco  Westinghouse  ha  questa  prero¬ 
gativa  che  non  ha  nessun  altro  blocco:  il 
sistema  è  studiato  in  modo  che  avvenendo 
un  guasto  sulla  linea  ( rottura  delle  rotaie) 
o  nei  conduttori  elettrici  che  collegano  i  se¬ 
gnali,  o  nelle  pile  ,  o  nei  compressori  cV  ci- 
ria,  ecc  ,  i  segnali  restano  alzati  ed  avvisano 
il  pericolo.  —  Quindi  i  treni  non  possono 
proseguire  se  il  sistema  del  blocco  non  fun¬ 
ziona  inappuntabilmente. 

Negli  altri  sistemi  di  blocco  immaginati, 
invece,  allorché  si  rompe  un  filo  o  si  guasta 
un  apparecchio,  il  blocco  non  funziona  più, 
ed  i  segnali  segnano  via  libera;  invece  di 
evitare  gli  scontri ,  li  fanno  succedere ,  e 
quindi  diventano  apparecchi  pericolosi.  Il 
sistema  Westinghouse  ha  il  vantaggio  di 
impiegare  due  segnali  per  ogni  posto ,  i 
quali  sono  di  costruzione  ordinaria  e  non 
speciali ,  quindi  non  richiedono  un’  istru¬ 
zione  ed  una  attenzione  speciale  del  mac¬ 
chinista. 

ìs s* */ 

Il  blocco  immaginato  dall’ingegner  Ivòlbel 
riposa  sopra  un  sistema  acustico  e  precisa- 
monte  sopra  degli  esploditori  posti  sulla 
locomotiva,  i  quali  funzionano  allorché  la 
via  è  impedita,  sia  per  un  treno  in  avanti, 
che  per  un  altro  indietro  sulla  stessa  linea. 

Alla  distanza  di  500  metri  l’uno  dall’al¬ 
tro  sono  scaglionati  tanti  sostegni  in  ferro 
presso  il  binario  portanti  delle  molle  che 
vengono  successivamente  in  contatto  con 
altre  molle ,  poste  sulle  locomotive  tran¬ 
sitanti. 

Il  contatto  determina  la  chiusura  di  corti 
circuiti,  e  quindi  l’invio  di  correnti  dentro 
aU’elettro-calamite,  poste  dietro  i  sostegni. 
Queste  elettro-calamite  chiudono  colle  loro 
àncore  altri  circuiti  colla  terra ,  in  modo 
che  un  treno  che  venisse  incontro  ad  un 
altro  treno  sopraggiungente  trova  chiuso  il 
circuito  colla  terra  e  la  corrente  fa  agire 
sulla  locomotiva  un  elettromagnete  che,  at¬ 
traendo  un  nottolino  ,  fa  scattare  la  molla 
dello  esploditore.  Il  macchinista  resta  così 
avvertito  del  pericolo. 

Se  ,  invece  ,  la  via  è  interamente  libera, 
il  treno  stesso  transitante  rimette  nella  po¬ 
sizione  normale  le  elettro-calamite  dei  so¬ 
stegni  e  l’esploditore  non  agisce. 

Riassumendo  ,  il  sistema  dell'  ingegnere 


Kòlbel  è  fondato  sopra  dei  segnali  acustici 
sulle  locomotive;  segnali  che  vengono,  tras¬ 
messi  automaticamente  nei  momenti  di  pe¬ 
ricolo  dai  convogli  stessi  transitanti  e  senza 
il  concorso  dell’  opera  del  casellante  o  del 
macchinista.  Anche  qui ,  essendo  i  segnali 
dati  da  correnti  istantanee,  qualora  si  rom¬ 
pesse  qualche  filo,  o  si  indebolissero  lo  pile, 
o  i  contatti  si  ossidassero,  o  le  elettro-ca¬ 
lamite  si  guastassero  ,  le  segnalazioni  del 
pericolo  vengono  a  mancare  ed  il  blocco 
diventa  inutile. 

Gol  sistema  Westinghouse  ,  invece,  qua¬ 
lunque  guasto  avvenga ,  i  segnali  via  im¬ 
pedita,  nè  possono  muoversi  da  quella  po¬ 
sizione  se  non  quando  il  sistema  segnala¬ 
tore  è  in  perfetto  ordine  di  funzionamento 
in  tutte  le  sue  parti.  Il  progetto  dell’inge¬ 
gnere  Ivòlbel  è  però  studiato  con  molto 
dettaglio  ,  onde  prevenire  i  guasti  che  si 
lamentano  comunemente  negli  apparecchi 
elettrici  ;  esso  potrebbe  essere  modificato 
secondo  il  principio  del  Westingouse ,  cioè 
a  corrente  costante  ed  a  segnali  dati,  me¬ 
diante  corti  circuiti.  Ha  il  ditetto  d’  essere 
un  po’  complicato ,  esigendo  fra  i  posti  se¬ 
gnalatori  lungo  la  linea,  sette  fili. 

Già  che  siamo  in  argomento  ,  vogliamo 
citare  il  recentissimo  apparecchio  brevet¬ 
tato  del  signor  Giuseppe  Bonetti,  meccanico 
a  Carrara. 

Esso  serve  per  trasmettere  al  macchini¬ 
sta  di  un  treno  transitante  davanti  ad  un 
casello,  un  segnale  di  pericolo,  mediante 
lo  squillo  di  una  suoneria  posta  sulla  lo¬ 
comotiva. 

0°'ni  locomotiva  sarebbe  munita  nella  sua 
parte  inferiore  di  un  largo  ostacolo  oscil¬ 
lante,  il  quale  urtando  in  un  altro  ostacolo 
fisso  tra  le  rotaie  e  manovrato  dal  casel¬ 
lante,  verrebbe  a  far  scattare  un  nottolino 
ed  a  determinare  la  chiusura  del  circuito 
di  una  pila  e  di  uno  o  due  campanelli  po¬ 
sti  sulla  locomotiva. 

L’apparecchio  è  assai  semplice  e  sarebbe 
un  buon  sussidio  ai  segnali  acustici,  che 
hanno  sempre  il  grave  difetto  di  non  ri¬ 
chiamare  abbastanza  1’  attenzione  del  mac¬ 
chinista  e  di  essere  inutili  in  tempo  di 
nebbia. 

L’ Elettricista. 


NOTE  VOLANTI. 

*  Vi  sono  sciocchezze  ben  coperte  ,  come 
vi  sono  sciocchi  ben  vestiti. 

Chamfort. 

*  La  virtù  del  sacrificio  e  dell’amore  non 
ha  limiti  nel  cuore  della  donna: 

Tarchetti. 

*  Lo  scoraggiamento  è  come  una  spu¬ 
gna;  aumenta  colle  lagrime. 

Carmen  Sylva. 

*  La  sapienza  di  governo  consiste  nel 
discernere  in  ogni  tempo  il  vero  stato  di 
un  popolo ,  non  confidando  in  certe  false 
specie  di  libertà  e  di  obbedienza. 

Colletta. 


PREGIUDIZI 


La  vita  industriale  del  nostro  paese  lia  preso  uno 
sviluppo  così  rapido,  così  inaspettato,  che  noi  stessi 
siamo  trascinati  a  dubitare  dinanzi  ai  miracoli  delle 
fabbriche  nazionali.  Non  fa  meraviglia  dunque,  se 
vi  sono  ancora  in  Italia  delle  persone  le  quali  cre¬ 
dono,  che  per  avere  p.  e.  delle  ottime  tovaglierie, 
delle  tende  fortissime,  bisogna  ricorrere  all’estero. 
È  un  pregiudizio,  che  però  si  può  facilmente  com¬ 
battere  e  vincere,  consigliando  a  tutte  quelle  per¬ 
sone  la  lettura  del  Catalogo  Generale  della  Casa 
E.  Frette  e  C.  di  Monza  (filiali  Milano  e  Roma)  che 
viene  spedito  gratis  e  franco  dietro  richiesta. 


251 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione:  vedi  alla  pagina  234 

Selim  pigliò  fiato  ;  quindi  riprese  : 

—  Fin  dai  primi  passi,  signorina 
Lisa,  tutto,  tutto  vi  sorride,  tutto  vi  fa¬ 
vorisce.  Avete  talento,  siete  bella  e  pia¬ 
cente.  La  prima  ora  della  vostra  car¬ 
riera  è  segnata  dal  più  lieto  successo. 
Voi  non  avete  che  a  tendere  la  mano 
e  la  ricchezza  è  vostra.  Potete  avere 
domani  un  palazzo ,  dei  cavalli ,  dei 
diamanti,  delle  toelette,  tutti  gli  acces¬ 
sori  indispensabili  ad  una  donna  che 
vuol  regnare  sovrana  su  Parigi.  Perchè, 
non  illudetevi,  il  talento  senza  l’ap¬ 
poggio,  della  ricchezza  è  ben  poca 
cosa.  E  come  un  diamante  che  brilla, 
senza  dubbio,  ma  del  quale  una  mon¬ 
tatura  elegante  non  ha  fatto  risaltare 
tutto  il  valore.  Voi  siete  questo  dia¬ 
mante  che  può  abbagliare  la  folla  col 
suo  splendore  senza  rivali ,  e  cercate 
invece  l’oscurità.  Voi  sacrificate  la  vo¬ 
stra  ambizione  alla  pentola  di  casa,  al 
focolare  domestico,  all’appartamento  al 
quarto  piano.  E  avete  la  pretesa  di  es¬ 
sere  felice!  Ma  è  una  pazzia  la  vostra 
e  correte  incontro  alla  disgrazia.  Un 
bel  giorno,  e  posso  provarvelo,  vi  tro¬ 
verete  agli  estremi ,  schiacciata  sotto 
il  peso  dei  vostri  debiti  o  apparirete 
sulla  scena  vestita  come  una  figurante 
davanti  ad  un  pubblico  che  avrà  in¬ 
cominciato  a  vedervi  di  mal  occhio. 
Avete  fatto  la  vostra  prima  comparsa 
seria.  Avete  ordinate  le  cinque  vesti 
che  vi  occorrevano  per  la  vostra  parte 
ad  una  sarta  di  poco  ed  avete  speso 
tremila  lire.  Se  fate  tre  parti  nella 
stagione,  ed  è  il  meno  che  possa  ac- 
cadervi ,  i  vostri  onorari  sono  presto 
consumati.  Come  vivrete? 

Selim  si  fermò  su  questa  frase  che 
riassumeva  così  completamente  il  suo 
pensiero  e  lanciò  all’attrice  uno  sguardo 
interrogatore.  Lisa ,  rovesciata  indie¬ 
tro  ,  immobile ,  restava  muta.  In  un 
istante  il  portoghese  le  aveva  aperta 
davanti  una  spaventevole  prospettiva. 
Come  in  un  sogno ,  essa  vide  spalan¬ 
carsi  un  precipizio  ai  suoi  piedi.  Le 
sembrò  di  avere  le  vertigini  e  che  il 
vuoto  l’ attirasse.  La  precisione  del 
calcolo  tentatore  1’  aveva  colpita  e  si 
ripeteva  macchinalmente  :  Come  vi¬ 
vremo  ? 

Poi  la  sala  affollata  di  spettatori  ap¬ 
parve  bruscamente  a’  suoi  occhi.  Essa 
vide  il  pubblico  entusiasta  applaudire 
con  tutta  la  forza  delle  sue  mani,  fa¬ 
cendo  cadere  sulla  scena  una  pioggia 
di  fiori.  E  davanti  alla  ribalta  una 
donna  elegante,  adorna  di  pietre  pre¬ 
ziose,  salutava  questo  tiranno  soggio¬ 
gato  che  reclamava  la  sua  favorita,  ma 
non  distingueva  il  volto  della  vitto¬ 
riosa.  Era  lei  o  un’altra? 

Colei  che  appariva  al  suo  sguardo 
era  abbellita  da  tutto  ciò  che  il  lusso 
ha  di  più  raffinato.  La  veste  sola  do¬ 


veva  costare  una  somma  eguale  alla 
paga  di  Lisa  durante  sei  mesi.  E  la 
giovinetta  disse  fra  sè:  Dunque,  se 
fossi  io  ,  mi  sarei  venduta ,  ed  il  fa¬ 
vore  del  pubblico  sarebbe  il  prezzo  del 
mio  avvilimento? 

Il  volto  abbronzato  del  portoghese, 
coi  suoi  occhi  grossi  dalle  palpebre 
semichiuse,  colla  bocca  altiera  e  la  ca¬ 
pigliatura  bianca ,  passò  davanti  ai 
suoi  occhi. 

Essa  provò  un  senso  di  ribrezzo: 
una  fiamma  le  salì  dal  cuore  al  cer¬ 
vello. 

—  Sapevo  già  da  molto  tempo,  — 
ella  disse  con  fermezza,  —  che  il  tea¬ 
tro  non  è  una  scuola  di  morale  e  che 
la  virtù  non  vi  si  coltiva.  Agli  occhi 
del  mondo  un’  artista  che  ha  un  solo 
protettore  è  una  persona  che  pensa  a 
modo,  e  se  poi  lo  ha  scelto  ricco  ha 
data  una  notevole  prova  di  buon  senso. 
In  tal  guisa  essa  conosce  l’ amore  e 
saprà  sulla  scena  esprimerlo  con  tutte 
le  sue  emozioni  e  nel  tempo  stesso 
avrà  dato  alla  sua  carriera  una  base 
solida.  Se  offesa  o  perseguitata,  vi  sarà 
sempre  uno  pronto  a  difenderla.  Se  do¬ 
vesse  subire  una  disgrazia,  chè  il  tea¬ 
tro  è  fecondo  di  pericoli,  troverà  sem¬ 
pre  nel  suo  lusso  un  compenso ,  un 
soccorso.  Essa  potrà  raccogliersi ,  ri¬ 
prendere  le  forze  e  ripartire  ancora  di 
passo  più  spiccio  alla  conquista  del 
successo.  Non  conoscerà  le  difficoltà 
materiali  dell’esistenza;  alle  sue  cure 
d’artista  non  si  aggiungeranno  quelle 
della  massaia.  Sarà  libera,  forte,,  bril¬ 
lante  e  nulla  potrà  resisterle.  E  ben 
ciò,  non  è  vero,  quello  che  avete  vo¬ 
luto  farmi  comprendere?  e  la  vostra 
conclusione  sarebbe  la  necessità  di  ven¬ 
dermi  !  Vergognatevi  ! 

Selim  alzò  vivamente  la  testa.  Già 
da  qualche  istante  pensava: 

—  Questa  piccina  è  molto  intelli¬ 
gente  ed  istrutta  in  materia.  Io  che 
credevo  trovare  una  virtù  rinforzata 
che  mi  disponevo  a  battere  in  breccia, 
accanitamente ,  coi  miei  più  forti  ar¬ 
gomenti  ,  avrei  perduto  assolutamente 
il  tempo. 

E  dondolando  il  capo  con  aria  sod¬ 
disfatta,  attendeva  lo  svolgimento  pre¬ 
veduto  pensando  tra  sè  mentre  ascol¬ 
tava  Lisa:  come  è  armoniosa  la  sua 
voce!  E  si  abbandonava  all’emozione 
di  quella  musica  squisita. 

Le  ultime  parole  furono  pronunciate 
dalla  giovinetta  con  un’asprezza  d’ac¬ 
cento  che  sferzò  il  milionario  come  un 
colpo  di  frusta.  Egli  la  vide  altera, 
colle  braccia  incrociate  sul  petto,  come 
per  difendere  il  suo  cuore  contro  ogni 
minaccia ,  e  ritrovò  in  un  istante  la 
Lisa  adorabile  e  pudica  che  aveva  ap¬ 
passionato  il  pubblico.  I  suoi  occhi  ce¬ 
lesti  sostenevano  fieramente  lo  sguardo, 
la  sua  fronte  pura  risplendeva  e  sulle 
sue  labbra  passava  un  melanconico  sor¬ 
riso.  Ella  offriva  così  l’immagine  d’uno 
di  quegli  angeli  raggianti  che  sulle 
grandi  vetrate  delle  cattedrali  appari¬ 
scono  ai  santi  in  preghiera,  apportando 
loro  colla  speranza  un  divino  riflesso 
del  celeste  soggiorno. 


Stupefatto,  Selim  chinò  il  capo  con 
umiltà,  poi  con  voce  più  bassa: 

—  Ho  voluto  solamente  impegnarvi 
a  dare  il  vostro  cuore  con  discerni¬ 
mento.  Bella  come  siete,  sarete  circon¬ 
data  di  omaggi  e  seduzioni  :  voi  ame¬ 
rete  ,  fanciulla  mia ,  e  colui  che  sarà 
tanto  felice  di  piacervi  avrà  sul  vostro 
destino  un’influenza  ben  grande.  Siete 
al  momento  decisivo:  potete  a  vostra 
scelta,  o  restare  crisalide  o  diventare 
farfalla.  Perdonatemi  di  avervi  parlato 
forse  un  po’  rozzamente,  e  sappiate  che 
non  rimpiango  di  aver  iniziato  questo 
colloquio,  qualunque  sia  l’emozione  che 
abbiate  provata.  Ho  fatto  con  voi  in 
cinquanta  minuti  una  molto  ampia  co¬ 
noscenza  ,  e  ciò  che  ho  scoperto  nel 
vostro  carattere  mi  è  piaciuto.  Voi  avete 
grande  elevatezza  di  spirito  e  molta 
fermezza  d’animo.  Sembrate  risoluta  a 
non  lasciarvi  trascinare  dalla  corrente 
della  vita,  ma  a  guidarvi  energicamen¬ 
te.  Senza  dubbio  attraverserete  violenti 
uragani,  ma  non  è  ammissibile  che  ne 
possiate  uscire  illesa.  Tuttavia  ve  lo 
auguro  sinceramente,  e  ricordatevi  che 
vi  ho  detto  che  ho  per  voi  molto  inte¬ 
resse.  Se  vi  troverete  in  una  di  quelle, 
occasioni  pericolose  in  cui  si  ha  biso¬ 
gno  d’  un  amico  sicuro  e  devoto  ,  ve¬ 
nite  direttamente  da  me  e  potete  es¬ 
sere  certa  che  mi  troverete  tutto  a 
vostra  disposizione. 

Il  cuore  di  Lisa  si  strinse.  Ella  cre¬ 
dette  di  scoprire  nelle  parole  di  Nuno 
un  senso  minaccioso.  Ebbe  il  presenti¬ 
mento  che  quell’  uomo  dicesse  il  vero 
e  che  la  sua  vita  intera  sarebbe  stata 
un  giorno  alla  mercè  della  sua  gene¬ 
rosità.  Un  brivido  le  corse  insin  nel 
midollo  delle  ossa  :  la  sua  vista  s’  o- 
scurò  e  pensò  a  De  Brives  con  an¬ 
goscia. 

Era  dunque  per  fatto  suo  che  do¬ 
veva  conoscere  la  sventura?  Tuttavia 
essa  l’associava  al  proprio  destino  e  le 
sembrava  che  dovesse  immischiarlo  a 
tutto  ciò  che  le  sarebbe  accaduto  di 
triste  e  di  allegro.  E  lo  vedeva  sorri¬ 
dente,  come  se  fosse  stato  sicuro  di  es¬ 
sere  amato  da  lei.  Egli  doveva  essere 
buono  e  generoso  :  perchè  l’ avrebbe 
fatta  soffrire? 

E  quale  dolcezza  poteva  venirle  da 
altri  che  da  lui? 

Amata  non  sarebbe  forse  stata  ab¬ 
bastanza  felice? 

E  la  felicità  risplendente  sul  suo 
volto  non  sarebbe  apparsa  agli  occhi 
del  pubblico  il  suo  più  bell’  orna¬ 
mento? 

Essa  trionferebbe,  ne  era  sicura,  pur¬ 
ché  fosse  amata. 

Fintanto  che  il  suo  cuore  fosse  pieno 
d’ebbrezza,  che  l’amore  cantasse  sulle 
sue  labbra,  sarebbe  stata  vittoriosa  ed 
applaudita. 

Essa  riprese  fiducia,  guardò  l’avve¬ 
nire  con  tranquillità ,  e  divenuta  pa¬ 
drona  di  sè  stessa: 

—  Vi  ringrazio,  —  disse  con  sem¬ 
plicità  ,  —  "delle  assicurazioni  di  de¬ 
vozione  che  mi  date,  ma  io  faccio  cal¬ 
colo  anzitutto  su  me  stessa.  Ho  fatto, 
è  vero ,  questo  sogno  presuntuoso  in 
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un  tempo  che  voi  giudicate  così  cor¬ 
rotto,  di  dover  tutto  ai  miei  soli  sforzi 
e  di  giungere  alla  meta  unicamente 
col  lavoro.  Avete  deriso  poc’  anzi  le 
mie  modeste  tendenze  ed  i  miei  gusti 
semplici.  Che  volete?  la  natura  sola  è 
colpevole:  essa  mi  ha  fatta  così.  Voi 
mi  avete  dipinto  un  attraente  quadro, 
pieno  di  splendori  che  potrei  ottenere, 
se,  seguendo  l’esempio  di  molte  altre, 
acconsentissi  a  diventare  una  donna... 
galante;  ma,  vedete,  non  ne  ho  la  vo¬ 
cazione....  In  quanto  ai  pe¬ 
ricoli  che  mi  segnalate,  li 
conosco  e  non  mi  fanno 
paura.  Se  ho  delle  diffi¬ 
coltà  da  vincere,  impie¬ 
gherò  tutte  le  mie  forze; 
se  dovrò  sopportare  degli 
attacchi,  procurerò  di  non 
restarne  vittima  ;  se  fa 
d’uopo  soffrire  per  conser¬ 
varmi  onesta  e  tutta  in¬ 
tiera  alla  mia  arte,  sof¬ 
frirò.  Questo  sarà  per  me 
un  soggetto  di  studio  su 
me  stessa,  ed  il  mio  ta¬ 
lento,  giacché  vi  compia¬ 
ceste  dire  che  ne  ho,  ne 
profitterà!  Credo  il  pub¬ 
blico  più  giusto,  più  probo, 
meno  ingrato  di  quanto 
lo  giudicate.  E  impossibile 
che  non  sappia  far  cre¬ 
dito  di  pochi  gioielli  e  di 
alcuni  merletti  ad  una  po¬ 
vera  fanciulla  che  sulla 
scena  s’ingegnerà  di  pia¬ 
cergli.  Eppoi,  infine,  se 
mi  sarò  ingannai  a,  avrò  al¬ 
meno  la  consolazione  d’es¬ 
sere  rimasta  libera  e  di 
non  aver  seguito  altro  im¬ 
pulso  fuor  di  quello  della 
mia  coscienza. 

Selim  si  era  alzato  ,  e 
inchinandosi  davanti  a  Li¬ 
sa  con  una  sorda  ironia 
nella  voce  le  disse: 

—  Signorina,  nessuno 
fa  pel  vostro  successo  voti 
più  sinceri  dei  miei.  Voi 
avete  tutto  per  riuscire 
e  mi  auguro  di  vedervi 
tra  breve  alla  Commedia 
Francese.  Il  primo  mazzo 
di  fiori  che  riceverete  sa¬ 
rà  inviato  da  me.  Ma  ave¬ 
te  un  cuore  delicato  e  te¬ 
nero;  se  dovrete  soffrire, 
soffrirete  crudelmente.  Ve¬ 
gliate  bene  su  voi  stessa  e  sopratutto 
diffidate  sempre  dei  giovanotti  ! 

Pronunciando  queste  ultime  parole 
egli  sorrise  ed  il  suo  sguardo  pene¬ 
trante  sembrò  giungere  fino  al  cuore 
della  giovanetta  per  leggervi  il  nome 
di  Giovanni.  Egli  tentennò  il  capo,  e, 
come  per  iscolpire,  maggiormente  que¬ 
st’avvertimento  nella  memoria  di  Lisa, 
replicò:  Diffidate  di  questi  giovincelli! 
Poi  a  passo  grave  e  lento  si  allontanò, 
lasciando  l’artista  immersa  in  un  tur¬ 
bamento  inesprimibile. 

Che  pretendeva  egli  colla  sua  frase 
sardonica?  Aveva  egli  letto  veramente 


nel  pensiero  di  Lisa  e  sospettava  l’a¬ 
more  nascente  che  la  trascinava  verso 
De  Brives?  Sapeva  forse  sul  conto  del 
giovanotto  cose  che  non  voleva  pale¬ 
sare  e  voleva  metterla  in  guardia? 

Essa  si  dibatteva  in  vaghe  inquie¬ 
tudini,  e  dando  corpo  a  dolorose  chi¬ 
mere  le  sembrò  che  avvenisse  un  sot¬ 
tosopra  nel  suo  spirito.  Era  ben  lei 
che  aveva  udito  Nuno,  il  temuto  finan¬ 
ziere  davanti  al  quale  i  più  arditi  ab¬ 
bassavano  lo  stendardo ,  a  farle  delle 


le  era  serbato,  ed  il  pubblico  intero 
sottomesso  e  pronto  ad  acclamarla. 

Lo  scopo  era  davanti  a  lei  visibile, 
raggiante,  superbo.  Ma  tra  questo  scopo 
e  lei  v’era  uno  spazio  oscuro,  pieno  di 
fango,  nel  quale  bisognava  discendere 
e  posare  i  piedi, 

E  invasa  da  un  immenso  ribrezzo  si 
era  voltata  ed  aveva  detto  :  No  !  Al¬ 
lora,  d’un  solo  slancio,  egli  l’aveva  ri¬ 
condotta  sulla  terra  ed  ora  si  trovava 
di  nuovo  abbandonata  a  sé  stessa,  con¬ 
fusa  nella  massa,  senz’al¬ 
tro  soccorso  che  quella 
della  sua  volontà,  senz’al¬ 
tro  consiglio  che  quello 
del  suo  cuore.  Essa  si 
guardò  intorno.  Nulla  era 
cambiato.  Tutto  era  co¬ 
me  prima,  eccettuata  sé 
stessa.  Aveva  bruscamente 
perdute  tutte  le  illusioni, 
tutte  le  credenze,  sfogliate 
come  fiori  primaverili  dal¬ 
la  triste  esperienza  d’un 
vecchio.  Ora  scopri  va  tutti 
i  pericoli  della  strada  , 
tutte  le  difficoltà  della  car¬ 
riera. 

Presentiva  che,  in  quel 
momento  medesimo,  inte¬ 
ressi  diversi  le  si  coaliz¬ 
zavano  contro  e  sospettava 
che  Nuno  avesse  voluto 
con  un  tentativo  supremo 
metterla  al  sicuro  dai  suoi 
nemici.  Ma  era  fatto  :  ave¬ 
va  detto  no.  Essa  si  do¬ 
mandò  con  amarezza  chi 
poteva  avere  per  nemici 
e  perchè  si  voleva  farle 
del  male.  La  povera  gio¬ 
vanetta  credeva  di  non 
aver  mai  offeso  nessuno, 
dimenticando  che  il  suo 
immenso  successo,  la  squi¬ 
sita  sua  bellezza,  la  sua 
virtù  inattaccabile  erano 
le  più  crudeli  delle  offése. 
Essa  pensò  a  Giovanni  e 
con  un  sorriso  che  avreb¬ 
be  rapito  il  giovinotto  se 
ne  avesse  compreso  il  si¬ 
gnificato,  mormorò  : 

Essi  sono  gelosi  ! 


.aveva  acceso  dei  fuochi  di  bengala  e  delle  candele  romane. 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’UN’ ATTRICE. 


offerte  che  avrebbero  colmato  di  gioia 
tutt’altra  fanciulla  che  Lisa  Fleuron? 

Era  lei,  sì  timida  ed  innocente,  che 
aveva  risolutamente  affrontato  quella 
sfinge,  allorché  le  dava  a  decifrare  l’e¬ 
nigma  del  suo  avvenire? 

La  giovanetta,  semplice  e.  candida 
si  era  dunque  in  un  istante  trasfor¬ 
mata  in  donna  risoluta  ed  esperta.  Essa 
aveva  tutto  compreso,  tutto  colpito  con 
una  chiaroveggenza  improvvisamente 
risvegliata.  Il  tentatore  l’aveva  traspor¬ 
tata  sulla  cima  della  montagna  e  di 
là  le  aveva  additata  l’ immensa  città 
stesa  a’  suoi  piedi  con  un  dominio  che 


Bah  !  non  si  è  gelosi  che 
dei  felici  ! 

De  Brives  le  era  vici¬ 
no  ;  essa  si  curvò  verso  di 
lui,  appoggiandosi  con  ab¬ 
bandono  al  suo  braccio. 

—  Che  vi  ha  detto  Nuno  ?  —  do¬ 
mandò  Giovanni  con  voce  tremante. 

Ella  prese  un’aria  indifferente. 

—  Egli  mi  parlava  del  mio  avve¬ 
nire  ;  è  stato  assai  buono,  paterno  !  E 
veramente  un  brav’uomo....  Ma,  ditemi, 
perchè  si  parla  tanto  male  di  lui  ? 

Giovanni  rimase  muto.  Egli  pensava: 
Selim  buono  e  paterno!  Essa  non  ha 
compreso  ciò  che  le  ha  voluto  dire, 
oppure  mi  nasconde  il  vero. 

Egli  fu  colto  da  una  rabbia  gelosa 
pensando  che  là,  all’  istante,  sotto  i 
suoi  occhi,  il  vecchio  avesse  potuto 
fare  a  Lisa  degradanti  proposte. 
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Quale  prestigio  dava  dunque  a  quel¬ 
l’uomo  la  sua  immensa  fortuna  perchè 
fosse  da  essa,  così  virtuosa  e  buona, 
difeso  più  che  un  re  dalle  sue  guardie? 


—  A  che  cosa  pensate  ?  —  gli  disse 
Lisa  vedendolo  pensieroso. 

Giovanni  trasalì  :  guardò  la  giova¬ 
notta,  e  vedendola  inquieta  le  rispose 


per  rassicurarla  :  —  Penso  a  voi. 

—  Anche  quando  mi  siete  vicino  ? 
—  Sempre.  Voi  siete  la  mia  unica 
ed  incessante  preoccupazione. 
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—  Oh  !  unica  ! 

Essa  gli  levò  in  viso  i  suoi  occhi 
celesti  e  gli  sorrise  con  deliziosa  ci¬ 
vetteria.  Aveva  tutto  dimenticato  ;  le 
odiose  parole  udite,  i  vivi  timori  pro¬ 


vati.  Come  una  nube  nera  scacciata 
dal  cielo  dalla  brezza  d’estate,  le  tristi 
impressioni  erano  state  cancellate  dal 
suo  spirito  dalle  dolci  parole  di  Gio¬ 
vanni.  Essa  non  si  ricordava  più  di 


nulla,  se  non  che  aveva  davanti  a  sè 
bello ,  premuroso  e  tenero  colui  dal 
quale  era  adorata.  E  dal  suo  cuore 
invaso  da  un  turbamento  delizioso  si 
innalzava  una  voce  inebbriante  che 
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cantava  appassionatamente  la  gioventù 
e  l’amore. 

La  festa  cominciava  a  prendere  un 
aspetto  stravagante.  Trovandosi  tut- 
t’affatto  tra  di  loro,  le  attrici  e  gli 
amici  di  Rombaud,  liberi  da  qualun¬ 
que  timore,  s’  abbandonavano  alle  al¬ 
legre  pazzie  che  terminano  invaria¬ 
bilmente  tali  serate.  Pavilly  danzava 
solo  da  cavaliere  fantastico,  ed  il  gio¬ 
vane  Gamard,  elettrizzato,  si  disponeva 
a  camminare  sulle  mani. 

La  polvere  sollevata  nel  ridotto  dai 


ballerini  saliva  come  una  nebbia  d’oro 
intorno  alle  lampade,  e  i  suonatori, 
estasiati,  gioivano,  stringendo  la  mi¬ 
sura  con  una  furiosa  fantasia  che  ec¬ 
citava  i  nervi.  Un  violento  urrà  s’  e- 
levò.  Edoardo  Massimo,  che  era  miste¬ 
riosamente  scomparso  per  un  istante 
sul  balcone,  aveva  acceso  dei  fuochi 
di  bengala  e  delle  candele  romane. 

—  Due  ore  e  mezza,  —  disse  Lisa  : 
com’  è  tardi,  mio  Dio  !  E  ora  che  mi 
ritiri.... 

—  Di  già  ?  Avete  paura  di  perdere 


la  vostra  pantofola  come  Cenerentola? 
—  domandò  Giovanni. 

—  No ,  ma  sarei  rimproverata  se 
rientrassi  a  giorno.  Attendetemi  qui, 
vado  a  prendere  il  mio  mantello  nel 
camerino. 

Egli  entrò  nel  corridoio  seguendo  i 
suoi  passi  attraverso  la  scena  e  restò 
in  fondo  alla  scala  ritto,  ascoltando  il 
leggero  rumore  de’passi  di  Lisa,  che  ri¬ 
suonavano  al  piano  superiore. 

(Continua).  GIORGIO  OhNET. 


STOMATICO  VIOLAMI 


a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLAMI  •  Via  Osti,  I  -  MILANO. 

Medaglia  d’oro  alUE-posizionc  Internaz.  di  Nizza,  1894. 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l’ane¬ 
mia,  le  difficili  digestioni,  l’inappetenza,  l’isterismo, 
l’ipocondria,  ecc. 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
(tifo,  iaalluenza,  estollerà),  nelle  febbri  intermittenti 
o  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li¬ 
quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  vieue  preferito 
all'uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell’acqua,  nel  seltz,  vino,  caffè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5;  piccola  L.  2,50. 
Coll’  aumento  di  P.  t  si  spediscono  franche  di  porto 
e  d’ imballaggio  nel  Regno  una  o  più  bottiglie. 
Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 


lOCOCCSOOCOCCSCCCCOOCCOCOC^ 

( Mistura  giapponese 

contro  la  CADUTAdeiCAFELLI 


» 


L’uso  giornaliero  di  questa  preziosa  mistura  di  già  cono¬ 
sciuta  e  sperimentata  nel  mondo  intiero,  sopprime  le  pelli¬ 
cole,  arresta  istantaneamente  la  caduta  dei  capelli 
e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita. 

Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto 
delle  spiegazioni,  contro  centesimi  15. 
Farmacia  LOCàSAG^,  37,  Avenuo  Marceau,  PARIGI. 
lOOOOCOCOCCOOiOOOOCCOOOOOOtS 


ARTRITE 


i— W-^) 
© 


Signor  C.  Arnaldi  —  Stabilimento  in  Milano, 

Viale  Magenta,  70. 

Ho  terminato  i  tre  mesi  della  sua  Nuova  Cura  contro  la  Gotta  e  l’Artrite. 
Li  suoi  rimedj  sono  propri  miracolosi.  Da  quindici  anni  soffrivo  di 
tale  dolorosa  malattia  e  tutte  le  cure  fatte  furono  sempre  inutili.  Ora  l’ar¬ 
trite  gottosa  è  scomparsa  e  per  di  più  mi  sento  bene  in  tutto,  1’  organismo 
è  rinforzato  e  pure  il  morale  è  rialzato  di  molto.  Gradisca  i  più  caldi  rin¬ 
graziamenti  e  l’autorizzo,  la  prego  anzi  di  dare  a  questa  mia  dichiarazione 
la  maggiore  pubblicità.  u 

Caselle  Torinese,  31  marzo  1694. 

FRANCESCO  DEMARCHI 
Direttore  del  Setificio. 


Re  Manfredi 


Seconda  Edizione 


ROMANZO  STORICO  DI 

L  U  a  Gl  CflPRflW  I  C  A 

Tre  volami  in-16  di  compì.  1070 pag.  L.  3. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves. 


.  SCOGLIA  e  NOTTOLINI 

Perfezionato  Stabilimento  Meccanico 

PER  ESCLUSIVA  COSTRUZIONE  DI 

VELOCIPEDI  FOGNI  SISTEMA 

INVENTORI  DEL  BREVETTATO 

ACCOPPIATORE  PER  B1CICEETTI 


Accessori.  -  Cambi.  -  Riparazioni.  -  Vendita 
v  *«  vivaio,  tu  (rimpetto  al  Veloce  Club). 


cn  •atu.vfb4n»r^4ìsr emq&sàvình 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

Via  BROLETTO,  35. 
l^opnitorì  eli  S.  m.  il  T£e  tV  Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


gali 

■I  il 

K&SHNSf 


Medaglia  «l’oro  e  gran  diploma  d’onore  «ile  Esposizioni  di: 

Firanze  I8SI,  Londra  I3S2,  Parigi  1837,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1383,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Lord  a  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  <i’ Agricoli.,  Industria  e  Colimi.,  Roma  1892 
tiran  diploma  di  l.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

R3A3S  GISSE  ONORIFICENZE 


L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soflre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  fiigestione ,  è  sommamente  antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  none*  è 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
0  rpi  Sforali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  —  Piccola  L.  2- 

Esigere  sull’  Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 


Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  -  GENOVA. 


ivifr-  rfnnairv  tu 


Deposito  generale  per  l’Italia: 

Farmacia  Scannar/ atta,  via  Tori¬ 
no,  Milano  ;  Deposito  Napoli:  Far¬ 
macia  Scarpitti,  via  Roma,  32Ó;  lire- 
scia:  Farm.  Grassi;  Bologna:  Far¬ 
macia  Zarri;  Genova:  Farm.  Bruz- 
za  e  C.  ;  Roana:  Farm.  Moretti,  via 
Volturno;  Torino:  Farm.  Taricco. 

Reser.tissima  pu'fflicazione 

Ultime  novelle 


DEL  CONTE 

E- SONS  Tqlst o s 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 

PIVA  LBBt.l 

Dirig.  vaglia  ai  Frat.  Treves ,  Milano. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


255 


Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  Pubblicità,  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 
— .  - .  Prezzo:  USTA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  6.  '■ 


di  F.  J.Valker  e  C. 

Birmingham 

È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 

—  Con  ideposito  per  la  vendita.  - 

I  à  SIRFfòJfì  di  A-  G-  Barrili  ,  .  L.  2 
l.«  Dir.  vagì,  ai  Fr.  Treves. 


Specialità:  ST0FFE  ^  lana  per  signori 

1  — « —  per  abiti  pratici  ed  elefanti  — 

Completi  CAMPIONARI  franco  per  -vista 

Stoffe  per  Vestiti  4a  Uomo  e  Ragazzi 

da  Fr.  2.45  a  19.75  il  metro 

Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coll’aumento  del  15  %  in  tutta  Italia  'l&s 

ULTIMI  FIGURINI  COLORATI  GRATIS 

Cartolina  per  la  Svizzera,  Cent.  IO  —  lettera,  Cent.  25. 


D 

coscienziosamente  le 

■  ■  Maglierie  <li  lana  HÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.G.  HERIQN,  Venezia,. 

Sergio  Panine  ITSolTZ 

Dir .  v  iglia  ai  Fr.  Treves.  in  Milano. 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitalo  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE.  Milano. 


/+ 


m 


W 


PRIMA 


SOLO  L’ACQUA 

CHINIIM-NIIGONE 

preparata  con  sistema  speciale,  conserva  e  sviluppa 

I  CAPELLI  E  LA  BARBA 

mantenendo  la  testa  fresca  e  pulita 

Guardarsi  dalle  imitazioni  e  contraffazioni 

ed  esigere  sempre  sull’etichetta  il  nome  dei  preparatori 

il.  BEIGOVE  E  c. 

MILANO  -  Via  Torino,  12  -  MILANO 

L  Si  vende  in  fiale  a  li.  1.50  e  L.  2  ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  8.  50. 

Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  A.  MIGQNE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80. 
spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata 


DOPO  LA  CURA 


-v  Le  ESPOSIZIONI  RIUNITE  di  Milano  stanno  per  aprirsi,  e 

fi'  I L  L  U  S  T  lì A  Z 1 0  N  K 

ITALIANA _ 


com’è  ormai  sua  antica  tradizione,  apre  le  sue  pagine  a  questa  nuova  festa  del  lavoro  e  dell’  arte. 
Oltre  i  collaboratori  ’  ordinari,  abbiamo  chiamato  a  raccolta  i  migliori  scrittori  ed  artisti  d’Italia, 
per  illustrare  nel  modo  più  ricco  e  più  vario ,  secondo  i  gusti ,  le  attitudini  e  la  competenza 
d’ognuno,  i  disparati  soggetti.  I  nomi  più  cari  al  pubblico  italiano  hanno  già  promesso  il  loro 
concorso  :  altri  indubbiamente  verranno  ;  onde  si  può  sin  d’ora  assicurare  che  un  quadro  artistico, 
evidente  e  completo  delle  varie  Mostre,  passerà  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori.  In  quest’occa¬ 
sione  abbiamo  pensato  d’aprire  un  abbonamento  straordinario,  di  cui  molti  vorranno  approffittare, 

a  r  ligi  ii  31  Olirli,  ptr  Lire  13  Guida  m  Milana  e  u  Lima* 

elegante  volume  di  200  pagine  legato  in  tela  e  oro,  con  cinque  piante  di  città  e  due  carte  dei  laghi. 

- - - - —  a  Per  l'affrancazione  del  premio,  aggiungere  centesimi  £50  •- - — - - - 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  ai  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  64  E  66 
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Torino 

Milano 


ALLA  GIARDINIERA 

SAYONELLI  e  C 


Roma 

Venezia 


i  SPECIALITÀ  ABITI  per  UOMINI  e  RAGAZZI 


ISTANTANEO 

SCALDABAGNO  A  GAS 

IW  VUOTA 

Bagno  pronto  in  10  minuti. 
Consumo  20  Centesimi  di  gas 

Modello  grande . L.  1G5 

Modello  piccolo . .  14Ò 

debitamente  imballato  franco  stazione 
Milano,  coyitro  vaglia  postale. 

Studio  d'ingegneria  Sanitaria 

A.  LANDRIANI 

successore  a 

SCHMID  k  FARINAZZI 

MILANO  -  Via  Meravigli ,  10  -  MILANO 


È  un  preparato  speciale  indicato  per  rido- 
capelli  bianchi  ed  indeboliti ,  colore 


k  ...  ,  nare  ai 

A  JÉk  bellezza  e  'vitalità  della  prima  giovinezza.  — 

y  Questa  impareggiabile  composizione  pei  ca¬ 
lli  «t  wlw  pelli  non  e  una  tintura,  ma  un’acqua  di  soave 

Profumo  che  non  macchia  nè  la  biancheria 
»®  la-  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
u facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
MWWraHB  dei  capelli  e  della  barba  fornendone  il  nutri- 
mento  necessario  e  cioè  ridonandoloroilco- 
M§7'T  /  lore  primitivo,  favorendonelos\iluppoeren- 

dendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la 
caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  co¬ 
tenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una  sola  bottiglia  basta  per  con¬ 
seguirne  un  effetto  sorprendente.  Costa  L.  4  la  bottiglia.  Si  vende 
presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri.  (6 
Deposito  generale  A.  IVUGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  A 


Stabilimento  tipografico- letterario- artisti  co  dei  Fratelli  Treves, 


editori,  Milano. 


E  Brunetti,  Gerente 


Illustraci  o  n  e 

POPOLA R E 

GIOBKALE  FEE,  ILE  FAMIGLIE 

Volume  XXXI,  -  N,  17,  -  29  Aprile  1894,  -m  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  *&■  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


Milano  e  le  sue  “  Esposizioni  riunite ,, 


Fra  sei  giorni,  Milano  sarà  tutta  in 
festa.  Il  6  maggio,  col  concorso  dei  Mi¬ 
nistri,  verranno  solennemente  inaugu¬ 
rate  da  Sua  Maestà  il  Re,  nello  storico 
castello  medievale,  le  Esposizioni 
riunite.  Saranno  dieci  esposizioni , 
l’una  indipendente  dall'altra.  Alcune 
sono  nazionali,  come  la  mostra  trien¬ 
nale  di  Belle  arti:  —  altre  sono  mon¬ 
diali.  La  mostra  del¬ 
le  belle  arti ,  del  la¬ 
voro,  della  previden¬ 
za  operaia ,  dello 
sport,  del  teatro,  de¬ 
gli  olii  e  dei  vini, 
delle  arti  grafiche , 
della  fotografia,  della 
filatelica,  dell7  orti¬ 
coltura,  della  geo¬ 
grafia  e  della  pubbli¬ 
cità  formeranno  un 
coni  plesso  interessa  n- 
tissimo ,  e,  sin  da 
oggi,  fedeli  al  nostro 
programma,  comin¬ 
ciamo  a  illustrarle 
coll’incisione  e  colla 
penna. 


specialmente  a  Milano,  ch’è  centro  me¬ 
lodrammatico  di  tutto  il  mondo.  La  mo¬ 
stra  internazionale  della  fotografia,  di 
quest’arte  che  ha  conseguiti,  in  questi 
ultimi  anni,  tanti  progressi ,  speriamo 
risponda  alle  molte  e  giuste  esigenze 
della  critica  e  del  pubblico  elegante, 
che  vi  si  appassiona. 

Da  parecchi  anni  ,  i  prodotti  della 


■  ||a 

SÉ 


Il  Comilato  per  le 
Esposizioni  riunite 
(presieduto  dal  prin¬ 
cipe  Gian  Giacomo 
Triulzi  o)  può  conta¬ 
re  con  sicura  fiducia 
dell’  esito  brillante. 
Egli  si  è  prefisso  uno 
scopo  pratico  e  vici¬ 
no,  colla  serie  di  espo¬ 
sizioni  che  si  riuni¬ 
scono  in  un  gruppo 
coll'intento  che  l’una 
esposizione  giovi  al¬ 
l’altra.  L’  arte  ha  il 
primo  posto.  11  con¬ 
corsonazionale  trien¬ 
nale  di  pittura  e  scul¬ 
tura  ,  bandito  dal¬ 
l’Accademia  di  Brera, 
riuscirà  ricchissimo. 
E  bella  riuscirà  l’es¬ 
posizione  deli'  arte 
teatrale,  alla  quale 
si  collegano  tanti  in¬ 
teressi  ed  industrie, 


G  i 

Presiden 


U  S  E  P  P  E  V 
te  onora r i o 


I  G  0  N  I ,  Sindaco  di  Milano 
delle  “  Esposizioni  Riunite. 


vite  e  dell’ulivo  sono  inviliti,  perchè 
esuberanti  al  consumo.  Un’esposizione 
nazionale  di  vini  ed  olii ,  ed  interna¬ 
zionali  delle  macchine  relative ,  age¬ 
volerà  1’  aprirsi  di  nuovi  mercati ,  sui 
quali  si  spera  frutteranno  ricchezze 
oggi  perdute.  Concorsi  orticoli  allie¬ 
teranno  la  mostra  con  giardini  im¬ 
provvisati.  Sarà  pure  importante  l’E¬ 
sposizione  delle  Arti 
grafiche,  che  presenta 
la  tipografia,  la  li¬ 
breria,  e  il  giorna¬ 
lismo,  con  la  carta, 
gl’inchiostri,  le  mac¬ 
chine  da  stampare  e 
da  comporre. 

E ,  per  la  prima 
volta,  si  fa  un’espo¬ 
sizione  internaziona¬ 
le  operaia,  con  in¬ 
tenti  scientifici,  che 
raccolga  gli  umili 
lavori  e  le  poderose 
organizzazioni ,  mo¬ 
strando  con  sincerità 
gli  elementi  del  pro¬ 
blema  sociale  ,  che 
vuol  essere  risolto 
(altro  pio  deside¬ 
rio!...)  in  pace,  col 
benefico  concorso  di 
tutti  quanti. 

Una  parte  speciale 
c  dedicata  per  quanto 
si  riferisce  agli  eser- 
cizii  che  fanno  più 
forti  le  membra,  più 
saldi  gli  animi  e  che 
raccolgono  sotto  il  po¬ 
me  di  iSjpopfy  l’ippica, 
le  corse,  la  caccia,  la 
ginnastica,  la  scher 
ma,  il  tiro  a  segno,  il 
velocipedismo,  ecc.,  i 
concorsi  e  le  indù 
strie  relative. 

E  non  è  finito.  L’e¬ 
sposizione  geografica 
ed  etnografica  farà 
meglio  conoscere  le 
conquiste  della  scien¬ 
za,  le  usanze,  i  costu¬ 
mi  dei  popoli  ;  espo¬ 
sizione  varia  e  all’oc¬ 
chio  pittoresca. 
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Anche  gli  appassionati  raccoglitori 
di  francobolli  saranno  appagati.  La 
mostra  filatelica  presenterà  le  sue  rac¬ 
colte  e  gli  studii  postali. 

E  aggiungasi  l’arte  della  pubblicità, 
i  mille  mezzi  inventati  dall’  industria 
a  vincere  nella  gara  della  concorrenza, 
ch’è  una  nuova  industria  essa  stessa, 
e  alla  quale  le  arti  belle  non  sono 
estranee.  Queste  esposizioni  saranno 
animate  col  concorso  della  meccanica; 
in  modo  che  ci  presenti ,  fin  dove  è 
possibile,  il  lavoro  in  azione. 

★ 

*  * 

Il  convegno  armonico  di  tante  atti¬ 
vità  diverse  ha  per  campo  Y  antico 
Castello  di  Milano  e  la  Piazza  d’armi. 
Così  quei  luoghi  storici  sono  chiamati 
a  una  vita  moderna,  che  i  signori  di 
un  tempo  non  sognavano  neppure. 

Il  visitatore  delle  Esposizioni  riu¬ 
nite,  quando  è  uscito  dalla  nuova  via 
Dante,  e  dall’  ammasso  d’ impalcature 
erette  per  il  monumento  a  Garibaldi 
(che  s’inaugurerà  sulla  fine  dell’Espo¬ 
sizione)  vede  sorgere  sul  fondo,  prima 
del  Castello,  un  edificio,  che  gli  dà  una 
lieta  impressione  di  colori.  È  un  grande 
corpo  avanzato ,  in  forma  quadrata , 
avente  diciotto  metri  di  lato.  Dietro, 
sorge  una  grande  cupola,  che,  ricoperta 
di  lamiere  dorate,  scintilla  al  sole. 

Proseguendo  nella  via  Dante  e  av¬ 
vicinandosi  alla  piazza,  la  facciata  si 
dispiega ,  come  vedesi  nel  nostro  di¬ 
segno  nelle  due  pagine  di  mezzo.  Dal 
corpo  centrale,  parte,  sopra  una  curva 
raccordata  di  45  metri  di  raggio ,  un 
porticato  sforato  ,  aperto  ,  leggero  ,  la 
cui  decorazione  consta  di  colonnine  in¬ 
trecciate  a  cartelli  coi  nomi  delle  varie 
esposizioni.  Finalmente  gli  ultimi  cor¬ 
pi  dell’  edificio,  sormontati  da  pinna¬ 
coli,  chiudono  la  prospettiva  generale. 

Il  progetto  è  del  giovane  architetto 
Giuseppe  Sommar uga,  al  quale  si  deve 
anche  la  facciata  particolare  della  se¬ 
zione  dello  Sport,  e  di  cui  pur  diamo 
il  disegno.  L’edificio  dello  Sport  è  costi¬ 
tuito  da  tre  grandi  gallerie  parallele  e 
occupa  un’area  di  600  metri  quadrati. 
Si  innalza  davanti  al  Pulvinare  dell’A¬ 
rena,  racchiudendolo  in  modo  da  na¬ 
sconderlo  del  tutto.  La  sua  facciata  vol¬ 
ge  verso  il  nuovo  parco  e  ha  una  specie 
ili  belvedere  da  cui  si  può  dominare  il 
parco,  il  Castello  e  l’Arco  della  Pace. 

Per  la  facciata  principale  delle  Espo¬ 
sizioni  riunite  come  per  tutto  il  resto, 
l’ architetto  dovette ,  per  le  esigenze 
economiche,  usare  come  principal  ma¬ 
teriale  il  legno,  approfittandone  di  tutti 
i  vantaggi  ,  ma  senza  nasconderne  la 
evidenza:  poiché  pare  gli  ripugni  far 
passare  il  legno  per  pietra,  gli  stucchi 
per  bronzi,  ecc.,  come  si  è  fatto  e  si 
fa  in  tante  esposizioni  di  questa  valle 
di  lagrime  e  d’esposizioni. 

//  sindaco  di  Milano.  —  Approfittia¬ 
mo  delle  grandi  Esposizioni  riunite  di  Mi¬ 
lano  per  presentare  il  ritratto  del  primo 
magistrato  di  questa  città  che  adesso  at¬ 
tira  l’attenzione  di  tutta  Italia. 

L’ingegnere  nobile  Giuseppe  Vigoni  (che 
si  firma  e  che  tutti  chiamano  Pippo  Vi¬ 
goni)  ha  quarantasette  anni  ;  è  nato  a  Se¬ 


sto  San  Giovanni,  dal  Nobile  Jgnazio  e  da 
una  Vitali  vedova  Mylius  rimaritata  Vi¬ 
goni.  Egli,  ricco  e  intraprendente,  ha  passato 
due  terzi  della  sua  vita  viaggiando.  Attra¬ 
versò  le  due  Americhe  e  tutta  l’Asia,  viag¬ 
giò  tutta  l'Europa  e  una  parte  dell’Africa. 
Nel  92,  stava  per  imbarcarsi  per  1’  Austra¬ 
lia,  la  sola  parte  de)  mondo  che  ancora  non 
conosca;  quando  fu  chiamato  a  capo  del- 
i’  amministrazione  comunale  di  Milano  di 
cui  era  assessore. 

Nel  79,  per  iniziativa  della  Società  mi¬ 
lanese  d’esplorazione  commerciale  in  Africa 
di  cui  è  presidente,  si  recò  in  Abissinia  col 
Matteucci,  con  Gustavo  Bianchi  e  col  Ta- 
gliabue.  Fu  un  viaggio  d’intenti  commer¬ 
ciali  e  scientifici.  La  spedizione  partiva  da 
Massaua,  e,  attraversando  le  regioni  del 
Tigrè,  del  Vaggara,  del  Beghcmeder  e  del 
Goggiam,  raggiungeva  oltre  Baso  la  sponda 
destra  del  Nilo  azzurro.  Uno  dei  frutti  di 
quel  viaggio  fu  il  libro  di  Pellegrino  Mat¬ 
teucci,  In  Abissinia ,  a  cui,  l’anno  dopo,  fece 
seguito  un  altro  libro,  Abissinia,  giornale 
di  viaggio ,  di  Pippo  Vigoni. 

Nell’inverno  dell’ 81,  in  una  ascensione 
ch’egli  fece  sulla  Griglia,  gli  si  gelarono  i 
piedi,  e  si  parlava  di  amputarli  ;  ma  la  ro¬ 
busta  costituzione  dell’alpinista  dissipò  poi 
ogni  timore.  —  Non  si  può  avere,  in  ve¬ 
rità,  un  sindaco  più  viaggiatore  e  più  na¬ 
vigato  di  questo.  Egli ,  da  uomo  esperto, 
farà  durante  le  Esposizioni,  gli  onori  di 
casa  in  modo  degno  di  Milano. 

MILANO  E  I  SUOI  EDIFICI 

La  stazione  Centrale.  —  Non  solo  il¬ 
lustreremo  le  Esposizioni  riunite;  ma  ben 
anco  la  città  che  le  accoglie.  Cominciamo 
col  primo  edificio  che  s’incontra  venendo  a 
Milano:  la  stazione  centrale.  —  La 
stazione  centrale  è  uno  dei  due  o  tre  edi¬ 
fìci  di  stile  francese  che  esistano  a  Milano  : 
uno  dei  pochi  —  grazie  al  cielo  —  che 
esistano  in  Italia.  L’enorme  tetto  a  cupola 
finisce  con  un  inutile  terrazzo  a  balaustre; 
quei  finestrini  tondi  ad  occhio  di  bue  che 
sembrano  cornici  di  quadranti  di  pendole 
barocche  ;  il  frontone  a  timpano  spezzato 
per  l’ orologio,  la  decorazione  Luigi  XIV 
sopra  gli  archi,  i  muri  d’angolo  che  danno 
alla  fronte  l’aspetto  d’una  superfettazione 
decorativa:  tutto  ha  il  più  schietto  carat¬ 
tere  francese  al  pari  degli  alti  tetti  a  pi¬ 
ramide  tronca  dei  corpi  di  fabbrica  che  ter¬ 
minano  le  ali  del  corpo  centrale. 

La  vistosa  massa  del  corpo  centrale  colle 
sue  due  lunghe  ali  formanti  un  insieme  di 
quasi  un  quarto  di  chilometro,  danno  però 
a  questa  stazione  di  Milano  tutta  l’impor¬ 
tanza  che  deve  avere  una  stazione  d’ una 
grande  città. 

La  sala  sotto  la  cupola  per  la  distribu¬ 
zione  dei  biglietti  è  un  ambiente  grandioso, 
o  comodo;  le  pitture  che  la  decorano  danno 
una  idea  troppo  scarsa  dell’ arte  francese; 
ma  sono  facilmente  superate  da  quelle  del 
Pagliano  o  di  Gerolamo  Induno  che  si  ve¬ 
dono  nelle  sale  d’  aspetto  di  prima  o  se¬ 
conda  classe. 

La  tettoia  che  ha  la  stessa  lunghezza  di 
tutta  la  facciata  della  Stazione  è  larga 
40  metri  e  50  cent,  ed  è  una  delle  belle 
tettoje  di  Stazione  ferroviaria  :  essa  misura 
21  metri  o  50  cent,  da  terra  al  vertice  del¬ 
l’arcata  di  ferro. 

Incominciata  nel  1857,  la  Stazione  cen¬ 
trale  sostituì  nel  1864  quella  che  esisteva 
prima  fra  Porta  Nuova  e  Porta  Garibaldi. 

La  visita  dei  Sovrani  alla  Regina 

Vittoria.  —  Il  10  corrente,  S.  M.  il  Re, 
partito  da  Venezia,  dov’era  accorso  ad  ab¬ 
bracciare  1’  amico  e  alleato  Guglielmo  II, 


si  recava  a  Firenze  a  visitare  la  Regina 
Vittoria  d’Inghilterra.  Il  Re  giunse  a  Fi¬ 
renze  alle  prime  ore  del  mattino,  ricevuto 
dal  duca  d’  Aosta  ;  e,  alle  9  e  mezzo,  col 
duca  d’Aosta  e  seguito,  mosse  dal  palazzo 
Pitti  in  carrozze  di  Corte  e  livree  di  gala, 
e,  percorrendo  le  vie  imbandierate  e  gre¬ 
mite  di  folla  che  lo  acclamava,  andò  alla 
stazione  a  ricevere  S.  M.  la  Regina  e  il 
principe  di  Napoli,  che  dovevano,  essi  pure, 
visitar  l’ospite  sovrana.  Alla  stazione  av¬ 
venne  una  calorosa  dimostrazione  in  favore 
dei  Reali.  Alle  3  poni,  i  Sovrani  si  son 
mossi  dal  palazzo  Pitti,  in  carrozze  di  mezza 
gala,  col  principe  di  Napoli,  col  duca  d’Aosta, 
col  generale  Hall  o  l’ ammiraglio  Noce.  La 
Regina  vestiva  una  toilette  lilla  guernita 
di  merletti  antichi.  Il  solo  duca  d’Aosta 
indossava  l’uniforme.  La  Porta  Sangallo  e 
via  Vittorio  Emanuele  presentavano  uno 
stupendo  colpo  d’occhio.  Le  finestre,  i  bal¬ 
coni,  le  terrazze  erano  pavesate  d’  arazzi  ; 
la  folla  acclamava  i  Sovrani.  Nelle  adia¬ 
cenze  di  Villa  Fabbricotti,  dove  risiedeva 
la  Regina  Vittoria,  le  guardie  trattenevano 
a  stento  la  popolazione  che  cresceva  a  on¬ 
date,  festosa.  Prima  dell’arrivo  dei  Reali, 
una  numerosa  rappresentanza  di  studenti 
con  bandiere  fece  circolo  innanzi  al  can¬ 
cello  della  villa.  Salita  Ja  rampa  della  villa, 
i  Sovrani  si  sono  trattenuti  mezz’ora  colla 
regina  Vittoria.  11  nostro  disegno  alla  pa¬ 
gina  260  rappresenta  il  momento  della  con¬ 
versazione  nel  salotto  della  villa.  Alle  5 
e  un  quarto  la  Regina  d’ Inghilterra,  ac- 
clamatissima,  si  recava  a  Palazzo  Pitti  a 
restituire  la  visita  alla  famiglia  reale;  po¬ 
scia,  Re  Umberto  e  le  Regine  Margherita 
e  Vittoria  si  recarono  insieme  a  passeggio 
alle  Cascine. 

Il  16  aprile  poi,  la  Regina  d’Inghilterra 
lasciò  Firenze  per  andare  in  Germania  a 
visitare  il  figlio  Alfredo  ch’è  il  nuovo  Duca 
di  Sassonia-Coburgo-Gotha ,  ed  assistere 
alle  nozze  della  nipote  Vittoria  Melita  (così 
nominata  perchè  nata  a  Malta)  col  Gran¬ 
duca  ereditario  d’Assia-Darmstadt. 

BELLE  A  R  T  I 

Primavera,  quadro  di  l>.  Hernandez.  — 
Daniele  Hernandez  è  uno  dei  pittori  della 
esuberante  fosforica  scuola  spagnuola  mo¬ 
derna  che  vivono  a  Parigi,  e  che  a  Parigi 
signoreggiano  col  pennello  ricercato,  am¬ 
mirato  e  pagato  riccamente.  È  la  prima 
volta  che  I’Illustrazione  Popolare,  la  quale 
riprodusse  i  quadri  di  tanti  altri  pittori 
spagnuoli  (Alvares,  Corcos,  Dominguez,  Ga- 
lofre,  Gonzalez,  Madrazo,  Masriera,  Nunes- 
Vais,  Sanchez  Barbudo),  presenta  un  lavoro 
di  questo  pittore.  LHernandez  è  un  artista 
elegantissimo.  La  sua  primavera  è  una  se¬ 
ducente  damigella  aristocratica  vestita  da 
campagnuola.  Le  sue  braccia  quasi  nerborute 
indicano,  è  vero,  uno  sviluppo  dovuto  a  rudi 
lavori;  ma  il  suo  busto  è  da  signora,  e  il 
suo  visetto  è  un  incanto  di  finezza  quale 
è  prodotta  da  lungo  ordine  d’anni  in  razze 
e  famiglie  use  alle  morbidezze  della  vita 
e  ai  raffinamenti  del  gusto.  La  pennelleg- 
giatura  è  sciolta,  larga  nei  panneggiamenti; 
sul  collo,  invece,  e  sul  volto,  il  pennello 
s’indugia  in  squisitezze  di  effetti,  in  livi- 
detti  deliziosi,  in  studiate  trasparenze  d’a¬ 
labastro.  È  una  testa  che  si  capisce  debba 
far  girare  le  altre;  è  una  primavera  per 
l’età  che  dimostra,  per  i  fiori  ond’è  circon¬ 
data,  per  la  letizia  che  spira  da  tutto  il 
quadro.  L’arte  spagnuola  vanta  esempi  mi¬ 
rabili  di  figure  isolate  di  giovani  donne 
splendide  di  bellezza  e  di  fascino:  basti  per 
tutte  La  giovane  delle  rose ,  uno  dei  capo¬ 
lavori  d’ un  potentissimo  pittore  del  sette¬ 
cento:  il  Goya. 
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L’ANIMA  DE  ME  F/OL 

(l’anima  di  mio  figlio). 


Il  fatto  che  narro  è  interamente  sto¬ 
rico  ed  è  accaduto  in  un  villaggio  d<?l 
Veneto.  Di  mio  non  c’  è  che  la  forma 
e  la  memoria  dei  particolari,  dei  quali 
fui  testimonio. 

Allorquando  l7  Austri  a,  minacciata  nel 
suo  dominio  sulla  Lombardia  e  sul 
Veneto,  ebbe  bisogno  di  mettere  in  ar¬ 
mi  un  esercito  il  più  numeroso  che  le 
tosse  possibile,  decretò  nel  1859  che 
anche  i  tigli  unici,  tino  allora  dispen¬ 
sati  dal  servizio  militare,  corressero  la 
sorte  della  leva  e  fossero,  all’eventua¬ 
lità,  come  tutti  gli  altri,  arruolati.  Tra 
coloro  appunto  che  si  trovarono  in  sif¬ 
fatta  contingenza  ed  ebbero  l’inaspet¬ 
tato  dolore  di  vedersi  tolti  ,  (piasi  di 
sorpresa,  alle  proprie  famiglie,  fu  un 
giovine  di  una  borgata  del  Veronese,  il 
cui  padre  era  comunemente  conosciuto 
col  soprannome  di  Coresin ,  ond7  egli 
pure  era  chiamato,  nel  dialetto  nativo, 
El  jiol  de  Coresin. 

Ignaro,  come  tant’altri  suoi  consorti, 
di  ciò  che  significasse  la  guerra  del  59, 
combattè  contro  gli  alleati  della  sua 
patria  a  Solferino,  dove  cadde  prigio¬ 
niero  e  fu  tradotto  in  Francia.  Cam- 
min  facendo,  però  egli  potè,  non  visto, 
allontanarsi  dalle  file  dei  suoi  compa¬ 
gni  di  sventura  c  riparare  sconosciuto 
in  una  cittadella  del  mezzodì.  Ivi  rimase 
circa  undici  anni  in  qualità  di  garzone 
presso  un  fornaio;  e,  sia  che  temesse, 
scoprendosi,  di  esser  ripreso  dall’Au¬ 
stria,  o,  com’è  più  verosimile,  gli  conve¬ 
nisse  nella  relativa  sua  agiatezza  pre¬ 
sente,  dimenticare  l’antica  condizione  e 
la  povertà  della  sua  famiglia  non  fece 
mai  sapere  di  sè  notizia  alcuna,  nè  a 
parenti,  nè  ad  amici.  Il  Bollettino  del 
Ministero  della  Guerra  lo  diede  tra  i 
caduti  in  battaglia  ;  e  poiché  anche 
alcuni  suoi  commilitoni  asseveravano 
di  averlo  veduto  stramazzare  a  terra 
colpito  da  una  palla  di  fucile,  tutti  lo 
tenevano  per  morto. 

La  madre  più  di  ogni  altro  lo  pian¬ 
geva  e  tutti  gli  anni  nell’anniversario 
della  battaglia  di  Solferino  faceva  ce¬ 
lebrare  una  messa  di  suffragio  alla  sua 
anima,  coi  pochi  danari  che  metteva 
in  serbo  prestando  qualche  servigio  a 
questa  o  a  quella  famiglia  benestante 
del  paese.  1  danari  che  ricavava  dalla 
vendita  del  pesce,  o  delle  rane  prese 
dal  marito,  pigliavano,  pur  troppo, 
alla  domenica  un’  altra  direzione  ;  ed 
ella  che  era  di  animo  per  la  sua  con¬ 
dizione  assai  gentile,  si  rammaricava 
di  ciò  incessantemente  e  soleva  dire 
che  l’unica  consolazione  della  sua  vita 
travagliata  era  stata  la  buon’anima  del 
suo  figliuolo.  Quello  sì  che  era  affet¬ 
tuoso,  economo,  morigerato  !  Coresin, 
invece,  pescatore  di  professione,  insof¬ 


ferente  eli  piagnistei,  passava  taciturno 
le  sue  giornate  nelle  paludi  e  lungo  i 
fossati  acchiappando  rane,  nè  in  tutta 
la  settimana  usciva  mai  dal  suo  auste¬ 
ro  mutismo  ;  ma  alla  domenica  quan¬ 
do  sentita  la  prima  messa,  faceva  le 
sue  lunghe  soste  agli  spacci  di  liquori 
diventava,  dopo  averne  vuotati  parec¬ 
chi  bicchierini ,  loquace  ed  espansivo 
e  dava  non  di  rado  in  fiere  escande¬ 
scenze.  La  memoria  del  figliuolo  morto 
gli  si  presentava  innanzi  insistente,  ir¬ 
ritante  e  lo  facea  prorompere  in  apo¬ 
strofi  di  tenerezza  desolata,  e  di  cor¬ 
rucciato  rimpianto.  Guai,  allora,  a  toc¬ 
cargli  quel  tasto:  c’era  da  vederlo  subito 
uscire  dai  gangheri  e  dare  di  sè  spet¬ 
tacolo  compassionevole. 

I  monelli  della  contrada  che  sape¬ 
vano  il  debole  dell’amico  (debbo  confi¬ 
dare  al  lettore  indulgente  che  tra  code¬ 
sti  monelli  mi  son  trovato,  pur  troppo, 
qualche  volta  anch’io  ?)  se  ne  facevano 
una  testa;  e  quando,  dopo  la  messa  so¬ 
lenne,  si  avviava  il  buon’  uomo  verso 
casa,  traballando  e  battendo  l’aria  con 
gesti  scomposti,  si  rimpiattavano  dietro 
una  siepe,  a  fianco  della  strada ,  c  di 
là  con  voce  fioca  lo  chiamavan  per 
nome  c  gli  dicevano:  —  Coresin!  Vat¬ 
tene  a  casa  e  fa  penitenza  dei  tuoi 
peccati  ! 

—  Come?  perchè?  —  rispondeva 
egli  fermandosi  di  botto  e  correndo 
poscia  infuriato  verso  la  direzione  della 
voce.  —  (  fili  mi  manda  a  casa  a  far 
penitenza  ? 

E  la  voce  di  rimando  :  —  Sono  io, 
sono  l’anima  di  tuo  figlio,  che  si  trova 
al  purgatorio  e  ha  bisogno  che  le  fac¬ 
cia  dire  del  bene. 

—  Ali,  1’  anima  de  me  Jiol  !  Vieni 
fuori  che  ti  veda.  Greco  io  sia  e  che  per¬ 
da  la  tavella  (erano  le  sue  ossecra¬ 
zioni  abituali)  se  mi  muovo  di  qua, 
prima  che  t’abbia  visto,  corpo  del  mon¬ 
do  eterno  ! 

Ma  alle  asseveranze  replicate  dalla 
voce  che  non  era  degno  di  tal  grazia 
per  la  sua  vita  disordinata  se  ne  an¬ 
dava  sollecito,  imprecando,  come  fosse 
incalzato  alle  spalle  da  una  minaccia 
invisi  bile. 

II  giuoco,  assai  poco  edificante,  du¬ 
rava  da  un  pezzo,  nè  prometteva  di 
cessare,  quando  una  notte  non  già  l’a¬ 
nima  purgaute,  ma  il  figlio  di  Coresin 
in  carne  ed  ossa,  fece  per  davvero  ri¬ 
torno  al  paese  nativo. 

Fratturatosi  una  gamba  in  modo  in¬ 
sanabile,  per  la  caduta  da  una  scala, 
fu  tradotto  oltre  il  confine  dalla  poli¬ 
zia  francese  e  di  là  il  disgraziato,  reg¬ 
gendosi  a  stento  su  di  una  gruccia  e 
campando  di  elemosina,  si  trascinò  fino 
al  proprio  paese.  Quando  arrivò,  era 
verso  la  mezzanotte.  Fermatosi  all’u¬ 
scio  della  casa  paterna,  picchiò  e  si 
diede  a  conoscere  ;  ma  i  vecchi  geni¬ 
tori,  invasi  da  terribile  spavento,  cre¬ 
dettero  ad  una  apparizione  dell’anima 
del  figliuolo,  e  gettatisi  in  ginocchio 
incominciarono  a  piangere  altamente 
e  a  recitar  preghiere  e  scongiuri.  Vinti 
però,  finalmente,  dalle  evidenze  della  | 


realtà,  anche  per  le  assicurazioni  dei 
vicini,  accorsi  alle  grida,  ricevettero 
in  casa  il  figliuolo,  in  quale  confusione 
e  con  che  cuore  ognuno  può  bene  im¬ 
maginare.  Fu  uno  scoppio  improvviso 
di  sentimenti  diversi,  fra  cui  però  do¬ 
minava  la  nota  interrogativa  dello  stu¬ 
pore  :  perchè  in  undici  anni  non  dar 
segno  di  se  e  venire,  quasi  di  sop¬ 
piatto,  adesso  che  la  sventura  lo  aveva 
colpito. e  l’inguaribile  infermità  gli  to¬ 
glieva  il  modo  di  guadagnarsi  il  pane? 
Dubbio  crudele,  che  si  presentava  in¬ 
sistente  anche  ai  meglio  disposti  e  raf¬ 
freddava  la  gioia  del  riconoscimento. 

La  voce  del  miracoloso  ritorno,  dif¬ 
fusasi  al  mattino  in  paese,  destò  nuo¬ 
va  e  generale  meraviglia  ;  ma  anche 
qui  seguito  ben  presto  da  una  strana 
indifferenza.  Tutti  volevano  vedere  il 
redivivo,  ma  piuttosto  per  curiosità  che 
per  benevola  simpatia,  od  altro  senti¬ 
mento  più  alto  e  duraturo  ;  talché  egli 
finì  per  trovarsi  quasi  estraneo  tra  gli 
stessi  suoi  coetanei  e  amici  d’infanzia. 
Un  alito  di  diffidenza  spirava  intorno 
a  lui  dovunque  e  con  chiunque  si  ri¬ 
trovasse;  e  sul  suo  volto,  anziché  la 
franca  espressione  di  un  meritato  com¬ 
piacimento,  si  leggeva  quel  vago  ali- 
battimento  e  la  confusione  di  chi  ha 
la  coscienza  non  interamente  tranquilla. 
Egli  si  era  fatto  creder  morto,  o  al¬ 
meno  non  avea  fatto  nulla  per  dissi¬ 
pare  questa  credenza,  e  tutti  i  buoni 
sentimenti  che  l’avevano  accompagnato 
oltre  la  vita  non  avevano  oramai  più 
ragione  di  rinnovarsi. 

Un  signore  del  paese ,  che  aveva 
molta  autorità  tra  il  popolo  e  al  (piale 
gli  infelici  ricorrevano  volentieri  per 
aver  conforto  nelle  loro  tribolazioni, 
incontrò  un  giorno  la  buona  vecchia, 
madre  del  nostro  eroe,  e  le  chiese  conto 
del  tìglio.  Ella  gli  alzò  in  viso  gli  oc¬ 
chi  profondamente  smarriti  e,  come  si 
togliesse  dal  cuore  un  gran  peso  : 

—  Senta,  —  gli  disse.  —  L’infermo, 
che  trovasi  in  casa  mia,  ha  certo  molte 
somiglianze  col  mio  povero  figliuolo  ; 
ma  il  cuore  mi  dice  che  quello  lì  non 
è  proprio  lui.  No  ;  mio  figlio,  che  mi 
amava  tanto,  non  sarebbe  stato  lon¬ 
tano  da  me  undici  anni  senza  darmi 
sue  nuove,  senza  rivolgere  un  pensiero, 
una  parola  ai  propri  genitori.  Certo 
qualcun  altro,  che  conosceva  il  vuoto 
del  nostro  cuore,  ha  occupato  il  suo 
posto  nella  nostra  casa  approfittando 
di  certa  rassomiglianza  di  tratti  ed 
ingannando  il  nostro  dolore  con  le  cre¬ 
dibili  alterazioni  che  il  tempo  e  le  sof¬ 
ferenze  dovevano  certo  aver  recato 
nella  sua  persona.  No,  ripeto,  quello  lì 
non  è  mio  figlio. 

11  signore  tentava,  con  la  dolcezza, 
di  togliere  questa  strana  allucinazione; 
ma  non  c’era  verso  :  ella  se  ne  andava 
piangendo  e  fissa  più  che  mai  nella 
sua  idea. 

Non  passò  intero  un  anno  e  il  figlio 
di  Coresin  venne  a  morire,  senza  quasi 
che  il  paese  se  ne  desse  per  inteso: 
l’oblio  dell’egoismo  era  giustamente  ri¬ 
meritato  con  quello  della  indifferenza. 
Si  vive  una  volta  sola  e  chi,  per  qual- 
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siasi  ragione,  sopravvive  a  se  stesso 
non  può  essere  che  infelice  e  degno 
di  compianto. 

I  due  vecchi  Coresin  si  sentivano  a 
disagio  in  un  paese,  dove  non  avevano 
conosciuto  che  la  fugace  felicità,  di  po¬ 
chi  anni  pagati  poi  a  così  caro  prezzo; 
onde  pensarono  di  stabilirsi  altrove. 
Se  ne  andarono  in  una  piccola  bor¬ 
gata,  confinata  in  mezzo  alle  risaie;  e 
in  quella  muta  solitudine  stettero  ad 
aspettare  la  morte,  che  non  tardò  a 
raggiungerli. 

D.  Carraroli. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

LA  NONNA. 

La  vecchia  nonna  ha  settant’  anni,  e  molte 
Pene,  molti  ignorati,  acuti  spasimi 
Hanno  offuscato  il  suo  candido  viso; 

Pur  sotto  le  sue  folte 

Treccie,  a  riflessi  argentei 

Quanta  dolcezza  v’è  nel  suo  sorriso! 

Quanta  dolcezza  v'è  nella  sua  stanca 
Voce!  Ella  soffre,  i  suoi  figli  lo  dicono, 

E  pur  giammai,  giammai  non  si  lamenta: 
Leva  la  testa  Manca , 

Volge  soave  l’occhio , 

E  par  che  sempre  a  benedir  sia  intenta. 


Mentre  i  bambini  per  le  verdi  aiuole 
Corron  ridendo ,  nel  rosato  vespero 
Nel  giardino  seder  calma  le  piace. 
Guarda  morire  il  sole, 

E  sembra  che  fantastichi 
Una  morte  così  serena,  in  pace. 

Pur,  non  odia  la  vita:  ell'ama  tanto 
1  suoi  figli,  i  suoi  figli,  e  i  dolci  e  rosei 
Nepoti ;  e  riandar  ama  per  loro 
Qualche  antico  suo  canto, 

O  una  fiaba  in  cui  parlino 

Gli  augelli  di  smeraldo  e  i  frutti  d’oro. 

E  spesso  innanzi  a  lei  che  sul  divano 
Siede  l’inverno  sorridente  e  placida 
Dcmziam,  giovane  e  allegra  compagnia; 

Lj  agii  ritmo  del  piano 

Ode  ella,  e  tace;  e  un  languido 

Riso  sfiora  il  suo  labbro,  e  sfuma  via. 

Oh,  il  soave  sorriso!  Oh,  che  obliate 
Immagini,  che  sogni  entro  quell’anima 
De  la  mazurka  il  suon  molle  ridesta ? 
Nonna,  le  avete  amate 
Voi  pur,  nevver,  le  gaie 
Danze,  al  suono  del  piano,  il  dì  di  festa? 


Come  tutto  passò!....  Pur  non  balena 
Ne  l’occhio  suo  giammai  lampo  d’invidia 
Per  noi,  cui  ride  giovinezza  adesso. 

E  sì  mite  e  serena 

Quand’io  la  guardo  !...  Lascio 

La  danza  solo  per  venirle  appresso  ; 


Sol  per  sentir  la  scarna  ed  avvizzita 

Sua  man  stretta  alla  mia,  perchè  s'affisino 
Stancamente  quei  dolci  occhi  ne’  miei. 

—  “  Così,  così  la  vita  „ 

—  Penso  talora  —  u  o  vecchia 
Nonna,  finire  come  te  vorrei!  „ 

(Trieste). 

Haydée. 


Come  la  pensava  il  dottor  Tjorenzi 

- -M - - 


L’ ora  presente  non  è  lieta  nè  sicura.  | 
Senza  colorire  le  cose  troppo  in  nero,  ognu¬ 
no  vede  che  uno  spirito  distruttivo  conti¬ 
nua  a  fremere  nella  società  inquinata  da 
principii  che  sono  la  negazione  della  ci¬ 
viltà  e  del  progresso.  Fermenti  di  vulcani 
di  fuoco,  e  di  vulcani  di  fango.  Passeranno... 
forse  !  Intanto,  è  dovere  degli  onesti  di  rac¬ 
cogliersi,  per  tenere  fronte  ai  malfattori,  che 
si  raccolgono  essi  pure....  e  si  è  visto,  si 
vede  con  quali  effetti  !  E  le  voci  oneste  si 
levino,  a  incuorare  i  dubbiosi,  a  spargere 
parole  di  equità,  di  affetto  ;  a  mostrare  co¬ 
me  abbiamo  ancora  energie  sane  di  uomini 
savj  e  di  galantuomini  da  contrapporre  alle 
violenze  dei  malvagi  e  dei  pazzi.  Un  libro 
è  ora  venuto  per  tentare  di  raggiungere 
questo  scopo  civile  :  Come  la  pensava  il 
dottor  Lorenzi,  confidenze  postume  eli  un 
onesto  borghese  (Roma  .  Forzani  e  C.  tipografi 
del  Senato,  edit.).  L  autore  è  uno  dei  più 
stimati  e  illustri  senatori  del  Regno,  un 
indomito  patriota  della  vigilia,  che  sente  il 
dovere  imperioso  di  combattere  contro  la 
marea  cattiva  che  imperversa  ;  è  un  pensa¬ 
tore  infaticabile,  e,  insieme,  è  un  artista  e 
un  poeta:  Tulio  Massarani.  Egli  narra 
una  storia  semplice,  casalinga,  come  ne  rac¬ 
contava  a’  suoi  tempi  quell’  anima  candida 
del  Carcano  ;  una  storia  in  cui,  peraltro, 
abilmente,  fa  cadere  i  discorsi  sulle  que¬ 
stioni  più  accese  del  giorno  e  più  alte,  trat¬ 
tandole  in  forma  letteraria  elegante;  egli 
dà  al  suo  racconto  una  base  seria  che  nulla 
più.  Parla  della  famiglia  che  si  vorrebbe 
sovvertire  e  mandare  a  carte  quarantotto; 
del  lavoro  il  quale  dà  luogo,  veramente,  a 
tante  ingiustizie;  dei  campi,  delle  città 
marinare  che  furono  la  gloria  eccelsa  d’Ita- 
lia;  dell’emigrazione  e  delle  colonie;  di  Roma 
e  dell'idea  religiosa;  dei  Comuni,  delle  ar¬ 
mi  e  della  pace,  —  la  questione  più  scot¬ 
tante  del  giorno,  —  della  scuola  e  della 
cultura  italiana;  dell’igiene  e  della  giusti¬ 
zia;  della  mutualità  e  dei  gran  perchè  della 
vita:  benevolenza,  onore,  dovere,  Ideale.  C’è 
tanta  condensazione  di  cose  vive,  palpitanti, 
da  far  le  spese  degli  articoli  di  fondo  d’un 
giornale  per  un  anno,  e  da  riempire  non 
uno  ma  più  volumi.  Ogni  questione  è  stu¬ 
diata  a  fondo,  con  quella  passione  della 
verità  e  dell’  esattezza  più  scrupolosa  che 
forma  uno  de’caratteri  dell’eminente  scrit¬ 
tore.  Fu  patriottismo  l’ideare  e  lo  scrivere 
un  tal  libro  ;  è  patriottismo,  crediamo,  farlo 
conoscere  sia  pure  in  qualche  parte  della  sua 
essenza  spirituale  e  della  sua  forma  serena¬ 
mente  tranquilla  e  accuratissima;  tranquilla 
benché  nell’intimo  il  libro  sia  tutto  una  bat¬ 
taglia.  Quando  si  pensa  che  l’autore  è  sulla 
soglia  della  settantina,  si  resta  stupiti  di 
tanta  operosità  che  non  si  concede  un  minuto 
di  requie  e  mira  a  scopi  altissimi ,  i  quali 
dovrebbero  interessare  le  grandi  maggio¬ 
ranze  e  i  conduttori  delle  masse.  Ci  piace  di 


presentare,  col  gentile  consenso  dell’insigne 
autore,  un  saggio  dell’  opera.  È  una  delle 
pagine  stupende,  elevate  del  libro,  la  cui  prin¬ 
cipale  caratteristica  è  appunto  il  buon  senso 
accoppiato  all’elevatezza.  Il  brano  che  rife¬ 
riamo  fa  parte  del  quindicesimo  e  ultimo 
capitolo  :  “  I  gran  perchè  della  vita.  „  È  il 
momento  in  cui  il  dottor  Lorenzi  (un 
medico  della  Riviera  di  Levante,  veterano 
del  48  e  reduce  della  guerra  di  Crimea)  fa 
le  sue  leali,  aperte  confessioni. 


—  La  mia  confessione,  miei  cari,  — 
replicò  sereno  e  composto  Lorenzi,  — 
è  presto  fatta.  Io  credo  che  ogni  cosa 
al  mondo,  la  natura,  il  genere  umano, 
il  pensiero,  tutto  sia  un  divenire  per¬ 
petuo,  se  non  verso  la  perfezione,  al¬ 
meno  verso  il  più  perfetto.  Può  egli 
darsi  che,  mentre  dalle  nebulose  si 
evolvono  nuovi  mondi,  dai  banchi  di 
corallo  nuovi  continenti ,  dalle  orde 
selvaggie  nuovi  popoli  civili,  quelle 
genti  che  hanno,  o  pretendono  di  avere, 
accostato  se  non  raggiunto  l’apice  della 
civiltà,  ritornino  verso  la  barbarie? 
Può  egli  darsi  che  le  nazioni,  che  le 
famiglie,  che  i  singoli  maggiorenni, 
arrivati  al  pieno  possesso  dei  loro  di¬ 
ritti,  della  loro  individualità,  della  loro 
vocazione,  dell’arbitrio  sovra  sè  mede¬ 
simi,  vogliano  tornare  a  confondersi 
nel  collettivismo  della  tribù  primitiva, 
sotto  la  ferula  di  un  grande  archi¬ 
mandrita?  Può  egli  darsi  che  di  tutti 
i  suoi  progressi,  i  suoi  trovati,  i  suoi 
miracoli,  un’èra  che  può  intitolarsi  dal 
dominio  della  ragione  sulle  forze  cie¬ 
che,  se  ne  valga  per  distruggere  la 
propria  opera,  e  per  ripiombare  sè 
stessa  in  un  caotico  conflitto,  nel  ca¬ 
taclisma  inenarrabile  di  guerre,  che 
non  sarebbero  più  se  non  discordie  ci¬ 
vili  di  un  medesimo  popolo?  Io  non 
lo  affermo  impossibile,  ma  lo  credo 
piuttosto  un  incubo  di  cattive  notti, 
che  non  una  imminente  calamità  ;  io 
credo  in  un’alba  di  resipiscenza,  non 
in  quella  aurora  sanguigna  che  altri, 
o  sonnambulo  o  allucinato,  vuol  pre¬ 
sentire,  e  quel  che  è  peggio,  affretta  e 
vagheggia.  Penso  che  ci  potranno  es¬ 
sere  bensì  dei  regressi  parziali,  delle 
ricadute  nel  traviamento  e  nell’errore; 
ma  le  stesse  curve  regredienti  ho  fede 
che  si  risolveranno  in  sezioni  di  una 
grande  spirale,  che,  a  guardarla  tutta 
insieme  e  un  po’  da  lontano,  segnerà 
un  cammino  ascendente  verso  il  ver¬ 
tice  ;  impossibile,  se  volete,  a  raggiun¬ 
gere,  ma  posto  in  vetta  come  obbiet¬ 
tivo  agli  sguardi  e  ai  voti  di  tutti, 
perchè  li  affidi  a  sperare,  a  operare,  a 
innalzarsi  senza  tregua  e  senza  posa. 
Or  la  speranza  di  quel  vertice  è  la 
maggiore  e  miglior  cagione  a  perse¬ 
verare  nella  lotta  deliavita:  in  quella 
pazienza  sublime,  che  ajuta  Psiche  da¬ 
vanti  al  fatale,  insolubile,  irreducibile 
mucchio  d’orzo  e  di  panico,  tino  a  che 
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non  arrivino  le  picciole  inaspettate 
ausiliarie  a  sceverarlo  e  a  risolverlo 
|  ne’  suoi  genuini  elementi.  Quel  vertice, 
amici  miei,  lasciatemelo  ripetere,  è  il 
1  più  eccelso  Perchè  della  vita,  e  ha  il 
più  bel  nome  che  ci  sia  in  qualunque 
I  idioma  del  mondo  :  V Ideale. 

Che  cosa  sarebbe,  ditemi,  un  mondo 
senza  il  profumo  del  fiore,  senza  il 
sorriso  del  fanciullo,  senza  la  bellezza 
della  donna?  Persino  sotto  le  nevi 
spunta  la  rosa  dell’  Alpi  ;  persino  il 
l  trovatello  s’industria  di  crearsi  un  ca- 
j  sato  ;  persino  la  selvaggia  cerca  alla 
E  sua  maniera  aneli’ essa  di  farsi  bella 
i|  e  piacente.  C’  è  un  impulso  istintivo, 
j  una  forza  segreta,  un  desiderio  irre- 
I  sistibile,  che  ci  sprona  verso  il  meglio 
;  tutti  ;  e  non  soltanto  verso  il  progresso 
j!  dell’utile,  ma  altresì  verso  il  bene  in¬ 
li  tellettivo  e  morale.  Noi  smezzeremmo 
la  nostra  natura  per  non  serbarci  al- 
j  tro  che  la  parte  più  grezza  e  volgare, 

|  se  credessimo  di  non  aver  più  ad  oc- 
li  cuparci,  per  far  ciascuno  contento,  se 
i  non  delle  condizioni  materiali  della 
|  vita.  Un  certo  grado  di  benessere  è 
il  senza  dubbio  un  fondamento  necessa¬ 
rio  ;  ma  vi  sono  molti  beni ,  e  giusto 
;  i  più  eletti,  dei  quali  è  impossibile 
che  ciascuno  rivendichi  il  materiale 
j!  possesso  per  sè;  e  tuttavia,  se  per  me- 
1  schina  invidia  tu  non  li  lasci  svolgere 
i  in  quell’ambiente  sereno,  in  quella  spe- 
I  eie  di  ottimazia  intellettuale,  di  pri¬ 
mogenitura  del  genio,  in  cui  soltanto 
possono  venir  su  a  fioritura  ed  a  ma¬ 
turazione,  tu  privi  l’umanità  per  seni  - 
i  pre  del  suo  più  divino  retaggio.  Tutto 
’  il  patrimonio  delle  arti,  delle  lettere, 
i  delle  scienze,  non  può  essere  scompar¬ 
tito  così,  che  a  ciascuno  ne  tocchi  in 
j  parti  uguali  la  sua  razione  ;  e  se,  per 
j  non  so  quale  gretta  stortura  del  con- 
|  cetto  d’  uguaglianza,  tu  pretendi  che 
ogni  contributo  individuale  abbia  il 
suo  correspettivo  immediato  in  un  au- 
j  mento  di  benessere,  tu  ti  condanni  a 
I  vivere  in  un  mondo  diseredato  d’ogni 
.  poesia,  orbato  d’ogni  bellezza. 

Io  ho  udito  un  giorno  un  uomo  d’in- 
|  telletto  superiore,  ma  invaso  dalla  feb¬ 
bre  dominante,  dire,  a  proposito  di  una 
chiesuola  del  Quattrocento,  decorata 
;  di  affreschi  del  tempo,  che  si  trattava 
di  conservare  a  spese  pubbliche  (l’af- 
;  fare  di  un  miglia] o  di  lire  o  giù  di  lì)  : 

“  Che  cosa  importa  a  noi  d’  una  bi- 
;  cocca  del  Quattrocento  ?  Che  cosa  im- 
:  porta  a  noi  di  sapere,  guardando  quelle 
muraglie,  come  a  que’  tempi  la  gente 
'  andasse  vestita?  Quello  che  a  noi  im- 
.  porta  è  che  abbiano  da  vestirsi  rne- 
i  glio  i  proletarii  (ora  del  popolo  se  ne 
|  parla  ducerti  suoi  amici  come  non  si 
;  trattasse  che  di  animali  riproduttori), 
i  proletarii  del  nostro  tempo.  „  E  ven- 
I  ga  sul  tappeto  una  questione  analoga 
i  in  fatto  di  musica  o  di  altri  studii 
gentili,  analoga  sarà  l’obbiezione  e  la 
i  resistenza.  Argomenti  che  fanno  brec- 
;  eia  nelle  moltitudini,  e  che,  se  non  vi 
si  ponga  mente,  finiranno  con  imbar¬ 
barirle.  Quanto  più  altamente  demo¬ 
cratici  quei  popolani  del  Comune  di 
Firenze,  contemporanei  di  Giotto  e  di 


Arnolfo,  i  quali,  contentandosi  della 
esistenza  più  frugale,  sapevano  essere 
nella  vita  pubblica  magnifici,  e  diman¬ 
davano  al  loro  capomastro  di  eriger 
loro  una  chiesa  che  nella  Cristianità 
fosse  la  maggiore  e  la  più  bella!  Quanto 
più  savii  quei  popolani  entusiasti,  che 
per  il  gusto,  per  il  solo  compiacimento 
estetico,  di  avere  ammirato  una  Ma¬ 
donna  di  Cimabue,  meno  brutta  del 
solito,  ribattezzavano  tutto  un  quar¬ 
tiere  con  la  loro  allegria  !  Quanto  più 
istintivamente  nobile  e  umano  l’istesso 
contadino  de’  nostri  giorni,  che  rispar¬ 
mia  sul  pane  per  avere  un  po’  di  mu¬ 
sica  nella  sua  chiesa  ! 

Gli  artisti  non  fanno  di  quelle  opere 
grandi,  che  rimangono  il  vanto  e  la 
consolazione  dell’umanità,  se  non  quan¬ 
do  gli  animi  dell’universale  armoniz¬ 
zano  con  loro.  u  Gli  artisti  del  Rina¬ 
scimento  —  lasciò  scritto  un  autore 
certamente  non  sospetto  di  tenerumi, 
Paolo  Giacomo  Proudhon,  il  terribile 
Erostrato  della  proprietà  moderna  — 
gli  artisti  del  Rinascimenio  sarebbero 
stati  capaci  di  rifar  l’opera  de’ Greci, 
tanto  i  cuori  sospiravano  all’  unisono 
per  la  bellezza ,  tanto  provavano  il 
bisogno  di  riafferrarla,  o  di  crearsi 
un  altro  ideale.  „  E  da  questo  battito 
dei  cuori  all’unisono,  da  questa  brama 
divina  dell’ideale,  scaturì  tutta  quanta 
la  meravigliosa  civiltà  che  illustrò  il 
nome  di  questa  nostra  Italia,  e  la  rese, 
attraverso  i  maggiori  disastri  che  mai 
colpissero  un  popolo  al  mondo,  invul¬ 
nerabile  ed  immortale.  Di  lì  sgorga¬ 
rono  il  poema  di  Dante,  le  canzoni 
del  Petrarca,  quelle  fantasie  così  fre¬ 
sche  e  liete  che  rallegrarono  di  tanto 
libera  vena  il  laico  Trecento  ;  di  lì 
quell’  amore  sviscerato  della  cultura 
classica,  che  rifece  gentile  per  mezzo 
nostro  l’Europa  intera,  e  per  cui  par¬ 
vero  rivivere  fra  noi  quei  concittadini 
di  Fidia  e  di  Pericle,  i  quali  come  ha 
detto  un  loro  storiografo,  non  sarebbero 
morti  in  pace  se  non  avessero  avuto 
prima  la  gioja  di  contemplare  il  Giove 
Olimpico  del  loro  grande  statuario. 

0  sommo  Giove  —  sciamava  anche 
Dante  nostro,  accomunando  con  ma¬ 
gnifico  intuito  tutti  i  simboli  dell’  i- 
tleale  in  un  solo  — 

0  sommo  Giove 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

E  chi  oggi  non  ripeterebbe  quella  così 
commovente  e  palpitante  apostrofe  ! 
Chi  non  rivolgerebbe  a  Dio,  meglio 
assai  che  all’Imperatore,  quell’altra  ac¬ 
corata,  pietosissima  invocazione  : 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s’ama  !... 

Lorenzi  aveva  appena  detto,  e  dal 
campanile  di  Santa  Flora  rintoccò 
lenta,  armoniosa,  con  un’  eco  prolun¬ 
gata  sul  mare,  la  mezzanotte.  .  .  . 


IL  LAVORO  MENTALE 

NEGLI  UOMINI  DI  GENIO. 

Questo,  del  modo  con  cui  si  compie  il 
lavoro  mentale ,  e  come  la  memoria 
assorba  le  idee,  le  immagini,  e  le  ri¬ 
dia  in  creazioni,  è  uno  dei  più  miste¬ 
riosi  problemi  ;  e  su  esso  testò  un  fran¬ 
cese  di  grande  ingegno,  il  Sant  Paul, 
ha  portato  un  contributo  di  dati  pre¬ 
ziosissimi  ,  frutto  di  un’inchiesta  fra 
molti  studiosi ,  scienziati  e  letterati 
francesi,  che  è  riuscita  veramente  come 
una  specie  di  sonda  del  pensiero. 

Fra  questi,  interessantissime  sono  le 
specie  di  autobiografie  di  Zola ,  di 
Daudet,  e  d’altri,  di  cui  io  vorrei  qui 
dare  un  sunto. 

Ecco  i  dati  che  ne  fornisce  il  roman¬ 
ziere  della  Débàcle,  lo  Zola  : 

★ 

¥  ¥ 

u  Da  ragazzo,  lavoravo  senza  gran¬ 
de  zelo  :  facevo  il  necessario,  ma  non 
di  più  :  mi  mettevo  al  lavoro  col  de¬ 
siderio  di  finir  il  più  presto  possi¬ 
bile,  e  di  non  aver  più  nulla  a  fa¬ 
re.  Avevo  una  buona  memoria  sco¬ 
lastica. 

A  letto,  ripassavo  piano  piano  le 
mie  lezioni ,  il  domani  le  sapevo ,  le 
recitavo  parola  per  parola,  con  molta 
precisione ,  non  sbagliavo  od  esitavo 
che  raramente;  avevo  dunque  un’ec¬ 
cellente  memoria ,  che  mi  permetteva 
di  imparar  bene  e  rapidamente.  Ma 
dimenticavo  altrettanto  rapidamente; 
le  parole  volavan  via,  e  cogli  anni  ho 
dimenticato  a  poco  a  poco  le  cose  che 
sapevo  meglio. 

Già  fin  d’ allora  la  mia  memoria, 
come  vedete,  si  caricava  rapidamen¬ 
te,  avidamente....  poi  si  scaricava;  è 
una  spugna  che  si  gonfia  e  poi  si 
spreme.... 

Un  carattere  spiccato  della  mia  me¬ 
moria  è  che  il  ricordo  d’una  cosa  mi 
dura  sì  o  no  secondo  ch’io  voglio. 

Ho  un’  eccellente  memoria  visiva  , 
ma  se  non  guardo  coll’intenzione  di 
ritenere,  se  non  ho  la  precisa  volontà 
di  ricordare,  tutto  si  perde. 

Nominato  presidente  della  Società 
di  lettere,  mi  ci  son  volute  più  di  tre 
settimane ,  per  ricordare  le  fisonomie 
dei  ventiquattro  membri. 

Invece  quando  faccio  delle  ricerche 
per  i  miei  romanzi,  ritrovo  tutti  i  ri¬ 
cordi  di  cui  ho  bisogno. 

I  miei  ricordi  visivi  poi  hanno  una 
potenza,  un  rilievo  straordinario;  la 
mia  memoria  è  enorme,  prodigiosa,  mi 
imbarazza:  quando  evoco  gli  oggetti 
che  ho  visto,  li  rivedo  tali  e  quali  sono 
realmente  con  le  linee,  le  forme;  i  co¬ 
lori,  gli  odori,  i  suoni:  è  una  materia¬ 
lizzazione  ad  oltranza:  il  sole  clic 
li  rischiarava  mi  accieca  quasi:  1’  o- 
dore  mi  soffoca ,  i  dettagli  mi  bruli¬ 
cano  dinanzi  e  m’ impediscono  di  ve¬ 
der  l’ insieme.  Così ,  per  riafferrarlo, 
bisogna  che  io  lasci  passare  un  certo 
tempo. 

Questa  possibilità  d’evocazione  non 
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dura  molto:  il  rilievo 
dell’  immagine  è  di 
una  esattezza,  di  una 
intensità  grandissi¬ 
ma:  poi  rimmagine  si 
annebbia, sparisce:  se 
non  fosse  così,  io  che 
bo  scritto  tanti  ro¬ 
manzi  e  ammucchia¬ 
to  tanti  materiali  in 
vita  mia  soccomberei 
sotto  il  peso  de’ miei 
ricordi.  Ancora  più 
rapidamente  dimenti¬ 
co  la  trama  del  mio 
romanzo:  giunto  alla 
fine  dell’  opera  non 
ne  so  più  il  princi¬ 
pio  :  ho  bisogno  di 
un  piano  per  ogni 
capitolo;  allora  son 
tranquillo  e  con  que¬ 
sta  mena-òue  son  si¬ 
curo  di  non  perdermi 
per  la  strada. 

La  mia  memoria 
insomma  spicca  per 
la  potenza  enorme  dei 
ricordi  e  per  la  fra¬ 
gilità  di  questi  ricor¬ 
di.  Non  ricordo  pel 
piacere  di  ricordare: 
non  adopro  questa 
grossa  memoria  pel 
piacere  di  esercitarla: 
il  lavoro  per  cui  non 
è  necessario  un  po’  di 
invenzione  mi  addor¬ 
menta;  ma  non  dormo 
più  quando  posso  crea¬ 
re,  quando  funziona 
il  centro  d’invenzione 
letteraria. 

Tutti  sanno  come 
io  fo  i  miei  romanzi: 
raccolgo  quanti  docu¬ 
menti  posso,  viaggio, 
vivo  nell’  atmosfera 
del  mio  soggetto:  con¬ 
sulto  i  testimoni  ocu¬ 
lari  dei  fatti  che  vo¬ 
glio  descrivere:  non 
invento  nulla:  il  ro¬ 
manzo  si  fa,  esce  da 
solo  fuori,  dai  mate¬ 
riali....  Per  me  la  pa¬ 
rola  non  ha  grande 
importanza.  Può  esser 
svegliata  dall’imma¬ 
gine  e  dall’argomento: 
parlo  facilmente  ma 
non  raggi  ungo  la  vera 
eloquenza  che  quando 
sono  appassionato  : 
aborro  il  luogo  co¬ 
mune  :  esso  mi  para¬ 
lizza,  m’ impedisce  di 
parlare. 

Spesso  la  parola 
scritta  mi  fa  meravi¬ 
glia  come  se  non  l’a¬ 
vessi  mai  vista:  mi 
par  che  abbia  un 
aspetto  bizzarro,  sgar¬ 
bato,  sempre  però  mi 
risveglia  nel  cervello 
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(Vedi  l’articolo  in  prima  pagina). 


MILANO.  — 


F acciaia  dell’ 


una  immagine  appro¬ 
priata. 

Quando  scrivo,  la 
frase  si  fa  in  me  per 
eufonìa:  è  come  una 
musica  che  mi  pren¬ 
de  e  che  ascolto.  Da 
ragazzo  adoravo  i 
versi:  la  musica  vera 
mi  lascia  freddo:  non 
ho,  credo,  l’orecchio 
giusto:  è  solo  per  un 
vero  ragionamento 
che  amo  la  musica: 
per  un  pezzo  è  stata 
lettera  chiusa  per  me, 
ma  capisco  il  ritmo 
della  frase.  Non  pre¬ 
paro  la  frase  fatta  ; 
mi  getto  su  lei  come 
uno  si  getta  nell’ ac¬ 
qua.  Non  la  temo,  mi 
rovescio  sul  nemico. 
Questo  è  raro  fra  i 
romanzieri.  Quasi  tut¬ 
ti  quelli  che  io  cono¬ 
sco  puliscono  la  frase 
prima  di  scriverla  :  in¬ 
vece  per  me  quello  che 
faccio  subito  è  quello 
che  faccio  meglio  :  su¬ 
bito  dopo  vien  la  fa¬ 
tica  :  quando  ho  scrit¬ 
to  le  mie  quattro,  cin¬ 
que  pagine  lascio  sta¬ 
re:  non  lavoro  mai 
più  di  tre  ore  al  gior¬ 
no.  Tutti  credono  che 
io  sia  un  gran  lavo¬ 
ratore  e  non  è  vero: 
sono  molto  regolare 
e  molto  pigro:  faccio 
in  fretta  per  finire  il 
più  presto  possibile 
e  non  far  più  niente.... 

Gli  organi  dei  sen¬ 
si  sono  buoni:  l'odo¬ 
rato  eccellente.  Sogno 
spesso:  i  miei  sogni 
però  son  senza  luce: 
non  vedo  nè  il  sole 
nè  il  giorno:  una  spe¬ 
cie  di  chiarore  lim¬ 
pido  che  avvolge  le 
persone  e  le  cose  fio¬ 
che  come  perdute  in 
una  luce  grigia  e  dif¬ 
fusa.  „ 

Dopo  Zola ,  ecco 
che  cosa  dice  Daudetr 

u  Sono  molto  miope 
dall’infanzia:  ma  pe¬ 
rò  la  mia  memoria 
visiva  è  buona,  e  la 
memoria  di  localiz¬ 
zazione  è  tale  che 
nelle  esposizioni  mi 
ricordo  il  posto  oc¬ 
cupato  dai  quadri  di 
dieci  anni  fa  e  il  mio 
pensiero  sovrappone 
i  nuovi  quadri  agli 
antichi  in  modo  fa¬ 
ticoso.  Ho  un  udito 
eccellente:  come  un 
cieco  “  tutti  gli  oc- 
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chi  nelle  orecchie.  „  La  memoria  è 
pure  buonissima ,  da  qualche  tempo 
però  ha  subito  degli  strappi  che  attri¬ 
buisco  all’  uso  degli  anestetici. 

Per  ritenere  il  numero  delle  case 
faccio  un'  addizione  mentale  e  rapida 
delle  due  cifre,  se  son  due:  per  esem¬ 
pio  31  via  Bellechasse;  penso  subito 
3  +  1  =  4.  Spesso  quando  un  numero 
mi  viene  in  mente  cerco  se  le  lettere 
di  cui  è  composto  formano  un  numero 
pari  o  dispari.  Ho  questa  manìa  da 
tanto  tempo  che  ora  solo  all’  aspetto 
d’un  vocabolo  posso  dire  se  è  pari  o 
dispari.  Ilo  sopratutto  la  memoria  dei 
suoni  che  mi  colpisce  specialmente  per 
quello  che  ha  d’involontario  e  di  fu¬ 
gace.  Mi  ricordo  una  frase,  un  accordo 
quando  non  lo  cerco,  e,  se  lo  cerco,  mi 
sfugge. 

Ho  pure  molto  viva  la  memoria  del¬ 
l’occhio,  ma  per  me  è  meno  carica  di 
cose,  meno  evocatrice;  mi  suggerisce 
meno  che  l’altra. 

Quando  voglio  ricordar  il  mio  stato 
d’animo,  di  spirito  d’un  tempo  lontano, 
un  posto ,  un  ambiente  dimenticato, 
cerco  sempre  qual  era  1’  aria  che  io 
cantavo  in  quell’epoca,  e  quando  ho 
ritrovato  l’aria  tutto  mi  appare. 

Non  posso  rappresentarmi  nessuna 
nozione  astratta  (d’infinito,  d’  eternità, 
di  perfezione:  queste  cose  non  han 
potuto  mai  entrarmi  in  mente).  Sono 
osservatore  fino  alla  manìa  e  fi n  dal- 
l’ infanzia.  E  fin  dall’  infanzia ,  per 
questa  abitudine  d’  osservazione  ,  ho 
la  facoltà  di  sdoppiarmi  e  di  vedermi 
agire. 

Da  ci  m  pie  o  sei  anni  non  dormo 
che  con  dei  narcotici  e  non  sogno  più: 
prima  invece  sognavo  molto  e  i  miei 
sogni  avean  questo  di  curioso  che  quasi 
tutti  eran  forniti  di  un  titolo:  il  che 
si  spiega  per  la  preoccupazione  grande 
che  io  aveva  allora  di  trovar  un  sog¬ 
getto  di  novella  per  il  giornale  con  un 
titolo  felice.  Ho  notato  qualcuno  dei 
miei  sogni  appena  svegliato,  ecco  qual¬ 
cuno  dei  loro  titoli:  II  Calvario  delle 
ciliegie....  /Signor  Daudet  non  guardate 
a  destra....  Ù  Urubù,  ecc.  ,, 

Leon  Daudet  figlio,  che  è  un  fine  let¬ 
terato,  un  po’bizantino,  un  po’balzano, 
ma  artista  vero,  nervoso,  risponde: 

“  Ho  una  singolare  memoria.  Io  ri¬ 
cordo  molto  più  l’ emozione  che  ho 
provata  davanti  a  un  paesaggio  a  un 
quadro,  che  non  il  paesaggio,  e  il  qua¬ 
dro.  Mi  ricordo  l’ impressione  che  mi 
fa  una  persona  ma  non  so  dei  miei 
più  intimi  se  han  la  barba  o  i  mu¬ 
stacchi,  e  non  so  qual  è  il  colore  del 
mio  studio....  —  La  mia  acuità  visiva 
è  grande. 

Mi  rappresento  le  nozioni  concrete 
sotto  una  forma  astratta  e  ogni  spet¬ 
tacolo  sveglia  in  me  delle  immagini  e 
dei  paragoni  morali. 

Ho  una  memoria  musicale  completa 
delle  conversazioni.  Posso  rappresen¬ 
tarmi  il  timbro  delle  voci  così  viva¬ 
mente  da  ingannare  chi  mi  ascoltasse 
senza  vedermi.  Mi  ricordo  sempre  di 
una  cosa  che  mi  son  ricordato  una 
volta:  ho  dei  ricordi  dall’ età  di  tre 


anni.  Ho  la  memoria  di  tutte  le  cose 
che  mi  hanno  colpito:  mi  ricordo  i 
fatti  come  cose  scritte,  spesso  anzi  come 
scritte  da  me. 

Ho  una  vera  impossibilità  di  rap¬ 
presentarmi  un  dolore  quando  non  lo 
provo. 

Quando  penso,  mi  pare  che  qualcuno 
mi  susurri  il  pensiero  e  nello  stesso 
tempo  lo  vedo  scritto  colla  mia  scrit¬ 
tura.  Quando  leggo,  mi  par  che  le  let¬ 
tere  stampate  si  trasformino  nella  mia 
scrittura  e  nello  stesso  tempo  che  me 
le  susurrino  piano.  Le  cifre  e  le  date 
le  vedo  scritte,  intendo  i  nomi  propini 
e  le  lingue  straniere.  So  a  mente  una 
cosa  dopo  la  prima  lettura;  quando 
recito  mi  par  di  leggere.  Detesto  che 
mi  si  spieghi  una  cosa:  non  ritengo 
che  quel  che  ho  letto  e  non  m’ inte¬ 
resso  se  non  a  quello  che  ho  stu¬ 
diato  da  me.  Non  amo  i  fatti  parti¬ 
colari  se  non  in  quanto  menino  a  una 
ipotesi... 

Lascio  che  i  fatti  si  accomodino  da 
soli  nella  mia  testa:  i  miei  libri  si 
compongono  naturalmente  nel  mio  spi¬ 
rito  senza  che  io  intervenga,  ma  spesso 
non  posso  pensare  se  non  scrivo. 

Adoro  la  musica  e  la  letteratura  :  le 
arti  plastiche  m’ interessano  poco  — 
cerco  l’ idea  nei  quadri  e  questo  mi 
pare  denoti  che  son  sprovvisto  di  gu¬ 
sto  artistico  -  non  ho  mai  potuto  di¬ 
segnare  la  più  semplice  cosa. 

I  gesti,  le  attitudini,  le  intonazioni, 
mi  colpiscono  in  modo  straordinario. 
Sono  tormentato  per  un  gran  tempo 
da  una  qualunque  frase  sentita  per 
caso  in  strada,  in  un  certo  modo,  in 
certe  circostanze.  „ 

Coquelin,  il  grande  artista  della  Co¬ 
medie  Iran  gai  se,  fornisce  degli  altri  dati 
curiosi  che  intitola: 

Note  sulla  mia  memoria.  —  u  Ho  la 
memoria  dura:  bisogna  che  io  mi  oc¬ 
cupi  seriamente  della  mia  parte  per 
saperla:  ed  è  leggendola  un  numero 
infinito  di  volte  che  l’imprimo  nel  mio 
cervello:  però  ritengo  facilmente  le 
cose  che  ho  studiate:  imparare  a  me¬ 
moria  è  il  lato  più  penoso  del  me¬ 
stiere;  invece,  combinare,  dipingere, 
finire  un  personaggio  è  il  periodo  più 
delizioso  dell'attore. 

Ho  notato  questo:  se  leggo  nella 
commedia  una  parte  di  questa  com¬ 
media,  vedo  camminare  il  mio  perso¬ 
naggio  vestito ,  vivo  ,  co’  suoi  gesti,  i 
suoi  tic,  il  colore  del  suo  vestito  :  —  è 
una  evocazione ,  una  visione  comme¬ 
diata. 

Comincio  a  imparar  la  mia  parte 
e  per  tutta  la  durata  d’ immagazzino 
nel  cervello  (periodo  della  parte  man¬ 
dato  a  memoria)  la  visione  sparisce  e 
ho  paura  di  averla  perduta.  Passano 
parecchi  giorni  durante  i  quali  si  fa  il 
lavoro  di  gestazione:  un  mattino,  ad  un 
tratto,  la  visione  ricompare,  il  perso¬ 
naggio  è  ritornato,  lo  rivedo. 

Lo  porto  a  teatro  e  mi  fa  manovrar 
a  sua  voglia:  io  son  suo  finché  me  ne 
son  reso  padrone:  allora  è  la  parte  che 
ubbidisce  me. 


Ho  la  memoria  dei  suoni.  Mi  par 
di  sentir  parlare  i  miei  personaggi 
nella  loro  vita  immaginaria. e  sento  i 
suoni  che  mettono:  ìio  un  udito  deli¬ 
cato  perché  nessuna  cosa  al  mondo  mi 
riesce  penosa  come  un  attore  che  parli 
falso  e  traduca  male  le  riflessioni  di 
una  parte  ;  sento  profondamente  la 
giustezza  della  dizione,  parlata  o  can 
tata. 

Ho  la  memoria  di  cose  studiate  da 
un  pezzo  e  copia  di  quasi  tutte  le  mie 
parti  e  così  capisco  meglio  tutto  quello 
che  esce  dalle  parole  scritte;  il  senso, 
il  colore  che  rivelano,  per  me  è  stra¬ 
ordinario. 

Mi  ricordo  in  una  brochure  di  una 
macchia,  d’  uno  strappo  ,  d'  un  corpo. 
Le  mie  parti  sono  sempre  stazzonate, 
insudiciate  a  furia  di  essere  mani¬ 
polate. 

Mi  ricordo  per  molto  tempo  —  e  ho 
la  visione  netta  dei  miei  ricordi  col 
colore,  l’ora  del  giorno  in  cui  il  tale 
avvenimento  é  accaduto,  il  rumore, 
la  sensazione  provata,  l’odore.  Invece 
non  ho  la  memoria  delle  sensazioni  do¬ 
lorose  —  anche  nella  vita  animale  ho 
perduto  il  ricordo  del  dolore  d’opera¬ 
zioni  chirurgiche. 

Nei  momenti  di  fatica  dopo  un  ec¬ 
cesso  ho  come  una  sospensione  della 
memoria.  Quello  che  mi  ridà  lo  sprone 
è  un  po’  di  riposo  e  sopratutto  la  pro¬ 
spettiva  di  qualche  cosa  da  fare,  da 
intraprendere  di  facile  e  di  piacevole. 
Un  dettaglio  materiale:  lavarmi  le  ma¬ 
ni  coll’  acqua  fredda  risveglia  vera¬ 
mente  la  mia  memoria  nei  momenti 
di  stanchezza. 

Non  ho  nessuna  memoria  per  le  date: 
e  le  cifre  mi  son  penose:  invece  se 
un  quadro  mi  ha  colpito  lo  ricordo 
sempre. 

Non  ho  memoria  (di  un  indirizzo, 
di  una  data  ora,  ecc.),  se  la  cosa  non 
m'interessa  positivamente. 

Imparo,  come  ho  detto,  leggendo  e 
rileggendo  :  poi  pronunciando  piano 
quello  che  leggo ,  poi  rileggendo  an¬ 
cora.  Se  quello  che  devo  imparare  mi 
piace  lo  imparo  rapidamente ,  altri¬ 
menti  è  una  lenta  elaborazione ,  una 
dolorosa  trapiantagione.  Quando  re¬ 
cito  non  intendo  le  parole  prima  di 
dirle:  mi  escono  come  se  le  improv¬ 
visassi. 

Ritengo  molto  meglio  quello  che  ho 
letto  che  quello  che  mi  è  stato  spie¬ 
gato  „.  — 

* 

Chissà  che  questi  saggi  che,  non  ci 
sono  offerti  per  ora  che  a  titolo  di  cu¬ 
riosità,  allargati,  approfonditi,  estesi  a 
un  gran  numero  di  persone,  non  pos¬ 
sano  diventar  veramente  il  filo  d’ A- 
rianna  che  potrà  condurci  attraverso 
l’intricato  e  meraviglioso  labirinto  della 
mente  umana  e  delle  sue  elaborazioni. 

(Dalla  Tavola  Rotonda). 

Paola  Lombroso. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
/’Illus trazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 
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IL  ROMANZO  D’ UN’ ATTRICE 

(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 


( Continuazione  :  redi  alla  pagina  251). 

Le  parole  di  Lisa  u  Attendetemi  „ 
l’ avevano  riempito  di  gioia.  Per  la 
prima  volta  essa  disponeva  di  Gio¬ 
vanni,  manifestando  ben  chiaramente 
come  conoscesse  i  suoi  diritti  su  lui  e 
mostrando  il  legame  ancora  sottile, 
ma  tuttavia  molto  solido,  che  li  univa 
Tuno  all’altro. 

Lo  prendeva  per  compagno  e  non 
aveva  paura  di  uscire  con  lui  al  cospetto 
di  tutti,  a  rischio  di  ciò  che  potevano 
pensare. 

Lisa,  col  cuore  allegro,  tornava  nel 
suo  camerino,  cantarellando.  Essa  ave¬ 
va  pensato  che  le  abbisognava  un  solo 
istante  per  cambiarsi  la  veste  e  si  to¬ 
glieva  la  toilette,  da  ballo,  per  non  do¬ 
verla  riportare  il  giorno  dopo  al  tea¬ 
tro.  Alla  debole  luce  del  gaz,  a  metà 
spento,  essa  si  affrettava  per  non  dare 
a  Giovanni  il  tempo  di  impazientirsi. 
Un  improvviso  senso  di  dispiacere  la 
colse;  era  pentita  di  aver  detto  a  Gio¬ 
vanni  di  aspettarla.  Dove  avea  avuto 
la  testa  dal  momento  che  non  dove¬ 
vano  percorrere  la  stessa  strada,  abi¬ 
tando  lui  in  via  Taitbout  e  lei  in  via 
Lancry?  Un  sorriso  sfiorò  le  sue  lab¬ 
bra.  Dopo  tutto,  essa  pensò,  non  sarà 
tanto  infelice  ;  avrà  la  soddisfazione 
di  mettermi  in  vettura.  Egli  ha  so¬ 
vente  perduto  il  suo  tempo  in  modo 
meno  utile,  quando  lo  passava  giun¬ 
cando  al  Circolo. 

Ma  pensando  al  giuoco  divenne  im¬ 
provvisamente  seria. 

Per  istinto,  essa  temeva  i  giuocatori. 
Nei  drammi,  in  cui  figurava  la  sorte 
loro  riservata,  questa  era  sempre  così 
triste  !  Essi  sacrificavano  tutto  all’  or¬ 
ribile  passione.  Supplicazioni  dell’  a- 
more  tradito,  consigli  dell’ambizione 
ripudiata  ,  grida  dell’ onore  discono¬ 
sciuto,  nulla  poteva  strapparli  alla  col¬ 
pevole  occupazione  e  la  punizione  fi¬ 
nale  era  terribile. 

Giovanni  non  doveva  essere  di  quelli. 

Lisa  si  promise  di  usare  tutta  la 
sua  influenza  per  toglierlo  dalla  peri¬ 
colosa  situazione  e  sentiva  per  lui  un 
sì  vivo  affetto ,  che  ormai  nulla  di 
quanto  avesse  potuto  accadergli  di  dan¬ 
noso  o  favorevole  non  doveva  lasciarla 
indifferente. 

Nella  sua  purezza,  non  pensò  un 
istante  a  tutto  ciò  che  aveva  di  peri¬ 
coloso  la  sua  amicizia  pel  giovanotto. 

Essa  ridiscese  vivamente,  gridando 
dall’alto  del  palco  : 

—  Eccomi. 

Fiduciosa,  essa  s’ appoggiò  al  suo 
braccio,  e  stava  per  spingere  la  porta 
imbottita,  allorché  Cretet  colla  piccola 
Lointier  vestita  d’  un  waterproof,  co 
capo  avvolto  in  una  sciarpa  di  pizzo, 
comparse  nell’andito. 

Clemenza  li  seguiva  discorrendo  con 


la  Barre  e  precedendo  Nuno  che  usciva 
dal  gabinetto  di  Rombaud. 

Lisa  si  fermò  inquieta  e  turbata,  e 
senza  sapere  il  perchè  si  sentì  mal¬ 
contenta,  arrossì  come  se  fosse  stata 
colta  in  fallo,  e,  separatosi  vivamente 
dal  suo  cavaliere,  tese  la  mano  a  Clau¬ 
dio  che  si  avvicinava,  e  lasciando  di¬ 
scendere  Giovanni  restò  indietro. 

Clemenza  prese  il  braccio  di  Nuno, 
poi  con  uno  sprezzante  sorriso,  vol¬ 
gendosi  verso  il  giornalista  e  additan¬ 
dogli  le  tre  coppie,  disse  in  modo  che 
Lisa,  rimasta  indietro,  potesse  udirla: 

—  Ciascuno  se  ne  va  colla  sua  pre¬ 
diletta  !  Bella  cosa  !  proprio  !  Non  c’  è 
che  questo  povero  signor  La  Barre 
che  sia  tutto  solo.  Ma  via  !  un  autore 
ha  la  sua  musa  !  Andiamo,  buona  notte, 
ragazzi  ! 

Il  suo  riso  sprezzante  raggiunse  Lisa 
sulle  scale,  e  le  parole  di  Selim  risuo¬ 
narono  alle  orecchie  della  fanciulla  : 
Diffidate  dei  giovanotti  ! 

Eppure ,  perchè  doveva  diffidare  ? 
Non  era  forse  lei  che  aveva  pregato 
Giovanni  di  attendere  ?  Eppoi ,  che 
male  faceva  scendendo  al  suo  braccio  ? 

Clemenza,  col  suo  modo  di  espri¬ 
mersi  che  le  era  abituale  aveva  senza 
dubbio  voluto  scherzare.  Ma  la  gio¬ 
vinetta  non  udiva  forse  al  teatro  ogni 
giorno  ronzarsi  alle  orecchie  parole 
frizzanti  a  cui  non  faceva  attenzione  ? 
Da  che  proveniva  dunque  il  suo  im¬ 
provviso  imbarazzo?  E  le  parole  della 
sua  compagna  l’avevano  fatta  soffrire 
come  un  oltraggio  segreto  al  suo  pu¬ 
dore. 

Giunta  sul  marciapiede  della  via 
Bondy,  essa  cercò  collo  sguardo,  tra 
le  poche  vetture  che  stanzionavano , 
quella  che  la  conduceva  ogni  sera. 

—  Ecco!  il  mio  vecchio  cocchiere 
mi  ha  abbandonata  !  —  essa  esclamò. 
—  Come  sono  sciocca  !  Ieri  mi  dimen¬ 
ticai  di  avvisarlo  che  non  sarei  uscita 
all’ora  solita. 

—  Andiamo  fino  al  boulevard,  — 
disse  Claudio. 

Essi  camminarono  tutti  e  tre  nella 
direzione  della  porta  San  Martino. 

Clemenza  li  seguì  degli  occhi,  poi 
rivolgendosi  a  Selim  : 

—  Siete  stato  ben  pronto  ad  an¬ 
darvi  a  rinchiudere  nel  gabinetto  di 
Rombaud ,  dopo  aver  discorso  colla 
nostra  grande  artista ,  —  ella  disse 
aspramente.  —  Che  cosa  avete  dun¬ 
que  detto  a  quella  cara  piccina?  Essa 
sembrava  molto  agitata.  Sapete  che 
sopporto  i  vostri  capricci.  Tuttavia 
non  ne  abusate. 

Nuno  prese  un’  aria  indifferente,  e 
traendo  un  sigaro  da  un  bellissimo 
astuccio  d’argento  cesellato  : 

—  La  signorina  Fleuron  è  un’onestis¬ 
sima  fanciulla,  —  egli  disse,  —  e  avete 
torto  di  parlare  di  lei  come  fate.  In 
quanto  ai  miei  capricci,  se  li  soppor¬ 
tate,  vi  farò  osservare  che  chiudo  gli 
occhi  sulle  vostre  leggerezze.  Siete  una 
donna  molto  aggradevole,  quando  però 
non  vi  frullano  pel  capo  certe  utopie. 
Volete  ritornare  di  buon  umore?  Sì? 
Allora  vi  accompagnerò  fino  alla  vo¬ 


stra  porta  prima  di  ritornare  a  casa. 
Se  no,  buona  sera. 

Clemenza  si  mise  a  ridere  e  gridò 
al  suo  cocchiere  : 

-  Partite.  —  Poi  mostrando  a  Nuno 
il  volto  rasserenato:  — Andiamo,  vec¬ 
chio  scellerato,  datemi  un  posto  nel 
vostro  coupé! 

S’  allontanarono  nella  vettura  del 
Portoghese  al  trotto  slanciato  dei  suoi 
due  cavalli.  Svoltando  T  angolo  del 
boulevard  Selim  additò  a  Clemenza, 
dallo  spartello,  Lisa  che  camminava 
tra  Giovanni  e  La  Barre. 

Vedete  ?  Essa  se  ne  va  sotto  buo¬ 
na  scorta.  A  che  tendevano  le  vostre 
calunnie  di  poco  fa? 

—  E  chi  vi  prova  che  li  terrà  seco 
tutt’e  due?  — rispose  la  commediante. 

Come  se  il  caso  si  facesse  complice 
di  Clemenza,  il  grappo  si  era  fermato 
sul  marciapiede.  Claudio  strinse  la  ma¬ 
no  a  Giovanni  ed  a  Lisa,  poi  lenta¬ 
mente,  quasi  con  tristezza,  continuò  il 
suo  cammino  nella  direzione  della  Mad¬ 
dalena,  mentre  la  giovane  coppia  s’av¬ 
viava  a  braccetto  verso  la  via  Lancry. 

Ebbene?  —  gridò  Clemenza  trion¬ 
fante  e  furiosa  ad  un  tempo. 

Selim  non  rispose,  ed  osservava  la 
violenta  esacerbazione  della  sua  com¬ 
pagna.  Egli  disse  fra  sè  :  è  questa  so¬ 
lamente  gelosia  d’artista?  oppure  De 
Brives  piace  a  Clemenza  e  le  dà  un 
doppio  motivo  di  odiare  Lisa  Fleuron? 

Nel  cuore  del  Portoghese  tutte  le 
fibre  trasalirono  al  pensiero  che  un  al¬ 
tro  fosse  amato  dalla  bella  giovinetta. 

—  La  mia  ora  verrà,  —  pensò  fra 
sè  il  Portoghese.  e 

Egli  si  mise  a  ridere  dimenticando 
completamente  Clemenza,  che  sdraiata 
nell’angolo  imbottito  del  coupé  era  im¬ 
mersa  in  burrascosi  pensieri. 

—  Che  cosa  avete?  —  disse  la  com¬ 
mediante. 

—  Ilo  fatto  una  nuova  operazione 
oggi,  —  rispose  il  banchiere,  trovando 
necessario  distrarre  l’attenzione  di  Cle¬ 
menza....  —  Ho  messo  il  Credito  Uni¬ 
versale  nell’affare  dell’ imprestito  Ser¬ 
bo;  sono  io  che  ne  ho  l'emissione.... 
Vi  saranno,  gattina  mia,  dei  bellissimi 
premi  da  realizzare. 

—  Allora  ditemi,  Selim:  se  ven¬ 
dessi  le  mie  Ferrovie  romane ì  —  disse 
la  giovane  cogli  occhi  improvvisa¬ 
mente  accesi.  —  Potrei  prendere  molta 
Serbia  alla  pari. 

—  Quante  romane  avete? 

—  Cinquecento....  Sono  aumentate 
di  cento  venti  lire  ,  dopo  che  me  le 
avete  fatte  comperare. 

—  Troppo  presto!....  —  disse  Nuno. 

—  Aumenteranno  ancora  ottanta  lire.... 
Prima  di  metterle  fuori  lasciate  pas¬ 
sare  la  liquidazione.  E  ben  gentile,  - 
egli  disse,  —  una  donnina  che  capisce 
così  bene  gii  affari!.... 

—  Perdinci  !  sono  vostra  allieva,  — 
replicò  la  commediante  con  una  rico¬ 
noscente  umiltà.  —  Però  avevo  delle 
disposizioni,  —  essa  disse  allegramente. 

—  E  positivo. 

—  In  quanto  alla  Fleuron,  —  sog¬ 
giunse  Nuno  dopo  un  breve  silenzio, 
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gioia  diabolica  illu- 


—  temo  fortemente  la  non  abbia  a 
fare  buona  line,  per  cui  rinunzio  ad 
occuparmi  di  lei 

Un  raggio  di 
minò  il  volto  di  Clemenza. 

Essa  disse  fra  sè  : 

—  Egli  non  la  protegge  più?  me 
l’abbandona?  Oh  la  farò  saltare! 

Mentre  questi  pericolosi  intrighi  le 
si  aggruppavano  intorno,  Lisa,  appog¬ 
giata  al  braccio  di  Giovanni,  risaliva 
il  boulevard. 

—  Fa  un  tempo  così  bello 
e  voi  abitate  tanto  vi  vino! 

A  che  scopo  prendere  una 
vettura?  Se  temetei  cattivi 
incontri  vi  accompagnerò 
lino  alla  vostra  porta. 

L’aria  era  dolce,  la  strada 
asciutta:  Lisa  non  aveva 
osato  rifiutare.  E  l’uno  vi¬ 
cino  all’  altro  ,  con  quel 
passo  cadenzato  e  onduloso 
con  cui  incedono  gli  inna¬ 
morati  ,  se  ne  andavano 
senza  parlare,  col  cuore  in 
festa. 

Essi  passavano  davanti 
al  teatro.  Il  primo  piano 
risplendeva  e  dalle  finestre 
aperte  1’  orchestra  gettava 
al  vento  della  notte  melo¬ 
diosi  concenti. 

—  Ballano  ancora  lassù 


virà?  Voi  non  pensate  all’abbandono 
nel  quale  mi  troverò  quando  sarò  lungi 
da  voi....  E  voi,  non  soffrirete  di  es¬ 
sere  separata  da  me  ? 

Giovanni  si  piegò  sulla 
Lisa  con  un  ardore  che  la 
salire. 

—  Vi  amo  tanto!  —  egli 

—  Giovanni ,  —  disse  la  fanciulla 
sforzandosi  di  allontanarsi  da  lui  come 
se  il  contatto  del  suo  corpo  1’  avesse 
bruciata. 


spalla  di 
fece  tra¬ 
mormorò. 


gli  arrabbiati  !  Che  ve  ne 
sembra,  Lisa?  Vi  resteran¬ 
no  fino  a  giorno. 

Lisa  non  rispose.  Essa 
godeva  deliziosamente  sen- 
i  tendosi  appoggiata  al  brac¬ 
cio  di  colui  che  amava,  e, 
raccolta,  sembrava  temesse 
di  perdere  una  sola  delle 
gioie  che  provava  in  quel 
momento. 

Essa  guardava  Gio¬ 
vanni  di  nascosto,  ammi¬ 
rando  il  suo  grazioso  por¬ 
tamento,  invasa  dal  desi¬ 
derio  di  prendere  tra  le  dita 
e  di  affilare  i  suoi  lunghi 
baffi  biondi.  Ad  un  tratto 
egli  si  voltò  ed  i  loro  occhi 


s’incontrarono. 

I  due  giovani  sorrisero, 
e  Giovanni  strinse  dolce¬ 
mente  contro  di  sè  il  brac¬ 
cio  della  fanciulla. 

—  Tra  pochi  giorni  il 
teatro  si  chiuderà,  —  egli 
disse,  —  e  ciascuno  andrà 
per  conto  suo....  Anche  voi 
lascerete  Parigi  ?... 

—  Non  subito,  —  essa  rispose  ;  — 
ma  andrò  certamente  a  passare  sei  set¬ 
timane  con  mia  madre  a  Evreux,  in 
casa  d’una  mia  zia. 

—  Dunque,  per  tutto  quel  tempo,  non 
potrò  vedervi....  Come  mi  sembrerà 
lungo  ! 

—  Verrete  anche  voi  ad  Evreux  ; 
quantunque  piccola,  è  una  bella  e  gra¬ 
ziosa  città.  Vi  darò  una  rappresenta¬ 
zione  a  beneficio  dei  poveri....  Ecco  un 
buon  motivo  per  la  vostra  venuta.... 

—  Una  sola  sera....  che  cosa  mi  ser¬ 


ie  chiuse  la  bocca  con  un  bacio. . 


Illustrazione  al  R  O  M  A  N  Z  0  D’UN’A  T  T  R  I  C  E. 


Ma  il  giovanotto  la  trattenne,  e  ser¬ 
randola  più  stretta  di  quanto  essa'  ave¬ 
va  pronunziato  il  suo  nome,  esclamò  : 

—  Lisa! 

E  non  potendo  saziarsi  di  questa 
prima  gioia  della  loro  amorosa  inli- 
mità,  ripetè  molte  volte  questo  nome 
semplice  e  delizioso  con  un’  espres¬ 
sione  di  tenerezza  che  fece  spuntare  le 
lacrime  negli  occhi  della  giovinetta. 

Egli  la  stringeva  palpitante:  ogni 
battito  del  suo  cuore  rispondeva  al  cuo¬ 
re  di  colei  che  adorava. 


Lisa  più  non  resisteva;  essa  gli  era 
vicina ,  un  calore  dolce  e  profumato 
l’avviluppava. 

Invece  di  allontanarsi  essa  si  acco¬ 
stava  sempre  più  a  Giovanni  ineb- 
briata,  vinta. 

11  boulevard  era  deserto  ed  essi  cam¬ 
minavano  lentamente  sotto  gli  alberi 
del  viale  che  costeggia  la  via  Lancry. 
La  luna  si  era  sprigionata  dalle  nubi 
e  attraverso  le  foglie  dei  platani  fa¬ 
ceva  risplendere  sulla  loro  fronte  i  suoi 
raggi  argentei.  I  due  gio¬ 
vani  procedevano  lievi  co¬ 
me  augelli,  in  quella  notte 
trasparente  e  tiepida,  senza 
curarsi  dell’ora,  della  stra¬ 
da  percorsa  e  ripercorsa 
venti  volte,  completamente 
invasi  dal  piacere  di  tro¬ 
varsi  insieme  senza  pensare 
che  avrebbero  dovuto  se¬ 
pararsi.  Giovanni  aveva 
tutto  dimenticato:  le  sue 
idee  cattive,  i  suoi  calcoli 
egoisti.  L’innocenza  di  Lisa 
lo  aveva  penetrato  e  come 
purificato. 

Essi  parlavano,  e,  come 
uno  sfogo  troppo  lungo  tem¬ 
po  trattenuto,  le  confessioni 
si  affollavano  sulle  loro  lab¬ 
bra:  erano  avidi  di  cono¬ 
scere  le  reciproche  vicende. 

Essi  si  raccontarono  la 
loro  esistenza  semplicemen¬ 
te  e  francamente  dicendosi 
da  quanto  tempo  si  ama¬ 
vano,  stupiti  della  rapidità 
fulminante  colla  quale  si 
erano  innamorati  tutte  due, 
vedendo  in  ciò  l’ordine  del 
destino  e  rallegrandosi  di 
essere  stati  così  bene  d’ac¬ 
cordo  nell’obbedirgli.  E  se¬ 
duti  sopra  una  panca,  da¬ 
vanti  1  ’ Ambigu,  erano  og¬ 
getto  di  curiosità  pei  rari 
passanti  che  sorridevano 
di  vederli  così  vicino  a  di¬ 
scorrere.  Poi  andarono  fino 
alla  piazza  del  Chàteau 
d’Eu,  risalirono  lungo  il 
boulevard  Magenta ,  e  se¬ 
guendo  le  vie  a  caso  si  tro¬ 
varono,  senza  saper  come, 
davanti  all’  abitazione  di 
Lisa.  Gli  occhi  della  gio¬ 
vinetta  furono  colpiti  |  al  - 
1’  aspetto  della  casa  ;  essa 
si  guardò  intorno  stupita 
come  se  uscisse  da  un 
lungo  sonno,  si  fermò  bru¬ 


scamente 
—  Mìo  Dio! 


e  gridò: 


che  ora  è,  dunque? 

Giovanni  guardò  l’ orologio.  Erano 
le  quattro  del  mattino;  da  un’ora  e 
mezza  essi  camminavano  senza  occu¬ 
parsi  del  tempo  che  sembrava  loro 
così  rapidamente  trascorso. 

—  È  necessario  che  io  mi  ritiri,  — 
disse  Lisa  dolcemente. 

E  siccome  Giovanni  la  supplicava 
collo  sguardo,  replicò: 

—  Se  mia  madre  svegliandosi  non 
mi  trovasse,  come  sarebbe  inquieta! 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


269 
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Tuttavia,  senza  che  egli  glielo  avesse 
chiesto,  proseguì  fino  davanti  all’ALm- 
bigu  e  ritornò  lentamente  dinanzi  alla 
sua  porta.  Essi  rimasero  là  ancora  un 
istante,  fermi,  guardandosi  e  non  poten¬ 
do  strapparsi  al  loro  delizioso  colloquio. 

—  Addio,  —  disse  finalmente  Lisa. 

Sorridendo,  essa  gli  porse  la  fronte. 
Giovanni  si  piegò ,  ma  respirando  il 
profumo  dei  biondi  capelli  della  gio¬ 
vinetta  fu  invaso  da  un  ardore  così 
improvviso,  che  prese  Lisa  fra  le  brac¬ 
cia  ,  se  la  strinse  con  entusiasmo  al 
petto  ;  e,  vedendola  pallida,  colle  lab¬ 
bra  aperte  come  per  aspirare  la  vo¬ 
luttà,  le  chiuse  la  bocca  con  un  ar¬ 
dente  bacio.  Egli  la  sentì  fremere  e 
abbandonarsi  ;  tutte  le  case  della  via 
giravano  davanti  a’suoi  occhi,  travolte 
in  un  turbine  vertiginoso,  poi  sentì  un 
grido  soffocato;  e,  quando  riprese  pos¬ 
sesso  di  sè  stesso,  dalla  porta  socchiusa 
scorse  Lisa  che  scompariva.  Udì  un 
uscio  che  si  chiuse;  e  si  trovò  solo. 

(  Continua). 

Giorgio  Oh  net. 


LA  VILLA  DI  MANZONI  A  LECCO 

Ci  scrivono: 

A  Lecco,  nell’ora  del  tramonto,  piena 
Panima  della  poesia  manzoniana,  così 
parlante  e  viva  in  mezzo  al  paesag¬ 
gio  che  l’ ispirò ,  mi  trovai  attratto  a 
Pescarenico. 

Ritrovai  la  chiesa  di  padre  Cristo- 
foro  ,  sulla  piazzetta  che  i  buoni  ter¬ 
razzani  intitolarono  a  lui ,  e  per  la 
via  Agnese,  lasciandomi  a  sinistra  la 
via  Innominato ,  attraversato  Germa- 
nedo,  fui  ad  Acquate,  il  supposto  pae¬ 
sello  di  Renzo  c  eli  Lucia.  Ritornando  a 
Lecco,  passai  innanzi  alla  villa  w  Ga¬ 
leotto  „  che  appartenne  al  Manzoni  tino 
al  1818.  Quivi  egli  scrisse  V Adelchi,  c 
in  massima  parte  I  Promessi  Sposi. 

Entrai  nel  solitario  cortile.  Che  triste 
abbandono!  L’erba  cresce  fitta  fra  il  sel¬ 
ciato;  i  pilastri  dell’atrio  sono  ròsi  dal¬ 
l’umidità  e  si  sgretolano;  le  mura  scre¬ 
polate  perdono  l’intonaco;  il  giar¬ 
dino.... 


Ah  !  quel  giardino  mi  parve....  qual¬ 
che  cosa  come  la  vigna  di  Renzo. 

Ed  ecco  perchè  le  scrivo.  Nelle  pa¬ 
gine  del  suo  giornale,  che  accolsero, 
tempo  fa,  la  discussione  sul  paesello 
di  Renzo  e  Lucia,  sorga  una  voce  sul 
modo  col  quale  è  custodita  quell’  an¬ 
tica  dimora  del  più  glorioso  scrittore 
italiano  di  questo  secolo. 

(Milano).  T  T) 


Sciarada. 

Nel  primo  stanno  i  topi  e  gli  avvocati. 
Fan  parte  d’un  secondo  i  congiurati, 
Semplicità  dei  campi,  al  tutto  mio 
Deh  !  ti  conservi  Iddio  ! 


Spi  e  gaz.  della  Sciarada  a  pog.  238:  Ce-re-re. 


®LA°  I  manoscritti ,  se.  adatti  al  giornale. ,  sono 
pubblicati;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  '-C53 


Tiratura:  77,200  copie. 


L’ aggiunta  dell’  olio  di  fegato  di 
merluzzo  alla  catramina  Bertelli 
(olio  di  catrame  preparato  con  me¬ 
todo  speciale  Bertelli,  aggiuntovi 
al  5  %),  dà  ottimi  risultati  in 
tutte  quelle  malattie  dove  prima  si 
usava  il  solo  olio  di  legato  di  mer¬ 
luzzo. 

E  raccomandato  negli  stati  di 


Il  Pitiecor,  contenendo  anche  l’olio 
di  catrame,  detto  Catramina  Bertelli, 
surroga  con  immensi  benefici  i  due 
grandi  rimedi  usati  costantemente 
nelle  malattie  predette,  e  riunisce 
tutte  le  virtù  terapeutiche  del  ca¬ 
trame  e  dell’  olio  di  merluzzo. 

Non  nausea.  È  di 


nelle  quali  i  Clinici  e  i  medici  pra  |||Mò  «  IISPI  f  \  A  raccomandato  anche  agli  adulti:  è 
tici  pi  esci  i\ ono  1  olio  di  fegato  di  i  assai  bene  tollerato  anche  dagli 

merluzzo.  stomachi  i  più  indeboliti. 

_  r  J|  da,I«  PJ”  CO  se  per  posta.  Tre  bottiglie  L.  8.60  franche  diporto; 

WWA  BOTTIGLIA  ®  Pi  S  T  FI  il  (capacità  tripla  delle  bottiglio  da  tre  lire)  L.  6.50,  più  Lire  0  60 
se  pei;  posta;  -  DUE  BOTTIGLIE  «ONSTRES  L.  12.25,  franche  di  porto,  da'  proprietari 
esclusivi  con  Brevetto  A.  BERTELLI  e  C.,  Chimici-Farmacisti,  MILANO  ,  Via  Paolo  Frisi  26  comproprietari  della 
«BERTELLI’»  CATRAMIN  COMPANY,,  di  LONDRA,  Holborn  Viaduct  E.  C.,  Num.  64  e  65.  P  P 

k  ^ JEim'  ia» jEStf  jc  atiw  mr  m-  .  «a  ,  _ 


ALBUM  PI  UVQRìI  FEMIWIL 1 


*  TRINE  IRLANDESI* 

Lavori  In  appllcazione._  -  Ricami  a  punto 
piatto.  —  Un  volume  cou  178  incisioni.  .  Lire  2. 
Legato  in  tela  e  oro  Lire  4. 


LAVORI  a  PUNTO  CROCE 

60  tavole  staccate 

con  288  incis.  e  altre  27  incls.  intercalate  nel  testo. 

Lire  4. 


STRINE  E  RICAMI* 

Un  volume  in-8  di  280  pagine  con  739  incis.  Seconda 
edizione  aumentata  sia  nel  testo,  sia  nelle  incisioni. 


lire  3,50. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VACUA  AI  FRATELLI  TRE  VHS,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  Ó4  E  66. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


271 


PRESERVATE  le  vostre  pellicce,  le  lane 

e  profumate  la  vostra  biancheria  con  la 


Adoperata 

da  varii  secoli  dai  Rajahs 
delle  Indie  ,  che  tengono  le 
fabbriche  di  Scialli  e  Tappeti 
nelle  calde  valli  di  Kachemir 
e  Mysore,  per  la  preserva¬ 
zione  delle  lane  che  servono 
per  la  fabbricazione  di  questi 
preziosi  oggetti. 


Modo  di  servirsi- 

Per  preservare  le  lane  e  le 
pellicce  bisogna  prima  bat¬ 
tere  e  spazzolare  gli  og-getti, 
poi  impolverarli  colla  Pol¬ 
vere  di  Lavande.  I  Sacchetti 
non  devono  impiegarsi  che 
per  profumare  la  biancheria 
e  gli  armadi. 


[Scattola  grande  di  500  grm.  I,.  3.50 
^Scattola  media  »  250  »  »  2.  — 

Scattola  piccola  »  125  »  »  1. — 

Il  Sacchetto,  Centesimi  75 


'PtlQPf*  Parigi. 

OlioOO , j  5>  Faubg.  St.  Honoré 

Napoli,  P.  Viappiani;  BelletSe- 
nes  Courmet;  G-.  Camarda. 
Catania,  Puglisi  e  Manara. 
Palermo,  G.  Camarda;  Ilou- 
goni  e  C. 

Ferrara,  E.  Longega. 


ir*  Milano,  profumerie  M.me 
S  Dunant;  V.  Valli. 
m  Torino,  G.  Torelli. 

9  Genova,  Vedova  Casareto. 
w  Firenze,  A.  Carocci. 
q  Bologna,  Franchi  e  Baiesi. 


ROMANZO  DI 


ANTON  GIDL10  BARRILI 

Un  volume  in-I6  di  360  pagine 

Lire  3,50. 

!  Dir,  vaglia  ai  Fr.  Treve.i,  Milano. 


SECONDA  EDIZIONE 

INASCÌMENTO 

n ACCOSTO  DI 

ODORATO  FAVA 


Un  volume  della  “ Biblioteca  Amena „ 
di  340  pagine.  —  Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


mediante  l’uso  della 

TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSEDIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  o  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  difficili 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  sebiettao  all’acqua  Sei tz. 


s; 

,© 

N 

«3 


<0 


eo 

S. 

« 

VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi.  c§ 


Rosati  Ferdinando 

- - -  - - — 

STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  Lazzaretto,  N.  14  Via  Carlo  Cattaneo,  I 
(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

— ••  lUMFtANTi  r  BSAlVWJTEUVZtOIVeS  **- 
Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 
Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


- *  QUINTA  EDIZIONE 

J?  ATALITÀ 

POESIE  DI 

- •  Ada  Negri  • - 

Un  volume  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

LIRE  QUATTRO 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  Via  Palermo,  2. 


PROFUMERIA  AMOR 

Specialità  Privilegiata 

DI 

Angelo  MONE  e  CI,  Milano 

Premiato  colle  più  alte  Onorificenze 

La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 
fezione  ,  unitamente  al  suo  basso 
prezzo,  fanno  della 

FBOFTTMEEIA 

AM0R-HII60NE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


f 

'  : ..  .« 


AIBJOR-RSBGONE 
AUOR’iniGONE 
AEIOR-SUfìiGO^E 
AHIOR-MIGONE 
AmOR'iniGONE 
AlOd-liGOI’jE 
AiMOR-flWISGOSME 
ASHOR  -  TIGONE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 


SCATOLE  per  REGALI 

suddetti  Articoli  trovansi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

DEPOSITO  GENERALE  DA  (8 

A.  MIUONE  e  C.,  MILANO,  Aia  Torino,  12 


w  AFFAMMO 

Milano ,  18  aprile  1S04. 

Io  sottoscritto  dichiaro  clic  il  mio  nipote  Mario  Milani,  d’  anni  11 ,  era  di 
costituzione  gracilissima  e  affetto  fin  dalla  nascita  da  un  asma  incurabile 
pervenutagli  per  via  di  eredità.  Ha  fatto  la  cura  del  rinomato  Liquore  fab¬ 
bricato  dal  signor  Arnaldi  in  Milano,  Viale  Magenta,  70,  ed  ora  trovasi  da 
lungo  tempo  perfettamente  guarito  non  solo  ma  il  suo  debole  organismo  si 
é  rinforzato  e  gode  della  migliore  salute.  Accolga  il  signor  Carlo  Arnaldi 
questo  ringraziamento  della  famiglia  riconoscente. 

ZOKZOUI  ANTONIO 

Tenente  nella  riserva,  abitante  in  Milano,  Via  Mortara,  4 


La  P  rincipessa 

- —  ROMANZO  DI  .1  A.  IR  .IR  O  - 

8— ire  3,BO.  —  UN  VOLUME  IN-16  DI  320  PAGINE.  —  lL.ire  3,50, 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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r\  1  Ti  CO'P'7'Ì  r^VÌ  1  Cì  Y>i  pati  ATI  A  *  Press0 (  Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo, 

LuV  II1ÒU1  MUill  DI  I  l^t/VUIIU.  - - - - -  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  — 


PREMIATE  CANTINE 

O.  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COGNAC 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella 

Qualità  (ine  da  pasto  e  da  DottiQlie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
O.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


I  A  CSDETtilA  romanzo  di  Anton 
LM  OliiLliM  Giulio  Barrili. L. 2 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


ZSJRBGO  (Svizzera) 

«sPL'PT  AT  TTÀ  •  ST0FFE  01  LANA  per  SIGNORE 

1  -Li  V_>  IA  Li  1  1  1  V  .  —  **  per  abiti  pratici  e«l  eleganti  **— 

Completi  CAMPIONARI  franca  per  vista 

Stoffe  ultime  novità  ài  primavera  e  d’estate  per  Signore, 

altezza  centimetri  100,  110  e  120,  di  colori  neri,  bianchi,  crème, 
azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
Etamine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachemirs  -  Damassés-foulés  -  Changeants  - 
Noppés  -  Broche-Royal  -  Ombre-princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  brochó 
-  Fhantasies  Battista  -  Quadrille-noppè  -  Diagonal-anglais  -  Flanell  d’estate  - 
Lawn-Tennis  -  Crepons,  da  F»-.  1.25, 1.45, 1.75, 1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 

Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coli’ aumento  del  15  o/0  m  tutta  Italia 

Ultimi  figurini  colorati  gratis.  Cartol.  per  la  Svizzera,  Cent.  10,  lettera,  Cent.  25> 


Una  ohioma  folta  e  fluente 
è  degna  corona 
della  bellezza. 


a  barba  e  i  capelli 

aggiungono  all’ uomo  aspetto 
di  bellezza,  ai  forza  e  di  senno. 


CHININA -MIGONE 

L’  ACQUA  CHININA-P/IIGONE  preparata  con  sistema  speciale  e  con  materie  di  primissima 
qualità,  possiede  le  migliori  virtù  terapeutiche,  le  quali  soltanto  sono  un  possente  e  tenace 
rigeneratore  del  sistema  capillare.  Essa  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente 
composto  di  sostanze  vegetali.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  ne  impedisce  la  caduta  pre¬ 
matura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  Giorna¬ 
liera  dei  capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’ACQUA  CHININA-MIGONE 
pei  vostri  figli  durante  l’adolescenza,  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’ab¬ 
bondante  capigliatura. 

ATTESTATO. 

Signori  ANGELO  MIGONE  e  C.  —  Milano. 

“La  vostra  Acgiiii  «li  t'iiininn,  di  soave  profumo,  mi  fu  di  grande  sollievo.  Essa  mi  arrestò 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  non  solo  ma  me  li  fece  crescere  ed  infuse  loro  la  forza  e  visore.  Le 
pellicole  che  prima  erano  in  grande  abbondanza  sulla  testa,  ora  sono  totalmente  scomparse.  Ai  miei  tigli  che 
avevano  una  capigliatura  debole  e  rada  coll’uso  della  vostra  Acqua  ho  assicurato  una  lussureggiante 
capigliatura.  „  Cesira  Lolle 

1/  i  CQWJA  B'BSBiXBJXA  1B  BBi  li  X  31  si  vende  in  fiale  da  L.  1,  so  e  L.  2 ,  e  in  bottìglie  grandi  per 
l’uso  delle  famiglie  a  Ij.  s,so  la  bottìglia  da  tutti  i  Farmacisti ,  Profumieri  e  Droghieri  del  Regno 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 

Deposito  generale  da  A.  MILIONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano.  (1 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  80  centesimi. 
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Le  “  Esposizioni  Riunite  „ 

Queste  Esposizioni  che,  secondo 
il  preavviso  del  Comitato,  si  doveano 
inaugurare  il  3  maggio,  s'inaugurano, 
invece,  solennemente  oggi  domenica  6 
maggio,  col  concorso  dei  ministri,  da  Sua 
Maestà  il  Re.  Abbiamo  già  parlato  dei 
programmi  attraenti  di  queste  esposi¬ 
zioni  nel  precedente  nostro  numero, 
nel  quale,  abbiamo  dato  i  disegni  della 
facciata  dell’  edificio  generale,  e  del¬ 
l’edifìcio  destinato  allo  sport. 

Nei  numeri  prossimi,  daremo  altri  di¬ 
segni  ed  altri  articoli.  Intanto,  uniamo 
il  nostro  all’augurio  generale  che  sa¬ 
luta  la  nuova  festa  del  lavoro  e  del¬ 
l’ingegno  artistico  e  industriale  italiano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

1/  pellegrinaggio  spagnuolo  e  la  bea¬ 
tificazione  di  Giovanni  D’Avi  la.  — 

Quattordici  mila  spagnuoli  stabilirono  di 
recarsi  a  Roma  in  pellegrinaggio,  con  una 
ventina  fra  vescovi  e  prelati;  e  i  primi  treni 
da  Civitavecchia  già  ne  rovesciavano  su 
Roma  più  migliaia;  così  la  città  eterna  per 
più  giorni  risuonò  delle  cadenze  armoniose 
della  lingua  di  Cervantes.  La  domenica 
15  aprile,  alle  ore  9,  i  pellegrini  spagnuoli 
assistettero  in  San  Pietro  alla  solenne  fun¬ 
zione  della  beatificazione  di  Giovanni 
d’Avila.  La  cerimonia  si  celebrò  nel  cap¬ 
pella  della  cattedra  situata  dietro  la  Con¬ 
fessione,  addobbata  di  damaschi  e  velluti 
rossi.  Nel  mezzo,  spiccavano  su  due  sten¬ 
dardi  i  miracoli  operati  dal  Beato.  L’  im¬ 
magino  di  questo  era  posta  al  disopra  della 
cattedra  in  una  gloria  circondata  da  tre¬ 
cento  lampadarii:  altri  lampadarii  ardevano 
disposti  in  giro  sui  cornicioni  e  sulle  ar¬ 
cate.  Nella  parte  dell’  epistola,  a  destra  di 
chi  guardava  l’altare,  sorgevano  le  tribune 
per  il  capitolo  del  Vaticano  e  per  i  vescovi 
in  mantelletta.  Nella  parte  opposta,  ossia 
del  vangelo,  quella  della  Congregazione  dei 
riti.  Il  palco  per  il  corpo  diplomatico  era 
presso  la  statua  di  San  Domenico,  di  fronte 
a  quello  per  la  nobiltà  romana,  che  rimase 
vuoto  perchè  si  dimenticarono  di  man¬ 
dare  gl’inviti.  I  vescovi  spagnuoli  si  no¬ 
tavano  per  il  berretto  paonazzo  a  punte 
curvo  come  un  cappello  cinese.  Pontificò 
monsignor  Fausti,  arcivescovo  di  Seleuci,  e 
auditore  di  Sua  Santità.  Prima,  don  Gio¬ 
vanni  Silvestri  lesse  la  bolla  pontificia  in 
cui  erano  riassunte  le  cause  per  le  quali 
Giovanni  D’Avila  fu  riconosciuto  degno 
di  appartenere  al  regno  dei  beati.  Il  Beato, 
nell’immagine  Scoperta  agli  occhi  di  tutti, 
rassomiglia  a  San  Luigi  Gonzaga.  Il  canto 
del  Te  Deum  e  l’inno  gregoriano  precedet¬ 
tero  la  messa  solenne  scritta  dal  maestro 
Meluzzi  ed  eseguita  dai  cantori  della  cap¬ 
pella  Giulia.  A  mezzogiorno ,  tutto  era 
finito.  Nel  pomeriggio,  alle  17,  il  Papa  in 
sedia  gestatoria,  circondato  dai  flabelli,  se¬ 
guito  dalla  guardia  nobile  di  Corte  e  dal 
Capitolo,  entrò  nella  cappella  del  Sacra¬ 
mento,  dove  si  vestì' e  scese  in  chiesa  per 
pregare  innanzi  all’immagine  del  Beato. 
Questo  particolare  è  ricordato  nel  nostro 
disegno  alla  pag.  276.  Assisteva  alla  ceri¬ 
monia  folla  immensa. 

//  processo  De  Felice  e  compagni  a 

Palermo.  —  Il  7  aprile,  nel  Tribunale  di 
guerra  di  Palermo ,  cominciò  il  processo 
contro  il  deputato  Giuseppe  De  Felice 
Giuffrida  e  i  suoi  compagni,  accusati  di 
cospirazione  contro  là  sicfifèZza  dello  Stato  e 


di  eccitamento  alla  guerra  6i vile.  Il  tribu¬ 
nale  venne  così  composto  :  presidente:  colon¬ 
nello  Giussani  ;  giudici  :  due  tenenti-colon¬ 
nelli,  Bianchi  e  Borgna;  e  tre  capitani, 
Minneci ,  De  Boyn  e  Innocenti  ;  avvocato 
fiscale  :  Soddu  Millo. 

Gli  imputati  sono  undici  :  De  Felice,  Ga¬ 
ribaldi  Bosco,  Barbato,  Ciralli,  Pico,  Guli, 
Aenzi,  Petrina,  Verro,  Cassisa  e  Montalto. 
E  i  difensori  sono  pure  undici.  Per  il  De 
Felice  il  tenente  Truglio  del  88°  fanteria  ; 
pel  Bosco  il  tenente  Lelli  del  57°  fanteria; 
per  il  Barbato  il  capitano  Piccoli  del  22° 
artiglieria,  ecc.  I  testimoni  a  carica  sono  115, 
fra  cui  prefetti  e  sotto-prefetti,  sindaci  e 
delegati  di  P.  S.,  qualche  medico,  qualche 
notaio,  nessuna  donna. 

Fra  i  documenti  (un  intero  archivio  !...)  è 
un  manifesto  venuto  da  Londra  e  stampato 
in  lingua  italiana,  in  cui  si  dànno  istru¬ 
zioni  per  la  rivoluzione  in  Sicilia.  Secondo 
quel  manifesto,  gli  anarchici  internazionali 
avvisano  i  proletarii  siciliani  di  uccidere  i 
signori,  incendiare  i  palazzi,  i  municipi,  i 
tribunali,  le  carceri  e  liberare  i  detenuti. 

Gl’imputati  (il  De  Felice,  sopratutti,  dalla 
voce  alta,  tonante)  si  dichiarano  innocenti. 

Il  punto  più  drammatico  del  processo  è 
stato,  finora,  quando  gl’imputati  si  scaglia¬ 
rono  contro  un  loro  compagno,  lo  studente 
Pico,  accusandolo  d’averli  denunciati.  L’ac¬ 
cusa  di  tradimento  fu  ribadita  dal  questore 
di  Palermo.  —  Diamo  un  disegno  dal  vero, 
che  mostra  l’aspetto  del  tribunale  di  guerra 
durante  il  processo  che,  mentre  scriviamo, 
continua. 

“Falstaff  „  di  G.  Verdi  a  Parigi.  — 

Giuseppe  Verdi  ritornava  l’altro  jeri  in  Ita¬ 
lia  da  Parigi  dove  si  era  recato  per  as¬ 
sistere  (a  quell’  Opéra-Comique)  alla  prima 
rappresentazione  dell’ultima  sua  opera  me¬ 
ravigliosa,  Fa Istaff.  Il  sommo  maestro  è  lie¬ 
tissimo  delle  trionfali  accoglienze  ricevute 
a  Parigi  dove  il  suo  genio,  spiegato  in  modo 
assolutamente  nuovo  nel  Falstaff ,  è  ammirato 
con  entusiasmo.  Le  feste  fatte  dal  pubblico 
sceltissimo  dell’  Opéra-Comique  di  Parigi 
alla  prima  rappresentazione  del  Falstaff  ( il 
18  aprile)  sono  indescrivibili.  Giuseppe  Verdi 
dovette  presentarsi  a  forza  al  proscenio  a 
ringraziare  il  pubblico  dell’entusiasmo  che 
gli  dimostrava  cogli  applausi  interminabili 
e  colle  grida  di  bravo.  Il  nostro  disegno 
(in  prima  pagina)  venne  eseguito  sullo 
schizzo  che  dal  vero  fece  il  signor  S.  Monti, 
e  ricorda  una  delle  epoche  più  gloriose  del 
celebre  vegliardo  e  dell’  arte  italiana,  an¬ 
cora  oggi  regina  nel  mondo. 

Su  e  giù  per  Milano.  —  A  proposito 
delle  Esposizioni  riunite  di  Milano  che  a 
Milano  raccolgono  tanti  cittadini  venuti  da 
ogni  parte  d’Italia,  diamo  anche  in  questo 
numero  qualche  disegno  della  Metropoli 
lombarda:  L’aspetto  della  Piazza  del  D  uo¬ 
mo  col  nuovo  tramway  elettrico  e  il  Corso 
Venezia  colla  famosa  Casa  rossa. 

La  Casa  rossa,  è  la  casa  più  conosciuta 
da  tutti  i  milanesi,  e  non  lo  sarà  meno  ai 
forestieri  che  visiteranno  l’Esposizione,  sia 
per  la  sua  situazione  nel  punto  più  largo 
del  corso  di  Porta  Venezia,  sia  perchè  è 
sulla  via  percorsa  dai  tramways,  che  portano 
a  Monza. 

Il  barone  Ciani  1’  ha  fatta  costrurre  con 
disegni  di  A.  Boni  che  ne  diresse  i  lavori. 
Terminata  verso  il  1860,  la  guerra  per  l’in¬ 
dipendenza  e  1’  unità  d’Italia  ha  fornito  i 
temi  delle  decorazioni  le  quali  negli  or¬ 
nati  presentano  alcuni  motivi,  trattati  con 
scioltezza  artistica  ;  ed  il  popolo,  tenendo 
conto  d’una  cosa  sola,  il  colore  dominante 
del  fabbricato,  lo  ha  battezzato  col  nome 
di  Casa  rossa,  venendo  a  dire  con  due  pa- 
I  tùie  sole  che  1’  eccesso  e  la  qualità  della 


decorazione  non  lascia  altra  impressione 
netta  che  quella  del  color  dominante  nella 
ricca  e  sontuosa  massa. 

Milano  fu  la  città  per  eccellenza  dell’  e- 
dilizia  delle  terrecotte.  Ciò  che  si  è  sco¬ 
perto  del  Palazzo  della  Ragione  in  Piazza 
Mercanti,  la  Torre  di  San  Gottardo,  il  fianco 
e  la  parte  posteriore  di  Sant’Eustorgio,  quel 
che  si  vede  di  San  Satiro  da  via  del  Fal¬ 
cone,  quanto  resta  di  più  vecchio  del  Ca¬ 
stello,  quel  che  rimane  di  antico  sulla  fac¬ 
ciata  di  San  Marco,  l’Ospitale  Maggiore  nel 
corpo  di  fabbrica  a  destra,  la  chiesa  delle 
Grazie,  le  finestre  di  casa  Castiglioni,  il 
cortile  di  casa  Zucchi,  e  una  quantità  di 
reliquie  sparse  qua  e  là  per  la  città  fanno 
rimpiangere  quanto  è  stato  distrutto  dai 
barocchi  e  da  San  Carlo,  nemico  delle  gra¬ 
zie  di  quest’arte  gentile. 

La  Casa  rossa,  che  non  ha  rinnovate  le 
squisitezze  di  quell’arte,  ambì  il  vanto  d’es¬ 
sere  un  riflesso  dell’  entusiasmo  nazionale 
del  1859-60.  Se  V  espressione  del  patriotti¬ 
smo  bastasse  a  produrre  l’arte,  questa  casa 
sarebbe  un’opera  insigne.  Sul  portone,  in 
bassorilievo,  si  vede  Cavour  che  annuncia 
alla  Camera  subalpina  l’ annessione  della 
Lombardia;  Roma  e  Venezia  aspettano;  Ga¬ 
ribaldi  a  cavallo  si  slancia  coi  suoi  volon¬ 
tari;  Vittorio  Emanuele  si  slancia  coll’e¬ 
sercito  regolare  ;  bersaglieri  e  cacciatori 
delle  Alpi  vanno  di  conserva;  in  alto  sulla 
fronte,  la  Francia  e  l’Italia  si  danno  la 
mano,  e  sul  finimento  sono  scritte  le  date 
di  Palestro,  Magenta,  Solferino,  San  Mar¬ 
tino,  Palermo,  Gaeta,  Ancona.  Al  ritratto 
di  Napoleone  III  il  popolo  ha  tagliata  la 
testa  che  fu  rifatta  più  volte,  ma  venne 
sempre  inesorabilmente  troncata  in  ricordo 
di  Villafranca  e  di  Mentana  ;  e  adesso  il 
proprietario  della  casa  non  vuole,  natural¬ 
mente,  rifarla  più. 

Le  cariatidi  erano  da  prima  soldati  fran¬ 
cesi,  granatieri,  zuavi,  spai,  turcos.  Il  ma¬ 
resciallo  francese  Vaillant  ne  mosse  lagno, 
trovando  sconveniente  che  1’  esercito  fran¬ 
cese  fosse  così  impiegato  a  far  da  sostegni 
ai  balconi  della  casa  di  un  privato;  i  francesi 
furono  tolti  e  sostituiti  da  quei  colossi  sul 
tipo  delle  cariatidi  barocche  che  han  dato 
a  Milano  il  nome  alla  Via  degli  Omenoni. 

La  Casa  rossa,  dopo  la  casa  Brambilla, 
colla  casa  Manzoni  e  qualche  altra  è  un  ten¬ 
tativo  del  nostro  tempo  per  tornare  alle 
tradizioni  dell’  architettura  milanese  delle 
terrecotte  per  le  case  cittadine. 

*%.  Il  nuovo  tramway  elettrico,  che  si  vede 
nelle  due  pagine  di  mezzo  in  un  bel  dise¬ 
gno  del  pittore  Arnaldo  Ferraguti,  con¬ 
duce  dalla  piazza  del  Duomo  alle  Esposi¬ 
zioni  riunite.  —  Non  pochi  i  forestieri,  che 
vedono  per  la  prima  volta  questo  tramway 
che  corre  solo,  ne  sono  meravigliati,  spe¬ 
cialmente  di  sera.  Le  carrozze,  di  sera,  il¬ 
luminate  abbondantemente  nell’  interno  a 
luce  elettrica  con  un  gran  riflettore  da¬ 
vanti,  presentano,  correndo  sole,  un  effetto 
fantastico,  accresciuto  dalle  scintille  elet¬ 
triche  che,  nel  loro  passaggio,  destano  sulle 
rotaie,  dando  all’  immaginazione  popolare 
l’impressione  di  qualche  cosa  di  diabolico. 
Causa  alcune  scintille,  qualche  volta,  si 
apprese  il  fuoco  al  fondo  d’un  tramway;  il 
che  non  diminuì  1’  ardore  dei  milanesi  per 
farsi  trascinare  per  soli  dieci  centesimi  con 
questo  nuovo  mezzo  di  trasporto  ch’è  abil¬ 
mente  manovrato  e  si  férma  a  beneplacito 
dei  passeggeri.  Nell'interno  delle  carrozze 
sono  disposti  parecchi  bottoni  di  sonerie 
elettriche,  premendo  i  quali  i  passeggeri 
possono  far  arrestare  le  carrozze  senza  farne 
domanda  al  conduttore.  Faremmo  torto  alla 
cultura  dei  nostri  lettori  se  spiegassimo 
come  la  elettricità  funzioni  nei  tramways. 
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UN’  INGIUSTIZIA 


Parlavo  un  giorno  con  uno  dei  pro¬ 
fessori  più  influenti  del  Conservatorio, 
e  a  proposito  di  concorsi.  Io  gii  espri¬ 
mevo  T  idea,  che  dati  il  numero  e  il 
valore  di  tanti  concorrenti,  i  membri 
del  giuri  dovessero  trovarsi  assai  im¬ 
barazzati  a  fare  una  classificazione, 
dalla  quale  dipendono  pure  i  destini 
di  tante  persone. 

—  Certamente  ;  —  egli  rispose,  — 
e  tanto- più  perchè  non  sempre  pos¬ 
siamo  pronunciarci  attenendoci  sol¬ 
tanto  all’equità.... 

—  Sicuro,  —  dissi  io  con  aria  ma¬ 
liziosa,  —  le  raccomandazioni,  le  alte 
influenze.... 

—  Eppure,  —  interruppe  il  mio  in¬ 
terlocutore,  —  ciò  succede  meno  spesso 
che  non  si  pensi  ;  ma  noi  conoscia¬ 
mo  gii  allievi  ;  ne  abbiamo  sentito  par¬ 
lare  ;  ci  sono  noti  i  loro  antecedenti, 
il  modo  col  quale  hanno  sempre  la¬ 
vorato,  la  condizione  nella  quale  si 
trovano  rispetto  alla  loro  famiglia,  le 
necessità  colle  quali  debbono  combat¬ 
tere  ,  e  ci  troviamo  spesso  che  tutto 
ciò  influisce  sopra  di  noi,  in  favore  di 
una  giustizia  distributiva,  d’ima  giu¬ 
stizia  superiore  e  qualche  volta  prov¬ 
videnziale. 

—  Benissimo;  ma  a  che  servono  al¬ 
lora  i  principii  ? 

—  Mio  caro,  l’assoluto  non  è  di  que¬ 
sto  mondo  ;  la  terra  è  il  regno  delle 
incoerenze.  Vi  sono  circostanze  spe¬ 
ciali  nelle  quali  il  bene  è  male,  e  il 
male  è  bene. 

—  0  che  sarebbe  giusto  forse  di 
giudicare  talvolta  contro  la  giustizia? 

—  Potrebbe  anche  darsi. 

—  Ah  !  per  esempio.... 

—  Non  più  tardi  dell’anno  corrente, 
qualche  giorno  prima  del  concorso  di 
pianoforte,  ricevetti  la  visita  di  un  si¬ 
gnore  di  mezza  età,  dall’aria  di  antico 
ufficiale,  senza  posa  e  di  brav’uomo  ;  di 
brav’uomo  sopra  tutto.  Dopo  aver  detto 
il  suo  nome,  senza  alcun  preambolo: 

—  Ah,  signore,  —  gridò,  —  quanto 
è  infame  quella  donna!.... 

Gli  chiesi  di  chi  intendesse  parlare. 

—  La  madre  della  piccina  !... 

—  Ma  quale  piccina?... 

—  E  vero;  voi  non  potete  sapere.... 
Perdonatemi,  signore;  io  sono  ancora 
tutto  scombussolato  per  quello  che  udii... 
una  mostruosità....  un  orrore;  una  cosa 
infine....  spaventosa....  Ecco  di  che  si 
tratta.  Figuratevi,  signore,  ch’io  sono  un 
melomane  arrabbiato.  Diedi  tre  mesi 
fa  le  mie  dimissioni,  e  venni  a  stabi¬ 
lirmi  alla  Torre  d’Alvernia,  in  una 
casa  dove  sono  parecchi  pianoforti.... 
al  N.  16.  Mi  piace  questo  istrumento, 
signore.  Certo ,  non  tutti  lo  suonano 
come  Liszt  ;  molti  lo  massacrano  ;  e 
anche  coloro  che  lo  suonano  discre¬ 


tamente  fanno  troppi  esercizi,  troppe 
scale...,  ma  qualche  volta  ho  la  for¬ 
tuna  di  ascoltare  un  pezzo  suonato  a 
perfezione  che  mi  fa  scordare  tutto  il 
resto:  e  allora  io  vibro.  Ora,  nell’appar¬ 
tamento  limitrofo  al  mio,  c’è  un  piano. 
Lo  si  suona  alla  mattina  assai  per  tempo, 
e  a  sera  tarda  lo  si  ode  ancora  (non 
parlo  della  giornata  ;  di  giorno  pas¬ 
seggio)  e  siccome  sono  scale  ed  eser¬ 
cizi!  ,  che  se  ne  trae,  io  penso  il  mio 
vicino  un’allieva  od  un  allievo  del  Con¬ 
servatorio.  Appunto  una  figliuola,  co¬ 
me  mi  disse  la  portinaia;  una  fanciulla 
di  soli  dodici  anni  e  che  vive  con  sua 
madre.  Ella  è  già  assai  brava;  l’ho 
sentita  suonare  Chopin  in  un  modo.... 
Ma  bisogna  credere  che  sua  madre  non 
sia  punto  contenta  di  lei,  perchè  più 
di  una  volta  attraverso  la  parete  (que¬ 
ste  case  di  Parigi  sono  costrutte  così 
leggermente  !)  ho  sorpreso  degli  scoppii 
di  voce,  dei  colpi  di  busse,  e  dei  sin¬ 
ghiozzi....  Dovevo  far  forza  a  me  stesso 
per  non  intervenire....  Solamente  non 
ero  sicuro  di  nulla....  Bisognerebbe  pri¬ 
ma  esserlo....  La  portinaia  mi  aveva 
ben  detto  che  la  madre  non  aveva  l’a¬ 
ria  di  buona,  che  la  piccina  sembrava 
triste  ;  ella  nulla  sapeva  di  più  ;  nè  i 
vicini  se  ne  erano  fino  ad  ora  mai  cu¬ 
rati;  artisti  quasi  sempre  assenti....  Ma 
io  c’ero;  c’ero  io! 

Una  mattina  m’incontrai  colla  fan¬ 
ciulla  per  le  scale  ;  essa  andava  nel 
quartiere  a  fare  alcune  commissioni. 
Ci  scambiammo  un  buon  giorno....  È 
gentilissima  quella  piccina  ;  una  fiso- 
nomia  sofferente,  simpaticissima.  No¬ 
tai  ch’ella  aveva  un  grosso  bernoccolo 
sulla  fronte.  La  incalzai  di  domande. 
Ella  restava  muta,  cogli  occhi  rivolti 
a  terra.  Capii  che  avrebbe  finalmente 
parlato. 

—  Povera  fanciulla!  Ho  indovinato  ; 
fu  vostra  madre  n’è  vero  ? 

Ella  mormorò  un  sì  fievole  come  un 
soffio. 

—  Quel  bernoccolo  ? 

—  Mamma  m’ ha  battuta  la  testa 
contro  la  tavola ,  perchè  non  sapevo 
bene  la  mia  lezione  di  piano. 

—  Oh,  miserabile!...  e  vi  batte  spesso, 
bimba  mia  ? 

—  Sì,  signore  ! 

Va  benissimo.  La  vedremo. 

—  Oh  ,  no  ,  signore  !  ve  ne  prego 
tanto....  non  cercate  di  vederla....  si 
accorgerebbe  che  ho  parlato.  E  mi 
batterebbe  di  più,  e  mi  scaccierebbe 
come  ha  già  fatto. 

Pel  momento  adunque  non  feci  nulla. 
Volevo  restarle  vicino,  per  proteggerla, 
povera  creatura!  Mi  contenni  e....  scu¬ 
satemi,  signore,  in  altre  circostanze  ciò 
sarebbe  assai  indelicato,  ma  in  questa.... 
mi  permisi  di  fare  un  foro  nella  parete, 
in  modo  da  sentir  meglio  ciò  che  av¬ 
veniva  al  di  là,  e  per  accorrere  nel  caso 
che  i  maltrattamenti  aumentassero. 
Ah,  signore,  che  cosa  intesi  allora,  e 
che  cosa  vidi!...  Ella  seguiva  sua  figlia 
al  pianoforte,  e  ogni  volta  che  la  pic¬ 
cina  sbagliava,  panf,  un  colpo  di  ri¬ 
ghetto  sulle  dita,  per  correzione....  E 
le  ingiurie  delle  quali  la  colmava?.... 


Oh!...  Infine,  o  signore,  stamane,  an¬ 
che  stamane  quella  madre  scellerata 
non  era  contenta  ;  la  piccina  non  rie- 
sciva  a  eseguire  un  passo  difficilissi¬ 
mo;  glielo  fece  ricominciare  venti  volte 
di  fila  ;  sì,  mio  signore,  venti  volte,  le 
ho  contate  ;  e  ogni  volta  un  colpo  di 
stecca.  Naturalmente  l’esecuzione  an¬ 
dava  di  male  in  peggio.  Alla  fine  l’ha 
colpita  colla  stecca  sul  viso,  l’ha  scossa 
per  le  braccia.  Fremevo;  avrei  voluto 
fendere  la  parete  per  saltare  addosso 
a  quella  birba. 

—  Ah ,  è  così,  stupida  bestia,  che 
tu  non  vuoi?  —  gridava  alla  fanciulla. 

—  Non  è  che  non  voglia,  mamma: 
non  posso,  non  posso,  —  gemeva  la 
bambina  supplicando,  pregando,  pian¬ 
gendo,  arrendendosi.... 

—  Ebbene,  fa  attenzione  :  ti  giuro, 
che  se  tu  non  ottieni  il  primo  premio 
quest’anno,  ti  ammazzo...  ti  ammazzo. 

E  intanto  la  batteva  a  calci,  a  pu¬ 
gni  sul  corpicciuolo. 

—  Qui  non  è  come  sul  viso....  — 
gridava  la  madrigna,  ti  giuro  che  di¬ 
verrai  tutta  livida!... 

La  fanciulla  mise  un  grido.  Feci  un 
salto  alla  loro  porta....  suonai  a  distesa. 
Il  rumore  cessò....  Ma  potei  ben  suo¬ 
nare,  battere  ;  nessuno  aperse. 

Ed  ecco  perchè  venni  da  voi,  buon  si¬ 
gnore,  a  raccomandarvi  questa  fan¬ 
ciulla.  Essa  è  fra  le  concorrenti  al  pre¬ 
mio  di  pianoforte  ;  è  molto  brava  ;  così 
giovane  si  indovina  l’artista  in  lei;  non 
è  indegna  del  primo  premio;  e  se  per 
disgrazia  non  l’ottenesse,  sono  certo  che 
sua  madre  l’ammazzerebbe  di  busse.  „ 

★ 

Perchè  questa  donnaccia  ci  teneva 
tanto  che  sua  figlia  ottenesse  il  primo 
premio?  Il  vecchio  ufficiale  l’ignorava; 

10  egualmente;  ma  era  un  fatto.  E  la 
preghiera  di  quel  bravo  uomo  mi  aveva 
commosso  più  che  non  credessi.  M’in¬ 
teressai  per  la  piccola  martire.  M’ infor¬ 
mai  di  lei,  e  nel  giorno  del  concorso 
non  durai  fatica  a  riconoscerla.  Non 
ostante  il  suo  abbigliamento  festivo,  e 
la  pettinatura  elegante  colla  quale  la 
madre  l’aveva  adornata  perchè  la  bim¬ 
ba  interessasse  i  membri  del  giurì,  ella 
era  assai  triste....  La  madre  era  là: 
la  indovinai  :  una  donna  lunga,  ma¬ 
gra,  che  squadrava  d’  alto  in  basso  le 
altre  concorrenti,  collo  stesso  modo  col 
quale  noi  si  guarda  una  persona  che 
crediamo  voglia  derubarci  ;  ella  fissava 
anche  noi,  come  avesse  fin  dal  primo 
momento  voluto  conoscere  le  nostre 
decisioni,  o  forse  influenzarci.... 

La  bambina  suonò  divinamente  (il 
vecchio  ufficiale  non  si  era  ingannato) : 
aveva  la  chiarezza,  il  sentimento,  la 
grazia.  Si  trattava  realmente  di  un’ar¬ 
tista.  Solo,  alla  fine  di  un  pezzo  (una 
suonata  di  Mozart),  la  memoria  forse 
delle  minaccie  materne  si  drizzò  come 
uno  spettro  innanzi  a  lei,  forse  la  ma¬ 
nina  troppo  piccola...  insomma,  le  man¬ 
cò  una  nota.... 

Involontariamente  guardai  la  ma¬ 
dre,  che  non  potè  trattenersi  di  battere 

11  piede  sul  suolo ,  mentre  i  suoi  oc- 
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chi  lanciavano  alla  colpevole  terribili 
sguardi. 

Tre  altre  concorrenti,  più  adulte  di 


questa  ;  e  che  avevano  suonato  alla 
perfezione  sembravano  destinate  per 
comune  accordo  a  ricevere  il  primo 


premio;  e  fra  esse  la  figlia  di  un  ricco 
banchiere  che  studiava  per  piacere, 
non  per  bisogno  come  tante  altre,  e 


ROMA:  Beatificazione  di  Giovanni  D’ Avita ,  nel  tempio  di  S.  Pietro. 

(Vedi  l’articolo  alla  pagina  274). 


S.  S.  prega  davanti  al  nuovo  Beato. 


che  desiderava  il  primo  premio  sol¬ 
tanto  per  figurare  in  società. 

Tre  primi  premi  ;  era  già  molto.  Ave¬ 
vamo  ricevuto  dal  Ministero  l’ordine 


della  più  assoluta  severità;  si  era  tro¬ 
vato  che  l’anno  scorso  eravamo  stati 
troppo  indulgenti ,  troppo  generosi. 
Tre  premi!  quest’anno,  era  già  troppo 


per  pensare  a  istituirne  un  quarto 
Che  fare? 

Dovevamo ,  come  voleva  giustizia 
premiare  la  giovinetta  ricca,  per  al 


giù  per  Milano:  La  Casa  rossa  sul  Corso  Venezia.  —  (Vedi  l’articolo  alla  pagina  274) 
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quale  si  trattava  soltanto  di  una  que¬ 
stione  di  vanità,  oppure  la  fanciulla 
povera  per  cui  era  una  questione.... 
non  dirò  di  vita  o  di  morte  (io  non 
dividevo  completamente  i  timori  del 
vecchio  melomane  ;  prima  di  tutto  una 
madre,  sia  pur  snaturata,  non  soppri¬ 
me  tanto  facilmente  una  figlia....)  ma 
certo  una  questione  pressante. 

Evidentemente,  escluderla  era  aprirle 
a  due  battenti  le  porte  del  suo  inferno, 
dal  quale  solo  il  premio  avrebbe  po¬ 
tuto  trarla;  era  far  passare  alla  povera 
vittima  un  altro  lungo  anno  vicino  al 
suo  carnefice. 

Non  esitai.  Difesi  la  sua  causa.  Misi 
in  luce  i  suoi  meriti,  straordinari  per 
quell’età  ;  gridai  al  prodigio....  Non  ot¬ 
tenni  nulla.  I  miei  colleghi  del  giurì 
non  la  pensavano  come  me.  Il  presi¬ 
dente  ricordò  lo  sbaglio  commesso, 
disse  che  non  amava  i  fanciulli-pro¬ 
digio,  e  che  la  bambina  non  avrebbe 
avuto  che  a  ripresentarsi  Tanno  ven¬ 
turo,  e  sarebbe  sempre  stata  premiata 
assai  presto. 

Ero  solo  contro  tutti.  Mi  sentivo  bat¬ 
tuto.  Non  avevo  più  speranze.  Allora 
dissi  il  mio  gran  segreto. 

Mi  si  ascoltò  con  simpatia.  Si  ta- 
que....  si  esaminò  se  non  si  poteva  al¬ 
trimenti  che  col  premio  salvare  la  pic¬ 
cina.  Dirigersi  al  commissario?  al  tri¬ 
bunale?  E  poi  chi  la  prenderebbe? 
Forse  uno  di  noi?  Finalmente,  com¬ 
passione  la  vinse.  Tutti  i  miei  colleghi 
dovettero  pensare  con  me ,  che  nella 
giustizia  come  in  molte  altre  cose ,  la 
coscienza  deve  vincerla  sui  diritti.  E 
la  fanciulla  ottenne  a  pieni  voti  il 
primo  premio. 

—  Bravo  !... 

—  Ah  !  ah  !  voi  aspettavate  questa 
soluzione,  dunque)?  Avreste  anche  voi 
agito  così  al  nostro  posto  ? 

—  Di  certo. 

—  Vedete? 

—  È  vero  !...  Ma  ditemi  :  aveste  an¬ 
cora  nuove  della  fanciulla?  Il  vecchio 
ufficiale  venne  a  ringraziarvi  ? 

—  Il  giorno  dopo.  Io  ero  assente. 
Ritornò.  Non  ho,  per  principio,  accet¬ 
tati  i  suoi  ringraziamenti  ;  gli  affer¬ 
mai  che  avevamo  giudicato  secondo 
la  nostra  coscienza....  Egli  mi  fece  co¬ 
noscere  che  la  madre,  la  cui  anima 
era  assai  venale,  non  voleva  il  suc¬ 
cesso  della  figliuola  che  per  trarne  pro¬ 
fitto.  Forte  adesso  di  quel  primo  pre¬ 
mio  ottenuto  dalla  bambina,  ella-Ue 
cercava  delle  lezioni  a  poco  prezzo, «in 
causa  della  sua  giovinezza,  ma  cliq-ti 
prometteva  di  aumentare  ben  presto. 
Quanto  a  lui  (cosa  commovente)  per 
aiutare  la  piccina  e  poterla  al  biso¬ 
gno  difendere,  il  bravo  capitano,  che 
aveva  tempestato  il  piano  quando  era 
giovane,  si  era  inscritto  per  primo  sco¬ 
laro  della  piccina. 

G.  Dorsy. 

(Versione  di  C.  B.  Z.). 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Z’Illustrazione  Popolare  -  Giornale  perle  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e,  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


LEGGENDE  POPOLARI 

dìo  e  il  diavolo 

(di  LEONE  TOLSE 01). 

C’  era  una  volta  un  buon  padrone  ; 
egli  possedeva  molti  beni  e  aveva  molti 
schiavi  per  servirlo. 

E  gli  schiavi  lodavano  il  loro  pa¬ 
drone  : 

—  Non  v’ha  sulla  terra,  —  essi  di¬ 
cevano,  —  padrone  migliore  del  no¬ 
stro;  egli  ci  dà  da  mangiar  bene;  ci 
procura  buoni  abiti  e  ci  fa  lavorare 
secondo  le  nostre  forze;  non  gli  esce 
mai  di  bocca  una  parola  offensiva  ;  non 
serba  rancore;  non  si  può  far  con¬ 
fronto  tra  lui  e  altri  signori  che  trat¬ 
tano  i  loro  schiavi  peggio  che  se  fos¬ 
sero  bestie:  li  puniscono  a  torto  e  a 
ragione  e  non  hanno  mai  per  essi  una 
buona  parola.  Il  nostro  ci  vuol  bene, 
ci  tratta  con  dolcezza  e  ci  dice  delle 
cose  affettuose.  Non  si  potrebbe  trovar 
di  meglio. 

E  gli  schiavi  non  cessavano  di  lo¬ 
darlo  a  questo  modo;  ma  il  diavolo 
era  furioso  di  quest’  armonia  perfetta 
in  cui  vivevano  col  loro  padrone  e  si 
affrettò  ad  impadronirsi  d’uno  di  essi, 
chiamato  Aleb;  e  poiché  fu  suo,  gli 
comandò  di  metter  male  nell’  animo 
degli  altri. 

Un  giorno,  mentre  gli  schiavi  riposa¬ 
vano  e,  al  solito,  dicevano  bene  del  loro 
padrone,  Aleb  alzò  la  voce  dicendo: 

—  Avete  torto ,  fratelli ,  di  vantare 
a  questo  modo  la  bontà  del  nostro 
padrone.  Sfido  io!  Il  diavolo  in  per¬ 
sona  sarebbe  buono  se  voi  vi  metteste 
a  fare  in  tutto  il  suo  capriccio.  Noi 
serviamo  bene  il  padrone;  gli  siamo 
obbedienti  in  ogni  cosa;  egli  non  ha 
che  da  esprimere  un  desiderio  e  noi 
siamo  pronti  a  soddisfarlo;  noi  pre¬ 
veniamo  ogni  sua  menoma  voglia.  Come 
potrebbe  egli  mai  non  mostrarsi  buono 
verso  di  noi?  Ma  se  noi  mutassimo, 
se  ci  mettessimo  a  mal  fare,  senza  dub¬ 
bio  egli  diventerebbe  come  gli  altri  e 
colla  sua  cattiveria  ci  farebbe  soffrire 
più  dei  più  duri  padroni. 

Si  impegnò  una  disputa  tra  Aleb  e 
gli  altri  schiavi:  discussero  e  finirono 
per  fare  una  scommessa.  Aleb  si  vantò 
che  gli  sarebbe  riuscito  di  far  montar 
sulle  furie  il  padrone ,  e  stabilirono 
che  se  egli  perdesse,  dovrebbe  dare  i 
suoi  abiti  delle  feste ,  ma  che  se  ri¬ 
portasse  vittoria  ciascuno  degli  altri 
gli  cederebbe  i  propri.  Di  più  gli  schiavi 
gli  promisero  di  difenderlo  contro  il  pa¬ 
drone  e  di  liberarlo  se  fosse  stato 
messo  in  ferri  o  in  prigione. 

La  cosa  fu  risoluta  e  Aleb  annunciò 
che  farebbe  il  primo  tentativo  nel  mat¬ 
tino  seguente. 

Aleb  era  addetto  all’ ovile;  la  cura 
degli  arieti  di  razza  era  affidata  a  lui. 

Quel  mattino  appunto ,  il  buon  si¬ 
gnore  entrò  nell’ovile  con  alcuni  visi¬ 
tatori  per  far  loro  vedere  i  suoi  arieti 
prediletti;  allora  lo  schiavo  del  dia¬ 
volo  fé’  cenno  a’  suoi  compagni,  come 
per  dir  loro: 


—  State  a  vedere:  ora  Io  faccio  an¬ 
dare  in  collera. 

Gli  schiavi  accorsero  e  guardarono 
curiosi,  chi  dalle  porte,  chi  dalle  fes¬ 
sure  delle  pareti.  E  il  diavolo  s’ ar¬ 
rampicò  sopra  un  albero  nel  cortile, 
per  veder  meglio  come  il  suo  uomo 
disimpegnasse  il  suo  compito. 

Dopo  di  essersi  aggirato  di  qua,  di 
là  co’  suoi  ospiti  nel  cortile,  e  dopo  di 
aver  loro  fatto  vedere  i  suoi  arieti  e 
le  sue  pecore,  i  montoni  e  gli  agnelli, 
il  buon  padrone  volle  che  ammiras¬ 
sero  il  suo  ariete  più  prezioso. 

Questi  appunto  si  era  fermato  e, 
T  indemoniato  ,  come  per  caso ,  fece 
paura  a  tutto  il  gregge:  ne  seguì  una 
gran  confusione ,  per  modo  che  gli 
ospiti  non  poterono  distinguere  dagli 
altri  il  prezioso  animale.  Il  padrone 
ne  fu  alquanto  seccato  e,  rivoltosi  ad 
Aleb,  gli  disse: 

—  Caro  mio ,  fa  il  piacere  di  pi¬ 
gliare  pian  pianino  il  mio  ariete  favorito 
e  poi  procura  di  tenerlo  fermo. 

Appena  ebbe  dette  queste  parole, 
Aleb  si  slanciò  come  un  leone  in  mezzo 
al  gregge  e  afferrò  il  prezioso  animale 
per  il  pelo.  Con  una  mano  lo  tenne 
stretto  al  collo,  e  coll’  altra  gli  prese 
la  zampa  destra,  che  alzò  bruscamente; 
e  sotto  gli  occhi  del  padrone  gli  diede 
tal  colpo  brutale  che  la  povera  bestia 
ne  ebbe  rotta  la  gamba  sotto  al  gi¬ 
nocchio  e  cadde  belando  sulle  zampe 
davanti.  Aleb  allora  prese  in  mano 
la  zampa  monca,  mentre  la  destra  pen¬ 
zolava  inerte,  come  una  frusta. 

Gli  ospiti,  gli  schiavi,  tutti  manda¬ 
rono  alte  grida;  e  il  diavolo,  vedendo 
come  Aleb  conduceva  la  faccenda,  gioì 
in  cuor  suo. 

Il  volto  del  padrone  si  fece  più 
scuro  della  buia  notte:  chinò  il  capo 
e  non  proferì  parola. 

Gli  ospiti  e  gli  schiavi  tacevano  e 
aspettavano  quello  che  stava  per  ac¬ 
cadere. 

Il  padrone  rimaneva  in  silenzio.  Poi, 
essendosi  scosso ,  come  se  avesse  vo¬ 
luto  cacciarsi  di  dosso  un  pesante  far¬ 
dello,  rialzò  il  capo  e  volse  gli  occhi 
al  cielo. 

Non  durò  a  lungo  quello  sguardo; 
le  rughe  della  sua  fronte  si  dissiparono, 
sorrise  e  guardò  Aleb. 

Lo  guardò,  sorrise  e  disse: 

—  Òh!  Aleb,  Aleb,  il  tuo  padrone 
ti  ha  ordinato  di  farmi  andare  sulle 
furie,  ma  il  mio  padrone  è  più  forte  del 
tuo  e  non  ti  è  riuscito  di  mettermi  in 
collera;  ora,  io  voglio  provocare  la 
rabbia  del  tuo  padrone....  Tu  temesti 
che  io  ti  punissi  e  volesti  esser  libero, 
Aleb;  sappi  dunque  che  non  avrai  ca¬ 
stigo,  e  poiché  volesti  esser  libero,  io 
ti  affranco  qui,  ora,  in  presenza  di  que¬ 
sti  miei  ospiti.  Pigliati  i  tuoi  abiti  delle 
feste,  e  vattene  ai  quattro  venti! 

È  il  buon  padrone  rientrò  tranquil¬ 
lamente  in  casa  co’  suoi  ospiti,  mentre 
il  diavolo,  digrignando  i  denti,  cadde 
e  si  sprofondò  sotterra. 

LEONE  TOLSTOI. 

(Trad.  di  Angelina  Mangili  Lampertico). 
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ALBUM  DELLE  POESIE 

AI  LAURI. 

Lauri,  che  ne  la  grande  ombra  severa 
accoglieste  il  pensoso  adolescente , 
parlatemi  di  lui ,  la  prima  sera. 

Parlatemi  di  lui  benignamente , 
vecchi  lauri ,  però  ch’egli  forse  ode; 
però  ch’egli  è  lontano  e  pur  presente. 

Quanto  v’amava  il  giovine  custode! 

E  quante  volte  a  la  sua  fronte  amica 
tendeste  i  rami  in  ascoltar  la  lode  ! 

Egli  leggeva  quel  libro  ove  pudica 
l’Anima  geme ,  lacrima  e  desia 
chiusa  nel  velo  d’una  Grazia  antica. 

Lento  d’intorno  il  bel  giardin  salta 
fiorendo,  come  un  sogno  dal  cuor  sale; 
rigato  da  la  pura  melodìa , 


=j)  i 


IL  L  USTE  A  ZI  0  NE  POPO  L  A  R  E 


GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE. 


Milano:  In  Piazza  del  Duomo.  —  Il  nuovo  Tramway  Elettrico  che  conduce  alle  “  Esposizioni  riunite,  „ 

disegno  dal  vero  di  Arnaldo  Ferraguti.  —  (Vedi  l'articolo  alla  pagina  274). 
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LA  PSICOLOGIA  DI  UN  CANE 

—  — 

Nella  sua  opera  recente  “  La  Giu¬ 
stizia  „  Erberto  Spencer  ha  posto  le 
radici  ,  deir  etica  nelle  comunità  ani¬ 
mali.  E  veramente  meraviglioso  il  ve¬ 
dere  come  certi  bruti  vivano  in  società, 
armonizzando  insieme  i  sentimenti  egoi¬ 
stici  e  gli  altruistici ,  e  leggermente 
adombrando  gli  aggregati  umani.  Ma 
tale  forma  di  cooperazione  è  possibile 
soltanto  dove  esiste  la  facoltà  di  per¬ 
cepire,  di  pensare,  di  sentire,  e  di  vo¬ 
lere;  per  conseguenza,  o  dobbiamo  di¬ 
mostrare  ,  o  dobbiamo  ritenere  come 
dimostrato ,  che  alcuni  animali  pen¬ 
sano  ,  ragionano,  sentono  e  agiscono 
con  intelligenza,  al  pari  di  esseri  umani. 
Gli  è  per  agevolare  la  risoluzione  di 
questo  problema,  che  lo  scrittore  del¬ 
l'articolo  riporta  le  osservazioni  da  lui 
fatte  sopra  il  proprio  cane. 

Toots  è  di  razza  mista ,  col  naso 
appuntato  ,  orecchie  piccole  pendenti, 
e  gambe  corte,  e  pesa  dieci  libbre  in¬ 
glesi.  Sua  madre  era  interamente  cieca, 
e  seppe  una  volta  tornare  a  casa  col 
solo  aiuto  dell’odorato,  dopo  di  essere 
stata  trasportata  a  sei  miglia  di  di¬ 
stanza. 

Lo  sviluppo  mentale  del  cane  può 
paragonarsi  con  quello  che  segue  l’in- 
telligenza  umana  nel  periodo  dell’ in¬ 
fanzia.  Alcuni  ritengono  essere  gli  ani¬ 
mali  dotati  solamente  d’istinto,  e  fon¬ 
dano  il  loro  asserto  sul  vecchio  errore 
secondo  il  quale  il  pensiero  è  insepa¬ 
rabile  dal  linguaggio ,  dicendo  che  i 
concetti  generali  non  possono  formarsi 
senza  parole  che  li  rappresentino.  Ora, 
se  si  può  pensare  soltanto  col  mezzo 
delle  parole ,  i  cani  non  pensano ,  e 
anche  quello  che  noi  chiamiamo  me¬ 
moria  è  dai  filosofi  ortodossi  denomi¬ 
nato  semplicemente  u  associazione.  „ 

Molti  sforzi  sono  stati  necessari  per 
combattere  simili  pregiudizi.  Il  pro¬ 
fessor  Preyer,  nella  sua  eccellente  opera 
sullo  u  Sviluppo  dell’  intelletto ,  „  ha 
provato  luminosamente  che  il  fanciullo 
prima  di  imparare  a  parlare,  pensa,  e 
forma  delle  idee  generali.  Per  mezzo 
di  accurate  osservazioni,  estese  fino  ai 
quaranta  mesi  della  vita  infantile ,  lo 
psicologo  di  Jena  ha  verificato  che, 
lino  dal  secondo  mese,  comincia  nel 
bambino  l’associazione  delle  immagini 
mnemoniche,  e  questo  fatto  apparisce 
anche  più  chiaro  se  si  segue  io  svi¬ 
luppo  mentale  dei  sordo-muti.  Il  sordo¬ 
muto,  per  esempio ,  per  esprimere  l’i¬ 
dea  del  u  rosso  „  tocca  le  proprie  lab¬ 
bra,  e  indica  il  cielo  nell’  istante  del 
tramonto.  Da  questo  e  altri  fatti,  logi¬ 
camente  combinati,  il  professor  Preyer 
ò  tratto  a  dichiarare  che  non  è  il  lin¬ 
guaggio  che  generò  l’intelligenza,  ma 
l’ intelligenza  che  ha  inventato  il  lin¬ 
guaggio,  mentre,  anche  adesso,  l’ es¬ 
sere  umano  porta  seco  nel  mondo  più 


(1)  Il  signor  J.  Monteith  pubblica,  nella  Popular 
Science  Montili!/,  uu  interessante  articolo  sui  sen¬ 
timenti  dei  cani.  Ra  Minerva  ne  dà  questo  non 
meno  interessante  riassunto  clic  sarà  letto  con  cu¬ 
riosità  e  farà  pensare.  (N.  d.  R.J. 


di  intelligenza  che  di  attitudine  a 
parlare. 

Veniamo  ora  a  Toots,  e  fermiamoci 
di  preferenza  a  quegli  atti  spontanei 
e  diretti  di  percezione,  di  adattamento, 
di  combinazione  e  di  invenzione ,  che 
non  possono  essere  eseguiti  senza  il 
concorso  dell’  intelligenza.  Toots  ,  fin 
dai  primi  tempi,  mostrò  una  speciale 
ostilità  per  i  topi,  per  le  talpe,  e  per 
i  gatti  neri.  Quando  era  ancora  cùc- 
ciolo  esso  viveva  in  compagnia  di  un 
gatto  grigio  cui  trattava  con  rispetto 
ed  affezione ,  non  dimenticando  mai 
di  leccarlo  sul  naso  al  mattino  e  dopo 
un  certo  periodo  di  separazione.  Ora, 
l’ avere  associato  insieme ,  nella  sua 
ostilità,  i  topi,  le  talpe,  e  i  gatti  neri, 
e  la  sua  parzialità  per  i  gatti  di  color 
chiaro ,  dimostra  una  percezione ,  se 
non  un  concetto  ,  dei  colori,  e  le  sue 
azioni  susseguenti  lo  hanno  messo  fuori 
di  dubbio.  Infatti,  il  suo  padrone  lo 
condusse  una  volta  in  una  casa  dove 
si  trovava  un  gatto  grigio,  e  Toots  fu 
con  lui  cortesissimo ,  mentre  un  altro 
giorno ,  portato  presso  una  cuccetta 
dove  erano  diversi  gattini  neri ,  li 
avrebbe  fatti  in  pezzi  se  non  fosse 
stato  trattenuto.  Non  si  può,  dunque, 
ragionevolmente  negare  che  quel  cane 
abbia  un  vago  concetto  di  color  nero, 
come  il  fanciullo  può  averlo  del  rosso, 
e  ciò  è  reso  anche  più  manifesto  dal 
fatto  che  egli  dimostra  una  uguale 
avversione  per  i  cani  neri. 

Le  facoltà  di  questo  animale  si  sono 
andate  sempre  più  sviluppando  nella 
compagnia  degli  uomini.  Egli  giunge 
perfino  a  ridere,  o  meglio,  a  sorridere,  ai 
suoi  amici  più  intimi,  dopo  una  lunga 
assenza,  o  quando  gli  si  ordina  di  farlo, 
il  suo  sorriso  consiste  nello  schiudere 
le  labbra,  mostrare  i  denti,  e  corru¬ 
gare,  conseguentemente  la  pelle  delle 
gote.  Egli  ha  pure  adattato  la  sua 
mimica  e  l’uso  della  sua  voce  ai  vari 
bisogni ,  per  chiedere  da  bere  ,  come 
per  scendere  nella  corte,  o  per  uscire 
di  casa.  Egli  osserva  ogni  cambia¬ 
mento  nell’abito  delle  sue  tre  padrone, 
e  da  quello  comprende  che  elle  hanno 
l’ intenzione  di  uscir  fuori ,  nel  qual 
caso  formula  la  sua  domanda  di  ac¬ 
compagnarle.  Cosi,  il  vedere  il  berretto 
sulla  testa  del  padrone  è  per  lui  in¬ 
dizio  che  questi  è  per  scendere  nella 
corte,  e  lo  induce  a  presentare  la  sup¬ 
plica  corrispondente;  quando  poi  lo 
vede  col  cappello  alto  e  col  bastone, 
esaurisce  il  suo  vocabolario  per  mo¬ 
strare  la  propria  gioia  e  il  desiderio 
di  uscire  a  passeggio.  Ora,  questi  atti 
corrispondono  a  quelli  del  bambino 
nella  sua  vita  primitiva,  e  sono  do¬ 
vuti  senza  dubbio  a  quel  processo  men¬ 
tale  che,  quando  si  tratti  del  fanciullo, 
noi  identifichiamo  sempre  colla  facoltà 
di  pensare. 

La  percezione  delle  idee  che  si  vanno 
esprimendo  durante  una  conversazione 
ordinaria,  è  veramente  eccezionale  in 
Toots.  Se,  nel  parlare  famigli armente, 
si  pronunzia  la  seguente  frase:  LL  Vo¬ 
lete  uscire?  „  egli  scatta  immediata¬ 
mente;  e  se  ,  col  lo  stesso  tono  di  voce, 


gli  si  dice:  u  Voi  non  potete  uscire  „ 
egli  dimostra  subito  il  suo  dispiacere. 
Se ,  mentre  egli  dorme ,  si  pronunzia 
la  parola  “  gatto,  ,,  non  si  muove;  ma 
se  si  dice  invece  u  gatto  nero  „  si  pre¬ 
cipita  subito  alla  finestra  per  verifi¬ 
care.  Tali  esempi  non  possono  riferirsi 
ad  azione  automatica  o  riflesso;  essi 
involgono  ideazione,  classificazione,  e 
raziocinio ,  o ,  in  una  parola  sola,  il 
pensiero;  se  si  trattasse  di  un  bam¬ 
bino  di  due  anni,  ciò  sarebbe  ammesso 
senz’altro. 

Fin  da  principio ,  fu  insegnato  a 
Toots  di  sedersi  sulle  anche,  dandogli 
del  cibo  in  ricompensa  dell’  esercizio 
eseguito,  e,  d’allora  in  poi,  ogni  volta 
che  vuole  esprimere  un  desiderio  in¬ 
tenso,  egli  alza  le  sue  zampe  anteriori. 
Anzi,  egli  aggiunge  a  questo  atto  an¬ 
che  l’altro  di  muovere  le  mani,  e  ciò 
ha  sviluppato  in  lui  la  facoltà  del¬ 
l’imitazione;  infatti,  per  fargli  eseguire 
questo  movimento  delle  zampe  ante¬ 
riori  ,  basta  che  il  suo  padrone  agiti 
in  tal  modo  le  mani  davanti  a  lui 
senza  proferire  parola.  A  questo  pro¬ 
posito  è  utile  ripetere  quel  che  fu  scritto 
dal  professor  Preyer,  che  cioè,  per  imi¬ 
tare,  è  necessario,  prima  di  tutto,  per¬ 
cepire  per  mezzo  dei  sensi;  seconda¬ 
riamente  ,  farsi  un’  idea  esatta  di  ciò 
che  si  è  percepito;  e,  infine,  eseguire 
un  movimento  corrispondente  all'idea. 
Si  può  aggiungere ,  che  è  necessaria 
1’  auto-coscienza ,  o  la  formazione  del 
concetto  dell’  “  Io.  „  Se  ciò  è  senza 
difficoltà  ammesso  nel  caso  del  fan¬ 
ciullo,  perchè  non  lo  si  deve  ammet¬ 
tere  anche  nel  caso  del  cane? 

Nulla,  invero,  manca  alla  psicologia 
di  questo  cane  per  farne  un  essere 
uguale  al  fanciullo  di  due  anni,  se  si 
eccettui  il  pensare  per  mezzo  delle  pa¬ 
role  :  ma  chi  può  provare  che  egli  manca 
di  questa  facoltà,  sebbene  non  possieda 
il  linguaggio  articolato?  Una  sera,  men¬ 
tre  il  padrone  annaffiava  le  sue  piante, 
Toots  si  recò  più  volte  presso  di  lui 
narrandogli  il  suo  desiderio  che  gli 
fosse  aperto  il  cancello.  Il  padrone  non 
gli  dette  ascolto,  ed  egli,  allora,  andò 
verso  il  portone ,  e  accorgendosi  che 
questo  non  era  perfèttamente  chiuso 
e  poteva  aprirsi  con  qualche  sforzo, 
prese  una  rincorsa,  vi  si  precipitò  vio¬ 
lentemente  contro,  e  l’aprì.  Presto  ri¬ 
comparve  colla  padrona  cui  diresse  la 
stessa  preghiera ,  ed  essa ,  aperto  il 
cancello,  gli  dette  la  sospirata  libertà. 

Il  sistema  di  aprire  con  impeto  le 
porte  offrenti  qualche  resistenza  è  stato 
adottato  da  Toots,  in  quanto  che  egli 
ha  potuto  esperimentare  che,  dovendo 
passare  per  una  di  quelle  porte  le  quali 
per  mezzo  di  una  molla  si  richiudono 
automaticamente,  se  spingeva  così  dol¬ 
cemente  da  lasciare  spazio  soltanto  per 
il  proprio  corpo,  la  porta ,  Acchiuden¬ 
dosi,  gli  stringeva  la  coda.  E  per  evi¬ 
tare  tal  malanno,  che  il  cane  cominciò 
a  ricorrere  a  questo  ripiego,  e  sembra 
che  ciò  mostri  un’intelligenza  maggiore 
di  quella  che  manifestano  generalmente 
i  fanciulli  di  due  anni.  E  anche  da 
notarsi  che ,  prima  di  ricorrere  alla 
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violenza,  Toots  ha  preso  Y  abitudine 
di  tentare  la  resistenza  delle  porte  con 
una  leggera  spinta  delle  sue  zampe 
anteriori ,  adattando  così  i  suoi  atti 
alle  diverse  circostanze;  e  non  v’ò  bi¬ 
sogno  di  una  profonda  analisi  per  dare 
a  questo  fatto  il  valore  psicologico  che 
merita. 

Lo  scrittore  dell’articolo  non  divide 
il  parere  di  Romanes,  secondo  il  quale 
gli  animali  sono  capaci  di  tutte  le 
emozioni  umane,  eccettuate  quelle  che 
si  riferiscono  alla  religione  ,  al  senso 
morale  e  alla  percezione  del  sublime. 
11  signor  Monteith  crede ,  con  John 
Fiske,  che  gli  animali  manifestino  una 
specie  di  feticismo,  quando  essi  si  ri¬ 
volgono  a  degli  oggetti  inanimati,  come 
se  questi  fossero  capaci  di  agire  spon¬ 
taneamente.  Così,  Toots  si  siede  sulle 
anche  e  agita  le  mani  in  modo  sup¬ 
plichevole  quando,  essendo  solo  in  una 
stanza,  vorrebbe  che  una  bambola  di 
gomma ,  colla  quale  usa  trastullarsi, 
scendesse  dalla  mensola  del  cami¬ 
netto  sul  cui  è  collocata.  Ugualmente 
fa  con  una  porta  che  non  si  possa 
aprire  o  con  un  bicchier  d’  acqua  che 
non  sia  alla  di  lui  portata,  o  cui  non 
debba  toccare  senza  il  permesso  dei 
padroni.  Una  volta ,  non  gli  riuscì  di 
aprire  la  porta  della  cucina ,  e  il  si¬ 
gnor  Monteih,  che  si  trovava,  non  vi¬ 
sto,  dietro  di  quella,  notò  che  ai  suoi 
sforzi  era  succeduto  un  profondo  si¬ 
lenzio.  Aprì  allora  improvvisamente 
la  porta  e  trovò  che  il  cane  sedeva 
sulle  anche  in  espressione  di  preghiera,, 
e  movendo  supplichevolmente  le  zampe. 
Di  qui  potrebbe  nascere  la  questione, 
se  Toots  creda,  o  no,  negli  spiriti.  Se 
così  fosse,  non  avremmo  noi  avuta  in 
lui  la  prova  di  un  feticismo  incipiente, 
e  di  un  embrione  di  emotività  reli¬ 
giosa  con  un  barlume  della  percezione 
del  sublime'? 


NOTE  VOLANTI 


*  I  grandi  hanno  i  piaceri,  il  popolo  ha 
delle  gioie. 

Montesquieu. 

*  I  piaceri  sono  come  i  liquori,  che  bi¬ 
sogna  bere  nei  piccoli  bicchieri. 

Romainville. 

*  Non  lagnatevi  delle  sofferenze,  perchè 
in  tal  modo  imparate  a  soccorrere. 

Carmen  Sylva. 

*  Il  sospetto  è  un’armatura  pesante  che 
stanca  quegli  che  la  porta,  più  che  noi 
protegga. 

Byron. 

*  Una  buona  madre  vale  cento  maestri. 

Herbert. 

*  L’  abisso  dell’  anarchia  è  scavato  dal¬ 
l’ambizione  e  dai  faziosi. 

Mirabeau. 

*  Il  carattere  non  può  acquistare  le  sue 
maggiori  qualità  che  in  mezzo  a  contrasti. 

Smiles. 

*  Niuna  cosa  si  apprende  meglio  e  più 
facilmente  dall’ uomo  quanto  l’adorare  sè 
stesso. 

Stuart  Mill. 


UNA  FAVOLA  DI  NAPOLEONE  I 

Oggi  che  gli  studii  su  Napoleone  I  son 
tornati  di  moda,  credo  non  sarà  priva  d’in¬ 
teresse  per  i  lettori  dell' Illustrazione  Po¬ 
polare  una  delle  poesie  che  il  grande  impe¬ 
ratore  si  divertiva  a  comporre  nel  collegio 
di  Brienne,  all'età  di  quindici  anni. 

È  una  favola  che  ,  quantunque  mediocre 
come  poesia,  annuncia  nell'argomento  e  nello 
svolgimento ,  un’  accortezza  non  del  tutto 
comune  fra  i  ragazzi. 

Questa  pagina  preziosa  (firmata  N.  Bo- 
naparte)  fu  passata  in  possesso  del  conte 
di  Weimars  che  la  conservò  religiosamente 
come  una  reliquia  del  suo  studio;  e  fu 
stampata  il  183ó  nel  Musée  des  familles, 
periodico  letterario  di  Parigi. 

Eccone  la  versione  che  ,  trascurando  la 
ricerca  delle  rime,  ho  voluto  rendere  iden¬ 
tica  nel  significato  delle  frasi  ed  anche 
nella  forma  dei  versi: 

IL  CANE,  IL  CONIGLIO  E  IL  CACCIATORE. 

Cesare ,  can  da  ferma  famoso 
Ma  del  merito  proprio  vanitoso, 

Un  povero  coniglio  pauroso 
Nel  suo  covil  bravamente  prigioniero  avea  serrato. 

—  Arrenditi!  —  gridògli  con  tal  voce  tuonante 

Clie  i  popolati  boschi  ne  tremarono  — 
Cesare  io  son,  per  le  sue  geste  noto, 

E  del  mio  nome  tutto  il  mondo  è  pieno. 

A  questo  gran  nome, 

Giannotto  Coniglio, 

Raccomandando  a  Dio  la  su’  anima  penante, 
Domandò  d’una  voce  tremante: 

—  Serenissimo  mastino, 

Qual  sarà,  se  m’arrendo,  il  mio  destino? 

—  Tu  morrai.  —  Morirò  !  —  fe’la  bestia  innocente  — 

—  E  se  fuggo?  —  Tua  morte  è  sicura, 

—  Possibile!  —  riprese  l’animale 

Che  d’odoroso  timo  si  nutriva  — 

In  ambo  i  casi  perderò  la  vita! 

Che  vostra  signoria  riverita 
Mi  voglia  perdonare  —  perchè  debbo  morire  — 

Se  ardisco  il  tentativo  di  fuggire. 

Disse  e  fuggì,  da  eroe  di  Garonna. 

Un  Catone  l’avrebbe  biasimato; 

Ma  io  sostengo  che  non  ebbe  torto 
Poiché,  vistolo  appena  il  cacciatore, 

Prende  la  mira,  esplode....  e  il  cane  è  morto! 
Or,  di  ciò  che  direbbe  il  nostro  La  Fontaine  ? 

Aiutati  che  il  del  t’aiuterà  ! 

—  Io  tal  morale  pienamente  approvo.  — 

Da  Santiago. 

Silvia  Bacca  n  i  -  Gian  i. 


CERTOSA 

Spirto  d’austera  pace  aleggia  in  questa 
Chiostra  da  interminate  alte  severe 
Muraglie  cinta,  dove  in  bianca  vesta 
De’  penitenti  s’  accogliean  le  schiere. 

Ecco  di  Bruno  la  funebre  e  mesta 
Legge  mi  fingo,  e  parmi  di  vedere 
Monaco,  scalzo  il  piè,  china  la  testa 
Sulla  sua  fossa  mormorar  preghiere. 

Quanto  ascoso  soffrir,  quanto  desìo 
Ebbero  quivi  refrigerio!  L’alma 
Uscita  fuor  dal  turbine  del  mondo 

Assorta  solo  nel  pensier  di  Dio 

Colse  del  claustro  nella  muta  calma 
La  voluttade  d’ un  dolor  profondo! 

Vittorio  Cottapavi. 


IL  ROMANZO  DI' ATTRICE 

(USA  F  LE  URO  d) 

DI  GIORGIO  OH  NET 


(Continuazione:  vedi  alla  pagina  207). 

VI. 

Lisa  dormiva  un  placido  sonno.  I 
ricordi  della  notte  non  potevano  tur¬ 
barla  poiché  erano  puri  e  felici.  Se  la 
figura  di  Giovanni  le  apparve,  la  vide 
sorridente  e  graziosa.  Il  giorno  era 
molto  avanzato,  e  suonavano  le  undici 
quando  si  svegliò.  La  luce  entrava  a 
onde  per  le  finestre  della  sua  camera, 
che  metteva  su  vasti  giardini  pieni 
d’ombra  e  di  frescura.  11  cielo  era  per¬ 
fettamente  sereno  ;  gli  augelletti  svo¬ 
lazzavano  tra  i  rami  cinguettando  ed 
il  sole  spingeva  i  suoi  raggi  attraverso 
il  fogliame. 

Lisa  si  svegliò  con  sorridenti  im¬ 
pressioni,  invasa  da  una  pienezza  di 
gioia  che  le  faceva  trovare  tutto  buono 
e  tutto  bello.  Essa  si  mise  a  cantare 
senza  sapere  il  perchè.  I  ritornelli  le 
vennero  alle  labbra  come  preghiere  di 
riconoscenza  :  la  sua  gaiezza  fu  un  rin¬ 
graziamento  a  Dio.  Essa  avvolse  i  suoi 
bei  capelli  in  una  sola  treccia,  si  ve¬ 
stì  in  fretta  un  accappatoio  di  batista 
rosa,  e  infilati  i  piedi  in  eleganti  pia¬ 
nelle,  corse  premurosamente  nella  ca¬ 
mera  di  sua  madre.  La  domestica, 
nella  sala  da  pranzo,  preparava  la  ta¬ 
vola.  Essa  salutò  Lisa  con  un  amabile 
buon  giorno  e  dalla  porta  socchiusa 
esclamò  : 

—  Ah!  signora,  c’ò  qui  la  padron- 
cina  che  si  è  alzata  or  ora. 

—  Sei  tu,  figlia  mia?  —  disse  la 
cieca, 

—  Sì,  mamma  ;  hai  dormito  bene  ? 

—  No,  mia  povera  piccina,  non  ho 
dormito,  —  rispose  mamma  Fìeuron 
con  voce  lamentevole.  —  Ah!  quando 
si  è  vecchi  e  disgraziati  come  me,  non 
si  dorme  più!  A  che  ora  sei  ritornata? 

—  Molto  tardi,  mamma,  —  disse 
Lisa,  non  volendo  confessare  che  erano 
le  quattro  del  mattino,  e  sorrise  ve¬ 
dendo  che  sua  madre,  malgrado  l’ in¬ 
sonnia  di  cui  si  lagnava,  non  l’aveva 
aspettata. 

—  Ti  sei  divertita  ? 

—  Sì,  mamma. 

Lisa  si  avvicinò  a  sua  madre  che 
stava  seduta  sopra  un  seggiolone  vi¬ 
cino  alla  finestra  aperta.  La  cieca  era 
una  donna  piccola,  molto  magra,  dal 
colorito  giallognolo  e  dai  capelli  grigi 
che  le  scendevano  in  larghe  bende  so¬ 
pra  la  fronte  bassa  e  grinzosa.  I  suoi 
occhi,  che  teneva  sempre  abbassati , 
erano  sormontati  da  folte  sopracciglia; 
vestiva  un  abito  di  lana  grigia  ed  ave¬ 
va  le  spalle  coperte  da  un  piccolo 
scialle  di  lana  nera.  La  disgraziata 
vecchia  faceva  incessantemente  la  calza 
e  quando  aveva  finito  un  giro  con  un 
movimento  macchinale  si  piantava  il 
lungo  ago  d’acciaio  nei  capelli  al  diso¬ 
pra  deH’orecchia.  Lisa  si  assise  sopra 
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un  braccio  del  seggiolone  e  con  una 
gaia  tenerezza  si  mise  ad  accarezzare 
sua  madre.  Essa  colmava  di  moine 
quella  povera  donna  inasprita  dalla 
terribile  infermità,  ora  lisciandole  colla 
nivea  mano  i  capelli  grigi,  od  acco¬ 
modandole  tratto  tratto  sulle  spalle  il 
piccolo  scialle  di  lana. 

Essa  le  fece  scivolare  un  panchet- 
tino  sotto  ai  piedi,  interrogandola  dol¬ 
cemente  e  non  ottenendo  che  dolorose 
risposte  di  donna  che  crede  consolarsi 
con  un  continuo  lamento. 

Poi  si  mise  a  passare  in 
rassegna  la  camera  e  an¬ 
dava  con  passo  lesto,  can¬ 
terellando  con  voce  alle¬ 
gra,  con  qualche  cosa  di 
alato  e  civettuolo  che  fa¬ 
ceva  pensare  ad  un  uc¬ 
cello. 

—  Ma  dimmi,  Lisa,  che 
hai  ?  —  domandò  la  mam¬ 
ma  Fleuron,  colpita  dalla 
straordinaria  agitazione  di 
sua  figlia. 

Poi  rovesciò  indietro  Ila 
testa,  poiché,  secondo  lei, 
soltanto  in  quella  posizione 
le  sue  pupille  potevano  an¬ 
cora  discernere  le  forme. 

Lisa  sotto  il  doloroso 
sguardo  di  sua  madre  ar¬ 
rossì.  Ella  si  sedette  sopra 
una  sedia  e  senza  rispon¬ 
dere  categoricamente,  sog¬ 
giunse: 

—  Immagina  che  ho  ve¬ 
duto  ieri  sera  qualcuno  che 
un  tempo  anche  tu  hai  co¬ 
nosciuto. 

—  Dove? 

—  A  Evreux. 

—  Ah  !  quando  ci  ve¬ 
devo!  —  disse  con  un  so¬ 
spiro  la  povera  vecchia  : 

—  e  chi  è  desso  ? 

—  Il  tìglio  del  medico 
militare  che  abitava  vici¬ 
no  a  noi,  dall’altra  parte 
del  giardino  :  il  signor  La 
Barre. 

—  Guarda!  quello  che 
beveva....  Oh!  se  me  ne  ri¬ 
cordo  di  quel  ragazzo.  Lo 
vedevo  quando  cucivo  pres¬ 
so  la  finestra  ;  era  grazio¬ 
so.  Ma  ora  che  fa  egli  ? 

,  —  Scrive  dei  drammi. 

E  lui  l’autore  della  nuova 
produzione  che  rappresen¬ 
teremo  ;  fui  ben  felice  di  ritrovarlo. 

—  Ah  !  è  anche  lui  del  teatro  ?  — 
disse  con  amarezza  mamma  Fleuron, 
che  non  potè  mai  perdonare  alla  figlia 
la  vocazione  che  l’ avea  spinta  sulle 
scene. 

Quantunque  Lisa  avesse  apportata 
l’ abbondanza  nella  casa,  quantunque 
avesse  ottenuti  immensi  successi ,  il 
pregiudizio  contro  le  commedianti  e 
quelli  che  le  frequentano  era  rimasto 
vivo,  e  nel  fondo  del  suo  cuore  1’  an¬ 
tica  cucitrice  giudicava  che  sua  figlia 
si  era  avviata  per  una  cattiva  strada. 

—  E  perchè  quel  giovane  non  ha 


presa  una  carriera?  —  domandò  la 
vecchia  ;  —  dunque  è  un  pigro  o  un 
buono  a  nulla?... 

—  Ma....  mamma,  la  sua  vocazione 
era  di  scrivere  pel  teatro  e  comporre 
dei  drammi.  Coloro  che  vi  riescono  ne 
ritraggono,  non  soltanto  molto  onore, 
ma  anche  molto  danaro....  A  mo’ d’ e- 
sempio,  D’Ennery  e  Sardou....  Le  loro 
opere  sono  come  fattorie  che  rendono 
ogni  anno  una  buona  somma.  Sembra 
che  il  signor  [La  Barre  abbia  molto 


talento  e  che  la  sua  produzione  sia 
ottima.... 

Mamma  Fleuron  crollò  il  capo  con 
aria  piena  di  dubbio. 

—  Tanto  meglio,  figlia  mia:  gli  au¬ 
guro  che  possa  riuscire  mentre  queste 
cose  non  sono  ancora  prese  sul  serio.... 
Ma  io  non  riuscirò  mai  a  persuader¬ 
mi  che  si  possono  guadagnare  somme 
grosse  mettendo  dei  piccoli  segni  neri 
su  carta  bianca,  e  che  uomini  e  donne, 
come  tanti  cani  ammaestrati,  si  fac¬ 
ciano  pagare  delle  centinaia  e  migliaia 
di  lire  per  recitare  delle  frasi  in  pub¬ 
blico,  e  che  tutto  ciò  sia  guadagnato 


onestamente  come  un  vero  mestiere  e 
col  sudore  delle  proprie  braccia. 

—  Mamma  ! 

—  Infine,  sai  bene,  —  continuò  osti¬ 
natamente  la  vecchia,  —  e  tu  me  lo 
hai  letto,  che  in  certe  epoche  passate 
si  lasciavano  morire  i  commedianti 
senza  il  soccorso  della  religione,  e  non 
si  seppellivano  nei  cimiteri  ! 

—  Ebbene  !  mamma,  —  disse  Lisa 
gaiamente,  —  oggi  vengono  decorati. 

Mamma  Fleuron  giunse  le  mani  co¬ 
me  per  fare  una  preghie¬ 
ra,  e  rovesciando  il  capo 
indietro  tentò  di  vedere 
sua  figlia,  e  con  accento 
di  stupore  rispose  : 

—  Vengono  decorati  !... 
Forse  colla  croce  d’onore  ? 
Con  quella  che  tuo  nonno 
si  era  guadagnata  alla  pre¬ 
sa  d’Algeri  ? 

—  Sì,  mamma. 

La  vecchia  rifletté  un 
istante,  poi  disse  con  con¬ 
vinzione  : 

—  Allora  ciò  non  si  fa 
seriamente,  ma  per  bur¬ 
larsi  di  loro! 

Abitualmente  Lisa  la-  : 
sciava  dire  sua  madre,  che 
accusava  molto  sovente 
d’ingratitudine,  e  soppor¬ 
tava  pazientemente  le  sue 
amare  recriminazioni.  Tut¬ 
tavia  quel  mattino  aveva 
i  nervi  irritati  e  sentiva 
un  eccessivo  bisogno  di 
parlare,  di  sfogare  la  pie¬ 
nezza  dell’animo  suo.  Essa 
si  lasciò  spingere  a  con¬ 
trastare,  fornendo  in  ab¬ 
bondanza  gli  argomenti. 

La  situazione  a  quell’  e- 
poca  era  molto  ben  diversa 
e  la  carriera  drammatica 
attirava  tutti  gli  sguardi, 
tutte  le  ambizioni  e  tutti 
gli  omaggi.  Gli  autori  era¬ 
no  come  principi  :  ammi¬ 
rati,  onorati,  ricercati,  ed 
avevano  ovunque  il  pri¬ 
mato.  In  quanto  agli  ar¬ 
tisti,  coloro  che  facevano 
l’arte  sul  serio,  ben  inteso, 
vivevano  in  teatro  accla¬ 
mati,  festeggiati  e  larga¬ 
mente  pagati,  e  fuori  della 
scena,  vivevano  da  buoni 
borghesi,  nella  loro  fami-  I 
glia,  colla  moglie  e  i  figli.  Ve 
n’erano  di  quelli  che  in  campagna  erano 
sindaci  del  loro  Comune. 

Non  si  poteva  trovare  gente  più  fe¬ 
lice  e  più  onorata.  Gli  artisti  amavano 
forse  un  po’  troppo"'  il  chiasso,  la  ré- 
dame ,  la  messa  in  scena.  Ma  era  una 
semplice  e  scusabile  conseguenza  del 
loro  mestiere,  che  li  metteva  sempre 
in  evidenza.  Eppoi,  la  colpa  ricadeva 
anche  sul  pubblico  che  spingeva  gli 
attori  ad 'esagerare  la  loro  importanza, 
occupandosi  con  troppa  curiosità  della 
gente  e  delle  cose  di  teatro.  Era  un 
entusiasmo,  una  passione,  una  follia. 

Il  teatro  aveva  nella  società  un  po- 


....  Clemenza  avea  ascoltato  il  brillante  rapporto 
dell’operazione  finanziaria.... 
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sto  considerevole.  Non  si  occupavano 
che  di  esso  nei  salotti,  nei  giornali, 
nei  libri  ed  anche  in  tribunale.  Cia¬ 
scuno  se  ne  immischiava  e  v’era  come 
un  cabotinage  generale.  Le  donne  della 


più  alta  società,  sotto  pretesto  di  or¬ 
ganizzare  delle  feste  di  beneficenza, 
attiravano  gli  artisti  nell’ intimo  della 
loro  esistenza  e  trasformavano  i  loro 
sontuosi  palazzi  in  teatri,  i  loro  sa¬ 


lotti  aristocratici  in  palcoscenici.  Era 
una  riscossa  improvvisa  e  completa, 
la  conquista,  per  parte  degli  artisti, 
di  quella  società  da  cui  erano  stati  per 
sì  lungo  tempo  esclusi  e  dove  ormai 


regnavano,  avendo  fondata  la  loro  so¬ 
vranità  col  loro  talento  e  tenendo  in 
mano  lo  scettro  della  moda. 

E  Lisa,  trasportata  dal  suo  soggetto, 
parlava  con  insolita  eloquenza  die  sor¬ 
prendeva  sua  madre  lasciandola  im¬ 


barazzata  ed  incapace  di  rispondere. 
Ma  ridotta  all’  impotenza  e  non  con¬ 
vinta,  abbassando  la  fronte  come  una 
capra  restìa,  la  vecchia  non  si  arren¬ 
deva  e  ripeteva  con  testardaggine  : 

—  Non  trovo  giusto  che  si  vendano 


delle  parole  così  caro....  Ciò  non  può 
stare  !...  non  durerà  ! 

Lisa  allora  si  mise  a  ridere,  e  dol¬ 
cemente,  con  un  calore  di  tenerezza 
che  non  penetrò  il  cuore  inaridito  della 
povera  ammalata  : 
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—  Ebbene,  mamma,  godiamone,  co¬ 
me  tu  dici,  fintanto  che  ciò  dura.  Se 
vuoi,  dopo  pranzo  ti  condurrò  in  vet¬ 
tura  al  bosco  di  Boulogne.... 

—  A  che  fare,  —  replicò  amara¬ 
mente  mamma  Fleuron,  —  se  non  ci 
vedo  ? 

—  Prenderai  un  po’ d’aria  e  dormi¬ 
rai  meglio.  Suvvia,  andiamo,  mamma 
cara  e  brontolona!  Vieni  a  far  colazione. 

E  sorreggendo  la  cieca  per  le  brac¬ 
cia,  Lisa  r aiutò  ad  alzarsi  conducen¬ 
dola  pian  piano,  con  gran  cura  nel  sa¬ 
lotto  da  pranzo. 

La  distrazione  fece  bene  alla  g'io- 
vanetta.  Rannicchiata  in  un  angolo 
della  vettura,  vicino  a  sua  madre,  essa 
potè  bearsi  in  segreti  pensieri  ed  er¬ 
rare  nei  suoi  ricordi  come  in  un  ro¬ 
mitaggio  cosparso  di  fiori. 

I  brillanti  equipaggi  le  passavano 
vicino  senza  svegliare  la  sua  attenzione. 
Lisa  non  vide  nè  il  bel  cielo  sereno, 
nè  il  lago  che  stendeva  il  suo  strato 
argenteo  tra  le  rive  erbose,  nè  gli  al¬ 
beri  il  cui  fogliame  formava  sui  vian¬ 
danti  un  vòlta  fresca  e  verdeggiante. 

Ella  seguiva  in  una  deliziosa  visione 
un  bel  giovanotto  dal  portamento  fiero, 
dalla  bocca  coperta  da  lunghi  baffi 
biondi  che  sembrava  gli  sorridesse  te¬ 
neramente.  Quando  un  cavaliere  che 
passava  rumorosamente  caracollando 
sopra  un  superbo  destriero  attirava  i 
suoi  sguardi,  esso  lo  paragonava  al¬ 
l’eroe  del  suo  sogno,  mormorando  :  Tu 


non  eguagli  Giovanni  !  quel  Giovanni 
che  mi  piace  e  che  amo  ! 

Giovanni  !  sempre  Giovanni  !  Nel  suo 
cuore,  sulle  sue  labbra  non  v’era  più 
posto  che  per  Giovanni. 

Essa  non  lo  cercò,  sapeva  di  non  in¬ 
contrarlo,  poiché  l’unico  oggetto  de’suoi 
pensieri  non  andava  al  bosco  che  il 
mattino  od  a  cavallo.  In  quel  momento 
era  in  Borsa  combinando  affari  ed  in 
cerca  di  fortuna. 

Nuno  gli  aveva  definitivamente  ac¬ 
cordata  tutta  la  sua  fiducia.  A  lui  solo 
spiegava  i  suoi  piani,  lo  metteva  a 
parte  dei  suoi  progetti,  ed  a  poco  a 
poco  confidava  al  giovanotto  la  sua 
tattica  finanziaria  che  gli  ispirava  un 
rispettoso  terrore. 

Selim  era  in  grande  ciò  che  De  Bri- 
ves  era  in  piccolo  :  un  tosatore  d’  uo¬ 
mini.  Solamente  egli  aveva  da  molto 
tempo  perduti  gli  scrupoli  che  Gio¬ 
vanni  conservava  ancora.  In  quel  mo¬ 
vimento  di  importanti  affari  finanziari 
i  piccoli  interessi  particolari  scompa¬ 
rivano  ,  fusi  negli  immensi  interessi 
generali.  Gli  Stati  trattavano  col  ban¬ 
chiere  e  Nuno  prelevava  ingenti  contri¬ 
buzioni  sui  popoli  con  la  stessa  seve¬ 
rità  calcolatrice  dei  generali  d’esercito, 
quando  esigono  in  una  provincia  un’im¬ 
posta  di  guerra  dopo  averla  conqui¬ 
stata.  Gli  uomini  erano  i  suoi  contri¬ 
buenti,  lui  un  potente  finanziere  e  le 
nazioni  sudavano  dal  primo  fino  al¬ 
l’ultimo  giorno  dell’ anno  lavorando  e 


risparmiando,  per  procurare  il  denaro 
a  quell’accattatore  di  milioni. 

E  in  quei  grandi  affari  finanziari 
intrapresi  all’estero,  i  cui  contratti  ve¬ 
nivano  tradotti  in  tutte  le  lingue,  in 
tutti  gli  idiomi  europei,  africani  od 
asiatici,  gli  intermediari  percepivano 
una  parte  del  danaro  versato  dai  dis¬ 
graziati  e  miseri,  curvi  sulla  terra  sfrut¬ 
tata.  Ciò  incominciava  dal  sovrano  che 
aveva  ordinata  la  convenzione,  poi  ve¬ 
nivano  i  ministri  che  l’avevano  appog¬ 
giata  e  gli  agenti  che  l’avevano  fatta 
eseguire  a  vantaggio  di  Clemenza  Vil- 
lar,  che,  indossando  1’  accappatoio  ri¬ 
camato  e  preparando  a  Selim  Nuno 
nel  suo  elegante  salottino  il  tè  delle 
cinque  ore,  aveva  ascoltato  con  grande 
soddisfazione  il  brillante  rapporto  del¬ 
l’operazione  finanziaria. 

(Continua).  GIORGIO  OlINET. 
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JEP  I  manoscritti,  se  adatti  al  giornale,  sono 
pubblicati  ;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  *^33 
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Medaglia  d’oro  e  graas  dijdajiìa  «fonare  alle  FspoMiziom  di: 

Firenze  ISSI,  Londra  1832,  Parigi  1367,  Vienna  1373,  Venezia  1375,  Filadelfia  1376,  Parigi  1873, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1830,  Melbourne  138!,  Milano  1881.  Nizza  !833.  Torino  1884,  Anversa  1835, 
Lor.d  -a  1838,  Barcellona  1888,  Parigi  1839,  Palermo  1 892,  Genova  1392 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  d’Agrieolt.,  Industria  e  Colimi.,  Roma  1S92 
CJrau  diploma  di  l.°  Grado  all’JKsposizione  Mondiale  di  C'iiicago 

ONORIFICENZE 


BfcAMC&  6.2 


L  uso  (lei  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingre  Menti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
5  ..YJ110.  6  c.°*  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  Fappetito, 
facilita  la  digestione  ,  è  sommamente  autiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
ai  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
0  rpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2- 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  -  GENOVA. 


RACCONTI  GALIZIANI 


DI 


L.  SACHER-MASOCH 


Seconda  edizione  italiana:  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


IL  PAESE  delle  STERLINE 

m  ACHILLE  T  ANFANI 

Lire  3,50.  —  Un  volume  di  340  pagine.  —  Lire  3,50. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


E  USCITO 

TJItf 


p®  U  Iti 

Fallimento 

dramma  in  quattro  atti 

DI 

Bjdrnstserne  Bjdrnson 


Nuovo  volume  del  Teatro  Straniero 

UNA  LIRA. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


li  Ponte  del  gatto 

ROMANZO  DT 

ERMANNO  SUDERMANN 

Un  voi.  in-16  di  310  pag.:  Una  tira. 


Diriij.  vaiilia  ai  Fr.  Treves ,  Milano. 


E  USCITO 


(li 


DRAMMA  IN  TRE  ATTI 
di 

ENRICO  IBSEP3 


Traduzione  autorizzata  di  Pietro  Galletti 

Nuovo  volume  del  Teatro  Straniero 

USA  1. 1  K  A. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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AMOXIV  -  1894 


Lavori 


MONITORE  DELLE  DONNE 


FEM  MINILI 


Questo  giornale  è 
ormai  divenuto 
il  compagno  costante 
di  tutte  le  signore 
operose,  per  la  spa 
pratica  utilità,  ric¬ 
chezza,  eleganza,  va¬ 
rietà  dei  disegni.  È 
uno  dei  migliori  gior¬ 
nali  di  questo  ge¬ 
nere  e  l’unico  che  si 
pubblichi  in  Italia, 
dove  già  da  molto 
tempo  si  lamentava 
la  mancanza  di  un 
giornale  che  si  dedi¬ 
casse  con  cura  ed 
esclusivamente  ai  la¬ 
vori  femminili.  Il 
nostro  giornale  si  oc¬ 
cupa  di  tutti  i  lavori 
all’  uncinetto  -  a 
maglia  -  a  cannotti 
-  al  modano  -  al 
macramè  -  a  gior¬ 
no  -  col  passamano 
-  col  nastrino  -  in 
jais  -  a  punto  li¬ 
neare  -  a  punto 
piatto.  -  Ricami  in 
applicazione  s  u  1 
panno  -  sul  velluto  - 


Nel  Regno  5  lire  l’anno 

(Estero,  Franclii  7) 


sulla  pelle.  -  Ricami 
genere  Gobelin» 

-  Rinascimento  - 
Veneziano  -  Spa- 
gnuolo.  -  Ricami 
in  bianco  -  sul  tulle 

-  sul  canovaccio 

-  a  colori,  ecc. ; 
e  tiene  informate  le 
signore  di  tutte  le 
novità  che  ci  sono 
in  fatto  di  lavori. 

-  Questo  giornale 
per  la  sua  immensa 
utilità  e  per  il  mi¬ 
tissimo  prezzo  di  as¬ 
sociazione  è  il  più 
utile  e  il  più  eco¬ 
nomico  che  finora  si 
conosca,  ed  è  dive¬ 
nuto  il  passatempo 
delle  giovanette  e  del¬ 
le  madri  di  famiglia 
che  le  invoglia  ai  la¬ 
vori  utili  e  piacevoli, 
è  bene  accetto  nelle 
scuole,  nei  collegi  ed 
in  tutti  gli  istituti  di 
educazione  femminile 
ed  è  infine  la  gioia  di 
tutte  le  famiglie  eco¬ 
nome  e  laboriose. 


Ogni  mese ,  un  fascicolo  di  8  pagine  in-4 ,  ricche  d'incisioni  di  lavori  e  numerosi 
annessi ,  fra  gli  altri  una  gran  tavola  di  ricami  in  nero,  modelli  di  oggetti 
di  biancheria,  ecc.  Sulla  copertina  disegni  di  lavori  a  colori. 


PREMIO: 


Chi  manda  L.  5  (Estero,  Fr.  7)  ri  eve  un  elegante  ALMANACCO 
DA  GABINETTO  IN  CROMOLITOGRAFIA  PEL  1894. 


D1R1GEIIE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


3-a  EDIZIONE 


Il  Roccolo 


*>• 


Saé't'Alipio 


ROMANZO  DI 


ANTONIO  CACCIANIGA 


Un  voi.  in-16  della  Biblioteca  Amena 
di  320  pagine.  —  Una  Lira. 

pirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


LA  MI  OLIO  RE 


-1 0  CCO  LATTA 


SVIZZERA 


ST  GALI 


Wl  ZZE  RÀ 


Edizione  economica  a  Due  Lire 


1 


ZO  — 

D’Ufi  Maestro 


di 


EDMONDO  DE  AEV5ICIS 


17. a  edizione  riveduta  dall’  autore 

Due  voi.  in-16  della  Biblioteca  Amena 
(N.  359  e  360)  di  complessive  òoOpagine 

L  ì  P.  E  D5JE 


Di  quest’opera  si  è  pure  ristampata 
Dedizione  di  lusso  in  un  volume: 

LIEF5E  C  IPJeUE 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


Il  Principe  della  Marsiliana 

Un  volume  di  300  pagine  della  “  Biblioteca  Amena  „ 


Romanzo  romano  di 

EMA  PERODI 

2.ft  edizione. 

L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  in  Milano. 


Il  Biancospino 


ROMANZO  DI 


ANTON  GIULIO  BARRILI 

3.“  edls.  -  Un  voi.  di  320  pag. 
UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano 


É  USCITO 

Uni  Moglie^ 

->•  D'OCCASIONE 

ROMANZO  DI 

E,  E.  SAVAGE 

Un  volume  della  « Biblioteca  Amena  » 
di  320  pagine.  —  UJVA  LIRA. 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


^  A Ft T RITE  ^ 

All’illustrissimo  signor  Carlo  Arnaldi 

in  Milano,  Viale  Magenta,  70. 

Ho  passato  20  anni  di  continue  sofferenze  per  artrite  reumatica:  ho  espe- 
rimentato  tutti  i  rimedi  e  specifici  del  mondo  tanto  interni  che  esterni ,  e 
solo  nella  sua  miracolosa  cura  ho  trovato  la  mia  salute.  Tali  e  tanti  sono 
i  vantaggi  ottenutine  da  non  trovare  espressioni  sufficienti  per  enumerarli 
ed  hanno  superato  ogni  mia  aspettativa.  Prima  mi  muoveva  a  stento  ap¬ 
poggiato  a  delle  persone,  ora  il  corpo  tutto  ha  riacquistato  qualcosa  dell’età 
giovanile  notando  che  in  questa  stagione  ero  solito  a  sentirmi  peggio.  Con 
chiunque  io  elogierò  sempre  il  suo  provvidenziale  preparato  che  non  è  un 
palliativo  dei  soliti,  ma  vero  riformatore  della  massa  del  sangue. 

FEDERICO  CORSI,  Segrètario. 

Dato  dal  Municipio  di  Capestrano,  il  17  aprile  1894 


2.*  Udizione 

Re  Manfredi 

ROMANZO  STORICO 

di 

LUIGI  CAPRANICA 


Tre  volumi  in-16  della  “  Biblioteca 
Amena  „  di  complessive  1070  pagine. 

LIRE  TRE. 


Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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PRESERVATE  le  vostre  pellicce,  le  lane 

e  profumate  la  vostra  biancheria  con  la 


Adoperata 

da  varii  secoli  dai  Rajahs 
delle  Indie  ,  che  tengono  le 
fabbriche  di  Scialli  e  Tappeti 
nelle  calde  valli  di  Kacliemir 
e  Mysore,  per  la  preserva¬ 
zione  delle  lane  che  servono 
per  la  fabbricazione  di  questi 
preziosi  0!? Eretti. 


Modo  di  servirsi 

Per  preservare  le  lane  e  le 
pellicce  bisogna  prima  bat¬ 
tere  e  spazzolare  gli  oggetti, 
poi  impolverarli  colla  Pol¬ 
vere  di  Lavane!  e.  I  Sacchetti 
non  devono  impiegarsi  che 
per  profumare  la  biancheria 
e  gli  armadi. 


'|  scariola  grande  di  500  grm.  I>.  3.50 
fScattola  media  »  250  »  »  2. — 

’Scattola  piccola  »  125  »  »  1.  — 

11  Sacchetto,  Centesimi  75 


Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino ,  12,  Milano.  -  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80, 


CURA  PRIMAVERILE 

La  stagione  di  primavera  è  l’epoca  propizia  per  lo  sviluppo  e  conservazione  dei  capelli  e 
della  barba,  e  la  migliore  preparazione  a  questo  scopo  è: 

L’ACQUA  CHININA-MIGONE 

Guardatevi  dalle  contraffazioni  od  imitazioni  che  se  non  sono  dannose  non  arrecano  certamente  alcun  sollievo. 


Si  vende  da  tutti  i  Farmacisti ,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno  a  L.  1,50  e  2  il  flacone 

ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  8,50  la  bottiglia. 

Si  spedisce  il  campione  Jf.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 


n  ivi  Cfiy>7i  Ani  CI  v>inm7AM  a  »  pressoi  Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 

LjXj  lllot/I  ZilUill  M  I  V  Ui  1U  •  - - Prezzo .  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  - 


Stabilimento  tibografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 


coscienziosamente  le 

*  Maglierie  di  lana  HÉRIOJf 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione. dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  Venezia. 

UQIQfMA  romanzo  di  Anton 
OmCIVM  gIujljo  Barrili. L. 2 
Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  pud  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LAI! ORATORIO 
INDUSTRIALE.  Milano. 


Dopo  il  Tramonto 

versi  di 

ARTURO  GRAF 

Un  volume  della  “  Biblioteca  Bijou  „ 
stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Fa 


QUINTA  EDIZIONE 

T  ALITA 

Poesie  di  ADA  NEGRI 


Un  volume  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso  :  Lire  4. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


fiKA  UTRIJI  di  CORDELIA, 
Kjàòti  ADI  BUI  iiinstr.  da  E.  Ma- 

tania  e  V.  Bignami.  2.ft  ediz.  L.  3  — 


Dir.  raglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


Deposito  generale  per  l’Italia: 
Farmacia  Scannaf/attn,  via  Tori¬ 
no,  (Villano;  Deposito  Napoli:  Far¬ 
macia  Scarpitti,  via  Roma,  325;  Bre¬ 
scia:  Farm.  Grassi;  Bologna:  Far¬ 
macia  Zarri;  Genova:  Farm.  Brut- 
za  e  C.  ;  Roma:  Farm.  Moretti,  via 
Volturno;  Torino:  Farm.  Taricco. 


rea, 
fa  peffe- 
bianca 

morbida 

ffulaha 


ui  r.j.  funerei» 

Birmingham 

il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ HALLI 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  .deposito  per  la  vendita.  - 


ia 


DIPLOMA 


SVIZZERA  KATIOHAU 


Zurigo 


ZURIGO 


(Svizzera). 


vSnpmlìtà'  STOFFE  di  LANA  per  SIGNORI 

VDJO^UiUillU  per  abiti  prati«i  ed  eleganti  — *+- 

Completi  CAMPIONARI  franco  per  -vista 

Stoffe  per  Vestiti  da  TJomo  e  Kagazzi 

da  Fr.  2.4-5  a  19.75  il  metro 

U&-  Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coU’anmpnto  del  15%  in  tutta  Italia  '^81 

ULTIMI  FIGURINI  COLORATI  GRATIS  (5 bis 

Cartolina  per  la  Svizzera,  Cent.  10  —  lettera,  Cent.  25. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


La  folla  all7  inaugurazione,  davanti  l'edilieio  delio  /Sport . 


Milano:  Alle  “  Esposizioni  riunite.  ,,  — 


Illustrazione 

POPOLARE 

GIOBNALE  PER  LE  FAM!IGT  ,x~f; _ 

Yolumo  XXXI.  -  N,  19.  - 13  Maggio  1894.  -a*  Dono  agli  associali  del  Corriere  della  Sera  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 
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Milano  e  le  Esposizioni  riunite 

• - - — ** - - 


Domenica  scorsa  (6  maggio)  Milano  rap-  | 
presentava  un’altra  volta  la  vita,  1  opero¬ 
sità,  l'ingegno  artistico  e  industriale  d’Italia. 
L'inaugurazione  delle  undici  Esposizioni 
riunite  fra  le  quali  primeggia  la  mostra 
delle  belle  arti,  riuscì  vivacissima.  Inter¬ 
vennero  le  Loro  Maestà;  il  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  on.  Crispi,  i  mini¬ 
stri  Baccelli  e  Boselli,  e  tante  altre  autorità 
c  rappresentanze.  Dopo  S.  M.  il  Re  e  S.  M. 
la  Regina  ,  i  più  osservati  erano  il  Crispi, 
die  per  la  prima  volta ,  come  presidente 
del  Consigliò,  partecipava  a  una  grande 
festa  civile  a  Milano,  e  il  marchese  Emilio 
Visconti-Venosta,  l’ex  ministro  degli  affari 
esteri  nell’epoca  storica  dei  primi  anni  del 
risorgimento ,  e  attuale  presidente  della 
R.  Accademia  di  belle  arti  a  Brera.  La 
folla  mista,  festosa,  che  si  spandeva  pei 
viali,  per  le  gallerie,  —  le  musiche,  le  fan¬ 
fare,  tutto  quell’insieme  di  colori,  di  voci, 
di  vita  spontanea  e  balda  rallegrava.  — 
Le  gallerie  non  erano  tutte  in  ordine:  a 
quelle  della  pittura,  della  scultura ,  della 
fotografia  ,  invece,  nulla  mancava.  L’ inno 
inaugurale  V  Industria  ,  scritto  molti  anni 
or  sono  dal  defunto  maestro  milanese  Pe- 
relli,  venne  eseguito  nel  Teatro  Pompejano 
da  duecento  voci  e  dalla  banda  municipale, 
ma  non  fu  troppo  gustato  causa  la  ressa 
della  moltitudine  che  sopravveniva  a  ondate. 

Tre  discorsi  furono  pronunciati.  Primo, 
quello  del  principe  Trivulzio ,  presidente 
del  Comitato  ordinatore:  secondo  ,  quello 
del  sindaco  Vigoni:  terzo,  quello  del  mini¬ 
stro  Boselli,  che  dichiarò,  in  nome  del  Re, 
aperte  le  esposizioni.  La  nota  principale  di 
quest’  ultimo  discorso  fu  che  le  presenti 
mostre  sono  allestite  senza  aiuti  del  Go¬ 
verno,  della  Provincia,  del  Comune:  sono 
le  prime  che  vengono  fatte  per  virtù  della 
sola  iniziativa  privata¬ 
li  presidente  del  comitato  ordinatore,  prin¬ 
cipe  Gian  Giacomo  Trivulzio,  e  il  mar¬ 
chese  Emilio  Visconti  Venosta  coi  colleghi 
accompagnarono  i  Reali  e  i  ministri  attra¬ 
verso  le  gallerie ,  le  quali  presentano  un 
complesso  di  seimila  espositori.  Gian  Gia¬ 
como  Trivulzio  (principe  di  Musocco,  mar¬ 
chese  di  Sesto  Ulteriano  e  Cologno  ,  ecc., 
già  ufficiale  d’ ordinanza  ordinaria  del  re 
Vittorio  Emanuele,  nato  a  Milano  nel  1839) 
fu  guida  alle  Loro  Maestà  per  le  gallerie 
industriali:  il  Visconti-Venosta  fa  guida  pel¬ 
le  gallerie  delle  belle  arti.  Cominciata  a 
mezzogiorno,  la  festa  era  finita  dopo  quat¬ 
tro  ore.  Re  Cmberto,  nella  visita  alle  gal¬ 
lerie,  dava  il  braccio  a  Sua  Maestà  la  Regina. 

Fra  le  varie  costruzioni,  il  Teatro  pom¬ 
pejano,  architettonicamente  parlando  ,  è 
la  più  riuscita;  e  ne  diamo  il  disegno  in 
questo  numero  con  altri  che  riguardano 
l’Esposizione  e  Milano. 

La  mostra  operaia  consta  di  1600  espo¬ 
sitori:  specialmente  i  mobili  sono  ammira- 
tissimi.  La  mostra  dei  vini  ed  olii  com¬ 
prende  800  espositori  :  e  quella  dello  sport, 
assai  osservata  dal  mondo  elegante ,  ne 
comprende  400. 


11  riparto  delle  Arti  grafiche,  che 
riguarda  tanto  i  giornali  illustrati  come 
il  nostro ,  è  certo  interessantissimo.  Esso 
dimostra  (inali  progressi  la  nobile  arte  del¬ 
l’incisione  abbia  fatto  in  questi  ultimi  anni. 
Uno  dei  saggi  esposti  è  la  bellissima  inci¬ 
sione  che  riproduciamo  nelle  due  pagine  di 
mezzo,  dovuta  al  bulino  del  signor  E.  Man- 
castroppa,  capo  degli  incisori  dello  Stabili¬ 
mento  Treves.  La  sua  incisione  riproduce  un 
nuovo  quadro  di  Raimondo  de  Madrazo,  uno 
dei  pittori  spagli  noli  più  in  auge  oggi  a  Pa¬ 
rigi,  e  che,  come  il  (Jorcos,  è  il  pittore  della 
gioventù,  dell’eleganza  e  della  bellezza.  La 
testa  di  donna  giovane,  attraverso  l'incisione 
del  nostro  Mancastroppa,  rivela,  colla  tecnica 
magistrale  ,  i  contrasti  dell’  ombra  c  della 
luce  e  le  finezze  dell’originale.  Gli  impasti 
sono  vigorosi  e  morbidi.  E  non  vi  manca 
un  pensiero.  La  bella  ,  che  il  Madrazo  ha 
dipinto  e  il  Mancastroppa  ha  inciso,  strin¬ 
gendo  dei  fiori  nella  mano,  pensa  forse  al¬ 
l'uomo,  a  cui  quei  fiori  sarebbero  destinati 
e  sulla  cui  fede  sembra  abbia  poco  fiducia. 

SU  E  GIÙ  PER  MILANO. 

Continuiamo  a  dare  disegni  di  Milano  e 
dei  suoi  edifici!.  Questa  è  la  volta  delle 
guglie  del  Duomo,  che  nella  sera  di 
martedì  scorso  ardevano  ai  bagliori  fanta¬ 
stici  dei  fuochi  di  bengala  ivi  accesi  a  pub¬ 
blico  spettacolo. 

Per  provare  un’impressione  efficace  delle 
antitesi  estetiche  del  Duomo,  bisogna  salire, 
saturi  delle  impressioni  gravi  e  austere 
dell’  interno  ,  a  fare  una  passeggiata  sopra 
il  tempio,  all’aperto.  La  nostra  incisione 
alla  pagina  293,  ci  dà  la  veduta  di  questo 
passeggio  sopra  l’abside,  all’altezza  di  quella 
ghirlanda  di  merli  a  traforo  che  incorona, 
come  d’ un  ricamo,  tutto  il  finimento  del 
tempio.  Gli  archi  rampanti  che,  in  quel 
punto,  vanno  a  raggio  divergendo  dal  tam¬ 
buro  della  cupola  ai  contrafforti,  nella  loro 
parte  estrema,  si  trasformano  in  altrettanti 
solidi  muri  verticali  di  sostegno,  ciascuno  dei 
quali  è  formato  da  una  bella  porta  cui  so¬ 
vrasta  un  ornato,  e  a  questo  si  combina  un 
peduccio  che  sostiene  una  statua,  e  sopra  la 
statua  si  acumina  un  finimento  di  aguglia. 
Questo  particolare  decorativo  si  ripete,  ma 
sempre  diverso,  su  ciascuna  fronte  delle  porte 
per  le  quali  si  passa  girando  dietro  il  fini¬ 
mento  dell’abside;  è  una  fuga,  una  serie  di 
transiti  aerei.  —  La  decorazione  non  è  tutta 
d'un’epoca.  Il  quattrocento,  che  pel  Duomo 
è  sempre  massiccio  e  rude  ma  caratteristico, 
il  cinquecento  elegante  e  fino,  il  seicento, 
pesante  e  sovraccarico,  il  settecento  coreo- 
grafico  e  balzano,  si  succedono  da  porta  a 
porta  colla  varietà  di  stile  e  di  gusti ,  e 
rendono  singolarmente  dilettevole  questa 
passeggiata  sulla  cima  del  gran  tempio.  La 
consigliamo  alle  signore  anche  per  un  altro 
motivo;  è  tutta  in  piano,  allo  stesso  livello, 
ed  è  un  riposo  a  metà  salita  della  guglia; 
compiendola  all’  uscire  dalla  scala  oscura 
che  mette  sul  tetto,  1’  anima  si  sente  ria¬ 
vere  all’aperto,  si  diletta  nell’arte,  e  il  corpo 
dopo  un  poco  ,  perduta  la  stanchezza  del 
salire,  è  meglio  disposto  a  montare  più  su, 
sino  alla  cima,  appiè  della  Vergine  che  do¬ 
mina  dall’alto  della  guglia  maggiore  Milano. 


Giuramento  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli 
Abruzzi  in  Senato.  —  Sua  Altezza 
Reale  Luigi  di  Savoja  duca  degli 
Abruzzi,  terzogenito  del  defunto  Amedeo 
duca  d’ Aosta ,  nato  il  29  gennaio  1873, 
avendo  raggiunto  l’età  maggiorenne,  venne 
innalzato,  secondo  lo  Statuto,  alla  dignità 
di  senatore  del  Regno.  Il  giuramento  fu 
prestato  da  S.  A.  nella  seduta  del  26  aprile, 
presieduta  dall’onorevole  Farini.  Il  Prin¬ 
cipe  fu  introdotto  nell’aula  dai  vice-presi¬ 
denti  del  Senato  Tabarrini  e  Oannizzaro,  e 
prestò  giuramento  fra  applausi  vivissimi  I 
senatori  e  i  ministri  erano  tutti  in  piedi. 
Il  presidente,  in  un  breve  discorso,  ricordò 
essere  quella  la  prima  volta  che  un  prin¬ 
cipe  reale  interveniva  a  una  seduta  del 
Senato.  Il  nuovo  senatore  duca  degli  Abruzzi 
ringraziò  il  Senato  dell’  affettuosa  acco¬ 
glienza  e  soggiunse:  w  Serberò  di  questo 
giorno  ricordo  fra  i  più  cari.  Sono  lieto  di 
sedere  fra  i  senatori ,  che  affettuosamente 
saluto  miei  colleghi.  „  Nuovi  applausi  vi¬ 
vissimi  e  prolungati  chiusero  la  breve  ce¬ 
rimonia. 


M  <>  N  DO  E  LEGA  N  TE 


Di  primavera  tutto  si  rinnova:  il  ramo 
si  veste  di  nuove  foglie  e  di  nuovi  fiori,  e 
gli  uccelli  cambiano  le  penne  e  si  fanno 
più  belli,  per  poter  figurare  sotto  ai  raggi 
del  sole  primaverile. 

È  appunto  in  questa  stagione  che  le  si¬ 
gnore,  ad  imitazione  degli  uccelli,  deside¬ 
rano  trasformarsi  e  mostrarsi  più  belle  ed 
eleganti  all’aria  aperta,  alla  luce  del  sole, 
dopo  esser  state  per  tanto  tempo  rinchiuse 
nella  penombra  dei  tepidi  salotti.  Esse  aspet¬ 
tano  con  impazienza  i  responsi  della  moda, 
vanno  in  cerca  dei  giornali  che  se  ne  oc¬ 
cupano  e  frequentano  i  laboratorii  delle 
sarte  più  in  voga,  prima  di  decidersi  a  fare 
una  scelta. 

E,  infatti,  molte  belle  cose  si  stanno  pre¬ 
parando  per  voi,  mie  belle  signore! 

Dei  costumi  vaporosi  come  nubi  ,  dalle 
tinte  smorte,  rialzati  da  un  lato,  in  modo 
da  simulare  una  tunica,  da  lasciare  intra¬ 
vedere  la  sottogonna ,  come  ai  tempi  me¬ 
dioevali. 

Per  abbigliamento  da  mattina  ci  sono 
invece  le  stoffe  a  quadrettini,  a  righe,  di 
lana  solide,  colle  quali  si  fanno  dei  costumi 
a  grandi  risvolti ,  stile  Direttorio.  Poi  le 
stoffe  di  seta  lucide  che  adoperavano  le  no¬ 
stre  nonne  con  tanto  piacere ,  colle  quali 
si  combinano  degli  abbigliamenti  eleganti, 
tutti  adorni  di  trine.  E  sempre ,  siano  co¬ 
stumi  da  mattina  o  da  sera,  maniche  im¬ 
mense,  corpi  com-plicati,  e  dappertutto  molti 
nastri  e  molte  fibbie  risplendenti. 

I  cappellini  sono  dei  veri  poemi  di  fiori, 
pagliuzze  scintillanti  e  pennacchietti.  Ho 
veduto  un  cappello  Walchiria  che  era  una 
meraviglia ,  con  delle  ali  nere  spruzzate 
di  pagliette  d’ acciaio  e  un  ciuffetto  di 
piume  nel  mezzo;  quelli  rotondi,  si  fanno 
molto  grandi  e  si  guerniscono  con  bellis¬ 
sime  piume. 

E  che  dovrei  dire  delle  mantelline? 

Ma  del  mio  breve  cenno  non  è  possibile 
che  siano  soddisfatte  le  signore  eleganti; 
sicché  ,  le  consiglio,  per  maggiori  schiari¬ 
menti,  a  rivolgersi  ad  uno  dei  giornali  pub¬ 
blicati  dalla  Casa  Treves  ,  che  sono  molto 
bene  informati  in  questa  materia,  e  col  loro 
consiglio  potranno  certo  figurare  nelle  pros¬ 
sime  feste  estive,  alle  corse,  alle  esposizioni, 
ai  bagni  e  in  villeggiatura. 

Gina. 
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MILANO 

I. 

DA  LA  GUGLIA  MAGGIORE  DEL  DUOMO. 

Seminato  di  ville  ’l  suol  lombardo, 
su  la  distesa  de  l’ Insubre  piano, 
vola  la  nebbia  e  si  distende  al  guardo, 
come  bianco  sudario,  di  lontano. 

De  l’età  per  il  corso  infausto  e  tardo, 

nova  Fenice,  s’agita  Milano, 

come  rocca  dinanzi  a  l’oceano, 

cui  non  franse  del  mar  l’urto  gagliardo. 

I  pinnacoli  snelli,  traforati, 
sublime  estolle  la  marmorea  mole, 
qual  trionfo  di  gigli  a  primavera. 

E  la  speranza  corre  i  campi  arati, 
le  fumanti  officine  indora  ’l  sole, 
che  su’  vetri  rifolgora  di  Brera. 

IL 

IL  DUOMO. 

“  El principio  -  dii  Domo,  di  -  Milano, 
fu  -  nel....  -  1386.  „ 
e  ’l  voler  del  buon  popolo  ambrosiano 
risaluta  nel  marmo  i  suoi  trofei. 

In  quell'opra,  che  par  sogno  di  Dei, 
discerne  ’l  lungo  sospirare  umano, 
quando  di  servitù,  ne’  dì  più  rei, 
l’ardire  attinse  vigoroso  e  sano. 

Fra  una  selva  di  guglie  e  di  trafori 
e  di  statue  che  lauciansi  ne  l’aria, 
quasi  un’alba  fantastica  polare, 

per  le  bianche  corsìe,  d'intrecci  a  fiori, 

«di  strani  mostri,  a  la  gran  festa  paria 
■sorride  il  piano,  come  immenso  mare. 

III. 

L'  INTERNO. 

Qual  da’ lucidi  ghiacci,  a  le  silenti 
tenebre  de  la  notte,  le  navate 
su  da  li  eccelsi  vertici  spioventi, 
s’inabissano  in  ombre  smisurate. 

Da  le  lunghe  cd  altissime  vetrate, 
le  volute  del  marmo  iridescenti, 
come  duttile  cera  attorcigliate, 

■si  disegnano  a  fior’ su’ pavimenti. 

Ritti,  in  fuga,  li  ottagoni  pilastri 
ne  l’ampiezza  solenne  ergonsi  immani, 
•come  steli  da’  calici  giganti. 

E  al  nitore  de’  lucidi  alabastri, 
di  San  Carlo  lo  scóvolo,  da’  vani 
■schiudo  un  nimbo  di  lampade  gemmanti. 

L.  Conforti. 

_ 


PER  LA  STORIA  DEL  1°  MAGGIO 


UNA  LETTERA  DI  E.  DE  AMICIS 

Il  1°  maggio  è  passato  tranquillo,  con 
molti  discorsi  e  con  varii  “  numeri  unici.  „ 
Tra  gli  scritti  volanti,  in  senso  socialista,  il 
nù  notevole,  per  il  nome  dell’autore  e  per 
a  forma  squisita  ,  è  una  lettera  del  D  e 
Amici s  a  una  signora.  L’illustre  scrittore 
,’ha  mandata  al  numero  unico  della  Lotta 
di  classe,  col  titolo  Socialismo  e  nobiltà 
d’animo.  Serbiamola  nella  nostra  raccolta, 
come  una  voce  dei  tempi.  Se  tutti  non  possono 
essere  delle  opinioni  del  De  Amicis,  tutti  sa¬ 
ranno  certo  di  questa:  che  sull’ormai  noto 
argomento  era  difficile  scrivere  un  articolo 
etterariamente  più  bello. 

A  una  Signora. 

Giorni  sono ,  udendo  un  socialista 
parlare  in  pubblico  intorno  a  un  ar¬ 
gomento  estraneo  alla  propria  fede,  e 
approvando  ,  commossa  ,  .le  parole  di 
lui,  che  rispondevano  in  tutto  ai  sen¬ 
timenti  affettuosi  e  gentili  dell’  animo 
suo,  ella  esclamò  con  meraviglia:  — 
chi  direbbe  mai  che  è  un  socialista! 

Ella  non  ha  pensato  che,  con  quella 
esclamazione,  accusava  le  sue  amiche 
e  i  suoi  amici,  e  quasi  tutta  la  classe 
a  cui  appartiene,  d’una  nera  calunnia. 
Ecco,  dunque,  come  le  siamo  dipinti: 
come  gente  di  cui  sia  a  meravigliarsi 
che  possa  esprimere  qualche  volta  di 
quei  pensieri  e  di  quei  sentimenti , 
nei  quali  tutte  le  anime  oneste  con¬ 
cordano. 

Ma  veda  che  abisso  ci  separa!  Io  mi 
maraviglio  ogni  giorno  di  più  della  cosa 
opposta:  che  si  possano  avere  quei  sen¬ 
timenti  e  non  essere  socialisti. 

Ella  scatta ,  ed  io  ripeto  e  man¬ 
tengo. 

Rifletta  un  momento,  signora. 

Soffrire  delle  miserie  e  dei  dolori 
sociali  come  di  un  male  proprio  ,  in 
modo  da  non  averne  più  quiete ,  e 
non  sapersi  rassegnare  allo  spetta¬ 
colo  delle  disuguaglianze  ingiuste  che 
offendono  e  avviliscono  gli  uomini; 
credere  che  non  vi  sarà  mai  pace,  nè 
prosperità,  nè  moralità,  nè  civiltà  vera, 
fin  che  un  piccolo  numero  di  uomini 
avrà  nelle  mani  i  mezzi  con  cui,  di¬ 
rettamente  o  no,  tutto  si  compra,  tutto 
si  corrompe,  tutto  si  fa  piegare,  tutto 
servire  al  line  di  accrescere  continua¬ 
mente  la  potenza  di  comprare,  di  cor¬ 
rompere  c  di  dominare;  aver  fede  che 
la  pace  c  la  prosperità  vera  si  otter¬ 
ranno  affrancando  il  lavoro  dalla  schia¬ 
vitù  economica  che  lo  opprime  e  non 
lo  assicura,  e  ri  ducendolo  più  umano 
con  una  distribuzione  più  equa  e  più 
fecondo  con  1’  associazione  di  tutte  le 
forze;  e  con  questa  fede  adoperarsi  a 
educare,  a  istruire,  a  ordinare  le  mol¬ 
titudini  affinchè,  diventate  maggioranza 
consciente  e  concorde,  possano  costi¬ 
tuire  legalmente  uno  stato  sociale,  già 
maturato ,  quando  esse  prevarranno, 
dall’evoluzione,  nel  quale  tutti  si  tro¬ 
vino  nelle  stesse  condizioni  iniziali  per 
la  lotta  della  vita,  e  il  diritto  alla  vita 
sia  assicurato  a  quanti  voglion  lavorare 


e  non  possono,  e  non  si  possa  più  la¬ 
sciare  in  eredità  T  ozio  e  la  domina¬ 
zione,  e  l’uomo  non  veda  più  nei  suoi 
simili  dei  concorrenti  nemici ,  ma  dei 
cooperatori  fraterni;  tutti  questi  senti¬ 
menti  e  concetti,  che  sono,  insomma, 
la  sostanza  del  socialismo ,  può  ella 
dimostrare ,  mi  può  ella  dire  soltanto 
che  non  sian  tali  da  doversi  maravi¬ 
gliare  che  non  Ji  accolga  ogni  anima 
nobile? 

Una  cosa  sola  mi  può  rispondere: 
che  non  sono  accolti  perchè  si  fon¬ 
dano  sopra  una  utopia.  —  Ma  con 
questa  risposta  non  mi  contraddice , 
perchè  in  qual  modo  mi  può  negare 
che  per  essere  utopisti  così  fatti  con¬ 
viene  avere  una  fede  nella  nostra  na¬ 
tura,  un  desiderio  del  bene  e  un  amore 
per  l’umanità,  non  possibili  che  in 
animi  onesti  e  in  cuori  generosi? 

E  come  di  questo  ella  s’accerterebbe 
facilmente  ,  e  riconoscerebbe  d’  esser 
stata  finora  ingannata,  e  dai  giornali 
che  legge  e  dagli  amici  a  cui  crede 
e  da  tutte  le  vecchie  idee  non  di¬ 
scusse  in  cui  vive  imprigionata ,  se 
potesse  conoscer  da  vicino  quella  gente 
dissennata  e  malefica ,  piena  di  pas¬ 
sioni  e  di  propositi  iniqui,  della  quale 
sente  parlar  con  orrore! 

Ella,  per  esempio,  ha  inteso  parlare 
di  studenti  socialisti ,  e  avrà  lamen¬ 
tato,  con  parole  amare,  che  si  sia  at¬ 
taccata  anche  alla  gioventù  studiosa 
quella  lebbra.  Ebbene,  io  ne  conosco, 
e  anche  se  prescindo  dalle  idee  che 
a  loro  mi  legano ,  mi  paion  di  tanto 
superiori  agli  altri!  Mai  che  apparisca 
nei  loro  discorsi  sull’  avvenire  quel 
duro  proposito  di  farsi  strada  nel  mon¬ 
do  a  qualunque  prezzo ,  quella  sma¬ 
niosa  avidità  di  ricchezza  e  di  pia¬ 
ceri  ,  che  è  già  confitta  nel  cuore  di 
tanti  giovani  della  loro  condizione. 
L’avere  uno  scopo  alla  vita  posto  fuori 
di  sè  stessi,  così  alto  e  bello,  dà  loro 
una  sicurezza  e  una  serenità  di  co¬ 
scienza  ,  e  una  tendenza  a  meditare 
sui  fatti  e  siigli  uomini ,  e  a  cercare 
in  tutte  le  opere  e  manifestazioni  del- 
l’animo  e  del  pensiero,  sotto  le  appa¬ 
renze  ingannevoli ,  quello  che  c’  è  di 
vero,  di  umano  e  di  benefico,  clic  non 
si  trova  negli  altri  se  non  come  rara 
eccezione.  Ed  hanno  un  modo  di  fa¬ 
migliarità  così  giusto  e  così  amabile 
con  la  gente  delle  classi  inferiori  a 
cui  si  mescolano ,  spiegano  con  essa 
un  sentimento  di  fraternità  tanto  più 
schietto  e  profondo,  perchè  dedotto  da 
più  intime  e  salde  ragioni ,  di  quello 
ch’io  ricordo  dell’ultimo  periodo  degli 
entusiasmi  patriottici,  sopportano  con 
una  così  degna  rassegnazione  le  diffi¬ 
denze,  le  ingratitudini ,  qualche  volta 
le  aspre  parole  che  in  quell’ affratella¬ 
mento  cercato  s’attirano,  e  annunziano 
e  difendono  la  propria  idea  fra  gli 
amici  ostili  e  nella  famiglia  sdegnata, 
tra  le  rampogne  e  gli  scherni,  con  un 
così  coraggioso  ardore,  con  una  così 
tenace  ed  ingenua  fede  nella  vittoria 
del  bene,  che  Lei,  se  li  udisse  e  li  ve¬ 
desse  all’opera,  Lei  che  è  buona  e  gen¬ 
tile,  sarebbe  costretta  ad  ammirarli  e 
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ad  amarli,  e  desidererebbe  che  il 
suo  figliuolo  li  rassomigliasse ,  e 
potesse  —  senza  compromettersi, 
s’ intende,  e  serbandosi  immune 
dalla  lebbra  delle  loro  dottrine  — 
godere  della  loro  sana  e  vivificante 
amicizia. 

Ella  udrà  parlar  sovente  di  ope¬ 
rai  socialisti,  e  che  concetto  n’ab¬ 
bia,  me  lo  immagino:  li  crede  la 
feccia  della  loro  classe.  Eppure, 
signora,  se  è  una  cosa  bella  in  un 
operaio  il  rinunziare  al  gioco  e 
alla  taverna  per  udire  discorsi  e 
ragionare  egli  stesso,  come  può, 
su  questioni  economiche  e  morali, 
che  lo  costringono  a  uno  sforzo 
della  mente  e  gli  destano  il  bi¬ 
sogno  di  una  vita  più  intellettuale 
e  il  rispetto  della  scienza  e  del¬ 
l'ingegno;  se  è  prova  d’animo  in¬ 
gentilito  il  riconoscere  e  il  predi¬ 
care  che  la  donna  non  è  una  bestia 
da  soma,  da  picchiarsi,  per  sfogo, 
quando  s’è  arrabbiati  o  briachi,  ma 
un  essere  che  ha  diritto  a  una  mi¬ 
glior  condizione  economica  e  ci¬ 
vile  e  a  una  nuova  e  più  alta 
forma  di  rispetto  pubblico:  se  è 


Principe  Gian  Giacomo  Teivulzio 

Presidente  elei  Comitato  delle  Esposizioni  Riunite. 


segno  di  dignità  il  non  imitare , 

10  sdegnare  i  compagni  di  la¬ 
voro  delatori ,  i  pronti  a  curvarsi 
davanti  a  tutti,  i  venditori  di  voti, 
i  bruti  che  hanno  la  coscienza  nel 
ventre  e  postergano  ogni  interesse 
collettivo  della  loro  classe  ad  ogni 
immediato  ed  anche  passeggierò 
vantaggio  proprio;  se  è  bontà  e 
carità  Tesser  sempre  disposti  a  le¬ 
varsi  il  pane  di  bocca  e  a  dare 

11  soldo  del  sigaro  e  del  bicchiere 
per  soccorrere  i  compagni  ridotti 
indegnamente  sul  lastrico,  se  an¬ 
che  sono  sconosciuti  o  stranieri; 
se,  infine,  T  avere  una  viva  co¬ 
scienza  della  fraternità  degli  uo¬ 
mini  e  dei  popoli ,  e  fede  in  una 
grande  missione  economica  e  po¬ 
litica  del  proprio  Stato,  se  il  con¬ 
vertire  T  odio  cieco  contro  i  pri¬ 
vilegiati  della  fortuna  in  un’  av¬ 
versione  ragionata  contro  T  ordi¬ 
namento  sociale,  se  il  compren¬ 
dere  e  far  comprendere  altrui  che 
non  dalla  violenza  disordinata  e 
selvaggia  egli  ha  da  sperare  un 
grande  mutamento  della  sua  sorte, 
ma  da  una  conquista  continua  dei 


Il  u  Teatro  Pompejano 


alle  Esposizioni  Riunite,  a  Milano. 
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poteri  pubblici  ,  non  possibile  se  non 
per  una  successiva  trasformazione  delle 
idee  e  una  lenta  vittoria  sulle  co¬ 
scienze;  se  tutti  questi  son  segni  di 
superiorità  d’  animo  e  d’ intelligenza 
— .  e  i  segni  sono  palesi ,  innegabili 
da  ogni  uomo  di  buona  fede,  lo  creda 
—  come  può  ella  negare  che  gli  ope¬ 
rai  socialisti  non  solo  siano,  ma  deb¬ 
bano  essere  di  necessità  moralmente 
migliori  degli  altri ,  e  degni  del  suo 
rispetto  e  della  sua  simpatia? 

Più  sovente  ella  udrà  parlare  di 
pubblicisti  di  dottrina  e  di  ingegno, 
che  fanno  ardente  propaganda  di  so¬ 
cialismo,  e  glie  ne  parleranno  in  modo, 
suppongo ,  che  ella  convocherebbe  un 
consiglio  di  famiglia  prima  di  rice¬ 
verne  uno  in  casa  sua.  Ebbene,  ci  pensi 
un  poco.  Questo  è  certo,  frattanto  :  che 
tutti,  dal  primo  all’ultimo,  sono  neces¬ 
sariamente  disinteressati,  perchè  nes¬ 
suno  dei  giornali  di  cui  si  valgono  può 
rimunerar  1’  opera  loro ,  se  pure  non 
ricevon  prosa  ed  obolo  insieme.  Pensi 
che ,  se  sono  letterati  ed  artisti  puri, 
sono  obbligati,  non  fosse  altro  che  per 
sostenere  le  proprie  idee,  a  studii  in¬ 
grati  e  difficili ,  alieni  dalla  loro  na¬ 
tura,  e  a  rifar  quasi ,  con  grande  fa¬ 
tica,  la  propria  educazione  intellettuale 
e  che  tutti  condannano  sè  stessi  ad 
aver  nella  parte  del  pubblico  a  cui  si 
rivolgono  tanto  meno  lettori  e  ammi¬ 
ratori  quanto  più  il  loro  pensiero  è 
profondo  e  l’arte  loro  è  squisita.  E  se 
sono  scienziati  e  uomini  politici  non 
possono  aver  di  mira  nè  onorificenze 
nè  cariche,  da  cui  è  escluso  il  partito 
che  li  accoglie;  nè  sperare  un  van¬ 
taggio  proprio  da  un  mutamento  ra¬ 
dicale  di  cose,  perchè  son  ben  certi 
che  non  vivranno  tanto  da  vederlo,  e 
che  se  pure  avvenisse  quali  essi  lo 
invocano,  sarebbe  tale  di  sua  natura, 
da  non  consentire  ad  alcuno  nè  ric¬ 
chezze,  nè  potenza,  nè  onori.  Non  re¬ 
sta  dunque  che  una  sola  ambizione,  da 
cui  ella  può  pensare  che  sian  mossi: 
quella  d’ esser  mandati  alla  Camera. 
Ma  ci  rifletta  un  minuto,  veda  se  — 
concessa  pure  quell’  ambizione  —  essi 
sceglierebbero  per  soddisfarla  una  via 
così  rischiosa ,  e  se  si  può  chiamar 
davvero  ambizione  quella  d’  andar  in 
Parlamento ,  in  mezzo  a  un  gruppo 
minuscolo,  a  farsi  soffocar  la  voce  da 
tutti  i  partiti  concordi  e  dare  addosso 
come  a  un  pugno  di  banditi  ?  Pensi  pu¬ 
re,  cerchi,  si  faccia  anche  cercare  dai 
suoi  amici  una  sola  ragione,  la  quale  le 
dia  diritto  di  credere  che  quei  si¬ 
gnori  non  son  gente  di  buona  tède,  ge¬ 
nerosa,  se  non  altro,  di  sentimenti  e  di 
intenti,  e  piena  di  cuore  e  di  coraggio. 

Le  pare  ancora  che  sia  ragionevole 
il  maravigliarsi  che  tutti  costoro  — 
studenti,  operai,  pubblicisti  —  siano 
capaci  di  sentimenti  nobili?  0  non  le 
pare  invece  che  ci  sarebbe  da  mara¬ 
vigliar  del  contrario? 

Quante  idee  sue  si  muterebbero  se 
ella  leggesse  quei  libri  e  quei  giornali 
d’ ogni  paese  che  vede  qualche  volta 
ammontati  sul  mio  tavolino  e  guarda 
con  un  senso  di  ripugnanza! 


Scoprirebbe  una  legione  di  pensatori 
potenti  e  sereni ,  di  cui  stupirebbe  di 
aver  ignorato  il  nome  finora ,  e  che 
ognuno  l’ignori  intorno  a  lei,  nei  quali 
s’accoppia  alla  forza  d’una  fede  fiam¬ 
meggiante  1’  autorità  d’  una  vasta  e 
nuova  cultura;  nature  intellettuali,  tem¬ 
pre  d’animo  nuove,  gagliarde  ed  inge¬ 
nue  ,  appassionate  a  un  tempo  e  pa¬ 
zienti;  donne  d’ ingegno  virile  e  di 
cuore  angelico;  poeti  incolti  nelle  cui 
strofe  informi  balenano  immagini  im¬ 
mense;  autodidattici  solitari,  venuti 
su  dalla  gleba,  di  cui  s’indovinano  gli 
studi  faticosi,  contrastati,  violenti  come 
una  lotta  fisica ,  proseguiti  per  venti 
anni  in  soffitte  senza  fuoco ,  a  prezzo 
di  sacrifici  eroici;  una  falange  di  scrit¬ 
tori  strani ,  aspri ,  tormentati,  oscuri, 
dei  quali  si  vede  attraverso  a  ogni 
pagina  sudar  la  fronte  nera  di  pol¬ 
vere  e  sanguinar  gli  occhi  bruciati 
dal  riverbero  delle  fornaci,  ma  do¬ 
tati  di  una  eloquenza  misteriosa ,  che 
la  farebbe  pensare  per  giorni  e  per 
notti. 

E  udrebbe  da  rozze  bocche  di  lavo¬ 
ratori  verità  e  ragioni  che  nessun  li¬ 
bro  le  ha  mai  dette  ;  narrazioni  di  mi¬ 
serie  e  grida  dell’anima  che  la  fareb¬ 
bero  fremere  come  il  suono  del  pianto 
d’un  mondo  ;  parole  di  pietà  e  di  te¬ 
nerezza,  che  sarebbe  forzata  a  ripetere 
ai  suoi  figliuoli,  e  che  non  le  uscireb¬ 
bero  mai  più  dalla  mente. 

E  finirebbe  ad  amare  tutti  quegli 
uomini  di  ogni  classe  e  di  ogni  paese, 
portanti  tutti  sulla  fronte ,  come  una 
stella  vermiglia ,  la  stessa  Idea  ,  che 
si  scambiano  attraverso  a  mari  e  a 
frontiere  parole  di  fraternità  e  di  spe¬ 
ranza,  e  a  poco  a  poco,  abbracciando 
col  pensiero  1’  orizzonte  vastissimo , 
vedendo  l’ Idea  sfolgorare  su  mille 
campi  di  battaglia ,  e  le  legioni  stel¬ 
late  avanzarsi  e  salire  da  ogni  parte, 
ingrossando  lungo  il  cammino  come 
torrenti  in  piena  e  sommergendo  a 
ogni  ondata  una  rovina  del  passato, 
sarebbe  forse  scossa  ella  pure  da  un 
fremito  d’entusiasmo,  ed  esclamerebbe: 
—  È  giusto,  è  benefico,  è  necessario 
che  questo  sia. 

Ma  no:  nulla  seguirebbe  in  lei  di 
quanto  io  dico ,  e  non  glie  ne  faccio 
rimprovero,  poiché  troppo  saldo  è  an¬ 
cora  nella  sua  mente  quel  ferreo  cer¬ 
chio  di  idee  ereditate,  senza  spezzare 
il  quale  le  nuove  non  entrano.  E  quando 
pure  incominciasse  in  lei  un  mutamento, 
se  passasse  allora  sotto  le  sue  finestre 
una  dimostrazione  d’  operai  socialisti, 
chiedenti,  lei  consapevole,  la  più  giu¬ 
sta  delle  concessioni  ,  lei ,  al  veder 
quelle  facce  e  all’  udire  quelle  voci, 
spaventata  e  sdegnata,  scorderebbe  in 
un  punto  tutte  le  sue  letture  e  disdi¬ 
rebbe  tutti  i  suoi  consensi,  per  ma¬ 
ravigliarsi  da  capo  che  si  possa  esser 
socialisti  e  aver  dei  sentimenti  onesti 
e  gentili. 

D’  altra  parte  ,  io  ho  scelto  a  spro¬ 
posito  questo  quarto  d’  ora  della  vita 
nazionale. 

E  anche  qui ,  veda ,  ci  separa  un 
abisso,  perchè  tutto  ciò  che  in  questi 


giorni  fa  respingere  più  sdegnosamente 
da  lei  e  dai  suoi  amici  le  nuove  idee, 
produce  in  noi  l’effetto  opposto. 

Noi  vediamo  una  moltitudine ,  che 
par  la  maggioranza  del  paese,  ur¬ 
lare  e  imprecare  col  pugno  teso  con¬ 
tro  una  frotta  di  gente  cacciata  a  furia 
nelle  carceri,  non  colpevoli ,  in  mas¬ 
sima  parte,  che  d’ un’ illusione  ,  di  un 
grido  o  d’un  impeto  d’ira  provocata, 
e  volere  e  approvare  che  ai  credenti 
nel  nuovo  verbo  sian  violate  le  case, 
manomesse  le  robe,  e  impedito  di  adu¬ 
narsi,  di  parlare,  di  lagnarsi,  e  di  vivere, 
e  accusarli  d’ogni  follia  e  d’ogni  infamia. 
Ebbene,  tutto  questo  non  fa  vacillare 
un  istante,  ma  rinsalda  profondamente 
la  nostra  fede;  la  nostra  compassione 
non  è  per  quelli  contro  cui  s’impreca, 
ma  per  quelli  che  imprecano;  tutto 
ciò  che  accade  non  ci  pare  che  un 
incidente  sfuggevole  del  grande  cam¬ 
mino  vittorioso  della  nostra  causa;  e 
con  più  serena  e  imperturbabile  sicu¬ 
rezza  crediamo  che  la  ragione,  la  ve¬ 
rità,  la  giustizia,  l’avvenire  sono  dalla 
parte  dei  maledetti  e  che  il  fascio 
enorme  d’ interessi  e  di  forze  che  si 
aggrava  sul  loro  capo  non  è  che  un 
mostruoso  avanzo  del  passato ,  di  cui 
gli  anni  son  numerati. 

Ella  non  lo  crede;  ma  lo  crede¬ 
ranno  i  suoi  figliuoli  e  i  suoi  nipoti 
lo  vedranno ,  e  ai  figli  di  questi  non 
parrà  possibile  che  gli  avi  loro  non 
l’abbi an  creduto. 

Ed  ora,  la  saluto  con  affettuoso  ri¬ 
spetto.  Ella  risalga  fra  la  gente  per 
bene;  io  ridiscendo....  fra  gli  altri. 


NOTE  VOLANTI 


*  L’  amore  nasce  ,  vive  ,  e  muore  negli 
ocelli. 


Shakspeare. 


*  Uno  dei  caratteri  di  uno  spirito  me¬ 
diocre  è  di  parlar  sempre. 

Larochefoucauld. 


*  Non  tanto  ai  fanciulli  orfani  quanto 
agli  uomini  stolti  conviene  che  assista,  un 
tutore. 

Plutarco. 


*  Da  per  tutto  si  piange  ,  e  si  fa  pian¬ 


gere. 


Prati. 


*  Se  ci  tieni  alla  virtù;  ricordati  che  la  '. 
prima  di  tutte  nel  matrimonio  è  la  dolce  | 
bontà,  la  bontà  tenera  ed  appassionata. 

Mantegazza. 


,* *  Ai  miseri  manca  rade  volte  consola¬ 
zione,  agli  avventurati  quasi  sempre  cer¬ 
vello. 

D  avanziti. 


*  Ben  si  può  dire  che  1’  uomo  non  ha 
nemico  maggiore  di  sè  stesso. 

Firenzuola. 

*-  Come  le  folgori  e  le  tempeste  non  giun¬ 
gono  nè  al  sole,  nè  alle  stelle,  così  le  in¬ 


giurie  non  colpiscono  le  anime  grandi. 

Confucio. 
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CHE  FIASCO!... 


Alla  lettura  dei  numerosi  particolari 
che  il  giornale  riportava  sul  ballo  del- 
1’  Opera  (che  pareva  dovesse  riescire 
splendido)  il  signor  Raoul  restò  un 
momento  come  immerso  in  un  sogno, 
e  risalendo  col  pensiero  a  cinque  anni 
addietro,  prima  del  suo  matrimonio,  ri¬ 
vide  le  gioconde  partite  fatte  con  gli 
spensierati  compagni.  Come  si  diveni¬ 
vano  a  questi  balli  dell'Opera  !..  Quanti 
intrighi  annodati  e  quanti  sciolti  !  Quante 
promesse  fatte  e  dimenticate  in  quel 
tempio  nazionale  della  musica  e  della 
danza  che  quattro  volte  all’  anno  di¬ 
venta  il  palazzo  della  follia  !...  I  suoi 
ricordi  rischiarandosi,  si  sovvenne  della 
corte  fatta  a  una  donna  ch’egli  indo¬ 
vinava  seducente  malgrado  il  domino 
e  la  mantiglia  che  la  nascondevano 
completamente,  e  che  quando,  dietro 
alle  sue  pressanti  richieste,  si  tolse  ai¬ 
tine  la  maschera,  mostrò  —  oh  orrore! 
non  meno  di  cinquanta  autunni.  E  ri¬ 
deva  ancora  della  sua  sconfitta,  e  delle 
risa  biricchine  di  quella  vecchietta  che 
si  era  tanto  burlata  di  lui. 

Evocando  in  tal  modo  il  passato,  gli 
prese  un  infinito  desiderio  di  ritornare 
a  quel  ballo,  e  di  ritornare  giovanotto. 
Ah,  come  si  divertirebbe!...  Che  festa! 

Uopo  aver  riletto  il  programma  dei 
divertimenti,  egli  si  persuase  che  sa¬ 
rebbe  stato  veramente  da  sciocco  ne¬ 
garsi  quella  distrazione ,  —  non  ne 
aveva  tante,  lui  ! 

E  ripiegando  il  giornale  disse  quasi 
ad  alta  voce  : 

-  È  deciso  !  questa  sera  mi  con¬ 
cedo  il  ballo  dell’Opéra  ! 

Ma  presa  la  risoluzione,  immediata¬ 
mente  gli  si  parò  innanzi  la  difficoltà 
di , effettuarla. 

È  bellissimo  il  dire:  “Andrò  al  ballo 
dell’Opéra!  „  Ma  come?  Se  ne  par¬ 
lasse  a  sua  moglie  Teresa,  questa,  tutta 
felice  della  buona  idea,  gli  risponde¬ 
rebbe  allegramente  : 

—  Andiamoci  entrambi  :  ci  diver¬ 
tiremo  assai  ! 

Ma  no  ;  questo  non  era  il  suo  sogno. 
Non  gli  sarebbe  proprio  piaciuto  che 
un  signore  qualunque  prendesse  pel 
braccio  la  sua  diletta  Teresa,  e  se  la 
portasse  via  nel  vortice  di  un  ballo 
mascherato.... 

In  capo  a  un  istante,  una  luce  illu¬ 
minò  il  suo  spirito.  Ebbe  un’idea.  Bi¬ 
sognava  subito  dopo  il  pranzo  solle¬ 
vare  una  questione ,  e  dire  ruvida¬ 
mente  :  “  Ah  !  è  così?...  ebbene  io  esco  ; 
vado  all’Opéra.  „  Ma  subito  gli  si  af¬ 
facciò  un  altro  problema:  A  proposito 
di  che  questa  questione? 

Cercò  a  lungo  senza  venirne  a  capo. 

Fu  nervoso  durante  tutta  la  gior¬ 
nata  :  1’  ufficio  non  gli  era  mai  sem¬ 


brato  più  uggioso.  La  sola  idea  della 
piccola  querela  da  sollevare  lo  turbava. 

Dopo  il  pranzo,  siccome  il  tempo 
stringeva,  ed  egli  non  avea  trovato 
quel  benedetto  pretesto,  a  un  tratto 
senza  ragione,  disse  colla  sua  più  ru¬ 
vida  voce: 

—  Hai  l’aria  triste  stasera  ! 

—  MdPno,  amico  mio,  —  rispose  la 
giovane  signora  guardando  co’  suoi 
grandi  occhi  azzurri,  —  io?  no!... 

—  S),  tu  sei  triste,...  —  e  prendendo 
un’aria  di  sfida:  — È  possibile  che  tu 
voglia  nascondermene  il  motivo,  ma 
io  vedo  bene.... 

Attonita  più  che  mai  ella  disse  : 

Ti  assicuro  che  io  sono  dell’  u- 
more  degli  altri  giorni,  nè  più  allegra, 
nè  più  triste. 

—  Ti  chiedo  scusa,  —  riprese  egli 
colla  voce  dura  ;  —  da  qualche  tempo 
tq  hai  sempre  un’aria  imbronciata. 

—  Ah  !  si  può  dire?...  Tu  sei  pazzo 
davvero  se  hai  simili  idee. 

—  Ora  sono  pazzo,  ora  !...  Ebbene  : 
allora  è  inutile  che  tu  passi  le  sere 
con  un  matto  ;  esco. 

—  Come  vorrai  ;  —  rispose  ella  sec¬ 
camente,  terminando  coll’  esserne  ir¬ 
ritata. 

—  Oh  !  lo  sapevo  bene  che  non  mi 
avresti  trattenuto,  e  che  preferisci  esser 
libera.  Sì,  esco,  e  andrò  a  divertirmi  : 
voglio  vedere  se  anche  i  miei  amici 
mi  trovano  pazzo. 

—  Va  pure  dove  più  ti  piace,  — 
disse  ella  volgendogli  le  spalle. 

Era  tutto  quello  che  Raoul  cercava; 
e  precipitandosi  nella  sua  camera,  si 
vestì  lesto  lesto,  temendo  che  Teresa 
venisse  a  pregarlo  di  restare.  Dieci 
minuti  dopo,  egli  batteva  con  violenza 
la  porta  di  casa  come  persona  vinta 
dalla  collera,  e  se  ne  andò. 

Quando  la  sua  vettura  lo  depose 
dinanzi  il  grandioso  vestibolo  dell’O¬ 
pera,  egli  mise  un  respiro  di  soddisfa¬ 
zione.  Preso  il  biglietto,  lasciò  il  man¬ 
tello  alla  guardarobiera,  entrò  coll’a- 
nima  in  festa,  col  volto  raggiante  nel 
teatro  splendente  di  lumi,  pieno  di  una 
folla  bizzarra  di  graziose  mascherine, 
d’eleganti  domino  rosa  o  azzurri,  e  di 
uomini  volgari  che  si  dondolavano,  si 
pavoneggiavano  nei  loro  abiti  da  so¬ 
cietà,  al  suono  dei  valzer  più  languidi 
sospirati  dalle  orchestre. 

Fece  un  primo  giro  per  vedere  che 
cosa  di  diverso  fosse  stato  introdotto 
in  quella  festa.  Nulla  era  cambiato.  Le 
donne  stesse  erano  quelle  incontrate 
tanti  anni  prima.  “  La  guardia  muore 
ma  non  si  arrende  !  „  pensò  Raoul. 

Fece  un  secondo  giro  in  cerca  di 
qualcuno  di  sua  conoscenza,  ma  non 
incontrò  alcuno  nè  nella  sala,  nè  nel  ri¬ 
dotto.  Era  curiosa!...  Egli  alzò  le  spalle. 
Bah  !  egli  era  bene  in  un’età  da  diver¬ 
tirsi  da  solo,  e  se  ne  provò. 

Colle  mani  sprofondate  nelle  tasche 
camminò  in  lungo  ed  in  largo,  guar¬ 
dando  alquanto  sdegnoso  le  donne  che 
gli  sembravano  tutte  brutte,  i  giova¬ 
notti  la  cui  allegria  gli  riesci  volgare; 
e  poiché  suo  malgrado,  la  noja  lo  prese 
in  modo  straordinario,  egli  pensò  che 


a’  suoi  tempi  le  donne  erano  più  se¬ 
ducenti,  e  gli  uomini  meno  sciocchi. 

Egli  aveva  avuto  ben  torto  di  ve¬ 
nire  costà  ad  annojarsi,  recando  per 
di  più  della  pena  alla  sua  buona  Teresa. 

Soffocando  uno  sbadiglio,  si  accin¬ 
geva  a  recarsi  in  guardaroba,  quando 
un  domino  lilla  gli  sbarrò  il  passo: 

—  Buona  notte ,  —  diss’  egli  con 
noncuranza. 

—  Non  avete  l’aria  di  divertirvi!  — 
disse  una  voce  che  si  capiva  alterata. 
—  Oli,  sì.... 

—  Ah  !  —  fece  il  domino  lilla. 

Esaminò  con  occhio  scrutatore  la 
gentile  figurina,  che  gli  parve  bella, 
poi  riprese: 

—  E  voi,  mia  bella,  vi  divertite? 

—  Enormemente  ! 

—  Ed  ora?... 

—  Ora  torno  a  casa.  ..  volete  ac¬ 
compagnarmi  ? 

—  Io  ?  accompagnarvi  ? 

—  Sì  !  Avete  paura  che  alcuno  vi 
riconosca  ? 

—  No,  ma....  —  egli  disse  esitando.... 

—  Ebbene,  e  allora? 

Pi  il  domino  lilla  infilò  il  suo  brac¬ 
cio  in  quello  di  lui.  Raoul  si  lasciò 
trascinare. 

Scendendo  il  gran  scalone  di  marmo, 
la  sua  immaginazione  gli  mostrò  il 
volto  di  Teresa  addolorata;  ma  alzando 
le  spalle  egli  disse  a  sè  stesso: 

—  Che  importa  ?  La  poverina  non  lo 
saprà!... 

Quando  la  donna  ebbe  preso  posto 
nella  vettura,  egli  le  chiese  : 

—  Dove  volete  cenare? 

—  Non  ceno  che  in  casa  mia,  si¬ 
gnore. 

—  Allora  volete  dirmi  il  vostro  in¬ 
dirizzo  per  passarlo  al  cocchiere  ? 

Ella  esitò  un  momento  ;  poi  disse  di 
fretta  : 

—  Che  vada  sino  alla  via  dei  Santi 
Padri  ;  là  gli  insegnerò  per  dove  do¬ 
vrà  proseguire. 

—  Corpo  di  Bacco!  —  pensò  Raoul 
seccato,  il  mio  quartiere!...  —  Non 
posso  pertanto  lasciarla....  non  posso 
retrocedere. 

Lo  sportello  della  carrozza  si  rin¬ 
chiuse.  Egli  prese  posto  al  fianco  della 
sconosciuta,  e,  allora  i  suoi  timori  si 
involarono  come  uno  stormo  di  pas¬ 
seri.  Recinse  con  un  braccio  la  snella 
persona  della  sua  compagna,  e  poiché 
ella  non  si  difendeva  egli  le  susurrò  : 

—  Toglietevi  la  maschera,  che  io  vi 
ammiri  !... 

—  Oh,  no,  sono  brutta  ! 

—  Ho,  so  bene  che  non  è  vero. 

Ella  ebbe  un  piccolo  scoppio  di  risa. 

—  Ma  no,  voi  non  mi  conoscete. 

—  Chi  lo  sa!  —  fece  egli  con  aria 
di  mistero. 

La  vettura  si  fermò  all’  improvviso, 
e  s’ intese  la  voce  del  cocchiere  do¬ 
mandare  : 

—  Ehi,  signore,  dove  si  va? 

—  Via  di  Lille  n.  25,  —  disse  la 
sconosciuta. 

Raoul  si  morse  le  labbra.  Era  troppo: 
la  casa  di  faccia  alla  sua  !...  La  sua 
compagna  era  senza  dubbio  la  bella 
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signora  del  primo  piano,  ch’egli  aveva 
intravvista  qualche  volta  dal  suo  bal¬ 
cone,  e  che,  ora,  cercava  delle  distra¬ 
zioni. 

Quando  furono  scesi  e  la  vettura  si 
fu  allontanata  con  un  rumore  di  fer¬ 
ramenta  sovra  i  ciottoli  della  via  de¬ 
serta,  siccome  Raoul  restava  immobile 
col  cappello  in  mano,  e  alquanto  im¬ 
barazzato,  la  sua  conquista  diede  in 
una  grande  risata. 

—  Ah,  mi  hai  riconosciuta? 

—  Immediatamente!  —  rispose  egli 
con  voce  sicura. 

E  subito  prese  il  suo  partito.  Ma  re¬ 
trocedette  spaventato,  sentendo  gelarsi 
il  sangue  nelle  vene.  Davanti  a  lui, 
Teresa  ridendo  sempre,  diceva  colla 
sua  fresca  voce  trillante: 

—  Eh  !  ti  ho  pigliato  !... 

Tremante  d’angoscia  egli  chiese  : 

Come  ti  trovavi  tu  laggiù? 

—  Semplicemente,  —  rispose  ella 
seria,  —  perchè  dopo  la  ingrata  que¬ 
rela,  volevo  vedere  quello  che  avresti 
fatto. 

—  Allora?...  —  balbettò  egli  ve¬ 
dendo  già  crollare  l’edificio  della  loro 
felicità. 

—  Allora....  io  ti  perdono,  —  disse 
ella  attraversando  la  strada,  —  perchè 
pare  che  ti  annoiassi  molto,  e  perchè 
hai  subito  riconosciuta  la  tua  Teresa. 

Ed  infilò  la  porta  di  casa. 

Raoul,  senza  rispondere,  entrò  dietro 
a  lei  tutto  sconcertato  di  questa  can¬ 
didissima  ,  semplicissima  spiegazione, 
che  era  venuta  a  sciogliere  felicemente 
una  situazione  la  quale  avrebbe  potuto 
essere  disastrosa;  lo  prese  un  gran  tur¬ 
bamento,  un’inquietudine;  e,  seguendo 
per  le  scale  ravvolte  nell’oscurità,,  il 
fruscio  di  seta  delle  vesti  di  lei,  egli 
si  domandò  quale  grande  ingenuità  di 
pensiero,  o  quale  grande  esperienza 
degli  uomini,  poteva  nascondersi  in 
quell’essere  seducente,  che  tino  allora 
non  gli  era  sembrata  vivere  che  pei 
sorrisi  ed  i  baci. 

Daniele  Riche. 

(Traduzione  di  C.  B.  Z.). 


DORME  LA  TERRA.... 

Dorme  la  terra  e  sol  tu  vegli,  o  mare; 
con  voce  formidabile,  profonda 
vieni  tu  solo  col  fragor  de  l’onda 
la  dormente  sorella  a  ridestare. 

E  si  specchia  nel  sen  de  Tonde  amare, 
mentre  flagelli  la  romita  sponda, 
la  legion  degli  astri  vagabonda, 

Orione  e  la  grande  Orsa  polare. 

Brillali  frattanto  su  ne  Tetra  oscuro, 
nel  superno  oceàn  de  l'emisfero 
Regolo,  Sirio,  Aldebarano,  Arturo. 

animi  sol,  tu,  mar  libero  e  fiero, 
col  fragor  del  tuo  flutto  immenso  e  puro 
l’infinità  de  l’orizzonte  nero. 

T.  Canni  zzalo. 


L  USO  DELL/!  MANO  DESTRA 

11  prof.  Baldwin  ha  fatto  degli  espe¬ 
rimenti  sui  suoi  tigli  piccoli,  per  por¬ 
tare  il  proprio  contributo  allo  studio 
del  problema  che  recentemente  i  fisio¬ 
logi  hanno  preso  di  nuovo  in  esame: 
quello  cioè  del  motivo  pel  quale  l’uso 
abituale  nella  mano  destra  è  la  regola, 
e  l’uso  della  sinistra  l’eccezione. 

Egli  ha  potuto,  così,  riconoscere  la 
falsità  di  varie  teorie.  Si  è  detto  da 
alcuni  che  il  bambino  diviene  destro 
in  causa  del  sistema  tenuto  dalla  ma¬ 
dre  o  dalla  nutrice  per  portarlo  .in 
braccio;  ma  ciò  è  inesatto,  perchè  se 
fosse  vero  che  il  braccio  rimasto  libero 
è  quello  che  si  esercita  di  più  e  diviene 
più  forte,  dovrebbe  risultarne  che  tutti 
i  bambini  tenuti,  come  è  più  spesso  il 
caso* 1,  sul  braccio  sinistro,  dovrebbero 
divenire  mancini,  il  che  non  si  verifica. 

Altri  hanno  ritenuto  che  lo  sviluppo 
dell’uso  del  braccio  destro  sia  dovuto 
al'  peso  differente  delle  due  metà  del 
corpo,  divenendo  più  esercitato  il  brac¬ 
cio  da  quel  lato  che  è  soggetto  a  mag¬ 
giore  sforzo:  ma,  in  questo  caso,  i  bam¬ 
bini  non  potrebbero  essere  nè  destri  nè 
mancini,  finché  non  avessero  comin¬ 
ciato  a  reggersi  in  piedi,  e  ciò  è  con¬ 
tradetto  dagli  esperimenti  del  Baldwin. 

Infine  v’ha  chi  sostiene  che  i  bam¬ 
bini  divengono  destri  o  sinistri  secondo 
la  posizione  che  si  fa  loro  prendere  nel 
decubito:  ma  anche  questo  non  è  stato 
confermato,  poiché  il  professore  faceva 
cambiare  frequentemente  la  posizione 
della  sua  bambina  durante  il  sonno. 

Da  tutti  i  diversi  esperimenti  eseguiti 
nei  primi  dieci  mesi  dalla  nascita  dei 
fanciulli,  si  è  potuto  rilevare  che  comin¬ 
cia  a  palesarsi  una  preferenza  per  l’una 
o  l'altra  mano,  quando  è  necessario  di 
fare  uno  sforzo  più  violento,  come  quello 
di  raggiungere  oggetti  che  non  si  tro¬ 
vano  comodamente  alla  portata.  Negli 
altri  casi  l’uso  delle  due  mani  si  bilancia. 

La  genesi  di  tale  fenomeno  va  ricer¬ 
cata  molto  profondamente  nei  fatti  fisio¬ 
logici.  Se  è  vero  che  la  struttura  è  dovu¬ 
ta  alla  funzione,  l’esperienza  provenien- 
te  dalla  funzione  deve  essersi  formata 
prestissimo ,  e  possono  perciò  essersi 
trasmesse  per  via  dell’eredità,  certe  mo¬ 
dificazioni  di  struttura  sufficienti  a  ren¬ 
dere  più  naturale  l’uso  della  mano  destra. 

Scendendo  in  basso  nella  scala  ani¬ 
male,  non  troviamo  che  i  bruti  siano 
più  destri  che  mancini,  o,  almeno,  po¬ 
che  osservazioni  sono  state  fatte  al  ri¬ 
guardo,  se  si  eccettuino  le  osservazioni 
di  Vierordt,  di  Livingstone  e  di  Ogle, 
secondo  i  quali,  i  pappagalli,  i  leoni, 
le  scimmie,  si  mostrano  generalmente 
mancini  in  certi  loro  atti,  come  l’af¬ 
ferrare  il  cibo,  il  dare  la  zampata,  ecc. 
Se  poi  si  osserva  che  il  centro  motore 
della  funzione  del  linguaggio  è  situato 
nell’ emisfero  sinistro,  che  presiede  ai 
movimenti  del  lato  più  forte  del  corpo 
umano,  ed  è  adiacente  al  centro  che 
presiede  ai  movimenti  degli  arti  supe¬ 
riori  ,  possiamo  supporre  —  tenendo 
per  fermo  che  la  funzione  del  linguag¬ 


gio  ha  poca  importanza  negli  animali 
—  che  vi  sia  un  nesso  fra  1’  uso  del 
braccio  destro  in  preferenza  all’uso  del 
sinistro  e  la  funzione  della  parola.  In¬ 
fatti,  una  delle  funzioni  essenziali  del 
braccio  è  l’espressione  di  uno  stato 
di  coscienza,  e  sembra,  in  ciò,  coordi¬ 
nata  coll’  altra  forma  antonomastica 
dell’espressione  che  è  il  linguaggio,  e 
che  ha  la  sua  sede  nello  stesso  emi¬ 
sfero  cerebrale.  Oltre  a  questo,  è  an¬ 
che  facile  a  presumersi  che  l’uso  del 
braccio  destro,  come  forma  di  espres¬ 
sione,  abbia  preceduto  l’uso  del  lin¬ 
guaggio.  Lo  stesso  avviene  nei  bam¬ 
bini,  come  gli  esperimenti  dello  scrittore 
deU’articolo  sono  venuti  a  confermare. 

È  da  notarsi  eziandio,  che  1’  agilità 
del  braccio  e  della  mano  vanno  spesso 
di  conserva  colla  facilità  di  esprimersi 
col  mezzo  della  parola,  cui  si  associa 
quasi  sempre  la  raffinatezza  dell’espres¬ 
sione  musicale.  I  diletti  di  questa  si 
trovano  ben  sovente  uniti  ai  difetti 
della  favella,  e,  recentemente,  è  anche 
stato  dimostrato  che,  nei  destri,  il  cen¬ 
tro  che  presiede  alla  facoltà  dell’espres¬ 
sività  musicale  è  situato  ugualmente 
nell’emisfero  sinistro. 

In  conclusione,  il  sig.  Baldwin  ritiene 
che  l’uso  della  mano  destra  e  lo  svi¬ 
luppo  dell’espressione  musicale  e  della 
favella,  siano  dovuti  alla  identica  causa, 
da  riporsi  nella  relativa  separazione  ed 
indipendenza  dei  due  emisferi  cerebrali 
per  certe  determinate  funzioni.  Ciò  spie¬ 
gherebbe  la  preponderanza  ereditata, 
nel  fanciullo,  dell’uso  della  mano  destra 
associato  alla  funzione  della  favella,  la 
quale,  a  sua  volta,  non  sarebbe  che  l’ul¬ 
teriore  sviluppo  della  facoltà  dell'  e- 
spressione  esplicatasi,  da  principio,  per 
i  soli  movimenti  degli  arti  superiori. 

(Dal  Popttlar  Science  Monthìy). 


UN  FLAGELLO. 

Anche  in  aprile,  la  lista  ufliciale  delle 
provincie  infette  nella  epizoozia  nei  bovini 
è  dolorosa.  Ne  enumera  36.  Nel  Moderilo 
Zoojatro,  n.  8,  leggonsi  savie  parole  che  ci 
piace  riferire  in  parte: 

“  In  queste  condizioni  di  epizoozie  gravi, 
opportunissima  è  la  propaganda  del  dottor 
cav.  Morandi.  Il  suo  infuso  di  timo-serpillo 
è  stato  ben  accolto  per  la  facilità  di  appli¬ 
carlo  e  perchè  distribuito  gratis. 

“  Entusiasta  del  suo  rimedio  ,  del  quale 
si  fece  propugnatore  sin  dal  1881,  solo  dopo 
dieci  anni  egli  ottenne  dal  Ministro  d’Agri- 
coltura  che  il  professor  Piana  controllasse 

i  suoi  esperimenti  di  cura.  E  lo  si  vede  dal 
novembre  1891  darsi  a  tutt’uomo  colla  forza 
della  sua  volontà  ferrea  e  col  danaro  del 
suo  ricco  patrimonio  a  diffondere  il  suo  me¬ 
todo  di  cura,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in 
alcuni  luoghi  della  Svizzera  e  del  Tirolo, 
impiantando  un  laboratorio  per  la  prepara¬ 
zione  dell’infuso,  ed  offrendo  gratuitamente 
dappertutto,  non  solo  il  timo,  ma  anche  l’o¬ 
pera  delle  persone  tecniche  o  pratiche  del¬ 
l’applicazione  dell’infuso.  Allora  potei  veri¬ 
ficare  spesso  in  compagnia  del  professor 
Piana,  e  molte  volte  da  solo  ,  in  cascinali 
importanti,  il  decorso  della  malattia,  curata 
coll’infuso  di  timo-serpillo. 

“  Venni  a  questo  convincimento:  nei  casi 
in  cui  la  cura  fu  principiata  a  tempo  e  fu 
eseguita  accuratamente,  i  risultati  furono 
splendidi.  „ 
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IL  ROMANZO  D’ UN’ ATTRICE 

(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(■ Continuazione  :  redi  alla  pagina  2S3). 

Allorché  il  Portoghese  colla  sua  pa¬ 
rola  breve  e  l’accento  aspro  spiegava 
a  Giovanni  l’intreccio  di  una  di  quelle 
vaste  combinazioni  che  gli  davano  in 
balia  tutto  un  regno  per  molti  anni, 
sembrava  a  Giovanni  di  udir  scric¬ 
chiolare  i  congegni  di  un  formidabile 
torchio,  dove  invece  d’uva  si  pigiavano 
degli  uomini,  ed  invece  di  vino  colava 
il  sangue. 

Quando  giuocava  al  Circolo  era  un 
combattimento  ad  armi  uguali,  danaro 
contro  danaro,  sangue  freddo  contro 
sangue  freddo.  Egli  si  trovava  alla 
discrezione  dei  suoi  avversari  e  po¬ 
teva  essere  vittima  d’una  cattiva  sorte, 
Nuno,  corazzato  di  milioni,  lottava  colla 
certezza  di  trionfare. 

Nulla  poteva  resistergli.  E  se  do¬ 
veva  impegnarsi  in  una  partita  troppo 
forte,  sapeva  a  proposito  fare  delle 
alleanze,  formare  dei  sindacati  e  met¬ 
tere  dalla  sua  parte  tutta  l’  artiglieria 
dell’alta  banca. 

Giovanni,  influenzato  dalle  sue  idee 
e  dai  pregiudizi  d’ uomo  di  mondo, 
aveva  talvolta  bruscamente  provato  un 
senso  di  repulsione  e  giudicato  seve¬ 
ramente  il  procedere  di  Nuno. 

Ma  penetrando  più  innanzi  nel  ceto 
finanziario  aveva  verificato  che  tutti 
avevano  lo  stesso  modo  di  fare. 

Da  cima  a  fondo  della  scala  sociale 
aveva  assistito  alla  sfruttamento  del 
piccolo  da  parte  del  grande,  del  de¬ 
bole  conculcato  dal  forte. 

Così  egli  era  pian  piano  pervenuto 
a  formulare  per  suo  uso  degli  aforismi 
rassicuranti  per  la  sua  coscienza. 

In  questo  mondo  non  v’hanno  che 
soggiogatori  e  soggiogati.  Sarebbe  scioc¬ 
chezza  il  lasciarsi  battere. 

In  affari  le  persone  scompaiono  :  non 
restano  che  i  fatti  ;  e  dal  momento  che 
il  fatto  è  legale,  chi  può  farvi  ram¬ 
pogna? 

Noi  non  conosciamo  le  persone  di 
cui  incassiamo  il  danaro,  eppoi  non 
farebbero  esse  forse  altrettanto  per  in¬ 
cassare  il  nostro? 

Uno  si  persuade  facilmente  di  ciò 
che  desidera.  Egli  s’ avvicinò  a  poco 
a  poco  a  quanto  l’aveva  prima  spaven¬ 
tato  e  vide  intorno  a  sé  gli  uomini  re¬ 
putati  di  illibata  onoratezza,  mietere 
il  campo  degli  scudi  come  se  fosse 
stato  una  loro  proprietà.  Egli  si  slanciò 
risolutamente  in  quel  campo  dietro  ad 
essi  e  spigolò.  Oltremodo  intelligente, 
divertiva  Nuno  colla  sua  vivacità.  Il 
Portoghese  lo  ascoltava  con  un  vago 
sorriso.  Le  sue  palpebre  increspate  gli 
ricadevano  a  metà  sugli  occhi  come 
delle  'persiane,  ed  aveva  l’aria  d’ un 
gatto  che  spia  un  sorcio.  E  gli  diceva 
sovente: 

—  Guardate  di  non  andare  troppo 


presto.  Diffidate  della  vostra  abilità.  I 
buoni  affari  sono  quelli  che  si  lasciano 
maturare.  Voi  siete  molto  esperto  e  an¬ 
drete  ben  lontano,  se  però  non  vi  spez¬ 
zate  le  reni  per  la  strada. 

Allorché,  verso  le  dieci,  nel  vasto 
cortile  del  palazzo  nel  sobborgo  Sant’O- 
norato,  e  dove  ogni  locale  era  trasfor¬ 
mato  in  ufficio,  De  Brives  passava  in 
mezzo  agli  agenti  ed  agli  uomini  d’af¬ 
fari  che  assistevano  alle  udienze  che 
Selim  dava  come  un  ministro,  egli  era 
accolto  colla  deferenza  che  si  accorda 
ad  un  Livori to,  che  entrava  senza  aspet¬ 
tare  nel  gabinetto  del  segretario  par¬ 
ticolare  di  Nuno,  e  là  prendeva  la  su¬ 
premazia  della  casa  prima  di  vedere 
il  padrone. 

Giammai  Nuno  accolse  meglio  Gio¬ 
vanni  quanto  l’indomani  di  quella  sera 
in  cui  l’aveva  veduto  condurre  a  brac¬ 
cetto  Lisa  Fleuron.  Sembrò  che  volesse 
unirsi  a  De  Brives  con  legami  indis¬ 
solubili. 

Egli  si  confidò  con  lui  lasciandogli 
scorgere,  in  un  avvenire  molto  pros¬ 
simo,  una  partecipazione  ai  suoi  più 
importanti  affari.  Tra  sé  il  Portoghese 
sapeva  molto  bene  che  cosa  poteva 
meglio  e  più  presto  condurre  il  giova¬ 
notto  a  precipizio.  Sul  punto  di  far 
fortuna,  certo  di  essere  amato,  Giovanni 
si  abbandonò  ad  una  gioia  senza  limiti. 
Egli  fece  in  Borsa  una  grande  opera¬ 
zione;  e  verso  le  cinque,  terminati  gli 
affari  e  dato  corso  alla  sua  corrispon¬ 
denza,  si  recò  al  Circolo  per  leggere 
i  giornali  della  sera. 

La  strada  gli  sembrò  aggradevole. 
Era  un  pomeriggio  delizioso.  Il  boule¬ 
vard  era  ingombro  di  vetture  e  sui 
marciapiedi  le  signore  in  eleganti  toe¬ 
lette  chiare  e  profumate  passeggiavano 
dondolando  graziosamente  i  loro  om¬ 
brellini.  Egli  si  fermò  un  istante  sotto 
la  tettoia  che  è  davanti  all’Opera,  ineb- 
briato  dall’aria,  stordito  dal  movimento, 
guardando  le  statue  dorate  della  cu¬ 
pola  che  scintillavano  sotto  i  raggi  del 
sole  cadente.  * 

Era  un  viavai  abbagliante,  un  giun¬ 
gere  incessante  di  equipaggi,  come  se 
la  città  avesse  quel  giorno  fatta  una 
splendida  mostra  del  suo  lusso  e  della 
sua  ricchezza. 

In  una  gran  vettura  ad  otto  posti, 
tirata  da  quattro  cavalli,  una  comitiva 
d’inglesi,  sotto  la  condotta  di  una  guida 
dell’Agenzia  Cooh,  ritornava  da  un’e¬ 
scursione  e,  in  mezzo  alle  vecchie  si¬ 
gnore  dalla  vita  piatta,  dall’acconcia- 
tura  posticcia,  coperte  da  uno  spolverino 
grigio,  con  in  capo  un  cappello  di  pa¬ 
glia  scura,  ed  ai  vecchi  gentlemen  dai 
lunghi  soprabiti  neri ,  dai  cappelli  di 
feltro  a  larghe  tese  e  dalle  scarpe  a 
tripla  suola,  spuntavano,  come  fiori  in 
mezzo  ad  un  cespuglio  di  cardi  selva¬ 
tici,  le  guance  rosee  di  qualche  giovane 
miss  dai  capelli  biondi  e  dai  grandi 
occhi  pensierosi,  amorosamente  rivolti 
sull’indispensabile  guida  Baedeker. 

Giovanni  seguì  per  un  istante  la  vet¬ 
tura  che  scendeva  la  via  della  Pace 
al  gran  trotto  dei  suoi  cavalli  da  posta. 

Giunto  in  piazza  Venderne  voltò  a 


sinistra  ed  entrò  al  Circolo.  Salì  le 
scale  appoggiandosi  alla  ringhiera  di 
ferro,  passò  davanti  ai  domestici  ri¬ 
spettosamente  inchinati,  attraversò  la 
sala  del  bigliardo  e  penetrò  nel  gran 
salotto  coll’intavolato  bianco  filettato 
d’oro,  le  cui  due  finestre  davano  sulla 
piazza,  davanti  alla  colonna. 

Sette  od  otto  assidui  radunati  da¬ 
vanti  al  caminetto  discorrevano  calo¬ 
rosamente.  Uno  di  essi  aveva  fra  le 
mani  un  giornale,  di  cui  leggeva  un 
entrefilet  a  quelli  che  lo  circondavano 
i  quali  ora  facevano  commenti,  ora  ac¬ 
clamavano,  e  tratto  tratto  scoppiavano 
in  sonore  risate. 

La  comparsa  di  Giovanni ,  sembrò 
agghiacciare  la  parola  su  tutte  le  lab¬ 
bra.  I  suoi  camerati  gli  porsero  silen¬ 
ziosamente  la  mano,  e  dopo  un'occhiata 
scambiata  tra  loro  si  dispersero,  gli 
uni  entrando  nel  salotti  no  da  giuoco, 
gli  altri  in  quello  di  conversazione. 

Giovanni,  stupito,  si  trovò  solo  da¬ 
vanti  ad  un  robusto  giovanotto,  nomato 
Verneville,  che  incontrava  ogni  giorno 
in  Borsa  e  col  quale  era  in  amichevoli 
relazioni. 

Giovanni  gli  si  avvicinò  ed  affettando 
un  tono  disinvolto  disse: 

—  Qual  novità?  si  fugge  la  mia  pre¬ 
senza  ? 

Verneville  rimase  un  istante  silen¬ 
zioso,  poi  prendendo  il  suo  partito: 

—  In  fede  mia,  caro  De  Brives,  fini¬ 
rete  sempre  per  sapere  la  cosa,  per  cui 
tanto  vale  che  l’ apprendiate  subito. 
Quei  signori  si  sono  allontanati  per 
discretezza,  per  non  imbarazzarvi  se 
davanti  a  loro  venivate  a  leggere.... 

—  Che  cosa?  —  gridò  Giovanni  im¬ 
pallidendo  ed  invaso  dal  dubbio  di 
qualche  infamia. 

Il  giovanotto  tolse  di  sopra  un  seg¬ 
giolone  il  giornale  che  faceva  le  spese 
della  conversazione  quando  Giovanni 
era  entrato  e  porgendolo  al  suo  came¬ 
rata:  —  Eccolo,  —  egli  disse. 

Con  un’  occhiata  Giovanni  percorse 
il  foglio.  Era  anzitutto  un  resoconto 
agro-dolce  della  serata  artistica,  nel 
quale  il  firmatario  dell’  articolo,  B.  de 
Lantenac,  si  divertiva  alle  spalle  di 
Rombami,  dei  suoi  artisti  e  dei  suoi 
invitati. 

Era  un  tessuto  di  sciocchezze  guer- 
nito  di  frizzi  abbastanza  triviali. 

Giovanni  lesse  l’articolo  stringendosi 
nelle  spalle. 

—  Qualche  reporter  che  si  saranno 
dimenticati  di  invitare,  —  egli  mor¬ 
morò: 

Ma  siccome  Verneville  aveva  detto: 
Guardate  più  basso  ;  egli  passò  agli 
Echi  e  improvvisamente  gli  saltò  agli 
occhi  come  vetriolo  il  breve  entrefilet 
seguente  : 

w  Si  parla  molto  tra  le  quinte  dei 
teatri  della  onesta  fama  compromessa  di 
una  graziosa  fanciulla,  la  signorina  F., 
la  giovane  prima  donna  che  è  stata 
qimst’inverno  la  favorita  del  pubblico. 

u  Quest’  amabile  giovanetta,  che  ci 
compiacevamo  citare  come  modello  ha 
lasciato  cadere  i  suoi  sguardi  sopra  un 
giovane  cluhman  dei  più  eleganti,  molto 
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MODE  PRIMAVERILI. 

(Saggio  d’incisioni  dei  giornali  di  mode  editi  dalla  Casa  FRATELLI  T  R  E  V  E  S,  in  Milano ), 

(Vedi  l’articolo  Mondo  elegante  a  pagina  290). 
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slanciato  nel  mondo  della  finanza.  Que¬ 
sta  conquista  sarà  il  più  bel  Jieuron 
della  corona  galante  di  quel  l'elice  mor¬ 
tale.  „ 

Giovanni  lesse  due  volte  queste  li¬ 
nee  sciocche  e  maligne.  Una  collera 
terribile  s’accese  in  lui.  Le  sue  idee 
gli  giravano  con  estrema  rapidità  nel 
cervello  c  gli  sembrava  di  sentirsi 
trascinato  in  un  turbine.  Le  sue  orec¬ 
chie  si  riempivano  di  un  rumore  con¬ 
tuso  e  sentì  agghiacciarsi  le  mani. 

Cogli  occhi  fissi  sul  giornale  lo  guar¬ 
dava  senza  vederlo,  pensando  alla  po¬ 
vera  Lisa  così  vilmente  insultata  da 
un  miserabile  che  sottoponeva  alle  risa 
di  un  pubblico  imbecille  la  castità  ol¬ 
traggiata  della  debole  c  dolce  fanciulla. 

Egli  restò  insensibile  all’  offesa  per¬ 
sonale  che  gli  veniva  fatta  e  non  sof¬ 
friva  che  per  Lisa.  La  sua  probità  na¬ 
tiva  si  rivoltò  :  s’accusò  di  ciò  che  ac¬ 
cadeva.  Le  lagrime  gli  vennero  agli 
occhi  e  mandò  un  grido  di  rabbia  così 
furioso,  che  Verneville  indietreggiò  stu¬ 
pefatto. 

Questo  movimento  richiamò  Giovan¬ 
ni  in  sè  stesso.  Stazzonò  il  giornale 
tra  le  mani  convulse,  come  avrebbe 
fatto  del  firmatario  dell’  articolo  e  lo 
lanciò  con  violenza  nel  caminetto.  Poi 
volgendosi  all’agente  di  cambio  che  lo 
guardava  con  ansietà  : 

—  Vi  ringrazio,  Verneville:  la  vo¬ 
stra  condotta  a  mio  riguardo  è  stata 
quella  di  un  vero  galantuomo  e  di  un 
amico  sincero.  Ora  informatemi  com¬ 
pletamente  se  lo  potete:  quando  hanno 
portato  questo  giornale? 

—  Poco  fa,  sotto  fascia  :  il  Circolo 
è  abbonato. 


—  Allora  nessuno  di  questi  signori  ha 
contribuito  a  divulgare  questa  calunnia. 

—  Gran  Dio  !  caro  amico,  —  gridò 
Verneville,  —  non  fu  che  un  solo  grido 
di  biasimo!  Sapete  bene  che  siete  molto 
amato  qui....  Del  resto  è  anche  lecito 
qualche  volta  di  scherzare,  e  tra  gli 
amici  vi  fu  qualcuno  che  ha  escla¬ 
mato:  Ah,  bravo  De  Brives  !  Che  nuo¬ 
vo  don  Giovanni  !  Ma  in  quanto  al¬ 
l’articolo  lo  hanno  trovato  ignobile.... 

—  Questi  u  Echi  „  sono  firmati  Le- 
porello....  Sapete  voi  che  si  nasconde 
sotto  questo  pseudomi  no? 

—  Desfiguieres,  che  conosce  tutti,  lo 
diceva  allorquando  siete  giunto.  E  lo 
stesso  B.  di  Lantenac.... 

—  Chi  c  questo  Lantenac? 

Un  giovane  alto,  dai  capelli  lun¬ 
ghi,  barbuto,  ignorante,  vanitoso,  che 
passava  la  sua  vita  nei  laboratori,  e 
nelle  birrarie. 

—  Si  batte  egli? 

—  Non  al  principio  del  mese,  ma 
dal  23  in  giù  fin  die  si  vuole.... 

—  Perchè? 

—  Perchè  alla  fine  del  mese  non  ha 
più  danaro  e  con  un  duello  che  au¬ 
menterà  la  vendita  del  giornale  egli 
ottiene  dall’amministrazione  un’antici¬ 
pazione.... 

—  Bene!  —  disse  Giovanni  con  una 
minacciosa  ironia.  —  Se  egli  non  deve 
aver  coraggio  che  alla  fine  del  mese, 
m’incarico  di  dargli  io  un’anticipazione 
che  lo  deciderà.  Sapete  dove  siano  gli 
uffici  ,del  giornale  ? 

—  E  inutile  di  andarvi:  il  vostr’uomo 
non  vi  si  trova  quasi  mai.  Egli  tiene 
le  sue  sedute  la  sera  al  caffè  delle 
Varietà. 


—  Benissimo.  Spero  Verneville,  che 
vorrete  assistermi,  non  è  vero?  Pren¬ 
deremo  Michalon  e  l’affare  andrà  bene, 
ve  lo  assicuro. 

—  Sempre  ai  vostri  ordini ,  caro 
amico,  —  disse  il  robusto  giovanotto 
che  con  una  viva  soddisfazione  si  trovò 
immischiato  in  una  questione  che  per 
due  giorni  almeno  sarebbe  stato  l’og¬ 
getto  delle  conversazioni  di  tutta  Parigi. 

—  Grazie,  —  disse  Giovanni,  —  ed 
ora  non  più  una  parola.  —  Ridiventato 
interamente  padrone  di  sè,  chiese  al 
maestro  di  casa  se  Michalon  fosse  al 
Circolo,  ed  avutane  risposta  afferma¬ 
tiva  si  diresse  verso  la  sala  d’ armi 
dov’era  certo  di  trovare  l’amico  suo. 

(Continua).  GIORGIO  OlINET. 


Sciarada. 

Col  mio  primier  le  Muse 
Raggiante  luce  di  chiamar  soli  use. 

D-dWaltro  ebber  tra  i  Persi 
Famoso  nome  regnator  diversi. 
Dall’alto  lacunare 

Pendolo  il  tutto  quasi  un  Sole  appare. 


Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  286:  Discordia. 


I  manoscritti ,  se  adatti  al  giornale ,  sono 
pubblicati  ;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono. 
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garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire- 
zionerdello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  v  ene^ia. 


Sergio  Panine 

S."  edizione.  L.  1  — 
Dir  .vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  EARORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


ZURIGO  (Svizzera) 

^PL'PTÀT  ITA  •  ST0FFE  01  LANA  per  SIGNORE 

O»  Lv  V_^  1  A  1  v  •  I  il-  — +*  per  abiti  pratici  ed  eleganti  ** — 

Completi  CAMPIONARI  franco  per  vista 

Stoffe  ultime  novità  ài  primavera  e  d’estate  per  Signore, 

altezza  centimetri  100,  110  e  120,  di  colori  neri,  bianchi,  crème, 
azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
Etamine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachemirs  -  Oamassés-foulés  -  Changeants  - 
Noppés  -  Broche-Royal  -  Ombre-princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  broché 
-  Fhantasies  Battista  -  Quadrille-noppè  -  Diagonal-anglais  -  Flanell  d’estate  • 
Lawn-Tennis  -  Crepons,  da  IV.  1.25, 1.45,  1.75, 1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 
Le  merci  si  spediscono  f  ranco  di  ciazio  col  l 'aumento  del  15  %  m  trotta  Italia 

Ultimi  figurini  colorati  gratis.  Cartol.  per  laSvizzera,  Cent.  10,  lettera.  Cent. 25. 


fdi  F.  J.ValkereC. 

Birmingham 

ft  il  miglior  BICICLETTA) 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  .deposito  per  la  vendita.  - 


LA  SIRENA 


di  a.  G.  Barrili  ,  .  p.  2 
Dir.  vagì,  ai  Er. Treves. 


m 


fistura  giapponese 

contro  laC  A  DOT  A  dei  CAPELLI 


L’uno  giornaliero  di  questa  preziosa  mistura  di  già  cono¬ 
sciuta  a  sperimentata  nel  mondo  Intiero,  sopprimo  le  pelli¬ 
cole,  arresta  Istantaneamente  la  caduta  del  capelli  ' 
e  favorisce  meravigliosamente  la  nascita. 

Per  più  ampi  dettagli  domandare  il  libretto  { 
delle  epiegazioni ,  contro  centesimi  15. 
Farmacia  LOQEJ&SS,  37,  Avenue  Marceau,  PARIGI. 

ioooeooooocooo 


La  Brachìera  Barrère. 

tlastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospensione  ben  fatta  con 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  BracMera- 
gnanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  pud 


Siì^-lEfr. 

essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  TuttocciO 
è  tacile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata ,  può 
essere  graduata.  Essa  produce  una  con¬ 
tenzione  permanente  ;  è  la  cure 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molte 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  dell*  spiegazioni  :  0.343 


2LV3L  2E*.&.2£XejÈ2£i.£:.  3,  Boulevard  du  Palaia,  PARIGI- 


PREMIATE  CANTINE 
O-  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VTISri  e  O  O  <  ^  N  A  C  i 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  dellaDittain  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  Dottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
(1.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


GLI  AMMALATI 


di  Epilessia , 
Apoplessia  , 
Indebolimento  cerebrale  e  nervoso  in 
generale,  Spleen,  Isterismo,  Convul¬ 
sioni,  Malessere  continuo,  Angoscia, 
Capogiri.  Emicranie ,  Debolezza  per 
abuso  di  lavoro  cerebrale  o  per  altra 
causa,  Disturbi  del  cuore  e  del  fegato, 
Cattive  digestioni,  se  desiderano  gua¬ 
rire  scrivano  alla  Farm.  Strazza  in 
Milano,  Piazza  Fontana,  che  manderà 
istruzione  gratis  e  franco  dappertutto. 


SVIZZERA 


MAE STRANI 


,$T  GALLO. 


ANTICANIZIE-MiGONE 


urta'*  *5 7 


m 
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È  un  preparato  speciale  in¬ 
dicato  per  ridonare  ai  capelli 
bianchi  ed  indeboliti ,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima 
giovinezza.  Questa  impareg¬ 
giabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma 
un'acqua  di  soave  profumo  che 
nou  macchia  nè  la  biancheria, 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera 
colla  massima  facilità  e  spedi¬ 
tezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  for- 
uendoue  il  nutrimento  neces¬ 
sario  e  cioè  ridonando  loro  il 
colore  primitivo,  favorendone 
lo  sviluppo  e  rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone 
la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  spa¬ 
rire  la  forfora. 

ATTESTATO 

Signori  A A  ti E'#, »  MttittABi  e  C.  —  Milano. 

Finalmente  ho  potuto  trovare  una  preparazione  che  mi  ridonasse 
ai  capelli'  ed  alla  barba  il  colore  primitivo,  la  freschezza  e  bellezza 
della  gioveniù.  senza  avere  il  minimo  disturbo  nell’applicazione. 

Una  sola  bottiglia  «Iella  vostra  acqua  Anticauizie  ini 
basti»,  ed  ora  non  ho  più  un  solo  pelo  bianco.  Sono  pienamente 
convinto  che  questa  vostra  specialità  non  è  una  tintura  ma  un’acqua 
che  non  macchia  nè  la  biancheria  nè  la  pelle,  ed  agisce  sulla  cute 
e  sui  bulbi  dei  peli  facendo  scomparire  totalmente  le  pellicole  e 
rinforzando  le  radici  dei  capelli,  tanto  che  ora  essi  non  cadono  più, 
mentre  corsi  il  pericolo  di  diventare  calvo. 

Peirani  Enrico. 

Una  sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

— 3>  Costa  L.  4  la  bottiglia  <$— 

Si  rende  presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  generale  da  A.  MIGOJIE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80.  (5 
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Fallimento 

dramma  in  quattro  atti 

DI 

Bjornstierne  Bjornson 


Nuovo  volume  del  Teatro  Straniero 

EBTA  EIRA. 

Dir  .vaglia  aiFr.  Treves,  Milano. 


RACCjONTI  GALIZIANI 


DI 


L.  SACHER-MASOCH 


Seconda  edizione  italiana:  UNA  LIRA. 
Th'r  vanii  a  ai  Er.  Treves.  Milano. 


3.a  EDIZIONE 


Il  Roccolo 


4^ 
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Sant’Alipio 


ROMANZO  DI 

ANTONIO  CACCIANIGA 


Un  voi.  in-16  della  Biblioteca  Amena 
di  320  pagine.  —  Ena  Eira. 

Dirìg.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


VENDETTA 


Romauzo  di  MARIA  GORELLI. 

Un  volume  in-16  di  320  pag.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


romanzo  di  Miss  E.  BRADDON.  Un 
ii’U'  volume  in-16  di  320  pagine.  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Verrà  il  giorno 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograficio-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 


IlvIvUS  T  RAZIONE 


GIOBlsrAr.'E  IPIEIR.  LE  FAMIGLIE 


Volarne  XXII.  -  N.  20.  -  20  Maggio  1894.  -a*  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  »  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


Milano  :  Le  guglie  del  Due  ino  illuminate  a  bengala  la  sera  dell’  8  maggio 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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Milano  e  le  “Esposizioni  riunite.  ,, 

Il  successo  delle  Esposizioni  riunite  „ 
c  ormai  assicurato.  La  folla  dei  visitatori 
va  crescendo  di  giorno  in  giorno.  Dalle 
provincie  arrivano  ogni  settimana  migliaia 
di  forestieri,  che  vogliono  vedere  le  undici 
esposizioni  ormai  all’ordine.  Milano  ha  rad¬ 
doppiato  il  suo  movimento,  la  sua  vita.  È 
uno  spettacolo  continuo  di  viavai  nelle  stra¬ 
de.  11  più  bello  spettacolo  fu  dato  perù  la 
sera  dell’8  maggio  nella  piazza  del  duomo, 
quando  si  illuminarono  a  fuochi  di  bengala 
quelle  guglie  meravigliose.  Prima  si  co¬ 
minciò  a  illuminarle  col  bianco,  poi  si  ac¬ 
cesero  i  fuochi  rosso  e  verde.  Lo  spettacolo 
col  bengala  rosso  fu  il  più  fantastico.  I 
ricami  di  quei  pinnacoli  spiccavano  come 
trine  ,  come  le  punte  d’  un  immenso  dia¬ 
dema.  Il  fumo  che  saliva  in  vortici  bizzarri 
al  cielo,  pareva  quello  di  enormi  incensieri. 
Più  di  centomila  persone  assistevano  alla 
scena  grandiosa ,  della  quale  il  nostro  di¬ 
segno  in  prima  pagina  dà  un’idea.  Fin  dalle 
alture  del  lago  di  Como,  si  distingueva  be¬ 
nissimo  la  pittoresca  illuminazione:  e  la  gu¬ 
glia  maggiore,  ora  bianca  come  la  neve,  ora 
fulgida  come  un  rubino  e  come  un  topazio. 

Diamo  il  disegno  della  facciata  delle 
Esposizioni ,  eretta  su  disegno  dell’archi¬ 
tetto  milanese  Sommaruga  ,  e  un  altro  di¬ 
segno  ,  che  rappresenta  i  Sovrani,  mentre, 
il  giorno  dell’ inaugurazione ,  visitano  le 
mostre,  guidati  dal  principe  Trivulzio. 

H/ìondo  letterario. 

*  Dobbiamo  additare  parecchi  scritti  rac¬ 
comandabili  alle  buone  famiglie.  La  rivista 
Natura  ed  arte  di  Milano  (diretta  dal  conte 
professor  Angelo  De  Ofubernatis) ,  accoglie 
nel  suo  fascicolo  del  15  maggio  un  serto  de¬ 
licato  di  Pensieri  d1  un’ estinta.  Sono  pensieri 
sulla  società,  sull’arte,  sulla  letteratura, 
scelti  dalle  lettere  famigliari,  che  scriveva 
con  ammirata  finezza  e  brio,  iti  più  lin¬ 
gue,  la  rimpianta  gentildonna  Celeste 
Barbiera  nata  baronessa  De  Scelè- 
scbi,  morta  nel  fiore  degli  anni,  fra  l’uni¬ 
versale  compianto  il  22  maggio  1898  a  Mi¬ 
lano.  Quei  “  pensieri  „  parlano  di  poeti  e 
di  pittori  moderni  ed  antichi,  come  di  Ber¬ 
nardino  Duini  e  di  Tranquillo  Cremona, 
di  attrici  e  di  poetesse  italiane  e  straniere; 
parlano  d’impressioni  di  viaggi,  sempre  con 
una  mira  costante  al  bello,  al  bene,  all’alto, 
e  con  una  toccante  semplicità  di  stile  che 
rivela  l’animo  sincero  ed  elevatissimo.  Que¬ 
sti  scritti,  che  cómmuoveranno  ogni  cuore 
gentile,  sono  accompagnati  da  un  finissimo 
ritratto,  assai  somigliante,  della  defunta  gen¬ 
tildonna  amata  sempre,  e  indimenticabile. 

*  Una  signorina  veneta,  Antonietta 
Giacomelli,  figlia  del  patriota  Angelo, 
autrice  d’un  bel  libro  morale,  Lungo  la  via, 
ne  pubblica  ora  un’altro,  Sulla  breccia,  presso 
l’editore  Barbèra  di  Firenze,  che  raccoman¬ 
diamo  alle  signorine  colte,  certi  che  vi  tro¬ 
veranno  quello  che  vi  abbiamo  trovato  noi: 
delicatezza  di  sentimenti  e  una  rettitudine 
che  dev’essere  la  stella  polare  di  coloro  che 
diventeranno  spose  e  madri. 

:  Una  forte  poetessa  armeno-italiana,  la 
euntessina  Vittoria  Aganor,  ha  pubbli¬ 
cato  a  Venezia  un  affettuoso  carme  in  versi 
sciolti,  per  la  morte  del  padre.  Il  carme  si 
intitola  :  A  mio  padre.  Ne  riceviamo,  unita¬ 


mente  coll’originale,  in  un  fascicolo  stampato 
a  parte,  la  traduzione  in  inglese:  “  To  my 
Father,  lines  by  Victoria  Aganoor,  transla¬ 
te  d  by  Francesca  Alexander.  „ 

*  Una  povera  maestra,  la  signora  Pa¬ 
squalina  Maina ,  dalla  sua  bella  e  salubre 
Torino,  fu  sbalestrata  in  un  paesello  degli 
Abruzzi,  dove  trovò  la  scuola  in  un  locale 
dalle  mura  fetide  e  gocciolanti.  L’umidità 
le  produsse  un’artrite  che,  giovane  ancora, 
la  gettò  in  un  letto  di  spasimi.  Ora  ,  ap¬ 
pena  la  malattia  le  permette  di  muoversi 
a  stento  sulle  grucce,  incapace  di  provve¬ 
dere,  come  un  giorno  ,  al  proprio  sostenta¬ 
mento.  —  Le  sue  compagne  non  l’ hanno 
abbandonata;  e  colla  bontà,  cercano  di  ri¬ 
parare  a  ciò  che  certi  amministratori  co¬ 
munali  e  la  crudele  Natura  inflissero  alla 
poveretta.  Hanno  scritto  e  messo  insieme 
un  libricciuolo  di  bozzetti  che  l’ editore 
deputato  Roux ,  di  Torino  ha  ora  pubbli¬ 
cato,  rinunciando  a  ogni  lucro  ed  a  ogni 
rifusione  di  spese.  Le  benefiche  compagne 
si  chiamano:  M.  Bobba,  A.  Boneschi,  E.  Gar¬ 
da,  E.  Gilli,  Irma,  E.  Mariani,  R.  Marti¬ 
nelli,  G.  Maschio. 

Ne  scriviamo  i  nomi  a  titolo  d’onore.  Esse 
sperano  di  recare,  colla  vendita  del  libro  (che 
è  veramente  grazioso)  qualche  soccorso  alla 
infelice  sorella  di  lavoro. 

*  Salvatore  Farina  ha  dato  alla  luce 
un  nuovo  romanzo ,  Che  dirà  il  mondo  ? 
(Milano,  Omodei  Zorini)  che  stiamo  leggendo 
con  vivo  interesse. 

*  La  nostra  egregia  c  gentil  collabora¬ 
trice  Luisa  Anzoletti  di  Trento,  in 
questi  giorni ,  ebbe  1’  onore  d’  un’  udienza 
particolare  presso  S.  M.  la  Regina,  la  quale 
mostra  d’ interessarsi  dei  suoi  dotti  studii. 
La  signorina  Anzoletti  ha  scritto  ora  nuovi 
ottimi  distici  in  latino  ,  dedicati  a  Cesare 
Cantù. 

IVIonclo  artistico. 

Si  deplora  che  alla  mostra  di  belle  arti 
alle  Esposizioni  riunite,  i  pittori  napoletani 
sieno  scarsi;  non  vi  è  il  loro  principe,  il 
loro  ammirato  Domenico  Morelli,  che 
anche  a  Milano  conta  numerosi  estimatori 
entusiasti.  Fra  i  quadri  dipinti  nell’ultimo 
periodo  del  grande  maestro  è  quello  che  ri¬ 
produciamo  coll’  incisione  e  che  s’ intitola 
Alla  finestra. 

Affacciata  alla  finestra  tra  le  tendine  ca¬ 
late  e  le  persiane  semi-aperte ,  il  suo  viso 
si  disegna  in  penombra  con  una  misteriosa 
espressione  d’ ansia  affannata.  Quel  volto 
porta  i  segni  di  una  tristissima  storia  d’a¬ 
more  e  di  sofferenze.  Esso  inspira  pietà.  Il 
fare  largo,  sicuro,  pieno  d’espressione,  con 
cui  è  trattato  questo  quadro  dall’  insigne 
pittore,  ne  rivela  la  forza  singolare. 


SU  E  GIU  PER  MILANO 

SANT’  EUSTORGIO. 

Se  ì  muri  parlassero,  ecco  un  tempio  mi¬ 
lanese  che  direbbe  molte  cose! 

Dov’è  Sant’ Eustorgio,  sorse  la  primitiva 
basilica  al  tempo  di  Costantino  ,  vicino  al 
primo  fonte  cui  venivano  i  neofiti  dell’  e- 
poca  pagana  a  battezzarsi  di  nascosto,  vi¬ 
cino  a  una  palude  o  laghetto  dove  s’  anne¬ 
gavano  cristiani  ai  tempi  delle  persecuzioni, 
e  sopra  un  cimitero  nel  quale  si  seppellivano, 
un  buon  tratto  fuori  della  città  di  Milano, 
che  allora  finiva  al  crocevia  del  Carobbio. 

Un  vecchio  cronista,  il  Lattuada,  seguendo 
più  antiche  credenze,  dice  che  fu  fabbricata 
da  Sant’Eustorgio  per  mettervi  i  corpi  dei 
tre  Re  Magi  da  lui  portati  a  Milano  da 
Costantinopoli:  uno  che  ha  scritto  d’arte 
e  di  storia  ai  dì  nostri ,  affermava  essere 


state  portate  a  Milano  quelle  reliquie  dai 
reduci  Crociati,  prima  del  1034;  ma  siccome 
la  prima  crociata  non  ha  avuto  luogo  che 
nel  1095  ,  se  non  abbiamo  dati  certi  per 
accettare  la  vecchia  tradizione ,  dobbiamo 
rifiutare  per  dati  certissimi,  la  rettifica¬ 
zione  del  moderno  scrittore  e  lasciare  in 
bianco  la  data  dell’arrivo  in  Milano  dei  tre 
re  Magi,  dei  quali  (sia  detto  tra  parentisi) 
Marco  Polo  scrisse  di  aver  visto  il  sepolcro 
in  Cina. 

A  quale  epoca  e  da  chi  subisse  Sant’Eu¬ 
storgio  la  trasformazione  di  basilica  latina 
in  lombarda  ,  si  ignora  ;  ma  è  da  credersi 
che  alla  magnificenza  di  questa  basilica 
non  deve  aver  influito  poco  la  venerazione 
universale  per  la  creduta  tomba  dei  Re 
Magi,  di  cui  non  rimane  ora  che  un  enorme 
avello  vuoto. 

Quando  Barbarossa  assediò  Milano,  i  tre 
corpi  furono  portati  in  San  Giorgio  in  Pa¬ 
lazzo  e  nascosti,  dice  la  tradizione,  in  una 
nicchia  (che  si  vede  ancora)  del  campanile 
di  questa  chiesa.  Il  cancelliere  di  Barba¬ 
rossa,  vescovo  di  Colonia,  quando  Milano 
fu  presa  e  manomessa ,  scoprì  quelle  re¬ 
liquie,  le  fece  levare  dalla  nicchia  e  por¬ 
tare  a  Colonia ,  ove  divenne  il  caposaldo 
per  1’  erezione  della  famosa  cattedrale  che 
fu  terminata  soltanto  nell’anno  1880! 

Perduti  i  tre  corpi,  Sant’Eustorgio  ebbe 
un’altro  fatto:  l’assassinio  di  un  frate  do¬ 
menicano,  terribile  persecutore  di  eretici. 
I  domenicani  erano  insediati  in  Sant’Eu¬ 
storgio  nel  1220.  Essi  vi  avevano  piantato 
l’inquisizione,  e  la  facevano  funzionare  col¬ 
l’appoggio  d’un  a  compagnia  di  soldati  ar¬ 
mati  ad  hoc  sino  ai  denti.  Un  frate,  Pietro 
da  Verona  ,  si  segnalava  fra  tutti  per  l’e¬ 
loquenza  e  la  passione  nell’  avversare  gli 
eretici:  un  Confalonieri ,  da  lui  persegui¬ 
tato,  lo  fece  ammazzare  nei  boschi  di  Bar- 
lassina  il  6  aprile  1252.  Il  cadavere  fu 
trasportato  a  Milano,  dove  fra  Pietro,  ac¬ 
clamato  a  voce  di  popolo  santo  e  martire, 
fu  causa  che  più  terribile  infierisce  l’In¬ 
quisizione.  Il  suo  corpo  essendo  stato  de¬ 
posto  in  Sant’  Eustargio  ,  attirò  su  questa 
chiesa  e  sull’  annesso  convento  donazioni, 
privilegi,  elemosine.  I  Visconti  vollero  es¬ 
servi  sepolti  sotto  lo  stesso  tetto ,  nella 
chiesa  in  cui  se  ne  veneravano  le  reliquie, 
e  con  essi  altri  potenti  patrizi;  e  così  il 
tempio  si  ingrandì,  si  abbellì,  si  arricchì 
di  monumenti  pel  corso  di  più  secoli,  e  al 
tempo  della  decadenza  ebbe  a  sopportare 
manomissioni  artistiche  che  alterarono  qua 
e  là  la  sua  fìsonomia  medioevale. 

La  chiesa  di  Sant’Eustorgio  com’è  ora,  e 
coi  ristauri  che  si  son  fatti,  per  essere  sto 
diata  e  descritta  richiederebbe  un  volume; 
ci  contentiamo  di  presentarne  ai  lettori  (a 
pag.  317)  la  facciata,  che  è  una  imitazione 
moderna  dell’  architettura  del  secolo  XIV 
fatta  per  opera  dell’architetto  Giovanni  Eroe 
ca.  Il  pulpito  che  si  vede  a  sinistra  è  del  1597. 
Da  quel  pulpito  predicò  Federico  Borromeo. 
San  Pietro  da  Verona  invece  predicava  al 
popolo  da  un  pulpito  di  legno  alzato  lì  ac¬ 
canto.  Un  giorno  che  faceva  caldo,  il  santo 
ordinò  ad  una  nube  di  far  da  telone  per 
riparare  i  fedeli  ,  e  la  nube  discese  e  si 
collocò  tra  il  sole  e  il  popolo  devoto.  Que¬ 
sto  si  legge  in  latino  sul  parapetto  del  pul¬ 
pito  di  muratura. 

Ora  nel  vecchio  monastero  alloggiano  i 
soldati  d’Italia. 

Sant’Eustorgio  è  una  delle  più  antiche 
basiliche  di  Milano  e  uno  dei  più  interes¬ 
santi  edifizi  d’arte  lombarda  primitiva,  un 
museo  d’arte,  d’antichità ,  di  memorie  sto¬ 
riche,  un  problema  di  storia  architettonica, 
un  monumento  di  pietà  religiosa,  di  pietà 
cittadina,  di  guerre  civili  e  religiose,  di 
ascetismo. 
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LETTERATURA  CONTEMPORANEA 

/  ROMANZIERI  UNGHERESI. 

L'Ungheria  ha  festeggiato  il  6  gen¬ 
naio  il  cinquantesimo  anniversario  del- 
T  attività  letteraria  del  suo  più  fe¬ 
condo  e  più  noto  romanziere,  Maurizio 
Jókai.  Mai  non  si  era  veduto  tanto 
entusiasmo  a  onorare  P  opera  di  un 
uomo  che  colla  penna  e  colla  parola 
ha  illustrato  1’  Ungheria.  Il  comitato, 
presieduto  dall’arciduca  Giuseppe,  e  del 
quale  facevano  parte  alcuni  membri 
dell'accademia  e  tutte  le  notabilità  della 
politica  e  delle  lettere,  si  incaricò  delle 
feste,  non  solo,  ma  ancora  di  un’edi¬ 
zione  ne  varietur  delle  opere  del  Jókai, 
che  consterà  di  almeno  100  volumi. 
L’autore  stesso  ne  scriverà  le  prefa¬ 
zioni,  e  riceverà  come  premio  una  metà 
della  somma  di  100  mila  fiorini,  rac¬ 
colta  per  pubblica  sottoscrizione.  Pre¬ 
mio  meritato  davvero  da  chi  ha  traver¬ 
sato  tutta  la  rivoluzione,  ha  preparato 
il  dualismo  tra  l’Ungheria  e  l’Austria 
e  contribuito  alla  prosperità  sempre 
crescente  del  suo  paese.  Tuttavia  si 
può  dire  che  la  fortuna  abbia  parti¬ 
colarmente  protetto  Jókai,  che  a  pre¬ 
ferenza  di  molti  scrittori,  dei  quali 
descrive  in  uno  dei  suoi  romanzi  (Ep¬ 
pur  si  muove)  la  sorte  infelice,  ebbe 
largo  favore  tra  i  suoi  connazionali. 
Vórósmarty,  infatti,  il  creatore  della 
lingua  poetica,  abbandona  disgustato 
nel  1849  il  culto  delle  lettere  ;  e  non 
prova  le  strette  dell’indigenza,  solo 
perchè,  con  una  sottoscrizione,  lo  soc¬ 
corre  1’  amico  suo  Francesco  Deàk. 
Petòfì  combatte  fin  verso  il  1844  ;  e 
cade  cinque  anni  di  poi  sul  campo  di 
battaglia  di  Segesvàr. 

Solo  Giovanni  Arany  vide  giorni 
men  tristi  di  tutti  questi  scrittori.  Ep¬ 
pure  essi  sono,  ben  più  del  Jókai,  be¬ 
nemeriti  delle  lettere  !  Ma  un  concorso 
di  fortunate  circostanze,  l’ entusiasmo 
che  già  invade  tutta  l’Ungheria  per  le 
prossime  feste  del  millenario  (1896),  la 
maggiore  intensità  della  vita  politica 
e  militare,  tutto  contribuì  a  far  grande 
la  solennità  per  il  più  letto  tra  i  ro- 
monzieri  ungheresi. 

Il  romanzo  ungherese  comincia  nel 
1836,  quando  il  barone  Josika  (1794- 
1864)  pubblica  il  suo  Abafi.  Josika  era 
nato  in  Transilvania,  la  terra  nota  per 
la  lunga  lotta  sostenuta  contro  la  casa 
d’Austria,  per  lo  splendore  delle  corti 
di  Abati,  Tòkòli,  Ràkóczy  :  e  ne  era 
emigrato  durante  la  rivoluzione.  Però 
egli  si  ispira  sovratutto  alla  storia  na¬ 
zionale  del  suo  paese  :  le  guerre  d’in¬ 
dipendenza  fino  alla  grande  rovina 
del  1711,  l’esilio  dell’ ultimo  principe 
di  Transilvania,  Francesco  II  Ràkóczy, 
la  vita  patriarcale  nelle  grandi  fami¬ 
glie  e  le  leggende  dei  loro  castelli, 
tutto  ciò  forma  il  fondo  dei  suoi  ro¬ 
manzi  storici.  Josika  ha  invenzione 
fervida  ;  il  che  non  toglie  che  ciascuno 
dei  suoi  romanzi  di  gioventù  sia  1’  e- 
spressione  di  un’idea  morale.  11  suo 
capolavoro,  Abati,  ci  presenta  un  gio¬ 
vane  nobile  che  per  l’educazione  trascu¬ 


rata  e  dal  carattere  suo  impetuoso  sa¬ 
rebbe  condotto  a  rovina  se  non  lo  soc¬ 
corresse  il  cuore  di  una  nobile  donna. 
Tutte  le  sue  virtù  egli  esplica  per  l’in¬ 
fluenza  di  questa  donna.  Egli  salva  un 
giovanetto  che  si  era  perduto  nella  fo¬ 
resta.  Questa  avventura  lo  mette  in 
relazione  con  Margherita  Mikola,  la 
quale  veglia  su  Abati  ;  e  Abati  per 
opera  di  lei  prende  parte  alle  assem¬ 
blee  politiche  e  si  oppone  ogni  qual¬ 
volta  il  principe  tenta  violare  la  co¬ 
stituzione.  Ma  egli  non  è  solo  abile 
politico  ;  è  anche  valoroso  soldato:'  la 
nobiltà  lo  addita  con  orgoglio  ;  la  re¬ 
gina  stessa  (principessa  straniera  ab¬ 
bandonata  dal  marito)  si  interessa  di 
lui.  Il  principe  vorrebbe  toglierlo  di 
mezzo  ;  ma  lo  vegliano  Margherita  e 
la  madre  del  giovane  che  egli  ha  sal¬ 
vato  ;  questa  anzi  gli  salva  la  vita  a 
prezzo  della  sua  ;  e  quando  Abati,  sul 
letto  di  morte,  vuole  sposarla,  rifiuta, 
perchè  sa  ch’egli  è  amato  da  Gisella 
Csàky,  nella  casa  dei  Mikola.  E  que¬ 
sta  fanciulla  egli  conduce  in  moglie. 

Altri  romanzi  Tòlgami  (1836),  L’ul¬ 
timo  dei  Bdthory  (1840),  sono  un  tri¬ 
ste  quadro  delle  passioni  e  del  disor¬ 
dine  di  quegli  animi  quasi  selvaggi. 
I  Tchechi  iti  Unalieria  (1840),  Friulsi 
il  poeta  (1840),  Stefano  Josika  (1847) 
sono  tra  i  migliori  dei  romanzi  storici 
ungheresi.  L’ultimo  poi  segna  una  data 
nella  produzione  letteraria  del  Josika. 
Durante  il  suo  esilio  a  Bruxelles  e  a 
Dresda  lavorò  per  campare:  ed  at¬ 
tratto  verso  i  francesi,  imitò  A.  Dumas 
e  E.  Sue.  Nè  perciò  diminuirono  i  suoi 
lettori  ;  essi  anzi  aumentarono  di  nu¬ 
mero.  Estber ,  ad  esempio  (1853),  suo 
nuovo  romanzo,  ebbe  un  enorme  suc¬ 
cesso.  Ma  tosto  seguirono  altri  romanzi 
meno  fortunati  :  Il  giudice  reale  di 
Nagyszeben,  Ecco  i  Tartari,  Piyma - 
Itone,  le  Streghe  di  Szegedino,  la  figlia 
del  dotto,  Il  cacciatore  verde ,  Due  re¬ 
gine,  e  1’  ultimo  suo  romanzo  storico 
Francesco  II  Ràkóczy.  La-  critica  ac¬ 
colse  con  poco  favore  queste  opere  nelle 
quali  non  appariva  più  il  creatore  del 
romanzo  ungherese  ;  e  Josika  se  ne 
sdegnò  specialmente  nelle  sue  Memorie. 

Un  altro  Transilvano,  il  barone  Ke- 
meny  (1815-75),  sebbene  molto  diffi¬ 
cile  alla  lettura,  è  tra  i  più  reputati 
romanzieri.  I  suoi  romanzi  ci  descri¬ 
vono  la  corte  dei  Bàthory  e  dei  Rà¬ 
kóczy  meglio  che  non  gli  storici  stessi. 
Ma  il  lettore  deve  con  gran  pena  cer¬ 
care  in  queste  opere  i  tesori  che  vi  si 
nascondono,  sicché  esse  non  divennero 
mai  popolari.  Egli  non  affronta  pro¬ 
blemi  morali,  o  questioni  politiche,  si 
occupa  solo  dell’uomo  e  del  suo  destino, 
e  perciò  ne  analizza  linamente  i  pen¬ 
sieri  e  le  azioni.  E  così  ha  fatto  ro¬ 
manzi  tragici,  descrivendo  la  tragedia 
non  dei  vizi  e  delle  passioni,  ma  della 
lealtà,  della  devozione.  Però,  dai  suoi 
libri  si  trae  questa  dottrina  poco  con¬ 
solante,  che  è  più  facile  cosa  evitare 
la  colpa  che  non  le  conseguenze  di  un 
nobile  sdegno  ;  che  non  basta  rispet¬ 
tare  le  leggi  eterne  della  morale;  al¬ 
tri  interessi  vi  sono  che  non  si  violano 


impunemente  ;  il  castigo  non  è  mai  in 
rapporto  coi  nostri  errori,  perchè  tal¬ 
volta  con  noi  perdiamo  le  persone  che 
ci  sono  care,  e  sovente  la  stessa  pa¬ 
tria  che  avremmo  voluto  salvare.  I 
suoi  eroi  camminano  per  la  via  della 
virtù  :  ma  sono  perduti  dalle  buone 
intenzioni.  Paolo  Gyulai  (1846),  eroe 
del  suo  primo  romanzo,  è  favorito  del 
principe  Sigismondo  Bàthory  :  c  ri¬ 
cambia  l’affetto  del  suo  principe  pen¬ 
sando  come  possa  togliere  di  mezzo 
Balthasor  guerriero  molto  popolare  e 
pretendente  al  trono.  Fa  pertanto  get¬ 
tare  in  carcere  un  commediante  ita¬ 
liano  del  principe,  Senno,  che  egli  ac¬ 
cusa  di  essere  in  relazione  con  Baltha¬ 
sor,  e  poi  lo  fa  uccidere.  Ma  la  vedova 
vendica  1’  ucciso  ;  sebbene  già  amante 
di  Gyulai,  si  adopera  contro  di  lui  pres¬ 
so  il  principe  Bàthory  e  lo  induce  a 
cacciare  in  carcere  e  mandare  al  pa¬ 
tibolo  il  suo  favorito. 

Nel  La  vedova  e  sua  figlia  (1857) 
ci  racconta  la  tragica  fine  della  fami¬ 
glia  Mikes  :  truce  quadro  delle  guerre 
religiose  che  insanguinarono  la  Tran¬ 
silvania.  Col  suo  romanzo  più  vivo, 
I  Panatici  (1859),  getta  una  luce  molto 
viva  sulla  setta  dei  Sabbatariani.  Nei 
Tempi  duri  poi  (1862)  ci  fa  assistere 
alla  caduta  della  capitale  Buda,  presa 
dai  Turchi.  Ma  qui,  come  negli  al¬ 
tri  romanzi,  non  è  nella  descrizione 
diligente  del  paesaggio  che  il  lettore 
trova  l’interesse  maggiore.  Kemeny  ci 
fa  vivere  intera  la  vita  della  società 
che  descrive  ;  i  principi  ed  i  loro  con¬ 
siglieri,  la  separazione  dell’Ungheria  e 
della  Transilvania,  gli  intrighi  poli¬ 
tici,  il  fanatismo  delle  sètte  ;  tutto  egli 
descrive  mirabilmente  e  fa  spiccare  su 
di  un  fondo  sempre  triste  e  talora  tra¬ 
gico.  E  lo  stesso  colore  adopera  nei 
romanzi  moderni;  L’uomo  e  la  donna 
(1854),  Amore  e  vanità  (1855),  Gli 
abissi  del  cuore. 

Altro  romanziere  è  Giuseppe  Eotvós 
(1813-1871),  primo  ministro  della  istru¬ 
zione  nel  suo  paese,  il  più  colto  e  più 
europeo  degli  scrittori  magiari.  Il  suo 
Certosino  (1839)  è  animato  da  un  sof¬ 
fio  più  umano  che  non  i  romanzi  dei 
predecessori  :  esso  è  il  primo  romanzo 
ungherese  che  descrive  con  un’analisi 
sottile  dell’  animo  umano  le  lotte  e  i 
dolori  dell’umanità.  Soggetto:  un  conte 
francese  che,  disgustato  della  vita  per 
un  amore  infelice,  si  ritira  in  un  con¬ 
vento  della  Certosa.  È  un  romanzo 
fatto  di  lettere  ;  e  la  narrazione  ne  è 
condotta  da  un  monaco  che  scrive  ad 
Eotvós  durante  il  suo  viaggio  in  Fran¬ 
cia.  Lo  scrittore  ha  concentrato  tutta 
la  filosofia  della  vita  in  questo  libro, 
che,  più  che  un  romanzo,  è  un  poema 
lirico  in  prosa.  La  Ungheria  allora  era 
alla  vigilia  delle  grandi  riforme:  le 
istituzioni  del  medio  evo  e  il  culto  delle 
idee  moderne,  le  tendenze  aristocrati¬ 
che  e  le  velleità  democratiche,  i  resti 
della  feudalità  e  le  garanzie  del  nuovo 
regime,  si  combattevano  fra  loro  ;  e 
questa  lotta  aveva  creato  un’anarchia 
negli  spiriti,  della  quale  questo  roman¬ 
zo  è  l’espressione  filosofica  e  poetica. 
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Due  altri  romanzi  hanno  carattere 
politico.  Mentre  l’opposizione  doman¬ 
dava  libertà  assoluta,  pochi  spiriti  di 
coltura  europea,  tra  i  quali  Ebtvbs, 
volevano  un  governo  forte,  ma  respon¬ 
sabile,  l’unità  nell’amministrazione,  un 
accentramento  saggio  e  moderato.  Il 
Notaio  del  villaggio  (1845)  fu  il  pri¬ 
mo  grido  gettato  contro  l’amministra¬ 
zione  dei  comitati  :  e  più  che  un  ro¬ 
manzo  fu  un’azione.  Nessuno  mai  aveva 
in  modo  così  evidente  dipinto  le  follie 
di  quei  tiranni  delle  provincie  che  era¬ 
no  il  terrore  del  popolo,  e  lo  stato  so¬ 
ciale  dell’Ungheria  intera  dove  non  si 
conoscevano  che  due  caste,  i  nobili  e 
i  servi.  Certo  la  satira  è  cruda  ;  ma 
bisogna  adoperare  tinte  molto  forti  per 
ottenere  un  effetto  immediato. 

Sebbene  barone,  Ebtvbs  era  liberale; 
e  perciò  nel  suo  romanzo  U  Ungheria 
nel  1514,  propugna  la  emancipazione 
dei  servi.  La  jacquerie  ungherese,  la 
sedizione  di  Dózsa  aveva  lasciato  ri¬ 
cordi  terribili  nella  memoria  della  na¬ 
zione  :  e  il  romanziere  cercò  coll’ im¬ 
magine  del  passato  di  mostrare  i  pe¬ 
ricoli  che  minacciano  una  società  la 
quale  priva  una  parte  dei  suoi  com¬ 
ponenti  di  ogni  giustizia.  E  il  grido 
fu  inteso  ;  la  rivoluzione  ungherese  de¬ 
cretava  l'abolizione  della  servitù. 

L’ultimo  romanzo,  Le  sorelle  (1857), 
non  è  all’altezza  degli  altri  ;  le  disser¬ 
tazioni  pedagogiche  rallentano  troppo 
il  cammino  dell’azione:  però,  dimostra 
esso  pure  1’  uomo  che  consacrò  tutta 
la  sua  vita  al  risorgimento  morale  e 
intellettuale  del  paese.  —  Ma  questi  ro¬ 
manzieri  non  avevano  tenuto  conto  del¬ 
l’elemento  popolare.  Nel  1840,  la  let¬ 
teratura  ungherese  si  libera  così  dalla 
imitazione  straniera  come  della  poesia 
aristocratica  :  e  Peto  fi  diventa  come 
l’espressione  lirica  della  sua  nazione, 
mentre  Arany  crea  coll’  elemento  po¬ 
polare  delle  epopee  e  delle  ballate. 
Jókai  pure  discende  tino  al  popolo  ;  e 
si  ispira  alla  sua  lingua.  Abbandonato 
il  passato,  egli  esamina  l’Ungheria 
del  XIX  secolo  nella  sua  rivoluzione 
politica,  sociale  e  letteraria:  e  così  di¬ 
venta  il  romanziere  preferito  del  suo 
paese. 

Jókai  (n.  1825)  voleva  essere  pit¬ 
tore  e  fu  romanziere.  Amico  di  Petofi, 
diresse  con  lui  nel  1844  la  rivista  Qua¬ 
dri  della  vita.  Impaziente  troppo  per 
poter  attendere  il  rinnovamento  del 
paese  per  mezzo  delle  riforme  econo¬ 
miche  di  Szécheny,  volle  con  Kossuth 
provocare  la  rivoluzione  ;  ma  poi,  ve¬ 
dendo  gli  eccessi  del  giornale  II  15 
marzo ,  consigliò  la  moderazione.  Era 
troppo  tardi  !  La  rivoluzione  scoppia¬ 
va,  ed  egli  veniva  a  Pesth  per  essere 
giudicato  dalla  corte  marziale.  Sotto 
il  regime  degli  Haynau  e  dei  Bach 
non  poteva  scrivere  che  col  pseudoni¬ 
mo  di  Sajo.  Allora  pubblicò  i  suoi  mi¬ 
gliori  romanzi.  Deputato  più  tardi,  fu 
decorato  dell’ordine  di  S.  Stefano,  e 
incaricato  poi  di  dirigere  la  traduzione 
in  magiaro  della  grande  opera  del  prin¬ 
cipe  Rodolfo:  Oesterreich-Ungarn  in 
Wort  und  BUd ,  della  quale  anzi  scrisse 


i  capitoli  sul  carattere  della  razza  e 
della  lingua  magiara. 

Jókai  fu  di  una  fecondità  prodigio¬ 
sa  ;  simile  in  questo  a  Dumas  padre, 


che  prese  sovente  a  modello.  Scrivendo 
dopo  la  rivoluzione  del  1849,  egli  ab¬ 
bandona  il  romanzo  storico.  La  nuova 
Ungheria  appena  ricordava,  infatti,  il 
regime  feudale  ;  non  si  coni  moveva  più 
al  ricordo  di  Mattia  Corvino,  e  delle 


guerre  dei  Turchi  ;  la  forza  politica  e 
poetica  era  nel  popolo:  si  doveva  dun¬ 
que  lavorare  per  l’avvenire.  E  per  l’av¬ 
venire  scrisse  Jókai  i  suoi  lomanzi, 


un  Nahah  magiaro  continuato  nel  Kdr- 
pdthg  Zoltdn  (1854)  e  considerato  co¬ 
me  il  suo  capolavoro.  È  questo  uno 
splendido  quadro  della  dissoluzione 
della  antica  nobiltà  ungherese  che  spen¬ 
deva  le  sue  ricchezze  all’estero  e  nulla 


Quadri  moderni:  Alla  FINESTRA,  di  Domenico  Morelli. 
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faceva  per  il  suo  popolo.  Una  delle 
figure  più  spiccate  dell’antica  Unghe¬ 
ria  era  il  Tdblabirò,  assessore  del  tri¬ 
bunale,  autocrate  e  imbecille,  nemico 
di  ogni  riforma,  e  bersaglio  di  una 
generazione  intiera  di  scrittori.  E  Jókai, 
nei  Buoni  vecchi  Tdblabirò  (1855), 
svolse  il  triste  e  comico  quadro  del- 
l’amministrazione  della  giustizia  in  Un¬ 
gheria  prima  del  1848.  Nel  Nuovo  si¬ 
gnore  poi  (1863),  è  descritto  lo  stato 
d’animo  di  uno  dei  nuovi  proprietari 
venuti,  dopo  la  rivoluzione,  dall’  Au¬ 
stria  in  Ungheria,  ad  occupare  le  terre 
dei  nobili  che  erano  esulati;  e  così  in 
altri,  Le  mode  politiche,  I figli  dell’uo¬ 
mo  dal  cuor  duro,  Altri  tempi,  altri 
costumi,  egli  prende  argomento  della 
rivoluzione.  Gli  avvenimenti  politici 
dal  1848  al  1859  formano  il  fondo  di 
Dio  è  unico  (1867);  l’insurrezione  della 
nobiltà  ungherese  nel  1809  è  difesa  nel 
Castello  anonimo  ;  ai  martiri  della  let¬ 
teratura  è  consacrato  Eppur  si  muove, 
a  quelli  del  libro  pensiero  Rdb  Baby. 
Meno  felice  romanziere  è  Jókai  quando 
esce  dal  suo  paese  :  e  ne  esce  nei  ro¬ 
manzi  La  rosa  bianca,  Un  romanzo 
della  guerra  di  Crimea,  Quelli  che 
amano  una  sola  volta’,  La  libertà  sotto 
la  neve  ;  Romanzo  del  secolo  futuro  ; 
Il  ghiaccio  cd  polo  Nord;  Oceania; 
Ni'hil  in  Ungheria;  questo  imitato  da 
Zola,  alcuni  di  quelli  da  J.  Verne. 

L’opera  di  Jókai  può  meravigliare 
per  la  sua  ampiezza,  ma  non  è  esente 
da  difetti.  I  caratteri  sono  troppo  ec¬ 
cezionali  ;  gli  uomini  sono  o  cavalieri, 
forniti  di  straordinaria  forza  fìsica  e 
intellettuale,  o  infami  traditori  senza 
anima  e  coscienza.  Le  donne  sono  esal¬ 
tate.  In  generale  i  romanzi  cominciano 
bene  ;  poi  lo  scrittore  o  per  fatica  o 
per  impotenza  lascia  la  briglia  alla  sua 
immaginazione,  e  si  caccia  in  compli¬ 
cazioni  inestricabili  ;  manca  l’insieme, 
mentre  sono  bellissimi  i  particolari. 

Quale  è  dunque,  malgrado  questi  di¬ 
fetti,  il  segreto  della  sua  popolarità  e 
la  vera  grandezza  dell’opera  sua  ?  An¬ 
zitutto  la  perfetta  conoscenza  del  modo 
di  pensare,  parlare  e  operare  del  suo 
popolo  ;  una  lingua  pieghevole  che  non 
affatica  mai  il  lettore;  una  lunga  schie¬ 
ra  di  eroi,  amabili,  sorridenti,  nazio¬ 
nali.  Il  popolo  1’  ama  perchè  vuole  il 
romanzo ,  non  la  psicologia ,  perchè 
sente  che  Jókai  compatisce  le  sue  mi¬ 
serie,  i  suoi  dolori.  Pi  poi  le  sue  descri¬ 
zioni  sono  magistrali  ;  prima  ancora 
di  aver  veduto  il  mare,  ne  descriveva  le 
burrasche  come  un  testimonio  oculare. 

Ma  Jókai  non  fece  una  scuola;  quelli 
che  lo  imitano  un  momento,  senza 
uguagliarlo  nelle  bellezze,  ne  tennero 
i  difètti.  Del  resto,  la  nuova  genera¬ 
zione  si  è  data  allo  studio  filosofico 
dei  caratteri,  e  si  svolge  sopratutto, 
come  il  migliore  dei  suoi  romanzieri 
Coloman  de  Milcszdth,  alla  vita  dei 
contadini.  Ma  la  gloria  di  Jókai  è  viva 
tuttora;  e  ne  è  prova  la  recente  fèsta 
eelébrata  in  onore  del  popolarissimo 
scrittore. 

(Dalla  Bevile  Eneycìópédìque) . 

F.  Kont. 


SONO  IN  CASA  MIA  ! 

(Scherzo). 

(Un  piccolo  appartamento  a  Parigi.  Nove 
ore  di  sera). 

Scena  I. 

Za  signora  Ducantin  (sola ,  termi¬ 
nando  di  leggere  una  lettera).  Alfine,  mio 
zio  è  tornato  a  Parigi.  Sta  per  giun¬ 
gere.  Ecco  una  cosa  punto  spiacevole. 
Da  quindici  giorni,  vivo  come  una 
pazza.  Credevo,  lasciando  Issoudun  di 
aver  finite  le  mie  noie.  Poiché  non  po¬ 
tevo  restare  più  laggiù,  tormentata  co¬ 
me  ero  da  un  vecchio,  calvo,  intrapren¬ 
dente  farmacista  ;  che  si  era  messo  in 
testa  di  sposarmi,  e  che  mio  malgra¬ 
do  mi  comprometteva  in  tutti  i  modi 
colle  sue  assiduità.  Pio  dovuto  fuggire 
per  togliermi  a  questo  supplizio....  Ar¬ 
rivo  a  Parigi  risoluta  a  chiedere  1’  o- 
spitalità  a  mio  zio,  il  comandante,  al¬ 
meno  fino  a  che  si  presenti  un  marito 
possibile,  poiché,  in  fine  non  ho  fatto 
voto  di  restare  vedova  tutta  la  vita. 
Solo  che  sia  un  partito  meno  ridicolo 
di  quel  vecchio,  calvo  farmacista  di 
laggiù....  Mio  zio ,  al  quale  credevo 
fare  una  grata  sorpresa,  è  in  viaggio, 
e  io  mi  vedo  costretta  ad  andare  al- 
1’  albergo  sino  al  suo  ritorno.  Ma,  ahi¬ 
mè!  altra  istoria.  Impossibile  persua¬ 
dere  il  padrone  e  i  suoi  inquilini  che 
io  sono  una  donna  per  bene.  A  che 
conoscono  le  persone  oneste?  Orribile 
paese  è  questo  Parigi....  Tutti  mi  of¬ 
frono  il  loro  cuore.  Che  vogliono  che 
me  ne  fàccia?  Finalmente  cercai  una 
abitazione  meno  pericolosa  per  la  mia 
quiete,  e  oggi  ho  trovato  questo  pic¬ 
colo  alloggio  ammobigliato....  ,  questa 
camera....  (Guardando  i  mobili).  È  vera¬ 
mente  messa  benino  questa  stanza.... 
poi  la  casa  ha  un’aria  distinta....  dav¬ 
vero....  D’  altronde  ,  poiché  il  coman¬ 
dante  è  arrivato,  ho  poco  da  fermarmi, 
così  come  un  uccello  sul  ramo.  (Ascol¬ 
tando).  Si  apre  la  porta?...  Il  portinajo 
senza  dubbio:  forse  mi  annunzia  l’ar¬ 
rivo  di  mio  zio.  (Va  verso  l’entrata). 

Scena  II. 

(Alberto  con  in  mano  una  valigia.  — 
Alla  vista  d’Alberto  la  signora  Ducantin 
indietreggia  spaventata). 

Za  signora  Ducantin.  Che  cosa  vuol 
dire?....  Ma,  signore,  voi  sbagliate  il 
piano.... 

Alberto  (salutando  stupito).  Mio  Dio, 
signora,  vi  domando  mille  scuse.... 
(Guardando  in  giro).  Ma  no ,  non  sono 
salito  un  piano  di  troppo;  sono  bene 
in  casa  mia.... 

La  signora.  Benissimo!  si  ricomin¬ 
ciano  le  scene  dell’albergo....  Non  si 
può  vivere  dunque  un  giorno  di  quiete? 

_  Alberto.  Sì,  o  signora;  ve  lo  garan¬ 
tisco....  Solamente  se  voi  venite  ad 
abitare  in  casa  degli  altri,  bisogna  che 
vi  rassegnate  a  incontrarli  qualche 
volta.  (A  parte).  In  complesso,  è  assai 
bella. 

La  signora  (indignata).  Signore,  ces¬ 
sate  i  vostri  scherzi;  e  vogliate  ri¬ 


tirarvi.  Una  persona  educata  non  si 
introduce  a  quest’  ora  presso  persone 
alle  quali  non  fu  presentata. 

Alberto.  E  quanto  stavo  per  dire 
anch’io;  ma,  vedendovi,  ho  ringoiata 
questa  frase,  che  non  saprei  dire  a  una 
signora  bella  come  voi.  Vi  autorizzo  a 
stabilirvi  in  casa  mia,  signora,  finché 
vorrete ,  anzi ,  ve  ne  invito....  troppo 
felice,  veramente  troppo  felice,  che  il 
mio  appartamentino  da  scapolo  vi  con¬ 
venga.  Se  avessi  preveduta  la  cosa, 
avrei  portati  dei  fiori. 

La  signora  Ducantin.  Ma  ciò  è  or¬ 
ribile  !...  Ho  proprio  adunque  l’aria  di 
un’  avventuriera  ?...  Infine  ,  signore  , 
guardatemi. 

Alberto.  Con  molto  piacere ,  si¬ 
gnora. 

Za  signora  Ducantin.  E  ditemi  se 
il  mio  aspetto  è  q nello  di  una  donna 
alla  quale  il  primo  venuto  possa  fare 
dei  complimenti  insolenti. 

Alberto.  Mi  spiace....  vorrei  farvi  dei 
complimenti  idealissimi....  ma  pare  che 
io  non  ne  sia  capace,  perchè  fino  ad 
ora  ho  cercato  quanto  avevo  di  meglio 
nel  mio  repertorio.  Credevo  aver  rias¬ 
sunte  in  una  parola  le  mie  impressioni, 
pregandovi  di  considerare  il  mio  ap¬ 
partamento  come  casa  vostra,  e  felici¬ 
tandomi  di  avervi  trovata. 

La  signora  Ducantin.  Ah  !  è  proprio 
troppo  ! 

Alberto.  Ma  dal  momento  che  ciò 
vi  offende....  (sospirando)  io  sono  obbli¬ 
gato  a  lasciarvi  partire.  (Patetico).  An¬ 
date,  signora ,  non  vi  trattengo  più.... 
ma  il  vostro  ricordo  mi  seguirà....  Ah, 
sì,  come  mi  seguirà  il  vostro  ricordo! 
(Egli  si  avanza  nella  stanza  e  si  china  a 
guardare  sotto  i  mobili). 

La  signora  Ducantin  (fuori  di  sè).  Che 
cercate  là  sotto? 

Alberto.  Mio  Dio,  signora,  semplice- 
mente  le  mie  pantofole.  Il  portinajo  fa 
così  male  l’ ordine  della  mia  stanza, 
che  mai  le  mette  allo  stesso  posto. 

La  signora  Ducantin.  Volete  finirla? 
Dov’è  questo  portinajo  che  io  gli  possa 
parlare?  Vado  a  chiamarlo,  e  vedremo 
bene.... 

Alberto  (in  ginocchio  innanzi  al  letto). 
Mi  farete  un  jùacere;  egli  forse  mi 
dirà  che  ne  ha  fatto  delle  mie  pan¬ 
tofole. 

Za  signora  Ducantin  (correndo  verso 
la  porta).  Portinajo!  portinajo!.... 

Alberto.  Non  gli  date  quel  titolo:  sa¬ 
rebbe  capace  di  battervi. 

Za  signora  Ducantin  (inquieta).  Voi 
credete? 

Alberto.  Ne  sono  sicuro.  Chiamatelo 
custode,  lo  preferisce. 

Za  signora  Ducantin  (correndo  verso 
l’ entrata).  Custode  !  Signor  custode  ! 
(Ritornando).  Alzatevi  adunque!  che  vo¬ 
lete  che  pensi  il  portinajo  quando  vi 
trovi  m  ginocchio  innanzi  a  me  a  que¬ 
st’ora?  (Gridando).  Custode! 

Alberto  (sempre  inginocchiato).  Ah!  non 
volete  che  il  portinajo  ci  vegga  vicini 
a  quest’ora?...  Egli  ci  vedrà  insieme 
lo  stesso  ;  questo  è  certo. 

Za  signora  Ducantin  (gridando).  Cu¬ 
stode!  Ah,  eccolo! 
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Scena  III, 

Gli  stessi  e  il  Portinaio, 

II  portinajo.  Eccomi  signora!  ecco¬ 
mi;  c'è  il  fuoco  in  casa  vostra?  (A  parte). 
Bene;  c’  è  il  signor  Alberto! 

La  signora  Ducantin.  Ditemi ,  por¬ 
tinaio,  questa  casa  è  mia  o  non  è  mia? 

lì  portinajo  (imbarazzato).  Mio  Dio.  Vi 
spiego  la  cosa:  vedendo  che  il  signor 
Alberto  andava  in  campagna  per  tre 
mesi,  e  vedendo  che  la  signora  è  una 
persona  onestissima  e  per  bene,  io  mi 
sono  permesso  di  farmi  questa  rifles¬ 
sione  :  giammai  il  signor  Alberto  tro¬ 
verà  di  meglio  per  tenergli  in  ordine 
la  casetta  durante  la  sua  assenza.  Nulla 
rovina  i  mobili  come  l’abbandono.  Al¬ 
lora  nell’interesse  del  signore,  ho  dato 
a  questa  signora  l’ appartamento  del 
signore. 

La  signora  Ducantin  (stupefatta).  So¬ 
no  adunque  in  casa  sua? 

Alberto  (stupefatto).  Voi  avete  affit¬ 
tato  il  mio  appartamento  ammobi- 
gliato?.... 

Il  portinajo.  Diavolo!  Signor  Alber¬ 
to,  bisogna  essere  ragionevoli.  Voi  mi 
dite:  parto  per  tre  mesi,  tenete  conto 
dei  miei  mobili  durante  questo  tem¬ 
po....  lo  trovo  una  signora ,  che  mi 
promette  d’ averne  grande  cura....  non 
è  vero,  signora,  che  vi  ho  raccoman¬ 
dato  di  averne  cura? 

La  signora  Ducantin  (al  portiere).  An¬ 
date  a  cercarmi  una  vettura.... 

Alberto.  Ma  sapete,  custode,  che  io 
ricorderò  il  vostro  sistema  di  curare 
i  mobili  !... 

Il  portinajo.  Mi  dite  tre  mesi,  e  poi 
venite  senza  prevenire  alcuno  in  capo 
a  tre  giorni. 

Alberto.  Avevo  finiti  i  miei  affari.... 

Il  portinajo.  Lo  potevo  prevedere  io? 

La  signora  Ducantin  (al  portinajo). 
Volete  sì  o  no  andarmi  a  cercare  una 
vettura  quando  ve  ne  prego? 

Il  portinajo.  Sì,  o  signora. 

Alberto.  E  sempre  lo  stesso  custode; 
voi  fate  proprio  il  comodo  vostro  coi  vo¬ 
stri  inquilini. 

Il  portinajo.  Mi  giustifico  con  una  pa¬ 
rola.  (Galante,  alludendo  alla  signora).  Po¬ 
tete  lamentarvi? 

Alberto.  Non  me  ne  lamento,  doman¬ 
datelo  a  lei.... 

Il  portinajo  (alla  signora).  Lo  vedete, 
egli  non  se  ne  lagna.... 

La  signora  Ducantin.  Che  città  è  mai 
questa  Parigi!  Si  è  liberi  colle  donne 
che  non  lo  sono,  e  si  affittano  gli  ap¬ 
partamenti  che  non  sono  liberi  ! 

Il  portinajo  (con  dignità).  Almeno,  o 
signora,  non  calunniate  la  capitale  della 
Francia  per  un  semplice  malinteso. 

Alberto.  Lo  chiama  un  malinteso! 
(al  portinajo)  Avete  delle  frasi  felici,  voi  ! 

Il  portinajo  (ancora  con  dignità).  Dal 
momento  che  si  è  ricevuta  un’  edu¬ 
cazione.... 

La  signora  Ducantin  (esasperata).  Vi 
dico  di  chiamarmi  una  vettura. 

Il  portinajo.  Corro,  corro  signora  (ad 
Alberto),  Fatela  pazientare. 


Scena  IV. 

Gli  stessi  meno  il  Portinajo. 

La  signora  Ducantin  (adirata  apre  un 
gabinetto  e  tenta  di  trascinarne  fuori  un 
baule). 

Alberto.  Volete  permettermi  di  aiu¬ 
tarvi? 

La  signora  Ducantin.  Grazie ,  è 
inutile. 

Alberto.  Ma  voi  non  riuscirete  mai 
a  trascinare  tutto  quel  peso.... 

La  signora  Ducantin.  Forse  sì! 

Alberto.  Forse  no! 

La  signora  Ducantin  (apre  un  arma¬ 
dio  e  ne  toglie  gonne  e  corsetti).  Andiamo! 
benissimo!  dove  ho  messe  le  chiavi? 
(Depone  gli  oggetti  di  vestiario  sopra  una 
poltrona  e  cerca  nella  tasca).  Ah,  eccole! 
Che  città  questa  Parigi!  che  città!  (Va 
per  inginocchiarsi  innanzi  al  baule  affine  di 
aprirlo). 

Alberto  (collocando  due  sedie  1’  una  in 
faccia  all’  altra).  Permettetemi  solo  di 
posare  il  baule  là  sopra.  Sarà  più  co¬ 
modo.  (Alza  il  baule  e  ló  depone  sulle 
due  sedie). 

IjU  signora  Ducantin.  Non  distur¬ 
batevi....  Grazie,  signore. 

Alberto.  Sebbene  voi  sembriate  de¬ 
cisa  di  partire.... 

La  signora  Ducantin.  Decisa?  Ah, 
lo  credo  bene  che  sono  decisa! 

Alberto.  Mi  parebbe  più  conveniente 
che  andassi  io  all’albergo.  A  quest’ora, 
una  signora  giovane  e  sola,  cercare 
una  camera  all’  avventura....  Parto , 
adunque;  restate,  o  signora,  ve  ne 
prego;  e  domattina  avrete  il  tempo..;. 

La  signora  Ducantin  (seccamente).  E 
impossibile,  signore  ! 

Alberto.  Sono  spiacentissimo....  Non 
oso  insistere....  eppure,  è  tardi..,.  Dove 
andrete  a  quest’ora? 

]. a  signora  Ducantin.  Non  lo  so,  vedrò. 

Alberto  (le  passa  le  gonnelle  e  i  cor¬ 
setti  cbe  ella  mette  rabbiosamente  nel  baule. 
Suono  di  campanello). 

Alberto.  Chi  è? 

La  signora  Ducantin.  Sarà  il  por¬ 
tinajo,  che  mi  dirà  che  la  vettura  è  ab¬ 
basso.  Io  vado. 

Alberto  (tenendo  sul  braccio  un  cor¬ 
setto).  Non  vi  disturbate,  signora.  (Apre). 

Scena  V. 

Gli  stessi  e  il  Comandante. 

Il  comandante.  Scusi,  signore,  non 
sta  qui  la  signora  Ducantin?  Ah!  ec¬ 
cola!....  Buona  sera,  Elisa! 

La  signora  Ducantin  (imbarazzata). 
Mio  zio.... 

Alberto  (fra  sè).  Bene!  Ella  riceve  in 
casa  mia,  ora. 

Il  comandante  (indicando  Alberto).  Pre¬ 
sentami  il  signore.... 

La  signora  Ducantin.  E  che.... 

Il  comandante.  È  che?  che  cosa? 

La  signora  Ducantin.  Non  vi  hanno 
spiegato,  qui.... 

Il  comandante.  Nulla  mi  hanno  spie¬ 
gato....  Ho  trovato  un  portinajo  che  mi 
ha  parlato  di  vettura,  poi  di  vacanze 
|  che  un  inquilino  ha  interrotte.  Che  mi 


riguarda  tutto  ciò?  Lo  credo  pazto  il 
tuo  portinajo...  (Indicando  Alberto).  Pre¬ 
sentami  il  signore.... 

La  signora  Ducantin  (perdendo  la  te¬ 
sta).  Io  non  lo  conosco,  io! 

Il  comandante.  Allora  che  fa  qui? 

Alberto.  Questa  è  curiosa! 

Il  comandante.  Si  può  sapere  a  che 
cosa  dite  “  curiosa.  „ 

Alberto.  Chiamo  curiosa....  ma  prima 
sbarazzatevi  del  cappello.... 

Il  comandante.  Sentiamo  !  Mia  ni¬ 
pote  non  vi  conosce,  io  meno  che  me¬ 
no....  che  significa  questo? 

Alberto.  Questo  è  dovuto  all’  igno¬ 
ranza  in  cui  siamo  l’uno  dell’altro. 

Il  comandante.  Ah!  voi,  voi....  ma 
prima  sbarazzatevi  del  vostro  corsetto.. . 
Ah  voi,  voi  vi  burlate  di  me....  Ne  ri¬ 
parleremo  quando  sarà  più  chiaro.  Per 
il  momento,  sgombrate. 

Lo  signora  Ducantin.  Zio!.... 

Il  comandante.  Mia  cara  Elisa,  tuo 
zio  desidera  una  spiegazione.  Tu  mi 
scrivi:  io  arrivo  (mostra  l’orologio)  dieci 
ore  di  sera.  Ti  trovo  in  colloquio  con 
un  giovanotto  del  quale  non  sai  il 
nome ,  e  che  gira  con  un  tuo  cor¬ 
setto  sul  braccio.  Voglio  metterlo  alla 
porta....  Ti  opponi  !  Quale  è  la  spie¬ 
gazione  di  questo  enigma? 

Alberto.  Nulla  di  più  semplice.  Il 
mio  portinajo  mi  ha  affittato  il  mio  al¬ 
loggio.  Allora.... 

Il  comandante.  Allora,  siete  venuto 
ad  abitare  in  casa  di  mia  nipote. 

La  signora  Ducantin.  Ma  zio  !  E 
appunto  il  contrario.... 

Il  comandante.  Allora  sei  tu  che  sei 
venuta  ad  abitare  da  lui?  Ed  è  per 
mostrarmi  questa  bella  cosa  che  mi 
hai  fatto  venire? 

Scena  VI. 

Gli  stessi  e  un  cocchiere. 

Cocchiere.  Non  c’è  qui  una  signora 
che  vuole  sloggiare  subito?  Ah, sì; ecco 
il  baule.  (Piano  al  comandante  indicando 
Alberto  e  la  signora).  Una  tempesta  amo¬ 
rosa;  le  conosco.... 

Jl  comandante  (alla  nipote).  Una  tem¬ 
pesta  ? 

La  signora  Ducantin.  Ma  lascia¬ 
temi  parlare  una  buona  volta  !  Ma  non 
capite.... 

LI  comandante.  Affatto,  te  lo  giuro. 

La  signora  Ducantin.  Voi  sapete  che 
ho  lasciato  Issoudun ,  per  fuggire  un 
farmacista,  del  quale  non  potevo  sba¬ 
razzarmi.  Arrivo  a  Parigi,  tisso  questo 
alloggio,  vengo,  ed  ecco  che  succede.... 

Il  comandante.  Ah!  capisco.  Il  tuo 
farmacista  calvo,  il  tuo  persecutore.... 

La  signora  Ducantin  (esasperata).  Non 
riescirò  dunque  più  a  spiegargli  ?... 

Il  cocchiere  (a  parte).  La  signorina 
deve  parlare  ancora,  lo  vedo.  (A  voce 
alta).  Quando  vorrete,  io  sono  giù,  pres¬ 
so  la  mia  pubblica  vettura  n.  777. 

Scena  VII. 

Gli  stessi  tranne  il  cocchiere. 

Il  comandante  (ad  Alberto).  Una  spe  ■ 
eie  di  vecchio  farmacista  calvo.... 
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Alberto.  Perchè  vecchio  farmacista 
calvo  ? 

Il  comandante  (alla  signora).  Lo  trovo 
meno  calvo  di  quello  che  me  lo  dices¬ 
sero  le  tue  lettere.  (Ad  Alberto).  Si¬ 
gnore,  sono  tutti  vostri  quei  capelli? 

Alberto.  Tutti,  senza  eccezione. 

Il  comandante  (alla  signora).  Io  lo  tro¬ 
vo  veramente  pochissimo  vecchio  e 
pochissimo  calvo....  (Ad  Alberto).  Cal¬ 
vo!....  farmacista  un  po’ calvo,  po¬ 
chissimo  calvo  che  siete!.... 

Alberto.  Perchè  mi  chiamate  farma¬ 
cista  ?...  e  calvo  ?... 

Il  comandante.  Non  serve.  E  un  det¬ 
taglio.  Quello  che  è  assolutamente  in¬ 
sopportabile  è  che  voi  siate  innamo¬ 
rato  di  mia  nipote  senza  il  suo  per¬ 
messo. 

Alberto.  In  fede  mia,  signore,  siete 
iisonomista,  Vi  accorgete  al  primo 
sguardo  che.  sono  innamorato  di  vo¬ 
stra  nipote.  E  ben  vero  che  mi  è  ba¬ 
stato  vederla  un  minuto  questa  sera 
per  sentirmene  colto  come  da  un  ful¬ 
mine.  Mi  chiamo  Alberto  Laboureau, 
ho  ventott’anni,  quattromilaseicentodue 
franchi  di  rendita ,  ereditati  da  mio 
padre ,  e  sono  sotto-capo  alla  Cassa 
dei  depositi  e  delle  consegne;  ma  se 
voi  volete  intercedere  presso  la  signo¬ 
ra,)  perchè  ella  mi  permetta  di  of- 
rirle  tutta  la  mia  vita,  io  vi  autorizzo 
a  dirmi  quanto  volete  calvo,  e  vecchio, 
e  farmacista. 

Il  comandante  (alla  signora).  Che  ne 

dici,  tu? 

La  signora  Ducantin.  Mio  Dio,  zio.... 

D  comandante.  Parliamoci  chiaro: 
ti  va  o  non  ti  va? 

La  signora  Ducantin.  Assolutamen¬ 
te,  zio,  la  condotta  del  signore,  merita 
che.... 

Il  comandante.  Bene.  Io  sono  fiso— 
nomista ,  come  già  fece  giudiziosa¬ 
mente  osservare  il  signore.  (Ad  Alberto). 
Voi  convenite  a  mia  nipote. 

La  signora  Ducantin.  Ah,  zio!  voi 
fate  molto  in  fretta  ! 

Il  comandante.  Vuoi  che  gli  dica 
che  ti  ripugna? 

La  signora  Ducantin.  No.... 

Il  comandante  (ad  Alberto).  Non  ri¬ 
pugnate  a  mia  nipote.  Adesso  che  siamo 
d’accordo,  degnatevi  spiegarmi  voi  una 
buona  volta  per  quale  circostanza  vi 
trovo  riuniti  qui,  questa  sera, 

Alberto.  Sarebbe  troppo  lungo.  (Mo¬ 
strando  la  signora).  Vi  dirò  tutto  que¬ 
sto  venendo  a  chiedervi  la  sua  mano. 

Il  comandante.  In  questo  caso  pren¬ 
dete  il  mio  indirizzo:  175  via  Mes- 
lav.  Chiederete  del  comandante  Tar¬ 
digrade. 

Alberto.  Potrò  presentarmi  domani? 

Il  comandatile.  Estate  ed  inverno, 
io  m’alzo  alle  cinque  in  punto. 

Alberto.  Suonerò  dunque  alla  vostra 
porta  domani  mattina  alle  cinque  in 
punto. 

Scena  Vili. 

Gli  stessi  e  il  cocchiere. 

Il  cocchiere.  Ebbene? 

lì  comandante.  Cocchiere,  avete  po¬ 


sto  pel  baule?  (Alla  nipote).  Ti  porto 
con  me.  Andiamo  ! 

Alberto  (alzando  il  baule  col  coman¬ 
dante).  Permettete  che  vi  aiuti....  (uscita 
generale).  Andiamo  ! 

La  signora  Ducantin.  Andiamo,  dun¬ 
que  ! 

H  cocchiere  (grave,  palleggiando  la  fru¬ 
sta).  Andiamo!... 

Giovanni  Destrem . 


UNA  CONFERENZA  DI  MATILDE  SERAO 

La  celebre  scrittrice,  reduce  dal  suo  viag¬ 
gio  in  Terra  Santa,  tenne  al  Circolo  filo¬ 
logico  di  Napoli  una  conferenza  sulle  Ma¬ 
rie  del  Vangelo;  conferenza  che  ella  ha 
ripetuta  qualche  settimana  fa  a  Roma,  in 
casa  d’  un  gentiluomo  romano  ,  davanti  a 
una  folla  di  dame.  Mentre  a  Milano  (presso 
gli  editori  Treves) ,  è  appena  uscito  un 
nuovo  forte  volumetto  bijou  di  Matilde  Se- 
rao,  le  amanti ,  che  viene  letto  e  divorato 
da  un  pubblico  buongustaio,  a  Napoli  (presso 
il  Pierro) ,  esce  la  conferenza  Le  Marie 
della  scrittrice  napoletana.  Riferiamo  un 
brano  colorito  della  conferenza  che  parla 
d’una  delle  Marie:  Maria  Salomc. 

Maria  Salome,  anzi  tutto.  Essa  era 
una  madre  felice ,  compiaciuta  nella 
beltà  e  nella  forza  dei  due  suoi  fi¬ 
gliuoli,  Giovanni  e  Giacomo ,  giovani 
gagliardi ,  vivacissimi ,  di  sentimenti 
tumultuosi,  che  potettero  meritare  da 
Gesù  il  nome  di  figli  del  tuono:  e  di 
costoro  essa  viveva,  teneramente  amo¬ 
rosa  ,  seguendone  la  vita  morale  e  fi¬ 
sica  con  ansietà  materna.  Quando ,  a 
un  tratto,  dalle  labbra  di  questi  figli, 
seduti  accanto  al  focolare  domestico, 
essa  udì  un  racconto  stupefacente:  ed 
era  quello  di  un  uomo,  di  un  ispirato, 
di  un  profeta,  che  trascinava  i  cuori 
e  le  anime  con  la  sua  parola ,  ora  di 
miele,  ora  di  fuoco:  il  racconto  com¬ 
mosso,  vibrante  di  Giovanni  e  di  Gia¬ 
como  che  parlavano  di  Gesù  come 
di  una  personalità  superiore ,  miraco¬ 
losa,  che  fosse  l’Aspettato  delle  Genti, 
che  realizzasse  tutte  le  parole  dei  pro¬ 
feti,  che  mantenesse  tutte  le  promesse 
di  Dio  al  preferito  popolo  d’ Israele, 
che  dovesse  instaurare  il  regno  dei 
Cieli.  In  quel  periodo,  Israele  era  nel 
massimo  deir  attesa:  e  un’agitazione 
sorda ,  crescente ,  turbava  le  anime 
nella  imminente  speranza  del  Messia. 
I  due  giovani  avevano  subito  creduto 
in  Lui  e  il  grande  vincolo  si  era  sta¬ 
bilito  fra  Colui  che,  giovane  egli  stesso, 
sereno,  pieno  di  una  divina  speranza, 
doveva  portare  il  nome  austero  di 
Maestro ,  e  i  suoi  ardenti  discepoli, 
Giovanni  e  Giacomo,  il  primo  di  spi¬ 
rito  più  elevato,  il  secondo  di  carat¬ 
tere  più  fiero,  portarono  a  Maria  Sa¬ 
lome  ,  la  loro  madre ,  l’ entusiasmo 
di  Gesù!  Essa  cominciò  ad  amare  il 
Profeta  nazzareno  attraverso  i  cuori 
dei  suoi  figli;  ella  si  dette  alla  devo¬ 
zione  per  il  Redentore,  poiché  quella 
era  la  devozione  delle  sue  care  crea¬ 
ture. 

E  non  è  questo ,  forse ,  il  bizzarro, 
istintivo  e  ammirevole  modo  di  vi¬ 


vere  che  hanno  le  madri?  Un  padre, 
spesso ,  quasi  sempre ,  forte  del  suo 
senno,  della  sua  esperienza,  della  sua 
autorità,  vorrà  imporre  ai  figliuoli  i 
suoi  affetti  e  i  suoi  gusti:  vorrà  sce¬ 
gliere  Ini  le  cose  e  le  persone  che 
debbono  amare.  Non  così  una  madre. 
Ella  è  savia,  ma  ella  è  amorosa  ;  ella 
è  esperiente,  ma  ella  è  tenera;  ella 
avrebbe  l’autorità,  ma  preferisce  l’in¬ 
dulgenza  e,  nella  passione  del  suo  mi¬ 
sericordioso  cuore  materno,  ella  finisce 
col  dire  ai  suoi  figliuoli:  io  amerò 
quelli  che  vi  amano :  io  amerò  quelli 
che  voi  amate!  Così  dunque  Maria 
Salome ,  Giovanni  e  Giacomo  ama¬ 
vano  Gesù  e  ne  erano  amati:  ella 
amò  Gesù,  con  tutto  l’abbandono  del 
suo  cuore  materno ,  con  una  fede  as¬ 
soluta  e  profonda.  Quando  Colui  che 
doveva  per  sempre  liberare  le  anime, 
trasformare  le  leggi  dello  spirito  e 
creare  una  novella  coscienza  nei  po¬ 
poli  ,  principiò  il  suo  lungo  pellegri¬ 
naggio,  a  un  tratto  la  casa  di  Zebedeo 
fu  vuota.  Giovanni  e  Giacomo  ave¬ 
vano  seguito  il  Rabbi  dalle  chiome 
bionde  e  dagli  occhi  azzurri  come  i 
piccoli  fiori  dei  campi ,  e  Maria  Sa¬ 
lome  aveva  seguito  i  suoi  figliuoli , 
per  poter  amare  e  servire  lo  stesso 
Maestro,  lo  stesso  Messia,  L’anima  di 
questa  povera  e  pia  madre  ebrea  finì 
per  ardere  anch’  essa  della  medesima 
fiamma  filiale,  ella  provò  I’  attrazione 
di  chi  si  trova  innanzi  alla  luce  e 
alla  verità,  ella  fu  soggiogata  nel  gran 
turbine  mistico  della  predicazione  di 
Gesù  ,  ella  credette  nell’  avvento  del 
regno  dei  Cieli.  Povera,  pia,  ingenua 
madre,  dalla  mente  semplice,  che  nella 
visione  apocalittica  aveva  il  miraggio 
di  un  Figliuol  di  Dio  apparente  nel 
fulgore  di  tutta  la  sua  gloria ,  fian¬ 
cheggiato  da  Giovanni  e  da  Giacomo  ! 
Ella  invocava  questo  giorno  terribile 
e  sperato,  in  cui,  prostrata,  fra  la  ma¬ 
raviglia  e  il  terrore  delle  genti ,  ella 
avrebbe  tese  le  braccia  ai  suoi  figli, 
sedenti  ai  piedi  di  un  trono  divino, 
avvolti,  anche  essi ,  in  uno  splendore 
supremo.  Ah ,  non  date  il  nome  di 
ambizione ,  nome  volgare  e  affannoso 
e  crudele ,  al  sentimento  di  una  ma¬ 
dre  che  desidera  vedere  la  gloria  dei 
suoi  figliuoli,  o  consentite  che  questo 
nome  si  purifichi  per  indicare  una 
espansione  pura  e  umile  e  innocente! 
Attraverso  le  lunghe  peregrinazioni  in 
Galilea,  in  Samaria  e  in  Giudea,  nelle 
marcie  faticose,  nelle  soste  in  paesi 
diffidenti  e  nemici ,  nelle  privazioni 
della  povertà ,  Maria  Salome  i'u  so¬ 
stenuta  dalla  sua  fede  nel  Verbo  di¬ 
vino.  E  se ,  ogni  tanto ,  la  sua  sem¬ 
plice  anima  si  volgeva  al  Figliuolo 
del  Signore  e  gli  domandava  se  il 
gran  giorno  era  prossimo,  se  ella  chie¬ 
deva,  tremando,  qual  posto  avrebbero 
avuto  Giovanni  e  Giacomo,  i  suoi  pre¬ 
diletti,  nell’ora  della  gloria,  Colui,  che 
tutto  intendeva  e  tutto  perdonava , 
sentì  il  candore  di  questa  materna 
premura:  dovette  amare  il  fremito  di 
quel  cuore  che  viveva  solo  per  un  du¬ 
plice  amore. 
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Ah ,  ella  non  vide  la  consolante  e 
tremenda  scena,  come  l’aveva  sognata, 
nelle  tresche  notti  stellate  di  Pale¬ 
stina  ,  sotto  la  tenda  dove  arrivano, 
di  lontano,  i  profumi  delle  ginestre  e 
gli  urli  strani  degli  sciacalli!  Maria 
Salome  assistette  alla  tragica  setti¬ 
mana  in  cui  parve  crollasse  la  for¬ 
tuna  del  Messia  e  tutta  la  sua  opera 
si  rivolgesse  in  nulla,  dopo  la  sua 
cruenta  agonia ,  dopo  la  sua  morte 
spietata:  ella  vide  ì  suoi  figli  perse¬ 
guitati  e  minacciati  di  morte:  ella  vide 
morire  suo  figlio  Giacomo.  Ma  più  tar¬ 
di,  nel  tempo  dei  tempi,  con  la  fata¬ 
lità  dei  destini  spirituali  del  mondo, 
la  fede  di  Gesù  che  era  stata  quella 
di  Maria  Salome,  doveva  rifulgere  vi¬ 
vida  quale  faro  inaccessibile:  ma  i  no¬ 
mi  dei  suoi  figliuoli  dovevano  vera¬ 
mente  essere  uniti  a  quello  del  Fi- 
gliuol  dell’ Uomo  ,  e  l’evangelio  di 
Giovanni,  il  quarto  e  grande  Evangelo, 
trionfare  nell’universo:  e  certo,  nel 
mondo  arcano  delle  anime,  la  piissima 
madre  ebrea  ha  dovuto  sentire  che  la 
sua  speranza  non  era  stata  vana,  che 
il  suo  sacrifizio  aveva  avuto  un  pre¬ 
mio  e  che  la  divina  promessa  si  era 
compiuta. 


ALBUM  DELLE  POESIE 


MERIGGIO. 


Del  sole  a  la  scena  sublime 
Che  grande  scintilla  sul  mare 
Io  devo  la  fronte  chinare, 
M’atterra  l’immenso  splendor. 

E  tanto  sincera  e  profonda 
È  allor  l’umiltà  che  mi  prende 
Che  invano  dell’arte  m’accende 
L’antico  indomato  desir. 

Invano  col  murmure  l’onda 
Che  tace  ad  ogni  attimo  e  suona 
Al  facile  orecchio  ridona 
Del  verso  l’amato  sospir. 

Invano  le  povere  rime 
S’affollano  intorno  al  cor  mio, 
Non  viene  che  il  nome  di  Dio 
Sul  timido  labbro  dal  cor. 


Riccardo  Ritte  ri. 
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Tele  grosse  di  lino  e  di 
canape. 

Torcioni  e  grembiali  già 

confezionati ,  per  ser¬ 
vitù. 

Lenzuola  e  Federe  di  lino 
e  di  cotone. 

Coperte  tricot.  Piqué, 
Molletone  e  lana. 
Tralicci  diversi  per  federe 
di  materassi. 
Asciugamani  (oltre  settan¬ 
ta  qualità), 


Tovaglierie  di  lino  e  di  co¬ 
tone,  sottopiatti,  centri 
per  mensa  e  generi  per 
thè. 

Fazzoletti  lino  al  puro 
prezzo  di  costo. 

Tele  per  camicie  e  mu¬ 
tande. 

Brillantine  e  Piqué  (Gene¬ 
ri  d’occasione  oltreiSO 
disegni). 

Generi  uso  lana  per  re¬ 
stiti. 


Campionario  speciale  di  Tenderie 

Campioni  gratis  e  franco  dietro  richiesta 


IL  lillZO  D’ UN’  ATTRICE 

(USA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione:  vedi  alla  pagina  299). 

Lisa  era  ritornata  dal  Bosco  verso 
le  4  con  sua  madre.  Aveva  aiutata  la 
cieca  a  salire  i  gradini  piuttosto  alti 
delle  scale,  aveva  trovato  sul  tavolino 
dell’anticamera  un  giornale  sotto  fascia 
all’indirizzo:  Signorina  Fleuron  artista 
drammatica  ;  lo  aveva  preso  macchi¬ 
nalmente  e,  senza  pensare  a  leggerlo, 
1’  aveva  deposto  sul  camino  deila  ca¬ 
mera  coll’ombrellino  e  coi  guanti. 

Durante  un’ora,  cambiandosi  di  ve¬ 
ste  per  recarsi  al  teatro,  camminando, 
affaccendata  per  la  piccola  camera  tap¬ 
pezzata  in  chiaro  ed  il  cui  mobilio  era 
di  una  semplicità  deliziosa,  essa  passò 
venti  volte  vicino  a  quel  foglio  che 
nascondeva  nelle  sue  pieghe  l’articolo 
velenoso,  nè  le  venne  in  capo  l’idea 
di  leggerlo. 

Lisa,  che  adorava  l’arte  e  consacrava 
allo  studio  delle  sue  parti  tutta  l’energia 
e  tutta  l’intelligenza  di  cui  era  dotata, 
non  aveva  punto  curiosità  di  conoscere 
ciò  che  si  diceva  di  lei. 

Essa  faceva  del  suo  meglio,  e  pel 
resto  se  ne  rimetteva  al  giudizio  del 
pubblico,  unico  suo  padrone.  Nè  cer¬ 
cava  di  rendersi  benevoli  i  giornali,  e 
nel  momento  del  maggior  successo  Rom- 
baud  aveva  dovuto  far  tagliare  per  lei 
da  Delessard  tutti  gli  articoli  di  gior¬ 
nali  che  la  coprivano  di  lodi,  ed  aveva 
penato  non  poco  per  ottenere  che  essa 
mandasse  una  parola  di  ringraziamento 
allo  stato  maggiore  della  critica  dram¬ 
matica. 

—  Voi  non  potete  figurarvi,  —  ave¬ 
vaie  detto  il  direttore,  —  come  i  gior¬ 
nalisti  siano  sensibili  a  queste  piccole 
attenzioni.  Essi  non  saranno  nè  più 
favorevoli,  nè  più  indulgenti,  se  non 
avete  la  fortuna  di  accontentarli;  ma 
almeno,  criticandovi,  lo  faranno  con 
moderazione.  E  se  voi  loro  piacete,  lo 
diranno  con  maggior  insistenza,  ricor¬ 
dandosi  che  voi  con  loro  siete  stata 
gentile.  Pei  direttori  come  per  gli  ar¬ 
tisti,  vedete,  1’  amabilità  è  la  moneta 
che  vale  meno  e  rende  di  più. 

Quest’indifferenza  impedì  a  Lisa  di 
apprendere  in  casa  sua,  a  due  passi 
da  sua  madre,  che  ne  avrebbe  intesi 
i  singhiozzi,  l’atroce  e  velenosa  insidia 
di  cui  era  vittima.  Pranzò  quindi  alle 
cinque  allegramente  e  partì  alle  sette 
meno  un  quarto  per  il  teatro. 

Essa  non  passeggiava  mai  nei  cor¬ 
ridoi  e  saliva  in  fretta  nel  suo  came¬ 
rino,  salutata  da  un’amichevole  buona 
sera  degli  impiegati  della  casa,  dai 
quali  essa  era  amata  immensamente, 
essendo  sempre  gentile  e  educata.  La 
sua  vestiarista  Paolina,  che  era  stata 
a  un  tempo  al  servizio  della  signora 
Morval,  vantandosi  come  un  vecchio 
di  aver  preso  parte  alla  battaglia  d’Au- 
sterlitz,  1; attendeva  nel  corridoio,  pren¬ 


deva  la  chiave  e  le  preparava  tutto  il 
necessario. 

Essa  si  vestiva  con  molta  sveltezza, 
e  quando  era  pronta  si  metteva  a  leg¬ 
gere,  aspettando  di  essere  chiamata. 
Quando  sentiva  gridare  sulla  scala: 
“  Si  principia  essa  discendeva,  e  nel 
momento  in  cui  Campoint,  che  la  si¬ 
gnora  Breval  contemplava  amorosa- 
mente  da  un  buco  del  sipario,  inco¬ 
minciava  le  prime  battute,  essa  com 
pariva  sulla  scena. 

Il  primo  e  il  secondo  atto  passavano 
e  il  dietro  scena  restava  quasi  deserto. 
Era,  ordinariamente,  durante  il  terzo 
atto  che  giungevano  Rombaud  e  gli 
habitués  della  casa.  Ma  Lisa  non  an¬ 
dava  mai  nella  camera  degli  artisti, 
nè  si  fermava  a  chiacchierare  tra  due 
quinte  col  direttore. 

Non  appena  terminata  la  sua  parte, 
ella  saliva  nel  camerino,  apriva  la  fine¬ 
stra  e  chiudeva  le  persiane,  e,  stesa  sul 
divano,  si  riposava  aspettando  di  es¬ 
sere  nuovamente  chiamata. 

Quella  sera,  contrariamente  alle  sue 
abitudini,  Lisa,  come  illanguidita,  dopo 
il  primo  atto,  non  dovendo  cambiare 
costume,  restò  in  scena. 

In  un  vasto  sfondo  si  era  formato 
come  una  specie  di  salotto,  ammolli¬ 
gli  ato  da  un  tappeto,  un  divano,  al¬ 
cune  sedie  ed  ornato  di  un  gran  spec¬ 
chio,  davanti  al  quale  tra  un  atto  e 
1’  altro  le  donne  aggiustavano  la  loro 
acconciatura.  Gli  artisti  e  l’altra  gente 
di  teatro  chiamavano  questa  camera 
la  Potinière  —  il  pettegolezzaio. 

Era  là  che  durante  la  rappresenta- 
sentazione  si  riunivano  gli  habitués  per 
raccontare  le  chiacchiere  della  giornata. 
E  sovente  il  susurro  cresceva  al  punto 
da  coprire  la  voce  degli  attori,  obbli¬ 
gando  Roberval,  il  direttore  di  scena, 
a  gridare:  Zitti!  intimando  qualche 
volta  il  silenzio  allo  stesso  Rombaud. 

Lisa  andò  a  sedersi  cogli  altri,  ma 
non  tardò  a  restar  sola.  Sembrava  che 
tutte  la  fuggissero;  e  scoprì  sui  volti 
un’espressione  sardonica  che  non  aveva 
mai  vista,  e  le  agghiacciava  il  cuore. 
Allora  chiese  a  sè  stessa  che  cosa  avesse 
potuto  cambiare  in  tal  guisa  tutti  quelli 
che  l’attorniavano. 

Durante  il  secondo  atto  si  formò  da¬ 
vanti  alla  porta  di  comunicazione  e 
vicino  alla  camera  dell’illuminatore  un 
gruppo,  in  mezzo  al  quale  Mortagne 
non  tardò  a  sermoneggiare. 

Lisa  seguiva  da  lungi  i  loro  movi¬ 
menti  col  presentimento  che  si  occu¬ 
passero  di  lei. 

Il  primo  attor  giovane  agitava  la 
sua  testa  superba  e  tratto  tratto  qual¬ 
che  frammento  di  frase  le  giungeva 
all’ orecchio.  u  Non  lo  soffrirei....  bella 
fanciulla  onesta....  calunniata....  gior¬ 
nalismo  ignobile....  „  e  col  gesto  provo¬ 
catore  che  faceva  tanto  effetto  nel  quarto 
atto  della  Duchessa ,  Mortagne  si  in¬ 
dirizzava  ad  avversari  invisibili. 

Gli  uomini,  sopratutto,  sembravano 
agitati.  Desmazures  riprendeva  quando 
Mortagne  aveva  finito,  ed  il  comme¬ 
diante  gentleman  affettava  un’  aria  di 
disdegno  eccessivo. 
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Pavilly  invece  taceva;  egli  aveva  un 
debole  per  Lisa,  e  la  materia  era  troppo 
seria  perchè  si  potesse  permettere  uno 
scherzo. 

Co’ suoi  piccoli  occhi,  abbassati  verso 
il  pavimento,  egli  zufolava  dondolan¬ 
dosi  come  chi  ha  nella  mente  un'idea 
fissa  che  gli  viene  contrasta. 

Intanto  Clemenza  Villar,  essendo  di¬ 
scesa,  fece  un  giro  tra  le  quinte,  os¬ 
servò  Lisa,  sola  come  una  tignosa,  e 
si  diresse  verso  il  gruppo. 

Appena  la  vide,  Pavilly 
la  sua  bocca  mordace  si 
contrasse  e  le  narici  palpi¬ 
tarono. 

—  Parlate  dell’  articolo 
che  riguarda  la  povera  Li¬ 
sa?  —  disse  Clemenza  en¬ 
trando  nella  conversazio¬ 
ne.  come  se  l’avesse  se¬ 
guita  tino  dal  principio.  — 

Chi  è  quel  Lantenac  che 
dite  si  firmi  Leporello  ? 

—  Come!  sei  tu  che  fai 
una  domanda  simile?  — 
disse  Pavilly.  —  Angelo 
adorato ,  rinfresca  i  tuoi 
ricordi.  Lantenac  del  Gui- 
gnol  di  Bordeaux....  Lo  hai 
ben  conosciuto  quando  eri 
con  me  al  Teatro  Fran¬ 
cese. 

Clemenza  impallidì  leg¬ 
germente  ,  le  sue  pupille 
batterono,  e,  coll’  accento 
d’una,viva  sorpresa: 

—  E  lui,  veramente  ? 

—  Sì ,  proprio  lui,  — 
ripetè  Pavilly.  —  Eppure 
tu  lo  hai  amato  mia  bella, 
non  ti  ricordi  più?  Oh! 
donna,  donna,  —  egli  escla¬ 
mò  imitando  la  voce  di 
Taillade,  —  il  tuo  nome 
è  fragilità  ! 

Clemenza,  punta  sul  vi¬ 
vo,  stava  per  rispondere, 
ma  senza  lasciarle  il  tem¬ 
po  di  fare  la  sua  parte  di 
regina  offesa: 

—  Figli  miei,  —  escla¬ 
mò  il  comico,  —  volete 
sapere  come  la  penso  io? 

Ebbene,  questa  birbante¬ 
ria  è  1’  opera  di  una  don¬ 
na.  Non  è  possibile  che 
l’ imbecille  Lantenac  ab¬ 
bia  avuto  da  sè  un’idea  si¬ 
mile....  Senza  dubbio  il  suo 
Eco  lo  ha  ricevuto  bell’  e 
fatto,  ma  siccome  è  vele¬ 
noso  come  una  vipera  e  la  cattiveria 
in  lui  è  abbondante,  così  lo  ha  inse¬ 
rito  tale  e  quale.  Peraltro  può  essere  che 
sia  sviluppata  quella  laidezza  in  un 
biglietto  da  cento  lire;  posso  assicu- 
rarvelo  che  io  conosco  abbastanza  bene 
l’individuo. 

Così  dicendo,  Pavilly  fissava  su  Cle¬ 
menza  uno  sguardo  tanto  significante 
da  toglierle  assolutamente  tutta  l’e¬ 
nergia.  Essa  accettò  con  rassegnazione 
le  pungenti  parole  che  il  comico  le 
aveva  lanciate. 

—  La  miglior  cosa  cbe  possiamo 


fare,  —  disse  la  signora  Bréval,  —  è  di 
non  abbandonare  questa  piccina  nel 
momento  in  cui  è  così  abbominevol- 
mente  assalita.  Essa  è  sola;  corriamo 
al  sim  fianco. 

—  Volevo  proporvelo  anch’io,  —  disse 
Clemenza.  —  In  fin  dei  conti,  non  ha 
commesso  un  delitto! 

—  Tu  mi  stupisci!  —  le  susurrò  in 
un  orecchio  Pavilly,  mettendo  in  que¬ 
ste  tre  parole  un  tesoro  d’ironia. 

Dopo  un  istante  Lisa  si  trovò  cir¬ 
condata  e  la  Potinière  si  riempì.  Tre¬ 


mante,  più  turbata  per  l’arrivo  dei  suoi 
camerati  che  non  lo  fosse  stata  pel 
loro  abbandono,  lanciò  su  di  essi  sguardi 
supplichevoli.  Essa  non  osò  chieder  loro 
di  che  si  trattasse,  temendo  di  udir 
pronunziare  il  nome  di  Giovanni.  Le 
sembrò  che  se  quel  nome  adorato  fosse 
stato  in  quell’istante  accoppiato  al  suo 
sarebbe  morta  di  vergogna. 

Le  proteste  d’  affetto  furono  molte. 
La  signora  Bréval,  coi  suoi  modi  espan¬ 
sivi  del  borgo  San  Germano,  si  strinse 
Lisa  tra  le  braccia,  baciandola  in  fronte. 
In  quanto  a  Clemenza,  che  decisamente 


esagerava  un  poco  le  manifestazioni 
di  simpatia,  come  se  le  fosse  stato  a 
cuore  di  distruggere  ogni  possibile  so¬ 
spetto,  dichiarò  alla  sua  compagna  che 
poteva  far  calcolo  sul  suo  appoggio  e 
su  quello  di  tutti. 

Pavilly,  cbe  seguiva  collo  sguardo 
quella  scena,  volgendosi  verso  Cle¬ 
menza,  sibilò  tra  i  denti: 

—  La  tenera  Ester  difesa  dall’altera 
Vasthi....  ciò  è  commovente! 

—  Ma  infine,  che  cosa  vorresti  dire 
colla  tua  altera  Vasthi ?  — gridò  Cle¬ 
menza,  che  Pavilly  dopo 
il  successo  di  Lisa  affet¬ 
tava  designare  così. 

Forse  li  liao  detta  l’-mmensa  sventura, 
fi  Vestili  altera  di  cui  sono  al  posto, 

egli  declamò  con  voce  ar¬ 
moniosa...  Non  conosci  dun¬ 
que  i  tuoi  classici?  E  so¬ 
gni  la  commedia  france¬ 
se?  Ester  aveva  annientata 
Vasthi  e  si  era  imposses¬ 
sata  del  cuore  d’ Assuero.... 
Ma  restava  Aman,  Tempio 
Aman....  razza  d’Amaleci- 
ta !...  E  curiosa;  come  Lan¬ 
tenac  mi  fa  T  effetto  di 
avere  il  grugno  di  Aman! 

—  Quanto  sei  sciocco, 
mio  buon  uomo,  —  disse 
aspramente  Clemenza,  vol¬ 
gendo  le  spalle  a  Pavilly 
stupefatto. 

In  quell’  istante  batte¬ 
rono  tre  colpi  alla  porta 
di  comunicazione  che  si 
aprì  e  Rombaud  compar¬ 
ve  ,  seguito  da  Delesard. 
Egli  attraversò  la  scena 
senza  dir  motto,  col  cap¬ 
pello  sugli  occhi,  facendo 
risuonare  le  chiavi  che 
aveva  in  tasca  ed  uscì  per 
la  porta  che  metteva  nel 
corridoio  dei  palchi  diri¬ 
gendosi  verso  il  suo  ga¬ 
binetto. 

—  Amici  miei,  —  disse 
Roberval,  —  il  padrone 
non  ha  punto  l’aria  di  buon 
umore  questa  sera,  badate 
alle  multe! 

—  E  T  affare  di  Lisa  che 
lo  ha  ridotto  così,  —  dis¬ 
se  Delessard  al  direttore 
di  scena.  —  Quando  giun¬ 
se  poco  fa  al  controllo,  l’i¬ 
gnorava:  sono  stato  io  che, 
senza  badarci,  avendo  per 
caso  il  giornale  in  tasca,  l’ho  messo  al 
corrente  di  tutto....  Egli  è  diventato 
bianco  come  la  sua  camicia  e  si  è  ri¬ 
tirato,  come  vedete,  nel  suo  ufficio  in 
preda  alla  più  grande  inquietudine. 
Ma  volete  che  ve  b>  dica?  Ebbene!  il 
nostro  padrone  è  innamoralo  cotto  di 
Lisa....  come  lo  sono  pure  Nuno,  De  Bri- 
ves,  Pavilly  e  Desmazures.  Tutti  dietro 
a  lei!  Ma  che  cos’ha  di  notevole,  do¬ 
mando  io,  per  essere  desiderata  in  tal 
guisa? 

—  Non  l’avete  dunque  mai  vista  in 
scena?  —  disse  Roberval.  —  Essa  re¬ 


si  rianimò. 


....  Lisa  uscì  di  scena,  tremante...  Si  dirigeva  per  salire  nel  suo  camerino.... 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’UN’ ATTRICE. 
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cita  con  tanti  anima,  con  tanta  grazia 
ed  incanto,  da  farvi  provare  un  effetto 
improvviso  ed  inesplicabile. 


—  Senza  dubbio  ha  molto  talento: 
ma  come  donna  per  me  non  le  trovo 
proprio  nulla! 


Il  terzo  atto  era  incominciato  e  gli 
attori  pensavano  allo  spettacolo  che 
dietro  le  quinte  doveva  essere  molto 
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più  interessante  che  non  lo  fosse  da¬ 
vanti  alla  ribalta. 

La  gran  scena  si  avvicinava,  quella 


che  aveva  sempre  destato  tanto  entu¬ 
siasmo.  Il  pubblico,  fin  dal  principio 
della  produzione,  si  mostrava  treddo 


per  la  sua  favorita  e  teneva  un  con¬ 
tegno  riservato. 

La  corrente  di  simpatia  che  esisteva 


Su  e  giù  per  Milano  :  Facciata  della  chiesa  di  S.  Eustorgio.  —  (Vedi  l’articolo  a  pag.  306) 
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tra  esso  e  la  commediante  si  era  in¬ 
terrotta,  dispersa;  la  calunnia  aveva 
percorsa  la  sua  strada  e  v’  era  una 
specie  di  gelosia  sentita  da  quegli  spet¬ 
tatori  che  avrebbero  voluto  che  l’artista 
amata  fosse  stata  esclusivamente  per 
loro. 

Lisa,  male  accorta,  aveva  provata 
una  dolorosa  impressione;  il  suo  en¬ 
tusiasmo  era  spento  e  si  mostrava  triste 
e  preoccupata.  Ma  giunta  alla  sua  gran 
scena,  la  commediante  si  risvegliò,  di¬ 
menticò  le  angoscìe  e  non  pensò  che 
all’arte.  L'ispirazione  la  trasportò:  non 
vide  più  nulla  di  ciò  che  era  estraneo  al 
teatro  e  in  un  istante,  con  una  potenza 
irresistibile,  mise  fuoco  alla  situazione. 

Ella  si  era  trasfigurata,  i  suoi  occhi 
scintillavano,  la  sua  voce  aveva  un 
timbro  delizioso  e  sembrò  soffrire  ve¬ 
ramente  i  dolori,  versare  le  lacrime  e 
sfogare  le  collere  della  sua  parte.  Essa 
fece  conoscere  l’anima  sua  quale  era, 
sostituì  le  angoscie  reali  all’espressione 
dei  sentimenti  fittizi  e  fu  in  certi  mo¬ 
menti  superiore  a  se  stessa. 

Un  applauso  vivo  ed  unanime  scop¬ 
ino  improvvisamente  nella  sala  rimasta 
fino  a  quell’istante  fredda  e  melanco¬ 
nica.  Dietro  le  quinte  i  camerati  di 
Lisa  l’ascoltavano  anelanti  c  stupefatti. 


Immedesimata  colla  sua  parte,  non 
pensava  più  a  nulla,  nè  godeva  del 
trionfo  ottenuto.  Essa  spandeva  intorno 
a  sè  l’immenso  affanno  che  l’aveva  fino 
a  quel  momento  accasciata,  e,  strap¬ 
pandoselo  dal  cuore,  lo  gettava  esacer¬ 
bata  in  faccia  al  pubblico  con  grida 
sublimi.  In  un  momento  di  violenza 
scosse  sì  bruscamente  Mortagne  che  ne 
fu  stupito  e,  acceso  a  sua  volta,  come 
se  essa  gli  avesse  comunicata  la  sua 
fiamma  divorante,  rappresentò  la  fine 
dell’atto  in  unione  alla  sua  compagna 
in  modo  da  far  provare  agli  spettatori 
una  di  quelle  emozioni  drammatiche 
che  lasciano  tutto  un  teatro  vibrante, 
eccitato  e  sconvolto. 

—  Che  c’è?  —  disse  Rombaud  ap¬ 
parso  improvvisamente  tra  le  quinte  ai 
clamori  del  pubblico  che  chiamava  con 
frenetiche  grida  gli  artisti  alla  ribalta. 

—  E  Lisa,  —  disse  il  dottore  che 
giungeva  tutt’affannato  dalla  porta  di 
comunicazione.  —  In  fede  mia  questa 
piccina  è  ammirabile!  Non  c’è  a  Pa¬ 
rigi  donna  che  sia  capace  di  sostenere 
la  sua  parte  con  tanto  sentimento  e 
naturalezza....  Che  artista  meravigliosa! 

Lisa  uscì  di  scena  tremante,  pallida, 
affranta  dai  suoi  sforzi  e  passò  in  mezzo 
ai  suoi  camerati  silenziosi.  E  colla 


fronte  bassa,  compresa  di  dolore,  si 
dirigeva  verso  la  porta  per  salire  nel 
suo  camerino  allorché  Rombaud  la  fer¬ 
mò  e  col  cappello  in  mano,  il  che  non 
faceva  per  nessuno  sulla  scena  : 

—  kSono  dolente  di  non  essermi  tro¬ 
vato  qui  ad  applaudirvi,  —  le  disse 
con  voce  commossa.  —  Siete  stanca, 
fanciulla  mia,  andate....  andate  a  ripo¬ 
sarvi....  Roberval,  non  s’incomincerà  il 
quarto  atto  se  non  quando  la  signorina 
Lisa  farà  dire  eli’ è  pronta....  desidero 
discorrere  (con  voi,  Lisa,  non  lasciate 
il  teatro  senza  avermi  veduto. 

E  rispettosamente  l’accompagnò  fino 
alla  porta  del  camerino,  seguito  dal 
suo  stato  maggiore  amministrativo,  ri¬ 
petendo  come  aveva  detto  il  dottore: 

—  Questa  fanciulla  è  la  prima  at¬ 
trice  di  Parigi  ! 

(Continua).  GIORGIO  OHNET. 


Sciarada. 

Bianco  crine  ha  il  primiero , 

Ha  bianche  l'altro  le  sue  tenue  spume, 

E  tutto  è  bianco,  dentro  e  fuor,  l’intero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  .'102:  Lampadario 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Plllustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


ryr. 


CRELIUM 

(Sapol  antisettico  di  esclusiva  preparazione  del  laboratorio  chimico  A.  Bertelli  e  C.  -  Milano) 


In  tempi 
di  epidemia 


Disinfettante 

sicuro 

e 

non  pericoloso 
Profumato 


Parere  di 
Autorità 
Mediche 


Se  nelle  condizioni  ordinarie  di  salute  può  bastare  l’uso  del  Sapol 
profumato  o  non ,  che  è  pure  sufficientemente  antisettico ,  nelle  con¬ 
dizioni  anormali  (che  possono  disgraziatamente  sopravvenire  da  un 
momento  all’altro  per  lo  svilupparsi  d olxolera  o  per  lo  espandersi  in 
taluni  centri  delle  malattie  tifose ,  vaiolose,  difteriche ,  ecc.)  è  necessario 
che  il  pubblico  abbia  in  pronto,  e  metta  il  medico  nelle  condizioni  di 
avere  sottomano  un  forte  antisettico  che  non  presenti  alcun  pericolo, 
nel  mentre  garantisca  una  forte  e  perfetta  disinfezione.  Il  u  Crelium  „ 
rappresenta  in  modo  assoluto  questi  grandi  vantaggi,  e  così  un  bambino 
lo  può  usare  impunemente ,  una  signora  lo  può  adottare  e  per  la  or¬ 
dinaria  toeletta  e  per  la  toeletta  intima,  mentrechè  ,  non  essendo  nè 
caustico ,  nè  velenoso  come  gli  altri  antisettici ,  non  porta  con  sè  il 
pericolo  di  abbruciatine  alla  cute  o  agli  abiti  e  alle  biancherie ,  nè 
irritazioni  di  parti  delicate,  nè  pericolo  di  avvelenamento,  mentre  è 
poi  di  odore  sano  e  gratissimo. 

Il  Ministero  di  Salute  Pubblica  Germanico  raccomanda  nell’invasione 
colerica  l’uso  del  sapone  antisettico.  Simile  raccomandazione  è  stata  fatta 
dalla  Società  Igienica  Nazionale  di  Londra.  L’illustre  Prof.  Ernesto  Hart, 
membro  di  tale  Società  e  batteriologo  insigne,  in  pubblica  lettura  disse  : 
“  Una  grande  salvaguardia  contro  lo  sviluppo  del  colera  è  la  grande  pulizia 
antisettica.  L’adottato  sistema  di  usare  largamente  il  sapone  antisettico, 
ci  permette  di  dire  che  il  colera  non  farà  molta  strada.  „ 


Si  vende  da  A.  Bertelli  e  chimici- farmacisti,  Milano,  via  Paolo  Frisi,  26,  a  I,.  I  il  pezzo,  più 

^cent.  20  se  per  posta;  tre  pezzi  !..  2.75  e  dodici  pezzi  !..  9.50,  franchi  di  porto,  in  tutto  il  Regno. 
Trovasi  anche  in  tutte  le  farmacie ,  drogherie  e  profumerie. 


di  F.  J.ValkereC, 

Birmingham 

È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 

-  Con  deposito  per  la  vendita.  — — — 

Corso  di  Disegno  Elementare 

CI  EDUAROOXIfiENES 

L’ORNATO. 


Primo  Album  di 
20  tavole  L.  3  — 


LA  FIGURA.  fiU&f's - 
IL  PAESAGGIO.  bT"zYl: 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves  Milano. 


Deposito  generale  per  l’Italia: 
Farmacia  AcnnnngnOn,  via  Tori¬ 
no,  Milano;  Deposito  Napoli:  Far¬ 
macia  Scarpitti,  via  Roma,  325;  Bre¬ 
scia:  Farm.  Grassi;  Bologna:  Far¬ 
macia  Zarri ;  Genova:  Farm.  Brut¬ 
ta  e  C.;  Roma:  Farm.  Moretti,  via 
Volturno;  Torino:  Farm.  Tarieoo. 
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Completi  CAMPIONARI  franco  per  -vista 

Stoffe  per  Vestiti  (la  Uomo  e  Ragazzi 

da  Fr.  2.45  a  É9.75  il  metro 

Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  eoH’aumento  del  15  %  in  tutta  Italia  "HBsi 

ULTIMI  FIGURINI  COLORATI  GRATIS  (5bis 

Cartolina  per  la  Svizzera ,  Cent.  IO  —  lettera ,  Cent.  25. 


PRESERVATE  le  vostre  pellicce,  le  lane 

e  profumate  la  vostra  biancheria  con  la 

Lavande  Jfn^brée 

— pi  BOURBON 


Adoperata 

da  varii  secoli  dai  Eajahs 
delle  Indie  ,  che  tengono  le 
fabbriche  di  Scialli  eTappeti 
nelle  calde  valli  di  Kachemir 
e.Mysore,  per  la  preserva¬ 
zione  delle  lane  che  servono 
per  la  fabbricazione  di  questi 
preziosi  oggetti. 


Modo  di  servirsi. 

Per  preservare  le  lane  e  le 
pellicce  bisogna  prima  bat¬ 
tere  e  spazzolare  gli  oggetti, 
poi  impolverarli  colla  Pol¬ 
vere  di  Lavande.  I  Sacchetti 
non  devono  impiegarsi  che 
per  profumare  la  biancheria 
e  gli  armadi. 


Scattola  grande  di  500  grm.  L.  3.50 
Scatto!  a  media  »  250  »  »  2.  — 
Scattola  piccola  »  125  »  »  l.  — 

Il  Sacchetto,  Centesimi  75 

Importata  da  Henry  à  la  "Pensée,,  5,  Faufg?  stHonoré 


Milano,  profumerie  M.me 
Dunant;  E.  Rimmel. 
m  Torino,  G.  Torelli. 

P  Genova,  Vedova  Casareto. 
K  Firenze,  A.  Carocci. 
q  Bologna,  Franchi  e  Baiesi. 


Napoli,  P.  Viappiani;  Bellet.Se- 
nes  Courmet;  G.  Camarda. 
Roma,  Luciani; Biganti  eBrull- 
mann. 

Palermo, CamardajHougonieC. 
Ferrara,  E.  Longega. 


- ®  É  USCITO 


Casa  «  Bambola 


DRAMMA  IN  TRE  ATTI 


.  CONTRO  LA. 

STITICHEZZA  e  le  EHORUOiBI 

PROVATE  I 

-  D  O  F.1 63  O  T4  I  DB  T  A  RI  A  RINE»! - 

Inviare  cartolina-taglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 


coscienziosamente  le 

1  Maglierie  di  lana  HÉRIftJf 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  deilo  Stabilimento 

G.  c.  HÉ?»*©ra,  V  euezia. 


/(NOE 

AMIGON 


E  da  rum  /  fiAfifuccHUfi 

j  e  r^ndCiSTi 


Si  ricevono  in  pagamento 
e  francofiolli  rosoli. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  pud  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


Edizione  economica  a  Due  Lire 


Il  Romanzo  — 

-  o’un  Maestro 

EDMONDO  DE  AEVliCIS 

17. a  edizione  riveduta  dall'  autore 

Due  voi.  in-16  della  Biblioteca  Amena 
(N.  359  e  360)  di  complessive  530  pagine 

LORE  BUE 

Di  quest’opera  si  è  pure  ristampata 
l’edizione  di  lusso  in  un  volume; 

LIRE  CINQUE 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


di 

ENRICO  IBSEN 

Traduzione  autorizzata  di  Pietro  Galletti 

Nuovo  volume  del  Teatro  Straniero 

UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  aiFr.  Treves,  Milano. 

È  USCITO 

UnaIoguL- 

-s-  D'OCCASIONE 

ROMANZO  DI 

K.  E.  SAVAGE 


Un  volume  della  «  Biblioteca  Amena  i 
di  320  pagine.  —  UNA  LIRA. 


Per  la  pelle  fine  e  delicata  dei  Bambini  e  delle  Signore,  dopo  il  bagno,  dopo 
la  passeggiata  e  gii  altri  esercizii  che  provocano  il  sudore,  è  misura  igienica 
raccomandatissima  e  cosa  gradita  il  fare  uso  della 


Preparata  colla  massima  cura ,  è  rinfrescante ,  assorbente 
guarisce  sollecitamente  e  completamente  i  rossori  e  le  ragad 
mano  nelle  ripiegature  della  pelle  grassoccia  dei  bam¬ 
bini  e  delle  signore. 

La  CIPRIA  BEBÉ  (confezionata  in  forte  ed  eie-  w'  À 
gante  scatola)  come  tutte  le  altre  specialità  della  Pre-  /  || 

miata  Società  Italiana  per  la  produzione  | 
d’  alimenti  igienici  pei  bambini  è  contraddi-  4  Wh 
stinta  colla  marca  di  fabbrica  dui  contro  rinortata.  \  jPy 


Marca  di  Fabbrica 


Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 
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Le  inserzioni  si  ricevono 


•  presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ViaPalermo, 

•  -  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  - - - - 
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«  ALLA  GIARDINIERA  & 


Torino 

Milano 


SAVONELLI  e  C. 


Roma 

Venezia 


SPECIALITÀ  ABITI  per  UOMINI  e  RAGAZZI 
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GRATIS  Ritiro  semplice  richiesta  si  spedisce  il  CATALOGO  istmi  t  CAMPIONI 


CURA  PRIMAVERILE 

La  stagione  di  primavera  è  l’epoca  propizia  per  lo  sviluppo  e  conservazione  dei  capelli  e 
della  barba,  e  la  migliore  preparazione  a  questo  scopo  è: 

L’ACQUA  CHININA -M1GONE 

Guardatevi  dalle  contraffazioni  od  imitazioni  che  se  non  sono  dannose  non  arrecano  certamente  alcun  sollievo. 


Si  vende  da  tutti  i  Farmacisti ,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno  a  L.  1,50  e  2  il  flacone 

ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  8,50  la  bottiglia. 

— §  Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata.  © — 
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Deposito  generale  da  A.  MAGONE  e  C.,  Via  Torino ,  12,  Milano.  -  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80. 


E.  Brunetti,  Gerenti1. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


ILE  USTRAZIONE 

POPOLARE 

C3-IO^,]NrA.rjE  PER  LiE  FAMIGLIE 

Volume  XXXI.  -  N.  21.  -  27  Maggio  1894,  Dono  agii  associati  del  Corriere  della  Sera  m-  FRATELLI  TREYES,  Editori,  Milano. 


MILANO  E  LE  ESPOSIZIONI  RIUNITE 

Poiché  Milano  e  le  “  Esposizioni  riunite  „ 
sono  sempre  alla  moda,  diamo  anche  in  que¬ 
sto  numero  una  serie  di  incisioni  che  ri¬ 
guardano  l’una  eie  altre.  In  questa  pagina, 
eccovi  l’esterno  del  Teatro  Pompejano, 


eretto  su  disegno  dell’  architetto  Broggi  e 
nel  quale  si  sono  eseguiti  in  questi  giorni 
interessantissimi  concerti,  cui  volle  assi¬ 
stere  S.  M.  la  Regina,  appassionata  cultrice 
della  buona  musica.  Il  primo  concerto  fu 
diretto  dal  Martucci.  Nel  terzo  concerto, 
il  maestro  Gaetano  Coronaro,  di  Vicenza 
(eletto  in  questi  giorni  professore  di  alta 


composizione  al  Conservatorio  di  Milano, 
nella  cattedra  già  occupata  dal  Bazzini, 
dal  Ponchielli  e  da  Alfredo  Catalani)  di¬ 
resse  la  sua  Danza  burlesca ,  vivace,  elet¬ 
trizzante  composizione  originale,  che  se  ese¬ 
guita  come  va.  fa  saltare  persino  le  sedie. 
Il  Coronaro.  alla  genialità  dell’  immagina¬ 
zione  unisce  la  più  solida  dottrina  musicale. 


lifilllllllllìiliilìiU 
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Esposizioni  riunite. 
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S.  M.  la  Regina  si  congratulò  vivamente  I 
col  Coronaro  per  la  sua  Della  composizione. 

La  regina  Margherita  volle  assistere  an¬ 
che  a  un  grandioso  concerto  tutto  compo¬ 
sto  di  pezzi  di  Palestrina,  nell’Istituto  dei 
ciechi.  —  8.  M.  dopo  d’averlo  ascoltato  colla 
più  grande  attenzione,  diede  il  segnale  de¬ 
gli  applausi,  congratulandosi  col  maestro 
Gallotti  per  la  sua  concertazione  e  col  mae¬ 
stro  Tebaldini  per  le  illustrazioni  che  an- 


I  dava  facendo  dei  singoli  pezzi.  Una  gio-l 
vane  cieca ,  nata  al  Brasile  da  famiglia 
monzese,  recitò  alcuni  versi  in  omaggio  alla 
Regina,  che  fattala  chiamare  presso  di  sé 
le  indirizzò  affettuose  parole.  Era  una  scena 
commovente.  Quella  cieca  è  ritratta  nel  no¬ 
stro  disegno  alla  pag.  325  ;  è  in  piedi  sul 
palco.  Terminato  il  concerto,  8.  M.  visitò 
minutamente  l’Istituto  eh' è  l’ammirazione 
di  italiani  e  stranieri  che  vanno  a  visitarlo. 


l  Interessante  riuscì  il  concerto  wagneriano 
diretto  dal  Vanzo. 

Belle  arti. 

È  un  ritratto  di  signora  dipinto  dal  Rem- 
brandt,  e  che  si  conserva  a  Brera,  quello  che 
riproduciamo  nelle  due  pagine  di  mezzo. 

È  il  vero  tipo  della  olandese  quale  il  De 
Amicis  la  descrisse  nell  'Olanda  e  che  si 
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propaga  tuttora  intatto  e  fiorente  tipo,  ro¬ 
tondo,  grasso,  butirroso,  bianco-roseo,  paci¬ 
fico.  II  volto  di  questa  dama  del  paese  dei 
mulini  a  vento  fu  dipinto  dal  sommo  pit¬ 
tore  di  Leida  con  una  luminosità  quasi 
abbagliante  ,  con  magiche  trasparenze  ,  ed 
accarezzato  con  amore  dal  pennello  che  cura 
tutte  le  sfumature  dei  riflessi  e  la  morbi¬ 
dezza  della  pelle  e  delle  linee  non  ancora 
deformate  dal  grasso  invasore,  ma  lì  lì  per 
esserlo.  Gli  occhi,  più  rotondi  che  ovali,  di 
espressione  sincera,  hanno  quel 

Oolor  di  buccia  di  castagna  alpina, 

che  l’Aleardi  ha  cantato. 

I  capelli  fini ,  morbidi ,  della  bella  del 
Rembrandt  sono  d’un  biondo  d’oro-rossiccio 
vaghissimo;  e  le  scherzano  in  ricciolini 
sulla  fronte  aperta.  Il  manto  (di  quei  co¬ 
stumi  semplici  e  severi,  che  per  mutare  di 
gusti  e  di  mode  non  diventano  ridicoli)  è 
ricco  di  ricami  d’  oro  ,  brillantemente  ese¬ 
guiti  da  quel  magico  pennello  tutto  splen¬ 
dori.  Questo  quadro  è  uno  dei  più  belli 
della  Pinacoteca  di  Brera.  Dobbiamo  per 
giustizia  segnalare  la  perizia  rara  con  cui 
il  nostro  Mancastroppa  ha  condotto  l’ inci¬ 
sione  di  questo  quadro.  11  bulino  del  nostro 
egregio  collaboratore  artistico  scherza  colle 
difficoltà,  le  supera;  rende  con  fedeltà  non 
solo  l’insieme  delle  linee  e  le  finezze  d’om¬ 
breggiatura  dei  grandi  artisti  che  inter¬ 
preta,  ma  ne  conserva  la  cosa  più  difficile: 
il  carattere.  Egli  ha  esposto  questa  incisione 
con  sue  altre  alle  “  Esposizioni  riunite  „ 
nel  riparto  delle  Arti  grafiche. 

La  prima  nave  del  mondo. 

Questo  numero  vi  presenta  il  disegno  di 
una  nuova  nave,  la  Sardegna,  di  cui  si 
son  fatte  testé  felicemente  le  prove  preli¬ 
minari  alla  Spezia.  Il  20  aprile  ,  la  Sar¬ 
degna  salpò  dal  golfo  alle  ore  8  e  vi  fece 
ritorno  alle  18  ,  dopo  essersi  spinta  sino  a 
Sestri  Ponente.  Durante  tre  ore  continue 
la  macchina  sviluppò  14,000  cavalli  a  ti¬ 
raggio  naturale,  con  05  giri  al  minuto.  La 
velocità  media  della  nave  fu  di  miglia  10. 
La  ventilazione  nelle  camere  delle  caldaie 
e  della  macchina  fu  abbondante;  la  tem¬ 
peratura  dell’  ambiente  limitata.  La  nave 
fu  portata  al  dislocamento  previsto  in  pieno 
carico  di  tonnellate  14,320,  mediante  zavorra 
di  acqua.  La  manovra  era  comandata  dal 
comandante  Candiani.  L’uscita  e  1’  entrata 
dalla  rada  fu  ammirevole. 

Sotto  la  direzione  del  comandante  in  se¬ 
condo,  Rossi,  durante  l’uscita,  l’equipaggio 
e  gli  ufficiali  non  occupati  in  macchina 
facevano  esercizi  di  artiglierie  e  maneggio. 
Mirabili  riuscirono  le  evoluzioni  di  vira- 
mento,  producendo,  sopra  una  percorrenza 
in  rotta  di  19  miglia,  soltanto  due  gradi 
di  sbandamento. 

Si  prevede  che  si  avranno  ancora  migliori 
risultati  sia  per  sviluppo  di  forza,  che  per 
velocità.  Alle  prove  a  tirare  forzato  si  pre¬ 
vedono  22  miglia  all’ora,  velocità  superiore 
quindi  a  quella  di  qualunque  torpediniera. 
La  Sardegna  è  dagli  specialisti  vantata 
come  la  prima  nave  del  mondo. 

Giovanna  d’ Arco  e  le  sue  feste 
in  Francia. 

In  Francia,  si  festeggia  Giovanna  d’Arco, 
quest’  eroina  che  all’  amor  patrio  univa  la 
fede.  Le  feste  sono  promosse  dai  clericali; 
ma  ogni  francese  che  palpita  per  la  gloria 
del  suo  paese  (e  in  Francia  il  sentimento 
patriotico  è  più  profondo  che  mai)  si  uni¬ 
sce  col  cuore  alla  celebrazione  della  donna 
che  combattè  valorosamente  per  la  patria. 

Giovanna  d’Arco  0  Dare,  detta  la 
Pulcella  d’Orléans,  nacque  il  6  gennaio  1412 
a  Domremy  sulle  frontiere  della  Sciampa¬ 


gna  e  Lorena:  era  figlia  di  un  contadino, 
Giacomo  Dare  e  d’isabella  Romée.  Fra  gli 
orrori  della  guerra  dei  Borgognoni  e  degli 
Armagnac ,  la  sua  anima  tenera  ed  esal¬ 
tata  fu  compresa  da  un  entusiasmo  mistico 
e  patriotico.  Aveva  visioni ,  ed  udiva  voci 
arcano  che  le  ingiungevano  di  andare  in 
Francia  a  liberare  il  regno.  Suo  padre  si 
oppose  per  lungo  tempo  ai  suoi  desiderii 
ardenti,  finché  Roberto  di  Baudricourt,  ca¬ 
pitano  regio  di  Vaucouleurs,  cedè  alle  istanze 
della  giovinetta  ispirata,  le  diede  una  scorta, 
ed  ella  partì  il  29  febbraio  1429.  Il  suo 
viaggio  attraverso  un  paese  nemico  fu  come 
un  primo  miracolo;  giunse  il  6  marzo  a 
Chinon  ed  introdotta  nel  castello  riconobbe 
Carlo  VII  fra  i  signori  vestiti  tutti  splen¬ 
didamente  ;  gli  parlò  di  segreti  eh’  ei  cre¬ 
deva  noti  a  sé  solo  e  gli  annunziò  ardita¬ 
mente  la  sua  missione  gloriosa.  Ella  fu 
esaminata,  interrogata  dai  dottori  dell’uni- 
versità  di  Poitiers  che  rimasero  meravi¬ 
gliati;  il  popolo  era  pieno  d’  entusiasmo  e 
di  speranza,  e  il  re  risolse  di  accettare  quel 
soccorso  straordinario.  Le  fu  dato  un  co¬ 
mando  militare ,  la  spada  miracolosa  di 
Santa  Caterina  di  Fierbois,  una  lancia,  una 
piccola  accetta,  uno  stendardo,  ed  ella  partì 
da  Blois  ,  25  aprile  1429  ,  per  far  togliere 
l’assedio  di  Orléans.  Entrò  nella  città  non 
ostante  gli  Inglesi  sorpresi,  in  mezzo  alla 
folla  maravigliata;  condusse  ella  stessa  i 
Francesi  all’assalto  delle  opere  del  nemico, 
e  quantunque  ferita  decise  della  vittoria. 
Un  terrore  superstizioso  erasi  impadronito 
degli  Inglesi  che  si  diedero  alla  fuga  da¬ 
vanti  l’inviata  dal  cielo  0  la  maliarda; 
nella  notte  dal  7  all’  8  maggio  levarono 
l’assedio.  Giovanna  corse  tosto  a  cercare  il 
re  a  Loche  per  condurlo  alla  incoronazione 
a  Reims.  Meung,  Jargeau,  Beaugency,  Jan- 
ville  furono  prese  d’assalto  e  la  vittoria 
di  Patay  fece  cadere  tutti  gli  ostacoli.  Si 
marciò  su  Reims  e  fu  un  viaggio  trionfale; 
tutte  le  città  ,  compreso  Reims  ,  schiusero 
le  porte,  e  il  17  luglio,  Giovanna,  con  in 
mano  lo  stendardo,  assistè  all’incoronazione 
di  Carlo  VII.  La  sua  fama  s’era  già  sparsa 
in  tutta  la  Francia  ed  anche  di  là  dal  Reno 
e  delle  Alpi;  le  popolazioni  inginocchiavansi 
sul  suo  passaggio  e  l’adoravano  chiedendole 
miracoli.  Benché  ella  dicesse  che  la  sua 
missione  era  terminata ,  accompagnò  il  re 
sulla  strada  di  Parigi.  Quasi  tutte  le  città 
della  Picardia  si  sottomisero  ,  ma  i  consi¬ 
glieri  di  Carlo  VII  diffidavano  dell’  entu¬ 
siasmo.  Giovanna  non  fu  secondata  all’as¬ 
sedio  di  Parigi;  fu  ferita  all’  assalto  della 
porta  Saint-Honorc,  costretta  ad  abbando¬ 
nare  la  capitale  e  ricondotta  negli  accan¬ 
tonamenti  al  sud  della  Loira.  Continuò 
però  a  guerreggiare.  Si  gettò  in  Compiègne 
assediata  dai  Borgognoni  e  in  una  sortita 
le  fu  tagliata  la  ritirata.  Presa  dal  ba¬ 
stardo  di  Wandome,  nel  23  maggio  1430,  fu 
da  lui  consegnata  al  suo  capitano  Giovanni 
di  Lussemburgo  ,  conte  di  Ligny.  Coll’as¬ 
senso  del  duca  di  Borgogna  ei  la  vendè  per 
10,000  lire  agli  Inglesi  che  la  reclamavano. 
Indarno  ella  tentò  fuggire  dal  castello  di 
Beaurevoir  gettandosi  dall’alto  della  torre; 
fu  condotta  al  castello  di  Rouen.  Per  acque¬ 
tare  l’opinione  pubblica,  i  politici  dell’  In¬ 
ghilterra  decisero  che  ella  sarebbe  giudi¬ 
cata  come  eretica  e  strega.  Il  vescovo  di 
Beauvais  Pietro  Cauchon,  venduto  agli  In¬ 
glesi  ed  aspirante  all’arcivescovato  di  Rouen, 
fu  il  loro  strumento  principale;  ei  presiedè 
il  tribunale  ecclesiastico  che  cominciò  il 
processo  il  20  febbraio  1431.  L’eroina  si  di¬ 
fese  con  eloquenza,  ma  sottoscrisse  ingenua- 
mente  un’  abiura  diversa  da  quella  che  le 
era  stata  letta:  fu  condannata  al  carcere 
perpetuo  con  divieto  di  portar  abiti  virili. 
Ma,  notte  tempo,  le  furono  tolte  le  sue  ve¬ 


sti  donnesche  ;  ella  fucostretta  ad  indossar 
di  nuovo  la  sua  armatura  e  fu  condannata, 
come  recidiva,  ad  essere  arsa  viva.  La  sen¬ 
tenza  fu  eseguita  sulla  piazza  di  Mercato 
Vecchio.,  il  30  maggio  1431.  Carlo  VII  si 
pentì  più  tardi  della  sua  incredibile  indif¬ 
ferenza  ,  della  sua  nera  ingratitudine.  Ei 
provocò  in  favor  di  Giovanna  una  tarda 
riabilitazione;  secondato  da  papa  Calisto  III, 
la  sentenza  fu  pronunciata  a  Rouen  il  7 
luglio  1456.  La  famiglia  di  Giovanna  fu 
nobilitata  col  nome  di  Del  Giglio  e  tutti 
gli  anni,  l’8  maggio,  una  processione  so¬ 
lenne  ricorda  in  Orléans  la  memoria  della 
liberatrice.  Ella  ha  statue  in  Orléans  ,  a 
Domremy,  a  Parigi.  La  sua  storia  fu  narrata 
da  Lebrun  des  Charmettes,  Michelet,  Baran¬ 
te,  Martin  Vallet  di  Viriville,  Bart,  di  Beau- 
regard,  Desjardins,  Wallon,  ma  sopratutto 
da  Quicherat  nel  suo  Processo  di  condanna 
e  di  riabilitazione  di  Giovanna  d’Arco.  Vol¬ 
taire  compose  sopra  di  lei  un  poema  osceno, 
che  venne,  pur  troppo,  tradotto  da  Vincenzo 
Monti  in  versi  bellissimi  che  egli  non  voleva 
fossero  pubblicati  e  che,  invece,  videro,  al¬ 
cuni  anni  sono,  la  luce  in  Italia. 

Diamo  alla  pagina  332  una  delle  infinite 
immagini  di  Giovanna  d’Arco  :  è  tolta  da  una 
maiolica  della  fabbrica  Ferniani  di  Faenza, 
modellata  da  Raffaele  Collina,  ed  esposta  già 
all’Esposizione  mondiale  aParigi.  È  un’imita¬ 
zione  degli  antichi  piatti  di  Luca  Della  Rob¬ 
bia  con  fondo  turchino  a  rilievo  bianco. 


SU  E  GIÙ  PER  MILANO 

LA  TORRE  DI  SAN  GOTTARDO. 

Azzone  Visconti,  che  incominciò  a  regnare 
imponendo  una  tassa  ai  preti,  era  assai  de¬ 
voto  della  Madonna,  per  la  quale  istituì  Ja 
celebrazione  annua  della  festa  della  Nati¬ 
vità,  che  divenne  la  sorgente  perenne  delle 
offerte  per  la  fabbrica  del  Duomo. 

Ma  egli  soffi  iva  di  mal  della  pietra;  e  per 
questo  (dicono  il  Corio,  il  Morigia  e  altri 
scrittori  milanesi)  il  duca  di  Milano  unì 
nella  dedica  alla  Vergine  il  santo  vescovo' 
Gottardo,  particolar  protettore  di  coloro  che 
patiscono  di  quel  male.  Tale  è  V  origine 
della  bella  e  slanciata  Torre  che  stando  in 
piazza  del  Duomo  si  vede  spuntare  di  so¬ 
pra  al  palazzo  reale.  Per  veder  bene  lo 
slancio  di  questa  costruzione,  bisogna  an¬ 
dare  nella  via  che  gira  storta  dietro  al 
palazzo,  dalla  parte  dell’Arcivescovado.  Ivi, 
vicino  al  posto  della  sentinella,  si  vede 
1’  esterno  dell’  atrio  della  chiesuola  di  San 
Gottardo  che  era  attigua  al  palazzo  di  Az¬ 
zone,  e  che  egli  fece  fabbricare  ove  sorgeva 
prima  San  Giovanni  al  fonte,  battesimo  pei 
maschi  nella  primitiva  Milano  cristiana. 

Da  questo  punto  si  vede  levarsi  la  torre 
accanto  alla  piccola  chiesa  e  alzarsi  sempre 
più  ridente  ,  festevole  e  bella  quanto  più 
si  slancia  verso  il  cielo:  tutta  murata,  con 
pochi  e  stretti  vani  al  basso  ,  paro  senta 
con  gioia  il  distacco  dalla  terra  e  si  apra 
all’allegrezza  salendo  nell’  aria  pura,  nello 
spazio  azzurro.  Le  aperture  si  allargano 
quanto  più  si  eleva  ;  i  ricami  rozzi  dello 
fascie  decorative  si  raffinano;  poi  le  finestre 
si  moltiplicano  e  si  avvicinano;  più  su,  alle 
finestre  succede  una  loggetta;  l’edificio  di¬ 
venta  tutto  un  ricamo,  sboccia  per  così  dire 
come  un  fiore  c  slancia  verso  l’azzurro  la 
guglia  conica  coll’angiolo  che  la  sovrasta.  Una 
lapide  murata  ai  piè  della  Torre,  porta  l’in¬ 
cisione  Magister  Franciscus  de  Pecoraris  de 
Cremona  fccit  hoc  opus.  La  bella  torre  è  adun¬ 
que  opera  di  Francesco  Pecorari  di  Cremona. 

Su  questa  torre  fu  alzato  in  Milano  il 
primo  orologio;  da  qui  il  nome  di  Via  delle 
Ore  rimasto  alla  via  dalla  quale  si  può  am¬ 
mirare  la  torre  in  tutta  la  sua  altezza. 
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La  lampada  d’argento 


Non  è  trascorso  peranco  un  secolo 
clic  nella  chiesa  di  San  Giusto,  di 
Narbona,  nel  mezzo  della  cappella  che 
s'apre  a  destra  del  sarcofago  di  Fi¬ 
lippo  l’Ardito,  ardeva  giorno  e  notte 
una  magnifica  lampada  d’argento.  Que¬ 
sta  lampada  era  sempre  alimentata  da 
un  olio  profumato  e  che  doveva  essere 
d’ uliva  purissima  ;  la  cura  di  essa  non 
era  affidata  alle  mani  grossolane  dei 
ruvidi  sagrestani,  nè  dei  loro  sostituti; 
un  giovane  abate  era  ordinariamente 
incaricato  di  alimentarne  la  fiammella, 

Verso  il  17?>4  questa  magnifica  lam¬ 
pada  fu  rubata,  e  allora  venne  sosti¬ 
tuita  da  una  torcia  che  doveva  pure 
ardere  perennemente  ;  ma  il  cero  non 
eccitava  più  l’ammirazione  dei  fedeli 
come  prima  la  lampada  preziosa,  ed 
esso  disparve  verso  il  1750. 

Picco  quanto  ho  potuto  sapere  di  più 
esatto  sull’origine  di  quella  lampada  : 

★ 

*  ¥ 

11  12  febbraio  1347,  verso  la  mez¬ 
zanotte,  un  giovane  cavaliere,  poco  più 
che  diciottenne ,  seguito  da  quattro 
sgherri  a  cavallo  si  fermò  alla  porta 
di  Lubiano  Marrechi,  lombardo,  com¬ 
merciante  stabilito  nella  città  di  Nar¬ 
bona. 

Siccome  ai  primi  colpi  la  porta  non 
si  aperse,  i  soldati  si  accinsero  ad  ab¬ 
batterla  ;  ma  subito  si  sentì  stridere 
la  chiave  nella  toppa,  e  il  cavaliere  e 
i  suoi  uomini  entrarono  in  una  sala 
rischiarata  assai  meschinamente.  Co¬ 
lui  che  aveva  aperto  era  un  vecchietto, 
d’ un  aspetto  molto  comune,  avente, 
come  dell’resto  tutti  coloro  che  eserci¬ 
tano  la  sua  professione,  l’occhio  inda¬ 
gatore  ed  inquieto.  Sembrava  volesse 
abbracciare  con  un  solo  sguardo  tutti 
coloro  che  stavano  per  entrare,  coH’in- 
tenzione  di  scrutarne  il  viso,  di  sor¬ 
vegliarne  le  mani, 

Nel  momento  in  cui  gli  sgherri  en¬ 
travano  dalla  porta  di  strada,  una  gio¬ 
vanotta  quasi  discinta,  correndo; verso 
il  cavaliere,  si  gettò  al  suo  collo  con 
un  grido  di  gioia,  dicendo  : 

—  Sei  dunque  tu,  mio  Giorgio  ?...  ti 
aspettavo,  e  ho  riconosciuto  da  lon¬ 
tano  il  passo  del  tuo  cavallo  c  de’tuoi 
muli. 

Aveva  appena  pronunciate  queste 
parole,  che  retrocedette  spaventata, 
poiché  lo  splendido  acciaro  della  co¬ 
razza  del  cavaliere  aveva  agghiacciato 
il  suo  giovane  e  tepido  petto,  e  of¬ 
fesa  la  sua  pelle  bianca  e  delicata. 
Ella  osservò  lo  straniero  e  si  lasciò 
ricadere  sopra  una  sedia  dicendo  con 
dolorosa  meraviglia  : 

—  Ah  !  non  è  Giorgio  ! 

—  No,  —  rispose  il  cavaliere,  —  non 
sono  Giorgio  di  Cordova,  il  bel  mer¬ 
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cante  di  stoffe  rosse,  e  non  porto  dei 
magnifici  presenti  alla  mia  fidanzata 
Diana  Marrechi.  Sono  Giovanni  di 
Lille-Jourdain,  e  vengo  ad  eseguire 
gli  ordini  del  Re  di  Francia. 

Va  bene  ;  —  interruppe  il  vec¬ 
chio  mercante;  —  rientra  nella  tua 
stanza,  Diana;  io  basterò,  spero  a  far 
gli  onori  di  casa  al  sere  di  Lille-Jour¬ 
dain. 

—  E  inutile ,  —  riprese  costui  ;  — 
poiché  a  partire  da  quest’  ora  nè  tu, 
nò  alcuno  dei  tuoi  non  ha  più  stanza, 
nè  casa.  Voi  siete  sequestrati,  e  sono 
confiscate  le  vostre  sostanze. 

—  Tu  deliri!  — gridò  Marrechi,  — 
rischiarando  colla  propria  lampada  il 
viso  di  Giovanni,  —  o  meglio  non  sei 
che  un  fanciullo,  che  si  diverte  ad  un 
brutto  giuoco.  Guardatene!  siamo  sotto 
la  protezione  dei  consoli  della  città,  e 
i  loro  valletti  hanno  puniti  più  d’ un 
guerriero  insolente  d’aver  dimenticato 
il  loro  sigillo.  Vedilo  qui,  al  piede  di 
questo  decreto,  che  dietro  il  pagamento 
di  dieci  scudi  d’oro,  mi  autorizza  alla 
vendita  e  alla  compera  d’ogni  mer¬ 
canzia.  Ritirati  adunque,  se  non  vuoi 
che  chiami  gente  e  ti  faccia  passare 
un  brutto  momento. 

—  Avanti,  figliuoli,  —  disse  il  gio¬ 
vanotto  a’ suoi  soldati,  —  tate  capire 
a  questo  lombardo  che  il  re  Filippo 
si  compiace  di  impadronirsi  di  tutti  i 
suoi  beni  per  rifarsi  degli  ajuti  clic 
gli  furono  negati  dagli  stati  della  Lin- 
guadoca. 

1  soldati  obbedirono,  ammanettando 
il  vecchio.  Questi  non  poteva  persua¬ 
dersi  clic  tutto  ciò  fosse  una  realtà, 
tanto  la  cosa  era  spaventosa  e  improv¬ 
visa. 

Diana,  immobile  come  il  padre,  col 
corpo  coperto  appena  da  una  legge¬ 
rissima  tunica  di  lino,  non  sentiva  nè 
il  vento  diaccio  che  le  appiccicava  le 
vesti  in  modo  da  disegnarne  tutte  le 
purissime  forme,  nè  il  freddo  del  la¬ 
stricato  che  le  gelava  i  piedi  ;  non 
pensava  che  era  esposta  discinta  agli 
sguardi  di  uno  straniero;  guardava 
Giovanni  fissamente  con  uno  sguardo 
smarrito,  mentre  il  padre  gridava  nella 
propria  disperazione  : 

—  Ah  misericordia  divina  !  che  sarà 
mai  di  noi  ? 

Picco  ;  —  disse  il  cavaliere  ; 
tu,  come  capo  di  famiglia  sarai  im¬ 
prigionato,  con  tutti  i  lombardi  che  si 
trovano  nel  paese,  in  una  cella  molto 
oscura  dove  resterai  sino  a  che  sua 
maestà  il  re  si  compiaccia  di  farti 
uscire.... 

—  E  la  mia  casa?  —  disse  il  vec¬ 
chio,  —  che  avverrà  della  mia  casa  ? 

I  miei  tesori,  le  mercanzie,  senza  le 
mie  cure  che  cosa  diverranno  ? 

—  La  tua  casa?  —  riprese  il  ca¬ 
valiere,  —  ora  ne  prendiamo  le  chiavi; 
la  chiudiamo,  e  ti  garantisco  che  i 
commissarii  del  re  non  lascieranno  per¬ 
der  nulla  di  ciò  che  essa  contiene. 

Giusto  cielo  !  —  gridò  il  vecchio. 
Poiché  le  disgrazie  si  succedevano  ru¬ 
na  all’altra  così  rapidamente,  egli  non 
se  ne  rendeva  più  conto,  non  poteva 


più  misurarne  1’  orrore.  —  E  mia  fi¬ 
glia?  —  gridò.  —  E  la  mia  creatura  ?... 

—  Tua  figlia  sarà  cacciata  dalla 
città  con  tutte  le  altre. 

Cacciata  !  —  ripetè  il  vecchio 
contorcendosi  sotto  i  ferri  che  gli  la¬ 
ceravano  le  carni. 

—  Cacciata  sul  momento,  —  disse 
l’ufficiale. 

Diana,  colpita  nella  sua  immobilità 
da  questa  terribile  parola,  si  levò  im¬ 
petuosamente  ,  e,  afferrato  con  moto 
convulso  il  cavaliere  per  un  braccio, 
fissandolo  nel  viso  gli  disse: 

—  E  dove  vuoi  dunque  che  Giorgio 
mi  trovi,  se  tu  mi  scacci  ? 

Giovanni  di  Lille-Jourdain  non  potè 
esimersi  di  guardare  la  fanciulla  con 
un  certo  interesse.  Realmente  ella  era 
bella,  di  quella  bellezza  propria  del 
sangue  italiano.  I  suoi  capelli  neri  ri¬ 
cadevano  in  onde  lucenti  sulle  bellis¬ 
sime  spalle;  il  suo  petto  anelante,  i 
suoi  grandi  occhi  tradivano  una  su¬ 
perba  risoluzione. 

—  In  fede  mia,  Giorgio  la  troverà 
dove  potrà  ;  —  disse  uno  dei  soldati  ; 
—  ma  non  dimenticate  sei*  Giovanni 
che  abbiamo  ancora  tredici  spedizioni 
simili  da  compiere  in  questa  notte,  e 
che  non  finiremo  più  se  vorremo  fer¬ 
marci  a  commuoverci  alle  lagrime  di 
tutti  i  lombardi  che  dobbiamo  scacciare, 

—  Hai  ragione,  —  disse  il  cavaliere 
pensieroso.  —  Avanti,  fanciulla  ;  pre¬ 
paratevi;  vi  si  condurrà  alle  porte  della 
città. 

—  In  questa  notte  sì  fredda!  —  disse 
Lubiano  ;  —  è  ammazzare  questa  crea¬ 
tura.  Misericordia  per  lei!  misericordia, 
monsignore!  non  la  scacciate  dalla  città! 

—  Oh  !  non  mi  scacciate,  —  sup¬ 
plicò  Diana,  cadendo  ginocchioni;  —  la¬ 
sciatemi  in  Narbona  per  questa  notte.... 
la  passerò  sulla  pietra  della  porta  della 
nostra  casa  ;  muta  e  distesa  come  una 
morta,  non  mi  lagnerò  di  nulla.  Aspet¬ 
terò  Giorgio:  ecco  tutto  ;  l’aspetterò 
tutta  la  notte;  e  se  all’alba  non  sarà 
ancora  giunto,  siccome  di  certo  io  sarò 
morta  di  dolore  e  di  freddo,  non  vi  si 
potrà  accusare,  vedendo  il  mio  cada¬ 
vere,  di  non  aver  compiuto  il  vostro 
dovere,  d’aver  avuto  pietà  di  me. 

Giovanni  era  quasi  intenerito.  Al 
di  fuori,  s’ intese  all’ improvviso  uno 
scalpitìo  di  cavalli.  Diana  si  slanciò 
verso  la  porta,  ma  la  luce  delle  torcia 
la  fece  retrocedere  ;  e  la  voce  inso¬ 
lente  del  signore  de  La  Baumc  gettò 
dalla  strada  queste  parole  al  giovane 
cavaliere  : 

—  Ah  !  come  si  vede  che  siamo  nel 
quartiere  del  sere  di  Lille-Jourdain  ; 
nulla  lo  affretta  ad  obbedire,  e  segue 
l’esempio  paterno  quando  si  tratta  di 
eseguire  gli  ordini  del  re.  Che  Dio  ab¬ 
bia  pietà  dei  traditori  ! 

E  ripartì  al  trotto  de’  suoi  cavalli. 

Giovanni  comprese  che  il  signor  de 
La  Baume,  il  quale  aveva  denunciato 
suo  padre  per  rapirgli  la  carica  di 
luogotenente  generale  della  Contea  di 
Narbona,  non  avrebbe  mancato  di  ag¬ 
giungere  questa  accusa  a  quelle  che 
avea  avuto  il  coraggio  di  inventare 
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Tolse  allora  gli  sguardi  dalla  gio¬ 
vanetto ,  e  ordinò  a' suoi  soldati  di 
sbrigarsi.  Diana  attaccandosi  a  lui  con 
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gli  domandò 
cliio  la  grazia  di  ucciderla 
scacciarla;  egli  la  respinse 
duramente.  Ella  ricadde  al 
suolo  quasi  svenuta.  I  sol¬ 
dati  la  trascinarono  fuori 
con  il  padre. 

—  Addio,  figlia  mia,  ad¬ 
dio  !  —  gridava  il  vecchio; 
—  dovrai  morire  prima 
di  me  ! 

A  queste  parole  Rosa¬ 
linda  si  alzò,  e  misurando 
Giovanni  con  uno  sguar¬ 
do  odioso,  rispose  a  suo 
padre  con  tono  calmo  e 
risoluto  : 

—  Padre  mio,  non  vo¬ 
glio  più  morire  !...  No  ! 

Giovanni  non  comprese 
il  senso  di  quelle  parole, 
e  il  vecchio  mercante  non 
vi  intuì  che  una  vana  mi¬ 
naccia.  Li  separarono. 


in  gmoc- 
ma  non  di 


pallide  striature  di  luce.  È  il  tempo  in 
cui  la  natura  è  così  rigogliosa  d’  eb¬ 
brezze,  che  ci  si  compiace  nel  riposo 
e  nel  silenzio  pel  timore  di  turbarla. 
Così  Giovanni  e  Rosalinda  erano  dive- 


Quindici  mesi  dopo  quel 
giorno,  Giovanni  di  Lìlle- 
Jourdain  era  seduto  sopra 
un  cuscino  ai  piedi  della 
bella  Rosalinda  de  La  Bau- 
me.  Ella  ascoltava  ineb- 
briata  il  racconto  che  egli 
le  faceva  delle  sue  prime 
avventure  ;  e  la  madre  di 
Giovanni,  la  superba  Isa¬ 
bella  di  Levis,  li  contem¬ 
plava  entrambi  sorridendo. 

Formavano  un  gruppo 
delizioso  quella  giovanetta 
bionda  e  gracile,  perduta 
in  un'  ampia  poltrona  d’e¬ 
bano,  nella  quale  il  suo 
abito  bianco  e  finissimo  la 
disegnava  mollemente ,  e 
quel  bel  giovane,  inginoc¬ 
chiato  come  davanti  a 
un’immagine  sacra;  ella, 
cogli  occhi  abbassati  verso 
di  lui  ;  lui  cogli  occhi  in¬ 
nalzati  su  lei.  Rosalinda 
sorridente  e  felice  di  sen¬ 
tirsi  amata,  lo  ascoltava 
più  per  udire  l’ armonia 
della  sua  voce  che  il  senso 
delle  sue  parole;  Giovanni, 
felice  di  vederla,  abbraccia¬ 
va  col  pensiero  l’avvenire 
più  che  l’ora  presente:  il 
giorno  dopo  dovevano  spo¬ 
sarsi  ;  e  al  loro  fianco  co¬ 
me  un  angelo  custode  la 
signora  di  Lille-Jourdain 
si  contemplava  nella  pro¬ 
pria  opera,  poiché  solo  alle 
sue  cure  era  dovuta  que¬ 
sta  unione  che  troncava  una  volta  per 
sempre  le  antiche  querele  di  Lille-Jour¬ 
dain  e  dei  signori  de  La  Baume. 

Il  giorno  volgeva  al  tramonto.  Era 
l’ora  nella  quale  i  fiori  spandono  tutto 
il  loro  profumo  e  i  tepori  della  prima¬ 
vera  vibrano  all’orizzonte  in  larghe  e 


giù  per  Milano  :  Là 
sopra  il  Palazzo  Reale. 


torre  di  San  Gottardo 
—  (Vedi  l’art.  a  pag.  322Ì. 


nuli  silenziosi.  Giovanni  colla  testa  ap¬ 
poggiata  sulle  ginocchia  di  Rosalinda, 
ella  colle  mani  tuffate  nei  capelli  di 
Giovanni;  tutti  e  due  perduti  in  un 
medesimo  pensiero,  in  una  medesima 
luce,  in  una  medesima  dolcezza  ;  en¬ 
trambi  dimentichi  d’ogni  cosa  che  non 


fosse  la  loro  vita  ;  non  pensando  nep¬ 
pure  più  alla  terribile  devastazione 
della  peste,  che  da  qualche  mese  abbat¬ 
teva  come  un  ardente  falciatore  la  tre¬ 
mante  popolazione  della  Linguadoca. 

In  quel  momento  la  por¬ 
ta  della  sala  gotica  sì  aper¬ 
se,  e  una  donna  velata  si 
presentò  sulla  soglia. 

Giovanni  s’alzò  brusca¬ 
mente,  e  spiacente  di  ve¬ 
dersi  interrotto  ne’suoi  lun¬ 
ghi  pensieri,  domandò  ru¬ 
vidamente  alla  sconosciuta 
ciò  che  ella  volesse. 

—  Giovanni  de  Lille- 
Jourdain,  —  diss’ella  qua¬ 
si  solennemente,  —  questa 
bella  fanciulla  non  è  essa 
Rosalinda,  la  tua  fidan¬ 
zata  ? 

A  questa  voce  la  giova¬ 
netta  trasalì,  e  con  occhio 
inquieto  scrutò  il  volto  tur¬ 
bato  di  Giovanni.  Preve¬ 
dendo  qualche  triste  confi¬ 
denza  di  un  amore  tronca¬ 
to,  ella  prese  paura  per  la 
propria  felicità,  e  le  si  em¬ 
pirono  gli  occhi  di  lagri¬ 
me.  Giovanni  rispose  bre¬ 
vemente  : 

—  Sì,  è  la  mia  fidanzata  ! 
—  Bene  !  —  disse  la  don¬ 
na  velata  con  un’ombra 
di  soddisfazione  nella  vo¬ 
ce,  come  per  un  desiderio 
compiuto.  E  tornando  verso 
la  porta,  la  chiuse  con  cu¬ 
ra,  e  venne  a  ricollocarsi 
davanti  a  Rosalinda.  Parve 
considerarla  attentamente 
attraverso  il  suo  velo  ;  poi 
lasciando  cadere  le  sue  pa¬ 
role  ad  una  ad  una  come 
se  le  costassero  una  lunga 
riflessione  : 

—  Oh,  certo,  ella  è  divi¬ 
namente  bella,  più  bella 
che  non  avessi  osato  spe¬ 
rare. 

—  Che  ve  ne  i  mporta  ? 
—  disse  impaziente  il  gen¬ 
tiluomo. 

—  Che  mi  importa?  — 
riprese  la  sconosciuta  tra¬ 
salendo  leggermente;  —  è 
che  ora  sono  sicura,  veden¬ 
dola  tanto  bella,  che  1’  a- 
more  che  ella  ti  ispira  non 
è  una  di  quelle  affezioni 
frivole  che  si  rompono  sen¬ 
za  schianti.  Ciò  che  mi  im¬ 
porta?  —  continuò  alzan¬ 
do  la  voce  e  volgendosi 
verso  Giovanni,  la  donna 
velata;  —  sarà  un  sup¬ 
plizio  spaventoso  per  te  il 
pensiero  di  abbandonarla. 
—  Abbandonarla?  —  gridò  con  vio¬ 
lenza  il  signor  di  Lille-Jourdain.  —  Che 
vuole  da  noi  questa  donna,  e  chi  1  ha 
lasciata  entrare  nel  castello? 

—  Che  voglio?  —  riprese  ella.  — 
Voglio  avvertirti  d’ un  pericolo  che  ti 
minaccia,  che  minaccia  la  tua  bella 
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fidanzata  ;  di  un  progetto  concepito  da 
un  implacabile  nemico  per  separarvi. 

—  Non  vi  sono  nemici  così  potenti 
che  mi  possano  raggiungere  o  ch'io 
tema  al  riparo  delle  mie  terre  e  della 


mia  spada,  —  rispose  fieramente  il 
cavaliero,  —  fossero  pure  il  conte  di 
Foix,  fosse  il  re  di  Francia  stesso. 

—  Questo  nemico,  —  seguitò  la  sco¬ 
nosciuta,  —  non  è  che  una  povera 


donna,  la  quale  non  ostante  le  tue  terre 
e  la  tua  spada,  tiene  nelle  sue  mani 
una  vendetta  altrettanto  inevitabile  co¬ 
me  è  sicura  quella  d'iddio. 

E  dicendo  queste  parole  ella  avanzò 


il  passo  verso  Rosalinda,  e  Giovanni 
di  Lille-Jourdain  si  gettò  fra  esse  colla 
mano  sul  pugnale.  Uno  strano  spa¬ 
vento  serpeggiò  nel  suo  cuore,  e  ben¬ 
ché  sembrasse  follia  paventare  una 
donna  sola  e  pazza  senza  dubbio,  pure 


un  triste  presentimento  lo  agitò;  e  quan¬ 
do  riprese  a  parlare  la  sua  voce  era 
tremante:  —  Infine,  chi  sei"?  che  vuoi  ? 

—  Chi  sono  ?  —  rispose  ella  gra¬ 
vemente;  —  sono  Diana  Marrechi.  Che 
voglio  '?  la  tua  vita. 


Rosalinda  a  queste  parole  gettò  un 
grido  altissimo  di  terrore,  e  Giovanni 
rassicurato  e  vergognoso  di  quel  primo 
movimento  di  paura,  misurò  la  donna 
di  un  sorriso  sdegnoso;  ma  ella  con¬ 
tinuando  disse  con  amaro  entusiasmo: 
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—  Sì,  io  sono  Diana  Marrechi  che 
si  è  trascinata  ai  tuoi  ginocchi  sup¬ 
plicandoti  di  lasciarle  attendere  il  suo 
fidanzato  discinta  sotto  il  vento  c  la 
pioggia,  stesa  sovra  una  pietra  ;  sono 
Diana  Marrechi  che  tu  hai  cacciata 
via  brutalmente. 

—  Basta!  basta!  —  disse  il  signor 
di  Lille-Jourdain  ;  —  uscite  o  vi  fac¬ 
cio  cacciare  da’  miei  servi. 

—  Essi  non  1’  oserebbero  ;  —  disse 
Diana  amaramente. 

—  Sarò  dunque  io  che  lo  farò  !  — 
gridò  il  cavaliere;  e  tosto  si  avanzò 
verso  Diana,  la  scosse  pel  braccio,  ten¬ 
tando  di  trascinarla  fuori  dalla  sala  ; 
ma  ella  a  sua  volta,  presa  la  mano  di 
Giovanni,  la  strinse  con  rabbia  con¬ 
vulsa,  e  tenendola  nelle  sue  parve  vo¬ 
ler  attaccarsi  a  lui.  Eppure  Giovanni 
era  quasi  riuscito  a  farla  uscire,  quan¬ 
do  ella  si  fermò  all’improvviso  : 

—  Ebbene,  io  me  ne  andrò,  —  disse; 

—  me  ne  andrò  ;  ma  accordami  una 
grazia  ;  lasciami  rivedere  la  tua  fidan¬ 
zata  ;  per  tutto  il  male  che  tu  mi  hai 
fatto,  quest’ultimo  favore!  Oh!  puoi 
ritenere  la  mia  mano  ;  ti  giuro  sul- 
1’  anima  mia  che  non  mi  accosterò  a 
lei  ;  ch’io  la  veda  un’ultima  volta  ! 

Allora  Diana  e  Giovanni  avanzarono 
insieme  verso  Rosalinda,  che  turbata 
e  tremante  s’era  rifugiata  fra  le  brac¬ 
cia  della  signora  di  Lille-Jourdain. 
La  giovanetta  guardava  Diana  con  uno 
spavento  invincibile.  Giovanni  stesso, 
che  la  teneva  per  la  mano,  le  obbediva 
per  una  specie  di  amaro  rimorso.  Nel 
momento  in  cui  il  silenzio  si  era  fatto 
profondo,  Diana  giunta  innanzi  a  Ro¬ 
salinda,  rialzò  il  proprio  velo  e  spin¬ 
gendo  Giovanni  verso  la  fanciulla,  gri¬ 
dò  :  —  “  Rosalinda  de  La  Baume,  ecco 
Giovanni  di  Lille-Jourdain,  il  vostro 
fidanzato,  che  vi  presenta  Diana  Mar¬ 
rechi,  un’  appestata  ;  Diana  Marrechi 
che  a  quest’  ora  col  tocco  della  sua 
mano  gli  ha  comunicato  il  contagio  !  „ 

A  queste  parole ,  a  questo  movi¬ 
mento,  sembrò  che  la  folgore  fosse  scop¬ 
piata  su  quegli  infelicissimi.  Giovanni 
abbandonò  convulsamente  la  mano  di 
Diana;  Rosalinda  cadde  ginocchioni,  e 
la  signora  di  Lille-Jourdain  restò  im¬ 
mobile  e  ghiacciata. 

Diana  si  mise  a  ridere. 

Ebbene  !  sere  di  Lille-Jourdain, 

—  gridò  ella,  —  dove  sono  i  tuoi  ba¬ 
luardi  e  la  tua  spada  contro  la  ven¬ 
detta  di  una  povera  donna  ?  Misera¬ 
bile  !  Perchè  mi  guardi  istupidito?  Sì 
è  vero  :  sono  un’appestata,  e  tu  porti 
in  te  i  germi  del  contagio  e  della 
morte.  Oh  !  vedi  ora  come  è  bella  la 
tua  fidanzata  !  No,  Giorgio  non  era 
tanto  vago,  in  verità  !... 

Rosalinda  terrorizzata  volle  gettarsi 
nelle  braccia  di  Giovanni  ;  egli  la  re¬ 
spinse  con  spavento  gridando  : 

Non  avvicinarmi!...  non  sono  più 
il  tuo  fidanzato!...  Vattene!...  Vattene!.., 
E  il  fidanzato  mio,  ora  ;  egli  mi 
appartiene!  —  disse  Diana  gettandosi 
sopra  di  lui.  —  Guarda  Rosalinda  co¬ 
me  l’amo  ! 

E  allacciandosi  a  lui  come  un  ser¬ 


pente,  lo  strinse  fra  le  braccia,  co¬ 
prendo  la  sua  fronte  e  le  sue  labbra 
di  baci  odiosi ,  e  urlando  come  una 
jena  che  dilanii  la  sua  preda  ;  durante 
questa  lotta  orribile  nè  la  madre,  nè 
la  fidanzata  di  Giovanni  osarono  re¬ 
cargli  soccorso.  Esse  lo  vedevano  di¬ 
battersi  sotto  quello  spaventoso  am¬ 
plesso,  e  non  sapevano  che  gridare. 

Accorsero  dei  servi,  che  alla  vista 
\di  Diana  restarono  immobili  sulle  porte, 
non  osando  avvicinarsi  al  loro  infelice 
padrone.  Infine  Giovanni  stesso  pose 
fine  alla  lotta  vibrando  un  colpo  di 
pugnale  al  cuore  di  Diana. 

Durante  l’ orribile  scena  la  signora 
di  Lille-Jourdain  aveva  fatto  voto  di 
una  lampada,  al  miracoloso  San  Giu¬ 
sto,  se  suo  figlio  scampava  al  pericolo 
del  contagio.  E  scampò. 

La  donazione  di  sei  pezze  di  terra 
a  vigneto,  fatta  ai  canonici  della  chiesa 
per  la  cura  di  questa  lampada  dice 
infatti  che  Giovanni  fu  salvato  per  in¬ 
tercessione  del  santo  ;  ma  aggiunge 
ch’egli  perdette  l’uso  della  mano  sini¬ 
stra,  che  Diana  gli  aveva  morsa  con 
furore. 

Fu  senza  dubbio  questa  circostanza 
che  gli  procurò  il  nome  di  Sere  della 
mano  morta,  sotto  il  quale  è  più  volte 
designato  nei  racconti  delle  guerre  dei 
popoli  della  Linguadoca. 

da  F.  SOULIÉ. 

(Versione  di  C.  B.  Z.K 


LA  SCIENZA  IN  FAMIGLIA 

IL  DIMAGRAMENTO. 

In  casi,  pur  troppo  frequentissimi, 
ai  quali  la  indigenza  dà  un  largo  e 
lagrimevole  contributo,  è  il  vitto  scarso 
ed  insufficiente  al  bisogno  ;  e  ne  na¬ 
scono  tutti  i  fenomeni  della  cronica  o 
lenta  inanizione,  il  cui  sintomo  più 
saliente  è  il  dimagramento.  Questa  in¬ 
sufficienza  alimentare,  che  conduce  al 
decadimento  nutritivo,  spiega  la  sua 
azione  dapprima  sull’  adipe,  e  poscia 
direttamente  sul  sangue.  Primo,  in¬ 
fatti,  a  distruggersi  è  il  grasso  ;  poi 
diminuiscono  i  corpuscoli  rossi  del  san¬ 
gue,  la  fibrina,  il  cloruro  di  sodio,  un 
po’  meno  1’  albumina,  mentre  pare  vi 
sia  un  aumento  delle  sostanze  grasse. 
In  questo  stato  d’ipotrofìa  o  di  denu¬ 
trizione  del  corpo,  il  liquido  sanguigno 
somiglia  molto  a  quello  degli  anemici, 
povero  di  globuli  rossi  e  ricco  di  parte 
sierosa,  la  quale,  negli  ulteriori  stadii, 
può  dar  luogo  ad  edemi  ed  idropi.  E 
col  dimagramento  più  o  meno  avan¬ 
zato  coincidono  la  pallidezza  del  volto 
e  delle  mucose  visibili,  la  debolezza 
generale,  il  senso  di  spezzamento  delle 


(1)  È  questo  un  capitolo  d’ un  nuovo  e  ottimo 
volumetto  del  Medino  di  casa:  Biblioteca  medica 
popolare,  che  lo  stabilimento  del  dottor  Francesco 
Vallardi  Va  pubblicando.  Il  volumetto  s’intitola 
Il  dimagramento  e  le  sue  cause ,  ed  è  opera  del 
dottor  Francesco  Paolo  Maisto ,  medico  dell’  ospe¬ 
dale  di  Sant’  Eligio  o  del  R.  Albergo  dei  poveri  a 
Napoli. 


giunture,  la  frequenza  cardiaca,  il  re¬ 
spiro  leggermente  affannoso  nel  salire, 
nel  muoversi  per  qualunque  minimo 
strapazzo  corporeo;  e  poi  svogliatezza, 
malessere,  congiunto  ad  una  grande 
inettitudine  ai  lavori  intellettuali.  Que¬ 
sti  fenomeni  sono  più  o  meno  pronun¬ 
ziati,  secondo  il  grado  e  la  durata  della 
inanizione.  Tutti  gli  organi  cadono  in 
torpore  ed  atonia,  e  le  azioni  nerveo- 
muscolari  sono  affievolite.  Anche  i  polsi 
vuoti,  piccoli,  frequenti,  rivelano  que¬ 
sto  stato  d’insufficiente  nutrizione  del 
sangue,  e  principalmente  del  muscolo 
cardiaco,  la  cui  forza  contrattile  di¬ 
minuita  si  manifesta  con  la  esagerata 
frequenza.  Gl’individui  diventano  ol¬ 
tremodo  sensibili,  eccitabili,  e  questo 
esaltamento  nella  sensibilità  e  nella 
eccitabilità  è  più  accentuato  nei  gio¬ 
vani,  nelle  donne ,  nei  temperamenti 
nervosi,  che  negli  adulti,  nei  vecchi  e 
nelle  costituzioni  linfàtiche.  D’ordina¬ 
rio  i  disordini  funzionali  nella  lenta 
inanizione  sono  preceduti  da  un  pe¬ 
riodo,  in  cui  1’  eccitamento  si  alterna 
con  la  depressione  ;  poscia  subentra 
uno  stadio  di  eccitazione  continua,  ed 
un  periodo  ultimo  di  prostrazione  com¬ 
pleta.  A  misura  che  i  sintomi  si  ag¬ 
gravano  e  diventa  più  profonda  la 
emaciazione,  la  temperatura  del  corpo 
si  va  gradatamente  abbassando,  spe¬ 
cialmente  nelle  parti  estreme,  le  quali 
tendono  a  raffreddarsi.  In  queste  con¬ 
dizioni,  le  più  lievi  cause  morbose  ge¬ 
nerano  alterazioni,  che  assumono  un  de¬ 
corso  rapidamente  fatale  :  l’organismo 
dimagrato  e  consunto  ha  una  grande 
proclività  ai  morbi  epidemici  ed  ai 
processi  dissolutivi  del  sangue,  con 
esito  quasi  sempre  letale.  Di  ciò  che 
possa  produrre  la  scarsa  e  cattiva  ali¬ 
mentazione  è  un  esempio  la  misera 
Irlanda,  ove  da  gran  tempo,  e  più  ne¬ 
gli  anni  di  crudele  carestia,  infierisco¬ 
no  le  più  gravi  forme  di  tifo,  le  quali 
mietono  innumerevoli  vittime.  Anche 
la  pellagra,  da  cui  è  travagliato  il  po¬ 
vero  contadino  dell’  alta  Italia,  è  una 
malattia  prodotta  da  alimenti  alterati, 
e  principalmente  dall’uso  del  mais  gua¬ 
sto,  a  cui  si  aggiunge,  non  di  rado, 
una  insufficiente  e  poco  nutritiva  vit- 
titazione.  Questi  infelici  pellagrosi,  spet¬ 
tacolo  di  profonda  pietà,  si  aggirano 
per  le  vie  dei  campi,  in  preda  ad  una 
generale  debolezza,  magri  nel  corpo  e 
depressi  nello  spirito,  tormentati  da 
vertigini,  dolore  di  testa,  e  crampi,  ora 
in  uno,  or  in  altro  territorio  musco¬ 
lare.  La  loro  pelle  presenta  delle  mac¬ 
chie  ed  una  desquamazione  forforacea, 
sopra  un  fondo  oscuro,  brunastro,  che 
rivela  il  grave  deperimento  nutritivo 
di  tutto  l’organismo.  Alla  ruvidezza  ed 
aridità  della  cute  è  associato  un  vivo 
bruciore,  che  tormenta  quest’ infermi 
dimagrati  e  cachettici.  Con  l’avanzarsi 
della  idroemia  compariscono  infiltra¬ 
zioni  sierose  nel  connettivo  sottocuta¬ 
neo,  e  versamenti  idropici  interni,  fo¬ 
rieri  non  dubbii  di  non  lontana  cata¬ 
strofe.  Il  progressivo  esaurimento,  od 
una  complicanza  infiammatoria,  tronca 
i  giorni  penosi  di  quest’infelici. 
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I  fenomeni  della  inanizione  cronica 
sono  più  rilevanti  e  più  rapidi  nel  loro 
svolgimento  in  quella  forma  descritta 
in  tutti  i  trattati  di  tisiologia,  e  che 
va  sotto  il  nome  d’ inanizione  acuta. 
In  seguito  alla  completa  sottrazione  di 
ogni  alimento  e  bevanda,  diminuisce 
rapidamente  il  peso  del  corpo,  massi¬ 
me  nei  primi  giorni,  e  la  morte  non 
sopraggiunge ,  se  prima  1’ organismo 
non  abbia  perduto  i  quattro  decimi 
del  suo  peso  (Chossat).  E  con  questo 
diminuisce  pure  la  energia  di  tutte  le 
funzioni  corporee,  s’indebolisce  il  mu¬ 
scolo  cardiaco ,  decresce  1’  urea  nelle 
urine,  ed  a  poco  a  poco  si  estingue  la 
vitalità  del  sangue  e  dei  tessuti,  po¬ 
veramente  e  debolmente  irrorati  da 
esso.  Ordinariamente,  dopo  10-15  gior¬ 
ni  di  assoluto  digiuno  e  di  astinenza 
da  ogni  bevanda,  avviene  la  morte  per 
esaurimento  e  raffreddamento  gene¬ 
rale,  più  rapida  nei  giovani,  nei  ma¬ 
gri  e  nei  climi  freddi.  Sin  dai  primi 
giorni  è  notevole  l’abbattimento  fisico 
ed  intellettuale,  insieme  coi  facili  de¬ 
liqui  e  sudori  freddi,  anche  per  leg¬ 
giere  fatiche:  l’indebolimento  generale 
si  accompagna  ad  offuscamento  di  vi¬ 
sta,  ottusità  di  udito ,  raffreddamento 
degli  estremi,  e  movimenti  cardiaci  e 
respiratorii  rallentati.  In  mezzo  all’  a- 
patia,  alla  indifferenza  ed  alla  depres¬ 
sione,  dopo  che  ha  preceduto  un  pe¬ 
riodo  di  esaltamento,  l’individuo  muo¬ 
re  tranquillamente  in  uno  stato  di  le¬ 
targo  ;  in  altri  casi,  invece,  si  nota  un 
orgasmo,  un  delirio  che  può  andare 
sino  al  furore,  uno  stato  febbrile  con¬ 
vulsionario  ,  dopo  il  quale,  vengono 
l’ abbandono,  la  prostrazione,  il  col¬ 
lasso,  la  morte.  In  questo  stadio  di 
esaltazione  furibonda  l’uomo  può  com¬ 
mettere  gli  atti  più  inumani,  man 
giando  la  carne  del  suo  simile,  dei 
congiunti  e  sin  dei  propri  figli,  come 
si  rileva  da  storie  dolorose  di  assedii 
e  di  naufragi. 

La  inanizione  rapida  mena  a  morte, 
in  media,  fra  due  settimane  :  però  si 
citano  casi  di  malinconici,  di  lipema- 
niaci,  affetti  da  sitofobia  (abborrimento 
dal  cibo),  nei  quali  la  vita  si  è  pro¬ 
lungata  sino  ai  22  giorni. 

L’ uso,  inoltre,  di  certi  calmanti  e 
narcotici  speciali  (è  risaputo,  p.  es.,  che 
la  coca,  adoperata  nei  lunghi  viaggi, 
attutisce  il  senso  della  fame),  il  riposo 
assoluto,  il  bevere  acqua  calda,  ed  an¬ 
che  1’  abitudine  a  digiunare,  possono 
far  resistere,  con  poco  consumo  del 
corpo,  ad  un  digiuno  di  40  e  più  giorni, 
come  hanno  provato  gli  esperimenti, 
fatti  sulla  propria  persona,  dell’ameri¬ 
cano  dott.  Tanner  e  dell’italiano  Succi. 

Ma  non  solamente  la  incompleta  ali¬ 
mentazione  o  l’assoluto  digiuno  fa  più 
o  meno  rapidamente  dimagrare,  ma 
ancora  la  qualità  e  la  uniformità  del 
cibo  hanno  effetti  deleterii  sulla  nu¬ 
trizione.  Introducendo  sola  acqua  nel¬ 
l’organismo,  si  può  ritardare  di  molti 
giorni  la  morte  ;  e  così  pure  con  tutti 
i  sintomi  della  inanizione  subacuta,  si 
muore,  dopo  30-40  giorni,  alimentan¬ 
dosi  di  solo  zucchero,  e  più  rapida¬ 


mente,  bevendo  solo  olio  di  olive.  Da 
questi  e  da  altri  esperimenti,  eseguiti 
sull’uomo  e  sugli  animali,  si  deduce 
che  un  cibo  uniforme,  come  pane  ed 
acqua,  pane  e  zucchero,  pane  ed  olio, 
uova  e  formaggio,  fa  lentamente  di¬ 
magrare,  e,  dopo  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  conduce  alla  morte.  Gli  abitanti 
delle  Alpi  marittime,  che,  in  mancanza 
di  cereali,  si  cibano  di  fichi  secchi,  di¬ 
ventano  pallidi  e  macilenti  ,  e  non 
resistono  alle  influenze  morbose,  ma 
facilmente  si  ammalano,  e  presto  soc¬ 
combono.  Le  sole  sostanze  inazotate 
non  sono  sufficienti  a  mantenere  la 
vita,,  poiché  una  certa  quantità  di  al¬ 
bumina  è  indispensabile  alla  sussi¬ 
stenza  dell’ umano  organismo  :  e  se  vi 
sono  popolazioni,  specialmente  agri¬ 
cole,  il  cui  cibo  è  ridotto  a  patate,  riso 
e  farinacei,  si  rifletta  che  a  questa  po¬ 
vera  alimentazione  e  alla  deficienza 
della  carne  esse  suppliscono,  aggiun¬ 
gendo  uova,  latte  e  formaggio.  Vi  sono, 
ben  è  vero,  i  legumi,  i  quali  conten¬ 
gono  circa  il  20  e  talvolta  sino  al  30 
per  100  di  sostanze  azotate,  onde  pos¬ 
sono  dirsi  la  carne  del  povero  ;  ma  è 
da  osservare  che  la  legumina  è  una 
sostanza  non  molto  omogenea  all’or¬ 
ganismo,  e  meno  fàcile  delle  altre  ad 
essere  digerita  ed  assimilata.  Una  de¬ 
terminata  quantità  di  albumina  è,  però, 
necessaria ,  qualunque  sia  la  forma 
sotto  la  quale  venga  introdotta.  D’al¬ 
tra  parte,  sottraendo  i  grassi  e  gl’idro- 
carbonati  dall’  alimentazione,  e  ridu¬ 
cendola  alla  sola  carne,  l’ individuo 
deperisce,  dimagra,  e  dopo  un  tempo 
variabile,  muore  d’inanizione.  Ciò  ac¬ 
cade  perchè.,  mancando  i  grassi  e  gl’i¬ 
drati  carbonici  (alimenti  eminentemente 
combustibili  e  produttori  di  forza  ca¬ 
lorifica)  avviene  un  grande  consumo 
di  sostanze  albuminoidi,  con  un’  au¬ 
mentata  escrezione  di  urea,  e  quindi, 
oltre  al  depauperamento  nutritivo  pro¬ 
dotto  dalla  sottrazione  delle  sostanze 
trasformabili  in  adipe,  si  verificano 
tutti  i  perniciosi  effetti  della  esagerata 
perdita  di  albumina.  Oltre  a  ciò,  la 
inanizione  per  esclusivo  regime  carneo 
si  spiega  ancora  per  la  deficienza  di 
sali,  che  l’organismo  perde  incessan¬ 
temente  per  le  urine,  e  che  non  riceve 
a  sufficienza  con  1’  alimentazione  car¬ 
nea  assoluta,  ed  anche  perchè  viene  a 
mancare  l’azione  reciproca  dei  diffe¬ 
renti  principii  alimentari,  i  quali  si 
coadiuvano  nel  processo  digestivo.  La 
esperienza  fisiologica  ha  provato  che, 
nelle  condizioni  normali,  la  uniformità 
del  cibo  reca  nocumento  alla  nutri¬ 
zione,  e  che  la  massima  prosperità  nu¬ 
tritiva  si  ottiene  con  la  varietà  degli 
alimenti.  Ilo  detto  nelle  condizioni  nor¬ 
mali  ,  dappoiché  negli  stati  morbosi 
possono  essere  dal  caso  richieste  cure 
dietetiche  speciali  ed  esclusive,  coni’ è 
quella  carnea  nel  diabete,  lattea  nelle 
gravi  affezioni  gastriche  (ulcera  e  ca 
farro  cronico  dello  stomaco)  e  via  di 
cendo.  Ed  a  proposito  del  latte  dirò 
che,  forse  più  della  stessa  carne,  esso 
è  un  alimento  perfetto,  poiché  contiene 
acqua,  corpi  albuminoidi  (caseina) 


grassi  (burro),  zucchero  (lactosio)  e  sali 
solubili  ed  insolubili.  Sotto  la  sua  som¬ 
ministrazione  si  osserva,  è  vero,  uno 
stato  di  debolezza  e  di  denutrizione, 
che  a  grado  a  grado  progredisce,  ma 
la  vita  può  esser  conservata  per  tempo 
lunghissimo.  Anche  le  sostanze  gelati¬ 
nose,  malgrado  la  loro  fàcile  digeri¬ 
bilità,  ed  il  valore  che  hanno  di  rispar¬ 
miare  l’albumina  e  d’impedire  in  certo 
qual  modo  il  consumo  dei  grassi,  non 
possono  da  sole  sostenere  la  nutrizione, 
come  erroneamente  si  credeva  parec¬ 
chi  decenni!  addietro,  quando  esse  si 
somministravano,  invece  dell’albumina, 
in  forma  di  zuppa  di  gelatina  di  ossa. 
Il  loro  sapore  scipito,  la  consistenza 
speciale  che  presentano  a  freddo,  le 
diarree  che  facilmente  provocano,  e  le 
quantità  piuttosto  grandi  che  se  ne 
richiedono ,  le  fanno  rigettare  come 
esclusivo  . alimento.  Così  è  a  dirsi  pure 
dei  grassi  che  da  soli  nutriscono  po¬ 
chissimo,  poiché  non  valgono  ad  im¬ 
pedire  il  notevole  consumo  di  albu¬ 
mina  nel  corpo.  E  però,  sotto  il  loro 
regime,  l’organismo  dimagra  e  muore 
di. lenta  inanizione.  Sebbene  l’ufficio 
fisiologico,  ch’essi  compiono,  sia  quello 
di  formare  l’adipe,  proteggere  1’  orga¬ 
nismo  dalle  perdite  di  caiore  e  di  svi¬ 
lupparne  anch’essi,  essendo  facilmente 
ossidabili,  pure,  in  seguito  al  loro  uso 
esclusivo,  la  nutrizione  scade,  mancan¬ 
dovi  nell’alimentazione  le  sostanze  più 
importanti  nella  formazione  e  nella 
costituzione  dei  liquidi  circolanti  e  dei 
tessuti  (albuminoidi,  sali)  ed  altresì 
gl  idrati  di  carbonio,  le  sostanze  più 
attive,  nel  processo  della  ossidazione 
organica  e  nella  produzione  del  calore 
animale.  Ma  anche  questi  ultimi,  alla 
loro  volta,  sono  alimenti  imperfetti,  e 
1’  uomo  e  gli  animali  non  possono  a 
reggere  sotto  il  loro  assoluto 


lungo 
regime. 

Ed  ora  non  ci  resta  a  dire  che  della 
dietetica  vegetale,  intorno  a  cui  si  è 
molto  disputato,  in  rapporto  special- 
mente  ad  una  scuola,  o  meglio  ad  una 
setta,  che  si  è  detta  vegetariana.  Già, 
in  altro  luogo,  dicemmo  che  i  vegetali 
sono  alimenti  inegualmente  e  mala¬ 
mente  utilizzabili,  e  che  sotto  la  loro 
somministrazione  la  nutrizione  pro¬ 
spera  poco,  e  l’organismo  s’indeboli¬ 
sce.  Inoltre,  per  gli  scopi  nutritivi  oc¬ 
correrebbe  di  essi  una  grande  quan¬ 
tità,  la  quale  dovrebbe  supplire  alla 
scarsezza  dei  principii  veramente  utili 
che  contengono.  E  con  la  eccessiva  loro 
introduzione  dovrebbe,  di  pari  passo, 
andare  un’abbondanza  di  acqua,  e  si 
richiederebbe  nell’individuo,  che  a  tal 
esclusivo  regime  si  sottoponesse,  un 
lungo  e  voluminoso  intestino.  Nè  si 
citino  gli  esempi  dei  montanari  che  si 
azzuffano,  e  di  alcuni  rigidi  ordini  re¬ 
ligiosi,  coni’  è  quello  della  Truppa,  i 
quali  si  nutrono  di  erbe  e  pur  vivono 
vita  lunghissima.  Quei  forti  monta¬ 
nari  ,  indurati  nelle  fatiche,  se  non 
mangiano  carne,  alla  verdura  aggiun¬ 
gono  il  latte,  il  burro,  le  uova,  il  for¬ 
maggio,  —  alimenti  anch’essi  azotati, 
—  e  non  si  privano  del  vino  e  delle 
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bevande  alcooliclie,  die  danno  forza 
ed  eccitamento  al  sistema  nervoso.  E 
poi,  i  severi  Trappisti  non  si  cibano 
di  sole  erbe,  ma  benanche  di  pesci  e 
di  altri  alimenti,  e  Polio,  con  cui  con¬ 
discono  le  loro  parche  vivande,  sosti¬ 
tuisce  bene  il  grasso  animale.  E  però, 
non  credo  condannabili  quei  vegeta¬ 
riani,  ch’escludono  dal  loro  vitto  sol¬ 
tanto  la  carne.  Con  altri  cibi  azotati 
si  può  supplire  alla  povertà  di  grasso 
e  di  albumoidi,  che  si  trova  nei.  ve¬ 
getali,  ricchi  in  idrati  di  carbonio,  a 
differenza  dell’  alimentazione  carnea. 
Ma  non  può  essere  in  alcuna  guisa 
giustificato  ed  approvato  quel  vegeta¬ 
rianismo,  che  vorrebbe  ridotto  l’ali¬ 
mento  umano  a  soli  vegetali.  I  danni 
di  questa  esclusiva  dieta  vegetale  sono 
noti  abbastanza,  e  noi  non  faremo  che 
brevemente  ricordarli.  Con  uno  sma- 
grimento  più  o  meno  notevole  si  pro¬ 
duce  una  grande  disposizione  ad  am¬ 
malare,  una  debolezza,  una  cachessia, 
che  finisce  per  lo  più  con  una  diatesi 
sierosa,  con  gonfiori  ed  idropisia.  Il 
ventre  si  mostra  tumido,  meteorico,  per 
sviluppo  di  gas  intestinali,  e  vi  è  molta 
tendenza  alia  produzione  di  vermi.  Il 
volto  si  presenta  pallido,  come  pure 
la  mucosa  dei  prolabii  e  delle  congiun¬ 
tive  oculari,  languido  lo  sguardo,  de¬ 
boli  i  muscoli,  affievolita  fattività  ce¬ 
rebrale.  I  giovani,  sotto  questo  regime, 
si  ammalano,  e  muoiono  di  tisi.  Mailer, 
che  l’aveva  su  di  sè  stesso  sperimen¬ 
tato,  scriveva:  “  Semper  sensi  debili - 
tatum  universum  corpus  ad  labores.  Ed 
il  Mantegazza,  il  noto  e  brillante  scrit¬ 
tore  di  pregievolissime  opere  d’igiene 
e  di  fisiologia,  ci  ricorda  i  greci  orto¬ 
dossi  magri,  prostrati,  sparuti,  dopo  la 
cruda  quaresima,  nella  quale  si  asten¬ 
gono  da  ogni  cibo  animale. 

Fisiologicamente ,  adunque,  il  cibo 
uniforme  e  lo  scarso  e  cattivo  alimento 
sono  le  cause  più  dirette  del  dimagra¬ 
mento.  Ma,  pur  non  scarseggiando  l’in¬ 
troito  alimentare,  la  nutrizione  può 
decadere,  per  aumento  degli  esiti,  co- 
in’  è  il  caso,  altrove  ricordato,  della 
involuzione  senile,  e,  negli  adulti,  per 
l’eccessivo  consumo  per  lavoro.  Tatto 
nel  vecchio  miseramente  precipita  e 
decade  :  il  corpo  scema  a  poco  a  poco 
di  peso,  le  funzioni  tutte  s’indeboli¬ 
scono,  il  tronco  s’incurva,  la  digestione 
si  rallenta,  la  urinazione  si  compie  a 
stento,  la  forza  visiva  diminuisce,  l’u¬ 
dito  si  ottunde,  la  voce  si  fa  tremula 
e  fioca,  il  capo  e  le  maui  sono  agi¬ 
tate  da  un  tremolio,  i  muscoli  perdono 
la  loro  forza  contrattile  e  diventano 
deboli,  paretici,  cadono  i  denti  per 
atrofia  della  loro  papilla,  s’imbiancano 
e  cadono  i  capelli,  le  facoltà  intellet¬ 
tuali  (ideazione,  memoria)  s’infiacchi¬ 
scono,  e  la  temperatura  lievemente  si 
abbassa.  In  questo  stadio  finale  della 
vita,  che  rapido  declina,  pieno  di  sof¬ 
ferenze  e  di  malanni,  sì  da  giustificare 
il  detto  notissimo  che  senectus  ipsa 
est  morbus,  la  nota  dominante  è  l’a¬ 
trofia,  il  dimagramento,  la  consunzio¬ 
ne,  il  marasmo. 

Anche  lo  smodato  ed  eccessivo  lavoro 


è  causa  di  consumo  e  di  denutrizione, 
specialmente  quando  alla  consunzione 
per  lavoro  si  associa  una  insufficiente 
alimentazione.  Vitto  scarso  e  molto  la¬ 
voro,  ecco  i  due  pericoli  che  minac¬ 
ciano  la  misera  esistenza  dell’operaio, 
il  quale  chiede  incessantemente  che 
un  salario  più  equo  gli  procacci  un 
sostentamento  meno  gramo,  e  che  una 
minor  durata  del  lavoro  gli  valga  a 
mantenere  più  forti  i  muscoli,  che  gli 
servono  pel  lavoro  della  dimane.  Im¬ 
perocché  il  lavoro  eccessivo  produce 
una  spossatezza,  un  rifinimento,  una 
stanchezza  muscolare ,  la  quale  può 
giungere  a  tal  grado,  che  l’ individuo 
si  sente  esaurito,  e,  spesse  fiate  più 
che  al  cibo  chiede  al  riposo  il  ristoro 
ed  il  rinfrancamento  delle  sue  forze. 
Questo  eccedente  consumo  è  poi  addirit¬ 
tura  micidiale  nell’adolescenza,  che  pre¬ 
cocemente  si  assoggetta  ad  un  lavoro 
faticoso  e  superante  la  sua  debole  ener¬ 
gia  corporea.  La  espressione  comune, 
che  il  soverchio  lavoro  uccide,  ha  una 
base  indiscutibile  nel  fatto,  che  negli 
organismi  affaticati  si  rendono  più  fa¬ 
cili  e  mortali  le  malattie.  E  per  la¬ 
voro  esagerato  s’intende  qui  non  so¬ 
lamente  quello  prodotto  dai  muscoli, 
ma  ancora  la  intensa  e  prolungata  fa¬ 
tica  intellettuale.  Al  pari  dell’  operaio 
meccanico,  che,  lavorando  da  mane  a 
sera  e  consumando  le  sue  forze,  si  pre¬ 
senta  magro  e  sparuto,  l’operaio  del 
pensiero,  lo  scienziato,  il  letterato,  il 
poeta,  il  filosofo,  che  mangiano  poco 
e  digeriscono  male,  si  mostrano  pal¬ 
lidi,  deboli,  denutriti,  tutti  assorti  nelle 
gravi  meditazioni  scientifiche,  e  nelle 
contemplazioni  ideali  dell’arte.  Il  caffè, 
il  vino  e  la  carne  saranno  le  sostanze 
amiche  dei  dotti,  che  affaticano  la  loro 
mente  nelle  ricerche  del  vero.  Invece 
le  arti  meccaniche  o  muscolari  richie¬ 
dono  un  vitto  più  scarseggiante  di 
carne  e  più  copioso  di  grassi  e  di  fa¬ 
rinacei.  Come  ho  detto  in  altro  luogo, 
i  legumi,  sebbene  non  siano  molto  di¬ 
geribili,  costituiscono  un  discreto  ali¬ 
mento  pel  popolo,  e  principalmente  pel 
lavoratore,  poiché  contengono  sostanze 
azotate  ed  inazotate  a  un  tempo  ;  ed 
il  vino  è  la  bevanda  che,  usata  mo¬ 
deratamente,  solleva  le  forze,  e,  con  la 
sua  combustione,  risparmia  i  tessuti 
dalla  eccessiva  consunzione  per  lavoro. 

Dotò.  F.  P.  MAISTO. 


NOTERELLE  SEMPRE  UTILI 

Non  ostante  la  tendenza  invadente  di  sfruttare  a 
danno  della  clientela  tutte  le  malizie  dell’industria 
allo  scopo  di  raggiungere  ,  sia  iurte  in  apparenza 
soltanto,  la  desiderata  modicità  di  prezzi,  non  man¬ 
cano  in  Italia  le  case,  che  sanno  mantenersi  fedeli 
al  programma  di  rispondere  con  lealtà  alla  fiducia 
dei  committenti. 

A  queste  devono  rivolgersi  le  donne  di  famiglia 
se  desiderano  far  bene  i  loro  acquisti. 

E  tanto  per  accennare  a  qualcheduna  di  queste 
case,  ricordiamo  la  ditta  E.  Erette  e  C.  di  Monza 
(fabbrica  di  Telerie,  Tovaglierie,  Tende  e  Coperte), 
nome  ben  conosciuto  alla  maggior  parte  delle  nostre 
lettrici  e  che  non  abbisogna  di  speciale  réclame. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell’  Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per 
le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


UN’  ESPLORAZIONE  NEL  CANADÀ 


Non  è  solo  in  Africa  che  si  trovano 
ancora  delle  terre  inesplorate  :  vaste 
Legioni  dell'Asia,  dell’Austrialia  e  della 
stessa  America  aspettano  l’ardito  viag¬ 
giatore  che  vi  penetri. 

Una  di  queste  era  certo  la  regione 
ad  occidente  della  Baja  d’Hudson  fino 
al  lago  Athabasca  e  al  fiume  Macken- 
zie,  che  ne  esce.  Essa  è  compresa  nella 
vasta  zona  di  Tundre,  la  quale  sulle 
carte  del  dominio  del  Canadà  figura 
sotto  il  nome  di  u  Terre  deserte  „  (Bar¬ 
rai  G round s).  L’anno  scorso,  un  geo¬ 
logo  ben  conosciuto,  il  signor  Giu 
seppe  B.  Tirrell,  insieme  col  fratello 
Giacomo,  un  agrimensore  e  sei  indiani, 
ha  esplorata  una  parte  di  questo  esteso 
territorio  ;  la  quale  finora  non  era  stata 
mai  investigata  —  almeno  che  si  sap¬ 
pia  —  da  viaggiatori  bianchi.  —  Il 
Times  dà  intorno  a  tale  viaggio  i  se¬ 
guenti  particolari  : 

“Lasciarono  il  forte Edmonton,  che 
una  località  vicina  alle  montagne  Roc¬ 
ciose  ,  circa  al  principio  di  giugno, 
procedendo  verso  il  fiume  Athabasca, 
che  è  il  corso  superiore  del  Macken- 
zie  ;  raggiuntolo,  si  imbarcarono  su  tre 
battelli  e  giunsero  al  lago  Athabasca. 
dove  trovarono  le  ultime  abitazioni 
indiane. 

“  Fra  il  lago  e  la  Tundra  si  trova 
una  zona  di  foreste  che  segnano  1’  e- 
stremo  punto  raggiunto  dagl’ Indiani 
nelle  loro  spedizioni  di  caccia.  Gl’  In¬ 
diani  del  luogo,  che  erano  stati  presi 
come  guide,  ben  presto  disertarono,  e 
la  spedizione  giunse  nel  mese  di  lu¬ 
glio,  procedendo  dal  lago  Athabasca 
verso  nord -est,  a  un  altro  lago,  dal 
quale  usciva  un  corso  di  acqua,  che 
non  si  poteva  giudicare  se  fosse  di¬ 
retto  alla  baia  di  Hudson  o  al  mar 
Glaciale  Artico  propriamente  detto. 

u  Al  1°  di  settembre  il  signor  Tirrell 
e  i  compagni  raggiunsero  1’  estremità 
del  lungo  e  stretto  golfo  di  Chester- 
field,  che  s’apre  nella  inospitale  baja 
di  Hudson,  alla  quale  arrivarono  il  20 
del  mese  avendo  compiuto  una  tra¬ 
versata  di  850  miglia  fra  terre  non 
viste  mai  da  uomo  bianco,  il  paese 
percorso  è  descritto  come  un  piano 
tutto  scabro,  coperto  d’erba,  sparso  di 
acquitrini  e  interrotto  da  qualche  col¬ 
lina  rocciosa.  In  tutte  le  Terre  de¬ 
serte  non  si  trova  tanto  legname  da 
farne  un  cava  stivali.  I  viaggiatori 
fecero  una  collezione  della  fiora  del 
paese  e  la  loro  relazione  informa  che 
i  laghi  vi  abbondano  di  pesce,  spe¬ 
cialmente  di  trote  e  di  varie  specie  di 
aringhe,  mentre  vi  mancano  quasi  com¬ 
pletamente  gli  uccelli  :  appena  furono 
vedute  una  o  due  solitarie  pernici  bian¬ 
che.  Quanto  ai  quadrupedi,  si  incon- 
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trarono  alcuni  lupi  bianchi,  e  invece 
un’  enorme  quantità  di  renne.  Una 
volta  (dice  il  signor  Tirrell)  ne  abbia¬ 
mo  veduto  una  mandra  che  copriva 
interamente  la  terra  per  tre  buone  mi¬ 
glia,  e  che  secondo  i  calcoli  più  limi¬ 
tati,  non  doveva  comprendere  meno  di 
alcune  centinaia  i  calcoli  più  limitati, 
non  dovevano  comprendere  meno  di 
alcune  centinaia  di  migliaia  di  indi¬ 
vidui  che  tranquillamente  pascolavano 
l’umida  erba.  „ 

Appunto  quando  già  stava  forman¬ 
dosi  il  ghiaccio  per  l’appressarsi  del¬ 
l’inverno,  i  viaggiatori  arrivarono  coi 
battelli  al  Forte  Churchill,  dopo  aver 
esplorato  per  500  miglia  le  coste  della 
baja  di  Iludson.  I  venti  equinoziali 
contrarii  prolungarono  il  viaggio  di  40 
giorni,  e  il  freddo  continuo,  le  pioggie 
incessanti,  e  il  ghiaccio  produssero  la 
più  grande  scarsezza  di  viveri,  che  anzi 
per  qualche  giorno  mancarono  del  tutto. 
Fortunatamente  furono  poi  uccisi  un’a 
nitra  di  mare  e  alcuni  scoiattoli,  e  po 
scia  un  orso  polare ,  e  divorati  fino 
alle  ossa. 


a 


DI 


(USA  FLEURON) 
GIORGIO  OHNET 


( Continuazione :  vedi  alla  pagina  315). 


Il  16  ottobre  la  comitiva  era  ancora 
a  50  miglia  dalla  fattoria  di  Chur 
chili,  e  ciascuno  era  debole  per  la  fa¬ 
me,  per  le  fatiche  e  il  freddo.  Due  dei 
più  forti  indiani  andarono  innanzi  e 
presero  alcuni  cani  da  tiro,  coi  quali 
giunsero  in  soccorso  dei  compagni.  Così 
arrivarono  alla  fattoria  di  York  il  6 
novembre,  e  a  Selkirk  il  30  dicembre, 
avendo  percorso  in  tutto  3200  miglia 
(oltre  5100  cliil.),  delle  quali  2200  coi 
battelli,  [650  con  pattini,  e  350  sulle 
slitte  tirate  dai  cani. 

La  spedizione  del  signor  Tirrell  ha 
provato  che  le  Terre  deserte  non  sono 
veramente  di  gran  valore  per  il  do¬ 
minio  del  Canadà. 

(Dalla  Rivista  geografica  italiana). 

G.  Bicchieri. 


ALBUM  DELLE  POESIE 


MA  GGIO. 

Maggio,  carezza  a  lieti  campi  e  a  i  cori, 
Vivo  poema  de  le  cose  belle, 

Passa,  svegliando  un’allegria  di  amori, 

Pi  fior  gemmando  il  suolo  e  il  ciel  di  stelle. 

Propizio  a  i  sogni  e  pietoso  a  i  dolori, 
Fede  di  giovinette  e  vecchierelle, 

Passa,  a  gli  umili  aitar’  recando  onori 
Pi  voti,  di  ghirlande  e  di  facelle. 

Passa,  riso,  profumo  ed  armonia, 

È  l’invito  de  l’oggi  e  del  domani, 

Vero,  che  ha  larva  di  promessa  pia. 

Passa;  ed  i  rozzi  idillii  de  i  villani, 

E  de’ poeti  l’aristocrazia, 

Al  suo  passare  battono  le  mani. 

Elda  Gianelli. 

- Jjr. - 


Lisa  usciva  nel  corridoio  colle  orec¬ 
chie  ancora  intronate,  col  cuore  serrato 
e  stanca  come  se  ritornasse  da  una 
lunga  passeggiata. 

Giu  essa  metteva  il  piede  sul  primo 
gradino  della  scala  quando  si  sentì 
chiamare. 

Si  volse ,  e  trovandosi  davanti  a 
La  Barre  mandò  un  grido  di  gioia, 
afferrò  il  giovane  per  la  mano  e  lo 
trasse  seco.  Finalmente  aveva  qualcuno 
a  cui  poteva  confidare  le  sue  pene,  che 
non  avrebbe  deriso  i  suoi  dolori  ed 
avrebbe  sempre  trovata  una  parola  di 
sincero  affetto  per  consolarla. 

Essa  lo  condusse  nel  suo  camerino; 
e  là,,  guardandolo  fin  nel  fondo  degli 
occhi,  gli  disse: 

—  Ora  vi  prego  di  raccontarmi  tutto  : 
è  necessario  ch’io  sappia  quale  è  il 
fallo  di  cui  sono  accusata,  poiché  dal¬ 
l’attitudine  sospettosa  di  quelli  che  mi 
difendono  o  mi  compiangono,  ho  com¬ 
preso  che  mi  si  vuole  colpevole....  Che 
cosa  ho  mai  fatto  ? 

Claudio  guardò  tristamente  la  gio- 
vanetta.  A  lui  era  dunque  riservato  il 
doloroso  incarico  di  dirle  tutta  la  ve¬ 
rità  e  mettere  sotto  ai  suoi  occhi  le 
vergognose  accuse  che  la  deturpavano  ? 
Lisa  indoAinò  l’esitanza  del  suo  amico 
e  gli  strinse  nervosamente  la  mano: 

—  Non  mi  nascondete  nulla,  —  essa 
esclamò,  —  voglio  saper  tutto. 

Claudio  non  rispose  e  indietreggiò 
davanti  alla  dolorosa  necessità  di  spie¬ 
gare  a  Lisa  le  infami  allusioni  di  cui 
era  l’oggetto.  Non  trovando  parole  per 
dire  a  quella  fanciulla  sì  onesta,  come 
fosse  dai  suoi  nemici  denigrata,  con 
un  brusco  movimento  le  porse  il  gior¬ 
nale. 

Lisa  lo  riconobbe;  era  come  quello 
che  aveva  lasciato  sul  caminetto  della 
sua  camera,  e  stupì  della  raffinata  scel 
leratezza  con  cui  avevano  saputo  com¬ 
porre  l’articolo  oltraggiante.  Essa  fre¬ 
mette  pensando  che  poteva  esser  letto 
da  qualcuno  dei  suoi.  Girellando  per 
a  casa,  se  non  avesse  perduta  la  vista, 
sua  madre  avrebbe  senza  dubbio  dato 
un’occhiata  al  giornale,  e  che  colpo 
terribile  sarebbe  stato  per  quella  po 
vera  donna! 

Lisa  si  felicitò  con  un’orribile  ama¬ 
rezza  che  la  cecità  di  sua  madre  avesse 
resa  impossibile  l’atroce  rivelazione. 

Con  vivo  ribrezzo  ella  si  decise  a 
spiegare  l’ignobile  foglio  e  sentì  ag¬ 
ghiacciarsi  il  sangue  leggendo  le  linee 
avvelenate. 

Essa  cercò  nella  sua  memoria  se 
avesse  fatto  qualche  volta  la  mini¬ 
ma  sgarbatezza  ai  suoi  insultatori , 
ma  non  rinvenne  nulla.  Messa  davanti 
alla  realtà,  la  trovò  meno  spaventevole 
di  quanto  la  credeva,  e  terminò  col 


riderne,  poiché  la  sua  innocenza 
rendeva  superiore  all’oltraggio. 

—  I  miei  amici  mi  difenderanno,  — 
ella  disse;  —  si  smentirà  questa  stu¬ 
pida  storia....  Non  se  ne  parlerà  più.... 
si  dimentica  presto  a  Parigi. 

Essa  aveva  ritrovata  la  sua  cal¬ 
ma,  e  dovendo  cambiare  toeletta  pre¬ 
gò  La  Barre  di  ritirarsi  in  un  angolo 
del  camerino,  dietro  la  porta  dell5  ar¬ 
madio. 

Appena  Claudio  fu  nascosto,  le  sue 
agili  dita  incominciarono  ad  eseguire 
convulsivamente  il  mutamento,  men¬ 
tre,  invasa  dal  bisogno  di  sfogare  l’a¬ 
gitazione  che  la  turbava,  parlava  in 
modo  astratto. 

La  Barre  udiva  il  fruscio  della  seta; 
una  atmosfera  profumata  lo  avvilup¬ 
pava,  ed  ascoltando  la  giovanetta,  che 
ffli  rispondeva  laconicamente,  si  accor¬ 
geva  che  essa  non  prestava  alcuna 
attenzione  a  quanto  egli  diceva. 

Però  sulle  labbra  di  Lisa  suonava 


ad  ogni  istante  il 


nome  di  lui.  Essa 
Io  chiamava  cerimoniosamente  il  signor 
De  Brives,  ma  Claudio  indovinava  che 
dentro  di  sé  mormorava  con  adora¬ 
zione:  Giovanni. 

Una  cupa  tristezza  s’impossessò  di 
Claudio. 

Egli  invidiò  il  giovanotto  che  aveva 
la  fortuna  di  essere  amato  da  queira¬ 
dorabile  e  purissima  fanciulla. 

—  Che  aveva  egli  fatto  per  ciò? 
Null’altro  che  presentarsi  e  il  cuore  di 
Lisa  era  stato  suo.  I  suoi  baffi  biondi 
e  gli  occhi  celesti  eran  bastati. 

Lisa  era  pronta;  ond’  essi  discesero. 
Sulla  scena  il  numero  degli  liabitue's 
era  maggiore  del  consueto. 

Raynaud  era  appena  giunto,  e  Adriano 
Gamard  nel  mezzo  di  un  circolo  di  udi¬ 
tori  attenti  parlava  gesticolando  calo¬ 
rosamente.  Rombaud  lo  ascoltava,  se¬ 
duto  sul  divano  del  quarto  atto;  ed  il 
racconto  di  Adriano  sembrava  lo  in¬ 
teressasse  vivamente: 

Il  primo  atto  del  Li  lì  era  termi¬ 
nato,  e  nella  sala  delle  Varietà  faceva 
un  caldo  insopportabile:  eravamo Bou- 
langer,  mia  antica  conoscenza,  ed  io. 
Ad  un  certo  punto  propongo  di  andare 
a  bere  un  hook;  entriamo  in  un  catte, 
e,  indovinate  chi  vedo?  De  Brives,  Ver- 
neville  e  Michalon,  ritti  davanti  ad  un 
tavolino  innanzi  a  cui  stava  seduto  un 
uomo  barbuto  che  sembrava  molto  tur¬ 
bato.  De  Brives  gli  parlava,  ma  l’altro 
non  rispondeva,  eppoi  ad  un  tratto  si 
alzò  e  battendo  i  piedi  gridò:  No!  Ma 
nello  stesso  momento  De  Brives  levò 
la  mano  e  gli  lasciò  andare  sul  volto 
un  ceffone  tale  che  lo  mandò  lungo 
disteso  sul  pavimento.  I  suoi  camerati 
tentano  di  slanciarsi  tutti  insieme  su 
De  Brives,  ma  alto  là!  interviene  Mi¬ 
chalon,  e,  se  aveste  veduto,  ragazzi, 
che  bella  scena!  Egli  ne  aveva  affer¬ 
rato  uno  per  mano,  e  facendoli  cozzare 
insieme,  come  se  suonasse  i  piatti,  di¬ 
ceva  loro  con  voce  tranquilla:  Signori, 
avete  torto  di  immischiarvi  in  un  af¬ 
fare  che  non  vi  riguarda....  Lasciate 
che  il  mio  amico  faccia  valere  tran¬ 


quillamente  le  sue 


ragioni 


presso  il 
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vostro.  E,  mentre  parlava,  continuava 
a  cozzarli  l’un  contro  l’altro,  fino  a  tanto 
che  non  glieli  ebbero  tolti  dalle  mani 
sanguinolenti  e  pesti.  Intanto  il  giovane 
barbuto,  che  si  era  rialzato  da  terra, 
gridava  a  De  Brives  :  u  Volete  battervi  ? 
Ebbene  ci  batteremo!  „  “Ecco  ciò  che 
dovevate  dire  subito,  replicò  De  Brives; 
m’avreste  evitato  dei  movimenti  inu¬ 


tili.  „  Così  dicendo  lanciò  il  suo  bi¬ 
glietto  di  visita  sul  naso  dell’  avver¬ 
sario,  che,  ridivenuto  furioso,  volle 
gettarsegli  addosso;  ma  Michalon,  colla 
sua  dolcezza  di  colosso,  gli  diceva  pa¬ 
catamente:  u  Su,  via,  mio  caro,  state 
tranquillo,  non  mi  costringete  a  rom¬ 
pervi  le  ossa.  Se  volete  fare  del  male 
al  mio  amico  lo  potrete  domani  mat¬ 


tina!  „  Allora  io  uscii  immediatamente 
dalle  Varietà  e  venni, qui  correndo  a 
raccontarvi  la  cosa.  E  molto  ardito, 
miei  cari,  quel  De  Brives,  ed  ha  la 
mano  ben  pesante.  Non  avrei  voluto 
ricevere  le  cinque  dita  che  ha  posate 
sulla  guancia  del  giovane  barbuto.  E 
sapete  chi  era  costui?  Lantenac! 

S’udì  un  grido  soffocato.  Li«a ,  ap- 


Nei  festeggiamenti  per  Giovanna  d’ Arco  in  Francia.  —  Giovanna  d’Arco  (da  una  maiolica). 

(Vedi  l’articolo  alla  pagina  322;. 


poggiata  ad  una  quinta,  col  viso  scon¬ 
volto,  si  sosteneva  appena,  bissa  aveva 
ascoltate  le  ultime  parole  del  racconto 
di  Gamard ,  e  il  nome  di  De  Brives, 
compromesso  in  quella  disputa  con 
Lantenac,  gli  era  entrato  nei  cuore 
come  la  punta  d’uno  stiletto.  Rombami 
le  corse  incontro,  ma  con  un  gesto 
essa  lo  fermò,  ed  afferrato  il  braccio 
di  Claudio,  raggiunse  ,  senza  parlare, 


senza  lagnarsi,  1’  angolo  più  recondito 
delia  scena. 

—  Povera  fanciulla,  —  disse  Rom- 
baud,  —  si  sente  male....  signora  Bre- 
val,  vi  prego  ,  andate  a  vedere  se  ha 
bisogno  di  qualche  cosa.... 

Tirandosi  i  baffi  e  facendo  risuo¬ 
nare  le  sue  chiavi,  Rombaud  passeg¬ 
giava  con  aria  inquieta,  quando  il  di¬ 
rettore  di  scena  lo  fermò  dicendogli  : 


—  Perdinci,  questa  sera  non  c’è 
male:  il  pubblico  attirato  da  quell’ar¬ 
ticolo  diabolico,  è  abbastanza  nume¬ 
roso....  Purché  Lisa  possa  continuare 
la  sua  parte! 

Ma  egli  non  conosceva  bene  la  fan¬ 
ciulla.  Il  colpo  ricevuto  non  l’aveva 
abbattuta,  e  seduta,  con  aria  mesta, 
vicino  a  La  Barre,  sopra  uno  sgabello 
che  serviva  quando  si  facevano  le  prò- 
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ve  sul  palco  scenico,  essa  non  aveva 
pensato  neppure  un  istante  alla  con¬ 
clusione  di  quella  questione  irritante  e 
dolorosa,  nella  quale  Giovanni  si  tro¬ 
vava,  come  lei,  compromesso. 


Ma  il  duello ,  il  terribile  sciogli¬ 
mento  del  dramma  tra  l’ offensore  e 
colui  che  amava,  le  si  era  improvvi¬ 
samente  affacciato  alla  mente. 

Ella  non  si  stupì  che  Giovanni  si 


battesse,  ma  si  rimproverò  di  non  aver 
pensato  fin  dal  primo  istante  che  si 
sarebbe  battuto.  Poteva  essere  l’ uo¬ 
mo  degno  del  suo  cuore  il  bello  e  fiero 
Giovanni  ,  se  non  avesse  vivamente 


risentito  i  oltraggio  di  cui  ella  era 
vittima? 

Giudicando  quel  duello  inevitabile 
per  l’onore  di  entrambi,  non  si  occupò 
neppure  di  cercare  il  modo  di  impe¬ 
dire  lo  scontro.  E  se  provò  un’  ango¬ 


scia  terribile  al  pensiero  del  pericolo 
a  cui  Giovanni  si  esponeva,  non  am¬ 
mise  che  egli  potesse  senz'  onta  sot- 
trarvisi. 

11  suo  temperamento  di  artista,  pieno 
deiresagerazione  necessaria  per  l’illu¬ 


sione  della  scena,  si  manifestò:  la  realtà 
disparve  ai  suoi  occhi. 

Ella  si  vide  impegnata  con  Giovanni 
in  una  specie  di  peripezia  drammatica. 

La  situazione  esigeva  che  egli  an¬ 
dasse  ad  arrischiare  la  sua  vita:  nulla 
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avrebbe  fatto  decidere  Fattrice  a  tran¬ 
sigere  con  quella  necessità  teatrale.  Ma 
la  donna  era  spaventata,  e  dal  fondo 
del  suo  cuore  s’innalzò  una  preghiera 
ardente  che  chiedeva  al  cielo  di  ri  ¬ 
sparmiare  il  suo  difensore.  V’erano  in 
Lisa  due  nature:  una  di  piccola  bor¬ 


ghese  fatta  per  1’  esistenza  tranquilla 
senza  chiasso  e  senza  difficoltà;  l’altra 
di  vera  eroina,  abituata  ai  sentimenti 
elevati,  ai  cozzi  di  parole  e  di  spade. 

(  Continua). 

Giorgio  Oiinet. 


lì  e  b  u  s. 
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Spiega? .  della  Sciarada  apag.  318:  Avo-rio. 


Digestione  Perfetta 

mediante  l’uso  della 

MURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  diffìcili 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  schietta o  all’acqua  Sei tz. 
VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 
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IL  BIANCOSPINO 


romanzo  di  ANTON  GIULIO  BARRILI.  L.  1  — 
Dirigere  vaglia,  ai  Fratelli  Treves.  in  Milano. 


STOMATICO  VIOLANI 

a  base  di 

vera  Coca  Boliviana  e  China  Calisaya 

ELISIR  TONICO  FORTIFICANTE  DIGESTIVO 
preparato  dalla  Ditta 

G.  VIOLAMI  -  Via  Osti,  I  -  MILANO. 

Medaglia  d’oro  alTEsposizione  Internaz.  di  Nizza,  1894. 

È  il  più  efficace  degli  elisir  tonici  per  combattere  l’ane¬ 
mia,  le  difficili  digestioni,  l’inappetenza,  l’isterismo, 
l’ipocondria,  ecc. 

Giova  nelle  convalescenze  di  malattie  lunghe  o  infettive 
(tifo,  isaSSuenz»,  cBaoIera),  nelle  febbri  intermittenti 
o  malariche,  ed  è  raccomandato  in  tutti  i  casi  di  prostra¬ 
zione  nervosa  e  di  debolezza  generale.  —  Esso  è  un  li¬ 
quore  di  gusto  squisito  e  come  digestivo  vieue  preferito 
all’uso  dei  fernet  ed  altri  amari,  che  precipitano  la  dige¬ 
stione,  irritando  il  ventricolo. 

Si  prende  tanto  prima  che  dopo  i  pasti  solo  o  diluito 
nell’acqua,  nel  seltz,  vino,  caffè,  thè,  ecc. 

Prezzo:  Bottiglia  grande  L.  5;  piccola  L.  2,50. 
Coll’  aumento  di  1  si  spediscono  franche  di  porto 
e  d’ imballaggio  nel  Regno  ima  o  più  bottiglie. 
Trovasi  nelle  principali  Farmacie  e  Drogherie. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

BROLETTO,  35. 

Foruitori  <li  S.  M.  il  Re  d’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  «rovo  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1031,  Londra  1332,  Parigi  1067,  Vienna  1373,  Venezia  1075,  Filadelfia  I87S,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  ISSO,  Melbourne  1881,  Milano  1881.  Nizza  1883,  Torino  1834,  Anversa  1885, 
Londra  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  «l’oro  «lei  Ministero  «l’Agrieolt.,  Industria  e  «Potimi.,  Koina  1892 
Orau  diploma  «li  l.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1.893 

r^ASSBUE  0P30F2SFSCEPJ2E 

L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
tacilita  la  digestione ,  è  sommamente  antiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  1  uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4*.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  ©  C. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFASIOraB. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  -  GENOVA. 


SVIZZERA 


ST  GALLO 


S  V  IZZE  RA. 


-f>  È  USCITO 


ROMANZO  DI 


€r.  EOVETTA 

Un  volume  in- LG  di  480  pagine 

li  BUIE  «l  FATTILO. 


dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treveyilitf.fi,  Milano, 


WWW 

ila  o  Ya  in  CamPaGNa  BoYRebbe 

portare  con  sè  il  rasoio  americano  di  sicurezza 
STAR,  per  non  dover  affidare  la  propria  pelle 
a  mani  inesperte  ed  ignote  e  ad  un  trattamento 
non  sempre  pulito.  Col  rasoio  STAR  chiunque 
si  rade  perfettamente,  senza  pericolo,  senza  do- 
aì  leve,  e  con  tutta  la  pulizia  e  comodità  deside- 
U  rabile.  Descrizione  dettagliata  a  richiesta. 

Unico  deposito  :  CARLO  SIGISMUILB, 

M2  8  Bt  Ai  X  et.  Corso  Vittorio  Emanuele,  38,  e  ini 
Via  XX  Settembre,  44.  (2 


MI?1 


,’if 


vwwwwwwwwvvì 


Rosati  Ferdinando 

- -  PI  I  Li  K3  ©  - - - 

STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  'Lazzaretto,  N.  S4  Via  Carlo  Cattaneo.  I 
(Vicino  alla  Sfaz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperai.) 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

—+e  BfKPB.t.WB  <e  BJ.i XB1TB4XZB 0.VK  **— 
Fornitore  Gel  R.  Governo,  della  Ferrovie  e  del  Municipio 

Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


Tpsorrs  ri:  lìnlf'nmia  di  A-  G-  Barrin-  s.aediz.  Un  voi.  in-ie.  l.  ì  — 

i  CbUl  o  Ui  UUILGEIUd  fingere  vauUa  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 
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Nella  stagione  dei  calori,  le  madri  seguano  il  consiglio  dei  più  illustri  specia¬ 
listi  evitando  ai  loro  Bambini  gli  altri  alimenti  facilmente  corrompigli  e  dando 
loro  invece  le  seguenti  premiate  preparazioni  della 

duzione  d’alimenti  igienici  pei  Bambini,,  in  Milano  : 


Società  Italiana  per  la  prò- 


La  Farina  Lattea  Italiana 


E  LA 


— Farina  Lattea  Italiana  Fosfo^ferruginosa  — 

specialità  perfettamente  razionali,  graditissime  ai  bambini,  di  mite  prezzo,  in 
vendita  presso  tutte  le  Farmacie  e  le  più  accreditate  Drogherie  dei  Regno  e  dell’Estero. 


Milano,  SI  gennaio  1893. 
Egregio  Sig.  Direttore, 

Ho  esperimentato  la  Farina  Lattea  Italiana,  da 

Lei  gentilmente  favoritami  per  l’esame,  nell’ Istituto 
pei  bambini  lattanti  e  slattati  di  Milano  —  Ricovero  V. 
—  Fogliari,  — •  durante  i  tre  mesi  di  Novembre,  Dicem¬ 
bre  1892  e  Gennaio  1893.  La  Ito  esperi mentata  su  un 
centinaio  di  bambini  lattanti,  escludendo  in  modo  as¬ 
soluto  qualunque  altro  genere  di  alimentazione  per 
quel  lasso  di  tempo,  e  me  ne  trovai  bene  assai.  Detta 
Farina  Lattea  Italiana,  fu  benissimo  tollerata  da 
tutti  i  bambini  lattanti,  nei  quali  non  si  ebbe  a  verifi¬ 
care  uè  vomito,  nè  diarrea,  nè  riluttanza,  cliè  anzi  fu 
benissimo  tollerata,  appetita  e  digerita,  con  migliora¬ 
mento  manifesto  della  salute  e  del  generale  benessere 
di  ogni  singolo  poppante.  —  Tanto  a  soddisfazione  sua 
ed  a  compiacimento  mio.  —  Colla  massima  stima 
Dott.  R.  GUAITA 

Direttore  Medico  dell’ Ospedale  dei  Bambini,  Ispettore 
Sanitario  del  pio  Istituto  di  Maternità  e  dei  Rico¬ 
veri  pei  bambini  lattanti  e  slattati.  —  Medico-Capo 
dell’Ospedale  del  S.  M.  Ordine  di  Malta  pei  fanciulli. 

Bologna,  28  marzo  1892. 

Ho  esperimentato  la  Farina  Lattea 
Italiana  nei  bambini  di  quest’ospizio 
sottoposti  all’allattamento  artificiale.  Il 
risultato  ottenuto  non  poteva  essere  più 
soddisf  acenie, poiché  in  essi  mentre  la  nu- 
trizione  è  progredita  regolarmente,  n  on  si 
è  avuto  a  deplorare  alcuno  di  quei  gravi 
disturbi  gastro-intestinali,  comuni  con  tal 
genere  d'alimentazione.  La  jiro va  miglio¬ 
re  della  buona  riuscita  degli  sperimenti 
da  me  fatti  con  tale  F arina  si  è  che  ora  in 
quest’ospizio  essa  ha  sostituito  comple¬ 
tamente  quelle  che  da  prima  usavansi 
Dotf.  ERMAÌPJO  PlàlZAfil, 

Medico  Primario  dell’Ospedale  Esposti 
e  Maternità  di  Bologna. 


Brescia,  1  marzo  1892. 

La  Farinst  Lattea  Italiana  venne  esperita  in 
questo  Brefotrofio  e  si  trovò  corrispondere  benissimo, 
conie  le  altre  migliori  farine  congeneri,  almeno  come 
valido_  sussidio  dell’allattamento  alla  mammella. 

Ebbi  poi  occasione  di  usare  la  Farina  lattea  Ifosi’o- 
ferruginosa  in  parecchi  bambini  divezzati,  assai  de¬ 
nutriti,  sia  perchè  convalescenti  di  grave  malattia,  sia 
per  difetto  del  progresso  allattamento  ,  ed  ho  potuto 
osservare  che  i  bambini  la  tollerarono  assai  bene  non 
solo,  ma  ne  ritrassero  grande  giovamento. 

Per  queste  ragioni  oltre  al  felicitarmi  colla  Casa,  che 
fondò  questa  industria  nuova  in  Italia  ,  non  fiosso  a 
meno  di  raccomandar  l’uso  delle  sue  Farine  lattee. 

Doit.  GIUSEPPE  CARRARA 

Direttore  del  Brefotrofio  Provinciale  di  Brescia. 


Milano,  24  aprile,  1892. 

A  non  pochi  bambini,  lattanti  ed  appena  divezzati, 
ebbi  a  profferire  la  Farina  Lattea  Italiana  nonché 
la  Farina  Lattea  fostd-ferroigiuo- 

sa  della  Società  Italiana  per  la  produ¬ 
zione  d’alimenti  igienici  pei  bambini  e 
mi  è  sommamente  grato  poter  assicurare, 
che  non  solo  ledile  farine  vennero  in  ogni 
caso  benissimo  tollerate,  ma  che  col  loro 
accurato  e  prolungato  uso  ebbi  sempre  a 
notare  nei  piccoli  miei  pazienti  un  na¬ 
turale  e  progressivo  miglioramento  delle 
loro  condizioni  fisiche,  prima  tanto  stre- 
menzite.  Colla  massima  considerazione. 
Devotissimo 

A.  BERTAZZOLI 

Ubero  docente  in  Ostetricia,  Medico 
J.°  Aiutante  nell'  Ospizio  Provin¬ 
ciale  degli  Esposti  e  delle  Partorienti 
in  Milano. 


coscienziosamente  le 

'Maglierie  «li  lana  II  Litio  Y 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  G.  KERION  i  V  enezia. 

m  andouni 

Chitarre  col  metodo,  Violini  ed  arco, 
L.  12,75  ogni  strumento  Ocarina  col 
metodo,  L.  1,50.  Spedizione  franco  a 
domicilio  in  tutta  Italia.  Restituzioue 
del  denaro  ai  non  soddisfatti. 

Eg.  .lentia,  Cappellarì .  9,  Milano. 


Studio  d’ingegneria 

—  SANITARIA  — - 

A.  landriani 

successore  a 

SCHMIIUFARINAZZI 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi ,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca- 


MILANO ,  Via  Meravigli ,  10. 

Cataloghi  a  richiesta. 


LA  SIRENA 


di  A.  G.  Barrili  ,  .  L.  2 
Dir.  vagì,  ai  Fr.  Treves. 


Stabilimento  Idroterapico 

cosili 

a  %  ora  da  BIELLA 

Idroterapia  -  Elettroterapia 
Ni  A  S  S  A  G  G  0  © 

Cura  Kneipp  modificata 
Medico  Direttore 

Dottor  L.  C.  BUHCONZ/O 

Schiarimenti  e  domande  airiiniinistraz, 


Seconda  Fdi  j. ioti c 


Un  Furto 


UOJIAKZO  DI 


Carlo  Placci 


Uu  v  olume  “della  Biblioteca  Amena , 
di  850  pagine.  —  Una  Lira. 


-Dirig.  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


Tìtiììsi  A.  G.  BARRILI»  -  L.  b,50. 

lMild  1  Ul>0  Dir. vaglia  ai  Fr.Treve 


Mundus  mdliebris 

ti  i  tempi  di  VITTORIO  BKTTELONI.  Un  volume  in-16.  - 

Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  Via  Palermo,  2. 


Conferenza 
sulla  toelet¬ 
ta  delle  si- 

_ j _ _ gnoreintut- 

Un  volume  in-16.  -  Un»  Lira. 


romanzo  di 

23AKIA  COSE  1.1,1. 

Un  volume  di  320  pag. 

Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


PRESERVATE  le  vostre  pellicce,  le  lane 

e  profumate  la  vostra  biancheria  con  la 

Lavande  Jlrnbrée 


Da  BOURBON 


Adoperata 

da  varii  secoli  dai  Pajahs 
delle  Indie  ,  che  tengono  le 
fabbriche  di  Scialli  e  Tappeti 
nelle  calde  valli  di  Kachemir 
e  Mysore,  per  la  preserva¬ 
zione  delle  lane  che  servono 
per  la  fabbricazione  di  questi 
preziosi  oggetti. 

} 


Modo  di  servirsi. 

Per  preservare  le  lane  e  le 
pellicce  bisogna  prima  bat¬ 
tere  e  spazzolare  gli  oggetti, 
poi  impolverarli  colla  Pol¬ 
vere  di  Lavande.  I  Sacchetti 
non  devono  impiegarsi  che 
per  profumare  la  biancheria 
e  gli  armadi. 


Scattola  grande  di 
;*  Scattola  media  » 
Scattola  piccola  » 
Il  Sacchetto, 


500  grm.  L.  3.50 
250  »  »  2.  — 
125  »  »  1. — 
Centesimi  75 


Importata  da  Henry  à  la  “Pensée,,  5,  sfóonoré 


Milano,  profumerie  M.me 
Dunant;  E.  Rimmel. 
Torino,  G.  Torelli. 

Genova,  Vedova  Casareto. 
Firenze,  A.  Carocci. 
Bologna,  Franchi  e  Baiesi. 


Napoli,  P.  Viappiani;  BelletSe- 
nes  Courmet;  G.  Camarda. 
Roma,  Luciani; Bigan ti  elirull- 
mann. 

Palernio,Camarda;HougonieC. 
Ferrara,  E.  Longega. 
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QprrTAT  TTÀ  •  ST0FFE  01  lana  Per  signore 

OrLLIn-Lt  -l-TA-.  — ++  per  abiti  pratici  etl  eleganti  «-* — 

Completi  CAMPIONARI  frane  >  per  vista 

Stoffe  ultlélovità  di  primavera  e  d’estate  per  Signore, 

altezza  centimetri  100,  HO  e  120,  di  colori  neri, 'bianchi,  crème, 
azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
Etamine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachemirs  -  Damassés-foulés  -  Changeants  - 
Noppès  -  Broche-Royal  -  Ombre-princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  brochè 
-  Fhantasies  Battista  •  Quadrille-noppò  -  Diagonal-anglais  -  Flanell  d’estate  - 
Lawn-Tennis-  Crepons,  da  F»-.  1.25, 1.45, 1.75, 1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 
Le  mera  si  spediscono  franco  di  dazio  coll’  aumento  del  1 5  o/0  in  tutta  Italia 
Ultimi  figurini  colorati  gratis.  Cartol.  perla  Svizzera,  Cent.  10,  lettera,  Cent.  25» 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

-  SOM  BORI  PI  TAMA  R  I  N  D I - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano 

XT  ,1«  1»  ■  ROMANZO  DI 

Dna  moglie  d  occasione  R.  E.*S  AV  A  G  E 

Un  volume  in-16  di  320  pagine  della  “Biblioteca  Amena,,:  Una  Lira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori,  in  Milano. 


PROFUMERIA  AMOR 

Specialità  Privilegiata 


DI 


IE  e  C. 


Premiato  colle  più  alte  Onorificenze 
La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 
fezione  ,  unitamente  al  suo  basso 
prezzo,  fanno  della 

PROFXTMEBIA 


AMOR-MIGONE 


ricercati  e  convenienti. 

ESTRATTO 
SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 

suddetti  Articoli  trovansi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

DEPOSITO  GENERALE  DA  (8 

A.  MIGONE  e  C.,  MILANO,  Via  Torino,  12 


articolo  dei  più 

QONE 
GONE 
GONE 
GORE 
G  O  N  E 
GONE 
GORE 
GONE 


Una  ohlona  folta  e  fluente 
è  degna  corona 
della  bellezza. 


uaroa  »  1  capelli 

aggiungono  all’uomo  aspetto 
di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


CHININA -MIGONE 

L’ACQUA  CHININA-!VI!GONE  preparata  con  sistema  speciale  e  con  materie  di  primissima 
qualità,  possiede  le  migliori  virtù  terapeutiche,  le  quali  soltanto  sono  un  possente  e  tenace 
rigeneratore  del  sistema  capillare.  Essa  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente 
composto  di  sostanze  vegetali.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  ne  impedisce  la  caduta  pie 
matura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  Giorna¬ 
liera  dei  capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’ACQUA  CHINiNA-iVìlGONE 
pei  vostri  figli  durante  l’adolescenza,  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’ab 
bondante  capigliatura. 

ATTESTATO. 

Signori  ANGELO  MIGONE  e  C.  —  Milano. 

u  La  vostra  Acqua  «li  Chinina ,  di  soave  profumo ,  mi  fu  di  grande  sollievo.  Essa  mi  arrestò 
Immediatamente  la  caduta  dei  capelli  non  solo,  ma  me  li  fece  crescere  ed  infuse  loro  la  forza  e  vigore.  Le 
pellicole  che  prima  erano  in  grande  abbondanza  sulla  testa,  ora  sono  totalmente  scomparse.  Ai  miei  tigli  che 
avevano  una  capigliatura  debole  e  rada  coll’  uso  della  vostra  Acqua  ho  assicurato  una  lussureggiante 
capigliatura.  „  Cesira  Lolli. 

L’ACQUA  f'H/VI  VI  MMGOIVE  si  vende  in  fiale  da  X.  1,5»  e  L.  2 .  e  in  bottiglie  grandi  per 
l'uso  delle  famiglie  a  L.  &,&o  la  bottiglia  da  tutti  i  Farmacisti ,  Profumieri  e  Droghieri  del  Regno. 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 

Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  €.,  Via  Torino,  12,  Milano. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  8  0  centesimi. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
lAlIESTRIALE,  Milano. 


GLI  AMMALATI 

Indebolimento  cerebrale  e  nervoso  in 
generale,  Spleen,  Isterismo ,  Convul¬ 
sioni,  Malessere  continuo,  Angoscia, 
Capogiri.  Emicranie ,  Debolezza  per 
abuso  di  lavoro  cerebrale  o  per  altra 
causa,  Disturbi  del  cuore  e  del  fegato, 
Cattive  digestioni,  se  desiderano  gua¬ 
rire  scrivano  alla  Farm.  Strazza  in 
Milano,  Piazza  Fontana,  che  manderà 
istruzione  gratis  e  f  romeo  dappertutto 


PREMIATE  CANTINE 

G-  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COGNAC 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della Dittain  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  Poltiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  m  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
€.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


di  F.J.ValkereC. 

Birmingham 

ft  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  .deposito  per  la  vendita.  - 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Sta RTLnvmNTo  ttpoora et co-t.etter arto—  artistico  det  Eratet.t.t  Treves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 


Volani»  XXXI.  -  N.  23.  -  IO  Giugno  1894.  -9*  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  »  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

L’ invenzione  del  giorno. 

La  clamorosa  invenzione  del  giorno  è 
quella  del  sarto  berlinese  Dow.e,  il  quale 


ha  inventato  una  stoffa  impenetrabile  ad 
uso  dell’esercito.  Qualunque  palla  di  fucile 
non  fora  la  corazza  che  egli  ha  formato  di 
quella  stoffa  e  che  si  chiama  appunto  co¬ 
razza  Dow  e.. 

Il  Dowe  ha  fatto  eseguire  non  ha  guari, 


nel  Giardino  d’inverno  di  Berlino,  di¬ 
versi  esperimenti  dinanzi  un  pubblico  scel¬ 
to  e  numeroso ,  e  tutti  codesti  esperimenti 
hanno  confermata  la  riputazione  della  sua 
corazza.  Uno  dei  nostri  disegni  rappresenta 
l’esperimento  fatto  sopra  un  cavallo  fasciato 
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Le  invenzioni  del  giorno  :  La  prova  della  corazza  Dowe  ,  a  Berlino. 


dalla  corazza.  Un  noto  tiratore,  Martin,  gli 
tirò  addosso  varii  colpi ,  ma  il  cavallo  ri¬ 
mase  imperterrito  e  continuò  a  mangiare 
il  suo  fieno  senza  darsene  per  inteso.  L’altro 
disegno  riproduce  un  esperimento  ancor  più 
interessante:  quello  fatto  sul  corpo  stesso 


dell’inventore  Dowe.  Questi  assicurò  di  non 
aver  sentito  che  una  scossa  quasi  imper¬ 
cettibile.  È  facile  immaginare  con  quale 
agitazione  assistesse  a  quest’  ultimo  esperi¬ 
mento  il  circolo  di  spettatori  di  cui  face¬ 
vano  parte  ufficiali  superiori  dell’esercito  e 


della  marina ,  varii  rappresentanti  delle 
grandi  potenze  europee  e  altri  personaggi 
eminenti  di  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo. 

Alle  “  Esposizioni  riunite. 

Fra  i  divertimenti  alle  Esposizioni  riu- 
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«ite  a  Milano,  il  più  curioso  è  il  Tobbogan. 
—  Le  montagne  russe  hanno  generato  il 
Water-Tobogan ,  popolarmente  detto  To- 
bogga;  è  il  primo  che  si  veda  in  Italia,  e 
il  terzo  che  venne  attuato  in  Europa.  Quasi 
a  lato  della  facciata  dello  Sport,  l’ingegnere 
Francesco  Tenca  ha  piantato  il  IVatcr-To- 
boggan ,  battezzandolo  “  Cascate  del  Nia- 
gara  „  ed  è  riuscito,  con  esso,  a  dare  una 
scossa  ai  nervi  del  pubblico  facendogli  pro¬ 
vare  l’emozione  d’  una  discesa  vertiginosa, 
improvvisamente  interrotta  da  uno  scivolìo 
sull’acqua.  Il  Tobogga  consta  di  tre  parti  : 
la  piattaforma,  il  piano  inclinato  e  il  laghetto. 
La  piattaforma  è  rettangolare,  elevata  sul 
piano  del  suolo  per  17  metri  ed  è  coperta 
da  una  tettoia  a  uso  chalet.  Il  piano  in¬ 
clinato  si  stacca  dalla  piattaforma,  percorre 
una  lunghezza  di  70  metri  coll’inclinazione 
di  circa  15  gradi  sull’orizzonte  e  va  a  lam¬ 
bire  il  laghetto  ,  dove  1’  acqua  è  profonda 
mezzo  metro.  Dalla  piattaforma  partono,  a 
una  a  una,  alcune  barchette  ,  che  possono 
contenere  tino  a  sei  persone  oltre  al  con¬ 
duttore:  si  precipitano  su  patini  scivolanti 
in  guide  di  ferro,  e  solcano  il  laghetto  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  I  passeggieri  hanno 
l’ illusione  di  precipitare  da  un  monte  ne¬ 
gli  abissi  di  un  lago;  c  scendono  da  appo¬ 
sito  approdo.  Se  non  stanno  fermi,  rischiano 
di  fare  un  bagno,  come  è  accaduto  alcune 
volte  con  grande  ilarità  degli  spettatori. 
Le  barche  risalgono  al  punto  di  partenza 
con  un  meccanismo.  C’  è  poi ,  vicino  ,  una 
piccola  ferrovia  aerea  e  una  specie  di  Torre 
Eiffel. 

//  pittore  Scipione  Zannute  Ili, 

ebbe  il  21  maggio  a  Roma  (dove  era  nato 
nel  1834)  solenni  funerali.  Scipione  Van¬ 
ii  utelli  aveva  un  certo  carattere  individuale 
che  impresse  in  parecchie  centinaia  di  di¬ 
pinti.  Citiamo  fra  i  più  notevoli:  Maria 
Stuarda  che  va  al  patibolo  (eh’  è  a  Pitti  a 
Firenze),  Passeggiata  dei  nobili  sotto  il  pa¬ 
lazzo  ducale  di  Venezia,  Un  idillio.  Uno  dei 
suoi  ultimi  quadri  notati  fu  Giulietta  Ca¬ 
puteti,  esposta  a  Bologna  nell’88.  Egli  stu¬ 
diò  specialmente  a  Venezia,  ma,  a  scopo 
di  studii  viaggiò  anche  in  Francia,  in  Spa¬ 
gna  e  in  Olanda. 

Belle  arti. 

Ai  campi  ,  quadro  di  Egisto  Ferroni. 

Non  è,  a  rigor  di  termine,  il  quadro  intero 
che  riproduciamo  coll’incisione:  è  una  parte 
del  quadro  originale,  che  col  titolo  Fra  il 
grano ,  si  trova  ora  nella  Galleria  d’  arte 
moderna  a  Firenze. 

Il  Ferroni  ha  la  specialità  dei  quadri 
campestri.  Egli  suole  rappresentare  i  con¬ 
tadini  e  le  contadine  di  Sigma,  bel  paesello, 
dove  vive  tutto  l’anno  dipingendo  eccellenti 
lavori  di  vita  rusticana.  Cominciò  nel  1877 
a  esporre  alla  mostra  di  Napoli  un  Ritorno 
dal  bosco  e  Un  tosatore  di  pecore.  Il  Taglia- 
boschi,  all’Esposizione  Donatello  di  Firenze, 
nel  1880,  confermò  la  sua  fama.  Nessuna  ri¬ 
cerca  sforzata,  nessun  artificio  voluto,  nes¬ 
sun  macchinismo  nascosto  e  nessuna  malizia 
di  mestierante  si  scopre  nel  Ferroni,  che  è 
pittore  schietto  e  sincero  interprete  del  vero. 
Maggior  colore,  più  intense  vibrazioni  avvan- 
taggerebbero  i  suoi  dipinti;  ma  le  sue  linee 
non  potrebbero  essere  più  corrette.  La  sua  pit¬ 
tura  è  veramente  tutta,  o  quasi  tutta,  nelle 
linee  e  nell’  espressione.  Non  sono  i  soliti 
contadini  giallastri  e  iracondi  quelli  che  il 
pittore  toscano  dipinse  nel  suo  magistrale 
quadro  Fra  il  grano.  Sono  lavoratori  sani 
o  forti;  sono  lieti,  sorridono,  ridono:  la  lus¬ 
sureggiante  vegetazione  infonde  loro  rumore 
allegro:  la  sana,  libera  giocondità  dei  campi 
suscita  la  giocondità  delle  loro  anime.  La 


stessa  vecchierella,  che  cammina  fra  i  gio¬ 
vani  fiorenti,  è,  quasi,  trascinata  anch’ella 
a  sorridere;  ella  a  cui  i  capelli  bianchi 
spensero  il  facile  brio  d’un  tempo. 

Il  Convitto  “  Regina  Margherita  ” 
ad  Anagni. 

Riceviamo  da  Ruggero  Bonghi  una  let¬ 
tera-circolare,  sulla  lotteria  ideata  a  favore 
del  convitto  “  Regina  Margherita  „  in  Ana¬ 
gni,  che  accoglie  le  orfane  dei  maestri  ele¬ 
mentari.  Il  convitto  fu  fondato  dallo  stesso 
Bonghi,  e  ne  è  lui  l’anima,  il  protettore. 
Oggi,  le  orfane  accolte  sono  un  centinaio; 
ma  potrebbero,  dovrebbero  essere  di  più.  Ed 
è  per  aumentarne  il  numero  che  venne  ideata 
la  lotteria.  L’istituto  è  dove  c’era  una  volta 
un  convento  di  domenicani.  Anagni  è  un 
piccolo  comune  che  siede  su  un  poggio  della 
valle  del  Sarno.  Le  alunne  sono  educate  a 
divenire  maestre  o  sono  avviate  a  una  delle 
professioni  di  cui  v’  ha  insegnamento  nel¬ 
l’istituto:  cucito,  stiratura,  cucina,  sartoria, 
maglieria,  fiori  artificiali,  pianoforte,  canto, 
disegno,  miniatura,  ginnastica ,  francese, 
inglese,  tedesco. 


UN’ORA  A  PERUGIA 

Principia  la  stagione  delle  gite,  dei  viag¬ 
gi....  Oggi  ci  spingiamo  a  Perugia,  a  vedere 
la  bella  facciata  della  chiesa  di  San  Ber¬ 
nardino,  che  riproduciamo  alla  pagina  356. 

La  Perusia  Augusta  (detta  poi  Turrena 
dalle  torri  merlate  dei  suoi  palazzi  me¬ 
dioevali)  sorge  sulle  vette  di  alto  e  spa¬ 
zioso  colle,  estrema  diramazione  del  medio 
Apennino.  Dalla  sommità  principale  di  Porta 
Sole,  la  città  discende  grado  grado  per  cin¬ 
que  rami  di  colline  divisi  fra  loro  da  sco¬ 
scesi  e  ripidi  burroni,  onde  a  chi  la  riguar¬ 
dasse  da  lungi  offre  quasi  la  figura  di  una 
stella.  Al  Nord  le  stanno  alle  spalle  le  cime 
dell’ Apennino,  e  al  Sud  la  ridente  pianura 
Umbra  le  si  estende  dinanzi;  da  un  lato  le 
scorre  alle  falde  il  Tevere ,  dall’  altro  a 
guisa  di  specchio  si  allarga  il  lago  Trasimeno. 
La  cinta  delle  mura  della  città,  su  cui  si 
aprono  undici  porte,  le  gira  attorno  per  nove 
chilometri ,  ed  ancora  qua  e  là  visibilis¬ 
sime  restano  le  traccio  delle  antiche  mura 
dette  di  Augusto. 

Chi  percorre  il  corso  di  Perugia  da  Piazza 
Vittorio  Emanuele  verso  il  Duomo  e  si  di¬ 
rige  a  destra  sotto  il  Palazzo  Comunale 
e  precisamente  sotto  la  Torre  dell’Orologio 
di  detto  palazzo ,  imbocca  nel  vicolo  dei 
Priori ,  scende  giù  diritto  diritto  pur  la 
chiesa  di  San  Filippo,  lascia  a  destra  l’al¬ 
tissima  forre  degli  Scirri  e ,  dopo  pochi 
passi,  si  trova  finalmente  in  un  bel  prato 
ampio  e  quadrato  chiamato  San  Francesco. 
In  questo  prato  ,  proprio  di  contro  al  ri¬ 
guardante,  si  eleva  la  chiesa  di  San  Bernar¬ 
dino,  detta  altrimenti  Confraternita  della 
Giustizia.  La  facciata  di  questa  chiesa, 
tutta  fabbricata  di  marmi  di  un  gusto  go¬ 
tico  alquanto  ingentilito  e  prossimo  al  ri- 
nascimento  dell’arte,  è  una  delle  opere  più 
belle  che  sieno  in  Perugia.  I  bassorilievi 
presentano  diversi  miracoli  di  San  Ber¬ 
nardino,  e  in  alto  è  Dio  Padre  adorato  da¬ 
gli  Angeli  e  ai  lati  alcune  figure  emble¬ 
matiche  ed  Angeli  con  istrumenti.  Le  sta¬ 
tue  di  San  Costanzo,  San  Ercolano  ,  della 
Vergine  Annunziata  e  dell’angelo  Gabriele 
occupano  le  nicchie  disposte  in  due  or¬ 
dini.  Questo  lavoro  ha  la  data  del  1451 
ed  ha  scolpito  il  nome  del  suo  autore  che 
fu  il  celebre  Agostino  della  Robbia,  fio¬ 
rentino. 

— — yn - — 


Quel  V  a  ut  à  iz  io  so  !... 

(racconto  umoristico). 

Se  voi  toccaste  mai  la  provincia 
di  ***,  e  di  sfuggita  pronunciaste  il 
nome  del  signor  Puntolini ,  il  vostro 
interlocutore  ,  qualunque  egli  sia,  di¬ 
rebbe  tosto  ; 

—  Puntolini!....  cbi  vide  mai  uomo 
più  ambizioso  di  lui? 

La  frase  è  divenuta  proverbiale.  Co¬ 
me  un  ritornello  termina  e  conchiude 
ogni  conversazione. 

Quantunque  però  la  voce  di  popolo, 
(chiamata  a  torto  voce  di  Dio)  si  sia 
pronunciata,  ho  l’onore,  o  lettori  ca¬ 
rissimi,  di  presentarvi  il  vero  Punto¬ 
lini  onde  lo  possiate  comparare  col 
Puntolini  della  leggenda.  Nato  di  ricca 
ed  onorata  famiglia,  Amedeo  non  ebbe 
mai  che  un’unica  aspirazione,  un  unico 
desiderio:  quello  di  vivere  tranquilla¬ 
mente,  non  soffrendo  mali  di  capo  per 
posa  o  per  farsi  compatire  dal  prossi¬ 
mo  benevolo,  e  pappandosi  un  tren¬ 
tamila  lire  di  rendita  che  babbo  e 
mamma  gli  avevano  lasciato. 

Dispose  adunque  in  modo  che  la 
sua  esistenza  scorresse  come  il  placido 
ruscello  che  i  poeti  non  dimenticano 
mai  di  far  colare  tra  due  sponde  fio¬ 
rite  di  gigli  e  rose  che  di  solito ,  nei 
versi  per  nozze ,  rimano  con  spose. 
Nulla,  secondo  il  calcolo  di  Puntolini, 
poteva  disturbare  menomamente  la  se¬ 
rena  sua  esistenza,  la  placida  suc¬ 
cessione  dei  suoi  giorni.  Una  casa 
in  campagna  e  un’  altra  in  città;  il 
club  d’inverno,  la  pesca  d’estate,  un 
po’  di  caccia  d’  autunno ,  e  di  prima¬ 
vera  un  viaggetto  per  ricostituire  il 
sangue. 

Non  c’era  male. 

Un  dì  però  Amedeo  si  accorse  di 
una  lacuna  nel  suo  programma.  Gli 
restava  ancora  troppo  da  fare  per  rag¬ 
giungere  l’ apogeo  della  felicità.  Do¬ 
veva  di  necessità  occuparsi  di  conti, 
e  amministrare  le  sue  sostanze;  ed  egli 
non  era  proprio  nato  per  le  cifre.  Cosa 
volete?  era  fatto  così;  a  lui  le  cifre 
gli  davano  al  capo. 

Come  sbarazzarsi  di  questo  fa¬ 
stidio  che  gli  pesava  sullo  stomaco , 
e  gli  impediva  di  raggiungere  la  fe¬ 
licità? 

Pensò  di  prender  moglie. 

Poveretto  !  Non  dubitava  neppure  di 
ciò  che  lo  attendeva. 

Il  suo  angelo  era  una  bionda  e  flo¬ 
rida  figura  di  donna  dalle  apparenze 
ingenue,  ma  nel  medesimo  tempo  piena 
di  risolutezza  e  di  quella  grazia  che 
si  impone ,  che  vince,  che  lega,  anzi 
che  soggioga. 

Vittoria,  sei  mesi  dopo  che  era  en 
trata  come  regina  nella  casa  di  Ame¬ 
deo,  un  giorno ,  di  gran  premura ,  lo 
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lece  avvertire  clic  lo  aspettava  nel  suo 
salotto  particolare. 

Amedeo ,  che  in  quel  momento  ag¬ 
giustava  degli  ami  e  delle  lenze ,  da 
marito  perfetto  lasciò  ogni  cosa  in 
disordine,  e  corse  dalla  moglie. 

—  Tu  desideravi  parlarmi,  cara  mia? 
—  fece  Amedeo  presentandosi,  non  sen¬ 
za  essersi  nell’anticamera  accomodato 
il  nodo  della  cravatta. 

—  Ascoltami.  Da  sei  mesi  io  studio 
il  tuo  carattere,  scruto  le  tue  attitu¬ 
dini  ,  consulto  le  tue  tendenze,  per¬ 
chè,  capirai  bene  che  un  uomo  non  può 
giungere  alla  tua  età  senza  far  qualche 
cosa. 

—  Come!  mi  sembra  di  impiegare 
a  sufficienza  il  mio  tempo.  Oggi  an¬ 
cora  spero  di  poter  pescare  delle  trote 
eccellenti.  Il  tempo  è  un  po'  coperto, 
non  potrei  scegliere  occasione  più  pro¬ 
pizia. 

—  Fai  per  ischerzo? 

—  Tutt’altro,  amica  mia. 

—  Ebbene,  ti  prego,  prestami  la  più 
seria  attenzione.  Dopo  di  aver  cercato 
con  ogni  cura  quello  che  meglio  ti  si 
conviene,  credo  di  aver  trovato. 


—  Ala  ti  assicuro  che  io.... 

—  Oggidì  una  sola  occupazione  bi¬ 
sogna  avere:  una,  la  politica. 

—  Non  me  ne  sono  occupato  mai, 
grazie  a  Dio. 

—  Com incerai  oggi. 

—  Io? 

—  Fra  tre  settimane  c’  è  1’  elezione 
del  deputato.  Io  voglio....  Tu  ti  pro¬ 
porrai  come  candidato. 

—  Ma  tu  non  hai  mai  pensato  alla 
difficoltà  della  cosa! 

—  Al  contrario ,  non  ho  mai  pen¬ 
sato  che  a  questo.  Anzi ,  ho  già  pre¬ 
parato  una  circolare ,  una  professione 
di  fede  per  te. 

—  Per  esempio? 

—  Credi  tu  che  soddisfaccia  l'amor 
proprio  essere  affatto  sconosciuto  fin 
nella  mia  provincia?  La  provincia  non 
fa  riputazioni,  ma  fa  deputati.  Voglio 
che  si  dica  di  me,  quando  passo:  “  Ve¬ 
dete  quella  signora  in  seta  bleu  ma¬ 
rini  è  la  moglie  del  nostro  deputato. 

—  Vittoria,  scusami  tanto,  ma  tu 
sei  matta.  E  impossibile  che.... 

—  Ecco  ciò  che  dirai  ai  tuoi  elet¬ 
tori  : 


Prese  dal  tavolino  un  foglio,  e  lesse: 

“  Cari  concittadini!  Quando  la  sa¬ 
lute  del  paese  reclama  il  concorso  de¬ 
gli  nomini  di  buona  volontà,  io  mi 
credo  in  dovere  di  sollecitarmi  l’onore 
di  combattere  nel  campo  di  battaglia 
parlamentare  ,  a  favore  della  rigene¬ 
razione  della  nostra  patria.  Questo 
voglio  io ,  questo  volete  voi:  l'  ordine 
nella  libertà,  la  libertà  nell  ordine.  La 
libertà  senza  l’ordine  ingenera  disjio- 
tismo.  Cari  concittadini....  „ 

E,  via  di  questo  passo ,  tre  pagine 
filate. 

Amedeo  dovette  chinare  il  capo  e 
cedere.  Un  marito  che  non  china  il 
capo  e  non  cede  sempre,  ò  un  marito 
indegno,  un  uomo  brutale. 

11  giorno  dopo,  cominciò  pel  povero 
Puntolini  una  vita  della  quale  mi  sarà 
difficile  dipingere  gli  orrori.  Lui,  l'a¬ 
mico  della  calma,  lui ,  che  fuggiva  le 
emozioni  ! 

★ 

*  * 

Qualche  esempio,  scelto  a  casaccio. 

Vittoria  parla: 


Convitto  Regina  Margherita  in  Anagni,  per  le  orfane  dei  maestri  elementari. 


—  Amedeo,  ecco  la  lista  delle  per¬ 
sone  più  notevoli  dei  comuni  vicini: 
dalle  principali  andremo  insieme ,  e 
scriverai  alle  altre  gentilmente. 

—  Ma....  non  posso,  vedi,  ora  c'è  il 
passaggio  di  non  so  che  pesce. 

—  Prenderai  dei  segretari.  L'  utile 
privato  cede  di  fronte  all’utilità  pub¬ 
blica.  Fra  un'  ora  saremo  in  via  per 
questo  pellegrinaggio  indispensabile. 

Da  quindici  giorni  per  le  vie ,  per 
le  strade  ferrate,  per  ì  sentieri  sassosi 
di  montagna,  o  ci  sia  sole  da  cuocere 
il  cervello,  o  piova  a  catinelle,  non 
si  incontra  altri  che  Vittoria  seguita 
da  Puntolini ,  il  candidato  suo  mal¬ 
grado.  Lei ,  con  energia  degna  della 
solita  miglior  causa,  al  mattino  gli 
traccia  l’itenerario:  tanti  paesi  da  vi¬ 
sitare  ,  tante  porte  cui  bussare  ;  e  la 
sera,  prima  di  aver  esaurito  il  program¬ 
ma,  non  si  fa  ritorno  a  casa. 

Totale:  una  bronchite  presa  in  giorno 
cattivo,  tre  insolazioni  toccate  mentre 
c’era  una  vampa  infuocata,  una  storta 
al  piede  scendendo  di  ferrovia  e  una 
gastrite  contratta  in  un  banchetto  po¬ 
litico,  trincando  alla  prosperità  della 
nazione. 

•  Vittoria ,  io  tc  ne  supplico ,  — 
gemeva  il  meschino ,  —  risparmiami, 


chè  sento  di  non  poter  resistere  a  que¬ 
sta  vita. 

—  Domani ,  —  rispondeva  lei  im¬ 
passibile,  —  farai  questi  comuni,  e  vi¬ 
siterai  queste  famiglie. 

La  voce  pubblica  intanto  soffiava: 

—  Che  ambizioso  d’ un  Puntolini! 
Chi  ha  mai  visto  un  ciarlatano  si¬ 
mile  ? 

—  Amedeo,  —  ripigliava  lei,  —  la 
tua  professione  di  fede  non  è  abba¬ 
stanza  conosciuta:  ne  ho  fatto  stampare 
altre  quarantamila  copie  da  mandar 
attorno  per  tutti  i  paesi. 

—  Ma  la  stampa  costa  un  occhio  ! 
Ho  già  pagato  una  nota  di.... 

—  Bisogna  anche  far  parlare  di  te 
con  degli  eccessi  di  generosità.  La  casa 
Scoppet  di  Dublino  costruirà  per  te 
sei  organi-armonium  che  noi  ^doneremo 
alle  chiese  povere. 

—  Sei  organi! 

—  Così  il  partito  clericale  è  assi¬ 
curato.  E  da  Parigi  arriveranno  in  set¬ 
timana  dodici  pompe  per  incendi  che 
noi  daremo  in  dono  dietro  una  sem¬ 
plice  richiesta  dei  comuni  che  ne  sono 
sprovvisti.  Giudica  tu  la  riconoscenza 
di  quanta  povera  gente! 

Dodici  pompe! 

—  Così  anche  i  liberali  voteranno 


per  te.  Sta  di  buon  animo,  chè  il  me¬ 
glio  verrà  dopo. 

—  Ma  io  non  posso  mettermi  sul 
lastrico  per  comperare  tante  pompe. 

—  Non  conti  per  nulla  la  gloria  di 
essere  un  uomo  di  Stato?  D'altronde 
la  politica  rende  il  cento  per  uno.  Sai 
bene  ! 

—  Che  uomo  quel  Puntolini,  —  con¬ 
tinuava  la  pubblica  opinione ,  —  ri¬ 
mette  le  sue  sostanze  per  intero  a  be¬ 
neficio  degli  altri  ! 

★ 

*  * 

Un  giorno,  era  una  settimana  avanti 
la  votazione,  Vittoria  venne  di  buon 
mattino  a  risvegliare  Puntolini  che  dor¬ 
miva  sodo.  Era  tornato  alle  due  di  mat¬ 
tina  dal  suo  trentasettesimo  giro  in 
cerca  di  reclame. 

—  Amedeo? 

—  Chi  c’è? 

—  Svègliati. 

—  Ah!  sei  tu?  Cosa  vuoi,  cara  mia? 
Ti  sei  disturbata  tu!  Scusami,  povera 
Vittoria  !... 

Se  un  marito  di  quando  in  quando 
non  chiede  scusa  a  sua  moglie,  a  torto, 
non  è  un  marito  perfetto. 

A  che  cosa  posso  attribuire  il  pia¬ 
cere  di  questa  visita? 
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—  C'è  il  nostro  nome  bistrattato:  tu 
te  tm  vendicherai,  ne  sono  certa. 

Fantolini  che  in  embrione  intravvide 
qualche  nuovo  contrattempo,  scemando 
subitamente  il  suo  zelo  maritale,  che 
in  sette  mesi  aveva  già  abbastanza  im¬ 
parato  a  regolare,  disse  piuttosto  fred¬ 
damente: 

—  Subito,  sicuro! 

Lei  gli  aprì  quant’ era  grande  un 
giornale  davanti  agli  occhi: 

—  Legiri,  caro  mio,  e  poi  decidi. 

L’articolo  era  questo: 

u  Sarebbe  tempo  di  finirla  con  l’im¬ 
pudenza  sfrontata  d’un  ciarlatano  che , 
come  uno  strappadenti ,  del  quale  ha 
tutta  V apparenza,  si  aggira  per  i  no¬ 
stri  dintorni,  da  quel  vero  camaleonte 
politico  che  egli  è.  Il  signor  Puntolini 
intrigante  di  bassa  levatura, .  indarno 
cerca  di  dissimulare  i  suoi  istinti  de¬ 
magogici.  Vuole  libertà.  Tutti  sanno 
il  valore  di  questa  parola  all'  ombra 
della  quale  si  appiatta  chi  vuole  in 
una  mandare  a  rifascio  proprietà,  fa¬ 
miglia  e  religione. 

“  Il  signor  Puntolini  è  un  compra¬ 
tore  di  voti,  un  battistrada  ciarla¬ 
tanesco,  un’affarista  che  non _  ha  nep¬ 
pure  il  coraggio  delle  sue  idee  sov¬ 
versive.  „ 


11  pittore  Scipione  Vannutelli, 


in.  a  Roma  (Vedi  a  pag  354). 


Gli  spiegò  un  altro  giornale ,  dove 
aveva  segnato  un’  intera  colonna  col 
lapis  rosso: 

u  Abbasso  le  maschere!  La  nostra 


provincia  così  intelligente  non  si  la¬ 
scierà  certamente  ingannare  da  un  tar¬ 
tufo  da  trivio. 

u  II  candidato  Punto/ini .  uomo  po¬ 
litico  doppio ,  nullità \  perfetta ;  crede 
rivendicare  l’ordine  con  delle  frasi  ba¬ 
nali  e  vuote  delle  quali  riempì  una 
stupida  circolare.  L’  odioso  personag¬ 
gio  è  evidentemente  comprato  j  è  un 
mandatario  per  far  del  male  agl i  no¬ 
mini  di  vero  merito,  ai  veraci  cimici 
del  popolo  e  della  nazione  che  leal¬ 
mente,  francamente  e  in  faccia  al  sole 
noi  ci  gloriamo  di  sostenere.  Schiac¬ 
ciamo  questo  vanitoso  imbecille....  „ 

Puntolini  riceveva  il  giorno  dopo  un 
colpo  di  spada  clericale  nel  braccio 
sinistro,  e  il  giorno  dopo  un  colpo  di 
spada  liberale  nel  destro. 

★ 

JL  * 

Infine,  giunse  il  dì  delle  votazioni. 

Puntolini  aveva  fatto  i  suoi  conti. 
Le  sue  malattie  l’avevano  reso  inva¬ 
lido:  per  tre  quarti  le  sue  sostanze 
erano  sfumate,  portava  al  collo  tutte  e 
due  le  braccia.  Ma  il  prefetto  proclamò 
la  sera:  l’onorevole  Puntolini  Amedeo 
eletto  deputato  con  23,672  voti! 

In  fin  di  settimana  faceva  la  sua 
entrata  alla  Camera.  Vittoria  era  nella 
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tribuna  delle  invitate  con  biglietti  spe¬ 
ciali  ,  un  posto  nel  centro  che  aveva 
scelto  fin  dal  mattino.  L’  ordine  nella 
libertà. 


Puntolini  entrò  a  mezzo  della  se¬ 
duta  per  non  farsi  troppo  notare. 

Si  votava  per  alzata  e  seduta.  Il 
Presidente  prese  la  parola:  Conside¬ 


rando  che  l’elezione  dell’onorevole  Pun¬ 
toli  ni  è  fraudolenta,  l’assemblea  la  di¬ 
chiara  contestata. 

Egli  sveniva.... 


Epilogo:  la  signora  Puntolini  avanzò 
domanda  di  separazione  di  corpo  e  di 
beni,  e  di  interdizione  al  già  onorevole 
suo  marito. 

La  domanda  si  basava  su  questo, 
che  il  detto  Amedeo  Puntolini  era 


invaso  dalla  monomania  della  gran¬ 
dezza. 

L'opinione  pubblica  intanto  soffiava, 
soffiava  : 

—  Povera  moglie ,  come  è  sfortu¬ 
nata!  Se  i  tribunali  non  accorrevano, 


quello  sciagurato  di  Puntolini ,  dopo 
di  aver  gettato  sè  sul  lastrico ,  dila¬ 
pidava  anche  le  sostanze  di  lei.  Già, 
quando  l’ambizione  si  impossessa  de¬ 
gli  uomini!... 

Pietro  Veron. 
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Passeggiando,  pensieroso,  una  mat¬ 
tina  di  febbraio  per  le  vie  popolose 
di  Genova,  mi  venne  voglia  di  andar 
a  fare  lina  visita  all’  isoletta  del  mio 
vecchio  e  caro  generale;  e,  fitto  ch’ebbi 
il  chiodo,  non  vedevo  l’ora  d’ imbar¬ 
carmi. 

Fra  Genova  e  la  Maddalena  (uno 
dei  comunelli  delle  isole  che  compren¬ 
de  la  Caprera)  c’  era,  ogni  quindici 
giorni,  una  comunicazione  marittima 
per  mezzo  del  Dante,  vaporetto  di  circa 
duecento  tonnellate,  il  quale,  sebbene 
destinato  particolarmente  all’  esporta¬ 
zione  dei  maiali,  era  abbastanza  co¬ 
modo  e  pulito  per  un  filibustiere  a 
riposo. 

Io  rimasi  un  po’ sorpreso  all’udire  il 
prezzo  chiestomi  per  un  viaggio  così 
breve  —  quarant’ otto  lire!  —  ma, 
avendo  inviato  più  tardi  un  messag¬ 
gero  ed  avendo  appreso  che  il  prezzo 
era  sceso  a  trentasette  lire,  ne  inferii 
che  la  differenza  —  undici  lire  —  era 
una  taglia  (della  natura  di  quella  an¬ 
tica  sugli  Ebrei)  imposta  sulle  camicie 
rosse  ;  e,  lieto  di  non  averla  pagata, 
m’imbarcai. 

E  mi  trovai  in  buona  compagnia. 

In  fatti,  la  camera  del  piccolo  Dante 
era  occupata  da  una  brigatella  com¬ 
posta  di  Menotti  Garibaldi,  primoge¬ 
nito  dell’eroe  popolare  (giovane  valo¬ 
roso,  ferito  gravemente  nel  polso  e 
nella  mano  a  Calatafimi);  di  Basso, 
segretario  del  generale;  di  Gevesi,  del 
Commissariato  ;  di  un  capitano  delle 
guide  di  Tiirr  ;  e  di  un  signore  rag¬ 
guardevole,  soprannominato  Fuoco,  pel 
suo  trovarsi  sempre  combattendo,  nel 
più  vivo  del  fuoco. 

Eranvi  inoltre  alcuni  pochi  ex-vo¬ 
lontari  avviati  alla  Maddalena  ed  una 
signora  d’occhi  italiani,  ma  di  lingua 
tedesca,  i  cui  motivi  per  visitare  Ca¬ 
prera  non  erano  ben  noti.  Le  sue  ma¬ 
niere,  a  dir  vero,  non  avevano  la  pa¬ 
catezza  dignitosa  di  una  gentildonna, 
e  fu  persino  mestieri  dell’  intervento 
del  capitano  per  metter  fine  a  una 
bega  surta  fra  lei  e  un  marinaio  un 
po’  brillo. 

Eravamo  in  alto  mare  da  tre  ore 
appena,  quando  certe  piccole  fermate 

—  chiamiamole  virgole  —  incomincia¬ 
rono  ad  indicare  qualche  dissesto  la¬ 
tente  nella  macchina;  seguì  poi  que 
che  si  potrebbe  qualificare  un  punto 
e  virgola  di  almeno  tre  quarti  di  ora  ; 
finché ,  per  farla  breve,  girammo  di 
bordo  e  tornammo  a  Genova, 

Terminate  le  riparazioni,  ripartim¬ 
mo,  il  dì  seguente,  per  una  bella  e 
splendida  giornata ,  costeggiando  la 
Corsica  con  vento  fresco,  così  fresco 
che  il  prudente  capitano  pensò  bene 
di  passar  la  notte  a  Porto  Vecchio,  un 
trenta  miglia  dalla  nostra  destinazione. 
—  Inglese!...  Inglese!...  Caprera!... 

—  gridò,  il  mattino  seguente,  Menotti, 
dandomi  un  pizzicotto  in  una  gamba. 


Salii  sul  ponte  in  un  attimo.  Noi 
entravamo  nel  porto  dell’isola  adia¬ 
cente,  la  Maddalena,  tutta  la  cui  po¬ 
polazione  marittima  pareva  ci  stesse 
aspettando. 

La  Maddalena,  i  cui  quattro  mila 
abitanti  danno  un  bel  contingente  di 
orti  marinari  a  quel  mar  traditore, 
vanta  una  razza  intieramente  distinta 
da  quella  dei  sardi  loro  vicini,  coi 
quali  essa  ha,  per  quel  che  mi  parve, 
poche  caratteristiche  in  comune. 

L’  aspetto  dell’  isola,  variato  qual  è 
da  una  linea  di  alture  dentate  e  pit¬ 
toresche,  è  assai  piacente.  Una  vec¬ 
chia  fortezza  domina  il  porto,  in  cui 
trovammo  all’àncora  lo  schooner-yacht 
Emma  di  Alessandro  Dumas  e  un  va¬ 
porino  agli  ordini  di  Garibaldi.  Eranvi 
inoltre  da  dieci  a  dodici  barche  pesche- 
reccie. 

Non  avendo  a  Caprera  un  porto 
grande  e  fondo  sì  da  accogliere  un 
legno  colossale  come  il  Dante,  sbar¬ 
cammo  nel  porto  della  Maddalena,  ed 
entrando  in  una  yole  di  Menotti,  gui¬ 
data  da  un  pescatore  del  luogo  e  da 
un  marinaro  dell’7?m™«,  traversammo 
l’angusto  stretto  che  separa  San  Ste¬ 
fano  dalla  Maddalena,  costeggiando  la 
residenza  del  capitano  Roberts.  Questo 
signore  inglese,  veterano  di  Trafalgar, 
risiede  da  lungo  tempo  nell’  isola,  e 
suol  narrare  molti  aneddoti  piacevoli 
dei  due  più  grandi  poeti  inglesi  del 
secolo,  Byron  e  Shelley,  ch’ei  conobbe 
personalmente. 

Favoriti  da  una  viva  brezza,  giun¬ 
gemmo,  in  circa  tre  quarti  d’ ora,  a 
Caprera,  in  una  piccola  insenatura  che 
tien  le  veci  di  porto,  e,  da  una  salita 
di  poche  centinaia  di  metri,  conduce 
albumi l  dimora  del  gran  soldato  d’  I- 
talia.  Due  o  tre  figure,  accompagnate 
da  parecchi  cani,  incominciarono,  men¬ 
tre  noi  ci  accostavamo,  a  scendere  giù 
pel  sentiero  alpestre  come  per  venirci 
incontro. 

—  Ah,  see  !  There  is  mi/....  mi/.... 

—  (Ah,  vedete,  qui  c’è  mio....  mio....) 

—  disse  Menotti,  e  perdette  il  suo  la¬ 
tino,  vo’  dire  il  suo  inglese. 

—  Faderl  (per  father,  padre),  — 
suggerì  Basso. 

—  No....  papà  !...  papà  !...  —  sciamò 
ridendo  Menotti. 

E  anche  quelli  sulla  spiaggia  ride- 
van  di  cuore,  e  non  tardammo  ad  ac¬ 
corgersi  che  ridevan  di  noi.  Il  gene¬ 
rale,  chè  non  poteva  esser  altri  che 
lui,  rideva  anch’egli.  Ma  per  qual  mo¬ 
tivo  ?  Noi  ci  guardammo  1’  un  1’  altro 
perplessi,  finché  Basso  sciamò  d’ un 
tratto  : 

—  Ah  !  capisco  ora  perchè  ridono. 
Per  la  tua  tuba,  caro  Menotti  ! 

Infatti  era  quella  la  prima  volta  che 
il  cappello  a  cilindro  sbarcava  a  Ca¬ 
prera,  ove  non  si  conosceva  che  il  cap¬ 
pello  a  cencio. 

La  yola  radè  la  ghiaia  del  lido,  e 
Garibaldi,  accompagnato  da  Stagnetti, 
suo  aiutante,  dal  colonnello  Specchi, 
un  amico  che  dimorava  con  lui,  e  da 
colonnello  Deideri,  ci  accolse  cordial¬ 
mente. 


Indossava  il  suo  abito  consueto  da 
avoro,  e,  soffrendo  di  mal  d’orecchi, 
i  aveva  fasciati  con  un  fazzoletto. 
Urtava  una  cacciatora  ed  un  par  di 
calzoni  bigi  che,  non  ostante  una  pezza 
sul  ginocchio  destro,  mi  rammentai  di 
avergli  già  visto  indosso. 

Non  mi  si  dia  taccia  d’ irriverente, 
se  io  descrivo  così  per  minuto  il  ve¬ 
stir  disadorno  del  mio  caro  coman¬ 
dante.  Possa  questa  mia  mano  non 
istringere  più  nè  penna  nè  fucile  se 
quei  vecchi  calzoni  bigi,  col  ginocchio 
rappezzato,  non  m’ispirano  maggior 
riverenza  d’ogni  manto  regale  tempe¬ 
stato  di  gemme,  da  quello  di  Salomone 
a  quello  dell’  imperatore  di  tutte  le 
Russie. 

Erano  le  dieci,  e,  come  a  Caprera 
si  pranzava  all’  antica,  vale  a  dire  a 
mezzogiorno,  noi  non  prendemmo  che 
una  tazza  di  caffè,  dopo  di  che  il  ge¬ 
nerale  mi  presentò  alla  sua  bella  gio¬ 
vine  figlia,  la  signora  Teresita,  che 
ha  il  sorriso  affascinante  del  padre  suo. 

La  conversazione  durò  poco  perchè 
erano  le  ore  del  lavoro:  il  generale  si 
ritirò  nel  suo  studio;  la  signora  Tere¬ 
sita  al  suo  pianoforte,  e  gli  altri,  me 
inclusive,  scendemmo  a  lavorare  ad  un 
muro  di  cinta  del  giardino,  muro  in¬ 
torno  a  cui  Garibaldi,  con  la  zappa  in 
mano,  passava  parecchie  ore  del  giorno. 

L’isola  era  divisa  fra  tre  proprietà- 
rii  e  la  porzione  maggiore  apparte¬ 
neva  ad  una  signora  inglese,  mi  stress 
Collins.  La  sua  dimora  distava  circa 
tre  chilometri  dal  suo  illustre  vicino, 
col  quale  viveva  in  assai  buoni  termini. 

Una  volta  soltanto  il  buon  accordo 
era  stato  interrotto,  durante  la  vita  di 
suo  marito  e  durante  il  tempo  che  le 
circostanze  politiche  rendevano  la  re¬ 
sidenza  del  generale  nell’  isola  poco 
meno  che  compulsoria. 

Garibaldi  aveva  un  branco  di  pe¬ 
core,  le  quali  si  divertivano  a  fare  in¬ 
cursioni  periodiche  nel  territorio  del 
signor  Collins,  e  alle  volte  in  propor¬ 
zioni  così  allarmanti  che  egli,  per  isti¬ 
gazione  del  suo  fattore,  mandò  una 
brava  protesta  al  generale  per  questa 
violazione  pecoresca  della  linea  rispet¬ 
tiva  di  frontiera. 

Non  ostante  i  terribili  esempi  dati 
dal  generale  alle  sue  pecore  insubor¬ 
dinate,  le  loro  incursioni  devastatrici 
continuarono,  finché  suscitarono  l’indi¬ 
gnazione,  a  quel  che  pare,  di  un  bran¬ 
co  di  maiali  del  signor  Collins,  i  quali 
invasero,  alla  lor  volta  e  in  via  di 
rappresaglia,  il  giardino,  ancor  privo 
di  muro  di  cinta,  di  Garibaldi,  facen¬ 
done  quel  governo  eli’  è  facile  imma¬ 
ginare.  Il  generale  fece  le  sue  lagnan¬ 
ze.  I  maiali  rinnovarono  le  loro  pro¬ 
dezze.  Il  generale  uccise  i  maiali  non 
solo....  ma  se  li  mangiò. 

Il  padrone,  fuori  di  sè  per  la  rab¬ 
bia,  messe  in  mare  il  canotto  e  vogò 
difilato  a  consultare  il  suo  prelodato 
compatriotta,  il  capitano  Roberts. 

—  Che  poss’io  fare  con  un  uomo  co¬ 
me  questo?  —  chiese  il  povero  signor 
Collins.  —  I  miei  porci,  noi  nego,  ave¬ 
vano  torto  e  sei  li  avesse  soltanto  am- 
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mazzati,  via....  ma  egli  ha  avuto  il  co¬ 
raggio  di  mangiarseli  ! 

li  veterano  di  Trafalgar  osservò  che 
il  generale  aveva  forse  preso  i  maiali 
per  cinghiali  selvatici,  che  si  possono 
ammazzare  e  mangiare  liberamente;  e 
diede  pni  al  Collins  consigli  e  sugge¬ 
rimenti  concilianti,  sì  che  la  vertenza 
porcina  tini  con  un  rinnovamento  di 
quelle  relazioni  di  buon  vicinato  che 
non  furono  poi  più  turbate. 

A  mezzodì  ci  radunammo  pel  pranzo, 
il  generale,  col  tìglio  Menotti  e  la  figlia 
Teresita,  il  colonnello  Deideri  e  sua 
moglie,  Basso,  Stagnetti,  Specchi  e  il 
suo  umilissimo  servo,  Agostino,  mio 
signor  lettore ,  alias  Austin,  vale  a 
dire,  io  ! 

Ci  fu  messa  innanzi  una  saporitis¬ 
sima  minestra,  pesce  fresco,  punta  car¬ 
ne  e  gran  copia  di  pasta  napoletana 
di  un  sapore  e  di  un  odore  delizioso. 
Non  si  bevve  che  acqua,  sebbene  ci 
fosse  in  cantina  un  barile  di  birra  in¬ 
glese,  regalata  al  generale,  che  mi  pre¬ 
gò,  ma  invano,  di  berne. 

Garibaldi,  al  suo  solito,  parlò  poco 
a  tavola,  abitudine  che  era  rispettata 
da  tutti  coloro  che  lo  circondavano  ; 
ma,  quando  prese  a  parlare,  rise  e 
scherzò  così  allegramente  come  quando 
lo  vidi,  a  Milazzo,  rubare  il  cacio  dal 
piatto  di  Stagnetti,  di  cui  l’attenzione 
era  rivolta  altrove. 

Finito,  il  pranzo,  passammo  nel  sa¬ 
lotto  ove  la  figlia  Teresita  suonò,  con 
bel  garbo,  parecchi  pezzi,  e  m’invitò 
poi,  alzandosi,  con  un  sorriso  grazioso 
a  sedermi  al  suo  posto.  Come  fare  a  dir 
di  no  ad  un  invito  così  gentile?  Ma 
io  non  ero  che  un  dilettante,  ero  im¬ 
barazzato  e  non  sapevo  die  suonare, 
finché  qualcuno  mi  domandò  una  di 
quelle  melodie  irlandesi,  che  resero  il¬ 
lustre  il  nome  del  poeta  Tommaso 
Moore  il  quale  ne  compose  i  versi  : 

Alla  parola  irlandese....  una  specie 
di  coro,  disapprovando,  esclamò  : 

—  Il  signor  Agostino  un  Irlandese  !... 
un  soldato  del  papa.... 

—  No  !  No  !  —  disse  Garibaldi,  al¬ 
zandosi  a  difendermi.  —  Tutti  gli  Ir¬ 
landesi  non  sono  soldati  del  papa.  Un 
bravo  generale  di  quella  nazione  mi 
ha  offerto  un  giorno  un  battaglione  di 
Irlandesi,  se  ne  avevo  di  bisogno. 

Poco  stante  il  generale  si  ritirò  di 
bel  nuovo  nel  suo  studio  ed  io  noi  ri¬ 
vidi  più  che  una  volta  in  quel  giorno 
quando  scese  a  passeggiar  nel  giar¬ 
dino  ,  rallegrandosi  coi  lavoranti  al 
muro  di  cinta  pel  molto  e  bel  lavoro 
che  avevan  fatto. 

Nell’  imbrunire  tornai  in  canotto  a 
dormire  alla  Maddalena,  che  il  gene¬ 
rale  non  aveva  letti  per  coloro  che 
andavano  a  trovarlo.  Egli  e  Deideri  oc¬ 
cupavano  una  stanza,  gli  altri  cin¬ 
que  un  altro,  e  le  signore,  il  terzo.  Due 
fidi  servitori,  che  lo  servivano  da  lun¬ 
go  tempo,  compivano  la  casa  dell’uo¬ 
mo  che,  con  un  migliajo  di  valorosi 
e  il  suo  gran  nome,  aveva  liberato  e 
aggiunto  il  reame  delle  due  Sicilie  alla 
corona  d’Italia. 

Intorno  al  letto  di  Garibaldi  pende¬ 


vano  i  ritratti  di  parenti,  de’ suoi  an¬ 
tichi  compagni  d’armi  caduti  nella  lun¬ 
ga  lotta  per  la  libertà  —  fra  gli  altri, 
quello  di  Ugo  Bassi  e  di  Ciceruacchio, 
del  prode  Tukery,  ucciso  a  Palermo, 
e  del  giovane  e  cavalleresco  barone 
Cozzo,  ferito  mortalmente  sotto  Capua 
il  19  settembre,  mentre  trasportava  un 
volontario  siciliano  ferito. 

Io  conoscevo  intimamente  il  Cozzo 
e  sedetti  quasi  per  tutto  il  giorno  al 
suo  capezzale  durante  le  tre  settimane 
di  patimenti  che  soffrì  ;  e  mi  rammento 
ancora  la  domanda  ch’ei  mi  faceva  te¬ 
neramente  che  cos'hai  Agostino  ì  quante 
volte  duravo  fatica  ad  occultare  il  do¬ 
lore  che  cagionavami  il  suo  stato  di¬ 
sperato. 

Una  palla  di  fucile  lo  aveva  colpito 
nella  coscia  fratturandogli  orribilmente 
l’ osso.  La  coscia  era  gonfiata  quasi 
alla  proporzione  del  corpo  e  era  tutta 
attorta.  Nonostante  gli  spasimi  che  do¬ 
veva  provare  e  conscio  come  doveva 
essere  della  sua  prossima  fine,  il  gio¬ 
vine  e  nobile  soldato  serbò  sino  all’ul¬ 
timo  la  sua  fortezza  e  tranquillità  di 
spirito. 

Garibaldi  faceva  costruire  nuove  ca¬ 
sette  in  aggiunta  alla  principale,  e  pa¬ 
gava  i  muratori  come  era  uso  a  pa¬ 
gare  i  generali  sotto  il  suo  comando 
—  due  lire  al  giorno!  —  considerando, 
senza  dubbio,  che  una  giornata  di  la¬ 
voro  di  qualsiasi  genere  conferisce  il 
diritto  alla  medesima  rimunerazione. 

Quantunque  costretto  ad  andare  ogni 
sera  a  dormire  alla  Maddalena,  io  pas¬ 
sai  tutte  quasi  le  mattinate  delle  tre 
settimane  a  Caprera.  Per  quel  che  è 
del  lavoro  noi  costruimmo  un  mulino 
a  vento  ed  un  muro,  oltre  alcuni  la¬ 
vorucci.  Quanto  alla  caccia,  uccidem¬ 
mo  un  gran  numero  di  bellissimi  uc¬ 
celletti  che  differenziansi  solo  nel  nome 
dal  tordo  inglese  e  pochi  altri  volatili. 

Menotti  passava  la  maggior  parte 
del  tempo  a  leggere  Waver/eg  di  Wal¬ 
ter  Scott,  e  suo  padre  era  quasi  invi¬ 
sibile  per  la  maggior  parte  del  giorno, 
e  ne  aveva  ben  donde,  come  colui  che 
riceveva  giornalmente  una  montagna 
di  lettere,  a  cui  doveva,  in  gran  parte, 
rispondere. 

Ciò  non  pertanto,  io  godei,  durante 
la  mia  dimora  in  Caprera,  di  molte 
ore  di  conversazione  col  mio  caro  co¬ 
mandante;  erano  reminiscenze,  in  gran 
parte,  delle  nostre  campagne  di  Sicilia 
e  di  Napoli,  e  previsioni  per  1’  avve¬ 
nire.  Egli  discorse  anche  spesso,  e  sem¬ 
pre  con  viva  lode,  dell’  aiuto  ricevuto 
dagli  Inglesi  —  particolarmente  da 
Danne  e  da  Dowling  —  il  primo  dei 
quali,  quantunque  fosse  sbarcato  in 
Sicilia  ignaro  perfettamente  del  paese 
e  della  lingua,  aveva  tuttavia  saputo 
organizzare  quel  battaglione  le  cui  pro¬ 
dezze  furon  narrate  da  una  penna  più 
abile  della  mia. 

Rispetto  poi  alla  legione  inglese,  Ga¬ 
ribaldi,  che  amava  tanto  il  suo  intre¬ 
pido  colonnello,  ne  parlò  con  cautela. 
Era  sua  opinione  che,  se  quel  bellis¬ 
simo  corpo  fosse  giunto  poche  setti¬ 
mane  prima  e  fosse  stato  messo  sotto 


il  comando  di  uffiziali  giudiziosi  e  pro¬ 
vati,  avrebbe  potuto  render  servizi  an¬ 
che  maggiori  alla  causa  dell’  indipen¬ 
denza,  unità  e  libertà  italiana. 

Nè  minori  f'nron  gli  elogii  ch’ei  tributò 
agli  altri  stranieri  valorosi,  francesi 
ed  americani  segnatamente,  accorsi  ad 
aiutare  ed  incoraggiare  i  suoi  picciotti 
siciliani  e  i  rozzi  ed  inesperti  cala¬ 
bresi.  Il  linguaggio  poco  importava  ; 
ed  io  stesso  mi  rammento  ancora  di 
un  colonnello  americano  che  conduceva 
un  battaglione  calabrese  e  divenne 
rauco  gridando,  per  ben  due  ore,  una 
sola  parola  :  Avanti  ! 

—  Io  non  amo  la  guerra!  mi 
disse  un  giorno  Garibaldi,  appoggian¬ 
dosi  alla  vanga  con  cui  andava  lavo¬ 
rando  intorno  ai  suoi  meloni  —  e  co¬ 
nosco  pur  troppo  i  patimenti  e  le  mi¬ 
serie  che  l’ accompagnano.  Si  stanno 
facendo  tentativi  per  una  soluzione  pa¬ 
cifica  e,  se  approderanno,  nessuno  esul¬ 
terà  più  di  me  ! 

Oltre  alle  lettere  innumerevoli  al  mo¬ 
derno  Cincinnato,  giungevano  giornali 
in  molte  lingue;  e  mi  ricordo  di  aver 
visto  arrivare  un  giorno  il  Farmer's 
Journal  coll’indirizzo:  Al  Generale 
Giuseppe  Garibaldi  per  cura  di  Vit¬ 
torio  Emanuelè. 

Un  giorno  o  due  dopo  il  mio  arrivo, 
quella  signora  d’aspetto  singolare  che 
si  era  imbarcata  con  noi  sul  Dante, 
fece  la  sua  comparsa  chiedendo  un’u¬ 
dienza  al  generale,  il  quale,  non  es¬ 
sendo  in  quel  momento  occupato,  glie- 
l’accordò  subito  e  la  condusse  nel  suo 
studio,  una  stanza  a  terreno,  la  cui 
finestra  dava  sul  giardino  in  cui  sta¬ 
vamo  lavorando. 

Non  parve  che  Garibaldi  la  cono¬ 
scesse  ;  tuttavia  il  colloquio  durò  sì  a 
lungo  che,  temendo  qualche  assalto  fa¬ 
natico  alla  Corday  contro  la  vita  di 
lui,  1’  uno  o  1’  altro  di  noi  passava,  a 
frequenti  intervalli,  presso  alla  fine¬ 
stra  per  tener  d’occhio  la  sconosciuta. 

Stavano  in  mezzo  alla  stanza  appa¬ 
rentemente  in  stretto  colloquio.  Da  ul¬ 
timo,  la  signora  uscì  fuori,  mostran¬ 
doci  con  aria  trionfale  un  autografo 
del  generale  e  tirò  via.  Lo  scopo  della 
sua  visita,  se  non  era  quello  della  mera 
curiosità,  non  traspirò  mai. 

Poco  appresso,  io  colsi  il  destro  di 
dire  al  generale  se  non  gli  pareva  im¬ 
prudenza  ammettere  così  facilmente  le 
persone  sconosciute  alla  sua  presenza. 
Egli  si  mise  a  ridere  e  rispose  che  si 
accorgeva  sempre  a  tempo  dell’ immi¬ 
nenza  del  pericolo. 

Se,  —  il  che  è  impossibilissimo,  — 
un  tentativo  ostile,  un  colpo  di  mano 
costringesse  il  generale  a  porsi  in  salvo, 
le  alture  soprastanti  alla  sua  residen¬ 
za,  gli  offrirebbero  molti  luoghi  di  ri¬ 
fugiosconosciuti  od  inaccessibili  a  tutti 
fuorché  ai  caprai. 

—  Con  poche  centinaia  di  fucili,  — 
mi  disse  un  giorno  Stagnetti,  mentre 
eravamo  a  caccia,  —  mi  sentirei  di 
tener  fronte  all’intiero  esercito  inva¬ 
sore. 


Con  vivo  rincrescimento  io  diedi  l’ad- 
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dio  da  ultimo  all’isoletta  rocciosa.  Por¬ 
tavo  appeso  alla  catenella  dell’orologio 
un  ciondolino  con  la  fotografia  minu¬ 
scola  del  generale,  e  desideravo  ag¬ 
giungervi  una  ciocca  de’ suoi  capelli. 
Io  gliela  domandai. 

Egli  si  mise  a  ridere  e  rispose  : 

—  No,  capitano!  Se  io  dovessi  dare 
una  ciocca  di  capelli  a  tutti  i  miei 
soldati,  sarei  presto  calvo  come  questi 
scogli,  su  cui  vivo.  Inoltre,  all’età  mia, 
i  capelli  son  preziosi  per  chi  ha  an¬ 
cora  la  fortuna  di  averli. 

Ciò  detto ,  battè  in  ritirata  e  mi 
piantò  lì. 

Ma  io  avevo  imparato  da  lui  a  per¬ 
severare  nell’  assalto.  Non  lo  potendo 
raggiungere  nella  sua  fortezza,  ricorsi 
a  due  forti  e  generosi  alleati.  Menotti 
e  Teresita  abbracciarono  la  mia  causa 
c  s’introdussero  arditamente  nelle  ope¬ 
re  difensive  del  nemico.  Ho  vergogna 
di  aggiungere  (e  possa  la  signora  Te¬ 
resita  non  aver  mai  contezza  della  mia 
riprovevole  diffidenza!)  ch’io  posi  l'oc¬ 
chio  alla  toppa  per  bene  accertarmi 
che  la  ciocca  sospirata  era  cresciuta 
sulla  testa  del  padre  loro. 

Vi  fu  un  po’  di  jjourparler  momen¬ 
taneo,  (un  po’ di  resistenza,  prima  di 
venire  agli  accordi.  Il  vincitor  di  Ali- 
lazzo  (e  di  quante  altre  battaglie!)  ca¬ 
pitolò  ed  una  ciocca,  un  po’ più  colo¬ 
rita  del  rimanente,  fu  recisa  dietro 
1’  orecchio  destro  e  consegnata  al  ri¬ 
chiedente  che  la  ripose,  dopo  averla 
baciata  come  una  reliquia,  nel  cion¬ 
dolino  ove  sta  sempre. 

La  comitiva  mi  accompagnò  alla 
spiaggia,  sventolò  i  fazzoletti  mentre 
io  vogavo  verso  la  Maddalena,  e  le 
ultime  parole,  che  vennero  a  morir 
sull’  acqua,  furono  quelle  dello  Sta- 
gnetti,  il  quale,  puntando  in  aria  il 
fucile,  gridò  : 

—  A  rivederci,  Agostino,  a  Venezia ! 

E  anche  la  Venezia  fu  nostra.... 


ADDIO!.... 

Addio!  Se  nasce  su  le  triste  rive 
Di  questa  terra  fulminata  un  fiore, 

Sia  mite  il  verno  o  miti  l’aure  estive, 
Vedrai  che  un  giorno  ei  si  fa  vizzo  e  muore. 

Sarà  sempre  così!  Quel  che  più  vive 
Ne’  nostri  sogni  e  più  favella  al  core, 
L’ultima  nota  un  dì  piangendo  scrive, 

E  si  parte  da  noi  tutto  pallore. 

Addio!  Possa  la  tua  memore  cura 
Cercarmi  ov’io  sarò  squallido  e  muto, 

Non  domato  però  dalla  sciagura. 

Pensa  a  l’ebbrezza  d’un  lontan  saluto, 
Pensa  a  quell’ora  che  nel  cor  mi  dura, 

E  al  paradiso  mio  visto  e  perduto. 

G.  Ardizzoni. 


SULLA  BRECCIA 

Così  intitola  il  nuovo  suo  libro  la  signorina 
Antonietta  Giacomelli  (figlia  all’egregio 
senatore  venetol  il  nuovo  suo  libro  uscito  a  Fi¬ 
renze  coi  tipi  del  Barbèra.  Diamo  un  brano,  che  sta 
a  sé,  del  nuovo  bel  lavoro  della  giovane  autrice 
di  quel  Lungo  la  via  che  ci  parve  eccellente  pro¬ 
messa,  così  presto  mantenuta.  L’autrice  è  un  cuore 
ardente,  una  mente  acuta,  una  scrittrice  che  sa 
cogliere  la  realtà  significante  e  viva  in  uno  stile 
incisivo.  Nel  brano  che  diamo  è  descritta  le  im¬ 
pressioni  d’una  signorina  colta  e  per  bene,  la  quale, 
per  bisogno,  è  costretta  ad  accettare  un  posto  di 
istitutrice  in  una  casa  di  volgari  nuovi  arricchiti, 
a  Roma.  È  il  diario  della  signorina  ; 

Il  3  Novembre.  —  Mi  si  offre  un 
posto  d’ istitutrice  nella  famiglia  del 
comm.  Falletti,  ricco  banchiere  di  Ge¬ 
nova,  da  poco  trasferitosi  qui.  La  fa¬ 
miglia  è  composta  dei  genitori,  una 
signorina,  un  giovanotto,  e  una  gio¬ 
vinetta  di  quattordici  anni,  che  sa¬ 
rebbe  la  mia  allieva.  Abitano  il  se¬ 
condo  piano  di  un  palazzo  in  via  Con¬ 
dotti,  mentre  il  primo  è  occupato  dalla 
loro  banca. 

Vi  andai  oggi.  Mi  ricevette  la  si¬ 
gnora,  una  donna  formosa  sui  quaran¬ 
tacinque  anni,  di  un’eleganza  non  fine, 
di  un  complesso  volgare.  —  Mi  rac¬ 
contò  senza  preamboli  che  l'altra  isti¬ 
tutrice  era  dovuta  partire  lì  per  lì,  in 
conseguenza  di  una  debolezza  —  e  ac¬ 
centuò  la  parola  con  un  sorriso  tra 
maligno  e  indulgente.  Mi  parlò  della 
sua  Valentina  come  di  una  fanciulla 
bizzarra  w  un  po’  capricciosetta,  „  di¬ 
ceva  ;  u  sa?  troppo  bene  ci  si  vi  vuole 
a  questi  figliuoli.  È  una  testolina,  ha 
certe  idee,  pare  impossibile,  non  par 
fatta  pel  giorno  d’oggi.  Spero  che  lei 
saprà  ridurmela.  „  —  Non  mi  fece  al¬ 
cuna  interrogazione  d’ indole  morale  ; 
non  mi  richiese  che  del  numero  delle 
lingue  che  conosco,  aggiungendo  che 
pel  piano  c’è  una  maestra.  Al  deside¬ 
rio  che  espressi  di  vedere  quella  che 
dovrebbe  essere  la  mia  allieva,  essa 
rispose  con  una  certa  affettazione  ch’era 
tornata  un  po’ stanca  da  villa  Bor¬ 
ghese. 

Quando  fui  per  partire,  essa  volle 
accompagnarmi  traverso  quattro  o  cin¬ 
que  salotti,  addobbati  con  lusso  ma 
senza  gusto,  che  entrando  non  avevo 
visti,  perchè  il  cameriere,  forse  a  ca¬ 
gione  della  mia  toilette  modesta,  m’a¬ 
veva  fatta  passare  direttamente  dal 
corridoio  nel  salottino  intimo  della  si¬ 
gnora.  Nell’  accommiatarsi ,  all’  uscio 
dell’anticamera,  dove  aspettava  impet¬ 
tito  un  altro  cameriere  in  livrea,  mi 
disse  :  u  Dunque,  siamo  intese:  per  sa¬ 
lario  cento  lire  al  mese. ,, 

Il  6.  —  Tutto  tutto  mi  si  para  di¬ 
nanzi  —  sdegni,  umiliazioni ,  lotte.... 
Eppure,  non  sarò  vile,  accetto.  Il  papà 
n’è  molto  commosso,  ma  contento  gli 
rimanga  vicina,  e  fidente  in  me  ben 
più  che  io  stessa  non  sia.  Gino  m’  ha 
scritto  due  parole  sole  —  forse  le  stesse 
che  m’  avrebbe  scritte  la  povera  zia, 
quelle  ch’essa  soleva  dire  a  lui:  “  Va’, 
e  combatti.  ,, 

Il  7.t  —  Ho  scritto  alla  signora  Fal¬ 
letti.  E  fissato  che  assumerò  il  mio 


posto  il  quindici.  In  questi  giorni  fac¬ 
cio  del  mio  meglio  per  disporre  le  cose 
in  modo  che  il  mio  povero  papà  ab¬ 
bia  a  risentirsi  il  meno  possibile  della 
mia  mancanza.  Son  sicura  che  la  buona 
Angela  avrà  cura  di  lui  —  verrò  a 
vederlo  spesso.  Eppure,  vi  son  de’mo- 
menti  nei  quali  uno  struggimento,  quasi 
un  pentimento,  mi  assalgono....  Sta¬ 
mani,  quando  egli  usciva  per  recarsi 
aìl’ufficio,  mi  affacciai  per  guardargli 
appresso,  e  mi  prese  un  impeto  di  te¬ 
nerezza  osservando  la  sua  schiena  un 
po’  curva  e  il  suo  passo  che  non  è  più 
quello  d’una  volta. 


Il  14.  —  Ho  messo  nel  baule  il 
mio  modesto  guardaroba,  i  miei  libri 
prediletti,  alcuni  di  que’ri cordi  che  mi 
sono  più  cari.  E  ho  ripensato  a  quan¬ 
do  li  ho  raccolti  lassù,  in  quei  giorni 
di  addii  dolorosi....  Grazie,  Signore, 
che  oggi,  in  quest’ altro  addio,  oltre 
al  pensiero  di  vita  che  viene  da  Te , 
mi  conforta  quello  del  lavoro ,  quello 
della  lotta.  Rendi  questi  non  infecondi 
Tu,  Signore;  —  dà  alla  mia  lampada 
la  luce  Tua,  sì  che  non  la  offuschi  la 
polvere  della  via,  non  la  spengono  le 
procelle  ! 


Ho  distaccato  dalla  parete  qua  da¬ 
vanti  i  loro  ritratti  —  i  nonni,  così 
buoni  e  sereni  nella  severità  antica,  la 
mia  angelica  mamma,  così  presto  di¬ 
leguatasi  d’infra  noi,  consunta  da  de¬ 
vozioni  intime  ed  eroiche  —  gli  zii 
Andrea  e  Lorenzo,  che  la  morte  per 
un  santo  amore  gagliardo,  serbò  gio¬ 
vani  per  sempre  —  la  zia  Annetta,  ca¬ 
duta,  lei  pure,  sulla  breccia,  fida  al- 
1’  idea  che  non  muore.  —  Daranno, 
que’  morti,  vita  all’ignota  camera  che 
mi  aspetta  in  quella  casa  —  mi  con¬ 
forteranno,  la  sera,  dopo  le  lotte  della 
giornata,  in  quell’ora  in  cui  il  pensiero 
va  cercando  nel  passato,  errando,  sgo¬ 
mento  a  volte,  nell’  avvenire....  Avevo 
avuto  per  un  momento  la  tentazione 
di  portar  meco  là,  come  memento  al 
disprezzo  di  qualche  anima  volgare, 
alcuni  fra  gli  avanzi  d’  altri  tempi.... 
Poi  sorrisi  di  me  stessa.  —  Il  croci¬ 
fisso  del  mio  tavolino,  qualche  lettera, 
qualche  fiore  disseccato,  qualche  pic¬ 
colo  dono  gentile....  Bastano  questi. 
Non  voglio  recar  là  altri  ricordi  che 
quelli  che  alla  coscienza  ed  al  cuore 
insegnino  a  compiere  il  dovere. 

Tra  i  fiori  ne  riconobbi  uno  di  lui.... 
Povero  fiore,  che  vorresti  dirmi,  ora  ? 


Il  lo.  —  Eccomi,  da  stamani ,  al 


Sapone  essenzialmente  puro  ed  econo¬ 
mico  ;  energico  e  non  pericoloso  antiset¬ 
tico.  È  anche  un  assai  valevole  dentifricio. 
Ottimo  nella  toeletta  intima.  Profumato. 

L.  t  al  pezzo,  più  cent.  20  neper  posta;  tre  pezzi 
L.  2.75.  franchi  di  porto,  da  I.  r  V., 

Chimici,  Milano. 
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mio  posto.  Mi  sono  stordita  coi  prepa¬ 
tivi  tino  all’ ultimo  momento.  Il  papà 
voleva  accompagnarmi  ;  io  non  volli, 
cbè  temevo  di  non  esser  brava,  sulla 
porta  di  questa  casa  estranea.... 

Un  cameriere  mi  accompagnò  ad  una 
cameretta  al  terzo  piano  —  piuttosto 
triste,  con  una  finestra  che  mette  sur 
un  cortile  ristretto.  Un  lettino  di  ferro, 
un  armadio,  un  cassettone,  un  tavo¬ 
lino,  alcune  sedie  ricoperte  di  cretonne 
scura,  le  pareti  nude.  —  Avevo  ap¬ 
pena  compiuto  il  breve  inventario  del 
mio  mobiglio  che  vidi  comparire  sulla 
porta,  rimasta  aperta,  una  radiante 
figura  di  fanciulla. 

Alta  pei  suoi  quattordici  anni,  di 
quella  snellezza  un  po’ inelegante  del¬ 
l'adolescenza,  bruna  di  capelli  e  di  car¬ 
nagione,  con  due  occhi  grigi,  grandi  e 
profondi,  in  un  viso  dalle  linee  ca¬ 
pricciose,  un  po’  risentite,  occhi  che 
davano  lampi  e  sorrisi  stranamente 
simpatici.  Stava  un  po’  indietro,  guar¬ 
dandomi  con  un’intensità  tra  ritrosa 
e  ardita,  quasi  incerta  ancora.  Io  mi 
sentivo  vincere  da  un  singolare  tur¬ 
bamento....  Poi  le  stesi  le  braccia  — 
ed  essa  vi  si  precipitò  in  furia,  e  mi 
strinse  con  forza  tra  le  sue.  —  In  quel 
momento  tutti  i  miei  propositi  di  cal¬ 
ma  e  di  fortezza  furono  soverchiati  da 
un  affetto  nuovo,  quasi  materno,  che 
m’aveva  sollevato  il  cuore,  da  quella 
pronta  espansione  di  simpatia,  cui  non 
m’ero  aspettata;  —  e  tutto  ciò  che  pro¬ 
vavo  in  quell’ora,  e  tutto  ciò  che  ne¬ 
gli  scorsi  giorni  avevo  sofferto  e  re¬ 
presso,  scoppiò  in  singhiozzi  convulsi. 

M’  ero  tosto  rimessa  —  ma  Valen¬ 
tina  seguitava  a  guardarmi  cogli  oc¬ 
chi  umidi  e,  baciandomi  con  una  fa¬ 
migliarità  eccessiva  ma  che  in  quel 
momento  era  ben  lungi  dall’offendermi, 
mi  disse:  w  Le  vorrò  tanto  bene!  „  — 
Poi,  presami  per  mano  senza  cerimo¬ 
nie,  mi  condusse  nella  camera  attigua, 
la  sua,  spaziosa,  allegra,  con  due  fine¬ 
stre  sulla  piazza  di  Spagna,  elegante¬ 
mente  arredata,  con  molti  ninnoli  mo¬ 
derni  e  molto  disordine;  indi  passammo 
in  una  sala  d’  angolo,  lo  studio.  Uno 
studio  senza  fisonomia  —  molti  mo¬ 
bili  inutili,  alcune  oleografie  disadatte, 
pochi  libri.  —  Mentre  stavo  per  esa¬ 
minare  questi  e  fare  alla  mia  allieva 
qualche  domanda  relativa  ai  suoi  studi, 
suonarono  le  undici  e  tre  quarti.  Va¬ 
lentina  disse  che  la  colazione  è  al  mez¬ 
zogiorno,  ma  esser  meglio  scendessimo 
addirittura,  perchè  intanto  avrei  po¬ 
tuto  far  la  conoscenza  di  suo  padre  e 
dei  fratelli.  “  Elisa,  „  disse  ridendo  un 
po’  troppo  torte,  “  sarà  certo  l’ultima.  „ 

Scendeva  le  scale  a  salti,  che  scom¬ 
ponevano  anche  più  i  suoi  capelli  e 
le  vesti,  eleganti  ma  un  po’sciatte.  Ab¬ 
basso  guardò,  passando,  fra  le  cortine 
d’una  porta,  e  dopo  un  :  u  C’  è  „  sod¬ 
disfatto,  mi  fece  cenno  di  seguirla  in 
quella  stanza,  un  fumoir  pregno  di 
un’  atmosfèra  azzurrognola,  dove  un 
signore  leggeva  un  giornale  fumando, 
sdraiato  in  una  poltrona.  u  Papà,  la 
signorina,  „  disse ,  con  un  certo  che 
fra  petulante  e  premuroso,  la  fanciulla. 


—  Quel  signore,  che  appariva  piutto¬ 
sto  basso  e  tarchiato,  non  si  alzò  ;  si 
limitò  ad  abbassare  il  giornale  e  a  to¬ 
gliersi  il  sigaro  di  bocca,  piegando  un 
poco  la  persona  in  atto  di  saluto.  Poi, 
con  due  occhi  indefinibili  in  un  viso 
largo,  pallido,  regolare,  incorniciato  da 
favoriti  grigio-rossastri,  mi  fissò  per 
un  momento ,  con  uno  sguardo  che 
aveva  dello  sfacciato.  Indi  mi  disse  : 
“  Spero,  signorina,  che  saprà  tener  a 
dovere  questa  monella.  „  —  E  la  guar¬ 
dava  con  una  certa  durezza,  la  quale 
però  si  fondeva  con  un’orgogliosa  te¬ 
nerezza  paterna.  Poi,  senza  aspettare 
la  mia  risposta,  rimise  il  suo  grosso 
avana  fra  le  labbra  tumide  e  rialzò  il 
giornale. 

Sul  viso  di  Valentina  passò  una 
nube  e  le  sue  narici  mobili  fremevano. 
Riprese  la  mia  mano  per  condurmi  nel 
salott  i  no  della  mamma.  Traversando 
una  delle  sale,  incontrammo  un  gio¬ 
vane  sui  ventitré  o  ventiquattro  anni, 
alto,  biondo,  pallido,  elegante,  che  Va¬ 
lentina  mi  presentò  come  w  Alberto  „ 
suo  fratello  e  che  salutò  me,  cortese  e 
indifferente,  e  la  sorella  con  un  atto 
delle  dita  un  po’  schiaffino  un  po’  ca¬ 
rezza,  e  tirò  innanzi.  Valentina  fece 
spalluccie. 

La  signora  discorreva  con  un  vec¬ 
chio  amico  di  famiglia,  ospite  di  pas¬ 
saggio.  M’aveva  vista  entrare,  ma  non 
aveva  subito  interrotto  la  conversa¬ 
zione.  Quando  le  fu  vicina  si  rivolse 
a  mezzo,  mi  salutò  con  un  certo  sus¬ 
siego,  e  mi  disse  di  sedere.  Poi  riprese 
il  suo  dialogo. 

Vedevo  che  Valentina  era  inquieta 
e  le  faceva  dei  cenni,  un  po’  troppo 
apparenti,  perchè  facesse  la  presenta¬ 
zione.  Allora  la  signora,  come  si  fosse 
avvista  di  una  distrazione,  borbottò  a 
mezza  voce  accennandomi  al  suo  in¬ 
terlocutore:  u  L’istitutrice.  „  Valentina, 
rossa  come  una  bragia,  coi  dispetto  e 
l’ imbarazzo  nella  voce,  corresse  :  u  II 
conte  Arduini,  la  signorina  Da  Ponte.  „ 

—  Io  mi  sentivo  tanto  a  disagio  che 
non  osai  guardare  la  signora  —  ma 
negli  occhi  di  Valentina,  che  avevo  di 
fronte,  vidi  riflettersi  la  loro  sorda  bat¬ 
taglia. 

Il  conte  Arduini  intanto  aveva  ri¬ 
preso  un’  altra  volta  il  filo  della  con¬ 
versazione  colla  signora.  Quando  il  ca¬ 
meriere  comparve  e  questa  s’alzò  pren¬ 
dendo  il  braccio  del  vecchio  gentiluomo, 
Valentina,  con  atto  comico,  mi  offerse 
il  suo,  dicendo  :  “  Per  miracolo  manca 
Elisa.  „ 

L’insistenza  della  fanciulla  sull’  ar¬ 
gomento  mi  rendeva  specialmente  inte¬ 
ressante  quest’ultimo  personaggio  della 
famiglia  che  mi  rimaneva  a  conoscere. 
Ma  quando  fummo  seduti  a  tavola,  in 
una  sala  da  pranzo  spaziosa  e  tetra, 
in  istile  del  seicento,  che  s’ era  già 
preso  il  brodo  |e  eh’  ebbi  inteso  altre 
due  volte,  dal  padre  e  dal  fratello,  ri¬ 
petere  :  u  Già,  Elisa,  per  miracolo  !  „ 
e  che  l’aspettata  comparve,  rimasi,  nella 
mia  impressione,  incerta.  Una  person¬ 
cina  sui  ventidue  anni,  bionda,  gra¬ 
ziosa,  bellina  come  una  bambola,  colla 


quale  facevano  uno  strano  contrasto 
un’aria  stanca,  preoccupata,  e  una  certa 
tristezza  vaga  che  dava  a  quella  fri¬ 
vola  fisonomia  un  carattere,  un  carat¬ 
tere  indefinibile.  La  sua  toilette  ricer¬ 
catissima  giustificava  a  suo  modo  il 
ritardo,  ch’essa  non  curò  affatto  di  scu¬ 
sare.  Strinse  la  mano  al  conte  Arduini, 
che  s’era  alzato  ad  incontrarla  e  in¬ 
chinato  con  una  premura  un  poV/cu.u 
stille  —  e  a  me,  che  m’  ero  alzata  a 
mezzo,  continuò  il  sorriso  abbozzato 
per  lui,  e  vi  aggiunse  un  u  Ben  arri¬ 
vata  signorina,  „  che  mi  parve  cor¬ 
diale. 

La  conversazione  riprese  —  sull’ar¬ 
gomento  del  giorno,  uno  scandaluccio 
avvenuto  ieri  in  uno  degli  ambulatori 
di  Montecitorio,  a  proposito  del  quale 
il  comm.  Pialletti  emetteva  ogni  tanto 
una  breve  sentenza,  che  la  signora,  per 
lo  più,  contraddiceva  con  un  profluvio 
di  parole.  Il  conte  Arduini,  vecchio 
provinciale,  che  pareva  inesperto  della 
vita  politica  e  nuovo  ai  conversari  della 
capitale,  non  faceva  che  qualche  rara 
e  timida,  per  lo  più  ingenua,  osserva¬ 
zione.  Il  pallido  giovinotto  metteva 
qua  e  là  qualche  frase  da  filosofo  che 
posa  a  scetticismo.  La  signorina  Elisa 
pareva  pensare  a  tutt’altro. 

Valentina,  ch’era  accanto  a  me,  dopo 
le  due  prime  portate,  cui  aveva  fatto 
famosamente  onore,  pareva  impaziente 
d’andarsene,  e  ogni  tanto  mi  prendeva 
una  mano  o  dava  una  tiratina  alla 
mia  veste.  Alle  frutta,  che  dichiarò 
piacerle  poco,  non  istava  più  alle  mosse, 
benché  io  cercassi  di  farla  quietare. 
Con  un  dattero  in  bocca,  preso  dal 
trionfo,  e  mentre  il  cameriere  non  aveva 
ancora  fatto  il  giro,  disse  che  avevamo 
tanto  da  parlare  e  da  fare,  e  che  noi 
due  saremmo  risalite. 

Nessuno  curò  di  correggere  la  scon¬ 
venienza  della  fanciulla.  Avrei  voluto 
e  dovuto  farlo  io,  ma  vilmente  temetti 
lo  si  potesse  attribuire  al  desiderio  del 
dessert.  Perciò  rivolsi  un  :  “  Permette?  „ 
alla  signora,  che  stava  servendosi  e 
che,  con  un  tono  di  aspirazione  a  su¬ 
periorità,  rispose  ognuno  a  casa  sua 
esser  libero  di  fare  quel  che  gli  pia¬ 
ceva.  —  Osservai  in  quel  momento  gli 
occhi  del  signor  Alberto  fissi  su  me 
conjin’intensità  indagatrice:  —  mi  sen¬ 
tii  arrossire,  ciò  che  mi  seccò  non  poco, 
sì  che  il  rossore  ne  aumentava.  Per¬ 
ciò  seguii  in  fretta  il  mio  diavolino 
ch’era  già  fuori  della  porta  e  infilava 
la  scala  cantarellando  un’  aria  d’  ope¬ 
retta. 

Antonietta  Giacomelli. 


— — — —  ©  Nella  scelta  del  vostro  fornitore  siate 
cauti  quanto  nella  scelta  di  un  amico,  ed  una  volta 
trovata  la  casa  veramente  seria,  ricordatevi  che  il 
miglior  modo  d’essere  ben  serviti  è  di  avere  fiducia 
nel  fabbricante. 

Questo  consiglio  dà  alla  sua  clientela  la  ditta 
E.  Frette  e  C.  di  Monza  (fabbrica  di  Telerie,  To¬ 
vaglierie,  Tende,  Coperte.  Qualità  speciali  per  fa¬ 
miglie  e  stabilimenti),  la  quale,  dal  canto  suo,  non 
dimentica  che  il  miglior  modo  di  procurarsi  nuovi 
clienti  è  di  trattar  bene  quelli  che  si  hanno. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  -  Giornale  per 
le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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IL  ROMANZO  0’ UN’ ATTRICE 

(USA  FLEURON ) 

DI  GIORGIO  OHNET 


( Continuazione :  vedi  alla  pagina  343). 

Rombami,  diventato  as«ai  freddo, 
aveva  riflettuto.  L’uomo  d’affari  im¬ 
pose  silenzio  all’  innamorato  :  se  la 
donna  era  perduta  per  lui,  bisognava 
almenOiChe  conservasse  l’at- 
trice.  Egli  si  avvicinò  a 
Lisa,  che,  senza  guardarlo, 
si  disponeva  ad  uscire. 

—  Lisa ,  mi  lascereste 
forse  senza  avermi  perdo¬ 
nato?  —  le  disse  umil¬ 
mente. 

Incapace  di  serbare  ran¬ 
core  verso  chicchessia,  ella 
gli  stese  la  mano  dicen¬ 
dogli  con  accento  severo: 

—  Mi  avete  tanto  afflit¬ 
ta,  e  perchè? 

Rombaud  fece  un  brusco 
movimento  di  tutto  il  cor¬ 
po  e  fu  sul  punto  di  ri¬ 
sponderle:  —  Eh!  non  a- 
vete  dunque  compreso  che 
gli  è  perchè  aneli’  io  vi 
amo? 

Ma  non  era  uomo  da 
svelarsi  così  completamen¬ 
te  senza  speranza  di  ri¬ 
trarne  vantaggio. 

—  Era  nel  vostro  inte¬ 
resse,  —  egli  disse,  —  e 
spero  che  non  abbiate  mai 
a  verificarlo. 

Ella  scosse  il  capo  col 
sublime  accecamento  del¬ 
la  tenerezza  profonda,  as¬ 
soluta,  e  soggiunse  sotto¬ 
voce  : 

—  Il  più  caro  interesse 
che  vi  sia  ora  per  me  nella 
vita  è  il  mio  amore. 

E  sorridendo  a  Rombami, 
uscì  con  Claudio. 

Dietro  a  lei,  l’ ex-Fran- 
cisco  restò  pensieroso.  Cle¬ 
mènza  Villar  gli  era  im¬ 
provvisamente  apparsa  nel¬ 
la  mente.  Egli  compren¬ 
deva  l’odio  vivace  che  ani¬ 
mava  costei,  doppiamente 
colpita  nell’orgoglio  e  nella 
passione  e  si  rese  conto  dei 
pericoli  che  avrebbe  fatto 
passare  a  Lisa.  Non  dubitò  che  sa-j 
rebbe  stata  lei  quella  che  avrebbe  ver¬ 
sato  qualche  goccia  di  veleno  nel  tri¬ 
viale  calamaio  di  Lantenac,  e  risol¬ 
vette  ditendere  energicamente  la  gio¬ 
vinetta  contro  gli  attacchi  della  sua 
rivale.  La  franchezza  colla  quale  Lisa 
si  era  a  lui  confidata  la  attaccò  alla 
sua  causa. 

Ma  non  fu  abbastanza  generoso  per 
perdonare  a  De  Rrives ,  e  gli  augurò 
per  l’indomani  mattina  uno  di  quegli 
assalti  a  betta  reciproca,  dimostrazione 
meravigliosa  della  logica  del  duello, 


che  mettono  sei  pollici  di  ferro  nel  co¬ 
stato  di  ciascun  avversario. 

VII. 

Giunta  in  via  di  Lancry,  Lisa  trovò, 
come  ogni  sera,  la  cameriera  che  l’at¬ 
tendeva,  seduta  vicino  al  tavolino  del- 
1’  anticamera  lavorando  al  chiarore  di 
un  lume. 

—  Signorina,  la  rappresentazione  è 
finita  più  tardi  del  solito  questa  sera, 
non  è  vero?  —  disse  la  buona  fan- 
ciulla....  E  un’ora  meno  un  quarto.... 


I  H  usti 


l’attendeva,  lavorando  al  chiarore  d’un  lume 
•  a  z  i  o  n  e  al  ROMANZO  D’  U  N  A  T 


La  signora  si  è  appena  addormentata.... 
Ah!  hanno  portato  questo  piccolo  in¬ 
volto  per  voi.... 

Lisa,  senza  rispondere,  prese  un  pic¬ 
colo  pacco  molto  leggero  avviluppato 
in  carta  bianca,  ed  entrò  in  punta  di 
piedi  nella  camera  di  sua  madre.  Co¬ 
ricata  nel  suo  letto,  la  cieca  respirava 
regolarmente.  La  giovinetta  la  guardò 
per  un  istante  dormire  alla  Incedi  una 
lampada  da  notte  che  mamma  Fleuron 
continuava  a  volere  nella  sua  camera 
quantunque  non  vedesse  la  luce:  essa 
le  sorrise  e  strisciando  come  un’  om¬ 


bra  sul  pavimento  passò  nella  sua  ca¬ 
meretta.  Tolto  il  mantello  ed  il  cap¬ 
pello  sedette.  Era  affranta. 

Appoggiata  coi  gomiti  ai  bracci uoli 
di  un  seggiolone,  restò  assorta  in  me¬ 
ditazione  profonda. 

Le  parole  di  Rombaud  erano  rima¬ 
ste  ben  scolpite  nella  sua  memoria. 
Senza  trasporto,  senza  violenza,  essa 
le  pelava;  e  le  sembravano  molto  più 
serie  e  più  sincere  che  quando  gliele 
aveva  dette  nel  suo  gabinetto.  Si  ri¬ 
cordò  pure  lo  sguardo  di  Claudio  così 
grave  e  triste.  Perchè  non 
le  aveva  detto  nulla?  per¬ 
chè  non  l’aveva  consiglia¬ 
ta?  Eppoi,  la  stimava  egli  ? 
Chi  sa  se  biasimava  od 
approvava  il  suo  amore? 
Quando  aveva  risposto  : u  In 
che  cosa  posso  esservi  uti¬ 
le?,,  vi  era  nel  suo  accento 
una  segreta  amarezza. 

Essa  fu  invasa  da  una 
viva  inquietudine.  Era  del 
suo  avvenire  che  si  trat¬ 
tava,  e  bisognava  pensarci 
seriamente!  Che  sarebbe 
avvenuto  di  lei  se  Rom¬ 
baud  avesse  detta  la  ve¬ 
rità,  se  Giovanni  fosse  leg¬ 
gero  e  se  la  sua  tenerezza 
non  fosse  stata  che  un  ca¬ 
priccio? 

Essa  lo  conosceva  ap¬ 
pena  e  non  aveva  potuto 
studiarlo;  in  un  istante  si 
era  trovata  innamorata,  ed 
il  fascino  che  aveva  su¬ 
bito  era  stato  potente,  ir¬ 
resistibile.  Non  considerò 
di  lui  che  il  bello  e  fiero 
volto:  solamente  lo  sapeva 
giocatore. 

E  non  bastava  forse  ciò 
per  turbarla  profondamen¬ 
te?  Là,  davanti  a  sè  stessa, 
non  si  trovava  più  nel  cuo¬ 
re  quella  superba  fiducia, 
colla  quale  aveva  deciso  di 
correggere  Giovanni  della 
sua  terribile  passione. 

Essa  era  smarrita,  spa¬ 
ventata,  ed  il  suo  spirito 
esaltato,  nutrito  di  ricor¬ 
di  drammatici,  mischiava, 
nell’  orribile  intrigo  del 
dramma  Trent’ anni  o  la 
vita  d’  un  ginocatore ,  De 
trio  E.  Brives  e  sè  stessa. 

Concentrata  in  quell’  i- 
dea,  lo  seguiva  nella  sua 
spaventevole  decadenza  morale  e  ma¬ 
teriale,  sentendosi  risuonare  nelle  orec¬ 
chie  il  tintinnìo  dell’oro  ammucchiato 
sul  tappeto  verde,  ed  aveva  infine  la 
visione  sinistra  di  colui  che  amava; 
lo  vedeva  cioè  correre  incontro  all’in¬ 
famia  ed  al  delitto  trascinandola  seco. 

Nel  silenzio  della  notte ,  col  sudore 
sulla  fronte,  col  cuore  agitato,  era,  quan¬ 
tunque  svegliata,  in  preda  ad  uno  spa¬ 
ventevole  sogno. 

(Continua). 

Giorgio  Ohnet. 
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Curiosità  archeologiche  milanesi: 


Il  mausoleo  di  Barnabò 

(Vedi  l'articolo  a  pagina  366). 


Visconti  nel  Museo  di  Brera, 
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CURIOSITÀ  DI  MILANO 

//  mausoleo  di  Barnabò  Visconti. 

Una  delle  curiosità  archeologiche  di  Mi¬ 
lano  è  il  mausoleo  di  Barnabò  Visconti  che 
si  conserva  nel  museo  di  Brera,  e  che  ri¬ 
produciamo  col  disegno  alla  pagina  365. 

Questo  sepolcro,  Barnabò  Visconti,  se  lo 
fece  fare  da  vivo,  più  di  dieci  anni  prima 
della  sua  morte. 

Ohe  tipo  quel  Barnabò!  Si  divide  prima 
il  governo  dello  Stato  con  due  fratelli;  si 
unisce  a  uno  dei  due,  Galeazzo,  per  avve¬ 
lenare  il  terzo;  è  quasi  sempre  in  guerra 
col  Papa  che  lo  scomunica  più  volte  e  gli 
muove  contro  delle  crociate.  Infischiandosi 
dell’impunità  degli  ambasciatori,  fa  ingoiare 
sul  ponte  del  Lambro  ai  legati  che  gliele 
recano  le  lettere  in  pergamena  che  gli  manda 
papa  Innocenzo  VI;  altrimenti,  i  legati  pon¬ 


tifici  devono  fare  sull’istante  un  capitom¬ 
bolo  nel  fiume  sottoposto.  I  signori  di  Car¬ 
rara,  di  Verona  e  di  Ferrara  avendogli 
mandato  degli  ambasciatori  a  comunicargli 
la  lega  da  essi  conchiusa  col  Papa,  egli  li 
costringe  a  presentarsi  a  lui  vestiti  in  modo 
ridicolo,  li  riceve  colle  beffe,  li  copre  d’in¬ 
giurie  e  li  fa  girare  così  vestiti  per  tutta 
Milano  derisi  e  scherniti  dal  popolo;  poi  li 
fa  scortare  sino  al  confine. 

Nel  1365  marita  la  figlia,  Verde  Visconti, 
con  Leopoldo  duca  d’Austria  col  solo  ma¬ 
trimonio  civile.  Nel  1366  emana  un  ordine 
che  nessuno  osi  più  dir  sè  o  altri  guelfo  o 
ghibellino,  sotto  pena  del  taglio  della  lin¬ 
gua,  e  fa  eseguire  le  condanne  contro  i 
trasgressori.  Dà  i  suoi  cani  a  mantenere  ai 
cittadini  che  hanno  l’estimo  di  500  lire;  fa 
incarcerare  i  prelati  morosi  o  impotenti  a 
pagare;  largheggia  verso  le  chiese  e  i  mo¬ 
nasteri  e  fa  collocare  il  mausoleo,  nel  quale 


dovea  esser  posto  dopo  morto,  dietro  l’altar 
maggiore,  donde  la  sua  statua  a  cavallo 
sovrasta  e  partecipa  agli  incensi  e  alle  ado¬ 
razioni  dei  fedeli.  Alla  morte  del  fratello 
Galeazzo,  divide  il  potere  col  nipote  Gian 
Galeazzo  che  lo  fa  arrestare  a  tradimento 
e  lo  avvelena  (dicono)  con  un  piatto  di  fa¬ 
gioli,  di  cui  egli  era  ghiotto,  nel  castello 
di  Trezzo. 

Non  si  conosce  l’autore  del  monumento. 
Viene  attribuito  a  Bonino  da  Campione;  ma 
si  può  dire  di  questa  scultura  quel  che  Va¬ 
sari  diceva  delle  opere  anteriori  ai  Pisani, 
che  sa,  cioè,  più  della  pietra  della  cava  che 
dell’opera  dell’artista.  Il  monumento  restò 
quasi  quattro  secoli  e  mezzo  in  una  cap¬ 
pella  di  San  Giovanni  in  Conca,  nella  cui 
cripta  esisteva  quello  della  moglie  di  Bar¬ 
nabò  :  Regina  della  Scala.  Ora  questi  mo¬ 
numenti  si  vedono  tutti  e  due  nel  Museo 
Archeologico  di  Brera,  a  Milano. 


.  CONTRO  LA. 

STETlCiaSSZSA  e  le  iEliOKROlOi 

PROVATE  I 

-  G  ©  K3  BOFii  DB  TARI  A  - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACÌA  ZAMBEIETTI,  Milano. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  1,AIÌ©E£AT©KI© 
INDUSTRIA  ILE,  Milano. 


Seconda  Edizione 


Un  Furto 


ROMANZO  DI 


Carlo  Placci 


Un  volume  “  della  Biblioteca  Amena  „ 
di  3òU  pagine.  —  Una  Eira. 

Dirig.  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


Principe  della  Marsiliana 

ROMANZO  ROMANO  DI 

EiraiA  PEROS1 


Un  volume  in-16  di  300  pag.:  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fr  Treves,  Milano. 


Recentissima  pubblicazione 

Il  Ponte  del  imo 

ROMANZO  DI 

ERMANNO  SUDERMANN 


E»"  (Iran  Diploma  «FDsiove  all'Esposizione  di  Eljicago  1S5K5  '-£±3 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 


MALATTIE  SERIOSE 


Un  voi.  in-16  di  310  pag.:  Una  Eira. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


(angoscia  ,  capogiri  ,  nevralgie  .  emicranie  .  nevro- 
stenie,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità,  in- 
«luietndine ,  paralisi  (stato  paralitico),  indebolimento 
«Iella  memoria,  esaurimento  (cerebrale,  spinale,  ecc.), 
apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc.,  ecc.)  si  vincono  e 
si  guariscono  coll’uso  della  rinomata  EOZIOXE  Pl'l,TH©Jf.  Gran  suc¬ 
cesso  scientifico.  Non  si  prende  per  bocca.  Domandare  l’Opuscolo 
spiegativo  che  vieue  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza,  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili 

ITn  "Po  1  1  i  -m  nn  1rr\  commedia  di  BjornstierneB jòrnson- 
SJ  II  JLdlIl  JLIlfcJ II  LU  Un  voi.  del  Teatro  Stran.  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


È  USCITO 


I  NOSTRI  FIGLI 

CDI 

OSBELIA  a - 


ENDICE  DEE  GM 


IL! 


Presso  alla  culla. 

Una  festa  in  famiglia. 

L’età  vàqmcciosa. 

Altri  tempi. 

Anemia. 

La  scelta  <T uqaearriera. 

Piccoli  tiranni. 

Semplicità. 

Lotta  per  la^S^a., 

Primi  passi. 

Spirito  e  materia. 

Fuori  del  nido. 

In  mano  altrui. 

Ipocrisie. 

Dai  ricordi  d’una  forar 

Un  veleno. 

Prime  letture. 

dulia.  \ 

Fanciulle  da  marito. 
Lettera  ad  una  fanciulla 
che  ama  i  diverti¬ 
menti. 

llle  confessioni  d’una 
ì$\jjpbia. 


Un  volume  formato -bijou,  stampato  a  colori  su  carta  eli  gran  lusso:  ILJFìE  Ti^Ea 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


mediante  l’uso  della 

Tirai  ACQUOSA  SI  ASSmt 

di  Girolamo  Mantovani- Venezia 


Rinomata  bibita  tonlco-stoma- 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  Inappetenze  e  difficili 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  achiettao  all’acqua  Sei tz.. 


VENDESI  in  ogni  farmacia  t  presso  tutti  i  liquorist  i. 


c 

-2 

C3 


•S 

«3 


Per  RADERSI 


senza  pericolo  di  fe¬ 
rirsi,  colla  massima  pron¬ 
tezza  e  comodità  tutti  dovrebbero  servirsi  del  rasoio  ameri¬ 
cano  di  sicurezza  “  STAR 

O  A  TT|  JHf]  M  T"]|  O  T  col  rasoio  u  STAR  „  si  prova 
XI  jU? XL'  JL^a  jLJ dJ) A.  un  senso-di  benessere  e  nes¬ 
sun  bruciore  o  dolore  ne  risente  l’epidermide, 
corno  avviene  coi  rasoi  usuali  di  qualsiasi  pro¬ 
venienza  e  fabbrica. 

col  rasoio  “  STAR  „  il  volto 
presenta  la  stessa  morbidez¬ 
za  come  se  fosse  appena  uscito  dalle  mani  del 
primo  parrucchiere  del  mondo;  in  pochi  mesi 
la  spesa  del  rasoio  è  compensata. 

Descrizione  dettagliata  con  prezzi  a  richiesta. 

Unico  deposito  in  Italia:  CARILO  SIOrESMXJND,  Milano 
38,  corso  Vittorio  Emanuele,  e  Torino,  44,  via  XX  Settembre. 
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coscienziosamente  le 

1  ì?Is»Kiierie  «là  lana  HÉUIO\ 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
legazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  G.  S^ÉRION,  Venezia. 

SAN  MICHELE 

Dir.  raglia  ai  Fr.  Treres,  editori. 


CIOCCO LATTA 


SVIZZERA 


ZURIGO  (Svizzera) 


D!  LAMA  per  SIGILO RS 

*+  per  abiti  pratici  ed  elefanti  *+ — 


SPECIALITÀ:  sZ°lll 

Completi  CAMPIONARI  trance  per  vista 

Stoffe  ultime  novità  di  primavera  e  tf’estatèlèr  Signore, 

altezza  centimetri  100,  110  e  120,  di  colori  neri,  bianchi,  crème, 
azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
Etaniine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachemirs  -  Damassés-fouiss  -  Changeants  - 
Noppès  -  Broche-Royal  -  Ombre-princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  brochà 
-  Fhantasies  Battista  -  Quadrille-noppè  -  Biagonal-anglais  -  Flanail  d’estate  - 
Lawn-Tennis  -  Crepons,  da  Fr.  1.25, 1.45, 1.75, 1.95.  2.25  a  5.65  il  metro. 

Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coll’ aumento  del  16  o/qui  tutta  Italia 

Ultimi  figurini  colorati  gratis.  Cartol.  per  la  Svizzera,  Cent.  10,  lettera,  Cent.  25» 


.MAE STRANI 


La  BracMera  Barrerò, 

elastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospensione  ben  fatta  con 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  BracJtiora- 
gaanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  pud 


ly 

essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  Tuttocciù 
è  tacile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata ,  può 
essere  graduata.  Essa  produce  una  con¬ 
tenzione  permanente  ;  è  lo  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Libretto  delle  spiegazioni  :  0.25 


]V£,  3,  Boulevard  du  Palaie.  PARI  Gl. 


GASSAR  e  MiMCA 

riconosciuta  la  più  grande  casa  d’alleva¬ 
mento  di  cani  d'Europa.  Premiata  con 
medaglie  d’oro  e  d’argento  da  diversi 
Governi  e  Società  (Fondata  nel  1858). 

MMNA  (Regno  di  Prussia)- 
fornitrice  di  S  M.  l’Irap.  di  Germania, 
di  6.  M.  l’imp.  e  di  S.  A.  I.  il  Granduca 
Paolo  di  Russia,  S.  M.  il  Gran  Sultano 
della  Turchia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi 
Bassi,  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Oldem- 
burgo,  il  Duca  Lodovico  di  Baviera, 
S.  A  R.  la  princip.  Federico  Carlo  di 


Prnssia,  S.  A.  R.  la  principessa  Alberto 
di  Prussia,  e  di  molti  principi  imperiali 
e  reali,  principi  regnanti,  eec.,  ecc., 
offrono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande  Alano 
d’Ulma,  Dogg  e  cane  di  montagna,  al  più 
piccolo  cane  da  salon:  inoltre  cani  da 
presa,  da. caccia,  bassotti  (dachs)  brac¬ 
chi  e  levrieri  ben  ammaestrati,  oppure 
non  ammaestrati,  e  affatto  giovani 
con  estesissima  garanzia. 

Catalogo  con  illustrazioni,  in  lin¬ 
gua  francese  e  tedesca,  gratis  e 
franco  Propria  esposizione  perma¬ 
nente  di  diverse  centinaia  di  cani  in 
vendita.  (Stazione  Wittenberg). 


ANTICANIZIE-MIGONE  *  PROFUMERIA  ÀiOH 


È  un  preparato  speciale  indi¬ 
cato  per  ridonare  ai  capelli  bian¬ 
chi  el  indeboliti,  colore,  bellezza 
e  vitalità  della  prima  giovinezza. 
Questa  impareggiabile  composi¬ 
zione  pei  capelli  non  è  una  tin¬ 
tura,  ma  un’acqua  di  soave  pro¬ 
fumo  che  non  macchia  nè  la  bian- 
!!§j,  cheria  nè  la  pelle  e  che  si  ado¬ 
pera  colla  massima  facilità  e  spe¬ 
ditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei 
capelli  e  della  barba  fornendone 
il  nutrimento  necessario'  e  cioè 
ridonando  loro  il  colore  primi¬ 
tivo  ,  favorendone  lo  sviluppo  e 
rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre 
pulisce  prontamente  la  cotenflq,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una 
sola  bottiglia  basta  per  ‘conseguirne  un  effetto  sorprendente. 
«Posta  L.  4  la  bottiglia. 

Alle  sjìedizidìivjÈr  pacco  piostalc  aggiungere  centesimi 


Specialità  Privilegiata 


DI 


MIGONEeCÀ 

Premiato  colle  piò  alte  Onorificenze. 

La  bontà  dei  prodotti ,  la  soavità  del 
profumo,  l’eleganza  della  confezione,  uni¬ 
tamente  al  suo  basso  prezzo,  fanno  della 


PSOFUMEEIA 

JISilOIrl^HIQONiE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


89. 


5p 


AEnOR-fiSSGGNE 

AEftOFS-lifllQONE 

AS^©R“ET#ilGOPlE 

AiSOR-ESiSGONE 

ABlOR’fflJGOWE 

ASH©K-S@ìl!<S©nSE 

ArsSOR-mGOraE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
lì  USTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 


1  suddetti  articoli  si  vendono  presso  tatti  i  negozianti  di  Profumerie,  E'armac/isti  c  Droghieri 
Deposito  generale  A.  RBIGQptJE  ®  GL,  Via  Torino,  12.  —  Milano. 

.  -■  ■■  Y  '  ■-  .. ,  . .  . . » 


Rosati  Ferdinando 


STABILIMENTO  J  SUCCURSALE 

Vi»  lazzaretto,  Jf.  14  Vi»  Carlo  Cattaneo,  1 
(Vicinoalla  Staz.  Centrale)  I  (di  banco  Unione  Cooperai.) 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

mEF08I  -  SBOKBIJ  -  PARAFULMINI 

— e*  MBMPiAWTS  e  JMAIVSJ'FEMZIOJVB  M-- 


Fornltore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Munlclple 

Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


1  PEI  PAVIMENTI  POLVEROSI 

VERNICE  a  diversi  colori,  di  facilissima  appli- 


© 

@ 


azione  <  d  inodora;  asciuga  all’istante 
e  la  sua  durata  è  garantita  per  parecchi  anni.  —  Un 
Ckg.  basta  per  circa  mq.  8  di  pavimento.  —  X».  3  al  Cbg. 

incolore  ed  inodoro  per  to¬ 
gliere  la  polvere  alle  comuni 
pianelle.  Un  Cbg.  che  costa  3L,  1,50  basta  per  circa  4  mq. 


© 


ENCAUSTICO 


- - -«a- 


Novelle  del  lunedì  f  IT-9 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Aromateria  €X  @ 

MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36. 
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Z  7  T  •  ~Z  „•  A1I  presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  1 REVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 

L6  inserzioni  Sì  ricevono.  ____  Prezzo:  una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  -  '  - 


Volete  una  prova  Incontestabile  della 
virtù  e  della  superiorità  della  vera  acqua 


chiedete  al  vostro  parrucchiere  che  ne  usi 
pei  vostri  capelli  e  per  la  barba  e  dopo 
poche  volte  sarete  convinti  e  contenti . 

Basta  provarla  per  adottarla. 
Guardarsi  dalle  contraffazioni. 

Si  vende  in  flaconi  da  Lire  1,50  e  Lire  2,  ed  in  bottiglia  grande  a  Lire  8,50* 
Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  IVIIGrOTVE  e  O.,  Via  Torino,  12 

MILANO 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80.  (4 

e  domanda  con  cartolina  risposta  pagata.  © - -  , 


sce  il  campione  N.  13  facendoli 


•/-  '  v-  :  >  -  t‘  1  '  *  p-f  '  v 
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Nella  stagione  dei  calori,  le  madri  seguano  il  consiglio  dei  piu  illustri  specia¬ 
listi  evitando  ai  loro  Bambini  gli  altri  alimenti  facilmente  corroinpibili  e  dando 
loro  invece  le  seguenti  premiate  preparazioni  della  Società  italiana  per  la  pro¬ 
duzione  d’alimenti  igienici  pei  Bamiiioi in  Milano. 


La  Farina 


E  LA 


_.£)  Farina  Lattea  Italiana  Fosfo-ferruginosa 


specialità  perfettamente  razionali,  graditissime  ai  bambini  di  mite  prezzo  in 
vendita  presso  tutte  le  Farmacie  e  le  più  accreditate  Drogherie  del  Regno  e  dell  Estero. 

marzo  1892. 


Milano,  31  gennaio  1893. 

Egregio  Sig.  Direttore, 

Ho  e  sperimentato  la.  Farina  Lattea  Italiana,  da 

Lei  gentilmente  favoritami  per  1  esame,  nell  Istituto 
pei  bambini  lattanti  e  slattati  di  Milano  -  Ricovero  V. 

_ Foaliari,  —  durami  e  i  ire  mesi  di  Is  or  ombre,  Piceni 

bre  1812  e  Gennaio  1893.  La  lio  e>perimentata  su  un 
centinaio  di  bambini  lattanti,  escludendo  ni  modo  as¬ 
soluto  qualunque  altro  genere  di  _  alimentasene  per 
miei  lasso  di  iempo,  e  me  ne  trovai  bene  assai.  Detta 
Far  in  a  °L  at.  t  e  a**  Italiana,  fu  benissimo  tollerata  da 
tutti  i  bambini  lattanti,  nei  quali  non  si  ebbe  a  venti- 
care  nè  vomito,  ne  diarrea,  nè  riluttanza,  che  anzi  tu 
benissimo  tollerata,  appetita  e  digerita,  con  migliora¬ 
mento  manifesto  della  salute  e  del  generale  benessere 
di  ogni  singolo  poppante.  —  Tanto  a  soddisfazione  sua 
ed  a  compiacimento  mio.  —  Colla  massima  stima 
Dott.  R.  GUAITA 

Direttore  Medico  dell’Ospedale  dei  Bambini,  Ispettore 
Sanitario  del  pio  Istituto  di  Maternità  e  dei  Rico¬ 
veri  pei  bambini  lattami  e  s' aitati  —  Medico-Capo 
dell’ Ospedale  del.  S.  M.  Ordine  di  Malta  pei  fanciulli. 

Bologna,  28  marzo  1892. 

Ho  esperimehtato  la  Farina  Lattea 
Italiana  nei  bambini  di  quest’ospizio 
sottoposti  all’allattamento  artificiale.  Il 
risultato  ottenuto  non  poteva  essere  piu 
soddisfacent  e, govRcin  essi  mentrela  nu¬ 
trizione  è  progreditaregolarmente,  non  si 
è  avuto  a  deplorare  alcuno  di  quei  gravi 
disturbi  gastro-intestinali,  comuni  con  tal 
genere  d’alimentazione.  La  prova  miglio¬ 
re  della  buona  riuscita  degli  sperimenti 
da  me  fatti  con  tale  Farina  si  è  che  ora  in 
quest’ospizio  essa  ha  sostituito  comple¬ 
tamente  quelle  che  da  prima  usavansi. 

Dott.  ERMANNO  PINZANI, 

Medico  Primario  dell’ Ospedale  Esposti 
e  Maternità  di  Bologna. 


Marca  di  Fabbrica 


Esigere  questa 


Brescia,  1 

La  Farina  Lattea  Italiana  venne  esperita  in 
questo  Brefotrofio  e  si  trovò  corrispondere  benissimo, 
come  le  altre  migliori  farine  congeneri ,  almeno  come 
valido  sussidio  dell  allattamento  alla  mammella. 

Ebbi  poi  occasione  di  usare  la  Farina  lattea  fosfo- 
ferruginosa  in  parecchi  bambini  divezzati,  assai  de¬ 
nutriti,  sia  perché,  convalescenti  di  grave  malattia,  sia 
per  difetto  del  progresso  allattamento  ,  ed  ho  potuto 
osservare  che  i  bambini  la  tollerarono  assai  bene  non 
solo,  ma  ne  ritrassero  grande  giovamento. 

Per  queste  ragioni  oltre  al  felicitarmi  colla  Casa,  che 
fondò  questa  industria  nuova  in  Italia  ,  non  posso  a 
meno  di  raccomandar  l’uso  delle  sue  Farine  lattee. 

Dott.  GIUSEPPE  CARRARA 

Direttore  del  Brefotrofio  Provinciale  di  Brescia. 

Milano,  24  aprile,  1892. 

A  non  pochi  bambini,  lattanti  ed  appena  divezzati, 
ebbi  a  profferire  la  Farina  Lattea  Italiana  nonché 
la  Farina  Lattea  tosfo-ferrujrino- 

sa  della  Società  Italiana  per  la  produ¬ 
zione  d’alimenti  igienici  pei  bambini  e 
mi  è  sommamente  grato  poter  assicurare, 
che  non  solo  le  due  farine  vennero  in  ogni 
caso  benissimo  tollerate,  ma  che  col  loro 
accurato  e  prolungato  uso  ebbi  sempre  a 
notare  nei  piccoli  miei  pazienti  un  na¬ 
turale  e  progressivo  miglioramento  delle 
loro  condizioni  fisiche,  prima  tanto  stre- 
menzite.  Colla  massima  considerazione. 
Devotissimo 

A.  BERTAZZOLI 
Libero  docente  in  Ostetricia,  Medico 
I.°  Aiutante  nell’  Ospizio  Provin¬ 
ciale  degli  Esposti  e  delle  Partorienti 
in  Milano. 


PREMIATE  CANTINE 
O-  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COGNAt: 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 
Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 


Stabilimento  Idroterapico 


a  V2  ora  da  BIELLA 

Idroterapia  -  Elettroterapia 

massaggio 

Cura  Kneipp  modificata 
Medico  Direttore 
Dottor  L.  C.  BURGONZIO 

Schiarimenti  e  domande  all’ Amministrai 


di  F.  J.Yalker  e  C. 

Birmingham 

il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  pet  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso, 


Con  id.poslte  por  la  vendita. 


E-  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  t.poobaf.co-lettkrar.o-ìrt.st.co  lei  Featell,  Teeve».  ebitom,  Milano. 


Illustrazione 

p  o  p  o  L  A  E  B 

G-IOKISrALE  lE^J E11R.  ILE  FAIVIXO-ILìIE 
Volume  XXXI.  -  N.  24.  -  il  Giugno  1894.  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  ss-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


Per  H  Centenario  del  CORREGGIO  (che  si  festeggia  a  Parma  oggi  17  giugno). 


U 


San 


GEROLAMO  „  capolavoro  del  Correggio  , 


nella  Pinacoteca  di  Parma. 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


IL  IV  CENTENARIO 

DEL  CORREGGIO. 

Il  31  maggio  ricorreva  il  terzo  cen¬ 
tenario  della  morte  del  Tintoretto; 
centenario  ricordato  con  onore  in  Ger¬ 
mania  (dove  si  fece  qualche  pregevole 
pubblicazione)  e  passato  in  dimenti¬ 
canza  a  Venezia,  dove  in  umilissima 
sepoltura  riposano  le  ossa  del  sommo 
pittore.  Parma  celebra  oggi,  invece, 
con  degna  solennità,  il  terzo  centena¬ 
rio  di  Antonio  Allegri  detto  dalla 
sua  patria  il  Correggio;  nato  a  Cor¬ 
reggio  nel  1494  e  ivi  morto  il  7  mag¬ 
gio  1534. 

Il  Correggio  non  è  uno  di  quegli 
artefici  dei  quali  non  potrebbe  scriversi 
brevemente,  e  per  la  gloria  sua  e  per 
l’influenza  che  ebbe  nello  stile  di  multi 
pittori  in  Italia.  Pare  che  V  Allegri 
nascesse  da  una  famiglia  civile ,  non 
priva  di  beni  di  fortuna.  Alcuni  bio¬ 
grafi  lo  hanno  dipinto  misero,  malin¬ 
conico,  e  quasi  gemente  sotto  il  peso 
di  numerosa  famiglia;  mal  conosciuto, 
mal  pagato  nei  suoi  lavori ,  mentre 
(dice  Luigi  Lanzi  nella  classica  sua 
/ Storia  pittorica  deli’  Italia)  sappiamo 
che  fu  considerato  dai  Grandi  e  ri¬ 
meritato  con  prezzi  considerabili,  onde 
lasciò  pingue  eredità  alla  famiglia.  E 
tradizione  che  l’Allegri  avesse  in  Cor¬ 
reggio  i  primi  rudimenti  dell'arte  da 
suo  zio;  dopo  i  quali  frequentò  in 
Modena  la  scuola  di  Francesco  Bian¬ 
chi  detto  il  Frari,  morto  nel  1510.  Solo 
dal  proprio  genio  il  Correggio  ritrasse 
quel  gusto  sì  squisito  che  mantenne 
sempre  nell'impasto,  nel  finimento  delle 
pitture,  e  nel  movimento  delle  figure 
piene  di  naturalezza.  Egli  guardava  la 
Natura  collo  stesso  occhio  con  cui  la 
guardavano  i  Greci  più  insigni.  Tentò 
pi ìi  maniere  prima  di  fissarsi  in  quella 
che  lo  segnalò.  Si  crede  il  1517  l'anno 
in  cui  padroneggiasse  il  nuovo  suo  siile. 
Intorno  al  1518,  il  Correggio  dipinse 
nel  monastero  di  San  Paolo  a  Parma 
un  lavoro  che  parve  uno  dei  più  gran¬ 
diosi  di  quel  divino  pennello.  Sopra¬ 
tutto,  le  sue  teste  di  giovani  e  di  fan¬ 
ciulli  sorridono  con  tale  naturalezza  e 
semplicità  che  sforzano  a  sorridere  con 
loro.  Nell’impasto  dei  colori  il  Correg¬ 
gio  avvicinasi  al  Giorgione.  Nulla  in 
lui  è  monotono;  tutto  ò  vario.  11  Cor¬ 
reggio  fu  senza  pari  nell'arte  del  chia¬ 
roscuro. 

A  Parma,  dipinse  la  cupola  di  San 
Giovanni  con  i’  Ascensione  di  Cristo, 
la  cupola  del  duomo  coll’  Ascensione 
della  Maddalena ,  compiute  tutt’e  due 
nel  1539;  gli  affreschi  nel  monastero 
di  San  Paolo,  San  Girolamo,  ecc.  È 
celebrata  la  sua  cosi  detta  Zingarella, 
ritratto  di  sua  moglie.  Nella  galleria  di 
Dresda,  ò  ammiratissima  la  Notte  o 
nascita  di  Cristo,  e  una  Maddalena.  A 
Berlino,  si  conserva  la  sua  Io  e  Leda  ; 
a  Roma,  Danae;  a  Parigi,  Giove  ed 
Antiope:  a  Londra,  Ecce  Homo.  Un 
suo  capolavoro  ò  il  San  Gerolamo  nella 
Pinacoteca  di  Parma,  di  cui  diamo  in 
prima  pagina  l’ incisione.  In  codesta 


pinacoteca,  oggi  riordinata  mirabil¬ 
mente,  mercè  le  cure  di  Corrado  Ricci, 
una  sala  fu  consacrata  tutta  a  opere 
del  Correggio.  Quella  sala  è  un  tem¬ 
pio  di  gloria  all'immortale  pittore. 

LA  CITTÀ  DI  CORREGGIO. 

La  graziosa  città  di  Correggio  non  pos¬ 
siede  alcun  quadro  del  grande  pittore,  che 
nasceva  fra  le  sue  mura.  Nel  palazzo  mu¬ 
nicipale  ,  sono ,  solo,  conservate ,  in  una 
sala ,  le  incisioni  più  fine  di  tutti  i  suoi 
capolavori.  E  un  bel  monumento,  al  Cor¬ 
reggio,  è  sorto  nell’80  in  una  poetica  piaz¬ 
zetta  della  città:  è  in  marmo  di  Carrara, 
ed  è  una  delle  più  belle  opere  di  Vincenzo 
Vela.  Sappiamo  che  sotto  quel  monumento 
stanno  sepolte  le  ossa  del  Correggio:  una 
iscrizione  dovrebbe  avvertirlo  al  passeg¬ 
gero,  il  quale,  sapendolo,  guarderebbe  con 
più  venerazione  quel  segno  d’  onore  posto 
all’eccelso  artista. 

Vi  presentiamo  (alla  pagina  373)  il  pa¬ 
norama  della  città. 

In  antico,  Correggio  era  un  Principato 
assai  temuto  e  rispettabile  che,  —  massime 
ai  tempi  di  Veronica  Gambara  ,  —  fioriva 
per  scienze,  lettere  ed  arti,  anzi,  ebbe  l’o¬ 
nore  di  accogliere  l’ Ariosto  ed  il  Bembo 
ed  altri  uomini  celebri.  Nel  secolo  X  era 
denominato  Castrum  Corrigioe.  L’ultimo  dei 
principi  Correggasi  fu  un  Don  Giovanni  che 
la  Spagna  spogliò  nel  1H33  dell’  avito  domi¬ 
nio,  per  poi  venderlo  a  Francesco  I  di  Mo¬ 
dena.  Dell’antica  gloria  rimane  il  palazzo 
dei  Principi,  ora  convertito  in  scuola  di 
musica,  e,  rincresce  il  dirlo,  in  varii  depositi. 
Rimane  il  torrazzo  del  Duomo,  e  la  Roc¬ 
chetta  convertita  in  prigione  ed  in  caser¬ 
ma  dei  carabinieri,  e  varie  vecchie  case. 

Correggio  ha  un  bel  teatro,  un  bel  Duo¬ 
mo,  un  ospedale,  una  casa  di  mendicità,  un 
asilo  infantile,  un  orfanotrofio  femminile, 
una  biblioteca,  buone  scuole,  una  società  di 
ginnastica,  la  società  del  Casino  cittadino: 
bei  palazzi  e  bei  passeggi. 

Correggio  si  vanta  di  aver  dato  i  natali 
non  solo  al  celebre  pittore  Antonio  Allegri, 
ma  ancora  al  cardinale  Gerolamo  Bernieri, 
maestro  di  Sisto  V,  —  a  Nicolò  Postumo, 
guerriero  o  poeta,  —  a  Claudio  Merullo, 
insigne  musicista  del  secolo  XVI,  —  a  Bo¬ 
nifacio  Asioli  ,  musicista  didattico,  —  ai 
principi  di  Correggio  fra  cui  Nicolò  uomo 
d’armi  e  poeta,  —  e,  secondo  alcuni,  alla 
poetessa  Veronica  Gambara. 


La  notte  di  San  Giovanni  a  Roma. 

—  Domenica  prossima  ,  tutto  il  popolo  di 
Roma  sarà  in  baldoria,  ricorrendo  la  festa 
di  Sin  Giovanni.  Chissà  quante  scorpac¬ 
ciate  si  faranno  in  quella  notte;  scorpac¬ 
ciate  di  lumache,  il  pasto  tradizionale,  che 
chiama  in  sussidio  molto  buon  vino  delti  ca¬ 
stelli  romani.  Basta  :  San  Giovanni  pro¬ 
tegga  i  suoi  devoti  dalle  indigestioni,  della 
infreddature  di  quella  notte.  Intanto,  nelle 
due  pagine  di  mezzo,  diamo  un  vivace  di¬ 
segno  che  rappresenta  i  mangiatori  di  lu¬ 
mache  nella  notte  di  San  Giovanni  a  Roma; 
disegno  tolto  dall’album  d’impressioni  dal 
vero  del  nostro  corrispondente  romano. 

//  processo  della  Banca  Romana.  — 

Ci  ripugna  di  parlare,  nel  periodico  delle 
famiglie,  di  questo  lungo  processaccio  che 
rivela  quanti  e  quali  bricconi,  per  molti 
anni,  abusavano  della  dabbenaggine  degli 
Italiani  per  far  man  bassa  sul  nostro  denaro. 
Le  risultanze  del  processo,  che  da  più  set¬ 
timane  si  tiene  alla  Corte  d’Assise  di  Roma 
cóntro  il  famoso  Tanlongo,  già  governatore 


della  Banca,  dimostra  che  costui,  trascinato 
davanti  ai  giurati  non  è  il  più  colpevole, 
certo:  i  più  grandi  colpevoli  se  ne  stanno 
sicuri ,  e  non  saranno  toccati  perchè  po¬ 
tenti.  Ciò  che  è  non  meno  scandaloso  è  la 
sparizione  di  documenti  che  avrebbero  com¬ 
promessi  i  papaveri  più  alti....  A  che  cosa 
valsero,  adunque,  le  237  sedute  della  Colli¬ 
sione  d’ inchiesta  parlamentare  sulle  ban¬ 
che....  e  tutto  il  resto  perchè  piena  luce 
fosse  fatta?....  Basta:  diamo  un  disegno  del 
processo,  poiché  così  vuole  la  curiosità, 
l’attualità  triste  del  momento;  e  passiamo. 

Le  “  Esposizioni  riunite  „  a  Milano 

vanno  di  bene  in  meglio.  —  L’ultimo  con¬ 
certo  wagneriano,  diretto  dal  maestro  Vit¬ 
torio  Maria  Vanzo ,  ed  eseguito  domenica 
nel  Teatro  Pumpejano ,  chiuse  splendida¬ 
mente  la  serie  dei  concerti  della  valorosa 
Società  orchestrale  di  Milano.  Un  pubblico 
affollatissimo  gustò  il  superbo  programma 
wagneriano,  del  quale  un  pezzo  magnifico, 
1’  Olocausto  di  Briinhilde  nel  “  Crepuscolo 
degli  Dei,  „  era  nuovo  affatto  per  Milano. 
La  sterminata  ricchezza  di  idee  di  quella 
creazione  e  la  imponenza  dell’  insieme  su¬ 
scitarono  entusiasmo.  L’  orchestra  fece  me¬ 
raviglie.  Solista  di  canto  per  l’olocausto  di 
Briinhilde  fu  la  gentile  signora  Anna  Vanzo, 
consorte  del  maestro.  Essa  cantò  mirabilmen- 
te;fu  applaudita  assai  e  regalata  di  fiori. Nella 
sera  stessa,  nei  giardini  dell’ Esposizione, 
un  pubblico  affollatissimo  applaudì  alla 
banda  di  Valdagno ,  che  si  produsse  con 
un  bel  programma  che  conteneva  pezzi  di 
Verdi  ,  Beethoven,  Bizet,  Wagner  e  Ros¬ 
sini.  È  una  banda  composta  tutta  di  operaj, 
i  quali,  nel  giorno,  lavorano  in  quegli  im¬ 
ponenti  opificii  e,  alla  sera,  studiano  ap¬ 
passionatamente  la  musica.  L’affiatamento 
di  quella  banda  è  sorprendente.  Nella  mu¬ 
sica  del  Verdi  (Rigi  letto)  si  desiderava  mag¬ 
gior  fuoco  drammatico;  ma  perfetta,  asso¬ 
lutamente  perfetta  fu  l’esecuzione  difficilis¬ 
sima  del  Beethoven,  e  degli  altri  pezzi. 

Gran  folla  s’aggira  sempre  nelle  sale  delle 
belle  arti  ;  de’quadri  e  delle  statue  premiate, 
daremo  in  seguito  i  disegni  che  si  stanno 
diligentemente  esegmndo.  Intanto  vi  diamo 
un  nuovo  disegno  dell’  esterno  delle  Espo¬ 
sizioni.  Si  vedono  le  due  torri  famose  del 
castello:  quella  est  di  cui  abbiamo  parlato 
alla  pagina  838  e  quella  di  Bona  di  Savoja, 
restaurate  entrambe  dall’ architetto  Bei- 
trame. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

FOLLE  VOLO. 

Da  la  vetta  de ’1  monte 
l’aquila  altera  guarda  a’I  Sol  loiitan: 
nereggia  immota  la  superba  fronte 
ne  l’azzurro  océan. 

Talor,  con  un  sussulto, 
sfidan  l’ale  i  deserti  ardui  del  ciel.... 
ma  ristanno:  —  dardeggia  aspro  un  insulto 
l’indomo  occhio  crudel.  — 

Da’ lidi  del  pensiero 
l’Anima  guarda  c  aspira  a  1  Ideal: 
scruta  i  profondi  abissi  del  mistero 
la  superba  immortal. 

Talor,  preda  a’  1  desìo 
tenta  l'audace  un  volo  sovruman.... 
ma  cede,  e  —  vinta  —  1  i  n  vi  nei  bi  1  Dio 

nega  e  bestemmia  invan.  — 

F.  Gualdo. 
- * - 
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TRAMONTO  SERENO 


In  uno  di  quei  giorni  di  novembre 
in  cui  pare  che  il  sole,  prima  di  rav¬ 
volgersi  nelle  nebbie  d’inverno,  mandi 
a  Milano  un  ultimo  sorriso,  una  vet¬ 
tura  di  piazza  si  era  fermata  dinanzi 
al  Cimitero  monumentale  e  ne  scen¬ 
deva  una  signora  dall’  aspetto  molto 
elegante,  malgrado  la  severa  sempli¬ 
cità  del  suo  vestito.  Ella  entrò  nel  me¬ 
sto  recinto,  soffermandosi  a  contem¬ 
plare  lo  spettacolo  della  morte,  che 
l’arte  rende  colà  meno  triste.  Prima 
di  scendere  fra  le  tombe  ella  sostò 
lungamente  nel  Famedio,  ammiran¬ 
dolo  come  fa  ogni  forestiero.  Dal  suo 
volto,  non  più  giovanissimo,  ma  bello 
ancora,  non  traspariva  il  cordoglio  di 
chi  va  a  trovare  al  Camposanto  una 
persona  cara,  ma  ella  era  mestissima 
come  colei  che  dal  dolore  non  aveva 
più  nulla  da  apprendere  ed  infinite  cose 
avea  da  ricordare.  Le  tombe,  le  croci, 
ogni  fossa  più  modesta  tutto  era  ador¬ 
no  di  fiori  :  superbe  ghirlande,  stemmi, 
cuscini  intessuti  di  viole,  di  gardenie, 
di  rose  :  e  semplici  mazzi  d'autunnali 
e  di  sempreverdi,  messi  là  con  infinita 
passione  dalie  spose  .e  dalle  madri.  Nel 
dì  dei  Morti  ci  si  accorge  che  anche 
in  Cimitero  non  s’  è  tutti  uguali  e  fra 
le  fosse  è  assai  più  amara  l’invidia!  — 
La  signora  si  aggirò  lungamente 
guardando  le  scolture,  leggendo  le  epi¬ 
grafi,  facendo  talora  un  atto  di  sor¬ 
presa,  nel  trovare  colà  dei  nomi  da 
lei  conosciuti  un  tempo,  poscia  dimen¬ 
ticati  nel  turbinìo  della  vita.  Se,  fra 
tante  lodi  sonore,  leggeva  il  semplice 
ricordo  di  un  fanciullo,  sostava  più 
lungamente  e  in  atto  di  grande  pietà  : 
e  pregava  per  le  povere  mamme  dei 
fanciulli  sepolti.  Un  monumento  bellis¬ 
simo  attrasse  specialmente  la  sua  at¬ 
tenzione.  Un  angelo  dalle  grandi  ali 
spiegate  parea  librarsi  nell’aria  sopra 
un’urna  di  porfido  ;  sulla  parete  este¬ 
riore  di  essa  era  scolpita  in  marmo 
bianco  una  soavissima  testina  di  gio¬ 
vinetta  ;  appiè  dell’  urna  un  cestello 
d’  argento,  pieno  di  biglietti  di  visita, 
attestava  che  i  parenti  e  gli  amici  non 
avean  dimenticato  quella  morta....  o 
volevano  essere  ricordati  da  chi  sa¬ 
rebbe  venuto  a  piangere  sulla  tomba 
di  lei.  Nel  guardare  quel  bel  volto 
scolpito,  la  signora  provò  un  arcano 
sgomento,  come  se  un’apparizione  com¬ 
battuta  nei  delirii  della  febbre  le  tornas¬ 
se,  ora,  a  mente  serena.  Un’enorme  ghir¬ 
landa  di  rose  bianche  freschissime  era 
posta  sull’urna  e  i  lunghi  cappii  del  na¬ 
stro  nascondevano  l’iscrizione.  Ella  si 
scosse  con  un  tremito  nella  mano.  — 
Oh  !  —  esclamò  impallidendo  quando 
ebbe  letto  il  semplice  nome  scritto  in 
caratteri  d’oro.  Girò  intorno  al  monu¬ 
mento  :  riconobbe  lo  stemma  e  le  ini¬ 


ziali  che  lo  adornavano  :  si  inginoc¬ 
chiò  sull’erba  ed  appoggiando  la  testa 
alle  mani  giunte  sulla  sbarra  di  ferro, 
stette  lungamente  a  fissare  il  ritratto 
della  giovinetta.  In  quella  contempla¬ 
zione  ella  evocò  memorie  lungo  tempo 
temute,  indi  sepolte  dalla  mano  spie¬ 
tata  di  certi  dolori,  che  impossessan¬ 
dosi  brutalmente  dell’anima,  sembrano 
gelosi  di  qualunque  altro  sentimento. 
Nell’atto  di  partire,  levò  dal  portafogli 
il  proprio  biglietto  e  stava  per  met¬ 
terlo  nel  cestino  cogli  altri,  ma  si  pentì; 
le  parve  troppo  rigido  e  convenzionale 
quel  modo  di  esprimere  il  compianto 
e  la  memoria  :  si  inginocchiò  ancora, 
prese  un  lembo  dei  nastri  della  ghir¬ 
landa,  l’appressò  alle  labbra  e  pregò  : 
—  Madonna  dei  dolori,  consolate  an¬ 
che  lui  !  — 

Allorché  essa  con  un  piede  sul  pre¬ 
dellino  e  la  mano  allo  sportello  aperto 
della  vettura,  indicava  al  fiaccheraio 
la  via  e  il  numero  della  casa  dove 
voleva  recarsi,  un  signore  che  era  sceso 
allora  da  una  carrozza  stemmata,  si 
fermò  a  guardarla,  fece  un  atto  di  stu¬ 
pore  e  portò  la  mano  al  cappello;  ma 
ella  non  lo  vide  e  partì. 

★ 

*  * 

Fino  a  quel  giorno  le  memorie  pas¬ 
savano  sull’anima  di  Èva  malinconi¬ 
che,  ma  tranquille.  Ormai  non  le  re¬ 
stava  più  nulla  da  temere  o  da  sperare: 
il  tempo  era  finito  ;  essa  avea  pagato 
il  suo  tributo  più  presto  che  tutti  gli 
altri  e  le  sembrava  di  vivere  sola¬ 
mente  perchè  la  morte  si  era  dimen¬ 
ticata  di  lei.  Non  aveva  più  nulla  da 
fare  nel  mondo  ;  non  avrebbe  voluto 
nemmeno  la  vita  dei  ricordi,  perchè 
era  stanca,  tanto  stanca  di  tutto. 

Ma  quella  visita,  sollevando  un’  on¬ 
data  di  ricordanze  più  forte  e  più  tor¬ 
bida,  riportò  a  galla  tutte  le  immagini 
del  passato  e  la  sforzò  a  ripensarvi. 
Giovinetta,  orfana  e  ricca,  era  andata 
sposa  al  conte  di  Valmaderna,  che  al 
titolo  nobiliare  accoppiava  la  carica 
di  prefetto.  Maritata  assai  presto,  senza 
aver  provato  i  turbamenti  delle  gio¬ 
vinette  innamorate,  fece  la  sua  prima 
esperienza  d’amore  coi  dolori  della  ma¬ 
ternità.  Senza  consigli  della  madre, 
senza  ricordi  della  casa  paterna,  con 
una  parte  da  rappresentare  degna¬ 
mente,  con  un  nome  ed  una  posizione 
da  sostenere,  ella  provò  i  timori,  imparò 
le  diffidenze  del  primo  entrare  nella 
società,  dove  i  pericoli,  le  tentazioni, 
le  insidie  prevalgono  alla  buona  fede, 
all’  indulgenza  ,  al  rispetto.  Tuttavia 
coll’anima  affettuosissima,  colla  intel¬ 
ligenza  superiore,  coll’indole  facile  e 
fiera  ad  un  tempo,  ella  si  adattò  bene 
alla  sua  vita  e  mai  nessuno  scoperse 
in  lei  la  minima  leggerezza,  la  più 
lieve  scortesia,  la  mancanza  più  insi¬ 
gnificante  ad  uno  di  quegli  obblighi, 
veri  e  convenzionali,  che  il  suo  stato 
le  imponeva.  Bella,  colta,  benefica  e 
affettuosa,  era  un  astro  brillantissimo 
nei  salotti,  la  provvidenza  per  i  po¬ 
veri  ;  per  la  sua  casa  c  per  gli  amici 
squisitamente  donna.  Studiava  e  co¬ 
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nosceva  le  virtù  e  le  debolezze,  le  gioje 
e  i  fastidii  di  tutti  coloro  che  l’attor¬ 
niavano  un  po’  intimamente  ;  apprez¬ 
zava  ognuno  per  quel  che  valeva,  avea 
per  tutti  un  sorriso  o  quelle  parole  di 
conforto,  che  scendono  nell’anima  come 
una  placida  carezza,  a  cui  ci  si  abitua 
come  alle  cure  della  mamma  e  se  ne 
sente  così  dolorosa  la  mancanza  quando 
si  perdono. 

Per  una  sola  persona,  per  suo  ma¬ 
rito  erano  vani  i  suoi  sforzi  di  os¬ 
servazione,  il  suo  studio  del  bene  e 
dell’  opportunità.  Dopo  dieci  anni  di 
matrimonio,  egli  restava  ancora  un 
enimma  per  lei.  Talora,  sentimentale  c 
appassionato,  le  faceva  provare  una 
specie  di  rimorso,  perchè  ella  non  sa¬ 
peva  corrispondere  interamente  ai  suoi 
trasporti  :  talora  invece,  rigido  e  se¬ 
vero,  lé  smorzava  sulle  labbra  il  sor¬ 
riso  o*  la  parola  affettuosa,  ed  ella  si 
vergognava,  quasi,  di  essere  troppo 
giovane,  troppo  ingenua  per  lui.  A  volte 
era  geloso  dì  uno  sguardo,  di  un  com¬ 
plimento  che  altri  le  rivolgesse;  a  volte, 
trascurato  ,  ostentava  un’  indifferenza 
che  la  offendeva.  Con  pazza  prodiga¬ 
lità  le  faceva  oggi  un  regalo  princi¬ 
pesco  ;  domani,  con  meticolosa  parsi¬ 
monia,  le  negava  un’inezia.  La  lasciava, 
il  mattino,  gajo  e  sorridente:  tornava, 
la  sera  triste  e  imbronciato.  Dapprima 
ella  soffriva  assai,  ed  inesperta  com’era 
accusava  sè  stessa  di  non  saper  leg¬ 
gere  nell’  anima  di  lui,  di  non  potere 
uniformarvi  la  propria,  poi,  quando 
cominciò  a  conoscere  gli  altri,  accusò 
la  sorte  di  averle  assegnato  a  compa¬ 
gno  della  vita  un  uomo  così  strano. 
A  poco  a  poco  vi  si  abituò  ;  e  siccome 
egli  era  il  padre  del  suo  bambino,  così 
gli  volle  bene.  Suo  figlio  era  il  suo 
mondo:  ella  concentrava  in  lui  gli  af¬ 
fetti,  le  gioie,  le  speranze  ;  per  luì  so¬ 
lamente  trovava  utile  la  vita  e  finché 
lo  ebbe  al  suo  fianco  si  sentì  paga, 
serena,  felice.  Ma  quando  il  fanciullo 
ebbe  otto  anni,  il  padre,  che  sognava 
un  grande  avvenire,  volle  cominciare 
seriamente  la  sua  educazione  e  lo  col- 
lucò  nell’Accademia  navale  di  Livorno. 
Quella  separazione  fu  il  primo  grande 
dolore  di  Èva  :  ella  si  appellò  invano 
al  proprio  buon  senso,  a  tutta  la  se¬ 
rietà  dell’amore  materno  ;  non  sapeva 
assoggettarsi  a  quel  sacrificio;  pur  rim¬ 
proverandosi  di  un  sentimento  puerile, 
provò  una  specie  di  astio  contro  il 
marito  che  vi  si  era  adattato  facil¬ 
mente.  Fu  in  quel  tempo  che  Èva  co¬ 
nobbe  il  marchese  Terzi  di  Santìorano. 
Egli  venne  consigliere  delegato  alla 
prefettura  di  A....  preceduto  dalla  fama 
di  misantropo  e  di  romantico.  Si  nar¬ 
rava  di  lui  che,  giovane,  ricco,  dotato 
d’ingegno,  avea  brillato  nella  migliore 
società  milanese;  che  innamoratosi  per¬ 
dutamente  di  una  donna  di  teatro,  era 
stato  tradito,  che  fece  pazzie  per  quella 
donna  e  ne  faceva  tuttora  per  una 
sua  figlia,  una  bambina,  tenendola 
presso  di  sè,  facendola  educare,  dedi  ¬ 
candosele  interamente. 

Nella  prima  visita  che  egli  fece  alla 
moglie  del  suo  superiore,  parlarono 
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molto  dei  loro  figli,  ed  Èva  lo  pregò 
caldamente  di  condurle  la  piccola  Bian¬ 
ca.  Egli  restò  commosso  della  tene¬ 
rezza  con  cui  la  signora  accolse  la 


bimba  che  le  ricordava  il  suo  piccolo 
assente. 

Dopo  un  mese,  quelle  visite  e  raso 
una  cara  abitudine  :  portavano  un  rag¬ 


gio  nella  vita  squallida  di  Èva,  aggiun¬ 
gevano  un  fascino  a  quella  gioconda 
della  bambina,  diventavano  una  ne¬ 
cessità  per  il  marchese.  Egli  non  era 


Il  processo  della  Banca  Romana,  alla  Colle  d’Assise  a  Roma. 


naturalmente  espansivo,  eppure  Èva 
avea  imparato  le  vie  del  cuore  di  lui 
ancor  più  presto  che  di  quello  degli 
altri  e  il  benefizio  delle  sue  parole  vi 
scendeva  ancora  più  potente.  Come  la 
bimba  si  dimenticavano  di  loro,  assor¬ 


bita  da’suoi  trastulli,  così  essi  dimenti¬ 
cavano  la  vita  vera  e  presente,  par¬ 
lando,  lui  di  quella  passata,  ella  di 
una  vita  ideale....  e  fra  la  dama  e  il 
gentiluomo,  nell’  attitudine  più  severa 
della  dignità  e  del  rispetto ,  si  sta¬ 


biliva  una  mutua  corrente;  provava¬ 
no  il  godimento  più  squisito  dell’ a- 
nima:  egli  cominciava  un  pensiero  ; 
ella  lo  completava  ;  egli  si  maravi¬ 
gliava  di  essere  così  presto  inteso,  ella 
di  intenderlo  così  bene. 
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Ma  nell’uno,  nè  l’altra  erano  tali  da 
restare  lungamente  inconsapevoli  di¬ 
nanzi  al  pericolo  di  quella  corrispon¬ 
denza.  Non  si  dissero  nulla,  ma,  come 


per  tacito  accordo,  egli  si  provò  a  ri- 
nunziar  qualche  volta  a  quell’ora  be¬ 
nedetta  che  soleva  passare  con  lei  ed 
ella  volle  tenersi  paga  della  compa¬ 


gnia  della  piccola  Bianca.  Allora  s’at¬ 
taccò  disperatamente  a’  suoi  doveri  di 
sposa,  di  madre,  di  signora  ;  ma  era 
troppo  arida  la  società  ;  le  lettere  e  le 


visite  brevissime  al  figlio  le  facevano 
sentire  ancor  più  amara  la  lontananza. 
Ed  il  marito?...  Egli  era  sempre  più 
strano  ed  ella  non  si  sentiva  più  quella 
forza  di  volontà,  colla  quale  avea  ten¬ 


tato  altre  volte  di  indovinarlo....  o  me¬ 
glio,  avea  dovuto  apprendere,  pur  trop¬ 
po,  una  delle  cause  della  sua  stranezza. 
Dopo  un’assenza  di  alcuni  giorni,  alla 
quale  erano  stati  pretesto  gli  impegni 


d’  ufficio,  egli  tornò  una  notte  e,  nel 
parossismo  febbrile  del  giocatore  sfor¬ 
tunato,  le  confidò  il  suo  vizio  e  le  disse 
di  aver  contratto  un  fòrte  debito  di 
giuoco,  di  essere  per  allora  nell’asso- 
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luta  impossibilità  di  soddisfarlo,  di  vo¬ 
ler  rivolgersi  al  marchese  che  gli  era 
intimo  amico,  che  conosceva  la  sua 
disgrazia,  che  poteva  prestargli  aiuto. 
Per  la  prima  volta.  Èva  si  oppose  ener¬ 
gicamente  alla  volontà  di  suo  marito, 
gli  proibì  di  fare  qualunque  tentativo, 
si  offerse  di  pagare  ella  stessa  la  som¬ 
ma  perduta. 

Egli  accondiscese  col  fiacco  abban¬ 
dono  di  chi  si  sa  colpevole  e  impo¬ 
tente.  Il  giorno  successivo  ella  faceva 
spedire,  in  nome  del  marito,  l’importo 
de’  suoi  gioielli,  misteriosamente  dati 
in  pegno.  Per  nessuna  cosa  al  mondo 
avrebbe  voluto  toccare  il  patrimonio 
che  dovea  restare  intatto  persuo  tiglio; 
egli  non  doveva  mai  sapere  un  torto 
del  padre. 

Tolto  alle  angustie  di  quel  grave 
imbarazzo,  il  marito  di  Èva  le  dimo¬ 
strò  a  suo  modo  la  propria  ricono¬ 
scenza  ;  ed  ella,  poveretta,  si  rimpro¬ 
verò  acerbamente  di  poter  meno  che 
mai  corrispondere  alle  sue  carezze , 
quasi  rimpianse  di  aver  così  poco  da 
perdonargli,  in  confronto  al  torto  che 
ora  sentiva  d’avere,  per  quella  invin¬ 
cibile  freddezza.  Ala  presto  egli  tor¬ 
nò  ad  essere  quel  di  prima;  gli  im¬ 
barazzi  divennero  più  gravi  ;  ella  si 
avvilì  di  non  poter  più  porvi  rimedio: 
venne  a  transazione  colla  materna  pre¬ 
videnza  e  permise  che  si  mettesse  ma¬ 
no  alla  sua  dote  ;  e  quando,  malgrado 
tutto,  con  quell’istinto  di  divinazione 
che  è  privilegio  degli  sventurati,  ella 
venne  a  sapere  che  il  marchese  aveva 
veduto  e  provvedeva,  credette  d’impaz¬ 
zire.  Stette  un  mese  seuza  voler  re¬ 
stare  a  tu  per  tu  con  lui  :  volle  accu¬ 
sarlo  in  cuor  suo  di  averla  umiliata; 
fantasticò  mille  cose....  ma  dovette  pie¬ 
garsi.  Quando,  trovatisi  soli  finalmente, 
egli,  supplichevole,  esitante,  timido  le 
sporse  la  mano,  ella  ebbe  un  istante 
di  debolezza  e  ruppe  in  pianto.  Nes¬ 
suno  avrebbe  saputo  dirle  quanto  egli 
le  disse  in  quel  momento. 

....  Mentre  le  lagrime  le  rigavano  i 
volto  e  il  suo  petto  sussultava  nello 
spasimo  dei  singhiozzi,  ella  provava 
una  felicità  sconosciuta  che  le  dava  la 
vertigine  :  amava  ed  era  amata  ! 

Si  abbandonò  a  quel  sentimento  sen¬ 
za  più  rimproverarselo.  —  Oh  non  era 
la  sua  parte  di  cielo  ?  Non  ne  aveva 
essa  diritto?  doveva  temere?  di  che? 
di  quell’uomo  così  superiore  a  tutti  gli 
altri?  Perchè  non  le  sarebbe  permesso 
di  amarlo  nel  segreto  del  suo  cuore, 
colla  purezza  squisita  dell’anima?  Non 
era  così  che  egli  1’  amava  ?  Potevano 
essi  profanare  col  timore  di  un  colpa, 
quella  celestiale  ebbrezza  di  due  ani¬ 
me  elette  e  pure  che  si  incontrano?  — 
Tuttavia,  a  notte  tarda,  con  questi 
pensieri  ella  non  poteva  addormen¬ 
tarsi....  Udì  i  passi  di  suo  marito  che 
tornava  a  casa....  Il  dubbio  che  egli  en¬ 
trasse  nella  camera  le  fece  passare  un 
brivido  per  tutta  la  persona:  —  spense 
il  lume,  trattenne  il  fiato....  Quando  vide 
l’ombra  di  lui  scomparire  sull’in vetrata 
ed  udì  chiudere  1’  uscio  della  camera 
dove  egli  soleva  dormire,  provò  un 


grande  sollievo....  ma  i  suoi  pensieri 
diventarono  più  torbidi. 

Non  si  accostano  impunemente  le 
abbra  alla  coppa  d’amore.  Èva  ed  il 
Alarchese  lo  sapevano  bene.  L’  anima 
e  l’educazione  loro  non  permisero  nes¬ 
suna  esitanza  quel  giorno  in  cui,  guar¬ 
dandosi  negli  occhi  compresero  che  si 
amavano  già  prepotentemente.  La  si¬ 
gnora  abbracciò  la  piccola  Bianca ? 
jianse  e  le  disse:  u—  Ti  ricorderai 
di  me  anche  quando  non  ci  vedremo 
dù?  „  —  Il  gentiluomo  comprese;  e 
il  giorno  dopo  si  recò  a  Roma  per 
chiedere  d’essere  trasferito. 

Quando  non  lo  vide  più,  venne  meno 
il  coraggio  di  Èva.  Si  ribellò  alla  sua 
sorte,  rimpianse  il  sacrificio,  giunse 
jersino  a  condannare  l’amico  suo  che 
o  aveva  accettato.  —  No,  ella  diceva, 
—  non  doveva  partire,  doveva  resi¬ 
stere:  abbiamo  esagerato  entrambi  nei 
nostri  timori  ;  eravamo  due  esaltati 
promettendo  di  dimenticarci  :  no,  io 
non  voglio,  non  posso....  Non  avrei  più 
nulla  al  mondo  !  Se  devo  essere  una 
moglie  forte  e  rassegnata,  e  soppor¬ 
tare  questa  vita  d’  angustie,  e  salvare 
le  apparenze  e  far  credere  ad  ognuno 
che  il  magistrato  è  anche  buon  marito 
e  buon  padre,  ho  bisogno  anch’io  d’un 
raggio  di  sole....  Ad  una  vita  così  dif¬ 
ficile  è  necessario  un  compenso. 

Dopo  di  avere  combattuto  e  pianto, 
ella  finì  col  concedersi  il  conforto  di 
scrivergli.  Fu  interrotta  da  un  servo 
che  recava  un  telegramma. 

Quando  l’ebbe  fra  le  mani  non  osava 
aprirlo  e  guardava  a  vicenda  quella 
carta  e  il  proprio  scritto,  quasi  che  vi 
fosse  fra  di  essi  una  relazione  miste¬ 
riosa.  Quand’  ebbe  aperto  il  dispaccio 
impallidì,  vacillò,  ma  non  parlò,  non 
pianse:  chinò  il  capo  come  ad  un  colpo 
previsto  e  meritato.  Lacerò  la  lettera; 
ordinò  che  le  chiamassero  suo  marito, 
che  si  consultasse  un  orario,  che  si 
disponesse  per  una  pronta  partenza. 
Dall’Accademia  di  Livorno  le  avevano 
telegrafato  che  suo  figlio,  preso  violen¬ 
temente  dal  tifo,  era  in  pericolo  di 
morire. 

Èva  arrivò  al  letto  del  fanciullo  che 
era  in  preda  al  delirio  e  la  chiamava, 
smaniando,  senza  riconoscerla;  trascor¬ 
sero  così  tre  giorni,  un’eternità!  Èva 
dimenticò  tutto  e,  se  ricordava,  pro¬ 
vava  uno  strazio  nuovo,  il  rimorso.  — 
Aveva  osato  credere  che  sarebbe  stata 
infelice  quando  suo  figlio  era  vivo  e 
sano!  —  Nell’intimo  del  cuore  promise 
di  non  vivere  più  che  per  lui,  di  chia¬ 
marsi  la  più  beata  delle  donne,  anche 
se  venissero  nuovi  tormenti,  pur  che 
le  si  lasciasse  la  sua  creatura. 

Venne  un  giorno  di  sperauza:  il  bam¬ 
bino  migliorò....  ma  il  medico  disse 
che  se  la  vita  restava,  l’intelligenza  era 
spenta.  La  povera  madre  accolse  que¬ 
sta  sentenza  col  cuore  del  condannato 
che  si  sente  cambiata  la  pena  di  morte 
in  una  prigionia  più  terribile  ancora,  e 
quasi  si  rallegra  :  perchè,  anche  nel 
l’ergastolo,  la  speranza  non  muore.  Ma 
una  notte  il  delirio  ricominciò:  le  brac¬ 
cia  del  fanciullo  si  avvinghiarono  al 


collo  della  mamma  nello  spasimo  su¬ 
premo  dell’agonia  e  vi  si  irrigidirono.... 

....  Dio  mitiga  il  vento  per  l’agnello 
tosato.  —  Alla  prima  disperazione  suc¬ 
cesse  in  Èva  un  dolore  stanco,  un  ab¬ 
battimento  di  tutte  le  forze  dell’anima: 
la  scossa  violenta  ottuse  la  sua  morale 
sensibilità.  La  vita  passata  prima  di 
quella  grande  disgrazia  le  sembrò  un 
sogno  al  quale  ella  fosse  estranea.  Fra 
le  innumerevoli  lettere  di  condoglianza 
vi  fu  anche  quella  del  marchese  Terzi. 
Èva  la  fissò  lungamente  finché  le  la¬ 
grime  le  impedirono  di  vederla,  ma 
non  la  lesse,  ed  a  lui  come  agli  altri 
fece  mandare,  in  ricambio,  un  biglietto 
di  visita. 

Egli  comprese  quel  dolore;  lesse  bene 
in  quell’  anima  che  aveva  imparato  a 
conoscere  e  nella  sua  cavalleresca  de¬ 
licatezza,  memore  delle  sue  promesse, 
non  osò  più  ricordarsi  a  lei. 

Intanto  ella  viveva  fra  le  angustie: 
la  posizione  di  suo  marito  era  diven¬ 
tata  insostenibile.  Sebbene  il  dolore 
per  la  perdita  del  figlio,  le  preghiere 
della  moglie,  mille  contrarietà  lo  gua¬ 
rissero  del  vizio,  le  conseguenze  resta¬ 
vano  sempre,  e  sempre  più  gravi.  Èva, 
mestamente  serena,  convinta  del  proprio 
dovere,  affettuosa  e  buona  per  natura  fu 
il  suo  angelo  custode  :  lo  accompagnò 
sempre  nelle  lunghe  pellegrinazioni  da 
un  capo  all’altro  d’Italia:  abbattuto,  lo 
compianse  ;  disperato,  lo  incoraggiò  ; 
lo  assistette  malato.  Nelle  ristrettezze 
che  si  imponeva  per  salvargli  l’onore, 
fu  sempre  dama  e  fece  sì  che  ovunque 
e  da  tutti  egli  avesse  inalterati  la  sti¬ 
ma  e  il  rispetto  necessari  al  primo 
magistrato  della  città.  Se  la  morte  ave¬ 
va  distrutto  un  vincolo  della  loro  unio¬ 
ne,  il  dolore  ne  formava  un  altro  ;  fu 
questo  grande  dolore  che  glielo  rese 
più  caro.  Ed  egli  invecchiato  ed  af¬ 
franto  amò  Èva  come  non  l’aveva  amata 
nei  tempi  migliori  :  l’amore  e  la  tran¬ 
quilla  espressione  di  esso  serenarono 
gli  ultimi  giorni  di  lui  che,  affetto  da 
una  vecchia  malattia  di  cuore,  preci¬ 
pitava  verso  la  fine.  Morì  consolato  e 
pianto  come  il  più  buono  e  il  più  caro 
dei  mariti. 

Rimasta  sola,  Èva  tornò  alla  sua  Mi¬ 
lano.  Non  vi  trovò  che  qualche  lontana 
parente  o  qualche  amica  di  collegio  ; 
ma  le  piacque  di  nascondere  nella  gran¬ 
de  città  la  vita  senza  scopo  e  senza 
speranze.  La  sua  pensione  di  vedova 
le  bastava  per  vivere  modestamente  e 
per  fare  un  po’di  bene. 

★ 
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Dal  dì  della  sua  visita  al  Cimitero, 
Èva  non  potè  sottrarsi  all’incubo  delle 
memorie,  e  sebbene  fossero  passati  tanti 
anni  e  tante  vicende,  provava  un  gran¬ 
de  turbamento  nel  ricordare  i  palpiti,  le 
lagrime  e  i  sogni  che  la  vista  di  quel 
ritratto  di  giovinetta  aveva  evocato. 

La  figlia  del  marchese,  la  piccola 
Bianca  era  morta!  Somiglianza  di  sven¬ 
tura  !  Anch’egli  dovè  provare  quel  do¬ 
lore  sovrumano....  Ed  Èva  che  un  tem¬ 
po  scorgea  ogni  più  piccola  nube  nel¬ 
l’anima  di  lui  non  era  più  là  quando 
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scoppiò  la  bufera.  Non  la  presentì  nep¬ 
pure  !  Era  dunque  proprio  inaridita  la 
misteriosa  corrente  degli  affetti  che 
fanno  indovino  il  cuore  che  ama? 

Tuttavia,  da  quel  giorno,  Èva  non 
si  sentì  più  sola  nel  mondo  :  senza  sa¬ 
pere  chiaramente  quel  che  desiderasse 
o  sperasse,  ella  si  svegliava  il  mattino 
con  una  speranza,  s’  addormentava  la 
sera  con  un  desiderio  nel  cuore.  Tornò  al 
Cimitero,  pianse  sulla  tomba  della  gio¬ 
vinetta  ;  avrebbe  voluto  lasciarvi  un 
segno  della  sua  visita,  ma  non  osò.  Ag¬ 
girandosi  nelle  vie  popolate  della  città, 
le  pareva  di  avere  uno  scopo  che  non 
osava  confessare  a  sè  stessa  ;  parlando 
colle  amiche,  aspettava  sempre  un  ar¬ 
gomento  che  non  voleva  definire. 

Gli  anni  e  le  sventure  affievoliscono 
ma  non  uccidono  mai  del  tutto  nella 
donna,  veramente  tale,  il  sentimento 
della  propria  bellezza;  così  Èva  che 
era  tuttora  molto  bella,  nella  piena 
maturità  delle  sue  attrattive,  se  ne 
compiaceva.  Ma  avea  timore  del  ridi¬ 
colo  anche  in  faccia  a  sè  stessa  e  se 
tino  allora  le  sue  acconciature,  il  por¬ 
tamento,  gli  atti  erano  eleganti  e  gravi, 
ella  pose  maggiore  studio  nell’  accre¬ 
scerne  la  serietà. 

Dalla  morte  di  suo  marito  non  avea 
più  posto  piede  in  un  pubblico  ritro¬ 
vo:  ma  un  dì  che  Ester  Visconti,  amica 
sua  d’infanzia  venne  a  invitarla  a  una 
serata  di  beneficenza,  Èva  accettò. 

Lo  spettacolo  era  quasi  alla  fine:  le 
visite  si  erano  succedute  frequenti  nel 
palchetto  delle  due  signore  ed  esse  vi 
erano  finalmente  rimaste  sole,  quando 
entrò  il  marchese  Terzi. 

—  Oh,  Marchese!  —  esclamò  la  Vi¬ 
sconti  stendendogli  la  mano  prima  an¬ 
cora  che  egli  avesse  potuto  salutarla. 
—  Io  sono  dunque  l’eletta  fra  le  donne, 
se  merito  qualche  volta  l’onore  d’uua 
vostra  visita.  Ne  siete  così  avaro!  Èva, 
ti  presento  il  marchese  Terzi  di  San- 
fiorano.  Vi  presento,  marchese,  la  con¬ 
tessa  Èva  di  Valmaderna,...  Forse  vi 
conoscete  ? 

—  Sì,  —  gli  risposero  insieme  vin¬ 
cendo  a  stento  la  commozione. 

—  Sicuro  !  vi  dovete  essere  cono¬ 
sciuti  in  quel  tempo  in  cui,  voi,  mar¬ 
chese,  aveste  la  velleità  di  attaccarvi 
al  carro  dello  Stato  e  lasciaste  i  pa¬ 
renti,  gli  amici,  la  Galleria,  ed  il  Duo¬ 
mo,  per  girar  l’Italia  in  lungo  e  in 
largo.  Meno  male  che  ora  possiamo 
sperare  di  riavervi  per  sempre  fra  noi. 
È  già  una  gran  cosa  il  vedervi  in  teatro 
questa  sera. 

Egli  rispose  un  po’  imbarazzato  : 

—  Sa,  si  tratta  di  beneficenza,...  son 
giunto  or  ora.... 

La  conversazione  diventò  presto  vi¬ 
vace,  geniale  come  suole  accadere  fra 
buoni  e  vecchi  amici. 

Il  marchese  si  trattenne  colle  signore 
fino  a  spettacolo  finito  e  le  accompa¬ 
gnò  alla  carrozza. 

—  Venite  a  trovarmi,  Marchese,  — 
disse  la  Visconti:  —  ho  comperato  uno 
stipo  antico  che  voi  dovete  vedere  per 
dirmi  se  sono  stata  artista  intelligente. 

Egli  promise  che  sarebbe  andato.... 


poi ,  esitando  ad  allontanarsi  dallo 
sportello  : 

—  Sono  indiscreto,  contessa  Èva,  se 
domando  il  suo  indirizzo? 

Ella  glielo  disse  e  fu  ventura  che  la 
carrozza  si  mettesse  in  moto,  altrimenti 
non  sì  sarebbe  data  pace  di  aver  ar¬ 
rossito  e  tremato  come  una  giovinetta. 

Quando  si  trovarono  insieme  soli, 
non  furono  troppo  agitati  nè  troppo 
commossi.  Ci  avevano  pensato  tanto, 
l’ avevano  vissuta  col  pensiero  quel- 
l’ ora  :  non  si  meravigliarono  che  il 
tempo  volasse;  non  restarono  sorpresi 
di  trovarsi  colle  lagrime  agli  occhi  e 
colle  mani  dell’uno  strette  in  quelle 
dell’altro,  e  quando  si  lasciarono  sape¬ 
vano  senza  dirselo  che  si  sarebbero 
riveduti  il  domani. 

E  si  rividero  ogni  giorno  e  si  nar¬ 
rarono  le  loro  vicende. 

Egli  diceva  che  la  sua  Bianca,  mo¬ 
rendo,  gli  aveva  portata  via  tutta  l’a¬ 
nima,  che  da  allora  egli  non  avea  cre¬ 
duto  più  a  nulla,  non  si  era  più  sentito 
capace  di  nessun  affetto,  che  era  un 
uomo  finito....  Ma  così  dicendo  egli 
posava  lo  sguardo  sul  volto  pallido  e 
malinconico  della  signora  e  credeva 
alla  virtù  ed  al  bene;  la  guardava  ne¬ 
gli  occhi  e  sperava  nell’avvenire,  sen¬ 
tiva  il  profumo  della  sua  persona  e 
provava  i  palpiti  di  un  tempo. 

Ella  soffrì.  Soffrì  della  risurrezione 
dell’amore  quasi  quanto  aveva  sofferto 
nel  voler  soffocarlo.  Allora  si  sentiva 
sicura  di  essere  amata,  ora  no  ;  diffi  - 
dava  troppo  di  sè,  delle  proprie  at¬ 
trattive:  allora  combatteva  per  il  do¬ 
vere,  e  ora,  per  la  dignità  di  sè  stessa: 
allora  delirava  nella  prepotente  febbre 
della  giovinezza,  ora  avea  paura  del 
delirio. 

11  marchese  era  più  forte. 

Interrogò  il  proprio  cuore  e  sentì 
che  amava  ancora.  Amava  abbastanza 
per  dire  ad  Èva  : 

—  La  nostra  giornata  non  è  finita: 
al  torbido  meriggio  succederà  un  tra¬ 
monto  sereno.  Volete  che  ricomincia¬ 
mo  insieme  la  vita?... 

E  la  ricominciarono:  e  fu  tranquilla 
e  fu  lieta,  I  dolori  sofferti  restarono  sul 
loro  orizzonte,  irradiati  da  quella  luce 
rosea  che  hanno  nei  bei  tramonti  le 
ultime  nubi  del  temporale  passato. 

Giulia  Turrinelli  Comelli. 


NOTE  VOLANTI. 

*  Ogni  più  grande  passione  altro  non  è 
che  una  speranza  prolungata. 

Feuchèke. 

*  Gli  uomini  prima  sentono  senza  avver¬ 
tire;  dappoi  avvertono  con  animo  perturbato 
e  commosso;  finalmente  riflettono  con  mente 
pura. 

Vico. 

*  I  misteri  del  cuore  umano  sono  tanto 
profondi,  ed  il  bene  vi  si  trova  misto  col 
male  in  un  modo  così  inestricabile,  che  rie¬ 
sce  talvolta  assai  arduo  il  giudicare  anche 
i  maggiori  ribaldi. 

D’  Azeglio. 

*  I  nostri  dolori  sono  secoli,  i  nostri  pia¬ 
ceri  sono  lampi. 

Lemontey. 


COME  S I  DEVE  VESTIRSI ?... 


Una  signora  saggia  dovrebbe  esa¬ 
minare  quali  sono  i  suoi  difetti  fisici 
e  le  sue  bellezze  ed  uniformarvi  il  ve¬ 
stiario;  ma,  invece  di  far  così,  le  donne 
agiscono  a  seconda  dell’  idea  piace¬ 
vole  ma  arrischiata  d’  essere  sorelle 
delle  Grazie.  Un’arte  è  adatta  a  una 
Venere  italiana,  un’altra  a  una  robusta 
Olandese,  mentre  molte  donne  avreb¬ 
bero  spesso  bisogno  di  quell’  arte  che 
nasconde  l’arte  o  vela  la  natura  quando 
questa  non  è  perfetta.  La  moda  attuale 
dei  vestiti  stretti  è  per  lo  meno  poco 
ragionevole;  ogni  giorno  si  vedono  sulle 
piattaforme  delle  ferrovie  delle  signore 
alle  quali  il  vestito  inceppa  i  movi¬ 
menti,  affannarsi  per  salire  in  treno, 
rivelando  delle  linee,  degli  atteggia¬ 
menti  e  delle  movenze  tutti  altro  che 
eleganti  ed  aggraziate.  E  gli  uomini 
commettono  i  medesimi  errori. 

Parecchi  non  molto  favoriti  dalla  na¬ 
tura,  hanno  l’avvertenza  di  aiutarsi  coi 
sotterfugi  o  colle  mascherature.  Gli 
espedienti  non  mancano;  neppure  quan¬ 
do  le  signore  hanno  la  carnagione  in¬ 
felice.  Per  esempio,  una  volta,  due  so¬ 
relle  che  avevano  i  capelli  color  del 
girasole  e  la  pelle  color  mattone,  in¬ 
ventarono  di  vestirsi  con  degli  abiti 
color  pepe  di  Cajenna  e  color  senapa  ; 
la  combinazione  fu  ardita  e  terribile  e 
tale  da  produrre  l’ oftalmia  a  chi  le 
guardava. 

E  non  meno  importante  del  sesso  e 
dell’età  sono  l’altezza,  la  dimensione, 
le  proporzioni  dell’individuo.  La  gente 
alta  e  quella  tozza  non  possono  im¬ 
punemente  adoperare  lo  stesso  modello 
di  vestiario;  la  maestosa  dama  che  si 
aggira  nelle  sale  di  marmo  può  por¬ 
tare  con  grazia  degli  abiti  da  regina 
che  schiaccerebbero  la  bella  donnina 
la  quale  abita  in  una  villetta.  L’incli¬ 
nazione  dei  tempi  nostri  è  quella  di 
trattare  il  vestiario  come  il  panneg¬ 
giamento  ,  e  di  considerare  il  primo 
come  semplicemente  utilitario  e  il  se¬ 
condo  quasi  per  necessità,  come  som¬ 
mamente  artistico. 

I  vari  punti  della  persona  si  ado¬ 
perano  come  cavicchi  per  attaccarvi 
delle  architetture  decorative;  alcuni  ve¬ 
stiti  sono  fatti  per  stare  a  sedere,  altri 
per  stare  in  piedi  soltanto  ,  altri  per 
passeggiare,  e  finalmente  ce  ne  so¬ 
no  di  quelli  che  riducono  il  movi¬ 
mento  libero  della  persona  ad  uno  sforzo 
fisico.  Una  signora,  essendosi  recata  a 
fare  una  visita  di  mattina,  fu  pregata 
di  accomodarsi  ,  ma  si  scusò  dicendo 
che  avendo  essa  indosso  un  vestito  da 
passeggiata,  “  non  poteva  mettersi  a 
sedere.  „  Eppure  la  natura  nel  co¬ 
struire  il  meccanismo  umano  concepì 
un  disegno  più  vasto  che  la  moda  fa¬ 
rebbe  bene  a  non  inceppare  così  spie¬ 
tatamente. 

In  quanto  alla  maggiore  o  minore 
lunghezza  del  vestito  questo  dovrebbe 
dipendere  in  gran  parte  dall’essere  i 
piedi  abbastanza  belli  da  meritare  di 
esser  veduti.  Le  spalle  che  richiedono 
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almeno  la  stessa  cura  dei  piedi ,  am¬ 
mettono  vari  modi  di  copertura  e  di 
ornamento,  come,  per  esempio,  le 
*  sciarpe,  gli  scialli ,  i  veli,  ecc, 
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Tra  tutte  le  unità  che  costituiscono 
il  vestiario,  quella  del  colore  è  la  più 
imperiosa;  e  l’intera  questione  rac¬ 
chiude  tali  difficoltà  e  distinzioni  così 
sottili  che  bisogna  cercare  per  risol¬ 
verle  un’altra  occasione.  Spesso  il  co¬ 
lore  dei  capelli  e  degli  occhi  e  la 
carnagione  clànno  la  chiave  per  il  ve¬ 
stiario,  specialmente  per  l’acconciatura 
del  capo ,  del  collo  e  delle  spalle.  È 
chiaro  che  una  bionda  non  può  portare 
quello  che  porta  una  bruna, 

E  qui  daccapo  nascono  dei  conflitti 
tra  i  colori  decisi  e  vivaci  e  le  tinte 
miste  e  neutre:  ogni  sistema  ha  i  suoi 
vantaggi. 

Una  stoffa  di  seta  cangiante  è  stata 
paragonata  ad  un  mare  che  sotto  i 
raggi  del  sole  acquista  un  bellissimo 
colore  mutevole.  Altre  anime  sensi¬ 
bili  alle  ombre  ed  alle  mezze  tinte  si 
deliziano  nei  colori  che  non  hanno 
nome  e  ad  esse  piacciono  come  le  ro¬ 
manze  senza  parole.  Ad  altre  piace  il 
colore  smagliante;  e  in  questi  ultimi 
tempi  è  venuta  la  smania  dei  colori 
dell’arcobaleno;  si  vedono  delle  fan¬ 
ciulle  rosse  come  anguste  e  gamberi 
cotti.  Quei  vestiti  spaventosi ,  potreb¬ 
bero  servire  come  i  mantelli  scarlatti 
delle  vecchie  del  paese  di  Galles  a  tener 
lontano  il  nemico.  Non  ostante,  l’unità 
per  quanto  violenta  è  sempre  preferi¬ 
bile  alla  stonatura,  ed  una  nota  spesso 
ripetuta  finisce  col  richiamare  l’at¬ 
tenzione. 

Talvolta  le  sorelle  arrivano  a  con¬ 
cludere  un  accordo  di  famiglia  rela¬ 
tivamente  al  colore.  Tre,  per  esempio, 
si  vestono  di  turchino  e  due  di  rosso: 
e  quando  sono  tutte  e  cinque  sedute 
in  un  salotto  tappezzato  di  turchino 
ed  oro,  l’effetto  che  producono  non  è 
del  tutto  irritante. 

Nella  galleria  di  Dresda  richiama 

10  sguardo  un  quadro  moderno,  rap¬ 
presentante  tre  sorelle,  figlie  di  un  bor¬ 
ghese,  vestite  di  rosso;  l’artista  quasi 
non  si  fosse  sfogato  abbastanza  con 
quel  colore,  ha  dipinto  in  rosso  anche 

11  fondo  del  quadro.  Quando  due  o  tre 
sorelle  cantano  un  duetto  o  un  terzetto, 
tutti  generalmente  osservano:  “  Come 
armonizzano  bene  le  voci  di  quelle  so¬ 
relle!  „  ed  evidentemente  lo  stesso  pen¬ 
siero  inspirò  il  pittore  di  Dresda  a 
trattare  un  solo  colore  senza  curarsi 
di  accentuare  le  variazioni  ,  ma  con¬ 
tentandosi  del  riposo  di  una  cadenza 
languente. 

Una  geniale  disposizione  dello  stesso 
genere  fu  osservata  di  recente  in  un 
coro  molto  numeroso,  in  occasione  di 
una  festa  germanica.  Cinquecento  ra¬ 
gazze  eran  tutte  vestite  di  varie  tinte 
turchine  e  verdognole  e  sfumate  in  ce¬ 
leste  chiaro.  Lì  non  regnavano  dav¬ 
vero  stuonature  e  l’effetto  pittorico  che 
producevano  tutte  quelle  fanciulle  era 
da  paragonarsi  ad  un  prato  fiorito  d’e¬ 


state  o  di  primavera,  i  volti  di  gigli  e 
rose,  coi  capelli  neri  o  dorati,  lucenti 
e  rialzati ,  sembravano  le  corolle  dei 
fiori  che  spiccavano  sull’  erba  verdeg¬ 
giante.  Quando  risuonarono  le  note  del 
u  Sau  Paolo  „  di  Meudelssohn,  la  fan¬ 
tasia  evocava  gli  angeli  e  i  cherubini 
cantori  posti  dai  pittori  italiani  nel- 
P  alto  dei  cieli  tanto  la  combinazio¬ 
ne  del  colore  e  del  suono  era  così 
stupenda. 

★ 

¥  ¥ 

Le  rivoluzioni  ,  veramente  impor¬ 
tanti  ,  avvenute  ai  tempi  nostri  nel 
vestiario,  hanno  in  certa  misura  cor¬ 
risposto  al  cambiamento  del  lavoro 
normale  a  quello  del  vapore,  del  viag¬ 
gio  in  carrozza  di  posta  al  transito 
in  ferrovia.  L’uomo  nella  sua  qualità 
di  operaio  che  si  guadagna  il  pane,  è, 
come  la  ruota  e  1’  asse ,  una  parte 
del  meccanismo  sociale;  e  nel  vestia¬ 
rio  si  rivela  come  un  pezzo  perfetto 
di  utilità  disadorna,  simile  ad  una  mac¬ 
china  a  vapore.  Pure  alcune  conse¬ 
guenze  sono  artistiche.  Le  case  mani¬ 
fatturiere  trovano  nella  bellezza  uso  e 
profitto,  ed  in  materia  di  vestiario  mi¬ 
gliorano  la  moda  col  produrre  a  buon 
prezzo  buoni  disegni ,  adattando  agli 
usi  moderni  il  lavoro  antico;  così  av¬ 
viene  che  la  letteratura  a  buon  mer¬ 
cato  col  mezzo  della  stampa  diffonde 
tra  le  moltitudini  dei  tempi  nostri  le 
migliori  idee  dei  nostri  antenati.  Le 
classi  più  elevate,  le  quali  possono 
soddisfare  i  gusti  costosi ,  hanno  la 
scelta  tra  i  ricchi  indumenti  ,  che  ri¬ 
cadono  in  pieghe  aggraziate  e  vestono 
la  persona  con  linee  e  masse  che  si 
compongono  armonicamente  come  il 
panneggiamento  che  lo  scultore  dispone 
sul  modello.  Nou  v’  è  mai  stata  come 
adesso  tanta  facilità  di  vestirsi  artisti¬ 
camente,  sia  per  la  qualità  dei  materiali 
che  si  trovano,  sia  per  la  bellezza  dei 
disegni  e  la  varietà  dei  colori.  Molte 
signore  coltivano  l’abitudine  commen- 
devolissima  di  disegnare  e  comporre 
i  propri  abiti ,  offrendo  in  tal  modo 
una  garanzia  personale  che  i  vestiti 
che  indossano,  riflettono  i  loro  carat¬ 
teri  ed  esprimono  le  loro  idee  del  vero 
e  del  bello. 

Per  le  classi  operaie  ed  inferiori,  lo 
stato  attuale  delle  cose  non  è  tanto 
favorevole.  L’onesta  preoccupazione  di 
non  spender  più  del  dovere  va  unita 
coll’  ambizione  di  vestir  con  eleganza 
e  di  imitare  le  classi  superiori;  e  per¬ 
ciò  il  popolo  ricorre  a  materiali  leg¬ 
geri  e  di  poco  prezzo,  a  vili  imitazioni 
ed  a  colori  sfarzosi.  E  questo  sfoggio 
di  cattivo  gusto  è  tanto  più  deplore¬ 
vole  perchè  va  diventando  rapidamente 
una  cosa  del  passato  l’aspetto  una  volta 
tranquillo  e  rispettabile  delle  classi 
medie  ed  inferiori.  Davvero  la  folla 
variopinta  che  si  aggira  per  le  vie 
delle  nostre  grandi  città  nei  giorni  di 
festa  offre  un  malinconico  spettacolo. 
E  quelle  dimostrazioni  esterne  sono 
tanto  più  condannabili,  perchè  colla 
medesima  spesa  e  forse  con  una  spesa 
minore,  armonizzando  con  semplicità 


la  forma  ed  i  colori ,  la  popolazione 
delle  città  e  delle  campagne  potrebbe 
fare  una  figura  che  si  uniformasse 
maggiormente  alle  leggi  della  Natura. 

* 

¥  * 

Da  tutte  le  parti  e  in  tutte  le  con¬ 
dizioni  della  vita,  noi  vediamo  chia¬ 
ramente  che  il  gusto  c'insegnala  retta 
via  e  senza  gusto  si  prende  sempre  la 
via  falsa. 

11  vestiario  non  è  che  una  parte  di 
un  gran  tutto,  un  mezzo  per  il  quale 
1’  uomo  e  la  donna  sono  messi  in  ar¬ 
monia  con  ciò  che  li  circonda  nella 
natura  e  nell’arte.  Però  è  da  temersi 
che  le  cose  sieno  spinte  un  po’  tropp’ol- 
tre.  È  nato,  anni  fa,  un  medioevalismo 
il  quale  trasmutando  ugualmente  tanto 
le  forme  quanto  i  colori,  sfuggiva  le 
armonie  classiche  e  quelle  del  Rinasci¬ 
mento,  ed  affettava  gli  angoli  e  le  sca¬ 
brosità  gotiche.  Quando  la  figura  è 
magra,  ossuta  e  non  più  giovane,  è 
davvero  uno  spettacolo  che  non  è  ta¬ 
cile  dimenticare.  Per  contrasto,  alcune 
donne  si  abbandonano  con  grazia  a 
lunghe  vesti  ondeggianti  e  si.  atteg¬ 
giano  a  statue.  In  altri  casi ,  il  pan¬ 
neggiamento  avendo  preso  il  posto  del 
vestito,  la  stoffa  è  appuntata  alla  rin¬ 
fusa  dietro  la  figura,  e  questa  è  ridotta 
ad  una  massa  di  cenci.  In  altre  occa¬ 
sioni  il  desiderio  di  creare  1’  armonia 
in  famiglia  induce  una  signora  a  met¬ 
tersi  addosso  un  vestito  sul  quale  ve- 
desi  un  disegno  simile  a  quello  delle 
tazze  da  tè  o  delle  carte  che  ricoprono 
le  pareti.  Altre ,  di  gusti  più  strani, 
imitano  spensieratamente  gli  arlecchini, 
tagliandosi  la  persona  in  tanfi  pezzi, 
ognuno  dei  quali  merita  di  esser  am¬ 
mirato  per  la  ricchezza  del  materiale. 

L’impressione  generale  prodotta  da 
queste  fasi  estetiche  della  vita,  è  quella 
di  un  continuo  picnic,  di  un  continuo 
ballo  di  fantasia  o  di  una  svariata 
gita  di  piacere. 

Un  gentiluomo  disse  una  volta  ad 
un  amico:  u  Mi  piace  di  vestire  come 
se  andassi  a  farmi  il  ritratto,  e  come 
se  fossi  sul  punto  d’incontrare  la  donna 
che  dovrebbe  essere  mia  moglie.  „  E 
le  esigenze  dei  ritrattisti  insigni  come 
Ilolbein  ,  Van-Dyk  e  Reynolds ,  non 
sono  cattivi  esempi  del  vestiario  più 
conveniente  c  bello.  I  grandi  artisti 
scelgono,  eppoi  migliorano,  quello  che 
v’è  di  migliore  e  però  di  più  duraturo 
nel  vestiario  dell’epoca  loro,  e  affig¬ 
gendovi  di  propria  mano  una  specie 
di  suggello,  stabiliscono  disegni  e  pre¬ 
cedenti  buoni  per  tutti  i  tempi;  men¬ 
tre  i  pittori  di  secondo  ordine,  sacri¬ 
ficando  alla  vanità,  dipingono  quello 
che  passa.  Ilolbein,  sembra  aver  cre¬ 
duto  che  la  parte  più  ragionevole  della 
vita  di  una  donna  sia  dai  cinquantan¬ 
ni  in  su;  e  quelle  che  avevano  la  dis¬ 
grazia  d’ esser  più  giovani  dovevano 
rassegnarsi  come  meglio  potevano  a 
portare,  nei  ritratti  fatti  da  lui,  abiti 
da  donne  di  cinquant’anni  !  Con  Van- 
Dyk  vennero  le  pettinature  ricciute 
e  nebulose  ;  erano  adattissime  per 
certi  volti  capricciosetti,  come  sono  le 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  ter  le  Famiglie 


piante  rampicanti  e  i  salici  per  una 
casetta  di  campagna  piccola  ed  ele¬ 
gante;  ma  i  bei  tratti,  come  le  case 
belle,  hanno  bisogno  di  spazio,  e  se  v’è 
cosa  di  cui  non  possono  fare  a  meno,  è 
certo  l’ampiezza  di  una  candida  fronte. 

L’epoca  seguente  fu  adorna  da  Rey¬ 
nolds,  il  quale  come  Ilolbein  e  Van- 
Dyk,  pose  la  sua  impronta  sui  tempi, 
o  piuttosto,  vero  artista  e  filosofo  quale 
era,  si  impadroni  di  quel  complesso  di 
impressioni  che  offrivano  i  tempi.  At¬ 
traversando  le  gallerie  ove  trovansi  i 
suoi  ritratti,  proviamo  un  sentimento  di 
profonda  soddisfazione  pensando  che 
abbia  potuto  esistere  una  razza  di 
donne  che  sapevano  vestire  con  tanto 
decoro,  con  tanta  intelligenza  eppure 
con  tanta  eleganza.  Ma  una  delle  cose 
che  impedisce  di  vestirsi  giornalmente 
come  le  figure  di  certi  ritratti  è  che  le 
signore  non  possono  esser  sempre  si¬ 
cure  di  aver  dietro  a  sè  per  fondo  le 
stesse  tende  e  le  stesse  tappezzerie; 
se  per  caso  si  mettono  una  sera  per 
recarsi  in  società  un  vestito  rosso,  cor- 
ron  rischio  che  stuoni  col  colore  delle 
pareti  e  dei  mobili  della  sala  ove  fanno 
la  loro  comparsa. 

« 

Non  v’è  indizio  più  sicuro  di  buona 
educazione  che  la  forma,  il  movimento 
e  il  modo  di  tener  le  mani,  e  tanto 
nella  vita  quanto  nell’ arte  è  quella  la 
prova  del  gusto  e  del  talento.  Le  mani, 
come  la  testa,  hanno  bisogno  di  esser 
poste  in  rilievo,  ed  i  polsi  invitano 
come  il  collo,  l’ornamento  sia  dei  pol¬ 
sini  che  dei  braccialetti.  Si  richiede 
specialmente  la  libertà  di  girare  il 
polso  ,  di  muovere  le  dita  e  l’ avam¬ 
braccio.  La  mano  è  un  istrumento  di 
espressione,  e  bisogna  farla  parlare; 
essa  deve  adoperare  lo  stesso  linguag¬ 
gio  della  testa.  Sono  in  accordo  reci¬ 
proco  e  devono  cooperare  mentre  agli 
accessorii  del  vestiario  spetta  di  porre 
in  rilievo  i  doni  naturali  della  bel¬ 
lezza  e  della  intelligenza. 

Sicché  il  vestiario  è  destinato  a 
porre  in  evidenza  il  disegno  generale 
della  natura;  questa  non  fa  altro  che 
tracciare  le  linee  del  carattere  e  spetta 
all’arte  il  completare  il  quadro.  La 
bellezza  della  forma  ,  1’  accordo  della 
composizione,  l’armonia  del  colore  co¬ 
stituiscono  un  quadro  perfetto,  ed  una 
figura  sarà  senza  difetti  quando  si 
uniforma  a  questi  principii.  La  na¬ 
tura  ama  la  legge  e  l’ordine,  pone  le 
sue  basi  nella  semplicità  e  costruisce 
nella  bellezza.  Sicché  il  vestiario  deve 
uniformarsi  sempre  ai  modi  ed  alle 
opere  della  natura,  perchè,  osservate 
come  crescono  i  gigli  della  valle;  non 
lavorano,  nè  filano,  eppure  Salomone, 
in  mezzo  a  tutti  i  suoi  splendori  non 
era  vestito  bene  come  loro. 

J.  Beavington  Atkinson. 

(Dall’ Appleton  Journal). 


Per  tutte  le  incisi  ni  e  per  tutti  ali  scritti  del- 
nilustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Famiglie  - 
è  riservata  la  proprietà  artistica  e  letteraria  se¬ 
condo  le  leggi. 


IL  ROMANZO  0’  UN’  ATTRICE 

(LISA  FLEUROH ) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione:  vedi  alla  pagina  364). 

Lisa  volle  sottrarvisi  ;  fece  uno  sforzo, 
si  alzò,  e  passò  la  sua  mano  sulla  fronte 
stordita  misurando  a  passi  concitati  la 
sua  camera. 

Fermatasi  davanti  al  tavolino,  scorse 
tra  il  cappello  ed  i  guanti  il  piccolo 
pacco  di  carta  bianca  che  le  era  stato 
consegnato  al  suo  arrivo.  Lo  aprì  mac¬ 
chinalmente  e  restò  immobile,  muta  e 
sorpresa. 

Essa  non  conteneva  che  un  mazzo¬ 
lino  di  quei  fiori  chiamati:  non  ti 

scordar  di  me! 

Lisa  colla  punta  delle  dita  candide 
aggiustò  i  fiori  sgualciti,  quasi  acca¬ 
rezzando  dolcemente  il  mazzolino.  Essa 
non  cercò  un  nome  sulla  carta  che  lo 
avvolgeva  e  non  si  domandò  di  chi 
fosse  quel  dono.  Un  solo  essere  al  mondo 
aveva  potuto  pensare  di  far  appello  al 
suo  ricordo:  era  colui  che  occupava 
la  sua  immaginazione  e  sembrava  ve¬ 
nisse  così  a  protestare  contro  i  suoi 
dubbi  e  confermarle  la  sincerità  del 
suo  amore 

Lisa  si  avvicinò  i  modesti  fiori  alle 
labbra,  poi  se  li  pose  sul  seno. 

Come  se  dal  loro  soave  profumo  fos¬ 
sero  esalati  i  desiderii  di  Giovanni  scen¬ 
dendo  tino  al  cuore  della  giovinetta, 
il  suo  turbamento  si  dissipò  :  essa  ri¬ 
trovò  la  sua  ferma  credenza  e,  cessando 
di  essere  inquieta  per  sè  stessa,  tremò 
per  colui  che  amava. 

Le  terribili  realtà  del  presente  la 
riassalirono.  Essa  non  vide  più  la  si¬ 
tuazione  traverso  un  velo  di  conven¬ 
zione,  ed  il  pericolo  al  quale  Giovanni 
si  sarebbe  esposto  le  apparve.  Non  era 
un  duello  da  teatro  studiato  anticipa¬ 
tamente  e  con  spade  smussate  che 
avrebbe  avuto  luogo  fra  poche  ore. 
Era  un  combattimento  reale,  accanito, 
forse  mortale,  poiché  gli  affronti  erano 
stati  dei  più  gravi  che  si  possano  in¬ 
fliggere.  Dalle  ferife  fatte  colla  punta 
d’una  lama  ben  affilata  sgorgherebbe 
del  sangue ,  un  uomo  sarebbe  caduto 
sul  terreno....  Lisa  chiuse  gli  occhi  per 
non  vedere  il  terribile  spettacolo. 

Era  Giovanni,  pallido,  esanime,  co¬ 
lui  che  vedeva  disteso  davanti  a  sè. 
Ma  vanamente  essa  nou  guardava  più: 
la  spaventosa  scena  continuava  e,  mal¬ 
grado  l’orrore  provato,  non  poteva  disto¬ 
glierne  lo  sguardo. 

Essa  ebbe  paura  in  quella  camera 
separata  soltanto  dal  salotto  da  quella 
di  sua  madre  e,  non  potendo  rimanere 
così  nel  silenzio,  aprì  la  finestra,  si 
appoggiò  alla  ringhiera  e  guardò  nei 
giardini.  Deserti  e  silenziosi,  sotto  il 
pallido  lume  della  luna,  coi  loro  al¬ 
beri  giganteschi,  gli  stretti  viali,  le 
alte  mura  bianche  e  le  cupe  verziere, 
le  fecero  l’effetto  di  un  cimitero.  Essa 
fu  colta  da  un  insormontabile  terrore 
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e  si  rinchiuse  nella  sua  camera  coi 
candelabri  del  caminetto  accesi. 

Non  pensò  a  dormire  e  si  mise  a 
passeggiare  soffocando  il  rumore  de’suoi 
passi  per  non  isvegliare  la  madre,  in¬ 
vocando  l’alba  con  angoscia,  avida  di 
ricevere  le  notizie  che  Claudio  le  aveva 
promesso  e  in  preda  a  tutti  gli  orrori 
della  solitudine. 

Perchè  Giovanni  le  aveva  inviati 
quei  fiori  ?  Perchè  quel  “  non  ti  scor¬ 
dar  di  me/,,  annetteva  a  quel  maz¬ 
zolino  un  senso  particolare?  Si  sapeva 
forse  in  un  pericolo?  Dunque  il  suo 
avversario  era  straordinariamente  te¬ 
mibile  ed  egli  aveva  paura  di  non  ri¬ 
vederla  più?  Era  quello  {'ultimo  voto 
che  le  aveva  indirizzato?  Essa  cadde 
nell’esagerazione  della  paura. 

Il  suo  spirito  si  turbò  e  provò  il  più 
spaventevole  presentimento.  Supersti¬ 
ziosa  all’eccesso,  si  promise,  se  Gio¬ 
vanni  ritornava  sano  e  salvo,  di  ve¬ 
dere  in  quell’esito  favorevole  una  prova 
della  protezione  divina  e  di  non  più 
dubitare  della  felicità  futura. 

Essa  fece  intervenire  il  cielo  nei  sen¬ 
timenti  del  suo  cuore. 

Pregò  ardentemente  per  colui  che 
amava  e  si  sentì  più  calma. 

Le  ore  erano  trascorse,  e  già  un 
debole  chiarore  imbiancava  il  cielo. 
Lisa  si  decise  a  coricarsi,  sperando 
dormire,  e  attendere  così  senza  accor¬ 
gersene  il  momento  in  cui  avrebbe  ri¬ 
cevuta  qualche  notizia.  Ma  il  sonno  le 
fuggiva.  Per  la  prima  volta  nella  sua 
camera  verginale  conobbe  la  febbre 
dell’insonnia.  Infine,  esausta,  terminò 
per  chiudere  gli  occhi. 

Era  giorno  fatto  quando  la  sua  ca¬ 
meriera  entrò  nella  sua  camera  e  la 
svegliò  gridando  : 

—  Signorina,  sono  le  dieci,  non  si 
alza  stamane  ?  La  sua  colazione  è  di¬ 
ventata  fredda....  L’ho  già  riscaldata 
Ire  volte. 

Lisa  in  un  istante  ritrovò  i  pensieri 
che  l’agitavano  prima  di  addormen¬ 
tarsi,  e,  alzatasi  a  sedere  sul  letto, 
disse  : 

—  Non  è  giunta  nessuna  lettera 
per  me  ? 

—  Ah  !  è  vero,  ve  n’  ha  una,  e  an¬ 
che  ben  profumata.  L’ ho  lasciata  in 
cucina,  ma  corro  a  prenderla. 

Durante  il  breve  istante  che  la  ra¬ 
gazza  impiegò  a  ritornare,  Lisa  fu  tor¬ 
turata  da  un’  inespri inibii  le  emozione. 
Essa  mostrò  il  suo  bel  viso  sconvolto 
alla  cameriera,  che, ^stupefatta,  gridò: 

—  Oh  mio  Dio  1  E  dunque  una  dis¬ 
grazia  ch’ella  teme,  signorina? 

—  No,  —  disse  Lisa  strappandole  di 
mano  la  lettera,  e  incominciò  ad  aprire 
la  busta.  —  Grazie....  andate  pure. 

Essa  guardò  subito  la  firma  e  trasa¬ 
lendo  di  gioia  riconobbe  il  nome  di 
Giovanni.  Le  scriveva  lui  stesso  sup¬ 
plicandola  di  rassicurarsi.  Egli  aveva 
veduto  La  Barre  che  gli  dipinse  il  tor¬ 
mento  della  giovinetta:  lo  scontro  do¬ 
veva  aver  luogo  il  mattino  alle  dieci.... 

Lisa  volse  uno  sguardo  inquieto  alla 
pendola  e  ricevette  una  botta  al  cuore  : 
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l’indice  segnava  le  dieci  e  cinque  mi¬ 
nuti.  Un  tremito  d’angoscia  assalse  la 
povera  giovanetta.  Ella  pensò  che  in 
quel  momento  stesso  Giovanni  era  alle 
prese  col  suo  avversario  e,  senza  ter¬ 
minare  di  leggere  la  lettera,  si  lasciò 
cadere  sul  guanciale  piangendo  ama¬ 
ramente.  Poi  si  turò  le  orecchie  :  le 
sembrava  di  udire  il  cozzo  delle  spade, 
e  restò  cosi  per  alcuni  istanti  immo¬ 
bile,  alterrita  come  un  condannato  che 
attende  l’annunzio  del  suo  supplizio. 

La  mamma  Fleuron , 
inquieta,  entrò  a  tastoni 
nella  camera.  Allungando 
o  le  mani  cercò  nel  vuoto 
la  testa  di  sua  figlia;  e 
Lisa,  perchè  la  vecchia 
non  le  toccasse  le  guan- 
cie  umide  di  lacrime,  si 
voltò  verso  il  muro  tin¬ 
gendo  di  dormire.  Tutto 
ciò  che  la  toglieva  alla 
sua  preoccupazione  mor¬ 
tale,  che  era  per  lei  un 
supplizio ,  le  diventava 
odioso.  Essa  voleva  che 
nulla  la  distogliesse  dal 
pensiero  di  Giovanni  men¬ 
tre  nella  sua  immagina¬ 
zione  lo  vedeva  esposto 
ai  colpi  dell’  avversario. 

Tutt’ad  un  tratto  restò 
come  morta  col  viso  sulla 
lettera,  il  cui  leggero  pro¬ 
fumo  le  ricordava  colui 
che  amava  ripetendo  tra 
sè  questa  frase  suppliche¬ 
vole:  Mio  Dio,  vi  prego, 
salvatelo!  senza  poter  tro¬ 
vare  un’altra  preghiera. 

Finalmente,  verso  le 
undici,  uscì  dal  suo  tor¬ 
pore.  Prese  la  lettera  e 
la  rilesse.  Le  frasi  tene¬ 
re  che  la  terminavano  le 
strapparono  un  doloroso 
sospiro. 

In  fondo  al  foglio  Gio¬ 
vanni  aveva  aggiunto 
queste  parole  : 

“  Lo  scontro  deve  aver 
luogo  a  San  Germano  ;  ho 
prese  le  necessarie  dispo¬ 
sizioni  perchè  siate  infor¬ 
mata  del  risultato,  qua¬ 
lunque  esso  sia....  ,, 

Dunque  non  v’era  che 
aspettare.  Giammai  le  ore 
sembrarono  a  Lisa  così 
lunghe.  Essa  dovette  dis¬ 
simulare  il  suo  tormento, 
mostrarsi  calma,  sorridente,  mentre 
moriva  d’inquietudine.  Dovette  parlare 
con  aria  disinvolta  e  con  voce  [tran¬ 
quilla  durante  la  colazione,  perchè  sua 
madre  non  penetrasse  il  segreto  do¬ 
lore  che  le  dilaniava  il  cuore. 

La  cieca  aveva  acquistata  una  finez¬ 
za  di  udito  straordinaria.  Le  sue  fa¬ 
coltà  uditive  erano  raddoppiate  da 
quando  non  ci  vedeva,  e  indovinava  le 
impressioni  della  figlia  solo  al  suono 
della  voce. 

Lisa  si  studiò  di  ingannare  sua  ma¬ 
dre.  Essa  prevedeva  la  serie  di  do¬ 


mande  di  cui  l’avrebbe  colmata  quella 
povera  donna  e  l’immenso  dolore  che 
l’avrebbe  colta  se  il  suo  accento  avesse 
tradita  la  minima  tristezza. 

Dopo  colazione  si  ritirò  nella  ca¬ 
mera:  era  mezzogiorno  e  incominciò 
a  provare  una  febbrile  impazienza.  Che 
cosa  era  dunque  accaduto?  Perchè  Gio¬ 
vanni  dopo  due  ore  non  era  ritornato  ? 
Per  qual  motivo  non  l’avevano  ancora 
avvisata?  Essa  non  mancò  di  sospet¬ 
tare  un  esito  disgraziato  e  si  figurò 


Giovanni  colpito  da  una  grave  ferita. 

Le  sembrava  che  se  colui  che  amava 
fosse  rimasto  ucciso  sul  terreno,  qual¬ 
che  cosa  di  strano  in  lei  l’avrebbe  av¬ 
vertita.  Era  egli  forse  rimasto  a  San 
Germano,  perchè  non  lo  potevano  tras¬ 
portare?  Nel  disordine  in  cui  dovevano 
trovarsi  gli  amici,  come  potevano  pen¬ 
sare  ad  eseguire  i  suoi  ordini  ed  av¬ 
visar  lei,  lontana  dai  loro  occhi  e  di 
cui  non  supponevano  le  torture? 

Ella  pensò  di  prendere  la  ferrovia  e 
audarlo  a  trovare.  Ma  dove  ?  Correva 
a  rischio  di  incrociarsi  con  lui  per  la 


strada.  Al  tocco  non  potè  più  resistere 
ed  attendere  ancora.  I  domestici  di 
Giovanni  le  avrebbero  data,  ancorché 
vaga,  qualche  indicazione.  E  final¬ 
mente  non  resterebbe  in  quell’immobi¬ 
lità  che  era  per  lei  un  martirio.  Cam¬ 
minando  si  farebbe  illusioni  e  crede¬ 
rebbe  di  riavvicinarsi  a  Giovanni.  Essa 
si  mise  il  cappello  ed  il  mantello,  gridò 
a  sua  madre  dalla  porta  socchiusa: 

—  Mamma,  io  esco.... 

E,  senza  attendere  una  risposta,  si 
slanciò  per  la  scala. 

Una  vettura  vuota  pas¬ 
sava  davanti  alla  porta: 
essa  la  fermò,  e,  dopo  aver 
dato  l’indirizzo  al  coc¬ 
chiere,  vi  salì  dicendo: 

—  Fate  presto,  brav’uo- 
mo,  ho  molta  fretta.... 

Il  cocchiere  si  strinse 
nelle  spalle  come  per  di¬ 
re  :  che  cosa  me  ne  im¬ 
porta  ?  E  sferzando  il  suo 
magro  ronzino  partì  ad 
un  trotto  così  stentato 
che  Lisa  ne  fu  oltremodo 
turbata.  Dieci  volte  volle 
scendere  pensando  che 
sarebbe  giunta  più  pre¬ 
sto  a  piedi,  ma  dopo  un 
mortale  quarto  d’  ora  il 
veicolo  si  fermò.  Lisa  pa¬ 
gò  la  corsa,  osservò  la 
casa  che  [non  conosceva 
ancora,  verificò  il  nume¬ 
ro,  è  col  cuore  serrato, 
colla  respirazione  affan¬ 
nosa,  senza  osar  chiedere 
un’  indicazione  al  coc¬ 
chiere,  infilò  una  scala 
e  salì  a  caso. 

Ella  sapeva  che  Gio¬ 
vanni  abitava  un  ammez¬ 
zato,  ma  giunta  sul  pia¬ 
nerottolo  trovò  che  vi  era 
da  scegliere  tra  due  porte. 

Si  fermò  un  istante  : 
era  soffocata;  e  nella  se¬ 
mi-oscurità  della  scala 
sentiva  il  suo  cuore  bat¬ 
tere  con  violenza  nel  petto. 

Una  terribile  ansietà 
s’  era  impossessata  di  lei 
ed  era  tentata  di  ridi¬ 
scendere,  abbandonando 
l’ impresa  che  le  stava 
tanto  a  cuore.  Ma  attra¬ 
verso  le  pareti  dei  due 
appartamenti  essa  udiva 
delle  voci  confuse.  V’  e- 
rano  là  varie  persone  sco¬ 
nosciute  a  cui  bisognava  rivolgersi. 
Che  ne  avrebbero  pensato  ?  E  se  la  rico¬ 
noscevano,  che  avrebbero  detto  di  lei  ? 

Nella  fretta  della  sua  partenza  non 
aveva  pensato  a  portar  seco  un  velo, 
per  cui  era  costretta  a  presentarsi  col 
volto  scoperto.  Rimase  appoggiata  alla 
ringhiera  indecisa  e  tremante,  temendo 
l’avesse  sorpresa  qualcuno  nel  salire 
o  nel  discendere. 

Poi,  bruscamente  umiliata  per  la  sua 
debolezza,  si  avvicinò  alla  porta  di 
destra  e  suonò. 

Udì  immediatamente  un  rumore  di 


....  seduta ,  con  aria  mesta ,  vicino  a  La  Barre .... 

(Vedi  alla  pag.  332  del  n.  21). 

Illustrazione  al  ROMANZO  D’UN’ATTRICE. 
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passi,  la  porta  si  aprì  e  si  trovò  in 
presenza  d'nn  domestico  che,  col  cap¬ 
pello  in  capo,  si  apprestava  ad  uscire. 


—  Il  signor  de  Brives  ?  —  domandò 
Lisa,  .tremando. 

—  E  qui,  ma  non  riceve. 


—  Perchè?  —  gridò  la  giovinetta 
con  un’orribile  ansietà. 

—  Perchè  il  signore  è  ferito. 


—  Ferito  ! 

Lisa  divenne  pallida  come  una  morta. 
—  Che  cosa  avete  detto?  Ferito? 
—  gridò  nella  camera  vicina  una  voce 
sonora.  —  E  un  gran  sciocco  quel  Fran¬ 


cesco  !  Va  a  raccontarlo  dappertutto.... 
Una  scalfittura  da  nulla,  di  cui  non  si 
fece  caso.  Ve  n’ha  uno  davvero  di  fe¬ 
rito,  ma  è  Lantenac.... 

E  il  gigantesco  Michalon  comparve 


tenendo  in  una  mano  il  cappello  e  nel¬ 
l’altra  un  foglio  di  carta.  Vedendo  Lisa 
s’ inchinò  rispettosamente.  —  Scusate, 
signorina,  il  signor  de  Brives  è  di 
là....  nella  sua  camera;  favorite  at- 
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tendere  un  istante,  corro  ad  avver¬ 
tirlo. 

Egli  fece  entrare  Lisa  nel  salotto, 
ed  aprendo  una  porta  : 

—  Giovanni,  —  gli  disse,  —  c’è  qual¬ 
cuno  che  desidera  parlarvi. 

Lisa  sedette  :  sentiva  mancarsi  le 
forze. 

Una  gioia  immensa  le  riempiva  il 
cuore.  Giovanni  era  ritornato  vincitore 


dal  combattimento  :  egli  aveva  punito 
il  calunniatore. 

Spinta  dal  puro  amor  suo  e  dalla 
sua  immensa  gratitudine,  essa  desi¬ 
derò  ardentemente  di  vederlo.  Dopo  le 
emozioni  provate,  non  ebbe  la  pazien¬ 
za  di  aspettare  più  a  lungo,  e  si  era 
rialzata  per  chiamarlo,  quando  la  porta 
si  aprì  e  Giovanni  comparve  vestito 
di  nero,  un  po’ pallido,  ma  sorridente. 


Egli  riconobbe  la  giovinetta,  e  Lisa 
quasi  svenne.  q 

(Continua).  GIORGIO  OlINET.  V 

Sciarada. 

Strugge  il  primiero, 

S’erge  il  secondo, 

Buffo  è  V intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  alla  pag.  350  : 
Vi-ale. 


vSnpfialitA  STOFFE  di  LANA  per  SIGNORI 

WJjJLLIUIIlU  per  abiti  pratici  ed  eleganti  — **- 


Completi  CAMPIONARI  franco  per  vista 

Stoffe  per  Vestiti  ila  Uomo  e  Ragazzi 

da  Fr.  2.43  a  19.75  il  metro 

Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  colFanmento  del  15  %  in  tutta  Italia 

ULTIMI  FIGURINI  COLORATI  GRATIS  (5 bis 

Cartolina  per  la  Svizzera,  Cent.  IO  —  lettera,  Cent.  25. 


INCHIOSTRO 


VIOLETTO-NERO  COPIATIVO  senza  anilina 
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Questo  bellissimo  inchiostro  è  inalterabile  alla 
luce  ed  al  contatto  dell’aria.  —  Non  fa  sedimento, 
mantenendosi  scorrevole  —  non  corrode. 

Cent.™  60  il  flacone  e  UiMA  LIRA  la  mezza  bottiglia. 

-©  AMATEMI  G.  BONACINA,  MILANO,  Corso  Vitt.  Eom,  30 
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UN  GIORNO  A  MADÈRA 


romanzo  di  Paolo  «Saategass», 

14.ft  edizione.  Un  voi.  in-16.  L.  1  — 


Dirivore  commissioni  e  vasffia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


Una  c  li  io  ma  folta  e  fl. 

è  degna  corona 
della  bellezza. 

~\ 


:  n  t  e 


La  barba  «  i  capelli 
aggiungono  all’uomo  aspetto 
di  bellezza,  ai  forza  e  di  senno. 


Hi  .A. 


CHININA 


4SONE 


L’  ACQUA  CHSNINA-IYIIGONE  preparata  con  sistema  speciale  e  con  materie  di  primissima 
qualità,  possiede  le  migliori  virtù  terapeutiche,  le  quali  soltanto  sono  un  possente  e  tenace 
rigeneratore  del  sistema  capillare.  Essa  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente 
composto  di  sostanze  vegetali.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  ne  impedisce  la  caduta  pre¬ 
matura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  c  soddisfacentissimi  anche  quando  la  ca  Ulta  giorna¬ 
liera  dei  capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’ACQUA  CHININA-TIGONE 
pei  vostri  figli  durante  l’adolescenza,  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’ab¬ 
bondante  capigliatura. 

ATTESTATO. 

Signori  ANGELO  MIGONE  e  C.  —  Milano. 

“  La  vostra  Aeqtsa  di  Chinina ,  di  soave  profumo  ,  mi  fu  di  grande  sollievo.  Essa  mi  arrestò 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  non  solo,  ma  me  li  fece  crescere  ed  infuse  loro  la  forza  e  vigore.  Lo 
pellicole  che  prima  erano  in  grande  abbondanza  sulla  testa,  ora  sono  totalmente  scomparse.  Ai  miei  tìgli  che 
avevano  una  capigliatura  debole  e  rada  coll’uso  della  vostra  Acqua  ho  assicurato  una  lussureggiante 
capigliatura.  „  Cesira  Lolli. 

L’ACQUA  CBBBXBXA  9BBOOXE  si  vende  in  fiale,  da  L.  t,so  e  L.  2 ,  e  in  bottiglie  grandi  per 
l’uso  delle  famiglie  a  L.  s,ao  la  bottiglia  da  tutti  i  Farmacisti ,  Profumieri  e  Droghieri  del  Regno. 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 

Deposito  generale  da  A.  BUGOLE  e  €.,  Via  Torino,  12,  Milano.  (1 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  SO  centesimi. 


fl^MANDOUNI/Vi  | 

Chitarre  col  metodo,  Violini  ed  arco, 

L.  12,75  ogni  strumento  Ocarina  col 
metodo,  L.  1,50.  Spedizione  franco  a 
domicilio  in  tutta  Italia,  ilestituzione 
del  denaro  ai  non  soddisfatti. 

Eg.  Jenna,  Cappellani  9,  Milano. 

GUADAGNO / 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
1NUCNTRIALE,  Milano. 


■t)  È  USCITO 


ROMANZO  DI 

Or.  EOfETTA 


Un  volume  in-16  di  4S0  pagine 

LIRE  QUATTRO. 


Dirigere  taglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 
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coscienziosamente  le 

‘Maglierie  di  lana  HÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
itegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉR3QSM,  Venezia. 


Per  la  pelle  fine  e  delicata  dei  Bambini  e  delle  Signore,  dopo  il  bagno,  dopo 
la  passeggiata  e  gli  altri  esercizii  che  provocano  il  sudore,  è  misura  igienica 
raccomandatissima  e  cosa  gradita  il  fare  uso  della 


Oi.FJ.ValkereC, 

Birmingham 

È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  peri’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 

— —  Con  deposito  per  la  vendita. - 


Preparata  colla  massima  cura,  è  rinfrescante,  assorbente,  antisettica 
guarisce  sollecitamente  e  completamente  i  rossori  e  le  ragadi  che  si  for¬ 
mano  nelle  ripiegature  della  pelle  grassoccia  dei  bam¬ 
bini  e  delle  signore. 

La  CIPRIA  BEBÉ  (confezionata  in  forte  ed  ele¬ 
gante  scatola)  come  tutte  le  altre  specialità  della  Pre¬ 
miata  Società  Italiana  per  la  produzione  $  Nf'tóNA* 
d  alimenti  igienici  pei  bambini  è  contraddi¬ 
stinta  colla  marca  di  fabbrica  qui  contro  riportata. 

Vendita  presso  le  principali  Profumerie,  Farmacie  e  Drogherie 

del  Regno  e  dell’Estero. 


Marca  di  Fabbrica 


Pp-p  f?  A  Fi)  W IR  SF  senza  pericolo  di  fe- 

X  vi  XL  ATx  rirsi,  colla  massima  pron¬ 

tezza  e  comodità  tutti  dovrebbero  servirsi  del  rasoio  ameri¬ 
cano  di  sicurezza  “  STAR 

col  rasoio  u  STAR  „  si  prova 
un  senso  di  benessere  e  nes¬ 
sun  bruciore  o  dolore  ne  risente  l’epidermide, 
come  avviene  coi  rasoi  usuali  di  qualsiasi  pro¬ 
venienza  e  fabbrica. 

col  rasoio  u  STAR  „  il  volto 
presenta  la  stessa  morbidez¬ 
za  come  se  fosse  appena  uscito  dalle  mani  del 
primo  parrucchiere  del  mondo;  in  pochi  mesi 
la  spesa  del  rasoio  è  compensata. 

Descrizione  dettagliata  con  prezzi  a  richiesta. 
Unico  deposito  in  Italia:  CAR3L©  SIGISMUID,  Milano 
08,  corso  Vittorio  Emanuele,  e  Torino,  44,  via  XX  Settembre. 


RADENDOSI 


RASO 
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Orologi  m  tasca  Rekontsir  m  Goldin 

- ©  a  sole  IL  ire  18  ® - 

Meccanismo  di  ML,  finissimo,  antimagnetico,  di  precisione 

regolato  con  tutta  esattezza  e  di  un 
funzionamento  giusto  ,  espsrimentato. 

Tre  auui  di  garanzia.  Le  calotte  moder¬ 
nissime,  di  forma  splendida,  sono  fatti  di 
un  nuovo  metallo  americano  detto  Gui¬ 
dili  il  quale  conserva  talmente  inalte¬ 
rata  1  apparenza  di  oro  genuino  che  nes¬ 
suno  potrebbe  trovarvi  una  differenza 

H  Prezzo  per  (fi  orologio  sole  L.18. 


um 


■ms 


Gli  stessi  orologi  di  primissima  qualità 
con  calotta  doppia  (saponetta),  vero 
smalto,  sfere  riccamente  ed  artistica¬ 
mente  rabescate  a  Lire  23  l’uno. 

OROLOGI  DA  SIGNORA,  esecuzione  graziosa ,  ele¬ 
gantissimi!,  a  Lire  25  l’uno. 

CATENE  D’OROLOGIO  DI  GOLDIN  per  signori 
e  signore  in  bei  modelli  moderni  a  Lire  5  e  8. 

ANELLI  GOLDIN  per  signori  e  signore  di  foggia  mo¬ 
derna  a  Lire  4  e  5. 

Tutto  franco  o  esente  da  dazio  verso  rimessa  anticipata  o  assegno. 
Feith’s  NeiìSieÈlen  Vertrieb  (Negozio  di  Novità  Feilh)  DrcsdaÀ.  9. 


CONTRO  LA 

©TiTICHEZga  e  le  EHIORROtDi 

PROVATE  I 

- BOMBONI  DI  TAIS1AHINDI - 


Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano 


3/  EDIZIONE 


Sap  Michele 


UOJIAKZO  DI 


E.  WERNER 


Un  volume  in-16  di  350  pagine  della 
Biblioteca  Amena:  Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


Stabilimento  Idroterapico 

CBSILLI 

e  / 2  01  a  da  DILLLA. 
Idroterapia  -  Elettroterapia 

MASSAGGIO 

Cura  Kneipp  modificata 
Medico  Direttore 
Dottor  L.  C.  BURGONZIO 

Schiarimenti  e  domande  alfAmministraz. 


PROFUMERIA  Ai» OH 

Specialità  Privilegiata 

DI 

MIGONE  e  C.’,  Il 


a*  \ 


Premiato  colle  piò  alte  Onorificenze 

La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 
fezione  ,  unitamente  al  suo  basso 
prezzo,  fanno  della 

PROFUMERIA 

AHOR^HGOiE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


a  m  o 
aio 
fòHO! 
A  ESI  © 
A  IH  © 
A  O  I 
SSlOi 
fil@l 


TIGONE 
■m  i  g  ®  h  e 
m  I  G  O  N  E 
LICIONE 
m  i  g  o  n  e 
iwa  i  @  ©  pi  e 
m  §  G  @  P»3  E 
HIGOraE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 


I  suddetti  Articoli  trovatisi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  c  Profumieri  del  Regno. 

DEPOSITO  GENERALE  DA  (£ 

A.  MIGONE  e  C.,  MILANO,  Via  Torino,  12 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


.  presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ViaPalermo,  2. 
_____ ___  Prezzo:  Una  Lira  la  linra  di  colonna  corpo  6  — - - ■ 


a  ALLA  GIARDINIERA  sc¬ 


iorino 

Milano 


Roma 

Venezia 


SPECIALITÀ  ABITI  per  UOMINI  e  RAGAZZI 


SONO  USCITE 


LE  GLORIOSE  GESTA 


DEI 


NANI  BURLONI 

narrate  da  uno  di  loro 

Un  volume  in-8  grande  di  116  pagine  con  122  incisioni  tirate  a  colori. 

LIRE  DUE-  _ 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO  ,  2. 


 È  USCITO 


A  FAUSTIN 


ROMANZO  DI 


Edmondo  De  Goncourt 


Nuovo  volume  della  B;b!ioteca  Amena 
di  320  pagiue.  —  UNA  LIRA. 

Dir.  raglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

fflOTfWOTOT 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico— letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


USTRAZIONE 

POPOLARE 


o-inoiRiiNr ale  ipeir,  ile  famiglie 
Tilame  UH.  -  N.  25.  -  24  Giugno  1894.  ^  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  FRATELLI  TREYES,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Ricordi  di  Giovanni  Nicotera.  — 
Alle  ore  11,30  ant.  precise  del  13  giugno, 
moriva  a  Vico  Equense ,  dopo  penosa  ago¬ 
nia,  il  barone  Giovanni  Nicotera,  del 
quale  abbiamo  accennata  la  vita  patriotica 
nel  nostro  numero  22.  Vico  Equense  è  un 
ridente  paesello  che  dista  pochi  chilometri 
da  Napoli  e  giace  in  una  insenatura  na¬ 
scosta  fra  i  monti  e  il  mare. 

Ivi,  il  barone  Nicotera  s’era 
rifugiato  per  trovare  gio¬ 
vamento  alla  salute  assai 
malferma  nell’ultimo  tem¬ 
po.  Il  lutto  alla  Reggia, 
nel  Parlamento  furono  pro¬ 
fondi  e  sinceri.  S.  M.  il  Re 
mandò  questo  telegramma 
alla  sorella  dell’estinto, 
baronessa  Maria  Nicotera  : 

“  La  morte  del  barone 
Nicotera  mi  affligge  pro¬ 
fondamente.  Antico  e  va¬ 
loroso  patriota  e  soldato,  , 
egli  lascia  di  sè  gloriosa 
traccia  nella  storia  del- 
1’  unità  italiana.  Il  paese 
ne  ricorderà  i  devoti  ser¬ 
vizi  ed  il  mio  cuore  con¬ 
serverà  sempre  cara  me¬ 
moria  dell’  affetto  da  lui 
dimostrato  a  mio  padre  ed 
a  me.  Con  questi  senti¬ 
menti  le  esprimo  le  sincere 
condoglianze  mie  e  della 
Regina. 

“  Umberto.  „ 

Vittorio  Emanuele  ama¬ 
va  veramente  d’affetto  quasi 
fraterno  il  Nicotera.  Il  gran 
Re  usava  con  lui  una  fa¬ 
migliarità  che  accordava  a 
pochissimi  :  quella  di  dar¬ 
gli  del  tu.  Non  gli  teneva 
nessun  rancore  pel  suo  re- 
pubblicanismo  passato  e  per 
la  sue  fede  monarchica  di 
una  data  troppo  recente, 
che  eccitava  infiniti  so¬ 
spetti  nei  circoli  di  corte. 

Un  aneddoto  :  Nicotera , 
essendo  ministro,  fu  un 
giorno  invitato  a  colazione 
da  una  rispettabile  fami¬ 
glia  amica,  nota  per  la  sua 
fede  repubblicana.  A  fin 
di  tavola,  uno  dei  comen- 
sali  —  lo  dicesse  per  celia, 
o  per  imprudenza  —  fece 
un  brindisi  augurante  a 
qualcuno  un  certo  viaggio 
a  Chiasso  in  vagone  di  terza 
classe.  Nicotera,  senza  darvi 


alla  Lungara  (manicomio).  La  cosa  finì  lì, 
per  allora;  ma,  non  si  sa  come,  la  storiella 
di  questo  doppio  brindisi  fece  capolino  fuori, 
e  giunse  piano  piano  fino  alla  reggia  ,  al- 
1’  orecchio  del  Re.  Vittorio  Emanuele  ,  un 
bel  giorno  ,  disse  a  bruciapelo  al  suo  mi¬ 
nistro:  “  Dunque,  Nicotera,  quei  tuoi  amici, 
hanno  preparato  il  vagone  per  mandarmi 
a  Chiasso?  „  —  Nicotera  rimase  un  po’ 
sconcertato:  ma  il  Re  ridendo,  riprese  col 
suo  piglio  soldatesco:  —  “  Eh,  di’  loro  che 


io  non  sono  uomo  da  andarmene  per  fer¬ 
rovia,  ma  da  restare  in  piazza.  „ 

Alla  Camera  dei  deputati,  elogiarono  il 
patriotismo  del  Nicotera  il  presidente  ono¬ 
revole  Biancheri  e  l’onorevole  Crispi.  Que¬ 
sti  con  voce  fioca  ricordò  il  primo  eroico 
sforzo  di  Giovanni  Nicotera  a  Sapri  nel 
1857,  sforzo  sfortunato  che  precedette  le 
imprese  di  Garibaldi. 

“  Con  questo  ricordo,  —  disse  l’oratore 
passandosi  di  quando  in  quando  la  mano 
dinanzi  agli  occhi,  —  credo 
di  aver  espresso  tutto,  ri¬ 
spetto  all’uomo  e  rispetto 
al  cittadino.  „ 

Le  lacrime  gli  strozza¬ 
rono  le  parole  in  gola  ,  e 
l’on.  Crispi  dovette  sedere 
piangendo. 

La  Camera  era  insolita¬ 
mente  affollata.  Anche  l’o¬ 
norevole  Biancheri  pian¬ 
geva  pronunciando  la  ne¬ 
crologia.  L’  onorevole  Del 
Giudice,  durante  la  com¬ 
memorazione  del  presiden¬ 
te,  pianse  continuamente. 

Il  fatto  di  Sapri  è  ri¬ 
cordato  nella  nostra  inci¬ 
sione  nelle  due  pagine  di 
mezzo.  Quell’  avvenimento 
è  conosciuto.  Carlo  Pisacane 
(nato  a  Napoli  nel  1818 
da  nobile  famiglia,  paggio 
di  corte,  sottotenente  del 
genio  nell’esercito  borbo¬ 
nico)  infiammato  dal  Maz¬ 
zini  il  25  giugno  1857 , 
partiva  col  barone  Nico¬ 
tera,  Falcone  d’Acri  e  altri 
giovani  sul  Cagliari ,  per 
far  insorgere  il  Napoletano  : 
s’ impadronì  dell’  isola  di 
Ponza ,  sbarcò  a  Sapri  e 
morì  combattendo.  Il  no¬ 
stro  disegno  rappresenta  la 
morte  di  Carlo  Pisacane  ; 
assalito  dai  contadini  infero¬ 
ci  ti  dell’isola,  mentre  i  gen¬ 
darmi  borbonici  stanno  per 
fare  il  resto.  Proprio  in  que¬ 
sti  giorni  ricorrono  trenta- 
sette  anni  giusti  dacché 
avvenne  quella  eroica  spedi¬ 
zione  che  rese  imperituro 
nella  storia  il  nome  del 
Pisacane  e  del  Nicotera. 

Il  barone  Giovanni  Ni¬ 
cotera  era  nato  nel  1830 
a  San  Biaso  presso  Nica- 
stro,  nella  provincia  di  Ca¬ 
tanzaro. 


gran  peso  rispose:  “  Ed  io 
bevo  all’  ultimo  dei  pazzi 
che  manderò  in  carrozza 


B  barone  Giovanni  Nicotera,  m.  a  Vico  Equense,  il  13  giugno. 

(Dall’ultima  fotografia). 


Commemorazione 
della  battaglia  di  San 
Martino  e  Solferino.  — 

Oggi ,  24  giugno  ,  ricorre 
il  trentacinquesimo  anni- 
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versano  della  battaglia  di  San  Martino  e 
di  Solferino ,  combattute  con  vero  valore 
dai  Piemontesi  e  dai  Francesi  alleati  da 
una  parte  e  dagli  Austriaci  dall’  altra. 
Più  avanti ,  un’  illustre  scrittrice  toscana, 
ci  parla  di  Solferino ,  in  un  articolo  inte- 
ressanti»simo.  Alla  pagina  389  mettiamo  i 
disegni  di  due  degli  affreschi  che  il  pittore 
veneto  Vittorio  Bressanin  dipinse  nella  gran 
Torre  di  San  Martino,  inaugurata  il  15  ot¬ 
tobre  dell’anno  passato.  L’  uno  rappresenta 
l’ingresso  di  re  Vittorio  Emanuele  e  di 
Napoleone  III  a  Milano.  Quest’ultimo,  con 
un  delicato  pensiero  di  giustizia,  è  messo 
sul  davanti:  dietro  a  lui,  e  quasi  nascosto 
(troppo  nascosto)  cavalca  Vittorio  Emanuele: 
i  fiori  cadono  sui  due  sovrani  liberatori, 
mentre  si  scorge  che  ,  nel  grigio  fondo, 
una  schiera  di  soldati  presenta  loro  le 
armi.  L’ immenso  entusiasmo  popolare  sa¬ 
rebbe  rappresentato  soltanto  da  quei  fiori; 
e  forse  non  bastano;  bisogna  lavorare  di 
fantasia;  e  questa  lavora  volentieri  trat¬ 
tandosi  d’  un  avvenimento  grandioso  a  cui 
molti  di  noi  hanno  fortunatamente  assistito. 

Bello,  nel  suo  carattere  classico,  rispon¬ 
dente  al  luogo  ricco  di  classiche  memorie, 
è  l’apoteosi  di  Vittorio  Emanuele  in  Cam¬ 
pidoglio  ,  di  cui  diamo  pure  il  disegno.  Il 
Re  cavalca  sereno  ,  pago  dei  destini  felice¬ 
mente  compiuti:  due  figure  allegoriche  con¬ 
ducono  il  cavallo  per  le  briglie;  l’una  bran¬ 
disce  una  fiaccola,  la  fiaccola  della  libertà; 
sulla  fronte  dell’altra,  splende  una  stella, 
la  stella  d’Italia. 

Un  terzo  affresco  del  Bressanin  fu  da  noi 
dato  in  prima  pagina  del  numero  22.  L’ar¬ 
tista  è  lo  stesso  che  vinse  uno  dei  tre  premii 
Principe  Umberto  col  quadro  Fuoco  spento. 

La  morte  del  sultano  del  Marocco. 

—  Muley  Hassan,  sultano  del  Marocco,  morì 
il  12  giugno  a  Tangeri,  dopo  un  accesso  di 
febbre  durata  quattro  giorni.  Alcuni  cre¬ 
dono  che  fu  avvelenato  e  colpito  da  vomito 
durato  sino  alla  morte.  Egli  aveva  lasciato 
Marocco  il  21  maggio,  dopo  la  visita  di  rito 
ai  santuarii,  capitanando  le  orde  dei  de¬ 
voti  venuti  dalle  varie  provincie.  Abdul 
Aziz,  prediletto  figlio  del  Sultano,  da  lui 
designato  a  suo  successore,  fu  proclamato 
sultano  del  Marocco.  Il  ritratto  che  vi  pre¬ 
sentiamo  di  Muley  Hassan  lui  (alla  pagina 
390)  fu  fatto  dal  vero  dal  noto  pittore  sto¬ 
rico  Cesare  Biseo,  che  visitò  il  Marocco  con 
Edmondo  De  Amicis.  Il  geniale  artista  lo 
eseguì  mentre  il  sultano  se  ne  andava  a 
passeggio  sulla  sua  cavalcatura,  all’ombra 
d’un  parasole  tenuto  da  uno  de’ suoi  fidi. 

Esposizione  Internazionale  ad  An¬ 
versa.  —  Il  5  maggio,  al  tocco,  il  re  e  la 
regina  dei  Belgi  inauguravano  questa  espo¬ 
sizione  internazionale  d’arte  e  industrie  ar¬ 
tistiche,  nella  quale  la  sezione  francese  oc¬ 
cupa  12,000  metri  quadrati;  la  sezione  te¬ 
desca  8000;  l’inglese  5000;  l’Italia  3500;  la 
Russia  2000;  e  infine  l’Austria  e  l’Ungheria 
ne  occupano  3000.  Il  salone  d’onore  è  il  più 
seducente:  vi  sono  i  più  bei  modelli  delle 
manifatture  di  Sèvres  e  G-obelins.  Molte  altre 
cose  interessanti  si  vedono;  ma  sono  le  stesse 
che  erano  a  Parigi  nell’89:  la  Via  del  Cairo, 
per  esempio,  di  cui  abbiamo  dato  il  disegno 
fin  dal  volume  XXV  (anno  1839)  a  pagina 
389.  L’Italia,  all’esposizione  d’ Anversa,  si 
segnala  nelle  arti  applicate  alle  industrie: 
in  questo  ramo  dell’attività,  siamo  in  con¬ 
tinuo  progresso  e  non  abbiamo  rivali.  Le 
nostre  ceramiche  e  bronzi  spiccano  per  una 
originalità  riconosciuta  anche  sotto  il  cielo 
olandese  C'è  poi  una  curiosità  archeologica 
importante,  copiata ,  per  altro,  da  Vienna. 
All’ esposizione  musicale  di  Vienna  s’ era 
ricostruita  parto  della  Vienna  antica:  si¬ 


mile  ricostruzione  (dalla  vecchia  Anversa 
si  osserva  in  questa  esposizione,  della  quale 
vi  presentiamo  la  facciata. 

La  signorina  Maria  De  Felice.  — 
Il  nome  di  questa  signorina  siciliana  in 
questi  giorni  era  sulla  bocca  di  tutti,  per 
la  severa  condanna  inflitta  a  suo  padre  il 
deputato  De  Felice  Giuffrida  in  seguito  alla 
nota  insurrezione  socialista  in  Sicilia.  La 
signorina  Maria  non  poteva  mostrare  più 
affetto  filiale  verso  il  padre.  Non  andiamo 
a  cercare  se  ella  partecipa  alle  idee  sovver¬ 
sive  del  genitore  che  s’era  messo  alla  te¬ 
sta  di  un  movimento  rivoluzionario  subito 
represso  :  solo  notiamo  eh’  era  bello  il  ve¬ 
dere  l’affetto  di  questa  figliuola,  la  quale 
avrebbe  voluto  seguire  il  padre  in  carcere 
per  confortarlo  ;  che  commossa  assistette  a 
tutte  le  sedute  del  Tribunale  di  guerra 
dove  l’on.  De  Felice  si  difendeva  energica¬ 
mente  ;  che  dappertutto  cercava  di  volgere 
in  favore  del  padre  la  pubblica  opinione, 
spiegando  un’eloquenza  d°gna  di  quella  di 
lui.  La  signorina  De  Felice  è  il  vero  tipo 
della  siciliana,  bruna,  energica,  ardente. 


SU  E  GIÙ  PER  MILANO 

II  Palazzo  Marino  e  la  sua  storia. 

L’  attenzione  generale  è  sempre  rivolta 
su  Milano  le  cui  undici  Esposizioni 
riunite  attirano  da  ogni  punto  d’Italia 
tanti  visitatori  e  belle  visitatrici.  Noi  con¬ 
tinuiamo  a  illustrare  i  punti  storici  di  Mi¬ 
lano,  portandoci  questa  volta  nel  Palazzo 
Marino,  sede  del  Municipio.  Il  palazzo  ha 
una  storia;  ed  eccola  in  breve: 

L’ anno  1555  fu  memorabile  in  Milano 
pei  fasti  dei  gabellieri  del  sale. 

Morì  in  quell  anno  il  figlio  d’un  Bernar¬ 
dino  Medici  che  nel  1515  a  Milano  era  uno 
dei  gabellieri  del  sale  più  ricchi.  Quel  suo 
figlio  ardito  e  manesco,  parteggiando  contro 
i  francesi ,  si  mise  in  evidenza  come  capo 
ardito  in  diverse  imprese  di  fuorusciti,  poi 
assassinò  (d’ordine  del  Morone)  Estore  Vi¬ 
sconti  che  dava  ombra  al  duca  Francesco 
Sforza;  e  man  mano  crebbe  tanto,  che  morì 
nel  1555  duca  di  Malignano,  generale  im¬ 
periale  e  fratello  del  papa  Pio  IV  che  gli 
alzò  il  monumento  nel  quale  riposa  nel 
Duomo  di  Milano. 

Lo  stesso  anno  1555  Tommaso  Marini 
genovese  venuto  a  Milano  e  diventato  ga¬ 
belliere  del  sale,  potè  incominciare  il  suo 
palazzo  che  volle  fosse  tra  i  più  belli  di 
Milano  essendo  salito  da  gabelliere  al  grado 
di  Casalmaggiore,  duca  di  Terranova  e  se¬ 
natore  dello  Stato.  Meno  fortunato  del  Me¬ 
dici,  il  Marini  morì  rovinato  prima  di  ter¬ 
minare  il  Palazzo  che  subì  varie  vicende  ed 
ora  è  sede  del  Municipio  milanese. 

Il  palazzo  Marino  è  non  solo  uno  dei  pa¬ 
lazzi  più  belli  di  Milano,  ma  uno  dei  più 
belli  che  abbia  prodotto  1’  arte  della  deca¬ 
denza  del  Cinquecento. 

La  nostra  incisione  (alla  pagina  399)  rap¬ 
presenta  il  cortile  d’onore  del  Palazzo;  so¬ 
vraccarico  di  ornamenti,  è  par  altro  un’opera 
che  impone  per  ricchezza  e  abbondanza  deco¬ 
rativa  e  per  l’impronta  d’un  genio  potente 

Fra  antiche  memorie  autografe ,  scritte 
da  un  buon  calzolaio  del  secolo  XVI,  che 
si  conservano  nella  preziosa  biblioteca  del 
marchese  Triulzio,  trovasi  la  seguente,  ri¬ 
feribile  al  palazzo  Marino: 

“  1555  adì  4  magio.  Memoria  del  pren¬ 
cipio  del  palacio  del  S.  Tomas  Marino  che 
fu  messo  la  prima  preda  sotto  il  chantano 
del  palacio  per  mezo  il  la  giesa  di  santo 
Fidel  e  fu  una  preda  quadra  chon  uno 
buso  in  rnezo  e  in  questo  buso  li  è  una 
medaia  d’oro.  „ 


SCHIZZI  LETTERARII 

LA  LETTERATURA  E  IL  TEATRO 

IN  DANIMARCA. 

I  libri  di  qualche  valore  letterario 
usciti  in  Danimarca  durante  il  decorso 
anno  giungono  a  una  ventina.  Non  è 
molto,  in  verità  ;  eppure  gli  editori 
non  sono  in  grado  di  corrispondere 
agli  scrittori  di  questi  libri  una  retri¬ 
buzione  tale  da  permettere  loro  di  vi¬ 
vere  della  loro  penna.  Perciò  è  giusto 
che  lo  Stato  dia  annualmente  alcune 
migliaia  di  corone  per  aiutare  gli  au¬ 
tori  del  paese  ;  e  meglio  ciò  sarebbe 
giusto,  se  le  dette  migliaia  fossero  date 
ai  veri  scrittori  e  non  già  —  come  in 
gran  parte  avviene  —  a  una  schiera 
di  autorelli,  bisognosi  sì,  ma  che  non 
hanno  mai  scritto  una  pagina  di  buo¬ 
no,  e  il  cui  unico  merito  è  quello  di 
esser  fanatici  sostenitori  del  Governo. 

Usando  questo  trattamento  e  po¬ 
nendo  ogni  parola  che  sia  un  po’  ar¬ 
dita,  il  Governo  reazionario  tenta  di 
ridurre  al  silenzio  tutta  quelle  schiera 
di  scrittori,  che  cercano  di  rialzare  il 
livello  artistico  del  paese.  Così  tolse 
ogni  sovvenzione  a  uno  dei  migliori 
scrittori:  Enrico  Pontoppidan. 

Se  si  tien  conto  di  queste  condi¬ 
zioni,  la  letteratura  danese  è  in  questo 
momento  più  fresca  e  più  vivace  di 
quanto  si  potrebbe  credere,  e  anche 
nell’anno  scorso  vecchi  e  giovani  scrit¬ 
tori  la  arricchirono  di  opere  importanti. 

II  primo  di  essi  è  Holger  Drach- 
mann,  che  in  Danimarca  è  il  gran 
poeta  del  popolo,  come  è  il  Bjòrnson 
in  Norvegia,  quantunque  essi  sieno 
agli  antipodi  l’un  dell’altro.  Il  Bjòrnson 
è  l’uomo  dalla  forte  volontà,  dalla  in¬ 
faticabile  energia  :  poeta,  uomo  poli¬ 
tico  e  pedagogo,  egli  è  il  vero  capo 
intellettuale  del  suo  popolo.  Il  Drach- 
mann  invece  non  è  che  poeta,  e  ve¬ 
ramente  poeta  lirico  ;  anche  i  suoi  rac¬ 
conti  e  le  sue  opere  drammatiche  hanno 
un’  impronta  lirica.  Egli  è  già  canuto, 
ma  è  rimasto  sempre  il  u  menestrello 
errante  „  che  non  trova  mai  un  posto 
stabile;  nell’estate  dell’anno  scorso  egli 
sfidava  il  colera  in  Amburgo  e  lì  scrisse 
un  libro  di  versi  pieni  di  giovanile 
freschezza  intitolato  Unge  Sange. 

Il  dottor  Sophus  Schandorph,  seb¬ 
bene  più  vecchio  del  Drachmann,  ha 
conservato  anch’egli  la  freschezza  della 
gioventù.  Egli  è  un  illustre  scienziato 
e  nello  stesso  tempo  il  migliore  e  il 
più  arguto  riproduttore  della  vita  che 
si  vive  in  Danimarca  nelle  piccole  città 
e  in  mezzo  ai  contadini.  Questi  pregi 
si  trovano  anche  nel  suo  ultimo  lavoro 
drammatico  Hjemkomst  (Il  ritorno  in 
patria),  che  ottenne  gran  successo.  Il 
forte  del  Schandorph  non  è,  però,  il 
teatro,  bensì  il  romanzo  e  la  novella. 

La  letteratura  drammatica  in  Da¬ 
nimarca  è  al  presente  abbastanza  po¬ 
vera  ;  nè  ciò  deve  recar  meraviglia 
quando  si  vedon  chiuse  in  faccia  ai 
migliori  autori  le,  porte  del  teatro  reale 
di  Kopenhagen.  E  cosa  ben  deplore- 
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vole  che  non  vi  si  recitino  i  lavori  del 
doti.  Ed  varo  Brandes.  Questi  è  il 
primo  autore  drammatico  della  Dani¬ 
marca  e  riproduce  nel  modo  più  ve 
ritiero  la  vita  sociale  del  suo  paese. 

Accanto  a  Brandes  è  da  nominarsi 


come  commediografo  per  eccellenza 
GUSTAV  Esman,  le  cui  produzioni  bril¬ 
lano  per  eleganza  e  spigliatezza  di 
dialogo.  Egli  scrisse  un  gran  dramma 
popolare  intitolato  Maddalena. 

La  signora  Emma  Gale,  che  negli 


ultimi  due  anni  s’è  acquistata  una  bella 
rinomanza,  scrive  le  sue  commedie  con 
maggior  forza  satirica  dell’  Esman n, 
mentre  Otto  Benzon,  celebrato  anni 
sono  ora  quasi  dimenticato. 

Karl  G.tellerup,  ne’ suoi  drammi 
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sa  descrivere  i  punti  più  scabrosi  della 
vita  quotidiana. 

Il  genere  letterario  die  ora  fiorisce 
maggiormente  in  Danimarca,  è  quello 
del  romanzo  e  della  novella.  11.  più 
illustre  rappresentante  di  questa  lette¬ 
ratura,  J.  P.  JACOBSEN,  è  morto  già 
da  lungo  tempo,  lasciando  solo  tre  o 
quattro  opere.  Però  non  vi  è  nemmeno 
uno  dei  novellisti  danesi  contempora¬ 
nei,  in  cui  non  si  trovi  l’influenza  del 
maestro  sparito  così  prematuramente. 

Per  purezza  di  lingua  è  da  nomi¬ 
narsi  fra  i  primi  Peter  Nansen,  il 
cui  stile  è  splendido  e  terso  come  pu¬ 
rissimo  cristallo.  Dopo  essersi  dedi¬ 
cato  per  alcuni  anni  esclusivamente  al 
giornalismo,  il  Nansen  cominciò  in 
quest’ultimo  tempo  a  farsi  valere  co¬ 
me  scrittore  popolare,  e  con  Et  Hjenn 
e  Era  Rusaaret  diventò  d’un  colpo  il 
novelliere  alla  moda. 

Enrico  Pontoppidan  è  il  vero  tipo 
dello  scrittore  popolare  ;  egli  descrive 
pacatamente  e  con  chiarezza  la  vita 
spirituale  del  contadino  danese. 

Non  pochi  scrittori,  mal  sopportando 
le  condizioni  alle  quali  abbiamo  ac¬ 
cennato  in  principio,  abbandonano  il 
loro  paese;  così,  per  esempio,  Herman 
Bang  che  ora  vive  a  Parigi.  Alcuni 
però  son  presi  dalla  nostalgia,  come 
il  giovane  Karl  Larsen,  che  dopo 
aver  dimorato  un  paio  d’anni  all’estero 
facendosi  un  bel  nome,  non  potè  re¬ 
sistere  al  desiderio  di  tornare  in  pa¬ 
tria.  Quanto  a  stranieri  che  si  sieno 
stabiliti  in  Danimarca,  non  v’è  che  la 
norvegese  Amalie  Skram,  la  costante 
descrittrice  delle  sfrenate  passioni. 

Se  diamo  uno  sguardo  alla  nuova  ge¬ 
nerazione  degli  scrittori  danesi,  che  rap¬ 
presentano  la  letteratura  dell’avvenire, 
vediamo  che  il  loro  carattere  essenziale 
è  la  tristezza  ;  manca  loro  la  facoltà  di 
ridere;  essi  si  ritirano  innanzi  alla  bru¬ 
talità  della  vita  quotidiana  e  si  concen¬ 
trano  nella  solitudine  cantando  le  loro 
speranze  svanite.  Questi  giovani  poeti 
curano  in  modo  speciale  la  lingua. 

Il  più  notevole  di  questi  giovani 
poeti  è  Johannes  Jòrgensen,  il  quale 
non  ha  nemmeno  27  anni  e  ha  già 
pubblicato  cinque  libri,  ogni  pagina 
dei  quali  è  lavorata  con  finissimo  sen¬ 
timento  artistico.  Egli  risente  l’influen- 
za  dell’inglese  Swinlnirne  e  del  citato 
J.  P.  Jacobsen. 

Intorno  a  Ini  si  raggruppano  altri 
giovani,  come  Helge  Rode,  che  ha 
scritto  poesie  piene  di  sentimento  e  in 
forma  bellissima. 

L’unico  dei  giovani  che  batta  un’al¬ 
tra  via  è  Gustav  Wied,  il  quale  non 
conosce  tenerezze,  ma  si  scaglia  con 
un’arditezza  che  talora  diventa  bru¬ 
talità  contro  la  vita  quotidiana  nelle 
forme  più  grossolane. 

I  giovani  hanno  un  amorevole  ed 
autorevole  consigliere  nel  dott.  Georg 
Brandes,  che  ora ,  come  vent’  anni 
fa,  sta  alla  testa  della  letteratura  da¬ 
nese. 

(Da  un  articolo  del  Magazin  fiir  Litteratur). 

K,  Dahl, 


SOLFERINO 

(24  giugno  1859  —  24  giugno  1894). 

Pozzolengo  è  in  festa,  nè  v’è  casa 
che  non  abbia  la  sua  bandiera.  Tutta 
la  gente  è  sulla  via  per  assistere  alla 
commemorazione  di  Solferino. 

Da  Pozzolengo  a  Solferino,  in  tutto 
quel  lungo  tratto  di  strada,  è  un  in¬ 
cessante  viavai.  Carrozzate  di  gente 
che  va,  diligenze  vuote  che  ritornano, 
calessi  cari  chi  di  campagnuoli  in  viag¬ 
gio  chi  sa  da  quante  ore,  Società  gin¬ 
nastiche  con  bandiera  spiegata,  cara¬ 
binieri  a  cavallo  in  tenuta  di  gala,  tre 
grandi  carri  tirati  da  buoi,  pieni  zeppi 
di  bambini  dell’asilo  di  Pozzolengo  — 
un  centinaio  e  più  di  bambini  della 
medesima  età,  della  medesima  statura, 
tutti  vestiti  a  un  modo,  i  maschi  con 
la  penna  color  solferino  al  berretto,  le 
femmine  con  la  penna  bianca,  unico 
distintivo. 

Tutta  quella  gente,  quelle  Società, 
quei  campagnuoli,  tutti  quei  bambini 
al  nostro  passaggio  non  si  sanno  con¬ 
tenere:  ci  salutano,  applaudiscono,  bat- 
ton  le  mani,  gridano;  e  le  bande  suo¬ 
nano,  e  i  lieti  ricordi  delle  vittorie  si 
confondono  con  la  commemorazione  dei 
prodi  morti  e  sepolti  sopra  que’ campi. 

Passato  Pozzolengo,  si  scorge  a  de¬ 
stra  la  Madonna  della  Scoperta,  pae¬ 
sello  che  fu  il  terzo  luogo  di  maggior 
rilievo  in  quella  giornata  campale;  e 
sul  colle  più  alto  di  quei  dintorni  s’in¬ 
nalza  gigante  la  Torre,  di  Solferino , 
l’antica  Rocca ,  la  famosa  Spia  d'Ita¬ 
lia  con  l’immensa  bandiera  che,  mossa 
da  un  leggiero  soffio  di  vento,  spiega 
all’  aura  i  benedetti  e  vivaci  colori 
nazionali.  Più  basso  e  un  po’  più  in¬ 
dietro  ecco  l’ antico  e  diruto  castello 
dei  Gonzaga,  e  poco  sotto,  a  destra, 
sopra  un’altra  collinetta,  in  mezzo  a 
un  boschetto  sempre  verde  e  a  capo 
del  lungo  ed  erto  viottolone  di  cipressi, 
sorge  la  chiesa  già  dedicata  a  Sau  Pietro, 
e  ormai  sacra  agli  eroi  di  Solferino. 

Quella  torre  gigante,  quel  vecchio 
castello  che  compendia  in  sè  un  lungo 
periodo  di  storia,  quella  memore  chiesa 
in  mezzo  ai  cupi  cipressi,  quel  picciol 
lago  che  luccica  protetto  dai  salmi 
piangenti,  il  colle  pittoresco,  quell’a¬ 
perta  campagna  che  si  presenta  con 
tutte  le  malìe  d’un  seducente  paesaggio, 
e  la  bella  veduta  che  si  gode  da  quelle 
alture,  e  l’ampia  c  comoda  via  che  si 
compiace  stendersi  e  svolgersi  come 
un  candido  nastro  a  traverso  quelle 
pendici  verdeggianti ,  tutto  rianima, 
tutto  rallegra  lo  spirito,  tutto  appaga 
gli  occhi  avidi,  e  la  mente  inebriata 
è  lì  lì  per  abbandonarsi  a  lieti  pen¬ 
sieri....  Ma  l’idea  della  morte  ti  riem¬ 
pie  a  un  tratto  l’anima  di  tristezza: 
ecco  il  fantasma  della  strage;  ecco 
l’ immagine  terribile  de’ due  eserciti 
poderosi  che  si  disputano  la  vittoria.... 

E  la  mente  commossa  ripensava  al 
disseppellimento  di  quelle  sacre  reli¬ 
quie  sotterrate  qua  e  là  pe’  campi  alla 
rinfusa;  disseppellimento  eseguito  con 
amore  e  cura  veramente  religiosa.  E 


mentre  i  cavalli  trottavano  e  i  coc¬ 
chieri  schioccavano  allegramente  la  fru¬ 
sta,  e  tutto  intorno  era  un  viavai  con¬ 
tinuo,  noi  in  silenzio  ne’  nostri  carroz¬ 
zoni  si  ripensava  alle  1067  fosse  aperte 
negli  otto  Comuni  ;  si  ripensava  ai  9492 
scheletri  dissotterrati  ;  si  ripensava  al 
solenne  trasporto  di  quel  mucchio  d’ossa 
umane  a  Solferino  e  a  San  Martino. 
E  la  fantasia  s’eccitava  sempre  più,  e 
il  pensiero  prendendo  corpo  si  trasfor¬ 
mava  quasi  in  realtà.  E  lungo  la  via 
non  si  vedevano  più  soldati  accorrenti 
alla  pugna,  nè  pesanti  artiglierie,  nè 
carri,  nè  ambulanze;  non  si  vedeva 
più  la  strage  lacrimevole  nè  le  migliaia 
di  morti,  nè  le  migliaia  di  feriti;  non 
s’accompagnava  più  con  l’occhio  le 
numerose  comitive,  le  Società  ginna¬ 
stiche  piene  d’ ardore  giovanile  e  i 
bambini  di  Pozzolengo  biondi,  giulivi, 
festanti  :  no.  Assorti  in  quel  pensiero 
e  affascinati  dalla  parola  calda  e  vi¬ 
vace  del  segretario  della  Società,  ci 
pareva  quasi  d’assistere  al  corteggio 
funebre.  La  mente  vedeva  i  carri  mor- 
tuarii  in  forma  d’urna  gigantesca,  d’a¬ 
vello,  d’obelisco  tronco,  di  catafalco  a 
gradinata  con  l’ urna  lassù  in  cima, 
coperti  d’ un  panno  tutto  nero,  con 
iscrizioni  commoventissime,  e  corone 
d’alloro,  e  trofei  d’ armi  e  festoni  di 
semprevivi.  Li  vedeva  tirati  da  quat¬ 
tro,  da  sei,  da  otto  cavalli  tutti  bardati 
di  nero,  e  preceduti  da  un  battistrada 
vestito  di  nero.  E  dopo  le  solenni  ese¬ 
quie,  li  vedeva  muovere  lenti,  lenti, 
da  Medole,  da  Guidizzolo,  da  Casti¬ 
glione  delle  Stiviere  diretti  a  Solfe¬ 
rino,  e  da  Pozzolengo  e  dalla  Madonna 
della  Scoperta,  per  San  Martino.  E  in¬ 
torno  a  que’  carri  benedetti  da  Dio  e 
dagli  uomini,  quanta  gente  silenziosa 
e  triste!  E  che  folla  dietro  alle  rap¬ 
presentanze,  ai  Sindaci,  ai  Consigli 
municipali,  al  Clero,  alla  Guardia  na¬ 
zionale  e  a  tutte  le  autorità  convenute 
alfa  pia  cerimonia!... 

Obliati  in  queste  lugubri  fantasie  s’ar¬ 
riva  al.  piccolo  Comune  di  Solferino, 
che  è  fra  Cavriana  e  la  ricca  c  grossa 
borgata  di  Castiglione  delle  Stiviere. 

Il  paesello  si  stende  sulla  pendice 
del  colle  in  un  breve  ripiano  sotto  il 
castello,  e  dall’  alto  pare  che  lo  pro¬ 
tegga  la  gran  Torre  medioevale. 

Solferino  è  in  festa.  Dalle  finestre 
sventolano  le  solite  bandiere  tricolori, 
e  la  via  principale  è  tutta  inghirlan¬ 
data  di  fiori  e  festoni.  Le  carrozze,  i 
calessi,  le  diligenze,  i  barroccini  riem¬ 
piono  da  ogni  parte  le  aie  delle  case, 
e  la  gente  si  affolla  su  per  la  collina 
dell’Ossario,  a  destra  del  paese,  e  si 
stringe,  e  s’accalca  sulla  piazzetta  della 
chiesa. 


Si  entra  nel  vecchio  castello. 

La  grande  spianata ,  a  sinistra  è 
chiusa  da  un  muraglione,  a  destra  da 
un  parapetto  che  domina  un  orizzonte 
vago  ed  aperto;  e  di  fronte,  laggiù, 
si  stende  una  gran  parete  lunga  Ven¬ 
ticinque  metri  la  quale,  aprendosi  ad 
arcate,  forma  come  un  ampio  capan¬ 
none,  unico  avanzo,  forse,  di  quel 
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grandioso  fabbricato  medioevale.  In 
quel  capannone  rustico  hanno  rizzato 
il  palcoscenico  del  piccolo  teatro  di 
Solferino.  Le  antiche  pareti  nude,  an¬ 
nerite,  scalcinate,  sono  adorne  di  ban¬ 
diere,  di  ghirlande  intrecciate,  dei  fe¬ 
stoni  verdi,  curioso  contrasto  con  la 
rusticità  del  luogo. 

In  questo  capannone  si  svolge  la 
terza  ed  ultima  parte  della  festa  com¬ 
memorativa.  Dopo  la  cerimonia  reli¬ 
giosa  nei  due  Ossari  di  San  Martino 
e  di  Solferino,  qui,  in  questo  capan¬ 
none,  si  estraggono  i  premi  ai  soldati 
di  San  Martino. 

Nel  bel  mezzo  del  gran  porticato, 
sopra  due  tavole  coperte  d’im  tappeto 
rosso,  in  due  gruppi  distinti,  il  Presi¬ 
dente  di  qua  e  il  Vice-presidente  di  là 
e  tutti  gli  altri  membri  della  Commis¬ 
sione  e  i  generali  presenti  alla  festa, 
procedono  alternativamente  all’  estra¬ 
zione  dei  prendi. 

Rimpetto  e  di  fianco  alle  due  tavole 
dell’estrazione  si  stende  da  tre  lati  una 
lunsra  panca,  ove  hanno  preso  posto  i 
soci,  gl’invitati,  gl’ intervenuti  alla  fe¬ 
sta,  Al  di  fuori  della  panca,  sotto  i 
verdi  festoni,  s’  accalca  e  si  pigia  la 
folla.  Dietro  le  tavole  dei  premi ,  dal 
quarto  lato  del  capannone,  si  veggono 
schierati  tutti  i  bambini  dell’Asilo  di 
Pozzolengo,  e  sul  modesto  palcoscenico, 
a  sinistra,  la  banda  di  Solferino  fa 
echeggiare  ad  intervalli  allegre  sinfo¬ 
nie.  I  premii  vengono  tirati  su  a  sorte 
da  due  bambine,  una  per  gruppo.  Quelle 
bambine  di  cinque  o  sei  anni  appena, 
sono  vestite  da  capo  a  piedi  a  spese 
della  Società;  e  con  que’loro  vestitini 
bianchi ,  con  que’  nastri  rosa  o  celesti 
e  tutte  infiorate,  sembrano  due  angio¬ 
letti. 

Quelle  piccole  messaggiere  della  For¬ 
tuna,  svelte  e  intelligenti,  stanno  lì 
ritte  sopra  una  seggiola  innanzi  alle 
due  tavole,  proprio  dirimpetto  ai  pre¬ 
sidenti....  Ecco,  incomincia  la  premia¬ 
zione. 

—  Ma  come  si  fa  questa  premiazio¬ 
ne?  —  chiede  sgranando  gli  occhi  una 
giovinetta  dalle  treccie  lunghe.  —  Per¬ 
che  tre  urne  per  tavola?  E  perchè  due 
bambine  ? 

—  Glielo  dico  subito,  —  le  risponde 
cortesemente  uno  dei  soci.  —  Guardi: 
quelle  bimbe  agiscono  alternativamente, 
una  dopo  l’altra.  Quella  lì,  guardi, 
mette  la  manina  in  quella  prima  urna 
di  cristallo  sulla  quale  è  scritta  la  pa¬ 
rola  libro:  estrae  un  numero,  è  il  nu¬ 
mero  tirato  fuori  corrisponde  a  uno 
dei  dodici  libri  nei  quali  è  registrato 
il  nome  di  tutti  i  soldati  che  a  San  Mar¬ 
tino  presero  parte  alla  grande  batta¬ 
glia.  Guardi,  guardi:  ora  mette  la  ma¬ 
nina  in  quell’urna  di  mezzo,  in  quel¬ 
l’urna  dov’è  scritto  la  parola  pagina; 
e  il  numero  estratto  indica  appunto  la 
pagina  di  quel  libro.  Finalmente  il 
terzo  numero  tirato  fuori  dalla  terza 
urna  indica  la  linea.... 

—  Ho  capito,  ho  bell’e  capito:  avuta 
così  l’ indicazione  del  libro,  della  pa¬ 
gina  e  della  linea  si  viene  a  sapere  il 
nome  del  soldato  favorito  dalla  fortuna. 


L’espediente,  infatti,  è  molto  spiccio: 
in  altro  modo  non  sarebbe  stato  pos¬ 
sibile  imbussolare  trentasette  o  tren- 
tottomila  e  più  nomi.  Così  in  pochi 
minuti,  il  nome  dei  premiati  delle  va¬ 
rie  provincie  d’Italia  vien  letto  a  voce 
alta,  e  i  segretarii  lo  scrivono  regolar¬ 
mente  con  tutte  le  indicazioni  di  luogo, 
d’arma,  di  reggimento,  e  via  via. 

—  E  se  il  premiato  fosse  morto? 

—  Il  premio  si  manda  allora  alla 
famiglia.  L’anno  scorso,  infatti,  il  pre¬ 
mio  toccò  a  un  soldato  d’un  piccolo 
paesello  del  Piemonte.  Si  scrisse  a  quel 
municipio,  e  si  seppe  che  il  povero  sol¬ 
dato  era  morto  due  mesi  dopo  la  bat¬ 
taglia  nell’ospedale  di  Brescia.  Ma  vi¬ 
veva  ancora  vecchia  e  poverissima  la 
madre  di  lui  ;  e  alla  madre,  per  mezzo 
del  curato  di  quella  parrocchia ,  si 
mandò  il  premio.  Oh,  sapesse  che  scena 
commovente!  Quel  buon  parroco,  per 
dare  alla  cosa  maggiore  solennità, 
aspetta  l’ora  delle  funzioni,  e  vista 
uscir  di  chiesa  la  vecchierelia  in  mezzo 
a  tutti  gli  altri  popolani,  le  si  avvi¬ 
cina  e  le  dice:  w  Tieni:  queste  cento 
lire  te  le  ha  guadagnate  il  valore  del 
tuo  figliuolo.  „  Quella  povera  donna 
stupita  e  commossa,  esclama:  u  Come! 
il  mio  figliuolo?  Oh,  benedetto!  si  ri¬ 
corda  di  me  anche  dal  paradiso!  „  E 
piangendo  a  calde  lacrime  di  dolore  e 
di  consolazione  bacia  come  sacra  reli¬ 
quia  quel  gruzzoletto  di  monete  lucenti, 
e  se  lo  pone  in  seno  benedicendo  la 
memoria  del  suo  povero  figliuolo.  Il 
bello  si  è  che  nessuno  mai  ha  potuto 
farle  capire  che  quel  denaro  le  veniva 
da  una  Società....  essa  crede  ferma¬ 
mente  che  quelle  cento  lire  gliel’abbia 
mandate,  per  mezzo  del  parroco,  il  fi¬ 
gliuolo  dal  paradiso. 

Ceserà  Pozzolini  Siciliani. 


NOTE  VOLANTI. 

*  La  bellezza  è  il  primo  regalo  che  la 
natura  fa  alle  donne,  ed  il  primo  che  loro 
toglie. 

Méré. 

*  Il  tributo  è  una  porzione  della  pro¬ 
prietà,  che  ciascuno  depone  nell’erario  pub¬ 
blico  a  fine  di  godere  con  sicurezza  la  pro¬ 
prietà  che  gli  rimane. 

Verri. 

*  La  benevolenza  reciproca  è  il  fonda¬ 
mento  delle  virtù  sociali. 

Sismokdi. 

*  I  malvagi  sono  sempre  sorpresi  nel 
trovare  abilità  nei  buoni. 

Vauvenargues. 

*  L’ orgoglio  è  urbanamente  sdegnoso; 
ferisce  a  freddo. 

Tommaseo. 

*  Lasciare  in  pace  il  delitto  è  un  ren¬ 
dersene  complice. 

Crébillon. 

*  I  segreti  di  gabinetto  si  celano  spesso 
nelle  pieghe  di  una  sottana. 

Schiller. 

*  Chi  rende  colpevole  la  gioventù  delle 
donne  e  la  loro  vecchiaja  ridicola?  La 
vanità. 

Madame  de  Souza. 


Un  biglietto  di  lotteria. 

(Dalle  memorie  d’un  uomo  d'affari). 


Ero  entrato  un  momento  nella  bot¬ 
tega  del  cambiavalute,  per  dire  una 
parola  al  padrone  ch’era  mio  amico  , 
ma  egli  mi  fece  cenno  d’aspettare  ;  non 
poteva  badare  a  me.  Infatti  la  bottega 
era  piena  di  gente  ;  le  domande,  le 
risposte,  le  cifre  ad  alta  voce  s’incro¬ 
ciavano,  tentavano  di  soverchiarsi,  co¬ 
prendo  il  tintinnìo  limpido  delle  pile 
di  scudi  che  crollavano  da  tutte  le 
parti  gettando  scintille,  e  il  fruscio  leg¬ 
gerissimo  dei  foglietti  da  mille,  che 
contati  rapidamente  da  mani  avvezze 
a  quella  faccenda,  fremevano  fra  quelle 
dita  febbrili,  con  una  leggerezza  ter¬ 
ribile  d’ali  di  farfalla  pronte  a  volar 
lontano. 

Stetti  un  po’  a  guardare,  aspettando  ; 
poi  volsi  gli  occhi  dall’  altra  parte,  e 
allora  m’  accorsi  d’  un  avventore  che 
non  avevo  veduto  prima,  e  che  si  te¬ 
neva  in  disparte  come  me.  Benché  fosse 
impaziente  (bastava  guardarlo  per  ac¬ 
corgersene)  si  lasciava  passare  innanzi 
gli  altri,  con  un  atto  di  persona  ti¬ 
mida;  e  la  timidezza  era  ciò  che  do¬ 
minava  in  quella  persona  un  po’ curva, 
sotto  quel  soprabitino  spelato  che  si 
raggrinzava  alle  piegature  come  una 
pelle  vecchia,  in  quegli  occhi  miopi,  a 
fior  di  testa,  in  quel  viso  lungo  e  pa¬ 
ziente  da  povero  cavallo  sfinito,  cir¬ 
condato  da  una  barbetta  d’  un  biondo 
sporco. 

Intanto  la  folla  degli  avventori  se 
n’era  andata  ;  davanti  ai  banchi  de¬ 
serti,  i  giovani  si  riposavano.  Allora 
il  mio  uomo  si  accostò  al  cambiava¬ 
lute,  col  cappello  in  mano. 

—  Ero  venuto  per....  quel  biglietto 
di  Barletta,  vi  ricordate?  Serie  157, 
n.  1534....  A  pagarvi  l’interesse....  Non 
l’avrete  mica  venduto,  eh? 

E  in  quell’ eh?  e  nel  tremito  della 
mano  che  teneva  il  cappello,  nel  po¬ 
vero  sorriso  forzato  che  tentava  di 
rischiarare  quel  suo  viso  di  persona 
sofferente  v’era  tutto  un  poema  d’an¬ 
goscia  che  si  nasconde,  che  ha  paura 
(Tesser  veduta. 

li  mio  amico  io  ascoltava,  con  le 
sopracciglia  alzate,  come  uno  che  non 
si  rammenta. 

D’un  tratto  si  picchiò  la  fronte. 

—  Ah,  il  biglietto  di  Barletta  !  Ma, 
caro  signor  Yinas  !  Non  m’aveva  detto 
lei  di  venderlo  se  non  veniva  a  pa¬ 
gar  regolarmente  l’interesse?  E  già 
passato  un  mese  !  Io  credevo  di  far 
bene.... 

L’altro  lo  guardava,  fulminato,  coi 
suoi  occhi  miopi  spalancati,  colla  bocca 
aperta,  in  uno  stupore  doloroso,  con 
impeto  di  disperazione  atroce  che  scom¬ 
poneva  le  linee  del  suo  volto  stanco  e 
che  egli  si  sforzava  invano  di  nascon- 
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clere  con  una  contrazione  convulsa  delle 
labbra  che  voleva  parere  un  sorriso, 
e  con  quel  balbettìo  confuso,  da  ebete. 

—  Ali,  così,  così!  Allora,  scusi,  non 
fa  nulla,  non  fa  nulla.... 

E  invece  gli  faceva  tanto,  a  quel 
disgraziato  !  Si  vedeva  bene  che  egli 
ci  credeva,  a  quel  biglietto,  a  quella 
speranza  a  data  iissa  che  si  ritrae  nel- 
l’ avvenire  giorno  per  giorno,  senza 
sparir  mai  ;  si  vedeva  che  egli  vi  si 
era  afferrato  con  l’ostinazione  di  chi 
ha  sofferto  tanto  da  non  creder  più  che 
airi n verosimile,  come  il  naufrago  che 
nuotando  nell’oceano,  affa¬ 
mato  e  stanco,  va  lusingan¬ 
dosi  di  poter  tenersi  a  galla 
fin  che  una  nave  disegni  il 
suo  profilo  sulla  curva  az¬ 
zurra  e  muta  deli’  oriz¬ 
zonte..  . 

11  cambiavalute,  impieto¬ 
sito,  tonfava  di  confortarlo. 

I  biglietti  di  lotteria,  già  si 
sa,  non  escono  mai  ;  è  un 
caso  su  mille.... 

—  Sopraiutto  una  cosa  mi 
raccomando,  caro  signor  Vi- 
nas  ;  non  tenga  nota  del  nu¬ 
mero,  cerchi  di  scordarlo  ; 
caso  mai,  che  per  una  com¬ 
binazione  impossibile  uscis¬ 
se,  non  sarebbe  che  un  dispia¬ 
cere  per  lei.... 

L’altro  accennava  di  sì  a 
tutto  con  delle  piccole  scos- 
sette  del  capo ,  ma  non  po¬ 
teva  parlare;  un  singhiozzo 
gonfiava  il  suo  collo  magro 
e  pareva  aggruppare  la  rete 
delle  vene  dure  e  tese  che  vi 
si  disegnavano;  se  ne  andò 
senza  dir  una  parola,  più 
curvo,  più  sfinito  di  prima, 
ora  che  non  aveva  più  quel- 
l’ ultima  speranza  per  te¬ 
nerlo  su. 

Il  cambiavalute  lo  guardò 
uscire,  poi  si  strinse  nelle 
spalle  e  disse  rivolto  a  me: 

—  E  io  ho  potuto  dire 
quello  che  ho  voluto,  ma  egli 
si  terrà  ben  notato  sul  tac¬ 
cuino  e  in  testa  il  numero 
del  suo  biglietto.  Fanno  tutti 
così. 

Poi  mi  raccontò  la  storia 
di  quell’uomo. 

Si  chiamava  Ferdinando 
Vinas.  Un  povero  figliuolo 
di  portinai  che,  grazie  alla  protezione 
della  padrona  di  casa,  aveva  potuto 
ottenere  un  impiego  in  una  grande 
casa  in  legnami.  E  là,  a  forza  di  la¬ 
voro,  quel  ragazzo  imbarazzato  aveva 
saputo  farsi  strada.  Pareva  che  gli  oc¬ 
chiali  che  egli  si  metteva  soltanto  in 
ufficio,  rischiarassero,  oltre  al  suo  sguar¬ 
do  miope,  anche  la  sua  intelligenza. 
Ah,  quando  si  trattava  di  legnami,  egli 
ci  vedeva  lontano  ! 

Così,  aveva  saputo  farsi  amare  dal 
suo  padrone  ;  e  questi,  ritirandosi  dal 
commercio,  gli  aveva  ceduto  la  dire¬ 
zione  della  sua  casa,  e  gli  aveva  dato 
in  moglie  la  sua  figliuola,  una  bionda 


da  marito,  il  suo  lusso  sfrenato  spa¬ 
ventava  i  pretendenti  ;  poi,  per  disgra¬ 
zia,  ella  s’incapricciò  d’un  giovane  di 
giudizio  ;  dico  per  disgrazia,  —  sog¬ 
giunse  il  mio  amico,  —  perchè  se  avesse 
trovato  un  uomo  che  le  somigliava, 
pian  piano,  a  passo  di  polka,  se  ne 
sarebbero  andati  alla  malora  ;  ma  il 
vecchio  sarebbe  morto  prima,  contento 
di  vedere,  in  mezzo  a  un  turbine  di 
merletti,  il  sorriso  felice  della  sua  cara 
pazzerella....  Invece,  il  giorno  dopo  le 
nozze,  il  marito  che  è  un  uomo  di  giu¬ 
dizio,  si  mette  in  tasca  le  chiavi  della 
cassa ,  tira  un  frego  sulle 
spese  inutili,  e  addio  ;  non 
ci  son  nè  pianti,  nè  convul¬ 
sioni  che  tengono....  E  allora 
la  figliuola  si  rivolge  al  bab¬ 
bo....  Ed  è  da  allora  che  il 
povero  Vinas  ha  preso  quel- 
1’  aspetto  sfinito....  Eh,  to’! 
Sua  figlia  è  elegantissima! 
E  il  bello  è  che  il  marito 
crede  che  ella  riesca  a  far 
tutto  con  le  sue  economie, 
e  che  il  suocero  abbia  dei 
vizi....  Tanto  è  vero  che  se 
le  donne  la  vogliono  dare 
ad  intendere  non  c’  è  furbe¬ 
rìa  che  basti  !  Par  che  ab¬ 
biano  imparato  dai  loro  spec¬ 
chi,  in  cui  si  guardano  tutto 
il  giorno,  e  che  mostrano 
sempre  a  dritta  q nello  che  è 
a  sinistra....  Lui,  Vinas,  non 
si  lagna  mai  della  sua  fi¬ 
gliuola,  quando  vien  qui,  a 
impegnar  qualche  carta  pub¬ 
blica;  si  limita  a  non  par¬ 
larne  più.  Ne  parlano  gli 
altri,  per  bacco  !  Se  vedesse 
i  giornali!  Non  c’è  festa  in 
cui  non  sia  nominata;  lei 
balla,  suo  marito  è  contento, 
e  suo  padre  si  consuma , 
guardando  la  sua  fortuna 
accumulata  a  forza  di  fatica, 
i  foglietti  da  cento  che  egli 
ha  guadagnato  centesimo  per 
centesimo,  fuggirsene  via  ai 
colpi  capricciosi  di  quel  ven¬ 
taglio  da  donnina  elegante. 
Questo  biglietto  di  Barletta, 
egli  stesso  m’aveva  raccon¬ 
tato  cinquanta  volte  che  lo 
aveva  comperato  coi  suoi  pri¬ 
mi  guadagni,  e  non  aveva 
mai  voluto  cederlo;  ed  ecco 
che  una  sera,  due  mesi  fa, 
me  lo  vedo  capitar  qui,  e  pregarmi  di 
tenere  il  biglietto,  dandogli  il  valsente, 
col  diritto  di  venderlo  se  non  veniva  a 
pagarmi  l’interesse....  Eh,  sì,  l’interesse! 
Chi  sa  in  che  cosa  avrà  dovuto  spen¬ 
derli,  quei  denari  !  Lui  dice  che  se  non 
l’accontentasse,  sua  figlia  ne  morrebbe, 
e  può  essere  che  abbia  ragione  ;  è  di 
quelle  donne  che  senza  i  loro  abiti, 
sono  come  uccelli  spiumati,...  Il  de¬ 
naro  del  biglietto,  a  buon  conto,  deve 
essergli  servito  per  comperarle  un  nuo¬ 
vo  paio  d’orecchini  per  andar  a  teatro.... 
Ne  ho  inteso  parlare  il  giorno  dopo.,.. 

Mentre  il  mio  amico  parlava,  io  ve- 

a  me  quella  sco¬ 


di  diciotto  anni  che  egli  continuò  a 
considerare,  anche  dopo  il  matrimonio, 
come  la  figliuola  del  padrone,  adoran¬ 
dola  e  obbedendole  in  tutto.  Poiché, 
tolto  dal  suo  commercio,  egli  era  sem¬ 
pre  il  ragazzo  d’una  volta,  ingenuo  e 
timido,  una  marionetta  di  cui  ognuno 
poteva  tirare  il  filo  per  farlo  girare  a 
modo  suo.  La  moglie,  però,  aveva  du¬ 
rato  poco  a  "farlo  girare;  era  morta 
di  parto,  dandogli  una  bambina, 

—  E  quella  bambina  che  1’  ha  ro¬ 
vinato,  —  disse  il  mio  amico.  —  A  sen¬ 
tir  quello  che  egli  ha  fatto  per  lei,  son 


Muley  Hasìsan,  sultano  del  Marocco, 

ili.  il  12  giugno  a  Tangeri  (da  ttn  disegno  dal  vero  di  C.  Bìsco). 


cose  incredibili.  Non  c’era  niente  di 
abbastanza  bello  per  quella  piccina  ; 
quando  la  nominava,  pareva  che  par¬ 
lasse  della  Madonna.  Un  giorno  1’  ac¬ 
compagnò  qui  in  bottega,  a  scegliersi 
delle  monete  rare.  Ah,  se  l’avessi  ve¬ 
duta  ;  bionda,  magra,  graziosissima  ; 
una  bimba  del  resto:  dodici  anni  al 
più;  eppure,  tanto  piena  di  civetteria, 
con  dei  grandi  occhi  chiari  e  sprez¬ 
zanti  di  damigella,  con  dei  dentini  d’a¬ 
vorio  buoni  a  rodersi  una  fortuna,  e 
con  un’abilità  cosi  precoce  nel  portar 
i  suoi  vestiti  eleganti,  i  nastri  e  i  mer¬ 
letti  che  facevano  di  lei  un  delizioso 
gingillo  da  salotto....  Quando  fu  in  età 


deva  sorgere  dinanzi 
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na  :  il  vecchio,  stretto  nel  suo  sopra¬ 
bito,  più  lamentevole  che  mai  nell’  e- 
legante  stanzino  da  teletta  tappezzato 


di  seta  e  odoroso  d’ireos,  che  si  sforza 
a  nascondere  il  suo  dolore  per  quel 
biglietto  impegnato,  che  lo  dimentica 


quasi  dinanzi  ai  trasporti  di  gioia  di 
sua  figlia;  e  lei,  la  bella  mondana  che 
tutta  vaporosa  nel  suo  vestito  da  tea¬ 


tro,  sotto  la  luce  carezzevole  della  lam¬ 
pada  d’alabastro,  inchina  verso  quel  po¬ 
vero  viso  di  cavallo  rifinito  il  suo  visi  no 
spiritoso  di  civettuola  bionda,  su  cui 


brilla  un  sorriso,  come  la  luce  rifranta 
dei  due  grossi  brillanti  che  le  dondo¬ 
lano  agli  orecchi,  gettando  raggi.... 
Poi  passò  molto  tempo;  non  vidi  più 


il  signor  Vinas;  già  il  suo  soprabito 
non  era  di  quelli  che  escono  per  le 
vie  frequentate,  se  proprio  non  ne  han¬ 
no  bisogno. 
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L’altra  settimana  ero  ancora  nella 
bottega  del  cambiavalute,  verso  sera, 
quando  vidi  entrare  il  mio  uomo.  Oh, 
non  si  teneva  indietro,  questa  volta  ! 
col  suo  cappello  a  cencio  gettato  in¬ 
dietro  come  da  un  vento  di  pazzia, 
cogli  occhi  fuori  della  testa,  egli  si 
precipitò  verso  il  banco,  urtando  gli 
avventori  che  si  trovavano  in  bottega 
e  gridando  con  voce  rauca  : 

—  Presto  !  Presto  ! 

—  Che  c’  è  ?  —  chiese  il  cambiava¬ 
lute,  impazientito. 

—  C’  è  nel  Corriere  che  ò  uscito  il 
mio  biglietto....  Barletta ,  serie  157 , 
n.  1534 ..  Ma  non  garantisce  l’esattezza... 

Egli  soffocava.  Il  cambiavalute,  però, 
comprese,  e  mi  diede  un’occhiata,  co¬ 
me  per  chiedere  :  u  Vedi  se  avevo  ra¬ 
gione?  „  Poi  si  volse  a  uno  dei  gio¬ 
vani,  un  ragazzo  biondo,  dritto  su  due 
gambe  lunghe  e  svelte. 

—  Da  bravo.  Marini,  mi  faccia  un 
piacere,  vada  alla  redazione  dei  Mer¬ 
curio ,  li  hanno  gli  estratti  per  tele¬ 
grafo  ;  fra  un  quarto  d’ ora  sapremo 
che  pensarne,  signor  Vinas.... 

Un  quarto  d’ora!  Per  lui,  era  poco, 
ma  per  quel  disgraziato  !  Nella  botte¬ 
ga,  tutta  rosea  nei  raggi  del  tramonto, 
colle  sue  pile  di  scudi  che  si  accen¬ 
devano  dietro  i  cristalli,  io  vedo  an¬ 
cora  quella  piccola  ombra  grottesca 
che  si  agita,  mandando  gemiti,  in  uno 
di  quegli  impeti  di  rivolta,  per  cui 
talora  queste  anime  pazienti  si  ribel¬ 
lano  sotto  una  ultima  frustata  del  de¬ 
stino.  E  il  suo  impiego  nella  casa  in 
legnami,  e  la  prima  mesata  spesa  per 
comperare  il  biglietto,  cinquant’  anni 
prima,  e  il  giorno  in  cui  l’aveva  im¬ 
pegnato,  tutto  gli  veniva  fuori  di  bocca, 
a  sbalzi,  a  singhiozzi,  davanti  ai  suoi 
uditori  impietositi. 

E  in  mezzo  a  quel  balbettìo  dispe¬ 
rato,  a  quello  sfogo  della  povera  ani¬ 
ma  indolorita,  cosa  incredibile  ed  eroi¬ 
ca,  non  una  parola  di  sua  figlia. 

Quando  il  ragazzo  rientrò,  colia  rispo¬ 
sta,  l’altro  gli  si  slanciò  incontro  trasfi¬ 
gurato,  livido,  spaventevole  d’  ansietà 
e  di  dolore.  —  È  vero  ?  E  vero  ? 

—  No,  non  è  vero,  —  disse  il  ra¬ 
gazzo  con  la  sua  voce  chiara  d’adole¬ 
scente,  un  po’  spaventato. 

Fu  uno  scoppio  di  gioia  irrefrena¬ 
bile  che  fece  trasalire  da  capo  a  piedi 
la  povera  persona  magra  del  vecchio; 
poi  egli  si  scosse,  si  guardò  intorno 
un  poco  vergognoso,  preso  di  nuovo 
dalla  sua  timidezza  ;  chiese  scusa  al 
cambiavalute  se  l’aveva  disturbato  per 
così  poco,  ed  uscì,  con  degli  sguardi 
vergognosi  verso  gli  avventori,  come 
per  domandare  perdono,  ma  con  un 
respiro  sollevato  che  pareva  dovesse 
spezzare  le  spalle  strette  del  suo  sopra¬ 
bito,  e  così  felice,  così  felice,  che  io 
non  mi  sarei  punto  meravigliato  di 
vederlo  mettersi  a  ballare  sul  marcia¬ 
piede,  in  mezzo  alia  folla  allegra  che 
l’inondava  in  quel  crepuscolo  tepido 
e  violaceo,  profumato  di  mammole.... 

Poveri  uomo  !  Pareva  che  1’  avesse 
vinta  davvero,  la  lotteria. 

Haydée. 


RISPOSTE  AOLÌ  ASSOCIATI 

dell'  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

Signorina  0.  V.  Milano.  —  Molti  hanno 
scritto  sul  linguaggio  (lei  fiori.  Possiamo 
indicarle  il  miglior  libro  del  genere:  L’esprit 
des  flleurs,  scritto  dalla  signora  Emmeline 
Raymond,  ricchissimo  volume,  edito  dal 
Rothschihl.  Intanto,  le  trascriviamo  il  sim¬ 
bolo  dei  fiori  e  piante  che  desidera.  Abete, 
vuol  dire  sublimità.  Anemone,  abbandono. 
Aloe ,  dolore.  Felce .  sincerità.  Magnolia, 
diffidenza.  Ninfea,  eloquenza.  Pioppo,  co¬ 
raggio.  Yiolaciocca  ,  costanza  nelle  avver¬ 
sità  e....  Fragola,  bontà  perfetta. 

E.  Riv.  Torino.  —  L'arpa  ha  tutta  una 
storia ,  che  può  trovare  nelle  enciclopedie 
più  accurate.  Ciò  che  non  si  leggerà  forse 
nelle  enciclopedie  è  questo:  —  Nella  contea 
di  Galles ,  una  qualità  indispensabile  al 
gentiluomo  e  al  cittadino  libero  era  l’arpa. 
Niuno  poteva  pretendere  al  titolo  di  gen¬ 
tiluomo  se  non  sapeva  suonarla.  Non  era 
permesso  che  ai  gentiluomini  e  ai  musicisti 
della  Corte  avere  un’arpa.  Affine  di  impe¬ 
dire  agli  schiavi  d’  arrogarsi  la  qualità  di 
gentiluomini  era  loro  vietato  l’uso  dell’arpa, 
e  si  diffidavano  i  cittadini  a  non  insegnarla 
ad  essi.  L’arpa  d’un  gentiluomo  non  poteva 
sequestrarsi  per  debiti,  poiché  la  privazione 
di  questo  strumento  l’avrebbe  fatto  deca¬ 
dere  dal  suo  grado  e  passare  a  quello  di 
schiavo.  I  Sassoni  e  i  Danesi  antichi  tene¬ 
vano  parimente  l’ arpa  in  grande  stima, 
tanto  che  le  persone,  le  quali  sapevano 
suonarla,  erano  dichiarati  inviolabili. 

G.  doti.  R.  E.  Catania.  —  Francesco 
Saltus-Saltus  è  un  giovane  poeta  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale.  Egli  scrisse  poesie  d’una 
grande  delicatezza.  Ecco  la  versione  lette¬ 
rale  d’una  delle  sue  liriche: 

Tra  le  inapprezzabili  gemme  e  i  rari  tesori  — 
Che  la  vecchia  Versaglia  accoglie  nelle  sue  sala 
sublimi,  —  io  rammento  una  scolorita  immagine 
bionda,  —  Un  malinconico  volto  di  bimba,  un  tempo 
lodato  dovunque.  —  I  poeti  cantarono  in  ricche  e 
felici  rime  —  Gli  ocelli  suoi  color  di  viola,  la  ma¬ 
raviglia  de’  suoi  capelli.  —  Era  un  gioiello  d’arte, 
ma  sbiadito  dal  tempo.  —  Un  ritratto  pieno  di  so¬ 
gni  della  La  Vallière.  —  Io  pure  ricordo  nel  mio 
cuore  un  viso  —  Il  cui  incanto  ho  creduto  che 
sempre  resterebbe  meco  ;  —  Ma  a  mano  a  mano 
che  i  giorni  passarono  la  sua  grazia  incompara¬ 
bile  —  svanì  come  quei  sogni  che  1’  albe  fiorite 
disoerdono,  —  Fin  che  della  sua  beltà  non  rimase 
aìcuna  traccia  —  Poi  che  il  tempo  la  cancellò  come 
quel  dipinto.  — 

G.  A.  Alessandria  d’Egitto.  —  Se  ne  di¬ 
cono  tante  su  certi  bizzarri  costumi  di  scrit¬ 
tori  celebri!  Si  dice  che  Pierre  Loti  scrive 
col  bournous  e  colla  scimitarra  al  fianco; 
ma  sarà  poi  vero?...  Si  dice  che  Richepin 
scrive  vestito  di  porpora ,  ma  forse  sarà 
un’altra  fiaba. 

S.  E.  Siena.  —  Il  “  Don  Giovanni  „  della 
storia  chi  era  veramente?...  Era  Don  Miguel 
de  Manara ,  Vicentelo  de  Leca.  Nacque  in 
Siviglia  nel  1526.  Discendente  da  antica  e 
rinomata  prosapia ,  egli  era  cavaliere  del¬ 
l’ordine  di  Calatrava,  ordine  che  non  poteva 
annoverare  tra  i  suoi  membri  se  non  gen¬ 
tiluomini  del  sangue  più  puro  (noble  come 
el  Rey). 

Ebbe  gioventù  trascurata  e  rozzamente 
corrotta;  niuna  cosa  valeva  a  trattenerlo 
dal  soddisfare  un  capriccio  ,  quand’  anche, 
per  riuscirvi,  avesse  dovuto  mettere  sosso- 
pra  la  terra  e  l’inferno.  Bello,  ricco,  orgo¬ 
glioso,  egli  era  a  capo  di  una  turba  di  dis¬ 
soluti  sfrenati,  che,  senza  riguardo  alcuno, 
recavano  il  disonore  nel  seno  delle  più  co¬ 
spicue  famiglie  andaluse. 

— - 'jOO - 


IL  ROMANZO  D’ UN’ ATTRICE 

(LISA  FLEURON ) 

DI  GIORGIO  OHNET 

( Continuazione  :  vedi  alla  pagina  370). 

Piano  piano,  Giovanni  fece  sedere 
la  buona,  povera  Lisa, 

Lisa,  riavutasi,  si  rialzò,  scostandosi 
da  Giovanni.  Essa  credette  necessario 
di  spiegargli  come,  agitata  dall’inquie¬ 
tudine,  non  avendo  potuto  resistere  al 
desiderio  di  avere  sue  nuove,  si  era 
decisa  di  recarsi  da  lui.  Non  si  rifiutò 
il  piacere  di  rimproverarlo  e  fargli 
scontare  con  una  dolce  lagnanza  tante 
ore  di  tormento. 

Giovanni  meravigliò.  Egli  le  aveva 
inviato  un  telegramma  da  San  Ger¬ 
mano  per  annunziarle  che  tutto  era 
finito  bene.  Ma  il  servizio  era  così  mal 
fatto,  che  due  ore  dopo  essa  non  l’a¬ 
veva  ancora  ricevuto.  Allora  si  mise  a 
raccontarle  il  duello  ed  i  suoi  inci¬ 
denti.  Disse  come,  avendo  preso  due 
vetture  alla  stazione,  lui  ed  il  suo  av¬ 
versario  coi  loro  testimoni  si  erano 
avviati  verso  la  foresta. 

Ma  là  essi  avevano  incontrato  i  gen¬ 
darmi  che  perlustravano  a  cavallo  quei 
paraggi,  e  subodorate  le  loro  inten¬ 
zioni  li  avevano  seguiti  attraverso  i 
sentieri  per  più  d’un’ora  rendendo  loro 
impossibile  ogni  fermata.  E  Giovanni 
le  descriveva  con  gaiezza  quella  corsa 
nei  boschi,  i  segnali  scambiati  fra  le 
due  vetture  e  la  rabbia  di  Michalon 
che  colla  sua  tranquillità  di  Ercole 
proponeva  di  saltare  dolcemente  sui 
gendarmi,  prenderne  lino  sotto  ogni 
braccio  e  portarli  in  giro  fino  a  tanto 
che  il  duello  non  fosse  terminato. 

Ma  finalmente,  riusciti  ad  ingannare 
i  rappresentanti  dell’autorità,  avevano 
trovato  un  luogo  propizio  dove  si  erano 
spogliati  fino  alla  cintola. 

A  quel  punto  Lisa  fu  scossa  dal 
suo  torpore  all’ udire  che  il  combatti¬ 
mento  era  durato  venti  minuti,  essen¬ 
do  l’avversario  di  Giovanni  forte,  vi¬ 
goroso,  svelto  e  risoluto.  Essa  ebbe 
spiegazione  dell’insistenza  colla  quale 
Michalon  smentiva  la  ferita  che  il  do¬ 
mestico  voleva  ad  ogni  costo  regalare 
al  suo  padrone  quando  Giovanni  le 
ebbe  descritto  Lantenac,  che  in  un  su¬ 
premo  corpo  a  corpo  gli  amministrò 
un  colpo  di  punta  al  fianco,  cadendo 
anch’egli  tosto  gravemente  ferito.  Eli 
soltanto  nel  rivestirsi  che  Giovanni  si 
era  sentito  bruciare  le  carni  e  mostrò 
a  Michalon  una  lunga  scalfittura  di 
cui  la  sua  camiciuola  di  seta  rossa 
aveva  assorbito  il  sangue.  Avevano 
serbato  tutti  e  due  il  silenzio,  non 
volendo  lasciar  conoscere  ai  loro  av¬ 
versari  che  il  duello  era  terminato  con 
esito  quasi  pari,  e  permetter  loro  di 
servirsi  di  ciò  per  diminuire  l’impor¬ 
tanza  della  sconfìtta  da  essi  sofferta. 

Lisa  aveva  ascoltato  questo  racconto 
con  un’  attenzione  appassionata,  cogli 
occhi  scintillanti,  col  respiro  affannoso, 
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IL  NATURALISTA  HERMANN  FOL 

E  LA  SUA  MISTERIOSA  SCOMPARSA. 

Dal  periodico  Arcliives  des  Sciences  iihisiques 
et  naturelles  togliamo  le  seguenti  notizie  sulla  vita 
e  le  opere  del  naturalista  ginevrino  Hermann  Fol, 
ben  noto  in  Italia ,  la  cui  tragica  scomparsa  ha 
destata  tanta  impressione.  La  biografia  è  dovuta 
ad  un  concittadino  del  Fol:  Maurizio  Dedot. 

Due  anni  sono  trascorsi  dal  giorno  in 
cui  Hermann  Fol  lasciava  il  porto  (li  Brest 
sul  yacht  V  Aster  per  intraprendere  una 
esplorazione  zoologica  nel  Mediterraneo.  D’al- 
lora  nessuna  notizia  del  viaggiatore  è  giunta 
alla  famiglia,  e  tutte  le  ricerche  fatte  per 
gettare  un  raggio  di  luce  sul  mistero  di 
questa  scomparsa  sono  state  infruttuose. 

Oggi  il  dubbio  non  è  più  possibile.  I  tri¬ 
sti  presentimenti  dei  primi  giorni  si  sono 
confermati ,  e  siamo  costretti  a  credere  ad 
un  sinistro  nel  quale  Hermann  Fol  avrà 
trovata  la  morte. 

La  grave  perdita  fatta  dalla  scienza 
ci  impone  il  dovere  di  narrare  breve¬ 
mente  la  vita  di  questo  distinto  natu¬ 
ralista. 

Hermann  Fol  nacque  a  Saint-Mandè 
presso  Parigi  il  28  luglio  1845  da  ge¬ 
nitori  ginevrini.  Dopo  una  giovinezza 
malaticcia  fu  mandato  a  Ginevra  per 
seguirvi  i  corsi  del  Ginnasio  e  dell’Ac¬ 
cademia.  Fu  in  quel  turno  di  tempo  che 
in  lui  si  sviluppò  la  tendenza  alle  scienze 
naturali,  grazie  agli  insegnamenti  di 
illustri  professori,  quale  Eduardo  Cla- 
parède  e  F.  .T.  Pictet  de  la  Rive.  Se¬ 
guendo  i  consigli  del  Claparède,  il  Fol 
andò  a  continuare  i  suoi  studi  di  me¬ 
dicina  e  di  zoologia  a  Jena.  Qui  divenne 
P  allievo  assiduo  di  Gegenbaur  e  di 
Ilaeckel  e  accompagnò  quest’  ultimo  in 
una  spedizione  scientifica  alle  isole  Ca¬ 
narie.  Il  viaggio  ebbe  luogo  nell’inverno 
del  1866-67  in  compagnia  di  Riccardo 
Greeff,  ora  professore  all’università  di 
Marbourg  e  d’un  naturalista  russo  Nicola 
di  Miclucho-Maclay. 

* 

Una  nave  da  guerra  prussiana  tras¬ 
portò  Haeckel  e  i  suoi  compagni  alle 
isole  Canarie.  Essi  avevano  scelto  per 
svernare  l’isola  di  Lanzarote,  d’onde  ri¬ 
portarono  un  ricco  bottino  zoologico.  Il 
ritorno  ebbe  luogo  per  la  costa  d’Africa, 
e  a  Mogador  la  spedizione  si  divise.  Fol 
e  Miclucho-Maclay  si  fermarono  alcuni  gior¬ 
ni  in  questo  porto  per  farvi  i  preparativi 
necessari  ad  un  viaggio  nell’iuterno:  po¬ 
scia  si  recarono,  accompagnati  da  alcuni 
soldati  e  servi  indigeni,  a  Marokech  antica 
capitale  del  Marocco.  Il  viaggio  a  quei  tempi 
era  pericoloso  a  causa  delle  numerose  bande 
di  Mori  che  percorrevano  e  devastavano  il 
paese.  Tuttavia  riuscì  bene.  La  carovana 
potè  guadagnare  la  costa  a  Casabianca,  dove 
Fol  e  il  suo  compagno  si  imbarcarono  per 
la  Spagna.  Questa  spedizione  scientifica  ebbe 
una  influenza  decisiva  sulla  carriera  dei 
due  giovani  naturalisti. 

Mentre  la  traversata  del  Marocco  deter¬ 
minava  in  Miclucho-Maclay  quel  gusto  dei 
viaggi  che  fece  di  lui  uno  dei  più  distinti 
esploratori  della  Nuova  Guinea,  Fol  si  sen¬ 
tiva  sovra  tutto  attratto  dal  fascino  del 
mare.  È  da  quell’epoca  che  si  sviluppò  in 
lui  quella  passione  della  navigazione  che 
doveva  riuscirgli  così  funesta. 

* 

Di  ritorno  in  Europa  Fol  riprese  i  suoi 
studi  prima  all’Università  di  Heidelberg, 
poi  a  Zurigo,  e  infine  a  Berlino.  In  questa 
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città  li  terminò  nel  1867  dopo  aver  splen¬ 
didamente  preso  gli  esami  di  dottore  in 
medicina. 

Era  l’uso  di  quell’epoca  di  studiare  me¬ 
dicina  quando  si  aveva  vocazione  per  le 
scienze  naturali:  la  tesi  poteva  riguardare 
però  un  soggetto  puramente  zoologico.  Fol 
presentò  un  lavoro  sull’anatomia  e  gli  svi¬ 
luppi  dei  Ctenofori,  frutto  delle  ricerche 
fatte  nel  suo  viaggio  alle  Canarie.  Questa 
memoria  non  passò  inosservata.  Si  vide  to¬ 
sto  che  si  trattava  non  di  un  tema  di  esame, 
ma  di  ricerche  assolutamente  personali  e 
che  dimostravano  qualità  di  osservatore  di 
primo  ordine. 

Quando  Fol  ritornò  a  Ginevra  vi  ottenne 
facilmente  l’autorizzazione  di  esercitare  la 
medicina;  ma  egli  preferì  dedicarsi  intie¬ 
ramente  alla  zoologia,  che  lo  attirava  sulle 
rive  del  mare.  Impiantò  dapprima  un  pic¬ 
colo  laboratorio  a  Messina,  ove  passò  diversi 
inverni ,  poi  quando  si  creò  una  famiglia 
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Signorina  Maria  De  Felice. 
(Vedi  l’art.  alla  pag.  386). 


col  suo  matrimonio  colla  signorina  Bourrit, 
il  viaggiare  essendogli  diventato  più  diffi¬ 
cile  ,  pensò  di  avvicinarsi  al  suo  paese.  E 
andò  a  stabilirsi  a  Villafranca,  ove  cercò 
d’impiantare  una  stazione  zoologica. 

* 

Gli  anni  passati  sulle  rive  del  Mediterraneo 
neH’isolamento,  lungi  dalle  sterili  discus¬ 
sioni  universitarie,  furono  i  più  importanti 
e  i  più  produttivi  della  vita  di  Fol. 

È  da  quel  periodo  di  tempo  che  hanno 
origine  i  suoi  grandi  lavori ,  fra  i  quali 
dobbiamo  ricordare  in  primo  luogo  gli  Stuclii 
sullo  sviluppo  dei  Molluschi  Essi  contene¬ 
vano  una  messe  importante  di  nuovi  fatti, 
osservati  con  scrupolosa  esattezza  e  com¬ 
pleta  conoscenza  della  tecnica  micrografica, 
a  cui  si  era  preso  allora  a  dare  un’impor¬ 
tanza  sempre  maggiore.  Fol  si  atteneva 
innanzi  tutto  all’osservazione  stretta  dei 
fatti,  e  alla  loro  più  plausibile  interpreta¬ 
zione.  E  professava  una  profonda  antipatia 
per  le  teorie  che  non  gli  pareva  avessero 
una  sufficiente  base  di  prove,  il  che  spiega 
le  critiche  talvolta  acerbe  che  uscivano 
dalla  sua  penna. 
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Di  mano  in  mano  che  egli  progrediva 
nelle  ricerche  embriogeniche,  Fol  sentivasi 
attirato  dai  problemi  così  interessanti  della 
fecondazione  e  dei  primi  fenomeni  dello 
sviluppo.  Li  studiò  per  parecchi  anni,  spe¬ 
cialmente  negli  Echinodermi,  e  raccolse  un 
considerevole  numero  di  osservazioni  pub¬ 
blicate  nelle  Memorie  della  Società  di  fisica 
e  storia  naturale  di  Ginevra,  sotto  il  titolo 
Ricerche  sulla  fecondazione  e  il  principio 
dell’ enogenia  nei  diversi  animali. 

In  quest’  opera  Fol  combatte  1’  opinione 
dei  naturalisti  che  considerano  la  vescicola 
germinativa  come  una  vera  cellula,  e  di¬ 
fende  la  teoria  cellulare  dell’ovulo. 

Egli  cercò  di  determinare  esattamente  il 
valore  e  il  modo  di  formazione  dei  globuli 
polari.  Spetta  a  lui  infine  l'onore  di  avere 
osservato  per  la  prima  volta  sotto  il  mi¬ 
croscopio  l’atto  della  penetrazione  dello  zoo¬ 
sperma  dell’  uovo.  In  un  capitolo  speciale 
egli  descrive  i  fenomeni  particolari  osser¬ 
vati  nei  casi  di  fecondazione  d’uovi  ma¬ 
lati,  o  di  penetrazione  di  più  zoospermi. 
Questo  studio  lo  condusse  a  proporre 
una  nuova  ipotesi  sulla  formazione  dei 
mostri  doppi  e  multipli,  ipotesi  che  egli 
riprese  più  tardi  in  un  lavoro  sull’  ori¬ 
gine  deH’individuo. 

11  Consiglio  superiore  dell’istruzione 
pubblica  d’Italia  gli  offerse  la  cattedra 
d’anatomia  comparata  all’Università  di 
Napoli,  nel  1876.  Egli  preferì  di  non 
abbandonare  interamente  il  suo  paese  , 
ed  accettò  due  anni  più  tardi  la  catte¬ 
dra  di  embriogenià  comparata  e  terato¬ 
logia  a  Ginevra.  Questa  modesta  posi-  s 
zione  aveva  per  lui  il  vantaggio  di  trat¬ 
tenerlo  a  Ginevra  nel  solo  semestre 
estivo.  D’inverno,  egli  poteva  proseguire 
i  suoi  lavori  sulla  riva  del  mare  a  AGI- 
lafranca. 

Durante  questo  periodo  Fol  proseguì 
con  ardore  infaticabile  le  sue  ricerche 
in  tutti  i  campi  della  zoologia.  Appro¬ 
fittando  dei  vantaggi  che  gli  procurava 
la  sua  posizione  di  professore  fece  una 
raccolta  di  embrioni  umani,  il  cui  stu¬ 
dio  ha  fornito  argomenti  a  importanti 
memorie.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
carriera  Fol  aveva  riunite  una  quantità 
considerevole  di  materiali  per  l’embrio- 
genia  comparata  dei  vertebrati.  Egli  ave¬ 
va  con  sè  un  lavoro  importante  di  cui 
erano  già  incise  le  tavole ,  e  che  è 
scomparso  con  lui. 

È  difficile  rendersi  conto  dell’attività  me¬ 
ravigliosa  che  Fol  spiegava  in  tutto  ciò  che 
riguardava  le  sue  occupazioni  favorite.  Al- 
l’ infuori  del  suo  ordinario  insegnamento 
egli  diede ,  in  differenti  periodi  ,  dei  corsi 
liberi  sui  parassiti  dell’ uomo  e  sulla  zoo¬ 
logia  in  generale.  E  sapeva  cattivarsi  l’at¬ 
tenzione  degli  uditori,  benché  la  sua  pa¬ 
rola  fosse  un  po’  fredda,  colla  chiarezza  del¬ 
l’esposizione  e  colla  novità  delle  idee. 

* 

Insieme  con  queste  occupazioni  scienti¬ 
fiche  Fol  s’era  dato  allo  studio  della  foto¬ 
grafia  da  cui  sperava  di  trarre  utili  appli¬ 
cazioni  alla  micrografia.  Fu  uno  dei  fondatori 
della  Società  fotografica  di  Ginevra  e  pub¬ 
blicò  nella  Rivista  svizzera  di  fotografìa , 
e  nella  Nature  parecchi  studi  su  questo 
argomento. 

Il  Congresso  internazionale  d’igiene,  te¬ 
nuto  a  Ginevra  nel  1882,  ebbe  un  interesso 
particolare  per  la  presenza  e  le  discussioni 
di  Pasteur  e  di  Koch.  Il  Fol,  la  cui  atten¬ 
zione  su  di  un  argomento  così  importante, 
qual’ è  quello  della  funzione  dei  microbi 
|  tiella  nostra  economia,  non  poteva  non  es- 


398 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Giornale  per  le  Famiglie 


sere  attirata,  si  dedicò  con  ardore  a  tali 
studi.  I  risaltati  furono  comunicati  alla 
Società  di  tisica  e  storia  naturale  di  Gine¬ 
vra  e  aH’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 
In  seguito  a  questi  lavori  il  Consiglio  di 
Ginevra  incaricò  Fol  e  P.  L.  Dunant  di 
studiare  la  qualità  delle  acque  che  alimen¬ 
tano  Ginevra.  Delle  sue  conclusioni  alcune 


furono  largamente  discusse;  e  se  i  lavori 
del  Fol  su  questo  argomento  sono  ora  in¬ 
vecchiati,  grazie  ai  rapidi  progressi  della 
scienza  in  questi  ultimi  anni  ,  non  è  da 
dimenticare  che  egli  fu  uno  dei  primi  a 
comprendere  l’importanza  di  tale  questione 
che  si  riseute  ancora  adesso. 

L’  ardore  con  cui  il  Fol  s’  era  dato  allo 


studio  dei  microhii  non  gli  aveva  fatto  tra¬ 
lasciare  le  sue  ricerche  zoologiche,  portando 
specialmente  la  sua  attività  nel  campo  del¬ 
l’anatomia  microscopica. 

Questo  campo  di  osservazioni  lasciava 
intravvedere  buoni  risultati,  che  egli  cercò 
di  condensare  in  un’opera,  nel  suo  Trattato 
di  anatomia  microscopica  scritto  in  tedesco, 


di  cui  nel  1884  apparve  il  primo  tomo  con¬ 
tenente  la  tecnica  istologica.  Il  secondo  era 
in  corso  di  stampa  quando  Fol  perì,  ed  è 
da  sperare  che  l’editore  non  tarderà  a  pub¬ 
blicarlo. 

Nella  stessa  epoca  Fol  intraprese  la  pub¬ 
blicazione  della  Raccolta  zoologica  svizzera; 
mancava  in  Isvizzera  un  periodico  esclusi¬ 
vamente  destinato  a  questo  ramo  della  scien¬ 
za;  e  quello  del  Fol  rese  ai  zoologi  impor¬ 


tanti  servigi,  e  servì  ad  accrescere  il  decoro 
scientifico  del  suo  paese. 

* 

In  seguito  ad  uno  spiacevole  incidente 
universitario,  del  quale  è  inutile  riparlare, 
il  Fol  lasciò  la  cattedra  e  si  stabilì  a  Nizza. 
Egli  aveva  ceduto  qualche  anno  prima  al 
governo  francese  il  suo  laboratorio  di  Vii— 
lafranca. 


Quando  il  Fol  abbandonò  Ginevra  il  go¬ 
verno  francese  lo  nominò  Direttore  aggiunto 
del  laboratorio,  di  cui  in  quell’epoca  era  a 
capo  Giulio  Barrois.  La  nuova  posizione 
permise  a  Fol  di  continuare  le  sue  favorite 
ricerche,  pur  sforzandosi  di  ampliare  sem¬ 
pre  più  la  stazione  zoologica  di  Villa- 
franca.  Appartiene  a  questo  periodo  di  tem¬ 
po  una  serie  di  studi  fatti  in  collaborazione 
con  Eduardo  Sarasi n  ,  sulla  penetrazione 


giù  per  Milano  :  Cortile  del  Palazzo  Marino.  —  (Vedi  r  art.  alla  pag.  386), 
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della  luce  nella  profondità  dei  mari  e  dei 
laghi. 

Intanto  egli  continuava  le  sue  ricerche 
sui  fenomeni  della  fecondazione  le  quali  co¬ 
stituiscono  la  parte  più  importante  dell’o¬ 
pera  del  Fol. 

Un  piccolo  piroscafo  VAmphiaster  era  an¬ 
nesso  al  laboratorio  di  Villafranca.  Fol  vi 
aveva  dedicate  molte  cure  e  se  ne  serviva 
per  la  pesca  nelle  grandi  profondità;  fece 
infatti  numerose  crociere  nelle  acque  di 
Nizza ,  spingendosi  sino  alla  Corsica.  Fu 
così  che  gli  venne  l'idea  d’intraprendere  un 
viaggio  di  lunga  dittata. 

Dopo  aver  ottenuta  dal  Ministero  del- 
l’ istruzione  pubblica  una  missione  per  lo 


studio  zoologico  delle  spiaggie  della  Tu¬ 
nisia  e  dell’arcipelago  Greco,  egli  acquistò 
un  nuovo  yacht,  V Asler.  II  Fol  si  proponeva 
di  studiare  le  spugne  del  Mediterraneo,  su 
cui  intendeva  pubblicare  una  monografia; 
s’imbarcò  il  13  marzo  1892  all’  Ilavre  di¬ 
retto  a  Nizza:  qualche  giorno  più  tardi 
YAster  toccava  Benodet,  e  d’  allora  non  se 
ne  son  più  avute  notizie. 

La  scomparsa  di  questo  scienziato  è  una 
grave  perdita  per  Ginevra,  a  cui,  non  ostante 
le  ragioni  che  lo  avevano  indotto  ad  allon¬ 
tanarsene,  egli  era  sempre  rimasto  affezio¬ 
nato.  Egli  lascia  un’opera  considerevole  che 
gli  ha  assicurato  un  posto  primario  fra  gli 
embriogenià  ti. 


Anagramma. 

In  corpo  all’animal  mi  troverai 
Da  qualunque  mio  verso  leggerai. 

Spiegazione  della  Sciarada  alla  pag.  382: 

Rodo-monte. 


AI  NOSTRI  ASSOCIATI. 

Preghiamo  gli  associati ,  ai  quali,  colla 
fine  del  corrente  mese,  scade  V  associazione, 
di  volerla  rinnovare  sollecitamente ,  per  non 
soffrire  ritardi  nella  spedizione  del  giornale. 


Tiratura:  77,200  copie. 


SOLO  L’ACQUA 


preparata  con  sistema  speciale,  conserva  e  sviluppa 


mantenendo  la  testa  fresca  e  pulita 

Guardarsi  dalie  imitazioni  e  contraffazioni 

ed  esigere  sempre  suH’etichetta  il  nome  dei  preparatori 


MILANO  -  Via  Torino,  12  -  MILANO  || ! 

Si  vendein  fiale  a  Ih.  1.50  e  !L.  2  ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  3.  50.  ljjj|  |||j|  j||  L* 

Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno.  V  )  W  11 

T  .  Deposita  generale  da  A.  EVI1G0NE  e  C. ,  Via  Torino,  12,  Milano  dopo  LA  CURA 

PRIMA  DELLA  CURA  Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  SO. 

§jp|§r*  Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagala 


mrn 


È  un  preparato  speciale  indicato  per  rido¬ 
nare  ai  capelli  Inanelli  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima  giovinezza.  — 
Questa  impareggiabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma  un’acqua  di  soave 
profumo  die  non  macchia  nè  la  biancheria 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  fornendone  il  nutri¬ 
mento  necessario  e  cioè  ridonando  loro  il  co¬ 
lore  primitivo,  favorendone  lo  s\ ìluppo  e  ren¬ 
dendoli  lìessibili,  morbi  li  ed  arrestandone  la 
caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  co¬ 
tenna,  fa  sparirò  la  forfora.  —  Una  sola  bottiglia  basta  per  con¬ 
seguirne  un  effetto  sorprendente.  Costa  L.  la  bottiglia-.  Si  rendi 
presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri.  (8 

Deposito  generale  A.  MIGQNE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  SO. 


Fiffi  /»  BflìiiE? SE®  ^5*11  sen*»  pericolo  «li  ferirsi,  colla 
SR  ignito massima  prontezza  e  comodità  tutti 

dovrebbero  servirsi  del  rasoio  americano  «li  sicurezza  “  STASI. ,, 

E H0EMOOS  I  “°ST  A  ffi  „ 

si  prova  un  senso  di  benessere  e  nessun  bruciore  o  do¬ 
lore  ne  risente  l’ epidermide,  come  avviene  coi  rasoi 
usuali  di  qualsiasi  provenienza  e  fabbrica. 

G|g^  tSk  col  rasoio  “STAR,,  il  volto  presenta 

ini  la  stessa  morbidezza  come  se  fosso 

appena  uscito  dalle  mani  del  primo  parrucchiere  del 
mondo  ;  in  pochi  mesi  la  spesa  del  rasoio  è  compensata. 

Descrivono  dettagliata  con  prezzi  a  richiesta. 

Unico  deposito  in  Italia:  S  3  Q  0  S  EÌ3  QJ  M  © 

Milano,  38,  Corso  Vittorio  Emanuele,  e  Torino,  44,  via  XX  Settembre. 


\ 


È  USCITO  IL  PRIMO  VOLUME 


LA  VITA  ITALIANA 


NEL 


NQUECENTO 


I.  -  STOFFA. 

LITIGI  ALBERTO  FERRAI  Francesco  I  e  Cari  9  V. 


ERNESTO  MASI. 
ISIDORO  DEL  LUNGO  . 


•  •  •  • 


La  Riforma  in  Italia. 
jjuì.uv  .  .  .  L’Assedio  di  Firenze. 

JÉHAN  DE  JOHANNIS'  .  .  L’economia  politica  nel  500  e 

la  scoperta  dell’America. 
GIUSEPPE  RONDONI.  .  .  .  Siena  nel  secolo  XVI. 


Lire  13  aiti. 


Seguiranno  immediatamente  gli  altri  due  volumi. 


II.  -  LETTEKATURfl. 
CESARE  PAOLI.  .  .  Gli  scrittori  poli¬ 
tici  del  Cinquecento. 
GIOSUÈ  CARDUCCI.  L’Ariosto. 
ENRICO  NENCIOMI.  Torquato  Tasso. 
GUIDO  MAZZONI.  .  La  lirica  del  Cin¬ 
quecento. 


HI.  -  ARTE. 

ENRICO  PANZACCHI  .  Raffaello. 
ADDI  NGTQN  SVIVI  ONDS.  Michelangelo. 
TOMMASO  SALVIMI  .  .  Il  teatro  del 
Cinquecento. 

ALESSANDRO  B!  AGGI  .  La  musica  del 
Cinquecento. 


L’opera  completa  costerà  L.  6.  - 1  tre  volami  rianitiiri  uno  solo  legato  in  tela  e  oro:  L.  7. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trevcs ,  Milano. 


I 


E 


ROMANZO  DI 

Gabriele  d’Annunzio 


Un  volume  in-16  di  500  pagine:  X.ire  CJmque. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  o,gli  Editori  Fratelli  Treves. 
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.  CONTRO  ILA. 

STITICHEZZA  e  le  EHORR01DI 

PROVATE  I 

- B  ©  IH  PI  TAia  RINDI - 

nviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAW3BELETTI,  Milano. 


! 


GIALLO  LUCIDO-*? 


per  calzature,  selle,  finimenti  od  altro, 

IN  CTJOJO  GIALLO. 

Polisce  e  lodila  all’  isianie  senza  danneggiarlo 


Gran  Diploma  d’Ouore  all’Esposizione  di  Oliicago  1893 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 

MALATTIE  NERVOSE 

(angoscia,  capogirli  nevralgie,  emicranie,  nevro- 
stenie,  insonnia’,  spleen  (ipocondria),  irritabilità,  in¬ 
quietudine,  paralisi  (stato  paralitico),  indebolimento  t 
della  memoria,  esaurimento  (cerebrale,  spinale,  ecc.), 
nmjwr  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc.,  ecc.)  si  vincono  e 
si  guariscono  coll’uso  della  rinomata  LOZIONE  l'VLTHON.  Gran  suc¬ 
cesso  scientilìeo.  Non  si  prende  per  bocca.  Domandare  1  Opuscolo 
spiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza,  Milano,  Piazza  lontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie. —  Migliaia  di  Certiiicati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili 


Lire  il  flacone 

Modo  d’ applicazione  facilissimo 

Copioso  assoriimenfo 

VERACI 

SU 


d’ogni  qualità 

AROMATERIA  0.  BOMA0IMA 


MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36 

BBBBBBBBBBSaHBB—g  MB— 5  B BBM— B— EBBBmBBB 


GUIDE 

dei  Viaggiatori 

il’  ' 

Un  volume  di  780  pagine,  colla 
carta  geografica  di  tutta  l’Italia, 
e  8  piante  di  città  .  .  L.  7  — 

Alta  Italia.  Pa°i 

si  limitrofi  di  Nizza,  Trentino. 
Canton  Ticino,  Trento  e  Trieste, 
la  Linea  del  Gottardo,  il  Lago  dei 
Quattro  Cantoni,  Lucerna  e  Zu¬ 
rigo.  Un  voi.  di  450  pag.,  con  la 
carta  dell’Alta  Italia,  3  carte  di 
laghi,  e  16  piante  di  città.  5  — 

Milano  e  la  Lombardia,  te°de2i?ar- 

ghi,  5  piante  di  città  .  .  2.50 

Venezia  e  il  Veneto,  cartecin2- 
Torino  e  dintorni, 


merose  eliotipie 


Genova  e  le  due  riviere  U"™ 

e  Cannes,  e  fino  alla  Spezia.  Colle 
piante  di  Genova  e  Nizza.  1  25 

Italia  Centrale. 

Un  voi.  di  600  pagine  con  una 
carta  geografica  d’Italia,  16  pian¬ 
te  di  città,  di  Musei,  ecc.  .  6  — 

Firenze  e  dintorni.  Piannteua2- 
Roma  e  dintorni,  feon  due  pif U 

La  medesima  in  inglese  .  3  — 

Bologna,  l’Emilia  e  le  Marche,  ^an¬ 
ta  di  Bologna . 2  — 

Italia  Meridionale. 

Con  le  isole  di  Sicilia,  Sardegna  e 
Caprera.  Con  una  carta  geografi¬ 
ca  d’Italia,  10  piante  di  ciità  e 
Musei  e 4  carte.  600  pagine.  5  — 

Napoli  e  dintorni.  gaUrSG 

Palermo  e  dintorni.  pKtaa 

di  Palermo  e  dintorni  .  .  1.25 

QUI77FRA  Con  una  carta 
O»  generale  della 

Svizzera,  8  piante  di  città,  2  carte 
geografiche  e  2  panorami.  3  — 

p«PjOj  di  Folchetto,  con 
I  HluLlq  la  pianta  dei  bou- 
levartls . 3  — 

LONDRA"  Il  paese  delle  stir . 


T ANFANI . 


7  line,  di  Achille 
. 3.50 


Dir.  coniai,  c  vaglia  ai  Fr,  Treves,  Milano. 


Sergio  Panine  8.a  edizione.  L.  1  — 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves.  in  Milano 


SOINTO  USCITE 


dei 


narrate  da  uno  di  loro 

ILLUSTRATE  DA 

1  ^  ^  incisioni  tirate  a  colori 


Ai  babbi  e  alle  mamme. 

Se  i  vostri  bambini  son  savi,  son  buoni, 

Comprato  LE  GESTA  DEI  NANI  BURLONI, 
Oh’ è  il  premio  più  bello  del  bravo  fanciullo, 

Un  libro  stupendo,  un  gajo  trastullo. 

Se  sono  irrequieti,  so  son  dei  bricconi, 

Comprate  LE  GESTA  DEI  NANI  BURLONI. 
Vedrete  —  portento  di  tutti  i  portenti!  — 

I  vostri  figliuoli  tranquilli  ed  attenti. 


In  volume,  in-8  grande  di  116  pagine  con  122  incisioni  a  colori 

LIRE  DUE. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  F.  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  ‘A. 
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LA  M  I  G  LIO  RE 


rfnmmiMifa 


SVIZZERA 


ìi; 


.MAESTBANI 


Maiali 


AT  TTÀ  •  ST0FFE  Di  LAMA  per  SIGNORE 

OrL  pln.  L<  I  1  II.  — m  per  abiti  pratici  e«l  eleganti  e» — 

“  completi  CAMPIONARI  franco  per  vista 


Stoffe  ultime  novità  (fi  primavera  e  d’estate  per  Signore, 


altezza  centimetri  HOO,  110  e  120,  di  colori  neri,  bianchi,  crème, 
azzurri,  verdi  «  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
Etamine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachemirs  -  Damassés-foulés  -  Changeants  - 
Noppés  -  Broche-Royal  -  Ombre-princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  broché 
-  Fhantasies  Battista  -  Quadrilie-noppè, .  Diagonal-anglais  -  Flanell  d’estate  • 
Lawn-Tennis  -  Crepons,  da  Fr.  1.25, 1.45, 1.75, 1.95,  2.25  a  5,65  il  metro. 


Le  merci  si  spediscono  Jranco  di  dazio  coll’ aumento  del  15  tutta  Italia 

Ultimi  figurini  colorati  gratis.  Cartol.  per  la  Svizzera,  Cent.  10,  lettera,  Cent.  25. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  <ti  N.  M,  il  Ke  d’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1832,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1831,  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Lon4al888,  Barcellona  1888.  Parigi  1839,  Palermo  1892.  Genova  1892 
Medaglia  d'oro  del  Ministero  d’Agricolt.,  industria  e  Comm.,  Roma  1S93 
Gran  diploma  di  l.°  Grado  all’F.sposizione  Mondiale  di  Giiicago  i»9S 

MASSIME  ONORIFICENZE 


L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  »olo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingre  Menti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  carte. —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventili  olo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  uigestione  ,  è  sommamente  autinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  none:  è 
a  quel  mab-ssere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
0  rpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 


Esigere  sull’  Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 


Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HQFER  «Se  C.  -  GENOVA. 


SAN  MICHELE 


E.  WERNER. 

3.a  ed.  L.  1 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  editori. 


ssa 


GRANDI 

Dizionari  Universali 


Dizionario  Universale  della  lingua 
Italiana.  Compila,° dal  Prof'  p- 


Petrocchi.  Due  volumi 
di  2600  pag.  a  2  col.  .  L.  42  — 


Dizionario  Universale  di  scienze , 
lettere  ed  arti.  £!' »f: 

Valle.  Un  volume  di  1592  pagine 


in-8  a  due  colonne  col  Supple¬ 
mento  (1883) .  27,50 

Il  Supplemento  al  Dizionario 
Universale  di  scienze ,  lettere 
ed  arti  (1883) .  2,50 


Dizionario  .Universale  della  econo¬ 
mia  politica  e  del  commercio: 


Com¬ 
pila 

to  dal  prof.  Gerolamo  Boccardo. 
Due  volumi  di  2272  pag.  in-8  a 
due  colonne . 40  — 


Dir.  comm.  e  viglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


ISTANTANEO 

SCALDABAGNO  A  GAS 


NVICYA 


P>  agno  pronto  in  IO  minuti. 
Consumo  20  Centesimi  di  gas 


Modello  grande . L.  165 

Modello  piccolo . .  „  145 

debitamente  imballato  franco  .stazione 
Milano,  contro  vaglia  postale. 


Studio  d’iDgegaeria  Sanitaria 


A.  L  ANDRI  ANI 

successore  a 

SCHMID  &  FARINAJZZI 

MILANO  -  Via  Meravigli ,  10  -  MILANO 


I  INT ostri  1H  i 


TALISMAN 


VI 


SPECIALITÀ  DENTIFRÌCIE 


uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 


Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-eontagiose. 


Deposito  generale  in  MILANO 

G.  E.  De  GIOVANNI 


— m  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  *+ — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.,  ecc. 


li.FJ.Valkere 

_ _ _ _  _ Birmingham 

F)  0  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  igeate  per  CITALI 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita.  — 


Stabilimento  Idroterapico 


0  ILLA 


a  Va  ora  (L  BIELLA 
Idroterapia  -  Elettroterapia 
MASSAGGIO 
Cura  Kneipp  modificata 
Medico  Direttore 
Dottor  L.  C.  BURGONZIO 
Sehiarimenti  e  domande 


all’AmmiDistraz. 


E  USCITO 


CORDELIA 


Un  elegante  volume  bijou 
stampato  a  colori  :  Lire'l’r^* 
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Nella  stagione  dei  calori,  le  madri  seguano  il  consiglio  dei  più  illustri  specia¬ 
listi  evitando  ai  loro  Bambini  gli  altri  alimenti  facilmente  corrompibili  e  dando 
loro  invece  le  seguenti  premiate  preparazioni  della  “  Società  Italiana  per  la  pro¬ 
duzione  d’alimenti  igienici  pei  Bambini,,  in  Milano: 

La  Farina  Lattea  Italiana 


E  LA 


— ^  Farina  Lattea  Italiana  Fosfo^ferruginosa 

specialità  perfettamente  razionali,  graditissime  ai  bambini,  di  mite  prezzo,  in 
vendita  presso  tutte  le  Farmacie  e  le  più  accreditate  Drogherie  del  Regno  e  dell’Estero. 


Milano,  31  gennaio  1893. 
Egregio  Sig.  Direttore, 

Ho  esperimentato  la  Farina  Lattea  Italiana,  da 

Lei  gentilmente  favoritami  per  l’esame,  nell’ Istituto 
pei  bambini  lattanti  e  slattati  di  Milano  —  Ricovero  V. 
—  Fogliari ,  —  durante  i  tre  mesi  di  Novembre,  Dicem¬ 
bre  1862  e  Geunaio  1893.  La  ho  esperimentata  su  un 
centinaio  di  bambini  lattanti,  escludendo  in  modo  as¬ 
soluto  qualunque  altro  genere  di  alimentazione  per 
quel  lasso  di  tempo,  e  me  ne  trovai  bene  assai.  Detta 
Farina  Lattea  Italiana,  fu  benissimo  tollerata  da 
tutti  i  bambini  lattanti,  nei  quali  non  si  ebbe  a  verifi¬ 
care  nè  vomito,  nè  diarrea,  nè  riluttanza,  che  anzi  fu 
benissimo  tollerata,  appetita  e  digerita,  con  migliora¬ 
mento  manifesto  della  salute  e  del  generale  benessere 
di  ogni  singolo  poppante.  —  Tanto  a  soddisfazione  sua 
ed  a  compiacimento  mio.  —  Colla  massima  stima 
Dott.  R.  GUAITA 

Direttore  Medico  dell’Ospedale  dei  Bambini,  Ispettore 
Sanitario  del  pio  Istituto  di  Maternità  e  dei  Rico¬ 
veri  pei  bambini  lattanti  e  s'attati.  —  Medico-Capo 
dell’  Ospedale  del  S.  M.  Ordine  di  Malta  pei  fanciulli. 


Bologna,  28  marzo  1692. 

Ho  esperimentato  la  Farina  Lattea 
Italiana  nei  bambini  di  quest’ospizio 
sottoposti  all’allattamento  artificiale.  Il 
risultato  ottenuto  non  poteva  essere  piti 
soddisfacente,  poiclièin  essimentrela  nu¬ 
trizione  è  progredita  regolarmente,  non  si 
è  avuto  a  deplorare  alcuno  di  quei  gravi 
disturbi  gastro-intestinali,  comuni  con  tal 
genere  d’alimentazione.  La  prova  miglio¬ 
re  della  buona  riuscita  degli  sperimenti 
da  me  fatti  con  tale  Farina  si  è  che  ora  in 
quest’ospizio  essa  ha  sostituito  comple¬ 
tamente  quelle  che  da  prima  usavausi. 

Dott.  ERMANNO  PINZANI, 

Medico  Primario  dell' Ospedale  Esposti 
e  Maternità  di  Bologna. 


Brescia,  1  marzo  1892. 

La  Farina  Lattea  Italiana  venne  esperita  in 
questo  Brefotrofio  e  si  trovò  corrispondere  benissimo, 
come  le  altre  migliori  farine  congeneri ,  almeno  come 
valido  sussidio  dell'allattamento  alla  mammella. 

Ebbi  poi  occasione  di  usare  la  Farina  lattea  fosfo- 
ferruginosa  in  parecchi  bambini  divezzati,  assai  de¬ 
nutriti,  sia  perchè  convalescenti  di  grave  malattia,  sia 
per  difetto  del  progresso  allattamento  ,  ed  ho  potuto 
osservare  che  i  bambini  la  tollerarono  assai  bene  non 
solo,  ma  ne  ritrassero  grande  giovamento. 

Per  queste  ragioni  oltre  al  felicitarmi  colla  Casa,  che 
fondò  questa  industria  nuova  in  Italia  ,  non  posso  a 
meno  di  raccomandar  l’uso  delle  sue  Farine  lattee. 

Dott.  GIUSEPPE  CARRARA 
Direttore  del  Brefotrofio  Provinciale  di  Brescia. 

Milano,  24  aprile,  1892. 

A  non  pochi  bambini,  lattanti  ed  appena  divezzati, 
ebbi  a  profferire  la  Farina  Lattea  Italiana  nonché 
la  Farina  Lattea  fosfo-l’errugino- 

sa  della  Società  Italiana  per  la  produ¬ 
zione  d’alimenti  igienici  pei  bambini  e 
mi  è  sommamente  grato  poter  assicurare, 
che  non  solo  le  due  farine  vennero  in  ogni 
caso  benissimo  tollerate,  ma  che  col  loro 
accurato  e  prolungato  uso  ebbi  sempre  a 
notare  nei  piccoli  miei  pazienti  un  na¬ 
turale  e  progressivo  miglioramento  delle 
loro  condizioni  tìsiche,  prima  tanto  stre- 
menzite.  Colla  massima  considerazione. 
Devotissimo 

A.  BERTAZZOLI 

Libero  docente  in  Ostetricia,  Medico 
I.°  Aiutante  nell’Ospizio  Provin¬ 
ciale  degli  Esposti  e  delle  Partorienti 
in  Milano. 


D 

coscienziosamente  le 

■■  Maglierie  di  lana  HÉRIOlf 

garantite  dall'igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  dello  Stabilimento  é 

G,  G.  HÉRION,  Venezia. 


PREMIATE  CANTINE 
C-  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COGNAC 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  V alpolicella. 

Qualità  line  da  pasto  e  da  dottiolie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 
Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 

Il  vino  comune  si  vende 
in  MI  L  Alvo  negli  Spacci 
della  Cantina  Cooperativa. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


«  E  USCITO 


Vita  dima 


ROMANZO  DI 

-©  EMILIO  ZOLA  Or 


Un  volume  della  u  Biblioteca  Amena  . 
di  320  pagine.  —  DIVA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


mediante  l’uso  della 

IIHTURA  ACQUOSA  D!  AS3EK310 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  difficili 
digestioni;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  sckiettao  all  'acqua  Seltz. 


VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 
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Rosati  Ferdinando 


MILANO 


STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  Arena,  N.  14-16  Via  Carlo  Cattaneo,  1 
(Coll.°lugl.  Lazzaretto,  12)  I  (di  fianco  Unione  Cooperai) 


Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFE!® 

-n  EMPMAXT1  e  MAXWJTEXZIOXE  *#— 


Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 


Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


LA  LEGA  DEI  GIOVANI 


COMMEDIA  DI 


IBSEN 


Un  volume  in-16 :  UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


XvA 


È  USCITO 


ROMANZO  DI 


- •  Geroi-a^o  Rovetta  • - 

LIRE  QUATTRO.  —  Un  volume  in-16  di  480  pagine  —  LIRE  QUATTRO. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO.  2. 


È  USCITO 


A  FAUSTIN 


ROMANZO  DI 


Edmondo  De  Goncourt 

Nuovo  volume  della  Biblioteca  Amena 
di  320  pagine.  —  UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


a  Ricco  assortimento  in  completi  uomo  a 
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Torino 

Milano 


SAVONELLI  e  C. 


Roma 

Venezia 


Modelli  alta  Novità  -  Eleganza  e  Solidità 

GRATIS  dietro  semplice  richiesta  si  spedisce  il  CATALOGO  illustrato  e  CAMPIONI 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tifografico-letterario- artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


a  Grande  assortimento  in  costumini  infanzia  a-  P 


GIOIRTsT  AJLE  L'JEEl  LE  FAMIGLIE 


2. 


Volume  XXXI,  -  N.  26.  - 1"  Luglio  1894.  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  m- 


FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


L’ assassinio  del  Presidente  Carnet 


Domenica,  24  giugno,  alle  ore  10  di 
sera,  a  Lione,  il  presidente  della  Re¬ 
pubblica  francese,  Sadi  Carnot,  men¬ 
tre  usciva  dal  Palazzo  di  commercio, 
dopo  avere  assistito  ad  un  pranzo  di 
milledugento  banchettanti  dato  in  suo 
onore,  fu  pugnalato 
da  uu  anarchico;  e, 
alle  ore  12  e  42,  spi¬ 
rava.  Il  Carnot  era 
arrivato  a  Lione  il 
giorno  prima  per  vi¬ 
sitarvi  l'esposizione. 

L’orrendo,  esecra¬ 
bile  assassinio  av¬ 
venne  in  un  baleno. 

Mentre  il  Carnot 
col  seguito ,  usciva 
dal  Palazzo  di  com¬ 
mercio  per  recarsi  al 
teatro  ,  uno  scono¬ 
sciuto  saltò  sul  pre¬ 
dellino  della  sua  car¬ 
rozza:  aveva  in  una 
mano  un  pugnale  e 
nell’altra  teneva  una 
supplica  che  colui  fin¬ 
se  di  presentare  al 
presidente  della  Re¬ 
pubblica  francese. 

Questi  fece  per  affer¬ 
rare  la  supplica,  e, 
in  quel  mentre,  il  col¬ 
tello  lo  colpì  pene¬ 
trando  al  disotto  del 
fegato  e  perforando 
l’intestino.  Compien¬ 
do  1’  assassinio ,  lo 
scellerato  gridò  :  Vi¬ 
va  l’ anarchia  !  e  ten¬ 
tò  fuggire;  mai  gen¬ 
darmi  lo  arrestarono. 

Carnot ,  ai  primi 
accorsi  intorno  alla 
sua  carrozza,  disse: 

Sono  ferito!  Egli  fu 
porrato  nella  sua  ca¬ 
mera  e  collocato  su¬ 
bito  su  un  letto  im¬ 
provvisato;  poi  venne 
adagiato  sul  suo  letto 
dove  i  medici  e  i 
chirurghi  esplorando 
la  sua  ferita,  dissero 
che  questa  era  mor¬ 
tale  e  disperavano  di 

salvarlo.  Questa  voi 


ta,  il  pronostico  della  scienza  non  errò: 
alle  12  e  42,  il  presidente  della  Re¬ 
pubblica  francese  era  cadavere. 

Sadi  Carnot  era  nato  l’il  agosto  1837 
a  Limoges.  Era  nipote  del  famoso  mi¬ 
nistro  della  guerra  al  tempo  della  pri¬ 


ma  Rivoluzione  francese;  nipote  di  quel 
Carnot,  deputato  della  Convenzione,  il 
q  uale  furibondo  aveva  con  altri  365  vota¬ 
ta  la  morte  di  re  Luigi  XVI.  Chi  mai 
avrebbe  detto  che  il  nipote  di  quel  re¬ 
gicida  avrebbe  fatto,  come  capo  della 
Francia,  una  fine  pu¬ 
re  orribile,  quasi  la 
stessa  fine  dell’infe¬ 
lice  re  Luigi  XVI?... 

Sadi  Carnot  uscì 
i  ngegnere  dalla  Scuo¬ 
la  Politecnica  di  Pa¬ 
rigi;  quindi  passò  in¬ 
gegnere  ad  Annecy. 

Era  repubblicano 
anche  durante  l’im¬ 
pero.  Durante  la 
guerra  del  1870  fu  no  - 
minato  prefetto  della 
Senna  Inferiore  dal 
governo  del  4  set¬ 
tembre,  e  incarica¬ 
to  come  commissa¬ 
rio  di  organizzare  la 
difesa  nella  Senna 
Inferiore. 

Fu  eletto  deputato 
della  Costa  d’Oro  l’8 
febbraio  1871  con 
41,434  voti.  Alle  ele¬ 
zioni  del  20  febbraio 
1876,  facendo  la  sua 
professione  di  fede, 
Carnot  ebbe  a  dire: 

Il  mio  voto  più  caro 
è  di  assicurare  la  gran¬ 
dezza  e  la  prosperità 
del  nostro  paese,  di  sot¬ 
trarlo  alle  contese  dina¬ 
stiche  che  lo  turbano  e 
l’espongono  ai  più  gravi 
pericoli.  La  Repubblica 
sola  può  comporre  i  no¬ 
stri  antichi  dissidii. 

Il  voto ,  espresso 
allora  da  Sadi  Car¬ 
not  pochi  anni  dopo, 
era  un  fatto  com¬ 
piuto,  avendo  i  poteri 
pubblici  sanzionato 
definitivamente  la 
stabilità  delle  istitu¬ 
zioni  repubblicane  in 
Francia.  -  Nel  1883 
Sadi  Carnot  fu  presi¬ 
dente  della  Camera; 


Sali  Carnot,  presidente  della  Repubblica  f r a n ce s e 


assassinato  a  Lione. 

(Ritratto  dall’  ultima  fotografia  del  signor  Pironx  di  Parigi). 
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e  nei  due  Gabinetti  presieduti  da  Frey- 
cìnet,  fu  ministro  delle  finanze. 

Il  3  dicembre  1887,  in  seguito  alle 
dimissioni  di  Grévy,  caduto  sotto  il 
peso  delle  tollerate  corruttrici  influenze 
del  genero  Wils(>n  —  Sadi  Carnet  — 
dal  Congresso  dei  rappresentanti  della 
Nazione  adunato  a  Versailles,  fu  eletto 
Presidente  della  Repubblica  con  616 
voti  su  863  votanti. 

Quella  elezione  avvenuta,  a  secondo 
scrutinio,  segnò  l’unione  dei  repubbli¬ 
cani  contro  i  partiti  dinastici  agitan- 
tisi  ai  danni  della  Repubblica, 

Carnot  scadeva  dalla  suprema  ca¬ 
rica  presidenziale  quest'anno. 

_  Sadi  Carnot  era  alto,  magro,  slan¬ 
ciato,  pallido,  con  i  capelli  e  la  barba 
nera,  intera;  il  viso  ovale,  il  naso  aqui¬ 
lino;  pareva  un  giovane  ben  conser¬ 
vato. 

Gli  facevano  appunto  di  timidezza,  di 
irresoluzione;  ma  era  universalmente 
stimato  per  l’incorruttibilità  dell’onesto 
carattere,  pel  tratto  cortese,  per  la  fede 
serbata  alle  istituzioni  repubblicane, 
infine  per  il  tatto  con  cui  si  diportò 
in  difficilissime  contingenze.  Non  pos¬ 
sedeva  una  mente  singolare,  tutt’altro; 
ma,  per  correttezza  e  onestà,  era  il  mo¬ 
dello  dei  presidenti  di  Repubbliche. 

Pur  troppo  il  suo  assassino  è  un  ita¬ 
liano  :  Sante  Caserio  di  Motta  Visconti. 

L’ATTENTATO  CONTRO  L’  OH  CRISPI. 

Una  settimana  avanti  l’assassinio  dello 
sventurato  Carnot,  l’on.  Crispi,  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  fu  in  pericolo  di 
fare  la  stessa  fine  infelice  del  capo  della  Re¬ 
pubblica  francese.  Sabato  16,  mentre  l’ono¬ 
revole  Crispi  si  recava  in  carrozza  alla  Ca¬ 
mera,  un  individuo  gli  tirò  un  dipo  di 
pistola.  La  carrozza  era  coperta,  e  andava 
al  trotto,  per  cui  il  colpo  fallì.  L’assassino 
aveva  un’altra  pistola;  ma  prima  che  la 
scaricasse,  fu  arrestato.  L’on.  Crispi  fu  am¬ 
mirabile  per  sangue  freddo.  Portò  egli  stesso 
la  notizia  alla  Camera  che  gli  fece  un’  o- 
vazione  entusiastica.  Dimostrazioni  di  sim¬ 
patia  in  piazza;  visita  del  Re  e  del  Prin¬ 
cipe  ereditario,  che  si  recarono  alla  casa  di 
lui  per  abbracciarlo;  telegrammi  affettuosi 
da  tutte  le  parti  del  mondo,  —  di  sovrani, 
di  principi,  di  ministri....  tutti  gli  onori, 
tutte  le  soddisfazioni  ebbe  F  on.  Crispi,  la 
cui  popolarità  crebbe  per  questo  fatto  in 
un  momento.  L’assassino  è  un  falegname 
romagnuolo,  Paolo  Lega  di  Lugo,  giova¬ 
notto  di  25  anni,  soprannominato  Marat  per 
le  idee  sanguinarie  da  lui  espresse  tante 
volte  fra  i  compagni. 

ESPOSIZIONE  TRIENNALE  DI  BRERA. 

U :i  quadro  premiato. 

Il  quadro  s'intitola  Fuoco  spento;  è  del 
pittore  Vittorio  Bressanin  di  Venezia, 
e  si  vede  alla  Mostra  triennale  di  Brera  alle 
Esposizioni  munite  a  Milano  :  ad  esso  fu  asse¬ 
gnato  un  premio  Principe  U mbertodi  4000  lire. 

Fiioco  spento  è  la  cucina  d’  una  mìsera 
famiglia  di  popolani  a  Venezia.  Una  povera 
mamma,  il  cui  marito  è  forse  all’ospedale,  ha 
cercato  inutilmente  un  po’ di  pane  per  le  sue 
creature  affamate,  e  si  è  lasciata  cadere  su 
una  scranna  in  preda  alla  desolazione,  men¬ 
tre  una  delle  sue  bambine  la  interroga  an¬ 
siosamente  collo  sguardo;  e  un’altra,  più 
piccina,  arrampicandosi  alla  tavola  ,  guarda 
se  vi  ò  qualche  cosa  da  mangiare.  La  loro 


nonna,  in  piedi,  sembra  quasi  impietrita  dal 
dolore.  Nel  suo  placido  egoismo,  il  gattino 
si  è  accampa  to  sul  focolare  per  godersi  degli 
ultimi  tepori  rimasti  nelle  ceneri  del  fuoco 
spento. 

//  nuovo  ministro  Barazzuoli. 

In  luogo  dell’onorevole  Boselli,  che  lasciò 
il  portafoglio  dell’industria,  agricoltura 
e  commercio  per  prendere  quello  delle  fi¬ 
nanze  abbandonato  dall’onorevole  Sonnino, 
fu  chiamato  l’avvocato  Augusto  Baraz¬ 
zuoli.  Questi,  deputato  da  nove  legisla¬ 
ture,  nacque  nel  1830  a  Colle  di  Val  d’Elsa 
di  cui  rappresenta  il  collegio.  Prima  che 
uomo  politico  il  Barazzuoli  fu  patriota  e 
soldato.  NU  48,  combattè  a  Curtatone;  e  fu 
uno  dei  più  attivi  iniziatori  e  autori  della 
pacifica  rivoluzione  toscana  del  27  aprile 
1 H 5 9 .  Fu  anche  giornalista:  scrisse  nella 
Nazione.  Il  suo  domicilio  legale  è  a  Firenze 
dove  es°rcita  l'avvocatura. 

Nel  Marocco. 

Diamo  una  veduta  del  Marocco,  che  è  ve¬ 
nuto  di  attualità  dopo  la  morte  del  sultano 
Muley  Hassan,  cui  è  successo  il  figlio  Abdul 
Aziz  e  pei  disordini  e  tumulti  scoppiali  a 
Fez  nei  giorni  scorsi.  È  uno  di  quei  pitto¬ 
reschi  bazar  di  Tangeri,  dove  si  agglome¬ 
rano  i  tipi  più  caratteristici  di  quel  paese 
così  bene  descritto  da  Edmondo  De  Amicis. 


1  tre  S o l i 

Non  così  sempre  rifulse 
Dome  argento  il  crine  mio, 

E  nei  dì  che  son  fuggiti 
Lieto  fui,  giovine  anch'io. 

Or  guardando  il  tuo  bel  viso 
Fresco  e  roseo  come  un  fior, 

Il  ricordo  del  passato 
Si  ridesta  nel  mio  cor. 

Oh  la  madre  di  tua  madre! 

Mai  non  vidi  in  alcun  suol 
La  più  bella!  Mi  abbagliava 
La  sua  luce  come  il  Sol. 

Dalla  gioia  un  dì  tremai: 

Avea  stretta  la  mia  man.... 

Ma  ad  un  altro  donò  il  core, 

Ed  io  allora  errai  lontan. 

Ritornai  più  tardi  in  patria, 

Dalla  corsa  affranto  e  in  duol, 

E  nel  ciel  del  lido  mio 
Già  brillava  un  altro  Sol. 

Sì,  tua  madre,  o  mia  fanciulla! 

Mai  non  vidi  in  alcun  suol 
La  più  hella!  mi  abbagliava 
La  sua  luce  come  il  Sol. 

Io  tremai  quando  mi  porse 
La  sua  fronte  da  baciar; 

Ma  ad  un  altro  donò  il  core 
Ed  io  errai  di  là  dal  mar. 

Ab,  nei  segni  il  viver  mio 
Trassi  ognora,  e  in  duol  crudel. 

Or  già  vecchio  in  patria  riedo 
E  il  terz’ astro  brilla  in  ciel. 

Sei  tu,  fonte  di  letizia: 

Mai  non  vidi  in  alcun  suol 
La  più  bella!  ed  or  mi  abbaglia 
La  tua  luce  come  un  Sol. 

Tu,  pietosa,  la  tua  bocca 
A  me  porgi  da  baciar; 

Tu  sei  d’altri,  ed  io  sotterra 
Andrò  presto  a  riposar. 

A.  Chamisso. 

Trai  dal  tedesco  di  A  OAYAltEnt-SANOtj  INETTI 


LE  VACANZE  d  PANDOLFO 


(memorie  d’un  attore). 

I. 

—  Signor  attore,  c’è  l’Alsaziano  col 
suo  cane....  l’Alsaziano....  che  ha  quella 
stranezza  di  nome.... 

—  Che  cosa  vuole  ? 

—  Desidera  parlarvi.  Mia  moglie  gli 
ebbe  un  bel  dire  che  vi  state  abbi¬ 
gliando  per  la  replica  generale  delle 
Vacanze  dì  Pandoìfo  ;  che  si  ha  or¬ 
dine  di  non  disturbarvi....  non  vuole 
intender  ragione:  risponde  che  partirà 
dopo  avervi  parlato;  diversamente,  gli 
succederà  una  terribile  disgrazia. 

—  Una  disgrazia  ? 

—  Almeno  questo  è  quanto  abbiamo 
potuto  capire  attraverso  il  disordine 
delle  sue  parole. 

—  Ah,  povero  Apinzelher  !...,  Fatelo 
salire. 

Apinzelher  era  il  mio  calzolaio  e 
quello  della  falange  artistica  in  quel 
tempo  ricca  di  speranze,  povera  di  de¬ 
naro  che  si  chiamava:  Murger,  Darjou, 
Lambert-Thiboust,  eco.,  questi  i  morti, 
e  molti  altri  oggi  fortunati  e  celebri. 

#  Orgoglioso  di  lavorare  per  gli  ar¬ 
tisti,  questo  buon  Apinzelher  aspettava, 
colla  pazienza  di  un  angelo,  che  aves¬ 
simo  tatto  fortuna,  per  esser  pagato, 
accontentandosi  per  allora  di  qualche 
magro  acconto.  Troppo  timido  per  pre¬ 
sentare  egli  stesso  la  sua  fattura,  da¬ 
va  questo  incarico  al  suo  cane;  un 
cane  grosso,  nero,  dallo  sguardo  in¬ 
telligente,  lo  sguardo  d’un  uomo!  Apin¬ 
zelher  saliva  con  esso  sino  alla  porta 
del  proprio  creditore,  e  mettevasi  un 
dito  sulle  labbra:  il  cane,  che  ben  ca¬ 
piva  l’eloquenza  di  quel  gesto,  si  se¬ 
deva  sulle  gambe  posteriori,  il  busto 
ben  retto,  le  zampe  ripiegate,  e  apriva 
la  gola  nella  quale  il  suo  padrone  ave¬ 
va  introdotto  il  conto;  poi  Apinzelher 
batteva  o  suonava  alla  porta,  e  svelto, 
svelto,  si  precipitala  giù  per  le  scale, 
aspettando  al  piano  inferiore. 

Lo  strano  visitatore  era  sempre  ben 
ricevuto.  Impossibile  trattenere  il  riso 
quando  entrava  ;  impossibile  non  re¬ 
stare  commossi  dalla  discrezione  del 
padrone,  dall’intelligenza  dell’animale. 
Si  rovesciavano  le  tasche,  i  cassetti  dei 
mobili,  e  si  finiva  col  trovarvi  tre  o 
quattro  lire  pel  calzolaio  e  una  pal¬ 
lottola  di  zucchero  pel  commissiona¬ 
rio.  Se  veniva  fatto  di  arrestarsi  un 
momento  sulla  rampa  della  scala,  si 
udiva  un:  Riconoscentissimo  signore , 
che  veniva  dalle  labbra  del  buon  Al¬ 
saziano  frettoloso  di  notare  1’  acconto 
sulla  fattura. 

Ma  questa  maniera  di  pagamento 
era  ben  lungi  daH’arricchirlo.  A  questo 
aggiungete  che  era  innamorato  di  Ca- 
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ferina  Sandalkier,  aneti’  essa  un’alsa¬ 
ziana.  Questa  fanciulla,  restata  or¬ 
fana,  venne  a  servire  a  Parigi,  e  fu  al¬ 
lora  che  il  paese  parve  deserto  e  squal¬ 
lido  al  povero  Apinzelker.  Così  un 
giorno,  presi  seco  i  pochi  arnesi  de 
mestiere,  si  mise  sulla  via  della  capi¬ 
tale....  Il  primo  anno  fu  una  miseria 
atroce....  Alla  fine  trovò  un  posto  presso 
un  calzolaio  in  voga  che  abusando 
della  sua  timidezza  e  della  sua  mise¬ 
ria,  gli  diede  tale  quantità  di  lavoro 
che  finì  col  lasciare  il  posto  e  andar¬ 
sene  all’  ospedale,  dove  restò  per  tre 
mesi.  Fu  appunto  colà  che  fece  cono¬ 
scenza  con  Enrico  Murger,  suo  vicino 
di  letto;  l’autore  della  Vie  de  Bohème 
si  prese  a  cuore  questo  poveretto,  e 
gli  procurò  una  clientela  artistica  sì, 
ma  poco  solvibile. 

Quando  un  cliente  di  Apinzelher 
volle  inaugurare  la  sua  vita  di  signore, 
pagando  i  debiti  dei  giorni  andati,  il 
cane-commissionario  portò  al  suo  pa¬ 
drone  duecento  cinquanta  lire  in  bi¬ 
glietti  di  banca  !.... 

Nella  sua  gioja,  Apinzelher  dimen¬ 
ticò  che  doveva  tre  rate  al  suo  pa¬ 
drone  di  casa,  e  comprò  un  letto,  un 
armadio,  sei  sedie,  una  tavola,  qual¬ 
che  utensile  di  rame  e  corse  da  Ca¬ 
terina.  Raccontarle  la  sua  fortuna,  pre¬ 
garla  di  dare  gli  otto  giorni  ai  padroni 
fu  1’  affare  di  un  istante  poiché  nella 
sua  furia  di  sposarla  contava  già  di 
pagare  la  dispensa  delle  pubblicazioni. 

Ma  ecco  che  per  via  cominciò  a  ri¬ 
flettere  che  la  mobiglia  nuova  avrebbe 
fatta  risaltare  la  nudità  delle  pareti. 
S’egli  risparmiava  il  denaro  delle  pub¬ 
blicazioni,  avrebbe  potuto  comperare 
una  tappezzeria  modesta  ma  pulita.  E 
la  tappezzeria  trascinò  seco  una  mano 
di  pittura  sugli  zoccoli  dei  muri,  la 
pulitura  e  l’ inverniciatura  degli  usci 
e  delle  finestre. 

Bisognò  colorire  i  mattoni,  pulire  di 
fino  la  porta  d’entrata,  riordinare  l’an¬ 
ticamera  che  avrebbe  servito  ad  un 
tempo  di  cucina  e  di  laboratorio. 

Chi  rideva  sotto  i  baffi  di  tutte  que¬ 
ste  migliorìe  e  dei  mobili  nuovi  che 
avrebbero  garantito  il  pagamento  delle 
tre  rate  della  pigione  era  il  padrone 
della  casa  che  però  si  guardò  bene  dal 
dimostrare  la  propria  gioja  finché  du¬ 
rarono  le  riparazioni; 

Ma  quale  risveglio  pel  povero  cal¬ 
zolaio!...  Una  domenica  mattina,  dopo 
aver  intesa  la  terza  pubblicazione  delle 
sue  nozze,  e  fissato  il  sabato  prossimo 
per  menare  sposa  la  sua  Caterina, 
quell’  ottimo  Apinzelher  s’ era  seduto 
sopra  una  delle  scranne  nuove  della 
stanza  nuziale.  Sul  suo  onesto  volto 
gassava  un  sereno  riflesso  della  sua 
felicità  e  della  sua  ammirazione,  quan¬ 
do  fu  scosso’da  due  colpi  battuti  al¬ 
l’uscio.  Andò  ad  aprire  e  si  trovò  in¬ 
nanzi  al  suo  portinajo  che  gli  consegnò 
una  carta  arrivata  per  lui. 

Non  è  a  dire  la  dolorosa  meraviglia 
del  povero  giovane  vedendo  un’inti¬ 
mazione  di  pagamento  nel  termine  di 
ventiquattro  ore,  passate  le  quali  la 
mobiglia  sarebbe  vénduta  in  favore 


del  proprietario  della  casa,  ed  egli 
espulso  dall’appartamento. 

Apinzelher  si  prese  la  testa  fra  le 
mani  sentendo  smarrirsi  la  ragione  ! 

Dove  trovare  questa  somma?...  Due¬ 
cento  dieci  lire  !  senza  contare  le  spese 
di  nozze  !... 

Quanti  inutili  corse  fece  il  poveretto 
per  riscuotere  quella  somma  !...  E  fu 
appunto  nella  disperazione  della  sua 
impotenza  ch’egli  venne  da  me. 

—  Aspettate,  —  gli  dissi,  —  mi  vie¬ 
ne  un’idea.  Questa  sera  c’è  la  ripeti¬ 
zione  delle  Vacanze  di  Pandolfo,  la 
bella  commedia  di  Giorgio  Sand.  Se 
la  commedia  ottiene,  come  speriamo, 
un  successo,  l'impresario  sarà  di  buon 
umore  ;  e  se  è  contento  di  me  mi  ar¬ 
rischierò  a  domandargli  un  acconto, 
un  grosso  acconto  sul  mio  prossimo 
mensile  d’attore.  Venite,  vi  aprirò  un 
andito  nel  fondo  del  quale  resterete 
nascosto  a  sentire  le  prove  della  com- 


Avv.  Augusto  Barazzuoli 

nuovo  ministro  d’industria, agricoltura  e  commercio. 

media,  e  me  ne  direte  la  vostra  opi¬ 
nione.  Dopo  verrete  ancora  questa  sera 
a  spettacolo  finito  ad  aspettarmi  alla 
aortici na  d’uscita.  Avrò  probabilmente 
qualchecosa  da  consegnarvi.  Ma,  per 
bacco  !  e  il  vostro  cane?  Che  dobbia¬ 
mo  farne  di  questo  povero  messo? 

—  Non  vi  curate  di  lui,  —  rispose 
!  Alsaziano  ;  —  resterà  in  portineria 
sino  al  mio  ritorno;  non  abbiate  paura; 
non  abbajerà,  ve  lo  garantisco. 

La  prova  andò  divinamente,  e  il  suc¬ 
cesso  pareva  certo.  Mi  svestii  lesta¬ 
mente  restandomi  solo  il  tempo  di  an¬ 
dare  a  pranzo,  quando  batterono  al¬ 
l’uscio  e  vidi  entrare  Apinzelher  che 
avevo  completamente  dimenticato. 

—  Tutto  è  andato  bene....  che  ve 
ne  pare? 

—  Io  dico,  signore,  che  questa  sera 
non  mi  pagherete  :  questa  commedia 
non  piacerà  !  Siete  una  vera  canaglia, 
non  mi  pagherete  !... 

La  mia  convinzione  era  troppo  pro¬ 
fonda  perchè  valesse  a  scuoterla  1’  o- 
pinione  del  mio  creditore,  che  strap- 
pazzai  per  bene. 


Il  povero  diavolo  non  sapeva  più 
dove  nascondersi.  Appena  mi  vide  un 
po’ calmo,  domandò  umilmente  se  do¬ 
veva  ritornare  la  sera. 

—  Ma  certo  !  spero  bene  di  potervi 
prima  smentire  e  poi  pagarvi.  Andate 
Apinzelher,  fate  delle  scarpe,  e  non 
giudicate  le  commedie:  non  è  la  vo¬ 
stra  partita  ! 

IL 

Eppure  egli  ebbe  ragione.  Nè  la  com¬ 
media,  nè  gl’interpreti  ottennero  lo 
sperato  successo. 

Ciò  avvenne  solo  perchè  il  pubblico 
abituato  a  piangere  alle  opere  della 
Sand,  pon  volle  ridere  con  essa?  Quello 
che  vi  ha  di  certo  è  che  le  finezze 
gioconde  di  cui  è  infiorata  quella  com¬ 
media  non  divertirono  il  teatro.  Lo 
spirito,  la  fantasia,  l’originalità  delle 
Vacanze  di,  Pandolfo  passarono  inos¬ 
servate  alla  fòlla. 

Rivedo  ancora  1’  autrice ,  Giorgio 
Sand,  nel  palchetto  a  grata  di  Montigny 
(il  direttore  del  teatro)  osservare  atten¬ 
tamente  il  pubblico  che  non  poteva 
vederla,  scrutarne  le  impressioni,  in¬ 
coraggiarci,  consigliarci,  prendere  delle 
note,  ravvivarci  tanto  che  non  recita¬ 
vamo  più  che  per  lei  sola  ;  la  sento 
ancora  dirci  fra  il  secondo  e  il  terzo 
atto  :  u  Amici  miei,  quesfa  sera  ce¬ 
niamo  tutti  da  Prevost.  „ 

Prevost  era  allora  un  albergatore 
in  voga. 

Questo  invito  ci  incoraggiò  tanto  che 
l’ultimo  atto  fu  da  noi  recitato  mera¬ 
vigliosamente. 

Appena  terminato  lo  spettacolo,  ci 
recammo  aH’appuntamento  della  Sand. 

Appena  arrivati,  vidi  Apinzelher  e  il 
suo  cane  appoggiato  al  muro  della 
portineria. 

—  Ah  !  eccovi  signore,  —  gridò  ap¬ 
pena  mi  vide,  —  posso  sperare? 

—  Poco,  assai  poco,  mio  caro! 

—  Ah  buon  Dio  !  —  fece  quel  po¬ 
veretto  colle  lagrime  agli  occhi. 

—  Apinzelher,  avete  pranzato  ? 

—  No,  signore. 

—  Avete  almeno  fatto  colazione? 

—  Nemmeno  ! 

—  Ebbene,  cenerete,  ve  lo  garantisco. 

Io  non  sapevo  davvero  come  avrei 
mantenuto  la  mia  parola. 

—  Inutile  darmi  da  mangiare  se 
non  potete  pagarmi  :  sarebbe  roba  get¬ 
tata  !  —  mi  rispose  colla  voce  sorda, 
bassa,  particolare  a  certe  ore  di  dispe¬ 
razione. 

—  Nessuna  pazzia!  Sedetevi  o  pas¬ 
seggiate  per  questa  via  senza  perdere 
di  vista  la,  finestra:  di  là  vi  chiamerò 
appena  abbia  a  comunicarvi  qualche 
cosa  di  nuovo.  Datemi  la  vostra  pa¬ 
rola  di  aspettarmi  anche  sino  all’alba 
se  occorre.... 

E  lasciandolo  sotto  la  protezione  del 
suo  buon  cane,  salii  all’albergo. 

Tutti  avevano  già  preso  posto  presso 
la  tavola.  Mi  misi  a  sedere  in  faccia 
alla  signora  Sand. 

—  Perchè  tanto  in  ritardo,  figlio  mio? 
—  ella  mi  disse. 

Dopo  la  prima  rappresentazione  delle 
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Nozze  di  Vittorina,  la  Sandmi  onorava 
delia  sua  amicizia  e  mi  dava  del  tu. 

—  Ti  scuserai  in  seguito  :  —  ella 
soggiunse.  —  Ora  mangia  di  fretta  per 
raggiungerci. 

Obbedii,  col  pensiero  fisso  alf  infe¬ 
lice  che  avevo  lasciato  ad  attendermi 
sul  lastrico  della  via.  Ogni  tanto  guar¬ 
davo  Montigny.  L’  impresario  rideva 
del  suo  sorriso  che  gli  allargava  le 
labbra  senza  rischiarargli  la  fronte. 

Benché  gli  volessi 
assai  bene,  lo  temevo 
terribilmente,  e  Tidea 
di  dovergli  presenta¬ 
re  la  mia  domanda 
di  un  acconto  mi  met¬ 
teva  i  brividi. 

Eppure  avevo  pro¬ 
messo  :  in  un  modo  o 
nell’altro  avrei  tenuto 
la  mia  parola.  Cer¬ 
cavo  nelle  frequen¬ 
ti  tazze  ricolme  di 
Sciampagna  un  po’di 
coraggio. 

La  conversazione 
volse  beu  presto  sulla 
commedia  di  quella 
sera,  e  Giorgio  Sand 
ci  spiegava  tutte  le 
teorie  divinamente 
sviluppate  nella  pre¬ 
fazione  alle  Vacanze 
di  Pandolfo.  Si  giun¬ 
se  ben  presto  a  quella 
intimità  che  la  gran¬ 
de  scrittrice  metteva 
fra  noi ,  a  quell’  ora 
nel  quale  lo  stomaco 
occupato  in  una  fe¬ 
lice  digestione  per¬ 
mette  allo  spirito  di 
spiegare  l’ali  nel  l’im¬ 
mensità  della  fanta¬ 
sia  e  dell’immagina¬ 
zione. 

La  Sand  metteva 
in  pratica  quei' versi 
di  Victor  Hugo: 

Serra  ognun  quali  he 
cosa  nel  pensiero  —  K 
ognuno  è  un  libro  deve 
scrisse  Iddio.  —  Io  scru¬ 
to  ognora  questo  gran 
mistero  —  Nel  libro  che 
eontien  vita  od  oblio. 

Colla  testa  appog¬ 
giata  sul  dosso  della 
poltrona,  colla  siga¬ 
retta  fra  le  labbra  el¬ 
la  guardava  ciascuno 
di  noi,  co’ suoi  grandi  occhi  dolcissimi, 
e  come  assorti  in  un  sogno. 

Bressant  —  il  grande  incantatore  — 
si  mise  a  raccontare  un  piccante  aned¬ 
doto  russo.  Depuis ,  con  altrettanto 
spirito  ricordò  il  proprio  debutto  nella 
tragedia  al  teatro  francese.  Numa  spe¬ 
cialmente  la  faceva  sbellicare  dalle  risa 
col  proprio  manuale  sull’Arte  di  sba¬ 
razzarsi  degli  importuni.  Lesuer,  con 
meno  facile  parola  gettava  dei  raggi 
di  spirito,  accompagnati  da  osserva¬ 
zioni  profonde 


—  E  tu,  figlio  mio,  di  solito  così 
ciarliero  dove  mai  hai  lasciato  la  lin¬ 
gua  stasera,  che  serbi  un  silenzio  così 
contrario  alle  tue  abitudini  ?  —  disse 
la  Sand  rivolgendosi  a  me.  —  Non  hai 
proprio  nulla  a  raccontarmi  ? 

Eccitato  dallo  Sciampagna,  e  d’  al¬ 
tronde  ben  risoluto  a  bruciare  i  miei 
vascelli,  mi  alzai  di  scatto. 

—  Sì,  o  signora!...  ma  prima  di  tutto 
permettetemi  di  prendere  questa  bot¬ 


tiglia  di  vino,  questo  prosciutto,  un’ala 
di  pollo,  del  pane,  e  di  dare  ogni  cosa 
a  un  povero  infelice  che  trema  dal 
freddo  giù  nella  via,  e  al  quale  ho 
solennemente  promesso  che  avrebbe 
cenato. 

E,  senza  alcun  altro  preliminare,  rav¬ 
volsi  queste  vivande  in  un  tovagliolo 
di  cui  tenni  i  quattro  angoli,  presi 
quelli  de’  miei  compagni  che  annodai 
l’uno  all’altro  in  una  specie  di  catena, 
e  corsi  alla  finestra  : 

Apinzelher,  siete  qui  ? 


—  Sì,  signor  Lafontaine  ! 

Allora,  calando  lentamente  il  mio 
pacco  : 

—  Cominciate  a  cenare,  e  aspettate 
il  resto  !... 

Poi,  ritornando  alla  tavola,  senza  ba¬ 
dare  allo  stupore  dei  convitati  comin¬ 
ciai  la  storia  del  mio  alsaziano. 

Mi  sentivo  adosso  il  diavolo.  Avevo  la 
lingua  sciolta,  ed  ero  così  penetrato  del 
mio  soggetto  che  recitai  vivamente  la 
disgraziata  situazio¬ 
ne  del  mio  protetto, 
dipingendolo,  poetiz- 
zandolo  quanto  mi  fu 
possibile ,  con  colori 
interessanti.  Quella 
sera,  oh  posso  ben 
dirlo,  fui  un  attore 
perfetto  !... 

Con  quale  facilità 
passavo  dal  grave  al 
dolce,  dal  patetico  al 
ridicolo,  dal  romanti¬ 
cismo  più  esagerato 
al  realismo  brutale  : 
Caterina,  Apinzelher, 
la  sua  clientela ,  il 
suo  cane,  il  suo  ter¬ 
ribile  padrone  di  ca¬ 
sa!...  e  finalmente  la 
Senna  che  forse  tra 
breve  avrebbe  tra¬ 
scinato  il  cadavere  di 
quel  povero  giovane 
morto  d’amore  e  di 
miseria,  s’io  non  po¬ 
tevo  pagare  al  dise¬ 
redato  le  duecento  li¬ 
re  che  gli  dovevo. 

—  Sì  !...  Sì  !...  m’in¬ 
teressa  questo  tuo  cre¬ 
ditore  :  bisogna  pa¬ 
garlo  sull’istante!  — 
disse  la  Sand. 

—  Presto  detto,  si¬ 
gnora,  ma  io  non  ho 
questa  somma,  e  pre¬ 
si  già  così  forte  ac¬ 
conto  sul  futuro  men¬ 
sile  che  non  ho  il  co¬ 
raggio  di  rivolgermi 
all’impresario. 

—  Davvero?  sono 
dunque  molto  duro  ? 
molto  cattivo  ?  bron¬ 
tolò  Montigny,  —  più 
commosso  che  non 
volesse  parerlo. 

E  col  suo  modo 
più  brusco  soggiunse: 

—  Passate  domat¬ 
tina  alla  cassa! 

—  Domani  !  Domani  !  —  replicò  Gior¬ 
gio  Sand  ;  —  e  perchè  non  adesso  se 
la  cosa  è  sì  urgente?  Avanti,  signori 
e  signore ,  il  cuore  alla  mano,  e  la 
mano  alla  tasca  !....  Tu  piglia  quel 
piatto,  e  fa  il  giro  della  tavola:  vieni 
da  questa  parte,  prima:  ecco  due 
Luigi  pel  tuo  Alsaziano. 

Montigny  fece  altrettanto,  e  altret¬ 
tanto  offerse  l’attrice  Rosa  Chery.  Mau¬ 
rizio  Sand  e  tutti  gli  altri  si  prestarono 
colla  massima  generosità,  e  colla  più 
buona  maniera  del  mondo  ;  e  le  rno-> 


Marocco:  Un  BAZAR  a  TaNGERI.  —  (Vedi  l’articolo  a  pagina  40ti). 

(Da  una  fotografia). 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


409 


nete  (l’oro  piovvero  nel  piatto  come 
per  incanto. 

Presi  tutto  quel  denaro  senza  con¬ 
tarlo,  lo  serrai  stretto  nelle  cocche  del 
fazzoletto,  e  chiamai  di  nuovo: 

—  Apinzelher!  Apinzelher  ! 

—  Signor  Lafontaine? 


—  Pigliate  !  eccovi  pagato  ;  buona 
notte,  mio  caro  !... 

m. 

Erano  più  di  dieci  minuti  che  nes¬ 
suno  di  noi  pensava  più  all’Alsaziano, 
quando  la  sua  voce  ruppe  il  silenzio 


della  notte  :  —  Signor  Lafontaine  !  si¬ 
gnor  Lafontaine  !... 

—  Ohe  c’è? 

—  Molto  più  dei  mio  credito,  si¬ 
gnore  ;  m’avete  dato  molto  di  più  !... 
Eccovi  il  rimanente... 

—  No,  no;  ch’egli  se  lo  tenga, 
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gridarono  in  coro  ridendo  i  convitati. 

—  Apinzelher,  sarà  l’interesse.... 

—  E  per  regalare  l’abito  di  nozze  di 
Caterina,  —  aggiunse  Giorgio  Sand.... 

—  Viva,  viva  gli  artisti  !  —  gridò 
il  buon  giovane  prendendo  la  corsa 
seguito  dal  suo  cane  i  cui  giulivi  ab¬ 
baiamenti  giungevano  tino  a  noi. 

Abbracciai  Figeac  e  Brassine;  ba¬ 
ciai  rispettosamente  la  mano  di  Rosa 
Cher.y,  e  inginocchiandomi  innanzi  alla 
Sand  : 

—  Ah  !  signora,  signora  !  che  divina 
serata  vi  debbo  ! 

—  E  me  ne  dovrai  ben  altre,  figlio 
mio  ;  perchè,  un  momento  fa  guardan¬ 
doti  e  ascoltandoti,  mi  venne  l’ispira¬ 
zione  di  crearti  una  parte,  una  bella 
parte,  te  lo  garantisco! 

Due  anni  dopo  questa  indimentica¬ 
bile  sera  delle  Vacanze  di  Pandolfo, 
ho  creato  Flaminio ! 

H.  Lafontaine. 

(Versione  di  C.  B.  Z.). 


CURIOSITÀ  DELL’ INDUSTRIA 

Gli  Autom i. 

Non  parliamo  di  quei  mannequin^ 
che  vengono  presentati  sui  palcosce¬ 
nici  da  certi  prestigiatori  :  fantocci 
messi  in  movimento ,  mediante  fili  o 
tubi ,  da  compari  che  stanno  tra  le 
quinte.  Vogliamo  dire  dei  veri  automi, 
cioè  di  quella  specie  di  macchine,  nelle 
quali  una  forza  meccanica  interna  ri¬ 
produce  i  gesti  e  le  azioni  degli  es¬ 
seri  viventi:  uomini  o  animali. 

Gli  antichi  ci  hanno  lasciato  il  ri¬ 
cordo  di  parecchi  automi,  ma  così  fan¬ 
tastici,  inverosimili,  che  è  difficile  cre¬ 
dere  siano  mai  esistiti  all’infuori  del¬ 
l’immaginazione  degli  scrittori  che  ne 
conservarono  il  ricordo. 

I  primi  automi  veramente  autentici 
non  sembrano  esser  stati  anteriori  al 
secolo  scorso.  Descartes  aveva  costruito 
un  automa  al  quale  aveva  dato  l’aspetto 
di  una  ragazza. 

In  un  viaggio  per  mare,  il  capitano 
della  nave  ebbe  la  curiosità  di  aprire 
la  cassa  nella  quale  era  chiusa  la  mac¬ 
china;  ma,  sorpreso  dai  movimenti 
della  figura  che  si  agitava  come  se 
fosse  animata,  la  gettò  in  mare,  du¬ 
bitando  fòsse  un  ordigno  diabolico. 

L'ANITRA  MERAVIGLIOSA. 

Vaucanson  destò  l’ammirazione  pub¬ 
blica  nel  1738  con  tre  automi:  un  suo¬ 
natore  di  flauto ,  un  tamburino  ed 
un’  anitra  artificiale.  Il  suonatore  di 
flauto  era  alto  un  metro  e  sessanta- 
cinque  centimetri,  compreso  il  suo  pie¬ 
distallo,  ed  eseguiva  dodici  pezzi  dif¬ 
ferenti.  I  siioni  non  erano  già  prodotti, 
come  si  credette  lì  per  lì,  da  una  specie 
di  carillon  interno;  ma  bensì  da  una 
vera  immissione  d’aria  nell’istrumento, 
regolato  dalle  labbra ,  dalla  lingua  e 
dalle  dita  del  fantoccio. 

Press’a  poco  dello  stesso  genere  era 
il  suonatore  di  tamburino.  Ciò  fu  ve¬ 
rificato  dall’Accademia. 


Ma  nessuno  ri  esci  va  a  spiegare  il 
terzo  automa ,  cioè  l’anitra ,  la  quale 
non  solo  faceva  tutti  i  movimenti  di 
un  animale  vivo ,  ma  inghiottiva  de¬ 
gli  alimenti ,  li  digeriva  e  per  le  vie 
ordinarie  espelleva  i  prodotti  della  di¬ 
gestione.  Per  tutto  il  resto  passi ,  ma 
era  quest’  ultima  parte  del  fenomeno 
che  imbarazzava  il  pubblico  e  gli  ac¬ 
cademici.  Vaucanson  non  volle  mai 
svelare  il  segreto  di  quest’  anitra  ve¬ 
ramente  meravigliosa.  I  tre  automi 
furono  venduti  ad  uno  speculatore  che 
li  portò  in  giro  per  la  Germania. 

Finito  il  successo,  disparvero,  na¬ 
scosti  in  chissà  quali  bugigattoli. 

Erano  da  un  pezzo  dimenticati,  quan¬ 
do  nel  1844  l’anitra  fu  trovata  per  caso 
in  una  soffitta  di  Berlino.  La  povera 
bestia  era  tutta  malconcia,  ma  un  mec¬ 
canico  riuscì  a  rimetterla  in  buono 
stato.  Fu  portata  a  Parigi  ed  esposta 
in  una  sala  del  Palais  Royal. 

Fu  in  quell’occasione  che  il  celebre 
Robert  Hounin  riuscì  a  scoprire  che 
l’atto  più  meraviglioso  dell’automa 
non  era  altro  che  un  trucco  da  busso- 
lottiere. 

I  famosi  prodotti  della  digestione 
erano  messi  anticipatamente  nel  corpo 
dell’anitra  e  venivano  spinti  al  di  fuori 
da  una  piccola  pompa. 

IL  GIOCATORE  DI  SCACCHI. 

Ma  l’automa  che  eccitò  più  di  tutti 
la  curiosità  e  l’immaginazione  del  pub¬ 
blico  fu  il  giocatore  di  scacchi ,  del  ba¬ 
rone  ungherese  Yolfango  di  Kempelen. 
Esso  raffigurava  un  uomo  di  grandezza 
naturale,  vestito  da  turco,  seduto  sopra 
una  sedia  che  stava  unita  ad  una  cassa 
montata  su  quattro  rotelle.  Questa  cassa 
era  lunga  un  metro ,  larga  ottanta 
centimetri  e  alta  altrettanto.  Sulla  sua 
parte  superiore  si  vedeva  una  scac¬ 
chiera  e  l’ interno  conteneva  dei  ci¬ 
lindri,  delle  ruote,  tutto  un  mecca¬ 
nismo  complicatissimo. 

Quando  una  persona  voleva  giocare 
una  partita,  il  meccanico  dava  la  corda 
al  suo  automa  e  si  sentivano  allora 
distintamente  le  ruote  cigolare  e  stri¬ 
dere  come  quelle  di  un  vecchio  orolo¬ 
gio  murale.  Per  mostrare  che  nes¬ 
suno  era  nascosto  nella  cassa,  lo  stesso 
individuo  la  faceva  visitare  per  mezzo 
di  piccole  porte  che  si  aprivano  sui  lati. 

II  giuoco  cominciava.  Allora  il  Turco, 
alzando  lentamente  il  braccio  sinistro, 
che  teneva  di  solito  allungato  sopra 
un  cuscino,  avvicinava  la  mano  al 
pezzo  che  voleva  muovere,  lo  alzava 
e  lo  trasportava  là  dove  dovea  col¬ 
locarlo. 

Era  inutile  cercar  di  ingannarlo  con 
delle  mosse  sbagliate ,  perchè  il  fan¬ 
toccio  in  questo  caso  non  mancava 
mai  di  afferrare  il  pezzo  mal  giuocato 
e  di  rimetterlo  a  posto  dondolando  il 
capo.  Per  annunciare  scacco  matto 
agitava  tre  volte  la  testa  mentre  un 
suono  indistinto  sfuggiva  dalla  sua 
bocca.  L’ automa  guadagnava  quasi 
sempre;  ma,  quando  qualche  volta  si 
vedeva  a  mal  partito,  poneva  termine 
alla  partita  ingarbugliando  i  pezzi  come  I 


se  cedesse  ad  un  moto  di  dispetto.  Du¬ 
rante  il  gioco,  il  meccanico  si  teneva 
vicino  a  lui  e  ricaricava  la  macchina 
ad  ogni  dozzina  di  colpi. 

Il  giocatore  di  scacchi  fu  costrutto 
in  Russia  nel  1776.  Venduto  dal  ba¬ 
rone  di  Kempelen  a  certo  Anthon,  que¬ 
sti  lo  espose  a  Parigi  negli  anni  1783 
e  1784,  eccitando  al  più  alto  grado  la 
fantasia  della  gente. 

Decremps,  nella  sua  Magia  svelata , 
suppose  che  un  uomo  fòsse  nascosto 
nell’  automa  ,  ma  un  altro  scienziato, 
Datens ,  dichiarò  la  cosa  impossibile, 
perchè  il  mobile  di  cui  aveva  visitato 
—  diceva  —  tutte  le  parti,  era  di  di¬ 
mensioni  tali  che  un  bambino  non 
avrebbe  potuto  celarvisi. 

Più  tardi  il  segreto  fu  svelato:  l’au¬ 
toma  era  una  mistificazione.  Dentro  al 
fantoccio  si  celava  realmente  un  uomo 
di  statura  piccolissima.  Ma  ciò  che 
pochi  seppero  allora  è  che  questo  fal¬ 
so-automa  fu  inventato  per  salvare  dal 
patibolo  un  valoroso  polacco. 

Nel  1776,  quattro  anni  dopo  il  primo 
smembramento  della  Polonia,  un  reg¬ 
gimento  metà  russo  e  metà  polacco, 
insorse.  Nella  lotta  contro  i  soldati 
spediti  subito  contro  di  essi ,  l’ uffi¬ 
ciale  Worusky,  che  li  comandava  ebbe 
le  due  gambe  fracassate  da  un  colpo 
di  fucile. 

L’infelice  ferito  riuscì  ciò  nondi¬ 
meno  a  sfuggire  alla  strage,  gettan¬ 
dosi  in  un  fossato ,  da  dove ,  venuta 
la  notte,  potè  uscire  trascinandosi  car¬ 
poni  all’  abitazione  di  un  medico  che 
egli  conosceva  per  uomo  assai  carita¬ 
tevole.  Il  medico  si  mostrò  degno  della 
sua  fama  e  non  solo  curò  il  fuggiasco 
ma  lo  nascose.  Le  ferite  erano  tali  che 
richiesero  l’ amputazione  di  entrambe 
le  gambe.  Nel  frattempo,  ricevette  la 
visita  di  un  suo  intimo  amico,  il  ba¬ 
rone  di  Kempelen,  che  si  era  reso  ce¬ 
lebre  in  Germauia  co’ suoi  lavori  scien¬ 
tifici.  Quella  visita  fece  tanto  più  piacere 
al  buon  dottore  in  quanto  che  comin¬ 
ciava  a  sentirsi  inquieto  per  le  conse¬ 
guenze  della  sua  buona  azione.  Che 
cosa  fare  di  Worusky  ?  come  non 
farlo  cadere  in  mano  della  polizia?  I 
due  amici  si  consultarono  a  lungo.  In¬ 
tanto  il  mutilato  era  guarito,  Si  trat¬ 
tava  di  fargli  passare  il  confine  russo. 

Il  Kempelen  ebbe  un’idea  luminosa. 
Worusky  era  di  una  prodigiosa  forza 
agli  scacchi  ;  e  questa  doveva  esser  la 
sua  salvezza.  In  tre  mesi  il  barone 
ideò  e  costruì  l’ automa  che  doveva 
sbalordire  tutta  Europa. 

Si  fissò  subito  l’itinerario  da  seguire 
per  raggiungere  il  confine,  e  per  non 
destar  sospetti  si  convenne  di  dare 
delle  rappresentazioni  nei  principali 
luoghi  lungo  il  percorso. 

Le  due  prime  sedute  ebbero  infatti 
luogo  il  6  ed  il  7  novembre  1777. 
L’automa  superò  così  felicemente  tutte 
le  prove  alle  quali  fu  sottoposto,  che 
il  barone  fu  del  tutto  rassicurato  circa 
la  riuscita  della  sua  astuzia. 

Durante  il  viaggio ,  la  macchina  e 
l’ufficiale  polacco  stavano  chiusi  in  una 
gran  cassa  munita  di  fori  per  lasciar 
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passare  Taria  necessaria  al  prigioniero. 
Il  trasporto  si  eseguiva  con  ogni  sorta 
di  precauzioni ,  allo  scopo ,  si  diceva, 
di  non  guastare  il  meccanismo ,  de¬ 
licatissimo.  I  viaggiatori  percorsero  in 
tal  modo  buona  parte  della  Russia , 
quando,  giunti  a  Wiiepsk,  il  barone 
ricevette  l’ordine  di  recarsi  tosto  a  Pie¬ 
troburgo  col  suo  automa.  L’ impera¬ 
trice  Caterina  II  aveva  sentito  parlare 
del  famoso  giocatore  di  scacchi,  e  sic¬ 
come  pretendeva  ella  stessa  di  cono¬ 
scere  il  gioco  superlativamente ,  ebbe 
il  capriccio  di  misurarsi  col  forte  cam¬ 
pione. 

A  Pietroburgo,  come  negli  altri  luo¬ 
ghi,  l’automa  fece  meraviglie:  la  cza¬ 
rina  fu  sempre  battuta.  Eerita  nel- 
P  amor  proprio,  sospettando  forse  la 
verità,  propose  al  Ivempelen  di  ven¬ 
derle  la  sua  macchina;  ma  questi  di¬ 
chiarò  che  la  sua  presenza  era  ne¬ 
cessaria  per  far  funzionare  il  giocatore 
e  quindi  gli  era  assolutamente  impos¬ 
sibile  di  venderla  a  chicchessia. 

ALTRI  AUTOMI. 

Parecchi  orologi  famosi  del  medio 
evo,  nei  quali  il  canto  del  gallo  an¬ 
nunciava  le  ore,  erano  veri  automi.  Ma 
i  meccanici  moderni  hanno  fatto  in 
questo  genere  altre  meraviglie.  Gli  uc¬ 
celli  che  muovono  le  ali  e  che  cantano 
sono  oggi  abbastanza  comuni.  Fino  a 
qualche  anno  fa,  ce  n’era  uno  nasco¬ 
sto  fra  gli  alberi  del  giardino  del  caffè 
Cova  a  Milano;  e  in  estate,  alla  sera, 
cantava  deliziosamente.  Con  quei  trilli 
meccanici,  gli  avventori  erano  compen¬ 
sati  dell’  acqua  di  pozzo  leggermente 
tinta  che  veniva  loro  portata  a  prezzi 
degni  del  ritrovo  signorile. 

Il  cloivns  cinese,  che  fa  i  passi  mor¬ 
tali  sovra  una  scala,  è  un  capolavoro 
di  automa,  sebbene  ottenuto  con  mezzi 
semplicissimi. 

A  Parigi,  anni  sono,  si  esponeva  un 
automa  curiosissimo.  Una  figura  di 
donna  stava  seduta  davanti  un  tavolino 
nell'atteggiamento  di  una  persona  che 
scrive.  Lo  spettatore  scriveva  una  frase 
e  lo  consegnava  al  direttore  del  mec¬ 
canismo.  Qualche  istante  dopo,  la  si¬ 
gnora  faceva  un  saluto ,  bagnava  la 
penna  nel  calamaio,  la  portava  sopra 
il  foglio  di  carta  che  le  stava  dinanzi, 
scriveva  una  parte  della  frase,  tornava 
ad  intinger  la  penna  e  finiva  di  scri¬ 
vere.  Poi  tornava  indietro  con  la  mano 
per  collocare  i  punti  sugli  % ,  gli  ac¬ 
centi ,  i  segui  d’interpunzione  al  loro 
posto.  Quando  il  lavoro  era  finito,  sa¬ 
lutava  di  nuovo. 

Tutte  queste  meraviglie,  se  eccitano 
la  curiosità  per  qualche  tempo  ,  sono 
anche  presto  dimenticate.  Esse  costano 
talvolta  anni  di  studii  e  di  fatiche,  che 
sarebbero  meglio  spesi  in  opere  più  utili. 
Gli  automi  non  giovano  alla  scienza  e 
quasi  mai  nemmeno  ai  loro  autori. 

Varietà. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
del  '  Illustrazione  Popolare  —  Giornale  per 
le  Famiglie  —  è  riservata  la  'proprietà  ar¬ 
tistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


Le  malattie  delle  professioni (1) 

Nei  suonatori  di  piano,  spesso  si  de¬ 
termina  una  stanchezza  nelle  braccia 
accompagnata  da  dolori  abbastanza  in¬ 
tensi,  che  li  costringono  a  smettere 
di  suonare.  Si  verificano  degli  spasimi 
di  questo  genere  frequentemente  an¬ 
che  negli  operai  addetti  alle  fabbriche 
di  aghi.  Non  si  crederebbe  a  prima 
vista  che  la  fabbrica  di  un  ago  ri¬ 
chieda  tante  operazioni  e  che  ogni  ago 
debba  passare  per  le  mani  di  ottanta 
operai  prima  che  sia  posto  in  com¬ 
mercio  bello  e  fatto.  Gli  agili  debbono 
subire  la  modellatura,  la  tempra,  la 
ricottura,  l’imbrunitura,  il  raffinamento. 
A  fare  la  punta  si  adoperano  le  mole 
di  grès  di  quarzo,  però  si  possono  an¬ 
che  fare  le  punte  a  macchina;  in  Ger¬ 
mania  funzionano  a  tal  uopo  le  mac¬ 
chine  di  Schei cher  e  di  Neuss.  Ma  è 
per  appiattire  le  teste  che  si  richiedono 
movimenti  numerosi  e  complicati  e 
grande  attenzione:  si  mettono  quindici 
o  venti  aghi  in  fila  tra  indice  e  pol¬ 
lice  e  vi  si  batte  sopra  con  un  mar¬ 
tello:  è  in  questa  operazione  e  in 
quelle  successive  per  fare  la  cruna  che 
si  determinano  disturbi  di  coordina¬ 
zione,  contratture  delle  dita,  ecc. 

Agli  stessi  disturbi  vanno  soggetti 
i  tipografi  i  quali  con  agilità  e  rapi¬ 
dità  meravigliose  compongono  un  nu¬ 
mero  enorme  di  parole  in  poco  tempo 
con  esaurimento  considerevole  dei  pic¬ 
coli  muscoli  della  mano.  I  fonditori 
di  caratteri  fabbricano  ciascuno  18000 
lettere  alla  settimana ,  e  ogni  lettera 
richiede  varie  operazioni;  essi  pren¬ 
dono  il  metallo  in  fusione  con  un  cuc¬ 
chiaio,  lo  gettano  nello  stampo,  dànno 
a  questo  una  piccola  scossa,  gettano 
la  lettera  formata,  richiudono  lo  stam¬ 
po,  lo  riempiono,  lo  vuotano; tutto  que¬ 
sto  con  tale  agilità  e  rapidità  da  tare 
ciascun  operaio  3000  e  qualcuno  an¬ 
che  5000  lettere  al  giorno  ;  questi  operai 
vanno  spesso  soggetti  ad  un  tremore 
paralitico  delle  mani  e  a  molteplici 
disturbi  di  coordinazione.  Duchenne 
descrive  il  caso  di  uno  schermitore  il 
quale  era  colto  da. una  rigidità  con¬ 
vulsiva  dell’avambraccio  nel  mettersi 
in  guardia  Duchenne  sostiene  che  l’e¬ 
sercizio  prolungato  della  prensione  for¬ 
zata  nei  facchini,  aggiustatori  di  bal¬ 
le,  ecc.,  produrrebbe  un  crampo  dolo¬ 
rosissimo  con  contrattura  dei  muscoli 
flessori,  che  dà  luogo  alla  paralisi  con 
forma  della  mano  somigliante  ad  ar¬ 
tiglio  d’uccello  e  indicante  l’atrofia  dei 
muscoli  interossei. 

Agli  arti  inferiori  pare  che  possano 
anche  aver  luogo  affezioni  analoghe 
nelle  ballerine,  in  coloro  che  lavorano 
colle  macchine  da  cucire,  nei  torni¬ 
tori  ,  ecc.  E ,  a  proposito  delle  mac¬ 
chine  da  cucire,  llirt  descrive  nelle 
donne,  che  lavorano  con  tali  macchine, 
un’affezione  caratterizzata  da  disturbi 


(1)  Dal  nuovo  libro  Le  malattìe  prof,  ssionali  in 
rapporto  al  lavoro  recessivo  e  alle  cause  reuma¬ 
tizzanti,  del  dott.  Giovanni  Boeri  (Milano,  dntf. 
Francesco  Vallardi,  ed.). 


della  sensibilità  (dolori,  parestesie,  ta¬ 
lora  anche  anestesie),  disturbi  di  coor¬ 
dinazione  del  cammino,  mancanza  dei 
riflessi  tendinei ,  e  barcollamento  te¬ 
nendo  gli  occhi  chiusi,  una  sindrome 
fenomenica  cioè ,  che  ricorda  molto 
quella  della  tabe,  ma  che  al  contra¬ 
rio  può  dietro  cure  adatte  essere  gua¬ 
rita.  Nei  soldati  in  marcia,  dopo  lun¬ 
go  cammino  si  manifèsta  spesso  il 
crampo  dei  piedi  (Nelaton) ,  da  altri 
anche  detto  tctrsalgia  (Gobelin).  Stiirn- 
peJl  in  un  suonatore  di  clarinetto  ha 
notato  lo  spasmo  professionale  della 
lingua. 

Nei  cantanti,  negli  oratori  si  riscon¬ 
tra  altresì  una  nevrosi  di  coordinazione 
risultante  da  difetto  di  contrazioni  coor¬ 
dinate  e  sufficienti  dei  muscoli  dell’or¬ 
gano  della  voce,  il  laringe.  Questo  di¬ 
fètto  spesso  passa  inavvertito  a  chi 
non  ha  buon  orecchio  e  anche  al  can¬ 
tante  stesso,  se  non  quando  egli  vuole 
mettere  in  evidenza  tutte  le  sfumature 
della  voce.  u  Senza  alcuna  causa  oc¬ 
casionale  ,  dice  Jaecoud  ,  1’  artista  si 
trova  nella  impossibilità  di  cantare, 
perchè  non  può  più  produrre  le  note 
acute;  fino  a  che  egli  non  sorpassa  la 
media  della  scala  diatonica  della  voce, 
egli  possiede  tutta  la  pienezza  dei  suoi 
mezzi,  le  note  sono  emesse  giuste,  nette 
e  perfettamente  timbrate;  al  di  là,  vi 
è  un’  afonia  completa  oppure  non  si 
producono  che  note  discordanti  e  stri¬ 
denti,  che  non  hanno  più  caratteri  di 
suoni  del  registro  detto  di  petto.  Del 
resto  la  voce  parlata  è  intatta,  essa  e 
la  sua  tonalità  e  il  suo  timbro  sono 
normali ,  e  l’ esame  della  gola  non 
rivela  alcuna  congestione,  alcuna  mo¬ 
dificazione  apprezzabile.  Non  si  ha 
già  che  fare  qui  con  fenomeni  con¬ 
gestivi;  vi  è  semplicemente  difètto  di 
accomodazione  delle  corde  vocali,  che 
non  possono  più  arrivare  al  grado  di 
tensione  conveniente.  ,,  Questo  disturbo 
è  detto  asinergia  vocale.  Il  cantante  se 
ne  accorge  nell’acutezza  dei  suoni,  l’ar¬ 
tista  drammatico  nel  dare  le  infles¬ 
sioni  e  le  intonazioni  dall’arte  richieste 
iKrishaber).  Spesso  invece  dei  disturbi 
di  coordinazione  nelle  corde  vocali  si 
manifesta  una  paralisi  più  o  meno 
completa  delle  medesime,  o,  per  dir 
meglio,  dei  muscoli  tiroaritenoidei,  che 
decorrono  entro  le  corde  vocali  stesse  ; 
pare  che  anche  questa  paralisi  si  deb¬ 
ba  attribuire  nei  cantanti ,  negli  ora¬ 
tori ,  ecc.,  ad  abuso  della  voce;  per 
effetto  di  essa  la  voce  si  fa  più  o  meno 
rauca  e  fioca  sino  all’afonia  completa, 
in  cui  è  quasi  impossibile  ogni  suono. 
Il  riposo  e  le  applicazioni  elettriche 
hanno  dato  ottimi  risultati  nella  cura 
di  queste  affezioni. 

Prima  di  passare  oltre,  a  proposito 
dell’abuso  della  voce,  voglio  ricordare 
qui  il  fatto  che  tale  abuso  produce 
molto  frequentemente  nei  cantanti,  ne¬ 
gli  oratori ,  nei  banditori  ,  negli  osti, 
negli  insegnanti,  nei  rivenditori  la  la¬ 
ringite  acuta ,  e  più  spesso  ancora  la 
cronica,  perchè  lo  sforzo  continuo  ed 
eccessivo  dei  muscoli  del  laringe  in¬ 
duce  a  lungo  andare  uno  stato  irrita- 


FUOCO  SPENTO ,  quadro  di  Vittorio  Bkessanin  ,  cui  venne  conferito 

(Vedi  Vari 
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dei  Premi  “  Principe  Umberto  „  alle  Esposizioni  riunite  a  Milano. 
(l  pagina  406). 
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tivo  ìperemico  persistente  delle  corde 
vocali  e  un’infiammazione  dell’ intera 
laringe.  L’ affaticamento  della  voce, 
favorito  talora  da  presenza  di  polvere 
e  di  fumo  nell’  ambiente ,  produce  fa¬ 
cilmente  la  faringite  granulosa  che  il 
Green  ha  chiamato  mal  di  gola  degli 
ecclesiastici  per  la  frequenza  con  cui 
la  si  riscontra  in  tale  classe.  Passando 
inoltre  spesso  e  rapidamente  l'aria  per 
tali  vie,  l’evaporazione  incessante  dei 
liquidi  destinati  a  lubrificarle  porta 
già  per  sè  sola  talvolta  delle  modifi¬ 
cazioni  importanti  della  voce:  la  quale 
nei  cantori  affetti  da  faringite  granu¬ 
losa  diviene  rauca  e  stridente;  taluno 
perde  la  facoltà  di  cantare  in  certi  re¬ 
gistri.  Talvolta  accade  che  la  voce 
neH’incominciare  è  scordante;  gli  ar¬ 
tisti  entrano  in  scena  tremando  ,  ma 
cantando  essa  si  fa  perfettamente  chia¬ 
ra.  Un  caso  simile  descrive  Noel  Gue- 
neag  de  Mussy. 

Lo  sforzo  muscolare  dilata  la  cassa 
toracica  che  rimane  per  tensione  dei 
suoi  muscoli  e  del  diaframma  in  po¬ 
sizione  di  inspirazione  forzata,  turbando 
così  la  circolazione  per  modo  che  au¬ 
menta  la  pressione  del  sangue  nei  vasi 
del  torace.  Il  cuore  è  costretto  da  queste 
condizioni  a  compiere  un  lavoro  mag¬ 
giore  che  se  ne  risente  con  palpita¬ 
zioni  ,  ma  sopratutto  aumentando  di 
volume  per  sopperire  colla  maggiore 
nutrizione  e  funzione  delle  sue  carni 
al  lavoro  maggiore  che  deve  compiere. 
Questa  ipertrofia  del  cuore  in  toto  si 
riscontra  molto  spesso  nei  facchini, 
nei  fabbri ,  negli  atleti ,  negli  operai 
addetti  ad  operazioni  faticose ,  e  va 
sotto  il  nome  di  cuore  bovino  o  anche 
cor  litteratorum  perchè  Io  si  trova 
spesso  negli  uomini  di  molto  studio. 
Talora  in  questi  stessi  individui  per 
le  stesse  cause  il  cuore  non  ingrossa, 
ma  si  dilata,  vale  a  dire  aumenta  di 
volume  a  spese  delle  sue  cavità ,  an¬ 
ziché  mediante  l’ ingrossamento  delle 
sue  pareti.  Questo  fatto  può  accadere 
anche  repentinamente  dopo  uno  stra¬ 
pazzo  eccessivo,  uno  sforzo  enorme,  in 
corrieri  dopo  una  marcia  forzata ,  e 
allora  costituisce  la  dilatazione  acuta 
del  cuore.  Tanto  la  ipertrofia  sudde- 
scritta  come  la  dilatazione  del  cuore 
possono  anche  esistere  talora  lungo 
tempo  senza  cagionare  disturbi  rile¬ 
vanti  agli  infermi.  Tutt’  al  più  questi 
accusano  per  lungo  tempo  dei  leggieri 
disturbi  respiratorii,  un  po’  d’  affanno, 
ad  esempio  ,  ad  ogni  fatica  corporea, 
anche  minima ,  stanchezza  generale, 
eccitabilità  nervosa,  talora  vertigini  e 
deliqui!.  Senonchè  viene  un  tempo  in 
cui  per  una  causa  occasionale  qua¬ 
lunque,  per  un  nuovo  strapazzo,  o 
perchè  il  cuore  ha  esaurito  la  sua 
energia  di  riserva ,  esso  non  può  più 
adempiere  al  lavoro  funzionale  che  gli 
è  imposto  e  comincia  a  paralizzarsi 
Allora  si  manifesta  tutto  il  quadro 
della  insufficienza  del  cuore.  Il  polso 
si  fa  piccolo,  frequente,  irregolare,  la 
sua  azione  concitata,  tumultuosa;  si 
manifesta  un  senso  di  oppressione  al 
petto  e  di  affanno  intenso;  le  labbra, 


i  pomelli,  i  lobuli  delle  orecchie,  le 
dita  assumono  una  tinta  violacea.  Le 
urine  si  fanno  cariche  e  scarse ,  gii 
estremi  si  gonfiano.  Lo  stato  generale 
si  aggrava  notevolmente.  Spesso  col 
riposo  e  con  una  cura  opportuna  pos¬ 
sono  gli  infermi  di  nuovo  rimettersi  e 
l’ azione  cardiaca  regolarsi ,  ma  ben 
presto  gli  infermi  vanno  incontro  al¬ 
l’esito  fatale  degli  infermi  affetti  da 
gravi  malattie  cardiache. 

La  soverchia  applicazione  in  lavori 
minuti  affatica  l’occhio  e  produce  una 
congestione  nella  vascolarizzazione  del 
medesimo  ,  la  quale  congestione  è  fa¬ 
vorita  dal  tenere  per  lo  più  in  tale 
applicazione  la  testa  bassa  e  nel  la¬ 
vorare  come  si  suole  il  più  delle  volte 
con  luce  artificiale ,  la  quale  da  una 
parte  riesce  nociva  perchè  ricca  di 
raggi  calorifici  e  chimici,  e  dall’altra 
essendo  una  luce  poco  intensa  (da  cal¬ 
coli  sicuri  risulta  che  un  milione  di 
bugie  situate  in  una  sala  ad  un  me¬ 
tro  della  parete  rischiarata ,  darebbe 
un’illuminazione  molto  inferiore  a  quel¬ 
la  che  fornirebbe  la  luce  del  sole) 
esercita  in  modo  eccessivo  il  potere 
di  accomodazione ,  pel  quale  1’  oc¬ 
chio  si  sforza  di  vedere  meglio  gli 
oggetti  minuti  a  breve  distanza  in  am¬ 
biente  poco  illuminato.  La  congestione 
abituale  degli  occhi  predispone  questi 
a  molteplici  malattie  infiammatorie,  e 
lo  spossamento  della  facoltà  di  acco¬ 
modazione  produce  i  vizi  d’ accomo¬ 
dazione.  In  coloro  che  stancano  la  vista 
in  oggetti  piccoli  è  frequente  Yastenopia 
che  vuol  dire  mancanza  di  forza  del¬ 
l’occhio.  Dipende  talora  da  uno  stato 
di  contrazione  eccessiva  del  muscolo 
ciliare,  il  quale  si  deve  contrarre  per 
guardare  le  cose  minute;  mutando  così 
secondo  le  distanze  il  raggio  d’incur¬ 
vatura  della  lente.  Talora,  nello  stesso 
modo,  come  dopo  aver  fatto  una  lunga 
remata  i  muscoli  della  mano  restano 
serrati  in  pugno,  così  dopo  aver  letto 
a  lungo  rimane  come  una  contrazione 
persistente  del  muscolo  ciliare,  che  è 
un  crampo  di  accomodazione ,  per  cui 
dopo  guardando  oggetti  lontani,  si  ve¬ 
dono  annebbiati  (perchè  la  lente  con¬ 
serva  ancora  la  curvatura  necessaria 
per  distinguere  gli  oggetti  vicini  e  pic¬ 
coli),  mentre  i  caratteri  minuti  si  ve¬ 
dono  bene.  Questo  crampo  è  frequente 
negli  scolari ,  e  dispone  alla  miopia 
(Mosso).  A  tutti  quei  disturbi  dunque 
dell’organo  della  vista  vanno  soggetti, 
come  è  facile  ad  intendersi ,  gli  stu¬ 
diosi,  gli  scrivani,  le  ricamatrici,  i  la¬ 
voratori  di  pietre  preziose ,  i  fabbri¬ 
canti  di  fiori  artificiali ,  i  gioiellieri, 
i  tipografi,  gli  orologiai,  i  telegrafisti, 
i  fabbricanti  d’  aghi  e  quelli  di  lime, 
ove  occorre  badare  a  tutte  quelle  linee 
sottili  e  fitte. 

Milton,  Montesquieu,  Beethoven,  Au- 
gustin  Thyerry  morirono  ciechi. 

Uno  speciale  disturbo  oculare  pro¬ 
fessionale  è  il  ìlistagno  dei  minatori , 
frequente  specialmente  negli  operai  ad¬ 
detti  alle  miniere  di  carbone.  Tale  af¬ 
fezione  consiste  in  frequenti  oscillazioni 
dell’occhio  talora  nel  senso  verticale, 


più  spesso  in  senso  orizzontale;  questo 
disturbo  che  si  riscontra  in  parecchie 
malattie  nervose  soltanto  da  poco  tempo 
è  stato  studiato  e  descritto  come  un 
disturbo  professionale  isolato,  indipen¬ 
dente  da  alcuna  malattia  principale,  e 
differisce  dal  nistagno  che  si  riscontra 
nelle  altre  malattie,  perchè  mentre  in 
queste  l’ infermo  non  si  accorge  del¬ 
l’oscillazione  dell’occhio,  nel  nistagno 
dei  minatori  questi  hanno  coscienza 
delle  oscillazioni  del  proprio  occhio,  e 
vedono  gli  oggetti  oscillare  e  turbinare 
attorno  a  loro. 

Nelle  altre  malattie  quest’  affezione 
si  è  attribuita  ad  alterazioni  patologi¬ 
che  del  globo  oculare,  nei  muscoli 
estrinseci  dell’occhio,  del  sistema  ner¬ 
voso  centrale ,  ma  non  si  era  finora 
attribuito  ad  alcuna  influenza  profes¬ 
sionale.  Spesso  nei  minatori  accom¬ 
pagna  il  deperimento  generale  dell’or¬ 
ganismo;  forse  v’influiscono  l’anemia 
generale ,  la  scarsezza  di  luce  nelle 
miniere ,  la  fatica  dei  muscoli  estrin¬ 
seci  dell’  occhio.  Talora  si  manifesta 
raramente,  ordinariamente  ad  accessi, 
talora  uscendo  dalle  gallerie  oscure 
alla  luce  del  giorno,  talora  quando  la 
vista  si  è  lungamente  affaticata. 

L’  organo  dell’  udito  non  va  esente 
dagli  inconvenienti  del  lavoro  ecces¬ 
sivo.  Nei  cannonieri  spesso  la  mem¬ 
brana  del  timpano  si  rompe  per  la 
violenza  con  cui  le  onde  sonore  vi  vi¬ 
brano  contro.  Dopo  il  colpo  essi  con¬ 
tinuano  per  qualche  tempo  ancora  ad 
avvertire  dei  rumori ,  dei  sibili,  ecc., 
ciò  che  indica  il  disturbo  d’innerva¬ 
zione.  Sotto  l’ influenza  continua  di 
queste  cause  nocive  essi  divengono 
spesso  sordi.  Lesioni  dell’  udito  fino 
alla  sordità  si  riscontrano  eziandio  nei 
calderai ,  i  quali  lavorono  tra  il  fra¬ 
stuono  assordante  dei  colpi  di  mar¬ 
tello;  talora  essi  non  possono  più  per¬ 
cepire  i  suoni  gravi;  si  è  osservato  in 
questi  individui  un  fatto  curiosissimo, 
che  alcuni  di  essi  non  sentono  più  a 
parlare  se  non  in  mezzo  a  forti  ru¬ 
mori. 

Negli  operai  addetti  a  lavori  faticosi, 
a  sollevare  pesi  o  trasportare  balle, 
sono  frequenti  le  ernie,  cioè  la  fuoruscita 
di  qualche  organo  (ordinariamente  del¬ 
l’intestino)  dalle  cavità  naturali  in  cui 
sono  contenuti.  Sembra  che  le  ernie 
siano  frequenti  in  quelle  professioni 
in  cui  lo  sforzo  si  esercita  in  piedi. 
(Malgai gne). 

Gli  sforzi  esagerati  producono  facil- 
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Tele  grosse  di  lino  e  di 

canape. 

Torcioni  e  grembiali  già 
confezionati ,  per  ser¬ 
vitù. 

Lenzuola  e  Federe  di  lino 
e  di  cotone. 

Coperte  tricot.  Piqué, 
Molletone  e  lana. 
Tralicci  diversi  per  federe 
di  materassi. 
Asciugamani  (  oltre  settan¬ 
ta  qualità). 

Campionario  spe 
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Tovaglierie  di  lino  e  di  co¬ 
tone,  sottopiatti,  centri 
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Tele  per  camicie  e  mu¬ 
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mente  nno  spossamento  funzionale  più 

o  meno  rapidamente  transitorio  di  varii 
muscoli,  come  in  quelli  della  spalla  e 
del  braccio  nei  martellatori,  negli  spac¬ 
calegna,  nei  carpentieri,  scaricatori  di 
battelli,  nei  muscoli  lombari  dei  fab¬ 
bri  ferrai,  di  coloro  che  portano  pesi 
enormi.  Spesso  negli  operai  per  le 
stesse  condizioni  si  determina  la  rot¬ 
tura  brusca  di  un  muscolo,  come  de 
muscolo  bicipite,  dei  muscoli  lombari 
nel  sollevare  pesi ,  talvolta  dei  mu¬ 
scoli  del  polpaccio ,  della  gamba  nei 
funamboli.  Petit  descrive  la  rottura 
del  tendine  di  Achille  in  un  saltim¬ 
banco  mentre  saltava  a  piedi  giunti. 
Mourlon  descrive  il  caso  d’un’ernia  de 
muscolo  adduttore  prodottosi  nella  re¬ 
gione  interna  superiore  della  coscia 
in  un  cavaliere,  il  quale  aveva  fatto 
uno  sforzo  energico  per  avanzare  co 
suo  cavallo  gli  altri. 

E  notevole  il  fatto  che  mentre  una 
certa  attività  accresce  il  volume  e  la 
robustezza  dei  muscoli,  se  l’eccesso  del 
lavoro  diviene  abituale,  invece  d’in¬ 
grossarsi  come  avviene  per  l’esercizio, 
il  muscolo  si  dimagrisce  e  si  atrofizza. 
Vi  sono  delle  atrofie  muscolari  che  sono 
state  particolarmente  studiate  da  Oni- 
mus,  e  che  invadono  in  modo  uguale 
tutti  i  muscoli  strapazzati,  i  deltoidi, 
per  esempio ,  negli  operai  che  il  loro 
lavoro  obbliga  a  ripetere  per  Ore  in¬ 
tere  il  movimento  di  sollevare  al  di¬ 
sopra  del  capo  un  peso  colle  braccia; 
altre  volte  invece  delle  atrofie  si  pro¬ 
ducono  paralisi,  spasmi,  tremori,  ne¬ 
vrosi  professionali. 

Dottor  Giovanni  Boeri. 


ADOLFO  B  ART  OLI. 

Pare  veramente  una  fatalità!  I  cultori 
delle  discipline  filologiche  spariscono  presto, 
e  alcuni  tragicamente.  Ugo  Angelo  Canello 
di  Padova,  che  aveva  avuta  1’  abnegazione 
di  sposare  una  cieca,  morì  per  una  caduta 
dalla  carrozza;  il  professor  Merlo  ,  mode¬ 
stissimo  e  profondo  filologo,  eminente  india¬ 
nista,  cuore  angelico,  morì  precipitando  per 
un  sinistro  accidente  da  una  montagna  a 
Porto  Valtravaglia  sul  Lago  Maggiore,  dove 
s’era  ritirato  per  istudiare.  Morirono  giova¬ 
ni  il  Caix  e  Pio  Zucchèri  Tosio,  di  Brescia, 
dottissimo  filologo  e  delicato  poeta,  mente 
e  cuore  elevato;  e  poi  il  Morosi,  e  qui,  a  Mi¬ 
lano,  lo  Stoppato,  che  dava  belle  speranze  di 
se.  A  Breslavia,  mesi  sono,  spirava  Adolfo 
Gaspary,  che  lasciò  incompiuta  una  storia 
della  letteratura  italiana.  E  recente  è  la 
perdita  di  Adolfo  Borgognoni,  professore  a 
Pavia,  morto  giovane  anch'egli. 

E  nel  buono  dell’  età  era  ancora  Adolfo 
Bartoli  ,  lo  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana,  del  quale  presentiamo  il  ritratto, 
alla  pag.  406.  Egli  morì  il  16  maggio  u.  s. 
per  congestione  cereb-ale  a  Genova  ,  nelle 
cui  aure  si  era  trasferito  per  ritemprare 
la  malferma  salute.  Era  nato  a  Friz¬ 
zano  il  19  novembre  1833.  Cominciò  la  sua 
carriera  ad  Alessandria,  come  preside  in 
quel  Liceo.  A  Livorno,  diresse  la  scuola  di 
marina.  A  Venezia,  appena  fondatosi  quella 
scuola  superiore  di  commercio,  il  Bartoli 
fu  chiamato  a  insegnarvi  l’italiano.  Poi  passò 
a  Firenze  all’  Istituto  superiore.  Egli  ha 
educato  tutta  una  lunga  schiera  di  giovani 


al  metodo  storico  ,  il  quale ,  mercè  sua  e 
d’  altri ,  fu  in  questi  ultimi  anni  portato 
con  nobile  passione  e  tenacia  negli  studii 
letterarii.  Fra  varii  suoi  lavori  di  critica 
letteraria,  tutti  pregevoli,  emergono  I  primi 
due  secoli  della  letteratura  italiana ,  e  La 
storia  della  letteratura  italiana,  sua  opera 
massima  ,  che  resterà.  II  professor  Bartoli 
insegnava  bene  e  scriveva  bene.  Non  era 
di  quegli  eruditi  che  vuotano  il  pozzo  della 
loro  dottrina  in  una  prosa  sciatta,  noiosa, 
illeggibile.  Egli  dava  colore  e  calore  alle 
sue  pagine,  frutto  d’indagini  storiche  lun¬ 
ghe,  pazientissime  e  sicure. 


Esposizione  Internazionale  a  Vienna. 


rotaie,  ed  è  di  una  forma  gigantesca.  C’è  la 
macchina  (la  locomotiva)  secondo  un  nuovo 
sistema  americano,  combinato  con  un  aratro 
per  togliere  la  neve  caduta  sulla  linea;  vi 
sono  dei  vagoni  a  corridoio,  dei  vagoni  per 
il  trasporto  della  carne,  dei  feriti,  ecc.  A 
pochi  passi  s’incontra  la  sezione  della  Croce 
Rossa.  Molto  interessante  e  istruttiva  è  la 
sezione  della  società  distributrice  di  tè  e 
di  zuppa  ai  poveri  di  Vienna:  nei  suoi  sei 
stabilimenti  ,  situati  nei  diversi  quartieri 
della  capitale,  questa  società  ha  distribuito 
finora  più  di  sedici  milioni  di  razioni  di  tè 
e  di  zuppa.  Le  curiosità  poi  sono  infinite. 

Questa  esposizione  sarà  chiusa  il  30  giu¬ 
gno  e  forse  sarà  riaperta  il  1°  settembre 
sino  alla  fine  di  ottobre. 


Nell  imponente  Rotonda  che  s’innalza  ne 
bel  mezzo  del  verde  Prater  di  Vienna  è 
aperta  fin  dal  20  aprile,  un’esposizione  che 
tratta  d’illustrare  lo  stato  attuale  e  i  pro¬ 
gressi  fatti  dalle  materie  seguenti:  alimen¬ 
tazione  della  popolazione  dei  diversi  paesi; 
alimentazione  e  manutenzione  dei  soldati 
in  tempo  di  pace  e  di  guerra;  trattamento 
dei  feriti  in  guerra  o  in  una  catastrofe;  nu¬ 
trimento  dei  cavalli  dell’esercito;  istitu¬ 
zioni  e  mezzi  di  salvataggio;  mezzi  di  co¬ 
municazione  e  di  trasporto;  articoli  di  sport. 

Quantunque  tutto  ciò  sia  molto  istrut¬ 
tivo,  il  pubblico  non  può  fare  a  meno  delle 
cose  a  sensazione.  Perciò  si  è  ideato  il  Vil¬ 
laggio  internazionale ,  collocato  nel  bacino 
della  Rotonda.  Il  Villaggio  internazionale 
—  opera  del  signor  Oscar  Marmorek  ,  un 
giovane  viennese  pieno  di  talento,  archi¬ 
tetto  di  gran  fama  —  è  una  riunione  (in 
forma  circolare)  di  case  da  cittaduzza,  di 
birrerie  da  villaggio,  di  osterie  da  campa¬ 
gna,  rappresentanti ,  ben  inteso  ,  i  tipi  di 
differenti  provincie  e  di  varii  paesi. 

Il  disegno  che  alla  pagina  417  inseriamo, 
ce  ne  fornisce  un’idea. 

Eccovi  da  una  parte  una  casa  di  cam¬ 
pagna  ,  tipo  italiano.  In  questa  graziosa 
osteria ,  trovate  del  vino  italiano,  delle 
frutta  italiane  e  anche  delle  ragazze  che 
ve  ne  offrono  - —  poiché  il  servizio  dei  ri¬ 
storanti  dell’esposizione  è  tutto  affidato  a 
belle  ragazze.  “  Posso  garantire  l'italianità 
del  vino ,  delle  frutta ,  del  formaggio  di 
questa  osteria  (ci  scrive  il  nostro  corrispon¬ 
dente);  quanto  alle  ragazze  che  vi  fanno 
il  servizio  nel  pittoresco  costume  italiano 
credo  che  la  culla  rispettiva  sia  stata  ben 
ungi  dalla  bella  Italia.  „ 

C’è  poi  una  graziosa  casetta  di  campagna, 
ipo  dell’Austria  Inferiore,  una  capanna  che 
fa  il  paio  coll’osteria.  Ed  eccoci  dinanzi  ad 
una  casa  di  campagna  della  Boemia  del 
Nord  Ovesc.  Accanto  a  questa,  c’è  la  copia 
esatta  del  palazzo  municipale  di  Pilsen 
(Roemia)  costrutto  nello  stile  tedesco  del 
Rinascimento:  e  questo  edificio  contiene  la 
celebre  fabbrica  di  birra  di  Pilsen.  Più  in¬ 
nanzi  incontriamo  il  padiglione  Serbo.  Quivi 
una  giovane  in  costume  serbo,  vi  offre  un 
caffè  alla  turca,  un  sorbetto  e  confetterie 
nazionali.  Nelle  vicinanze  si  trova  una  Czàrda 
(osteria  di  campagna  ungherese)  ove,  ai 
suoni  di  una  musica  di  zingari,  vi  servono 
del  vino  ungherese,  vino  ardente. 

L’esposizione  d’articoli  alimentari  per  la 
guerra  fatta  dal  ministero  della  guerra 
d’Italia  è  pure  molto  interessante:  vi  sono 
sopratutto  le  scatole  da  conserve,  scatole 
piccole  e  facili  al  trasporto,  biscotti  e  bot¬ 
tiglie  da  vino  —  tutto  ciò  adoperato  dai 
soldati  italiani  nella  campagna  d’Africa  — 
che  hanno  attirato  l’attenzione  e  il  plauso 
dei  militari  austriaci. 

Presso  alla  facciata  Nord  c’è  addirittura 
un  treno  intero  di  ferrovia  ;  è  posto  sulle 


3®*'  Nei  prossimi  numeri ,  ripiglie¬ 
remo  le  Curiosità  letterie,  dando 
la  prima  traduzione  d’ un  brillantis¬ 
simo  viaggio  di  ENRICO  HEINE.  La 
traduzione  e  le  note  illustrative  sa¬ 
ranno  dell'  egregio  professor  Vittorio 


(LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 


( Continuazione :  vedi  alla  pagina  R92). 

Quando  Fanny  Mangio  l’interrogò, 
Lisa  non  ebbe  l’abilità  di  mentire  e  si 
tacque. 

Provò  un  grande  scoraggiamento  e 
si  domandò  se  tutta  la  sua  vita  d’ar¬ 
tista  sarebbe  trascorsa  in  mezzo  a  quei 
penosi  contrasti. 

Accorala,  pensò  che  esponendosi  al 
pubblico  doveva  prepararsi  a  racco¬ 
gliere  i  vantaggi  ed  a  subire  gli  in¬ 
convenienti  della  popolarità. 

Sui  palcoscenici  era  sottomessa  alla 
discrezione  di  ognuno  ed  era  esposta 
a  tutte  le  censure,  come  a  tutti  gli 
elogi:  poteva  essere  applaudita  o  fi¬ 
schiata.  Anche  la  sua  vita  privata  non 
doveva  sfuggire  più  che  la  sua  vita 
pubblica  alla  curiosità. 

Essa  fu  invasa  da  un  immenso  de¬ 
siderio  di  fuggire,  di  ritornare  nell’o¬ 
scurità  della  sua  esistenza  passata, 
quando  lavorava  colla  madre  come  una 
piccola  operaia. 

Là  i  suoi  giorni  trascorrerebbero 
uniformi,  tranquilli.  Essa  non  sperava 
grandi  trionfi,  ma  poteva  far  calcolo 
sopra  un’assoluta  tranquillità.  Non  era 
a  preda  di  quel  mostro  dalle  mille 
este  che  si  chiama  pubblico:  non  era 
schiava  dell’ozio  della  folla  e  votata 
al  suo1  piacere.  Non  era  forzata  a  ri¬ 
dere  quando  aveva  volontà  di  piangere 
e  a  piangere  allorché  avrebbe  voluto 
ridere.  Essa  era  infine  una  creatura 
ibera,  padrona  di  sé  stessa  e  non  un 
essere  servile,  una  macchina  odiosa 
(atta  per  divertire  il  pubblico  pel  suo 
danaro. 
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Poi  la  sua  mente  tornò  al  ricordo 
delle  brillanti  serate,  durante  le  quali 
tutta  una  sala  entusiasmata  palpitava 
ai  suoi  piedi,  rapita  dalle  sue  parole, 
sollevata  dai  suoi  gesti,  assicurandole 
la  gloria  colle  unanimi  acclamazioni. 

Essa  fremette. 

E  pensò  : 

u  Che  cosa  è  la  vita  senza  l’ebbrezza 
del  trionfo?  „ 

Oh  !  esser  P  idolo  di  tutta  quella 
grande  città,  regnare  su  di  essa,  es¬ 
sere  la  sua  favorita,  svegliarne  l’amore, 
venir  pazzamente  de¬ 
siderata  da  tutti  q  ne¬ 
gli  spettatori,  passare 
davanti  a  loro  sorri¬ 
dente  e  fiera,  riser¬ 
vando  la  sua  tenerez¬ 
za  soltanto  per  colui 
che  aveva  saputo  far 
battere  il  suo  cuore  ! 

Fargli  un  omaggio 
di  tutte  le  sue  coro- 


stupito  e  felice  ad  un  tempo.  Essa  si 
applaudì  internamente  e  si  felicitò  della 
sua  arditezza. 

—  Siete  raggiante  questa  sera,  Lisa! 
—  disse  Rombami  sottovoce. 

—  Sono  sempre  così  quando  il  tea¬ 
tro  è  affollato,  —  ella  disse  con  tono 
vivace. 

—  Può  darsi  anche,  —  egli  soggiun¬ 
se  con  amarezza,  —  perchè  v’ha  tra  la 
folla  qualcuno  che  vi  sta  molto  a  cuore. 

—  Eh  !  difatti  non  dite  male,  —  essa 
rispose  guardando  fisso  il  suo  direttore. 


ne. 


offrirgli 


tutte  le 
ovazioni  ,  erigere  al 
suo  culto  un  altare 
misterioso  e  sacrifi¬ 
carvi  l’adorazione  uni¬ 
versale  !  Che  bel  so¬ 
gno!  E  come  valeva 
tutti  gli  sforzi  che  bi¬ 
sognava  compiere  per 
realizzarlo!  Rialzò  la 
testa  e  sorrise  con  or¬ 
goglio:  non  aveva  che 
a  stendere  la  mano: 
la  meta  era  alla  sua 
portata.  E  ammirata, 
invidiata,  era  sicura 
di  conservare  l’amore 
di  Giovanni,  continua- 
mente  rianimato  dal 
successo.  Ebbe  vergo¬ 
gna  dei  suoi  timori  e 
derise  sè  stessa. 

Si  trovò  ancora  as¬ 
sai  debole  :  ma  col  tem¬ 
po  avrebbe  acquistata 
quella  forza  d’animo, 
quella  fermezza  di  ca¬ 
rattere  che  le  manca¬ 
vano  ,  e  allora  non 
avrebbe  più  indietreg¬ 
giato  davanti  le  didi¬ 


ma.  Quello  scettico  che  credeva  sola¬ 
mente  alla  sua  soddisfazione  personale 
quell’ambizioso  che  era  pronto  a  sacri, 
ficai*  tutto  al  suo  interesse,  si  seni- 
capace  di  devozione  e  d’  abnegazione, 
Egli  tenne  per  un  istante  la  «mano 
della  giovinetta  tra  le  sue  e  con  voce 
tremante  per  l’emozione  esclamò: 

—  Oh  !  Lisa,  se  aveste  voluto  ve¬ 
dere,  se  aveste  saputo  comprendere.... 

Essa  lo  colpì  leggermente  col  ven¬ 
taglio  sulle  dita. 

—  Suvvia,  siate  buono:  desidero  che 
mi  amiate,  ma  non  più 
di  quanto  lo  dovete  ; 
altrimenti....  divente¬ 
remo  nemici. 

Egli  mandò  un  pro¬ 


fondo 


tutto 


Scrittori 
storico  della 


colta  che  continuava¬ 
no  a  sorgere  nella  sua 
carriera. 

Pensò  che  Giovanni 
era  nella  sala  e,  vi¬ 
brante  di  passione,  avida  di  piacergli, 
scese  sulla  scena. 

Là  essa  volle  incominciare  a  com¬ 
battere,  e  invece  di  fuggire  i  camerati, 
di  cercare  l’ isolamento,  come  faceva 
da  due  giorni,  s’avvicinò  arditamente 
ai  gruppi  colla  tronte  alta  ,  con  aria 
contenta  e  passo  franco. 

Non  era  ciò  forse  ancora  una  comme¬ 
dia?  Non  le  sarebbe  stato  più  difficile 
rappresentare  una  parte  nella  vita  che 
sulla  scena? 

Essa  fu  intraprendente;  e  appoggian- 


contemporanei  :  Adolfo  Bartoll 
Letteratura  italiana  (in.  a  Genova) 

(Vedi  la  biograiìa  alla  pagina  415). 


dosi  al  braccio  di  Rombaud,  che  dis 
correva  colla  signora  Breval  e  fingevi 
di  non  vederla,  lo  costrinse  a 


seguirla 


Egli 


non 


sostenne  lo  sguardo  di  lei, 


e  facendo  risuonare  le  chiavi  che  aveva 
in  tasca  : 

—  Ho  lavorato  per  voi ,  oggi  ;  ve¬ 
drete  i  giornali  domani.... 

Lisa  raddolcì  l’espressione  del  suo 
volto  e  stendendo  gentilmente  la  mano 
a  Rombaud  : 

—  Vi  ringrazio,  —  gli  disse  con 
quel  sorriso  che  la  rendeva  tanto  se¬ 
ducente;  —  lo  so  che  avete  per  me 
un’affezione  speciale. 

Per  la  prima  volta  Lisa 
Rombaud  con  occhi  così  carezzevoli  e 
gli  parlava  con  voce  così  soave.  Egli 
ne  fu  commosso  sino  in  fondo  all’ani¬ 


guardava 


sospiro  ; 

il  suo  cattivo  umore 
scomparve,  e  fattosi 
melanconico,  coll’orec¬ 
chio  teso,  ascoltava  da 
lungi  la  deliziosa  voce 
di  Lisa  che  recitava. 

—  Quanta  espressio¬ 
ne  nel  suo  dire!  — 
mormorava  tra  sè;  — 
che  finezza,  che  slan¬ 
cio  !  Applaudite,  dun¬ 
que  ! 

Uno  scoppio  di  ap¬ 
plausi  fragorosi  l’in- 
terruppe.  Egli  si  mise 
a  passeggiare  in  fondo 
al  palco  scenico,  die¬ 
tro  le  quinte,  pensan¬ 
do  quanti  successigli 
prometteva  quell’  ar¬ 
tista. 

Egli  l’aveva  scrittu¬ 
rata  per  tre  anni,  ma 
trascorso  quel  tempo 
l’avrebbe  riconferma¬ 
ta  a  qualunque  costo 
avesse  pur  dovuto  pa¬ 
garla  a  peso  d’  oro. 
Pentito  delle  sue  idee 
supertiziose  si  diceva 
con  convinzione:  — 
Prima  di  averla,  per 
devo  tutto  quello  che 
avevo.  Avrei  potuto 
rappresentare  dei  ca¬ 
polavori  senza  poter 
incassare  un  soldo. 
Con  lei  posso  rappre¬ 
sentare  qualunque  co¬ 
sa  !  E  lei  la  fortuna 
di  < | uesta  casa  ! 

Il  sipario  intanto  calava  in  mezzo 
ai  battimani. 

—  Fuori!  —  gridò  anch’egli  con  voce 
sonora;  e  si  rimise  ad  applaudire  dal 
fondo  delle  quinte,  trascinato  dall’en¬ 
tusiasmo  del  pubblico. 

In  scena  Lisa  aveva  cercato  collo 
sguardo  Giovanni  nel  teatro.  Sul  prin¬ 
cipio  non  lo  vide.  Egli  era  seduto  in 
fondo  all’  orchestra  ed  aveva  voluto 
sottrarsi  alla  curiosità  di  quelli  tra  gli 
spettatori  che  lo  potevano  conoscere. 

Giovanni  si  beava  nel  guardare  co¬ 
lei  che  amava,  e  avendo  davanti  a  sè 
una  coppia  di  buoni  borghesi  che  fa¬ 
cevano  le  loro  riflessioni  ad  alta  yo- 
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ce,  Giovanni  provava  piacere  ad  ascol¬ 
tarli. 

—  E  Lisa  Fleuron,  —  diceva  la  mo¬ 
glie,  —  quella  per  cui  quel  giovanotto, 


sai....  si  è  battuto  stamane  con  un  gior¬ 
nalista....  Il  tuo  giornale  raccontava  il 
fatto  questa  sera.... 

—  Essa  è  pur  bella!  —  disse  il  marito. 


—  Ed  ha  sopratutto  un'aria  assai 
distinta.  E  come  recita  con  naturalezza! 

La  situazione  era  divenuta  palpi¬ 
tante,  e  gli  spettatoti  erano  ritornati 


silenziosi  per  assistere  alla  rappresen¬ 
tazione. 

Giovanui  riportò  la  sua  attenzione 
su  Lisa,  e  seguendola  passo  passo, 
ed  ammirando  la  grazia  de’ suoi  at- 


i  teggiamentì,  1’  eleganza  delle  sue  mo¬ 
venze,  si  sentiva  in  preda  ad  una  pas¬ 
sione  entusiastica. 

Egli  disse  fra  sè  con  orgogliosa  sod¬ 
disfazione  :  Questa  donna  elle  si  ap¬ 


plaude,  che  si  festeggia  e  che  si  de¬ 
sidera  appartiene  a  me....  a  me  solo.  I 
suoi  capelli  biondi  saranno  sfiorati  sol¬ 
tanto  dalle  mie  labbra  e  la  sua  dolce 
voee  si  farà  più  dolce  ancora  per  dir- 
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mi  :  Giovanni,  t’amo  !  —  E  tutto  as¬ 
sorto  nella  sua  felicità  gustò  una  di 
quelle  gioie  profonde  che  Lisa  sola  gli 
aveva  fatto  provare. 

Siccome  egli  la  contemplava  con  ado¬ 
razione,  i  suoi  occhi  furono  abbagliati 
come  da  un  lampo  :  lo  sguardo  del- 
F  attrice  s’  era  incontrato  col  suo.  La 
sua  fronte  s’illuminò,  essa  divenne  rag¬ 
giante  di  gioia  e  le  sue  labbra  si  riu¬ 
nirono  come  per  mandare  un  bacio. 

Fu  un’impressione  improvvisa,  po¬ 
tente. 

Egli  trasalì.  Gli  sembrò  che,  attra¬ 
verso  lo  spazio,  1’  anima  intera  della 
fanciulla  amata  si  fosse  slanciata  verso 
di  lui.  Ella  si  raccolse  tutta  dal  canto 
suo,  ma  aveva  nel  gesto  e  nella  voce 
un  ardore  più  vivo. 

Desiderosa  di  piacere,  spinta  verso 
il  successo,  ella  prodigava  i  tesori  della 
sua  giovinezza,  della  sua  beltà  e  del 
suo  talento,  non  più  al  pubblico,  ma 
a  colui  che  adorava. 

E  subendo  l’impressione,  vinti  dal¬ 
l’ebbrezza  dell’attrice,  gli  spettatori  en¬ 
tusiasti,  rapiti,  battevano  le  mani  senza 


sospettare  neppure  che  le  più  appas¬ 
sionate  testimonianze  della  loro  ammi¬ 
razione  non  avevano  per  Lisa  tanto 
valore  quanto  la  muta  approvazione 
di  Giovanni  che  in  segreto  sorrideva. 

Allorché  l’atto  fu  terminato,  De  Bri- 
ves  lasciò  passare  il  fiotto  della  gente 
che  usciva,  poi  si  diresse  verso  la  porta 
di  comunicazione  col  palcoscenico  si¬ 
tuata  al  pianterreno. 

La  custode  lo  conosceva  e  lo  lasciò 
entrare. 

Sulla  scena,  tra  le  quinte,  Rombami 
discorreva  coll’  ufficiale  dei  pompieri 
di  servizio. 

Alla  vista  di  Giovanni  il  suo  volto 
si  oscurò  e  gli  tese  la  mano  senza  par¬ 
lare.  11  giovanotto  non  ci  teneva  ad 
intavolare  la  conversazione. 

Egli  disse  :  buona  sera,  salutò  e  si 
allontanò. 

Passando  per  la  porta  in  fondo  salì 
frettolosamente  al  primo  piano  e  s’ i- 
noltrò  nel  corridoio  dei  camerini.  Egli 
era  diretto  verso  quello  di  Lisa,  ma 
desideroso  di  salvare  le  apparenze  finse 
di  cercare  il  camerino  della  signora 


Breval  e  ne  domandò  ad  una  vestia¬ 
rista  che  appunto  in  quel  momento 
passava. 

—  In  fondo  al  corridoio,  signora, 
quella  porta  là. 

—  Mille  grazie. 

La  voce  di  Giovanni  fece  trasalire 
Lisa  e  Clemenza  ad  un  tempo.  Nè  l’una 
nè  l’altra  si  mossero. 

Lisa  sorridendo  si  diceva  :  “  Egli 
va  prima  dalla  signora  Breval,  dopo 
verrà  da  me.  „ 

(Continua).  GIORGIO  OhNET. 


Incastro. 

Aggiungete  a  due  zeri  il  rumor  della  ruota  e  ne 
salterà  fuori....  ciò  che  non  è  possibile  vedere  in 
Italia. 


Spiegazione  dell’Anagramma  alla  pag.  4.00  : 
Osso. 


AI  NOSTRI  ASSOCIATI. 

Preghiamo  gli  associati,  ai  quali,  colla 
fine  del  passato  mese ,  è  scaduta  l’associazione, 
di  vederla  rinnovare  sollecitamente ,  per  non 
soffrire  ritardi  nella  spedizione  del  giornale. 


È  USCITO  IL  PRIMO  VOLUME 


LA  VITA  ITALIANA 

iOl  nel 

Cinquecento 

I.  -  STORSE. 

LUIGI  ALBERTO  FERRAI  Francesco  I  e  Carlo  V. 

ERNESTO  MASI . La  Riforma  in  Italia. 

ISIDORO  DEL  LUNGO  .  .  .  L’Assedio  di  Firenze. 

JEHAN  DE  JOHANNIS’  .  .  L’economia  politica  nel  500  e 

la  scoperta  dell’America. 
GIUSEPPE  RONDONI.  .  .  .  Siena  nel  secolo  XVI. 

IL, li- e  Dae. 


Seguiranno  immediatamente  gli  altri  due  volumi: 

II.  -  LETTERaTtJRfi.  III.  -  ^BTE, 


CESARE  PAOLI.  .  .  Gli  scrittori  poli¬ 
tici  del  Cinquecento. 
GIOSUÈ  CARDUCCI.  L’Ariosto. 
ENRICO  NENCiONI.  Torquato  Tasso. 
GUIDO  MAZZONI.  .  La  lirica  del  Cin¬ 
quecento. 


ENRICO  PANZACCHI  .  Raffaello. 
ADBINGTGM  SYMONDS.  Michelangelo. 
TOMMASO  SALVIMI  .  .  Il  teatro  del 
Gir.ouscento. 

ALESSANDRO  BìaGGI  .  La  musica  del 
Cinquecento. 


L’opera  completa  costerà  LG.  - 1  tre  volumi  riuniti  in  uno  solo  legato  in  tela  e  oro:  L.  7. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  Milano. 


RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 


,  FORZA  E  SALUTE 

|a  vita  prolungata 


COL  METODO 

IBIRONAUNT- SÉ  G^TT 

DEL 

Dottor  La  H. 


GOIZEY 


Fondatore  dell’  INSTITUT  SÉQUARDIEN 

Versione  italiana  del  Dottor  RAFFAELE  JONA 

Rappresentante  esclusivo  per  V  Italia 

dell’ INSTITUT  SÉQUARDIEN  DI  PARIGI 
y pj a  Lir a. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


|  TRIONFO  tìl 

Un  volume 

w  Dirigere  comm 

a  ISTE  Gabriele  Onnunzi.  I 

in-16  di  500  pagine  :  Lire  Cinque. 
issioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves. 

Brera 


ALLE 


Esposizioni  Riunite 

Mostra  Triennale 


DI 


SELLE  AR¥0 

1884 

Questo  minierò  straordinario  dell’  ILLUSTRA¬ 
ZIONE  ITALIANA  consta  di  32 pagine  e  comprende 
la  riproduzione  di  ben  33  quadri,  e  S  statue,  fra 
le  più  lodate  deli’  Esposizione.  Le  riproduzioni  di 
tutte  queste  opere  d’arte  sono  eseguite  dal  nostro 
stabilimento  direttamente  col  sistema  isocromatico. 

E  una  grande  novità,  che  supera  quanto  J'u  fatto 
in  quesio  genere  dalla  nostra  casa,  vale  a  dire  in 
Italia,  e  che  agguaglia  ì  Salons  che  si  pubblicano  a 
Parigi  e  a  Londra. 

Il  prezzo  di  questo  numero  straordinario  è  di 

Due  L b r e» 


DIRIGERE  COMMISSIONI- E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  MILANO. 


LA  LEGA  DEI  GIOVANI 


COMMEDIA  DI 


Un  volume  in-16  :  UNA  LIRA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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3.a  EDIZIONE 


ROMANZO  DI 


E.  WERNER 

Un  volume  in-16  di  350  pagine  della 
Biblioteca  Amena:  Cna  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

-  BOKiBONi  Oì  TARSAmNDI - 


Rinascimento 

ROMANZO  DI 

ONORATO  FAVA 


Un  voi.  in-16  di  340  pag.  :  Una  Lira. 
Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Inviare  cartolina- vaglia  di  1.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 

1  PEI  PAVIMENTI  POLVEROSI  8 

m 

© 
© 


ATT7T3 'jVTTf^TP  a  diversi  colori,  di  facilissima  appli- 
— Lj  1 1  '  ■  1  ^ -y  ' cazione  td  inodora;  ascinga  all’istante 
e  la  sua  durata  è  garantita  per  parecchi  anni.  —  Un 
^  Chg.  basta  per  circa  mq.  8  di  pavimento.  —  L.  3  al  Chg. 

j|jr  Fl\rr  ATTSTirn  *nco^ore  e(T  inodoro  per  to- 

UO  -l  luU  gliere  la  polvere  alle  comuni 
pianelle.  Un  Chg.  che  costa  L.  2,50  basta  per  circa  4  mq. 

®  Àr  ©materia  ©3  BOW^CIWA 

MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele ,  36. 


immr 


I  FIORI 


uaranta  tavole  o  l* i g- i iì sl  1 1  a,  colori 

DI 

T.  CHELI1IS  e  A.  FERRAGUTI 


CON  TESTO  ILLUSTRATIVO  DI 


PIETRO  GORI 

per  la  storia ,  letteratura  e  varietà 


e  ANGELO  PUCCI 

per  la  coltivazione  e  riproduzione 


Queste  splendide  tavole,  sono  la  riproduzione  di  fiori  veri  che  hanno  posato  freschi  e  olez¬ 
zanti  davanti  ai  due  valenti  artisti:  il  loro  magico  pennello  ha  saputo  ritrarne  la  grazia,  il  co¬ 
lorito,  e  si  direbbe  quasi  il  profumo.  Il  prof.  Tito  Chelazzi,  celebre  pittore  di  fiori,  dipinse  gli 
acquarelli  delle  tre  prime  parti;  e  l’opera  sua,  interrotta  dalla  morte,  fu  compita  dal  valente 
pittore  ferrarese  Arnaldo  Ferraguti,  l’autore  del  quadro  Alla  vanga ,  l’illustratore  dell’Oceano. 

Il  testo  dei  proiessori  Goni  e  Pucci,  breve,  succoso  e  vario,  comprende  : 


1. °  i  veri  nomi  di  battesimo  o  i  botanici  latini  delle 

piante:  poi  i  nomi  ed  i  sinonimi  in  tutte  le  princi¬ 
pali  lingue  europee,  e,  dove  ne  è  il  caso,  iu  quelle 
di  altre  parti  del  mondo  ; 

2. °  i  miti,  le  favole,  la  storia  delle  piante  e  quella  della 

loro  introduzione  nei  giardini  : 

3. °  gli  aneddoti,  le  varietà,  gli  usi  economici  ed  indu¬ 

striali  ; 


4. °  la  descrizione  delle  piante  ed  i  metodi  per  colti¬ 

varle  sia  in  piena  terra,  sia  in  vaso,  e  quelli  per 
riprodurle  ; 

5. °  i  mezzi  per  sottrarle  ai  loro  nemici  e  per  curarle 

dalle  malattie  die  le  possono  affliggere  ; 

6. °  l’ indicazione  delle  più  belle  specie  e  varietà  per 

guida  agli  amatori  collezionisti  ed  ai  giardinieri. 


L’opera  si  divide  in  quattro  parti  che  si  vendono  separatamente: 


FIORI  di  PRIMAVERA 


I2<50 


FIORI  d'ESTA  T  E 


Lire  I© 


FIORI  D'AUTUNNO 


Lire  CO 


FIORI  ^INVERNO 


Like  I© 


PREZZO  DELL’OPERA  COMPLETA:  IL  SIRE  QUARANTA 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


LA  M I  G  LIO  RE 


..MAE  STRANI 


ST  G  ALLO. 


SVIZZERA. 


Stabilimento  Idroterapico 


a  %  ora  da  BIELLA 
Idroterapia  -  Elettroterapia 
MASSAGGIO 
Cura  Knsipp  modificata 
Medico  Direttore 
Dottor  L  C.  BURGGHZIO 
Schiarimenti  e  domande  an’Amministraz. 

m 


m 


C*r  t  USCITO 


•<- 


^ECCENTRICO 

ROMANZO  DI 

LUIGI  GUALDO 


Un  volume  della  «Biblioteca  Amenab 
di  350  pagine.  —  UNA  USUA. 

Dir.  coma,  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


Librerie  Ireves 

MILANO 

Galleria  Vittorio  Emanuele,  N,  64  e  66. 

R  ©  Eli  A 

Via  del  Corso,  383;  Palazzo  Theodoli, 

NAPOLI 

Piazza  Sette  Setterab.,  26  (Largo  Spirito  Santo). 

oologia 

P.  VIRINO,  Angolo  Via  Fannie  Piazza  Galvani. 

Deposito  delle  edizioni  della 
Casa  Treves,  ed  esteso 
e  vario  assortimento  di 
libri  italiani  e  stranieri. 

Abbonamenti  ai  giornali 
della  Casa  Treves  e  ad 
ogni  altro  giornale  ita¬ 
liano  e  straniero. 


Vita  d’ Arti  sta 

ROMANZO  DI 

EBH8LB020LA 

Nuovo  volume  della  Biblioteca  Amena 
di  320  pagine.  —  Usia  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Tf'eVes,  editori. 


T  IV  T  ta  -uscito . — 

9  I  \  O^frì  IH  ioii  c ORBEL I A 

— V — JlJL  Un  elegante  volume  bijou 


Un  elegante  volume  bijou 
stampato  a  colori  :  Uire  Tre. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  41  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2- 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ViaPalermo,  2. 

- .  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  - - - 


coscienziosamente  le 

I  Maglierie  di  lana  HERIOS 

garantite  dall'igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRSQN,  Veuezia. 


Amori  alla  macchia  S,*lg‘s?5Ó 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treres. 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  pnò  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  Industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRI  Ali  E.  Milano. 


Specialità' 


STOFFE  di  LAN»  per  SIGNORI 

— m—  per  abiti  pratici  ed  eleganti  — *■+ — 


Completi  CAMPIONARI  franco  per  vista 


Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

da  Fr.  2.45  a  19.75  il  metro 

MW  Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coll'aumento  del  15  %  in  tutta  Italia 

ULTIMI  FIGURINI  COLORATI  GRATIS  (5bis 

Cartolina  per  la  Svizzera ,  Cent.  IO  —  lettera ,  Cent.  25. 


È  USCITO 


ROMANZO  DI 


- •  Gerolamo  Ro¥ety^  ° - 

LIRE  QUATTRO.  —  Un  volume  in-16  di  4S0  pagine  —  LIRE  QUATTRO. 


nTRIGKRR  COMMISSIONI  R  VAGLIA  AI  FRATRLLI  TRKV1CS.  EDITORI.  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-Contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G.  ££.  De  GlOWA^WB 

— *+  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  h — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.,  ecc. 


TRADE  1 


Ij/MARK, 


Chi  vuole  REMGMTGSRS 

di  vera  precisione 
acquisti  presso  i  principali 
Orologiai  quelli  dell’.  Interna¬ 
tional  VVatch  Company  » 
o  della  Marca  Stella 
Ogni  Orologio  è  accompa¬ 
gnato  dal  Certificato  d’origine 
e  di  garanzia  della  fabbrica. 

Esclusiva  vendita  per  l’Italia: 
Ditta  ALESSANDRO  PUGNI, 
Grandi  Magazzini  di  Orolo¬ 
gieri,  Piazza  del  Duomo, 
Angolo  via  Orefici,  1,  primo 
piano  nobile,  MILANO. 


2.»  EDIZIONE 


Un  Fumo 

ROMANZO  DI 

Carlo  Piacci 


Questo  potente  lavoro 
di  un  giovine  signore 
toscano,  merito  le  lodi 
dell’  eminente  critico 
Enrico  Nencioni,  oltre 
che  di  tutta  la  stampa 
italiana  ed  inglese.  La 
scena  é  a  Firenze ,  e 
la  descrizione  di  quella 
società  elegante  e  cos¬ 
mopolita  è  presa  dal 
vero  con  grande  finez¬ 
za.  11  caso  di  coscienza 
ricorda  la  maniera  dei 
romanzieri  russi ,  ma 
con  grande  origina¬ 
lità.  L’interesse  dram¬ 
matico  si  collega  ad 
un  profondo  senti¬ 
mento  dell'arte.  (m| 


Un  volume  in- 16  della 
“Biblioteca  Amena,, 
diSoOpag.-  UNA  LIRA. 


Dirig.  comm.  e  vaglia 
ai  Fr.Treves,  editori, 
Milano,  via  Palermo, 2. 


qs _ Nuova  Edizione  completamente  rifusa 

GUIDA  di  MILANO 

E  LA  LOMBARDIA 

i  Laghi  di  Como,  Maggiore,  d  Orìa,  d’ Iseo,  di  Lugano,  ecc, 
ed  i  passi  del  Sempione,  della  Maloja,  dello  Spluga  edeìloStelvio 

Un  elegante  volume  di  200  pagine  legato  in  tela  e  oro  con  5  piante 
di  città,  2  carte  dei  laqhi,  ed  un’ Appendice  contenente  la  GUIDA 
attraverso  le  ESPOSIZIONI  RIUNITE  DI  MILANO  colla 
Pianta  dell’ Esposizione  :  Lire  2,50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


ANTICANIZIE-MIGONE 

È  un  preparato  speciale  in¬ 
dicato  per  ridonare  ai  capelli 
bianchi  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima 
giovinezza.  Questa  impareg¬ 
giabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma 
un’acqua  di  soave  profumo  che 
non  macchia  nè  la  biancheria, 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera 
colla  massima  facilità  e  spedi¬ 
tezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  for¬ 
nendone  il  nutrimento  neces¬ 
sario  e  cioè  ridonando  loro  il 
colore  primitivo,  favorendone 
lo  sviluppo  e  reudendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone 
la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  spa¬ 
rire  la  forfora. 

ATTESTATO 

Signori  «  Vf.Kf.O  Mi&OIVE  e  C.  —  Milana. 

Finalmente  ho  potuto  trovare  una  preparazione  che  mi  ridonasse 
ai  capelli  ed  alla  barba  il  colore  primitivo,  la  freschezza  e  bellezza 
della  gioventù,  senza  avere  il  minimo  disturbo  nell’  applicazione. 

Una  sola  bottiglia  «iella  vostra  acqua  Anticanizie  mi 
bastò,  ed  ora  non  ho  più  un  solo  pelo  bianco.  Sono  pienamente 
convinto  che  questa  vostra  specialità  non  è  una  tintura  ma  un’acqua 
che  non  macchia  nè  la  biancheria  nè  la  pelle,  ed  agisce  sulla  cute 
e  sui  bulbi  dei  peli  facendo  scomparire  totalmente  le  pellicole  e 
rinforzando  le  radici  dei  capelli,  tanto  che  ora  essi  non  cadono  più, 
mentre  corsi  il  pericolo  di  diventare  calvo. 

Peirani  Enrico. 

Una  sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

— Costa  L.  4  la  bottiglia  <$— 

Si  vende  presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80.  (5 


L  BIANCOSPINO 


romanzo  di  ANTON  GIULIO  BARRILI.  L.  1  - 
nivi.ae.Te  vn.nlta  a,i  Fratelli  Treves.  in  Milano. 


E  Brunetti.  Gerente. 


StatHLIMRNTO  TTROORA  VICO— l.KT  I  ERARIO  ARTISTICO  IH5I 


Fratelli  T  Ritma,  uditori. 


Milano. 


Volume  XXII.  -  N.  21  -  8  Luglio  1894.  -sk  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  ss-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

IL  NUOVO  PRESIDENTE  PERIER. 

In  luogo  dell’assassinato  infelice  Carnot, 


il  27  giugno  venne  eletto  con  451  voti  Gio¬ 
vanni  Casimiko  Periek,  nato  a  Parigi  nel 
1847.  Suo  nonno'fu  lun’illustrazione  della  po¬ 
litica  come  presidente  del  Consiglio  di  Luigi 
Filippo,  e  suo  padre  fu  ministro  col  Thiers. 

È  un  uomo  piccolo,  bruno,  molto  corretto, 


con  un’  aria  militare  nel  modo  d’  andare  e 
nel  gesto  piuttosto  secco,  risoluto;  egli 
per  altro  non  è  stato  nell’  esercito  che  il 
tempo  dì  fare  il  proprio  dovere  al  momento 
della  guerra  contro  la  Prussia,  quale  coman¬ 
dante  della  compagnia  dei  mobili  dell’Aube. 


GIOVANNI  CASIMIRO  PER-IER,  nuovo  Presidente  della  Repubblica  Francese. 


Entrò  nella  politica  come  capo  gabinetto 
di  suo  padre  sotto  la  presidenza  del  Thiers. 
Poco  dopo,  fu  eletto  consigliere  generale  nel- 
P  Aube  e  nel  1876  deputato  a  Nogent-sur- 
.Siene.  Da  allora  in  poi  fu  rieletto  sempre 
—  Il  Perier  fu  sottosegretario  di  Stato 


all’istruzione  nel  gabinetto  Du  laure.  e  po¬ 
scia  sottosegretario  di  Stato  alla  guerra  col 
generale  Campanon.  —  Eu  presidente  delle 
commissioni  di  Finanza  e  della  Guerra. 
Quando,  pei  noti  incidenti,  Floquet  dovette 
dimettersi  dalla  presidenza  della  Camera, 


Casimiro  Perier  lo  sostituì.  —  Caduto  Du- 
pny,  egli  assunse  la  presidenza  del  Consi¬ 
glio  e  cadde  non  è  ancora  un  mese,  causa 
la  questione  dei  sindacati  professionali.  — 
Non  è  un’aquila  nemmeno  lui,  ma  è  uomo  di 
fibra  fortissima,  di  idee  temperate,  risoluto. 
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ASSASSINIO  ED  ONORANZE  A  CARNOT. 

Dell’assassinio,  abbiamo  parlato  nell’ an¬ 
tecedente  numero  dando  l’ultimo  ritratto 
dell’infelice  presidente.  In  questo,  diamo  la 
scena  del  delitto.  L’  architettura ,  che  ve¬ 
dete  nello  sfondo  ,  è  il  Palazzo  del  Com¬ 
mercio,  donde  il  presidente  della  Repubblica 
francese,  P  r  a n  ce s co  Sadi-Carnot,  usci¬ 
va  da  un  banchetto  dato  in  suo  onore  e  stava 
avviandosi  in  carrozza  al  teatro,  dove  una 
immensa  folla  festosa  lo  attendeva  impa¬ 
ziente.  —  L’annuncio  dell’infame  delitto  si 
sparse  per  tutto  il  mondo,  e  vi  destò  tutto 
l’orrore  insieme  col  compianto  che  la  vit¬ 
tima  meritava.  Dalle  reggie ,  dai  parla¬ 
menti,  dai  municipii,  dalle  Camere  di  com¬ 
mercio ,  da  infinite  associazioni,  partirono 
per  il  Governo  francese,  per  la  vedova  del 
povero  Carnot,  per  la  Francia  tutta,  pro¬ 
fonde  condoglianze.  Sontuose  riuscirono  le 
esequie  celebrate  nella  chiesa  medioevale  di 
Notre  Dame ,  resa  celebre  da  Victor  Hugo  col 
suo  romanzo  e  della  quale  riproduciamo  (alla 
pagina  427)  la  gotica  facciata  bellissima. 
—  Pur  troppo,  il  fatto  ehe  l’assassinio  fosse 
un  italiano,  scatenò  in  varii  punti  del  mez¬ 
zogiorno  della  Francia,  a  Lione,  a  Marsi¬ 
glia,  a  Grenoble,  rappresaglie  crudeli  con¬ 
tro  innocenti  operaj  italiani,  che  dovettero 
fuggire  dalla  Francia.  Le  autorità  francesi 
non  mancarono  di  frenare  le  orde  selvag¬ 
gi,  istigate,  a  quanto  pare,  dagli  anarchici 
stessi,  per  sollevare  in  una  guerra  fratri¬ 
cida  l’ una  contro  P  altra  le  due  nazioni 
sorelle:  in  un  nostro  disegno,  eseguito  da 
una  fotografia  istantanea ,  si  vede  la  fan¬ 
teria  francese,  che  accorre  a  difendere  gli 
italiani  dalle  aggressioni.  —  Un’altra  no¬ 
stra  incisione  ricorda  uno  dei  più  felici 
momenti  della  vita  di  Carnot  e  forse  il 
momento  più  solenne,  quando  il  6  maggio 
1889  egli  inaugurava  a  Parigi  la  grande 
Esposizione  mondiale,  la  più  bella  che  si¬ 
nora  siasi  veduta.  Il  povero  Carnot  è  dise¬ 
gnato  in  piccolo  nell’insieme  della  scena 
ed  a  parte  spiccatamente.  ^  una  pagina 
storica  che  oggi  non  si  rivede  senza  una 
certa  emozione. 

LAZZARO  CARNOT 

La  salma  di  Sadi-Carnot  fu  tumulata  il 
1°  luglio  nel  Pantheon,  dove  è  sepolto  il 
suo  avo  famoso  Lazzaro  Carnot.  E  il 
nome  dell’avo,  genio  della  guerra,  —  nei 
discorsi  pronunciati  alle  esequie,  dinanzi 
alla  bara  dello  sventurato  presidente  — 
venne  spesso  congiunto  con  quello  del  ni- 
pote,  genio  della  pace.  Anche  i  giornali, 
in  questi  giorni,  rammentarono  Lazzaro 
Carnot  che  nella  prima  rivoluzione  fran¬ 
cese  sostenne  una  parte  primaria  e  votò 
la  morte  del  buono  e  infelice  Luigi  XVI. 
Per  curiosità,  diamo  un  ritratto  di  codesto 
Lazzaro  Carnot ,  riproducendo  un’  antica 
stampa  di  Parigi. 

Lazzaro  Carnot  era  nato  il  1753  a  Nolay 
in  Borgogna.  Studiò  alla  scuola  di  Mezières 
e  divenne  capitano-ingegnere.  Scoppiata  la 
rivoluzione  francese ,  si  ribellò  al  suo  re, 
s’imbrancò  fra  i  rivoluzionarii  più  fanatici 
e,  nel  1791  ,  seppe  tanto  destreggiarsi  che 
tu  eletto  deputato  all’assemblea  legislativa. 
Nel  marzo  del  1773  si  pose  alla  testa  del- 
1  esercito  del  nord,  e  fu  fortunato  ,  contri¬ 
buendo  alla  vittoria.  Organizzò  l’esercito 
repubblicano,  e,  con  una  di  quelle  iperboli 
allora  frequenti,  e  forse  da  lui  stesso  in¬ 
ventata,  fu  chiamato  1’  “  organizzatore  della 
vittoria  „  addirittura.  Quando  si  trattò  di 
lasciare  in  vita  o  uccidere  sul  patibolo  Lui¬ 
gi  XVI  (che  si  sarebbe  potuto  esiliare  in 
qualche  isola,  come  gli  inglesi  fecero  poi 
per  un  despota  francese,  ben  più  pericoloso, 
Napoleone  I)  —  Lazzaro  Carnot  non  esitò 


un  istante  a  votare  la  decapitazione  del 
disgraziato  monarca;  e  parve  tutto  contento 
di  tale  prodezza  come  d’altre  compiute, 
veramente,  sul  campo  di  battaglia.  Nel  1800, 
divenne  ministro  della  guerra,  e  nel  marzo 
1802  fu  membro  del  Tribunato.  Nemico  e  in¬ 
vidioso  d’ogni  grandezza,  votò  contro  il  con¬ 
solato  a  vita  e  contro  1’  elevazione  di  Na¬ 
poleone  a  imperatore;  di  Napoleone  del  cui 
genio  militare  non  poteva  soffrire  la  supre¬ 
mazia  incontestabile.  Accettò,  per  altro,  da 
Napoleone,  la  nomina  di  pari,  conte  e  mi¬ 
nistro  dell’  interno.  Entrò  poi  a  far  parte 
del  Governo  provvisorio.  Esiliato  dopo  il 
ritorno  dei  Borboni ,  andò  a  Varsavia  e 
quindi  a  Magdeburgo,  dove  morì  il  2  ago¬ 
sto  1823.  , 

Lasciò  alcune  opere:  Geometria  di  posi¬ 
zioni;  Difesa  delle  piazze  forti;  Elogio  di 
Vauban;  Saggio  sulle  macchine;  e  Rifles¬ 
sioni  sulla  metafisica  del  calcolo  infinitesi¬ 
male.  Suo  figlio ,  Lazzaro  Ippolito  (depu¬ 
tato)  pubblicò  le  sue  Memorie  e  quelle  del 
Grégoire  e  del  Barrère  e  un  Sunto  della  dot¬ 
trina  sansimoniana  di  cui  era  fautore.  Mi¬ 
gliore  assai  dell’avo  (  per  bontà  vera  d’  ani¬ 
mo)  era  Francesco  Sadi-Carnot  che  morì 
sotto  il  pugnale  d’un  scellerato  anarchico.  Il 
nome  persiano  di  Sudi  aggiunto  al  cognome 
di  Carnot  gli  venne  da  uno  zio  che  fu  suo 
padrino;  il  quale,  nato  nel  periodo  rivolu¬ 
zionario  quando  i  nomi  dei  santi  erano  ri¬ 
gorosamente  proscritti,  ricevette  il  prenome 
del  poeta  persiano  delle  rose:  Sadì  o  Saadi, 
nato  nel  1184,  autore  di  Gulistan  (Paese 
delle  rose),  di  Bostan  (Giardino)  e  del  Pend- 
Nameh ,  ch’è  un  manuale  d’iscrizioni  morali. 

L’ Esposizione  di  Lione. 

Un  disegno  e  due  parole  dell’Esposizione 
di  Lione,  che  l’infelice  presidente  Carnot 
visitava  poche  ore  prima  d’essere  assassinato. 

L’Esposizione  di  Lione  era  stata  (benché 
non  ancora  all’  ordine)  ufficialmente  inau¬ 
gurata,  in  mezzo  a  un  diluvio,  il  29  aprile, 
dal  Perier,  allora  presidente  del  Consiglio, 
Marty,  ministro  del  commercio,  e  Burdeau, 
ministro  delle  finanze.  Essa  è  internazio¬ 
nale,  e  sorge  nel  parco  de  la  Téte-d’Or.  È 
una  bella  esposizione.  Fra  le  pompe  della 
flora  africana,  il  palazzo  dell’Algeria  si  pre¬ 
senta  per  il  primo  al  visitatore:  è  un  pa¬ 
lazzo  dalle  facciate  bianche  con  un  elegante 
minareto.  Più  lontano,  il  palazzo  della  Tu¬ 
nisia,  si  riflette  graziosamente  nelle  acque 
del  lago  che  lo  bagna.  Ma  curioso  sopra 
tutto,  per  la  sua  architettura  bizzarra  e 
pei  suoi  vivi  colori,  è  il  palazzo  dell’  An- 
nam.  Questi  edificii  fanno  parte  della  se¬ 
zione  coloniale  francese,  la  più  importante 
e  la  più  pittoresca. 

Fra  le  meraviglie,  va  annoverata  una 
cupola  ,  celebre  ormai  in  tutta  la  Francia 
per  le  sue  gigantesche  dimensioni.  Dicono 
che  copra  una  superfìcie  di  45,751  metri 
quadrati.  L’altezza  al  centro  è  di  55  metri, 
superiore  di  tre  metri  a  quella  della  vòlta 
delle  più  alte  chiese  gotiche  conosciute. 
Passando  per  una  porta  monumentale ,  il 
visitatore  si  trova  nella  mostra  della  seta, 
per  le  quali  Lione  va  gloriosa.  Notevole  è 
la  Mostra  della  Camera  di  Commercio.  I 
prodotti  della  tintura ,  le  carrozze,  la  me¬ 
tallurgia,  la  meccanica  in  generale,  e  l’ali¬ 
mentazione  e  tutto  ciò  che  a  questa  si  ri¬ 
ferisce  sono  disposti  col  garbo  che  i  Fran¬ 
cesi  posseggono.  Fra  i  prodotti  esteri  erano 
molto  ammirati  i  vetri  di  Venezia:  diciamo 
erano,  poiché,  adesso,  non  possiamo  dire  più 
così.  É  probabile  che  abbiano  mandato  in 
frantumi  anche  quelli  ! 

/  funerali  di  Giovanni  Nicotera, 

che  ebbero  luogo  il  17  giugno ,  a  Vico 
Equense  dove  seguì  la  morte,  e  a  Napoli, 


nel  cui  cimitero  il  patriota  fu  sepolto,  riu¬ 
scirono  grandiosi  .Dalla  stanza  dove  il  Ni¬ 
cotera  moriva,  trasformata  in  cappella  ar¬ 
dente,  il  feretro  fu  tolto  e  deposto  in  un 
carro  tirato  da  sei  cavalli ,  che  in  mezzo 
a  tutta  la  cittadinanza  di  Vico  mosse  per 
Castellamare.  A  tutte  le  finestre  e  i  bal¬ 
coni ,  sventolavano  bandiere  a  mezz’asta; 
da  tutte  le  case  scendeva  sul  carro  una 
pioggia  di  fiori.  Alle  dieci  antimeridiane, 
il  corteo  giunse  a  Castellamare.  Vi  presero 
allora  parte  tutte  le  associazioni  e  le  auto¬ 
rità.  Giunto  alla  stazione,  il  sindaco  di  Ca¬ 
stellamare  pronunciò  un  discorso;  dopo  il 
quale,  il  feretro  fu  deposto  nel  vagone  fu¬ 
nebre  attaccato  a  un  treno  che  giunse  a 
Torre  Annunciata  ,  e  quindi  a  Napoli,  nel 
cui  arsenale  era  stata  preparata  un’  altra 
camera  ardente.  A  questo  punto,  la  solen¬ 
nità  funebre  spiegò  ogni  suapompa.  Immensa 
la  folla;  innumerevoli  le  corone  che  arri¬ 
vavano  a  ogni  momento.  Una  corona  spic¬ 
cava  fra  tutte  per  la  singolare  bellezza: 
quella  di  S.  M.  il  Re  coi  nastri  neri  su  cui  è 
scritto:  Umberto  I  a  Giovanni  Nicotera. 
Giunsero  le  rappresentanze  della  Camera, 
ricevute  dal  prefetto  Municchi;  giunse  il 
ministro  della  guerra ,  generale  Mocenni. 
E  nella  camera  ardente,  affollatissima  ,  co¬ 
minciarono  i  discorsi  durante  i  quali  le  si¬ 
gnore  e  gli  amici  dell’  estinto  piangevano 
calde  lagrime.  Parlarono  Enrico  Pessina, 
il  ministro  Mocenni,  Giovanni  Bovio,  e 
due  siedaci  :  quello  di  Salerno  e  quello 
di  San  Biase,  paesello  nativo  del  Nicotera. 
—  Finiti  i  discorsi ,  il  corteo  cominciò  a 
riordinarsi  fuori  della  camera  ardente  dove 
attendevan  la  bara  una  folla  pittoresca  di 
ufficiali  di  tutte  le  armi  e  funzionarii  in 
grande  uniforme,  sfolgoranti  di  decorazioni. 
Soldati  di  linea  e  marinai  del  corpo  reali 
equipaggi  con  le  fanfare  facevano  ala.  In 
fondo,  gli  artiglieri  attaccavano  i  cavalli  a 
un  affusto  di  cannone  su  cui  venne  posta  la 
bara.  La  fanfara  intuonò  un  inno  funebre  ; 
e  i  carri  avvolti  da  bandiere  tricolori  e  il 
sole  che  tramontava  fra  un  scintillìo  di 
colori  compievano  il  grandioso  spettacolo. 
Dietro  all’affusto,  venivano  i  parenti  di  Ni¬ 
cotera  e  tutte  le  rappresentanze.  La  salma  fu 
deposta  nella  cappella  gentilizia  dei  Nico¬ 
tera,  presso  il  recinto  degli  uomini  illustri. 
Poco  discosto  da  questa  cappella,  si  eleva  il 
monumento  che  Giovanni  Nicotera  eresse  a 
Carlo  Pisacane,  il  suo  glorioso  compagno 
nella  spedizione  di  Sapri. 

ALLA  MOSTRA  TRIENNALE  Dì  BRERA. 

//  mare ,  quadro  di  Giorgio  Belloni.  — 
Fra  le  1313  opere  d’arte,  esposte  alla  Mo¬ 
stra  triennale  all’Esposizioni  riunite  a  Mi¬ 
lano,  il  giovane  pittore  Giorgio  Belloni 
raccolse  già  a  quest’ora  non  poche  lodi 
per  il  suo  gran  quadro  II  mare ,  che  ripro¬ 
duciamo  alla  pag.  432.  Una  giovane  signora 
(ch’è  la  moglie  gentile  del  pittore  stesso) 
dalla  spiaggia  deserta  sta  contemplando  il 
mare  dove  non  scorge  neppure  una  vela 
lontana  e  pare  che  mediti  su  quella  calma 
di  acque  che  vengono  appena  a  morire  sul 
lido  in  una  spuma  biancastra.  Un  lume  di 
pallido  sole,  velato  da  nebbie,  si  riflette 
leggermente  sulla  distesa  pacifica  del  mare 
e  tutto  l’illumina  d’una  quieta  luce  che  in¬ 
vita  alle  meditazioni.  La  signora,  solitaria, 
è  vestita  di  grigio,  e  grigio  è  il  terreno  su 
cui  è  ritta,  come  una  statua;  altri  toni 
grigi  sono  qua  e  là;  così  l’armonia  e  la 
fusione  di  quasi  uno  stesso  colore  rendono 
il  sentimento  che  il  pittore  sembra  abbia 
voluto  esprimere  col  suo  quadro;  sentimento 
di  calma  mestizia,  la  quale  sarebbe  stata 
più  penetrante  se  la  tela  fosse  stata  più 
piccola,  mentre  è,  invece,  una  delle  più  ampie. 

- * - 
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GL!  ANARCHICI 

DEL  CINQUECENTO. 

Le  quorele,  talora  soverchie,  sullo 
stato  odierno  della  società  possono  es¬ 
sere  smorzate  dall’  esame  del  passato, 
di  un  passato  non  lontano,  quando,  fra 
l’altro,  le  condizioni  della  pubblica  si¬ 
curezza  erano  ben  peggio  di  quelle  che 
oggi  sono.  Non  c’è  parte  d’ Italia  che 
nel  Cinquecento,  pur  così  forbito  e 
avanzato  nella  coltura,  non  sia  afflitta 
dal  brigantaggio,  che  era  di  due  for¬ 
me,  nobilesco  e  plebeo,  e  si  davan  ma¬ 
no.  La  mala  pianta  s’abbarbicò  così, 
che,  in  taluni  luoghi,  non  s’è  ancora  riu¬ 
sciti  a  svellerla  del  tutto.  Prendo,  ad 
esempio,  il  Modenese,  stateréllo  che  per 
la  poca  estensione  offerivasi,  in  genere, 
più  maneggevole  da  governare,  e  da 
imporvi  meglio  rispetto  alle  leggi  :  e 
invece  !  Da  un  copioso  lavoro  sull’  ar¬ 
gomento,  che  torna  a  molta  lode  del¬ 
l'erudito  Tommaso  Sandolini  (1),  levo 
alcuni  fatti  non  meno  dolorosi  che  si¬ 
gnificativi  e  che  molto  apprendono  a 
chiunque  sia  vago  di  raffronti  fra  l’una 
età  e  l’altra,  fra  il  ieri  e  l’oggi. 

Un  conte  Cesare  Montecuccolo  dal 
suo  castello  imperversava  così,  che  il 
solo  suo  nome  faceva  tremare  tutti: 
una  specie  di  Innominato,  ma  impeni¬ 
tente  sino,  all’estremo.  Derisore  di  tutti 
i  tribunali,  solo  il  Sant’Ufficio  lo  tenne 
in  soggezione,  e  nel  1570,  formò  con¬ 
tro  di  lui  processo,  dal  quale  risultaro¬ 
no  le  sue  nequizie.  Baldanzeggiava  nel 
suo  feudo  di  Mazzaglia  Guido  di  Pin¬ 
daro.  Rangone  ;  benché  pubblicamente 
dichiarasse  di  aver  uccisi  parecchi  ne¬ 
mici,  nessuno  osò.  torcergli  un  capello. 

Duravano,  anzi  infierivano  le  me¬ 
dievali  nimicizie  tra  famiglie  e  fami¬ 
glie  ;  in  Modena,  tra  i  Bellincini  e  i 
Fontana:  a  cagion  delle  quali  il  duca 
Estense  Ercole  II  da  Ferrara  ordinò, 
nel  1547,  che  si  togliessero  le  armi  a 
tutte  le  persone;  ma  il  governatore 
Villa  notava  il  pericolo  di  tale  editto  : 

“  perchè  chi  ha  mal  animo  può  haver 
mezzo  d  offendere....  e  gli  onesti  man- 
cono  del  mezzo  di  difendersi.  „  Così  il 
governatore  stesso  denunziavasi  insuf¬ 
ficiente  a  tutelare  l’ ordine  pubblico. 
Dapprima  i  Bellincini  e  i  Fontana  fe¬ 
cero  lega  per  darsi  ogni  sorta  di  ille¬ 
cito  svago  e  per  sopraffare  i  pacifici 
cittadini  ;  ma  vennero  poi  a  contesa 
tra  di  loro,  la  quale  degenerò  in  un 
lungo  e  implacabile  furore  di  ven¬ 
detta,  o  piuttosto  di  vendette,  che  si 
allargarono  via  via,  conquidendo  molti 
partigiani  e  moltiplicando  i  più  orri¬ 
bili  delitti.  Annibaie  Bellincini,  nella 
sera  del  20  maggio  1546,  fu  prodito¬ 
riamente  assalito  da  Giovanni  Stefano 
Fontana  e  pugnalato,  mentre  tranquil¬ 
lamente  sedeva  vicino  a  casa  sua.  I 
Bellincini  inviperirono  e  decisero  di 
far  pagar  cara  quella  morte  ;  e  in  vero, 
un  anno  dopo,  con  più  colpi  di  ar¬ 
chibugio  ammazzarono  in  una  chiesa 

(1)  Un  famoso  bandito  modenese,  negli  Atti  e 
memorie  delle  deputazioni  di  storia  patria  per  le 
provmcie  modenesi  e  parmensi,  1887. 


G.  B.  Codebove,  cognato  di  G.  S.  Fon¬ 
tana  :  nè  altra  colpa  egli  aveva  tranne 
questa. 

Consumato  il  delitto,  gli  autori  so¬ 
levano  riparare,  per  alcun  tempo,  fuori 
di  Stato,  o  trovavano  sicurezza  nel  ca¬ 
stello  di  alcun  congiunto,  o  di  qualche 
nobile,  che,  per  disprezzo  della  legge, 
godeva  di  ospitare  delinquenti.  E  però 
alcuni  dei  Fontana  erano  riparati  nel 
Mantovano,  e  alcuni  dei  Bellincini  ave¬ 
vano  rifugio,  non  violabile,  in  Spilam- 
berto  castello  dei  Rangoni. 

Il  governatore  Ferrante  Trotti,  suc¬ 
cesso  al  V  illa,  non  vide,  per  quietare 
la  città,,  altro  mezzo  che  di  procurare 
la  pacificazione  dei  Bellincini  coi  Fon¬ 
tana.  Ala  il  contagio  dell’odio  s’era  in¬ 
tanto  appreso  a  moltissimi,  e  quella 
vagheggiata  pacificazione  riusciva  ol¬ 
tre  ogni  dire  improbabile,  per  non  dire 
inverosimile.  Basti  dire  che  persino 
nei  conventi  divampavano  le  discor¬ 
die:  nel  monastero  di  San  Lorenzo, 
dove  racchiudevansi  fanciulle  cospi¬ 
cue,  le  recluse  eransi  divise  in  due 
campi  opposti,  che  senza  posa  si  osteg¬ 
giavano  :  il  vescovo  dovette  ordinare 
che  una  delle  parti  fosse  trasferita  in 
altro  convento. 

Insomma  i  Bellincini  volevano  lo 
sterminio  dei  Fontana,  e  altrettanto  di¬ 
visavano  e  predisponevano  questi  ul¬ 
timi.  Nel  1552  un  Marco  Aromato  di 
Montagnana,  confessò  che  un  Penda¬ 
gli  da  Sermide  gli  disse  di  avere 
avuto  denari  dai  Bellincini,  perchè  uc¬ 
cidesse  in  Mantova  i  Fontana.  Il  go¬ 
vernatore  Trotti  ne  avvisa  il  duca  i 
15  giugno,  affinchè  alla  sua  volta  ne 
desse  avviso  al  cardinale  di  Mantova 
e  al.  conte  Lodovico  Gonzaga.  Più  che 
sugli  altri  l’odio  dei  Bellincini  era  ri¬ 
volto  contro  Lanfranco  Fontana,  per 
avventura  il  più  feroce  di  quella  fe¬ 
roce  casata  (1).  Egli  viveva  allora  si¬ 
curo  nel  castello  di  Rolo  :  colà  i  Bel¬ 
lincini  lo  assalirono  con  200  armati  ; 
ma  Lanfranco,  avuto  sentore  della  cosa’ 
uccise  un  cotal  Lisnardo  da  Carpi,  che 
aveva  servito  di  spia  ai  suoi  nemici, 
e  seppe  difendersi  da  ogni  insidia.  Al¬ 
tra  volta  cadde  in  un’imboscata,  ma  se 
ne  salvò  con  una  fuga  precipitosa,  e, 
giunto  alla  riva  del  Po,  col  mantello 
bendò  gli  occhi  al  cavallo,  e  spintolo 
nell’  acqua,  a  nuoto  potè  raggiungere 
l’opposta  sponda. 

* 

I  Fontana  dovettero  ancora  per  al¬ 
quanto  tempo  rimanere  assenti  dalla 
città  nativa,  ma  scoppiata  guerra  fra 
Ercole  II  e  Ottavio  Farnese,  duca  di 
Parma,  Lanfranco  Fontana  offre  i  suoi 
servigi  :  son  graditi  :  egli  e  i  suoi  si 
comportano  con  intrepidezza,  e,  per 
premio,  sono  riaccolti  in  Modena:  dove, 
appena  ricomparsi,  riardono  i  parteg- 
giamenti.  S’ebbero  parziali  uccisioni; 
poi  s’ebbe  vera  battaglia  nelle  vie  con 
spargimento  di  molto  sangue.  Un  Ga¬ 
leazzo  Fontana  rimase  morto,  il  pa¬ 
ti)  Ri  questo  facinoroso  parla  pure  il  Valdrighi 
nell  Aggiunta  al  Dizionario  delle  contrade  e  spazii 
I  pubblici  di  Modena,  ivi,  tip.  Rossi,  1893. 


rente  suo  Jacopo  ferito  :  donde  furore 
impaziente  e  obbligo  d’onore  (così  in- 
tendevasi  l’onore)  di  non  meno  cruenti 
rivincite. 

Vi  si  applicò  con  cupo  ingegno  Lan¬ 
franco  Fontana;  il  quale,  ridottosi  con 
un  socio  di  scelleratezze,  un  cotal  Mar¬ 
zio  Colareto  di  Udine,  in  Castelnuovo, 
feudo  di  Pallavicino  Rangone,  imma¬ 
ginò  un.  mezzo  svelto,  segreto,  irrepa¬ 
rabile  di  dar  morte  anche  a  molta  di¬ 
stanza,  e,  occorrendo,  a  molti  insieme. 
Il  Colareto  era  della  fazione  Turriana 
contraria  a  quella  dei  Savorgnani  nel 
Friuli  :  ed  egli  pure  aveva  molti  ne¬ 
mici  da  spacciare,  ed  era  all’uopo  sulle 
traccie  di  modo  sicuro,  speditivo,  for¬ 
midabile.  Dell’ ideato  congegno  rende 
conto  la.  seguente  lettera,  inedita,  fa¬ 
voritami  con  molta  cortesia  dal  conte 
Gabrio  Casati,  depositario  di  preziose 
carte,  che  egli  di  buon  animo  mette  a 
disposizione  degli  studiosi: 

Havete  a  sapere  che  Lanfranco  Fontana, 
modenese  per  levarsi  dinanzi,  quanti  ne¬ 
mici  egli  si  trovava,  in  un  giorno,  haveva 
composto  certe  scattole,  dentro  le  quali  erano 
otto  cannette  longhe  un  deto,  fatte  di  car¬ 
toni,  come  li  raggi  che  si  gettano  per  le 
allegrezze,  et  erano  carichi  co  una  palla 
di  tempra  tale,  che  uscendo  della  canna,  si 
spezzava  in  più  pezzi;  et  questo  non  ba¬ 
stava,  chè  ci  erano  ancor  dadj  di  ferro,  delle 
punte  di  chiodi,  et  altre  cosette  per  far 
uscir  più  facilmente  un’anima  d’ un  corpo. 
Dava  il  fuoco  a  questi  archibugi  un  ca¬ 
gnette,  overo  azzerino,  il  qual  era  tenuto 
carico  da  una  cordetta,  la  quale,  uscendo 
fuori  della  scattola,  legava  essa  scattola 
insieme  con  un  plico  di  lettere  sopra  postoli, 
ed  indrizzato  alla  persona,  la  qual  deside¬ 
rava  che  portasse  quelli  avvisi  a  suoi  pas¬ 
sati  ;  talché  tagliata  che  era  la  corda,  l’az¬ 
zerino  scroccava,  e  dava  il  fuoco  in  un  me- 
desmo  tempo  a  tutti.  Mandovi  qui  incluso 


in  disegno  l’artificio,  non  già  ch’io  l’habbia 
veduto,  ma  da  chi  1’  ha  vedute  ho  inteso 
esser  tale  ;  se.  ben  fosse  altrimenti,  si  po¬ 
trebbe  ancor  in  questo  modo  securamente 
comporre.  Haveva  questo  gentiluomo  ordi¬ 
nato  di  mandarne  insino  in  undeci  luochi, 
ma  per  insino  adesso,  non  se  ne  sono  sco¬ 
perte  se  non  sette,  et  haveva  ordinato  a 
ciascuno  de  portatori,  che  come  erano  vicini 
alli  luochi  o  città  dove  erano  dirizzate  le 
ettere,  le  dessero  ad  alcuno  che  le  portasse 
et  che  oltre  al  porto  che  guadagnariano, 
anco  gli  donassero,  acciò  che  le  dessero  in 
man  propria,  et  alli  nove  di  questo  a  13  bore 
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ne  fu  dato  un  plico  a  monsignor  Cornelio 
Belincino;  il  qual  tagliando  la  corda  per 
aprir  le  lettere,  et  veder  che  cosa  fosse  nella 
scattola,  si  sparorno  gli  archibugi,  et  venne 
esso  ferito  in  un  brazzo,  nel  petto,  et  in 
una  mano,  et  doi  servitori,  et  parte  d’  un 
sparaviero  da  letto  abruciato.  Un’altro  tale 
fu  dato  in  Rezzo  (leggi  Reggio)  a  monsi¬ 
gnor  Tomaso  Cambio,  il  qual  essendo  a  ta¬ 
vola  con  doi  fratelli,  et  moglie,  s’aperse  et 
tutti  venero  feriti.  Un’  altro  fu  dato  in 
Parma  a  monsignor  Aurelio  Belincino,  il 
quale  aprendolo  venne  ferito,  et  un  figliuolo 
del  capitano  Negrino,  ch’era  in  sua  compa¬ 
gnia  morì  subito,  et  si 
milmente  quello  che  ha- 
veva  portato  il  plico , 
perche  aspettava  il  por¬ 
to.  Un’  altro  fu  dato  in 
Carpi  a  monsignor  Gioan 
del  Forno,  il  qual  venne 
ferito  esso  et  due  donne 
ch’erano  con  lui.  Un’al¬ 
tro  a  monsignor  Gioan 
Battista  Belincino  a  Gua¬ 
stalla;  il  quale  subito 
apertolo  morse  et  la  mo¬ 
glie  venne  ferita  a  mor¬ 
te.  Un’altro  fu  portato 
a  Campo  Santo  perchè 
fosse  dato  a  monsignor 
Geronimo  Belincino,  et 
perchè  esso  non  era  in 
casa,  lo  dette  alla  mo¬ 
glie  et  dissero  che  lo 
presentasse  al  marito  in 
persona  ;  monsignor  Ge¬ 
ronimo  essendo  in  cam¬ 
pagna  trovò  uno  che  ve¬ 
niva  su  un  cavallo  a 
tutta  briglia  da  Modena, 
ad  avisarlo  del  successo 
di  monsignor  Cornelio 
suo  parente ,  acciocché 
esso  si  guardasse;  et  così 
giunto  a  casa  trova  la 
moglie ,  che  li  voleva 
presentare  il  plico,  et 
esso  non  lo  volse  aprire, 
anzi  lo  serrò  in  una 
stanza  con  chiave,  si  dice 
che  lo  mandò  al  duca  di 
Ferrara,  et  che  lo  posero 
nell'  acqua  et  che  doppo 
due  dì,  ne  anco  alcuno 
si  arrischiava  di  aprirlo. 

Un’  altro  n’è  stato  man¬ 
dato  a  Firenze,  il  quale 
venendo  nelle  mani  a 
gabellieri,  et  sentendo 
essi  che  pesava,  dubi¬ 
tavano  che  ci  fossero,  ò 
gioie,  ò  simil  cose,  che 
pagassero,  et  così  l’aper¬ 
sero  et  vennero  gran 
parte  feriti,  et  qualch’u- 
no  a  morte,  il  che  pre¬ 
sentendo  il  duca,  et  du¬ 
bitando,  si  come  era  la 
voce,  che  fosse  fatta  per  lui,  spedì  per  tutte 
le  bande  cavalli,  et  con  tut  to  ciò  che  quello 
che  aveva  portato  la  cosa  fosse  proceduto 
cautissimamente,  percioche  l’ haveva  data 
alla  scarperia  (1)  ad  uno  che  la  portasse  a 
Firenze,  et  esso  se  n’  era  tornato  indietro, 
et  giunto  a  Bologna,  non  entrò  dentio,  ma 
girando  le  mura  entrò  per  un’  altra  porta, 
per  non  essere  notato:  è  stata  però  tanta 
la  diligenza,  eh’  è  stato  trovato  et  preso. 
Questo  è  quanto  so  dirvj  di  questo  successo 
Di  Bologna  il  dì  13  di  giugno  1562. 

Ora  io  non  saprei  dire  se  questo 

(1)  Grossa  borgata,  nella  provincia  di  Firenze  e 
propriam  nte  nel  Mugello. 


nella  lettera)  sospettoso  viveva  in  una 
sua  torre  posta  in  Gorzarm,  ma  nel  ri-, 
cevere  il  singolare  plico  la  curiosità 
vinse  qualsiasi  sospetto,  ed  egli  rimase1 * * * * * 7 
sconciamente  ferito.  Minori  effetti  con¬ 
seguì  Todio  bestiale  del  Colareto,  giac¬ 
ché  nel  Friuli  ,  per  avvisi  precorsi, 
pochi  rimasero  feriti,  e  ni  uno  dei  de¬ 
signati  a  morte ,  piuttosto  povera  e 
minuta  gente. 

* 

Crebbe  il  terrore  per  la  voce  sparsa 
che  Lanfranco  medi¬ 
tasse  di  peggio  e  che 
era  stato  veduto,  qual 
demone  dell’odio,  per¬ 
correre  con  dugento 
armati  la  strada  mae¬ 
stra  da  Modena  a  Par¬ 
ma  per  uccidere  quan¬ 
ti  Bellincini  avesse 
incontrati.  Se  ne  com¬ 
pose  un’azione  dram¬ 
matica,  nella  quale  le 
vittime  espongono  la 
tragica  morte  e  chie¬ 
dono  istantemente 
vendetta:  un  supersti¬ 
te  Bellincini  ne  dà  af¬ 
fidamento  : 

Non  vi  affliggete,  o  zio, 
che  tanto  stuolo  — -  D’a¬ 
mici  e  di  parenti  ancor 
vi  resta  —  Che  puniran 
questo  insensato  dolo. 

E  ne  faran  vendetta 
sì  funesta  —  Che  ne 
sarà  stupito  infin  l’abis¬ 
so  —  E  la  lor  stirpe 
sempre  afflitta  e  mesta. 

La  testa  di  Lanfran  • 
co  Fontana,  manco  a 
dirlo,  fu  messa  a  prez¬ 
zo:  nella  sua  casa  in 
Modena  venne  murata 
una  pietra  con  su  fi¬ 
gurato  Lanfranco  ap¬ 
piccato  alla  forca  con 
un  bariletto  di  pol¬ 
vere  che  gettava  fuo¬ 
co  e  fiamme  sotto  i 
piedi.  Della  taglia  e 
della  pietra  infamante 
quel  tristo  si  faceva 
beffe,  trovandosi  or¬ 
mai  al  sicuro,  dove 
mai?  in  Milano,  pro¬ 
prio  nel  mezzo  della 
città,  in  palazzo  cospi¬ 
cuo,  fabbricato  dal  ric¬ 
chissimo  mercante  ge¬ 
novese  Tommaso  Marino,  su  disegno 
dell’ Alessi:  ora  sede  del  Municipio. 

Questo  Marino,  che  traeva  lautissimi 
proventi  dalle  isole  Canarie  (1)  e  che 
aveva  testé  comperato  a  suon  di  do- 
bloni  dal  duca  di  Sessa  il  ducato  di 
Terranova,  era  guardato  di  sbieco  dalla 
nobiltà  vecchia:  della  qual  cosa,  tanto 


(1)  Documenti  sulla  casa  Marino  si  trovano  nel¬ 

l’Archivio  Notarile  di  Milano.  Le  si  riferisce  la  ben 

nota  cantilena  Ara  bell' Ara,  Discesa  Cornava,  ecc., 

che  credo  si  debba  leggtre  Ara  bell’ Ara,  Discesa 

Cimava,  ece.;  e  ciò  per  ricordo  delle  sterminate 

ricchezze  di  quella  famiglia  che  dalle  Isole  Canaria 

prende 'a  erigine. 


congegno  era  di  tutta  invenzione  dei 
due  galantuomini  sopra  nominati  ,  il 
Fontana  e  il  Colareto  (1),  o  se  le  sto¬ 
rie  offrono  alcun  congegno  consimile 
anteriore:  ma  so  che  l’immane  ven¬ 
detta  fece  gran  senso  anche  in  un  tempo 
che  era  avvezzo  ad  ogni  sorta  di  mis¬ 
fatti,  e  che  guari  non  sapeva  più  sor¬ 
prendersi  e  dolersi  del  male,  per  quanto 
fosse  grande. 

Le  cronache  modenesi  confermano 
punto  per  punto  la  lettera  or  ora  tra¬ 


Lazzaro  Carnot  (avo  di  Sadi-Carnot) 

una  stampa  del  1793.  —  Vedi  l’art.  nelle  Nostre  incisioni). 


scritta,  pur  accennando  altre  vittime, 
ed  aggiungono  particolari.  Il  canonico 
Bellincini  si  era  ritirato,  prudente  e 
timoroso,  in  una  sua  villa  a  Bomporto, 
e  viveva  per  maggior  sicurezza  in  una 
torre  assai  forte,  appositamente  da  lui 
costruita:  non  gli  valse.  Anche  Gio¬ 
vanni  Forni  (e  non  del  forno,  come  è 

ili  La  cronaca  inedita  del  Farciroli ,  deposta  in 
Modena  nell’Archivio  Forni-Cervoroli,  dà  pure,  ol¬ 
tre  la  descrizione,  il  disegno  della  scatola  mici¬ 
diale.  Giuseppe  Orologgi  nell’edizione  di  Venezia 
lOrlandini,  R63)  della  traduzione  delle  Metamorfosi 
d’Ovidio,  a  proposito  dei  delitti  di  Medea,  ricorda 
in  nota  i  misfatti  del  Fontana,  dichiarandoli  più  in¬ 
fami  e  atroci  di  quelli  riferiti  dalla  greca  mitologia 
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Ini  come  il  figlio  Andrea  inveleniti,  si 
circondavano  di  bravacci  e  di  quanti 
turbolenti  formicolavano  nello  Stato.  I 
Marini  erano  imparentati  col'a  fami 


glia  Pio  di  Sassuolo,  die  aveva  pure 
preso  a  proteggere  lo  spavaldo  impe¬ 
nitente  omicida.  Ebbene,  tutti  gli  im¬ 
pegni  e  uffici  per  ottenere  l’ estradi¬ 


zione  del  malfattore  fallirono  ;  il  Lan¬ 
franco  se  ne  rimase  in  Milano,  finche 
gli  parve  e  piacque;  fu  mandata  gente, 
qui,  per  ammazzarlo,  la  quale  fu  presa 


e  messa  in  carcere:  dell’impunità  me¬ 
nava  vanto  con  impudenza  più  presto 
unica  che  rara:  e  a  tutto  suo  agio, 
solo  verso  la  fine  del  luglio  del  1563, 
cioè  tredici  mesi  dopo  le  commesse 


uccisioni ,  quietamente  non  molestato, 
se  ne  partì  alla  volta  di  Francia  u  per  ot¬ 
tenere  da  quella  corona  di  essere  resti¬ 
tuito  alla  fama  ed  ai  primieri  onori.  „ 
Pretendeva  anche  la  riabilitazione. 


Tra  via,  ebbe  amorevolezze  in  Dol- 
zago,  presso  Nizza,  castello  di  Stefano 
Doria. 

In  Francia  stette  poche  settimane. 
Appena  iedr.ee,  infermò  e  morì  in  Tre- 
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sano,  forte  castello  della  Lunigiana, 
appartenente  al  marchese  Guglielmo 
Malaspina.  Le  fidate  ospitalità  e  per¬ 
tinaci  tutele  accordategli  da  cospicui 
signorotti ,  anche  troppo  confermano 
quanto  fosse  ammortito  il  senso  mo¬ 
rale  ,  quanta  affinità  e  concordia  di 
pravi  pensieri  ed  opere  diffamasse,  al¬ 
lora,  il  ceto  nobilesco,  e  quanto,  anche 
in  ciò  come  in  altro,  l’età  presente  (non 
ostante  i  delitti  esecrandi  degli  anar¬ 
chici)  avvantaggi,  tutto  sommato ,  i 
giorni  oscuri  e  travagliosi  nei  quali  il 
sentimento  della  mutualità  e  i  concetti 
di  giustizia  mitigavano  assai  scarsa¬ 
mente  i  conflitti  e  le  asprezze  della  vita. 


ADA  NEGRI. 

Abbiamo  letto  in  questi  giorni  a 
proposito  di  questa  celebre  e  rispetta¬ 
bilissima  signorina  tali  stupidità  ed 
infamie  che  meritano  tutta  la  ripro¬ 
vazione  delle  persone  oneste.  A  Na¬ 
poli,  qualche  giornale  ha  avuto  il  triste 
coraggio  di  affermare  che  la  respon¬ 
sabilità  dell’  assassinio  del  rimpianto 
Presidente  della  Repubblica  francese 
ricade  sulla  signorina  Ada  Negri,  per¬ 
chè  questa  insegnò  per  qualche  anno 
a  Motta  Visconti,  dove  sortiva  malau¬ 
guratamente  i  natali  lo  scellerato  Ca¬ 
serio!  Affermarono  che  fu  Ada  Negri 
a  insegnare  al  Caserio  i  bei  principii 
che  lo  condussero  al  delitto  ;  che  fu, 
insomma  lei,  ad  armargli  la  mano!... 
Si  pensi,  prima  di  tutto,  che  il  Caserio 
lasciò  per  sempre  Motta  Visconti  quan¬ 
do  aveva  nove  o  dieci  anni  e  quando 
Ada  Negri  ne  contava  tredici  al  più  e 
studiava  ancora  nelle  scuole  di  Lodi  !... 
Si  pensi  quanta  ricchezza  di  senti¬ 
menti  squisiti  infiamma  la  mite  e 
buona  signorina;  sentimenti  che  la 
resero  già  subito  e  la  rendono  cara, 
a  Milano,  ad  elette  gentildonne,  come 
a  tutti  coloro  che  sanno  apprezzare 
la  rigorosa  correttezza  e  nobiltà  della 
sua  vita  privata  ,  eh’  ella  conduce  si¬ 
lenziosamente,  e  quasi  nascosta,  colla 
vecchia  madre  veneranda.  Speriamo 
che  la  legge  punirà  i  calunniatori ,  i 
quali  non  possono  soffrire  che  una 
giovinetta  per  il  solo  suo  merito  sorga 
d’un  tratto  dall’oscurità  alla  luce  della 
fama  e  della  gloria.  Intanto ,  da  que¬ 
sta  Illustrazione  Popolare  ,  che 
per  la  prima  fece  conoscere  Ada  Ne¬ 
gri  ;  qui  dove  la  gentile  e  forte  poetessa 
pubblicò  per  la  prima  volta  parecchie 
sue  ammiratissime  poesie;  qui,  donde 
partirono  i  primi  applausi  ferventi  e 
sinceri  al  suo  incontestabile  valore  or¬ 
mai  universalmente  riconosciuto;  qui 
s’  oda  una  parola  di  conforto  per  Ada 
Negri,  una  protesta,  ed  anche  una 
risata  per  l’imbecillità  (se  non  è  pura 
infamia)  de’ suoi  detrattori. 

La  Direzione. 


SIA  FABIANA 


“  —  Fabiana,  voi  sapete  che  è  tradi¬ 
zione  nella  nostra  casa  di  mantenersi 
all’altezza  che  conviene  al  glorioso  pas¬ 
sato  dei  Longpré.  Disgraziatamente,  le 
nostre  sostanze  non  sono  più  in  armo¬ 
nia  collo  splendore  del  nome.  Una 
volta  le  fanciulle  nobili  entravano  nei 
monasteri,  affine  di  permettere  ai  fra¬ 
telli  di  sposarsi  in  modo  conveniente. 
Ora  un  costume  odioso  autorizza  l’e¬ 
guaglianza  delle  parti.  Se  è  vostra 
intenzione  usare  di  questo  diritto,  met¬ 
terete  ostacolo  alla  brillante  unione  che 
vostro  fratello  intende  contrarre.  Io 
spero  che  comprenderete  meglio  di  me 
i  doveri  che  vi  impone  la  vostra  na¬ 
scita.  —  „ 

Fu  press’  a  poco  in  questi  termini 
e  sotto  una  forma  un  po’  meno  bru¬ 
tale,  che  la  marchesa  di  Longpré  mise 
sua  figlia  nella  necessità  di  rinunciare 
alla  sua  parte  di  eredità  in  favore  del 
fratello. 

Fabiana  lo  amava  :  ella  era  stata 
abituata  a  subire  la  volontà  dispotica 
di  sua  madre,  e  fece  la  promessa  che 
le  si  chiedeva. 

Era  una  giovanotta  di  dieciotto  anni, 
bella  nei  lineamenti  regolari,  bella  so¬ 
pratutto  nella  grazia  di  una  fisonomia 
che  rivelava  tutte  le  delicatezze  di  una 
natura  dolce  e  amante.  Elia  non  si  era 
mai  occupata  delle  questioni  d’ inte¬ 
resse.  Si  rassegnò  senza  pensiero  a  quel 
sacrificio.  Ma  un  altro  colpo  le  fu  ben 
più  terribile.  Qualche  giorno  dopo  ella 
seppe  che  1’  uomo  che  ella  amava,  e 
dal  quale  si  credeva  amata,  era  par¬ 
tito  all’improvviso  senza  vederla,  per 
compiere  le  funzioni  di  console  nel- 
l’ estremo-Oriente.  Era  il  suo  sogno 
che  fuggiva.  Il  suo  cuore  sanguinò,  ma 
ella  non  lasciò  scorgere  alcun  rim¬ 
pianto,  e  stoicamente  dissimulò  il  suo 
dolore. 

* 

Ben  presto  ella  restò  sola;  sua  ma¬ 
dre  morì.  Ella  non  ebbe  nemmeno  il 
conforto  di  godere  della  felicità  del 
fratello  al  quale  si  era  sacrificata. 

La  giovane  marchesa  apparteneva 
a  quella  generazione  di  nevropatiche, 
che  si  consumano  presto  nelle  ansie 
della  vita  mondana.  Fu  colpita  da  un 
male  misterioso  che  la  rapi;  il  marito, 
rovinato  dal  giuoco,  spossato  da  una 
vita  di  dissipazioni,  non  le  sopravvisse 
a  lungo. 

Fabiana  consolò  la  sua  agonia,  e  gli 
giurò  che  mai  avrebbe  al  (bandonato  il 
figlio  ch’egli  lasciava  solo,  ultimo  su¬ 
perstite  dei  Longpré. 

Gli  anni  erano  seguiti  agli  anni,  e 
Fabiana  era  entrata  da  lungo  tempo 
nella  categoria  delle  vecchie  zitelle. 

Si  era  ritirata  in  una  casa  isolata, 


di  un  sobborgo  di  Versailles,  che  ser-  f'1 
viva  in  altri  tempi  di  alloggio  pri¬ 
maverile  alla  sua  famiglia.  Vicina  alla  1 
quarantina,  era  ancora  bella;  il  suo  \ 
volto  calmo  e  dolce  aveva  l’impronta 
di  una  inalterabile  serenità,  e  si  avreb¬ 
be  cercato  invano  sul  suo  viso,  un  sin¬ 
tomo  dell’  irritazione  e  dell’  asprezza 
che  lasciano  le  disillusioni  nelle  anime 
deboli. 

Indifferente  al  benessere  e  alle  sod¬ 
disfazioni  della  vanità,  ella  accettava 
la  sua  sorte  senza  lagnarsene.  Non 
ostante  la  ristrettezza  delle  sue  ren¬ 
dite,  ella  trovava  modo  di  fare  del 
bene;  era  amata  per  la  sua  inalterabile 
bontà,  pel  suo  umore  sempre  eguale. 

Il  suo  tranquillo  e  grazioso  sorriso  le 
cattivava  tutte  le  simpatie. 

Era  sul  nipote  Luciano  che  ella  ave¬ 
va  concentrata  tutta  la  potenza  di  de¬ 
vozione  che  aveva  in  cuore.  La  sua 
tenerezza  per  l’orfano  era  commovente. 
Egli  era  un  povero  fanciullo  mala¬ 
ticcio,  mal  conformato,  deforme,  frutto 
d’un  sangue  impoverito  da  tutti  i  vizii. 

Si  dice  che  le  madri  amino  parti¬ 
colarmente  quelli  dei  loro  figli  che  la 
natura  ha  maltrattati. 

Fu  in  forza  di  questo  sentimento  che 
Fabiana  s’attaccò  al  fanciullo  disgra¬ 
ziato,  come  se  ella  avesse  creduto  di 
dovergli  un  compenso  ai  rigori  della 
sorte. 

I  medici  le  avevano  detto  eli’  egli 
sarebbe  vissuto  poco.  Ella  voleva,  se 
questa  predizione  avesse  dovuto  avve¬ 
rarsi  (cosa  che  ella  non  credeva)  che 
almeno  i  pochi  anni  della  sua  vita 
fossero  circondati  da  tutta  quella  fe¬ 
licità  che  potea  procurargli. 

Ella  s’era  fatta  sua  istitutrice;  s’era 
condannata  agli  stridii  più  ardui  per 
istruirlo,  e  spiegava  per  lui  la  solle¬ 
citudine  della  più  affettuosa  delle  ma¬ 
dri.  Luciano  non  era  un  ingrato.  Il  po¬ 
vero  fanciullo  consciente  della  propria 
bruttezza,  confrontandosi  coi  compa¬ 
gni,  faceva  un  triste  ritorno  su  se  stesso, 
e  si  sentiva  predestinato  a  una  specie 
di  ostracismo.  Suo  padre  gli  aveva 
trasmessa  la  sua  fierezza,  ma  in  lui 
quella  fierezza  aveva  preso  un  carat¬ 
tere  feroce  e  selvaggio.  D’ un  umore 
irritabile  con  tutti,  sembrava  respin¬ 
gere  le  prove  di  simpatia  di  coloro  che 
lo  avvicinavano,  come  se  questi  lo  aves¬ 
sero  offeso  con  una  commiserazione  che 
egli  disprezzava. 

Sola  Fabiana  aveva  piegata  quella 
natura  ombrosa;  con  lei,  egli  era  d’una 
docilità  e  di  una  dolcezza  straordina¬ 
rie.  Sempre  intento  a  prevenire  i  suoi 
desi  derii,  aveva  per  lei  un  culto  vero, 
e  si  sarebbe  fatto  uccidere  solo  per  lei. 

Benché  ella  si  sforzasse  a  mostrar¬ 
gli  sempre  un  viso  sorridente,  Lucia¬ 
no  la  sorprendeva  talvolta  immersa  in 
una  profonda  malinconia.  Allora  il  suo 
sguardo  inquieto  cercava  quello  di  lei, 
e  chiedeva  a  sè  stesso  quale  poteva  es¬ 
sere  la  causa  di  tale  tristezza. 

—  Zia,  —  diss’  egli  un  giorno,  — 
j lerci] è  non  hai  preso  marito  '? 

—  1  ’erchè  q  uesta  domanda,  figli  nolo  V 
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dall'espressione  del  suo  volto.  Restò  a 


—  Bella  come  sei  tu,  e  dotata  di 
tante  qualità,  è  strano  che  tu  ti  sia 
condannata  al  celibato. 

—  Ciascuno  obbedisce  al  proprio  de¬ 
stino;  gli  avvenimenti  conducono  noi, 
più  che  noi  conduciamo  gli  avveni¬ 
menti. 

Luciano  osservò  ch’ella  aveva  arros¬ 
sito,  e  che  il  giorno  seguente  era  più 
pensierosa  del  solito. 

C’era  dunque  qualcuno  il  cui  ri¬ 
cordo  poteva  ancora  turbare  la  sere¬ 
nità  dello  spirito  di  sua  zia;  provò  un 
vago  sentimento  di  gelosia  contro  que¬ 
sto  rivale  ignoto,  che  occupa¬ 
va  un  posto  nel  cuore  eh’  egli 
avrebbe  voluto  tutto  per  sè. 

Un  giorno  Fabiana  non  sce¬ 
se  alla  solita  ora.Tnquieto,  egli 
salì  alla  stanza  della  zia:  vinta 
da  un  caldo  spossante  ella  si 
era  assopita;  delle  lagrime, ina¬ 
ridite  a  metà,  si  vedevano  an¬ 
cora  sulle  sue  guancie;  un  li¬ 
bro  era  aperto  sulle  sue  gi¬ 
nocchia,  e  una  fotografia  dal 
volume  era  scivolata  sul  tap¬ 
peto. 

Luciano  esaminò  la  fotogra¬ 
fia:  era  il  ritratto  di  un  uomo 
ancor  giovane,  dalla  figura  di¬ 
stinta  ,  dalla  fìsonomia  ener¬ 
gica  e  franca,  dall’occhio  in¬ 
telligente  e  buono. 

Luciano  non  dubitò  un  istan¬ 
te:  quello  era  il  nemico,  che, 
vivo  o  morto  egli  fosse,  ei  de¬ 
testava  come  un  rivale.  Uscì 
da  quella  stanza  colla  mas¬ 
sima  precauzione,  non  lascian¬ 
do  nulla  che  potesse  rivelare 
quella  sua  visita;  non  fece  mai 
alcuna  allusione  a  quanto  ave¬ 
va  veduto  ;  ma  Fabiana  do¬ 
vette  a  sua  volta  accorgersi 
che  il  nipote  era  in  preda  a 
una  preoccupazione  sulla  quale 
conservava  il  più  assoluto  si¬ 
lenzio. 

In  questo  frattempo,  si  con¬ 
sigliò  a  Fabiana  d’  andare  a 
stabilirsi  a  Parigi,  dove  suo 
nipote  avrebbe  potuto  seguire 
le  cure  che  la  sua  salute  tanto 
compromessa  richiedeva. 

Benché  le  costasse  abban¬ 
donare  il  suo  ritiro,  ella  si 
decise  subito  alla  partenza,  e 
pose  sulla  casa  l’avviso  :  cV af¬ 
fittarsi, 

■k 

*  * 

Luciano  era  nel  cortiletto  che  pre¬ 
cedeva  la  casa,  occupato  a  inaffiare 
alcune  cinerarie  alle  quali  particolar¬ 
mente  era  affezionata  sua  zia,  quando 
uno  straniero  s’arrestò  innanzi  al  can¬ 
cello,  e  guardò  l’avviso  sospeso  sopra 
la  porta. 

—  Questa  casa  è  da  affittare?  — 
chiese  a  Luciano. 

—  Sì,  signore. 

—  Si  potrebbe  vederla  ? 

—  Certo. 

E  il  fanciullo  condusse  lo  scono¬ 
sciuto  nelle  varie  stanze. 


Colui  sembrava  muto,  ed  esaminava 
attentamente  i  mobili,  che  da  tanti 
anni  non  erano  stati  rinnovati. 

Un  uscio  era  semiaperto ,  ed  egli 
stava  per  varcarlo  ;  ma  Luciano  gli 
sbarrò  il  passo  : 

—  E  la  stanza  di  mia  zia,  —  disse 
egli. 

Gli  pareva  una  profanazione  lasciar¬ 
vi  entrare  uno  straniero. 

Il  visitatore  fu  colpito  dal  tono  aspro 
e  quasi  ostile  della  sua  guida.  Questi 
aveva  riconosciuto,' in  quel  signore  a 
dispetto  del  tempo,  i  lineamenti  del¬ 


l’uomo  del  ritratto,  e  sotto  il  pungi¬ 
glione  della  gelosia  lo  giudicava  spa- 
ventevolmente. 

Dopo  aver  visitata  la  casa,  lo  stra¬ 
niero  scese  nel  giardino  sempre  se¬ 
guito  da  Luciano,  al  quale  non  faceva 
attenzione. 

Camminava  a  passi  lenti,  come  se 
avesse  parlato  a  sè  stesso. 

Nel  fondo  del  giardino  si  trovava 
una  capannuccia  ricoperta  di  caprifo¬ 
glio  e  di  vite  selvatica  ;  egli  entrò  con 
una  specie  di  raccoglimento,  e  si  la¬ 
sciò  cadere  sul  sedile,  colla  testa  nelle 
mani,  immerso  in  una  meditazione  che 
doveva  essere  dolorosa  a  giudicarne 


lungo  così,  immobile,  non  accorgendosi 
nemmeno  che  il  fanciullo  1’  aveva  la¬ 
sciato. 

Un  rumore  di  passi  sulla  sabbia  del 
viale  lo  scosse  nella  sua  meditazione. 
Egli  si  rizzò  come  mosso  da  una  molla, 
fissando  lo  sguardo  sopra  Fabiana,  che 
s’avanzava  e  sembrava  egualmente  stu¬ 
pita  dell’  incontro. 

Al  suo  fianco  stava  Luciano,  cupo 
e  feroce,  fissando  il  visitatore  con  uno 
sguardo  pregno  d’odio. 

Succedette  un  silenzio  di  pochi  istan¬ 
ti,  come  se  ognuna  di  q  nelle 
persone  si  credesse  in  preda 
ad  un’  allucinazione. 

Lo  straniero  parlò  per  il 
primo. 

—  Fabiana!  Fabiana!  siete 
sempre  voi  ch’io  veggo  dopo 
tanti  anni?  Perdonatemi  d’es¬ 
sere  venuto  a  turbare  il  vo¬ 
stro  ritiro  ;  ignoravo  che  foste 
qui.  Sul  punto  di  abbandonare 
di  nuovo  la  Francia  ho  vo¬ 
luto  rivedere  i  luoghi  che  mi 
destano  tanti  ricordi.  La  casa 
era  d’affittare,  e  io  sono  en¬ 
trato  per  visitare  l’apparta¬ 
mento,  dove  avevo  altrevolte 
subito  l’ incanto  delle  vostre 
parole.  E,  penetrando  in  que¬ 
sta  capannuccia,  ho  ceduto  a 
un’  emozione  della  quale  non 
ero  più  padrone,  perchè  fu  ap¬ 
punto  qui  che  io  avevo  osato 
dirvi  che  vi  amavo  ;  fu  ap¬ 
punto  qui  che  voi  foste  tanto 
buona  da  incoraggiare  le  mie 
speranze.  Oh  !  allora  1’  avve¬ 
nire  mi  pareva  luminoso  !... 

Era  pallidissimo,  la  sua  voce 
tremava.  Dopo  alcuni  momenti 
durante  i  quali  parve  volersi 
raccogliere,  egli  riprese  : 

—  La  disillusione  succe¬ 
dette  ben  presto.  Non  credete 
ch’io  venga  a  farvi  alcun  rim¬ 
provero.  Avevo  guardato  trop¬ 
po  alto  ;  non  mi  avete  stimato 
degno  di  voi  ;  avete  avuto  ra¬ 
gione  ;  ma  credetelo,  Fabiana, 
il  colpo  fu  atroce  quando,  dopo 
avermi  inebbriato  di  speranza, 
mi  respingeste  !... 

—  Io  vi  respinsi  ?...  Che  in¬ 
tendete  dire,  Morelle!  ? 

—  Sono  ricordi  lontani,  che 
io  temo  già  cancellati  dalla 
vostra  mente;  nella  mia  sono  impressi 
sempre.  Io  sapevo  che  vostra  madre  si 
opponeva  alle  nostre  nozze;  ma  io  spera¬ 
vo  che  mi  avreste  amato  abbastanza  per 
vincere  la  sua  resistenza.  Contavo  su 
voi.  Mi  venne  offerto  un  posto  all’  e- 
stero.  Una  vostra  parola,  un  vostro 
desiderio  e  io  ero  pronto  a  restare  ; 
avrei  voluto  almeno  portar  con  me  la 
certezza  che  al  mio  ritorno  vi  avrei 
ritrovata  fedele  al  vecchio  amico.  Pre¬ 
gai  un’amica  vostra  di  dirvi  che  sa¬ 
rei  stato  sulla  vostra  strada,  all’  ora 
solita,  nella  quale  vi  portavate  alla 
chiesa,  e  che  se  aveste  portato  uno  di 
quei  fiori  di  cinerarie  che  vi  piace- 


Parigi:  Chiesa  di  Notre  Dame,  dove  si  celebrarono 
le  solenni  esequie  al  presidente  Sadi-Carnot. 
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vano  tanto,  avrei  capito.  Ahimè  !  vi  ho 
veduta,  ma  nessun  fiore  stava  sul  vo¬ 
stro  petto. 

—  Questo  messaggio  non  mi  venne 
mai  trasmesso. 

—  Dubitavo  ancora  :  mi  recai  da 
vostra  madre  ;  ricevetti  dalle  sue  lab¬ 
bra  rassicurazione  che  vi  eravate  ir¬ 
revocabilmente  pronunciata. 

—  Mia  madre  non  vi  disse  il  vero,  — 
disse  Fabiana  a  bassa  voce.  —  La  fa¬ 
talità  era  contro  di  noi. 

—  Mi  ha  ingannato?. ..  Ed  io  le  cre¬ 
detti!  Fatale  errore  che  per  vent’anni 
mi  ha  fatto  maledire  il  destino,  e  mi  ha 
separato  dalla  sola  donna  che  amai 
al  mondo.  Cercai  allora  un  sollievo  al¬ 
l’amarezza  de’  miei  pensieri  nel  pia¬ 
cere  :  non  vi  trovai  che  la  nqja.  Mi 
diedi  al  lavoro  accanito,  affaticai  il 
corpo  e  lo  spirito;  sfidai  pericoli  d’ogni 
sorta,  percorrendo  regioni  inesplorate. 
Dappertutto  e  sempre,  mi  ha  seguito  il 
vostro  pensiero,  e  ancora  oggi  voi  regna¬ 
te  come  una  volta,  sola  nel  mio  cuore. 

Un  vivo  rossore  imporporò  le  guan- 
eie  di  Fabiana  ;  nei  suoi  occhi  rag¬ 
giava  la  felicità. 

—  Fabiana,  —  riprese  lo  straniero, 
—  molti  anni  furono  perduti  per  noi; 
dimentichiamoli.  L’avvenire  è  nostro  e 
può  mettere  un  fine  ai  nostri  dolori. 
Il  tempo  è  passato  su  voi  senza  alte¬ 
rare  la  vostra  bellezza  ;  quanto  a  me 
panni  che  la  speranza  tàccia  circolare 
nelle  mie  vene  un  sangue  ringiovanito. 
Volete  esser  mia  moglie? 

Ella  fu  per  stendergli  la  mano,  ma  il 
ricordo  di  Luciano  l’arrestò.  Discreta¬ 
mente  egli  s’era  allontanato,  ma  ella 
ricordava  quali  sguardi  saturi  di  odio 
aveva  lanciato  allo  straniero. 

Ella  conosceva  il  suo  affetto  om¬ 
broso,  ella  immaginava  quanto  avrebbe 
sofferto  se  un’  altra  persona  si  fosse 
interposta  tra  loro.  E  questa  persona 
avrebbe  acconsentito  ad  essergli  pa¬ 
dre  ?  E  se  pure  l’avesse  fatto,  non  l’a¬ 
vrebbe  poi  tenuto  come  un’ospite  im¬ 
portuno,  al  quale  si  farebbe  pagare  ben 
caro  il  suo  posto  al  focolare  domestico  ? 

Questo  matrimonio  le  parve  incom¬ 
patibile  colla  missione  alla  quale  si  era 
tutta  consacrata. 

—  No,  amico  mio,  —  diss’ella  senza 
poter  dissimulare  la  sua  profonda  tri¬ 
stezza  ;  —  è  un  sogno  che  non  si  può 
avverare.  Nessuno  di  noi  ritroverebbe 
quanto  già  fummo.  I  vecchi  ricordi 
sono  come  i  fiori  avvizziti  che  non  tro¬ 
vano  più  la  loro  freschezza  ;  non  ten¬ 
tiamo  una  prova  che  desterebbe  in  en¬ 
trambi  amari  rimpianti. 

—  Dunque  voi  non  mi  amate  più  ? 

—  Non  interrogatemi,  amico  mio;  so¬ 
no  profondamente  commossa  della  vo¬ 
stra  devozione,  ma  non  posso  accettare. 

—  E  così  mi  è  interdetta  ogni  spe¬ 
ranza  ? 

—  Sì,  signor  Morellet. 

Egli  tentò  ancora  di  vincere  la  sua 
resistenza  :  ella  non  cedette ,  ma  la 
lotta  interna  e  crudele  della  sua  anima 
era  tutta  palese. 

Rifacendo  il  viale,  incontrarono  Lu¬ 
ciano;  non  restava  sul  suo  viso  alcuna 


traccia  dell’ostilità  e  dell’odio  di  pri¬ 
ma.  Egli  avea  sentito  il  colloquio  dello 
straniero  colla  zia,  e  nel  suo  cuore  do¬ 
vette  accadere  un  fiero  combattimento 
fra  il  suo  ombroso  egoismo  e  la  sua 
affezione  per  lei  ;  quest’  ultimo  senti¬ 
mento  nel  suo  animo,  ben  superiore  alla 
sua  età  e  al  suo  aspetto,  la  vinse. 

—  Zia,  —  diss’egli,  —  prima  di  la¬ 
sciar  partire  il  signore,  tu  dimentichi 
di  fargli  una  restituzione. 

—  Quale? 

—  Quel  ritratto  che  non  puoi  guar¬ 
dare  senza  piangere. 

Ella  si  fece  di  porpora.  E  successe 
silenzio. 

—  Zia;  —  riprese  poi  qualche  mo¬ 
mento  dopo  Luciano;  —  zia...  ho  riflet¬ 
tuto.  Mi  sarà  facile  amare  colui  che 
voi  amate  tanto. 

—  Ed  io,  —  disseMorellet,  —  adotterò 
questo  caro  fanciullo  ;  nulla  sarà  cam¬ 
biato  per  lui,  se  nonché  saremo  in  due  a 
volergli  bene,  e  la  mia  ricchezza  gli  per¬ 
metterà  di  godere  un  sicuro  benessere. 

—  Vedo  bene,  —  disse  Fabiana,  — 
che  non  mi  resta  che  accettare.  Eccovi 
la  mia  mano,  signor  Morellet. 

L.  COLLAJ. 


INVENZIONI  DEL  GIORNO 


All’  Esposizione-Concorso  Internazionale 
per  invenzioni  e  novità  industriali,  che  si 
chiuse  a  Venezia  il  giorno  24  maggio,  l’at¬ 
tenzione  del  pubblico  era,  più  che  ad  altro, 
rivolta  al  piano  di  costruzione  d’ un  nuovo 
tipo  di  battello  a  vapore  e  a  due  modelli 
in  legno  che  mettevano  in  evidenza  un  nuo¬ 
vo  sistema  di  propulsione  per  le  navi. 

Questo  propulsore  consiste  in  una  grande 
ruota  a  pale  che  gira  in  una  camera  d’aria 
compressa  situata  verticalmente  circa  alla 
metà  della  nave.  La  ruota  agisce  sull’acqua 
d’un  canale  rettilineo  che  si  trova  praticato 
longitudinalmente  al  fondo  del  naviglio  per 
tutta  la  sua  lunghezza.  Il  canale  è  formato 
da  un  cielo  orizzontale  e  da  due  pareti  ver¬ 
ticali  che  sono  poi  prolungate  a  poppa  con 
due  ali  girevoli  che  funzionano  da  timoni 
gemelli  ;  la  carena  del  naviglio  è  così  trasfor¬ 
mata  in  due  chiglie  che  hanno  per  super¬ 
ficie  interne  le  due  pareti  verticali  ed  ester¬ 
namente  assumono  le  solite  forme  di  ca¬ 
rena  assottigliandosi  sempre  più  verso  prora 
e  verso  poppa.  Il  condensatore  della  mac¬ 
china  è  situato  dietro  la  faccia  posteriore 
della  camera  d’aria;  questa  faccia  è  munita 
di  molti  piccoli  fori  onde  l’ acqua  proiet¬ 
tata  dalla  ruota  contro  la  parete  forata  zam¬ 
pilli  copiosamente  quale  refrigerante  del 
condensatore. 

Il  motore  a  Ruota  centrale  è  atto  tanto  per 
la  navigazione  marittima,  come  per  quella 
fluviale,  lacustre  e  lagunare  e  sostituisce 
con  grandi  vantaggi  qualunque  altro  mo¬ 
tore  finora  conosciuto. 

Un  naviglio  con  questo  sistema  di  propul¬ 
sione  ha  migliori  qualità  nautiche  di  quelle 
ad  elica  0  ruote  laterali.  L’inventore,  che  è 
l’ing.  Pietro  Gioppo,  costruttore  navale, 
dimorante  a  Venezia,  si  ripromette  grandi  van¬ 
taggi:  maggiore  solidità  di  costruzione,  mi¬ 
nore  beccheggio  e  rollìo,  maggiore  velocità, 
maggiore  sensibilità  al  timone,  minori  avarie 
al  propulsore  ed  alla  macchina,  ecc. 

La  maggiore  solidità  di  costruzione  di¬ 
pende  appunto  dal  canale  longitudinale  pra¬ 


ticato  lungo  la  carena.  Difatti  il  canale 
viene  a  funzionare  da  trave  rigida  per  tutta 
la  lunghezza  del  naviglio  ed  accresce  non 
solo  la  resistenza  alla  flessione,  ma  impe¬ 
disce  anche  la  deformazione  trasversale. 

La  maggior  velocità  è  prodotta  princi¬ 
palmente  dall’  esser  costante  l’ immersione 
della  ruota  nell’acqua,  dal  non  poter  que¬ 
sta  sfuggire  all’azione  diretta  delle  pale  e 
dal  minore  rollìo  e  beccheggio. 

Il  rollìo  ed  il  beccheggio  sono  minori, 
perchè  le  pareti  del  canale  agiscono  come 
due  chiglie  laterali  ed  il  cielo  del  canale 
poi  fa  l’effetto  d’una  grande  ala  che  si  op¬ 
pone  alla  caduta  della  prora  e  della  poppa. 

La  maggiore  sensibilità  dei  timoni  è  certa 
porche  su  essi  agisce  la  corrente  forzata 
che  la  ruota  produce  nel  canale. 

Mentre  l’elica,  essendo  esposta  ai  colpi  di 
mare  e  a  tutti  i  possibili  incagli,  va  sog¬ 
getta  a  sforzi  irregolarissimi  e  quindi  a 
frequenti  avarie,  la  ruota  centrale  è  difesa 
da  ogni  parte  e  non  può  essere  in  alcun 
modo  deteriorata.  Le  minori  avarie  al  pro¬ 
pulsore  rendono  minori  anche  le  avarie  alla 
macchina,  la  quale  deve  vincere  sempre  una 
resistenza  costante  e  può  avere  un  movi¬ 
mento  lentissimo,  avuto  riguardo  al  grande 
diametro  della  ruota. 

Il  nuovo  sistema  non  produce  nè  1’  onda 
di  spostamento,  nè  quella  del  propulsore. 
Su  questo  argomento  l’inventore  ha  presen¬ 
tato  al  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Let¬ 
tere  ed  Arti  uno  studio  col  quale  dimostra 
come,  adottato  il  suo  sistema  nel  servizio 
pubblico  del  Canal  Grande  di  Venezia,  sa¬ 
rebbe  tolto  il  grave  inconveniente  dell’onda 
prodotta  dagli  attuali  vaporetti,  onda  che 
tanto  danneggia  le  sponde  e  le  barche. 

L’ autore  nel  suo  studio  si  basa  sugli 
esperimenti  fatti  in  Inghilterra  per  otte¬ 
nere  il  maximum  della  velocità  nelle  tor¬ 
pediniere.  ed  esponendo  quelli  di  M.r  Jar- 
row,  di  M.r  Thomycroft  e  della  R.  marina 
Inglese,  dimostra  come  il  nuovo  propulsore 
a  ruota  centrale  non  possa  produrre  nè 
l’onda  di  spostamento  nè  quella  di  rigur¬ 
gito  ;  necessaria  conseguenza  di  ciò  è  un 
notevole  aumento  di  velocità,  poiché  gran 
parte  della  forza  motrice  non  viene  impie¬ 
gata  a  produrre  il  sollevamento  dell’acqua. 

La  Presidenza  del  R.  Istituto  ha  nomi¬ 
nato  una  speciale  Commissione  per  istu- 
diare  l’argomento;  questa  nella  sua  rela¬ 
zione,  encomiando  l’esatezza  dell’  idea  fon¬ 
damentale  che  ha  guidato  l’autore  nel  suo 
studio,  ha  dato  del  sistema  un  giudizio  fa¬ 
vorevole  dichiarandolo  meritevole  della  mag¬ 
gior  considerazione. 

All’  Esposizione-Concorso  fu  presentato 
dall’ingegnere  Gioppo,  oltre  al  piano  di  co¬ 
struzione  di  un  battello  a  ruota  centrale 
pel  servizio  pubblico  del  Canal  Grande  di 
Venezia,  il  modello  di  una  nave  mercantile 
a  vapore  della  portata  di  3000  tomi,  con  lo 
stesso  sistema  di  propulsione  e  della  forza  di 
350  cavalli.  La  ruota  compie  12  giri  per  mi¬ 
nuto,  ha  un  diametro  di  met.  16  con  20  palo 
fisse,  lunghe  4  metri,  cioè  quanto  è  largo 
il  canale  che  ha  poi  l’altezza  di  2  metri. 

La  pressione  dell’aria,  conservata  costante 
nella  camera  della  ruota  mediante  compres¬ 
sori,  ha  per  iscopo  di  mantenere  il  livello 
dell’acqua  incanalata  sullo  stesso  piano  del 
cielo  del  canale. 

Riassumendo:  questo  nuovo  sistema  di 
propulsione  offre  vantaggi  tali  da  renderlo 
proferibile  a  qualunque  altro  finora  cono¬ 
sciuto;  esso  gode  della  Privativa  Industriale 
Italiana,  della  Patente  Inglese  ed  è  bre¬ 
vettato  in  Francia  ed  in  altri  Stati. 

Il  Giurì  dell’Esposizione  Internazionale 
ha  conferito  all’inventore  il  diploma  per  la 
medaglia  d’oro. 

(Dall 'Italia  'marinara). 
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IL  ROMANZO  D’ UN’ATTRICE 

(LISA  FLEURON ) 

DI  GIORGIO  OH  NET 

(Continuazione  :  vedi  alla  pagina  41S). 

L’ uscio  di  Clemenza  era  aperto  ed 
ella  seduta  davanti  alla  toeletta,  stava 
abbigliandosi.  Con  un  leggero  colpo  di 
pollice  aumentò  la  pressione  del  gaz  e 
attese  col  cuore  agitato. 

Giovanni  giunse  al  suo  camerino. 
Egli  finse  di  non  vedere,  non  si  fermò, 
ma  rallentò  leggermente  il  passo,  tanto 
da  aver  appena  il  tempo  di  salutare 
e  dire  con  una  grazia  infinita  : 

—  Buona  sera,  così  va  bene  !  Avete 


rappresentata  la  vostra  parte  a  mera¬ 
viglia.  Vi  ho  applaudita  con  tutte  le 
mie  forze. 

Con  voce  strozzata  Clemenza  ri¬ 
spose: 

—  Grazie! 

Egli  era  giunto  davanti  alla  porta 
della  signora  Breval  : 

—  Si  può  entrare? 

—  Chi  è  là? 

—  Io,  Giovanni  De  Brives. 

—  Ab,  mio  Dio,  aspettate  un  poco.... 

La  porta  si  aprì  e  la  gran  prima 
attrice  comparve  aggiustandosi  sulle 
spalle  un  accappatoio. 

Essa  voleva  far  entrare  Giovanni, 
ma  egli  si  scusò,  tenendo  a  parlare  nel 
corridoio  affinchè  fosse  ben  avverato 
che  era  salito  solamente  per  ringra¬ 
ziarla  delle  gentili  parole  pronunziate 
per  l’esito  felice  del  suo  duello.  Quanto 


lo  aveva  commosso  quel  suo  affettuoso 
ricordo! 

E  dopo  aver  decantate  ad  alta  voce 
le  belle  doti  della  signora  Breval,  disse 
qualche  parola  della  produzione,  an¬ 
nunziando  che  sarebbe  rimasto  in  tea¬ 
tro  sino  alla  fine  dello  spettacolo. 

Nel  suo  camerino  Clemenza,  assalita 
da  terribili  sospetti,  ascoltava  Giovanni 
e  diceva  fra  sè: 

—  La  sua  voce  suona  falso ,  egli 
mente;  non  è  per  la  signora  Breval 
che  è  salito,  ma  per  Lisa! 

Essa  vide  tutti  i  tranelli  sventati  e 
i  due  innamorati  trionfanti.  Tutte  le 
sue  perfidie  avean  finito  col  dar  più 
sicuramente  Lisa  al  cuore  di  Giovanni. 

Questo  pensiero  la  faceva  soffrire 
orribilmente  e  figurandoseli  vicini  l’uno 
all’altro  e  felici,  digrignò  i  denti.  Essa 
pensò  : 


Fanteria  di  linea  francese  che  accorre 

—  Non  potrò  dunque  mai  trionfare 
della  mia  rivale  ?  dovrò  sempre  ve¬ 
derla  vittoriosa? 

Udiva  Giovanni  congedarsi  dalla  si¬ 
gnora  di  Breval  e  coll’. orecchio  teso 
ascoltò.  Una  porta  si  era  aperta  e  ri¬ 
chiusa  senza  che  fosse  pronunziata  una 
sola  parola,  e  Giovanni  non  ritornava. 
Clemenza  si  alzò:  si  avanzò  fuori  del 
camerino  e  con  una  spaventevole  an¬ 
goscia  vide  il  corridoio  deserto.  Gio¬ 
vanni  era  vicino  a  Lisa. 

Essa  rimase  un  istante  immobile, 
cogli  occhi  infossati  nell’  orbita,  chie¬ 
dendosi  se  doveva  aprire  quella  porta 
dietro  a  cui  erano  riparati  i  due  gio¬ 
vani  innamorati.  E  immaginandoli  l’uno 
nelle  braccia  dell’  altro,  provò  un  de¬ 
siderio  terribile  di  fare  del  chiasso,  di 
provocare  uno  scandalo  e  perdere  Lisa. 
Si  slanciò  nel  corridoio  e  vedendo  il 
camerino  di  Fanny  Mangi n  vuoto,  vi 
si  rinchiuse  accostando  la  testa  alla 


a  Grenoble  a  difendere  gli  Italiani  (da  una  tote 

parete ,  avida  di  udire,  comprimendo 
il  petto  anelante  e  mordendosi  le  lab¬ 
bra  per  non  gridare. 

Un  vago  mormorio  le  pervenne  so¬ 
lamente  all’orecchio.  Lisa  aveva  senza 
dubbio  presa  la  precauzione  di  aprire 
la  finestra,  onde  Giovanni  e  lei  pote¬ 
vano  discorrere  con  tutta  sicurezza. 

Clemenza,  a  rischio  di  farsi  sorpren¬ 
dere  da  Fanny,  si  assise  sul  piccolo 
divano  del  camerino  e  restò  immobile, 
colle  braccia  abbandonate,  cogli  occhi 
fissi. 

A  forza  di  detestare  Lisa  era  per¬ 
venuta  ad  adorare  Giovanni.  Il  suo 
desiderio,  acuito  dalla  resistenza ,  si 
era  ingrandito  fino  all’amore. 

Essa  amava  Giovanni  e  sopratutto 
voleva  rapirlo  a  Lisa.  Nell’immagina¬ 
zione  depravata  dell’attrice,  quella  fan¬ 
tasia  aveva  acquistata  un’  intensità 
morbosa.  V’  era  della  pazzia  nel  fà¬ 
scino  che  subiva.  Essa  era  in  preda  ad 


'rafia  istantanea).  —  Vedi  l’àrt.  a  pag.  422. 

una  specie  di  delirio.  Si  vedeva  per¬ 
seguitata  dalla  sua  rivale  ed  era  con¬ 
vinta  che  Lisa  le  avrebbe  apportato 
disgrazia. 

Nel  suo  cervello  squilibrato  da  molto 
tempo  formava  vaghi  progetti,  di  cui 
il  più  innocente  era  ancora  spavente¬ 
vole.  Nulla  di  preciso  come  azione,  ma 
l’idea  ben  netta  e  ben  concepita  di 
liberarsi  di  quella  giovinetta ,  i  cui 
occhi  celesti  erano  forse  iettatori,  poi¬ 
ché  dal  giorno  che  era  entrata  nel 
teatro  tutto  le  andava  a  rovescio. 

Essa  non  pensò  un  secondo  ad  am¬ 
mettere  che  Lisa  potesse  andar  debi¬ 
trice  de’  successi  d’artista  al  suo  ta¬ 
lento  e  di  quelli  di  donna  alla  sua 
bellezza. 

Vi  era  del  malefizio  in  quella  co¬ 
stante  felicità  che  la  faceva  trionfare 
e  rubare  alla  sua  rivale  l’ammirazione 
e  l’amore  ad  un  tempo. 

La  porta  si  era  aperta.  Clemenza  si 
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rizzò  in  punta  di  piedi  e  avvicinan¬ 
dosi  ascoltò. 

Queste  tre  sole  parole:  u  A  questa 
sera,  „  mormorate  sottovoce,  come  se 


la  bocca  che  le  pronunciava  fosse  ac¬ 
costata  all’orecchio  che  le  udiva  giun¬ 
sero  fino  a  lei.  La  porta  si  richiuse, 
il  passo  di  Giovanni  ri  suonò  sul  pa¬ 


vimento.  —  La  Spagnuola,  sicura  or¬ 
mai  di  ciò  che  non  aveva  fin  allora 
che  supposto,  entrò  nel  suo  camerino 
col  cuore  serrato  e  colla  fronte  pesante. 


Giovanni,  raggiante,  leggero  come 
un  uccello,  aveva  senza  incontri  rag¬ 
giunta  la  scena  e  là  si  era  messo  a 
discorrere,  ricevendo  con  aria  di  non¬ 
curanza  i  complimenti  che  ognuno  gli 


faceva.  L’ arrivo  di  Lisa  lo  decise  a 
scomparire.  La  situazione  era  per  lui 
ben  difficile.  Egli  non  avrebbe  voluto 
allontanarsi  da  lei  e  gli  sembrava  poco 
prudente  ravvicinarla  davanti  a  tutti. 


Il  quarto  atto  della  Duchessa  è  bre¬ 
vissimo. 

Esso  è  formato  di  situazioni  com¬ 
moventi  e  termina  colla  famosa  scena 
della  pistola,  riproduzione  esatta  di  un 
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-Momenti  principali  della  vita  di  Sadi-Carnot  :  /Suo  solenne  discorso  all’ Inaugurazione 

(o  maggio  1889). 


dell' Esposizione  un iversale, 
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recente  dramma  parigino.  La  scena,  di 
molto  effetto,  era  stata  combinata  alle 
prove  con  un’estrema  accuratezza. 

Il  colpo  di  pistola  dovendo  essere 
sparato  quasi  a  bruciapelo,  era  neces¬ 


saria  una  precisione  immensa  nei  mo¬ 
vimenti.  Un  passo  di  più  poteva  pro¬ 
durre  una  terribile  disgrazia. 

Ripetute  prove  erano  state  fatte  sulla 
scena  per  calcolare  la  distanza  esatta 


a  cui  dovevano  trovarsi  le  due  attrici, 
Clemenza  e  Lisa. 

(Continua).  GIORGIO  OHNET. 

Tiratura:  77,200  copie. 


<M3Z2ii  .iMStBSStgstavzjr?^ 'Jiru.  r r~ v. tssesiss^xiS&KBBnnBBS? •.rrz&z. 


B  coscienziosamente  le 

Maglierie  «li  lana  HÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  Venezia,. 


E  USCITO 


IL  DELITTI!  fir- 
-fi  TEATRO  dell’ OPERA 

DI 

Fortunato  De  Boisgobey 
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Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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Stoffe  ottime  novità  di  primavera  e  d’estate  per  Signore, 
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azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
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Ultimi  figurini  colorati  gratis.  Cartol.  per  la  Svizzera,  Cent.  10,  lettera,  Cent.  25. 


'''IfiT 


«CONTRO  La 

STITICHEZZA  e  le  EIHORROII91 

PROVATE  I 

- - —  m © ss e©^i  oa  tabìa r 0 n o s - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 


mediante  l’uso  della 

tituba  acquosa  di  siisi j 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma-  o 

*  *««. 

tica  raccomandata  nelle  debo-  ^ 
lezzo  ©  bruciori  dello  sto-  "I 
mac©,  inappetenze  e  diffìcili 
digestioni;  viene  pure  usata  ^ 
quale  preservativo  contro  lo  feb- 

bri  palustri.  £ 

SiprendeschiettaoairacquaSeltz.  *§ 


\VE  NDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


ti’ 


Rosati  Ferdinando 

- - —  MILANO  - - 

STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

VJa  Arena,  N.  S4-16  Via  Carlo  Cattaneo,  1 
(Col  l.°lugl.  Lazzaretto,  12)  I  (di  fianco  Unione  Coopera».) 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  ■  SUONERIE  •  PARAFULMINI 

— *■»  IMPIANTI  «?  UBA NWJVEX&IO WBZ  *s— 
Fornitore  del  R.  Governo,  delie  Ferrovie  «  dei  Municipio 

Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


EST  Gran  Diploma  (l’Onore  all’Esposizione  di  Cbicago  1S93 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 


MALATTIE  U 


Mi 


(angoscia,  capogiri ,  nevralgie,  emicranie,  nevro- 
stenle,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità ,  ira- 
«jssietndiiae ,  paralisi  (stato  paralitico),  iutlebolisnent® 
«Iella  memoria,  esaurimento  (cerebrale,  spinale,  eco.), 

_  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc. ,  ecc.)  si  vincono  e 

si  guariscono  coll’uso  della  rinomata  L©SI@MH  l»yi,TH©5r.  Gran  suc¬ 
cesso  scientifico.  Non  si  prende  per  bocca.  Domandare  l’Opuscolo 
spiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza,  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  ■ —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persona 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili 


PREDIATE  CANTINE 
O-  TEEZSA 


|A  MIGLIORE 


La  RmcMera  Sìarrère, 
elastica  e  senza  molle,  contiene 
la  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospensione  ben  fatta  con 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivali) 
ad  una  guarigione.  La  BracMera- 
Utsasto  di  ultimo  perfezionamento,  ol 
modella  sul  corpo,  è  impercettibile,  può 


VALP.OLICELLA 

V  I  TV  I  e  <3  O  <GF  1ST  A.  O 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della'Ditta  in  Valpolicella. 

<r 

Qualità  line  ria  pasto  e  ria  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

l 

Per  cotmnissioni  : 

Amministrazione  Economica 

41.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 

❖ 

Il  vino  comune  si  vende 

in  MUlhArf©  negli  Gpacei 
della  Cantina  Cooperativa. 

■fi 

♦ 

essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  Tutloccid 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata ,  può 
^•SrEduata-  Essa  Produce  una  eoa- 
permanente  ;  ò  lo  cura 

,lof?C  0  ,ern!e'  APpllcasione  molto 
racLe  per  corrispondenza. 

Libretto  delle  spieoazioni  ;  0.25 


N  :  V” 

vflAr  t.  su*. — 


i  IT  C I 


0  S  I  RO 


VIOLE  li  S0-ÌERO  COPIATIVO  senza  anilina 

- ©0/ — - - 

Questo  bellissimo  inchiostro  è  inalterabile  alla 
luce  ed  al  contatto  dell’aria.  —  Non  fa  sedimento, 
mantenendosi  scorrevole  —  non  corrode. 

60  il  flacone  e  UNA  LIRA  la  mezza  bottiglia. 
“®  AROÌIATEPJA  G.  EONAGINA,  MILANO,  Corso  Vitt,  Eman.,  3(!  3- 


<§> 

♦ 


o 

# 


SVI Z Z  E 


-©  É  SJSCBT© 


Dramma  in 5  aiti  di 

ENWCQ  IBSEftfl 

Un  voi,  jin-16  del  Teatro  Straniero:!,,  l. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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PROFUMERIA 


[  e  C.', 

Premiato  colle  più  alte  Onorificenze, 

La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità  del 
profumo,  l’eleganza  della  confezione,  uni¬ 
tamente  al  suo  basso  prezzo,  fanno  della 

IPIROIFTX 


r 


È  un  preparato  speciale  indi¬ 
cato  per  ridonare  ai  capelli  bian¬ 
chi  ed  indeboliti,  colore,  bellezza 
e  vitalità  della  prima  giovinezza. 

Questa  impareggiabile  composi¬ 
zione  pei  capelli  non  è  una  tin- 
tura,  ma  un’acqua  di  soave  pro¬ 
fumo  che  non  macchia  nè  la  bian¬ 
cheria  nè  la  pelle  e  che  si  ado¬ 
pera  colla  massima  facilità  e  spe¬ 
ditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei 
capelli  e  della  barba  fornendone 
il  nutrimento  necessario  e  cioè 
ridonando  loro  il  colore  primi¬ 
tivo  ,  favorendone  lo  sviluppo  e 
rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre 
pulisce  prontamente  la  cotenua,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una 
sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

Costa  L.  4=  la  bottiglia. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  so. 

&ar  i  suddetti  articoli  si  vendono  presso  tutti  i  negozianti  di  Profumerie,  Farmacisti  e  Droghieri 

Deposito  generale  ®  ©.,  "Via  Torino,  12.  —  villano. 


/ 


i  iljp 

SS  I 

'W 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


A  M 
A  M 

A  IH 


©  R  -  IH 
©  R  - 
©  R  “  IH 


A  IH  ©  il  “  K8 
A  IH  ©  R  -  EH 


I 


IGONE 
IGONE 
IGONE 
I  ®  E 
IGOl^E 
IGOPIE 

ICONE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
SUSTA  PROFUMO 
SC A  TOLE  per  REGALI 


Miaìivre  e  la  pej  s  esso  y[:c* 

A  >.  1 


/(i/ot 

/(a  Tor.no  A  'h  ,-ff/XAM  ^ 
i  DA  TUTTI  /  PA/lIfUCCHiin  'PRO  futi  ufi. 
e  r  A  A  rt  tasti 


AMD  STA 
<A  scuoia  uìc 
fy  se  Aro  a  <n 

ELEGANTISSIMA 
USIODIA,  L  4. 

yAlle  spedizioni  per  pacco 
Pos/a/e  aggiungere  Ceiu.fi. 
ì  ricevono .n pagamento 
m.-ne  francciolii  roslali. 


Nona  Edizione 


DI 


Luigi  Figuier 

Un  volume  di 
620  pagine  con 
607  incisioni. 

Lire  4,5  0. 

Dir.  vaglia  ai 
Fr.  Treves. 


-®  È  aperta  l’associazione  dal  i.°  Luglio  1894  ai  seguenti  giornali 


Lavori  * 

*  Femminili 

Monitore  delle  Donne. 


Centesimi  5©  il  numeri*. 

Lire  5  l’  anno  (Estero,  franchi  7) 

PPPMIH  ■  Elegante  Almanacco 
1  [\S-iVllU.  fifl  g^tii/incllo  in  cro¬ 
molitografia  per  l’anno  1894. 


Anno  XVII-1894. 


- — ®  Criornale  delle  Dame  @ - 

IL  FASCICOLO  UNA  LIRA  IL  FASCICOLO 

Anno,  L,  12  -  Semestre,  L,  6  -  Trimestre,  L.  3  -  (Estero,  Fr.  15 


Chi  manda  L.  1 2,. > o  (Estero,  Fr.  16),  riceverà: 
Ili  LETTORE  Dilli  ILA  PRINCIPESSA, 
romanzo  di  Anton  Giulio  narrili.  Un  volume  in-8  grande 
di  oltre  400  pagine  con  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato 
da  53  incisioni  di  Giuseppe  Pennasilico.  (I  50  centesimi  sono  ag¬ 
giunti  per  l’affrancazione  del  premio.  Estero,  un  franco). 


Anno  XVI  - 1894. 


Lire  6  l’anno  -  Cent.  30  il  num.  -  (Estero,  Fr,  9) 

Edizione  speciale  con  splendido  figurino  colorato: 

Anno  PISCI  -  (Estero  Fr.  16). 

pnrEUJin-  Chi  manda  L.  io. so  (Estero,  franchi  16)  per  l’edi- 
rEiE.iitd3U.  zione  speciale,  riceve  1’  interessante  romanzo  di 
Anton  Giulio  Barrili,  intitolato  :  ES  Tesoro  di  Giolcoitdu.  Un 
volume  di  330  pagine. —  Tanto  agli  abbonati  all’edizione  speciale 
che  a  quelli  all’edizione  comune,  vien  dato  in  dono  un  elegante 
Almanacco  da  Gabinetto  in  cromolitografia  per  l’anno  1894. 


L’LiCO  flNM0  VM 


DELLA 


1894  MODA 

Lire  5 1' inno, -Ostilo  il  numero 

(Per  l’Estero,  Fr.  8). 


Elegante  ilmanac- 
B  riE.SvBav  »  coda  fu  alt  incito  in 

cromolitografia  per  l’anno  1894 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  Al  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO, 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
lo  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

Ea  E:'-  GIOVAMI! 

—**  Piazza  Paul»  Fcwari,  3  ** — 
In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  eco.,  ecc. 


VERI  FRANCOBOLLI. 

41  )  Svezia  Lire  2  10 
30  India  occ.sp.  „  2  50 

b  25  Turchia  „  2  50 

b  20  Giappone  „  1  45 

12  Is.  Edwards  „  5  — 

5  Schleswig  „  1  80 

>  500  Vari  ,,  11  — 

.jj—  I?  Tutti  diversi, 
s  1^^  I  s  Porto  extra.  Prezzo  cor- 

Forni,  nel  1866.  W.  Kiinast,  Berlino  W.  64. 
Unter  den  Linden,  15.  (1 
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Torino 

Milano 


-fi  ALLA  GIARDINIERA  a- 

SAVONELLI  e  C 


■ 


Roma 

.  .  .  ,  — 

Venezia 


SPECIALITÀ  ABITI  per 


e  RAGAZZI 


La  nostra  Casa 
trattando  esclusiva- 
mente  E  abbigliamen¬ 
to  per  Uomini  e 
Ragazzi  è  in  grado 
di  sostenere  la  con¬ 
correnza  straniera  ed 
a  giusta  ragione  è  ri¬ 
putata  una  delle  pri¬ 
marie  Case  d’Italia. 


Palazzo  in  Milano.  —  Proprietà  Savonelli. 


I  nostri  Magazzini, 
oltre  ad  essere  sem¬ 
pre  forniti  di  un  ricco 
ed  esteso  assortimen¬ 
to  in  Abiti  manu¬ 
fatti  -  Articoli 
per  Viaggio  - 
Biancheria  - 
Maglieria  - 
Cravatte,  tratta 


specialmente,  e  con  la  massima  accuratezza,  le  Commissioni  degli  Abiti  sopra  misura. 

A  tale  scopo  la  nostra  Casa  ebbe  cura  speciale  di  allestire  i  propri  Magazzini  con  riservati 
ed  eleganti  locali,  ove  i  tessuti  di  ultima  novità  vi  sono  largamente  rappresentati,  affidandone  la 
direzione  ad  abili  Tagliatori,  onde  rispondere  degnamente  alla  fiducia  della  numerosa  Clientela. 


GRATIS  dietro  semplice  ridesta  si  spedisce  il  CATALOGO  islrato  e  CAMPIONI 


Volete  una  prova  incontestabile  della 
jj  virtù  e  della  superiorità  della  vera  acqua 


CHININA-MIGONE 

chiedete  al  vostro  parrucchiere  che  ne  usi 
pei  vostri  capelli  e  per  la  barba  e  dopo 
poche  volte  sarete  convinti  e  contenti . 

Basta  provarla  per  adottarla. 
Guardarsi  dalle  contraffazioni. 

IR  ,.^§ÉÉI.  Si  vende  in  flaconi  da  Lire  1,50  e  Lire  2,  ed  in  bottiglia  grande  a  Lire  8,50* 

Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12 

MELALO 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80.  (4 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata.  % _ 


Stabilimento  tipografico-letterario-arttstico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Illustraci  on  e 

POPOLARE 

G-IOKlsrAILE  P£R  -TLE  FAMIGLIE 


Ulumc  XXXI.  -  N.  24.  - 15  luglio  1894.  -j*  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

L  assassinio  di  Giuseppe  Bandi. 

Del  novero  Giuseppe  Bandi,  direttore 
della  Gazzetta  livornese ,  e  del  Telegrafo,  uno 


dei  Mille,  pugnalato  a  Livorno  il  1°  luglio, 
si  parla  ancora  con  rimpianto.  Diamo  il  ri¬ 
tratto  del  valoroso  pubblicista,  che  quella  mat¬ 
tina  fu  aggredito  da  ignoto  anarchico,  mentre 
nella  sua  carrozza  si  dirigeva  dal  proprio 
villino  all’Ardenza  alla  sua  casa  in  città, 


posta  in  via  delle  Ville.  L’  assassinio  av¬ 
venne  all’  angolo  di  via  delle  Grazie.  Fu 
precisamente  in  quel  punto  (poco  prima  delle 
otto)  che  un  individuo  basso  ,  con  baffi  e 
capelli  rossi,  malamente  vestito  ,  saltò  sul 
predellino  della  carrozza,  e  diede  al  Bandi  un 


colpo  di  pugnale  al  fegato,  dandosi  quindi 
a  fuga  precipitosa.  Il  Bandi  gridò  al  coc¬ 
chiere:  Sono  ferito ,  corri  corri.  La  vettura 
si  fermò  a  una  farmacia,  dove  il  Bandi  ebbe 
le  prime  cure;  poi  fu  portato  all’ospedale. 
Nel  letto  atroce  del  dolore,  inutilmente  tor¬ 
mentato  e  frugato  dal  coltello  anatomico, 
il  Bandi  quel  giorno  stesso  spirava.  Questo 


iniaine  imitatore  del  Caserio  è  sempre  ir¬ 
reperibile. 

/  funerali  di  Carnot, 

celebrati  il  1°  luglio,  a  spese  della  nazione, 
riuscirono  d’  una  imponenza  tale  da  supe¬ 
rare  persino  i  funerali  di  Thiers,  di  Gam¬ 
betta  e  di  Victor  Hugo. 


Appena  ferito  a  Lione,  il  Presidente  fu 
trasportato  nel  palazzo  del  Commercio  ove 
ricevette  qualche  cura,  quindi  venne  con¬ 
dotto  alla  prefettura  e  steso,  svenuto,  prima 
su  un  materasso  nella  stanza  del  prefetto, 
poi  sopra  un  letto  dove,  dopo  gli  inutili 
tormenti  inflittigli  dai  chirurghi,  morì.  Venne 
vestito  delle  insegne  ufficiali.  La  casa  mi- 
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litare  ed  alcune  suore  lo  vegliarono  nella 
notte.  Fu  in  quella  stanza  che  entrò  la 
signora  Carnot  coi  figli  accorsi  da  Parigi 
all’annuncio  fatale,  dando  luogo  a  una  scena 
straziante.  Dopo  le  preci  celebrate  dall’ar¬ 
civescovo  (benché  il  Carnot  non  fosse  stato 
battezzato),  la  salma  fu  rinchiusa  in  un 
feretro  e  su  un  affusto  di  cannone,  questo 
(il  26  giugno)  fu  trasportato  alla  stazione 
di  Lione  e  quindi  a  Parigi,  dove  all’Eliseo 
era  già  allestita  la  cappella  ardente.  Il  fe¬ 
retro  fu  ivi  deposto  in  mezzo  a  infinite, 
stupende  corone  e  fra  ceri.  Il  pubblico  fu 
ammesso  il  29  giugno  a  sfilare  innanzi  al 
feretro;  e  il  concorso  fu  tale  che  la  folla 
occupò  lo  spazio  di  un  chilometro  attra¬ 
verso  ai  Campi  Elisi  fino  alla  piazza  della 
Concordia:  folla  composta  di  tutte  le  classi. 
Molti  vestivano  in  lutto.  Nella  giornata  si 
calcolarono  50,000  persone  che  sfilarono  da¬ 
vanti  alla  bara. 

All’alba  del  1°  luglio ,  la  bara  veniva 
levata  dalla  camera  ardente  e  trasportata 
nel  cortile  su  un  grande  catafalco  che  agli 
angoli  aveva  quattro  lampadarii  d’argento 
e  neri  ed  era  circondato  da  bandiere  e  da 
palme.  Alle  ore  9  ,  ecco  s’  ode  un  colpo  di 
cannone:  è  il  segnale  che  la  salma  si  leva 
e  vien  posta  sul  carro  funebre  per  essere 
condotta  e  sepolta  nel  Pantheon.  Un  indi¬ 
cibile  emozione  si  propaga  per  tutta  Pa¬ 
rigi,  i  cui  negozii  sono  chiusi  quasi  tutti, 
e  i  cui  abitanti  portano  in  gran  parte  veli 
di  lutto  al  cappello  e  fiori  di  semprevivi 
alla  bottoniera.  Le  strade  sono  addobbate 
a  lutto:  le  bandiere  velate  di  nero  sono 
innumerevoli.  I  consolati,  specialmente,  han¬ 
no  assunto  un  aspetto  funereo  per  le  loro 
decorazioni.  Il  consolato  d’ Italia  è  assai 
notato.  La  moltitudine  ,  fin  dalla  notte,  è 
enorme,  specialmente  attorno  all’Eliseo. 

Il  cannone  tuona;  squillano  le  campane; 
il  corteo  s’  avanza.  Appaiono  i  soldati  che 
procedono  lentamente  coi  fucili  verso  terra, 
al  suono  d’una  marcia  funebre.  Gli  ufficiali 
hanno  la  sciabola  ornata  di  velo  nero.  Le 
truppe  comandate  ad  assistere  ai  funerali 
si  compongono  di  tre  divisioni  di  fanteria, 
della  brigata  d’ artiglieria  di  Yincennes, 
della  prima  divisione  di  cavalleria  colle 
batterie.  In  testa,  preceduto  da  uno  squa¬ 
drone  della  guardia  repubblicana  ,  cavalca 
il  generale  Saussier  ,  governatore  militare 
di  Parigi ,  circondato  dal  suo  stato  mag¬ 
giore.  Segue  i  militari  una  lunga  fila  di 
carri  trascinati  da  due  cavalli ,  e  su  essi 
sono  collocate  innumerevoli  corone  inviate 
da  tutti  i  punti  della  Francia  e  dall’estero. 
Fra  le  corone  si  notano:  quella  d’orchidee 
dello  Czar;  la  corona  di  violette  di  re  Um¬ 
berto ,  sul  nastro  della  quale  è  scritto: 
A  la  mémoire  de  M.  Carnot ,  Prcsident  de 
la  République  Francaise.  Humbert ,  voi  d’I- 
talie;  la  corona  dell’imperatore  di  Germa¬ 
nia,  della  regina  di  Spagna,  ecc.  Alcune 
corone  sono  portate  da  servi  in  uniforme. 
Lo  spettacolo  è  interminabile,  superbo.  Si 
avanza  ora  la  musica  della  guardia  re¬ 
pubblicana  che  eseguisce  una  marcia  fu¬ 
nebre  e  seguita  da  un  pelottone  della  scuola 
politecnica;  poi  una  splendida  corona,  of¬ 
ferta  da  Périer,  nuovo  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  portata  a  braccia.  Eeco  il  carro 
funebre,  tirato  da  sei  cavalli  intieramente 
coperti  di  gualdrappe  e  condotti  da  sei  val¬ 
letti  a  piedi.  È  lo  stesso  carro  che  servì 
per  le  esequie  di  Thiers  e  di  Mac-Mahon.  E 
sormontato  da  una  cupola  i  cui  quattro 
angoli  e  la  cima  sono  adorni  di  un  pen¬ 
nacchio  di  piume  nere.  Degli  angeli  d’  ar¬ 
gento  dalle  ali  spiegate  ornano  i  quattro 
lati  del  carro ,  dove  si  veggono  le  armi 
della  Repubblica ,  con  al  centro  l’ iniziale 
del  Presidente  circondate  dal  cordone  e 
dalle  insegne  della  Legione  d’onore.  Im¬ 


mediatamente  dopo  il  carro  funebre,  s’a¬ 
vanzano  i  parenti  di  Carnot:  e  al  passag¬ 
gio  dei  tre  figli  di  Carnot  (Adolfo,  Ernesto 
ì  Francesco)  piangenti,  tutti  si  inchinano. 
Périer  vien  subito  dopo  la  famiglia  Carnot; 
è  a  capo  scoperto;  ed  è  circondato  dalla 
sua  casa  militare.  Seguono  i  presidenti  del 
Senato  e  della  Camera  dei  deputati ,  le 
rappresentanze  dei  sovrani  stranieri,  il 
corpo  diplomatico,  i  generali  comandanti  i 
corpi  d’  eserciti ,  il  Senato  ,  la  Camera,  il 
Consiglio  di  stato,  i  tribunali ,  ecc.  Il  no¬ 
stro  ambasciatore  Ressmann  rappresenta 
S.  M.  re  Umberto;  il  conte  Leone  y  Ca- 
stillo  rappresenta  la  regina  di  Spagna  ;  lord 
Dufferin  ,  ambasciatore  d’ Inghilterra,  rap¬ 
presenta  la  regina  Vittoria,  ecc.  Desta  cu¬ 
riosità  e  commozione  il  vecchio  maresciallo 
Canrobert,  sostenuto  da  due  ufficiali.  Uno 
squadrone  di  guardie  repubblicane  chiude 
la  marcia. 

Il  convoglio  si  dirige  verso  la  chiesa 
Notre-Dame,  passando  per  l’avenue  de  Ma- 
rigny,  Campi  Elisi,  piazza  della  Concordia, 
rue  de  Rivoli ,  piazza  de  l’Hòtel  de  Ville, 
ponte  e  rue  d’Arcole,  e  piazza  Notre-Dame. 
Il  nostro  disegno,  che  mostra  il  passaggio 
del  carro  funebre ,  è  preso  dalla  rue  de 
Rivoli.  Il  percorso  ha  luogo  in  mezzo  a  una 
folla  di  mezzo  milione  di  persone ,  tutta 
raccolta,  commossa,  silenziosa.  Per  un  istan¬ 
te,  i  sentimenti  della  folla,  a  lungo  conte¬ 
nuti  ,  scoppiano  in  applausi  al  passaggio 
di  Canrobert,  di  Périer ,  delle  corone  ita¬ 
liane;  ma  ben  presto  torna  il  religioso  si¬ 
lenzio. 

A  Notre-Dame,  addobbata  a  lutto,  il  cor¬ 
teggio  arriva  a  mezzogiorno.  E  qui  ha  luogo 
una  nuova  pompa  grandiosa.  Il  feretro  è 
posto  su  un  catafalco:  officia  monsignor 
Richard,  cardinale  arcivescovo  di  Parigine 
Saint-Saens  suona  l’organo.  Dopo  la  cerimonia 
religiosa,  il  feretro  viene  trasportato  nel  Pan¬ 
theon,  dove,  dopo  i  discorsi,  e  la  sfilata  delle 
rappresentanze  e  autorità,  è  sepolto. 

//  monumento  a  Luciano  Manara. 

Domenica  scorsa ,  Milano  scioglieva  un 
voto  in  omaggio  alla  memoria  d’  un  suo 
prode,  Luciano  Manara,  inaugurandone  il 
monumento  ,  fra  il  verde  delle  piante  dei 
pubblici  giardini,  non  lungi  dai  monumenti 
d’altri  due  suoi  valorosi  soldati  dell’  indi- 
pendenza,  Sirtori  e  Medici. 

Luciano  Manara  è  senza  dubbio  una 
delle  più  belle  figure  della  storia  lombarda. 
Nato  a  Milano  nel  1825,  si  segnalò  pel  suo  va¬ 
lore  nell’insurrezione  delle  Cinque  giornate. 
Egli  organizzò  un  battaglione  di  volontarii 
lombardi,  i  cui  ricordi  oggi  ci  tornano  vivi 
alla  memoria ,  come  i  nomi  dei  suoi  più 
strenui  militi  che,  pugnando  per  la  patria, 
lasciarono  nome  glorioso:  vogliamo  accen¬ 
nare  ai  fratelli  Emilio  ed  Enrico  Dandolo, 
e  ad  Emilio  Morosini,  i  quali,  in  età  gio¬ 
vanissima,  impugnarono  le  armi,  e  furono 
i  più  brillanti  ufficiali  della  schiera  ani¬ 
mosa  del  Manara. 

—  “  Lavoro  continuamente  a  formare  i 
miei  bersaglieri,  —  scriveva  Luciano  Ma¬ 
nara  l’il  febbraio  1849  da  Solerò  alla  so¬ 
rella  Virginia  Manati  Manara,  —  ne  ho 
più  di  ottocento,  e  ti  accerto  che  sono  ma¬ 
gnifici  giovinotti  bene  vestiti,  puliti,  disci¬ 
plinatissimi....  „ 

Al  cominciare  di  marzo  erano  pronti  ac 
entrare  in  campagna.  Comandavano  le  com¬ 
pagnie  i  capitani  Giovanni  Ferrari,  Bonvi- 
cini  e  Soldo,  tutti  e  tre  giunti  poi  al  grado 
di  generale. 

Il  13  marzo  1849  giunse  a  Solerò  l’ordine 
della  partenza.  Il  battaglione  andò  agli 
avamposti  sul  confine  lombardo.  Gli  800 
bersaglieri  di  Manara  furono  assaliti  da 
8000  Austriaci  condotti  dal  principe  di 


Lichtenstein.  Il  tenente  Mangiagalli ,  mi- 
anese,  difese  per  una  buona  mezz’  ora  con 
25  bersaglieri  il  ponte  sul  Gravellone.  11 
Manara  cercò  di  riunire  tutti  i  suoi  alla 
Cava,  villaggio  che  domina  il  paese  fra  il 
Ticino  ed  il  Po  ,  in  posizione  che  avrebbe 
dovuto  essere  validamente  difesa  fino  agli 
estremi  da  un  forte  nerbo  di  truppe.  Ma  il 
battaglione ,  dopo  aver  sostenuto  per  due 
ore  ripetuti  assalti ,  ebbe  1’  ordine  di  riti¬ 
rarsi  e  dovette  a  malincuore  obbedire. 

Oggi  il  villaggio  ha  preso  il  nome  di 
Cava  Manara  in  onore  di  quel  combatti¬ 
mento  e  di  quell’eroe. 

Luciano  Manara,  dopo  questo  fatto  d’arme 
non  si  scoraggiò  punto  e  condusse  il  suo 
battaglione  a  sostenere  1’  assedio  di  Roma. 
Egli  fu  nominato  da  Garibaldi  capo  dello 
stato  maggiore.  La  mattina  del  30  giugno 
1849,  il  Manara  fu  colpito  nel  petto  men¬ 
tre  difendeva  Villa  Spada  contro  i  Fran¬ 
cesi,  e  spirò  cinque  ore  dopo. 

Milano  pose  una  lapide  sulla  casa  in 
Via  Sant’ Andrea,  dove  il  Manara  abitava; 
dedicò  al  Manara  una  via  presso  il  corso 
Vittoria,  e,  come  dicemmo,  domenica  inau¬ 
gurò  in  onor  suo  un  monumento. 

Nel  museo  del  Risorgimento  a  Milano, 
che  ora  è  nel  salone  dei  pubblici  giardini 
e  che ,  quando  che  sia ,  sarà  trasportato 
nello  storico  Castello  ,  si  conservano  varie 
interessanti  memorie  (ritratti,  vedute,  ecc.) 
del  Manara  e  del  suo  battaglione.  Un  egregio 
pittore  milanese,  il  signor  Oreste  Silvestri, 
le  raccolse  in  un  disegno  che  mettiamo  nelle 
due  pagine  di  mezzo,  e  che  saranno  molto 
osservate,  specialmente  dai  Lombardi. 

Alla  “  Mostra  triennale  di  Brera.  „ 

Uno  dei  quadri  esposti  alla  Mostra  trien¬ 
nale  è  il  quadro  del  ligure  Alfredo  Lu- 
xoro,  che  s’intitola  Bandiera  vecchia  onor 
di  capitano,  e  rappresenta  un  vecchio  ma¬ 
rinaio  che  sulla  tolda  della  nave  rattoppa 
una  bandiera  tricolore  ,  mentre  il  gattino 
terribile  distruttore  dei  sorci  del  bastimento 
fa  la  propria  toilette  colla  lingua.  Sul  volto 
adusto  e  rugoso  del  vecchio  marinaio ,  si 
leggono  le  lunghe  peripezie  dei  fortunali 
vittoriosamente  sostenute  da  quel  gagliardo 
tìglio  del  mare. 

Gite  estive. 

Non  ci  stancheremo  mai  dal  dire  e  ridire 
che  gran  parte  d’Italia  nostra  è  ancora  sco¬ 
nosciuta  a  un  numero  incredibile  d’italiani. 
Bellezze  alpestri  meravigliose  sono  ignote 
affatto  a  chi  prova  vuotare  volentieri  le 
sue  borse  negli  alberghi  della  Svizzera.  La 
regione  bellunese  ,  così  pittoresca,  così  sa¬ 
lubre,  non  è,  fra  le  altre,  così  frequentata 
come  meriterebbe.  Non  crediamo  che  colà  vi 
sieno  ancora  tutti  i  comodi  che  i  viaggiatori 
più  esigenti  richiedono:  molto  su  questo 
punto  c’è  da  osare:  ma  altri  punti  ...  i  punti 
di  vista ,  per  esempio ,  sono  mirabili.  Ne 
diamo  due,  alla  pagina  449;  o  altri  due  ne 
daremo  in  uno  dei  prossimi  numeri. 

La  provincia  di  Belluno  comprende  i  di¬ 
stretti  d’Agordo,  Auronzo,  Belluno,  Feltre, 
Fonzaso,  Longarone,  Pieve  di  Cadore,  con 
una  superficie  di  3230  chilometri  quadrati, 
con  sessantasei  comuni.  La  città  di  Belluno 
sorge  vagamente  sopra  un  poggio  a  destra 
del  fiume  Piave.  L’allaccia  con  Treviso  (da 
cui  dista  51  chilometri)  una  bellissima  fer¬ 
rovia  inaugurata  nel  1886,  viaggiando  sulla 
quale  si  godono  panorami  pittoreschi.  Bel¬ 
luno  vanta  la  cattedrale  eretta  da  Tullio 
Lombardo  su  disegno  di  Palladio,  coll’atti¬ 
gua  stupenda  torre  delle  campane;  Santo 
Stefano,  d’architettura  gotica;  e  San  Pietro, 
moderna  fabbrica  ricca  di  bei  marmi. 

- oen - 
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Fino  all’ultimo.... 

(storiella  dei  tempi  del  terrore). 

La  casa  del  signor  Capron,  vec¬ 
chio  celibe  ritirato  da  qua¬ 
rantanni  dalla  farmacia,  era 
com'egli  soleva  dire  con  una 
specie  d’  orgoglio  ,  la  casa 
meglio  tenuta  di  tutta  Cam- 
brai. 

La  casa  del  signor  Ca¬ 
pron  era  infatti  in  custodia 
del  tipo  più  perfetto  di  go¬ 
vernante  :  della  vecchia  Ma¬ 
rianna  Cbimot. 

Quasi  tanto  vecchia  quan¬ 
to  il  suo  padrone  settuage¬ 
nario,  la  degna  zittella  con¬ 
servava  l’innata  attività,  e 
quel  bisogno  perpetuo  di  ren¬ 
dersi  utile  spiccatamente  la 
caratterizzava. 

Bisognava  vederla ,  tino 
dall’alba,  con  le  maniche 
rimboccate,  colla  granata  in 
una  mano  e  un  secchio  d’ac¬ 
qua  nell’altra,  lavare  a  grandi 
ondate  gl’impiantiti,  dando 
ai  mattoni  ,il  loro  bel  rosso 
primitivo.  E  ben  vero  che 
con  questa  operazione  met¬ 
teva  un  po’  d’  umido  nella 
casa  :  ma  in  cambio  obbli¬ 
gava  i  visitatori  a  passare 
due  o  tre  volte  i  piedi  sullo 
stoino  collocato  davanti  alla 
porta  d’ogni  stanza  ed  ave¬ 
va  il  diritto  —  se  omet¬ 
tevano  questo  preliminare 
importante  —  di  dir  loro 
con  maggiore  o  minore  buon 
garbo  —  secondo  la  loro 
condizione:  —  Abbiate  la 
bontà  di  ripulirvi  i  piedi. 

Dopo  gl’impiantiti  veni¬ 
vano  i  mobili,  che  l’infatica¬ 
bile  Marianna  ripuliva,  stru¬ 
sciava,  lustrava,  accarezzava 
e  rendeva  lucidi  da  far  vo¬ 
glia  di  specchiarvisi.  Poi, 
una  volta  scosse  le  tende  del¬ 
le  finestre  e  rimessole  nelle 
loro  pieghe,  una  volta  accesi 
i  fornelli  della  cucina  e  ri¬ 
messo  tutto  al  suo  posto , 

Marianna  incrociava  le  brac¬ 
cia  e  girava  intorno  uno 
sguardomquisitore  e  soddisfatto.  Dopo 
d  essersi  ben  convinta  che  non  c’  era 
nulla  di  disarmonico  nell’  ordine  per- 
feito  della  casa,  essa  si  compiaceva 
ammirando  qualche  istante  la  sua  ope¬ 
ra,  finche,  strappandosi  alla  dolce  con¬ 
templazione,  saliva  su,  all’  ultimo  pia¬ 
no,  nella  sua  cameretta,  per  occuparsi 
infine  della  sua  acconciatura. 

Un  quarto  d’  ora  dopo  ridiscendeva 
con  un  vestito  fresco  e  proprio,  un 
grembiule  spiccante  di  candore  e  una 


cuffietta  di  batista  stirata  e  incannuc¬ 
ciata  sui  suoi  capelli  pettinati  accu¬ 
ratamente  ed  impolverati,  secondo  la 
moda  d’allora. 

Ordinariamente  suonavano  le  nove 
all’orologio  pubblico  quando  Marianna 
con  una  tazza  di  cioccolata  e  un  piatto 
di  crostini  imburrati,  entrava  in  ca¬ 
mera  del  suo  padrone. 

—  Buon  giorno,  signor  Capron  ;  ha 
dormito  bene  ?  —  gli  diceva  col  tono 


ALBUM  DELLE  POESIE 

TEMPESTA  EST/ 

(di  A.  Fogazzaro). 


Fuggon  le  nuvole  giù  nel  ponente 
Torve  su  Vonde, 

Di  lampi,  avvampano  del ,  lago  e  sponde, 
Tutto  in  un  bianco  baglior  dispare, 

In  un  corrente,  fumante  mare 

Che  vxen  mugghiando  con  alto  pianto, 
Che  a  furia  avanti 
Si.  caccia  i  verdi  fiotti  spumanti, 

Giunge,  ci  è  sopra.  Qui  tutto  tace, 
Aspettali  gli  alberi  tremando  ;  giace 

Deserto  il  lago.  Vetri  ed  imposte 
Chiuder  perchè, 

0  donna  timida ?  Ira  non  è 

Che  sul  tuo  tetto  scroscia,  che  fugge 

Lungo  le  mura,  che  a  pie  vi  rugge. 

Furor  di  vita,  furor  d’amore 
Urta  ed,  inverte 

La  terrei  e  V acque  cupide,  aperte, 

Con  lati  fremiti  dal  grembo  anelo 
A  l’irniente  desìo  del  cielo. 

Apri,'  contempla.  La  tetra  piova 
Fugge  in  levante 

Del  sole  al  terso  splendor  davante, 

La  terra  odora,  le  foglie  brillano, 

Del  del  le  rondini  in  giro  strillano  ; 

E  lenta,  eguale  su  i  lidi  tuona 
L’onda  pacata, 

Tuttor  superba,  tuttor  beata 
Del  divin  turbine  che  su  vi  corse , 

Vi  urlò,  vi  rise,  la  strinse  e  morse. 
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gioviale  di  chi  è  soddisfatto  di  sè  me¬ 
desimo. 

L’ ex-farmacista  levava,  dal  fondo 
dei  guanciali  dov’  era  sepolto,  la  sua 
facciona  di  buonumore. 

—  Ilo  dormito  benissimo. 

E  colle  mani  dilatate  al  profumo 
squisito  della  cioccolata,  egli  stendeva 
le  mani  agitate  da  una  dolce'  e  mozione 
verso  l’ enorme  tazza  che  la  vecchia 
governante  gli  presentava. 

Mentre  il  padrone  si  abbaili  fonava 


con  delizia  alla  beatitudine  della  sua 
colazione,  Marianna  apriva  le  imposte, 
spegneva  il  lume  da  notte,  riattizzava 
il  fuoco  nel  caminetto  e  avvicinava  al 
letto  del  suo  padrone  la  veste  da  ca¬ 
mera  ovattata  e  le  pantofole  di  vel¬ 
luto  cremisi  che  essa  stessa  aveva  ri¬ 
camate  in  oro. 

Dopo  aver  bevuto  il  suo  ciocco- 
latte  e  Marianna  ritta  accanto  al  letto 
l’aveva  ripresa  dalle  sue  mani,  il  si¬ 
gnor  Capron  tornava  ad  im- 

_  mergere  dolcemente  la  testa 

nel  triplice  guanciale  esalan¬ 
do  un  grosso  sospiro,  non 
come  uomo  che  si  lamenta, 
ma  come  chi  respira  larga¬ 
mente  dopo  aver  mangiato 
un  po’ in  fretta. 

—  Che  notizie  ci  sono  nel 
vicinato,  Marianna  ? 

Ed  essa  non  tralasciando 
di  ordinare  e  d’ asciugare 
nella  stanza,  raccontava  este¬ 
samente  i  pettegolezzi  del 
quartiere  di  cui  il  vecchio 
speziale  si  divertiva  immen¬ 
samente.  Questo  chiacchierìo 
si  prolungava  ordinariamente 
fino  alle  dieci  •  ma  quando 
l’orologio  faceva  ancora  sen¬ 
tire  la  sua  voce  squillante, 
Marianna  si  metteva  in  gran¬ 
de  agitazione. 

—  Gesù  mio  !  —  esclama¬ 
va,  —  son  già  le  dieci  !  E  il 
mio  mercato  ?  Presto,  signor 
Capron,  si  vesta,  chè  le  pre¬ 
pari  in  fretta  la  camera:  io 
non  troverò  più  nè  burro  nè 
legumi. 

Allora  il  farmacista  tor¬ 
nava  a  sospirare  ;  ma  questa 
volta  di  rassegnazione  e  co¬ 
me  per  protestare  contro  la 
tirannìa  di  Marianna  che  l’ob¬ 
bligava  così  crudelmente  a 
levarsi. 

Terminato  di  vestirsi  e 
come  se  avesse  durato  una 
grande  fatica,  il  vecchio  si 
lasciava  cadere  in  una  im¬ 
mensa  poltrona  vicino  al  ca¬ 
minetto. 

Dopo  d’ essersi  accertata 
che  non  mancherebbe  nulla 
al  suo  padrone  durante  la  sua 
breve  assenza,  essa  usciva. 

A  undici  ore  e  un  quarto, 
Marianna  rientrava  infalli¬ 
bilmente  col  paniere  delle 
provvigioni  :  quantunque  l’a¬ 
vesse  trattenuta  non  poco 
l’interminabile  tu  per  tu  del 
mercanteggiare.  Ma,  grazie  a  Dio,  rien¬ 
trava  a  tempo  per  schiumare  la  pen¬ 
tola  che  bolliva  impetuosamente  e  che 
si  trovava  sul  fuoco  fin  dalle  sette  della 
mattina.  Poi,  andata  a  svestirsi  e  ri¬ 
preso  il  suo  costume  di  cuoca,  prepa¬ 
rava  il  desinare  del  suo  padrone. 

Durante  questo  tempo,  il  signor  Ca¬ 
pron,  coi  piedi  appoggiati  sugli  alari, 
leggeva  un  trattato  di  farmacia,  in¬ 
terrompendo  di  tanto  in  tanto  la  sua 
lettura  per  aspirare  i  vapori  beatiti- 
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Tale  era  da  ventanni  la  vita 
che  conducevano  il  vecchio  far¬ 
macista  e  la  sua  governante  ; 
vita  buona,  tranquilla,  unifor¬ 
me.  L’  abitudine  aveva  dato  a 
Marianna  tanta  devozione  e  ab¬ 
negazione  verso  il  suo  padrone 
quanta  può  infonderne  la  pas¬ 
sione  più  giovanile  e  violenta. 

Il  padrone  era  il  suo  pensiero 
unico  di  ogni  istante,  lo  scopo 
di  tutte  le  sue  azioni,  l'oggetto 
di  tutte  le  sue  cure.  Come  un’ar¬ 
tista  che  guarda  con  amore  la 
sua  opera,  che  la  studia  inces¬ 
santemente  ne’suoi  particolari, 
apportandovi  ogni  ora  nuove 
perfezioni,  Marianna  inventava 
ogni  giorno  un  nuovo  benessere 
per  Y  eccellente  signor  Capron. 
Bisognava  vedere  lo  sguardo 
raggiante  e  il  sorriso  misterioso  del¬ 
l’onesta  zittella  quando,  dopo  aver  pre¬ 
parato  qualcosa  di  questo  genere,  chia- 


Bandieka  vecchia  ONOR  di  capitano,  quadro  di  Alfredo  Luxoro, 

esposto  alla  Mostra  Triennale  di  Brera.  —  (Vedi  l’art.  a  pag.  438). 


mava  il  padrone  a  prenderne  cono¬ 
scenza,  e  la  grossa  lagrima  che  brillava 
nell’occhio  del  signor  Capron  (piando 


s’  accorgeva  d’  una  nuova  attenzione 
della  sua  vecchia  e  fedele  governante. 
Talora  era  un  cuscino  troppo  duro  che 


canti  che  scappavano  dalla  cu¬ 
cina  e  giungevano  lino  alla  sua 
camera.  Grazie  ad  un  esperto 
odorato,  egli  credeva  di  ricono¬ 
scere  in  quelle  emanazioni  va¬ 
ghe  il  fumo  d’una  pernice  che 
arrostiva  e  il  profumo  d’un  luc¬ 
cio  che  cuoceva  in  uno  spesso 
intingolo  sapientemente  prepa¬ 
rato. 

—  Zitto  !  Marianna  prende  le 
mollette  dei  pasticcini,  che  ri¬ 
suonano  urtando  ;  oh  !  senza 
dubbio  mi  fa  quei  dolci  al  ri¬ 
bes  di  cui  ella  possiede  il  se¬ 
greto  !  Fors’anco  è  un  mandor¬ 
lato....  Marianna  !  Marianna  ! 

Dopo  aver  ritirato  le  casse¬ 
ruole  per  timore  che  le  vivande 
si  abbruciassero  durante  la  sua 
assenza,  essa  arrivava  in  un 
salto  nella  camera  del  padrone. 

—  Marianna,  figliuola  mia, 
che  cosa  abbiamo  da  desinare? 

—  Oh  !  c’è  qualcosa  di  buo¬ 
no,  signor  Capron,  —  rispon¬ 
deva  lei  con  orgoglio.  —  Pri¬ 
ma  di  tutto  un  buon  lesso  ;  poi 
dei  beccaccini. 

—  Dei  beccaccini  !  Marian¬ 
na  !  —  esclamava  il  farmacista 
che,  con  1’  acquolina  in  bocca, 
li  mangiava  già  coll’immagi¬ 
nazione. 

—  Dei  beccaccini,  signor  Ca¬ 
pron,  dei  beccaccini  grossi  come 
il  pugno....  e  grassi....  e  teneri.... 

—  E  che  abbiamo  ancora,  fi¬ 
gliuola  mia? 

—  Una  fetta  di  salmone  fresco. 

—  Del  salmone  fresco?  Del 
salmone  fresco?  Marianna?  — 
ripeteva  il  vecchio  ghiottone 
ridendo  e  quasi  piangendo  di 
gioia. 

—  E  del  torrone.  So  che  le 
piace  il  torrone.... 

—  Siete  una  degna  donna, 
Marianna.  E  a  che  ora  desi¬ 
neremo  ? 


Parigi:  I  funerali  del  presidente  Sadi-Carnot.  —  Il  convoglio  passa  per  via  Rivoli  (da  schizzi  dal  vero).  —  (Vedi  l’art.  a  pag.  438) 
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essa  sostituiva  con  altro  capace  di  far 
invidia  a  un  orientale  ;  talora  uno  spes¬ 
so  tappetino  per  i  piedi.  Una  sera,  il 
lume  vacillava  un  poco  al  soffio  im¬ 
portuno  d’una  corrente  d’aria  che  fil¬ 
trava  nella  fessura  dell’  uscio  ?....  Il 
giorno  dopo,  un  cuscinetto  chiudeva 
ermeticamente  lo  spiraglio  e  il  vec¬ 
chio  speziale  vedeva  il  suo  lume  ar¬ 
dere  diritto  ed  immobile.  Non  pesava 
alla  dolce  creatura  la  fatica  o  il  sa¬ 
crifizio.  Il  padrone  sarà  sorpreso  e  con¬ 
tento.  Ed  in  questo  pensiero  essa  tro¬ 
vava  la  ricompensa  ai  suoi  più  lunghi 
e  penosi  lavori. 

A  forza  di  precauzioni  minuziose, 
Marianna  era  pervenuta,  se  non  a  im¬ 
pedire  le  infermità  che  gli  anni  ap¬ 
portavano  al  suo  padrone,  a  render¬ 
gliele  almeno  quasi  insensibili.  Così, 
per  esempio,  a  misura  che  1’  orecchio 
del  buon  uomo  diventava  più  duro, 
essa  elevava  la  voce  parlando  e  rac¬ 
comandava  agli  amici  del  signor  Ca- 
pron  di  fare  altrettanto  ;  al  punto  che 
durante  le  loro  visite  ella  si  teneva 
là  a  spiarli  e  a  rianimare  la  loro  voce 
con  un  gesto  quando  li  vedeva  vicini 
a  dimenticare  le  sue  raccomandazioni 
pietose. 

■* 

*  * 

Il  terrore  della  rivoluzione  venne  a 
rendere  ancor  più  necessaria  al  signor 
Capron  la  devozione  della  sua  gover¬ 
nante. 

Costretto  in  casa  da  più  d’un  anno 
dalla  gotta  che  lo  molestava,  non  riu¬ 
scì  difficile  a  Marianna  di  fargli  igno¬ 
rare  i  numerosi  arresti  e  i  supplizii 
di  amici  suoi  e  di  suoi  conoscenti.  La 
buona  donna  raccomandava  ai  pochi 
visitanti  del  signor  Capron  il  più  ri¬ 
goroso  silenzio  su  quanto  avrebbe  po¬ 
tuto  rattristarlo  ;  ed  essi  sapevano  molto 
bene  che  a  chi  mancava  a  questa  con¬ 
segna,  si  sarebbero  serrate  le  porte  di 
quella  casa,  dove  si  pranzava  tanto  bene  ! 

E  così  il  vecchio,  ignorando  quasi 
tutto,  seguitava  a  condurre  la  sua  vita 
tranquilla  :  quando  il  più  frivolo  inci¬ 
dente  venne  a  distruggere  tutto  l’ edi¬ 
ficio  di  beatitudine. 

Una  vecchia  amica  del  signor  Ca¬ 
pron  —  la  signora  de  Fremery  —  es¬ 
sendo  in  punto  di  morte,  ebbe  l’idea 
di  legargli  in  testamento  un  servizio 
da  tavola,  d’argento,  e  il  suo  pappa¬ 
gallo,  che  raccomandava  caldamente 
alle  cure  di  Marianna.  Questa  si  pro¬ 
pose  d’eseguire  alla  lettera  le  ultime 
volontà  della  defunta  trasmesse  dal 
notajo  al  signor  Capron,  e  andò  a  pren¬ 
der  possesso  del  pappagallo. 

L’arrivo  di  quest’uccello  fu  un  gran¬ 
de  avvenimento  per  il  farmacista  e 
per  la  governante.  La  gabbia,  ben  pu¬ 
lita  e  lustrata ,  fu  collocata  sur  una 
finestra  che  dava  nel  cortile  e  il  si¬ 
gnor  Capron  fece  scorrere  la  sua  pol¬ 
trona  vicino  al  parapetto  di  quella. 
Là  egli  passava  le  sue  giornate  ora 
rimpinzando  il  pappagallo  con  pezzi 
di  zucchero  e  di  biscotco,  ora  aizzan¬ 
dolo  in  mille  guise  per  farlo  parlare 
COipe  fin  oratore. 


L’animale,  sorpreso  senza  dubbio  e 
rattristato  d’aver  cambiato  casa  e  di 
vedere  delle  faccie  nuove,  si  ostinava 
nel  più  completo  silenzio. 

Tuttavia,  qualche  giorno  dopo  il  suo 
arrivo,  mentre  un  tepido  raggio  di  sole 
cadeva  sulla  gabbia,  egli  fece  sentire 
la  sua  voce,  ed  è  facile  immaginarsi 
la  gioia  del  signor  Capron  quando  lo 
sentì  pronunciare  gravemente  la  frase 
sacramentale:  “  Hai  tu  fatto  colazione, 
Jacotf  „  Non  ostante  la  sua  difficoltà 
nel  camminare,  il  vecchio  si  strascicò 
fino  alla  cucina  affine  di  partecipare  a 
Marianna  una  sì  gran  notizia. 

La  governante,  che  in  quel  momento 
lavava  le  tazze  della  colazione,  corse 
con  allegria  infantile  presso  alla  gab¬ 
bia,  senza  darsi  il  tempo  d’asciugarsi 
le  mani. 

Il  pappagallo  era  diventato  a  un 
tratto  così  loquace  come  per  lo  in¬ 
nanzi  era  stato  silenzioso.  Rideva,  can¬ 
tava,  parlava,  fischiava  come  un  pi¬ 
roscafo  da  farsi  udire  a  cento  passi 
di  distanza.  Quei  due  non  si  teneva¬ 
no  più  dal  piacere  ;  scambiavano  vivi 
sguardi  di  meraviglia  e  non  osavano 
fiatare  pel  timore  d’ interrompere  la 
vena  deU’uccello.  Non  c’era  mai  stata 
un’allegria  così  grande  nella  casa. 

Ahimè,  questa  fu  di  poca  durata  ! 
Poiché  il  pappagallo  si  mise  a  gridare 
con  tutta  la  forza  della  sua  voce  squil¬ 
lante  : 

—  Viva  il  re  !  viva  il  re  ! 

Marianna  fu  per  andare  in  isveni- 
mento  ;  ma  trovando  la  forza  nell’im¬ 
minenza  del  pericolo,  si  gettò  sulla 
gabbia  e  la  portò  precipitosamente  in 
fondo  alla  cantina. 

Era  troppo  tardi  !  Il  pizzicagnolo  vi¬ 
cino,  forsennato  sans-culotte,  nemico 
del  vecchio,  perchè  Marianna  gli  aveva 
tolto  la  clientela  della  casa  per  com¬ 
prare  da  un  altro  il  lardo  e  le  salsic- 
cie,  era  già  corso  a  denunziare  il  cri¬ 
minale  clamore  che  aveva  sentito  in 
casa  del  cittadino  Capron. 

Un’ora  dopo  due  gendarmi  condu¬ 
cevano  il  farmacista  e  la  governante 
al  convento  delle  Benedettine  inglesi, 
trasformato  in  prigione. 

La  prima  cura  di  Marianna,  arri¬ 
vati  che  furono  alla  prigione,  fu  d’ot¬ 
tenere,  a  forza  di  preghiere  e  a  prezzo 
d’oro,  di  non  essere  separata  dal  suo 
padrone,  che  annientato,  incapace  di 
proferire  una  parola,  si  credeva  in  ba¬ 
lìa  d’un  cattivo  sogno. 

Intanto  Marianna  aveva  acceso  un 
po’  di  fuoco  nel  camino,  s’  era  assicu¬ 
rata  che  il  letto  destinato  al  suo  pa¬ 
drone  non  fosse  troppo  incomodo,  ave¬ 
va  aggiunto  il  proprio  mantello  alle 
coperte  insufficienti,  ed  aiutando  il  po¬ 
vero  vecchio  a  coricarsi  lo  andava  in¬ 
coraggiando  con  buone  parole  : 

—  Non  bisogna  inquietarci  troppo, 
signor  Capron  ;  poiché  non  tarderanno 
a  riconoscere  la  nostra  innocenza  e  ci 
rimetteranno  in  libertà.  Un  giorno  o 
due  di  prigione  ci  faranno  apprezzare 
maggiormente  la  libertà  che  godremo 
dipoi. 

A  forza  di  denaro  aveva  pure  otte¬ 


nuta  una  cena  composta  di  cibi  deli¬ 
cati,  quali  lo  stomaco  del  vecchio  ri¬ 
chiedeva  ;  così,  alquanto  riconfortato, 
egli  non  tardò  ad  addormentarsi  del 
suo  buon  sonno  che  durò,  come  di  con¬ 
sueto,  fino  alle  nove  del  mattino  se¬ 
guente. 

Ma  invece  della  cioccolata  di  Ma¬ 
rianna  furono  i  gendarmi  che  lo  ven¬ 
nero  a  svegliare  per  condurlo,  insieme 
colla  governante,  dinanzi  al  tribunale 
rivoluzionario. 

Camini  n  facendo,  Marianna,  che  co¬ 
vava  la  sua  eroica  risoluzione,  par¬ 
lava  a  mezza  voce,  in  maniera  che  i 
gendarmi  soli  la  intendessero  : 

—  Signor  Capron,  —  diceva  essa, 
quanto  mi  duole  del  disturbo  che  le 
ha  cagionato  quella  mia  stupida  be¬ 
stia!  Sono  stata  io  che  l’ho  allevata, 
io  che  le  ho  insegnato  a  parlare  e  mi 
pento  di  non  averle  confessato  prima 
che,  non  ostante  la  sua  proibizione, 
l’avevo  riportata  in  casa.  Ma  che  vuole? 
Sapevo  che  m’avrebbe  licenziata.  Un 
buon  patriota  come  lei  !... 

Il  vecchio  era  troppo  sordo  per  in¬ 
tendere  e  troppo  preoccupato  per  so¬ 
spettare  le  generose  intenzioni  di  quella 
devota  creatura. 

*  * 

—  Capron,  riconoscete  questo  pap¬ 
pagallo  ?  —  domandò  il  giudice. 

Marianna  ripetè  la  frase,  variandola, 
al  suo  padrone  che  non  aveva  inteso: 

—  Il  cittadino  le  domanda  se  rico¬ 
nosce  il  mio  pappagallo. 

E,  gli  occhi  fissi  su  lui,  col  cuore 
palpitante,  attese  con  orribile  ansietà 
la  risposta  che  avrebbe  dato. 

Egli  la  guardò  senza  comprendere  ; 
ma  avvezzo  a  subire  quella  benefica 
influenza  della  serva  fedele  che  tendeva 
costantemente  al  suo  bene,  rispose  sen¬ 
za  esitare  : 

—  Sì,  è  il  pappagallo  di  Marianna. 

Essa  diede  un  gran  respiro  di  sol¬ 
lievo. 

—  E  come  1’  aveste  ?  —  replicò  il 
pubblico  accusatore. 

—  Come  ho  avuto  l’onore  di  dirvi  ; 
da  Marianna. 

—  Sì,  —  prese  a  dire  la  generosa, 
—  come  il  mio  pappagallo  gridava  : 
viva  il  re,  e  ciò  metteva  in  collera  il 
mio  pa....  il  cittadino  Capron,  tanto 
che  mi  voleva  scacciare  come  aristo¬ 
cratica,  io  avevo  messo  in  pensione  la 
povera  bestia  in  casa  d’ una  buona 
realista  di  mia  conoscenza  che  si  chia¬ 
mava  la  signora  de  Fremery.  Ma  la  po¬ 
vera  signora  è  morta  ed  io  ho  dovuto 
riprendere  il  mio  pappagallo  e  ripor¬ 
tarlo  a  casa  di  soppiatto,  poiché  quel 
vecchio  sans-culotte  del  mio  padrone 
è  tanto  caloroso  patriota  che  me  l’a¬ 
vrebbe  fatto  ammazzare  immediata¬ 
mente. 

E  dicendo  queste  parole  aveva  cer¬ 
cato  di  voltarsi  in  modo  che  il  suo 
padrone  non  la  potesse  intendere. 

Allora  si  fece  up  movimento  nell’u¬ 
ditorio.  Qualcuno  si  spinse  attraverso 
la  folla  e  s’avanzò  fino  alla  balaustrata 
che  divideva  il  pubblico  dai  giudici 
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del  tribunale.  Era  il  notajo,  esecutore 
delle  ultime  volontà  della  signora  de 
Fremery,  che  voleva  parlare  ed.  impe¬ 
dire  alla  vecchia  zittella  di  sacrificarsi 
pel  suo  padrone.  Ma  essa  lo  arrestò 
con  uno  sguardo  di  tanta  angosciosa 
supplica  che  egli  rientrò  commosso  tra 
la  folla. 

Il  tribunale,  incurante,  ignaro  del- 
F  olocausto  sublime,  assolse  il  vecchio 
farmacista  e  condannò  Marianna  alla 
pena  di  morte. 

Nel  momento  in  cui  il  giudice  eleva¬ 
va  la  voce  per  pronunciare  la  sentenza, 
essa  fece  un  po’  di  rumore  perchè  il 
suo  padrone  non  intendesse. 

★ 

*  * 

Secondo  il  costume  di  que’  tempi  or¬ 
ribili,  Marianna  fu  condotta  immedia¬ 
tamente  in  una  stanza  vicina  dove  l’at¬ 
tendeva  il  carnefice. 

In  questo  mentre,  alcuni  amici  del 
signor  Capron,  nascondendogli  pieto¬ 
samente  la  misera  sorte  della  sua  go¬ 
vernante,  lo  riconducevano  a  casa,  cal¬ 
mando  come  potevano  la  sua  inquie¬ 
tudine  di  non  vedersela  vicina. 

Marianna  intanto  aveva  trovato  fra 
la  triste  compagnia  che  la  seguiva  nella 
sua  ultima  ora,  una  persona  di  cono¬ 
scenza  ;  e  mentre  il  carnefice  si  occu¬ 
pava  ad  abbigliarla  per  l’orribile  ce¬ 
rimonia,  essa  affrettavasi  nel  dare  le 
sue  istruzioni  alla  conoscente  che  il 
caso  le  faceva  incontrare: 

—  Andate  a  trovare  Francesca  Cho- 
mez  mia  cugina,  —  diceva  con  pre¬ 
mura,  —  ditele  da  mia  parte  che  de¬ 
sidero  eh’  ella  divenga  la  governante 
del  mio  padrone.  È  un  vecchio  dolce 
e  buono  ;  e  la  prenderà  al  suo  servi¬ 
zio  quando  saprà  che  gliela  mando  io. 
Ascoltate  ancora  :  ditele  che  il  mio  pa¬ 
drone  ha  bisogno  che  si  rispettino  le 
sue  abitudini  ;  è  necessario  che  si  co¬ 
richi  di  buon’ora;  se  il  capezzale  del 
suo  letto  non  è  abbastanza  alto,  gli 
può  andare  il  sangue  alla  testa  e  pro¬ 
vocargli  un  colpo  d’apoplessia.  Dio  mio! 
se  avessi  potuto  vedere  Francesca  e 
darle  io  stessa  tutte  queste  istruzio¬ 
ni  !...  Ne  ho  il  tempo,  cittadino  ? 

Il  carnefice  le  rispose  con  segno  ne¬ 
gativo  della  testa. 

—  Che  peccato  !  povero  signor  Ca¬ 
pron  !  che  sarà  di  lui  senza  le  mie 
cure  ? 

E  intanto  la  conducevano  alla  ghi¬ 
gliottina. 

Cammin  facendo  la  povera  donna 
era  ancora  turbata  nelle  sue  preghiere 
d’agonia  da  questo  affannoso  pensiero, 
e  cantava  1’  aria  dell’  Orfeo  di  Gluck, 
con  una  lievissima  variazione  : 

—  Che  farà  senza  Euridice  ?... 
Infine,  giunta  a  metà  della  scala  fa¬ 
tale,  si  volse  ancora  una  volta  a  cer¬ 
care  con  lo  sguardo,  tra  la  folla,  quella 
che  doveva  portare  alla  futura  gover¬ 
nante  del  signor  Capron  le  sue  ultime 
istruzioni  : 

—  Raccomandate  soprattutto  a  Fran¬ 
cesca,  —  le  gridò,  —  che  il  capezzale 
del  brav'qomo  sia  ben  yiab/atq, 


★ 

*  * 

Otto  giorni  dopo  il  signor  Capron 
morì.  Gii  era  stato  ingegnosamente 
celato  che  Marianna,  per  una  devo¬ 
zione  sublime,  era  morta  al  posto  del 
suo  padrone.  Ma  egli  non  aveva  po¬ 
tuto  vivere  senza  di  lei,  senza  udire 
la  sua  voce,  senza  vedersi  costante- 
mente  circondato  dalle  sue  cure.  Era 
morto  di  tristezza,  per  l’assenza  di  Ma¬ 
rianna,  chiamandola  perchè  gli  desse 
la  tisana  che  Francesca  Chomez  gli 
presentava  invano. 

Così  l’abitudine  ebbe  il  suo  eroismo 
e  le  sue  vittime. 

E.  Berthoud. 

(Trad.  di  S.  B.  G.). 


NOTE  VOLANTI  SULL’ANARCHIA 


....  L’anarchia  è  d’ogni  eccesso, 

D’ogni  calamità  germe  diabolico, 

E  l’inferno  perfìn,  l’inferno  stesso, 

Secondo  il  più  ortodosso  e  il  più  cattolico 
Parer  degli  antichissimi  nostri  avoli, 
Altro  non  è  che  un’anarchia  di  diavoli. 

G.  B.  Casti. 

L’anarchia  è  la  morte  della  libertà. 

La  Guerronière. 

Pera  chi  l’ordin  pubblico  sconvolge, 

E  delle  sacre  leggi  il  freno  scuote 
E  d’anarchia  fra’  vortici  s’avvolge. 

Ch’aer  tranquillo  respirar  non  puote. 

Casti. 

Di  venti  opposti,  l’anarchia  conduce 
Tempesta  in  mar  che  a  naufragar  conduce. 

Lo  STESSO. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 

Dante. 

Ove  la  civil  guerra  il  brando  impugna  I 
Ognun  segue  qual  duce  il  suo  capriccio, 
E  giustizia  è  per  lui  ciò  che  gli  giova. 

Shakspeare. 

Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudicj 
Pendano  poi  de’  premi  e  delle  pene, 

Onde  lìan  compartite  opre  ed  officj, 

Ivi  errante  il  governo  esser  conviene. 

Tasso. 

Il  primo  imbroglione  che  capiti,  può  ro¬ 
vesciare  uno  Stato  ;  ma  il  riporlo  in  ordine 
è  opera  soltanto  di  Dio. 

Pindaro. 

La  ragione  per  coloro  che  cercano  un 
pretesto  di  tumulto,  non  è  che  una  piuma 
sulla  bilancia. 

Murphy. 

Nella  sospensione  della  società  ogni  in¬ 
differente  diviene  scontento  ;  ogni  scontento 
un  nemico  ;  ogni  nemico  un  cospiratore. 

Guizot. 

In  ogni  nazione  tormentata  da  una  lunga 
anarchia,  demoralizzata  da  tutti  i  delitti 
della  discordia  civile,  non  v  è  più  altra  opi¬ 
nione  che  l’egoismo. 

Ferrand. 


oqfljjr»  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
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bozzetti  sociali 

IL  VECCHIO  SCRIVANO. 

Mio  zio  Teodoro  era  avvocato  in 
una  città  di  provincia  della  media 
Germania.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  quando  1’  avvocatura  già  sì  fio¬ 
rente  volgeva  in  modo  notevole  al  tra¬ 
monto  ,  egli  dava  occupazione  a  uno 
scrivano  di  nome  Trendler.  Io  non  so 
se  viva  ancora  il  degno  eroe  della 
penna;  pertanto,  ove  gli  capitassero  sot- 
t’occhio  le  pagine  seguenti,  voglia  egli 
perdonare  a  un  assiduo  collega,  che 
ne’  suoi  studii  indiscreti  ha  pur  sempre 
gl’intendimenti  più  onesti,  l’apparente 
profanazione,  e  mormori,  sorridendo, 
fra  sè:  “  Sì,  sì,  questo  son  io.  „ 

Or  dunque  in  medias  res. 

* 

Sui  comignoli  della  città  splende  un 
rigido  e  chiaro  mattino  d’inverno.  Per 
le  vie  coperte  di  neve  non  si  vede  pas¬ 
sare  che  un  barbiere  frettoloso  infa¬ 
gottato  d’una  maniera  teatrale,  o  una 
cuoca  tutta  paonazza  dal  freddo. 

Battono  le  nove.  Mio  zio  siede  già 
da  un’  ora  al  lavoro.  La  stufa  accesa 
diffonde  un  soave  tepore.  Azzurre  vo¬ 
lute  di  fumo ,  come  incenso  di  sagri- 
fizio,  salgono  dalla  lunga  pipa  al  sof¬ 
fitto  annerito.  Sulla  scrivania  di  quercia 
intagliata  regna  un  simpatico  disordine. 
La  macchinetta  chimica  per  accendere 
fa  di  sè  bella  mostra  presso  la  casset- 
tina  dei  sigilli;  la  bottiglia  dell’acqua 
presso  il  berretto  di  casa  ricamato, 
T  oriuolo  d’  oro  a  ripetizione  presso  il 
vaso  colorato  che  contiene  la  carta  ro¬ 
tolata  per  accendere  la  pipa.  Il  bic¬ 
chiere  sta,  semivuoto,  alla  sinistra  del 
lavoratore.  La  penna  striscia  veloce 
sulla  carta  spessa  della  minuta. 

Si  apre  l'uscio.  Un  viso  rossiccio, 
le  cui  fattezze  hanno  qualche  cosa  del- 
l’ avvoltoio,  si  affaccia.  E  il  signor 
Trendler.  Egli  ricerca  cogli  occhiolini 
semichiusi  la  stanza ,  quindi  inoltra 
due  passi  e  con  voce  afona  dice: 

—  Buon  giorno,  signor  avvocato. 

Mio  zio  gira  la  testa. 

—  Di  nuovo  ,  Trendler  ,  mezz’  ora 
dopo.  Quante  volte  devo  dirglielo  che 
io  amo  la  puntualità? 

—  Scusi,  signor  avvocato,  ieri  sera 
sono  andato  a  letto  un  po’  più  tardi, 
perchè  ho  voluto  finire  la  relazione  al 
regio  tribunale  superiore.... 

Trendler  comincia  a  levarsi  il  so¬ 
prabito.  Tenta  prima  dalla  manica  si¬ 
nistra.  A  mezza  strada  si  pente ,  ri¬ 
mette  a  posto  la  manica  sinistra  e  si 
volge  alla  destra.  Dopo  un  breve  nin¬ 
nolare  viene  a  capo  di  spogliarsi  il 
soprabito,  e  presolo  con  tutta  diligenza 
pel  cappio,  si  dirige  all’attaccapanni, 
al  quale  lentamente  lo  appende,  dopo 
aver  soffiati  via  dal  bavero,  di  velluto 
già  liso  non  so  quali  atomi  immagi¬ 
nari  di  polvere.  Il  soprabito  così  ap¬ 
peso  viene  con  tenera  devozione  scio¬ 
rinato....  La  parte  esterna  è  rivolta  in 
dentro  e  gelosamente  riparata  da  ogni 
contatto  coH’aria  atmosfèrica, 
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Sbrigata  felicemente  la  faccenda  del 
soprabito,  viene  la  volta  della  giac¬ 
chetta.  Colla  stessa  manovra,  che  ab¬ 
biamo  visto  usare 
pel  soprabito,  il  si¬ 
gnor  Trendler  cam¬ 
bia  la  giacchetta 
colla  sua  vecchia 
casacca  d’  ufficio  e 
di  servizio.  Com¬ 
piuta  questa  meta¬ 
morfosi,  tossisce  tre 
volte  con  crescente 
violenza  e  tira  fuori 
la  pezzuola  per  sof¬ 
fiarsi  il  naso  :  — 

Dunque,  Trendler. 
siamo  all’  ordine  ? 
chiede  mio  zio  cor¬ 
rugando  la  fronte. 

—  Scusi,  signor 
avvocato  ,  volevo 
solo,  con  licenza , 
soffiarmi  il  naso. 

Ho  una  forte  inta¬ 
satura  fin  dall’  ul¬ 
timo  cambiamento 
di  tempo. 

Mio  zio  continua 
a  lavorare. 

Trendler  con  pas¬ 
so  misurato  di  mi¬ 
nuetto  si  dirige  ver¬ 
so  la  stufa,  prende 
le  molle  e  fruga 
nelle  bragie. 

—  Corpo  del  dia¬ 
volo  ,  non  faccia 
tanto  fumo,  —  gri¬ 
da  mio  zio  impa¬ 
zientito.  —  Il  fuoco 
arde;  cos'ha  dun¬ 
que  da  rovistarvi 
dentro? 

—  Perdoni,  si¬ 
gnor  avvocato,  io 
pensavo  che  se  il 
fuoco  non  è  rat¬ 
tizzato  a  tempo,  può 
spegnersi.  Permet¬ 
te  che  ci  metta  su 
un  piccolo  ceppe¬ 
rello? 

—  Bene,  lo  met¬ 
ta,  ma  presto:  ella 
ha  qui  tutta  la  ta¬ 
vola  piena  di  la¬ 
voro. 

—  Oh,  quanto  a 
questo  saremo  pre¬ 
sto  all’ordine.... 

Egli  soffia  nelle 
fiamme.  Il  fumo  ne¬ 
ro  gli  batte  nel  vi¬ 
so.  Chiude  lo  spor¬ 
tello  della  stufa  e 
va  allo  specchio. 

—  Che  c’è  ora? 

—  chiede  mio  zio. 

—  Ah,  signor  av¬ 
vocato,  non  pensi  male ,  m’ è  entrato 
qualche  cosa  nell’occhio...  Io  l’ho  qua, 
sì....  ecco....  Non  si  può  credere  quanto 
dia  noia....  Ahi!  ahi!....  Tutto  l’occhio 
n’è  rosso.... 


—  Trendler,  io  la  mando  al  diavolo 
se  ella  non  va  subito  al  suo  lavoro. 
Se  trova  da  ridir  sulla  stufa,  chiami 
la  serva. 


Bene,  signor  avvocato. 

Apre  l’uscio  dello  studio: 

—  Teresa!  Teresa! 

Costui  mi  vuol  far  impazzire,  — 
I  brontola  fi  vecchio  avvocato  con  cre¬ 


scente  malumore.  —  Vuol  chiudere  sq[ 
momento?.... 

—  La  serva  pare  che  non  ci  sia, 
soggiunge  lo  scrivano,  —  Voglio  hq,. 


certarmene....  —  E  s’avvia  alla  cucina. 
1  assano  tre,  quattro,  cinque  minuti.... 
f  inalmente  eccolo  apparire  sulla  so¬ 
glia  col  suo  ceffo  rosso. 

~~  La  serva  è  andata  al  mercato 


della  settimana.  Ho  da  metterci  ima 
piano  io,  signor  avvocato? 

Mio  zìo  non  risponde. 

TlwUer  va  alla  stufa,  Mesta  e  ri¬ 


mesta,  fruga  e  rifruga,  finche  il  fuoco 
bravamente  si  spegne. 

—  A  ben  considerare  la  cosa,  io  non 
ci  riesco.  Aspetteremo  che  Teresa  tomi 
dal  mercato. 


—  Lei  è  il  più  grand’asino  che  ci  sia. 
—  Ma,  signor  avvocato.... 

—  Si  sieda;  io  non  ho  voglia  di  di¬ 
scutere  con  lei. 


Trendler  s’adagia  tutto  imbronciato 
sulla  sua  sedia.  Ancora  una  volta  bi¬ 
sogna  ch’egli  cavi  il  moccichino  per 
l’inclemenza  del  tempo;  quindi  rifru¬ 
sta  tutte  le  tasche  del  panciotto,  della 


casacca  e  dei  calzoni.  In  questi  ultimi, 
trova  la  chiave  del  cassetto  della  sua 
scrivania.  Contempla  il  ferreo  stru¬ 
mento  per  ogni  verso;  poi  soffia  certi 
atomi  solari  di  pol¬ 
vere  dal  buco  e  ne 
esce  fuori  un  acuto 
fischio. 

—  Che  le  viene 
in  mente,  Trendler? 
Vuol  ripetere  anche 
oggi  la  commedia 
di  tutti  i  giorni? 

—  Scusi,  signor 
avvocato,  ma  que¬ 
sta  volta  ella  mi  fa 
torto.  Infatti,  quan¬ 
do  si  ottura  il  bu¬ 
co  della  chiave,  il 
più  delle  volte  la 
serratura  non  agi¬ 
sce. 

Egli  apre  lenta¬ 
mente  il  cassetto  e 
tira  fuori  due  so¬ 
pramaniche  spor¬ 
che  d’  inchiostro  , 
dieci  penne  d’  oca 
e  un  temperino  a 
due  lame.  Schiera 
con  cura  dinanzi  a 
sè  tutti  gli  oggetti, 
nella  qual  cosa  se¬ 
gue  le  regole  della 
simmetria, 

A  un  tratto,  bal¬ 
za  su  dalla  sedia  e 
corre  alla  porta. 

—  Cosa  c’è? 

—  Voglio  vedere 
se  Teresa  è  torna¬ 
la;  mi  pareva  d’a¬ 
ver  sentito  sonare. 

—  Sciocchezze  ! 
stia  al  suo  lavoro. 

Trendler  siede  e 
prende  una  delle 
sopramaniche.  Fa 
per  stringere  la 
guaina:  la  cordi¬ 
cella  non  cede.  Do¬ 
po  un’assidua  fati¬ 
ca  di  cinque  minuti 
arriva  a  sciogliere 
il  nodo.  11  lustrino 
sale  crepitando  sul 
braccio  ,  ed  è  con 
grande  accuratezza 
allacciato. 

La  seconda  ma¬ 
nica  richiede  mi¬ 
nor  fatica.  Già  da 
tre  minuti  gli  sta 
come  dipinta. 

Battono  le  nove 
e  mezzo. 

Nella  coscienza 
di  avere  felicemen¬ 
te  esordito,  Trend¬ 
ler  si  dà  una  frega- 
t.ina  di  mani  e  tira 
fuori  la  tabacchiera.  Picchia  rumo¬ 
rosamente  sul  coperchio  sei  od  otto 
volte,  poi  l’apre,  scuote  il  contenuto 
da  una  parte  all’altra  e  avvicina  le 
dita  per  pigliarne  una  presa.  A  un 


& 

,  © 
■<  - 

Ph  o 

<!  3 

A  "Fo 
<  o 


f  2 
0  ^ 
^  S 

•<  ^ 


o  £ 

S  e 

-<  s 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


446 


tratto  muta  avviso.  Egli  ha  scoperto 
nel  sacrario  della  tabacchiera  un  og¬ 
getto  straniero.  Il  ceffo  rosso  di  avol- 
toio  si  china;  gli  occhiolini  miopi 
sbirciano  il  tabacco  in  tutte  le  dire¬ 
zioni  della  rosa  dei  venti.  Passa  un 
minuto  in  diligente  esame.  Ecco  ac¬ 
cenna  del  capo  come  se  avesse  rico¬ 
nosciuto  il  microscopico  intruso,  posa 
prudentemente  la  tabacchiera  sulla  ta¬ 
vola  e  con  aria  trionfante  dà  di  piglio 
al  temperino.  Apre  una  lama,  ne  prova 
Pelasticità  premendola  due  o  tre  volte 
sulla  superfìcie  della  tavola,  poi  fruga 
con  essa  per  ben  due  minuti  nella  star- 
nutiglia  e  finalmente  infila  una  mosca 
morta,  che  dopo  minuta  ispezione  vien 
gettata  sotto  la  sedia.  Ora  soltanto, 
Trendler  si  crede  in  diritto  di  pren¬ 
derne  una  presa,  forbisce  prima  scru¬ 
polosamente  nella  manica  la  lama  del 
temperino. 

La  tabacchiera  è  richiusa  e  posta 
presso  il  calamaio. 

Lo  sguardo  di  Trendler  scappa  alla 
finestra.  I  vetri  sono  fortemente  ap¬ 
pannati.  Lo  strofinaccio  che  sta  lì  sul 
davanzale  pare  che  venga  spontaneo 
ad  offrirsi.  La  luce  è  fatta. 

Ma  tira  vento!  Anche  oggi  pare  che 
la  finestra  non  chiuda  bene.  Qui  pure 
ha  da  rimediare  lo  strofinaccio,  ed  ec¬ 
colo  disteso  pel  lungo  sulla  fessura  al 
piò  delfimposta. 

—  Così! 

Sono  le  nove  e  tre  quarti. 

Trendler  si  volge  ora  alle  sue  penne. 
Le  gira  di  qua  e  di  là  dieci  o  dodici 
volte  e  finalmente  sceglie  una  penna 
magnifica,  grigia,  fibrosa,  dal  cannello 
robusto.  Vien  di  nuovo  provata  1’  e- 
lasticità  del  temperino;  poi  comincia 
T  operazione  della  temperatura. 

Da  principio  il  cannello  vien  ra¬ 
schiato  pel  lungo;  quindi  il  pulito  ac- 
ciajo  vi  sbozza  la  punta  secondo  leggi 
rigidamente  estetiche.  La  punta  incom¬ 
piuta  vien  tastata  e  riguardata  un  cin¬ 
quanta  volte  e  finalmente  divisa  sul- 
4 unghia  del  pollice  sinistro. 

Fessa  la  penna ,  Trendler  si  riposa 
un  poco,  poiché  adesso  comincia  il  vero 
còmpito  artistico  ;  e  ogni  volta  che  ha 
terminata  una  parte  del  suo  lavoro, 
egli  ha  bisogno  di  raccogliersi. 

Riprese  nuove  forze,  il  valente  scri¬ 
vano  procede  al  coronamento  dell’  o- 
pera.  Cento  volte  osserva  il  cannello 
contro  la  luce,  cento  volte  tenta  colla 
punta  della  lingua  se  il  desiderato 
grado  di  perfezione  è  raggiunto.  Ta¬ 
gliuzza,  raschia,  gratta  e  liscia,  come 
se  si  trattasse  di  produrre  un  modello, 
un  prototipo  di  penna.  Le  palpebre 
che  gli  si  vanno  sempre  più  socchiu¬ 
dendo  ,  danno  al  suo  volto  una  certa 
aria  di  pensatore.  Se  io  non  sapessi 
che  è  lo  scrivano  di  mio  zio  quello 
che  mi  sta  dinanzi,  lo  prenderei  per 
un  professore  di  metafisica. 

Finalmente!  Un  largo  sorriso  inon¬ 
da,  come  d’  una  rosea  luce ,  la  faccia 
d’avoltoio.  Se  sapesse  il  greco,  Tren¬ 
dler  esclamerebbe:  Eureka!  Ma  per 
sua  fortuna  lo  ignora. 

Questa  particolare  commedia  si  ri¬ 


pete  ancora  otto  volte  ;  poi  Trendler 
ordina  le  penne  temperate  secondo  il 
principio  dell’anzianità,  e  pone  il  tem¬ 
perino  accanto  alla  tabacchiera. 

Suonano  le  dieci  e  mezzo. 

Trendler  passa  alle  carte.  Rovista 
e  scartabella  i  quaderni  bianchi,  come 
se  ricercasse  un  passo  di  grande  im¬ 
portanza  nel  Corpus  juris.  Pare  im¬ 
brogliato  nella  scelta.  Chiude  ora  un 
occhio  ora  l’altro,  allo  stesso  modo  di 
raffinati  dilettanti  d’  arte ,  che  osser¬ 
vano  un  quadro;  poi  volta  e  rivolta 
la  cartella  come  se  così  potesse  meglio 
approdare  alla  definitiva  determina¬ 
zione.  Carezza  i  fogli  come  un  inten¬ 
ditore  carezza  un  cavallo.  Dio  sa  cosa 
gli  suggerisce  di  portare  al  naso  uno 
dei  quaderni  e  di  annusarlo  con  so¬ 
spetto.  Dopo  cinque  minuti  è  d’accordo 
con  sè  stesso  e  colla  carta.  La  car¬ 
tella  aperta  attende  la  scrittura;  i  fo¬ 
gli  ricevono  un  paio  di  rigate  dal  pol¬ 
lice....  Trendler  è  maestro  nell’artistica 
applicazione  di  questo  regolo  natu¬ 
rale.... 

Frattanto  si  è  fatto  sensibilmente 
freddo.  Il  vecchio  avvocato  comincia 
a  gelare. 

—  Trendler,  —  fa  egli  con  malumo¬ 
re,  —  ella  ha  certo  spento  il  fuoco. 
Chiami  la  serva. 

—  Pronto,  signor  avvocato.  Teresa! 
Teresa! 

La  serva  comparisce  fra  l’ uscio  e 
si  affretta  a  ravvivare  i  carboni  lan¬ 
guenti. 

Trendler  osserva  attentamente  ogni 
atto  di  lei. 

—  Cosa  sta  a  fare  là  incantato? 
Scommetto  che  neppur  oggi  viene  a 
capo  di  quella  benedetta  lite....  Sono 
tre  giorni  che  cincischia  sopra  un  pajo 
di  fogli. 

—  Perdoni,  signor  avvocato,  volevo 
solo  persuadermi.... 

—  Taccia,  e  vada  a  sedere. 

La  serva  esce.  Trendler  ritorna  al 
suo  posto.  Tira  fuori  la  minuta  che 
pensa  di  copiare.  Ci  vuole  un  bel  po’ 
prima  che  abbia  indovinato  dov’  è  ri¬ 
masto  j eri  ;  finalmente  viene  in  chiaro 
anche  di  questo;  segna  il  punto  po¬ 
nendovi  su  il  temperino  ed  estrae  dalla 
cartella  l’ultimo  foglio  della  bella  co¬ 
pia  in  corso. 

Adesso,  se  Dio  vuole,  il  signor  Tren¬ 
dler  potrebbe  incamminarsi.  Così  dirà 
il  poco  sagace  lettore.  La  sua  mente 
superficiale  dimentica  che  all’utile  eser¬ 
cizio  della  penna  si  richiede  un  in¬ 
chiostro  d’una  purezza,  d’  una  fluidità 
incensurabile.  Prima  che  Trendler  non 
si  sia  certificato  che  in  questo  riguardo 
ogni  cosa  è  all’  ordine ,  il  lavoro  non 
può  cominciare.  Quante  volte  è  acca¬ 
duto  che  il  malizioso  nipote  del  si- 
nor  avvocato  ha  messo  nel  calamajo 
el  povero  Trendler  ostie ,  sabbia  o 
tabacco  !  Per  ciò ,  in  nessun  caso  la 
prudenza  è  più  a  proposito  che  in  que¬ 
sto  così  bistrattato  calamajo.  Dee  la 
punta  modello  d’una  di  queste  magni¬ 
fiche  penne  u  grigie,  fibrose,  dal  can¬ 
nello  robusto  „  guastarsi  tosto  alla 
prima  intiutiiru? 


Trendler  prende  il  suo  fuscelli  no  di 
scandaglio  e  di  saggio,  e  lo  tuffa  nel 
liquido  nero.  La  cosa  par  liscia.  Di 
sabbia  nessuna  traccia;  di  tabacco  e 
di  ostie  nemmeno.  Trendler  lascia  stil¬ 
lar  lentamente  dal  fuscellino  le  goccie 
nere.  L’inchiostro  è  chiaro;  forse  un 
po’  troppo  carico....  Egli  prende  una 
delle  penne  or  ora  temperate ,  la  ba¬ 
gna  di  saliva,  la  intinge  e  scrive,  per 
prova,  due  righe  sulla  falsariga. 

—  Eh  !  un  po’  d’acqua  non  farebbe 
male,  —  mormora  egli  tra  sè,  e  si  alza 
per  prendere  la  caraffa. 

Versa  cautamente;  poi  rimesta  col 
suo  bravo  fuscello,  e  fa  una  seconda 
prova  sulla  falsariga. 

—  Troppo  chiaro ,  —  dice  tenten¬ 
nando  il  capo. 

—  Cosa?  —  chiede  mio  zio. 

—  Ah,  scusi,  signor  avvocato,  l’in¬ 
chiostro  è  troppo  chiaro.  Mi  favori¬ 
rebbe  la  chiave  per  prendere  la  bot¬ 
tiglia  dell’inchiostro? 

—  Non  so  cosa  ella  trovi  da  ridire 
sull’  inchiostro.  La  chiave  è  là  sullo 
scaffale  a  destra. 

Trendler  va  allo  scaffale  e  cerca. 
Dopo  due  minuti: 

—  Signor  avvocato,  la  chiave  non  c’è. 

—  Sull’asse  a  destra.  Apra  gli  occhi. 

Dopo  un  intervallo  più  lungo: 

—  Signor  avvocato ,  qui  c’  è  una 
chiave,  ma  non  mi  sembra  quella  della 
cantoniera,  dov’  è  la  bottiglia  dell’ in¬ 
chiostro. 

—  Asino  ! 

—  Che  ne  dice,  signor  avvocato?  > 

—  Corpo  di  mille  diavoli....  la  fi¬ 
nisca  con  quel  suo  eterno  u  signor  av¬ 
vocato  „  e  si  spicci. 

—  Se  lei  crede  che  la  chiave  sia 
questa,... 

—  Sì,  è  quella. 

—  A  me  pareva  che  il  buco  fosse 
più  grande;  ma  sarà  ben  questa,  si¬ 
gnor  avvocato. 

Va  alla  cantoniera,  apre,  e  con  lenta 
circospezione  tira  fuori  la  bottiglia.  Il 
calamajo  viene  riempito ,  la  bottiglia 
riposta,  la  chiave  rimessa  sullo  scaf¬ 
fale.  Nuovo  mestamento  del  fuscello, 
nuovo  esame  della  penna.  Questa  volta 
il  degno  scrivano  pare  soddisfatto.  As¬ 
sesta  ancora  una  volta  la  cartella,  tocca 
tre  o  quattro  volte  col  palmo  della 
mano  tutti  gli  oggetti  che  gli  stanno 
schierati  dinanzi,  indi  con  lieta  sicurezza 
immerge  il  calamo  nell’inchiostro. 

Trendler  non  ha  badato  che  ha  riem¬ 
pito  il  calamajo  fino  all’orlo.  La  penna 
tuffata  oltre  un  pollice  piange  sulla 
vergine  carta  una  grossa  goccia  ro¬ 
tonda.  Egli  però  non  è  uomo  da  scom¬ 
porsi  per  questo.  Con  filosofica  sere¬ 
nità,  prende  il  polverino  e  giù  una 
buona  spolverata  sullo  sgorbio.  Così 
leva  via  dal  foglio  l’inchiostro,  di  cui 
non  rimane  che  una  macchia  grigio¬ 
scura.  Allora  ripiglia  il  temperino  che 
abbiamo  già  più  volte  menzionato,  ne 
apre  il  raschino  e  comincia  con  soave 
adagio  a  raschiare.  A  poco  a  poco 
l’azione  dei  muscoli  si  fa  più  viva; 
l’adagio  si  muta  in  un  allegro  della 
più  rigorosa  bàttuta;  noi  distinguiamo 
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chiaramente  la  melodia  della  nota  can¬ 
zone  popolare  : 

“  Con  quel  cor,  Morettina,  tu  mi  lasci, 

Con  quel  cor....  „ 

Mio  zio  si  mette  in  ascolto.  Leva 
rocchio  grigio  e  pensoso  a  vedere.  Per 
un  minuto  guarda  tranquillamente  il 
musico  raschiatore.  Un  lieve  sorriso  gli 
stiora  le  fattezze  di  solito  così  serie. 

—  Trendler,  —  dice  egli  con  dolcez¬ 
za  quasi  paterna,  —  lei  ò  un  bambino. 

Lo  scrivano  si  desta  da’suoi  sogni. 

—  Cosa  comanda,  signor  avvocato? 

—  Desidero  che  la  tinisca  colle  sue 
bambinate. 

—  Ma  mi  scusi,  io  non  faccio  bam¬ 
binate,  io  raschio.  L’ inchiostro  mac¬ 
chia  d’un  modo.... 

Mio  zio  si  volta  a'  suoi  atti,  crol¬ 
lando  il  capo. 

—  Non  si  va  avanti  un  pezzo  con 
questo  uomo,  —  mormora  egli  fra  sè. 
—  Per  quanto  mi  faccia  compassione  il 
povero  diavolo,  bisognerà  licenziarlo. 

Non  era  la  prima  volta  che  questo 
monologo  veniva  sulle  labbra  del  vec¬ 
chio  avvocato.  Dieci  volte  aveva  già 
risoluto  di  licenziare  il  signor  Trendler  e 
sempre  aveva  trionfato  di  questa  risolu¬ 
zione  rumanità,  la  pietà  del  suo  cuore. 

Frattanto  Trendler  a  forza  di  ra¬ 
schiare  ha  lacerato  il  foglio.  Egli  però 
non  si  sconcerta  nemmeno  per  questa 
disgrazia.  E  vero  che  oggi  avrà  da 
copiare  una  pagina  e  mezzo  di  più; 
ma  questo  è  nulla.  Egli  riceve  il  suo 
salario  mensile  di  quaranta  fiorini  colla 
stessa  puntualità,  tanto  se  ha  copiato 
cento  fogli,  come  se  ne  ha  copiati  do¬ 
dici:  dunque  egli  ha  tempo. 

A  questo  punto  viene  dalla  strada 
un  suon  di  musica.  Trendler,  come  si 
è  veduto,  è  appassionato  per  la  mu¬ 
sica.  Egli  rizza  l’orecchio  sorridendo  e 
muove  leggermente  la  testa  al  tempo 
della  marcia.  È  il  17°  reggimento  Cac¬ 
ciatori  che  va  alla  stazione.  La  città 
aspetta  la  visita  di  un  personaggio 
d'alto  rango,  credo  d’ un  principe. 

Trendler  non  si  può  tenere  ;  bisogna 
che  egli  sbirci  dalla  finestra.  Bei  sol¬ 
dati  questi  Cacciatori!  Come  sfavillano 
al  sole  le  armi  lucenti!  Così  si  vive, 
così  si  vive,  così  si  vive!.... 

11  reggimento  è  passato:  la  musica 
risuona  in  lontananza  come  un'eco  mo¬ 
rente.  Trendler  ritorna  al  suo  mano¬ 
scritto. 

Grazie  a  Dio,  siamo  al  primo  tratto 
di  penna!  Trendler  manifestamente  è 
compreso  della  solennità  di  questo  mo¬ 
mento  ,  poiché  egli  si  ristora  di  un 
bicchiere  d’acqua  fresca  e  d  una  buona 
presa. 

Avanti ,  avanti.  La  penna  disegna 
lentamente  lettere  lunghe  un  dito.  Due 
righe  sono  già  scritte. 

Si  bussa.  —  E  un  cliente,  un  con¬ 
tadino  dei  dintorni. 

Trendler  guizza  in  piedi  per  porgere 
una  sedia  al  nuovo  venuto. 

—  Stia  fermo  là  al  suo  lavoro  ,  — 
dice  il  vecchio  avvocato ,  mentre  ri¬ 
cambia  il  saluto  del  contadino.  —  Ohe 
c’è  di  nuovo? 


Il  cliente  espone  il  suo  desiderio. 
Trendler  tende  gli  orecchi  e  mastica 
intanto  la  penna. 

—  Perchè  non  scrive? 

—  Stavo  pensando  se....  se  “  re¬ 
plica  „  si  scrive  con  un  p  solo  o  con 
due;  dalla  minuta  non  si  capisce. 

—  Si  scrive  con  un p  solo;  e  non  mi 
secchi  più.  Lei ,  Trendler ,  è  insop¬ 
portabile. 

Lo  scrivano  si  china  sulla  cartella 
e  scrive  circa  una  pagina.  D’ improv¬ 
viso  posa  la  penna  nel  calamaio  e  si 
gratta  furiosamente  il  garretto  sinistro. 
La  tavola  crolla;  cascono  in  terra  una 
matita  e  un  regolo. 

—  Che  c'è  ora  di  nuovo  ?  —  chiede 
l’avvocato. 

—  Oh,  scusi ,  scusi ,  —  balbetta  lo 
scriba,  —  una  faccenda  privata....  Mi 
s'era  intormentita  un  po’  la  gamba. 

Dopo  alcuni  minuti,  pare  che  l’intor¬ 
mentito  stia  meglio.  Egli  torna  a  scri¬ 
vere.  Mio  zio  tratta  col  contadino  del 
caso  giuridico  non  ancora  chiarito  e 
gli  spiega  come  anzi  tutto  egli  deva 
addurre  i  documenti  di  prova,  quando 
Trendler  salta  di  nuovo  in  piedi  e 
colla  minuta  nella  sinistra  e  l’ indice 
della  destra  puntato  su  un  passo  la¬ 
tino  si  fa  addosso  al  vecchio  avvocato 
e  strizzando  gli  occhiolini  dice: 

—  Abbia  la  bontà  di  scusarmi,  si¬ 
gnor  avvocato;  cosa  dice  qui?....  Index 
a....  a. ..lì 

—  A  quo....  —  completa  mio  zio.  — 
L’  avrà  già  scritta  cento  volte  questa 
frase. 

Suonano  le  undici  e  mezzo.  Il  con¬ 
tadino  si  licenza.  Trendler  beve  un  al¬ 
tro  bicchiere  e  termina  felicemente  la 
terza  pagina;  poi  si  rialza  i  capelli 
sulla  fronte,  si  netta  il  naso  e  comin¬ 
cia  così: 

—  Mi  scusi,  signor  avvocato,  se  lei 
oggi  in  via  di  eccezione  per  un  mo¬ 
tivo  speciale  mi  volesse  concedere  di 
cessare  un  po’prima,  io  avrei  appunto 
una  visita  eccezionale.  Ieri  sera ,  per 
caso,  è  arrivato  il  figlio  di  mia  so¬ 
rella  e  si  ferma  solo  questa  mattina 
per  il  mercato  dei  porci.  Del  resto,  io 
potrei  terminar  la  lite  anche  oggi  nel 
pomeriggio ,  se  lei  è  così  gentile  da 
permetterlo. 

—  Per  me....  vada  pure  ! 

Trendler  si  leva  le  sopramaniche, 
ripone  ogni  cosa,  appende  la  casacca 
all’  attaccapanni  e  indossa  lestamente 
giacchetta  e  soprabito. 

—  Del  resto  se  comanda  ancora 
qualche  cosa,  signor  avvocato,  —  dice 
egli  col  cappello  nella  sinistra  e  il  ba¬ 
stone  nella  destra. 

—  No,  no,  no:  mi  lasci  in  pace,  ho 
da  fare. 

—  Allora  le  auguro  buon  appetito 
e  la  ringrazio.  A  rivederla,  signor  av¬ 
vocato. 

Fatto  un  ossequioso  inchino,  spari¬ 
sce.  Dopo  un  minuto  si  riaffaccia. 

—  Perdoni,  avevo  lasciata  la  chiave 
nella  toppa.  Lei  sa,  signor  avvocato.... 
è  per  quel  degno  suo  nipote.  Non  se 
l’abbia  a  male;  e  con  questo  la  ri¬ 
verisco, 


—  Va  al  diavolo,  stupido  chiacchie¬ 
rone!  —  brontola  il  vecchio  avvocato 
con  disgusto. 

Ma  Trendler  va  dal  figlio  di  sua 
sorella  che  lo  aspetta  a  bevere  la  birra 
all’  “  Aquila.  ,, 

D’  allora,  io  ho  veduto  molti  Tren¬ 
dler  al  lavoro  e  sempre  mi  accadeva 
di  pensare  allo  scrivano  del  mio  buon 
zio.  Lessi  poi  una  quantità  di  articoli 
fulminanti  sulla  questione  sociale,  sul 
delitto  del  capitale ,  sui  danni  palesi 
e  occulti  del  moderno  ordinamento  del 
mondo.  Stupendamente!  bisbigliava  il 
mio  genio.  Il  pensiero  di  riorganizzare 
l’umana  società  è  immortale  e  degno 
delle  fatiche  dei  filantropi.  Ma  questi 
trascurano  il  necessario  lavoro  prepa¬ 
ratorio:  uno  studio  statistico-filosofico 
intorno  all’influenza  di  Trendler  sulla 
condizione  materiale  dei  lavoratori. 

Mio  zio  era  un  uomo  quanto  mai 
liberale  e  progressista,  ma  il  giorno  in 
cui  Trendler  gli  andò  a  chiedere  un 
aumento  di  stipendio,  egli  lo  licenziò. 
Questo  modo  di  agire  è  esso  in  contrad¬ 
dizione  collo  spirito  del  secolo  decimo- 
nono?  Agli  uomini  competenti  la  ri¬ 
sposta. 

Ernesto  Eckstein. 

(Versione  dal  tedesco  di  V.  Trettenéro). 


VENITE  AI  CAMPI 

Volan  sull’erbe  le  farfalle  candide  ; 
Spuntan  per  tutti  i  fiori: 

Venite  ai  campi,  belle  bimbe  pallide! 

S’avvivano  i  colori 

Sotto  il  bacio  del  Sole 

Tra  i  canti,  le  farfalle  e  le  viole. 

Venite  ai  campi  !  Entro  le  mura  perdono 
I  fiori  la  freschezza, 

E  voi  pure  appassite,  o  bimbe  pallide, 

Se  il  Sol  non  vi  accarezza: 

Sotto  il  bacio  del  Sole 

Fiorisce  il  volto  e  splendono  le  aiuole. 

Venite  ai  campi!  Primavera  è  tepida 
Fioriscon  gli  stornelli, 

Vanno  per  l’aria  qual  farfalle  candide 
Versi  leggieri  e  snelli: 

Sotto  il  bacio  del  Sole 

Fiorisce  il  canto  in  mezzo  alle  caròle. 

Venite  ai  campi!  I  giovinotti  il  fiore 
Hanno  sul  petto  —  il  canto 
Sulle  labbra  —  nell’anima  l’amore  — 

Un  soffio  alita,  intanto: 

“  Nella  festa  del  Sole 
Lasciatevi  baciar,  belle  figliuole.  „ 

Fanny  Yanzi-Mussini. 
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nel  Catalogo  (Generale,  N.  10 
DELLA  CASA  E.  FRETTE  E  C.  —  Monza. 
Qualità  speciali  per  famiglie  e  stabilimenti. 


Tele  grosse  di  lino  e  di 
.canape. 

Torcioni  e  grembiali  già 

confezionati ,  per  ser¬ 
vitù. 

Lenzuola  e  Federe  di  Imo 

e  di  cotone. 

Coperte  tricot,  Piqué, 
Molletone  e  lana. 
Tralìcci  diversi  per  federe 
di  materassi. 
Asciugamani  (oltre settan¬ 
ta  qualità 


Tovaglierie  di  lino  e  di  co¬ 
tone,  sottopiatti,  centri 
per  mensa  e  generi  per 
thè. 

Fazzoletti  lino  al  puro 

prezzo  di  costo. 

Tele  per  camicie  e  mu¬ 
tande. 

Brillantine  e  Piqué  (Gene¬ 
ri  d’occasione  oltre  130 
disegni). 

Generi  uso  lana  per  ve¬ 
stiti. 


Campionario  speciale  di  Tenderie 

- - Campioni  gratis  e  franco  dietro  richiesta 
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D’ UN’ ATTRICE 


(USA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione:  vedi  alla  pagina  431). 

Vera  uno  spigolo  di  tavolino  che 
serviva  per  punto  di  fermata  dell’ima, 
e  una  poltrona  che  marcava  il  posto 
dell’altra.  Lo  stesso  Roberval  ogni  sera 
collocava  alla  distanza  do¬ 
vuta  i  due  mobili  per  es¬ 
sere  sicuro  della  riuscita 
della  scena.  In  quelle  con¬ 
dizioni  ,  Clemenza  dove¬ 
va  risolutamente  far  scat¬ 
tare  il  grilletto.  I  granelli 
di  polvere,  infiammati,  non 
potevano  giungere  fino  a 
Lisa. 


mormorio  represso  e  gli  spettatori  si 
trattenevano  dall’applaudire,  temendo 
di  interrompere  l’incanto  che  li  rapiva. 

Finalmente  Clemenza  e  Massol  in¬ 
cominciarono  il  loro  dialogo  tempe¬ 
stoso.  La  produzione  volgeva  precipi¬ 
tosamente  al  suo  fine;  F  azione  diven¬ 
tava  terribile;  gli  artisti,  trasportati 
dalla  situazione,  sostenevano  calorosa¬ 
mente  la  parte  dei  personaggi  da  essi 
rappresentati,  sollevando  frenetici  ap¬ 
plausi. 

Clemenza  anch’essa  si  mostrava  en- 


Per  maggior  precauzio¬ 
ne  Fattrice  doveva  alzare 
un  po’  l’arma  e  il  colpo 
sarebbe  scoppiato  in  aria. 

In  cento  rappresentazio¬ 
ni,  la  scena  si  eseguì  senza 
inconvenienti.  Clemenza  si 
era  solamente  lagnata  che 
il  grilletto  del  revolver  fa¬ 
cesse  troppa  resistenza  e 
le  rovinasse  le  dita.  E  Ro¬ 
berval,  dopo  tre  mesi  di 
lagnanze,  aveva  deciso  di 
far  dare  maggior  elasti¬ 
cità  alla  molla.  Per  cui, 
come  gli  aveva  detto  l’ar¬ 
maiuolo,  il  gri letto  scat¬ 
tava  da  sè. 

La  sala  era  gremita  di 
spettatori,  come  aveva  spe¬ 
rato  Clemenza. 

Gli  attori,  incoraggiati, 
avevano  rappresentata  la 
loro  parte  a  meraviglia, 
e  tutto  annunziava  un  ef¬ 
fetto  immenso  per  il  quar¬ 
to  atto. 

Rombaud  si  era  collo¬ 
cato  nell’  angolo  di  una 
quinta  vicino  alla  scena, 
e  seguiva  con  sguardo  at¬ 
tento  F  impressione  che  i 
suoi  attori  producevano 
sul  pubblico. 

Pavilly,  che  era  adora¬ 
to,  aveva  fatto  scoppiare 
dalle  risa  il  pubblico  nella 
scena  con  Mortagne,  e  la 
signora  Breval,  per  un  effetto  di  con¬ 
trasto,  lo  faceva  invece  tremare.  Essa 
sosteneva  la  parte  della  ricca  Duchessa, 
e  col  suo  sguardo  severo,  colla  parrucca 
grigia  e  col  portamento  grave,  incar¬ 
nava  a  meraviglia  il  tipo  di  vecchia 
gentildonna  intollerante  ed  altera  so¬ 
gnato  dall’autore. 

Poi  venn^  la  volta  di  Lisa ,  ed  il 
pubblico  si  lasciò  nuovamente  andare 
alla  sua  estasi,  preso  pel  cuore  e  per 
gli  occhi,  affascinato  dall’attrice. 

Ella  sosteneva  la  parte  amorosa  con 
Mortagne  e  la  sua  voce  pura  risuonava 
come  il  cristallo.  S’udiva  nella  sala  un 


non  si  udiva  il  minimo  bisbiglio,  e  le 
parole  degli  artisti  giungevano  chiare 
tra  le  quinte.  La  scena  della  pistola 
incominciava. 

Lisa  e  Clemenza  si  trovavano  fàc¬ 
cia  a  faccia  in  una  pungente  situa¬ 
zione  ;  rivali  sulla  scena  come  nel 
mondo,  esprimevano  liberamente  l’odio 
che  le  lanciava  1’  una  contro  F  altra. 
Fiera  e  risoluta,  Lisa  soggiogava  la 
rivale  colla  sua  sprezzante  pietà  ;  Cle¬ 
menza,  pazza  di  gelosia,  ruggiva  di 
collera  e  gradatamente  doveva  giun¬ 
gere  fino  al  pensiero  del 
delitto. 

Essa  si  mostrava  vera¬ 
mente  terribile,  provando 
realmente  tutti  i  sentimen¬ 
ti  da  cui  era  invasa  in 
quel  momento. 

La  bocca  si  torceva  in 
un  crudele  sorriso  e  tra  i 
suoi  denti  stretti  le  parole 
uscivano  sibilando.  I  suoi 
lineamenti  contratti  da¬ 
vano  alla  fisonomia  un’e¬ 
spressione  tremenda:  aveva 
le  labbra  illividite  ed  il 
volto  era  divenuto  color 
di  cenere.  Le  frasi  della 
sua  parte  le  pronunciava 
macchinalmente,  non  sa¬ 
pendo  più  quello  che  si 
facesse,  nè  ciò  che  dicesse; 
recitava  come  sotto  un  in¬ 
cubo  e  lanciava  a  Lisa 
degli  sguardi  che  avreb¬ 
bero  voluto  poterla  ucci¬ 
dere. 

La  donna  che  aveva  da¬ 
vanti  a  sè  era  il  perso¬ 
naggio  che  abborriva  nella 
produzione  e  F  essere  che 
odiava  a  morte  nella  vita. 

E  quell’  odio  reale  ac¬ 
cresciuto  dall’  odio  fittizio 
della  sua  parte,  la  spin¬ 
geva  doppiamente  ad  an¬ 
nientare  la  sua  rivale. 

Ella  si  era  ripiegata  su 
sè  stessa  come  una  tigre 
che  spia  la  preda.  Una  idea 
fissa  la  proccupava:  quella 
degli  occhi  di  Lisa  che  do¬ 
vevano  portarle  disgrazia. 

Essa  li  aveva  là,  avanti 
a  sè,  ben  aperti,  dolci  e 
scintillanti  quegli  occhi  che 
la  facevano  adorare!  Oh, 
poterli  chiudere  per  sem¬ 
pre,  spegnergli ,  distrug¬ 
gerli  !  Annientare  ad  un  tempo  la  don¬ 
na  e  l’artista,  sbarazzarsi  dell’  una  e 
dell’altra  e  condannarla  alla  fine  più 
atroce:  il  seppellimento  nell’ombra  e 
ben  presto  nell’obblio  di  quella  car¬ 
riera  che  si  annunziava  così  brillante 
e  felice! 

Ella  scoppiò  in  un  riso  funereo  che 
fece  tremare  gli  spettatori.  La  scena 
era  al  suo  punto  culminante.  Ancora 
un  secondo  e  Clemenza  avrebbe  fatto 
fuoco.  Essa  stringeva  nella  mano,  sotto 
il  mantello,  il  calcio  del  revolver.  Oh! 
se  fosse  stato  carico  e  se  avesse  po¬ 
tuto  piantarne  la  palla  nel  cuore  di 


....  puntò  F  arnia  alla  testa  della  sua  rivale  .... 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’UN’ATTRICE. 


tusiasta  come  non  era  mai  stata:  la 
fèbbre  che  agitava  gli  attori  ed  il  pub¬ 
blico  si  era  in  lei  raddoppiata. 

E,  violenta,  esacerbata,  seppe  rag¬ 
giungere  una  grande  potenza  dramma¬ 
tica.  Rombaud  l’ascoltava,  e  le  vibra¬ 
zioni  stridenti  della  voce  dell’attrice 
l’impressionavano.  Egli  pensò  : 

—  Decisamente  Clemenza  sfoga  la 
sua  rabbia,  ma  nella  parte  di  donna 
vendicativa  è  veramente  superba.  Se 
le  rappresentazioni  si  fossero  sempre 
eseguite  come  questa  sera,  quanto  si 
sarebbe  guadagnato  di  più  ! 

Il  silenzio  si  era  ristabilito  profondo, 
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Veduta  generale  di  Belluno. 


Ponte  sul  Piave  presso  Fener. 

Gite  estive:  Nel  B  E  L  L  U  NE  S  E.  —  (Vedi  l’articolo  alla  pagina  438). 


Lisa!  Ma  essa  era  impotente,  e  quella 
miserabile  continuava  a  perseguitarla. 

Gli  occhi  celesti  la  seguivano  sem¬ 
pre  col  loro  sguardo  affascinante.  Essa 
fu  presa  da  un  trasporto  furioso,  non 


volle  più  vederla  e  tra  se  gridò:  li 
chiuderai  ! 

Il  momento  di  agire  si  avvicinava. 
Clemenza  continuò  la  sua  parte,  e 
quando  la  situazione  lo  volle  si  mosse 


verso  Lisa  oltrepassando  il  tavolino 
che  le  serviva  di  limite,  e  stendendo 
il  braccio  in  tutta  la  sua  lunghezza 
puntò  l’arma  alla  testa  della  sua  rivale. 
Un  lampo  coprì  la  fronte  di  Lisa:  la 
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giovinetta  mandò  un  grido  terribile,  si 
coprì  il  volto  colle  mani  e  facendo  due 
passi  indietro  stramazzò  irrigidita  sul 
palcoscenico. 

Tutti  gli  spettatori  si  erano  alzati, 
invasi  da  un  turbamento  indescrivibile, 
e  da  ogni  parte  si  levavano  grida  di 
indignazione  e  di  pietà. 

Clemenza,  immobile,  appoggiata  al 
tavolo,  collo  sguardo  agitato,  stava  da¬ 


vanti  alla  sua  rivale  e  sembrava  l’im¬ 
magine  dello  stupore. 

In  un  batter  d’occhio  Desmazures  e 
Mortagne  erano  accorsi  e  trasportavano 
nelle  loro  braccia  Lisa  svenuta,  men¬ 
tre  Rombami,  per  nascondere  al  pub¬ 
blico  lo  spettacolo  del  disordine  che 
avveniva  sulla  scena,  gridava  con  voce 
sonora:  Giù  il  sipario! 

(Continua).  GIORGIO  OlINET. 


Sciarada. 

A  una  Signorina. 

Contemplo  il  secondo  nel  sen  del  primiero , 
Più  v’amo  e  v’ammiro!...  Figliuol  dell’ intero, 
A  bagni  finiti,  vi  voglio  sposar. 

Spiegazione  dell'Incastro  dato  a  pag.  418: 

0-r-o. 

Tiratura  77,200  copie. 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

-  BOB!  BONI  DI  TftIHA  HINDI - 

di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano 


&L. 


È  USCITO  IL  SECONDO  VOLUME 


^  LA  VITA  ITALIANA 

NEL 

Cinquecento 


II.  -  LETTERATURA. 

PAOLI  (Cesare) .  Gli  scrittori  politici. 

CARDUCCI  ((Giosuè).  .  .  .  Lodovico  Ariosto. 
NBNCIONI  (Enrico)  ....  Torquato  Tasso. 
MAZZONI  (Guido) . La  lirica  nel  Cinquecento. 

Lire  Due. 


Il  primo  volume  già  uscito  comprende  : 

I.  -  STORIA.  * 


FERRAI  (Luigi  Alberto).  Francesco  I 
e  Carlo  V. 

MASI  (Ernesto) . La  Riforma 

in  Italia. 

DEL  LUNGO  (Isidoro).  .  L’Assedio 
di  Firenze. 

DE  JOHANNIS  (Jelian).  .  L’ e  c  o  no¬ 
miapolitica  del  500  e  la 
scoperta  dell’America. 

RONDONI  (Giuseppe)  .  .  Siena  nei 
secolo  XVI. 

& 

L'opera  completa  costerà  L.  6.  - 1  tre  volumi  riuniti  in 


Il  terzo  ed  ultimo  volume  comprenderà  : 

UH.  -  ARTE. 

PANZACCHI  (Enrico)  .  .  Raffaello. 

Michelan- 


ADDINGTON  SYMONDS 
gelo. 

SALVIN!  (Tommaso).  .  .  Il  teatro  del 
Cinquecento. 

BIAGGI  (Alessandro)  .  .  La  musica 
del  Cinquecento. 


isolo  legato  in  tela  e  oro:  L.  7. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


gjUIRBGQ  (Svizzera). 


Specialità'  ST0FFE  di  lana  per  signori 

1  — per  abiti  pratici  ed  eleganti  — *+— 

Completi  CAMPIONARI  franco  per  -vista 

Stoffe  per  Vestiti  da  Uomo  e  Ragazzi 

da  Fr.  2.4-5  a  {©.75  il  metro 

IW*  Le  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  coll’aumento  del  15%  in  tutta  Italia 

ULTIMI  FIGURINI  COLORATI  GRATIS  (5bis 

Cartolina  per  la  Svizzera,  Cent,  io  —  lettera,  Cent.  35. 


-f)  E  USCITO 


E 


TALISMAN 


dramma  in  cinque  atti  di 

ENRICO  IBSEN 


Un  volume  in-16  del  Teatro  Straniero 

UNA  LIRA.  ^ 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INIS5JSTRSALE,  Milano. 


Incredibile,  ma  vero 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 


SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  34  ore  per  l’ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura  di  quelle 
di  vero  oro  1S  carati,  del  valore  di  L.  150. 


^  Co!  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l'ora  unica. 


Franco  di  porto 
in  tutto  il  Regno 


Lire  16,75 


Franco  di  porto 
in  tutto  il  Regno 


La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della  GINEVRINA 
per  sole  L.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L'importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all'indirizzo:  VITTORIO  BONOMI,  Corso  Y.ttor.o  Emanuele,  40,  Milano. 


SPECIALITÀ  DENTIFRÌCIE 

uniche  preparate  a  baso 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
allre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

e.  Giovanni 

— -m-  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  ** — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.,  ecc. 


sfsr  m  andolini 

Chitarre  col  metodo,  Violini  ed  arco, 
L.  13,75  ogni  strumento.  Ocarina  col 
metodo,  L.  1,50.  Spedizione  franco  a 
domicilio  in  tutta  Italia.  Restituzione 
del  denaro  ai  non  soddisfatti. 

Eg.  Jenna,  Cappellari ,  9,  Milano. 


I  -y.  -y  È  USCITO - - - ^ 

NJ  O^tri  H  ì 0*1  ì  CORDELIA 

JL  JL  JLóro^-iLJL-  Un  elegante  volume  bijou 


stampato  a  colori  :  Lire  Tre. 


Dalla  rupe 


di  A.  G.  Barrili.  -  L.  3,50. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 
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UCOIUNDIMM 

coscienziosamente  le 

•Maglierie  «li  lana  HÉRIOJf 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRiON,  Venezia. 


MAE  STRANI 


SVIZZE  RA. 


-v€)  I4a.  Edizione 


ira 


DI 


— ®  G.  Verga  ©— 

Un  volume  della  Biblioteca  Bijou  stam¬ 
pato  a  colori  su  carta  di  lusso. 

L.SRE  TRE. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


-t)  USCITO 


ETTO  E  REOEi 

ROMANZO  DI 

E.  WERNER 

Un  volume  della  “  Biblioteca  Amena  „ 
di  300  pagine.  —  Una  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


La  barba  e  i  capelli 
aggiungono  all’uomo  aspetto 
di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


®  MIE 


L’  ACQUA  CHININA-FRUGONE  preparata  con  sistema  speciale  e  con  materie  di  primissima 
qualità,  possiede  le  migliori  virtù  terapeutiche,  le  quali  soltanto  sono  un  possente  e  tenace 
rigeneratore  dei  sistema  capillare.  Essa  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente 
composto  di  sostanze  vegetali.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  ne  impedisce  la  caduta  pre¬ 
matura.  Essa  iia  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  giorna¬ 
liera  dei  capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’  ACQUA  CHININA-TIGONE 
pei  vostri  figli  durante  l’adolescenza,  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’ab¬ 
bondante  capigliatura. 

attestato. 

Signori  ANGELO  MIGONE  e  C.  —  Milano. 

“La  vostra  Acqua,  «li  Chinina,  di  soave  profumo,  mi  fu  di  grande  sollievo.  Essa  mi  arrestò 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  non  solo,  ma  me  li  lece  crescere  ed  infuse  loro  la  forza  e  vigore.  Le 
pellicole  che  prima  erano  in  grande  abbondanza  sulla  testa,  ora  sono  totalmente  scomparse.  Ai  miei  figli  che 
avevano  una  capigliatura  debole  e  rada  coll’  uso  della  vostra  Acqua  ho  assicurato  una  lussureggiante 
capigliatura.  „  Cesirà  Lolli. 

V  ACQBJA  C33BXBNA  BBBGOXB2  si  vende  in  fiale  da  L.  jf.so  e  L.  2 ,  e  in  bottiglie  grandi  per 
l'uso  delle  famiglie  a  L.  s,no  la  bottiglia  da  tutti  i  Farmacisti ,  Profumieri  e  Droghieri  del  Regno. 


Si  spedisca  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 
Deposito  generale  da  A.  MttlOJfB  o  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  80  centesimi. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  <11  M.  il  Re  d’Italia 
I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglia  d’oro  «  gran  diploma  d’onore  all©  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1862,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Svdnev  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1831,  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Londra  1888,  Barcellona  1883,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  d’ Agricoli.,  Industria  e  Uomm.,  Roma 
Gran  diploma  «li  l.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1898 

MASSIiaE  ONOR8FICENZE 

L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  aziono 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 

P1°VQuestc)  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione ,  è  sommamente  antiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 

incomodi.  .  ,,  .  .  .. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 

Corpi  MoraU. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  —  Piccola  L.  SL 

Esigere  sull’ Etichetta  LA  RETA  trasversale  FRATELLI  BUAMCA  ®  C. 
QUAFH2ABSS  DALLE  COP3TKAFFA2SONB. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  de!  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  •  GENOVA. 


Caesar  e  Mirica- 

riconosciuta  la  più  grande  casad’alieva- 
mento  di  cani  d’Europa.  Premiata  con 
medaglie  d’oro  e  d’argento  da  diversi 
Governi  e  Società. 

SAHNA  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  dì  S.  M.  l’Imp.  di  Germania, 
diS.  M.  l’Imp.  e  di  S.  A.  I.  il  Granduca 
Paolo  di  Russia,  S.  M.  il  Gran  Sultano 
della  Turchia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi 
Bassi,  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Oldem- 
burgo,  il  Duca  Lodovico  di  Baviera, 
S.  A.  R.  la  princip.  Federico  Carlo  di 


Prussia,  S.  A.  R.  la  principessa  Alberto 
di  Prussia,  e  dimoiti  principi  imperiali 
e  reali,  principi  regnanti,  ecc.,  ecc., 
offrono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande  Alano 
d’Ulma  e  cane  di  montagna,  al  più  pic¬ 
colo  cagnolino  da  saloli  :  inoltre  cani  da 
presa,  da  caccia,  bassotti  (dachs)  brac¬ 
chi  e  levrieri  ben  ammaestrati,  oppure 
non  ammaestrati,  e  affatto  giovani 
con  estesissima  garanzia. 

Catalogo  con  illustrazioni,  in  lin¬ 
gua  francese  e  tedesca,  gratis  e 
franco.  Propria  esposizione  perma¬ 
nente  di  diverse  centinaia  di  cani  in 
vendita.  (Stazione  Wittenberg). 
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Specialità  Privilegiata 


Premiato  colle  più  alte  Onorificenze 

La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 
fezione  ,  unitamente  al  suo  basso 
prezzo,  fanno  della 


un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 

AIXOR'IISiGONE  ESTRATTO 
m  OR’iaiGONE  SAPONE 
ArfflOR-MIGO^E  POLVERE  di  RISO 
A  Ufi  ©  K  -  r^a  §  G  ©  W  E  ACQUA  per  TOLETTA 
AMOR-M1GONE  ACQUA  DENTIFRICIA 
AfiMOR-illGONE  POLVERE  DENTIFRICIA 
AlSOR-ISiìSGONE  BUSTA  PROFUMO 
A^SOR'MIGONE  SCATOLE  per  REGALI 

I  saddetti  Articoli  trovansi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno, 
DEPOSITO  GENERALE  DA  "  < 

k  A.  MIGONE  e  C.,  MILANO,  Yia  Torino,  12 


MILANO 

Via  Dante,  ang.  via  Broletto 


MILANO 

Via  Dante,  ang.  via  Broletto 


GRANDI  MAGAZZINI 

ALLA  GIARDINIERA 

SAYONELLI e 

-®  MILANO  -  TORINO  -  ROMA  -  VENEZIA  a- 

lanifattura  d’Abiti  per  Uomini  e  Ragazzi 

- - - fX3' - 

In  occasione  delle  Esposizioni  Riunite ,  la  Ditta  annuncia  alla  sua  Spettabile 
Clientela  d’aver  arricchiti  i  suoi  Magazzini  di  tutte  le  novità  della  stagione 
in  stoffe  Estere  e  Nazionali  per  abiti  sopra  misura  e  manufatti. 


-txY- 


Maglieria  ^  Bauli  ed  Articoli  per  Viaggio,  Cappelli  e  Berretti 
Paracqua  h  Foulards  h  Cravatte  h  Biancheria  per  uomo,  ecc.  ecc. 


A  RICHIESTA  SI  SPEDISCE  CATALOGO  E  CAMPIONI  GRATIS 


LG  Ì11.S6PZÌ011Ì  si  Picevono*  Presso ITVgenziadipubblicitàdei  FRATELLI  TREVES, Milano,  ViaPalermo,  2. 

•  -  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  - - 


IL  BIANCOSPINO 


romanzo  di  A.  «.  BARRILI.  -  «.a  ediz.  L.  1  — 
Dir.  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  in  Milano. 


GIALLO  LUCIDO -w 


per  calzature,  selle,  finimenti  od  altro, 

IN  CUOJO  GIALLO. 

e  lucida  aìristante  senza  danneggiarlo 


Pulisce 


Lire  il  flacone 

Modo  d’ applicatone  facilissimo 

Copioso  assortimento 

VERNICI 

d’ogui  qualità 


AROMATERIA  €1.  BONACINA 

®  MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36  ® — 


- *  QUINTA  EDIZIONE 

Fatalità 

POESIE  DI 

- •  Ada  Negri  • - 

Un  mlume  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

LIRE  QUATTRO 


Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  Yia  Palermo,  2. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 


G-IOXHST.A.EE  PER  EE  FAMIGLIE 


Volume  XXXI.  •  N.  29.  -  22  Luglio  1294.  -a*  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera 


FRATELLI  TREVES.  Editori,  Milano. 


.LE  NOSTRE  INCISIONI 


Monumento  a  Luciano  Manara.  — 
Di  questo  nuovo  monumento,  eretto  nei 
giardini  pubblici  a  Milano,  abbiamo  par¬ 
lato  nel  numero  scorso,  pubblicando  una 
grande  pagina  di  disegni  che  si  riferivano 
al  prode  soldato  mila¬ 
nese  e  a’  suoi  compa¬ 
gni  d’armi  nei  gloriosi 
combattimenti  del  4  8 
e  nel  49.  In  questo  nu¬ 
mero,  diamo  il  dise¬ 
gno  del  monumento, 
ch’è  l’ultima  opera  del 
defunto  scultore  Bar¬ 
zaghi.  Questi  non  potè 
compirlo  nemmeno. 

Lo  terminava  uno  dei 
suoi  allievi,  il  signor 
Enrico  Cassi,  al  quale 
sono  interamente  do¬ 
vuti  i  bassorilievi  che 
ornano  la  base.  Il  mo¬ 
numento,  in  comples¬ 
so,  misura  metri  6,  50  : 
la  statua  è  in  bron¬ 
zo,  alta  2,  70.  Il  Ma¬ 
nara,  in  veste  mili¬ 
tare,  è  in  atto  di  co¬ 
mando.  Il  piedestallo, 
di  stile  sepolcrale,  po¬ 
sa  su  un  gran  lastro¬ 
ne  senza  la  solita  gra¬ 
dinata.  I  bassorilievi 
del  piedestallo  rap¬ 
presentano:  l’uno  Lu¬ 
ciano  Manara  nel  22 
marzo  1848;  e  l’altro 
Luciano  Manara  al¬ 
l’assedio  di  Roma.  In 
quello,  l’eroe  è  in  abi¬ 
to  borghese,  col  cap¬ 
pello  a  stajo  e  coc¬ 
carda  ;  in  questo  è  a 
cavallo,  colla  spada 
sguainata,  alla  testa 
de’  suoi  soldati  :  ivi  è 
il  giovane  elegante  che 
al  primo  segnale  del¬ 
l’insurrezione  accorre 
alla  lotta;  qui  è  il 
condottiero  che,  come 
scriveva  alla  sorella, 
voleva  coprirsi  di  glo¬ 
ria  o  morire. 

La  cerimonia  pre¬ 
sentava  una  nota  ca¬ 
ratteristica:  la  riu¬ 
nione  de’super  sti  ti 
compagni  e  amici  del 
Manara:  fieri  tipi  di 
vecchi  soldati  colpetto 
coperto  di  medaglie. 

Parlò  prima  il  co¬ 
lon  nello  Guastai  la.  poi 
il  senatore  Robecchi, 
che  rifece  la  storia 


** *  Una  conversa¬ 
zione  galante,  di  Bar¬ 
tolomeo  Giuliano  è 
uno  dei  quadri  più  pia¬ 
cevoli ,  esposti  alla 
Triennale.  Siamo  nel 
giardino  d’ una  villa 
signorile  ,  in  prima¬ 
vera,  ai  tempi  del  Pri¬ 
mo  Impero.  Tre  dami¬ 
gelle,  luna  più  bella 
dell’altra,  stanno  con¬ 
versando  con  un  gio¬ 
vinetto  che  è  innamo¬ 
rato,  pare,  di  qualcuna 
delle  tre  Grazie.  Chi 
sarà  mai  la  felice  mor¬ 
tale?....  Una  delle  due 
che  guardano  il  gio¬ 
vanotto  o  la  terza  che, 
tutta  intenta  al  suo 
ricamo,  non  osa  alzare 
gli  occhi  su  di  lui? 


alla  mostra  triennale  di  Brera  nelle  Esposi¬ 
zioni  riunite,  è  la  Prima  tappa,  statua  di 
Bassa  no  Daniel  li,  della  quale  diamo 
qui  il  disegno.  La  Prima  tappa  rappresenta 
una  giovane  contadina,  la  quale  si  è  allonta¬ 
nata  del  villaggio  nativo  e,  affranta  dal  cam¬ 
mino,  si  riposa,  sedendosi  su  un  mucchio  di 
ghiaja  che  ha  trovato  sulla  strada  provin¬ 
ciale.  I  mesti  pensieri  1’  assalgono.  Rivol¬ 
gendo  gli  occhi  al  cie¬ 
lo  ,  peusa  alla  casa 
paterna  lasciata  per 
la  città  dove  andrà  a 
guadagnarsi  penosa¬ 
mente  un  pane. 


La  PRIMA  TAPPA,  statua  di  Bassano  Danielti , 

cui  fu  conferito  uno  dei  Premii  “  Principe  Umberto 
alla  Esposizione  Triennale  di  Brera. 


L'elezione  del  nuovo 
Presidente  della  Re¬ 
pubblica  francese,  av¬ 
venne  il  27  giugno 
per  opera  delle  due 
Camere  riunite  in  con¬ 
gresso  nella  gran  sala 
di  Versailles,  mentre 
una  moltitudine,  af¬ 
follata  nelle  adiacenze 
del  palazzo,  stava  at¬ 
tendendone  1’  esito,  e 
abbandonandosi  a  vi¬ 
vissime  discussioni  e 
a  scommesse  che  ca¬ 
devano  sui  due  prin¬ 
cipali  candidati  Bris- 
son  e  Périer.  L’ ani¬ 
mazione  intorno  a  Ver¬ 
sailles  era  immensa. 
Nei  dintorni  della  cit¬ 
tà,  molta  truppa  ;  e 
fuori  e  dentro  la  città 
erano  state  prese  tut¬ 
te  le  precauzioni  per 
reprimere  eventuali 
disordini.  La  guardia 
repubblicana  faceva  il 
servizio  d’onore  al  Con¬ 
gresso.  L’aspetto  della 
sala  del  congresso  era 


del  prode.  Gl’inni  del  quarantotto  suonati 
dalle  bande  intorno  al  monum°nto  contri¬ 
buivano  a  trasportarci  colla  fantasia  al¬ 
l’epico  periodo  del  quale  il  Manara  fu  una 
delle  più  eroiche  e  belle  figure. 


ALLA  MOSTRA  TRIENNALE  DI  BRERA. 


***  Uno  dei  piemj  Principe  Umberto,  as¬ 
segnati  ai  migliori  lavori  d’arte,  esposti 
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d’un’imponenza  e  agitazione  addirittura  in¬ 
descrivibile.  Gli  agenti  dovettero  interve¬ 
nire  per  impedire  che  accadessero  disgrazie 
agl’ingressi  delle  tribune  pubbliche.  Quando 
Challemel-Laeour  salì  al  banco  della  pre¬ 
sidenza,  si  fece  un  religioso  silenzio.  Fu 
un  momento  solenne,  quando  il  presidente 
proclamò  eletto  Périer.  La  proclamazione 
fu  accolta  con  una  prolungata  salva  di  ap 
plausi.  Périer  era  molto  commosso.  Quando 
fece  per  ritornare  a  Parigi ,  fu  costretto  a 
uno  scoppio  d’ilarità  per  un  incidente  comico. 
Le  autorità  versagliesi  avevano  preparata 
al  nuovo  presidente  una  vecchia  berlina  da 
museo  con  uno  stemma  ignoto.  Condussero 
pomposamente  Périer  dinanzi  alla  berlina; 
ma  questi,  a  quella  vista,  non  potè  tratte¬ 
nere  una  risata  e ,  con  desolazione  delle 
autorità  versagliesi,  che  avevano  calcolato 
sull’  effetto  di  quel  vetusto  veicolo  aristo¬ 
cratico  ,  preferì  salire  in  un  landau.  —  IL 
nostro  disegno  fu  eseguito  sugli  schizzi  dal 
vero  presi  nella  sala.  La  figura  nella  tri¬ 
buna  in  alto  è  il  presidente  Challemel-La- 
cour.  Al  basso  stanno  i  segretarii. 

La  madre  di  Santo  Caserio.  —  Uno 
di  noi  si  è  recato  nei  giorni  scorsi  a  Motta 
Visconti  a  trovare  la  povera  madre  di  Santo 
Caserio,  l’assassino  di  Carnot.  L’infelicissima 
donna  era  nella  sua  capanna,  seduta  su  una 
seggiola,  coi  segni  della  più  angosciosa  de¬ 
solazione  sul  volto.  È  una  onesta  contadina, 
madre  di  numerosa  figliuolanza,  che  amava  e 
ama  sopra  tutti  i  figli  suoi,  il  biondo  Santino , 
come  in  famiglia  chiamano  quel  disgraziato. 

La  povera  madre ,  che  si  chiama  Mar¬ 
tina  Broglio,  vedova  dal  1887  di  Giovanni 
Caserio  (onesto  contadino  e  barcajuolo  del 
Ticino),  sa  quale  delitto  ha  commesso  il  fi¬ 
gliuolo,  e,  naturalmente,  non  sa  darsene 
pace.  Ella  gli  scrisse  di  “  pentirsi  e  di  pen¬ 
sare  a  Dio;  „  ma  Santo  Caserio  non  le 
risponde  neppure,  perchè  è  tutto  invasato 
dall’idea  scellerata  d’aver  compiuto  una 
bell’azione  pugnalando  Carnot!....  E  là  ella 
vive  nella  sua  capanna  a  Motta  Visconti 
col  figlio  primogenito  e  colla  moglie  di  questi, 
respingendo  le  consolazioni  che  i  pietosi 
tentano  di  farle;  non  v’ha  consolazione  per 
quella  sventuratissima....  —  Il  ritratto  della 
più  dolorosa  delle  madri,  che  vi  presentiamo 
più  avanti ,  fu  eseguito  da  uno  di  noi  col 
lapis  mentre  l’infelice  con  una  mano  sul 
capo  era  assorta  nel  pensiero  del  delitto  or¬ 
ribile  del  suo  Santino. 

Bagni  sulle  spiaggie  del  Tirreno.  — 

T  utta  una  nostra  pagina  e  uno  schizzo 
umoristico,  disegnato  da  un  bagnante  di 
bell’  umore  alla  pagina  463  ,  ci  portano  a 
varie  stazioni  di  bagni  lungo  le  rive  del 
Tirreno:  a  Porto  d’Anzio,  a  Ladispoli  (la 
nuova  piccola  città  nel  Lazio)  a  Livorno, 
a  Viareggio.  C’è  bisogno  di  spiegazione  ?... 

I  disegni  parlano  da  sè,  comprese  le  folate 
di  libeccio  che  investono  le  signore  ba¬ 
gnanti  al  Pancaldi  di  Livorno;  comprese 
le  macchiette  umoristiche  del  “  Nettuno  „ 
di  Viareggio,  convegno  aristocratico,  e  la 
folla  al  Pancaldi  di  Livorno  in  un  momento 
di  ressa  asfissiante  e  di  brio. 


Con  dolore  annunciamo  la  morte  avvenuta  a  Mo¬ 
dena  d  una  nostra  gentile  antica  collaboratrice:  la 
signora  Allegrina  Cavalieri  Sangui- 
netti.  I  nostri  lettori  ricorderanno  numerose 
traduzioni  dal  tedesco  di  racconti ,  compiute  con 
accuratezza  e  garbo  dalla  compianta  signora,  della 
quale ,  ancora  tre  numeri  fa.  abbiamo  pubblicata 
la  versione  d’una  bellissima  lirica  di  A.  Chamisso: 
1  tre  Soli.  Qualche  settimana  addietro,  ella  ci  aveva 
inviati,  con  cortesi  parole,  che  rivelavano  la  sem¬ 
plicità  ebontà  del  suo  animo,  parecchi  nuoviracconti 
tradotti  dal  tedesco;  li  pubblicheremo  in  avvenire, 
prolungando  così  il  ricordo  della  buona  e  colta  si¬ 
gnora,  in  questo  giornale  delle  famiglie  eh’  ella  amava. 


CERTE  ECONOMIE!... 

(racconto  DI  EMILIO  DE  MARCHI). 


La  mattina  del  17  giugno  1885  i 
camparo  della  grande  tenuta  d’ Ar- 
banello,  uno  dei  più  grossi  fondi  che 
T  Ospedale  possegga  nel  basso  Mila¬ 
nese,  andando  per  la  solita  ispezione, 
rilevò  una  piccola  frattura  in  uno  dei 
molti  canali  di  scarico  che  danno  da 
bere  ai  prati.  Il  temporale  della  notte 
aveva  schiantata  una  pianta ,  scassi¬ 
nando  con  essa  la  testa  d’un  argi nello, 
rovesciando  tre  o  quattro  mattoni  che, 
caduti  nell’  alveo  ,  turbavano  per  un 
quarto  d’oncia  la  bocca  di  scarico  del 
canale;  un’inezia,  ma  che  rubava  qual¬ 
che  secchio  d’  acqua  al  fondo  dell’  0- 
pera  pia  a  tutto  benefìcio  del  vicino 
fondo  del  marchese  Riboni. 

Si  sa  che  le  questioni  d’  acqua  son 
delicatissime,  quanto  sono  ardenti  quelle 
del  vino  ;  e  basta  alle  volte  un  mattone 
fuori  di  posto  per  suscitare  un  vespaio 
di  liti  e  di  contestazioni.  La  goccia, 
che  secondo  il  dettato,  cavat  lapide/m, 
nei  fondi  irrigatori  semina  1’  oro.  Per 
conseguenza  ha  fatto  benissimo  il  cam¬ 
paro  Bogella  a  non  toccar  nulla ,  ma 
a  riferire  la  cosa  al  sor  Mauro,  il  jit- 
t abile;  il  quale  alla  sua  volta,  non  vo¬ 
lendo  avere  de’  fastidi  col  marchese, 
un  litichino  di  professione ,  prese  la 
penna  e  scrisse  direttamente  all’inge¬ 
gnere  Martozzi  dell’  ufficio  tecnico  di 
amministrazione,  avvertendolo  che  tre 
mattoni  d’un  arginello,  in  causa  d’una 
pianta ,  eran  caduti  nella  bocca  del 
canale  con  qualche  pregiudizio  dei 
fondi  dell’Opera  pia. 

* 

L’ ingegnere  Martozzi  portò  la  cosa 
in  direzione;  ma  essendo  fuori  il  ca- 
valier  Sermenza ,  l’ingegnere  capo,  e 
non  avendo  egli  l’autorità  di  delegare 
un  perito  per  una  visita  sopra  luogo, 
lasciò  passare  le  due  feste;  e  al  mar¬ 
tedì,  quando  il  cavalier  Sermenza  si 
lasciò  vedere  due  minuti  in  ufficio,  ri¬ 
ferì  insieme  cogli  altri  affari  anche  in¬ 
torno  all’  oggetto  dei  tre  mattoni  ca¬ 
duti  nella  bocca  di  scarico  in  un  ca¬ 
nale  della  tenuta  d’  Arbanello  ,  per  la 
quale  (era  il  suo  pronome  favorito)  ne 
veniva  qualche  pregiudizio  ai  fondi 
dell’Ospedale. 

Il  cavalier  Sermenza  che  aveva  in 
quei  giorni  ricevuto  un  lavorone  dal¬ 
l’ingegnere  Fraschi,  rappresentante  la 
Società  d’assicurazione  contro  i  danni 
della  grandine  (la  Previdente ,  capitale 
illimitato),  memore  dei  precetto  che 
una  mano  lava  l’altra,  fu  lieto  d’aver 
subito  sotto  mano  un’occasione  per  di¬ 
mostrargli  la  sua  gratitudine. 

Detto  fatto,  gli  scrive  di  presentarsi 
al  più  presto  per  assumere  un  sopra¬ 


luogo  e  una  riparazione  di  qualche  ri¬ 
lievo  fu  messa  per  dare  un  po’  d’ im¬ 
portanza  a  una  cosa  che  ne  aveva  poca 
in  sè,  ma  che  come  tutte  le  cose  di 
questo  mondo  possono  acquistarla,  stra¬ 
da  facendo. 

Due  o  tre  giorni  dopo,  l’ ingegnere 
Fraschi ,  di  ritorno  da  una  visita  in 
Valtellina,  si  presenta  alla  direzione, 
cerca  del  cavalier  Sermenza:  questi  fa 
chiamare  il  Martozzi ,  che  stende  la 
topografia  del  fondo,  e  tutti  e  tre  in¬ 
sieme  mettono  il  dito  sull’ arginello 
che  aveva  lasciato  cascare  tre  mat¬ 
toni  nell’alveo  del  canale,  con  pregiu¬ 
dizio  della  bocca  di  scarico. 

Siccome  per  Arbanello  non  c’è  co¬ 
modità  di  strada  ferrata  e  l’ingegnere 
Fraschi  non  voleva  perdere  una  gior¬ 
nata  per  tre  mattoni  caduti  nell’  al  - 
veo,  ecc.,  aspettò  che  tempestasse  un 
poco  da  quelle  parti  per  poter  servire 
l’Ospedale  e  la  Previdente  con  un  viag¬ 
gio  solo  ;  il  che  potrebbe  parere  a  tutta 
prima  una  misura  di  economia.  E  in¬ 
fatti  piacque  al  dio  della  grandine  di 
mandarne  quattro  o  cinque  chicchi  sul 
fondo  di  Verdazzo,  un  cascinale ,  che 
propriamente  non  è  nel  basso  Mila¬ 
nese,  ma  dista  da  Arbanello  ventidue 
o  venticinque  miglia,  una  bella  di¬ 
stanza,  a  dir  la  verità;  ma  quando  si 
hanno  due  buoni  cavalli  e  una  car¬ 
rozza  comoda  pagata  da  due  forti  am¬ 
ministrazioni,  e  quando  si  può  risco- 
tere  dalle  due  parti  una  dieta  di  quin¬ 
dici  lire ,  oltre  le  spese  di  vitto ,  un 
ingegnere  non  si  accorge  delle  di¬ 
stanze. 

Fatto  con  comodo  il  rilievo  dei  danni 
sul  fondo  di  Verdazzo,  dopo  una  buona 
colazione  in  casa  del  fattore ,  accesa 
una  sigaretta,  l’ingegnere  Fraschi  se 
ne  venne  con  un  bel  trotto,  a  pranzo 
ad  Arbanello,  dove  il  sor  Mauro,  vec¬ 
chia  conoscenza,  lo  accolse  colla  solita 
bonomia. 

Non  era  la  prima  volta  che  l’inge¬ 
gnere  e  il  sor  Mauro  si  trovavano  sul 
campo  degli  interessi  comuni,  che  non 
eran  sempre  quelli  dell’Opera  pia. 

I  maligni  volevano  sostenere  che  il 
sor  ingegnere  facesse  un  dito  di  corte 
alla  sora  Sofìa,  la  moglie  del  sor  Mauro, 
a  quale  e  il  quale  la  lasciavano  fare, 
sempre  nell’  interesse  comune.  A  San 
Martino  scadeva  il  novennio  d’  affitto 
e  bisognava  rinnovare;  ora  è  sempre 
utile  tener  da  conto  una  persona  che 
ìa  dell’influenza  sull’ufficio  tecnico,  che 
è  nelle  grazie  del  cavalier  Sermenza, 
il  quale  alla  sua  volta  fa  il  bello  e  il 
irutto  tempo  nel  Consiglio  d’ammini¬ 
strazione. 

II  pranzo  fu  allegro,  abbondante  e 
saporito,  pieno  di  chiacchiere  e  di  bar¬ 
zellette  ,  largamente  inaffiato  da  quel 
vecchio  barbera  che  tiene  vegeto  il 
marito  c  così  fresca  e  colorita  la  sora 
Sofia.  Si  parlò  di  cento  cose  e  un  poco 
anche  dell’  arginello  e  dei  tre  mat¬ 
toni  caduti  nella  bocchetta  d’ acqua  ; 
ma  si  rimandò  il  sopraluogo  al  dopo 
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pranzo ,  quando  fosse  calato  un  poco 
il  sole. 

* 

Intanto  e  mentre  il  sor  Mauro  schiac¬ 
ciava  il  pisolino  della  digestione ,  la 
sora  Sofia ,  a  cui  stava  sul  cuore  la 
rinnovazione  del  San  Martino ,  con¬ 
dusse  l’ ingegnere  a  vedere  i  meloni, 
l’ insalata  ,  il  pollaio  nuovo  ,  la  coni¬ 
gliera,  il  granaio,  le  stalle,  la  legnaia 
e  anche  più  in  là,  nella  beata  sicurezza 
che  chi  dorme  non  piglia  pesci.  E  quan¬ 
do  il  marito  si  risvegliò  e  furono  por¬ 
tati  i  caffè  caldi  colla  bottiglia  del  co¬ 
gnac  ,  essa  invitò  P  inge¬ 
gnere  a  una  partita  a  sco¬ 
pa.  Si  giuocò  un;  oretta, 
si  fecero  ancora  delle  pa¬ 
role  su  quel  benedetto  ca¬ 
pitolato  d’  affitto,  che  bi¬ 
sognava  rinnovare  sopra 
una  base  più  ragionevole. 

L’  ingegnere  promise  di 
parlare  al  cav.  Sermenza, 
si  versò  un  altro  bicchieri¬ 
no  di  cognac  e  solamente 
allora  si  accorsero  che  c’era 
da  dare  un’  occhiata  an¬ 
che  ali’arginello  e  ai  famosi 
tre  mattoni  caduti  nella 
bocca  di  scarico.  Vi  anda¬ 
rono  insieme  in  carrozza, 
la  sora  Sofia  nel  mezzo  ; 
discesero  un  minuto,  fic¬ 
carono  gli  occhi  nell’acqua 
verdognola  dell’ arginello, 
videro  i  tre  mattoni ,  ma 
non  potendo  lì  per  lì  prov¬ 
vedere  a  nulla  ,  l’ inge¬ 
gnere  si  limitò  a  prendere 
delle  note  sul  taccuino  e 
stabilì  di  tornare  un  altro 
giorno. 

—  Se  deve  tornare,  — 
disse  il  sor  Mauro  col  suo 
fare  largo  e  generoso,  — 
rimandi  la  visita  a  oggi 
quindici  e  venga  con  noi 
a  festeggiare  il  Ferrago¬ 
sto.  Abbiamo  tre  oche  stu¬ 
pende  a  cui  Sofia  deve 
tirare  il  collo. 

—  Ma  sì,  e  conduca  le 
sue  belle  popóle ,  —  sog¬ 
giunse  la  sora  Sofia. 

—  Non  me  lo  faccio  dire 
due  volte.  È  un  pezzo  che 
ho  promesso  a  Paimira  e 
a  Clementina  che  le  avrei  condotte 
qualche  volta  in  campagna. 

—  E  dunque?  Se  si  adattano,  da¬ 
remo  loro  dell’  oca  e  del  melone  ,  — 
esclamò  ridendo  il  sor  Mauro. 

E  restarono  intesi. 

* 

Ferragosto  è  nei  nostri  paesi  e  forse 
dappertutto  un  pretesto  per  uscire  a 
respirare  una  boccata  d’aria  in  campa¬ 
gna,  e  ognuno  procura  di  adattare  la 
festa  a’  suoi  gusti.  Si  esce  a  piedi ,  o 
in  carrozza,  o  anche  col  vapore  c  pur¬ 
ché  non  manchino  il  vin  buono  e  le 
belle  donnette  c’è  della  gente  che  non 
guarda  a  spendere. 


Paimira  e  Clementina  furono  subito 
in  orgasmo  e  pensarono  a  far  mettere 
un  nastro  rosso  sul  cappellino  della 
stagione.  Parlandone  con  Isabella,  la 
sorella  maritata  a  quel  capo  ameno 
di  Isidoro  Giambelli,  agente  teatrale, 
misero  una  gran  voglia  in  corpo  an¬ 
che  a  lei  d’ essere  della  partita;  ma 
non  si  poteva  lasciare  a  casa  la  suo¬ 
cera,  la  famosa  ex-mima  della  Scala, 
che  conservava  ancora  qualche  remi¬ 
niscenza  dell’antico  belletto.  E  la  mima 
condusse  seco  il  buffo  della  compagnia 
d’  operette  che  cantava  al  teatro  Pez- 
zana;  tra  grandi  e  piccoli  furono  in 


ALBUM  DELLE  POESIE 

SULLA  RII/A. 

I  due  remi  agitando , 
essi  solcaron  l’onda, 
ne  la  calma  profonda, 
sotto  il  zefiro  blando. 

Egli  partì.  Guatando 
il  mar,  la  bella  bionda 
soletta  in  su  la  sponda 
—  u  Verrà ?  —  mormora  —  quando ? 

Spunta r  sul  vento  lunge 
vede  sul  mar  le  vele.... 

Quella  di  lui  non  giunge! 

E  torna  a  confidare 
al  vento  le  querele, 
le  sue  speranze  al  mare. 

T.  Cannizzaro. 


dodici  e  ci  vollero  tre  carrozze;  e  tutti 
furono  addosso  alle  povere  oche  della 
sora  Sofia. 

La  tavola  fu  preparata  sotto  un  per¬ 
golato  di  zucche.  Isidoro  Giambelli, 
riscaldato  dal  barbera,  mangiò,  cantò, 
zufolò  delle  arie  napoli  tane  accompa¬ 
gnato  dalla  chitarra  della  madre  e 
dalle  smorfie  del  buffo.  I  villani  ac¬ 
corsi  e  fermi  dietro  la  siepe  si  tene 
vano  il  venire  vuoto  colle  mani  per 
non  morir  dalle  risa.  Si  mangiò  per 
dodici  e  si  bevette  per  ventiquattro  con 
meraviglia  dello  stesso  sor  Mauro,  che, 
in  quanto  al  bere ,  purché  non  fosse 
acqua,  dava  dei  punti  a  un  prato. 

—  Se  dovessi  pagar  io,  —  pensava 


in  cuor  suo ,  —  questa  gente  mi  co¬ 
sterebbe  un  taglio  di  fieno. 

Tra  la  panna  e  il  caffè  l’ingegnere, 
allegretto  anche  lui,  prese  in  disparte 
l’affittaiolo  e  tirandolo  bel  bello  verso 
il  campo  dei  meloni,  lontano  dal  chiasso, 
gli  disse  sottovoce: 

—  Sermenza  mi  ha  promesso  che 
scalerà  tremila  lire.  Ho  dovuto  sudare 
tre  camicie,  ma  1’  ho  finalmente  per¬ 
suaso.  Tre  per  nove  ventisette ,  che 
cogli  interessi  fan  quasi  trentamila  lire 
che  io  faccio  guadagnare  al  bravo  sor 
Mauro  in  nove  anni  d’affitto. 

—  Il  quale  sor  Mauro  saprà  ricordar¬ 
sene  a  tempo  e  a  luogo, 

—  disse  l’ affittaiolo  con 
un  faccino  contento.  — 
Quando  aggiusteremo  il 
conto  di  quei  tre  mat¬ 
toni  caduti  nella  bocchetta 
di  acqua  saprò  il  mio  do¬ 
vere.... 

—  Per  esempio?....  — 
chiese  l’ ingegnere  che  il 
barbera  rendeva  meno  pru¬ 
dente  del  solito. 

—  Io  credo  che  cinque¬ 
cento  lire  per  mattone  sia 
un  pagarli  bene....  —  pro¬ 
pose  il  sor  Mauro. 

—  Pensate  che  Sermen¬ 
za  non  avrebbe  ceduto  se 
non  fossi  stato  io.... 

—  Ne  parleremo  a  San 
Martino....  Siamo  amici  sì 
o  no? 

—  Viva  la  sora  Sofia! 

—  gridavano  sotto  il  ca¬ 
panno  delle  zucche. 

—  Viva  il  Ferragosto! 
—  Viva  chi  paga!  — 
soggiunse  Isidoro  Giam¬ 
belli  che  non  sapeva  più 
quel  che  dicesse. 

* 

“  Donde  la  necessità, 

—  dice  la  relazione  del 
Presidente  del  Consiglio 
degli  istituti  ospitalieri , 

—  che  questa  ammini¬ 
strazione  stringa  i  freni 
e  si  riduca  a  un  più  ri¬ 
goroso  sistema  di  econo¬ 
mia,  tanto  nelle  sp>ese  ge¬ 
nerali  quanto  nel  dominio 
della  pubblica  ben  eficenza, 
sia  col  limitare  il  numero 

dei  letti  ,  sia  co!  limitare  il  beneficio 
dei  'medicinali  gratuiti  a  domicilio; 
avvegnaché  la  crisi  agraria  che  ci  tra¬ 
vaglia  si  ripcrcole  in  tutti  i  rami  del- 
l’ amministrazione  e  gli  interessi  del 
povero  siano  per  i  primi  offesi  dallo 
squilibrio  dei  bilanci.... 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  deZrillustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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Milano:  Monumento  a  Luciano  Manara ,  inaugurato  l’8  luglio. 
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UNA  MADRE 

Sullo  zoccolo  di  marmo  del  monu¬ 


mento  elevato  in  questi  giorni  a  Fre- 
deriksburg  nella  Virginia,  non  si  leg¬ 
gono  che  queste  parole  :  u  A  Maria, 
madre  di  Washington.  „  E  quelle  pa¬ 


role  bastano  ;  e  chi  le  legge  indovina 
in  esse  tutta  la  fremente  riconoscenza 
d’un  popolo  intero  e  intende  come  giam¬ 
mai,  in  questa  enorme  e  spesso  grot¬ 


tesca  ho  ri  tura  di  monumenti  che  in¬ 
vade  il  mondo,  giammai  monumento 
fu  decretato  più  giustamente.  Poiché 
ciò  che  la  posterità  ammira  in  Wa¬ 
shington,  più  ancora  che  l’ ingegno  e 
il  valore,  è  il  carattere.  Ora,  chi  può 


dir  iin  dove  giunga  l'influenza  morale 
della  madre  sullo  spirito  infantile  che 
dovrà  poi  irradiar  il  mondo  col  suo 
splendore?  Più  intelligenti,  più  acute, 
queste  menti  di  creaturine  predesti¬ 
nate  sentono  e  comprendono  di  più; 


ed  è  la  madre  che  tiene  tra  le  mani, 
tutto  minuto,  tutto  fragile,  il  piccolo 
germe  in  cui  Tavvenire  ha  nascosto  la 
rosa  divina  ;  è  lei  che  col  suo  sorriso, 
colla  sua  mestizia,  col  suo  consiglio, 
con  la  parola  indulgente  e  con  la  pa 
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roia  severa,  col  gesto  che  attira  la 
carezza  o  col  gesto  che  la  respinge, 
plasma  il  carattere  del  genio  futuro, 
ne  ta  un  essere  malinconico  o  gaio, 
tenero  o  aspro ,  frivolo  o  profondo, 
•austero  o  capriccioso;  è  da  lei  che  egli 
prende  l’amore  appassionato  per  la 
verità,  o  il  gusto  raffinato  e  crudele 
dell’inganno,  il  tranquillo  e  gelido  culto 
della  propria  persona,  o  il  generoso 
oblìo  di  sè  stesso  per  la  pietà  e  per 
la  giustizia;  è  lei  che  tesse  la  trama 
su  cui  il  futuro  ricamerà  i  suoi  ful¬ 
gidi  fiori  trapunti  d’oro,  splendenti 
d’azzurro  ideale  o  di  porpora  sangui¬ 
gna.  Ed  è  perciò  che  è  giusto  che  nella 
piccola  città,  dove  la  grande  anima 
pura  di  Washington  nacque,  si  drizzi 
ora  la  figura  marmorea  della  dolce  e 
torte  donna  che  gli  fu  madre;  che  ella 
appaia,  nelle  albe  rosee,  nei  meriggi 
abbaglianti,  nelle  placide  notti  serene, 
come  un  bianco  fantasma  benedicente, 
pregante  prosperità  e  pace  al  piccolo 
villaggio  dove  il  suo  Giorgio  nacque, 
alla  grande  patria  che  il  suo  Giorgio 
fece  libera  ;  d,  suo  Giorgio  che  mai, 
nei  più  fulgidi  giorni  di  gloria,  ella 
aveva  chiamato  altrimenti  che  così, 
come  le  madri  chiamano  le  loro  crea¬ 
ture,  teneramente,  mettendo  in  un  no¬ 
me  tutta  la  più  alta  dolcezza  amorosa 
che  può  vibrar  in  una  voce  umana. 

★ 

*  * 

* 

E  là,  nel  piccolo  ridente  paese  di 
Fredericksburg,  dove  ora  si  eleva  la 
sua  statua,  ò  là  che  Maria  Ball-Wa- 
shington  condusse  la  sua  semplice  vita. 
Rimasta  vedova  ancor  giovane,  con 
sette  figliuoli,  a  capo  d’ un  possesso 
fondiario  molto  vasto  benché  di  ren¬ 
dita  meschina,  ella  non  si  spaventò 
per  quel  compito  così  grave  per  una 
donna  giovane  e  sola  ;  ella  si  mise  co¬ 
raggiosamente  all’opera,  occupandosi 
dell’educazione  dei  figli,  dirigendo  le 
opere  dei  coltivatori,  dando  ordini,  tro¬ 
vando  anche  il  mezzo  di  far  la  carità, 
mettendo  in  ogni  suo  atto  lo  stesso 
spirito  di  bontà  tranquilla,  intelligente 
e  operosa,  la  stessa  calma  e  incrolla¬ 
bile  devozione  al  dovere  che  doveva 
rivivere  poi  nell’  anima  del  suo  glo¬ 
rioso  figliuolo.  E  questo  che  ella  in¬ 
segna  al  suo  Giorgio  ancora  fanciullo, 
è  questo  che  ella  cerca  imprimere  nella 
sua  aninia  infantile,  mentre  si  occupa 
di  istruirlo,  mentre  corregge  le  sue  le¬ 
zioni  da  scolaretto.  Più  tardi,  quando 
l’ora  della  prova  è  sonata,  quando  il 
giovanetto,  fatto  uomo,  vuole  combat¬ 
tere  per  la  libertà  del  suo  paese,  è 
ancora  l’idea  del  dovere  che  la  guida. 

Un’  eroina  ?  Nemmeno  per  sogno  ; 
ella  non  rinnova  la  retorica  spartana 
dell’  u  0  con  questo  o  su  questo  ;  „  ella 
sente,  ella  sa  che  il  tìglio  che  ella  ha 
allevato  saprà  vincere,  saprà,  se  oc¬ 
corre,  morire;  ma  il  suo  cuore  si  la¬ 
cera,  il  suo  cuore  non  è  che  una  sola 
ferita  sanguinosa,  a  quel  pensiero.  Ep¬ 
pure,  ella  non  trattiene  il  figlio;  ella 
soffoca  il  pianto;  ella  tace  mentre  egli 
combatte,  soffre  in  silenzio  il  martirio. 


0  lunghe  notti  dolorose,  di  cui  le  madri 
d’oggi,  dopo  vent’anni  di  pace,  non  pos¬ 
sono  intendere  la  sofferenza  atroce,  lun¬ 
ghe  notti  in  cui  il  sonno  non  scendeva 
alle  palpebre  stanche,  in  cui  davanti  gli 
occhi  fissi  nelle  tenebre,  il  quadro  lu¬ 
gubre  e  rosso  delle  battaglie  si  deli¬ 
neava,  in  cui,  ad  ogni  momento,  bal¬ 
zava  il  cuore  scosso  da  un  palpito  di 
terrore,  da  un  cupo  trasalimento,  come 
se  sentisse  il  contraccolpo  della  palla 
che  forse  in  quel  momento  spezzava 
un  cuore  diletto!  Dopo  ognuna  di  quelle 
notti,  bastanti  ad  esaurir  la  forza  mo¬ 
rale  d’un  eroe,  questa  semplice  donna 
riesce  a  rimettersi  al  lavoro,  a  rico¬ 
minciar  la  sua  vita  operosa,  senza  un 
lamento  ;  ed  è  solo  quando  la  vittoria 
sorride  finalmente  alle  armi  della  pa¬ 
tria,  è  solo  allora  che  dal  suo  cuore 
balza  alle  labbra  questo  grido,  grido 
di  cittadina,  grido  di  madre: 

Sia  lodato  Iddio  !  La  patria  è 
libera,  ed  avremo  la  pace  ! 

★ 

*  * 

E  con  ffi  pace,  la  gloria.  Il  popolo, 
che  adora  il  suo  generale,  avvolge  nella 
stessa  adorazione  anche  la  sua  fami¬ 
glia,  e  la  madre  sopratutto,  la  campa- 
gnuola  eroica,  che  ha  saputo  infon¬ 
dere  nello  spirito  del  giovane  la  bontà 
delicata  per  cui,  in  mezzo  ai  più  tem¬ 
pestosi  momenti  della  guerra,  egli  si 
occupava  affettuosamente  della  salute 
dei  suoi^  soldati  ;  per  lei  che  lo  ha 
fatto  casi  puro,  così  nobile,  modesto 
come  una  fanciulla,  al  punto  di  di¬ 
ventar  rosso  e  di  confondersi  per  un 
elogio  che  gli  si  fosse  rivolto. 

Ma  ella  non  ama  le  dimostrazioni 
rumorose.  Vieni  solo  „  scrive  al  suo 
figliuolo,  reduce  dalla  guerra  dopo  sette 
anni  Che  gliene  importa,  a  lei,  degli 
ufficiali;,  dei  deputati  dei  presidenti 
delle  Camere?  Ella  vuol  rivedere  il  suo 
ragazzo ,  baciarlo  senza  riguardi,  saziar¬ 
sene  dopo^  il  suo  lungo  digiuno  d’  a- 
more.  Ed  è  solo  per  accontentarlo,  per 
soddisfar  1  affettuoso  orgoglio  del  figlio, 
che  ella  acconsente  ad  assistere  ad 
una  grande  festa  di  ballo  che  gli  uf¬ 
ficiali  dell’esercito  gli  danno.  Vi  va, 
nei  suoi  semplici  vestiti  di  carnpa- 
gnuola,  appoggiata  al  braccio  del  suo 
Giorgio,  sorridendo  nel  veder  ballare 
gli  altri,  dicendo  che  il  tempo  del  ballo 
era  ormai  lontano  per  lei,  rispondendo 
a  chi  gli  fa  gli  elogi  del  suo  gran¬ 
de  figliuolo  che  “  Giorgio  era  sempre 
stato  buono,  fin  da  ragazzo.  „ 

E  le  toccò  lasciarlo  di  nuovo,  il  suo 
figliuolo;  gli  Stati  Uniti  lo  eleggevano 
a  presidente  ;  ella  era  gravemente  ma¬ 
lata,  allora  ;  ma  neppure  allora  volle 
trattenerlo. 

—  Tu  non  mi  troverai  più,  Giorgio, 
gli  disse,  —  ma  bisogna  che  tu 
vada  ;  e  il  tuo  dovere. 

E  dopo  pochi  giorni  dacché  il  gran¬ 
de  generale  s’era  staccato  da  lei,  sin¬ 
ghiozzando  come  un  fanciullo,  Maria 
Ball- W asili ngton  moriva,  lontana  dal 
suo  Giorgio,  chiamandolo  dolcemente, 
guardando  il  cielo  azzurro  e  stellato 


come  la  bandiera  a  cui  egli  aveva  con¬ 
sacrato  la  vita.  Ella  se  ne  andò  a  quel 
paradiso  delle  madri  in  cui  tutti  gli 
increduli  hanno  fede,  perchè  ognuno 
d’essi  vi  ha  posto  la  madre  sua,  o  vi 
serba  un  posto  per  lei  ;  al  dolce  eliso 
delle  madri  gloriose,  dove  la  severa 
figura  romana  di  Cornelia  appare  ac¬ 
canto  al  bianco  e  biondo  profilo  di 
Madonna  della  moglie  di  Giovanni 
Santi,  la  giovane  madre  che  si  piegò 
sulla  culla  dove  dormiva  Raffaello  bam¬ 
bino  ;  dove  la  fiera,  dolce,  dolorosa  fi¬ 
gura  di  gentildonna  lombarda  che  fu 
Adelaide  Cairoli  sorride  alla  mite  e 
tenera  vecchietta  tedesca  dinanzi  a  cui 
soltanto  s’inchinava  commossa  la  scet¬ 
tica,  orgogliosa  anima  ferita  di  En¬ 
rico  Heine. 

Trieste.  HAYDÉE. 


LA  LEGGENDA  DEL  MONTELLO 

U  nostro  illustre  amico  e  collaboratore  Anto¬ 
nio  Caccianiga  ci  manda  dalla  sua  Treviso  un 
nuovo  suo  libro.  Frondeggi  (Zoppelli ,  ed.).  Sono 
scritti  varii  da  lui  in  parte  già  disseminati  in  di¬ 
versi  periodici  e  ora  raccolti  con  ordine  grazioso.  Noi 
li  andiamo  assaporando  come  si  gustano  i  liquori 
prelibati;  e  vi  sono  veramente  pagine  deliziose 
che  mostrano  una  volta  di  più  quel  sano  tempera¬ 
mento  di  filosofo  amabile,  veggente  in  solitudine, 
sia  Antonio  Caccianiga.  Fra  gli  Italiani  che  amano 
la  patria,  egli  è  certo  uno  dei  più  innamorati....  e 
torse  e  senza  forse ,  uno  dei  più  afflitti  di  questo 
nostro  paese,  il  quale  non  è  certo  quello  che  arri¬ 
deva  nelle  visioni  de’ patrioti  della  vigilia  come 
il  nostro  ottimo  e  carissimo  Caccianiga.  Basta:  Dio 
ce  la  mandi  buona,  e  sopratutto,  non  disperiamo  ! 
Intanto,  per  consolarci  leggiamo  insieme  una  bella 
leggenda  d’ un  bosco  del  Veneto ,  che  fa  parte  dei 
Frondeggi: 

Nel  dicembre  del  1891 ,  l’ Ispezione 
forestale  di  Treviso  ha  messo  all’asta 
le  ultime  quercie  del  Montello ,  e  il 
signor  ministro  di  agricoltura  ha  pre¬ 
sentato  alla  presidenza  della  Camera 
un  disegno  di  legge,  che  non  può  tar¬ 
dare  ad  essere  discusso ,  sulla  nuova 
destinazione  del  terreno.  In  ogni  caso 
la  questione  è  finita,  il  bosco  è  com¬ 
pletamente  distrutto.  Il  voto  della  Ca¬ 
mera  corrisponderà  perfettamente  colla 
pugnalata  di  Maramaldo  a  Ferruccio, 
e  anche  il  Montello  potrà  dire  al  Par¬ 
lamento  —  avete  ucciso  un  morto!... 

E  stato  distrutto  e  saccheggiato  dai 
boscaiuoli ,  ai  quali  verrà  probabil¬ 
mente  concessa  qualche  parte  delle 
sue  viscere ,  come  ai  cani  si  abban¬ 
donano  gli  intestini  dell’animale  sbra¬ 
nato. 

E  un  bruttissimo  esempio  che  vien 
dato  alla  nazione. 

Ma  oramai,  col  fatto  compiuto,  le  re¬ 
criminazioni  tornano  inutili,  e  siccome 
ogni  perdita  dolorosa  richiama  alla 
memoria  le  virtù  dell’estinto,  così 
ci  sia  almeno  concesso  ,  per  l’ ultima 
volta,  di  rammentare  la  leggenda  del 
morto. 

Questo  monumento  della  natura  come 
lo  ha  chiamato  Luigi  Luzzatti,  è  scom¬ 
parso  per  sempre! 

I  figliuoli  della  Repubblica  di  San 
Marco  non  vedranno  più  le  zattere 
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fluttuanti  dal  Piave  alla  laguna  clic 
trasportavano  all’  Arsenale  le  quercie 
del  Montello ,  per  la  costruzione  del 
glorioso  naviglio. 

Gli  abitanti  della  Provincia  di  Tre¬ 
viso  non  vedranno  più  all’  orizzonte, 
al  piede  delle  Alpi,  quella  lunga  mac¬ 
chia  azzurrognola  che  chiudeva  stu¬ 
pendamente  il  loro  territorio. 

Gli  studiosi  della  natura,  i  poeti,  i 
pittori,  gli  innamorati,  i  ghiottoni  non 
troveranno  più  sotto  le  antiche  ombre 
la  flora  prediletta,  i  siti  incantevoli, 
le  scene  pittoresche ,  i  reconditi  re¬ 
cessi,  i  freschi  zampilli,  gli  armoniosi 
solfeggi ,  la  buona  selvaggina  e  _  gli 
squisitissimi  funghi.  Seimila  ettari  di 
terreno  boschivo,  con  una  pe¬ 
riferia  di  chilometri 
sono  ridotti  uno  squallido  de¬ 
serto. 

* 

Mancano  memorie  e  tra¬ 
dizioni  sicure  dell’origine  di 
questo  bosco,  che  si  perde  nel 
buio  dei  secoli.  È  assai  pro¬ 
babile  che  i  Romani  alzassero 
are  nei  Incili  sacri  e  le  or¬ 
nassero  cogli  emblemi  dei  loro 
Lari.  • 

Secondo  i  miti  più  antichi, 
le  Driadi  e  le  Ninfe  nacquero 
insieme  nelle  foreste,  e  ciò 
significa  chiaramente  l’intimo 
legame  che  esiste  fra  le  ac¬ 
que  e  gli  alberi  nell’  organi¬ 
smo  terrestre.  Le  potenze  vi¬ 
sibili  che  tanto  influiscono  sul¬ 
la  vita  umana,  trassero  gli 
uomini  all’  adorazione  degli 
alberi  e  delle  fonti  e  i  profa¬ 
natori  dei  boschi  sacri  si  pu¬ 
nirono  colla  morte. 

In  quel  tempo  remoto  il 
Montello,  protetto  da  una  re¬ 
ligione  tutelare  della  natura 
dovette  essere  una  foresta  ver¬ 
gine. 

Il  Cristianesimo ,  volendo 
estirpare  come  una  idolatria 
il  culto  degli  alberi,  fu  ca¬ 
gione  dei  primi  tagli.  Ma 
come  succede  sempre  nelle 
nuove  religioni,  il  popolo  re¬ 
sta  lungamente  fedele  all’an¬ 
tico  culto,  e  gli  abitanti  dei 
paghi  del  Montello  rispettarono  per 
molto  tempo  gli  alberi,  e  si  prostra¬ 
rono  davanti  i  numi  dei  loro  padri,  e 
ci  vollero  degli  editti ,  delle  multe,  e 
più  di  tutto  il  corso  del  tempo ,  per 
cambiare  le  vecchie  abitudini  e  gli 
aviti  costumi. 

La  Marca  Trivigiana  nel  suo  con¬ 
nubio  collo  Stato  Veneto ,  apportò  in 
dote ,  fra  le  altre  ricchezze  e  gioielli, 
anche  il  Montello.  I  magistrati  del  Con¬ 
siglio  dei  X  vedendo  che  la  religione 
non  salvava  più  il  bosco,  vi  sostitui¬ 
rono  i  tratti  di  corda  e  la  galera ,  e 
lo  liberarono  dalle  depredazioni  colla 
severità  della  legge. 

I  tempi  e  i  costumi  raddolciti  co¬ 
strinsero  i  Governi  successivi  a  con¬ 
tentarsi  della  prigione  per  le  contrav¬ 


venzioni  boschive ,  e  i  boscaiuoli  di¬ 
vennero  una  popolazione  di  carcerati 
abitudinari,  e  tutti  indistintamente  pas¬ 
sarono  per  il  carcere  a  più  riprese, 
colla  massima  indifferenza,  da  padre 
in  figlio,  ed  era  quasi  un  disonore  non 
averlo  provato  almeno  una  volta.  E 
ci  andavano  in  frotta,  come  alla  messa, 
i  vecchi  e  gli  adulti ,  i  ragazzi  e  le 
donne,  le  nubili  e  le  maritate ,  e  so¬ 
vente  col  bimbo  lattante. 

Senza  fede  religiosa ,  c  senza  leggi 
severe ,  la  foresta  a  poco  a  poco  è 
scomparsa. 

* 

Le  sue  memorie  storiche  datano  da 


lontano;  fino  dal  primo  secolo  dell’èra 
cristiana.  Del  980  leggonsi  doni  tatti 
e  confermati  da  Imperatori  e  Re  ai 
conti  di  Collalto. 

Nel  1050  Rambaldo  III  e  Gisla  sua 
madre  fondarono  1’  abbazia  dei  bene¬ 
dettini  a  Nervesa.  Rambaldo  IV  e  Ma- 
tilde  sua  moglie  la  dotarono  ricca¬ 
mente  nel  1091. 

Nel  1348  Rambaldo  e  Schenella, 
conti  di  Collalto,  sopra  il  villaggio  di 
Giavera,  in  mezzo  al  Montello  innal¬ 
zarono  la  Certosa ,  e  fu  la  prima  del 
Veneto  che  abbracciasse  la  regola  dei 
certosini.  La  chiesa  del  monastero  tu 
consacrata  il  22  aprile  1396  da  Angelo 
Correr  che  fu  poi  Gregorio  XII.  Se¬ 
condo  il  Cibrario  ( Ordini  religiosi), 
la  vita  dei  certosini  è  sempre  stata 


considerata  dalla  chiesa  come  il  più 
perfetto  esempio  della  vita  contem¬ 
plativa.  S.  Brunone  fu  il  loro  fonda¬ 
tore,  e  la  sua  regola  non  ebbe  mai  bi¬ 
sogno  di  riforma. 

Per  quasi  cinque  secoli  quel  mona¬ 
stero  fu  la  dimora  della  contemplazione 
e  del  silenzio. 

Nel  1809  ne  fu  decretata  la  soppres¬ 
sione  ,  nel  10  vennero  esiliati  i  mo¬ 
naci  ,  nel  12  fu  ordinata  la  demoli¬ 
zione  dei  fabbricati,  e  la  esportazione 
dei  materiali  da  lavoro.  Rimangono  an¬ 
cora  i  muri  di  fondamento  e  grossi  muc¬ 
chi  di  sassi  e  calcinacci,  specialmente 
ove  erano  le  maggiori  fabbriche. 

Nel  1863  il  parroco  di  Giavera  don 
Apostolo  Belliato ,  raccolse 
pietosamente  le  ossa  dei  cer¬ 
tosini  ,  dal  loro  cimitero  ;  ne 
trovò  138  scheletri,  e  li  fece 
trasportarein  apposito  ossario 
nella  chiesa  parrocchiale,  do¬ 
ve  si  vede  ancora  il  disegno 
della  bellissima  Certosa,  che 
viene  conservato  anche  da  va¬ 
rie  famiglie  del  villaggio. 

* 

Nell’orazione  letta  dal  Bel¬ 
liato  nella  solennità  del  tras¬ 
porto,  egli  descrisse  le  abi¬ 
tudini  di  quei  monaci,  il  gra¬ 
ve  suono  delle  campane  che 
a  mezzanotte  rompeva  il  si¬ 
lenzio  della  foresta  ,  e  scac¬ 
ciava  il  sonno  dalle  celle,  an¬ 
che  nelle  più  crude  notti  d’in¬ 
verno,  obbligando  i  frati  di  an¬ 
darsene  di  filati  per  gli  aperti 
chiostri  alla  chiesa ,  a  sal¬ 
meggiare  nel  coro  per  oltre 
un’  ora.  E  rammentando  le 
bianche  tonache  dei  cenobiti 
e  il  silenzio  rigoroso  prescritto 
dalla  regola,  chiama  giusta¬ 
mente  la  Certosa  Albergo  di 
muti  fantasmi  ! 

Quél  sito  pittoresco  fu  sem¬ 
pre  il  preferito  delle  varie 
escursioni  del  bosco,  ed  ogni 
primavera  si  riproducono  an¬ 
cora  spontaneamente  fra  le 
rovine  i  fiori  seminati  dai 
frati. 

L’ultimo  certosino  fu  Gero¬ 
lamo  Zendrini,  morto  a  Ve¬ 
nezia  nel  1841,  che  non  mancava  mai 
di  recarsi  ogni  anno  in  devoto  pelle¬ 
grinaggio  a  visitare  i  ruderi  della  Cer¬ 
tosa,  e  l’ultimo  anno  fu  accompagnato 
da  Luigi  Carrer,  che  poi  ne  pianse  la 
morte  in  versi  pietosi.  Quel  povero 
frate  ha  salvato  dalla  distruzione  la 
Cronaca  Cartusiana,  che  ora  si  trova 
a  Venezia,  nel  Museo. 

* 

L’Abbazia  dei  Benedettini  di  Ncr- 
vesa  ha  dei  ricordi  meno  edificanti. 
Quei  frati  deviarono  dalla  condotta 
prescritta  dai  settantatrè  capitoli  della 
regola  di  San  Benedetto  ;  la  solitudine 
del  bosco  non  fu  sempre  per  essi  con¬ 
servatrice  propizia  di  virtù,  e  si  rac¬ 
contano  dei  peccati  mortali  che  obbli- 


La  madre  di  Santo  Caserio 

(disegno  dal  vero  fatto  a  Motta  Visconti).  —  (Vedi  l’art.  a  pag.  4M). 
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garono  il  Papa  Leone  X  a  cacciare  i 
frati;  e  colla  bolla  in  super  eminenti s 
del  23  maggio  1521  il  monastero  fu 
trasformato  in  Prepositura  commen¬ 
datizia. 

Una  trentina  d’  anni  circa ,  dopo  la 
nuova  destinazione,  si  trovano  all’Ab¬ 
bazia  dei  personaggi  interessanti.  Il 
preposto  era  un  conte  di  Cobalto,  l’a¬ 
bate  Vinciguerra ,  ed  era  suo  ospite 
1’  elegante  poeta  monsignor  Giovanni 
Dalla  Casa ,  fuggito  dalla  vita  rumo¬ 
rosa  di  Roma,  disingannato  dell’am¬ 
bizione  e  dell’amore;  egli  cercava  la 
pace  sotto  le  ombre  silenziose  del 
bosco. 

Luigi  Carrer  racconta  una  visita  di 
Gaspara  Stampa  all’  Abbazia ,  il  suo 
incontro  con  monsignor  Dalla  Casa,  il 
suo  amore  pel  conte  Collatino,  fratello 
del  conte  abate,  e  bisogna  leggere  quelle 
lettere  della  celebre  poetessa ,  scritte 
dalla  sua  cameretta  di  Nervesa  udendo 
il  tintinnìo  delle  mandre  che  tornavano 
dal  pascolo. 

Nervesa  ricorda  anche  degli  altri 
personaggi  storici.  Il  vecchio  France¬ 
sco  da  Carrara  che  fece  erigere  il  mu¬ 
ragliene  che  difende  il  paese  dalle  inon¬ 
dazioni  del  Piave,  e  distribuisce  l’acqua 
regolarmente  ai  Comuni;  opera  rico¬ 
struita  e  perfezionata  da  Fra  Giocondo 
per  decreto  della  Repubblica. 

* 

Ora  tutto  è  scomparso  per  sempre!... 
i  personaggi,  la  scena  ed  anche  le  me¬ 
morie,  e  non  restano  che  dei  nomi  di 
alcuni  luoghi,  destinati  all’ oblio,  da¬ 
vanti  i  futuri  destini  del  colle. 

Il  buco  delle  fate,  un  misterioso  re¬ 
cesso,  quasi  nascosto  sotto  i  rami  dei 
biancospini  e  dei  cornioli ,  dopo  le¬ 
vate  le  fronde ,  ha  perduto  ogni  pre¬ 
stigio  e  rimane  una  semplice  fontana. 

La  grotta  di  San  Girolamo  non 
ispira  più  nessun  raccoglimento  reli¬ 
gioso,  dopo  che  è  illuminata  dal  sole, 
per  la  perdita  delle  quercie  antiche 
che  ombreggiavano  il  sito. 

La,  caverna  del  Taveron  e  la  grotta 
di  False  non  producono  più  gli  stessi 
effetti  meravigliosi  di  luce  e  di  tene¬ 
bre,  e  sono  diventate  antri  volgari. 

Dei  castelli  medioevali  di  Selva  e 
Cusignana,  non  rimangono  che  dei  ru¬ 
deri  denominati  Casteller. 

Della  Certosa  resta  il  terreno  deso¬ 
lato;  dell’Abbazia  il  chiostro  deserto  e 
una  casa  in  rovina. 

L’orrido  pittoresco  del  Forame,  l’an¬ 
tico  covo  delle  volpi  ,  è  ridotto  un 
nudo  ammesso  di  roccie,  senza  orna¬ 
menti  di  vitalbe,  d’edere,  di  felci  e  di 
scolopendri. 

Il  versante  meridionale,  denominato 

le  delizie  del  Montello  è  un  pascolo 
magro  e  sfrondato. 

* 

Di  tanti  svariati  paesaggi  a  fondi 
lontani,  lontani,  sfumati ,  con  grada¬ 
zioni  di  colori  stupendi ,  con  ombre 
cupe  e  sprazzi  di  luce  meravigliosi, 
non  resta  altro  che  la  tela  del  quadro. 

Questa  foresta  così  avvicendata,  ora 


spaventosa,  ora  ridente,  dove  si  saliva 
per  viottoli  tortuosi  a  punti  di  vista 
svariatissimi ,  dove  si  scendeva  fra  i 
precipizi  in  amenissime  valli,  in  prati¬ 
celli  vellutati  di  musco,  che  invitavano 
al  riposo  tra  i  fiori  e  le  piante;  con 
una  continua  successione  di  silenzi  so¬ 
lenni  e  di  canti  armoniosi,  di  voci  ar¬ 
cane,  di  sibili  acuti:  quelle  solitudini 
animate  sovente  da  allegri  banchetti 
sull’erba  di  numerose  comitive ,  o  dai 
sospiri  amorosi  di  amanti  felici ,  pro¬ 
tetti  da  inestricabili  labirinti  di  ver¬ 
dura  —  questa  foresta  ha  tutto  per¬ 
duto  ;  il  vestimento  e  la  favella ,  la 
ricchezza, e  l’estetica  e  finalmente  la 
vita.  —  E  morta  per  sempre!...  senza 
speranza  di  risorgere. 

* 

Lo  scheletro  si  mostra  spaventoso 
alla  vista,  e  pare  scarnificato  da  una 
violenza  sovrumana.  È  un  immenso 
terreno  nudo,  senza  case  nè  piante.  Il 
viandante  che  si  avvicina  allo  squal¬ 
lido  colle ,  ove  sorgeva  il  bosco ,  si 
arresta  pauroso  e  domanda  a  sè  stesso: 
—  Quale  cataclisma  è  mai  avvenuto 
per  distruggere  totalmente  quest’opera 
dei  secoli?....  dove  sono  quei  movi¬ 
menti  di  terreno ,  quelle  vallate  pro¬ 
fonde  ,  quelle  alture  prominenti  che 
rendevano  il  paesaggio  pittoresco?.... 
Si  vede  una  collina  deserta  che  pare 
arrotondata  da  un'arte  diabolica;  tutto 
è  liscio,  spianato,  uniforme.  Ogni  in¬ 
canto  è  svanito  e  scomparso.  Davanti 
al  vuoto  deserto,  gli  animali  fuggirono 
spaventati ,  non  si  vedono  più  uccelli 
nè  lepri;  i  funghi  famosi  si  squagliano 
al  sole.  Non  restano  che  le  vipere  che 
strisciano  fra  le  rovine.  Pare  un  ter¬ 
reno  maledetto....  è  una  desolazione 
spaventosa!.... 

* 

Il  giorno  9  febbraio  1892  la  Ca¬ 
mera  dei  Deputati ,  alle  ore  2,20  era 
ancora  spopolata ,  il  banco  dei  mini¬ 
stri  era  vuoto.  Entrato  il  ministro  Co¬ 
lombo  ed  il  sotto-segretario  Arcoleo, 
venne  aperta  la  discussione  sulla  alie¬ 
nazione  del  Montello.  La  discussione 
fu  rapidissima.  La  Camera  a  scruti¬ 
nio  segreto  ha  approvato  il  progetto 
della  commissione  con  voti  f-44,  [con¬ 
tro  41. 

Il  giorno  17  febbraio  dello  stesso 
anno,  la  legge  sull’alienazione  del  Mon¬ 
tello  fu  approvata  dal  Senato  del  Re¬ 
no  senza  discussione.  Il  21  il  Re  la 
rmava.  Con  questi  voti  del  Parla¬ 
mento  italiano  ebbe  termine  legale  la 
lunga  vita  del  Bosco  Montello  nella 
Provincia  di  Treviso. 

In  memoria  di  questo  doloroso  av¬ 
venimento  ristampo  questo  articolo 
che  io  scrissi  per  la  Gazzetta  di  Ve¬ 
nezia ,  dove  fu  pubblicato  la  prima 
volta  il  giorno  11  gennaio  1892. 
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IL  UH  D’UN’ATTRICE 

(USA  FLEURON ) 

DI  GIORGIO  OHNET 


{Continuazione:  vedi  alla  pagina  448). 

Rombaud  non  aveva  veduto  nulla,  ma 
1’  accento  col  quale  Clemenza  aveva 
rappresentata  1’  ultima  parte  dell’  atto 
aveva  risuonato  sinistramente  al  suo 
orecchio.  Egli  disse  : 

—  Essa  ha  assassinato  Lisa  ! 

E  mentre  la  giovinetta  veniva  tras 
portata  nel  suo  camerino,  senza  ri¬ 
spondere  a  De  Brives  che  pallido  come 
un  morto,  giungeva  sul  palcoscenico 
col  dottore,  afferrò  Clemenza  per  un 
braccio  e  la  trascinò  nel  suo  gabinetto. 

L’attrice  sembrava  annientata  ed  af¬ 
franta  da  una  terribile  agitazione;  egli 
le  lanciò  uno  sguardo  severo  e  disse: 

—  Aspettatemi  qui.  Non  tentate  di 
uscirne,  poiché  vi  rinchiuderò  !  Eppoi, 
ricòrdatevi  che  il  commissario  di  poli¬ 
zia  è  a  due  passi  di  qua  ! 

Essa  levò  la  fronte.  Un  sardonico 
sorriso  inarcò  le  sue  labbra:  alzò  le 
spalle  e  sedette  senza  rispondere.  Rom¬ 
baud  salì  i  gradini  a  quattro  a  quat¬ 
tro,  giunse  nel  corridoio  dei  camerini 
ingombro  da  tutta  la  gente  del  teatro 
e  si  annunziò  con  queste  parole  : 

—  Fatemi  tutti  il  piacere  di  an¬ 
darvene! 

Il  desiderio  fu  appagato  all’istante, 
e  Rombaud  si  [trovò  faccia  a  faccia 
con  Giovanni  che  usciva  dal  camerino 
di  Lisa  colla  fisonomia  ancora  scon¬ 
volta,  ma  colla  gioia  nello  sguardo. 

—  Ebbene?  —  disse  Rombaud  di¬ 
menticando  il  rancore  nel  suo  turba¬ 
mento  e  parlando  al  giovanotto  per  la 
prima, volta  nella  sera. 

—  È  un  vero  miracolo,  —  disse  Gio¬ 
vanni.  —  Essa  non  ha  che  qualche 
scottatura  alla  fronte.... 

—  Ma  gli  occhi  ?...  —  domandò  il  di¬ 
rettore. 

—  Nulla  ;  eccetto  le  sopracciglia. 

Rombaud  respirò  come  se  il  suo 
petto  fosse  sollevato  da  un  enorme 
peso  e  domandò  : 

—  Si  può  entrare  ? 

La  porta  si  aprì,  e  dietro  il  piccolo 
divano  dove  stava  adagiata  Lisa,  colla 
testa  appoggiata  su  due  cuscini,  la 
fronte  coperta  di  macchie  rosse  e  le 
ciocche  bionde  dei  capelli  che  le  scen¬ 
devano  ricciute  e  seriche  fin  sulle  so¬ 
pracciglia  scomposte  e  strinate,  ap¬ 
parve  Rombaud. 

Il  dottore  stava  vicino  a  Lisa,  guar¬ 
dandola  con  emozione  e  tenendola  per 
la  mano. 

—  Ce  la  caveremo  colla  paura,  ma 
un  pollice  più  sotto  e  la  poveretta 
avrebbe  avuto  gli  occhi  abbruciati  dal 
lampo....  Tuttavia  le  rimarrà  qualche 
traccia  pavonazza  sulla  fronte;  i  gra¬ 
nelli  di  polvere  che  sono  penetrati  nella 
pelle  vi  lasceranno  il  segno....  Si  cre¬ 
derà  che  sia  stata  alla  guerra,  —  egli 
soggiunse  allegramente.  —  Ma  con  dei 
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piccoli  ricci,  quando  i  capelli  le  sa¬ 
ranno  nuovamente  cresciuti,  potrà  na¬ 
scondere  le  sue  nobili  cicatrici. 

—  È  la  maledetta  molla  del  revol¬ 
ver,  —  disse  Roberval  nel  corridoio.  — 
Cbe  pessima  idea  ho  mai  avuto  nel 
farla  addolcire!  Il  colpo  è  partito  prima 
che  la  signorina  Villar  lo  volesse! 

—  Può  darsi ,  —  disse  Rombaud 
freddamente.... 

—  Ebbene,  Lisa  va  meglio?  —  do¬ 
mandò  il  buon  Massol  mettendo  il  capo 
tra  la  porta  socchiusa....  —  Ditemi  dun¬ 
que,  figlia  mia,  il  pubblico  vuol  ve¬ 
dervi  e  romperà  tutto  se  non  gli  si 
danno  vostre  notizie. 

—  Scendo  subito,  —  disse  Lisa,  — 
che  fece  uno  sforzo  e  si  sollevò. 

—  Adagio,  mia  cara,  —  disse  il  dotto¬ 
re.  - —  Non  abusiamo  delle  nostre  forze! 


dosi  al  servo  di  scena  che  passava,  gli  do¬ 
mandò,  se  sapeva  dove  fosse  Rombaud. 

—  E  entrato  or  ora  nel  suo  gabi¬ 
netto:  la  signorina  Villar  è  con  lui. 

—  Grazie,  —  disse  Giovanni. 

Seguito  dal  rumore  degli  applausi 
del  pubblico  che  acclamava  frenetica¬ 
mente  Lisa,  egli  si  diresse  verso  il  ga¬ 
binetto  del  direttore. 

Rimasta  sola,  Clemenza  si  tenne  im¬ 
mobile,  cogli  occhi  chiusi,  come  ad¬ 
dormentata.  Il  suo  corpo  era  abbattuto, 
ma  aveva  lo  spirito  vivo  e  lucido.  Essa 
misurò  le  conseguenze  dell’  atto  com¬ 
piuto  e  si  domandò  se  avrebbero  po¬ 
tuto  in  qualche  modo  stabilire  la  sua 
colpevolezza.  Come  si  poteva  supporre 
che  avesse  volontariamente  colpita  la 
sua  rivale? 

Anche  accusata,  le  sarebbe  stato  fa¬ 


ventevole  supplizio  a  cui  l’aveva  con¬ 
dannata  ? 

Avrebbe  dovuto  rinunziare  all’  arte 
che  tanto  adorava,  ed  il  suo  adorato 
di  cui  aveva  ancora  sulle  labbra  i  primi 
baci,  la  fuggirebbe  con  orrore. 

Rombaud  non  ritornava. 

Il  tempo  gli  sembrò  lungo  :  essa  de¬ 
siderava  di  sapere  che  cosa  accadesse  ; 
tese  l’orecchio  e  alcuni  sordi  rumori 
giunsero  fino  a  lei.  Al  disopra  del  suo 
capo  udiva  dei  passi  precipitosi  e  tutto 
il  teatro  sembrava  in  movimento. 

La  situazione  doveva  essere  ecces¬ 
sivamente  grave. 

Ella  fremette.  Un  nuovo  pensiero  at¬ 
traversò  la  sua  mente.  Era  stata  ben 
secondata  dal  caso?  Aveva  ucciso  Lisa? 
Alcune  goccie  di  sudore  le  scero  sulle 
guancie,  e  sentì  serrarsele  la  gola. 


—  Faremo  un  annun¬ 
zio,  —  disse  Rombaud, 
ed  uscì,  seguito  da  tutti 
gli  altri,  eccetto  Giovan¬ 
ni  che  restò  solo  con  Li¬ 
sa.  Il  giovanotto  se  la 
strinse  fra  le  braccia. 

Tutta  1’  orribile  agita¬ 
zione  che  aveva  provata 
si  mutava  in  una  gioia 
profonda,  i  suoi  nervi  si 
distesero  ed  egli  pianse 
silenziosamente. 

Lisa  lo  prese  pel  capo 
e  gli  parlò  dolcemente 
all’orecchio,  felice  di  ve¬ 
dere  quel  giovanotto  ener¬ 
gico  e  risoluto  mostrarsi 
impaurito  davanti  al  peri¬ 
colo  ch’essa  ayeva  corso. 

—  Non  ho  avuto  che 
untimore,  sai?  quello  di 
non  più  rivederti.... 

Riavutasi  dall’emozio¬ 
ne,  misurò  il  pericolo  che 
aveva  corso  e  rabbrividì 
suo  malgrado,  poi  con¬ 
tornò  : 

—  Oh  gli  occhi! 
occhi  !  Ciò  che  vi  è 
prezioso  al  mondo!  Pen¬ 
sa  quale  disgrazia  im¬ 
mensa  è  l’essere  ciechi! 

Io  che  ho  la  madre  che  non  ci  vede 
da  tanti  anni!  Che  sarebbe  avvenuto 
di  me?  Chi  mi  avrebbe  soccorsa  ?  Avrei 
avuto  bisogno  di  qualcuno  per  accom¬ 
pagnarmi,  e  tu  poi....  ti  saresti  dimen¬ 
ticato  della  tua  Lisa. 

Siccome  Giovanni  protestava  strin¬ 
ai  cuore: 

No!  tu  sei  tanto  buono,  avresti 
avuto  pietà  di  me,  non  è  vero?  non 
mi  avresti  abbandonata  bruscamente.... 
ma  infine  ti  saresti  stancato  ed  io  sa¬ 
rei  morta  di  dolore. 

Eglino  si  tennero  strettamente  al¬ 
lacciati  come  per  difendersi  contro  lo 
spaventevole  destino. 

Lisa  non  ebbe  una  parola  di  rim¬ 
provero  per  Clemenza  e  non  volle  ve¬ 
dere  che  un  caso  disgraziato  nell’  ac¬ 
cidente  di  cui  era  rimasta  vittima.  Poi, 
avendo  riprese  le  forze,  discese  sul  pal¬ 
coscenico. 

Giovanni  la  lasciò  andare,  e  volgen¬ 


gli 

di 


Bagni 


a  Viareggio  (Schizzi  (lall’albiim  (l'un  bagnante  di  burnì  umore). 


gendosela 


cile  il  negarlo.  Tutte  le  false  dimo¬ 
strazioni  d’  affetto  che  aveva  fatte  da 
due  giorni  alla  giovinetta  sarebbero 
state  una  luminosa  prova  della  sua  in¬ 
nocenza.  In  teatro,  poi,  vi  erano  ben 
venti  persone  che  potevano  attestare 
in  suo  favore.  Quel  suo  atto  crudele 
non  doveva  dunque  essere  attribuito 
che  ad  una  inesplicabile  fatalità,  ad 
una  grande  sua  imprudenza. 

Essa  rivide  Lisa  stramazzarle  ai 
piedi,  colla  fronte  coperta  di  fiamme  ; 
udì  il  grido  orribile  che  aveva  man¬ 
dato  ed  un’  espressione  di  gioia  ria¬ 
nimò  i  suoi  lineamenti.  Questa  volta 
la  sua  vendetta  era  completa  e  l’aveva 
finita  con  quegli  occhi  celesti  che  odiava 
tanto  ! 

Erano  sanguinanti  e  tumefatti,  privi 
del  dolce  sguardo,  del  lampo  amma¬ 
li  atore. 

Che  era  la  morte,  da  lei  sovente  so¬ 
gnata  per  Lisa,  paragonata  allo  spa¬ 


Allora  si  alzò  e  fece  qualche  passo 
nel  gabinetto.  La  prostrazione  era  ces¬ 
sata  ed  i  suoi  nervi  distesi  dall’an¬ 
sietà  le  davano  una  iorza  novella.  L’at¬ 
tesa  le  sembrò  insopportabile. 

Volle  uscire  e  girò  il  pomo  della 
serratura  ;  la  porta  non  s’ aprì.  Cle¬ 
menza  si  ricordò  che  Rombaud  l’aveva 
rinchiusa  e  mandò  un  grido  di  rabbia. 

—  Che  si  vuol  dunque  fare  di  me? 

—  esclamò  sotto  voce.  Nel  suo  cuore 
ulcerato  incominciarono  a  manifestarsi 
dei  dubbi  e  non  si  sentì  più  tanto  si¬ 
cura  di  poter  provare  la  sua  innocenza. 
In  preda  ad  una  violenta  agitazione 
essa  si  aggirava  per  la  camera  che  le 
serviva  di  prigione  come  un  animale 
in  gabbia.  Il  tempo  passava  e  la  Spa- 
gnuola  si  torturava  il  cervello  per  po¬ 
ter  indovinare  che  cosa  accadeva  al 
di  fuori.  Il  rumore  a  lei  ben  noto  del 
mazzo  di  chiavi  di  Rombaud  giunse 
al  suo  orecchio. 
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—  Questa 


apre 

sos¬ 
co  n 


maledetta  porta  si 
finalmente!  —  essa  mormorò,  e 
giocando  ogni  emozione  attese 
volto  impassibile. 

Rombaud,  senza  dir  motto,  fece  po¬ 
chi  passi,  si  levò  il  cappello  che  posò 
sul  tavolo  e  si  fermò  con  severo  cipi¬ 
glio  davanti  a  Clemenza.  Tra  sè,  egli 
pensava:  è  necessario  che  vada  tino  al 
fondo  di  questa  coscienza  tortuosa. 

Incapace  di  padroneggi  arsi ,  Clemenza 
non  seppe  aspettare  che  Rombaud  par¬ 
lasse  per  discernere  dal  timbro  della 
sua  voce  e  nella  forma 
della  frase  quello  che  ave¬ 
va  da  temere  o  da  sperare. 

—  Ebbene  !  —  essa  gri¬ 
dò  dimostrando  la  sua 
grande  ansietà,  —  perchè 
mi  guardate  così  senza 
aprir  bocca? 

—  Chieggo  in  segreto 
a  me  stesso,  —  rispose 
bruscamente  Rombaud,  — 
ciò  che  debbo  fare  di  voi 
perchè  siete  veramente 
una  creatura  spavente¬ 
vole. 

Clemenza  che  non  era 
preparata  ad  un  sì  vivo 
attacco,  tremò. 

—  Mi  supponete  voi 
dunque  capace,  —  essa 
gridò ,  —  di  aver  fatto 
volontariamente  ciò  che 
è  accaduto? 

Ella  non  osò  specificare 
Fazione,  nè  pronunziare  il 
nome  di  Lisa. 

—  Perdinci!  —  replicò 
Rombaud.  E  siccome  es¬ 
sa  faceva  un  gesto  indi¬ 
gnato  :  —  Oh  !  non .  ne¬ 
gate!  —  continuò  egli  con 
forza.  —  Io  non  vi  ho  ve¬ 
duta....  non  so  come  avete 
fatto,  ma  vi  ascoltavo  e 
avevate  il  delitto  nella  vo¬ 
ce....  Mi  bastò  di  avervi 
udita  per  essere  sicuro  che 
avevate  voluto  disfarvi  di 
Lisa . 

Essa  affettò  di  non  pren 


dere  sul  serio  ciò  che  egli 
diceva. 

—  Con  un’arma  che  non 
era  carica?  —  disse  ella 
sogghignando....  —  A  chi 
sperate  di  far  credere  una 
simile  storia? 

—  Oh  !  lo  comprendiamo 
bene!  —  soggiunse  egli.  - 
intenzione  non  era  certamente  di  uc 
cidere  quella  povera  fanciulla.  Sarebbe 


chè, 

duto, 


ignaro 


di  tutto,  senza  aver  ve- 
e  voi  stesso  lo  dite,  vi  fate  mio 
accusatore?  Ed  io  vi  credevo  amico  ! 

—  Se  parlassi  altrimenti  non  sarei 
vostro  amico,  ma  complice;  l’atto  cru¬ 
dele  che  avete  commesso  mi  fa  fuggire 
la  vostra  presenza....  Quale  offesa  ave¬ 
vate  mai  ricevuta  da  quella  dolce  ed 
innocente  fanciulla?  Voi  l’odiavate  per¬ 
chè  era  giovane,  perchè  aveva  talento 
ed  infine  perchè  era  amata!  E  la  sua 
superiorità  su  di  voi  che  avete  voluto 
punire  nel  modo  più  barbaro  e  vile!  As¬ 


voce  interrotta,  —  o  siete  ben  cattivo  ! 
Per  quale  secondo  fine  volete  rendermi 
responsabile  d’  una  disgrazia  che  sa¬ 
rebbe  accaduta  a  qualunque  altro  ? 

E  lanciandogli  uno  sguardo  terri¬ 
bile  soggiunse  : 

—  Speravate  forse  impaurirmi  e  far¬ 
mi  cantare  ?  Lo  credo....  ne  sareste 
molto  capace! 

Rombaud  restò  stupefatto:  egli  non 
aveva  preveduta  tanta  scaltrezza.  L’at¬ 
trice  intanto,  profittando  del  suo  van¬ 


taggio,  riprese 


con  fòrza: 

—  Oh  !  non  sopporterò 
che  mi  si  offenda  gratuita¬ 
mente!...  Se  siete  tanto  si¬ 
curo  di  ciò  che  dite,  ripe¬ 
tetelo  pubblicamente!  Ma 
non  voglio  lasciarvi  il  tem¬ 
po  di  corrompere  i  vostri 
impiegati  ed  insegnar  loro 
la  lezione....  Andiamo  in 
palcoscenico  sull’istante  e 
prendiamo  per  testimoni 
tutti  coloro  che  vi  trove¬ 
remo.  Allora  vedremo  se 
vi  sarà  con  voi  qualcuno 
tanto  ardito  ed  insensato 
per  accusarmi  ! 

—  Vi  sarò  io,  —  disse 
dietro  a  lei  una  voce  ri¬ 
soluta. 

voltò  come  se 
colpita,  ed  in¬ 
vedendo  da- 
Giovanni  De 


Essa  si 
fosse  stata 
dietreggiò 


Miserabile  !  —  e. 

Illustrazione 


gridò  con  voce  strozzata  e  col  pugno  in  aria 

al  Romanzo  o’un’attrice. 


La  vostra 


stato  ad  un  tempo  pericoloso  ed  inuti¬ 
le....  Siete  troppo  abile  per  non  averlo 
compreso....  Però  eravate  sicura  di  sfi¬ 
gurarla....  Non  era  ciò  che  volevate?... 

Queste  ultime  parole  fecero  scintil¬ 
lare  un  lampo  di  gioia  nello  sguardo 
di  Clemenza,  che  pensò:  dunque  essa 
vive,  ma  l’ho  acciecata. 

—  Con  qual  diritto  m’accusate?  — 
ella  disse  guardando  audacemente  Rom¬ 
bami.  —  Come  potete  fare  su  me  un 
giudizio  così  temerario  e  severo?  Per- 


sai  più  decoroso  per  voi  sarebbe  stato 
il  colpirla  con  un  pugnale,  poiché  al¬ 
meno  avreste  corso  qualche  pericolo. 
Essa  avrebbe  potuto  difendersi,  chie¬ 
dere  aiuto,  ma  in  quel  modo,  all’ag¬ 
guato,  con  quell’orribile  sangue  freddo 
e  la  convinzione  che  non  avevate  nulla 
a  temere....  Ciò  è  mostruoso! 

Ognuna  di  queste  parole  aveva  fatta 
a  Clemenza  una  ferita.  Ella  si  vide 
completamente  scoperta  da  Rombaud 
e  fu  ripresa  dai  suoi  timori.  Pure  tentò 
ancora  di  mentire  e  salvarsi  coll’  au¬ 
dacia: 

—  Ma  voi  siete  pazzo!  —  gridò  con 


vanti  a  se 
Brives. 

—  Voi  !  —  gridò  essa, 
piena  di  stupore. 

—  Sì,  io  che  vi  ho  ve¬ 
duta  e  vi  sfido  a  negare 
in  mia  presenza. 

Egli  la  guardava  fissa, 
ed  ella  non  potè  sostene¬ 
re  quel  terribile  sguardo. 
L’  attrice  si  sentiva  sog¬ 
giogata  e  nelfimpossibi- 
lità  di  difendersi.  Gio¬ 
vanni  non  poteva  dubi¬ 
tare  del  movente  che  l’a¬ 
veva  fatta  agire  :  sapeva 
come  fòsse  nato  l’orribile 
pensiero  nella  sua  mente. 
Ella  si  ricordò  la  sera  in 
cui  aveva  voluto  condurlo 
seco  nella  vettura,  l’udiva 
risponderle  di  no  !  Ebbe 
vergogna  di  umiliarsi  al 
suo  cospetto,  di  discutere, 
di  domandar  grazia,  men¬ 
tre,  divorata  dalla  rabbia, 
aveva  desiderio  di  colpire  e  di  insul¬ 
tare  !  L’  orgoglio  feroce  del  suo  delitto 
le  gonfiò  il  cuore  e  obbliando  ogni  pru¬ 
denza  cogli  occhi  iniettati  di  bile  e  le 
labbra  tremanti  : 

—  Ebbene!  —  gridò:  —  è  vero! 
Ho  voluta  colpirla  e  l’ho  colpita!  Se 
l’avessi  potuta  uccidere  sarebbe  moria, 
poiché  io  la  odio  con  tutta  la  fòrza 
dell’anima  mia.  Essa  non  soffrirà  mai 
tanto,  quanto  mi  ha  fatto  soffrire! 

Una  così  selvaggia  esplosione  di  fu¬ 
rore  fece  fremere  i  due  uomini.  Da¬ 
vanti  a  quella  donna  fuor  di  sè,  col  vi¬ 
so  stravolto,  cogli  occhi  fiammeggianti, 
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essi  rimasero  senza  parole.  Poi,  mo¬ 
vendo  loro  incontro,  sfidandoli  collo 
sguardo,  minacciandoli  col  gesto,  colla 
bocca  lorda  di  schiuma,  al  colmo  della 
follia,  Clemenza  esclamò  : 

—  Ebbene  !  Perchè  indugiate  ?...  De¬ 
nunciatemi.  Io  confesso:  non  temo  nulla, 
nè  la  prigione,  nè  la  giustizia  !  Tutto 
ciò  che  mi  faranno  mi  sarà  dolce  se 
ho  il  pensiero  che  l’ho  fatta  anticipa¬ 
tamente  pagare  all’altra  !  Oh  sì,  oh  sì, 
l’odio  tanto  quella  favorita,  a  cui  ba¬ 
stò  di  comparire  per  riuscire  a  pia¬ 
cere,  che  ha  in  un  istante  attirati  tutti 
gli  omaggi  ed  ottenuto  tutti  i  trionfi! 
Nessuna  difficoltà  per  lei,  nessuno  sfor¬ 
zo,  nessuna  lotta  contro  le  cattive  ten¬ 
tazioni,  nessun  contatto  colla  miseria! 


Un  cammino  cosparso  di  fiori  e  nes¬ 
suna  spina  fra  le  sue  rose  !  E  tutto 
ciò  perchè  aveva  un  viso  di  fanciulla 
ed  una  voce  carezzante....  Cercatelo 
ora  quel  volto,  udite  gemere  quella 
voce  ! 

Ella  scoppiò  in  un  riso  lugubre  che 
terminò  in  un  grido  di  spavento  !  Gio¬ 
vanni  si  era  lanciato  rabbiosamente 
su  di  lei  coll’  idea  di  calpestarla,  per 
costringerla  a  tacere,  e  la  fece  stra¬ 
mazzare  al  suolo  tanto  violentemente 
che  i  suoi  ginocchi  produssero  un  tonfo 
sul  tappeto.... 

—  Miserabile!  —  egli  gridò  con  voce 
strozzata  e  col  pugno  in  aria  pronto  a 
colpire  quella  scellerata. 

( Continua).  GIORGIO  OHNET. 
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Un  volume  in-8  grande  di  1 16  Pa£ng0^  ^meisioni  tirate  a  colori,  j  VITA  INTIMA 


DIRIGERE  COMMISSIONI  B  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  Ut  MIRANO,  VIA  VARREMO  ,  2. 


BOZZETTI  DI  CORDERIA 

7.*  ed!z.  -  Un  volume  in-16.  -  lina  Lira. 
‘  R'r  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EHORHOIDS 

PROVATE  I 

-  B  ©  EH  B  O  N  B  08  TA  m  A  R  S  N  E3  I  - 

cartolina-Taglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAiVB BELETT J ,  Milano. 


1  PEI  PAVIMENTI  POLVEROSI 

to  p-  -  -  J '  J7  a  diversi  colori,  di  facilissima  appli- 


© 

© 


I 


_  cazione  ed  inodora;  asciuga  all’istante 

e  la  sua  durata  è  garantita  per  parecchi  anni.  —  Un 
Clig.  basta  per  circa  mq.  8  di  pavimento.  —  L.  3  al  Chg. 

TVTp  A  TTQTirn  incolore  ed  Lodoro  per  to- 
1M  KJx\  U  lljvJ  gliere  la  polvere  alle  comuni 
pianelle.  Un  Chg.  che  costa  I*.  1,50  basta  per  circa  4  mq. 


© 


Aromateria  €5.  BOW&CIN 

MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele ,  36, 


!■’(>:  A” 


% 


È  un  preparato  speciale  indicato  per  rido¬ 
nare  ai  capelli  bianchi  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima  giovinezza.  — 
Questa  impareggiabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma  un’acqua  di  soave 
profumo  che  non  macchia  nè  la  biancheria 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  fornendone  il  nutri¬ 
mento  necessario  e  cioè  ridonando  loro  il  co¬ 
loro  primitivo,  favorendone  lo  sviluppo  e  ren¬ 
dendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la 
caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  co¬ 
tenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una  sola  bottiglia  basta  per  con¬ 
seguirne  nn  effetto  sorprendente.  Costa  L.  fi,  la  bottiglia.  Si  vende 
presso  tutti  i  Profumieri ,  Farmacisti  e  Droghieri.  (6 

Deposito  generale  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  SO. 


DfìOft  n!  f»CDSr*fì  romanzo  di  A.  G.  Barrili.  2.a  edizione.  .  L.  350 

rlUoW  U !  ULIiiulì  Dirigere  vaglia,  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


LA  MI  GLIORE 


A.  MAE  STRANI 


ST  GALLO. 


SVIZZE  R  A. 


-f>  É  USCITO 


Un  nemico  «  popolo 

dramma  in  cinque  atti  di 

ENRICO  IBSEN 


Un  volume  in-16  del  Teatro  Straniero 
UNA  LIBA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

- ©  È  USCITO 


lEIETTO  i  BEOE 


ROMANZO  DI 

E.  WERWEK 

Un  volume  della  “  Biblioteca  Amena  * 
di  300  pagine.  —  Vaa  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


— «£)  Sedicesima  edizione 


DI 


PAOLO  MANTEGAZZA 

Un  voi.  di320  pag.  della  «Biblioteca  Amena  > 

UNA  LIBA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Sono  uscite  le  prime  ©  dispense  della  nuova  edizione  illustrata 


In  MEZZO  ai  GHIACCI 


VIAGGI  CELEBRI  AL  POLO  NORD 


DI 


Sir  iohu  Frankiin,  Kane,  Mac  Clintock,  Hayes,  Hall,  Tyson,  Hegemann 
Koldevey,  Payer  e  Weyprecht,  Nordenskjold,  Nares,  G.  W.  De  Long,  A.  W.  Greely 

NARRATI  DAI  VIAGGIATORI  STESSI 

con  prefazione  storica  di  €r.  DALLA  VEDOVA 

Professore  di  Geografia  nella  R.  Università  di  Roma 


È  una  raccolta  interessantissima  per  il  gran  pubblico,  non  men  che  preziosa  per 
gli  studiosi,  in  cui  sono  narrati  fedelmente  e  pittorescamente,  dai  viaggiatori  stessi 
che  li  compirono,  i  più  importanti  e  arditi  viaggi  polari  di  questo  secolo.  Questa 
edizione,  fatta  sotto  la  direzione  d’un  eminente  geografo,  il  prof.  G.  Dalla  Vedova 
della  R.  Università  di  Roma,  fu  completata  coi  viaggi  più  recenti,  e  corredata  da 
una  carta  delle  regioni  polari  secondo  le  ultime  scoperte.  —  Ecco  l’elenco  dei  viaggi. 
SPEDIZIONE  DI  SII!  JOHN  1R  VNKLIN. 

VIAGGIO  DEL  DOTTOR  KANE  nel  1853-55  da  Nuova  York  all’82°  grado  di  lat.  Nord. 
VIAGGIO  AL  MAR  LIBERO  DEL  POLO  ARTICO,  del  dottor  Isacco  J.  Hayes. 

LA  TERRA  DI  DESOLAZIONE,  gita  di  piacere  nella  Groenlandia,  dei  dottor 
Isacco  J.  Hayes. 

IL  44  POLARIS  „.  -  LA  ZATTERA  DI  GHIACCIO,  del  luogotenente  Tyson. 

VIAGGIO  DELLE  NAVI  LA  44  GERMANIA  „  E  LA  44  HANSA  „  AL  POLO  ARTICO. 
L’ODISSEA  DEL  44  TEGETTHOF  „  e  le  scoperte  dei  luogotenenti  Payer  e  Weyprecnt 
tra  gli  80°  e  83°  di  latitudine  Nord.  ..... 

SPEDIZIONE  POLARE  SVEDESE,  sotto  la  direzione  del  prof.  A.  E.  Nordenskjold. 
NARRAZIONE  DI  UN  VIAGGIO  AL  MARE  POLARE,  del  capitano  G.  S.  Nares. 
VIAGGIO  DELLA  “VEGA„  INTORNO  ALL’ASIA  ED  ALL’EUROPA,  del  professor 
A.  E.  Nordenskjold  (1878-1880).  . 

IL  VIAGGIO  DELLA  44  JE ANNETTE  „  riassunto  dal  giornale  del  capitano  G.  Vi. 

De  Loug  (1879-1881). 

LA  SPEDIZIONE  ALLA  BAIA  DI  LADY  FRANKLIN,  dal  Three  years  of  Ar tic  Ser¬ 
vice,  per  il  luogotenente  Adolfo  IV.  Greely  (1881-1884). 

- ** - - - - - 

Esce  a  dispense  di  8  pagine  in  -  8  riccamente  illustrate ,  al  prezzo  di 

Centesimi  SEi*  la  dispensa. 

ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPLETA:  LIRE  SEI. 


DIRIGERE 


IRE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 
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D 

coscienziosamente  le 

I  ■  Maglierie  di  lana  ffiÉRIOV 

garantite  dall'igienista  Senatore  M an¬ 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  Venezia. 


VERI 


FRANCOBOLLI. 

60  S  p  a  gn  a  L.  1 , 80 .  -  25  P  o  r- 
togallo  1  ,H)>  -  20  Argenti¬ 
na  2, 10. -20  Bulgaria  2,50. 
20  Serbia  2,10.  - 15  Islan¬ 
da  4,30.  -  1000  Vari  28,00. 

Tutti  diversi.  (2 
Porto  extra.  Prezzo  cor- 
reni  e  di  1327  serie  gratis. 

Fondata  nel  1866. 

W.  Klnast,  Berlino  W.  64. 
Unter  den  Linden,  15. 


nume: 


(Svizzera) 

SPFCTAT  TTÀ-  ST0FFE  01  LANA  per  SIGNORE 

°  *  -L-<  A  I  li-X.  _++  per  ai»iti  pratici  ed  elevatiti  **— 

Completi  CAMPIONARI  franco  per  vista 

Stoffe  ultime  novità  di  primavera  e  d’estateler  Signore. 

altezza  centimetri  lOO,  110  e  120,  di  colori  neri,' bianchi  crème* 
azzurri,  verdi  e  moderni,  cangianti  e  stampate.  (5 
Etamine  -  Diagonals  -  Cheviots  -  Cachomirs  -  Oamassés-foulés  -  Changeants  - 
Noppés  -  Broche-Royal  -  Ombre-princess  -  Draps-anglais  -  Crepons  brochè 
-  Fhanfasies  Battista  -  Quadrille-noppà  -  Diagonal-anglais  -  Flanell  d’estate  - 
Lawn-Tennis  -  Crepons,  da  Fr,  1.25,  B.45,  1.75, 1.95,  2.25  a  5.65  il  metro. 
7,e  merci  si  spediscono  franco  di  dazio  eoli' aumento  del  15  o/0m  tutta  Italia 
Miimi  figurini  color  ati  gratis.  Cartol.  per  la  Svizzera,  Cent.  10,  lettera,  Cent.  2td> 


PREMIATE  CANTINE 

C.  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COGNAC! 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  V alpolieella. 

Qualità  ti  mi  da  pasto  0  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da^  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
o.  TKF.ZZA  -  'Veruna. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 

Il  vino  comune  si  vende 
in  MilL A N <»  negli  Spacci 
della  Cantina  Cooperativa. 


PI¬ 


SOLO  L’ACQUA 


preparata  con  sistema  speciale,  conserva  e  sviluppa 


mantenendo  la  testa  fresca  e  pulita 

Guardarsi  dalle  imitazioni  e  contraffazioni 

ed  esigere  sempre  sull’etichetta  il  nome  dei  preparatori 


A.  BIIGONE 


MILANO  -  Yia  Torino,  12  -  MILANO 

Si  vende  in  fiale  a  L.  1.50  e  L.  2  ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  8.  50, 

Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12 


,  ,  Milano 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80. 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata  *“^ag 


PRIMA  DELLA  CURA 


DOPO  LA  OmDV 


TALISMAN 


uniche  preparate  a  base 


ANTISETTICA 

Di  tiMurvano  lo  smalto  da  qualunque  in- 
tìuonza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  — ■  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
alire  malattie  della  bocca,  cume  pare 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G.  ti.  De  GIOVANNI 

— **  Piazzi»  Panlu  Ferrari,  S  *+ — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  eco.,  ecc. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


DI  VERA  PRECISIONE 


ESCLUSIVA  VENDITA  PER  L’ITALIA 


acquisti. -pierso  i  principali  Orologiai, 
quelli  dqhtifilatcrnatiqnai  Watch  Gota- 
pany  »  o;  della  Marca;  Stella  ..  /  ' 

Ógni  Orologio  è  a'Ccompagnato  dal 
certificato  d’-origw^e  di  garanzia  delia 


Recentissima  pubblicazione 


ROMANZO  DI 


R.  E.  Savage 


Un  voi.  in-16  di  320  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

UNA  LIRA. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


«finii»  Uiploin»  «l’Onore  aU’Espofiùione  «il  Ciilcngu  1893 

\\  Primari  Medici,  distinti  Clinici,  att-jstano  che  le 

MALATTIE  NERVOSE 


(angoscia  ,  capopri  ,  nevralgie  .  emicranie  .  nevre 
stenle,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità,  in 
«gmetudine,  paralisi  (stato  paralitico),  ilb  deboli  tnent< 
della  memoria ,  esaurimento  (cerebrale,  spinale,  ecc. 
— __  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc,.,  ecc.)  si  vincono 

si  guariscono  coll  uso  della  rinomata  J.OZItiNE  i»Yjt,T3Hit>lV.  tiraa  sis« 
cesso  scientifico.  Non  si  prende  per  bocca.  Domandare  l’ Opuseoi 
spiegati vo  che  viene  spedilo  gratis  dietro  anche  solo  invio  dì  biglietto  da  visit 
alla;  concessionaria  per  1  Italia,  Farmacia  Strazza ,  stilano.  Piazza  Fontane 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie. —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persoli 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili 


LA  SIRENA 


di  A.  G.  Barrili  ,  .  L.  2 
Dir.  vagì,  ai  Fr. Trevo». 


MILANO ,  Via  Meravigli ,  10. 

Cataloghi  a  richiesta. 


Studio  d’ingegneria 

.  SANITARIA»-- 


A.  Landriani 

successore  a 

SCliMIMFJINAZZI 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi ,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni , 
Carceri,  Scuole, 
Fabbriche. 


Stabilimento  tipografico— letterario— artistico 


dei  Fratelli 


Treves, 


editori,  Milano. 


I  L  L  USTRAZIONE 

POF’OLARE 

GIORISTALE  LE  FAMIIGEIE 

Volume  XXXI.  -  N.  30.  -  29  Luglio  1894.  -ss  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  ss-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


ATTUALITÀ 

LA  PRESA  DI  KASSALA. 

L’avvenimento  del  giorno  è  la  presa  di 


K assai  a.  Il  generale  Baratieri ,  fin  da 
quando  era  vice-governatore  della  Colonia 
eritrea,  manifestò  il  proposito  di  occuparla, 
essendo  lo  sbocco  commerciale  dello  Scioa 
per  Suakim  al  Mar  Rosso;  e,  adesso,  l’ha 
spuntata.  Ecco  come  avvenne 


Verso  la  metà  di  loglio,  un  fortq  corpo 
di  Dervisci  razziava  il  nostro  villaggio  di 
Carcabat  uccidendo  e  facendo  schiavi  gli 
abitanti.  Il  generale  Baratieri  mosse ,  il 
13  luglio,  incontro  ai  razziatori.  E,  all’alba 
del  17,  arrivò  improvvisamente  sotto  Bas¬ 


ii  A  S  S  A  L  A,  presa  dalle  nostre  armi  Eritree  (da  una  fotografia). 


sala,  e  la  prese  d’assalto  con  vivo  combat¬ 
timento.  Le  nostre  forze  erano  di  2400  com¬ 
battenti,  sia  indigeni  che  italiani,  con  54  uf¬ 
ficiali  ;  uno  di  questi,  il  capitano  Carchidio, 
toscano ,  rimase  ucciso.  I  Dervisci,  nella 
difesa  di  Kassala,  ebbero  un  grandissimo  nu¬ 
mero  di  morti  e  di  feriti.  Furono  loro  presi 


cannoni  e  bandiere.  Quelli  che  scamparono 
dalla  lotta,  fuggirono  verso  il  fiume  Abdra 
eh’ è  in  piena. 

Qui  diamo  il  disegno  di  Kassala,  ese¬ 
guito  da  una  fotografia.  Kassala  fu  fondata 
nel  1840  sugli  avanzi  di  una  antica  città 
che  chiamavasi  Faghi  Endoa.  La  città  ha 


la  forma  d’un  vasto  parallelogramma,  cir¬ 
condata  da  mura  munite  di  feritoje.  Ben¬ 
ché  trovisi  al  di  là  dei  limiti  original¬ 
mente  assegnati  alla  sfera  italiana,  pure 
prevedevasi  che  l’ Italia  sarebbe  stata  ob¬ 
bligata,  in  onore  della  civiltà,  ad  impos 
sessarseue. 
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/  terremoti  di  Costantinopoli.  —  La 

metà  di  luglio  del  ls94  sarà  tristemente 
ricordata  a  Costantinopoli,  e  più  nei  din¬ 
torni,  pei  suoi  terremoti.  Cominciò  una  forte 
scossa,  alla  quale  ne  seguirono  parecchie 
altre  minori.  Un  intero  villaggio  (il  villag¬ 
gio  d’AIabaza)  rimase  distrutto.  Quelli  fra 
gli  abitanti,  che  non  restarono  sotto  le  ma¬ 
cerie,  si  rifugiarono  all’aperto  sulle  colline, 
nei  giardini  e  nelle  piazze  pubbliche  di  Co¬ 
stantinopoli.  A  Santo  Stefano  (il  villaggio 
divenuto  storico  per  la  conclusione  della 
pace  dopo  l’ultima  guerra  turco-russa)  fu¬ 
rono  distrutti  la  chiesa  cattolica  e  il  con¬ 
vento  dei  cappuccini.  Tutta  una  famiglia 
cadde  sepolta  sotto  le  rovine.  Altri  villaggi 
di  Maknkoi,  Cartai  e  Pendic  soffersero  as¬ 
sai.  Nella  città  di  Costantinopoli,  grandi 
danni  avvennero  nel  gran  Bazar.  I  portici 
(sotto  cui  sono  le  botteghe  dei  gioiellieri) 
crollarono  e  molti  negozianti  e  passanti  ri¬ 
masero  sotto  le  macerie.  A  mano  a  mano 
che  si  rimuovevano  le  rovine,  si  scoprivano 
nuove  vittime.  Si  calcola  che  i  morti  a  Co¬ 
stantinopoli  siano  150,  oltre  ad  innumere¬ 
voli  feriti. 

Lo  scopritore  di  Ninive.  —  Il  5  lu¬ 
glio  di  questo  mese,  moriva  a  Londra  sir 
Agostino  Enrico  Layard,  lo  scopritore  di 
Ninive.  Cominciò  la  sua  carriera  come  esplo¬ 
ratore.  Percorrendo  nel  1843  per  la  seconda 
volta  la  riva  destra  del  Tigri,  egii  s’in¬ 
contrava  col  console  francese  P.  E.  Botta, 
figlio  dello  storico  piemontese,  e 
da  lui  apprendeva  qualepotesse  es¬ 
sere  il  luogo  ove  giaceva  sepolta 
Ninive,  l’antica  capitale  dell’Assiria.  Gio¬ 
vane  ardimentoso  ed  energico ,  il  Layard, 
aiutato  dall’oro  inglese,  cominciava  poco  dopo 
gli  scavi  dei  cumuli  detti  Kuyunjiìc  o  Nebbi 
Yunus  di  contro  a  Mosul,  mettendo  in  luce 
le  iscrizioni  cuneiformi,  i  marmi,  i  basso- 
rilievi  che  ora  si  vedono  ne’sotterranei  del 
British  Museum,  a  Londra.  Lo  stesso  Dio¬ 
doro  Siculo  affermava  che  que’  cumuli  rap¬ 
presentavano  parte  di  Ninive,  capace  a’tempi 
del  profeta  Giona  di  600,000  abitanti.  In 
un’opera  edita  nel  1849,  Niniveh  and  its 
remains ,  il  Layard  illustrava  graficamente 
e  descriveva  le  sue  scoperte. 

Egli  si  diede  poi  alla  politica  e  fu  uomo 
di  Stato.  Benché  nato  a  Parigi,  Layard  era 
suddito  fedele  della  regina  Vittoria.  Amava 
assai  la  nostra  Italia,  e  ne  difese  la  causa 
dell’indipendenza  presso  gli  Inglesi,  con  ca¬ 
lore.  —  Ridottosi  a  vita  privata  dopo  aver 
coperto  la  carica  di  ambasciatore  inglese  a 
Costantinopoli  nel  1877,  sir  Layard  acqui¬ 
stava  il  palazzo  Cappello  sul  Canalgrande, 
a  Venezia;  eh  è  tutto  un  museo  di  cose 
squisite:  di  armi  rabescate,  di  avorii  bi¬ 
zantini,  di  vetri  iridescenti,  di  musaici  dai 
larghi  fondi  dorati,  di  mobili  a  rigonfi  e 
miniature,  di  stampe,  di  bronzi,  di  vecchie 
argenterie,  di  crocefissi  e  specialmente  di 
quadri  d’ogni  età  e  scuola.  Tra  le  private, 
questa  galleria  messa  insieme  da  sir  Layard 
è  una  delle  migliori. 

A  Venezia,  la  bella  testa  di  sir  Layard 
era  ammiratissima.  Il  ritratto,  che  vi  pre¬ 
sentiamo  è  eseguito  sulla  fotografia  che  a 
Venezia  ne  fece  un  rinomato  fotografo,  il 
Vianelli. 

Le  colonie  alpine.  - —  In  qnest.i  tempi 
di  carità,  si  è  pensato  di  fondare  delle  co¬ 
lonie  alpine  a  favore  di  quei  fanciulli  po¬ 
veri  e  malaticci  che  hanno  bisogno  di  aria 
pura,  di  aria  sana.  L’ idea  filantropica  di 
queste  coionio  fu  nel  1892  accolta  con  cuore 
da  un  illustre  piemontese,  il  prof,  senatore 
Lorenzo  Bruno,  dal  quale  fu  testò  fe¬ 
steggiato  a  Torino  il  giubileo  scientifico. 


Il  profesor  Bruno  di  quell’idea  fece  un 
apostolato. 

La  pia  istituzione  cominciò  nel  1892  mo¬ 
destamente  e  con  una  colonia  di  venti  fan¬ 
ciulli:  crebbe  a  quattro  colonie  con  80, 
nel  1893,  e  quest’anno  arriva  a  cinque  co- 
lonnie  con  100  fanciulli,  per  un  soggiorno 
di  due  urnsi  alla  montagna.  —  È  una  glo¬ 
ria  della  beneficenza  torinese. 

Alla  pag.  480  pubblichiamo  il  disegno 
della  scuola  di  Camandona  nella  prima  co¬ 
lonia  alpina:  in  quell'aria  salubre,  e  in  quel 
locale,  i  fanciulli  poverelli,  sono  raccolti  e 
istruiti. 

Un  quadro  di  Ettore  Tito.  —  Anche 
stavolta,  diamo  il  disegno  d’uno  de’ prin¬ 
cipali  quadri  esposti  alla  Mostra  trien¬ 
nale  di  Brera  alle  Esposizioni  riunite. 
È  un  quadro  di  Ettore  Tito:  Luglio.  — 
Luglio  rappresenta  il  Lido  di  Venezia  con 
una  nidiata  di  bambini  bellissimi  condotti 
dalle  loro  custodi  a  pigliare  il  bagno  ma¬ 
rino.  'È  una  mattina  rosea  d’ estate.  Una 
rosea  luce  è  diffusa  tranquilla  per  il  cielo, 
per  le  onde,  e  avvolge  e  imbeve  tutto.  Ap¬ 
pena  appena  le  spume  del  mare,  che  si 
avanzano  rotolanti,  biancheggiano  in  una 
linea  ;  appena  1’  acqua  dell’  Adriatico,  ve¬ 
nendo  a  morire  sulla  spiaggia,  ha  limpidi 
riflessi  di  azzurro  cobalto.  Sul  primo  piano, 
una  popolana  aitante  e  matura,  dalle  carni 
alquanto  adipose  e  fioscie,  tiene  in  braccio 
due  bambini,  uno  de’  quali  è  bello  come 
un  Amorino  dell’  Albani  ;  essa  lo  guarda 
ascoltando,  a  quanto  pare,  i  desiderii  e  le 
osservazioni  ch’egli  va  mormorandole.  Altri 
bambini  in  camiciuola  corrono  per  le  onde 
e  formano  gruppetti  deliziosi:  tutto  il  qua¬ 
dro  è  un  idillio:  l’idillio  del  mare. 

La  festa  dell’ associazione  lombarda 
dei  giornalisti.  —  Ebbe  luogo  domeni¬ 
ca,  15,  nel  recinto  delle  Esposizioni  ri  li¬ 
ni  te  a  Milano,  con  un  concorso  numero- 
rissimo  di  pubblico  attratto  specialmente 
dalla  curiosità  delle  corse  velocipedistiche. 

“  Alle  ore  15  (trascriviamo  le  note  del  no¬ 
stro  taccuino)  tutta  la  parte  ombrosa  del¬ 
l’Arena  è  stipata  di  spettatori.  Sui  gradini 
del  Pulvinare,  siedono  schiere  di  belle  si¬ 
gnore  in  eleganti  toilettes  chiare.  Nel  cen¬ 
tro  della  verde  Arena,  sorgono  due  padi¬ 
glioni  :  per  la  stampa,  e  per  la  Giuria  Le 
corse  velocipedistiche  hanno  questo  di  ca¬ 
ratteristico  che  la  prima  corsa  è  riservata 
agli  avvocati  ;  la  seconda  agli  artisti  e 
autori  drammatici;  la  terza  ai  giornalisti; 
la  quarta  alle  signore;  la  quinta  ai  corri¬ 
dori  di  ogni  paese;  la  sesta  ai  velocipedisti 
più  grassi  e  più  pesanti  ;  la  settima  e  ul¬ 
tima.  infine,  ai  tanclems  montati  da  un  si¬ 
gnore  e  da  una  signora.  Le  più  graziose 
riescono,  naturalmente,  le  gare  colle  si¬ 
gnore.  Nella  “  Corsa -dell’avvenire  „  si  slan¬ 
ciano  per  conquistare  il  premio  dei  braccia- 
letti  due  ragazze:  Adelina  Vigo  e  Carlotta 
Giani.  Sono  vestite  d’un  largo  costume  di 
seta,  che  nella  corsa  si  gonfia  come  la  vela 
d’un  yacht,  mentre  tutti  gli  occhi  seguono 
quello  sgambettìo  vertiginoso,  e  tutte  le 
macchine  istantanee  (compresa  la  nostra) 
cercano  di  cogliere  la  coppia  volante  delle 
due  imperterrite  contendenti.  Vince  prima 
Adelina  Vigo  lasciandosi  a  rispettabile  di¬ 
stanza  la  rivale,  che  dal  pubblico  cavalle¬ 
resco  riceve  pure  la  sua  bella  messe  di  ap¬ 
plausi. 


PIF*  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tulli  gli 
scrilti  del  'Illustrazione  Popolare  -  Giornali 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietò 
artistira  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


Come  la  pensava 

il  dottor  Lorenzi. 

Abbiamo  promesso  di  prendere  in  esame, 
come  merita,  il  nuovo  libro  del  senatore 
Tullo  Massarani:  Come  la  pensava  il 
dottor  Lorenzi  (Roma,  Forzani) ,  libro 
cb’è  tutto  una  splendida  battaglia  a  favore  dei 
grandi  ideali;  ma  ora,  sul  punto  di  sciogliere 
la  promessa,  leggiamo  le  belle  parole  che  ne 
scrissero  due  venerandi  italiani,  Gabriele 
Rosa  e  il  Giorgini;  e  le  parole  di  quei 
maestri  valgono  più  di  tutte.  Nella  Provincia 
di  Brescia ,  Gabriele  Rosa  (l’illustre  patriota 
avanzo  dello  Spielberg,  il  quale,  non  ostante 
la  tardissima  età  conserva  una  meravigliosa 
lucidità  e  freschezza  di  mente),  scrive  il  se¬ 
guente  succoso  articolo  : 

E  mirabile  la  fecondità  squisita  del 
senatore  Tullo  Massarani.  Mentre  com¬ 
piva  il  vasto  poema  \’  Odissea  della  Don¬ 
na,  misto  di  disegni,  di  prosa  e  di 
versi,  mandava  innanzi  l’edizione  com¬ 
mentata  degli  scritti  del  dilettissimo 
suo  Cesare  Correnti,  e  preparava  Tot- 
timo  libro  popolare  Come  la  pensava 
il  Dottor  Lorenzi. 

L’italiano  è  il  popolo  più  democra¬ 
tico  dell’Europa;  ma  la  letteratura  po¬ 
polare  italiana  è,  comparativamente, 
ancora  assai  povera.  Il  popolo  italiano 
è  pasciuto  di  romanzi,  che  ne  eccitano 
le  passioni,  ma  viene  assai  magra¬ 
mente  nutrito  di  letture  che  ne  forti¬ 
fichino  l’intelletto  dilettevolmente,  co¬ 
me  fecero  II  bel  Paese  ed  il  viaggio  a 
Damasco  dello  StoppanJ,  i  viaggi  del 
De  Amicis,  il  libro  del  Lessona,  gli 
scritti  del  Lioy  e  pochi  simili.  Ai  quali 
ora  s’accompagna  questo  serio  volume 
del  Massarani,  dettato  con  forma  eletta 
e  reso  ameno  da  dialoghi  (forma  clas¬ 
sica  discesa  dai  greci  e  dagli  umani¬ 
sti  italiani)  dialoghi  nei  quali  un  one¬ 
sto  borghese,  senza  sottigliezze  scienti¬ 
fiche  nè  astruserie,  entra  a  disputare 
pienamente  delle  quistioni  più  ardue 
che  sono  substrato  delle  pullulanti 
scuole  socialiste  ed  economiche,  nei  ca¬ 
pitoli  che  s’intitolano:  la  Famiglia ,  il 
Lavoro,  i  Campi ,  le  Città  marinare , 
V Emigrazione,  le  Colonie,  T  Idea  re¬ 
ligiosa,  i  Comuni,  le  Armi  e  la  Pa¬ 
ce,  la  Scuola,  la  Coltura,  V Igiene,  la 
Giustizia,  la  Mutualità,  il  Dovere,  T7- 
deale. 

Questo  libro  in  ottavo,  di  358  pagine, 
non  si  può  riassumere,  ma  conviene 
leggerlo  ponderatamente,  chè  è  nutri¬ 
tivo  assai,  senza  stancare  la  mente,  nò 
annoiare. 

Nei  luoghi  dove  traccia  la  storia  del- 
l’agripoltura,  opportunamente  ripete  la 
descrizione  che  fece  Omero  dei  la¬ 
vori  campestri  descrivendo  lo  scu¬ 
do  di  Achille  fabbricato  da  Vulcano, 
nella  stupenda  traduzione  del  Monti. 
Ivi  dice: 

i/‘  Quaud’io  vedo  quest’oziosi  monaci 
di  oggidì  andare  attorno  spnternostran- 
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do  senza  costrutto,  non  posso  far  di  me¬ 
no  di  pensare  a  quei  primi  monaci  così 
operosi  che  seminarono  di  piccole  co¬ 
lonie  agricole  il  mondo  ;  dico  quelli, 
intendiamoci  bene,  che  in  Oriente,  ai 
tempi  di  san  Basilio,  piantavano  alberi 
e  cavavano  fossi  ;  e  quegli  altri,  disce¬ 
poli  di  san  Benedetto,  che  qui  da  noi  e 
un  po’  da  per  tutto,  a  Montecassino,  a 
Farfà,  a  Nonantola,  a  Cluny,  a  Vallom- 
brosa,  a  Cistercio,  lavorando  colle  pro¬ 
prie  mani  il  deserto,  insegnarono  dac¬ 
capo  a  cavarne  ricchezza  di  frutti.  Ma 
insieme  con  loro  non  so  perchè  non  ci 
dovremmo  ricordare  di  quegli  Arabi 
e  di  quegli  Ebrei,  che,  mentre  noi 
eravamo  ancora  sepolti  nelle  tenebre 
del  servaggio  e  dell’  ignoranza ,  por¬ 
tarono  in  Ispagna  il  cotone ,  1’  in¬ 
daco,  il  dattero,  la  carruba,  il  riso, 
quel  lino  invernale  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  ancora  morisco  ;  tradussero 
le  opere  degli  agronomi  antichi;  dif¬ 
fusero  le  buone  pratiche  della  conser¬ 
vazione  dei  cereali,  e  quei  mirabili  per 
quanto  semplici  congegni  dell’  irriga¬ 
zione,  le  norie,  gli  altaleni,  i  serbatoj, 
con  cui  fecero  fiorenti  le  campagne 
intorno  a  Siviglia,  a  Valenza,  a  Mar¬ 
cia,  a  Cordova,  a  Granata  ;  fino  a  che 
quella  gioj a  d’isabella  la  Cattolica, 
cacciatili  via  spietatamente,  non  ebbe 
ripiombato  il  suo  regno  in  una  fastosa 
miseria . 

“  Alacrità,  fervore  di  studii,  rispetto 
a  tutte  le  credenze,  niente  di  più  bello  e 
di  più  degno;  ma  niente  che  attecchisca 

bene  senza  la  libertà . Per  me  tanto  ne 

son  sicuro;  quegli  stolti  che  a’ nostri 
giorni  fecero  del  bellissimo  nome  di  Co¬ 
mune  un  segnacolo  d'odio,  di  distruzio¬ 
ne  e  d’anarchia,  non  devono  aver  saputo 
per  niente  che  cosa  sia  stato  il  Co¬ 
mune  italiano,  questo  meraviglioso  fiore 
sbocciato  in  mezzo  allo  spineto  del  me¬ 
dio  evo,  e  destinato  a  riempire  il  mon¬ 
do  del  profumo  di  una  civiltà  nuova. 
Che  mirabili  accolte  d’uomini  risoluti, 
laboriosi  e  intraprendenti,  quei  nodi 
di  cittadini  d’allora,  comunisti  all’ita¬ 
liana,  e  tutt’altro  che  comunardi,  riu¬ 
niti  insieme  dal  proposito  della  mutua 
difesa,  ma  animati  ciascuno  dalle  aspet¬ 
tative  ardenti  di  una  casa  propria,  di 
una  propria  famiglia,  di  una  propria 
fortuna  ! 

u  Furono  loro,  che  dopo  essersi  rapi¬ 
damente  arricchiti  con  le  spedizioni 
marinaresche,  col  cambio,  col  com¬ 
mercio,  con  le  arti  della  lana,  della 
seta,  delle  armi,  rialzarono  anche  le 
sorti  della  nostra  agricoltura:  loro,  che 
affrancarono  ed  ospitarono  i  servi  ru¬ 
stici,  che  snidarono  dai  forti  covi  sil¬ 
vestri  delle  vecchia  castella  quegli  uc- 
cellacci  di  mal  augurio,  i  feudatari]', 
quasi  tutti  di  razza  forestiera,  che  vi 
si  appiattavano  a  insidie  ed  a  fazioni 
perpetue;  e  li  costrinsero,  nobilissima 
vendetta,  a  entrare  col  popolo  nelle 
città,  a  farsi,  di  nemici,  concittadini.  „ 

Tale  è  la  prosa  sparsa  nel  libro  di 
Tulio  Massarani,  al  quale  il  popolo 
italiano  tributerà  riconoscenza.  — 

Gabriele  Rosa. 


Quel  profondo,  argutissimo  spirito  del  se¬ 
natore  Giambattista  Giorgini,  il  qua¬ 
le,  com’è  noto,  non  prende  che  di  rado  la 
penna  (ed  è  un  vero  peccato  !)  scrive  sulla 
Nazione  di  Firenze  col  noto  pseudonimo  di 
Minimus ,  il  suo  giudizio,  che  merita  d'essere 
riportato  anche  per  la  vivacità  della  forma: 

Non  passa  quasi  giorno  che  a  noial¬ 
tri  così  soddisfatti  e  beati  e  affaccen¬ 
dati  fra  le  macchine  a  vapore  e  la  po¬ 
litica,  non  si  faccia  avanti  qualche 
nuovo  scrittore  che,  col  suo  libro  alla 
mano,  ci  dica:  “  Prendete:  questa  è  la 
diagnosi  che  abbiamo  fatto  del  vostro 
stato  nell’ultimo  consulto.  „ 

Non  è  mia  l’immagine:  fu  il  Sainte- 
Beuve  che  nel  mirabile  saggio  su  Bayle 
definì  la  critica  un  clinique  chaque 
jour  au  Ut  die  malade. 

Ma  il  clinico  deve  avere  intorno  a  sè 
degli  assistenti  ;  quello  ch’esso  ora  ha 
per  la  visita  nella  camera  da  letto  della 
Società  contemporanea,  è  il  giornalismo. 

Osserviamo  dunque  la  diagnosi  :  è 
un  italiano  illustre  che  ce  la  presenta 
ed  è  un’opera  animata,  varia,  completa 

—  non  unilaterale  come  gli  pseudo¬ 
paradossi  di  Max  Nordau.  Tulio  Mas¬ 
sarani  —  nobile  esempio  della  geniale 
universalità  dello  spirito  italiano  —  ci 
offre  col  suo  Dottor  Lorenzi  uno  stu¬ 
dio  profondo  e  sereno  dei  problemi  so¬ 
ciologici  e  morali  che  agitano  il  tem¬ 
po  nostro  e  il  nostro  paese. 

Ci  son  brevi  capitoli  —  il  Lavoro 
per  esempio,  o  Doma  e  Videa  religiosa 

—  così  pregni  di  idee  che  meritereb¬ 
bero  essi  stessi  di  diventare  un  libro. 

Agli  studi  del  pensatore  si  sposa  la 
fantasia  dell’artista.  Il  Massarani  —  e 
quasi  si  ritrova  in  questo  il  discepolo 
dellTnduno  —  pennelleggia  le  sue  idee 
in  una  tela  animata. 

Leggendo  quest’opera  si  ripensa  — 
scusate  la  citazione,  volgare  ormai  — al¬ 
l’epigramma  del  Giusti:  Rifare  lag  ente1} 

È  un  po’  difficile  ;  troppe  verità  ci 
son  dentro  a  questo  libro  ;  e  non  è 
detto  che  al  pubblico  piaccia  la  ve¬ 
rità.  Chi  ha  dato  all’autore  il  permesso 
di  scandagliare  la  segreta  intimità  della 
nostra  coscienza,  di  anatomizzare  così 
vivacemente  la  nostra  cultura,  il  no¬ 
stro  pensiero,  le  istituzioni  che  ci  sia¬ 
mo  fabbricate  ? 

Lavori  siffatti,  frutto  di  lunghe  e 
coscenziose  indagini,  di  sintesi  larghe 
e  profonde  non  si  riassumono.  La  fa¬ 
miglia,  il  lavoro,  la  questione  operaja, 
l’emigrazione,  la  cultura,  la  giustizia, 
l’idea  religiosa,  il  problema  della  guer¬ 
ra....  tutto  esamina  il  Massarani. 

Finite  le  trecencinquanta  pagine  del 
libro  si  sente  eh’ esso  ha  molto  influito 
sul  nostro  spirito.  Non  solo  :  è  anche, 
esteticamente,  piaciuto. 

L’artista-filosofo  lombardo  scrive  ra¬ 
pido,  vivo,  preciso  ;  il  bozzetto  gentile 
s’ innesta  alla  discussione  scientifica  ; 
e  se  qualche  volta  nella  sua  prosa  così 
ricca  —  troppo  forse  —  di  melodia  e 
di  venustà,  sforza  le  immagini,  anche 
lo  sforzo  è  sempre  effetto  di  relazioni 
nuove  che  egli  scopre,  da  cui  è  tra¬ 
scinato,  ma  per  cui  pensa  e  fa  pensare. 

G.  B.  Giorgine 


A  Val  di  Genova 


A  al  di  Genova?...  domanderà  più  di 
un  lettore.  Dov’è  mai?....  E  come  può 
derivare  questo  nome  di  una  città  ma¬ 
rittima  a  una  valle?....  la  valle  supe¬ 
riore  del  Sarca,  una  valletta  nelle  Alpi 
Tridentine,  in  tondo  alia  quale  vi  sono 
due  altri  luoghi  detti  l’uno...  Venezia, 
—  e  l’altro...  Ancona!  Tre  porti  di 
mare  in  mezzo  alle  Alpi  !  Una  ragione 
ci  deve  essere,  per  Bacco  ! 

Il  nome  di  Venezia  si  trova  frequen¬ 
tissimo .  nelle  Alpi  orientali.  C’è  in 
I  irolo  il  Gross  Venediger,  e  la  cima 
l 'enezia  nel  gruppo  del  Oevedale.  Que¬ 
sto  appellativo  venne  senza  dubbio 
dato  a  quelle  sommità  perchè  da  esse 
si  può  o  si  crede  scorgere  la  Regina 
dell’Adriatico. 

Quanto  all’origine  del  nome  di  Ge¬ 
nova  dato  alia  valle  superiore  del  Sarca, 
non  saprei  dove  trovarla  se  non  in  q  nello 
di  uno  degli  antichi  popoli  della  Rezia, 
i  Genaunes ,  nominati  nell’iscrizione 
della  torre  trionfale  di  Augusto  alla 
Turbia  insieme  con  altre  genti  del 
Trentino  e  delle  valli  circostanti.  Per 
Ancona  poi,  non  mi  permetterò  di  av¬ 
venturare  un’ipotesi.... 

Ciò  che  non  è  discutibile  è  che  Val 
di  Genova  è  una  delle  più  pittoresche 
vallate  del  Trentino.  Racchiude  in  uno 
spazio  ristretto  le  scene  più  svariate 
della  natura  Alpina:  le  gaie  e  ridenti 
come  le  severe,  le  liete  ed  amene  come 
le  orride;  vi  si  alternano  le  cascate 
spumeggianti  e  fragorose  ed  i  solitari 
laghetti  dallo  specchio  tersissimo ,  gli 
smisurati  ghiacciai  orribilmente  squar¬ 
ciati  e  le  ampie  distese  verdi  dei  pa¬ 
scoli  profumati ,  le  nude  e  desolate 
morene  e  le  folte  macchie  di  betuìe 
dai  tronchi  inargentati ,  le  sconfinate 
distese  di  nevi  abbaglianti  e  le  oscure 
foreste  di  abeti  dalle  secolari  antenne 
allineate  in  file  serrate ,  i  grandi  co¬ 
lossi  dalle  vette  severe  ed  i  pittoreschi 
casali,  le  ospitali  cascine. 

Il  Sarca,  come  una  rete  di  fili  d’ar¬ 
gento  ,  scende  per  il  ghiacciaio  e  le 
morene  del  Mandrone  che  chiudono  in 
fondo  della  Valle  ;  e  nella  sua  corsa 
riceve  a  destra  ed  a  sinistra  da  ogni 
vailetta  laterale,  il  tributo  di  un  ru¬ 
scello  ,  di  una  cascata  ,  animando  la 
valle  col  baglior  dei  suoi  riflessi  e  col 
rumore  delle  acque. 

Le  paurose  solitudini  dei  vasti  ghiac¬ 
ciai  dell’Adameìio,  i  neri  profili  delle 
scoscese  scogliere  della  Pressanella, 
impressionarono  vivamente  fino  dai 
tempi  più  remoti,  colla  loro  cupa  poe¬ 
sia .  l’ immaginazione  dei  montanari 
delle  valli  che  circondano  quel  vasto 
gruppo,  i  quali  ne  fecero  la  residenza 
di  tutto  un  mondo  di  diavoli,  di  sire- 
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Gite  estive  :  In  “  Val  di  Genova  „  nel  Trentino. 


goni ,  di  spiriti  maligni  e  di  versiere 
che  vi  tenevano  le  loro  tregende. 

Zampa  de  Gal,  Schena  da  Mul,  Cal- 
carot,  Manarot,  Coa  de  Cavai,  Belajal, 
Calzetta  rossa,  Palpadegastro,  Pontirol, 


Barzola ,  Pebordn  ;  tutti  i  personaggi 
delle  l'ole  trentine,  i  ministri  ed  aiu¬ 
tanti  di  Belzebù  hanno  la  loro  dimora 
nell’uno  o  nell’altro  di  quei  massi  er¬ 
ratici,  e  le  buone  vecchie  rei  le  passando 


loro  davanti  affrettano  il  passo,  facen¬ 
dosi  il  segno  della  croce  per  mettersi 
al  sicuro  dalle  brutte  burle  di  quegli 
spiritacci  le  cui  geste  or  tacete  e  or  ter¬ 
ribili  formano  il  tema  di  cento  racconti. 
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Fino  a  pochi  anni  fa  la  triste  fama 
di  quei  luoghi  (forse  a  bella  posta 
mantenuta  dai  racconti  dei  pastori  che 
avrebbero  voluto  godersi  da  soli  i  ric¬ 


chi  pascoli),  trattenne  i  creduli  mon¬ 
tanari  sulla  soglia  di  Val  di  Genova. 
Vi  si  avventuravano  soltanto  i  cac¬ 
ciatori  ed  i  boscaiuoli,  i  quali  non  si 


facevano  scrupoli  di  esagerare ,  per 
T  onore  di  averli  sfidati  ,  i  pericoli  e 
gli  orrori  di  quei  luoghi  selvaggi  e  i 
brutti  tiri  dei  loro  sinistri  abitatori. 


Il  primo  a  rompere  l’ incanto  fu  il 
Payer  che,  avendo  preso  per  guida  un 
cacciatore  di  camosci ,  il  Bolleri ,  vi 
compì  il  suo  magnifico  studio  sovra 
il  gruppo  Adamello  Pressanella  pub¬ 
blicato  nel  186ó  nelle  Mittheilungen 


di  Gotha.  Uopo  di  lui,  vennero  inglesi 
e  tedeschi;  le  ascensioni  dell’ Adamello 
e  della  Pressanella  divennero  sempre 
più  frequenti  e  la  fama  della  Val  di 
Genova  si  accrebbe.  La  Società  del- 
l’ Alpi  Tridentine  fece  nel  1874  co- 1 


strurre  una  capanna  in  fondo  alla 
Valle,  e,  poco  dopo,  la  sezione  di  Lip¬ 
sia  del  Club  Alpino  Germanico  faceva 
erigere  al  ghiacciaio  del  Mandrone  un 
bellissimo  rifugio  per  facilitare  l’ascen¬ 
sione  dell’ Adamello.  Tredici  anni  fa  ve 
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niva  inaugurato  il  rifugio  di  Laris,  e 
l’ anno  dopo  dalla  sezione  di  Brescia 
del  Club  Alpino  Italiano  quello  di  Sa- 
larno.  In  fondo  alla  valle  di  questo 
nome,  nell’  84 ,  la  capanna  di  Redole 
veniva  ristaurata  e  addobbata,  ridotta 
quasi  un  piccolo  albergo,  e  l’anno  se- 
gnente  compi  vasi  un  altro  Rifugio  ai 
piedi  della  Pressanella  in  fondo  alla 
Valle  di  Nardis.  Circondato  così  da 
comode  capanne,  il  gruppo  vede  ogni 
anno  aumentare  il  numero  degli  Al¬ 
pinisti  che  vengono  a  visitarlo,  e  la 
Valle  di  Genova,  fino  a  pochi  anni  or 
sono  sconosciuta,  è  divenuta  celebre  nel 
mondo  alpino. 

Eccoci  all’entrata  della  Valle:  qui 
nel  fondo  la  Prendena  sparsa  di  ca¬ 
stagni  e  di  noci ,  il  paese  di  Pinzolo 
col  suo  campanile  acuminato:  di  fronte 
le  boscose  pendici  del  Dosso  del  Sab- 
bion,  e  dietro  a  questo  le  torri  svelte, 
i  minareti  fantastici  delle  rosee  dolo¬ 
miti  del  gruppo  di  Brenta ,  spiccanti 
in  chiaro  sull’  azzurro  del  cielo.  Nel 
primo  piano,  a  destra,  la  costiera  di 
San  Giuliano  e  a  sinistra  gii  annosi 
castagni  dalie  fronde  eleganti,  dai  rami 
poderosi  e  carichi  di  frutta  :  —  si  pro¬ 
fila  la  rocca  di  San  Vigilio  sormontata 
dalla  chiesuola  col  tetto  largamente 
aperto  ,  il  campanile  dell’  acutissima 
punta  ghibellina,  le  mura  nere  nere  e 
le  finestre  ad  archi,  a  tutto  sesto,  di¬ 
visi  da  una  esile  colonnetta  sormon¬ 
tata  da  un  grosso  capitello. 

La  chiesuola  di  Santo  Stefano  sorse 
secondo  la  tradizione  sulle  rovine  di 
un  castello  che  ergevasi  sullo  stesso 
scoglio  all’  entrata  di  Val  di  Genova, 
a  guardia  del  passo  detto  la  Bocca  di 
Genova ,  e  che  fu  distrutto  da  Carlo 
Magno.  La  facciata  verso  mezzogiorno 
è  coperta  di  affreschi  divisi  a  riqua¬ 
dri  in  quattro  ripiani.  Gli  inferiori  in 
parte  coperti  da  una  scala  barbara¬ 
mente  appiccicata  posteriormente  e 
guasti  dalle  intemperie  e  dagli  uo¬ 
mini,  rappresentano  i  peccati  capitali; 
quelli  del  secondo  piano  (un  po’  meglio 
conservati)  figurano  un  Trionfo  della 
Morte  o  danza  macabra  con  strane 
iscrizioni;  quelli  superiori,  la  vita  di 
Santo  Stefano. 

L’  autore  di  codesti  dipinti  ha  fir¬ 
mato:  Simon  de  Baschensis  pingebat 
die  12  mensis  Julii  1519 ,  e  Simon  de 
Averaria  pingebat  mensis  Julii  1519. 
Benché  colorito  e  disegno  rivelano  mani 
inesperte,  si  scorge  in  quelle  figure, 
quantunque  rigide  e  goffe,  un  ingegno 
non  volgare  e  prettamente  nazionale. 
La  danza  macabra,  specialmente,  è  un 
documento  importante,  per  la  storia 
dell’arte  e  delle  credenze  popolari. 

La  danza  macabra ,  qui  esistente, 
comincia  con  tre  scheletri  che  soffiano 
nei  pifferi  ed  è  composta  di  un  se¬ 
guito  di  morti ,  ciascuno  de’  quali  ac¬ 
compagna  un  personaggio  rappresen¬ 
tante  una  casta  od  una  classe  sociale. 
Re,  imperatori,  papi,  cardinali,  vescovi, 
preti,  frati,  regine,  duchi,  medici,  guer¬ 
rieri,  cavalieri,  pezzenti,  monache,  gen¬ 
tildonne,  vecchi  e  bambini,  si  seguono 
accompagnati  ,  o  trascinati  da  una 


Morte  dal  ghigno  beffardo.  Il  signifi¬ 
cato  di  ciascuna  coppia  è  spiegato  da 
leggende  in  versi ,  mezze  in  lingua  e 
mezze  in  dialetto  ,  scritte  in  caratteri 
gotici. 

L’interno  della  chiesuola  è  anch’esso 
coperto  d’affreschi;  quello  che  copre 
la  parete  a  settentrione  è  interessante 
per  il  suo  valore  storico,  benché  anche 
questo  sia  discutibile.  Esso  rappre¬ 
senta  Carlo  Magno  ed  il  Papa  in  atto 
di  battezzare  un  catecumeno ,  circon¬ 
dato  da  vescovi,  da  guerrieri  e  da  al¬ 
tre  figure. 

Un  altro  monumento  non  meno  an¬ 
tico  è  la  chiesa  di  San  Vigilio  di  Pin¬ 
zolo,  poco  distante  dal  paese.  Anche 
essa  è  antichissima  :  ha  la  facciata  co¬ 
perta  di  affreschi,  fra  i  quali  quello 
superiore,  è  una  danza  macabra  simile 
all’altra  di  Santo  Stefano. 

Eccoci  oramai  fuori  della  Valle  di 
Genova.  Ecco  Pinzolo  col  suo  monu¬ 
mentale  campanile  di  granito;  ecco  la 
patria  di  tutti  gli  arrotini  che  girano 
guastando  i  temperini  delle  cinque 
parti  del  mondo  ;  ecco  la  meta  della 
nostra  escursione.  C.  G. 


MICHELE  LESSONA. 

Deploriamo  la  perdita  di  questo  il¬ 
lustre  naturalista,  popolarissimo  e  caro 
scrittore,  de’ cui  scritti  si  fregiò  più 
volte,  fin  dai  primi  volumi ,  1’  Illu¬ 
strazione  Popolare.  Egli  morì  a 
Torino  il  20  luglio. 

Nato  il  20  settembre  1823  a  Venaria 
Reale  ,  presso  Torino  ,  era  professore 
di  zoologia  e  anatomia  comparata  al¬ 
l’Università  di  Torino  e  presidente  di 
quell’ Accademia  delle  Scienze.  Le  sue 
Memorie  d’ indole  seriamente  scienti¬ 
fica  sono  numerose;  ma  ciò  che  gli 
diede  fama ,  è  il  suo  grande  talento 
nella  volgarizzazione  scientifica.  E  stato 
il  Figuier  italiano ,  ma  con  maggiore 
dottrina.  Le  sue  Conversasioni  scien¬ 
tifiche ,  pubblicate  da  prima  in  sui 
giornali ,  furono  raccolte  in  parecchi 
volumi  che  ebbero  numerose  edizioni. 
E  stato  anche  lo  Smiles  italiano,  per¬ 
chè  il  suo  Volere  e  potere  rifece  per 
la  sola  Italia  le  biografie  d’uomini  che 
dal  nulla  seppero  innalzarsi  ai  più  alti 
gradi.  Uno  di  questi  uomini  è  lo  stesso 
Lessona,  arrivato  agli  onori  del  Se¬ 
nato  nel  92.  Il  Lessona  era  una  bella 
e  simpatica  figura,  fisicamente  e  mo¬ 
ralmente:  portava  a  meravigliai  suoi 
71  anno,  amato  anche  dai  numerosi 
figliuoli  che  sono  tutti  scrittori  e  pro¬ 
fessori. 

Le  ultime  parole  di  Michele  Lessona 
resteranno.  Egli  disse:  “  Oggi  inco¬ 
mincia  la  primavera!  „ 


LA  PICCOLA  ELEIA 


(di  CARLO  DICKENS). 

Era  morta.  Mai  sonno  così  bello  e 
calmo,  così  libero  da  vestigi  di  dolore, 
così  vago  a  vedersi.  —  Sembrava  una 
creatura  appena  uscita  dalla  mano  di 
Dio  e  in  attesa  dell’  alito  della  vita, 
non  una  che  avesse  vissuto  e  sofferto 
la  morte. 

Il  suo  letticciuolo  era  ornato  qua  e 
là  di  coccole  invernali  e  di  verdi  fo¬ 
glie,  còlte  in  una  macchia  ch’ella  so¬ 
leva  preferire. 

—  u  Quando  morirò,  mettete  vicino 
a  me  qualche  cosa  che  abbia  amato 
la  luce  ed  abbia  sempre  avuto  il  fir¬ 
mamento  sopra  di  sé.  „  —  Queste  era¬ 
no  state  un  dì  le  sue  parole. 

Ed  era  morta.  La  cara,  la  gentile, 
la  paziente,  la  nobile  Elena  era  morta. 
Il  suo  uccellino  —  una  cosellina  che  la 
pressione  d’un  dito  avrebbe  schiacciato 
—  svolazzava  leggermente  nella  gab¬ 
bia,  e  il  forte  cuore  della  sua  padron- 
cina  era  muto  immobile  per  sempre. 

Dove  le  traccie  de’  suoi  primi  af¬ 
fanni,  delle  sue  sofferenze  e  fatiche? 
Tutto  finito.  Il  dolore  era  morto  dav¬ 
vero  in  lei,  ma  nate  erano  la  pace  e 
la  perfetta  felicità,  impersonate  ora 
nella  sua  bellezza  tranquilla  e  nel  suo 
profondo  riposo. 

Ed  ella  stessa  giaceva  là,  placida, 
inalterata  in  questo  mutamento.  Sì.  Il 
raggio  dell’antico  focolare  aveva  sor¬ 
riso  a  quello  stesso  volto  soave  ;  ella 
era  passata  come  un  sogno  attraverso 
luoghi  di  miseria  e  di  pietà:  —  alla 
porta  del  povero  maestro  di  scuola 
nelle  sere  d’ estate,  dinanzi  al  fuoco 
della  fornace  nelle  fredde  notti  pio¬ 
vose,  al  capezzale  del  morente  fan¬ 
ciullo,  c’era  stato  lo  stesso  soave,  amo¬ 
roso  sguardo.  Così  dobbiamo  conosce¬ 
re  gli  angeli  nella  loro  maestà,  dopo 
la  morte.... 

Un  vecchio  teneva  sul  proprio  un 
languido  braccio,  e  la  manina  stretta- 
mente  serrata  al  petto,  per  riscaldarla. 
Era  la  mano  eh'  ella  gli  aveva  steso 
col  suo  ultimo  sorriso  —  la  mano  che 
l’aveva  condotto  in  tutti  i  loro  pelle¬ 
grinaggi.  Di  quando  in  quando  la  pre¬ 
meva  alle  labbra,  poi  la  serrava  an¬ 
cora  al  petto,  mormorando  che  era  più 
calda  ora  ;  e  mentre  così  diceva,  guar¬ 
dava  angosciosamente  coloro  che  sta¬ 
vano  intorno,  come  per  implorarli  a 
soccorrerla. 

Era  morta,  e  al  di  là  d’  ogni  aiuto 
o  bisogno  di  aiuto.  Le  antiche  stanze, 
che  sembrava  ella  avesse  riempiuto  di 
vita  anche  quando  la  sua  vita  s’inde¬ 
boliva  con  fatale  sollecitudine  —  il  giar¬ 
dino  di  cui  ella  avea  avuto  cura  — 
i  silenziosi  ritrovi  di  molte  ore  medi¬ 
tabonde  —  i  sentieri  ch’ella  aveva  per- 
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corso  ancora  ieri  —  non  potevano  co¬ 
noscerla  più. 

—  u  Non  è ,  —  disse  il  maestro  di 
scuola,  mentre  si  chinava  per  baciarla 
sulla  guancia  e  dava  libero  sfogo  alle 
lagrime,  —  non  è  sulla  terra  che  si 
compie  la  giustizia  del  Cielo.  Pensate 
a  ciò  che  si  paragona  col  Mondo  al 
quale  il  suo  giovane  spirito  ha  spic¬ 
cato  il  volo  precoce;  e  dite,  se  un  pon¬ 
derato  voto  espresso  in  termini  solenni 
su  questo  letto  potesse  richiamarla  alla 
vita,  chi  di  noi  vorrebbe  proferirla!,, 


Quando  venne  il  mattino,  e  pote¬ 
rono  trattare  con  più  calma  il  soggetto 
del  loro  dolore,  sentirono  come  la  sua 
esistenza  era  finita. 

Era  morta  da  due  giorni.  —  Du¬ 
rante  quel  tempo,  furono  tutti  intorno 
a  lei  sapendo  che  lo  scioglimento  si 
avvicinava. 

Ella  spirò  subito  dopo  P  alba.  Le 
avevano  letto  e  parlato  nella  prima 
parte  della  notte;  ma  mentre  le  ore 
scorrevano,  ella  s’addormentava. 

Poterono  dire,  da  quello  che  nei  suoi 
sogni  ella  languidamente  palesava,  che 
a  lei  pareva  di  essere  nei  suoi  viaggi 
col  vecchio.  Le  sue  non  erano  larve  di 
penosa  presenza,  ma  di  persone  che  li 
avevano  aiutati  ambedue  e  trattati  be¬ 
nignamente,  poiché  spesso  con  gran 
fervore  ella  diceva  u  Dio  vi  benedica  !  „ 
Destandosi,  non  delirò  che  una  volta, 
quand’ella  disse  esservi  nell’aria  una 
bellissima  musica.  Dio  sa!...  Può  darsi. 

Al  fine  aprendo  gli  occhi  da  un  quie¬ 
tissimo  sonno,  pregò  che  la  baciassero 
ancora  una  volta.  Ciò  fatto,  si  volse 
al  vecchio  con  amorevole  sorriso  nel 
volto  —  tale,  dissero,  che  mai  avevano 
veduto  l’ eguale  e  mai  avrebbero  di¬ 
menticato  —  e  gli  si  avviticchiò  con 
ambe  le  braccia  intorno  al  collo. 

Non  sapevano  che  era  morta,  da 
prima. 

Non  aveva  mai  mormorato  un  la¬ 
mento,  ma  con  animo  tranquillo  e  con 
maniere  affatto  consuete  —  salvo  che 
ogni  giorno  diventava  più  premurosa 
e  riconoscente  verso  di  loro  —  si  di¬ 
leguò  come  la  luce  in  una  sera  d’e¬ 
state. 

Il  fanciullo,  eli’  era  il  suo  piccolo 
amico,  andò  là  tosto  che  fu  giorno,  con 
un’  offerta  di  fiori  secchi,  e  pregò  di 
deporla  sul  petto  di  lei.  —  Era  lui 
che  la  notte  precedente  era  andato  alla 
finestra  e  aveva  parlato  al  sagrestano; 
e  videro  traccie  di  piedini  sulla  neve 
dove  egli,  prima  d’andar  a  letto,  aveva 
sostato  titubante  presso  la  stanza  in 
cui  ella  giaceva. 

Il  fanciullo  raccontò  un  suo  sogno, 
e  cioè  ch’ella  sarebbe  restituita  loro 
nelle  primitive  condizioni  di  vita.  Chie¬ 
se  con  insistenza  di  vederla,  dicendo 
che  si  sarebbe  tenuto  ben  quieto,  e 
che  non  dovevano  temere  del  suo  spa¬ 
vento,  poiché  egli  era  già  stato  solo  per 
tutto  un  giorno  presso  il  suo  fratellino, 
quando  questi  era  morto,  e  si  era  sen¬ 
tito  contento  di  trovarsi  così  vicino  a 
lui.  Appagarono  il  suo  desiderio;  e  dav¬ 


vero  egli  mantenne  la  parola,  ed  il  suo 
contegno  infantile  fu  una  lezione  per 
tutti. 

Nel  frattempo  il  vecchio  non  aveva 
parlato  una  volta  —  eccetto  a  lei,  nè 
si  era  mosso  dal  capezzale.  Ma  quando 
vide  il  piccolo  favorito  dell’estinta,  si 
mostrò  commosso  come  mai  lo  ave¬ 
vano  veduto,  e  fece  come  se  avesse 
voluto  averlo  più  vicino.  Poi,  accen¬ 
nando  al  letto,  proruppe  nelle  prime 
lagrime;  e  i  circostanti,  conoscendo  che 
la  vista  di  quel  fanciullo  gli  aveva 
fatto  bene,  li  lasciarono  soli  insieme. 

Accarezzandolo  e  parlandogli  inge¬ 
nuamente  di  lei,  il  fanciullo  lo  per¬ 
suase  a  riposarsi,  ad  andar  fuori,  a 
fare  quasi  quanto  egli  ordinavagli,  — 
e  giunto  il  giorno  in  cui  dovevano  ri¬ 
muoverla  nella  sua  spoglia  mortale 
dagli  occhi  del  mondo  per  sempre,  egli 
lo  condusse  via,  affinchè  non  potesse 
conoscere  quando  la  portavano  lungi 
da  lui.  Essi  raccoglievano  foglie  fresche 
e  coccole  per  il  giaciglio  funerario. 

* 

Ed  ora  la  campana  —  la  campana 
che  ella  così  spesso  udiva  e  di  notte 
e  di  giorno,  ed  ascoltava  con  solenne 
piacere,  quasi  voce  vivente  —  dava  i 
suoi  monotoni  rintocchi  per  lei,  così 
giovane,  così  bella,  così  buona. 

Decrepitezza  e  vita  rigogliosa,  fio¬ 
rente  giovinezza  e  debole  infanzia,  an¬ 
davano  innanzi  —  colle  grucce,  nella 
pienezza  del  vigore  e  della  salute,  nel 
colmo  delle  speranze,  nella  pura  alba 
della  vita,  —  a  raccogliersi  intorno  alla 
sua  tomba.  C’erano  là  dei  vecchi  da¬ 
gli  occhi  offuscati  ed  i  cui  sensi  ve¬ 
nivano  meno:  —  avole,  che  potevano 
esser  morte  dieci  anni  prima,  e  pur 
avrebbero  vantato  lo  stesso  la  vec¬ 
chiezza  ;  muti,  ciechi,  zoppi,  paralitici, 
semivivi  venuti  a  veder  la  chiusura  di 
quella  tomba  precoce. 

Adesso  la  portavano  luogo  1’  affol¬ 
lato  sentiero  ;  pura  come  la  neve  che 

10  copriva  e  il  cui  soggiorno  sulla  terra 
sarebbe  stato  tanto  fugace.  Sotto  quel 
portico,  dov’  ella  s’era  seduta  quando 

11  Cielo  nella  sua  misericordia  le  con¬ 
sentiva  il  passo  a  quella  macchia  pa¬ 
cifica,  ella  tornava  ancora,  e  la  vec¬ 
chia  chiesa  la  riceveva  nella  sua  om¬ 
bra  silenziosa. 

La  portarono  in  un  cantuccio  an¬ 
tico,  dove  ella  già  molte  e  molte  volte 
soleva  sedere  meditabonda,  e  deposero 
adagio  adagio  il  loro  fardello  sul  pa¬ 
vimento.  La  luce  penetrava  per  la  fi¬ 
nestra  colorata  —  una  finestra  dove  i 
rami  degli  alberi  stormivano  sempre 
in  estate  e  dove  gli  uccelletti  canta¬ 
vano  dolcemente  tutto  il  giorno. 

Ad  ogni  soffio  d’aria  che  si  agitava 
fra  quei  rami  alla  luce  del  sole,  qual¬ 
che  raggio  tremolante,  mutevole,  sa¬ 
rebbe  caduto  sulla  sua  tomba. 

Terra  alla  terra,  ceneri  alle  ceneri, 
polvere  alla  polvere.  Molte  giovani  ma¬ 
ni  si  abbandonarono  sulla  sua  ghir¬ 
landa  di  morta,  molti  soffocati  sin¬ 
ghiozzi  furono  uditi. 

Alcuni  —  e  non  pochi  —  si  ingi¬ 


oi  <f> 


nocchiarono.  Tutti  erano  sinceri  e  ve¬ 
ritieri  nel  loro  dolore. 

* 

Compiute  le  esequie,  il  corteggio  fu¬ 
nebre  si  ritirò  e  gli  abitanti  del  vil¬ 
laggio  si  radunarono  ad  osservare  la 
tomba,  prima  che  la  pietra  del  pavi¬ 
mento  fosse  rimessa  a  posto.  Uno  ri¬ 
cordava  d’averla  veduta  assisa  in  quella 
stessa  macchia,  e  come  il  suo  libro  le 
fosse  caduto  in  grembo  ed  ella  osser¬ 
vasse  con  faccia  pensierosa  il  firma¬ 
mento.  Un  altro  raccontava  d’ essersi 
molto  meravigliato  che  una  fanciulla 
delicata  come  lei  dovesse  mostrarsi 
così  coraggiosa  da  non  aver  mai  te¬ 
muto  di  entrare  in  chiesa  di  notte, 
anzi,  d’ essersi  compiaciuta  di  rima¬ 
nervi  quando  tutto  era  tranquillo  ;  ed 
anche  di  salire  la  scala  della  torre, 
colla  sola  luce  dei  raggi  della  luna 
filtranti  fiocamente  attraverso  le  feri¬ 
toie  dell’annoso  muro  massiccio.  Ser¬ 
peggiava  là,  fra  i  più  vecchi,  il  bisbi¬ 
glio  che  ella  avesse  veduto  gli  angeli 
e  conversato  con  loro  ;  e  ricordando 
come  ella  aveva  guardato  e  parlato  e 
la  sua  precoce  morte,  alcuni  pensarono 
che  quella  potesse  ben  essere  verità. 

Così,  venendo  alla  volta  del  filinolo 
in  piccole  brigate  e  guardando,  e  dan¬ 
do  posto  ad  altri,  e  allontanandosi  su- 
surrando  a  gruppi  di  tre  o  quattro,  la 
chiesa  si  sgombrò  a  poco  a  poco. 

Soli  vi  rimasero  il  sagrestano  e  gli 
addolorati  amici  più  intimi. 

Essi  videro  la  fossa  coperta  e  la  pie¬ 
tra  fissata  al  suolo.  Allora,  quando  il 
crepuscolo  della  sera  sopraggiunse  e 
non  un  suono  disturbò  la  sacra  tran¬ 
quillità  del  luogo  —  quando  la  luna 
brillante  sparse  la  sua  luce  sul  luogo 
ov’elia  giaceva  —  in  quell’ora  calma, 
quando  tutte  le  cose  esteriori  e  i  pen¬ 
sieri  segreti  sono  pieni  di  fidanza  nei- 
ri  mmortalità,  e  le  mondane  speranze 
e  i  timori  sono  umiliati  nella  polvere 
—  allora,  con  animo  dimesso  e  com¬ 
punto,  andarono  via  e  lasciarono  la 
fanciulla  con  Dio. 

CARLO  DICKENS. 

(Trad.  dall'inglese  di  Arnaldo  Marsich). 


NOTE  VOLANTI 

*  Il  genio  è  costituito  da  un  istinto  in¬ 
spirato  dall’alto. 

Foscolo. 

*  In  ogni  genere  ed  in  ogni  caso,  il  go¬ 
verno  debole  è  il  peggiore  di  tutti. 

D’Azeglio. 

*  Il  destino  di  molti  uomini  dipese  dal- 
l’esserci  o  non  esserci  stata  una  biblioteca 
nella  loro  casa  paterna. 

E.  De  Amicis. 

*  La  donna  maritata  è  uno  schiavo  che 
bisogna  saper  mettere  sopra  di  un  trono. 

Balzac. 

*  Allorché  una  persona  ci  è  antipatica, 
diventiamo  persino  inconseguenti  alle  pro¬ 
prie  nostre  convinzioni  unicamente  per  con¬ 
traddirla. 

Carmen  Sylva. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Ufi  PALE  PER  LE  FAMIGLIE. 


Ettore  Tito.  —  (Vedi  l’articolo  nell’  “  Attualità  „  a  pagina  470). 
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PIGLIANDO  IL  BAGNO 

(soliloquio). 

Cestio  —  Io,  nobile  signore,  non  vi 
avevo  riconosciuto. 

Riccardo.  —  Hai  ragione  ;  ho  indosso 
un  altro  vestito.  Tu  guarda 
all’uomo. 

Antica  tragedia. 

Dicono  molti  parlando  di  spiritismo: 
“  Voi,  amico,  non  ci  credete  „  —  e 
sorridono  con  profonda  malizia.  Ecco, 

10  fornisco  loro  un  arma  tagliente  con¬ 
tro  di  me  nella  storiella  qui  sopra.  Gli 
uni  esclameranno  trionfanti  :  u  Sape- 
vamcelo!  eccolo  che  s’è  svelato!  Quante 
opinioni  ha  costui’?  Dopo  avere  acceso 

11  fuoco,  vi  soffia  sopra.  „  Gli  altri  do¬ 
manderanno  con  dolore  :  “  Tu  pure 
ridi'?  „  Or  ora,  se  è  lecito,  svelerò  tutto 
quanto  il  gran  mistero,  confessando 
che  infatti  le  opinioni  mie  son  quat¬ 
tro,  non  una  ;  c  in  quanto  al  ridere, 
io  mi  ricordo  sempre  del  ride  si  sapis 
di  Marziale  e  del  precetto  giobertiano 
che  “  chi  non  ride  mai  non  è  uomo.  „ 
Non  ho  poi  trovato  scritto  finora  in 
nessun  trattato  che  i  credenti  in  qual¬ 
che  cosa  debbano  versare  un  fiume  di 
lagrime.  Dov’  è  1’  alto  argomento  che 
non  abbia  il  suo  lato  comico?  e  quale 
argomento  più  dello  spiritismo  oifre  il 
fianco  al  ridicolo,  come  quello  che  è 
nuovo  e  di  pochi  ?  Dov’  è  il  solenne 
consesso,  nel  quale  non  si  rida  volen¬ 
tieri  ?  Vedete  ì  resoconti  parlamentari, 
così  spesso  rallegrati  da  risa  e  cla¬ 
mori.  Dov’è  l’uomo  grave,  che  non  sia 
disposto  a  ridere  e  a  motteggiare  ? 

Una  mia  prima  opinione  in  materia 
di  spiritismo  è  questa,  che  non  se  ne 
debba  discutere.  Dice  la  signora  di 
Puissieux,  e  dice  bene  :  u  Combattere 
le  altrui  opinioni  è  ridicola  cocciutag¬ 
gine  ;  non  si  giunge  mai  a  persuadere, 
e  se  ne  riporta  un’agitazione  nel  san¬ 
gue  che  nuoce  alla  salute.  „  Ora  il 
fatto  è  che  la  mia  salute  mi  preme. 
La  discussione,  per  larga  che  si  fac¬ 
cia,  va  sempre  a  cadere  in  questo  : 
voi  dite:  “Io  ho  visto  „  —  l’altro  ri¬ 
sponde  :  “  Io  non  ho  visto.  „  —  E  avete 
ragione  tutti  e  due. 

Una  mia  seconda  opinione  è  proprio 
questa  del  vedere.  Le  cose  nuove  o 
strane  o  sciocche  o  sublimi,  quando  le 
si  vogliono  vedere ,  bisogna  vederle  più 
volte,  cioè  studiarle.  Non  vi  riuscirà 
un  primo  esperimento;  e  voi  fatene  un 
secondo  :  sarà  nullo  il  secondo  ;  e  voi 
tentate  il  terzo;  e  così  via.  Vedendo , 
non  si  è  mai  imparato  nulla  ;  e  questo, 
mi  si  mandi  buono  l’ardimento,  vorrei 
che  pensassero  gli  uomini  dotti,  desi¬ 
derosi  di  accrescere  il  patrimonio  della 
loro  scienza.  Vedano,  osservino,  e  so¬ 
prattratto  cerchino  di  sapere  quel  che 
in  altri  paesi  si  è  scritto  intorno  al- 
1’  argomento  ;  perchè  il  non  sapere  è 
vergogna.  Io,  per  esempio,  conosco  il 
russo;  e  lo  conosco,  perchè  l’ho  stu¬ 
diato:  ma  è  chiaro  però  che  se  invece 
di  rompermi  la  schiena  allo  studio  mi 
tossi  contentato  di  vedere  la  gramma¬ 
tica,  a  quest’  ora  conoscerei  il  russo  [ 


quanto  conosco  il  cinese,  che  non  so 
davvero  dove  stia  di  casa.  Altro  esem¬ 
pio  :  Riscuoto  un  mio  stipendio,  sup¬ 
posto  che  ne  abbia  uno,  in  tanti  bi¬ 
glietti  da  10  lire  falsi.  Dirò  che  son 
falsi  tutti  i  biglietti  da  10?  Non  mi 
presenterò  più  allo  sportello  della  Cassa 
per  riscuotere  il  fatto  mio  ? 

Una  mia  terza  opinione  sta  nel  giu¬ 
dizio  sereno  che  si  deve  portare  dei 
fatti.  Dopo  averli  accertati,  notarne  la 
qualità  e  le  contraddizioni  ;  classifi¬ 
carli.  Stare  in  guardia  non  solo  con¬ 
tro  l’allucinazione,  ma  anche  e  molto 
più  contro  i  facili  entusiasmi.  Domi¬ 
nare  lo  spiritismo,  non  farsene  do¬ 
minare. 

Una  mia  quarta  ed  ultima  opinione 
è  poi  quella  che  svela  il  gran  mistero 
e  risponde  molto  bene  a  chi  mi  taccia 
d’ incredulità.  Mi  si  domanda  :  u  Ci 
credete  ?  „  Rispondo  :  “  Ci  credo,  per 
la  ineluttabile  ragione  che  non  si  può 
negar  fede  alla  verità.  „  Mi  si  doman¬ 
da  ancora  :  w  Son  proprio  vere  tutte  le 
cose  che  avete  scritte  ?  „  Al  che  non 
rispondo.  E  mi  pare  che  basti.  Ho  letto 
in  Plutarco  che  essendo  una  volta  ap¬ 
provato  dalla  moltitudine  il  parere  di 
Focione,  questi  si  rivolse  agli  amici  e 
disse:  “Forse  m’è  venuto  detto,  senza 
accorgermene ,  qualche  concetto  che 
non  convenga?  „  Ho  letto  anche  nei 
Dialoghi  dei  morti  di  Fontenelle  (il 
libro  si  attaglia  al  caso  nostro)  che 
“  pour  trouver  la  vérité,  il  faut  tour- 
ner  le  dos  à  la  multitude.  „  Ecco  tutto. 

F.  Verdinois. 


IL  ROMANZO  [■UN'ATTRICE  " 

» 


Clemenza  non  tentò  nè  di  fuggire,  nè 
di  difendersi.  Un  vivo  rossore  le  era 
salito  alle  guancie  ed  i  suoi  occhi  erano 
umidi. 

—  Giovanni  !  —  gridò.  —  Egli  è 
perchè  ti  amo  che  ho  fatto  tutto  ciò  ! 

—  Ed  è  perchè  avete  fatto  tutto  ciò 
ch’io  vi  detesto  ! 

Clemenza,  respinta  con  orrore,  ri¬ 
mase  allo  stesso  posto  curvata  davanti 
a  lui  umilmente.  Quella  vittima  del¬ 
l’amore  provò  una  sensazione  profonda 
e  vide  in  Giovanni  il  suo  vero  padro¬ 
ne.  Non  lo  desiderò  mai  tanto  come 
sentendolo  nelle  sue  mani,  bruciata  dal 
fuoco  dei  suoi  occhi,  subendo  le  sue 
violenze,  maltrattata  brutalmente  co¬ 
me  non  lo  era  mai  stata  da  dieci  anni. 
Essa  fu  sul  punto  di  gridargli  : 

—  Colpisci  ancora,  mi  fai  piacere  ! 

Egli  si  era  allontanato  ebbro  di  fu¬ 
rore,  evitando  di  guardarla.  Rombaud 
la  rialzò  e  la  fece  sedere. 

—  E  una  donna,  —  esclamò  egli, 
—  per  quanto  atroce  essa  sia  ! 

—  Eh  !  toglietela  di  qui  !  —  rispose 
Giovanni  con  un  gesto  di  collera.  — 
Se  parla  ancora  in  tal  guisa  non  ri¬ 
spondo  di  me  ! 


(1)  Continuazione:  vedi  alla  pagina  462. 


—  Bisogna  anzitutto,  —  disse  gra¬ 
vemente  Rombaud,  —  che  sia  punita 
come  merita. 

E  dirigendosi  verso  la  porta  l’aprì 
ed  uscì  un  istante. 

Clemenza  lo  seguì  con  uno  sguardo 
inquieto,  domandando  come  intendesse 
punirla.  Forse  andava  a  cercare  tutti 
i  suoi  camerati.  Ella  si  vide  sola  con 
Giovanni  ;  ebbe  il  pensiero  di  met¬ 
tersi  ai  suoi  piedi  e  supplicarlo  di  non 
respingerla  come  faceva  e  gli  lanciò 
uno  sguardo  che  mendicava  una  pa¬ 
rola  meno  insultante. 

Ma  letto  il  disprezzo  sul  volto  di  lui, 
mandò  un  profondo  sospiro  e  restò 
muta.  Rombaud  rientrò,  passeggiò  un 
istante,  sembrando  riflettere,  poi,  ri¬ 
volgendosi  a  Clemenza  : 

—  Ho  pietà  di  voi,  —  egli  disse,  — 
eppoi  voglio  evitare  uno  scandalo  che 
ricadrebbe  su  degli  innocenti.  La  fa¬ 
talità,  come  voi  l’avete  chiamata,  sarà 
dunque  per  tutti,  eccettuato  che  per 
noi,  la  sola  colpevole....  Ma  bisogna 
che  voi  facciate  anche  qualche  cosa  per 
voi  stessa.  Procurate  di  fingere  un  po’di 
pentimento....  La  povera  Lisa  è  ben 
lungi  dal  supporre  che  siavi  un’ombra 
di  colpa  nel  male  che  le  avete  fatto.... 
Non  bisogna  che  lo  spirito  di  questa 
fanciulla  possa  essere  avvelenato  da 
un  simile  pensiero.  E  dunque  neces¬ 
sario  che  voi  esprimiate  il  vostro  dispia¬ 
cere  ed  il  dolore  pel  caso  disgraziato. 
Essa  verrà  qui  tra  poco  :  l’ ho  fatta 
chiamare. 

Egli  scambiò  con  Giovanni  un  ra¬ 
pido  sguardo. 

All’idea  di  trovarsi  in  presenza  di 
Lisa,  di  vedere  la  sua  vittima,  Cle¬ 
menza,  spaventata,  si  era  alzata  come 
per  cercare  un’  uscita  e  fuggire. 

—  No  !  no  !  —  essa  gridò.  —  Non 
voglio  che  venga!...  Almeno  fino  a 
tanto  che  lui  è  qui  ! 

Essa  temeva  che  Giovanni  si  dovesse 
lasciar  trasportare  da  qualche  spaven¬ 
tevole  dimostrazione  di  dolore  e  rifug¬ 
giva  all’idea  di  vedere  il  risultato  del¬ 
l’opera  sua.  Essa  si  slanciò  verso  la 
porta  sperando  di  potersi  rifugiare  nel 
suo  camerino,  ma  quella  porta  si  aprì 
prima  che  l’avesse  toccata  e  vide  con 
istupore  Lisa  che  entrava  guardandola 
colla  dolcezza  dei  suoi  begli  occhi  ce¬ 
lesti. 

Essa  indietreggiò  come  alla  vista  di 
uno  spettro,  mandò  un  grido  e  si  la¬ 
sciò  cadere  sul  divano  colla  testa  fra 
le  mani,  accasciata  dall’onta  di  essere 
stata  disprezzata,  invasa  dal  dispia¬ 
cere  di  aver  confessato  e  divorata  dal 
dolore  di  essere  ancora  una  volta  sog¬ 
giogata  dalla  sua  rivale. 

_  —  Non  piangete,  Clemenza,  —  disse 
l’innocente  Lisa,  credendo  che  la  sua 
nemica  deplorasse  l’avvenuto,  mentre 
invece  non  pensava  che  al  suo  pro¬ 
getto  fallito.  —  Su,  via  !  Ve  ne  prego, 
calmate  la  vostra  emozione  e  venite 
qui  tra  le  mie  braccia. 

Clemenza  abbassò  le  mani  e  mostrò 
un  viso  di  marmo. 
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Si  alzò,  e  con  nn  violento  stringi¬ 
mento  di  cuore  vide  Lisa  offrire  alle 
sue  labbra  la  fronte  che  aveva  sì  cru¬ 
delmente  colpita,  onde  vi  impresse  un 
bacio  con  uno  sforzo  supremo, 

E  come  domata  dallo  sguardo  che 
Giovanni  faceva  pesare  su  di  lei,  bal¬ 
bettò  con  voce  cupa: 

—  Perdonatemi  ! 

—  Oli  !  con  tutto  il  cuore,  tanto  più 
che  credo  sia  tutta  colpa  di  Rober- 
val,  il  quale  ha  fatto  aggiustare  trop¬ 
po  bene  quel  perfido  revolver....  Non 
rappresenteremo  più  produzioni  in  cui 
c’entri  la  pistola,  non  è  vero,  signor 
Rombaud?  —  ella  disse  graziosamente. 

E  passando  a  sua  volta 
il  braccio  attorno  al  collo 
di  Clemenza ,  le  diede 
due  baci,  i  più  puri  che 
quella  giovane  infernale 
avesse  ricevuti  dopo  che 
non  aveva  più  sua  madre. 

—  Andiamo  !  Addio  !  — 
ella  disse.  —  Non  reci¬ 
teremo  più  il  quinto  atto 
questa  sera:  tutto  il  pub¬ 
blico  ha  sgombrato  il 
teatro. 

bissa  fece  un  segno  a 
Giovanni  ed  uscì  con  lui. 

Clemenza  non  si  mosse  : 
pensava  di  essere  stata 
mistificata.  Le  minaccie 
di  Rombaud  erano  finte. 

Egli  aveva  voluto  umi¬ 
liarla  davanti  a  Lisa,  in 
presenza  di  Giovanni.  Una 
violenta  irritazione  s’im¬ 
possessò  di  lei  a  quel 
pensiero ,  e  alzatasi  gli 
mosse  incontro. 

—  Sembra  che  non  vi 
basti  di  far  rappresen¬ 
tare  la  commedia  agli 
altri ,  —  gli  disse  con 
ironia,  —  poiché  la  rap¬ 
presentate  di  tanto  in 
tanto  anche  voi!  Ve  ne 
faccio  i  miei  complimenti  : 
il  vostro  piccolo  colpo 
di  teatro  fu  assai  ben 
combinato  ed  io  vi  son 
rimasta  presa. 

—  Ascoltate,  Clemenza, 

—  disse  Rombaud  molto 
serio.  Ho  voluto  farvi  ve¬ 
dere  nettamente  le  con¬ 
seguenze  che  avrebbe  po¬ 
tuto  avere  il  vostro  atto  spavente¬ 
vole....  Quantunque  le  conseguenze  non 
siano  state  gravi  come  voi  speravate, 
non  vi  considerate  innocente  ai  miei 
occhi....  Ora  mi  dovete  giurare....  su 
che  ?  Che  cosa  ci  può  essere  di  sacro 
per  voi  ? 

—  Giurarvi  che  cosa?  —  disse  fred¬ 
damente  la  Spagnuola.  —  Di  non  più 
ricominciare  ? 

—  Certo  !...  altrimenti.... 

—  Non  minacciare  !  —  essa  gridò  ; 

—  sarebbe  inutile  e  fors’  anche  peri¬ 
coloso. 

Ella  stette  qualche  istante  pensie¬ 
rosa  prima  di  proseguire. 

.  —  Ho  commesso  questa  sera  una  I 


grande  imprudenza,...  e  me  la  rimpro¬ 
vero  amaramente.  Aveva  dieci  mezzi 
migliori  di  quello  usato  per  perdere 
Lisa,...  Ma  che  volete?  Non  si  può  sem¬ 
pre  comandare  ai  propri  nervi. 

—  Io  non  vi  trovo  tale  come  spe¬ 
ravo....  dopo  una  così  severa  lezione, 
—  disse  Rombaud.  —  Dovreste  essere, 
se  non  pentita,  almeno  tranquilla,  men¬ 
tre  invece  la  vostra  collera  persiste.  Ora 
pensateci,  e  se  intendete  essere  la  causa 
di  continui  tormenti  per  quella  po¬ 
vera  fanciulla,  preferisco  che  ve  ne 
andiate. 

—  Avete  centomila  lire  da  darmi  per 
la  mia  disdetta?  —  disse  appoggian¬ 


dosi  colle  mani  alla  scrivania  del  di¬ 
rettore.  —  No  !  ebbene,  allora  che  cosa 
mi  andate  contando?  Io  non  lascerò  il 
teatro.  Ma  potete  dormire  tranquillo  che 
non  mi  occuperò  più  nè  di  Lisa,  nè 
di  Giovanni....  Qualcun  altro  si  inca¬ 
richerà  di  essi.  Ed  è  colui  che  non  si 
sfugge,  perchè  è  il  nostro  assoluto  pa¬ 
drone  !... 

—  Nuno  forse?  —  disse  Rombaud. 

—  Non  lo  so  !  —  rispose  seccamente 
Clemenza,  che  ridiventata  audace  ed 
afferratolo  per  un  braccio,  esclamò  : 

—  Decidete!  tra  voi  e  me,  volete  la 
pace  o  la  guerra  ? 

Rombaud  fremette. 

Quella  giovane  dal  viso  pallido,  da¬ 


gli  occhi  cupi,  dalle  labbra  crudeli  lo 
spaventò. 

Se  ne  sarebbe  fatta  un  accanita  ne¬ 
mica? 

Egli  sapeva  di  che  fosse  capace  e 
non  era  ancora  in  situazione  di  lasciar 
scatenare  contro  di  sè  un  odio  tanto 
pericoloso:  pensò  al  suo  avvenire  e  de¬ 
cise  di  sacrificargli  ogni  ripugnanza. 

La  sua  fronte  si  rasserenò. 

—  Forse  che  potremmo  essere  ne¬ 
mici  ?  —  le  disse.  —  Abbiamo  nel  pas¬ 
sato  troppo  solidi  legami  che  ci  uni¬ 
scono  1’  uno  coll’  altro.  Ma  veramente, 
ascoltatemi,  mi  avete  fatto  molta  pena. 

Egli  si  inteneriva  parlando  colla  sua 
dolcezza  meridionale. 
L’attrice  lo  guardò  curio¬ 
samente. 

—  Ebbene ,  che  tutto 
sia  finito!  —  gli  disse;  — 
fummo  ben  sciocchi  tutt’e 
due,  mio  caro  Francisco  ! 
Siamo  andati  tropp’oltre, 
io  nella  collera  e  voi  nella 
severità....  Dimentichia¬ 
mo  tutto.... 

Ella  si  diresse  verso  la 
porta,  discorrendo  come 
se  nulla  di  tragico  fosse 
accaduto. 

—  lo  parto  alla  fine 
della  settimana  per  Trou- 
ville.  Verrete  voi? 

Egli  faccompagnò  fino 
alla  scala  ;  tutt’  e  due  si 
strinsero  la  mano  e  Cle¬ 
menza  salì  nel  suo  came¬ 
rino  con  passo  tranquillo, 
promettendosi  una  terri¬ 
bile  rivincita  dell’ umi¬ 
liazione  che  aveva  su¬ 
bita,  mentre  Rombaud  in 
fondo  alla  scala  pensava 
che  cosa  sarebbe  acca¬ 
duto  nel  cuore  di  quel- 
1’  attrice  divorata  dal¬ 
l’odio. 

IX. 

I  giorni  che  seguirono 
questa  drammatica  scena 
furono  per  Lisa  e  Gio¬ 
vanni  i  più  belli  della 
loro  vita. 

Lisa  spesso  se  ne  stava 
adagiata  ,  nel  silenzio , 
ascoltando  cantare  nel  suo 
cuore  la  voce  di  colui  che  adorava. 
Quegli  istanti  di  solitudine  erano  sì 
dolci  a  Lisa  ! 

Malgrado  tutte  le  precauzioni  che 
usava  per  ingannare  la  madre,  questa 
aveva  concepito  qualche  sospetto. 

Le  tenebre  che  la  circondavano  ave¬ 
vano  per  lei  una  luce  speciale.  Essa 
aveva  riacquistata  una  vista  interna 
molto  penetrante,  indovinava  tutti  i 
movimenti  di  sua  figlia  e  ne  interpre¬ 
tava  persino  il  silenzio. 

Ogni  sera  ne  prendeva  il  capo  tra 
le  mani  e  la  palpava  come  se  avesse 
decifrato  i  pensieri  nei  lineamenti  del 
1  suo  volto.  Lisa  si  prestava  a  quella 
inquisizione  materna  e  restava  cur- 


Michele  Lessona,  m.  a  Torino  il  20  luglio. 

(  Vedi  il  cenno  biografico  a  gag.  474). 
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vata  coi  suoi  capelli  biondi  sciolti 
sui  ginocchi  della  vecchia,  rivol¬ 
gendosi  severi  rimproveri,  accu¬ 
sandosi  di  trascurarla  e  di  sot¬ 
trarle  una  parte  di  quella  te¬ 
nerezza  che  la  sua  disgrazia 
doveva  renderle  più  preziosa. 
Mamma  Eleuron,  cogli  occhi  nel 
vuoto,  passando  le  sue  dita  scarne 
sulla  fronte  di  colei  che  non  era 
più  sola  ad  accarezzare,  scuoteva 
lentamente  il  capo. 

—  Non  so  che  tu  abbia,  —  le 
diceva,  —  sei  tutta  cambiata.... 
È  la  brutta  vita  del  teatro.... 
Ah!  quel  teatro!  Hai  i  tuoi  ricci 
tagliati  sulla  fronte....  La  moda  è 
dunque  di  acconciarsi  così? 

E  Lisa  fremeva  lievemente  al 
ricordo  dell’  orribile  avventura 
che  aveva  accuratamente  celata 
a  sua  madre. 

—  Perfino  il  tuo  modo  di  ab¬ 
bracciare  non  è  più  quello  d’un 
tempo  !....  Lisa  ,  tu  mi  nascondi 
qualche  cosa  ! 

E  la  fanciulla  impallidiva,  si 
alzava  esclamando  : 

—  Mamma,  fai  male  a  parlarmi 
così... 

Poi,  incapace  di  serbarle  ran¬ 
core  ,  ritornava ,  sforzandosi  di 
tranquillarla,  di  distoglierla  dalle 


Sir  Agostino  Enrico  Layard 

scopritore  di  Ni  ni  ve  (m.  a  Londra  il  5  luglio). 
(Vedi  Tari,  nell’  “  Attualità  „  a  pag.  470). 


sue  idee  e  renderle  la  sicurezza 
dello  spirito,  la  sola  che  potesse 
avere.  Tuttavia ,  invasa  dalla 
necessità  d’  aprire  il  suo  cuore, 
di  versare  la  trabocchevole  feli¬ 
cità  che  conteneva ,  si  arrischiò 
un  giorno  a  dire  a  sua  madre: 

—  E  se  amassi  qualcuno? 

La  vecchia  levò  il  capo  all’in- 
dietro,  sforzandosi  di  squarciare 
il  velame  che  copriva  le  sue  pu¬ 
pille  per  vedere  la  figlia. 

—  Oh!  è  molto  tempo  che  ne 
ho  il  dubbio!  —  gridò  essa  strug¬ 
gendosi  in  lacrime.  —  Tu  non 
puoi  nascondermelo  !....  Non  si 
cambia  come  tu  hai  fatto  senza 
die  vi  sia  un  forte  motivo!  Del 
resto  quando  hai  voluto  u  cal¬ 
care  „  le  scene  ,  ti  ho  giudicata 
perduta  per  me!....  Tutto  è  finito 
per  me.  ..  Vedo  bene  che  la  mia 
vita  è  durata  troppo!... 

Lisa,  spaventata,  tentò  di  vol¬ 
gere  in  scherzo  le  tristi  parole 
di  sua  madre.  Si  sforzò  a  ridere 
e  sostenne,  come  in  una  com¬ 
media,  la  parte  dell’in differenza. 
Se  avesse  avuto  il  cuore  libero, 
non  era  certamente  in  teatro  che 
avrebbe  cercato  l’uomo  che  po¬ 
tesse  amarla,  e  sua  madre  aveva 
ben  ragione.  Essa  aveva  parlato 


Scuola  di  Camandona  ,  NELLA  prima  Colonia  Alpina  (disegno  dal  vero). 


(Vedi  l’articolo  nell’  u  Attualità  „  a  pagina  470). 


semplicemente  per  prova  e  ne  era  ama¬ 
ramente  pentita,  poiché  vedeva  quanto 
dolore  aveva  cagionato  alla  povera 
vecchia. 

La  giovinetta  raddoppiò  di  cure,  di 


tenerezza,  ma  malgrado  questo  la  cieca 
restò  diffidente.  Da  quel  giorno  una 
idea  fissa  preoccupò  la  mente  di  lei. 
Essa  la  volgeva  e  rivolgeva  nella  ca- 
i  mera  nera  del  suo  cervello  e  stava 


sempre  in  agguato,  sperando  di  sor¬ 
prendere  qualche  indizio  che  potesse 
permetterle  di  giungere  alla  certezza. 
Si  mostrò  esigente,  sospettosa,  e  rese 
il  vivere  assai  duro  alla  figlia,  che 
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sopportò  tutto  come  un  giusto  castigo; 
sacrificò  Giovanni  a  sua  madre  e  non 
si  dipartì  un  solo  istante  dalla  sua 
dolcezza  d’angelo. 

Essa  partì  con  sua  madre,  per  Evreux 
dove  dovea  dare  una  rappresentazione 
di  beneficenza,  e,  carica  di  pacchi, 
tormentata  dalle  continue  domande, 
dai  rimbrotti  e  dai  lamenti  della  ma¬ 
dre  per  tutta  la  durata  del  tragitto, 
giunse  finalmente  in  casa  di  sua  zia, 
dove  potè  sottrarsi  un  poco  alla  servitù 
figliale. 

Se  era  disposta  ad  accettare  tutto 
dalla  povera  donna,  non  avrebbe  sop¬ 
portato  nulla  dalle  comari  della  città. 
Essa  acconsentiva  ad  essere  sempre 
uua  bimba  dolce  e  sottomessa  all’au¬ 
torità  materna,  ma  seppe  molto  bene 
mostrare  agli  indifferenti  l’artista  riu¬ 
scita,  la  donna  sicura  di  sè  stessa,  che 
non  si  prestava  alle  famigliarità  in¬ 
vadenti  della  provincia.  Andò  a  inten¬ 
dersi  col  sindaco  per  la  rappresenta¬ 
zione,  fece  visita  al  sottoprefetto  che 
aveva  saputo  essere  molto  disposto  a 
giovarle,  ed  entusiasmò  i  due  funzio¬ 
nari  colla  sua  grazia. 

Due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  i  muri 
della  città  si  copersero  d’avvisi  annun- 
zianti  la  grande  rappresentazione  a 
beneficio  dei  poveri  u  col  concorso  della 
signorina  Lisa  Fleuron,  celebre  at¬ 
trice  del  Teatro  Moderno.  „  Il  pro¬ 
gramma,  veramente,  era  un  po’strano: 
esso  comprendeva  Y  Estate  di  San  Mar¬ 
tino,  il  quinto  atto  del  Buy  Blas ,  la 
Notte  d’ottobre,  le  Convinzioni  di  Papà 
ed  una  mezza  dozzina  di  monologhi. 

Lisa  doveva  sostenere  quattro  parti 
ben  differenti:  ingenua  e  tenera  nella 
produzione  di  Meilhac  e  Halévy;  ammi¬ 
rabile  d’energia  nel  dramma  di  Victor 
Ugo:  briosa  e  gaia  nella  commedia  di 
Gondinet  ;  melanconica  e  soave  nella 
meditazione  di  Alfredo  De  Musset.  V’era 
dunque  una  buona  misura  per  gli  abi¬ 
tanti  di  Evreux  e  ve  ne  era  pure  per 
tutti  i  gusti. 

I  camerati  di  Lisa  avevano  risposto 
prontamente  al  suo  appello,  e  coi  prin¬ 
cipali  artisti  della  Compagnia  di  Rom- 
baud  stavano  in  prima  linea  i  coniugi 
Malavieille,  brave  persone  che  rappre¬ 
sentavano  le  parti  di  ripiego  al  Teatro 
Moderno  e  percorrevano  la  provincia 
nelle  vacanze  con  una  vettura  carica 
di  costumi  e  materiale  che  permetteva 
loro  di  tenere  a  disposizione  degli  ama¬ 
tori  tutto  il  necessario  per  rappresen¬ 
tare  drammi,  commedie,  pantomine, 
operette,  ed  anche  grandi  opere.  Essi 
allestivano  con  uguale  facilità  la  Re¬ 
gina  Margot,  dramma  in  5  atti  e  dieci 
quadri  che  richiedeva  un’enorme  messa 
in  scena,  o  le  Bestemmie  di  Cardillac, 
commedia  a  due  attori  che  si  svolge 
tra  due  paraventi. 

Appena  giunti  in  un  paese  col  loro 
carrettone,  le  prove  incominciavano 
sotto  la  direzione  del  signor  Malavieille 
(allievo  di  Achille  Ri  court),  mentre  la 
signora  Malavieille.  abile  a  maneggiare 
l’ago  e  le  forbici,  aggiustava  i  costu¬ 
mi.  dando  loro  le  forme  opulente  o 
smilze  dei  dilettanti  del  luogo. 


Essi  si  incaricavano  anche  di  com¬ 
porre  passeggiate  storiche  provvedendo 
corazze,  elmi,  scudi,  cappelli  piumati, 


dipartimento ,  attesi  con  impazienza 
dall’allegra  gioventù,  avendo  una  clien¬ 
tela  assicurata  e  passando  dalle  citta 


lancie,  archibugi,  cannoni  e  perfino 
delle  porte  finte  di  città  dipinte  sulla 
tela. 

Andavano  così  di  dipartimento  in 


commerciali  (dove  i  figli  della  borghe¬ 
sia  sognavano  di  declamare  l’ Emani 
in  maglie  attillate  davanti  alle  loro 
madri  stupefatte  ed  alle  loro  cugine 
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innamorate)  al  castello  signorile  dove 
l’aristocrazia  della  provincia  si  diver¬ 
tiva  follemente  a  cantare  stonando  La 
figlia  di  Madama  Angot. 

Quella  brava  gente  correva  così  per 
le  strade ,  sfruttando  uno  dei  nume¬ 
rosi  filoni  sconosciuti  nell’  industria 
teatrale  Erano  essi  che  avevano  for¬ 
niti  tutti  gli  accessori  ed  i  costumi 


pel  quinto  atto  del  Bug  Blas  e  della 
Notte  d’ottobre.  La  signora  Malavieille, 
buona  a  tutto,  la  sera  della  rappre¬ 
sentazione  si  era  piantata  nell’  ufficio 
di  locazione,  mentre  Malavieille,  era 
scivolato  col  libro  in  mano  nel  buco 
del  suggeritore. 


(Continua). 


Giorgio  Ohnet. 


Sciarada. 


.11  primo  mio  racchiude, 
E  suono  il  mio  seguente, 
Hai  nel  tutto  cittade 
Del  nero  continente. 


Spiegazione  del  Rebus  alla  pagina  466 

Casa  sua  vita  sua. 
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L’iiso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
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incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche,  da  Rappresentanze  Manicipali  e 
Ojrpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4*  —  Piccola  L.  2. 


Esiger®  sull’  Etichetta  LA  FIRMA  trasversa!®  FRA.TEX.X.X  BUSCA  ©  C. 
GUARDARSI  ESALI.  E  CONTRAFFAZIONI. 


Sala  cenoessionaria  per  l’esportazione  p.siS’Atnsrioa  ds!  Sud  e.  F.  H0FER  è,  e.  ■  GENOVA. 
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VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  45/ 


Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 

di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (duo  anni). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canai  Grande. 


OONTKO  ILA. 


STITICHEZZA  e  le  EBiORSIOlM 

PROVATE  I 

- 0§  tamarindi - 


liiiare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZASVSBELETTI,  Milano. 


■'©  Ultimi  volumi  della  “  Biblioteca  Amena 


L  DELITTO  ai 


ROMANZO  DI 

— ©  Fortunato  De  Boisgobey  o— 

(in  due  parti) 

PARTE  PRIMA.  PARTE  SECONDA. 

Il  palco  sanguinoso.  La  pelliccia  dell’impiccato. 

Due  volumi  della  Biblioteca  Amena  di  complessive  670  pagine 

E-  BS3S  BOIE, 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


msss® 


a 


Jm 

em 

firn 


,  vii? 


IZIE-MIGONE 

È  un  preparato  speciale  indi¬ 
cato  per  ridonare  ai  capelli  bian¬ 
chi  ed  indeboliti,  colore,  bellezza 
e  vitalità  della  prima  giovinezza. 
Questa  impareggiabile  composi- 
li?  y  zione  pei  capelli  non  è  una  tin¬ 
tura,  ma  un’acqua  di  soave  pro¬ 
fumo  che  non  macchia  nè  la  bian¬ 
cheria  nè  la  pelle  e  che  si  ado¬ 
pera  colla  massima  facilità  e  spe¬ 
ditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei 
capelli  e  della  barba  fornendone 
il  nutrimento  necessario  e  cioè 
ridonando  loro  il  colore  primi- 


PROFUMERIA  AilOR 

Specialità  Privilegiata 


DI 


M I G  0  N  E  e  C.‘, 

Premiato  colle  piò  alte  Onorificenze. 

La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità  del 
profumo,  l’eleganza  della  confezione,  uni¬ 
tamente  al  suo  basso  prezzo,  fanno  della 

PEOFXJMERIA 

AMOR-MIGONE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 

©  ©  W  £ 

©  pa  e 
GOME 
G  O  N  E 


tivo  ,  favorendone  lo  sviluppo  e 
rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre 
pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una 
sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

Costa  L.  *4=  la  bottiglia. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  so.  "T 

I  suddetti  articoli  si  vendono  presso  tutti  i  negozianti  di  Profumerie,  Farmacisti  e  Droghieri 
Deposito  generale  A.  MIGONE  ®  <S.  a  "Via  Torino,  12 


A  m  ©  R  - 
A  HI  ®  PS  -  HI 
A  HI  ©  R  -  HI 
A  HI  ©  R  -  HI 
A  EH  ©  F3  -  HI 
AHIOR-BI1QOME 
A  Hi  ©  R  -  HI  0  G  ©  n  E. 
AK1OÌ1-HB0QONE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  dì  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCA  TOLE  per  REGALI 


ESéSaito. 


(7 


INCHIOSTRO 


VIOLETTO-MERO  C0?UTIV0  senza  anilina 


❖ 

4> 
♦ 
* 
O 

_  ♦ 

Ì  fo  ìli  "S^ì  commedia  di  Bjornstierne  Bjui  nson 

Ij»  il  IO  8  fi  i  ULlt,  il  Lvl  Fn  voi.  del  Teatro  Stran.  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Filano- 


Questo  bellissimo  inchiostro  è  inalterabile  alla 
luce  ed  al  contatto  dell’aria.  —  Non  fa  sedimento, 
mantenendosi  scorrevole  —  non  corrode. 

Cent.mi  60  il  flacone  0  UflA  LIRA  Sa  mezza  bottiglia. 
AROMATERIA  G.  EONAGINA,  MILANO,  Corso  Vitt.  Einan.,  36  9- 


BARONE  DI  HUBNER 


G 


¥ 


TRADUZIONE  DEL  PROFESSORE 

fu  a  c  IH  E  L.  E  LESSONA 

illustrata  eia,  celebri  artisti 

Un  volume  di  604  pagine  in-  olio,  con  77  tavole  tirate  a  doppio 
fondo  e  S85  incisioni  intercalate  nel  testo 

-  LIRE  QUARANTA  - 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 

_ 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  YiaPalermo,  2. 


Prezzo:  Una  Lira  la  lirica  di  colonna  corpo  0 


Volete  una  prova  mco ntestdb  ile  della 
virtù  e  della  superiorità  della  vera  acqua 

CHININA-MIGONE 

chiedete  al  vostro  parrucchiere  che  ne  usi 
pei  vostri  capelli  e  per  la  barba  e  dopo 
poche  volte  sarete  convinti  e  contenti . 

Basta  provarla  per  adottarla. 
Guardarsi  dalle  contraffazioni. 

Si  vende  in  flaconi  da  Lire  1,50  e  Lire  2,  ed  in  bottiglia  grande  a  Lire  8,50' 
Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12 

MILANO 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80.  (4 

e.  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata.  © 


1,  campimi 


■A  *■■■  sr  ■  A'-/  "  '■  ...  '  --.UGu  :  vy  :  i  : 


TALISMAN 


EiWILIO  SALGARI 

IL  TESOLO  DEL  PRESIDENTE 

DEL  PARAGUAY 


Spleni!,  voi.  in-16  di  pag.  472  stampato  su  carta  di  lusso  con  15  grandi  dise¬ 
gni  ad  acquerello  del  lettore  G.  Carpanetro  ed  elegante  copertina  illustrata. 

LIRE  TRE, 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  rjreparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  Io  smalto  da  qualunque  in- 
tìueuza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ni  dènti.  —  I.e  sole  veramente  efficaci 
coi. irò  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
ahre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  iuf etto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

Q.  É.  De  GIOVANNI 

-«Flit/.*»  Paolo  Ferrari.  S  h — • 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
r» rmacisu,  Profumieri,  ecc.,occ. 


REMONTOIRS 

vera,  precisione 


acguisti  presso  i  principali 
Orologiai  quelli  dell'*  Internatio 
nal/Watch  Company»  .  ? 
della  Marca  Stella 
Ogni  Orologio  é  accompagnato  dal 
Certificato  d'origine  e  di  garanzia  della 
fabbrica.  * 

Esclusiva  vendita  per  l'Italia': 
Ditta  ALESSANDRO  PUGNI,  Grandi  j 
Magazzini  di  Orologieri  a,  Piazza 
del  Duomo,  Angòlo  via  Ore 
fici ,  N.  1 ,  primo  piano 
nobile,  MILANO.  a 


Nuovi  vuliDi  i  della  Bibl.  Amena 

Vita  l’Artista 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


Un  voi.  di  320  pag.  :  UNA  LIRA. 


J  FAUSTIN 

ROMANZO  DI 

E.  DE  GONCOURT 


Un  voi.  di  320  pag.:  UNA  LIR  A 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves. 


Il  RIANrnQPmn  romanzo  di  A.  G.  BARRITI.  -  6.a  ediz.  L.  1  — 
IL.  DIHfn  wUwr  iflU  Dir.  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  in  Milano. 


Recentissima  pubblieazione 


!  INTostri  P  ierli 


DI 


CORDELIA 

Un  elegante  volume  bijou 
stampato  a  colori  :  Lire  Tre. 


Stabilimento  Idroterapico 

COSSILLA 

a  y2  ora  da  BIELLA 
Idroterapia  -  Elettroterapia 

MASSAGGIO 

Cura  Kneipp  modificata 
Medico  Direttore 
Dottor  L.  C.  BURGONZIO 

Schiarimenti  e  domande  aH’Amministraz. 


L  A  M  I  G  LIO  R  E 


i.MAESTRANI 


ST  GALLO . 


Reietto 


■t)  È  USCITO 


IO  e 


ROMANZO  DI 

E.  WERNER 

Un  volume  della  “  Biblioteca  Amena  , 
di  300  pagine.  —  lina  (.ira. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettkrakio-artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Illustrazione 


Volume  mi.  -  N.  31.  -  5  Agosto  1894.  -sk  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  xs-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano 


ATTUALI T A 

IL  CAPITANO  CARCHIDIO. 

11  solo  ufficiale  bianco  ucciso  all’assalto 
di  Cassala  è  il  capitano  Francesco  Carchi¬ 
dio;  egli  cadde  mentre  caricava  alla  testa 
del  suo  squadrone. 

Figlio  del  generale  conte  Carchidio  Mal- 
volti  e  della  contessa  Landerchi,  era  nato 
a  Faenza  il  24  gennaio  1861.  Fatti  i 
suoi  primi  studii  al 
collegio  di  Ferrara,  si 
educò  alla  carriera  mi¬ 
litare  nei  collegi  di 
Modena  e  di  Pinerolo 
uscendone  sottotenen¬ 
te  di  cavalleria.  Spi¬ 
rito  intraprendente, 
appena  si  parlò  di  spe¬ 
dizioni  militari  in  Afri¬ 
ca  chiese  di  farne  parte, 
ma  solo  dopo  Dogali  gli 
fu  concesso  di  partire 
per  il  Continente  nero, 
e  lo  troviamo  come 
tenente  nello  squadro¬ 
ne  di  lancieri  orga¬ 
nizzato  per  la  spedi¬ 
zione  di  Saati.  Da  al¬ 
lora  in  poi  il  suo  nome 
è  sempre  onorevolmen- 
te  legato  a  tutte  le 
imprese  militari  della 
nostra  colonia.  Deciso 
di  percorrere  la  sua 
carriera  come  ufficiale 
coloniale,  studioso  per 
indole,  imparò  i  dia¬ 
letti  indigeni,  e  diven¬ 
tò  un  profondo  conosci¬ 
tore  della  lingua  araba 
che  parlava  e  scriveva 
correntemente. 

Il  generale  Baldi s- 
sera  mise  gli  occhi  so¬ 
pradi  luiquando  pensò 
di  assicurarsi  il  pos¬ 
sesso  di  Cheren,  e  lo 
spedì  a  Debeb,  allora 
riconciliatosi  con  gli 
italiani,  perchè  lo  gui¬ 
dasse  da  Saganeiti  at¬ 
traverso  l’Asmara  fino 
a  Cheren,  a  precludere 
a  Barambaras  Caffel 
ogni  via  di  uscita 

Carchidio  arrivò  a  Cheren 
l’oceupazione,  superati  non  lievi  ostacoli,  a 
mezzogiorno,  l'ora  precisa  assegnatagli  dal 
generale  nelle  sue  istruzioni,  pochi  minuti 
dopo  che  le  altre  due  colonne  provenienti 
dal  Lebka  e  dal  Maldi  s’erano  impadronite 
del  forte. 

Quando  il  generale  Orerò  pensò  di  dar 
la  caccia  a  ras  Alula  e  a  ras  Mangascià 
fin  nel  cuore  del  Tambien,  fu  inviato  Car¬ 
chidio  presso  lo  scium  Agamie  Sebath  per 
deciderlo  ad  unirsi  a  noi  e  ad  aprire  le 
ostilità  contro  il  Tigrè. 

Carchidio  partì  con  due  soli  soldati  e  riuscì 


Era  capitano  solo  dal  novembre  del  1892,  e 
comandava,  come  s’ è  detto,  lo  squadrone 
Cheren  ,  unico  degli  squadroni  rimasti  nei 
quadri  delle  nostre  truppe  d’Africa.  Aveva 
contratto  da  qualche  anno  un  connubio 
all’uso  indigeno  con  una  donna  della  tribù 
dei  Diei-Beagiuk ,  dalla  quale  ebbe  una 
bambina. 

ALLE  “  ESPOSIZIONI  RIUNITE.  ” 

Contrasti,  quadro  di  A.  Dall’Oca  Bianca.  — 
Il  Dall’Oca  Bian¬ 
ca  ci  porta  un’altra 
volta  nella  sua  na¬ 
tiva  Verona,  di  cui 
colse  già  i  caratteri  ;  ci 
porta  sul  Ponte  delle 
Navi,  a  passeggio.  È 
un  passeggio  popola¬ 
re;  un  Liston  a  la 
bona,  come  direbbe  il 
povero  Favretto.  Sarto- 
relle  dal  ciuffo  ardito 
de’capelli  di  quel  bion¬ 
do  acceso  che  piaceva 
tanto  a  Paolo  Vero¬ 
nese;  vecchie  e  lercio 
comari  che  ciarlano 
sparlando  (si  capisce) 
del  prossimo;  qua  un 
.  impiegatuccio ,  là  un 
chierico  che  scappa  a 
testa  bassa  scandalez- 
zato  di  quei  discorsi; 
varii  tipi ,  varie  fiso- 
nomie,  tutte  macchiet¬ 
te  gustose,  dipinte  so¬ 
briamente,  senza  quei 
fulgori  di  carni  gio¬ 
vanili  e  di  vesti  festive 
a  cui  il  Dall’  Oca  ci 
aveva  avvezzati. 

Il  giuoco  del  pallone. 
—  Una  nuova  attrat¬ 
tiva  delle  Esposizioni 
riunite  di  Milano  è 
il  giuoco  del  pallone 
che  si  è  inaugurato 
in  questi  giorni  in 
un  apposito  Sferisterio. 
Tutti  i  giorni  ,  sotto 
la  direzione  del  vec¬ 
chio  Bassotto,  —  che 
fu  nei  suoi  giovani 
anni  famoso  in  que¬ 
sto  giuoco,  ancora 
assai  popolare,  in  parecchie  città  d’Italia,  — 
veiso  le  sei  del  pomeriggio  si  fanno  delle 
partite,  a  cui  il  pubblico  comincia  già  ad 
acori-ere  e  ad  appassionarsi. 

I  giocatori  al  pallone  vestono  camicetta 
bianca,  calzoncini  bianchi  fino  alle  ginoc¬ 
chia.  calze  e  scarpette  bianche.  Hanno  i 
fianchi  fasciati  da  una  ciarpa  di  seta  az¬ 
zurra,  rossa,  o  d’altro  colore  a  frange  d’oro 
pendenti. 

II  giuoco  si  fa  così:  Un  inserviente  gonfia 
d’aria  il  pallone  di  pelle.  Un  altro  inser¬ 
viente,  detto  mandarino,  manda  il  pallone 
al  giuocatore.  Questi  è  pronto  a  riceverlo 


a  raggiungere  degiacc  Sebath  e  a  persua¬ 
derlo  a  seguire  i  consigli  del  generale  Orerò, 
cui  recò  queste  notizie  nell’ accampamento 
di  Adi-gana.  Di  là  fu  nuovamente  spedito 
nell’  Agamiè,  e  non  lo  troviamo  più  che  in 
Adua  dove  le  truppe  dell’Agamiè  da  lui  con¬ 
dotte  vennero  a  congiungersi  colle  nostre. 

Organizzata  la  nostra  cavalleria  coloniale, 
egli  passò  al  comando  dello  squadrone  Che- 
reu  essendo  ancora  tenente,  e  mostrò  ottime 
attitudini  di  comando  anche  in  questo  uf- 


Capitano  Francesco  OarCìHDìo,  ut.  alla  presa  di  Cassala. 


giorno  del- 


fieio  tutte  le  volte  che  a  qualche  servizio 
speciale  fu  deputato 

Fu  il  suo  squadrone  che  si  recò  ad  in 
contrare  ì  Dervisci  oltre  Oufit  n-1  dicembre 
scorso,  e  fu  il  suo  squadrone  che  li  caricò 
tutte  le  volte  che  le  loro  avanguardie  si 
spingevano  troppo  avanti,  e  che  mantenne 
il  contatto  con  loro  fino  dinanzi  a  ripiani 
di  Agordat.  Il  giorno  di  questo  combatti¬ 
mento,  avendo  i  cavalli  sfiniti  per  il  troppo 
lavoro,  fece  appiedare  i  suoi,  e  gettate  nel 
forte  lancie  e  sciabole,  li  condusse  armati  di 
moschetto  al  contrattacco.  Così  si  guadagnò 
una  medaglia  d’argento  al  valor  militare. 
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saltando  come  un  lampo  su  un  trampolino; 
e  lo  slancia  in  aria  col  bracciale  con  cui 
gli  dà  fortissimo  impulso:  il  bracciale  è  ad 
incavi  e  a  rialzi,  efficaci  allo  scopo.  Allo 
slancio  bellissimo  di  questo  giocatore  (che 
ha  la  battuta)  risponde  quello  d’ un  altro 
giocatore  (che  ha  la  rimessa):  il  pallone 
così  è  rimbalzato,  e  va  lontano  e  alto.  Una 
rete  di  precauzione  dovrebbe  impedire  che 
il  pallone ,  se  è  sviato  vada  a  piombare 
sulla  testa  degli  spettatori  ;  ma  qualche 
volta  ciò  succede  non  ostante  la  rete. 

I  giuochi  possono  prolungarsi  quanto  si 
vuole;  ma  vengono  limitati  a  un  numero 
prestabilito  di  punti. 

L Esposizione  Internazionale  di  Sport 
è  la  prima  che  siasi  allestita  in  Italia.  A 
Milano,  si  voleva  farla  da  un  pezzo;  a  Mi¬ 
lano,  ch’è  la  città  più  sportiva  d’Italia,  per 
le  sue  corse  al  galoppo  a  San  Siro,  per  quelle 
al  trotto  in  piazza  Andrea  Doria,  per  le 
riunioni  ippiche  all’Arena,  per  le  fiorenti 
società  ginnastiche,  pei  canottieri  che  co¬ 
stretti  ad  allenarsi  nelle  scarse  acque  del- 
1’  Olona  e  del  Naviglio,  vinsero  alle  gare 
premii  ch'era  follia  sperar;  infine,  pei  ti¬ 
ratori,  e  pei  velocipedisti  che  si  slanciano 
a  cimenti  inverosimili. 

L’Esposizione  dello  sport  comprende  :  sport 
ippico,  caccia,  tiro  a  segno,  velocipedismo, 
canottaggio,  ginnastica,  scherma,  sport  pe¬ 
destre,  alpinismo,  pattinaggio,  giuochi  spor¬ 
tivi,  pesca  e  piscicultura,  sport  coiombifilo, 
areonautica,  e  infine  pubblicazioni  di  sport. 
L’esposizione  si  divide  nelle  industrie  spor¬ 
tive  e  nello  sport  in  azione.  Quest’ ultima, 
naturalmente,  attrae  di  più  ;  ma  anche  le 
industrie  sportive  (una  parte  della  cui  am¬ 
pia  mostra  riproduciamo),  interessano  assai. 

La  mostra  dello  sport  occupa  un’area  co¬ 
perta  di  5000  metri  quadrati  ed  ha  400  espo¬ 
sitori,  fra  i  quali  emerge  il  ministero  della 
guerra,  che  ha  disposto  la  sua  mostra  co- 
lombifila,  tutti  apparecchi  usati  pel  servi¬ 
zio  dei  colombi  viaggiatori.  Fra  le  varie 
curiosità,  notiamo  la  mostra  addossata  a 
una  parete,  del  R.  Yacht  Club  Italiano.  Vi 
è  il  modello  del  Corsaro  e  il  modello  della 
Violante  del  capitano  E.  A.  De  Albertis, 
che  compì  con  quelle  barche  eleganti  im¬ 
portanti  crociere,  fra  cui  1’  ultima  da  Ge¬ 
nova  all’isola  di  San  Salvador  in  America. 
Il  R.  Rowing  Club  Italiano  espone  i  suoi 
quadri  statistici.  E  poi  c’è  la  scherma  con 
curiose  pubblicazioni  antiche  su  questa  no¬ 
bile  arte.  Vi  è  il  più  antico  libro  che  si 
conosca  sulla  scherma  :  un  volumetto  del 
Manciolino  bolognese  pubblicato  nel  1521. 

Monumento  al  principe  Amedeo  a  Cu- 

stoza.  —  Intanto  che  si  aspetta  a  Torino  il 
monumento  colossale  decretato  alla  memoria 
del  Principe  Amedeo ,  —  alla  Cavalchina 
(Custoza)  abbiamo  un  monumento  modesto 
inaugurato  il  24  giugno  alla  memoria  del 
prode  soldato  che,  appunto  là,  nel  luogo 
detto  la  Cavalchina ,  il  24  giugno  1866, 
veniva  ferito,  mentre  comandava  la  brigata 
granatieri  di  Lombardia.  Il  monumento , 
opera  del  veronese  Pietro  Bordini,  con¬ 
sta  d’una  guglia  piramidale  che  posa  sopra 
un  semplice  basamento.  Un  altorilievo  in 
bronzo,  che  sulla  base  gira  intorno  alla 
guglia  ,  rappresenta  il  principe  Amedeo  a 
cavallo  in  atto  di  cadere;  dietro,  è  accen¬ 
nato  il  movimento  della  battaglia.  Sulla 
fronte  si  legge  questa  iscrizione:  “  Qui  - 
Amedo  di  Savoja  duca  d’Aosta  -  il  24  giu¬ 
gno  1866  venne  ferito  -  per  l'italica  libertà 
combattendo  -  A  gloria  e  ricordo  perenne  - 
liberi  cittadini  posero  -  24  giugno  1894.  „ 

— - Jjn - 


IL  BEL  CASO  DI  BERTOLDO  BUNZAL 

(di  EMILIO  DE  MARCHI). 

I  giornali  d'Olanda,  tre  anni  fa,  da¬ 
vano  il  racconto  di  un  caso  singolare, 
che  sfuggì  alla  curiosità  del  mondo 
tutto  occupato,  in  quel  tempo,  nelle 
grandi  questioni  politiche.  Mi  parve, 
leggendolo,  che  valesse  la  pena  d’  es¬ 
ser  notato,  perchè  io  son  del  parere 
che  l’esperienza  scaturisca  dagli  esempi 
come  il  vino  dei  grappoli  maturi. 

* 

Un  certo  Bertoldo  Bunzal  di  Amster¬ 
dam,  dopo  essersi  arricchito  nel  com¬ 
mercio  del  formaggio,  giunto  presso  i 
cinquantanni,  pensò  di  prender  moglie. 

I  giornali  olandesi  non  davano  le 
misure  precise  della  sua  persona,  ma 
tutti  concordano  nel  dire  che,  quando 
Bertoldo  Bunzal  veniva  sulla  porta  di 
casa  sua,  la  riempiva  come  il  coc¬ 
chiume  entro  in  una  botte. 

Qualche  giornalista,  per  quella  gio¬ 
condità  un  po’  materiale  che  distingue 
il  buon  popolo  della  capitale  olandese, 
si  era  procurato  il  peso  brutto  del¬ 
l’uomo,  tenendolo  a  bada  due  minuti 
sopra  una  pesa  pubblica,  che  si  aveva 
avuto  la  previdenza  di  nascondere 
colle  alghe  marine  tolte  ai  cavagni  del 
pesce.  Detratta  la  tara,  risultò  che 
Bunzal  pesava  novanta  buone  libbre 
tedesche,  computato  il  peso  della  sua 
pipa  di  porcellana,  grande  come  un 
comune  stock  di  birra. 

Dopo  questi  dati  è  facile  capire  che 
il  buon  Bertoldo  andasse  piano  a  sce¬ 
gliere  alla  sua  età  la  compagna  della 
sua  vita,  non  perchè  mancassero  in 
Zelanda,  o  in  provincia  di  Gheldria, 
dov’  egli  possedeva  dei  pascoli,  delle 
donne  del  suo  peso,  ma  ei  la  voleva 
bella,  giovane  e  fresca,  e  tutta  per  lui 
Egli  sperava  che  i  suoi  magazzini  di 
formaggio,  i  suoi  due  bastimenti  an¬ 
corati  nel  porto,  i  suoi  trenta  molini 
a  vento  sparsi  nelle  vaste  praterie  del 
basso  Reno  potessero  concedergli  qual¬ 
che  nobile  ambizione.  Il  burro,  il  ca¬ 
cio,  la  birra  avevano  mantenuto  la  sua 
persona  in  quella  morbidezza  bianca, 
che  conserva  l’uomo  fresco  come  il 
tonno  nell’olio:  e  in  quanto  a  vigoria 
Bertoldo  Bunzal  tirava  per  tre  paia 
di  buoi. 

Volendo  dunque  andar  cauto  e  si¬ 
curo,  mise  gli  occhi  sopra  là  figlia 
d’ un  suo  castaldo  mezzo  fallito,  che 
gli  doveva  tre  o  quattro  affitti  e  che 
egli  aveva  minacciato  tre  o  quattro 
volte  della  prigione.  Rosina  (son  sem¬ 
pre  i  giornali  olandesi  che  parlano) 
aveva  dieiott’  anni,  e  vista  nella  sua 
bella  cuffia  bianca  una  mattina  di  pri¬ 
mavera,  avrebbe  fatto  innamorare  un 


vecchio  barile.  Timida,  paurosa  della 
voce  del  babbo,  o  fors’anche  lusingata 
di  diventare  una  gran  signora  (in  Olan¬ 
da  il  cuore  delle  donne  è  un  labirinto), 
fatto  sta  che  accettò  di  esser  la  metà 
di  un  uomo,  che  pesava  quattro  volte 
più  di  lei. 

Grandi  furono  le  feste,  grande  il 
concorso  e  lo  strepito  dei  ragazzi.  Le 
cascine,  i  mulini  furono  inghirlandati 
di  fiori  e  i  buoi  che  menavano  il  carro 
dei  doni  nuziali,  avevano  le  corna  ri¬ 
vestite  di  fogliette  d’oro.  Ma  passato 
il  fumo  delle  feste,  ben  presto  si  ac¬ 
corse  la  povera  Rosina  d’essere  caduta 
negli  artigli  dell’  Orco,  perchè  da  quel 
dì  Bertoldo,  fatto  geloso  in  proporzione 
del  suo  peso,  chiuse  la  moglie  in  quella 
prigione  in  cui  voleva  chiudere  il  pa¬ 
dre  di  lei. 

* 

Qui  comincia  la  moralità  del  fatto, 
e  vorrei  che  ogni  Bertoldo  leggesse  e 
imparasse  : 

Si,  Rosina  abitava  un  gran  palazzo; 
il  suo  terrazzo,  fornito  de’più  splendidi 
garofani  del  paese,  pareva  un  giar¬ 
dino  ;  il  burro  traboccava  dalle  casse¬ 
ruole  nella  cucina  di  Bunzal,  ma  nè 
l’ amore,  forse,  nè  la  fedeltà  stanno 
nella  casseruola.  A  cinquant’  anni  un 
uomo  è  troppo  ;  e  a  dieiott’  anni  una 
donna  non  è  il  troppo  che  desidera, 
ma  l’abbastanza. 

Bertoldo  credette  col  mostrarsi  ge¬ 
loso  di  assicurare  la  sua  felicità.  Il¬ 
luso  !  Proibì  a  Rosina  di  uscir  sola, 
mai,  nè  a  piedi,  nè  in  carrozza,  nè  in 
barca,  nè  a  cavallo,  nè  in  slitta.  1  suoi 
parenti,  fin  lo  stesso  suo  padre,  furono 
allontanati  per  paura  che  venissero  a 
congiurare.  I  servi  erano  tante  spie 
vendute  al  padrone.  Le  finestre  di  Ro¬ 
sina  davano  sul  terrazzo  e  questo  sulla 
parte  più  deserta  del  molo.  I  mercanti 
venivano  in  casa  colla  roba,  e  le  com¬ 
pere  si  facevano  sotto  gli  occhi  del- 
l’ Orco.  Soltanto  i  suoi  vecchi  amici 
affumicati  come  il  merluzzo,  cioè  Yan 
Sustel  bottajo,  Marabec  il  carpentajo, 
e  Arlem  il  negoziante  d’ olio,  erano 
qualche  volta  ammessi  alla  domestica 
conversazione  ;  e  mezz’ora  dopo  la  loro 
partenza  pareva  di  sentirli  ancora  nel¬ 
l’aria.  A  nove  ore  della  sera  tutto  era 
chiuso  e  bujo  e  a  Rosina  non  rima¬ 
neva  che  il  dolce  riposo.  Quando  la 
vedeva  bene  addormentata,  il  geloso 
marito  andava  tacitamente  a  frugare 
nei  panierini,  nei  cassettoni,  negli  ar¬ 
madii,  nelle  vesti,  nelle  cuffie,  sempre 
sulla  traccia  di  qualche  amoroso  in¬ 
trigo,  e  si  consolava  sempre,  dicendo: 

—  A  Bertoldo  non  la  fa  neanche  il 
diavolo. 

Il  diavolo  intese  e  se  la  legò  al  dito. 

Bertoldo  aveva  fatto  segretanente 
applicare  dei  campanelli  elettrici  ira 
le  porte  di  casa  sua  suo  studio  in 
mercato  ;  e  se  gli  toccava  di  andare 
più  lontano,  dava  a  contare  a  Rosina 
cinque  o  sei  sacchetti  di  monete  spic¬ 
ciole  di  diverso  conio,  di  cui  egli  co¬ 
nosceva  esattamente  la  somma,  e  guai 
se  al  suo  ritorno  non  gli  diceva  il 
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conto  preciso  !  Inutile  dire  che  in  ogni 
armadio  era  appesa  una  pistola  ca¬ 
rica  e  pronta  ad  ogni  evento:  insom¬ 
ma  non  v’era  donna  più  ben  custodita 
di  Rosina  Bunzal,  e  se  il  diavolo  stesso 
si  fosse  trasformato  in  una  mosca,  di¬ 
ceva  Bertoldo  che  lo  avrebbe  cono¬ 
sciuto  alle  zampe. 

Ora  state  attenti  che  cosa  inventò 
il  gran  padre  della  malizia. 

* 

Una  sera  d’agosto  i  due  eonjugi  se¬ 
devano  sul  terrazzo  al  fresco.  Egli  stava 
sdrajato  in  una  poltrona  colla  sua  cara 
pipa  di  porcellana  in  bocca  e  le  mani 
sul  ventre. 

Ella  era  intenta  a  cer¬ 
care  nei  fogli  olandesi  e 
francesi  i  casi  di  longe  ¬ 
vità,  sapendo  di  far  pia¬ 
cere  al  suo  Bertoldo  tutte 
le  volte  che  poteva  di¬ 
mostrare  che  un  uomo 
può  campare  benissimo, 
con  tutti  i  suoi  denti  in 
bocca,  tino  a  centoventi 
c  anche  centotrent’anni. 

La  sera  era  bella,  se¬ 
rena....  quando,  nel  guar¬ 
dare  verso  ponente,  par¬ 
ve  a  Rosina  di  scorgere 
nel  rosso  crepuscolare  un 
punto  nero,  mobile  nel- 
1’  aria,  un  punto  non  più 
grande  d'una  mosca,  che 
a  poco  a  poco  andò  cre¬ 
scendo  come  un  corvo, 
poi  il  corvo  parve  un’  a- 
quila,  e  l’aquila  parve  a 
Bertoldo  un  formaggio,  o 
un  pesce....  una  diavole¬ 
ria  insomma  che  si  avan¬ 
zava  dalla  parte  del  mare 
verso  la  città. 

Finalmente  si  accorda¬ 
rono  nel  riconoscere  un 
pallone  aereo,  colla  sua 
navicella ,  in  balìa  del 
vento,  che  ora  scendeva 
a  precipizio  sul  mare,  ora 
risaliva,  dando  manifesti 
segni  di  pericolo.  Dalla 
navicella  uscivano  a  in¬ 
tervalli  dei  getti  di  sab¬ 
bia,  degli  utensili,  dei  fo¬ 
glietti  volanti ,  e  final¬ 
mente  ancora  parve  loro 
di  udire  nel  deserto  immenso  dell’aria 
un  suono  di  corno,  lontano,  lontano, 
lontano. 

Bertoldo  Bunzal  e  sua  moglie,  rapiti 
in  estasi,  per  l’emozione,  stavano  cogli 
occhi  fissi  e  il  cuore  sospeso  per  il 
pericolo  di  quel  disgraziato  in  pro¬ 
cinto  di  dare  un  tuffo  miseramente  nel 
mare. 

—  Poveretto,  poveretto....  —  escla¬ 
mava  Rosina. 

—  L’aria  ò  fatta  per  gli  uccelli,  — 
osservò  Bertoldo. 

—  Non  potrebbe  essere  per  caso  il 
Globe  di  Monsieur  Palisse,  di  cui  i 
giornali  annunciavano  ieri  l’ altro  la 
partenza  da  Parigi  ? 

—  Potrebbe  essere.  Roba  gonfiata, 


roba  francese,  —  rispose  Bunzal,  che 
non  apprezzava  molte  cose  dopo  il  for¬ 
maggio  del  suo  paese. 

—  To’,  to’,  pare  che  il  vento  lo  spin¬ 
ga  sulla  città. 

—  Si  potrebbe  avvisare  la  capita¬ 
nerìa  del  porto. 

—  È  giusto;  Fabrizio,  Cristiano, 
correte. 

—  Ma  qui  piove  della  sabbia,  Ro¬ 
sina. 

Il  Globe  spinto  da  buon  vento  era 
venuto  a  cadere  quasi  sulla  casa  di 
Bunzal,  come  un  avoltqjo,  che  dall’alto 
delle  nubi  abbia  veduto  in  un  cortile 
un  pulcino  lontano  dalla  chioccia. 


—  Aiclez ,  messieurs,  ferme z...  —  Que¬ 
ste  parole  risuonarono  nel  vano  se¬ 
mioscuro  dell’aria  ;  e  dopo  un  istante 
si  sentì  cadere  sul  tetto  vicino  qualche 
cosa  di  pesante,  e  uno  strascico  aspro 
come  di  catena  o  di  catenaccio  scosso 
con  violenza. 

Era  1’  àncora  lanciata  dall’  alto,  che 
saltellava  su  per  le  piastre  e  gli  em¬ 
brici  in  traccia  di  qualche  cosa  da 
mordere.  Questa  corse  per  un  tratto, 
urtando  tegole  e  fumaioli,  sgominando 
le  cicogne  appollaiate  negli  abbaini  e 
venne  a  dare  con  tutto  il  peso  uel- 
fin ferriata  del  terrazzo  dove  si  uncinò, 
dove  Bertoldo  Bunzal,  rovesciando  i 
suoi  bei  vasi  rii  garofani,  tratto  da  un 
naturale  senso  di  pietà,  si  attaccò  alla 


corda  con  tutto  il  peso  delle  sue  no¬ 
vanta  libbre  tedesche,  mentre  salivano 
i  servi  coi  lampioni  e  colle  torce  a 
vento. 

—  Merci ,  Messieur,  tenez....  atten- 
dez,  —  gridò  più  distintamente  Mon¬ 
sieur  Palisse,  il  celebre  areonauta,  che 
da  tre  giorni  navigava  nell’aria  senza 
mai  poter  trovare  un’osteria.  E  prima 
che  avessero  tempo  di  fargli  lume,  ag¬ 
grappato  alla  corda,  lesto  come  uno 
scoiattolo,  cominciò  a  discendere  da 
un’altezza  di  dodici  metri. 

Qui  i  giornali  olandesi  non  sanno 
ben  dire  come  la  cosa  possa  essere 
accaduta;  o  che  un  colpo  di  vento 
strappasse  il  pallone,  o 
che  l’àncora  non  fòsse 
ben  salda  nell’  inferria¬ 
ta,  o  che  Palisse,  nel  di¬ 
scendere  la  disciogliesse, 
fatto  sta  che  a  un  trat¬ 
to  Bertoldo  Bunzal,  che 
stava  attaccato  colle  due 
mani  alla  corda,  si  sentì 
tirare  in  alto.  Monsieur 
Palisse  fiutò  il  pericolo, 
allargò  le  mani  e  si  la¬ 
sciò  cadere  sul  terrazzo. 
Ma  nel  cadere  die  della 
testa  in  uno  spigolo,  che 
gli  fc’spicciare  il  sangue. 
Già  affranto  dalle  fatiche 
e  mezzo  morto  di  fame, 
restò  quasi  morto  del  tut¬ 
to  in  mezzo  ai  garofani 
e  alle  verbene  :  accorse 
Rosina,  accorsero  i  servi  ; 
ma  un  grido  straziante  li 
avvertì  che  il  pericolo 
maggiore  non  era  da  quel¬ 
la  parte. 

Bertoldo  Bunzal  aveva 
anche  lui  a  poco  a  poco 
allargate  le  mani,  quando 
sentì  che  il  mostro  tira¬ 
va  in  su;  ma  il  diavolo 
volle  che  un  uncino  del¬ 
l’àncora  andasse  a  confic¬ 
carsi  proprio  nella  gros¬ 
sa  cintura  di  cuoio  che 
serviva  a  ino’  di  doga 
alla  botte,  dove  egli  te¬ 
neva  la  borsa  dei  de¬ 
nari  e  il  mazzo  delle  sue 
chiavi  gelose.  Quando 
egli  avvertì  l’insidia,  era 
già  troppo  in  alto  ;  il  vento 
marino  soffiava  colla  forza  dell’uragano. 
Il  Globe,  in  balìa  del  turbine,  senza 
guida,  fu  spinto  verso  la  Scandina¬ 
via,  portando  su,  ghermito,  il  po¬ 
vero  Bunzal  che  roteava  nell’aria  come 
un  paleo.  Che  cosa  sia  avvenuto  di  lui  e 
del  Globe  non  si  sa.  Chi  vuole  sia  stato 
spinto  verso  il  polo  artico;  chi  invece 
che  il  pallone  sia  scoppiato  e  l’uomo 
affogato  ;  chi  sostiene  d’averne  trovato 
le  traccie  nei  fiordi  dello  Norvegia.  Un 
giornale  di  Rotterdam  raccontò  tre  mesi 
dopo  che  alcuni  cacciatori  di  balene, 
spaccando  sulle  coste  dello  Spitzberg 
uno  di  questi  grossi  cetacei  per  farne 
olio,  vi  trovarono  dentro  una  cintura 
di  cuoio  e  un  mazzo  di  chiavi,  terri¬ 
bile  esempio  agli  uomini  troppo  gelosi 


A  CESARE  CANTÒ 

(dalla  sua  villa  di  Rovato). 

E  lasciarti  potrei  senza  un  addio 
Che  coi  numeri  alati  a  te  rivoli , 

0  mio  grande  Canta?  Gli  orfani  e  soli 
Tuoi  clivi  attristerò,  tacendo,  anch'io? 

Guarda  pensosa  dal  suo  bel  pendìo 
La  tua  villetta  ai  dolci  ultimi  soli, 

Come  al  dechino  delle  età  tu  suoli 
L’occhio  affisar  meditabondo  e  pio. 

Ma  qui  regna  la  pace.  Han  sensi  arcani 
E  favellan  con  te  gloria  e  speranza 
I  fiorenti  di  Brescia  epici  piani. 

Mentre  ove  austero  con  viril  costanza 
Tu  scruti  V  opre  e  i  pensamenti  umani, 

Lo  sdegno  solo  e  la  pietà  ti  avanza. 

Luisa  Anzoletti. 

9  luglio  1894. 
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Esposizioni  Riunite  a  Milano:  Il  GIUOCO  del  pallone. 

(Vedi  l'articolo  nell’  “  Attualità  alla  pagina  485). 


e  troppo  golosi.  In  quanto  a  Monsieur 
Palisse,  egli  fu  subito  portato  sul  letto 
del  padrone,  dove  in  grazia  di  un’ab¬ 
bondante  fasciatura  di  stoppa  e  d’uova 
sbattute  e  dopo  qualche  sorso  di  buon 


cognac ,  potè  durante  la  notte  ricupe¬ 
rare  le  forze  e  cenare  colla  sua  bella 
salvatrice. 

I  giornali  d’Olanrla  non  dicono  quan¬ 
to  tempo  Rosina  aspettasse  Bertoldo; 


ciò  che  si  sa  è  che  in  due  le  monete 
spicciole  si  contano  più  presto. 
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che  ritrova  l’abbandonata,  dopo  molti 
anni,  salendo  in  treno  ;  è  mezzanotte, 
il  lume  vacillante  fa  dondolare  le  om¬ 
bre,  sui  sedili  e  sui  bagagli,  la  par¬ 
venza  bruna,  tutta  avviluppata  nel 


BOZZETTI  SOCIALI 

LA  DONNA  CHE  VIAGGIA. 

Il  tipo  è  adorato  dai  romanzieri  mo¬ 


derni.  E  così  facile  combinare  una  no¬ 
vella  a  base  di  ferrovia  e  di  vagone 
di  prima  classe,  intrecciar  un  racconto 
sulla  trama  d’un  incontro  in  viaggio  ! 
V’  è  la  storiella  dell’  amante  infedele, 


mantello,  nelle  pellicole,  col  velo  ca¬ 
lato  sul  viso,  tace,  raccolta  nel  suo 
angolo,  irreconoscibile;  se  v’è  la  neve, 
fuori,  tanto  meglio,  la  neve  è  racco¬ 
mandabilissima  in  questi  casi;  d'im¬ 
provviso,  sotto  il  riflesso  pallido  della 


neve,  sotto  la  luce  incerta  del  lume, 
l’ombra  bruua  si  drizza,  solleva  il  velo, 
e  il  bel  viso  noto  appare,  pallidissimo, 
cogli  occhi  ardenti.  V’  è  l’ altra  sto¬ 
riella  degli  sposi  che  partono,  in  una 
serena  giornata  di  maggio  ;  il  treno 


viaggia  attraverso  un  felice  paese,  tutto 
verde  e  ridente,  come  slanciandosi  verso 
la  gioia  e  l’amore,  fra  un  gran  mormo¬ 
rio  tranquillo  di  acque  e  di  fronti i, 
sotto  un  cielo  tutto  roseo,  sparso  di 
ghirlande  di  nuvole  d’oro,  lo  sposo 
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stringe  fra  le  braccia  la  sottile  per¬ 
sona  inebbriante  che  ora  è  sua;  ed 
ecco  d’improvviso,  appena  uscito  dalla 
stazione,  il  treno  ha  un  sussulto  sordo, 
una  scossa  rapida  che  lo  solleva,  con 
un  cupo  trasalimento  delle  sue  viscere 
di  metallo  ;  e  di  sotto  alle  sue  ruote  pe¬ 
santi,  poco  dopo,  vien  tratto  un  am¬ 
masso  di  carni  sanguinolente  e  fumanti, 
il  corpo  ancora  palpitante  della  vittima 
di  quel  giocondo  amore,  che  s’  è  get¬ 
tata  sul  binario,  per  morire  ;  può  es¬ 
sere  la  donna  che  fu  abbandonata  dallo 
sposo,  o  l’uomo  che  ha  amato  la  fan¬ 
ciulla  invano;  il  novelliere  ha  la  scelta. 
V’è  la  storiella  della  donna  fatale  che 
si  porta  via  al  primo  sguardo  il  cuore 
d’un  uomo  che  la  vede  per  la  prima 
volta,  che  non  sa  chi  ella  sia,  e  che 
seguiterà  a  rimpiangerla  e  ad  amarla 
per  tutta  la  vita,  senza  vederla  mai  più, 
mai  più;  e  v’è  la  storiella  dell’avventura 
di  viaggio,  senza  ieri,  senza  domani, 
graziosa  storiella  spensierata  e  breve 
come  un  trillo  d’allodola. 

Di  tutto  ciò  non  v’  era  traccia,  un 
secolo  fa.  Viaggiatrici  gaie,  vestite  di 
chiaro,  e  viaggiatrici  piangenti  nei  ve¬ 
stiti  di  lutto,  viaggiatrici  lusinghiere 
e  affascinatrici  c  viaggiatrici  inesperte 
e  sedotte,  caleidoscopio  animato  e  fug¬ 
gente,  stormo  canoro  di  rondinelle  uma¬ 
ne,  Ami  esistevate  ancora,  nel  romanzo 
e  nella  vita.  Ed  è  curioso,  per  l’osser¬ 
vatore,  il  seguire  attraverso  il  secolo, 
nel  suo  rapido  sviluppo,  il  tipo  della 
donna  che  viaggia. 

ir 
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Mille  ottocento.  La  donna  viaggia¬ 
trice,  come  tipo,  non  esiste.  Viaggiano, 
sì,  le  principesse,  e  viaggiano  ìe  com¬ 
medianti,  ma  è  il  fatto  straordinario, 
1’  eccezione.  Ricordate  il  viaggio  di 
Vittor  Hugo  in  Spagna  ?  Quelle  car¬ 
rozze  rovesciate,  quegli  allarmi  conti¬ 
nui,  quelle  soste  in  fondo  ai  burroni, 
Addendo  scintillar  intorno  i  fucili  delle 
sentinelle?  Così  sono  i  viaggi,  in  quel 
tempo.  Per  questo,  la  generalità  delle 
signore,  le  mogli  degii  avvocati,  dei 
medici,  dei  negozianti,  dei  nobili  tran¬ 
quilli,  amanti  del  quieto  vivere,  se  ne 
astengono.  Nel  suo  salotto  d’una  ele¬ 
ganza  un  po’ rigida,  coi  suoi  mobili 
dallo  stile  falsamente  romano,  con  la 
sua  grande  pendola  di  bronzo,  la  si¬ 
gnora,  avvolta  in  una  veste  di  raso 
dall’alta  cintura  che  le  stringe  le  ascelle, 
coi  bei  capelli  pendenti  in  due  lunghi 
ricci  carezzevoli  lungo  le  guancie,  e 
sollevati  poi  a  sommo  del  capo,  ascolta 
volentieri  ciò  che  le  racconta  dei  paesi 
lontani  un  beH’ufficialetto  dall’aria  di 
conquistatore  di  paesi  e  di  donne;  e 
così,  fra  sè,  va  pensando  che  forse  sa¬ 
rebbe  bello  veder  qualcuna  di  quelle 
città  lontane  e  inaccessibili,  la  capitale 
dellTnghilterra,  o  della  Russia,  o  della 
Cina  ;  ma  sono  fantasie  che  passano, 
coll’azzurra  melanconia  del  vespro  ca¬ 
dente  ;  e  come  la  lampada,  la  snella 
fiorentina  a  tre  becchi,  è  accesa,  e 
rischiara  il  salotto  con  la  sua  dolce 
luce  di  lume  a  olio,  la  signora  si  ri¬ 
scote  dalla  sua  fantasticherìa,  pensa, 


con  un  brivido,  alle  strade  malsicure, 
ai  ladri  con  relati  ve  caverne,  di  cui  i 
romanzi  dell’epoca  parlano  ancora,  e 
tinisce  col  trovar  infinitamente  più  igie¬ 
nico  lo  starsene  nel  suo  salotto,  ascol¬ 
tando  le  descrizioni  di  viaggio  del  bel- 
l’ufìficialetto  che  le  fa  la  corte.... 

★ 
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Mille  ottocento  trenta.  La  ferrovia 
è  già  inventata,  ma  la  viaggiatrice  non 
se  ne  fida.  Ella  preferisce  la  diligenza, 
la  vecchia  diligenza  che  se  ne  va  lenta 
lenta,  ma  sicura,  il  grosso  carrozzone 
pesante  e  scricchiolante  che  se  ne  va  a 
scosse,  a  trabalzi,  raccogliendo,  il  gior¬ 
no,  tutta  l’ardente  polvere  delle  vie  mae¬ 
stre,  svegliando,  la  notte,  i  villaggi  ad¬ 
dormentati  sotto  la  luna,  col  suo  tin¬ 
tinnìo  di  sonagli  e  col  suo  scoppiettar 
di  fruste,  empiendo  la  solitudine  della 
dolce  malinconia  del  corno  dei  posti¬ 
glioni,  squillante  nell’aria  fresca,  del 
corno  dei  postiglioni ,  la  cui  tristezza 
armoniosa  dovrà  ispirar  la  più  bella 
poesia  di  Lenan.  Se  l’asse  d’una  ruota 
si  spezza,  bisogna  attendere,  se  a  una 
stazione  manca  il  cambio  dei  cavalli, 
bisogna  attendere.  Così  il  viaggio  si 
prolunga  indefinitamente  ;  la  minima 
gita  acquista  un’importanza  fenome¬ 
nale.  Per  conseguenza,  non  si  viaggia 
senza  un  bisogno  vero.  La  viaggiatrice 
ha  senza  dubbio  un  interesse  gravis¬ 
simo  che  la  chiama  nel  paese  in  cui 
deve  giungere:  una  eredità  da  racco¬ 
gliere,  un  malato  da  curare,  un  appun¬ 
tamento  d’amore,  impossibile  nella  città 
in  cui  vive;  oppure,  addirittura,  va 
a  stabilirsi  in  un  altro  paese.  Nel  par¬ 
tire  ella  abbraccia  piangendo  le  sue 
amiche:  chi  sa  se  si  rivedranno?  Più 
tardi,  il  viaggio  resta  un  avvenimento 
memorabile,  di  cui  si  parlerà  per  molti 
anni.  Durante  il  viaggio,  la  signora  si 
tramuta  in  un  grosso  involto  di  scialli 
e  di  mantelli,  coperti  gli  uni  cogli  al¬ 
tri,  sotto  i  quali  è  impossibile  distin¬ 
guere  nessuna  forma;  ella  porta  con 
sè  un  numero  infinito  di  valigie,  delle 
vettovaglie  da  nutrire  un  reggimento 
intero  ;  e  sia  vecchia,  sia  giovane,  ella 
cerca  sempre  di  viaggiare  con  un  uomo, 
tosse  un  semplice  conoscente.  Tutti  le 
danno  ragione;  in  fine,  in  viaggio,  non 
si  sa  mai.... 

★ 
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Mille  ottocento  ottanta.  La  signora 
viaggia  spesso,  per  andar  a  trovar  i 
suoi,  per  recarsi  ai  bagni  di  mare,  per 
piacere,  per  distrazione,  come  si  pas¬ 
seggia.  Coperta  dal  suo  elegante  man¬ 
tello,  ella  porta  la  veletta  fina  fina  e 
bianca,  i  capelli  arricciati  sulla  nuca, 
il  fazzoletto  odoroso  di  violetta,  come 
per  andar  a  spasso  ;  appena  la  rete 
dove  ella  tiene  due  arancie,  dei  panini 
col  prosciutto,  la  borsetta  di  bulgaro 
in  mano,  con  dentro  uno  specchietto, 
un  pettine,  un  romanzo  non  ancora  ta¬ 
gliato.  Le  avventure  di  viaggio,  i  furti, 
gli  assassino,  gli  ardori  dei  don  Gio¬ 
vanni  troppo  intraprendenti,  ella  non 
crede  a  nulla  di  tutto  ciò  ;  è  troppo 
positiva,  troppo  del  nostro  tempo  per 


crederci.  Già,  punto  primo,  in  un  va- 
gone  non  si  resta  mai  lungamente  in 
due,  alla  prima  stazione  monta  sicu¬ 
ramente  un  terzo;  e  non  senza  rin¬ 
crescimento.  Poiché  la  viaggiatrice  si 
diverte  molto  a  flirtare;  già,  è  senza 
conseguenza,  non  è  vero  ?  Si  fa  per 
passare  una  mezz’ora,  per  non  anno¬ 
iarsi  a  guardar  salire  e  scendere  i  fili 
del  telegrafo;  si  scambia  un  giornale, 
si  accetta  un  fiore  ;  ciò  fa  parte  del 
divertimento  del  viaggio,  come  la  Ar¬ 
sita  ai  musei,  e  la  salita  sui  campa¬ 
nili  ;  domani,  non  ci  si  penserà  più. 
E  tutto  ciò,  del  resto,  non  le  impedi¬ 
sce  di  pensare  ai  casi  suoi,  di  badare 
all’  orario,  di  dirigersi  perfettamente 
nell’inestricabile  dedalo  della  rete  fer¬ 
roviaria,  di  non  sbagliar  mai  treno,  di 
scender  sempre  a  tempo  per  la  visita 
dei  bagagli.  Una  sola  debolezza  con¬ 
serva  la  viaggiatrice  moderna:  la  con¬ 
trarietà  a  viaggiar  sola,  in  treno  ce¬ 
lere,  di  notte.  Ma  col  tempo,  passerà 
anche  quella.  Ella  se  ne  vergogna  tanto! 

★ 
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Mille  novecento.  La  signorina  B.  o  la 
signora  0.  viaggia  per  affari.  Ella  è 
la  corrispondente  telegrafica  d’uu  gran¬ 
de  giornale  politico,  o  la  commessa 
viaggiatrice  d’una  società  per  la  fer¬ 
tilizzazione  del  suolo.  Durante  il  viag¬ 
gio,  invece  che  comrersare,  fa  conti, 
prende  appunti.  È  vestita  all’inglese, 
cappello  da  uomo,  solino  insaldato  sotto 
la  morbida  bianchezza  del  mento,  gran¬ 
de  soprabito  a  quadri,  di  taglio  ma¬ 
schile.  Dalla  tasca  del  soprabito  fa  ca¬ 
polino  l’acciaio  lucido  d’ un  revolver. 
Siccome  non  ha  tempo  da  perdere,  non 
sopporta  i  ritardi  ;  se  il  treno  non  ar¬ 
riva  in  orario,  va  dal  capostazione, 
protesta,  minaccia.  Se  poi  il  treno  non 
può  partire,  ella  prende  il  primo  Avi¬ 
colo  che  le  capita,  sale  in  una  car¬ 
rozza  che  guida  lei  stessa,  inforca  una 
cavalcatura  purchessia,  un  cavallo,  un 
dromedario,  uno  struzzo,  alla  peggio 
monta  in  pallone,  e  via  !  Purché  1  ar¬ 
rivi  in  tempo,  il  mezzo  non  importa. 
Se  un  compagno  di  viaggio  ha  la  dis- 
razia  d’innamorarsi  di  lei  e  l’audacia 
i  dirglielo,  ella  gli  alza  in  volto  i 
suoi  grandi  occhi  luminosi,  e  gli  dice 
che  pel  momento  non  ha  tempo  di  ba¬ 
dargli,  e  soggiunge,  traendo  il  suo  tac¬ 
cuino,  che  al  27  sarà  a  Bombay,  e 
al  10  a  Nuova  York,  il  18  a  Buénos- 
Ayres,  e  che  se  egli  vuol  raggiungerla 
in  uno  di  quei  luoghi,  potranno  forse 
intendersi,  e  forse  anche  sposarsi  ;  ma 
bisogna  ch’egli  sia  esatto;  poiché  ella 
non  si  ferma  più  d’un  giorno  in  un 
luogo.  Dopo  di  che,  tranquillamente, 
ella  riprende  i  suoi  appunti. 

★ 
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Morale  :  “  Chi  ha  una  donna  se  la 
ten^a  ben  stretta;  se  una  donna  riesce 
a  sfuggirvi,  chi  sa  fin  dove  è  capace 
d’ andare,  adesso  !  E  chi  sa  fin  dove 
voi,  sesso  forte,  siete  capaci  di  cor¬ 
rerle  dietro  !  „ 

IIaydée. 
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Le  esplorazioni  geografiche  del  1893 


La  Txerue  Encyeloptdique  pubblica  un  notevo¬ 
lissimo  articolo  sulle  Esplorazioni  pceojirafi- 


Sciag’iiratamente  annegò  nelle  rapide 
del  fiume ,  e  il  suo  compagno  con¬ 
tinuò  da  solo  il  cammino,  verso  Nord- 
Orest. 

Un  altro  francese,  il  Barrai,  esplorò 
dal  luglio  al  novembre  del  1892  la 
costa  da  Grand-Bassam  a  Cavally  ,  e 
morì  a  Grand  Lahou  nel  gennaio 
del  1893. 

Il  capitano  Binger  ha  pubblicato  re¬ 
centemente,  sotto  gli  auspicii  dell’Am¬ 
ministrazione  delle  colonie  di  Francia, 
una  nuova  edizione  della  carta  della 


che  compiute  nel  1893  nel  mondo.  La  Minerva  lo 
riassume  lucidamente  in  un  sunto  che  sarà  letto 
con  interesse  da  molti  studiosi  e.  curiosi  : 

Africa. 

Nel  dicembre  del  1892  terminò  il 
viaggio  del  comandante  Monteil ,  il 
quale  traversò  il  continente  africano 
da  un  Oceano  all’  altro  ,  in  una  dire¬ 
zione  che  ancora  non  era  stata  seguita 
da  alcuno.  L’ importanza  capitale  di 
questo  viaggio  fu  che  il  Monteil  col¬ 
legò  gli  itinerari  del  Barth  e  degli 
esploratori  dell’Africa  settentrionale  a 
quelli  del  Binger  e  di  altri  esploratori 
dell’Africa  occidentale.  Una  gran  parte 
delle  regioni  che  egli  percorse  era  sco¬ 
nosciuta,  e  quanto  ai  paesi  dove  altri 
passarono  prima  di  lui,  egli  completò 
e  rettificò  le  notizie  che  già  si  ave¬ 
vano  e  potè,  grazie  alle  sue  cognizioni 
scientifiche ,  rilevare  non  poche  coor¬ 
dinate  geografiche.  Ormai  la  carta  di 
quelle  regioni,  che  finora  era  tracciata 
secondo  rilievi  provvisori  o  su  sem¬ 
plici  indicazioni,  si  fonda  su  dati  po¬ 
sitivi  e  precisi. 

★ 

♦  * 

Un  emulo  del  comandante  Monteil, 
il  capitano  Ménard ,  doveva  contem¬ 
poraneamente  a  lui  penetrare  nel  ba¬ 
cino  del  Niger,  ma  partendo  dal  Golfo 
di  Guinea.  Abbandonato  Grand-Bassam 
il  20  novembre  1890 ,  si  fermò  abba¬ 
stanza  lungamente  a  Kong  ;  poi,  per 
Kemu  e  Boro  ,  giunse  a  Sakhala  il 
2  dicembre  del  1891;  di  là  passando 
per  Musardu ,  doveva  toccare  Benty. 
Era  un  itinerario  affatto  nuovo,  giac¬ 
ché  lo  hinterland  della  Liberia  non  ci 
è  noto  che  per  la  descrizione  senza  al¬ 
cun  valore  scientifico  che  ne  diede  un 
viaggiatore  negro,  l’Anderson.  Senou- 
chè,  in  un  combattimento  contro  un 
partito  di  sofas  di  Samory ,  il  Mé¬ 
nard  soccombette ,  dopo  aver  ucciso 
di  sua  mano  ventinove  nemici  (gen¬ 
naio  1892). 

Il  dottor  Crozat ,  incaricato  di  tro¬ 
vare  le  carte  del  Ménard,  doveva  poi 
collegare,  seguendo  un  nuovo  itine¬ 
rario,  Sakhala  con  Sikasso;  ma  morì 
di  febbre  a  Tengrela  nell’aprile  del 
1892.  Era  un  osservatore  coscienzioso; 
aveva  dimorato  per  due  anni  presso 
Tieba,  re  di  Sikasso,  e  da  questa  città 
era  andato  nel  1890  al  Mossi  per  una 
via  fin  allora  inesplorata. 

Il  capitano  Marchand  s’ accinse  a 
continuare  l’impresa  interrotta,  e  nel- 
l’ aprile  del  1893  rimontò  il  Lahou, 
col  capitano  Manet ,  fino  a  Tissalé. 


regione  compresa  tra  il  Niger  e  il  golfo 
di  Guinea ,  che  egli  aveva  pubblicata 
al  ritorno  dal  suo  gran  viaggio.  In 
quest’ ottima  carta  sono  indicati  i  ri¬ 
sultati  delle  esplorazioni  del  Monteil, 
del  Quiquandon,  del  Crozat,  dalla  spe¬ 
dizione  del  colonnello  Combes  contro 
Samory  e  delle  esplorazioni  compiute 
da  viaggiatori  inglesi  e  tedeschi;  vi 
è  tracciato  l’ itinerario  della  missione 
compiuta  dallo  stesso  Binger  nel  1891- 
92,  col  Crozat ,  coi  tenenti  Braulot  e 
Gay  e  col  signor  Marcel  Monnier,  nelle 
regioni  vicine  alla  frontiera  anglo¬ 
francese,  l’Indenié,  il  Djimini,  ecc. 

Nell’agosto  del  1892  ii  tenente  Brau¬ 
lot  aveva  intrapreso  il  viaggio  da  Kong 
al  Mossi ,  contando  di  tornare  per  il 
Dahomey;  ma  le  condizioni  politiche 
del  paese  non  gli  permisero  d’  oltre¬ 
passare  Kong,  e  dopo  avervi  fatto  lunga 
dimora,  tornò  a  Grand-Bassam  nel  di¬ 
cembre  del  1893. 

Un  altro  esploratore  francese ,  G. 
Paroisse,  esplorò  nelle  riviere  del  Sud 
il  Kukuri,  il  Badi,  suo  affluente  prin¬ 
cipale  ,  e  la  Dubreka.  Il  corso  supe¬ 
riore  di  questi  fiumi  era  sconosciuto. 

I  signori  Madrolle  e  Baillot  esplora¬ 
rono  il  Compony  e  il  Rio  Grande.  Fi¬ 
nalmente,  nello  scorso  luglio,  il  signor 
Fabert  intraprese  un  nuovo  viaggio 
nell’Adrar. 

Esaminiamo  ora  le  esplorazioni  com¬ 
piute  nel  bacino  del  Congo  e  regioni 
adiacenti. 

Intorno  alla  spedizione  del  tenente 
von  Stetten,  che  proseguendo  le  esplo¬ 
razioni  dello  Zintgralf  del  Morgen , 
riuscì,  partendo  da  Camerum  ,  a  toc¬ 
care  Yola,  abbiamo  finora  informa¬ 
zioni  poco  precise.  Lo  stesso  si  dica 
di  quella  del  tenente  di  vascello  Mi- 
zon ,  il  quale  non  ha  ancora  pubbli¬ 
cato  nè  la  relazione  ,  nè  la  carta  del 
suo  viaggio  del  1891-92 ,  in  cui  per¬ 
corse  per  il  primo  la  regione  compresa 
tra  Yola  e  il  Congo  e  tra  l’itinerario 
del  Fiegei  e  del  Brazzà. 

Il  Mizon  partì  nuovamente  da  Bor¬ 
deaux  l’il  agosto  del  1892;  il  24  set¬ 
tembre  cominciò  a  risalire  il  Niger;  il 
13  ottobre  s’addentrava  nel  Benué;  ma 
il  24  dello  stesso  mese  le  sue  navi 
naufragarono  a  tre  miglia  a  monte  di 
Sciru  e  il  viaggiatore  dovette  pas¬ 
sare  molti  mesi  nel  Muri  prima  di 
tornare  a  Yola,  donde  ripartì  per  la 
Francia. 

Le  esplorazioni  degli  agenti  della 
colonia  del  Congo  francese  colmarono 
in  meno  di  tre  anni  una  delle  più 
grandi  lacune  della  carta  dell’  Africa, 


tracciando  il  corso  della  Sanglia  e  di¬ 
mostrando  il  posto  considerevole  che 
occupa  il  bacino  di  questa  riviera,  tra 
1’  Ubanghi  e  i  fiumi  costieri.  Nel  no¬ 
vembre  del  1892  il  Brazzà,  governa¬ 
tore  del  Congo,  guidò  una  spedizione 
destinata  ad  assicurare  l’influenza  fran¬ 
cese  in  quella  regione.  Un’altra  spe¬ 
dizione  francese  ,  della  quale  si  parlò 
molto,  quella  cioè  del  duca  d’Uzès^  fu 
interrotta  già  in  principio,  giacché  il 
giovane  duca  fu  assalito  dalla  febbre 
prima  d’incominciare  la  sua  esplora¬ 
zione  ,  e  tornato  alla  costa  morì  a 
Cabinda  al  momento  d’imbarcarsi  per 
l’Europa. 

Un  giovane  esploratore  francese  tentò 
di  compiere  l’impresa  che  aveva  co¬ 
stato  la  vita  a  Crampel ,  quella  cioè 
di  arrivare  dal  Congo  al  lago  di  Tsad. 
Fu  questi  Camillo  Maistre ,  il  quale, 
se  anche  non  giunse  a  toccare  le  rive 
meridionali  di  questo  lago ,  tuttavia 
compì  uno  dei  più  bei  viaggi  che  siano 
stati  fatti  in  questi  ultimi  anni ,  for¬ 
nendo  notizie  geografiche  importantis¬ 
sime  intorno  a  una  regione  prima  ine¬ 
splorata.  I  risultati  di  questo  viaggio, 
il  cui  percorso  fu  di  5000  chilometri, 
1500  dei  quali  in  paesi  inesplorati,  si 
possono  riassumere  così:  prima  tra¬ 
versata  del  paese  compreso  fra  l’ U- 
banghi  e  il  Chiari;  primo  riconosci¬ 
mento  del  corso  superiore  di  questo 
ultimo  fiume;  constatazione  dell’indi¬ 
pendenza  del  Bahr-el-Ardh  e  del  corso 
superiore  del  Logone  ;  rettificazione 
della  carta  di  quest’ultimo  fiume;  col- 
legamento  degli  itinerarii  del  Nachtigal 
con  quelli  tracciati  dal  Barth  e  dal 
Fiegei  nel  bacino  del  Benué, 

Uno  dei  compagni  del  Maistre,  il 
signor  Closel ,  partì  lo  scorso  novem¬ 
bre  per  completare  1’  opera  alla  quale 
aveva  collaborato  ,  e  si  mise  a  dispo¬ 
sizione  del  Brazzà  per  organizzare  una 
spedizione ,  il  cui  piano  non  è  stato 
ancora  indicato. 

★ 

*  •¥■ 

Quanto  alle  esplorazioni  compiute 
nello  Stato  indipendente  del  Congo, 
quella  diretta  dal  maggiore  Van  Kerck¬ 
hove  ,  quando  se  ne  pubblicheranno  i 
risultati,  fornirà  certo  molte  informa¬ 
zioni  particolari  su  di  una  regione  che 
è  ancor  poco  conosciuta ,  cioè  sul  ba¬ 
cino  dell'alto  Uellé  e  dei  suoi  affluenti, 
e  sulla  linea  di  divisione  del  ba¬ 
cino  del  Nilo  da  quella  parte.  Partito 
da  Djabbir  sull’  Uellé  nel  luglio  del 
1891*,  il  Yan  Kerckhove  penetrò  nel 
bacino  del  Nilo  e  toccò  Uadelai;  quivi 
fu  vittima  di  un  deplorevole  accidente 
e  il  comando  della  spedizione  fu  as¬ 
sunto  dal  capitano  Baert. 

Nello  scorso  anno  si  conobbero  i  ri¬ 
sultati  delle  spedizioni  mandate  nella 
parte  Sud-Ovest  del  paese  del  Congo, 
sia  dallo  Stato  ,  sia  dall’  Associazione 
antischiavista,  sia  dalla  Compagnia  di 
Katanga.  Nel  suo  viaggio  da  Lusambo 
a  Bunkeia  (dicembre  1890  -  settembre 
1891),  il  capitano  Le  Marinel  riconobbe 
il  Sankuru  e  il  Lomanni.  Dall'  ottobre 
1890  al  gennaio  1893,  Alessandro  Del- 


(Vedi  l’ articolo  nell  dualità 
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c immune  visitò  tutta  la  regione  del¬ 
l’alto  Congo;  riconobbe  il  Iago  Las¬ 
sali,  il  Lufira,  l’alto  Lualaba,  l’alto 
Luapula,  il  lago  Moero  e  la  Luknga. 

11  capitano  Ria,  dal  gennaio  all’a¬ 
gosto  del  1892,  esplorò  il  lvatanga  e 
le  regioni  dei  laghi  di  Moero  e  di 
Bongveolo,  e  morì  il  30  agosto  a  Ntenké. 
Il  suo  successore,  tenente  Franqui,  ri¬ 
conobbe  le  sorgenti  del  Lualaba,  del 
Lubilack,  del  Luembé ,  del  Lomami, 
del  Luti.  Finalmente  il  tenente  Stairs 
si  recò  al  Katanga  nel  1891  per  la  via 
di  Zanzibar,  Tabora,  Karema,  e  dopo 
aver  costrutto  un  forte  a  Bunkeria, 
esplorò  il  Katanga  meridionale.  Se- 
nonchò  durante  il  ritorno  soccombette 
alla  febbre,  e  la  spedizione  fu  ricon¬ 
dotta  in  Europa  dal  marchese  di  Bon- 
cliamps. 

★ 

*  * 

I  due  più  grandi  viaggi  compiuti 
di  recente  nell’  Africa  australe  si  de¬ 
vono  a  due  francesi.  Il  signor  Foa, 
dal  marzo  del  1892  al  novembre  del 
1893,  fece  la  traversata  dell’Africa  dal 
Capo  allo  Zambese  per  il  Transvaal 
e  il  paese  di  Gaza,  e  riconobbe  il  corso 
medio  dello  Zanbese  e  quello  dello 
Sciré  e  di  molti  dei  suoi  affluenti. 
Quanto  al  viaggio  del  signor  Dècle  che, 
partito  dal  Capo,  arrivò  all’ Uganda  at¬ 
traversando  una  quantità  di  paesi,  esso 
non  è  conosciuto  che  per  alcune  brevi 
lettere  del  viaggiatore,  il  cui  arrivo  a 
Zanzibar  è  atteso  con  impazienza. 

II  capitano  Selater,  addetto  alla  mis¬ 
sione  del  commissario  britannico  del 
paese  del  Nyassa ,  eseguì  importanti 
rilievi  topografici.  Il  dottore  Baumiller, 
che  accompagnò  il  maggiore  Wiss- 
mann  nel  suo  viaggio  per  lo  Sciré 
fino  al  lago  di  Nyassa,  studiò  la  re¬ 
gione  vicina  della  baia  Rumvira,  e  ri¬ 
conobbe  fra  altro  che  l’altezza  del 
monte  Livingstone  è  minore  di  quanto 
si  credeva. 

★ 

*  * 

Due  viaggi  notevoli  furono  compiuti 
nell’Africa  orientale  germanica,  quello 
del  dottor  Baumann  e  quello  di  Emin 
pascià  e  del  dottor  Stuhlmann,  i  quali 
ci  tornirono  dati  importantissimi  sul 
bacino  del  Nilo  superiore  e  sulle  sor¬ 
genti  di  questo  fiume.  Grazie  a  que- 
st’ultima  esplorazione,  nella  quale  Emin 
pascià  terminò  la  sua  vita  avventu¬ 
rosa,  e  a  quella  del  capitano  Lugard, 
il  quale  dal  1891  al  1893  rappresentò 
nell’  Uganda  e  nelle  regioni  vicine  la 
Compagnia  britannica  dell’Africa  orien¬ 
tale,  si  possono  ora  tracciare  con  esat¬ 
tezza  i  contorni  del  lago  Alberto-Edoar- 
do  e  il  corso  del  Semliki.  Le  pubbli¬ 
cazioni  del  capitano  Lugard  ci  fornirono 
inoltre  importanti  notizie  sull’Unyoro 
e  sul  Torà;  egli  compì  l’ascensione 
del  monte  Ruvenzori  e  toccò  Cavalli, 
sul  lago  Alberto. 

Il  capitano  Scott  Elliot  intraprese 
1  esplorazione  botanica  egeologica  della 
regione  compresa  fra  il  monte  Elgon  e 
il  monte  Ruvenzori.  I  capitani  Mac- 
donald  e  Pringle  studiarono  il  trac¬ 


ciato  della  ferrovia  che  dovrà  andare 
da  Mombazo  al  lago  Vittoria.  Il  si¬ 
gnor  Gregory  esplorò  il  lago  Baringo, 
fece  l’ascensione  del  monte^Kenia  fino 
a  0000  metri  e  riconobbe  i  ghiacciai 
dai  quali  discende  il  fiume  Tana.  Il 
comandante  Dundas  risalì  il  Giuba 
lino  a  650  chilometri  ;  il  capitano  Vi  1- 
liers  cominciò  un  viaggio  nelle  con¬ 
trade  comprese  fra  questo  fiume  e  il 
lago  Rodolfo;  finalmente  il  tenente  de 
Hohnel ,  della  marina  austriaca  ,  già 
conosciuto  per  aver  scoperto  insieme 
col  conte^  Teleki  i  grandi  laghi  Ro¬ 
dolfo  e  Stefania,  intraprese,  insieme 
con  1’  Americano  Cbanler  ,  un  nuovo 
viaggio  nella  regione  inesplorata  che 
si  estende  dal  Tana  al  lago  Rodolfo; 
essi  rettificarono  il  corso  del  Tana  e, 
arrivati  alla  confluenza  del  Mackenzie, 
risalirono  questa  riviera  fino  alle  sue 
sorgenti  che  si  trovano  sul  versante 
orientale  dei  monti  Djombenè.  Nel  mese 
di  settembre  il  signor  de  Hohnel,  seria¬ 
mente  ferito  da  un  rinoceronte,  do¬ 
vette  riprendere  la  via  dell’Europa. 

Il  capitano  italiano  Bottego  intra¬ 
prese  egli  pure  l’esplorazione  della  re¬ 
gione  compresa  tra  il  Giuba  e  il  lago 
Rodolfo  (vedi  più  sotto). 

Resterebbe  a  parlare  di  due  impor¬ 
tanti  spedizioni  dirette  a  penetrar  nel 
Sahara,  quella  cioè  del  Foureau  e 
quella  del  Méry  e  di  Bernard  d’Atta- 
noux.  Siccome  però  ambedue  sono  tut¬ 
tora  in  corso  d’esecuzione,  aspetteremo 
che  siepo  terminate  per  intrattenerne 
i  nostri  lettori.  I  nomi  dei  signori  Mery 
e  Foureau  sono  già  ben  conosciuti  per 
le  loro  precedenti  esplorazioni;  nel¬ 
l’ultimo  suo  viaggio  il  Méry,  dal  di¬ 
cembre  del  1892  al  febbraio  del  1893, 
era  giunto  fino  al  lago  Mengug ,  visi¬ 
tato  dal  Flatters  nel  1880,  a  250  chi¬ 
lometri  al  di  là  di  Timassinin;  nella 
stessa  epoca  il  Foureau  era  arrivato, 
per  una  nuova  via ,  da  Timassinin  a 
Gadamés. 

Spedizioni  italiane  nell’Africa  orientale.  (1) 

Prescindendo  dalle  precedenti  spe¬ 
dizioni  in  Africa,  organizzate  sia  dalla 
benemerita  “  Società  geografica  ita¬ 
liana  „  (che,  come  è  noto,  ha  sede  in 
Roma),  che  dalla  u  Società  di  esplo¬ 
razione  commerciale  in  Africa  „  di 
Milano,  come  pur  tacendo  delle  escur¬ 
sioni  di  minore  importanza,  militari  o 
scientifiche,  anteriori  al  1893,  in  que¬ 
sto  scorso  anno  tre  furono  le  maggiori 
e  più  importanti  spedizioni ,  dirette 
tutte  a  esplorare  quella  parte  del¬ 
l’Africa  orientale,  che  per  il  trattato 
concluso  con  l’Inghilterra  è  assegnata 
al  protettorato  italiano,  cioè  la  peni¬ 
sola  dei  Somali. 

La  prima,  organizzata  dalla  Società 
di  esplorazione  commerciale  di  Mi¬ 
lano,  comandata  dal  Ferrandi,  tentava 
di  riconoscere  il  corso  finora  scono¬ 
sciuto  del  fiume  Giuba  partendo  dalla 


(1)  Aggiungiamo  di  nostro  questo  capitolo,  sem¬ 
brandoci  affatto. insufficiente  il  fuggevole  accenno 
alla  spedizione  Bottego,  che  più  sopra  abbiamo 
letteralmente  riprodotto.  (  jv.  cl.  D.). 


costa,  come  anni  addietro  aveva  cer¬ 
cato  di  fare  il  barone  Van  der  Decken 
con  un  vaporetto  che  colò  a  fondo 
presso  Barderà,  ove  scorgesi  tuttora 
affiorare  come  un  isolotto,  stranamente 
coperto  d’alberi  e  di  cespugli.  Il  Fer¬ 
randi  trovasi  ora  a  Barderà  ed  è  in 
buone  relazioni  col  sultano  di  quel 
paese. 

La  seconda  spedizione,  logicamente 
interrotta  il  4  dello  scorso  dicembre 
dalla  morte  del  suo  capo  ,  fu  quella 
composta  a  proprie  spese  dal  giovane 
principe  romano  Eugenio  Ruspoli.  I 
risultati  di  questa  spedizione  non  sa¬ 
ranno  noti  se  non  quando  la  carovana 
del  Ruspoli ,  che  il  7  corrente  era 
giunta  a  Zanzibar,  avrà  recato  in  Eu¬ 
ropa  i  diari,  i  rilievi  topografici  e  le 
collezioni  del  valoroso  giovane,  la  cui 
morte  prematura  destò  così  grande 
compianto. 

La  terza  spedizione  ,  coronata  .  da 
splendido  successo,  fu  quella  organiz¬ 
zata  dalla  Società  geografica  e  diretta 
dal  capitano  d’artiglieria  Vittorio  Bot¬ 
tego,  di  Parma,  il  quale  si  aggiunse 
come  compagno  il  collega  Grixoni.  11 
viaggio  del  capitano  Bottego  segnò  un 
altro  grandioso  successo  della  esplora¬ 
zione  italiana  nella  penisola  dei  So¬ 
mali.  Una  nuova  traversala  di  quelle 
difficilissime  contrade,  più  interna  e 
più  lunga  di  quella  fatta  con  tanta 
bravura  l’anno  scorso  dall’ ingegnere 
Bricclietli-Robecchi,  è  stata  felicemente 
compiuta.  La  spedizione  Bottego ,  la 
quale  sarà  descritta  in  un  volume  cor¬ 
redato  di  carte  e  di  numerose  illustra¬ 
zioni  che  probabilmente  uscirà  entro 
l’anno  corrente,  superò  la  gran  barriera 
opposta  finora  alle  esplorazioni  dalla 
linea  di  divisione  tra  le  tribù  dei  Galla 
e  quelle  dei  Somali,  passò  sulla  destra 
dell’Alto  Uebi,  percorse  le  ignote  con¬ 
trade  al  di  là  di  quel  fiume,  fino  a 
raggiungere  l’Alto  Ganane,  e  percor¬ 
rendo  il  bacino,  finora  mai  toccato  da 
Europei,  dell’Alto  Giuba,  riuscì  alla 
costa  dell’Oceano  Indiano. 

E  qui  ci  fermiamo,  rimandando  il 
lettore  che  non  si  contenterà  di  questi 
brevi  cenni  ma  bramerà  saperne  di 
più,  all’ottimo  Bollettino  della  So¬ 
cietà  geografica  italiana ,  che  si  pub¬ 
blica  mensilmente  in  Roma. 

Asia. 

Uno  dei  più  importanti  avvenimenti 
geografici  dell’anno  1893  è  la  pubbli¬ 
cazione  degli  itinerarii  tracciati  nel¬ 
l’Indocina  dalle  due  missioni  Pavie.  È 
una  rivelazione  per  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  la  regione  dell’  Alto  Mekong,  e 
segnatamente  per  le  vie  che  collegano 
l’Annam  e  il  Tonchino  con  questo  gran 
fiume. 

Il  signor  Luciano  Fournereau  com 
pletò  con  nuovi  studi  archeologici  le 
ricerche  cominciate  tra  il  1887  e  il 
1888  sulle  antichità  cambogiane,  visi¬ 
tando  le  rovine  di  Sjjanàlaya  e  di 
Sukhòdaya  sul  Menam,  quindi  Uttlia- 
radit  sulla  frontiera  del  Laos ,  poi  la 
regione  che  si  stende  lungo  il  Menam 
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e  all’Est  di  questo  lumie.  Anche  degli 
studi  sull’  Alto  Iravaddy  furono  fatti 
•da  parecchi  ufficiali  inglesi. 

Il  signor  Paolo  Boeilì  fece  nel  1892 
un  viaggio  nella  Cina  e  al  Tonchino, 
che  ebbe  sopra  tutto  una  grande  impor¬ 
tanza  economica  e  commerciale;  egli 
fece  una  numerosa  collezione  di  fotogra¬ 
fie  e  studiò  i  vocabolari  delle  popolazioni 
aborigene  della  Cina  meridionale. 

Il  capitano  Bower  e  il  signor  Roch- 
hill  pubblicarono  le  relazioni  dei  viaggi 
compiuti  nel  Tibet;  il  professor  Con- 
way  fece  importanti  ricerche  scienti¬ 
fiche  nella  regione  dell’Imalaya  e  del 
Caracorum;  questa  stessa  regione  fu 
percorsa  da  un  viaggiatore  austriaco, 
il  dottor  Diener;  lord  Dunmore  viag¬ 
giò  nel  Pamir. 

Nell’Asia  centrale  non  è  da  menzio¬ 
narsi  alcuna  spedizione  russa  di  qual¬ 
che  importanza;  solo  il  Roborovski  e 
il  Koslov  continuano  a  esplorare  il 
Tibet  settentrionale.  Queste  regioni  ri¬ 
chiamarono,  particolarmente  in  questi 
ultimi  tempi,  l’attenzione  dei  viaggia¬ 
tori  francesi ,  tra  i  quali  è  da  nomi¬ 
narsi  specialmente  Edmondo  de  Pon- 
cins.  Quanto  al  gran  viaggio  comin¬ 
ciato  nel  1892  dal  signor  Dutreuil  de 
Rhins  nel  Turchestan  cinese,  mancano 
ancora  notizie  particolareggiate. 

Infine  citeremo  la  prima  signora  eu¬ 
ropea  che  abbia  viaggiato  nell’  Asia 
centrale,  mistress  Littledale,  la  quale 
accompagnò  suo  marito  al  Turchestan 
e  traversò  con  lui  il  Pamir  per  giun¬ 
gere  al  corso  dell’  Hoang-ho  e  a  Pe¬ 
chino. 

America. 

Nell’  America  meridionale  sono  an¬ 
cora  da  farsi  delle  esplorazioni  nel 
vero  senso  della  parola ,  giacché  la 
carta  di  alcune  di  quelle  regioni  non 
si  fonda  ancora  su  precisi  dati  scien¬ 
tifici.  L’esplorazione  del  dottor  Siemi- 
radzki  nella  Patagonia ,  compiuta  nel 
1892,  modificò  le  indicazioni  del  Mo¬ 
reno  e  del  Rohde;  egli  riconobbe  il 
Colorado ,  il  Rio  Negro ,  il  Limay 
e  il  laghi  del  versante  orientale  delle 
Ande. 

Un  viaggiatore  tedesco,  il  Braken- 
buscht,  pubblicò  la  relazione  degli  studi 
fatti  dal  1875  al  1880  sui  varchi  delle 
Ande  tra  il  grado  22  e  il  35  di  latitu¬ 
dine.  Nella  Bolivia,  il  colonnello  Bando 
esplorò  molti  affluenti  del  corso  supe¬ 
riore  delle  Amazzoni.  Il  Candelier  esplo¬ 
rò  la  penisola  Goajira  nella  Venezuela. 
Finalmente  accenniamo  agli  studi  com¬ 
piuti  dai  signori  Pittier,  Monterò,  Bar- 
rantes,  Peralta  e  Sapper  nell’America 
centrale,  e  a  quelli  del  Lumholz  sul¬ 
l’etnografia  del  Messico. 

Oceania. 

Pochi  sono  i  viaggi  compiuti  ulti¬ 
mamente  in  questa  parte  del  globo.  I 
signori  Velthuizen,  Vorstmann  e  Btitti- 
kofer  intrapresero  l’esplorazione  delle 
regioni  centrali  dell’  isola  di  Borneo. 
Sir  Mac-Gregor,  governatore  di  quella 
parte  della  Nuova  Guinea  che  appar¬ 


tiene  all’Inghilterra,  continua  a  esplo¬ 
rare  metodicamente  quella  contrada, 
e  ultimamente  visitò  l’arcipelago  della 
Luisiada. 

Molte  navi  tedesche  fecero  dei  viaggi 
negli  arcipelaghi  di  Marshall ,  di  Bi- 
smarck  e  di  Salomone.  I  risultati  delle 
esplorazioni  germaniche  nell’  Oceania 
son  raccolti  nella  grande  carta  dei  ter¬ 
ritori  della  Compagnia  della  Nuova 
Guinea,  che  fa  parte  dell’Atlante  co¬ 
loniale  del  Langhans. 

Il  dottor  Uagen,  della  marina  fran¬ 
cese,  pubblicò  un’  interessante  descri¬ 
zione  de’suoi  viaggi  nelle  Nuove  Ebridi 
e  nell’  arcipelago  di  Salomone  ,  dove 
raccolse  numerosi  documenti  etnogra¬ 
fici  e  molte  fotografie. 

Regioni  polari. 

Da  alcuni  anni  i  viaggi  nelle  re¬ 
gioni  polari  artiche ,  che  per  qualche 
tempo  erano  stati  interrotti ,  son  tor¬ 
nati  in  voga;  non  solo  le  isole  Spitz- 
berg  e  la  Groenlandia  furono  oggetto 
di  importanti  ricerche ,  ma  anche  ar¬ 
diti  esploratori  presero  la  via  del  polo 
artico. 

Il  signor  Rabot,  che  dopo  aver  com¬ 
piuto  parecchie  escursioni  scientifiche 
in  Lapponia  e  nella  Siberia  occiden¬ 
tale,  visitò  la  Groenlandia  e  lo  Spitz- 
berg,  esplorò  nel  1892  Jan-Mayen,  dove 
nessun  viaggiatore  era  giunto  dopo 
il  1883. 

I  Danesi  impresero  a  completare  l’e¬ 
splorazione  della  Groenlandia.  Il  te¬ 
nente  Ryder  riconobbe,  nel  1891,  una 
parte  della  costa  orientale  fin  allora 
sconosciuta,  e  il  tenente  Garde  vi  fece 
una  nuova  esplorazione  nel  1892. 

II  dottor  Drygalski  studiò  i  ghiac¬ 
ciai  della  costa  occidentale  della  stessa 
terra. 

Il  tenente  Peary,  della  marina  degli 
Stati  Uniti,  che  già  nel  1866  aveva  vi¬ 
sitato  la  Groenlandia  e  s’era  avanzato 
sull’Inlandsis  fino  a  160  chilometri,  pas¬ 
sò  l'inverno  del  1891-92  nella  baia  di 
Mac-Cormick;  poi,  avanzandosi  verso 
il  Nord,  scoprì  la  baia  dell’Indipen¬ 
denza.  Finalmente,  nel  giugno  del  1893, 
partì  per  un  nuovo  viaggio  con  l’inten¬ 
zione  di  avanzarsi  ancor  più  verso  il 
Nord  sulla  stessa  via. 

Per  un’altra  via,  il  grande  esploratore 
norvegese  Nansen  intraprese  una  spedi¬ 
zione  al  polo,  fondata  sullo  studio  delle 
correnti  polari.  Egli  partì  da  Vardo  il 
21  dello  scorso  luglio  sul  Frcim,  mon¬ 
tato  da  dodici  uomini,  e  movendo  lungo 
le  coste  della  Siberia,  si  avanzò  verso 
l’arcipelago  della  Nuova  Siberia,  dove 
svernerà.  Il  Nansen  porta  seco  provvi¬ 
gioni  per  sette  anni  e,  se  i  dati  finora 
raccolti  dalla  scienza  sono  esatti ,  le 
correnti  alle  quali  egli  si  fida  do¬ 
vrebbero  trascinarlo  fino  al  polo  ar¬ 
tico  ,  per  poi  ricondurlo  allo  stretto 
di  Smith. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  dev'illustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


IL  ROMANZO  O'UN'  ATTRICE 

(USA  F LEU ROti ) 

DI  GIORGIO  OHNET 

{Continuazione:  vedi  alla  pagina  478). 

Giovanni,  giunto  nella  giornata,  pre¬ 
se  alloggio  all’albergo  del  Gran  Cervo, 
mangiando  come  un  uomo  felice,  senza 
fare  attenzione  a  ciò  che  gli  servi¬ 
vano,  e  alle  sette  e  mezzo  aveva  otte¬ 
nuto  per  la  somma  di  lire  quindici 
(sette  lire  di  più  che  all’ ufficio),  una 
comoda  poltrona  da  un  audace  indu¬ 
striante  che  all’uso  di  Parigi  aveva  fin 
dal  mattino  acquistati  i  migliori  posti. 

La  sala  era  già  stipata  di  spettatori, 
e  le  signore  della  città  sfoggiavano  i 
loro  cappelli  più  chiari  ed  i  guanti 
più  lunghi. 

La  guarnigione  aveva  fornito  il  fior 
fiore  dei  suoi  ufficiali,  e  dai  castelli 
circonvicini  alcune  belle  parigine  in 
villeggiatura  erano  venute  ad  ornare 
i  palchi  colla  loro  sobria  eleganza. 

La  fanfara  della  città,  la  Lira  del- 
l’Eure ,  occupava  l’orchestra  coi  suoi 
ottoni  formidabili,  e  colla  sua  bandiera 
in  un  angolo  vicino  alla  ribalta,  da 
cui  non  si  separava  mai,  ricca  di  na¬ 
stri  di  velluto  guerniti  di  frange  d’oro 
e  costellata  di  medaglie. 

Giovanni,  smarrito  in  quella  folla 
completamente  sconosciuta,  si  divertì 
come  un  collegiale  in  vacanza. 

Egli  lanciò  un  bravi  !  alla  sinfonia 
dello  Zampa,  suonata  dalla  fanfara  con 
con  un’energia  che  gonfiava  le  guan- 
cie  dei  musicisti  come  tanti  palloncini 
rossi;  applaudì  Lisa  ed  i  suoi  came¬ 
rati  coi  piedi  e  colla  voce,  e  si  cre¬ 
dette  ad  una  delle  rappresentazioni  del 
Teatro  della  Torre  d/Auvergne,  che 
avevano  formata  la  gioia  della  sua 
prima  gioventù. 

Lisa,  contenta  di  vederlo,  si  diede 
a  guardarlo  teneramente,  e  fece  dive¬ 
nire  color  di  porpora  il  grosso  mag¬ 
giore  del  37°  che  si  trovava  precisa- 
mente  davanti  a  Giovanni,  e  che  si 
disse  con  orgogliosa  emozione  : 

—  Per  Bacco  !  quella  piccina  mi  fa 
l’occhio  dolce. 

Essa  fu  adorabile,  e  mirabilmente 
secondata  dai  suoi  compagni,  pagò  in 
una  volta  alla  città,  che  aveva  inco¬ 
raggiata  la  sua  vocazione  drammatica, 
il  suo  tributo  di  riconoscenza.  Sembrò 
che  la  sala  sprofondasse  sotto  gli  ap¬ 
plausi  e  la  scena  scomparisse  in  mezzo 
ai  fiori,  e  ad  un’ora  del  mattino  il  pub¬ 
blico  abituato’  a  coricarsi  alle  undici 
era  ancora  là  chiedendo  a  squarcia¬ 
gola  dei  monologhi  a  Pavilly  e  delle 
poesie  a  Lisa, 

Vi  furono  cinquemila  lire  d’incasso, 
avendo  gli  attori  abbandonato  i  loro 
diritti  e  la  città  fornito  gratuitamente 
il  gas  ed  i  pompieri.  Grazie  a  Lisa  i 
poveri  furono  assicurati  durante  1  i n — 
verno  di  buona  zuppa  ed  abiti  per 
ripararsi  dai  freddo.  Ma  il  grosso  mag¬ 
giore  che  avendo  tentato  di  penetrare 
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nelle  quinte  si  era  imbattuto  nell’ in¬ 
flessibile  Malavieille,  si  mostrò  melan¬ 
conico  per  almeno  tre  settimane,  con¬ 
vinto  che  aveva  mancato,  per  colpa 
di  quel  maledetto  istrione,  alla  più 
lusinghiera  avventura  della  sua  car¬ 
riera  galante. 

Mamma  Fieuron  ch’era  colla  sorel¬ 
la  signora  Chapellc 
“  Mode  e  bianche¬ 
rie  „  e  la  sua  came¬ 
riera  in  un  piccolo 
palco,  provò  la  pri¬ 
ma  soddisfazione  che 
sua  figlia  le  aves¬ 
se  cagionata  dopo 
che  si  era  data  al 
teatro. 

Essa  si  sentì  dol¬ 
cemente  accarezzata 
dal  mormorio  di  lo-  j 

di  che  si  alzava  da  | 

ogni  parte.  Allora  si 
domandò  con  stupo¬ 
re  se  non  si  fosse 
fino  allora  ingannata 
sul  conto  di  Lisa  e 
se  la  commediante 
di  cui  arrossiva  non 
fosse  decisamente  u- 
na  persona  impor¬ 
rante  e  considerata. 

Essa  fu  colpita  dal- 
l’eatusiasmo  del  pub¬ 
blico;  non  comprese 
le  sublimi  bellezze 
del  dramma  di  Hugo, 
ma,  intenerita  dal 
ritmo  dei  versi,  si 
strusse  in  lagrime. 

Il  dispiacere  di  non 
poter  vedere  Lisa 
tu  per  lei  immenso 
quando  udì  la  do¬ 
mestica  gridare  con 
voce  commossa  : 

—  Ah  !  signora,  è 
possibile  che  sia  la 
signorina?...  Io  non 
la  riconosco,  tanto 
essa  è  bella  ! 

Ma  la  varietà  del 
talento  spiegato  da 
sua  figlia  durante 
quella  rappresenta¬ 
zione  la  spaventò. 

Essa  non  vide  in 
quell’  arte  erudita  e 
pieghevole  che  il 
trionfo  della  menzo¬ 
gna  e  pensò  :  Non 
c’è  da  credere  tutto 
ciò  che  mi  dite.  A 
lei  è  facile  il  sem¬ 
brare  calma  o  agi¬ 
tata,  inditferente  o 
commossa  e  può  ingannarmi  a  suo  pia¬ 
cimento. 

Essa  aveva  l’intuizione  di  ciò  che 
accadeva  nel  cuore  di  Lisa  e  sentiva 
sua  figlia  sfuggirle. 

Il  suo  piacere  fu  avvelenato  da  que¬ 
ste  riflessioni  ;  si  mostrò  triste,  riser¬ 
vata,  ed  accolse  Lisa  freddamente  quan¬ 
do  costei  si  recò  colle  braccia  piene  di 
mazzi  e  di  corone  a  mendicare  un 


con  precauzione  la  finestra,  e  lui,  sa¬ 
lito  sull’orlo  sporgente  di  pietra  che 
riparava  la  casa  dall’urto  delle  vetture, 
potè  stringere  la  delicata  mano  che 
gli  porgeva  la  fanciulla  del  suo  cuore. 
Un  animato  colloquio  incominciò  a 
voce  bassa  come  se  quei  due  esseri 
non  si  fossero  veduti  da  un  secolo. 

Spirava  una  brezza 
dolce  e  voluttuosa  e 
la  luna  si  teneva  ce¬ 
lata  dietro  le  nubi 
e  ime  se  avesse  te¬ 
muto  di  tradirli.  Essi 
restarono  così  molto 
tempo  godendo  di 
quegli  istanti  di  fur¬ 
tiva  felicità. 

Scoccarono  le  tre 
alla  cattedrale  e  gli 
orologi  degli  altri 
edifici  della  città  ri¬ 
peterono  a  pochi  i- 
stanti  di  intervallo 
quell’ora  senza  che 
Lisa  pensasse  a  se¬ 
pararsi  da  Giovanni. 

Le  vie  erano  de¬ 
serte  ;  essi  non  ave¬ 
vano  il  minimo  ti¬ 
more  di  essere  sor¬ 
presi  da  qualche  pas¬ 
sante  ritardatario  e 
non  udirono  la  porta 
della  camera  che  si 
apriva  ed  il  passo 
furtivo  di  mamma 
Fieuron  che  scivo¬ 
lava  sul  pavimen¬ 
to:  La  cieca  andò 
tentoni  al  letto  della 
figlia  e  trovatolo  vuo¬ 
to  e  freddo  mandò 
una  sorda  esclama¬ 
zione. 

Lisa  si  volse  ad 
un  tratto,  vide  sua 
madre,  strinse  for¬ 
temente  la  mano  di 
Giovanni,  gli  lanciò 
uno  sguardo  spaven¬ 
tato  e  chiuse  la  fine¬ 
stra. 

—  Ci  sei?  —  disse 
la  vecchia  mandan¬ 
do  un  sospiro  di  sol¬ 
lievo.  Essa  aveva  cre¬ 
duto  che  sua  figlia 
fosse  uscita  sola  per 
Evreux. 

—  Sì,  mamma,  — 
rispose  la  giovinetta. 
—  Mi  ero  affacciata 
alla  finestra  per  re¬ 
spirare  un  po’ d’a¬ 
ria!  Fa  troppo  caldo 
in  questa  camera  el  io  non  posso  dor¬ 
mi  re. 

La  cieca  prese  sua  figlia  per  le  spalle 
e  le  passò  la  mano  sulla  fronte,  che 
trovò  bagnata  di  sudore. 

—  Come  mai  dici  di  aver  caldo  ? 
perchè  dici  che  non  puoi  dormire.^men- 
tre  non  ti  sei  ancora  coricata  ?  E  più 
di  un’ora  che  sei  qui  e  ti  trovo  an- 
aprì  |  coni  vestita. 


complimento  che  le  sarebbe  stato  multo 
più  prezioso  di  tutte  le  ovazioni  della 
folla. 

L’ostilità  sorda  di  sua  madre  l’ in¬ 
quietò  e  tornò  al  suo  alloggio  trista¬ 
mente  quando  tutti  coloro  che  aveva 
entusiasmati  quella  sera  la  vedevano 
ancora  col  pensiero  raggiante  e  festosa. 


Monumento  al  principe  Amedeo  alla  Cavalchina,  presso  Custoza. 

(Vedi  l’articjlo  nell’  “  Attualità  „  a  pagina  486). 

Chiusa  nella  cameretta  che  abitava 
al  primo  piano  nell’appartamento  di 
sua  zia,  rivolse  il  suo  pensiero  a  Gio¬ 
vanni.  Un  passo  rapido  e  leggiero  che 
risuonò  sul  selciato  ineguale  della  via 
nel  profondo  silenzio  della  città  ad¬ 
dormentata  la  fece  trasalire. 

Ella  sollevò  una  tenda  e  sotto  la 
facciata  oscura  della  casa  riconobbe 
culai  che  amava.  La  giovinetta 
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Essa  la  guardò  co’suoi  occhi  spenti, 
e  crollando  il  capo  soggiunse: 

—  Lisa,  tu  non  eri  sola  alla  fine¬ 
stra  ! 


—  Mamma,  —  gridò  Lisa  con  una 
spaventevole  angoscia,  —  chi  può  far¬ 
telo  credere? 

—  Tu  hai  un  bell'  essere  capace  di 


esprimere  gli  altrui  sentimenti  e  dis¬ 
simulare  i  tuoi,  ma  non  riuscirai  mai 
ad  ingannare  tua  madre....  Non  ho  bi¬ 
sogno  di  veder  chiaro  per  leggere  nel 


tuo  cuore....  Tu  ami  qualcuno  !...  E 
quest’amore  non  deve  essere  retto,  poi¬ 
ché  me  lo  nascondi....  È  qualche  mi¬ 
serabile  del  tuo  teatro  che  ti  avrà  gua¬ 
stato  il  cervello.  E  colui  era  là  sotto 


la  finestra,  senza  dubbio,  a  corteg¬ 
giarti,  quando  fui  attratta  da  un  pre¬ 
sentimento. 

—  No,  mamma,  ero"  sola. 

—  Non  mentire!  —  interruppe  aspra¬ 


mente  la  vecchia!...  —  È  inutile!  Quan¬ 
do  ti  ho  veduta  diventare  attrice  ho 
giudicato  che  uscivi  dal  retto  cam¬ 
mino....  Non  c’è  cuore  innocente  ca¬ 
pace  di  resistere  a  quel  mestiere.... 
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Ormai  non  proferisci  più  una  parola 
che  non  sia  vera....  Ali  !  tutto  è  finito, 
non  ho  più  mia  figlia.... 

E  così  dicendo  la  misera  scoppiò  in 
dirotto  pianto.  Lisa,  atterrita,  pregò  sua 
madre,  la  consolò,  la  coprì  di  carezze 
e  di  baci  e  finì  per  ricondurla  nella 
sua  camera.  Essa  la  mise  a  letto  e  la 
vegliò  fino  a  tanto  che  non  si  fu  addor¬ 
mentata  ed  ai  primi  albori  del  giorno 
potè  ritornare  nella  sua  camera  e  tro¬ 
varvi  un  po’ di  riposo. 

La  predizione  di  La  Barre  già  in¬ 
cominciava  ad  avverarsi,  poiché  Lisa, 
nata  per  le  uniformi  tranquillità  della 
vita  borghese,  trovava  nelle  agitazioni 
appassionate  della  vita  d’artista  un 
crudele  supplizio.  Franca  e  retta,  essa 
era  costretta  ad  ingannare.  Tenera  e 
buona,  era  presa  tra  i  doveri  dell'  af¬ 
fètto  filiale  e  i  fàscini  dell’amore.  Il 
suo  sonno  fu  abitato  e,  svegliatasi  pro¬ 
fondamente  triste,  dovette  mostrarsi 
gaia  per  dissipare  i  sospetti  di  sua 
madre. 

( Continua).  GIORGIO  OHNET. 


//  nuovo  ponte  della  Torre  a  Londra 


Questo  ponte  è  uno  dei  più  bei  lavori 
dell’ingegneria  moderna.  Decretato  dal  par¬ 
lamento  inglese  sulla  line  del  1885  ,  fu 
inaugurato  dal  principe  di  Galles  il  80 
giugno  con  una  imponente  cerimonia,  che 
attrasse  al  Tamigi  un’  affluenza  enorme  di 
spettatori. 

Il  nuovo  ponte  è  metallico.  È  gettato  sul 
Tamigi  immediatamente  sotto  la  Torre  di 
Londra  e  per  questo  è  chiamato  il  Ponte 
della  Torre.  Esso  ha  per  iscopo  di  acco¬ 
gliere  una  parte  dell’ immensa  circolazione 
che  passa  il  Tamigi  per  il  London-Bridge; 
nello  stesso  tempo,  serve  al  quartiere  d’East- 
End.  Il  programma  adottato  per  l’esecuzione 
di  questo  ponte  specificava  che  il  suo  im¬ 
pianto  avrebbe  arrestato  il  passaggio  dei 
navigli  sul  fiume.  L’architetto  (Orazio  Jones, 
di  Londra)  ha  saputo  trarre  un  eccellente 
partito  dalle  due  grandi  torri  preesistenti, 
che  donano  alla  nuova  opera  un  aspetto 
monumentale.  È  alla  base  di  queste  torri, 
che  sono  collocati  gli  apparecchi  necessari 
per  la  manovra  d’aprimento  e  chiusura  del 
ponte-levatoio.  Occorre  a  questo  fine  una 
forza  motrice  considerevole,  perchè  il  pas¬ 


saggio  lasciato  libero  dall’innalzamento  delle 
due  parti  del  ponte  levatoio  è  largo  ses¬ 
santa  metri.  Bastano  soli  cinque  minuti 
per  effettuare  l’apertura  e  la  chiusura  del 
ponte  e  il  passaggio  d’un  naviglio. 

La  distanza  fra  il  livello  del  fiume  e  il 
disotto  del  ponte  è  di  9  metri:  fra  il  livello 
del  fiume  e  il  disotto  della  passarella  su¬ 
periore  è  di  42  metri.  Alla  festa  d’inaugu¬ 
razione,  il  ponte  si  aprì  al  passaggio  d’una 
bottiglia  gaiamente  pavesata  e  al  fragore 
delle  artiglierie  e  delle  acclamazioni. 
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.TRA DE  ^ 


1/MARK 


Chi  vuole  REiVÌOMTOlRS 

<?i  vera  precisione 
acquisti  presso  i  principali 
Orologiai  quelli  dell’«  lutorua- 
tional  Watch  Company  » 
o  della  Marca  Stella 
Ogni  Orologio  è  accompa¬ 
gnato  dal  Certitìcato  d’origino 
e  di  garanzia  della  fabbrica. 

Esclusiva  vendita  per  l’Italia: 
Ditta  ALESSANDRO  PUGNI, 
Grandi  Magazzini  di  Orolo- 
gieria.  Piazza  del  Duomo , 
Àngolo  via  Orefici,  1,  primo 
piano  nobile,  MILANO. 


ROMANZO  DI 

f>  E.  Werner  ® 


Tutti  i  romanzi  del 
Werner  sono  popola¬ 
rissimi  nelle  famiglie 
italiane.  Anche  questo 
ha  un  tal  profumo  d’o¬ 
nestà.  che  lascia  pas¬ 
sare  un  intreccio  di  ca¬ 
si  drammatici  e  d'av¬ 
venture  romantiche.  I 
cuori  palpitano  sino 
alla  fine;  ma  un  lieto 
fiue  in  cui  la  virtù  é 
scoperta  e  premiata  fa 
respirare. 


Un  volume in-16 della 
“Biulioteua  Amena,, 
di800pag.- UNA  LIRA. 


Dirig.  comm.  e  vaglia 
ai  Fr.  Treves,  editori, 
Milano,  via  Palermo,2. 


GIALLO  LUCIDO 


per  calzature,  selle,  finimenti  od  altro, 

IN  CUOJO  GIALLO. 

Pulisce  e  lucida  all’  istante  senza  danneggiarlo 


Lire  W&  il  flacone 

Modo  d’applicazione  facilissimo 

Copioso  assortimenfo 

VERNICI  fi 

d'ogni  qualità 


AROMATERIA  O.  BONACINA 


®  MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36  ®- 


Rossi  e  i  Neri 


ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 


1  ed.-  Due  voi.  di  compì,  p.  648 

Due  Lire. 

Dirigere  commis  ioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Caesar  e  Minca 

riconosciuta  la  più  grande  casa  d'alleva¬ 
mento  di  cani  d'Europa.  Premiata  con 
medaglie  d'oro  e  d’argento  da  diversi 
Governi  e  Società. 

ZANNA  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  dì  S.  M.  T  Imp.  di  Germania, 
di  S.  M.  l’imp.  e  di  S.  A.  I.  il  Granduca 
Paolo  di  Russia,  S.  M.  il  Gran  Sultano 
della  Turchia,  S.  M.  il  re  dei  Taesi 
Bassi,  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Oldem- 
Imrgo,  il  Duca  Lodovico  di  Baviera, 
S.  A.  R.  la  princip.  Federico  Carlo  di 


Prussia,  S.  A .  R.  la  principessa  Alberto 
di  Prussia,  e  di  molti  principi  imperiali 
e  reali,  principi  regnanti,  ecc.,  eoe.,  of¬ 
frono  per  l'imminente  stagione  dì  cac¬ 
cia  le  loro  specialità  in  cani  da  caccia 
bene  ammaestrati ,  non  ammaestrati 
e  affatto  giovani,  con  estesa  garanzia 
come  pure  cani  di  lusso  e  di  guardia  dal 
più  grande  Alano  d'Ulma  e  cane  di  mon¬ 
tagna,  al  più  piccolo  cagnolino  da  saloli. 

Catalogo  con  illustrazioni,  in  lin¬ 
gua  francese  c  tedesca ,  gratis  e  fran¬ 
co.  La  5.a  edizione  dell'opuscolo  L’al¬ 
levamento,  la  cura  e  il  trattamento, 
malattie  del  nobile  cane  con  10  illu¬ 
strazioni  di  cani  di  razza  premiat  i  tutti 
con  primi  premi  in  ted.  e  frane,  a  M.  10 
==frs.  12,50;  —  Rubli  5  =fl.  6.  —  La  pre¬ 
sentazione  dei  cani  può  aver  luogo  a 
Zahna  o  a  Wittenberg.  Propria  esposi¬ 
zione  permanente  di  diverse  centinaia 
di  cani  in  vendita.  (Staz.  Wittenberg). 


LA  MI  GLI  OR  E 


Tri 
8  c 

1  GRANDI  SUCCESS!  DEL  GIORNO 

onfo  delia  Morte 

NUOVO  ROMANZO  DI 

GABRIELE  D’ANNUNZIO 

LIRE  CINQUE 

La  Baraonda 

NVOVO  ROMANZO  DI 

GEROLAMO  ROVETTA 

LIRE  QUATTRO 

Al  Matilde  SERIO ] 

Le  Amanti 

Un  volume  bijou:  Lire  Quattro 

L’ARTE  DI  PRENDER  n  ,  „  SlUITmmt  L’ARTE  DI  PRENDER 

i  marito  Paolo  MANTEGAZZA  moglie 

1  Un  volume  bijou:  Lire  Quattro  Un  volume  bijou:  Lire  Quattro 

I  I  NOSTRI  FIGLI  CfYRÌÌFTTA  PER  VENDETTA 

Un  volume  bijou:  Lire  Tre  VA_1_1jJLz  _Lj_Li_LxA.  ROMANZO.  —  Lire  3,50 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI 

,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2, 

PICCOLI  ®- 


- •  EROI 

Libro  per  i  ragazzi  con  illustrazioni  di  Arnaldo  Ferraguti 

Ba  JEklizioiie 

LIRE  DUE.  —  Un  volume  di  300  pagine.  —  LIRE  DUE. 

Edizione  in-8  grande  con  36  incisioni  di  A.  Ferraguti:  L-  4. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


YV  ,1  ■  V  I  I  ROMANZO  DT 

Una  moglie  d  occasione  R.  E.*S AVA  G  E 

Un  volume  in-16  di  320  pagine  della  “Biblioteca  Amena,,:  Uua  Lira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  editori,  in  Milano. 


UN  ITALIANO  IN  AMERICA 

DI 

-  ADOLFO  ROSSI  - 

Un  volume  in-16  di  320 pag.  :  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  F  E  R  R  a  R 1  Agente  per  l’ HALLI 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita.  - 
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V/r'K £  SCATOLE,  ir 
y  ELlGANT|5Slf1\ 
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A-MlGONKfci 


j Wy'AHe  spedizioni  per  pacco 
y  Postole  oggi  unge  re  Cem.fi. 
Si  ricevono  in  patimento- 
anche  francobolli  PosUlì. 


/io  Torino  AH*.  -Pf/iA/VO^-^ 
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IN 

Stoffe  di  Lana  per  Signore 


destanti 


Completi  Campi 
nari  franco 
ver  vista  . 


STAFFE 


PER 


V 


da 


Uomo 


Ragazzi 


da 


Fr 


45 


etro 


Ottimi  figurini  colorati  Gratis 


Le  merci  si  spediscono 
direttamente  ai  parti- 
colari,  franco  di  dazio 
per  tutta  l’Italia, 
alla  pezza  intie¬ 
ra  ed  al  metro. 


Lett.  C.  25 
Cart.  „  10 


PREMIATE  CANTINE 

C-  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  C  O  <-  N  A  <  ■ 

prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella. 

Qualità  line  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini 


SAN  MICHELE 


E.  WERNER. 

3.a  ed.  L.  1 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  editori. 


ANTICANIZIE-1G0NE 

È  un  preparato  speciale  in¬ 
dicato  per  ridonare  ai  capelli 
bianchi  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima 
giovinezza.  Questa  impareg¬ 
giabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma 
un’acqua  di  soave  profumo  che 
non  macchia  nè  la  biancheria, 
nè  la'  pelle  e  che  si  adopera 
colla  massima  facilità  e  spedi¬ 
tezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  for¬ 
nendone  il  nutrimento  neces¬ 
sario  e  cioè  ridonando  loro  il 
colore  primitivo,  favorendone 
lo  sviluppo  e  rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone 
la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  spa¬ 
rire  la  forfora. 

ATTESTATO 

Signori  All’ ti  E  LO  flitiONE  e  E.  —  mulatto. 

Finalmente  ho  potuto  trovare  una  preparazione  che  mi  ridonasse 
ai  capelli  ed  alla  barba  il  colore  primitivo,  la  freschezza  e  bellezza 
della  gioventù,  senza  avere  il  minimo  disturbo  nell’  applicazione. 

Una  sola  bottiglia  «Iella  vostra  acqua  Anticanizie  mi 
bastò,  ed  ora  non  ho  più  un  solo  pelo  bianco.  Sono  pienamente 
convinto  che  questa  vostra  specialità  non  è  una  tintura  ma  un'acqua 
che  non  macchia  nè  la  biancheria  nè  la  pelle,  ed  agisce  sulla  cute 
e  sui  bulbi  dei  peli  facendo  scomparire  totalmente  le  pellicole  e 
rinforzando  le  radici  dei  capelli,  tanto  che  ora  essi  non  cadono  più. 
mentre  corsi  il  pericolo  di  diventare  calvo. 

Peirani  Enrico. 

Una  sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

—8"  Costa  L.  la  bottiglia  <£— 

Si  vende  presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  generale  da  A.  MAGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80.  (5 
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VERI  FRANCOBOLLI. 

40  Svezia  L.  2,10.  -  30  In¬ 
dia  occ.  sp.  2,50.  -  25  Tur¬ 
chia  2,50. -20  Giapp.  1,45. 
- 12  Isole  Edwards  5.00.  • 
5  Schleswig  1,80.  -500  Va¬ 
ti  11.00.  -  Tutti  diversi. 
Porto  extra.  Prezzo  cor¬ 
rente  di  1327  serie  gratis. 

Fondata  nel  1806. 

/V.  Klinast,  Berlino  W.  64. 
(Tnter  don  Linden,  15.  (1 


mediante  l’uso  della 

rami  acquosa  di  isn 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  difficili 
digestioni;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  schietta  o  all  'acqua  Seltz. 
VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 
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DnCA  nf  fìPRIPn  romanzo  di  A.  G.  Barrili.  2P  edizione.  .  L.  35 
IlUwn  U 8  uClllUU  Dirigere  vaglia,  a,i  Fratelli  Treves,  editali,  Mila.no. 
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Stabilimento  Idroterapico 

CULI 

a  V2  ora  da  BIELLA 
Idroterapia  -  Elettroterapia 
MASSAGGIO 

Cura  Kneipp  modificata 
Medico  Direttore 
Dottor  L.  C.  BURGONZIO 
Schiarimenti  e  domande  all’Amininistraz. 

WBE 


ROMANZO  DI 

EDMONDO  DE  GONG» 

UNA  LIRA. 


Dir.  vagita  ai  Prat.  Ireves,. editori. 


coscienziosamente  le 

Maglierie  «li  lana  HÉIIION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  V  enezia. 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 

Deposito  generale  in  MILANO 

<3.  E.  De  QIQWA^fi! 


— **  Piazza  Paolo  Ferrari,  3 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.,  ecc. 


VA,  FSU? 


Rosati  Ferdinando 


MILANO 


STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  Uazzaretto  N.  14  Via  Farlo  Cattaneo,  1 
(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 


Premiata  Fabbrica  di  lipparati  Telegrafici 

TELEFONI  •  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

— *•  MMSìFB.ilVTB  e  JHAJVBJTE.X&BOIVE  *+— 


Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 


Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


E  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettekario-artjstico  dei  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 
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502 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  ter  le  Famiglie 


L  A.  PRINCIPESSA 

(Racconto  milanese). 


Milano  era  parata  a  festa. 

Si  celebrava  la  vittoria  riportata  da 
Napoleone  I"  Imperatore  dei  francesi 
c  re  d’Italia  contro  il  nemico  che  ave¬ 
va  osato  attaccarlo. 

In  teatro  si  rappresentava  la  Rosmun¬ 
da,  tragedia  d’ Alfieri.  La  Corte  del 
Viceré,  il  popolo  s’eran  dato  convegno 
a  teatro  per  festeggiare  il  nome  di 
Napoleone  trionfante.  Non  tutti  ani¬ 
mava  però  l'istesso  sentimento,  molti 
c’erano,  chi  per  essere  primo  sempre 
in  ogni  spettacolo  grande,  memora¬ 
bile  e  solenne,  chi  per  il  colpo  d’oc¬ 
chio  del  teatro  e  delle  donne  eleganti, 
chi  anche  per  ammirare  l’attore  pre¬ 
diletto,  favorito,  a  cui  era  devoluta  la 
parte  principale. 

Le  belle  donne,  dice  il  cronista  d’al- 
lora,  —  un  cronista  che  scriveva  in 
uu  italiano,  che  Iddio  speriamo  glie— 
l’abbia  perdonato.  —  Le  belle  donne, 
narra  quell’ostrogoto  italiano,  erano 
vestite  con  tutto  il  lusso  dell’epoca, 
disposte  in  tre  ordini  di  palchi,  fre¬ 
mevano  perchè  il  sipario  tardava  ad 
innalzarsi. 

L’attore  meraviglioso  che  scuoteva 
tutti,  e  tutti  eccitava,  era  il  Blanes. 

Un  fremito  generale  accolse  il  suo 
apparire  sulla  scena  prima  ancora  che 
pronunciasse  le  famose  parole  a  Ro- 
smunda  : 

Salvo,  e  securo  e  vincitor  mi  vedi. 

Gli  è  che  il  Blanes  prima  di  dirle 
lasciava  intendere  meravigliosamente 
con  1’  espressione  del  volto,  le  parole 
che  doveva  dire,  o  almeno  i  senti¬ 
menti  che  doveva  esprimere. 

Di  Blanes,  moltissime  donne  anda- 
van  matte.... 

Quella  sera  lui  fu  più  grande  del 
consueto,  spadroneggiò,  tiranneggiò  af¬ 
fatto  sull’animo  degli  spettatori,  dagli 
applausi  dell’  entusiasmo  li  portò ,  li 
trasportò  a  quelli  dello  sbalordimento, 
dalle  lacrime  del  dolore  a  quelle  della 
commozione,  della  pietà. 

Al  cominciare  del  terzo  atto  in  cui 
Almachilde  rivela  a  Romilda  la  secreta, 
profonda  passione  che  nutriva  per  lei, 
Blanes  s’ accorse  che  fra  le  signore, 
nelle  quali  maggiormente  durava  l’e¬ 
mozione,  una  ve  n’era  in  un  palco  di 
secondo  ordine  la  cui  attenzione  era 
più  che  assorbente,  somigliava  ad  una 
specie  d’estasi,  di  rapimento,  d’incanto. 

La  bella  testa  raffaellesca  della  si¬ 
gnora  era  rivolta  quasi  immobile  verso 
l’attore,  il  volto  parca  come  trasfigu¬ 
rato.  —  Non  era  sola  —  molte  persone 
andavano  ad  ossequiarla,  ma  lei  poco 
vi  badava,  come  assorta  in  un  pen¬ 
siero  di  soave  melanconia.  —  Stava 
con  la  testa  appoggiata  ad  una  mano 
dal  gomito  posato  sul  davanzale.  La 


cura  posta  nello  studiare  i  menomi 
gesti  dell’attore,  era  indicata  dall’  ar¬ 
dore  che  la  bruciava  tutta,  dal  desi¬ 
derio  di  non  perdere  il  suono  di  una 
parola,  il  lampo  di  uno  sguardo,  il  più 
piccolo  gesto,  la  più  lieve  contrazione 
della  fisonomia,  e  quando  Blanes  su¬ 
blimava  le  passioni  per  Almachilde, 
lei  preveniva  con  un  atto  di  vivace 
intelligenza,  il  plauso  della  platea  e 
dei  palchi. 

Blanes  s’accorse  di  tanta  deferenza, 
di  tanta  attenzione,  di  tanto  interesse, 
e  finché  durò  lo  spettacolo  fra  1’  arti¬ 
sta  e  l’incognita  durò  vivo  lo  scambio 
degli  sguardi.  —  Blanes  non  perdè 
nessuno  dei  movimenti  della  signora, 
nessuno  dei  gesti  di  soddisfacimento  ; 
godeva  nel  vedere  come  pronto  fosse 
l’ effetto  delle  modulazioni  della  sua 
voce  sull’  animo  della  bella  che  ora 
impallidiva,  ora  piangeva,  or  diven¬ 
tava  di  bragia,  or  nascondeva  un  sin¬ 
ghiozzo  con  un  mazzo  di  fiori  che  fin¬ 
geva  d’odorare. 

Quando  nella  scena  dell’ultimo  atto 
la  sua  declamazione  raddoppiò  d’ener¬ 
gia  alle  parole  ....Morte  spiran  suoi 
sguardi....  a  vie  quel  ferro,  notò  le  ma¬ 
nifestazioni  del  suo  terrore  e  della  sua 
pietà;  vide  ch’ella  portò  prima  la  mano 
al  cuore  per  comprimervi  i  palpiti,  poi 
agli  occhi,  poi  finalmente  non  sapendo 
più  frenarsi  si  levò  in  piedi  e  battè  le 
mani  convulsamente  insieme  agli  altri. 

Il  giorno  dopo,  il  portinaio  recò  al¬ 
l’artista  un  plico  rimessogli  da  un  servo 
in  livrea  :  nella  lettera  profumata  c’e¬ 
rano  parole  entusiastiche,  ardenti  al- 
l  indirizzo  d ’ Almachilde,  se  ne  lodava 
lo  sguardo....  il  portamento,  la  bellezza 
sopratutto....  c’erano  frasi  d’  ammira¬ 
zione,  d’amore,  cera  pure....  un  grosso 
brillante  di  grandissimo  valore. 

Blanes  capì  che  l  ammiratrice  pren¬ 
deva  un  grosso  granchio  sulla  sua  bel¬ 
lezza  —  e  ritenendo  e  accettando  il 
resto  —  comprese  l’entusiasmo  per  l’ar¬ 
tista,  e  volle  offrire  alla  bella  dama 
un  occhialino  cesellato  —  perchè  con 
quello  potesse  far  cadere  le  illusioni 
che  potevano  esser  nate. 

★ 

*  * 

Dopo  tre  giorni,  Rosmunda  fu  data 
di  nuovo  :  l’incognita  era  nel  suo  pal¬ 
chetto  munita  dell’occhialino....  appena 
vide  Blanes  glicl’ appuntò,  lui  vide, 
sentì  quello  sguardo  e  stette  per  un 
minuto  senza  azione,  senza  parola.... 
la  prova  fa  troppo  violenta  ;  la  signora 
posò  l’occhialino  e  si  coprì  gli  occhi 
con  le  mani.  —  Blanes  sorrise  dell’e¬ 
sito,  e  diventando  d’un  tratto  maliardo, 
si  mostrò  sublime  d’ispirazione  in  un 
gesto  che  valeva  a  significare  il  do¬ 
lore  pel  commesso  regicidio  !  Il  teatro 
risuonò  dagli  applausi,  solo  un  palco 
era  vuoto  ;  la  bella  signora  era  spa¬ 
rita.  Blanes  allora,  mutando  i  versi 
del  trageda,  rivoltosi  verso  il  palco 
vuoto  disse  : 

Sciagurata!  Ah  sì.  Non  la  vendetta,  il  modo 
Duoimi,  ond’io  l’ebbi  e  mi  dorrà  per  sempre. 

Chiese  chi  avesse  comprato  quel 


palco,  seppe  eh’  era  stata  una  princi¬ 
pessa....  la  cercò  —  seppe  che  era  par¬ 
tita  per  Parigi. 

★ 

*  * 

Nel  1813  Blanes  s’ era  già  ritirato 
dal  teatro,  era  anzi  malato,  in  letto, 
circondato  da  molti  amici,  e  il  medico 
lo  persuadeva  a  inghiottire  una  po¬ 
zione  molto  amara  che  doveva  sal¬ 
varlo  dalla  febbre  acuta  —  quando 
entrò  in  camera  il  servitore  col  vas¬ 
soio  delle  lettere  —  vi  gettò  su  gli 
occhi,  ne  vide  una  con  tanto  di  ur¬ 
gentissima,  la  volle  aprir  subito  e  dette 
un  grido  di  sorpresa.  La  lettera  era 
testualmente  questa  : 

“  La  princesse  B.  passera  a  Milan  dans 
six  jours.  Elle  se  trouvera  clone  le  15  Mai 
près  les  premières  loges  de  votre  théàtre, 
et  repartira  le  lendeinain  inatin  pour  Rome 
Au  revoir.  „ 

—  Dottore,  mi  volevate  guarire  fra 
un  mese  ?  Io  sto  benissimo.  Signori, 
vi  annuncio  pel  15  maggio  la  rap¬ 
presentazione  della  Rosmunda. 

—  Ma  siete  matto  ? 

—  Lo  vedrete. 

S’alzò,  andò  dal  direttore  del  teatro, 

10  pregò  per  una  rappresentazione,  l’ot¬ 
tenne  e  l’ indomani  tutta  Milano  sa¬ 
peva  la  curiosa  storiella. 

La  sera  stabilita,  principessa  ed  ar¬ 
tista  si  trovarono  in  teatro  —  con  gli 
stessi  entusiasmi  di  quando  si  erano 
lasciati. 

Impossibile  tradurre,  ridurre  e  ri¬ 
produrre  ciò  che  i  giornali  dell’epoca 
dissero  di  quella  sera  famosa  per  Bla¬ 
nes,  fece  tali  e  tante  cose  per  le  quali 

11  pubblico  piangeva  come  |se  le  sven¬ 
ture  toccate  al  personaggio  fossero  scia¬ 
gure  proprie. 

—  Dopo  quella  recita  —  nella  quale 
il  genio  si  forzò  e  s’estinse  —  Blanes 
morì. 

La  bella  principessa  che  l’aveva  ama¬ 
to  ne  conservava  la  memoria  come  quel¬ 
la  di  un  marito  amante.  —  Fu  la  pri¬ 
ma  che  gettò  il  pugno  di  terra  e  di 
fiori  sulla  bara  del  grande,  che  per 
lei  aveva  abbreviato  la  sua  esistenza. 


Lanterna. 


In  questo  numero  ,  principiamo  la 
'promessa  curio  sità  lette  r  aria  : 

VIAGGIO  SUL  HARZ 


di  E  A  II  J  CO  HEINE. 

R  la  prima  traduzione  che  vien  fatta 
in  Italia  di  questo  capolavoro  d’  uno 
depili  celebri  poeti  di  questo  secolo,  del 
più  grande  umorista ,  ENRICO  HEINE  ; 
il  quale  compieva  quel  viaggio  nel 
1824  e  lo  descriveva  con  un  brio  in¬ 
diavolato.  La  versione  che  pubblichia¬ 
mo,  è  dovuta  al  professor  VITTORIO 
TretTENÈRO,  il  quale,  aderendo  alla 
nostra  preghiera  ,  appjose  succose  po¬ 
stille  a  que  paesi  che  oggi  tornereb¬ 
bero  poco  chiari  ai  lettori  italiani. 
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Per  combattere  l’insonnia.  —  L’insonnia  è 
senza  dubbio  uno  dei  peggiori  malanni  che 
si  possono  augurare  al  prossimo.  Certo  è 
che  non  si  dorme  quando  si  vuole  e  le  notti 
bianche  denotano  un  cattivo  stato  di  salute. 
Chi  dorme  bene,  sta  bene;  è  questo  un  sin¬ 
tomo  generalmente  esatto. 

Quanti  affaticati  non  pagherebbero  a  qual¬ 
siasi  prezzo  una  buona  notte  di  sonno!  Vi 
sono  alcuni  che,  pur  di  dormire  in  qualche 
modo,  si  attossicano  di  cloralio  ed  altri 
rimedii  ipnotici.  Ma  è  tempo  perso. 

Il  mezzo  di  dormire  non  si  trova  nei  nar¬ 
cotici  e  negli  oppiati.  Quando  si  può  cam 
minare  la  ricetta  è  semplicissima. 

Uscite  di  città,  recatevi  all’aria  aperta 
per  un’intera  giornata;  fate  otto,  dieci,  do¬ 
dici  chilometri  a  piedi,  secondo  che  le  vo¬ 
stre  forze  vi  consentono,  e  andatevi  placida¬ 
mente  a  coricare.  Dormirete  come  una  talpa! 

Avete  mai  osservato  come  il  sonno  vi 
vellica  e  vi  sorride,  sulle  cime  elevate 
delle  montagne ?  Perchè  lassù  le  ossida¬ 
zioni  sono  energiche  nell’  organismo,  il  si¬ 
stema  nervoso  rientra  in  calma  e  si  arriva 
a  quel  punto  che  si  esprime  col  motto: 
dormire  in  piedi! 

Il  dottor  Huxley  indica  ora  un  altro  mezzo 
per  scacciare  l’insonnia;  mezzo  per  lo  meno 
originale  se  non  altrettanto  efficace  quanto 
lo  preconizza  l’autore. 

Si  tratta  di  limitare  P  afflusso  di  ossi¬ 
geno  nei  polmoni ,  determinando  una  leg¬ 
gera  asfissia.  Il  cuore  e  la  circolazione  si 
rallentano  e  divengono  più  calmi,  il  cervello 
perde  i  suoi  stimolanti  e  il  sonno  discende 
placido  a  chiudervi ,  anzi  a  sigillarvi  le 
pupille. 

Ecco  il  modo  di  produrre  questo  principio 
di  asfissia.  Allorché  si  pressente  una  notte 
insonne,  si  scivola  sotto  i  lenzuoli,  fino  a 
ricoprirsi  la  testa,  respirando  così  quell’aria 
circoscritta.  La  dose  di  ossigeno  viene  ri¬ 
dotta,  respirasi  un  po’  d’  acido  carbonico  e 
ci  si  addormenta. 

È  vero  che  1’  aria  così  circoscritta  è  ve¬ 
leno  come  lo  hanno  dimostrato  Brown-Sé- 
quard  e  D’Arsonval;  ma  la  respirazione  in 
tali  condizioni  dura  poco.  Appena  addormen¬ 
tato,  inconsciamente  si  rimboccano  le  coperte 
e  si  torna  a  respirare  come  al  solito. 

In  appoggio  della  sua  tesi  l’Huxley  dice: 
“  Che  cosa  fanno  i  gatti  ed  i  cani  quando 
si  preparano  a  dormire?  Essi  girano  un 
poco  sopra  sè  stessi  per  coricarsi  col  naso 
nascosto  nello  spessore  del  loro  pelo.  Imi¬ 
tatene  l’esempio....  „ 

Il  processo  dell’Huxley  è  alla  portata  di 
tutti,  può  dunque  mettersi  alla  prova.  Au¬ 
guriamo  che  sia  efficace  perchè:  “  Beati 
coloro  che  dormono!  „ 

La  seta  dei  ragni.  —  Il  Moniteur  des 
Soies,  annunzia  che  il  signor  Stilbers  ,  in¬ 
dustriale  inglese ,  produce  su  larga  scala 
la  seta  di  ragno ,  destinata  agli  usi  della 
chirurgia,  perchè,  dicesi,  questa  seta  è  emo¬ 
statica  e  meglio  di  altre  sostanze  e  con 
tanta  sicurezza  quanto  coll’uso  del  perclo- 
ruro  di  ferro,  arresta  il  sangue  delle  ferite. 

I  ragni  adoperati  per  questa  nuova  in¬ 
dustria  sono  delle  grosse  specie  dell’Africa  e 
dell’America.  Vengono  collocati  in  apposite 
celle  ed  alimentati  giornalmente  con  insetti. 

In  una  camera  di  quaranta  metri  di  lun¬ 
ghezza  per  venti  di  larghezza  e  cinque  di 
altezza  ,  si  trovano  5000  celle ,  abitate  da 
ragni  che  depongono  delle  uova  in  vario  modo 


colorate  ed  avviluppate  in  un  fiocco  a  boz¬ 
zolo  di  seta.  Mediante  una  serie  di  opera¬ 
zioni  meccaniche  e  chimiche ,  questa  seta 
viene  filata;  un  bozzolo  dà  dai  cento  venti  ai 
cento  cinquanta  metri  di  filo,  del  quale  il 
signor  Stilbers,  si  serve  per  fare  un  tessuto 
che  molto  somiglia  a  quelli  di  seta  co¬ 
mune,  ma  meno  lucido,  e  di  color  grigiastro, 
punto  uniforme ,  che  si  rende  poi  bianco 
mediante  un  trattamento  speciale  con  acqua 
ossigenata;  indi  viene  tinto  in  giallo  con 
un  speciale  bagno  di  sulforicinato  di  am¬ 
moniaca. 

La  seta  del  signor  Stilbers,  non  pregiu¬ 
dicherà  però  affatto  i  sericoltori;  a  rassi¬ 
curare  i  timorosi  basterà  dire  che  1’  “  he- 
niostatie  Stilbers  „  costa  al  produttore  due¬ 
mila  franchi  il  chilogrammo. 

Scoperta  tl’una  sorgente  di  materiali  con¬ 
cianti.  —  Secondo  un  giornale  americano, 
l’ immensa  estensione  delle  vergini  foreste 
d’Alaska  che  costeggiano  l’Oceano  —  dopo 
1’  apertura  della  linea  ferroviaria  di  Cali¬ 
fornia  fino  alla  Colombia  inglese  —  sta  per 
divenire  la  più  importante  sorgente  di  ric¬ 
chezze  per  lo  Stato  di  Washington.  Gli 
alberi  sono  alti  e  belli,  il  legno  da  questi 
ricavato  non  tarderà  ad  essere  apprezzatis- 
simo  dai  legnaiuoli,  suscettibile  com’è  di 
applicazione  a  qualunque  lavoro  fino,  ed 
esente  com’è  da  tutti  i  difetti  che  presenta 
il  legno  di  hemlok  dell’est.  Molto  più  leg¬ 
gero  dell’ abete,  più  durevole,  non  sarà  da 
sorprendersi  se  i  negozianti  di  legname 
della  regione  di  Harlor  Gray,  si  disporranno 
a  introdurlo  sul  mercato. 

Ma  la  più  importante  ricchezza  dell’A- 
laska  risiede  senza  dubbio  nelle  sue  scorze, 
con  le  quali  si  produce  il  miglior  tannino 
del  mondo. 

La  scorza  dell’ hemlok  che  si  impiega 
attualmente  in  conceria,  presto  non  basterà 
più  ai  bisogni  dei  conciatori.  Secondo  i  cal¬ 
coli  dell’Associazione  dei  produttori  del- 
l’hemlok  di  Pensilvania,  nello  spazio,  al  più 
tardi,  di  sei  anni  sarà  esaurita.  Perciò  tutti 
i  conciatori  in  questo  momento  rivolgono 
la  loro  attenzione  verso  Washington.  Tutto 
ciò  è  stato  dimostrato  e  fatto  recentemente 
conoscere  dalle  testimonianze  della  stampa 
americana. 

Le  ultime  esperienze  condotte  a  termine 
nello  Stato  di  Washington  sopra  differenti 
scorze  sono  state  fatte  a  spese  della  Vii- 
lapa  liarbor  tannin  exlrac.t  company  di 
South  Bend ,  dal  professor  .1.  Fiebing  di 
Milwaukee,  Wis,  chimico  conciatore,  i  cui 
risultati  hanno  dato  che: 

l’ hemlok  contiene  20,10  per  100  di  tann. 

l’abete  „  18,00  „ 

il  pino  „  6,20  „ 

Nuove  miniere  di  carbon  fossile  a  Douvies. 
—  Si  annuncia  che  dei  considerevoli  gia¬ 
cimenti  di  carbon  fossile  sono  stati  sco¬ 
perti  a  Douvres  nelle  vicinanze  della  città, 
e  che  quanto  prima  saranno  fatti  oggetto 
di  una  regolare  esplorazione  ,  che  i  primi 
assaggi  permettono  già  di  ritenere  rimu¬ 
nerativa.  Il  capitale  necessario  sarà  ben 
presto  raccolto,  e  la  superficie  da  esplorare 
sarà  di  circa  2760  ettari.  Dall’esame  della 
qualità  del  carbone  sembra  potersi  arguire 
che  questi  giacimenti  debbano  essere  il  pro¬ 
lungamento  dei  filoni  carboniferi  del  Passo 
di  Calais. 

Scoperta  di  una  cava  di  pietre  litografiche 
alla  Nuova  Caledonia.  —  La  Bataille,  gior¬ 
nale  della  Nuova  Caledonia,  dice,  che  a 
qualche  miglio  da  Numea,  nell’isola  Matho, 
si  è  scoperto  uno  strato  di  pietre  litogra¬ 
fiche  d’  una  straordinaria  ricchezza  e  la  di 
cui  qualità  è  delle  più  preziose.  Questo 
strato  forma  quasi  un  isolotto  di  quaranta 
mila  metri  quadrati,  alto  quaranta  metri 
dal  mare. 
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giudicato  da  un  cinese. 

L’attuale  guerra  fra  la  Cina  e  il  Giap¬ 
pone  ,  per  disputarsi  il  protettorato  sulla 
Corea  ,  dà  1’  attualità  a  queste  linee  ,  che 
formano  parte  di  uno  studio,  sul  Progresso 
in  Cina  scritte  alcuni  anni  or  sono  da  un 
mandarino;  e  che  potranno  dare  un’idea 
degli  sforzi  fatti  dal  Celeste  Impero,  per 
possedere  un  esercito  valido  tanto  nella  di¬ 
fesa  che  nell’offesa. 

Si  crede  generalmente  che  la  Cina 
abbia  progredito  meno  del  Giappone. 
E  un  errore.  Si  potrebbe  crederlo  giu¬ 
dicando  superficialmente,  ma  se  si  pensa 
alle  difficoltà  di  introdurre  delle  inno¬ 
vazioni  in  un  paese  di  quattrocento 
milioni  d’abitanti,  se  si  pensa  alle  di¬ 
vergenze  di  pareri  che  esistono  fra  gli 
alti  mandarini ,  si  dovrà  riconoscere 
che  la  Cina  da  una  ventina  d’anni 
ha  progredito  e  progredisce  relativa¬ 
mente  quanto  il  vicino  Giappone,  con 
minor  fretta,  è  vero,  ma  con  maggior 
discernimento  di  quanto  s’ha  a  lasciarsi 
e  di  quanto  s’ha  a  togliersi  nella  vec¬ 
chia  civiltà. 

Dopo  il  25  ottobre  1860,  quando  il 
principe  Kong  firmò  il  trattato  di  pace 
colla  Francia  e  coll’ Inghilterra,  a  Pe- 
kino  il  progresso  cominciò  a  poco  a 
poco  a  svolgersi. 

In  seguito  alle  sue  guerre  disgra¬ 
ziate  cogli  occidentali,  il  governo  ci¬ 
nese,  destato  infine,  si  decise  a  rifare 
il  suo  armamento  il  più  presto  che 
fosse  possibile.  Dopo  il  1865  feceistruire 
i  soldati  cinesi  in  parecchie  provin- 
cie  contemporanee  da  ufficiali  e  con 
sistemi  europei.  Ilo  assistito  io  stesso 
a  questi  esercizi  a  llan-Keon  (Cina 
centrale). 

Nello  stesso  tempo  fondò  una  die¬ 
cina  di  arsenali ,  fatti  su  modello  eu¬ 
ropeo  nelle  provincie  Fu-tscen,  Shang- 
hai,  Nan-kin,  Hu-nan,  Ngnan-hui,  Pe- 
tscie-li,  Chan-ton  e  Kan-su. 

Il  più  importante  è  quello  di  Fu- 
tsceu.  Questo  stabilimento  somiglia  a 
un’ampia  stazione  ferroviaria  coi  suoi 
fabbricati  e  colla  dimensione  delle  sue 
tettoie.  Una  gran  porta  conduce  in 
un’ampia  tettoia  di  ferro;  ai  lati  si 
veggono  due  file  di  fornelli,  mantenuti 
accesi  da  mantici  a  vapore.  La  mac¬ 
china  ha  una  ruota  motrice  di  dimen¬ 
sioni  colossali ,  e  muove  dei  martelli 
a  vapore  abbastanza  potenti  da  fab¬ 
bricare  gli  alberi  dei  più  grandi  stea- 
mers,  e  abbastanza  delicati  da  raddriz¬ 
zar  un  ago  piegato. 

La  seconda  officina  è  vasta  quanto 
la  prima,  e  contiene  l’ossatura  quasi 
completa  di  una  macchina  destinata 
alla  fabbricazione  di  piastre  per  blin¬ 
dare  le  navi  da  guerra.  1  )opo  aver  at¬ 
traversato  una  gran  corte  lastricata, 
al  lato  della  quale  dei  vagoni  si  muo¬ 
vono  sopra  rotaie  e  trasportano  ma¬ 
teriali  di  costruzione  nei  vari  opifici 
che  occupano  una  linea  parallela  alle 
rotaie ,  e  che  riescono  al  fiume  Fu- 
tsceu ,  si  entra  nesfii  opifici  in  cui  si 
eseguiscono  vari  altri  lavori. 
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Uno  di  questi  è  una  specie  di  scuola, 
in  cui  il  disegno,  insegnato  in  addie¬ 
tro  da  maestri  francesi ,  lo  è  oggi  da 
ufficiali  cinesi.  Tutti  questi  istitutori 


sono  unanimi  nell’  affermare  come  i 
cinesi  riescano  facilmente  a  compren¬ 
dere  i  diversi  procedimenti  meccanici 
dell’arsenale.  Molti  di  coloro  che  adesso 


lavorano  ai  tornii  a  vapore,  alle  pialle, 
ai  laminatoi,  erano  pochi  mesi  prima 
dei  semplici  manovali,  ed  oggi  ese¬ 
guiscono  i  loro  lavori  con  tale  mae 


Un  torte  di  Taku  in  Cina. 


Il  principe  reale ,  e  i  ministri  della  Corea  cogli  ufficiali  dell’  avviso  italiano  Cristoforo  Colombo. 

La  guerra  fra  la  Cina  e  il  Giappone. 


stria  da  far  supporre  molti  anni  di 
tirocinio. 

In  un’officina  una  potente  macchina 
a  vapore  fa  nelle  piastre  di  ferro  in 
meno  di  un  secondo  dei  fori ,  ognuno 


dei  quali  esigerebbe  da  un  fabbro  in¬ 
digeno  mezza  giornata  di  lavoro.  Al¬ 
trove  vi  sono  degli  operai  che  fabbri¬ 
cano  delle  forme  di  legno,  per  i  lavori 
in  ferro  fuso,  ed  altri  costituiscono  dei 


modelli  di  macchine  a  vapore  per  gli 
allievi  di  questa  grande  scuola  pro¬ 
fessionale. 

Vi  è  una  quantità  di  modelli  am¬ 
mirabili  d’opere  complicatissime,  fatte 
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sopra  semplici  disegni  e  che  dinotano 
negli  operai  molto  sapere  e  molta  abi¬ 
lità.  Tutti  questi  risultati  si  ottennero 
sotto  la  sorveglianza  di  capi-officina 
europei.  Da  quanto  si  osservò  in  que¬ 
sti  arsenali  si  può  prevedere  che  i  ci¬ 
nesi  siano  destinati  a  riuscire  molto 
bene  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  scienze 
esatte  e  nelle  loro  applicazioni.  I  ci¬ 
nesi  sono  generalmente  molto  accurati, 
diligenti  ed  esatti.  Da  ciò  ha  origine 
la  facilità  con  cui  un  semplice  mano¬ 
vale  può  in  breve  imparare  a  dirigere 
una  macchina  complicata,  operazione 
che  a  un  operaio  poco  preciso  nel 
sollevare  una  leva ,  nel  girare  un  ru¬ 
binetto,  può  costare  la  vita. 

Gli  allievi  della  scuola  professionale 
addetta  all’  arsenale  vi  sono  in  pen¬ 
sione.  Vennero  scelti  fra  i  giovani  più 
intelligenti.  Si  insegna  loro  a  leggere 
e  a  comprendere  le  opere  straniere. 
Non  si  risparmiò  nessuna  opera  per 
mettere  questa  istituzione  su  un  piede 
che  le  permetta  di  vivere  e  di  prospe¬ 
rare.  Ogni  mese  gli  allievi  sono  esa¬ 
minati  dai  professori;  se  hanno  fatto 
dei  progressi ,  i  più  meritevoli  rice¬ 
vono  delle  ricompense  pecuniarie  e 
onorifiche. 

Prospero  Giquel  fu  direttore  in  capo 
di  questo  stabilimento.  È  a  lui  che  i 
cinesi  vanno  debitori  del  buon  esito. 
E  non  è  certo  cosa  tanto  da  poco  quel- 
l’aver  condotto  in  un  tempo  relativa¬ 
mente  breve ,  tutta  questa  colonia  di 
operai  ad  un  grado  d’abilità  che  per¬ 
mette  loro  di  costruire  una  flotta  di 
cannoniere,  che  farebbe  certo  sfigurare 
un  cantiere  europeo. 

Il  viceré  Tso ,  sotto  gli  auspici  del 
quale  venne  costruito  1’  arsenale ,  me¬ 
rita  pure  il  nostro  elogio,  benché  non 
sia  stato  primo  a  vedere  quanto  fosse 
imperiosa  per  la  Cina  la  necessità 
di  cambiare  il  modo  di  fabbricazione 
delle  macchine  militari. 

Le  spese  mensili  di  questo  stabili¬ 
mento  si  calcolano  425,000  franchi  ; 
spesa  considerabile  per  un  paese  come 
la  Cina ,  dove  il  danaro  ha  più  va¬ 
lore  che  in  Europa. 

Ly-chao-pee 

letterato  cinese,  mandarino  di  5a  classe. 

Ad  illustrare  questo  articolo  e  1’  at¬ 
tuale  conflitto ,  che  incomincia  con  batta¬ 
glie  favorevoli  al  Giappone ,  un  nostro 
disegno  vi  rappresenta  alcuni  artiglieri  ci¬ 
nesi  ,  un  altro  ufficiali  e  soldati  giappo¬ 
nesi  delle  varie  armi ,  un  terzo  riproduce 
uno  dei  forti  di  Taku ,  dove  —  come  ci 
annunciano  i  telegrammi  —  la  Cina  concen¬ 
tra  ora  le  sue  forze  di  terra,  e  finalmente  vi 
facciamo  conoscere  il  principe  reale  ed  i 
ministri  della  Corea,  il  pomo  della  discordia 
nell’attuale  conflitto,  riproducendo  un  grup¬ 
po  di  questi  personaggi  e  di  ufficiali  di 
marina  italiani ,  eseguito  sulla  Cristoforo 
Colombo ,  quando  questa  nave  si  recò  nella 
Corea  per  concludere  un  trattato  di  com¬ 
mercio. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  dev’illustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi, 


ESPOSIZIONE  TRIENNALE  DI  BRERA 

Gioja  mia!....  è  il  titolo  d’ un  pastello  di 
Alfonso  Muzii ,  un  meridionale  che  sog¬ 
giorna  a  Milano.  Gioja  mia!....  è  il  grido 
del  cuore  d’una  madre  che  bacia  con  effu¬ 
sione  la  sua  bambina.  Bella  è  la  madre, 
bella  è  la  bambina,  bello  è  il  luogo  dove 
le  loro  anime  si  fondono  nella  purezza  del¬ 
l’affetto  che  inspirò  legioni  di  pittori,  scul¬ 
tori  ,  poeti.  Una  spalliera  di  glicine  fa  da 
sfondo  all’idillio  materno. 


L’Estate  a  Venezia. 

I  vaporini-tramwavs  che  con  dieci  soli 
centesimi  portano  i  passeggeri  dalla  punta 
dei  giardini  pubblici  alla  stazione  (il  che 
è  come  dire  i  due  punti  opposti  della  ma¬ 
gica  città)  attraverso  a  una  fantasmagoria 
di  palazzi  stupendi  del  Rinascimento,  sono 
divenuti  una  delle  mille  caratteristiche  di 
Venezia.  Vi  s’incontrano  diafane  signorine 
dagli  abiti  chiari,  assorte  in  meditazioni  o 
conversanti  colle  amiche  coprendo  quasi  col 
loro  vivace  chiacchierìo  il  tunf-tanf  del 
vaporino  che  approda  alle  varie  stazioni 
del  Canal  Grande. 

II  ritorno  dal  Lido  è  una  scena  ancor 
più  pittoresca.  I  vaporini,  che  fanno  il  ser¬ 
vizio  dal  Lido  a  Venezia,  versano  sulla 
Riva  degli  Schiavoni  il  gaietto  sciame  fem- 
menil  che  s’affretta  a  spargersi  a  San  Marco. 
Nel  disegno ,  la  Riva  degli  Schiavoni  e 
1’  approdo  dei  vaporini  sono  appena  accen¬ 
nati  in  quella  luce  diffusa ,  in  quell’  aere 
orientale  che  sfuma  i  contorni  e  avvolge 
tutto  e  tutti  in  una  vaporosità  poetica.  Si 
vedono  le  vispe  damigelle  miste  a  qualche 
indolente  popolano  che  procede  col  lento 
dondolìo  proprio  di  tutta  una  classe  beata 
del  suo  dolce  far  niente. 


NOTE  VOLANTI 

*  Del  tutto  indifferente  è  la  specie  del 
lavoro  nel  quale  si  esercita  un  onest’uomo, 
purché  egli  sappia  compierlo  a  dovere. 

Goethe. 

*  Sono  le  passioni  che  fanno  e  disfanno 
tutto  in  questo  mondo. 

Fontenelle. 

*  La  passione  fa  soventi  un  pazzo  del- 
1’  uomo  più  abile ,  e  rende  sovente  abili  i 
più  sciocchi. 

Larochefoucauld. 

*  Diminuisce  l’amicizia  allorquando  havvi 
troppa  felicità  da  una  parte  e  troppa  sven¬ 
tura  dall’altra. 

Carmen  Sylva. 

*  Essere  amato  e  tradire  è  un  vero  de¬ 
litto. 

P.  Mantegazza. 

*  Nessuno  è  tenuto  ad  essere  abile  ,  ma 
non  vi  è  nessuno  che  non  sia  tenuto  ad 
essere  buono. 

Balzac. 

*  Tieni  libero  il  cuore  da  ogni  catena 
d’amore,  piuttosto  che  darlo  in  balìa  a  donna 
di  pochi  pregi. 

Pellico. 

*  Il  più  ricco  degli  uomini  è  l’economo, 
il  più  povero  l’avaro. 

Chamfort. 

*  Il  giudicare  l’uomo  d’un’età  secondo  le 
idee  di  un’altra,  è  il  più  fallace  ed  ingiusto 
dei  sistemi.  Tanto  pei  meriti ,  quanto  per 
le  colpe  e  gli  errori ,  assai  importa  invece 
distinguere  fra  quelli  che  dipendono  dal- 
F  uomo  ,  e  quegli  altri  che  dipendono  dal 
tempo  in  cui  vive. 

D’Azeglio. 


SPORT  FEMMINILE 


II  NUOTO. 

Le  mie  amatissime  lettrici  sanno 
bene  che  io,  nel  mio  codinismo  so¬ 
ciale  e  nella  mia  reverenza  per  l’este¬ 
tica,  ho  un  sacro  orrore  per  i  bagni 
di  mare,  come  si  prendono  ora,  in 
grande  confusione,  giovanotti,  signo¬ 
rine,  signore,  uomini  maturi.  Ho  già 
da  varii  anni  combattuto  —  inutil¬ 
mente,  ahimè  !  —  questo  sistema  così 
contrario  alla  bellezza,  alla  poesia,  al 
decoro  femminile:  e  posto  che  io  debbo 
rassomigliare  a  San  Giovanni  Battista, 
gran  predicatore  nel  deserto  di  Gerico, 
non  faccio  che  rammentare  alle  care 
donne  che  mi  leggono  le  prediche  an¬ 
tiche.  Date  le  mie  assolute  opinioni  in 
proposito,  io  non  dovrei  amare  il  nuoto, 
come  sport  femminile,  e  dovrei  sconsi¬ 
gliarlo  alle  mie  lettrici.  Per  nulla  ! 
Dato  che  ci  si  debba  far  vedere,  l’uo¬ 
mo  in  maglia  a  grandi  righe,  la  donna 
in  costumetto  azzurro  e  rosso,  nelle 
onde  del  mare,  nudi  i  piedi  e  le  gam¬ 
be,  nude  le  braccia,  infine  molto  peg¬ 
gio  che  in  quelle  feste  di  ballo,  che 
sono  il  terrore  dei  mariti;  dato  questo, 
meglio  è  saper  nuotare,  saper  nuotare 
bene,  poter  nuotare  molto.  Anzi  tutto, 
allora  il  bagno  di  mare  è  utile,  quando 
vi  è  quest’ampia  ginnastica  di  tutto  il 
corpo,  che  rende  più  flessibili  le  belle 
jiersone  e  più  agile  ogni  loro  moto  : 
quelle  che  restano  ferme,  timide,  quasi 
irrigidite,  sono  subito  prese  dal  freddo 
e  hanno  le  labbra  violette.  Il  nuoto, 
secondariamente,  è  una  mezza  salva¬ 
zione  contro  quella  comunanza  di  uo¬ 
mini  e  donne  :  giacché  la  donna  che 
sa  nuotar  bene,  appena  è  in  acqua,  si 
dà  a  questo  esercizio,  si  allontana,  spa¬ 
risce  e  gli  occhi  curiosi  non  giungono 
più  a  scoprirla.  Anche,  quando  si  sa 
nuotar  bene,  si  finisce  per  evitar  la 
vicinanza  e  gli  sguardi  di  tanti  uo¬ 
mini,  che  sapendo  nuotare  malissimo, 
non  osano  seguire  una  nuotatrice  va¬ 
lorosa.  E  più  ancora,  la  ridicola,  la 
goffa  posizione  di  una  donna  nell’ac¬ 
qua,  egualmente  goffa  e  ridicola  per 
la  donna  grassa  come  per  la  magra, 
è  salvata  da  colei  che  sa  nuotare,  poi¬ 
ché  le  brave  nuotatrici  hanno  sempre 
qualche  cosa  di  svelto,  di  snello,  qual¬ 
che  cosa  come  di  un  fine  corpo  che 
fugga  fra  due  ondate,  come  il  paggio 
del  duca  di  Norfolk  in  un  anello.  Me¬ 
glio  saper  nuotare,  meglio  in  questo 
tempo  modernissimo  e  in  questo  mare 
modernissimo  dove  si  riunisce,  in  ma¬ 
glia  e  costumetto,  fra  persone  che  s’in¬ 
contrano  ordinariamente  molto  vestite  ; 
meglio  poter  evitare  gli  sguardi,  sfi¬ 
lare  sotto  gli  occhi  dei  curiosi,  sparire 
al  largo  lontano  lontano.  Nuotate,  care 
donne,  nuotate  :  è  tanto  di  guadagnato 
per  la  vostra  salute  fisica  e  per  la  vo¬ 
stra  salute  morale.  È  uno  sport  persino 
educativo  e  preservativo  contro  la  vol¬ 
garità,  il  nuoto  per  le  donne  ! 

(Mattino). 


MATILDE  SERAO. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


VIAGGIO  SUL  HARZ 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 


Solo  il  mutamento  è  durevole,  la 
morte  sola  è  costante.  Ogni  battito 
del  cuore  ci  apre  una  ferita  ,  e  la 
vita  sarebbe  un  eterno  venir  meno 
senza  l'arte  della  poesia.  Questa  ci 
concede  quanto  la  natura  ci  nega  : 
un'età  d’oro,  che  non  irrugginisce, 
una  primavera,  che  mai  non  perde 
il  suo  fiore,  una  felicità  senza  nubi 
e  una  eterna  giovinezza. 

Borne. 

Abiti  neri,  calze  di  seta,  bei  polsini  ina¬ 
midati  ,  parolette  dolci,  abbracci....  Ah,  se 
avessero  un  cuore!  (1) 

Avessero  un  cuore  nel  petto  ,  e  amore, 
amore  ardente  nel  cuore!  —  M’uccide  l’u¬ 
dirle  ricantarmi  eternamente  bugiardi  af¬ 
fanni  d’amore. 

Io  voglio  salire  sulle  montagne,  ove  sono 
delle  pie  capanne  ,  ove  il  petto  respira  li¬ 
beramente,  ove  soffiano  liberi  venti. 

Io  voglio  salire  sulle  montagne ,  ove  si 
slanciano  i  cupi  abeti ,  ove  i  ruscelli  ge¬ 
mono  e  cantan  gli  uccelli  e  sul  capo  pas¬ 
sano  superbe  le  nubi. 

Addio  sale  eleganti!  eleganti  signori! 
eleganti  signore!  Io  voglio  salire  sulle  mon¬ 
tagne,  e  di  lassù  guardarvi  ridendo. 

La  città  di  Gottinga ,  celebre  per 
le  sue  salsiccie  e  per  la  sua  Univer¬ 
sità,  appartiene  al  re  dello  Hannover 
e  contiene  999  focolari ,  varie  chiese, 
una  casa  di  maternità ,  un  osserva¬ 
torio,  una  prigione,  una  biblioteca  e  una 
cantina  municipale,  dove  si  beve  della 
birra  eccellente.  Il  ruscello  che  le  passa 
davanti  chiamasi  la  Leine,  e  serve  per 
bagnarvisi  d’  estate.  L’  acqua  è  fred¬ 
dissima  e  in  certi  luoghi  così  larga, 
che  il  mio  amico  Luder ,  quando  la 
saltò,  dovette  in  vero  prendere  un 
gran  slancio.  La  città  in  sè  stessa  è 
bella ,  bellissima  poi  se  tu  la  guardi 
col  dorso.  Essa  esiste  da  lunghissimo 
tempo  ,  perchè  mi  ricordo  che  cinque 
anni  fa ,  che  io  vi  fui  immatricolato 
e  subito  dopo  relegato ,  aveva  il  me¬ 
desimo  aspetto  grigio  e  severo,  ed  era 
già  completamente  provveduta  di  bi¬ 
delli,  di  dissertazioni,  di  thès  dansants, 
di  lavandaie ,  di  compendii ,  di  pic¬ 
cioni  arrosto  ,  d’  ordini  di  Guelfi ,  di 
carrozze  di  promozione ,  di  teste  di 
pipa,  di  consiglieri  aulici,  di  consi¬ 
glieri  di  giustizia,  di  consiglieri  di  lé- 
gation  e  di  relégation  e  d’altri  istrioni. 
Al  dire  d’  alcuni ,  essa  fu  fondata  al 
tempo  delle  migrazioni  dei  barbari,  e 
ogni  tribù  tedesca  v’  ha  lasciato  fin 
d’allora  un  esemplare  sciolto  dei  suoi 
membri:  e  di  qui  discesero  tutti  quei 
Vandali,  Frisoni,  Svevi,  Teutoni,  Sas¬ 
soni,  Turingi ,  ecc.,  che  anche  oggidì 
in  Gottinga,  a  orde  e  distinti  pel  co¬ 
lore  dei  berretti  e  pei  fiocchi  delle 
pipe,  vanno  a  zonzo  per  via  Weende, 
si  battono  perpetuamente  sui  sangui- 


G)  Noto  qui  una  volta  per  tutte  che  le  poesie  del 
testo  sono  tradotte  in  prosa. 


nosi  campi  della  Rasenmiihle,  delRit- 
schenkrug  e  di  Bovden  (1),  vivono  se¬ 
condo  i  costumi  e  gli  usi  del  tempo 
delle  migrazioni  dei  barbari  e  sono 
governati  parte  dai  loro  duci ,  chia¬ 
mati  galli ,  parte  dal  loro  codice  anti¬ 
chissimo  ,  che  si  chiama  Commento  e 
merita  un  posto  in  legibus  barba- 
rorum. 

In  generale  erli  abitanti  di  Gottinga 
sono  divisi  in  studenti,  professori,  fi¬ 
listei  (2)  e  bestie:  quattro  stati,  i  quali 
sono  nientemeno  che  rigorosamente 
distinti.  Il  più  importante  è  quello 
delle  bestie.  Enumerar  qui  i  nomi  di 
tutti  gli  studenti  e  di  tutti  i  profes¬ 
sori  ordinari  e  confusionari  sarebbe 
troppo  lunga  cosa;  di  più  in  questo 
punto  io  non  ho  in  mente  i  nomi  di 
tutti  gli  studenti,  e  fra  i  professori  ce 
n’  è  parecchi ,  che  non  han  nome  di 
sorta.  La  quantità  de’  filistei  gottin- 
gesi  dev’essere  immensa,  come  la  sab¬ 
bia,  o  per  meglio  dire,  come  il  fango 
in  riva  al  mare.  E  in  verità,  quando 
li  vedeva  il  mattino  colle  loro  faccie 
sporche  e  coi  loro  conti  in  bianco  pian¬ 
tati  dinanzi  alle  porte  del  tribunale 
accademico ,  io  mal  sapeva  compren¬ 
dere  come  Dio  avesse  potuto  creare 
tanta  canaglia. 

Intorno  alla  città  di  Gottinga  si 
possono  attingere  molto  comodamente 
più  larghe  notizie  dalla  topografia  di 
K.  F.  H.  Marx.  Sebbene  io  abbia  gli 
obblighi  più  sacri  verso  1’  autore,  che 
era  mio  medico  e  mi  dava  poche  me¬ 
dicine,  tuttavia  non  posso  raccoman¬ 
dare  1’  opera  sua  senza  restrizione  ,  e 
devo  biasimarlo  di  non  aver  contrad¬ 
detta  con  abbastanza  severità  la  falsa 
opinione  che  le  donne  di  Gottinga  ab¬ 
biano  piedi  smisurati  (3).  Io  attendo 
da  oltre  un  anno  a  una  seria  confu¬ 
tazione  di  sì  fatto  errore:  a  tal  fine 
ho  seguito  un  corso  di  anatomia  com¬ 
parata  ,  fatto  estratti  dalle  opere  più 
rare  della  biblioteca,  studiati  per  ore 
intere  i  piedi  delle  signore  che  pas¬ 
seggiavano  per  via  Weende ,  e  nella 
dotta  dissertazione,  che  conterrà  i  ri¬ 
sultati  di  questi  studi,  parlerò:  1°  dei 
piedi  in  generale;  2°  dei  piedi  presso 
gli  antichi  ;  3°  dei  piedi  degli  ele¬ 
fanti  ;  4°  dei  piedi  delle  donne  di  Got¬ 
tinga;  5°  riassumerò  tutto  quello  che 


(1)  Luoghi  presso  Gottinga,  che  gli  studenti  scel¬ 
gono  per  terreno  nei  loro  duelli. 

(2)  Con  questo  nome  di  un  rozzo  popolo  biblico 
gli  studenti  universitari  tedeschi  scherniscono  da 
lungo  tempo  i  giovani  provinciali.  Filisteo  denota 
persona  grossolana  ,  volgare,  fatua,  presuntuosa, 
disadatta. 

(3)  K.  F.  H.  Marx  pubblicò  nel  1824:  Gottinga 
descritta  nel  riguardo  medico ,  fisico  e  storico.  Il 
passo  a  cui  lo  Ideine  allude,  è  il  seguente  (VII.  pa¬ 
gina  138):  “  Certi  censori  negano  alle  nostre  donne 
Il  vanto  d’aver  dei  bei  piedi,  ma  a  torto.  Poiché 
se  talvolta,  per  precauzione  contro  i  calli,  si  fa  lo 
stivale  un  po’  largo,  affinchè  non  prema,  tutti  de¬ 
vono  concedere  che,  sebbene  taluna  usi  stivali 
larghi,  le  più  per  altro  si  reggono  sui  loro  piedi.  „ 
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su  questi  piedi  s’ è  detto  all’  osteria 
Ulric;  6°  esaminerò  questi  piedi  nelle 
loro  relazioni ,  distendendomi  in  que¬ 
st’occasione  anche  sulla  polpa,  sul  gi¬ 
nocchio,  ecc.,  e  finalmente,  7°  se  posso 
scoprire  un  formato  di  carta  abba¬ 
stanza  grande  ,  v’  aggiungerò  alcune 
litografìe  col  fac-simile  dei  piedi  delle 
donne  di  Gottinga. 

Io  partii  il  mattino  prestissimo,  e 
allora  certamente  il  dotto  ***  (1)  era 
ancor  fra  le  coltri  e  faceva  il  suo  so¬ 
lito  sogno.  Egli  andava  a  diporto  per 
un  bel  giardino,  sulle  aiuole  del  quale 
non  crescevano  che  carte  bianche  ca¬ 
riche  di  citazioni,  c  queste  carte  splen¬ 
devano  dolcemente  ai  raggi  del  sole, 
ed  egli  ne  coglieva  alcune  qua  e  là 
trapiantandole  laboriosamente  in  una 
nuova  aiuola,  mentre  gli  usignuoli  gli 
rallegravano  coi  loro  canti  più  soavi 
il  vecchio  cuore. 

Davanti  alla  porta  Weende  m’  ab¬ 
battei  in  due  scolaretti  indigeni,  l’uno 
dei  quali  disse  all’altro:  —  Io  non  vo¬ 
glio  più  andare  con  Teodoro;  egli  è 
un  monello:  ieri  non  sapeva  il  geni¬ 
tivo  di  mensa....  —  Benché  tali  parole 
sembrino  di  nessun  momento,  pure  io 
devo  riferirle  ,  anzi  vorrei  farle  scri¬ 
vere  in  forma  di  motto  sulla  porta 
della  città;  poiché  i  fanciulli  ricantano 
ciò  che  odono  dire  ai  vecchi,  e  queste 
parole  qualificano  pienamente  il  corto 
e  arido  orgoglio  di  erudizione  della 
molto  saccente  Georgia  Augusta. 

Sulla  via  maestra  spirava  una  fre¬ 
sca  brezzolina,  gli  uccelli  cantavano 
gaiamente  e  io  mi  sentiva  penetrare 
a  poco  a  poco  nell’  anima  il  fresco  e 
l’allegrezza.  Un  tale  ristoro  mi  ci  vo¬ 
leva.  Io  non  era  uscito  da  un  pezzo 
dalla  stalla  delle  Pandette:  i  casisti 
romani  m’ avean  come  adombrato  lo 
spirito  d’  una  grigia  tela  di  ragno  ;  il 
mio  cuore  era  come  compresso  tra  i 
ferrei  paragrafi  degli  egoistici  sistemi 
di  giurisprudenza;  io  mi  sentiva  riso¬ 
nare  costantemente  nelle  orecchie  Tri- 
boniano  (2),  Giustiniano  ,  Ermogenia- 
no  (3),  Cretiniano,  e  quando  m’apparve 
una  tenera  coppia  d’amanti  seduta  al 
piè  d’  un  albero  ,  io  la  presi  per  una 
edizione  del  Corpus  Juris  colle  mani 
intrecciate.  La  strada  cominciava  ad 
animarsi.  Passavano  le  lattivendole  e 
gli  asinari  coi  loro  grigi  allievi.  Di  là 
da  Weend  incontrai  Scinder  e  Doris. 
Non  sono  questi  la  coppia  idillica  can¬ 
tata  da  Gessner,  ma  due  ben  noti  bi¬ 
delli  dell’  Università ,  il  cui  ufficio  ò 
d’invigilare  che  a  Bovden  non  si  fac¬ 
ciano  duelli  fra  studenti,  e  che  le  idee 
nuove ,  le  quali  hanno  a  fare  ancora 
qualche  decennio  di  quarantena  alle 
porte  di  Gottinga ,  non  vengano  di 


(1)  Pare  che  lo  Heine  alluda  a  Edoardo  Gans.  In 
una  lettera  a  Varnhagen  von  Fuse  del  14  maggio 
1826  egli  dice:  “  Io  1  amo  assai  (Edoardo  Gansi  e 
pensavo  a  lui  scrivendo  le  prime  pagine  del  Viag¬ 
gio  sul  Harz.  „ 

(2)  Insigne  giureconsulto  morto  nel  545  dopo  0., 
prese  parte  coi  più  celebri  giuristi  del  suo  tempo 
alla  codificazione,  che  Giustiniano  fece  fare  del  di¬ 
ritto  romano. 

(3)  Famoso  giurista  romano,  lasciò  una  raccolla 
delle  più  importanti  costituzioni  imperiali ,  che  da 
lui  ebbe  il  nome  di  Codex  Hermogenianus. 


(N.  d.  T.). 
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contrabbando  introdotte  dalla  specu¬ 
lazione  d’un  docente  privato.  Schmfer 
mi  salutò  da  buon  collega,  perchè  an¬ 
eli' egli  è  scrittore,  e  spesso  parlò  di 
me  ne’  suoi  scritti  semestrali ,  le  regi¬ 
strazioni  degli  studenti,  e  spesso  ebbe 
anche  a  citarmi ,  e  quando  non  mi 
trovava  in  casa,  era  sempre  così  gar¬ 
bato  da  scrivermi  col  gesso  la  cita¬ 
zione  sulla  porta  della  stanza.  Di  quando 
in  quando  passava ,  tirata  da  un  solo 
cavallo,  una  carrozza  stracarica  di  stu¬ 
denti  ,  i  quali  partivano  o  per  le  va¬ 
canze  o  per  sempre.  C'è  in  queste  uni¬ 
versità  una  vicenda  continua  di  arrivi 
e  di  partenze.  Ogni  tre  anni  vi  si  trova 
una  generazione  nuova  di  studenti.  È 
un  eterno  iiume  d’uomini  ,  dove  ogni 
onda  semestrale  caccia  l’altra.  Nel  mo¬ 
vimento  generale  solo  i  vecchi  profes¬ 
sori  restano  tèrmi  e  incrollabili  al  loro 
posto  come  le  piramidi  d’Egitto,  salvo 
che  queste  piramidi  d’Università  non 
racchiudono  verun  tesoro  di  sapienza. 

A  Rauschenwasser  vidi  uscire  a  ca¬ 
vallo  dai  boschetti  di  mirto  due  gio¬ 
vani  di  belle  speranze.  Una  donna,  li 
accompagnò  fin  sulla  strada ,  picchiò 
con  mano  esercitata  sulle  scarne  groppe 
dei  cavalli,  diè  in  uno  scroscio  eli  risa 
quando  l’uno  dei  cavalieri  le  restituì, 
quanto  era  lungo  il  frustino ,  la  sua 
garbatezza  al  medesimo  posto,  e  poi 
se  ne  fuggì  alla  volta  di  Bovden.  I 
due  giovani  galoppavano  verso  Noer- 
ten,  facendo  un  allegro  schiamazzo  e 
cantando  con  passione  l’ aria  rossi¬ 
niana:  “  Bevi  della  birra,  mia  cara 
Lisa!  „  Io  intesi  ancora  un  pezzo  que¬ 
sti  suoni  in  lontananza,  ma  ben  presto 
perdetti  affatto  di  vista  gli  amabili 
cantori,  poiché  essi  spronavano  e  fru¬ 
stavano  disperatamente  i  loro  cavalli, 
i  quali  parevano  in  fondo  d’  una  le¬ 
stezza  tedesca.  In  nessun  luogo  so- 
glionsi  scorticare  i  cavalli  più  crudel¬ 
mente  che  a  Gottinga;  e  spesso  al 
vedere  una  povera  rozza  zoppa,  tutta 
grondante  di  sudore ,  che  per  un  mi¬ 
sero  pugno  di  foraggio  veniva  marto¬ 
riata  dai  nostri  cavalieri  di  Rauschen¬ 
wasser  o  costretta  a  tirare  una  gran 
carrozzata  di  studenti,  io  sciamava  con 
Voltaire:  u  Povero  animale,  certamente 
i  tuoi  progenitori  mangiarono  in  Pa¬ 
radiso  l’orzo  vietato!  „ 

Ritrovai  i  miei  due  giovani  all’  al¬ 
bergo  di  Noerten.  L’uno  divorava  una 
insalata  colle  aringhe  e  l’altro  s’intrat¬ 
teneva  colla  serva  dal  cuoio  giallo 
chiamata  Fusi  a  Caninia  e  anche  Cu- 
trettola.  Egli  le  rivolse  qualche  pia¬ 
cevolezza  ,  ed  entrambi  vennero  tosto 
alle  mani.  Per  alleggerire  la  mia  bi¬ 
saccia  ne  trassi  un  paio  di  calzoni 
bleu,  memorabilissimi  nel  riguardo  sto¬ 
rico  ,  e  li  donai  a  Colibrì,  il  piccolo 
ragazzo  dell’albergo.  Frattanto  la  Bus- 
seni  a,  la  vecchia  ostessa,  mi  portò  un 
butterbrot  e  si  dolse  di  vedermi  tanto 
di  rado,  perch’ella  m’ama  assai. 

Passato  Noerten  ,  il  sole  era  alto  e 
splendido.  Esso  fu  molto  garbato  con 
me,  e  scaldommi  la  testa  in  guisa  da 
farvi  maturare  tutti  i  pensieri  in  erba. 
L’  amabil  Sole  dell’  albergo  di  Nord- 


heim  non  è  da  disprezzare  neppur  esso; 
entrando,  vi  trovai  il  desinare  pronto. 
Tutte  le  pietanze  erano  ammannite 
saporitamente  e  mi  piacquero  più  che 
gl’insipidi  piatti  accademici,  le  insulse 
cuoia  degli  stoccafissi  di  Gottinga  col 
loro  eterno  cavolo.  Quietato  alquanto 
lo  stomaco,  vidi  nella  sala,  dov’  ero, 
un  signore  e  due  donne,  che  si  dispo¬ 
nevano  a  partire.  Il  signore,  tutto  ve¬ 
stito  di  verde,  portava  un  paio  d’  oc¬ 
chiali  verdi,  che  gettavangli  sul  naso 
d’un  rosso  cupreo  come  un  riflesso  di 
verderame ,  e  aveva  l’ aspetto  del  re 
Nabucodonosor  ne’suoi  ultimi  anni,  nei 
quali,  secondo  la  tradizione,  come  un 
animale  de’  boschi,  non  mangiava  che 
insalata.  L’  uomo  verde  mi  chiese  gli 
indicassi  un  buon  hòtel  a  Gottinga,  e 
io  gli  suggerii  di  domandare  al  primo 
studente,  che  gli  venisse  dinanzi,  Y Ho¬ 
tel  di  Bruhbach.  Una  delle  due  signore 
era  la  sua  sposa,  donna  grande  e  am¬ 
pia  ,  dalla  faccia  rossa  di  una  lega 
quadrata,  con  delle  fossette  nelle  guan- 
cie  che  avean  l’ aria  di  sputacchiere 
per  gli  dei  d’amore,  dalla  pappagorgia 
mencia  e  pendente  all’ ingiù  che  pa¬ 
reva  una  brutta  continuazione  del  volto, 
dal  seno  enorme,  che,  coperto  di  mer¬ 
letti  intirizziti  e  di  festoni  frastagliati 
come  da  torricelle  e  bastioni ,  somi¬ 
gliava  una  fortezza,  una  fortezza,  che 
certamente  non  avrebbe  resistito  a  un 
asino  carico  d’  oro  meglio  di  queiral¬ 
tre,  di  cui  parla  Filippo  di  Macedonia. 

10  non  mi  sentii  alcuna  voglia  di  porvi 
l’assedio.  L’altra  signora,  la  sorella,  era 

11  vero  contrapposto  della  predescritta. 
Se  quella  discendeva  dalle  sette  vac¬ 
che  grasse  di  Faraone,  questa  discen¬ 
deva  senza  dubbio  dalle  magre.  Il  volto 
niente  altro  che  una  bocca  fra  due 
orecchie;  il  seno  perdutamente  brullo 
come  le  lande  di  Liineburgo;  tutta  la 
persona  allampanata  dava  l’idea  d’una 
tavola  gratuita  per  studenti  poveri  di 
teologia.  Le  signore ,  ambedue  a  un 
tempo,  mi  chiesero  se  1  ’ Hotel  di  Brilli- 
bacii  fosse  abitato  da  gente  per  bene. 

10  risposi  di  sì ,  colla  coscienza  tran¬ 
quilla,  e  quando  1’  amabile  trio  partì, 

11  salutai  ancora  dalla  finestra.  L’  al¬ 
bergatore  del  Sole  sorrise  maliziosa¬ 
mente:  egli  sapeva  di  sicuro  che  a 
Gottinga  si  chiama  Hotel  di  Bruhbach 
la  prigione  degli  studenti. 

Dopo  Nordheim  il  suolo  comincia  a 
farsi  montuoso,  e  qua  e  là  sorgono 
delle  belle  alture.  Per  via  incontrai 
molti  mercanti,  che  andavano  alla  fiera 
di  Brunswich,  e  uno  sciame  di  donne, 
ognuna  delle  quali  portava  sulle  spalle 
una  gabbia  grande  come  una  casa,  co¬ 
perta  di  tela  bianca.  Dentro  vi  sta¬ 
vano  incarcerati  degli  uccelli  cantaioli 
d’ogni  specie,  i  quali  facevano  un  con¬ 
tinuo  pigolare  e  gorgheggiare,  intanto 
che  le  loro  portatrici  se  n’  andavano 
saltellando  e  cinguettando  allegra¬ 
mente.  Parve  a  me  la  cosa  più  comica 
del  mondo  che  gli  uccelli  si  portassero 
così  gli  uni  gli  altri  al  mercato. 

(Continua).  IIEINE. 

fTrad  dii  prof.  V.  Trettenèro). 


IL  ROMANZO  DI’ ATTRICE 

(LISA  FLEURON ) 

DI  GIORGIO  OHNET 


( Continuazione :  vedi  alla  pagina  495). 

Il  cuore  di  Giovanni,  come  una  pianta 
fino  a  quel  giorno  rimasta  priva  d’a¬ 
ria  e  di  luce,  che  fiorisce  al  sole  ar¬ 
dente,  sbocciò  sotto  gli  sguardi  di  Lisa. 
Il  calcolatore  diventò  imprevidente,  lo 
scettico  fu  ingenuo.  Egli  cessò  di  te¬ 
nersi  in  guardia  contro  la  vita,  ve¬ 
dendola  così  bella  e  sorridente. 

Lisa,  con  una  gioia  profonda,  assi¬ 
stè  a  quella  trasformazione  che  Gio¬ 
vanni  le  fece  comprendere.  Esso  le  rac¬ 
contò  la  sua  vita  passata  senza  rigiri, 
senza  reticenze  ;  le  mostrò  l’uomo  che 
era  stato,  e  lei  potè  confrontarlo  col¬ 
l’uomo  che  era. 

Quest’  avventuriero  di  Parigi ,  che 
non  aveva  altra  preoccupazione  che  la 
conquista  della  ricchezza,  disseccando 
negli  aspri  calcoli  dell’  ambizione  le 
fresche  credenze  de’  suoi  vent’  anni,  si 
ritrovò  con  trasporto  giovane  di  tutta 
la  sua  gioventù  sdegnata.  Egli  ne  as¬ 
saporò  le  soddisfazioni  colla  chiaro- 
veggenza  della  maturità  e  disse  gaia¬ 
mente  a  Lisa  : 

—  Avevo  economizzato  i  più  bei 
giorni  della  mia  vita  come  un  avaro; 
tu  sei  venuta,  hai  spezzato  il  salva- 
daio  ed  ora  consumiamo  il  mio  rispar¬ 
mio  insieme. 

Ed  essa  gli  rispose  mostrando  in  un 
grazioso  sorriso  i  suoi  bellissimi  denti 
bianchi. 

Intanto  Lisa  era  stata  ripresa  dai 
suoi  timori,  misurando  l’ avventurosa 
arditezza  dei  desideri  di  Giovanni.  Essa 
volle  ancora  tentare  di  distoglierlo  dal 
giuoco.  Essa  vedeva  per  lui  troppi  pe¬ 
ricoli  nelle  temerarie  imprese.  Egli  po¬ 
teva  avere  molti  anni  di  fortuna,  ep- 
poi  cadere  in  una  serie  di  rovinose 
disgrazie. 

Il  guadagno  era  stato  lento  e  pe¬ 
noso,  ma  la  perdita  sarebbe  rapida  ed 
inattesa....  Dio  sa  come  su  quel  lubrico 
declivio  era  difficile  potersi  arrestare. 
Solamente  coloro  che  erano  appoggiati 
su  enormi  capitali  potevano  senza  ti¬ 
more  affrontare  i  pericoli  della  specu¬ 
lazione.  Non  riuscendo,  avevano  il  mo¬ 
do  di  attendere  che  la  fortuna  ridive¬ 
nisse  loro  favorevole.  Ma  lui  aveva 
poco  da  arrischiare  e  doveva  sempre 
riuscire,  altrimenti.... 

Essa  gli  domandò  un  giorno  ciò  che 
avrebbe  fatto  se,  trascinato  in  un  di¬ 
sastro,  fosse  stato  nell’impossibilità  di 
salvarsi.  E  lui  le  rispose  con  sicurezza: 

—  Ciò  non  accadrà.  Sono  troppo 
prudente  e  non  mi  espongo  che  se¬ 
guendo  la  via  dei  più  esperti  di  me. 

E  siccome  essa  insisteva  dicendo  : 

—  Talvolta  anche  i  più  abili  ed  i 
più  forti  si  ingannano,  e  se  tu  pure 
cadessi  con  loro  in  disgrazia? 

Egli  aggrottò  le  sopracciglia,  il  suo 
occhio  azzurro  divenne  impassibile  e 
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lucido  come  l’acciaio,  e  con  voce  fer¬ 
ma  pronunziò  queste  parole  che  atter¬ 
rirono  Lisa  : 

—  Imiterei  i  marinai  che  non  vo¬ 
gliono  abbassare  la  bandiera  :  mi  fa¬ 
rei  saltare.... 

Quella  notte  Lisa  dormì  male;  il  suo 
sonno  fu  turbato  da  visioni  spavente¬ 
voli.  Vide  Giovanni  palli¬ 
do,  sconvolto,  con  una  pi¬ 
stola  in  mano,  pronto  ad 
uccidersi  per  evitare  le  con¬ 
seguenze  funeste  di  una  ope¬ 
razione  rischiosa.  Essa  vo¬ 
leva  gettarsi  su  lui  per  im¬ 
pedirgli  d’  eseguire  il  suo 
orribile  disegno,  ma  una 
forza  invincibile  la  tratte¬ 
neva  ed  osservava  inorri¬ 
dita  1’  uomo  del  suo  cuore 
che  avvicinava  l’arma  al¬ 
la  fronte.  Una  detonazione 
scoppiò  e,  in  una  nube  di 
fumo,  vide  il  corpo  di  Gio¬ 
vanni  stramazzare  sul  pa¬ 
vimento. 

La  giovinetta  si  svegliò 
coi  capelli  molli  di  sudore 
e  tese  1’  orecchio  nel  silen¬ 
zio  come  se  temesse  di  udi¬ 
re  un  doloroso  lamento.  Es¬ 
sa  aprì  gli  occhi  spaventati 
e  restò  in  preda  a  dolorose 
preoccupazioni. 

Essa  non  osava  confidare 
a  Giovanni  le  sue  inquietu¬ 
dini  temendo  cagionargli 
dispiacere,  poiché  già  egli 
le  aveva  sviluppati  i  suoi 
piani  e  si  animava  mostran¬ 
dole  i  risultati  che  ne  at¬ 
tendeva.  Era  stato  messo  a 
parte  da  Nuno  di  una  co¬ 
lossale  speculazione  sulle 
azioni  delle  miniere  di  ra¬ 
me  a  Benagoa  nel  Porto- 
allo,  in  cui  v’erano  a  gua- 
agnare  milioni. 

Gli  Inglesi  erano  i  con- 
cessionarii  e  si  sa  con  quan¬ 
ta  abilità  pratica  essi  sfrut¬ 
tino  un  affare.  Selim  aveva 
impegnato  un  gran  numero 
di  azioni  ed  aspettava  per 
negoziarle  che  fosse  stato 
distribuito  il  gran  dividen¬ 
do  da  tutti  con  sicurezza 
aspettato.  Vi  era  un  au¬ 
mento  enorme  e  in  poche 
settimane  Giovanni,  che  se¬ 
guiva  le  operazioni  del  ban¬ 
chiere  ,  doveva  realizzare 
un  considerevole  guadagno. 

Egli  si  esaltava  a  quel 
pensiero,  il  suo  corpo  sem¬ 
brava  ingrandirsi  e  gli  oc¬ 
chi  diventavano  raggianti  come 
fossero  stati  pieni  dell’  oro  agognato. 
Aveva  la  febbre  della  epeculazione,  la 
follia  del  guadagno,  l’ ambizione  fu¬ 
riosa  di  arricchirsi  rapidamente  senza 
sforzo,  senza  pena,  in  modo  fulminante, 
come  in  un’apoteosi  di  incantesimi.  E 
Lisa,  tremante,  non  osava  parlare  poi¬ 
ché  la  contraddizione  lo  eccitava,  e  con 
un  ardore  inquieto  egli  andava  al  di 


là  delle  più  soddisfacenti  realtà,  cercan¬ 
do  il  sorprendente,  il  chimerico,  l’im¬ 
possibile. 

La  giovinetta  odiava  Nuno  sempre 
più.  Essa  aveva  davanti  agli  occhi  il 
sorriso  del  Portoghese  che  sembrava 
le  dicesse  :  “  Diffidate  dei  giovinoti  !  „ 
e  sentiva  in  fondo  a  sé  stessa  che  quel- 


ALBUM  DELLE  POESIE 


COSE  PICCINE. 

Tu  pur  sacro  mi  sei,  grano  di  polve 
errante  ne  la  spera 
del  Sol  di  primavera, 
che  quasi  liquid’  oro  si  devolve 

da  l’infinito  mar  del  firmamento. 

Se  un  lieve  soffio  spira, 
l’occhio  danzar  ti  mira, 
e  ’l  cor  s’oblia  in  gentile  incantamento. 

Di  su  di  giù,  in  vortice  perduti, 
nell’etra  a  mille  a  mille, 
come,  vaghe  scintille 
sfrizzanti  in  lochi  d’ ogni  luce  muti, 

mi  penetrate  ognor  di  poesia 

l'alma  in  sue  voglie  strana, 
e  la  testa  balzana 

che  ondeggia  tra  la  gioja  e  la  follia. 

Anche  la  piova  sovra  i  fior  de  V  orto, 
con  fitto  gocciolìo, 
in  dolce  crepitìo, 

attira  il  mio  pensier  ne’  sogni  assorto  : 

lieve  lieve  il  monotono  susurro 
l’orecchio  m’accarezza, 
come  sospir  di  brezza 
che  affidi  i  suoi  misteri  al  cielo  ozzurro. 

L’odor  che  emana  da  l'arsiccia  polve 
e  dal  fieno  in  fermento , 
con  sottile  portento 
in  mesta  voluttà  tutta  m'involve. 

Atomi  vaporosi,  goccioline 

di  suono  cadenzato, 
il  core  inebbrìato 
si  ricovera  in  voi,  cose  piccine. 

Rachele  Botti  Binda. 


l’ uomo  non  poteva  che  odiare  Gio¬ 
vanni.  Per  tutto  l’oro  del  mondo  essa 
non  avrebbe  palesato  a  colui  che  amava 
i  motivi  della  sua  diffidenza,  pur  ten¬ 
tando  di  metterlo  in  guardia  contro  il 
banchiere.  Allora  lui,  sorridente,  le 
chiudeva  la  bocca  con  un  bacio.  Era 
un  argomento  a  cui  la  giovinetta  non 
resisteva  mai.  E,  rasserenata,  dimen¬ 
ticava  le  sue  angosce,  aggiornando  i 


se 


suoi  consigli  al  momento  in  cui  po¬ 
tevano  essere  utili,  cercando  di  scac¬ 
ciare  le  nubi  nere  che  si  addensavano 
nel  loro  bel  cielo. 

Tuttavia  Giovanni  non  raccontava 
tutto  a  Lisa,  e  se  questa  era  inquieta 
per  lui,  egli  lo  era  egualmente  per  lei. 
Il  ricordo  di  Clemenza  gli  appariva 
sovente  cupo  e  minaccioso. 

Egli  si  ricordava  lo  scop¬ 
pio  improvviso  della  sua 
^  rabbia  in  quella  sera  terri¬ 
bile  e  la  confessione  d’odio. 
Per  lo  che  pensava  di  mettere 
Lisa  al  sicuro  dai  tentativi 
della  sua  nemica  facendole 
sciogliere  la  sua  scrittura. 
Egli  avrebbe  pagata  la  sua 
disdetta,  ritirandola  dal  tea¬ 
tro.  Quell’amabile  fanciulla, 
elegante  o  semplice  a  sua 
volta,  che  si  piegava  a  tutte 
le  situazioni  della  vita,  sa¬ 
rebbe  stata  senza  dubbio  la 
più  amabile  compagna.  Per¬ 
chè  dunque  1’  avrebbe  la¬ 
sciata  più  a  lungo  in  balìa 
dei  pericoli  d’ogni  sorta  che 
il  teatro  le  riservava? 

Egli  sentiva  invadersi  l’a¬ 
nimo  da  un  immenso  dispia¬ 
cere  al  pensiero  che  un  at¬ 
tore  giovane  e  bello  traboc¬ 
cante  di  calorosa  passione 
avrebbe  presa  ogni  sera  Li¬ 
sa  tra  le  sue  braccia  e  su- 
surratele  all’  orecchio  con 
voce  inebbriata  parole  d’a¬ 
more.  Quell’eccitamento  pe¬ 
ricoloso  della  scena  inces¬ 
santemente  rinnovato  po¬ 
teva  turbare  anche  le  menti 
più  solide. 

Eppoi  v’era  Nuno  e  tutti 
gli  altri  che  conosceva,  sen¬ 
za  parlare  di  quelli  a  lui 
sconosciuti  che  avrebbero 
cercato  di  rapirgli  il  cuore 
dell’  amata  fanciulla. 

Egli  sapeva  quale  era  la 
meta  ordinaria  di  quei  le¬ 
gami  che  incominciano  fol¬ 
lemente  con  un  giuramento 
di  eterna  fedeltà.  In  capo 
a  uno  o  due  anni  sarebbe 
sopraggiunta  la  noia,  nuovi 
desideri  ed  altre  ambizioni 
abilmente  eccitate  avreb¬ 
bero  parlato  imperiosamen¬ 
te  ad  un  novello  adoratore 
giovane  o  vecchio,  bello  o 
ricco,  il  quale  avrebbe  oc- 
_p§^  capato  nel  cuore  dell’attrice 
il  posto  di  colui  che  do¬ 
veva  adorare  tino  all’  ulti¬ 
mo  sospiro. 

Essi  uscivano  talora  nella  giornata 
n  campagna,  salendo  per  la  strada 
Runa  collina,  soffermandosi  nei  boschi 
ì  nei  deserti  sentieri  a  respirare  le 
)dorose  esalazioni  delle  erbe,  ascoltan- 
lo  il  melanconico  canto  del  cuculo,  il 
nisterioso  abitatore  delle  alte  cime  dei 
pioppi. 

Talvolta,  scendevano  per  uno  stretto 
sentiero  alla  riva  del  liume,  stacca- 
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vano  la  barca  legata  ad  un  piuolo 
incatramato  e  si  lasciavano  trasportare 
lentamente  dalla  corrente  nella  fre¬ 
schezza  delle  acque. 

Poi,  si  fermavano  sotto  ai  salici 
ad  osservare  gli  allegri  fanciulli  che, 
come  un  popolo  di  selvaggi  in  minia¬ 
tura,  si  trastullavano  sulla  riva,  fa¬ 
cendo  salire  al  cielo  le  loro  festevoli 
grida  in  una  polvere  d'acqua  sollevata 
dalle  piccole  mani  turbolente. 

Essi  se  ne  stavano  là  solitari,  os¬ 
servati  curiosamente  sotto 
il  loro  riparo  dì  foglie  tre¬ 
manti  dai  canottieri  che 
passavano  nei  loro  leggieri 
canotti  sollevando  i  remi 
ad  un  tempo,  dopo  aver 
agitata  l’acqua  con  un  on¬ 
deggiamento  armonico,  la¬ 
nciando  cadere  delle  goccie 
brillanti  come  diamanti. 

Un  giorno  furono  rico¬ 
nosciuti. 

Un  battello  a  vela  cor¬ 
reva  rapidamente  a fìl  d’ac¬ 
qua. 

Il  vento  faceva  svento¬ 
lare  la  sua  bandiera  e  la 
vela  gonfiata  impediva  di 
vedere  l’equipaggio. 

Esso  venne  a  rasentare 
la  riva  e  stava  per  virare 
di  bordo,  quando  un  grido 
di  gioia  partì  dal  suo  in¬ 
terno. 

—  Oh,  Giovanni!...  Che 
bell’incontro!  Stop ,  Alber¬ 
tina;  tutta  la  barra  a  di¬ 
ritta. 

La  vela  si  abbattè  ed 
il  battello,  abilmente  ma¬ 
novrato,  invece  di  correre 
l’altra  bordata,  si  avvicinò 
docilmente  al  canotto  de¬ 
gli  innamorati. 

—  Oh,  amici  miei  !  co¬ 
me  sono  contento  di  ve¬ 
dervi,  —  gridò  Gamard  al¬ 
zandosi.  —  Come  mai  siete 
nui  ?  E  senza  dir  nulla  ! 

Ci  passo  sovente  da  que¬ 
ste  parti,  eppure  non  vi 
ho  mai  incontrati..., 

Albertina  ,  ammirabile 
nel  suo  costume  di  canot¬ 
tiera  in  surah  turchino,  fa¬ 
ceva  festa  a  Lisa.  Era  co¬ 
me  un  angolo  di  teatro 
ritrovato  dagli  attori  in 
vacanza. 


pretesti  per  non  accettare  l’invito,  ma 
non  potè  rifiutarsi  di  salire  sul  bat¬ 
tello.  Essi  rimorchiarono  il  canotto 
sulla  riva  opposta  e  la  Niniche,  spie¬ 
gando  le  sue  ali  bianche,  li  trasportò 
più  leggera  d’una  tortorella. 

Questo  inaspettato  incidente  produsse 
un  brusco  cambiamento  nella  vita  di 
Lisa  e  di  Giovanni.  11  loro  idillio  fu 
di  breve  durata.  Parigi,  evocato,  li  ri¬ 
prese  nel  suo  ingrannaggio.  Essi  vol¬ 
lero  sapere  ciò  che  accadeva  e  il  bi- 


...si  fermavano  sotto  ai  salici  ad  osservare  gli  allegri  fanciulli.... 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’  UN’  ATTRICE. 


—  E  Michalon  che  mi  parlava  an¬ 
cora  di  voi  ieri,  mio  caro  Giovanni  ! 
Egli  mi  diceva:  Che  cosa  ne  è  avve¬ 
nuto?  Dove  diamine  si  è  nascosto?  Non 
si  degna  neppure  di  darmi  sue  noti¬ 
zie....  Orsù,  figli  miei,  volete  fare  una 
passeggiata  con  noi  ?  Il  tempo  è  buo¬ 
no,  il  vento  è  favorevole....  La  prua 
sul  Pech,  che  ne  dite?  Pranzeremo  in¬ 
sieme.  Ho  una  compagnia  di  buontem¬ 
poni  che  mi  aspetta  in  un  bugigattolo, 
dove  si  beve  della  birra  numero  uno. 
Faremo  una  bella  festa,  non  vi  dico 
altro  e  vi  do  il  passaggio  sulla  Niniche! 

Giovanni  accampava  ogni  sorta  di 


sogno  dei  giornali  si  manifestò.  Ogni 
giorno  Giovanni  mandò  Francis  alla 
ferrovia  per  comprare  il  Figaro.  Esso 
lo  attendeva  con  impazienza  e  lo  leg¬ 
geva  avidamente.  Lisa  lo  sorprendeva 
a  lanciare  un  colpo  d’occhio  sulla  co¬ 
lonna  dei  teatri  mentre  esaminava  il 
listino  della  Borsa.  Quei  due  innamo¬ 
rati,  ritirati  a  quattro  leghe  dai  Campi 
Elisi  in  un  delizioso  esilio,  si  riattac¬ 
cavano  a  quel  movimento  parigino  che 
era  anche  il  principio  della  loro  esi¬ 
stenza,  tenendo  1’  orecchio  teso  ai  ru¬ 
mori  che  venivano  dalla  grande  città, 
echi  del  mondo,  delle  arti,  della  poli¬ 


tica.  della  finanza  e  del  teatro.  Gio¬ 
vanni  sul  principio  se  ne  inquietò. 

Egli  si  domandò  : 

—  Forse  che  noi  ci  amiamo  meno? 

Ma  si  sentiva  il  cuore  pieno  di  te¬ 
nerezza  e  disse  gaiamente  a  Lisa  : 

—  Decisamente,  non  siamo  fatti  per 
la  solitudine.  Siamo  boulevardiersYwno 
e  l’altro,  e  credo  che  non  ci  ameremo 
mai  più  completamente  come  a  Parigi. 
Sai  che  faremmo  se  stessimo  rinchiusi 
per  sei  mesi  in  un  villaggio  di  Breta¬ 
gna?  Finiremmo  per  mor¬ 
derci. 

Lisa  taceva  pensando 
che  in  Bretagna  non  vi 
sarebbe  stata  la  Borsa,  ed 
aveva  paura  di  vedere  Gio¬ 
vanni  ricadere  nel  gran 
movimento  tumultuoso  do¬ 
ve  gli  uomini  avevano  l’a¬ 
ria  di  forsennati. 

Essa  lo  osservava  con  in¬ 
quietudine  trovandolo  cam¬ 
biato  da  qualche  giorno. 
Era  divenuto  agitato,  ner¬ 
voso;  rimaneva  sovente  ta¬ 
citurno,  cogli  occhi  fissi  nel 
vuoto,  seguendo  un’idea  lu¬ 
singhiera. 

Allora  essa  gli  si  avvi¬ 
cinava.  Egli  sorrideva  agi¬ 
tando  il  capo  come  per 
iscuotere  i  pensieri  che  lo 
preoccupavano  e  ritornava 
tutto  colla  mente  a  lei. 

Lisa  era  sicura  che  Gio¬ 
vanni  in  campagna  pensa¬ 
va  a  Parigi  ed  aveva  la 
nostalgia  dei  boulevards. 
Essa  temeva  che  si  stan¬ 
casse  di  lei  e  risolvette  di 
offrirgli  quella  distrazione 
che  forse  non  osava  chie¬ 
dere.  Egli  accolse  la  sua 
proposta  con  sorpresa.  Co¬ 
me  aveva  essa  potuto  sup¬ 
porre  ?  Ma  no,  egli  non  de¬ 
siderava  di  muoversi  ;  non 
aveva  nulla  da  fare  a  Pa¬ 
rigi.  La  giovinetta  dovette 
pregarlo  di  concederle  il 
favore  di  quello  sforzo.  Le 
mancavano  molte  cose  che 
egli  avrebbe  avuta  la  gen¬ 
tilezza  di  procurarle.  Allo¬ 
ra  lui  si  decise  e  il  giorno 
dopo  partì. 

Essa  andò  ad  attenderlo 
sulla  strada  verso  le  sei  e 
lo  vide  scendere  dal  tram- 
way  con  Michalon.  Il  gigante  si  era 
attaccato  a  lui  e  non  aveva  voluto  la¬ 
sciarlo  ritornare  solo. 

La  serata  fu  deliziosa.  Lisa  fece  ogni 
possibile  per  piacere  a  Michalon,  e  il 
bravo  giovane  invidiò  Giovanni  di  es¬ 
sere  amato  da  quella  adorabile  fan¬ 
ciulla. 

Egli  si  lasciò  mettere  al  pianoforte 
e  per  un’  ora  intera  suonò  dei  pezzi 
di  Chopin  che  comprendeva  a  mera¬ 
viglia. 

Quel  gigante  aveva  un  talento  d’una 
squisita  finezza  e  colle  sue  mani,  tanto 
pesanti  da  abbattere  un  bue,  sfiorava 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


513 


appena  la  tastiera  ottenendo  delicatis¬ 
simi  suoni. 

Dalle  finestre  aperte  i  ritornelli  di 
valzer  si  spandevano  nella  notte  io 


soffi  armoniosi  e  sulla  via  alcuni  pas¬ 
seggeri  si  erano  soffermati  ad  ascoltare. 

Ad  un  tratto  Michalon  intonò  una 
marcia  funebre  col  suo  preludio  lu¬ 


gubre,  seguito  dall'andante  serafico  che 
sembra  l'innalzarsi  d’  un’  anima  verso 
il  cielo. 

Lisa  sentì  scuotersi  tutte  le  fibre  da 


quelle  note  melodiose.  Il  suo  spirito 
pensieroso  e  tenero  era  particolarmente 
accessibile  alle  melanconiche  aspira¬ 
zioni. 

Essa,  che  non  si  sarebbe  mai  stan¬ 


cata  di  udirlo,  fece  ricominciare  il  pezzo 
a  Michalon,  e  avvicinatasi  al  piano  in¬ 
cominciò  a  cantare  con  voce  pura.  Ma 
vinta  dall'  emozione  si  mise  a  pian¬ 
gere,  come  se  da  quel  lamento  subli¬ 


me  si  fosse  sprigionato  per  lei  un  pre¬ 
sagio  funesto. 

Giovanni  le  mosse  incontro.  Ma  ver¬ 
gognosa  per  la  sua  passeggera  debo¬ 
lezza,  lo  accolse  con  un  sorriso.  Mi- 
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clialon  per  fare  diversione  intonò  un 
valzer.  Lisa  e  Giovanni  danzarono  co¬ 
me  due  pazzi,  e  tutti  e  tre  terminarono 
col  promettersi  di  ricominciare  quella 
festa. 

Giovanni,  rinfrancato,  ritrovò  tutta 
la  sua  gaiezza. 

Lisa  lo  vide  recarsi  regolarmente  a 
Parigi;  essa  non  lo  interrogava  al  ri¬ 
torno  ,  quantunque  avesse  la  convin¬ 
zione  che  era  rientrato  nella  corrente 
delle  imprese  finanziarie. 

Egli  non  le  spiegava  più,  come  pri¬ 
ma,  le  operazioni  compiute  nella  gior¬ 
nata,  poiché  sapeva  che  non  ci  aveva 
fiducia.  Tuttavia  una  volta  le  disse, 
discorrendo  : 

—  Oggi  ho  veduto  Nuno....  L'affare 
cammina  ! 

Essa  ne  fu  rattristata  ;  melanconici 
presentimenti  le  si  affacciavano  alla 
mente,  mentre  tutta  sola  passava  i 


giorni  a  leggere  e  lavorare.  11  tempo 
per  lei  trascorreva  rapido. 

Priva  della  presenza  di  Giovanni, 
rivolgeva  il  pensiero  a  sua  madre. 

La  Barre  pure  la  preoccupava;  essa 
avrebbe  voluto  sapere  ciò  che  fosse  di 
lui,  e  domandò  a  Giovanni  il  permesso 
di  invitarlo  a  passare  una  giornata 
con  loro. 

Ma  qui  incontrò  una  resistenza  inat¬ 
tesa.  Giovanni  si  mostrò  preoccupato, 
e  siccome  essa  lo  incitava  a  rispon¬ 
derle  non  indovinando  i  motivi  della 
sua  opposizione,  egli  si  decise  a  inta¬ 
volare  la  questione  della  realizzazione 
deH’impegno. 

—  Non  ho  nessuna  ragione,  —  egli 
disse,  —  per  allontanare  La  Barre  da 
te.  E  un  bravo  giovane  che  ci  ha  gio¬ 
vato  in  molte  circostanze,  quantunque 
dubiti  che  sia  molto  innamorato  della 
tua  personcina. 


—  Eh  !  lo  sono  tutti,  —  disse  Lisa 
ridendo. 

—  Ma  egli  ha  ai  miei  occhi,  —  pro¬ 
seguì  Giovanni,  —  un  torto  immenso: 
ed  è  di  rappresentare  questo  teatro  che 
mi  fa  paura  ed  al  quale  penso  di  to¬ 
glierti.  Fino  a  tanto  che  tu  ci  starai 
non  vi  sarà  più  sicurezza  per  te,  nè 
tranquillità  per  me. 

( Continua).  GIORGIO  OHNET. 


Sciarada. 

Balte  il  primo 
E  l’altro  è  primier, 
Si  batton  duo  popoli 
Per  il  mio  inter. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  498  : 
Indovinalo  se  ti  riesce. 

Tiratura  77,200  copie. 
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IN 

Stoffe  di  Lana  per  Signore 

per  abiti  pratici  ed  eleganti 

Completi  Campio¬ 
nari  franco 
per  vista 


metro 

Ultimi  figurini  colorati  Gratis 

Le  merci  si  spediscono 
direttamente  ai  parti¬ 
colari,  franco  di  dazio 
per  tutta  l’Italia, 
alla  pezza  intie¬ 
ra  ed  al  metro. 


ISTITUTO  RAVA 

YENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  45.° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (due  anni). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagrefio  sai  Canal  Grande. 


TRIONFO  «ella  IRTE 

Un  volume  in-16  di  500  pagine:  Lire  Cinque. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves. 


9  E  USCI TO 


Il  Lieto  Fine 

Letture  illustrate  per  i  Ragazzi 

RACCOLTE  DA 

CORDELIA  e  A.  TEDESCHI 


“  Come  va  a  finire?  „  Ecco  la  domanda 
che  vi  rivolge  sempre  il  bambino  , 
quando  vi  interrompete,  mentre  gli 
state  narrando  una  novella,  una  fiaba 
una  storia  vera.  E  a  questa  domanda, 
l’anima  buona  dell'ascoltatore  accom¬ 
pagna  un  desiderio  ;  cioè  che  il  perso¬ 
naggio  simpatico,  valoroso,  onesto,  su¬ 
peri  tutte  le  difficoltà,  raggiunga  la 
meta  agognata ,  conquisti  il  premio 
sperato.  In  questo  volume,  sono  ap¬ 
punto  raccolti,  accanto  a  poemetti,  a 
commediole,  a  bozzetti  scientifici,  molti 
racconti:  alcuni  brevi,  altri  di  vaste 
proporzioni,  nei  quali  il  desiderio  ar¬ 
dente  del  fanciullo  è  esaudito:  i  buoni 
vi  hanno  il  premio  meritato.  Special- 
mente  il  racconto  che  narra  le  peripezie 
di  unabambina  abbandonata  e  raccolta 
da  saltimbanchi  girovaghi,  è  destinato 
a  piacere  moltissimo  e  a  conquistarsi 
tutta  la  simpatia  dei  piccoli  lettori. 


Dii  volume  in-8  di  421  pagine  con  170  incisioni 

LIRE  6,50. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


ENCAUSTICO 


PEI  PAVIMENTI  POLVEROSI  § 

T rU'TDTVTTU'TA  a  diversi  colori,  di  facilissima  appli- 
V  LIvlAIILL  cazione  ed  inodora;  asciuga  all’istante 


e  la  sua  durata  è  garantita  per  parecchi  anni.  —  Un 
Chg.  basta  per  circa  mq.  8  di  pavimento.  —  L.  3  al  Chg. 

incolore  ed  inodoro  per  to¬ 
gliere  la  polvere  alle  comuni 
pianelle.  Un  Chg.  che  costa  L.  1,50  basta  per  circa  4  mq. 


Aromateria  C»  BOMAC1PIA 

MILANO ,  Corso  Vittorio  Emanuele ,  36. 


rv  EDIZIONE 

Santa  Cecilia 

ROMANZO  DI 

**  Anton  Giulio  Barrili  ** 


Jn  volume  della  “Biblioteca  Amena,, 
di  320  pagine.  —  Una  I.ira. 


Dir.  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves. 
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ANTICANIZIE-MIGONE 

È  un  preparato  speciale  indi¬ 
cato  per  ridonare  ai  capelli  bian¬ 
chi  ed  indeboliti,  colore,  bellezza 
e  vitalità  della  prima  giovinezza. 
Questa  impareggiabile  composi¬ 
zione  pei  capelli  non  è  una  tin¬ 
tura,  ma  un’acqua  di  soave  pro¬ 
fumo  che  non  macchia  nè  la  bian¬ 
cheria  nè  la  pelle  e  che  si  ado¬ 
pera  colla  massima  facilità  e  spe¬ 
ditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei 
capelli  e  della  barba  fornendone 
i  M_m.u  ^  nutrimento  necessario  e  cioè 
S||M[||||l |p| ridonando  loro  il  colore  primi¬ 
tivo  ,  favorendone  lo  sviluppo  e 
rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre 
pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una 
sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 
Costa  L.  4  la  bottiglia. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  so. 


PROFUMERIA  AMOR 

Specialità  Privilegiata 


DI 


M I G  0  N  E  e  Ci, 

Premiato,  colle  pili  alte  Onorificenze. 

La  bontà  dei  prodotti ,  la  soavità  del 
profumo,  l’eleganza  della  confezione,  uni¬ 
tamente  al  suo  basso  prezzo,  fanno  della 

PBOFUMEBIA 

AIMOR-MIGONE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 

ESTRATTO 
SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 
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I  suddetti  articoli  si  vendono  presso  tutti  i  negozianti  di  Profumerie,  Farsnacisti  e  Droghieri 
Deposito  generale  A.  RE5GONE  ®  G>(  Via  Torino,  12.  —  Milano. 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  di  S.  M.  il  Re  (l’Italia. 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1862,  Parigi  1387,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881.  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Londra  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  d’Agricolt.,  Industria  e  Comm.,  Boni»  1S92 
Gran  diploma  di  l.°  «rado  all’esposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

MASSIME  ONORIFICENZE 


L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingre  lienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione ,  è  sommamente  antiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2- 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  -  GENOVA. 


«scsan**®»»* 


li.  FJ.ValkereC. 

Birmingham 
È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita. - 
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I4a.  Edizione 


ra 


DI 


— ©  G.  Verga  ©  — 

Un  volume  della  Biblioteca  Bijou  stam¬ 
pato  a  colori  su  carta  di  lusso. 

LIRE  TRE. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


E  USCITO 

II  Rublo 

ROMANZO  DEI, 

Principe  GALYTZIN 

Un  volume  in-16  di  320  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

Fusi  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


LE  GLORIOSE  GESTA 


DEI 


NANI  BURLONI 

narrate  da  uno  di  loro 

Un  volume  in-8  grande  di  116  pagine  con  122  incisioni  tirate  a  colori. 

LIRE  OUE. 

DUUQKa®  COJSMISSIOìn  K  VAGLIA  AI  FRATELLI  TSEVH3,  EDITOIU,  IN  MIE  A  NO,  VIA  FAEffiSìtO  ,  2. 


nifi 


TLLUST  RAZIONE  POPOLARE  —  Otornat.k  pf,r  i.u  Famiglie 


Le  inserzioni  si  ricevono:  presso  l’Agenzia  eli  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 

^  •  - - -  Prezzo:  Una  Lira  la  linpa  di  colonna  corpo  6  - — 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparato  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pur* 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generai®  in  MILANO 

G.  E>  De  GSOVANPil 

— <-*  Pia**»  Pnulo  Ferrari,  »  h — 

in  validità  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  tee.,  eco. 


UQl’RPNH  di  Anton  tjjriizlio 
ùi  AD  fi  A  Barrili.  Lire  2  — 

Dirigere  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milaflo . 


CONTRO  1^,/V 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

- -  BOMBONI  DI  TAMARINDI  - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FAPlMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 


REMONTOIRSi 

»I  VERA  PRECISIONE 


acquisti  presso  i  principali f Orologiai  quelli  dell’« In-  • 
vternàtional  Watch  Company  »  o  della  Marca  Stella^- 


*  Ditta  ALESSANDHO  PUGNI,  Grandi  Magazzini  , 
H  di  Oroldgieria,  Piazza  dei  Duomo,  Angolo  via  ■ 
m  Orefici  iwm.  1,  primo  piano  nobile,  MILANO.  *■ 


Nona  Edizione 


DI 


Luigi  Figuier 

Un  volume  di 
620  pagine  con 
607  incisioni. 

Lire  4,50. 

Dir.  vaglia  ai 
Fr.  Treves. 


UN  GIORNO  A  MADERA 

16.a  edizione.  Un  voi.  in-16.  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treies,  editori,  in  Milano. 


coscienziosamente  le 

Maglierie  di  lana  HÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione. dello  Stabilimento 

G.  Ga  HÉRION,  V  enezia. 

Chitarre^  col  metodo,  Violini  ed  arco, 
L.  12,75  ogni  strumento.  Ocarina  col 
metodo^  L.  1,50.  Spedizione  franco  a 
domicilio  in  tutta  Italia,  Restituzione 
del  denaro  ai  non  soddisfatti. 

Eg.  Jenna,  Cappellani,  9,  Milano. 

romanzo  di 

maria  corelli. 

Un  volume  di  620  pag. 
E  n  a  Eira. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


La  Brachlera  Barrère, 

elastica  e  senza  molle,  contiene 
le  ernie  le  più  difficili  e  sop¬ 
prime  assolutamente  qualsiasi 
incomodo.  Una  sospenzlone  ben  fatta  con 
una  fascia  che  non  dia  fastidio,  equivale 
ad  una  guarigione.  La  Brachiera- 
guanto  di  ultimo  perfezionamento,  si 
modella  sul  corpo,  è  Impercettibile,  può 

ZVZ.  3, 


essere  portata  giorno  e  notte 
senza  smuoversi  mal.  Tuttocciò 
è  facile  a  verificarsi.  La  sua 
pressione  illimitata ,  può 
essere  graduata.  Essa  produce  una  con¬ 
tenzione  permanente  ;  è  la  cura 
pratica  delle  ernie.  Applicazione  molto 
facile  per  corrispondenza. 

Librbtto  dbllh  spiegazioni  :  0.25 

Boulevard  du  Palaie,  PARIGI* 


Stabilimento  Idroterapico 

COSSILLA 

a  01'a  da  BIELLA 
Idroterapia  -  Elettroterapia 

massaggio 

Gura'-Saaeipp  modificata 
•i  Medico  Direttore 
Digito r  L.  C.  BURCONZtO 

.-^chiarimenti  e  domande  aU’Amministraz. 


Volete  una  prova  incontestabile  della 
vlt  tà  e  della  superiorità  della  vera  acqua 

CHININA-MIGONE 

chiedete  al  vostro  parrucchiere  che  ne  usi 
pei  vostri  capelli  e  per  la  barba  e  dopo 
4\  poche  volte  sarete  convinti  e  contenti . 

1  Basta  provarla  per  adottarla, 

il  Guardarsi  dalle  contraffazioni. 

Si  vende  in  flaconi  da  Lire  1,50  e  Lite  2,  ed  in  bottiglia  grande  a  Lire  8,50* 

Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  IVIIGrOIVE  e  O.,  Via  Torino,  12 

MILANO  f 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80. 

campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata.  Q 


&L. 


E  USCITO 


IL  DELITTO  a- 

AL 

-®  TEATRO  dell’ OPERA 

DI 

Fortunato  De  Boisgobey 


Due  voi.  di  compì.  670  pag.:  Idre  2. 
Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Orau  IHploma  (l’Onore  all’Esposizione  «li  Chicago  1893  yg 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 

MALATTIE  NERVOSE 

(angoscia  ,  eapogiri  ,  nevralgie  ,  emicranie  ,  nevro* 
stenie,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità ,  in¬ 
quietudine  ,  paralisi  (stato  paralitico) ,  indebolimento 
«iella  memoria  ,  esaurimento  (cerebrale  ,  spinale  ,  eoe.), 
■»— —  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc. ,  ecc.)  si  vincono  e 

si  guariscono  coll’uso  della  rinomata  LOZIONE  PYLTHON.  Gran  suc¬ 
cesso  scientifico.  Noo  si  prende  per  bocca.  Domandare  l’Opuscolo 
spiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza ,  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili. 


È  UGGITO 


EIETTO  e  REDENTO 


ROMANZO  DI 

E.  WERNER 

Un  volume  della  “  Biblioteca  Amena  , 
f  di  300  pagine.  —  Una  Lira. 

D^.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


E.  Brunetti,  Gerente' 


Stabilimento  tipografico— letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Illustrazione 


GIOBISTALE  PER  ILE  FAMIGLIE 


Volume  XXXI.  -  N.  33.  - 19  Agosto  1894.  -ss*  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  xs-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 
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Processo  contro  Sante  Caserio  nella  Corte  d’  Assise  di  Lione  (da  schizzi  dai  vero) 

(Vedi  l’articolo  nell'  “  Attualità  „). 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


IL  PITTORE  MUZZIOLI. 

Parliamo,  prima  di  tutto,  della  dolorosa 
perdita  fatta  dall’arte  italiana  colla  morte 
del  pittore  Giovanni  Muzzioli,  mancato  ai 
vivi  il  5  agosto  nella  sua  città  nativa, 
Modena,  fra  l’universale  compianto.  Infatti, 
Giovanni  Muzzioli,  oltre  che  essere  un  pit¬ 
tore  storico  eminente,  era,  a  differenza  di 
certi  artisti  (che  conosciamo  pur  troppo!)  edu¬ 
cato,  buono,  gentile.  I  suoi  colleghi  d’arte, 
pittori  e  scultori,  gli  volevano  bene;  perciò 

10  avevano  eletto  con  splendida  votazione 
membro  della  Giunta  superiore  di  belle 
arti.  Per  le  sue  eccellenti  riproduzioni  di 
scene  di  Roma  antica,  —  sua  specialità  — 

11  Muzzioli  passava  per  l’Alma  Tàdema 
italiano:  anzi,  qualche  critico  d’arte  lo  met¬ 
teva  persino  al  disopra  del  celebre  pittore 
olandese  per  la  vita  italica  che  infondeva 
agli  ambienti  italici  dai  lui  prescelti. 

È,  per  altro,  giustizia  osservare  che  Alma 
Tàdema  fu  il  primo  a  trattare  a  quel  modo, 
col  pennello,  la  vita  antica,  infondendole 
cioè  un  palpito  umano,  un  palpito  che  pa¬ 
re  moderno ,  mentre  è  di  tutti  i  tempi. 
Prima  di  lui,  le  scene  storiche  della  Grecia 
e  di  Roma  erano  trattate  accademicamente, 
convenzionalmente,  con  quei  certi  tipi  fissi... 
e  falsi,  con  quei  dati  panneggiamenti,  ecc. 

Nella  pittura  dei  marmi,  il  Muzzioli  era 
assolutamente  pari  ad  Alma  Tàdema:  i 
marmi  delle  vasche,  degli  atrii  da  lui  ri¬ 
prodotti  sono  meraviglie.  Un  giovane ,  che 
testé  si  è  messo  sulle  sue  orme  è  il  signor 
Antonio  Rizzi,  autore  d’un  bel  quadro  storico 
Nerone  e  Agrippina  ,  esposto  alla  presente 
Mostra  triennale  di  Brera  e  a  cui  fu  giu¬ 
stamente  conferito  uno  dei  premii  Fuma¬ 
galli:  riprodurremo,  in  uno  dei  prossimi 
numeri,  quel  quadro. 

L’Illustrazione  Popolare  pubblicò  le  in¬ 
cisioni  di  parecchi  quadri  bellissimi  del  Muz¬ 
zioli.  Citiamo:  Poppea  si  fa  portare  la  te¬ 
sta  di  Ottavia  (nell’anno  scorso,  pagina  157), 
Ghirlande  (nell’anno  1890,  pagina  823), 
Un’ idillio  pompejano  (nell’anno  89,  pagina 
740),  Baccanale ,  e  lo  Sciallo  della  padrona 
(nell’anno  1888,  pagina  93  e  732),  ecc.,  ecc. 
L’ ultimo  quadro  esposto  del  Muzzioli  è 
I  funerali  di  Britannico  che  si  ammirava 
alla  Mostra  di  Bologna  nel  1888  e  che  ri¬ 
produciamo  in  questo  numero,  nelle  due 
pagine  di  mezzo.  Da  allora,  egli  non  espose 
più  niente,  perchè  i  suoi  quadri  erano  con¬ 
tesi  dai  compratori  esteri  prima  ancora  che 
fossero  terminati ,  tanto  nome  egli  si  era 
fatto  coi  suoi  magistrali  dipinti.  Il  Muz¬ 
zioli  cominciò  a  farsi  notevolmente  osser¬ 
vare  nell’Esposizione  nazionale  del  1881  a 
Milano,  dove  vinse  il  premio  elargito  allora 
da  Cesare  Cantù  per  un  quadro  storico:  si 
trattava  d’un  baccanale  romano  vivacissimo. 
Già  fin  dal  77,  era  stato  nominato  profes¬ 
sore  onorario  dell’accademia  di  Modena, 
poi  di  quella  di  Firenze  e  quindi  di  To¬ 
rino.  Viveva  a  Firenze,  nel  cui  clima  spe¬ 
rava  di  rinfrancarsi  nella  salute  terribil¬ 
mente  minata.  Era  piccolo  di  statura,  col- 
l’ occhio  chiaro ,  ma  vivo.  Ne  diamo  più 
avanti  il  ritratto;  e  qui  completiamo  que¬ 
sti  cenni  spiegando  il  potente  suo  quadro, 

I  funerali  di  Britannico ,  che  resta  il  suo 
capolavoro. 

Siamo  a  Roma  nell’anno  58  dopo  Cristo. 
Britannico  (figlio  di  Claudio  e  di  Messa¬ 
lina)  rimasto  escluso  dall’  impero  per  gli 
intrighi  di  quell’altra  buona  lana  di  Agrip¬ 


pina,  fu  fatto  avvelenare  in  un  banchetto 
da  Nerone  che  vedeva  in  Britannico  un  po¬ 
tente  rivale;  e  ora,  ecco,  si  celebrano  i  fu¬ 
nerali  della  vittima. 

Il  momento  rappresentato  dal  quadro  è 
quello  nel  quale  il  cadavere  di  Britannico 
vien  portato  fuori  dal  palazzo  dei  Cesari 
per  essere  arso  sul  rogo. 

Siamo  in  una  loggia  del  palazzo ,  e 
imperversa  un  temporale  terribile.  Il  fu¬ 
nerale  scende  a  precipizio  la  scalinata,  e 
a  sinistra  del  secondo  intercolunnio,  vedi 
il  cadavere  del  figlio  di  Messalina  in  pro¬ 
filo.  Segue  il  corteo,  meschino  e  tumultua¬ 
rio.  Il  turbine  piega  gli  alberi  che  dal  giar¬ 
dino  arrivano  coi  rami  estremi  sino  alla 
loggia,  e  porta  via  a  pennacchi  orizzontali 
il  fumo  delle  faci  funerarie. 

Chi  sono  le  due  donne  che  assistono,  l’una 
celando  il  dolore  ,  ma  colle  mani  nei  ca¬ 
pelli  e  l’ unghie  nella  cotenna  del  capo, 
l’altra  mal  celando  contentezza?  La  più 
giovane,  col  corpo  abbandonato  sulla  tavola 
di  marmo,  è  Ottavia ,  moglie  di  Nerone  e 
sorella  di  Britannico,  “  che  avea  imparato, 
scrive  Tacito,  a  nascondore  il  dolore.  „  La 
più  vecchia  è  certo  Domizia ,  zia  materna 
di  Nerone  ,  contenta,  più  d’ogni  altra,  della 
morte  di  Britannico;  quella  Domizia  che 
Nerone  farà  avvelenare  per  impossessarsi 
de’suoi  beni  di  Baja  e  presso  Ravenna. 


L’ Italia 

alla  festa  ginnastica  di  Brest  avi  a. 

Mentre  si  preparava  a  Lugano  una  gran¬ 
diosa  festa  ginnastica ,  a  Breslavia  dal  21 
al  25  luglio .  si  celebrava  l’ ottava  festa 
ginnastica  tedesca,  col  concorso  di  quindi¬ 
cimila  ginnasti.  Dopo  una  solenne  inaugu¬ 
razione,  si  ebbero  gare  ginnastiche,  splen¬ 
didi  corteggi ,  quadri  viventi  e  pubblici 
balli. 

Anche  l’ Italia  mandò  alla  simpatica  so¬ 
lennità  una  rappresentanza  condotta  dal- 
1’  avvocato  Paresi  presidente  della  federa¬ 
zione  ginnastica  italiana,  il  quale  pronunciò 
in  lingua  tedesca  un  acclamato  discorso  ed 
offrì  in  ricordo  una  bandiera  italiana  por¬ 
tante  sui  nastri  la  scritta:  La  federazione 
ginnastica  italiana  alla  consorella  tedesca  — 
Breslavia  1894.  Quando  la  bandiera  italiana 
fu  presentata  ai  riuniti  ginnasti  accanto 
alla  bandiera  federale  tedesca,  essa  fu  ac¬ 
clamata  con  interminabili  Hoch !  e  altre 
clamorose  manifestazioni  di  giubilo  e  di 
simpatia.  Le  feste,  fatte  dai  ginnasti  te¬ 
deschi  agli  italiani ,  provocarono  un  assai 
gentile  telegramma  di  ringraziamento  del 
nostro  Re. 

Alla  pagina  521  ,  è  ritratto  il  momento 
in  cui ,  in  mezzo  alle  acclamazioni ,  vien 
fatta  la  consegna  della  bandiera  italiana. 

Sposi  imperiati  russi. 

Il  6  agosto  ,  fu  celebrato  a  Pietroburgo 
il  matrimonio  della  granduchessa  Nenia, 
figlia  maggiore  d’Alessandro  III  col  gran¬ 
duca  Alessandro  Mikhailovitch. 

La  sposa,  granduchessa  Nenia  Alexan- 
drowna  ,  è  nata  a  Pietroburgo  il  6  aprile 
1875.  Ha  dunque  diciannove  anni.  Il  suo 
sposo  Alessandro  Mikailovitch  ,  è  suo  cu¬ 
gino,  nato  a  Tiflis  il  13  aprile  1866:  è  il 
quarto  figlio  granduca  Michele,  fratello  del 
fu  Alessandro  IL  II  giovane  granduca  è 
aiutante  di  campo  dell’imperatore,  luogote¬ 
nente  nella  marina  imperiale  e  capo  ono¬ 
rario  del  73°  reggimento  di  fanteria  di 
Crimea. 

Le  nozze  furono  celebrate  con  gran  pompa 
in  quella  corte  di  Pietroburgo  che  ha  con¬ 
servato  tutte  le  tradizioni,  tutti  i  costumi 
del  medioevo.  Avvenne  un  incidente  doloroso. 
Gli  sposi,  passando  un  ponte  caddero  dalla 


carrozza  in  un  fosso:  lo  sposo  restò  illeso:  la 
sposa  riportò  offesa  a  una  mano. 

L' anarchico  Caserio  e  il  suo  processo. 

Pur  troppo,  tutto  il  mondo  ha  parlato  e 
parla  ancora  del  celebre  processo  svoltosi 
il  2  e  3  agosto  alle  Assisi  di  Lione  contro 
il  fornajo  Santo  Caserio  di  Motta  Visconti, 
assassino  del  presidente  della  Repubblica 
francese ,  Carnot.  Diamo  un  disegno  che 
rende  l’aspetto  della  sala  di  giustizia,  du¬ 
rante  il  rapido  dibattimento.  Lo  sciagurato 
confessò  a  fronte  alta  il  delitto  e  la  pre¬ 
meditazione.  Apprendendo  la  sentenza  che 

10  condannava  a  morte  e  che  egli  s’aspettava, 
non  mancò  di  continuare  ad  atteggiarsi  a 
vendicatore  delle  classi  diseredate  contro 
la.  borghesia  ,  ad  apostolo  e  martire.  Re¬ 
spinse  sdegnosamente  la  proposta  di  firmare 

11  ricorso  in  Cassazione  e  la  supplica  di 
grazia;  e,  ritornato  in  carcere,  si  preparò 
al  supplizio ,  leggendo  tranquillo  libri  di 
viaggi.  —  Alla  pagina  459  del  numero  29 
abbiamo  pubblicato  il  ritratto  dell’infelice 
madre  di  lui,  oggetto  della  generale  e  più 
alta  pietà:  alla  pagina  527,  vedete  come  è 
fatto  (nelle  sue  miti  sembianze  di  buon  ra¬ 
gazzo  pervertito  da  infami  maestri  e  com¬ 
pagni)  questi ,  che  compì  esultando  il  de¬ 
litto  più  clamoroso  di  questi  ultimi  tempi. 

Guerra  fra  it  Giappone  e  la  Cina. 

(Costumi  di  Coreani). 

Tutto  il  numero  precedente  ne  era  pieno. 
In  questo  diamo  due  curiosità:  due  schizzi 
di  antichi  guerrieri  giapponesi  e  uno  delle 
case  di  quella  Corea  che  fu  cagione  del 
conflitto.  Nella  casa  si  vedono  anche  dei 
Coreani ,  il  cui  abbigliamento  ,  d’  estate  e 
d’inverno  è  sempre  bianco ,  o,  per  dir  me¬ 
glio,  dovrebbe  esser  bianco,  perchè  il  sudi¬ 
ciume  in  cui  vive  immerso  quel  popolo  non 
permette  di  usare  quel  vocabolo  in  senso 
assoluto  ma  assai....  assai  relativo.  u  La 
foggia  del  vestire  (scrive  il  conte  Luchino  Dal 
Verme  nel  suo  viaggio  Giappone  e  Siberia), 
ricorda  alquanto  la  turca,  cogli  amplissimi 
pantaloni  serrati  alla  caviglia  e  diverse 
casacche  l’una  posta  sopra  all’altra.  Nella 
fredda  stagione  il  semplice  cotone  di  cui  son 
fatti  i  loro  abiti ,  è  sostituito  da  un  tra¬ 
punto,  ugualmente  bianco  ,  che,  applicato 
all’  intero  vestiario,  dà  loro  un  aspetto  vo¬ 
luminoso  ed  impacciato.  In  capo  non  portano 
generalmente  nulla  nella  state,  abbastanza 
guarentiti  dalla  massa  di  capelli  spessi  e 
setolosi  di  cui  sono  provvisti  e  dal  modo 
di  raccoglierli  strettamente  sul  capo.  Ma 
nell’inverno  mettono  un  cappuccio  a  forma 
di  mitra  troncata ,  pure  di  stoffa  bianca 
ovattata,  che  aumenta  il  grottesco  del  loro 
insieme.  Le  persone  di  alto  rango,  però,  nella 
stagione  calda  hanno  in  capo  un  curiosis¬ 
simo  cappello,  a  larga  tesa,  fatto  di  crine 
a  largo  punto.  Pesa  poco  più  d’un  foglio 
di  carta  e  naturalmente  non  ripara  da  nulla 
all’infuori  che  dalle  mosche  e  dalle  zanzare. 
Chi  sa  che  lo  scopo  primitivo  di  questa 
strana  copertura  non  fosse  appunto  quello 
di  difendersi  dai  numerosissimi  insetti  alati 
che  nel  luglio  e  nell’agosto  sono  il  flagello 
di  quelle  regioni?  „ 

Le  donne,  abbastanza  brutte,  differiscono 
di  poco  nel  costume  dagli  uomini,  almeno 
da  lontano,  perchè  i  larghissimi  pantaloni 
di  questi  facilmente  si  confondono  con  una 
gonnella ,  e  perchè  al  pari  degli  uomini 
vanno  vestite  di  bianco.  Pochissime  che  fanno 
eccezione  a  questa  regola  generale,  sono 
dame  di  distinzione.  Portano  abiti  di  colore, 
di  ruvida  seta,  fatti  senza  garbo  nè  gusto 
di  nessuna  sorta. 

- jrr, - 
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Me  la  ricordo  sempre,  povera  To¬ 
gna  mendicante  !  Col  cappellaccio  di 
paglia  tutto  gualcito,  di  cui  i  nastri 
stinti  e  sfilacciati  le  penzolavano  di¬ 
nanzi  agli  occhi,  senza  che  ella  si  cu¬ 
rasse  di  rimoverli,  colle  gonne  a  bran¬ 


delli  che  mal  le  coprivano  le  povere 
gambe  stecchite  ;  la  riveggo  attraver¬ 
sare  il  cortile  e  fermarsi  davanti  al¬ 
l’uscio  di  casa. 

Non  parlava,  lei,  non  chiedeva  nulla; 
credo  che  fosse  muta. 

Se  le  davano  un  po’  di  pane  o  di 
minestra,  mangiava,  seduta  in  terra, 
in  un  angolo  ;  e,  prima  di  andarsene, 
si  faceva  tante  volte  il  segno  della 
croce,  giungeva  le  mani,  guardava  il 
cielo:  —  era  il  suo  modo  di  ringra¬ 
ziare. 

I  monelli  la  inseguivano  per  la  via 
e  le  gridavano  :  —  Togna  matta  !  To¬ 


gna  matta  !  dove  l’hai  il  tuo  bambino  ? 
—  Ella  li  guardava  con  quello  sguardo, 
tra  mesto  e  |meravigliato,  che  hanno 
gli  scemi.  —  I  ragazzi  più  grandi  le 
spingevano  innanzi  i  piccini,  i  quali 
strillavano  per  la  paura  :  avean  paura 
di  lei  anche  le  mamme  :  se  un  bimbo 
ammalava,  dicevano  che  la  Togna  lo 
aveva  stregato.  Io  pure  (mi  ricordo) 
correvo  a  nascondere  la  bambola  quan¬ 
do  vedevo  la  Togna.  —  I  fanciulli, 
qualche  volta,  sono  crudeli. 

Dopo  che  m’ebbero  narrato  la  sua 
storia,  sentii  sempre  una  stretta  al 
cuore  ogni  volta  ch’io  vidi  la  scema: 


Curiosità  giapponesi:  Guerrieri  antichi  (da  disegni  del  Giappone). 


ed  ora,  in  ricordarla,  mi  consola  il 
pensare  che  ella  è  morta,  e  forse,  nel¬ 
l’altra  vita,  sente,  comprende,  ama,  ma 
non  soffre. 

C’era  molta  miseria,  quell’  anno,  al 
paese  :  la  Togna,  che  era  contadina, 
si  sbracciava  a  far  d’ ogni  cosa,  ma 
pativa  la  fame. 

Anche  Piero  era  poverissimo  :  non 
aveva  nè  pane  nè  tetto,  era  forte  ed 
abile,  ma  il  lavoro  mancava. 

Giovani  e  belli,  Piero  e  Togna  si 
vollero  bene  e  si  sposarono. 

Il  curato  ed  il  sindaco  avevano  ben 
detto  che  quelli  non  erano  tempi  da 
metter  famiglia,  che  pensassero  a  sa¬ 


tollarsi  prima.  —  Ma  sì!  al  cuore  si 
comanda  ancor  meno  che  allo  stoma¬ 
co....  —  Alla  fine,  il  curato  stesso  ne 
fu  persuaso,  meglio  di  loro,  e  li  con¬ 
sigliò  a  sposarsi  :  li  benedisse  pro¬ 
prio  lui. 

Quando  venne  l’inverno  non  si  po¬ 
teva  tirare  innanzi  :  la  Togna  era  in¬ 
cinta  ;  non  rideva  più,  non  cantava, 
perchè  si  sentiva  sempre  male  ed  avea 
sempre  freddo.  Piero  non  le  faceva 
mai  una  carezza,  perchè  anch’egli  non 
aveva  più  voglia  di  nulla;  dormiva 
sempre. 

Venne  al  paese  un  signore  che  disse 
tante  cose  meravigliose  dell’  America. 
—  Là  c’è  lavoro  per  tutti  :  quelle  terre 
fertilissime  corrispondono  alle  fatiche 


assai  meglio  delle  vecchie  terre  del 
Veneto.  Là  si  guadagnano  soldi  a  palate. 

Piero  decise  di  andare  in  America 
anche  lui. 

La  Togna  ne  pianse,  ma  non  lo 
trattenne.  —  Già,  lì  si  moriva  di  stenti 
e  non  si  preparava  che  miseria  per  la 
creaturina  che  doveva  nascere.  Due  o 
tre  anni  fan  presto  a  passare  :  Piero 
sarebbe  ritornato  con  un  bel  gruzzolo. 
Intanto,  appena  arrivato  in  America, 
appena  toccati  i  primi  quattrini,  li 
avrebbe  mandati  alla  sua  Togna,  che 
potesse  mangiare  un  po’  meno  male, 
scaldarsi,  preparare  una  fascia  e  un 
paio  di  carnicine. 

La  sera  prima  della  partenza,  la  To¬ 
gna,  che  aveva  venduto  l’anello,  fece 
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una  buona  minestra  e  cena-* 
rono  insieme  :  ella  rise  an¬ 
cora,  poveretta,  colle  lagrime 
negli  occhi  e  Piero  le  fece 
tante  carezze.  Non  piangeva, 
lui  :  era  contento  di  andar 
via....  era  pien  di  coraggio.... 
ma  aveva  un  nodo  alla  gola, 
che  gli  toglieva  il  fiato. 

E  all’alba  Piero  se  ne  an¬ 
dò....  La  Togna  lo  seguì  collo 
sguardo  fin  che  potè  vederlo, 
dal  piazzale  della  chiesa:  e 
quando  egli  scomparve  dietro 
la  collina,  credette  proprio 
che  il  cuore  le  si  fosse  scop¬ 
piato...  soffocava....  moriva... 

Alla  fine  potè  piangere;  mai, 
in  sua  vita,  aveva  pianto  co¬ 
sì  disperatamente,  nemmeno 
quando  le  avevano  portato 
via  la  mamma,  morta,  per¬ 
chè  nemmeno  allora,  ella  s’e- 
ra  sentita  così  persa,  così  so¬ 
la....  —  No,  non  era  sola;  la 
creaturina  che  viveva  in  lei, 
prendeva  parte  al  suo  dolore: 
nella  commozione  del  pianto, 
la  sue  viscere  avevano  sus¬ 
sultato....  Non  era  un  confor¬ 
to,  no;  ma  ella  si  ricordò, 
poveretta,  che  bisognava  farsi 
coraggio  per  campare  e  star 
sana:  ora  cominciava  il  suo 
dovere  di  madre:  e  la  sem¬ 
plice  contadina  ebbe  eroismi 
di  fede  e  di  rassegnazione. 

Non  aveva  mai  cercato  li¬ 
mosina;  piuttosto  aveva  sof¬ 
ferto  la  fame  fino  al  languo- 
re,  alla  convulsione,  alla  nau¬ 
sea...  ;  ma  ora  doveva  far  vi¬ 
vere  la  sua  creatura;  e  andò 
ad  implorare  un  pezzo  di  pane,  dovun¬ 
que  sapeva  di  trovarne.  Quando  poteva 
pagarlo  a  furia  di  fatiche,  era  così 
contenta  che  accompagnava  il  lavoro 
colle  canzoni.  —  Un  giorno,  nel  cam¬ 


Tre  o  quattro  dì  dopo,  ella 
tornava  al  campo,  col  suo 
bambino  in  braccio.  Lo  met¬ 
teva  sull’  erba,  all’  ombra,  e 
andava  ogni  tanto  a  dargli 
latte.  Era  così  bello  e  robusto, 
che  fino  il  dottore  del  paese 
fece  le  meraviglie  quando  lo 
vide.  Gli  pareva  impossibile 
che  da  una  donna  nutrita  di 
stenti,  avesse  potuto  nascere 
così  bel  fiore  di  creatura.  Le 
contadine,  udendolo,  diceva¬ 
no  :  —  C’è  anche  per  noi  un 
po’  di  Provvidenza  ;  i  nostri 
figli  son  più  forti  di  quelli 
dei  signori....  ,non  abbiamo 
altro  noi.  —  E  fin  troppo  ! 
—  brontolò  un  pover’  uomo 
che  ne  aveva  sette. 

Fu  per  la  Togna  un  delirio 
di  gioja  allorché  il  curato  la 
fece  chiamare  in  Canonica  per 
leggerle  una  lettera  di  Piero. 

Egli  le  mandava  venti  lire, 
diceva  che  era  sano  e  conten¬ 
to,  lavorava  come  un  bue,  non 
poteva  dormire  la  notte  per¬ 
chè  aveva  in  mente  la  sua  To¬ 
gna  e  il  suo  bambino,  ma  a 
dire  tre  avemarie  si  addor¬ 
mentava  e  sognava  di  es¬ 
sere  al  paese  in  una  bella  ca¬ 
sa,  colla  Togna  tutta  vestita 
di  nuovo,  e  col  bambino  sulle 
ginocchia  a  giocar  coll’orolo¬ 
gio.  —  Quella  lettera  e  quelle 
venti  lire  furono  la  vita  per 
un  paio  di  mesi  ;  allora  c’e¬ 
ra  anche  un  po’da  lavorare. 

Poi,  si  tornò  alla  miseria. 
Ma  la  Togna  aveva  il  corpo 
forte  come  l’anima:  allattava 
il  suo  bambino  e  sperava  nell’avvenire. 

A  Natale  un  altro  raggio  di  sole  ; 
un’altra  lettera  e  altre  venti  lire. 

Poveretta  !  ne  spese  una  per  far  ar¬ 
dere  la  lampada  alla  Madonna,  che  le 


Il  pittore  Giovanni  Muzzioli,  m.  a  Modena  il  5  agosto. 

(Vedi  i  cenni  biografici  a  pxg.  518'. 

po,  mentre  spigolava  sotto  la  sferza  del 
sole,  fu  presa  dalle  doglie.  Le  contadine 
pietose  l’accompagnarono  a  casa,  l’as¬ 
sistettero,  le  regalarono  chi  un  pezzo  di 
tela,  chi  un  pannolino,  chi  un  lenzuolo. 


Nella  guerra  Cino-Giappouese  :  Una  casa  di  Corea  e  Coreani.  —  (Vedi  l’articolo  nell’ “  Attualità  „). 


Le  teste  ginnastiche 


di  Breslavia :  Consegna  della  bandiera  Italiana. 


(Disegno  dal  vero).  —  (Vedi  l’articolo  nell’  “  Attualità  „). 
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aveva  fatta  la  grazia  di  mandarle  quella 
consolazione  e  perchè  le  facesse  quella 
ancor  più  grande,  che  Piero  tornasse 
presto. 

Dopo  due  anni,  Piero  tornava. 

La  Togna  gli  andò  incontro,  col  bam¬ 
bino,  tre  miglia  fuori  dal  paese.  Aveva 
un  mondo  di  cose  da  dirgli,  voleva 
baciarlo  mille  volte....  era  beata.  Quan¬ 
do  lo  vide  e  lo  ebbe  vicino,  si  mise  a 
piangere....  Si  indispettiva  perchè  una 
giqja  così  grande  pareva  dolore  ! 

Non  era  mai  svenuta  per  tante  pe¬ 
ne  ;  ed  ora  per  la  gioia  moriva  ! 

Quando  furono  giunti  lassù,  nella 
casupola,  ella  si  era  calmata:  gode¬ 
vano  serenamente  la  loro  intensa  fe¬ 
licità.  Aveva  acceso  un  bel  fuoco  e, 
mentre  cuoceva  la  minestra  per  la  cena, 
Piero  le  narrava  le  peripezie  del  viag¬ 
gio  e  del  suo  soggiorno  in  America.... 
i  fastidii,  le  fatiche  e,  finalmente,  i 
guadagni,  —  Oh,  n’  aveva  fatto  dei 
guadagni  !  —  Tremila  lire  aveva  por¬ 
tato  a  casa;  tre  bei  biglietti  da  mille: 
aveva  scambiato  Toro  a  Genova,  e  an¬ 
che  su  quello  aveva  guadagnato  ! 

—  Eccoli  qua,  —  e  li  sciorinava  sul 
tavolo,  davanti  alla  moglie. 

—  Compreremo  un  poderino. 

—  Sì,  —  diceva  la  Togna.  —  Ma¬ 
stro  Andrea  vuol  vendere  il  suo  per 
acquistarne  uno  più  grande. 

—  Oh  !  è  proprio  quel  che  ci  vuole 
per  noi  ;  e  deve  costar  meno,  sicura¬ 
mente,  di  tremila  lire....  Rifaremo  un 
po’la  casa,  compreremo  delle  masserizie. 

—  Sai,  Piero  ?  la  Nena  vuol  ven¬ 
dere  la  sua  vacca. 

—  Benone  !  la  compreremo  noi,  la 
compreremo,  —  e  stendeva  sulla  ta¬ 
vola  i  suoi  biglietti  di  banca. 

La  minestra  era  cotta  e  la  Togna 
andò  alla  rastelliera ,  conficcata  nel 
muro,  per  prendervi  le  scodelle. 

Il  marito  la  seguì,  che  non  poteva 
lasciarla  stare  un  momento  ;  mentre 
ella  era  là,  colle  braccia  levate,  la 
prese  per  la  vita,  le  arrovesciò  un 
po’indietro  il  capo  e  si  baciavano,  lun¬ 
gamente....  Videro  un  chiarore  rapido... 
si  voltarono....  Piero  fu  di  un  balzo  al 
tavolo....  I  biglietti  di  banca  non  c’erano 
più,  e  il  bambino  batteva  le  mani  e  ri¬ 
deva,  dinanzi  al  fuoco,  dove  sui  fogliuz- 
zi  anneriti  erano  ancora  delle  scintille. 

—  Dio  mio  !  —  esclamò  il  poveruo¬ 
mo  perdendo  il  senno....  ed  afferrato 
il  bambino,  lo  scosse  forte....  Il  povero 
bimbo  cadde,  battè  la  testa  sul  foco¬ 
lare  e  rimase  morto.... 

Alla  mattina,  i  carabinieri  condu¬ 
cevano  in  prigione  il  povero  padre  e 
alcuni  pietosi  portarono  la  Togna  al¬ 
l’ospedale.... 

Quando  ne  uscì,  era  inebetita.  Non 
si  commoveva  che  al  vedere  i  bam¬ 
bini  ;  allora  se  poteva  prenderli,  li  strin¬ 
geva  a  sè  così  fortemente  da  far  paura... 
Per  gran  tempo  portò  fra  le  braccia 
un  fantoccio  di  cenci,  e  diè  in  smanie 
quando  lo  perdette...  Poi,  lo  dimenticò. 
E  non  si  commoveva  più  nemmeno 
quando  vedeva  i  bambini. 

Giulia  Turrinelli-Comelli. 


VIAGGIO  SUL  HARZ 

(1824) 

m  ENRICO  HEINE 

( Continuaz redi  alla  pag.  511). 

Era  notte  buia  quando  giunsi  a  Oste- 
rode.  Non  mi  sentivo  appetito  e  andai 
subito  a  letto.  Ero  stanco  come  un 
cane  e  dormii  come  un  nume.  In  sogno 
ritornai  a  Gottinga.  Ero  nella  Biblio¬ 
teca  in  un  angolo  della  sala  di  Giu¬ 
risprudenza  tutto  inteso  a  leggere  e 
consultare  vecchie  dissertazioni  ,  e 
quando  ebbi  finito ,  con  gran  stupore 
m’avvidi  che  s’era  fatta  notte  e  che 
la  sala  era  illuminata  da  lampade  di 
cristallo  appese  alla  vòlta.  L’orologio 
della  chiesa  vicina  sonò  le  dodici.  La 
porta  della  sala  s’  aprì  lentamente  ed 
entrò  una  donna  gigantesca  e  superba, 
accompagnata  con  grande  ossequio  dai 
membri  e  dagli  adepti  della  facoltà 
giuridica.  La  gigantessa ,  benché  un 
po’  attempata ,  recava  nell’  aspetto  le 
traccie  d’una  severa  bellezza;  ogni  suo 
sguardo  rivelava  la  figlia  dei  Titani, 
la  possente  Temi.  Nell’  una  mano  te¬ 
neva  negligentemente  spada  e  bilancia, 
nell’altra  un  rotolo  di  pergamena.  Due 
giovani,  Doctores  juris,  sostenevano  la 
coda  della  sua  veste  grigia  scolorita. 
Veni  vale  a  destra,  saltellando  come 
un  capriolo ,  il  magro  consigliere  au¬ 
lico  Rusticus  Bauer  (  1),  il  Licurgo  dello 
Hannover ,  il  quale  declamò  qualcosa 
intorno  al  suo  nuovo  disegno  di  legge. 
Alla  sinistra  le  zoppicava  tutto  gar¬ 
batezza  e  buon  umore  il  suo  cavaliere 
servente,  il  consigliere  segreto  di  giu¬ 
stizia  Cujacius  Hugo  (2),  sempre  fe¬ 
condo  di  piacevolezze  giuridiche  e  il 
primo  a  riderne  di  cuore  egli  stesso, 
tanto  che  la  grave  dea  si  chinò  più 
volte  sorridendo  verso  di  lui  e  gli  diè 
sulla  spalla  col  suo  gran  rotolo  di  per¬ 
gamena  ,  dicendogli  amichevolmente 
all’orecchio:  u  Mio  cattivo  soggetto, 
che  sai  celiare  così  bene ,  e  ragioni 
così  male!  „  Tutti  gli  altri  signori  si 
accostarono  aneli’  essi ,  e  ognuno  ebbe 
qualcosa  da  notare  e  da  riderne,  forse 
un  piccolo  sistema ,  frutto  di  nuove 
elucubrazioni ,  una  piccola  ipotesi  o 
qualche  altro  simile  aborto  del  suo 
piccolo  cervello.  Dalla  porta  rimasta 
aperta  entrarono  nella  sala  molti  si¬ 
gnori  forestieri,  che  s’annunziarono  per 
gli  altri  grand’  uomini  dell’  ordine  il¬ 
lustre,  camerati  la  più  parte  angolosi 
e  orecchianti ,  i  quali  con  un’  ampia 
sufficienza  si  misero  tosto  calorosa¬ 
mente  a  definire,  a  distinguere,  a  dispu¬ 
tare  su  ogni  piccolo  paragrafo  delle 
Pandette.  E  di  continuo  giungevano 
figure  nuove  :  vecchi  dotti  giurecon¬ 
sulti  in  foggie  smesse ,  con  bianche 


(1)  Rusticus  Antonio  Bauer  (1772-1843)  fu  dal  1813 
professore  di  diritto  penale  a  Gottinga,  dove  venne 
incaricato  di  parecchi  lavori  legislativi. 

(2)  Gustavo  Hugo  (1764-18441  fu  uno  dei  più  grandi 
giuristi  del  suo  tempo  e  maestro  dello  Heine,  che  lo 
chiama  Cujacius  quasi  paragonandolo  al  francese 
Jacques  de  Cuias,  famoso  professore  di  diritto. 


e  lunghe  parrucche  e  volti  dimenticati 
da  un  pezzo,  i  quali  si  stupivano  forti 
che  nessuno  ponesse  più  mente  a  loro, 
gl’illustri  del  secolo  passato.  Questi  si 
mescolarono  a  loro  modo  al  chiac¬ 
chierìo,  agli  strilli,  alle  grida  univer¬ 
sali,  il  cui  concerto  via  via  crescente 
e  confuso,  come  il  mugghio  del  mare, 
stordì  l’inclita  dea  a  segno,  eh’ essa 
perdette  la  pazienza,  e  gridò  nel  tuono 
più  formidabile  del  suo  titanico  do¬ 
lore:  “  Silenzio!  silenzio!  Odo  la  voce 
del  mio  caro  Prometeo.  La  forza  in¬ 
sultante  e  la  muta  violenza  hanno  in¬ 
catenato  l’ innocente  sullo  scoglio  del 
martirio,  e  tutte  le  vostre  ciancie  e  tutti 
i  vostri  litigi  non  possono  rinfrescare 
le  sue  ferite  e  rompere  le  sue  catene  !  „ 
Così  la  dea  parlò  e  le  scesero  dagli 
occhi  ruscelli  di  lagrime.  Tutta  l’as¬ 
semblea  mise  un  urlo ,  come  colta 
da  un’angoscia  mortale;  la  vòlta  fece 
crac  e  i  libri  rotolarono  giù  dai  loro 
scaffali.  Indarno  il  vecchio  Miinch- 
hausen  (1)  uscì  dal  suo  quadro  per 
imporre  la  calma;  la  furia  e  il  tumulto 
crescevano  spaventosamente.  Io  mi  tolsi 
a  quel  pandemonio  fuggendo  nella  sala 
destinata  alla  storia ,  nel  sacro  asilo, 
dove  stannosi  accanto  le  celesti  im¬ 
magini  dell’Apollo  di  Belvedere  e  della 
Venere  de’Medici,  e  caddi  a’piedi  della 
dea  della  bellezza.  Alla  vista  di  lei 
in’  uscì  di  mente  1’  orribile  rumore,  a 
cui  m’era  involato  ;  gli  occhi  miei  be¬ 
vettero  con  rapimento  le  armonie  e 
l’eterna  amabilità  delle  sue  forme  di¬ 
vine;  la  tranquillità  greca  mi  occupò 
tutta  1’  anima  e  sul  mio  capo ,  come 
una  benedizione  del  cielo,  Febo-Apollo 
versò  le  più  dolci  melodie  della  sua 
lira. 

Destandomi,  udivo  ancora  dei  suoni 
carezzevoli.  Le  greggie  andavano  al 
pascolo  e  facean  tintinnare  le  loro  cam 
panelle.  La  buona  e  aurea  luce  del 
sole  entrava  per  la  finestra  e  rischia¬ 
rava  le  immagini  sulle  pareti  della  ca¬ 
mera.  Erano  quadri  dell’ultima  guerra 
colla  Francia ,  dove  si  vedeva  fedel¬ 
mente  rappresentato  come  qualmente 
noi  fummo  tutti  eroi;  poi  scene  d’ese¬ 
cuzioni  del  tempo  della  rivoluzione, 
Luigi  XVI  sotto  la  ghigliottina  e  si¬ 
mili  tagli  di  teste,  che  non  si  possono 
rimirare  senza  ringraziar  Dio  di  gia¬ 
cere  tranquillamente  nel  letto,  di  be- 
vere  del  buon  caffè  e  di  sentirsi  an¬ 
cora  con  gran  conforto  la  propria  testa 
sulle  spalle. 

Bevuto  il  caffè ,  vestitomi ,  lette  le 
iscrizioni  sui  vetri  delle  finestre  e  sal¬ 
dato  il  conto,  lasciai  Osterode. 

Questa  città  ha  tante  e  tante  case, 
varii  abitanti ,  fra  cui  anche  un  buon 
numero  d’anime,  come  si  può  più  esat¬ 
tamente  raccogliere  dal  u  Vadevxecum 
pei  viar/qiatoì’i  del  Harz  „  di  Gott- 
schalk.  Prima  di  mettermi  sulla  via 
maestra  mi  arrampicai  fino  alle  rovine 
dell’antico  castello.  Esse  non  consistono 
più  che  nella  metà  d’  una  gran  torre 
dai  muri  spessi,  che  pare  rosicchiata 


(1)  Gerlach  Adolfo  barone  di  Mùnchhausen 
(1688-1770),  noto  statista,  fu  mecenate  deU’Uniyer- 
sità  e  della  Biblioteca  di  Gottinga. 
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da  un  cancro.  La  via  di  Claustkal  mi 
fece  salire  ancora,  e  da  una  delle  prime 
colline  guardai  giù  nella  valle,  dove 
Osterode  co’suoi  tetti  rossi  spunta  fra 
il  verde  dei  pini  come  una  rosa  mu¬ 
schiata.  Il  sole  inaffiavala  dolcemente 
d’una  pioggia  minuta  di  luce.  Di  qui 
si  scopre  il  fianco  più  maestoso  della 
mezza  torre  ancora  in  piedi. 

Nel  paese  sono  molti  altri  castelli 
in  rovina.  L’Ardenberg  presso  Norten 
è  il  più  bello.  Chi  ba  il  cuore,  come 
si  conviene,  dalla  parte  sinistra  o  dalla 
parte  liberale  ,  non  può  non  provare 
un  senso  di  tristezza  vedendo  i  nidi 
di  rupe  di  quei  falchi  privilegiati,  che 
alla  tenera  nidiata  non  trasmettevano 
in  eredità  che  il  forte  appetito.  Ciò 
accadde  anche  a  me  quella  mattina. 
Mano  mano  che  io  m’  allontanava  da 
Gottinga ,  il  mio  cuore  s’  era  venuto 
sdiacciando,  io  ritornava  il  romantico 
d’un  tempo  e ,  camminando,  composi 
il  canto  seguente: 

Risorgete,  o  sogni  d’un  tempo!  apriti,  o 
porta  del  cuore!  —  Voluttà  di  canti,  la¬ 
grime  di  tristezza  ecco  ne  sgorgan  fuori 
mirabilmente. 

Io  voglio  andar  vagando  fra  i  pini,  dove 
spiccia  viva  la  fonte,  dove  scorrazza  il  cervo 
superbo,  dove  canta  il  dolce  tordo. 

Io  voglio  salire  sui  monti ,  sulla  vetta 
delle  rupi  scoscese,  dove  giacciono  grigie 
rovine  di  castelli  rischiarate  dalla  luce  del 
mattino. 

Quivi  siedo  silenzioso  e  ripenso  ai  tempi 
che  furono,  alle  antiche  stirpi  fiorenti,  alla 
magnificenza  caduta. 

L’ erba  copre  la  piazza  del  torneo  ,  dove 
combattè  il  superbo  campione ,  che  vinse 
i  più  forti  e  ottenne  il  premio  del  com¬ 
battimento. 

L’ ellera  serpeggia  sul  balcone ,  a  cui 
stava  la  bella  dama ,  che  il  superbo  cam¬ 
pione  soggiogò  cogli  occhi. 

Ahimè!  vincitore  e  vincitrice  vinse  la 
mano  della  Morte!  —  Lo  scarno  cavaliere 
dalla  falce  ci  distende  tutti  nella  polvere. 

Fatta  un  po’  di  strada,  diedi  in  un 
artigianello  ancor  novizio  che  viag¬ 
giava.  Egli  veniva  da  Brunswick  e 
mi  raccontò  come  in  città  correa  voce 
che  il  giovine  duca  era  stato  fatto 
prigioniero  dai  Turchi  sulla  via  di 
Terrasanta,  nè  potea  riavere  la  libertà 
che  pagando  un  grosso  riscatto.  Il  lungo 
viaggio  del  duca  avrà  dato  origine  a 
tale  favola.  Il  popolo  conserva  anche 
oggidì  quel  giro  di  idee  favoloso  tra¬ 
dizionale,  che  tanto  vagamente  si  espri¬ 
me  nel  suo  “  Duca  Ernesto  „  (1).  Il 
narratore  di  quella  nuova  era  un  gar¬ 
zone  sarto,  un  omettino  giovine  e  av¬ 
venente  ,  ma  così  sottile ,  che  attra¬ 
verso  il  corpo  gli  si  sarebbe  potuto 
veder  le  stelle  come  attraverso  i  fan¬ 
tasmi  di  nebbia  di  Ossian.  Nell’insieme 
era  una  volgare  e  barocca  mescolanza 
di  buon  umore  e  di  malinconia;  il  che 
apparve  specialmente  nella  buffa  com- 


(1)  Il  duca  Ernesto  II  di  Svevia  (m.  nel  1030)  fu 
bandito  dal  patrigno,  l’ imperatore  Corrado  II,  per 
aver  rifiutato  di  prender  pai  te  a  una  spedizione 
contro  il  fratello  Vernerio  di  Chiburgo.  Questa  fe¬ 
deltà  fraterna  trovò  una  grand’eco  nella  poesia  te¬ 
desca  dal  secolo  XII  al  XIX:  però  la  materia,  spe¬ 
cie  nelle  antiche  trattazioni,  s’arricchì  di  partico- 
ari  fantastici,  fra  cui  di  viaggi  in  Oriente. 


mozione,  colla  quale  cantò  la  stupen¬ 
da  canzone  popolare:  “  Uno  scara¬ 
faggio  ronzava  sulla  siepe ,  zumili , 
zumm!  „  (1)  Fra  noi  Tedeschi  c’è  que¬ 
sto  di  bello,  che  non  ve  n’è  uno  così 
matto,  che  non  trovi  uno  più  matto, 
che  lo  comprenda.  Solo  un  tedesco  può 
immedesimare  i  suoi  sensi  con  quella 
canzone  al  punto  da  riderne  o  pian¬ 
gerne  da  morire.  Anche  in  quest’occa¬ 
sione  conobbi  quanto  profondamente 
la  parola  di  Goethe  sia  penetrata  nella 
vita  del  popolo.  Il  mio  smilzo  compa¬ 
gno  di  via  canterellava  di  tanto  in 
tanto:  u  Triste  e  lieto,  i  pensieri  sono 
liberi!  ,,  Egli  cantò  poi  una  canzone, 
ove  Carlotta  piange  sulla  tomba  del 
suo  Werther.  Il  sartorino  ebbe  un’ef¬ 
fusione  di  sentimentalità  alle  parole: 

Io  piango  solinga  presso  un  cespuglio  di 
rose  ,  dove  spesso  ci  ba  sorpresi  la  tarda 
luna:  io  erro  gemendo  presso  l’argentea 
fonte,  il  cui  mormorio  c’  inebbriava  d’  una 
dolce  gioia. 

Ma  ben  presto  egli  fu  ripreso  dal 
ruzzo  e  disse:  u  All’albergo  *....  a  Cas- 
sel,  c’è  un  prussiano,  che  fa  anche  lui 
di  queste  canzoni.  Egli  non  sa  cucir 
punto  che  buono  sia;  se  ha  un  soldo 
in  tasca  ha  sete  per  due,  e  quand’ è 
ubbriaco,  prende  il  cielo  per  una  ca- 
miciuola  azzurra  e  piange  come  una 
grondaia  e  canta  una  canzone  con  poesia 
doppia!  „  Io  chiesi  una  spiegazione  del- 
l’ultime  parole,  ma  il  mio  sartorino  non 
fece  che  saltellare  qua  e  là  colle  sue 
gambette  caprine,  ripetendo:  u  La  poe¬ 
sia  doppia  è  la  doppia  poesia!  „  Alla 
fine  raccapezzai  che  intendeva  signi¬ 
ficare  la  poesia  a  rime  doppie  e  in 
particolare  le  stanze.  Intanto  il  sover¬ 
chio  moto  e  il  vento  contrario  aveano 
molto  affaticato  il  cavaliere  dell’ago. 
Egli  si  dispose  invero  con  grand’animo 
a  proseguire  e  la  sbraveggiò  in  questo 
tenore:  u  Adesso  io  mi  caccierò  la  via 
tra  le  gambe.  „  Ma  ben  presto  ebbe 
a  dolersi  che  gli  eran  venute  delle 
vesciche  ai  piedi ,  che  il  mondo  era 
troppo  vasto,  e  infine  si  lasciò  sdruc¬ 
ciolare  pian  piano  lungo  il  tronco  di 
un  albero,  scosse  la  sua  testolina  de¬ 
licata,  come  una  piccola  coda  d’agnello 
afflitto,  e  sorridendo  tristemente  scia¬ 
mò:  u  Povera  carogna  ch’io  sono!  io 
sono  già  stanco!  „ 

Qui  le  montagne  si  facevano  più  di¬ 
rupate,  i  boschi  di  pini  ondeggiavano 
sotto  i  miei  piedi  come  un  mare  verde, 
e  sul  mio  capo  le  bianche  nubi  veleg¬ 
giavano  pel  cielo  azzurro.  La  selvati¬ 
chezza  del  paese  era  addolcita  insieme 
dalla  sua  unità  e  semplicità.  Come  un 
buon  poeta,  la  Natura  non  ama  le  tran¬ 
sizioni  troppo  ardite.  Le  nubi,  benché 
talvolta  prendano  forme  bizzarre,  hanno 
un  colorito  bianco  o  chiaro,  che  armo¬ 
nizza  coll’azzurro  del  cielo  e  col  verde 
della  terra;  tutti  i  colori  d’un  paesag¬ 
gio  si  fondono  insieme  come  i  suoni 
d’  una  musica  dolce,  e  1’  aspetto  della 
natura  agisce  come  un  calmante  sul 


(1)  Canzono  popolare  tedesca  spiritosamente  ri¬ 
maneggiata  dallo  Heine  sotto  il  titolo  :  u  I  capricci 
degli  amanti.  „ 


corpo  e  sull’anima  dell'uomo.  —  Il  fu 
Hoffmann  (1)  avrebbe  dipinto  le  nubi 
a  più  colori.  —  Come  un  grande  poeta, 
la  Natura  sa  anche  produrre  i  più 
grandi  effetti  coi  più  piccoli  mezzi. 
Non  c’è  che  un  sole,  alberi,  fiori,  acqua 
e  amore.  Egli  è  vero  che  se  questo 
non  è  nell’anima  dell’osservatore,  il 
tutto  può  presentare  un  meschino  aspet¬ 
to:  allora  il  sole  non  ha  che  tante  e 
tante  leghe  di  diametro  e  gli  alberi 
sono  buoni  a  far  fuoco  e  i  fiori  ven¬ 
gono  classificati  dagli  stami  e  l’acqua 
è  una  cosa  umida. 

(Continua)  HEINE. 

(Trad.  del  prof.  V.  Trettenèro). 

(1)  È  il  poeta  fantastico  C.  F.  A.  Hoffmann  (1776- 
1822),  che  fu  anche  pittore. 
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LA  NOSTRA  FIGLIUOLA. 

Non  è  dea,  non  è  ninfa,  o  venerata 
Imagine  d’altare; 

E  figlia  nostra,  amici,  è,  come  pare, 

Un  fior  di  casa  neH’amor  sbocciata. 

Divino  olezzo  ella  traspira,  come 
Se  fosse  or  ora  uscita 
Colle  viole  dall’aeree  dita 
Di  primavera,  e  grazia  è  il  suo  bel  nome. 

Se  vien  correndo  o  il  venticel  non  osa 
Pure  scoprirle  il  piede; 

Appena  l’erba  sotto  i  passi  cede 
E  a  farle  festa  adornasi  ogni  rosa. 

Disarmata  sen  viene  in  un  succinto 
Vestito  bianco  schietto, 

Ma  trema  l’appiattato  giovinetto, 

Che  di  vincere  teme  e  d’esser  vinto. 

Noi  lenti  padri,  a  cui  la  vita  manca, 

E  colla  vita  il  cielo, 

L’antica  fede  nel  corporeo  velo 
Vediam  passar  della  visione  bianca. 

Vediam  passar  la  giovinezza  e  tutta 
Sentiam  la  mesta  gloria 
Dei  giorni  andati  e  parla  la  memoria 
Al  cor  sopito  d’un’età  distrutta; 

Quando,  men  note,  ci  parean  più  care 
Le  sorti  fuggitive 
E  negli  acuti  spasimi  più  vive 
Sorgevan  le  speranze  a  giubilare. 

0  giovinezza,  che  il  giardino  adorni 
Dei  morti,  o  vecchio  incanto! 

Come  da  suol  così  pregno  di  pianto, 

0  fior  della  bellezza,  a  noi  ritorni? 


Corri,  fanciulla.  A  suscitar  cammina 
Le  meste  voci  e  i  santi 
Affetti  e  le  speranze  vacillanti 
E  del  vivere  ancor  l’arte  divina. 


Tu  passi  e  noi  siam  buoni.  Al  tuo  splendore, 
Mite  come  la  luna, 

Cedon  le  larve  che  l’età  raduna 
E  canta  un  usignuolo  in  grembo  al  core. 
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LA  VITA  ALL’ARIA  APERTA 

CACCIA  AL  CIGNALE,  w 

Ed  ecco  come  io  uccisi  quel  cignale. 

Si  era  da  circa  un’ora  nel  bosco,  e 
quantunque  il  sole  fosse  bene  alto  sul¬ 
l’orizzonte,  non  un  raggio  filtrava  at¬ 
traverso  le  frondose  cime  degli  alberi. 
Il  capocaccia,  un  vecchio  dritto,  secco, 
con  gli  occhi  pie-  • 
coli  e  vivi  nel  vi¬ 
so  sbarbato,  e  che 
era  vestito  alla 
montanara ,  col 
cappello  a  cono, 
la  doppietta  al 
braccio  e  il  cor¬ 
no  da  caccia  ad 
armacollo  ,  pri¬ 
ma  di  giungere 
a  quella  parte  del 
bosco  stabilita 
per  la  battuta , 
aveva  ordinato  si 
caricassero  i  fu¬ 
cili  di  cartacei  e 
a  doppia  palla. 

—  Io  non  ho 
che  cartuccie  ad 
una  palla  sola,  — 
dissi  io. 

—  E  venite  al¬ 
la  caccia  al  ci¬ 
gnale  ?  Neanche 
a  bruciapelo  lo 
colpirete,  —  dis¬ 
se  il  capocaccia 
alzando  le  spalle 
con  un  tal  quale 
disdegno. 

Poi.  ouando  ci 
vide  tutti  a  sè 
d’intorno,  sotto¬ 
voce  e  con  gli 
occhi  vaganti  co¬ 
me  se  temesse  che 
altri  potesse  sta¬ 
re  in  ascolto  : 

—  Non  dimen¬ 
ticate,  —  disse, 

—  una  parola  di 
quel  che  vi  dirò, 
non  uno  dei  miei 
ordini.  Qui,  cari 
signori,  si  tratta 
della  vita,  e  le 
palle  bucano  tan¬ 
to  un  cignale 
quanto  un  cri¬ 
stiano. 

—  Zio  Pasqua¬ 
le  è  un  capocac¬ 
cia  famoso,  —  fe¬ 
ce  uno  dei  cac¬ 
ciatori.  Fa  da  trenta  anni  un  tal 
mestiere:  conosce  i  boschi  come  le  sue 
tasche  e  i  cignali  come  i  suoi  polli. 

Fu  lui  che  diresse  la  caccia  cui  prese 
parte  il  Principe.  .. 

—  Parlate  sottovoce,  —  interruppe 


zio  Pasquale  impazientito.  —  Ah,  voi 
non  sapete  che  essi  han  l’orecchie  sem¬ 
pre  tese!  Ci  scommetto  che  in  questo 
momento  già  le  aguzzano. 

Credete  che  ne  usciranno  ? 

E  chi  lo  sa!  Sono  animali  sel¬ 
vaggi,  figliuolo  mio. 

—  Ma  ce  ne  sono  assai  ? 

—  Se  ce  ne  sono!  Quante  ci  sono 
formiche.  Ma  tal  volta  s’inselvano  nei 


Il  diavolo,  cari  signori,  non  ha  pecore 
e  va  vendendo  lana.  Due  personaggi 
del  suo  seguito,  due  maggiordomi,  che 
forse  sapevano  tanto  di  caccia  quanto 
'  i°  so  di  latino,  ridevano  e  cicalavano 
mentre  io  avevo  raccomandato  di  sfar 
zitti  e,  vedete  un  po’  teste  di  cavolo, 
si  allontanarono  dalle  poste,  quantun- 
tunque  io  avessi  raccomantato  di  non 
muoversi.  Ah,  dissi  loro  in  sulle  prime 


salito  il  sangue  alla  testa.  Capite  in 
che  brutti  guai  mi  avrebbero  messo  se 
capitava  a  loro  qualche  disgrazia!  Che 
avrebbe  detto  di  me  il  padrone?  Quale 
vergogna  pel  mio  buon  nome,  ditelo 
voi ,  quale  vergogna  ?  Vi  dico  che  mi 
era  montato  il  sangue  alla  testa  e  se 
non  mi  avessero  ubbidito... 


cangelo.  Gli  ho  visto  io  fare  un  dop¬ 
pietto,  un  doppietto  a  cignali,  capite  ?... 
Ne  ero  capace  solo  io,  ai  miei  tempi. 

—  Andiamo,  zio  Pasquale,  elio  è 
tardi,  —  disse  il  signore  di  quel  bosco. 

—  Siete  voi  che  mi  fate  ciarlare. 
Dunque  silenzio. 

Poi  voltosi  ad  uno  di  noi  :  —  Voi  met- 
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—  Zio  Pasquale,  —  disse  uno  dei  tetevj  qui:  appena  sentirete  il  cornovi 
cacciatori,  —  nella  sua  gioventù  fu  un  |  terrete  immobile  e  silenzioso  come  un 
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(1J  Si  apre  la  stagione  della  caccia  ;  e  questo  bel 
bozzetto  di  caccia,  che  riportiamo  dal  Corriere  di 
Napoli,  è  degno  d’entrare  nella  nostra  raccolta  di 
impressioni  della  wta  all’aria  aperta,  vita  sana 
vita  ch’é  vita.  (jy.  d.  D.). 


pruneti  e  neanche  il  diavolo  riesce  a 
trarli  fuori.  Dunque  attenti  alle  mie 
parole,  e  ricordatevi  che  voi  siete  si¬ 
gnori  nelle  vostre  case,  ma  qui  co¬ 
mando  io. 

—  Quando  dirigeste  la  caccia  del  Prin¬ 
cipe  parlaste  anche  così? 

II  Principe  è  ora  nella  sua  casa, 
nel  suo  Regno,  fra  i  suoi  soldati;  ma 
in  quel  giorno  il  re  ero  io,  come  sono 
oggi,  responsabile  della  vita  di  tutti. 


con  le  buone,  le  vostre  Eccellenze  hanno 
voglia  di  ricevere  una  palla  nelle  reni  ? 
1  adornissime,  ma  scelgano  un  altro 
giorno.  Santissimo  santo  diavolo,  — 
gridai  vedendo  che  continuavano  a  far 
chiasso  fuori  delle  poste,  —  è  la  prima 
volta  in  trentanni  che  zio  Pasquale  in 
un  giorno  di  caccia  non  è  stato  ubbidito. 

—  Infine  vi  ubbidirono? 

Sì,  perchè  mi  lessero  negli  occhi 
che  non  scherzavo,  ed  infatti  mi  era 
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famoso  tiratore  di  carabina  ed  aveva 
un  cuor  di  leone.  Or  fan  venti  anni, 
uccise  il  cognato  del  brigante  Palma, 
un  pezzo  di  malacarne  più  feroce  del 
cognato  i  stesso. 

Il  vecchio  sorrise  lusingato  ;  poi  : 

—  Sì,  sì,  ma  parlate  sommesso.... 

—  Zio  Pasquale,  ma  fu  proprio  il 
Principe  ad  uccidere  i  nove  cignali? 

—  Lui,  proprio  lui,  che  ci  è  dubbio? 
Quello  lì  tira  come  Sau  Michele  Ar- 


tronco  di  quercia.  Non  dovete  tirare  che 
di  fronte;  e  se  il  cignale  rompe  la  po¬ 
sta,  di  spalla,  così  e  così.  Badate,  un 
punto  più  in  là  o  più  in  qua  ucciderete 
il  vostro  compagno  che  sarà  presso  quel¬ 
l’albero  a  trenta  passi  da  voi.  Siete  nuo¬ 
vo  a  questa  caccia,  non  è  vero? 

—  Alla  caccia  del  cignale,  sì,  —  ri¬ 
spose  il  cacciatore  che  era  un  grasso 
e  tozzo  avvocato,  ma  ho  ucciso  lepri, 
volpi  e  beccacce. 


Zio  Pasquale  alzò  le  spalle,  e  fece 
una  smorfia  che  era  un  sorriso. 

—  Di  qui  non  pascerà  neanche  un 
cane,  —  mi  disse  all’ orecchio  il  si- 
gnore  di  quei  boschi.  —  Zio  Pa¬ 
squale  ha  capito  che  quello  lì  in  vita 
sua  non  ha  ucciso  neanche  un  car¬ 
dellino. 

—  Badiamo  veli,  —  esclamai.  —  di¬ 
gli  che  io  merito  un  buon  posto. 

—  Non  ci  pen¬ 
sare  :  zio  Pasqua¬ 
le  sa  quel  che  fa. 

Intanto  ci  inol¬ 
travamo  pel  bo¬ 
sco  e  ad  ogni  tren¬ 
ta  passi  si  lascia¬ 
va  un  cacciatore 
in  agguato.  Poi 
venne  la  mia 
volta. 

—  Vostra  Ec¬ 
cellenza  qui,  — 
mi  disse  PasqU  - 
le.  —  Non  dovete 
tirare  che  di  fron¬ 
te  e  di  spalla  così 
e  così;  e  sopra¬ 
tutto,  poiché  mi 
pare  che  inclina¬ 
te  alla  chiacchie¬ 
ra,  non  dite  nean¬ 
che  una  parola  :  i 
cignali  acquatta¬ 
ti  nel  loro  covo 
sentono  financo 
gli  starnuti  dei 
cherubini  sempre 
siano  lodati. 

—  Va  bene,  — 
risposi. 

—  Il  padrone 
sarà  appostato  là, 
dietro  quel  ce¬ 
spuglio.  Non  vi 
distraete  nean¬ 
che  per  un  istan¬ 
te.  Vedete  innan¬ 
zi  a  voi  quel  mac¬ 
chione  ?  Vedete 
al  basso  quei  fo¬ 
ri  ?  Sono  i  fori 
che  essi  han  fat¬ 
to  col  gnigno  : 
guardate  sul  ter¬ 
reno  1’  impronta 
fresca  dei  loro 
piedi.  State  sicu¬ 
ro,  che  se  il  ven* 
to  non  cambia  di 
qui  ne  usciranno 
molti.  Mirate  fra 
i  due  occhi,  ma 
attento ,  non  vi 
fate  trasportare 
dall’impeto  a  far  partire  il  colpo  sia 
a  destra  che  a  sinistra  in  direzione 
del  compagno.  Voi  siete  letterato,  ca¬ 
pite  quindi  che  qui  si  corre  il  rischio 
di  dare  o  di  ricevere  una  palla  nella 
schiena.  E  sopra  tutto  non  vi  muo¬ 
vete  di  una  linea  dal  vostro  posto.  Ci 
siamo  intesi  ? 

—  Sì,  siate  tranquillo. 

—  Buona  fortuna! 

E  zio  Pasquale,  seguilo  dagli  altri 
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cacciatori,  cui  non  ancora  aveva  asse¬ 
gnato  le  poste,  passò  oltre. 

Rimasi  solo. 

★ 

4  4 

A  poco  a  poco  tacque  ogni  rumore  : 
a  me  d’intorno  il  lieve  susurro  della 
vita  che  fremeva  negli  alti  cespugli  e 
i  sospiri  del  vento  fra  le  cime  dei 
grandi  alberi,  non  rompevano,  ma  ren¬ 
devano  più  solenne  il  gran  silenzio  che 
nel  bosco  incombeva.  La  primavera  lo 
aveva  da  poco  risvegliato  dalla  sonno¬ 
lenza  invernale;  le  erbe  erano  di  già 
alte  e  i  rami  già  coperti  di  gemme  ; 
una  rete  fitta  di  rami  si  intrecciava 
sul  mio  capo,  e,  a  me  dinanzi,  ce¬ 
spugli  enormi  cingevano  i  grandi  fu¬ 
sti  di  un  ammasso  di  virgulti.  Per 
giungere  fino  a  quel  punto  avevamo 
attraversato  quel  bosco  in  un  carro  ti¬ 
rato  da  buoi  che  talvolta  si  aprivano 
a  stento  il  passo.  Ad  ogni  tratto  il  bo¬ 
sco  maraviglioso  mutava  aspetto;  ora 
gli  alberi  si  stendevano  come  due  viali 
sotto  un  padiglione  di  verzura,  coi  tron¬ 
chi  lisci  e  rotondi  come  colonne,  ora 
aprivasi  una  radura  tappezzata  di  erba 
sottile  e  fitta  come  velluto  di  un  color  lu¬ 
minoso  di  smeraldo;  ora  il  bosco  si  ad¬ 
densava  folto  come  un  immane  roveto. 
Per  due  ore  si  era  svolto  innanzi  ai 
miei  occhi  quel  maraviglioso  paesag¬ 
gio  così  vario  nella  sua  unità,  così  pien 
di  vita  nella  sua  solitudine.  Di  tanto 
in  tanto  mandre  di  buoi  affondati  nel 
pantano,  di  cavalli  indomiti,  facevano 
risuonare  i  loro  lunghi  muggiti,  i  ni¬ 
triti  brevi  e  acuti.  Talvolta  da  una 
macchia  sbucava  la  testa  mostruosa  di 
un  bufalo  che  guardava  con  occhi  fe¬ 
roci  e  d’un  balzo  si  inselvava;  tal’al- 
tra  una  vacca  col  suo  vitello  ci  sbar¬ 
rava  la  via  e  restava  immobile,  guar¬ 
dandoci  coi  suoi  occhi  malinconici,  men¬ 
tre  il  piccino  fregava  il  muso  alle 
mammelle  in  cerca  del  cappezzolo. 

La  mia  posta  era  fra  due  alberi  di¬ 
nanzi  un  fitto  macchione;  d’intorno  a 
me  in  alto,  tutta  una  rete  di  rami.  Il 
silenzio  era  profondo  :  d’improvviso  fi¬ 
schiava  un  merlo,  trillava  un  cardel¬ 
lino,  tubava  un  colombo  selvatico  e 
ombre  rapidissime  passa van  tra  i  rami  ; 
poi  silenzio  di  nuovo,  e  gli  alberi  e  i 
cespugli  tornavano  immobili  ;  quan- 
d’  ecco  un  fruscio  in  una  fratta  e  poi 
uno  squittire  e  una  volpe  come  folgore 
strisciare  e  sparire  fra  i  cespugli  ;  poi 
di  nuovo  silenzio,  indi  un  frullo  d’ali, 
uno  scricchiolìo  di  ramoscelli  e  una 
delle  ultime  beccacce  spiccava  il  volo 
dai  cespugli. 

Quantunque  sapessi,  non  lontano  da 
me  trenta  passi,  appostàti  gli  altri  cac¬ 
ciatori,  io  ben  potevo  credermi  solo 
in  quel  bosco,  nè  avrei  saputo  orizzon¬ 
tarmi,  e  sentivo  in  me  come  un  senso 
di  assorbimento  in  quella  solennità 
fatta  di  silenzio  e  d’ombra.  Mi  tenevo 
immobile,  cogli  occhi  fissi  a  me  d’in- 
nanzi  e  con  le  orecchie  tese,  perchè 
zio  Pasquale  mi  aveva  detto  che  il  ci¬ 
gnale  talvolta  compare  improvviso,  e 
perciò  fa  d’uopo  saper  cogliere  l’attimo 
in  cui  mostra  il  grugno  e  sbuca  dalla 


macchia  e  tirargli  in  quell’attimo,  dopo 
il  quale  scompare. 

Uno  squillo  di  corno  echeggiò  dal 
fondo  del  bosco  :  era  il  segno  che  la 
battuta  incominciava. 

Per  un  bel  pezzo  silenzio  di  nuovo; 
poi  in  quel  silenzio  un  rauco  e  lon¬ 
tano  latrato,  uno  solo  da  prima,  cui 
altri  latrati  rauchi  e  lontani  risposero. 
Sguinzagliati  dai  battitori  appena  squil¬ 
lò  il  corno  del  capocaccia,  i  cani  si 
avanzavano  verso  le  poste  seguiti  dai 
battitori,  che  già  sapevano  ove  i  cac¬ 
ciatori  erano  in  agguato,  e  le  voci 
acute  e  incitatrici  in  breve  si  unirono 
ai  latrati  ;  poi  fucilate  ed  urli  che  nel 
fitto  della  boscaglia  avevano  un  non 
so  che  di  pauroso.  Tutto  quel  fragore 
che  si  stendeva  da  un  capo  all’  altro 
del  bosco  si  andava  sempre  più  ap¬ 
pressando  c  il  bosco  tutto  ne  fremeva 
e  il  fremito  correva  di  cespuglio  in  ce¬ 
spuglio,  di  albero  in  albero  onde  me 
ne  sentivo  avvolto,  e  fremere  aneli’  io 
mi  sentivo  in  ogni  fibra. 

Era  quello  un  momento  solenne.  Già 
la  fitta  macchia  che  mi  era  d’innanzi 
frusciava  sordamente;  d’un  tratto  bal¬ 
zò  una  volpe  che  al  vedermi  stette, 
mi  guardò  :  era  tutta  fulva  sul  dorso 
con  la  coda  fulva  sfioccata  e  il  ventre 
bianco:  come  sapesse  che  quella  volta 
nulla  aveva  a  temere  dall’  uomo ,  che 
è  proibito  nella  caccia  al  cignale  ti¬ 
rare  alla  volpe  o  alla  lepre  ed  è  solo 
permesso  tirare  alla  martora,  lenta¬ 
mente  si  rintanò.  In  questo  vidi  agi¬ 
tarsi  un  cespuglio  :  una  testa  piccola 
e  nera,  con  gli  occhietti  scintillanti  fece 
capolino. 

—  Un  cignaletto  !  —  esclamai. 

Non  vidi  più  nulla:  il  cespuglio  si 
era  di  nuovo  rinchiuso  :  solo  in  alto 
vibrarono  per  poco  alcuni  ramoscelli. 

Le  grida,  i  latrati,  i  colpi  di  fucile 
continuavano;  i  battitori  e  ì  cani  strin¬ 
gevano  da  vicino  i  cignali,  che  però 
non  volevano  uscir  fuori  dalla  folta  e 
impenetrabile  macchia  ove  si  erano  ac¬ 
covacciati.  Il  vento,  che  non  spirava 
più  da  levante  come  nell’ora  in  cui  si 
eran  messe  le  poste,  portava  ad  essi 
le  emanazioni  dei  nostri  corpi  ;  sape¬ 
vano  che  di  là,  da  quella  macchia  ci 
era  l'uomo  in  agguato  e  non  era  pos¬ 
sibile  cacciarli  dal  loro  sicuro  rifugio. 
Invano  cani  e  battitori,  facendo  un  fra¬ 
casso  d’infèrno  si  ostinavano  intorno 
alla  fratta  impenetrabile,  che  frusciava 
come  se  tutta  una  mandra  vi  tumul¬ 
tuasse  dentro. 

Rimbombò  un  colpo  di  fucile,  poi 
come  un  sol  colpo  ne  rimbombarono  due. 

—  Fatto,  —  gridò  una  voce. 

I  cani  misero  un  urlo  di  gioia  fe¬ 
roce  e  dal  fondo  del  bosco  si  precipi¬ 
tarono  verso  il  luogo  ove  era  stato  uc¬ 
ciso  il  primo  cignale.  Chi  glielo  aveva 
detto  ?  L’odore  del  sangue,  mi  spiegò 
poi  zio  Pasquale. 

Poiché  in  questo  caso  si  possono  rom¬ 
pere  le  poste  badando  però  di  cam¬ 
minare  in  linea  retta  verso  il  compa¬ 
gno  di  destra  o  di  sinistra,  accorsi  an¬ 
che  io.  I  colpi  eran  partiti  dalla  po¬ 
sta  del  signore  di  quei  luoghi.  Il  cignale, 


ferito  al  capo  ed  al  ventre,  era  alle 
prese  con  la  muta,  pazza  di  gioia,  che 
gli  saltabeccava  intorno  per  evitarne 
le  zannate  e  i  colpi  di  testa.  Era  un 
solitario  grosso  e  forte  con  le  zanne 
ricurve  ed  appuntite  sì  che  avrebbero 
squarciato  il  petto  ed  il  ventre  di  un 
cane  di  un  sol  colpo.  Con  le  setole  irte, 
gli  occhi  feroci,  si  girava  sul  corpo, 
non  avendo  più  fòrza  di  starsi  in  piedi; 
e  grugniva  sì  fòrte  che  vinceva  quasi 
il  latrato  assordante  dei  cani. 

—  Chi  l’ha  colpito  ?  —  domandai. 

—  Io,  —  mi  rispose  una  giovane 
donna  che  contemplava,  appoggiata  al 
braccio  del  signore  di  quel  bosco,  la 
terribile  agonia  del  cignale.  Era  alta, 
fiera,  bellissima,  con  la  magnifica  per¬ 
sona  scultoreamente  delineata  dal  corto 
ed  elegante  abito  da  caccia.  Aveva 
al  braccio  la  doppietta,  un’arma  leg¬ 
gera  e  delicata  come  un  gingillo. 

—  Oh  brava,  oh,  brava,  —  esclamai. 

—  Lui,  —  e  accennava  al  compa¬ 
gno,  —  ha  tirato  pel  primo  e  l’ha  fe¬ 
rito  qui  al  fianco  ;  ma  sì,  ci  vuole  al¬ 
tro  !  Zio  Pasquale  mi  ha  detto  che  un 
cignale  anche  crivellato  di  colpi  se  non 
gli  si  spezza  la  testa  e  il  cuore  se  ne 
va  ed  è  bravo  chi  lo  piglia.  Quantun¬ 
que  ferito  seguitava  a  correre  come  se 
nulla  fosse  ;  ho  mirato  fra  i  due  oc¬ 
chi  ;  al  primo  colpo  diede  un  balzo, 
al  secondo  cadde  e,  vede,  non  vuole 
ancora  morire. 

Zio  Pasquale  ci  aveva  raggiunto  : 
sfavillava  di  gioia  e  mormorava  fre¬ 
gandosi  le  mani  : 

—  Neanche  a  farlo  apposta,  nean¬ 
che  a  farlo  apposta  ! 

Intanto  i  battitori,  a  calci,  a  basto¬ 
nate  cercavano  di  allontanare  i  cani, 
alcuni  dei  quali  avevano  il  muso  rosso 
di  sangue.  Un  colpo  di  accetta  aveva 
finito  il  cignale  che  giaceva  fra  l’erbe 
stecchito. 

—  Il  vento  è  voltato  ;  fa  d’uopo  ri¬ 
mettere  le  poste  al  rovescio,  —  disse 
zio  Pasquale. 

—  Ora  tocca  a  lei.  Sarà  una  caccia 
ben  singolare  questa  se  anche  lei  avrà 
fortuna.  Ne  ha  visti , almeno  correre  bu¬ 
cando  i  cespugli  ?  E  bellissimo. 

—  No,  non  ne  ho  visti. 

Mentivo  :  se  avessi  detto  del  cignale 
che  mi  si  era  presentato  dinanzi  e  che 
avevo  lasciato  andar  via  sano  e  salvo, 
zio  Pasquale  che  mi  si  era  mostrato 
assai  deferente  perchè  gli  avevano  detto 
che  ero  un  letterato,  mi  avrebbe  te¬ 
nuto  in  gran  disprezzo,  onde  tacqui 
per  non  perder  la  stima  di  zio  Pa¬ 
squale. 

★ 

4  4 

Si  rimisero  le  poste.  Questa  volta, 
rimasto  di  nuovo  solo,  mi  proposi  di 
star  bene  attento,  ben  vigile,  con  gli 
occhi  e  le  orecchie  al  macchione  e  la 
mano  alla  doppietta.  Sapevo  che  oltre 
a  quello  ucciso  dalla  giovane  signora, 
altri  cinque  cignali  erano  stati  uccisi 
nelle  varie  poste  ;  e  sapevo  che  dal- 
l’ alto  di  quegli  alberi  mi  contempla¬ 
vano  gli  occhi  di  tutti  gli  amici  del 
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club  e  del  caffè.  Che  avrebbero  di  me 
detto  i  Nembrot  della  mia  cittaduzza, 
tiratori  infallibili  di  tordi  e  di  frin¬ 
guelli  ? 

Di  nuovo  silenzio  profondo,  ed  in 
esso  ora  un  fischio  di  merlo,  ora  un 
tubar  di  colombo  selvatico,  ora  il  sot¬ 
ti  l  fruscio  della  taina  che  s’inerpicava 
sugli  alberi.  Chi  sa  quanti  occhi  di 
martore,  di  lepri,  di  volpi,  di  faine  mi 
guardavano  dal  folto  dei  pruneti  !  Il 
giorno  innanzi  colà 
era  stato  ucciso  un 
lupo  ;  un  mandriano 
m’aveva  detto  d’aver 
visto  là  vicino  una  lu¬ 
pa  coi  suoi  piccoli. 

Chi  sa  che  si  sbur¬ 
rassero  guardandomi 
dalla  profondità  del 
loro  covo? 

Risuonò  di  nuovo 
il  corno  :  poi  voci  e 
latrati  da  prima  qua 
e  là  pel  bosco,  poi 
più  vicini  tra  loro  e 
più  a  noi  vicini.  Que¬ 
sta  volta  il  vento  ci 
era  favorevole  e  i 
cignali,  che  non  ci 
sentivano,  si  lascia¬ 
vano  cacciare  sui  ro¬ 
veti  venendo  alla  no¬ 
stra  volta. 

—  Attento  alle  po¬ 
ste,  attento  alle  po¬ 
ste  !  —  gridava  una 
voce  nel  chiasso  in¬ 
fernale  dei  cani  e  dei 
battitori. 

Sentivo  a  me  di¬ 
nanzi  un  sordo  schian¬ 
tare  di  rami  e  vedevo 
agitarsi  il  sommo  del 
cespuglio.  Il  cuore  mi 
batteva  tumultuosa¬ 
mente.  Il  cespuglio  si 
aprì  :  con  la  testa  irta, 
con  irte  le  setole  un 
cignale  sbucò  come 
folgore.  Rimbombò 
un  colpo  di  fucile,  poi 
un  altro  del  mio  com¬ 
pagno  di  destra,  un 
cacciatore  dall’occhio 
infallibile  che  vive 
quasi  sempre  nel  bo¬ 
sco  ;  ma  il  cignale 
continuò  nella  sua 
corsa:  in  buon  tempo 
mi  ricordai  dell’  av¬ 
vertimento  di  zio  Pa¬ 
squale  “  badate  a  non 
lasciarvi  trasportare 
dal  primo  impeto  „  e  non  tirai  quando 
il  cignale  era  a  dieci  passi  da  me,  fra 
la  mia  posta  e  quella  del  compagno  : 
lasciai  che  il  cignale  oltrepassasse  la 
posta  e  trassi  il  grilletto. 

Fu  fortuna,  fu  merito  ?  Non  so.  Gli 
amici,  cacciatori  di  tordi  e  di  frin¬ 
guelli,  dicono  che  fu  fortuna:  il  ci¬ 
gnale  cadde  fulminato. 

Mi  gittai  per  veder  la  mia  vittima 
fra  i  cani  accorsi  ululanti  :  i  colpi  del 
mio  vicino  avevano  scalfito  una  gamba 


e  il  collo;  il  mio  aveva  spezzato  la 
spalla  e  forato  il  cuore. 

—  Abbiamo  sentito  tre  colpi,  —  dis¬ 
sero  i  cacciatori  che  erano  accorsi  an¬ 
che  essi,  —  quale  dei  tre  fu  il  mor¬ 
tale  ? 

—  Lo  dirò  io  !  —  fece  zio  Pasquale 
avanzandosi.  —  Se  il  colpo  mortale  è 
a  sinistra,  l’uccisore  siete  voi. 

Aspettai  la  sentenza  col  cuore  pal¬ 
pitante  :  zio  Pasquale  si  chinò  sul  ci- 


L’  anarchico  Santo  Caserio,  assassino  del  Presidente  Carnot, 


ghigliottinato  il  16  corrente  a  Lione. 


(Dall’  ultima  sua  fotografia  eseguita  nella  prigione  (li  San  Paolo  a  Lione). 


gnale,  poi  rialzossi  e  con  aria  solenne 
e  battendomi  sulla  spalla  : 

Pasquale  Noce,  —  disse,  —  vi  dà  il 
prosit  di  tutto  cuore.  Chi  sa  leggere 
e  scrivere  non  può  mancare,  —  sog¬ 
giunse  poi,  a  mo’  di  riflessione. 

—  Fatalità,  —  disse  la  signora  sor¬ 
ridendomi  e  stendendomi  la  mano.  — 
Neanche  i  cignali  si  sottraggono  ai  suoi 


decreti  ! 


Nicola  Misasi. 


IL  MANZO  0’  UN’  ATTRICE 

(USA  FLEURON). 

DI  GIORGIO  OHNET 


(Continuazione  :  vedi  alla  pagina  r>10). 

Giovanni  aveva  parlato  con  calore  ed 
emozione,  e  Lisa  fu  molto  stupita  di 
una  domanda  che  non  si  aspettava.  Ma 
se  esaudiva  il  desi¬ 
derio  espresso  da  Gio¬ 
vanni  ed  abbandona¬ 
va  la  sua  professione, 
che  cosa  farebbe  ? 

—  Nulla,  \ —  dis— 
s’egli. 

Lisa  aggrottò  le 
sopracciglia,  incrociò 
le  braccia  sul  petto 
che  si  sollevava  con 
violenza  e  guardan¬ 
do  Giovanni  con  fer¬ 
mezza  : 

—  Come  vivrò  io, 
allora  ?  Col  danaro 
che  mi  darai  ?  Hai 
ben  pensato  alla  tua 
offerta?  Io  non  pos¬ 
so  supplire  con  altro 
lavoro  ai  bisogni  miei 
e  di  mia  madre.  Tu 
vuoi  che  abbandoni 
la  mia  carriera  d’ar¬ 
tista  e  speri  che  ac¬ 
consentirei  di  degra¬ 
darmi  a  questo  punto 
distruggendo  gli  sfor¬ 
zi  della  mia  vita?  Ma 
qualora  non  amassi 
l’arte  e  non  aspettas¬ 
si  nell’avvenire  i  bril¬ 
lanti  risultati  che  mi 
promette,  mi  rifiute¬ 
rei  a  ciò  che  mi  do¬ 
mandi  solamente  per 
alterezza!  Io  t’amai, 
e  t’amo  troppo  ;  ma 
tra  la  debolezza  del 
mio  cuore  e  l’avvili¬ 
mento  che  tu  mi  pro¬ 
poni  havvi  la  larghez¬ 
za  d’un  fosso  pieno  di 
fango  ed  io  non  vo¬ 
glio  mettervi  i  piedi  ! 
Mi  è  dolce  l’amarti, 
ma  a  condizione  che 
il  mio  amore  sia  disin¬ 
teressato.  In  quanto 
a  te,  bada  !  m’ ami 
già  meno,  perchè  non 
sai  più  rispettarmi. 
Giovanni  sentì  tut¬ 
ta  la  forza  dell’acerbo,  ma  giusto  rim¬ 
provero,  e,  la  supplicò  di  perdonargli. 
Egli  era  ad  un  tempo  inquieto  e  ge¬ 
loso:  voleva  solamente  ritirarla  dal 
Teatro  Moderno.  Là  vi  erano  dei  pe¬ 
ricoli  per  la  fanciulla  del  suo  cuore; 
Clemenza  e  Nuno,  senza  contare  gli 
altri. 

Il  colpo  di  pistola  che  poco  mancò 
non  fosse  fatale  gli  risuonava  all’orec¬ 
chio,  e  non  potè  trattenersi  dal  par¬ 
larne.  Ma  Lisa,  pronta  a  difendere  Cle- 


528 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


menza ,  dichiarò  che  non  bisognava 
dare  molta  importanza  a  quel  doloroso 
avvenimento. 

—  Fn  una  disgrazia,  o,  meglio,  una 
fatalità;  anche  passando  per  la  via, 

—  essa  diceva,  —  si  può  ricevere  una 
tegola  sul  capo. 

Era  al  Teatro  Moderno  che  aveva 
incominciata  la  sua  riputazione  ed  era 
necessario  che  vi  restasse.  Se  usciva 
di  là,  dove  sarebbe  andata? 

—  Al  Gymnase  od  al  Vaudeville, 

—  rispose  Giovanni.  — 

Qualunque  teatro  è  buo¬ 
no.  —  pensò  egli,  —  pur¬ 
ché  Todio  non  stia  in  ag¬ 
guato  ad  ogni  angolo  e 
dietro  le  quinte. 

Allora  Lisa,  animando¬ 
si,  si  mise  a  parlare  delle 
sue  speranze,  delle  belle 
parti  ch’ella  rappresente¬ 
rebbe  nell’inverno  e  dei 
trionfi  che  contava  di  ri¬ 
portare. 

Era  forse  nel  momento 
in  cui  si  stava  per  pro¬ 
vare  la  produzione  di  La 
Barre  che  es<a  avrebbe 
dovuto  abbandonare  il  tea¬ 
tro  ?  E  spiccato  un  volo 
coll’  immaginazione  nella 
sfera  dei  presentimenti,  es¬ 
sa  scorgeva  la  sala  sti¬ 
pata  di  spettatori,  scintil¬ 
lante  di  luce,  calda  di  emo¬ 
zione,  ed  udiva  il  rumore 
degli  applausi. 

Era  lei  che  si  acclama¬ 
va  ,  e  siccome  Rombaud 
trionfava,  ella,  in  una  so¬ 
la  sera,  superati  tutti  gli 
ostacoli,  infranta  ogni  re¬ 
sistenza,  si  stabiliva  da  pa¬ 
drona  nel  teatro  conqui¬ 
stato. 

Giovanni  comprese  che 
non  avrebbe  ottenuto  il  sa¬ 
crificio  domandato. 

Egli  aveva  trovata  Lisa 
buona,  condiscendente  in 
tutte  le  occasioni,  eccet¬ 
tuato  quel  giorno,  e  do¬ 
vette  convincersi  che  tra 
la  sua  carriera  ed  il  suo 
amore  essa  non  potrebbe 
esitare.  Perciò  più  non  insi¬ 
stette  e  scrisse  a  La  Barre. 

La  domenica  seguente 
costui  giunse  con  Micha- 
lon,  e  Giovanni  assistè  col 
cuore  amareggiato  alla  gioia  di  Lisa. 

Ella  si  impossessò  di  Claudio  e  non 
si  stancò  di  interrogarlo.  Era  avida  di 
conoscere  i  suoi  progetti,  voleva  es¬ 
sere  informata  sui  suoi  lavori. 

E  lui,  sorridente,  felice  di  rivederla, 
si  prestava  al  suo  capriccio.  Il  gio¬ 
vane  aveva  cominciata  una  gran  com¬ 
media  di  costumi,  molto  drammatica 
ed  assai  di  effetto  che  contava  presen¬ 
tare  alla  Commedia  francese  se  I  vi¬ 
veur*  ottenevano  buon  successo. 

E  Lisa  melanconicamente  gli  disse: 

—  Quella  produzione  non  sarà  per 
me  :  siete  già  infedele.... 


sentiva  pizzicarsi  la  punta  delle  dila: 
contratto  come  un  condannato,  presso 
Michalon,  che  lo  osservava  attenta¬ 
mente,  esclamò  : 

—  Questo,  mio  caro,  è  il  gran  mo¬ 
mento  !  La  prima  volta  che  si  va  sul 
terreno  si  prova  questo  malessere,  che 
non  dura  molto,  e  poi  si  diventa  saldi 
e  si  vince.  Domandatelo  a  Giovanni  ! 

Il  giorno  dopo  Claudio  giunse  con 
un  grosso  fascio  di  carte  sotto  il  brac¬ 
cio  e  prima  di  pranzo,  nel  salotlo,  da¬ 
vanti  ad  un  tavolo,  inco¬ 
minciò  la  sua  lettura. 

Fin  dalle  prime  scene  si 
impossessò  de’suoi  uditori 
pel  modo  squisito  con  cui 
leggeva. 

Essi  erano  là,  tutti  e  tre, 
Giovanni,  Michalon  e  Li¬ 
sa,  palpitanti  e  affascinati. 
E  sferzato  dall’effetto  che 
egli  produceva,  pieno  d’en¬ 
tusiasmo  ,  Claudio  provò 
per  tre  ore  una  giuia  stra¬ 
na  ed  immensa. 

Lisa  si  era  avvicinata 
al  tavolo  e  coi  denti  stretti 
e  la  respirazione  affannosa 
seguiva  il  movimento  del¬ 
l’azione  come  se  fosse  sta¬ 
ta  in  scena. 

Essa  vedeva  vivere,  agi¬ 
tarsi,  amare,  soffrire,  gri¬ 
dare  e  singhiozzare  tutti  i 
personaggi  creati  dall’ im¬ 
maginazione  dell’autore.  E 
con  essi  vibrava  di  tutte  le 
loro  gioie  e  di  tutti  i  loro 
dolori. 

Quando  La  Barre  ebbe 
pronunziata  1’  ultima  pa¬ 
rola  dello  scioglimento  si 
fermò,  e  affranto  dall’emo¬ 
zione  lanciò  sui  suoi  udi¬ 
tori  uno  sguardo  impa¬ 
ziente  :  li  vide  silenziosi, 
immobili  e  come  annien¬ 
tati.  Egli  aveva  finito  ed 
essi  ascoltavano  ancora. 

Lisa  si  riebbe  per  la  pri¬ 
ma  ed  espresse  il  suo  entu¬ 
siasmo. 

E  siccome  tutto  contento 
egli  le  domandò  se  il  suo 
lavoro  era  buono. 

—  Ma  più  che  buono  ! 
—  essa  rispose,  —  è  stu¬ 
pendo,  ammirabile!  Ah! 
amico  mio,  che  successo 
otterremo  !  Perchè  mi  da¬ 
rete  la  parte  della  fanciulla,  non  è 
vero?  D’altronde,  non  c’è  nessuno  tran¬ 
ne  me  che  possa  rappresentarla!  E  co¬ 
me  dirò  nel  terzo  atto:  siete  voi  pano 
di  avermi  costretta  a  confessarvi  che 
vi  amo  ? 

Rossa  d’emozione  essa  si  impossessò 
del  manoscritto  e  si  mise  a  rappre¬ 
sentare  la  scena  con  una  grazia,  con 
una  sensibilità  che  fece  spuntare  la¬ 
crime  sugli  occhi  de’suoi  uditori. 

Michalon  al  colmo  dell’entusiasmo 
aveva  afferrato  un  tagliacarta  d’ottone 
che  era  sul  tavolino,  e  senza  accorger¬ 
sene,  stava  per  farne  colie  sue  mani 


Lisa  continuò  a  domandargli  del 
teatro,  e  Claudio,  pieno  dello  stesso 
entusiasmo,  si  lasciava  trascinare,  ri¬ 
spondendole  con  calorosa  eloquenza. 

Rallentando  la  briglia  al  suo  dire 
egli  sviluppava  dei  piani  di  produ¬ 
zioni,  improvvisava  delle  scene,  e  trat¬ 
teggiava  gli  attori  con  parole  spic¬ 
canti,  animato  dalla  sua  calda  imma¬ 
ginazione,  risplendente  come  un  fuoco 
d'artificio.  E  i  due  uomini  lo  guarda¬ 
vano  con  interessamento,  sorpresi  di 


quella  foga  nervosa,  attratti  da  ,quel- 
l’ardore  traboccante,  dicendosi:  E  im¬ 
possibile  che  questo  giovinolo  non  di¬ 
venga  qualche  cosa. 

Lisa  volle  che  La  Barre  le  leggesse 
I  viveurs ;  ed  egli,  dopo  essersi  fatto  un 
po’  pregare,  acconsentì.  A  lui  però  non 
spiaceva  di  provare  la  sua  produzione 
sopra  un  piccolo  uditorio  prima  della 
lettura  agli  artisti. 

La  riapertura  dei  teatri  si  avvici¬ 
nava.  Ancora  quindici  giorni  ed  egli 
sarebbe  alle  prese  colle  difficoltà.  Non 
poteva  pensarvi  senza  un  fremito  in¬ 
terno.  11  suo  stomaco  si  contraeva  e 
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potenti  un  cavaturaccioli.  Egli  non  fa¬ 
ceva  che  ripetere: 

—  Perdinci!  non  c’è  che  dire,  è  un 
lavoro  sorprendente! 


—  E  come  mi  sta  bene  la  parte!  — 
rispondeva  Lisa.  —  Oh!  Giovanni,  che 
effetto  farò,  tu  vedrai! 

E  la  fanciulla  era  fuori  di  sè  dalla 


gioia  per  quella  meravigliosa  creazione 
che  avrebbe  fatto  maggiormente  spic¬ 
care  il  suo  talento. 

Per  tutta  la  settimana  essa  non  ebbe 


altro  in  testa  che  I  vloeurs,  c  avendo 
ritenuto  nella  mente  molti  passaggi 
della  produzione,  li  declamava,  soste¬ 
nendo  la  parte  di  innamorata  e  di  pri¬ 


ma  attrice  giovine  alternativamente  e 
adattando  con  rara  maestria  il  tono 
della  sua  voce  alle  circostanze. 

La  Barre  era  straordinariamente  in¬ 


grandito  nel  suo  spirito.  Essa  indovi¬ 
nava  in  lui  con  un  istinto  assai  giusto 
una  celebrità  futura  della  scena  e  di¬ 
ceva  a  Giovanni  : 
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—  Vedi?  in  fatto  di  grandi  autori 
ve  ne  sono  di  due  qualità.  Quelli  che  scri¬ 
vendo  odono  parlare  i  personaggi,  e 
allora  mettono  nella  loro  bocca  la  pa¬ 
rola  della  situazione,  sempre  giusta,  per 
cui  ottengono  brillanti  successi.  Ma  al 
disopra  di  essi  vi  sono  gli  autori  che 
sentono  e  che  vedono.  Tutti  i  movi¬ 
menti  appariscono  loro  nettamente  a 
misura  che  l’intreccio  si  svolge.  Essi 
sanno  anticipatamente  che  uno  sarà  al 
tale  posto,  pronunziando  la  tal  frase, 
che  quell’altro  si  avanzerà  nel  tale  at¬ 
teggiamento  lanciando  la  tale  parola. 
Essi  ottengono  una  produzione  la  cui 
messa  in  scena  è  tutta  fatta. 

Questi  sono  i  veri  genii.  Ebbene  ! 
La  Barre,  ne  son  certa,  ode  e  vede  ! 
Fra  qualche  anno  sarà  ad  un’  altezza 
che  stupirà  molti. 

Negli  ultimi  giorni  da  essi  passati 
in  campagna  ritornarono  le  dolci  ef¬ 
fusioni  del  loro  arrivo.  Pensando  che 
dovevano  presto  separarsi,  si  attacca¬ 
rono  alle  ore  fuggitive.  L’uno  e  l’altra 
fecero  tregua,  di  comune  accordo,  ai 
loro  ambiziosi  pensieri.  Essi  non  pen¬ 
sarono  più  che  al  loro  amore  e  senti¬ 
rono  la  solidità  dei  legami  che  li  univa. 

Venne  il  settembre  e  una  tinta  ros¬ 
sastra  apparve  tra  il  fogliame  dei  bo¬ 
schi. 

I  castagni  incominciavano  a  sfron¬ 
darsi  e  le  mattine  erano  più  fresche. 
Nel  silenzio  dei  campi,  spogliati  delle 
loro  messi,  Lisa  e  Giovanni  passeg¬ 
giavano,  ed  una  vaga  tristezza  si  im¬ 
possessava  del  loro  spirito.  Sembrava 
loro  che  la  bell’estate,  in  cui  avevano 
gustate  tante  gioie,  provate  tante  emo¬ 
zioni,  non  avrebbe  più  fatto  ritorno. 


E  guardandosi  melanconicamente  si 
serravano  l’uno  contro  l’altra  come  due 
bambini  impauriti  nel  veder  spuntare 
la  burrasca  all’orizzonte. 

L’  ultima  settimana  passò  come  un 
minuto.  I  giornali  giungevano  loro 
pieni  di  lusinghiere  notizie  sulla  pros¬ 
sima  stagione  teatrale.  Il  programma 
del  Teatro  Moderno ,  pubblicato  con 
grandi  attrattive,  rivelava  la  scaltrezza 
di  Rombaud. 

I  due  giovani  fecero  un’  ultima  vi¬ 
sita  ai  boschi  che  li  avevano  veduti 
passare  tra  i  loro  oscuri  sentieri,  ai 
prati  dove  si  erano  fermati  per  lun¬ 
ghe  ore  pensando  alle  gioie  del  loro 
avvenire,  al  fiume  che  li  aveva  volut¬ 
tuosamente  trasportati  mentre  in  una 
dolce  estasi  rapiti  lasciavano  pendere 
le  loro  mani  nella  fresca  corrente. 

E  compresi  da  profondo  dolore,  un 
mattino  videro  fermarsi  al  cancello  la 
vettura  inviata  da  Parigi  per  riprenderli. 
Essi  si  guardarono  ;  i  loro  occhi  erano 
gonfi  di  lacrime,  e  un  sorriso  sfiorò  le 
loro  labbra  senza  che  potessero  pro¬ 
nunziare  una  parola. 

( Continua)  GIORGIO  OlINET. 


SCHIZZI  ESTIVI 

L’  OMBRELLINO. 

Quando  esso  è  grande: 

Ripara  completamente  dal  sole. 

È  una  difesa  contro  il  vento. 

Addolcisce  i  toni  di  un  vestito  dal  colore 
troppo  vivo. 

Tempera  il  rossore  delle  guancie,  accal¬ 
date  dalla  temperatura  e  dal  camminare. 

Gitta  delle  luci  tenere  sui  volti  troppo 
pallidi. 


Un  po’  rovesciato  sulla  spalla,  è  una  cor¬ 
nice  deliziosa  per  certi  bei  volti. 

Fa  sembrare  meno  grosse  le  teste  troppo 
grosse. 

Chiuso ,  è  un  eccellente  serbatoio  per 
qualche  cosa  che  si  vuol  nascondere,  sino  a 
che  si  va  a  casa. 

Nel  folto  dei  suoi  merletti,  del  suo  cre¬ 
spo  si  può  mettere  un  fascettino  di  fiori, 
è  graziosissimo. 

Serve  per  abbassarlo  innanzi  agli  occhi, 
quando  si  è  soli  e  non  si  vuol  vedere  un 
seccatore  o  una  seccatrice. 

Serve  per  inclinarlo ,  distrattamente  ed 
evitare,  così,  di  salutare  chi  non  si  vuol 
sai  utare. 

Può  essere  utilizzato  perfettamente  come 
paravento  ,  per  due  o  tre  minuti,  a  patto 
di  non  abusarne. 

È  assai  carino  ,  quando  si  va  al  braccio 
di  una  persona  amata  e  allora  1’  ombrello 
aperto,  dietro  le  loro  spalle,  li  fa  rassomi¬ 
gliare  a  Paolo  e  Virginia.  Ciò  ha  un  sa¬ 
pore  d’idillio  molto  gustoso. 

In  carrozza  aperta,  1’  ombrello  grande  è 
del  più  estetico  effetto. 

Siccome  la  gran  maggioranza  non  adotta 
gli  ombrelli  molto  larghi ,  così  serve  per 
dimostrare  l’originalità  della  signora. 

I  pittori  lo  amano  moltissimo:  i  poeti 
lo  cantano:  gli  innamorati  lo  adorano. 


Sciarada. 

Scorre  rapido  il  primiero: 
Alla  luce  del  secondo 
Chi  resistere  mai  può? 

Un  problema  dell’m^ero 
Or  sollevasi  che  il  mondo 
Non  ancora  ben  studiò. 


SMr  Ter  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  deWTllustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


Tiratura:  77,200  copie. 


Le  inserzioni  si  ricevono: pr  esso  1  Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ViaPalermo,  2. 

_  *  — — - - -  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  - _ 


ISTITUTO  HATA 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

Alio  45/ 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (due  anni). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande. 


....  , 


di  Fortunato  De  Boisgobey. 

Due  voi.  della  Bibliot.  Amena 
dicompless.  670pag.  L.  2  — 


mediante  l’uso  della 

rami  acquosi  si  issata* 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 

— - 

Rinomata  bibita  tonico-stoma-  § 
tlea  raccomandata  nelle  debo- 
lezzo  ©  bruciori  dello  sto- 
maco,  inappetenze  e  difficili  *- 
digestioni;  viene  pure  usata  ^ 
quale  priservativo  contro  lefeb-  ^ 
bri  palustri.  £ 

Si  prende  sebiettao  all’acqua  Seltz. 

ta 


VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


IN  CASA  E  FUORI 

- Libro  (i  ititrnxione  e  d’edneazione - 

Racconto  dialogico  illustrato  in  cui  sono  spiegati  e  commentati  circa  a  2000  vocaboli  per  la  lingua  e  le  idee 


•  bì-c:  1 


LIRE  DUE.  —  Un  voi,  in-8  di  210  pagine  con  206  incis.  —  LIRE  DUE 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trsvcs,  editori,  in  Milano. 
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Incredibile,  ma  vero! 
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ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

L.16,75  -  LAGINEVRINA-L16.75 

^  SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop- 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

m  Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
M  a  24  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

la  GINEVRINA  fa  la  Altura  di  quelle 
di  vero  oro  18  carati,  «lei  valore  di  E.  150. 

Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l'ora  unica. 

Franco  di  porto  I  |rp  SC  7C  Franco  di  porto 
p»  in  tutto  il  Regno  l-ll  C  IU,fvJ  in  tutto  il  Re.p-nn 
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in  tutto  il  Regno 


La 


L’il 


medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della  GINEVRINA 
per  sole  E.  10.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

Diporto  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo  :  VITTORIO  BONOIVII,  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  Milano. 


'di.FJ.ValkereC. 

Birmingham 

~È  ifmiglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  !  ITALIA 

MIEANO,  Ponte  Seveso,  6. 

- -  Con  deposito  per  la  vendita. - - 


VERI 


MK 


FRANCOBOLLI. 

60  Spagna  L.  1,80.  -25  Por- 
^  togallo  1, 80.-20  Argenti¬ 
mi, 10. -20  Bulgaria2,50. 
20  Serbia  2,10.  - 15  Islan¬ 
da  4,30.  -  1000  Vari  28,00. 

Tutti  diversi.  (2 
Porto  extra.  Prezzo  cor¬ 
rente  di  1327  serie  gratis. 

Fondata  nel  1866. 

W.  Kiinast,  Berlino  W.  64. 
Unter  den  Linden,  15. 


LA  M  I  GLIORE 


A.  MAESTRALI 


SVIZZERA 


-**  E  COMPLETA 


_  LA  VITA  ITALIANA 

Cinquecento 


I.  -  STORIA. 

FERRAI  (Luigi  Alberto).  .  Francesco  I  e  Carlo  V. 

MASI  (Ernesto) . .  La  Riforma  in  Italia. 

DEL  LUNGO  jlsidoro).  .  .  L’Assedio  di  Firenze. 

DE  JOHANNIS  (Jéhan)  .  L’economia  politica  nel  500  e 

la  scoperta  dell’America. 

RONDONI  (Giuseppe)  .  .  .  Siena  nel  secolo  XVI. 

II.  -  LETTERATURA. 

PAOLI  (Cesare) .  Gli  scrittori  politici. 

CARDUCCI  (Giosuè) ....  Lodovico  Ariosto. 
NENCIONI  (Enrico)  ....  Torquato  Tasso. 

MAZZONI  (Guido) . La  lirica  nel  Cinquecento. 

DI.  -  ARTE. 

PANZACCHI  (Enrico)  .  .  Raffaello. 

SYMONDS  (Addington).  .  Michelangelo. 

SALVI  NI  (Tommaso).  ...  11  teatro  nel  Cinquecento. 
BIAGGI  (Alessandro).  .  .  .  La  musica  nel  Cinquecento. 

L’opera  completa  costa  L.  6.  - 1  tre  volumi  riuniti  in  uno  solo  legato  in  tela  e  oro:  L.  7. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  Milano. 


■f)  E  USCITO 


Il  Dottor  PASCAL 


nuovo  ROMANZO  DI 


EMILIO  ZOLA 

Dm  volumi  in-16  di  eompless  ive  504  paj.:  URE  DU£< 


Dirigere  commissioni  e  voglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano. 


n 

coscienziosamente  le 
“Maglierie  di  lana  1IÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  Venezia,. 


GUIDE 

dei  Viaggiatori 

d’  ' 

Un  volume  di  780  pagine,  colla 
carta  geografica  di  tutta  l’Italia, 
e  8  piante  di  città  .  .  L.  7  — 

Alta  Italia.  v 2! 

si  limitrofi  di  Nizza,  Trentino. 
Canton  Ticino,  Trento  e  Trieste, 
la  Linea  del  Gottardo,  il  Lago  dei 
Quattro  Cantoni,  Lucerna  e  Zu¬ 
rigo.  Un  voi.  di  450  pag.,  con  la 
carta  dell’Alta  Italia,  3  carte  di 
laghi,  e  16  piante  di  città.  5  — 

Milano  e  la  Lombardia,  te0deiciar- 

ghi,  5  piante  di  città  .  .  2.50 

Venezia  e  il  Veneto.  cartecin2- 
Torino  e  dintorni,  2r<Sno“£ 

merose  eliotipie  ....  2  — 

Genova  e  le  due  riviere  jl"ZZa 

e  Cannes,  e  fino  alla  Spezia.  Colle 
piante  di  Genova  e  Nizza.  1.25 

Italia  Centrale. 

Un  voi.  di  600  pagine  con  una 
carta  geografica  d’Italia,  16  pian¬ 
te  di  città,  di  Musei,  ece.  .  6  — 

Firenze  e  dintorni.  £i°antlua2- 
Roma  e  dintorni,  fr. due  .pi3 - 

La  medesima  in  inglese  .  3  — 

Bologna,  l’Emilia  e  le  Marche,  ^an¬ 
ta  di  Bologna . 2  — 

Italia  Meridionale. 

Con  le  isole  di  Sicilia,  Sardegna  e 
Caprera.  Con  una  carta  geografi¬ 
ca  d’Italia,  10  piante  di  città  e 
Musei  e  4  carte.  600  pagine.  5  — 

dintorni,  Con  quattro 


Napoli 


piante.  2.50 


Palermo  e  dintorni. 

di  Palermo  e  dintorni  . 


Colla 
pianta 
.  1.25 


Con  una  carta 


SVIZZERA,  generale  della 

Svizzera,  8  piante  di  città,  2  carte 
geografiche  e  2  panorami.  3  — 

PARIGI,  di  Folchetto,  con 


levards 


la  pianta  dei  bou- 
. 3  — 


I  ONORA  II  paese  delle  ster. 
LUitiUrlH,  nne>  di  Achille 
T anfani . 3.50 

Dir.  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


IN  CAMPAGNA 

-  RACCONTI  - 

Giuseppe  nella  neve,  di  Bertoldo  Auerbach. 
Romeo  e  Giulietta  nel  villaggio,  di  Goffredo  Keller. 
Maria  la  cieca,  di  Faolo  Heyse. 

Un  volume  in-16:  EL  0  R  E  OHJEi 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 

num  igniFrifjnTrriiwmini^iU-Triiiffru-'tiir'-Ti-  i  tnrrTìi'Tiiiìmìrinfrin  riingawriTrnwiiì 


-©Or 


INCHIOSTRO  !♦  ♦ 

VIOLETTO-NERO  COPIATIVO  senza  anilina  £ 

# 
♦ 

♦ 

<2> 


Questo  bellissimo  inchiostro  è  inalterabile  alla 
luce  ed  al  contatto  dell’aria.  —  Non  fa  sedimento, 
mantenendosi  scorrevole  —  non  corrode. 

Cent.ml  60  il  flacone  e  UNA  LIBA  la  mezza  bottiglia. 

-©  AROMATEKIA  G.  BONACIHA,  MILANO,  Corso  Viti,  Email.,  30  ©- 
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O 


ALI 

IN 

Stoffe  di  Lana  per  Signore 

per  abiti  pratici  ed  eleganti 

Completi  Campio¬ 
nari  franco  s? 
per  rista, 


Ultimi  figurini  colorati  Gratis 

Le  merci  si  spediscono 
direttamente  ai  parti¬ 
colari,  franco  di  dazio 
per  tutta  l’Italia, 
alla  pezza  intie¬ 
ra  ed  al  metro. 

Lett.  C.  25 
Cart.  „  10 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

- -  BOMBONI  DI  TAMARINDI  - - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 


ANTICAIIIZIEItlGONE 

È  un  preparato  speciale  indicato  per  rido¬ 
nare  ai  capelli  bianchi  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima  giovinezza.  — 
Questa  impareggiabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  e  una  tintura,  ma  un’acqua  di  soave 
profumo  che  non  macchia  nè  la  biancheria 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  fornendone  il  nutri¬ 
mento  necessario  e  cioè  ridonando  loro  il  co¬ 
lore  primitn  o,  favorendone  lo  sviluppo  e  ren¬ 
dendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la 
caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  co- 
forfora.  —  Una  sola  bottiglia  basta  per  con- 
sorprendente.  Costa  L.  Q  la  bottiglia.  Si  rendi 
i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  generale  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80. 


« 


Il  Biancospino 


ROMANZO  DI 


ANTON  GIULIO  BARRILI 

6  *  odi*.  -  Un  voi.  di  320  pag. 
UNA  LIRA. _ 

Dirigere  commi asiani  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milana. 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 


uniche  preparate  a  base 


ANTISETTICA 


Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infett.o-contagiose. 


Deposito  generale  in  MILANO 


G.  £.  De  GIOVANNI 

— -M-  Piazza  Paolo  Ferrari,  S  *+ — 


In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  eco.,  eco. 


PREMIATE  CANTINE 

O-  T REZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  CO<»NA<! 

prodott  i  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  dellaDittain  Valpolicella. 

Qualità  fine  Da  pasto  e  da  bottiQlie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  m  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni: 

Ami  in  isti;  azione  Economica 
€.  TllFZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini 


Rosati  Ferdinando 


&3BL.  A^JO 


•t  a  murivi  ento  I  succfrsai.k 

Vi),  !,)»*•/!« rotto  V.  It  Via  Farlo  «Pattane»».  I 
(ViciuoallaStaz.  Centrale!  I  (di  fianco  Unione  Cooperai.) 


Premiala  Fabbrico  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIA  -  PARAFULMINI 

— »  e  .ni  vi/riiv/iov*!  *•— 


Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municìpio 


Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


Stabilimento  Idroterapico 

COSSILU 

a  %  ora  da  BIELsXjA 
Idroterapia  -  Elettroterapia 

massaggio 

Cura  Kneipp  modificata 
Medico  Direttore 
Dottor  L.  C.  BURG0NZI0 
Schiarimenti  e  domande  aH’Amministraz. 


SOLO  L’ACQUA 


PRIMA  DELLA  CURA 


CHININA-MIGONE 

preparata  con  sistema  speciale ,  conserva  e  sviluppa 

I  CAPELLI  E  LA  BARBA 

mantenendo  la  testa  fresca  e  pulita 

Guardarsi  dalle  imitazioni  e  contraffazioni  — ^ 

ed  esigere  sempre  sull’etichetta  il  nome  dei  preparatori  I 

JL  MIGONE  e  C. 

^  MILANO  -  Yia  Torino,  12  -  MILANO 

Si  vende  in  fiale  a  I».  1.50  e  1».  2  ed  in  bottiglie  grandi  a  L.  8.  50. 

Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  -80. 

Si  spedisce  il  campione  N,  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata 


DOPO  LA  OURA 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipourapico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 


Esposizione  Triennale  di  Brera:  RIPOSO,  quadro  di  G.  PennasUico  —  (Vedi  l’ art.  alla  pag.  543). 


Illustrazione 

POPOLARE 

GIO-RTSr/VTiE  PEB  ILE  FAMIGLIE 

Lire  5  l'anno.  -  Cent,  IO  il  numero.  L  Voi.  XXXI .  -  X,  34.  •  26  Agosto  1894.  P-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 
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IDEALISMO 


—  Ebbene ,  —  disse  il  presidente 
accendendo  un  sigaro,  —  ve  lo  dirò 
purché  non  mi  parliate  di  verosimi¬ 
glianza.  Quando  ci  penso,  parola  d’o¬ 
nore,  non  ci  credo  neppur  io.  Saranno 
già...  quanto?...  sì,  trentadue  anni;  ne 
avevo  ventisei  ed  avevo  appena  ter¬ 
minata  la  mia  pratica  d’avvocato.  Da 
casa  mi  giungevano  lettere  piene  di 
lodi,  di  ammonizioni,  di  consigli.  u  Ora 
che  entri  nella  vita....  „  Poi,  mio  pa¬ 
dre,  che  aveva  perduto  metà  del  suo 
patrimonio  nelle  liti ,  mi  raccoman¬ 
dava  di  non  scorticar  troppo  i  miei 
clienti. 

Figurarsi!  Non  ostante  il  cartellino 
pomposo  che  avevo  messo  sulla  porta 
nessuno  s’era  lasciato  attirare  ;  non  ne 
avevo  avuto  altro  risultato  che  quello 
di  sentirmi  dire  a  tutto  pasto  del  u  si¬ 
gnor  avvocato  „  dalla  mia  padrona, 
che  era  tutta  superba  d’alloggiare  un 
u  professionista.  „ 

Per  disgrazia ,  quest’  onore  non  le 
bastava;  e  per  pagarle  la  pensione,  se 
non  volevo  star  a  carico  della  mia 
famiglia ,  bisognava  pur  far  qualche 
cosa.  Così ,  mi  misi  a  scrivere  in  un 
giornale. 

Non  guadagnavo  assai,  ma,  tanto, 
tiravo  avanti  e  andavo  tutte  le  sere  a 
teatro  in  poltroncina  un  lusso  sibari¬ 
tico,  figuratevi! 

Ebbene  ,  fu  in  quell'  epoca  che  co¬ 
minciò  in  me  il  dualismo  strano  che 
mi  dominò  per  molti  mesi;  due  pas¬ 
sioni  opposte ,  due  correnti  contrarie 
che  attraversavano  la  mia  vita. 

In  quel  tempo  si  leggevano  molto  i 
poeti  idealisti,  Aleardi,  Prati....  Altro 
che  i  vostri  elzevir,  ragazzacci  !  Io  ne 
andavo  pazzo  ;  sapevo  a  memoria  delle 
pagine  di  versi  addirittura  ;  sapete 

....  Mesta  è  sempre 

Quella  letizia  che  di  colpa  odora. .. 

E,  confò  naturale,  l’ avevo  anch’  io  la, 
mia  passione  platonica ,  pura,  ideale. 

La  vedevo  a  teatro  ogni  sera....  Era 
una  contessa,  d’una  casa  nobilissima, 
antica....  No,  niente  affatto  !  Non  ò  punto 
necessario  che  sappiate  il  suo  nome. 
Ah,  che  creatura ,  figliuoli  miei  !  Due 
occhi!  Una  bocca!  Delle  treccie,  bion¬ 
de,  così  pesanti  da  non  capire  come 
facesse  a  tener  alta  la  testa;  una  re¬ 
gina,  vi  dico.  Ma  era  così  fredda,  così 
fredda  !  Pareva  che  fosse  fatta  di  ghiac¬ 
cio.  Come  ella  entrava  nel  suo  pal¬ 
chetto,  tutti  pareva  non  avessero  oc¬ 
elli  che  per  lei  :  ella  non  guardava 
nessuno. 

Una  virtù  da  far  paura ,  dicevano. 
E  si  capiva.  Aveva  un  modo  di  cam¬ 
minare,  così  bianca  e  superba,  di  get¬ 


tarsi  indietro  lo  strascico  passando  per 
i  corridoi,  un  modo  tutto  suo  che  im¬ 
poneva  più  d’un  comando. 

“  Giù  il  cappello,  signore!  „ 

E  si  scappellavano  tutti  nell’  ombra 
dei  corridoi,  come  davanti  ad  una  so¬ 
vrana,  Io  ,  ogni  sera ,  diventavo  pal¬ 
lido  e  mi  sarei  stracciato  i  guanti.... 
se  non  avessi  dovuto  comperarmene 
un  altro  pajo.  Poi,  cominciavo  a  guar¬ 
darla,  muto,  immobile,  felice  di  ve¬ 
derla,  di  ammirarla. 

E ,  alla  mattina ,  scrivevo  nel  mio 
giornale  che  “  il  nostro  Olimpo  era 
au  complet ,  e  che  fra  le  altre  stelle 
brillava  la  contessa....  „  Tale,  indi¬ 
screti!  Erano  indiscreti  anche  i  miei 
amici  d’allora;  s’erano  accorti  del  mio 
innamoramento  c  se  ne  burlavano  co¬ 
scienziosamente. 

Del  resto ,  il  direttore  del  giornale, 
che  era  amico  del  conte,  m’  aveva  of¬ 
ferto  di  presentarmi  in  casa;  ma  io 
avevo  rifiutato.  In  realtà  credo  che 
fosse  perchè,  malgrado  le  mie  mattie, 
avevo  una  dose  sufficiente  di  buon 
senso,  e  capivo  bene  l’impossibilità  di 
una  relazione  qualsiasi  fra  me,  avvo- 
catino  senza  mezzi  e  senza  clienti ,  e 
lei,  bellissima,  ricchissima,  con  quella 
virtù  da  mettere  i  brividi. 

Ma  questa  ragione  così  giusta  non 
volevo  confessarmela  per  vanità.  E 
invece  affastellava  sciocchezze  su  scioc¬ 
chezze,  dicendomi  che  era  meglio  am¬ 
mirarla  da  lontano,  conservare  al  mio 
amore  ideale  tutta  la  sua  purezza.... 
Non  lo  dite  a  nessuno ,  ma  le  facevo 
dei  versi  in  cui  la  paragonavo  a  tutte 
le  cose  inaccessibili,  alle  stelle,  al  Monte 
Bianco.... 

E,  in  coscienza,  mi  pareva  d’essere 
un  eroe,  e  anche  —  perchè  no?  —  un 
poeta.  Dunque  in  piena  poesia.  No, 
amici  miei,  c'era  anche  la  prosa. 

Già,  prima  di  tutto,  c’era  la  que¬ 
stione  dei  clienti  che  non  venivano,  c 
questo  mi  dispiaceva ,  perchè  la  mia 
padrona  di  casa  nel  chiamarmi  “  si¬ 
gnor  avvocato  „  aveva  un  certo  tono 
come  se  mi  burlasse.  Poi,  c’era  l’altra 
passione. 

Dovete  sapere  che  prima  di  inna¬ 
morarmi  della  contessa,  io  aveva  in¬ 
contrato  in  molte  case  una  signora.... 
così,  così,  che  diceva  d’ esser  vedova, 
c  di  cui  i  suoi  amici  dicevano  che 
aveva  fatto  divorzio  prima  di  pren¬ 
dere  marito.  Basta!  lo  non  m’ero  mai 
curato  di  approfondire  le  indagini  ac¬ 
contentandomi  di  notare  che  ella  ave¬ 
va  un  adorabile  visino  di  donnina  tur¬ 
ca  ,  degli  occhi  neri ,  lucenti  c  lan¬ 
guidi  in  un  bell’  ovale  bianchissimo  e 
fienotto,  un  nasino  un  po’ curvo,  una 
òocchina  di  ciliegia  dal  sorriso  non  so 
iene  se  infantile  o  canzonatore....  Le 
avevo  fatto  un  po’ di  corte,  a  cui  ella 
aveva  cominciato  col  rispondere  dei 
no,  ma  certo  i  no  si  sarebbero  mutati 
in  sì,  se  proprio  in  quel  tempo  io  non 
mi  fossi  incontrato  con  la  contessa  e 
non  me  ne  fossi  innamorato.  Questo 
roncò  tutto:  non  vidi  più  la  vaga  ve¬ 
dovella,  e  un  giorno  essendomi  imbat¬ 
tuto  in  lei  per  via,  ella  mi  era  passata 


vicino  stringendo  le  labbra  senza  sa¬ 
lutarmi,  mostrandomi  così  che  potevo 
risparmiarmi  delle  scuse  che  non  sa¬ 
rebbero  state  accettate.  > 

Non  ci  pensavo  più,  quando  una  f 
sera ,  mentre  stavo  facendo  dei  versi 
sciolti  per  la  contessa ,  vedo  venirmi 
incontro  la  mia  padrona  di  casa  con 
una  lettera  fra  le  mani,  una  bella  let¬ 
terina  profumata ,  piegata  elegante¬ 
mente. 

—  Una  lettera  per  lei,  signor  avvo¬ 
cato,  ehm! 

Ella  la  fiutava  con  un  largo  riso  di 
malizia,  sul  vecchio  viso,  tenendo  la 
lettera  fra  due  dita,  come  se  temesse 
di  scottarsi. 

Io  la  presi,  seccato,  disturbato  a  metà 
della  fabbricazione  laboriosa  di  un 
verso  che  si  dibatteva  sul  letto  di  Pro- 
custe  delle  undici  sillabe ,  diventando 
ora  troppo  lungo  c  ora  troppo  corto; 
e  vi  diedi  appena  un’occhiata  di  ma¬ 
lavoglia.  Eppure  era  tanto  carina,  così 
gentile,  con  delle  mezze  dichiarazioni 
sparse  qua  e  là ,  che  non  chiedevano 
che  un  po’  di  buona  volontà  per  riu¬ 
nirle  insieme,  con  un’aria  di  mistero 
diffusa  e  aleggiante  su  tutto  come  il 
profumo  di  corylopsis  che  impregnava 
la  lettera.  Non  c’era  firma;  ma  io,  non 
so  perchè ,  vidi  passar  davanti  a  me 
gli  occhi  lucenti  e  le  labbra  di  cilie¬ 
gia  della  bella  vedovella.  Chi  sa?.... 
forse  vedendomi  far  la  corte  alla  con¬ 
tessa  ella  ne  era  gelosa  e  si  pentiva 
di  avermi  fatto  aspettare  il  suo  sì.  Ma 
ormai  era  troppo  tardi;  io  ero  troppo 
innamorato  della  contessa.  Finii  col 
buttar  da  parte  la  lettera  con  perfetta 
indifferenza  senza  sognarmi  neppur  di 
risponderle,  benché  ella  mi  desse  un 
indirizzo,  fermo  in  posta. 

Non  ci  pensavo  neppur  più,  quando 
dopo  due  o  tre  giorni,  eccoti  un’altra 
lettera. 

Questa  volta  andai  in  collera  c  la 
buttai  in  un  canto  senza  neanche  guar¬ 
darla.  Ma  la  sera  c'era  riposo  a  teatro; 

10  non  avevo  nulla  da  fare,  la  lettera 
mi  venne  fra  le  mani,  e....  cominciai 
a  leggerla.  Era  graziosa  davvero,  più 
ancora  della  prima.  Un  caratterino 
slanciato,  d’una  storditezza  elegante  e 
signorile.  Non  amava  le  reticenze,  si 
capiva  :  diceva  le  cose  con  franchezza. 
u  Ecco ,  le  pareva  che  io  non  avessi 
abbastanza  fiducia  in  me  ;  mentre  con 
a  mia  aria  aperta  e  i  miei  begli  oc¬ 
chioni  sinceri  potevo  esser  certo  di 
non  dispiacere  a  nessuna  donna.  „  Pro¬ 
prio  così;  non  ve  una  parola  di  mio, 
c  me  ne  tengo,  anche!  Io  esitai  a  lun¬ 
go,  lessi  tutte  le  u  Lettere  a  Maria  „.... 

Ma  al  teatro,  come  v’ho  detto,  v’  era 
riposo,  e  finii  col  risponderle  poche 
righe,  chiedendole  chi  fosse. 

Poi  me  ne  pentii  subito  ;  chiunque 
:  osse  ,  doveva  essere  una  sfrontata , 
quella  donna  ;  come  mai  non  si  ver¬ 
gognava  di  rivolgersi  a  un  uomo  così? 

Tutte  cose  bellissime,  davvero;  ma 

11  fatto  sta  che  ero  molto  curioso  di 
saper  chi  fosse  la  mia  incognita  cor¬ 
rispondente. 

La  lettera,  questa  volta,  si  fece  aspet- 
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tar  quasi  due  settimane;  e  quando 
giunse  non  mi  diceva  nulla  di  più 
delle  altre. 

w  Ecco,  lei  non  voleva  dirmi  il  suo 
nome  per  castigarmi  di  non  averle 
risposto  subito  ;  e  poi  voleva  tenermi 
un  po’  in  curiosità.  Del  resto,  non  do¬ 
vevo  aver  paura  ;  ella  non  era  nè  vec¬ 
chia  nè  brutta  ;  anzi,  sapeva  che  ave¬ 
vo  detto  di  trovarla  bella.  „ 

Quella  sera,  per  la  prima  volta,  non 
guardai  la  contessa  in  teatro.  Ella  era 
sempre  lì,  stupenda,  con  la  sua  fronte 
di  velluto  bianco  sotto  il  diadema  dei 
capelli  biondi  e  ondulati.  Ma  io  non 
la  guardavo  ;  facevo  col  mio  canoc¬ 
chiale  il  giro  dei  palchi,  cercando  se 
mi  riusciva  di  veder  la  mia  donnina 


turca,  desideroso  di  andarle  a  far  vi¬ 
sita  in  palco  per  scrutarla  delicata¬ 
mente  e  tentar  di  scoprir  se  era  lei. 

E  se  non  era  lei  chi  mai  poteva  esse¬ 
re  ?  Morivo  di  curiosità,  letteralmente. 

Ma  il  peggio  fu  di  lì  a  tre  giorni, 
quando  ebbi  un’ultima  lettera.  Brevis¬ 
sima  questa,  ma  eloquente.  Diceva  così  : 
u  Domani  mattina,  alle  otto,  ai  Giardi¬ 
ni.  Primo  viale.  Sarò  vestita  di  rosa.  „ 
Quella  lettera  mi  mise  la  testa  in 
fiamme.  Ah,  cari  miei,  si  ha  un  bel¬ 
l’essere  idealisti  ed  aleardiani,  ma  il 
sentirvi  chiedere  un  appuntamento  da 
una  donna  che  non  conoscete  vi  fa 
sempre  un  certo  effetto.... 

Procurai  di  riprendere  il  mio  san¬ 
gue  freddo,  di  esaminar  bene  la  si¬ 


tuazione....  Era  inutile,  mi  girava  la 
testa.  Per  calmarmi  un  poco,  pensai 
di  uscire  e  feci  peggio. 

Era  una  di  quelle  notti  tiepide  e 
bianche,  sul  principio  della  primavera, 
piena  di  tremolii  luminosi,  con  quel- 
1’  odor  sano  di  giovinezza  diffuso  per 
1’  aria,  con  quei  soffff  di  vento  caldo 
che  vi  danno  dei  tuffi  al  sangue,  tanto 
somigliano  ad  aliti  di  donna.  I  pen¬ 
sieri  vi  volano  via  come  farfalline,  sui 
raggi  della  luna,  e  vi  è  impossibile  di 
riafferrarli. 

Non  volevo  fantasticare  ;  e  invece, 
quando  sentii  vibrar  le  undici  all’oro¬ 
logio  municipale,  mi  parve  di  risve¬ 
gliarmi  da  un  sogno. 

Come  !  Io  non  era  andato  a  teatro  ! 


Modena  :  Ara  eretta  sulla  piazza  Sant’  Agostino  nei  funerali  del  pittore  G.  M  u  z  z  i  ò  l  i. 


(Vedi  l’articolo  alla  pagina  543). 


Avevo  dimenticato  la  contessa,  l’idea- 
lisnio,  tutto  !  Però,  chi  sa  ?  Forse  ero 
in  tempo  ancora....  E  mi  misi  a  cor¬ 
rere  verso  il  teatro. 

Ma  era  già  tardi,  ed  ero  appena 
nell’atrio,  quando  la  vidi  scendere  dallo 
scalone  a  braccio  del  conte,  bianca, 
gelida,  fiera.  Allorché  ella  mi  passò  vi¬ 
cina,  io  mi  scappellai:  ella  mi  guardò 
fisso  un  istante  con  uno  di  quegli  sguar¬ 
di  superbi  e  freddi  che  mi  gelavano 
fin  sulla  punta  delle  dita. 

Ebbene,  ero  irritatissimo.  Dopo  tutto, 
per  quanto  si  sia  contesse,  e  ricche,  e 
bellissime,  non  si  ha  diritto  di  guar¬ 
dare  così  un  povero  diavolo,  che  non 
ha  altra  colpa  che  quella  d’ammirarvi. 
Quell’altra,  quella  delle  lettere,  almeno, 
era  una  creatura  trattabile  ;  trovava 
che  avevo  l’aria  franca.  Che  diamine! 


Non  aveva  occhi,  la  contessa'?  Girai 
tutta  la  notte,  combattuto  fra  quelle 
due  passioni. 

Alle  due,  mi  dicevo  che  la  contessa 
era  troppo  superba  ;  alle  cinque,  tro¬ 
vavo  che  la  donna  della  lettera  doveva 
essere  una  sfrontata  ;  alle  otto,  già  ve 
l’immaginate,  ero  ai  Giardini. 

Non  c’era  anima  viva,  a  quell’ora  ; 
e  in  quella  solitudine  grigia  e  fredda 
l’esaltazione  che  mi  dominava  da  do¬ 
dici  ore  andò  calmandosi  a  poco  a  poco. 
Infine,  non  era  stata  una  sciocchezza 
venir  a  quell’appuntamento,  senza  sa¬ 
per  chi  mi  invitava,  cedendo  alla  curio¬ 
sità,  come  un  collegiale?  E  se  tutto  fosse 
stato  una  burla  ?  I  miei  amici  forse.... 

A  quest’idea,  non  ostante  il  fresco, 
sentii  una  fiamma  salirmi  al  volto  ;  e 
come  il  tempo  passava,  mi  confermavo 


in  quel  pensiero  e  mi  pareva  di  star 
sulle  spine.  Stavo  già  per  perdere  la 
pazienza,  quando  in  fondo  al  viale  vidi 
avanzarsi  qualchecosa  di  roseo  e  di 
bianco  che  in  mezzo  al  verde  tenero 
degli  alberi  pareva  un  grande  fiore  on¬ 
deggiante  al  vento,  non  so  bene  se  un 
giglio  o  una  rosa.... 

La  guardavo  avanzarsi,  palpitando, 
senza  osar  di  avvicinarmi,  senza  ve¬ 
derla  ancora  bene  ;  d’ improvviso  un 
raggio  di  sole  filtrò  fra  gli  alberi,  una 
zona  aurea  in  cui  ella  emerse  splen¬ 
didamente,  come  in  un  nimbo.... 

Undicimila  vergini  !  Non  era  la  ve¬ 
dovella,  no,  era  la  contessa,  lei,  il  mio 
ideale,  il  mio  Monte  Bianco  ! 

E  s’  avanzava,  s’  avanzava,  con  un 
sorriso  divino  sul  volto  ideale  di  sta¬ 
tua,  con  delle  fiamme  negli  occhioni 
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glauchi,  guardandomi.  Io  era  rimasto 
lì,  interdetto,  tremante,  sbigottito.  Mi 
pareva  di  precipitar  dall’alto  ;  tutte  le 
mie  idee  sul  realismo  e  sull’idealismo 
si  confondevano,  mi  turbinavano  nel 
capo.  Mi  sentivo  preso  da  un  profondo 
disgusto  che  mi  vinceva.  Comprendevo 
d’esser  ridicolo  a  non  avanzarmi  verso 
quella  creatura  bellissima  che  mi  sor¬ 
rideva,  ma  non  mi  riusciva  di  muo¬ 
vere  un  passo. 

D’ improvviso  ,  compresi  che  biso¬ 
gnava  prendere  una  risoluzione. 

Guardai  un  momento  la  contessa, 
poi  mi  rivolsi  verso  il  viale  a  destra, 
e...*  sissignori  !  fuggii  correndo,  men-  a 
tre  mi  giungeva  all’  orecchio  lo  scop¬ 
pio  di  risa  della  contessa,  risa  vivaci, 
indiavolate,  di  quelle  risate,  sapete 
bene,  che  vi  dicono:  “  Sei  uno  sciocco  „ 
meglio  di  qualunque  parola. 

—  Sicuro,  sicuro,  —  concluse  filo¬ 
soficamente  il  presidente,  —  ammetto 
anch’io  con  voi  che  fu  una  risoluzione 
tanto  curiosa  da  sembrar  inverosimile. 
Se  non  volete  crederci,  del  resto,  siete 
padroni.  Quando  vi  penso,  ve  l’ho  detto, 
non  vi  credo  neppur  io. 

IlAIDÉE. 


U IMPERATRICE  DEL  GIAPPONE 


Non  sarebbe  assolutamente  assurdo  il  sup¬ 
porre  che  la  presente  guerra  fra  il  Giappone 
e  la  Cina  ,  nella  quale  i  Cinesi  hanno  la 
peggio,  sia  stata  suggerita  dall’Imperatrice 
del  Giappone,  della  quale  vi  presentiamo  in 
una  pagina  avanti  l’effigie.  È  una  certa  te¬ 
stolina!.... 

Il  giovane  imperatore  giapponese  Muts- 
Hito,  quando  ebbe,  nel  1868,  riacquistati 
i  suoi  antichi  diritti  e  le  sue  prerogative, 


/  TERREMOTI  IN  SICILIA. 

La  povera  Sicilia  è  ben  disgraziata  !  Dopo 
i  disordini  anarchico-socialisti  e  lo  stato 
d’assedio  (tolto  il  18  corrente),  terribili  ter¬ 
remoti  la  desolarono.  Il  7  agosto  una  forte 
scossa  di  terremoto  si  udì  nella  regione  et¬ 
nea  a  Nicolosi,  Viagrande,  Zafferana,  Mineo 
e  Aci  Sant’Antonio.  Nella  borgata  Fieri  di 
Zafferana  e  in  Aci  Sant’Antonio  tutte  le  case 
ruinarono,  lasciando  morti  e  feriti.  Nel  comu¬ 
ne  di  Acireale,  due  morti  e  sei  feriti  estratti 
a  stento  sotto  le  macerie  delle  case  crollate 
Nella  contrada  di  Mazzasette,  in  comune  di 
Acireale,  dove  morì  una  povera  castalda,  Ma¬ 
ria  Puglisi,  le  scene  raccapriccianti  strin¬ 
gevano  il  cuore.  La  palazzina  dei  fratelli 
La  Spina,  in  quella  contrada  (come  si  vede 
nel  nostro  disegno  a  pag.  544)  rimane  un 
mucchio  di  macerie.  Nella  borgata  di  Zar 
bati  di  Acireale,  si  trovarono  quattro  morti 
e  dieci  feriti.  Nella  borgata  di  Sacchiera, 
altri  orrori.  Della  palazzina  Tropea  rimase 
solo  qualche  muro  danneggiatissimo,  come 
un  altro  nostro  disegno  a  pag.  544  dimo 
stra.  Il  generale  Marras,  accompagnato  dai 
sindaci  di  Viagrande  e  di  Zafferana,  elargì 
soccorsi  alle  famiglie  delle  vittime  ;  lui  pre¬ 
sente,  gl’ingegneri  del  genio  civile  con  di¬ 
verse  squadriglie  di  operai  atterrarono 
muri  e  le  case  pericolanti.  —  Alle  ore  6,18 
della  mattina  dell’8,  si  udì  una  nuova  for¬ 
tissima  scossa  di  terremoto  ondulatoria- 
sussultoria  nord,  nord-ovest,  che  produsse 
nuovi  disastri  nelle  contrade  etnee  :  le  case 
coloniche  dei  territori  di  Zafferana,  Aci¬ 
reale  e  Aci  Sant’Antonio,  eh’  erano  rimaste 
in  piedi  il  giorno  avanti,  crollarono  sep¬ 
pellendo  nelle  rovine  altri  sventurati.  La 
borgata  di  Pisano  rimase  miseramente  di 
strutta.  A  Giarre  tutti  i  muri  delle  cam¬ 
pagne  e  una  casa  nuova  crollarono  :  ivi 
còme  da  per  tutto,  lo  spavento  e  la  dispe¬ 
razione  divennero  generali.  A  Nicolosi  rui 
narono  parecchie  case  e  una  chiesa.  Do 
vunque  macerie,  grida  lamentose  e  pianti 
che  si  levavano  al  cielo,  mentre  udivansi 
sordi  rombi  sotterranei,  minacciando  l’Etna 
un’  eruzione.  Le  scosse  continuarono  per 
qualche  giorno  ;  il  14,  si  manifestò  un’eru 
zione  dell’Etna;  al  versante  orientale  de 
vulcano,  apparvero  quattro  bocche  fumanti 


trasportò  la  residenza  imperiale  della  città 
di  Ivioto  alla  vecchia  città  giapponese  di 
Yeddo,  detta  poi  Tokio.  L’anno  dopo,  tornò 
Kioto  e  vi  sposò  la  giovane  principessa 
larouko,  della  famiglia  dei  Tokhuhavi. 

L’ imperatrice  Harouko  (o  come  la  chia¬ 
mano  i  giapponesi  Kogo-Sam)  è  nata  nel 
850  ,  ed  è  stata  educata  secondo  gli  usi 
tradizionali.  La  sua  istruzione  fu  limitata 
allo  studio  dei  classici  Giapponesi  e  Cinesi, 
della  musica,  dei  lavori  d’ago  e  alla  pratica 
del  cerimoniale  giapponese  che  è  complica¬ 
tissimo.  Ma  poco  dopo  il  suo  matrimonio 
'Imperatrice  mostrò  una  attività  che  faceva 
uno  strano  contrasto  colla  vita  monotona 
di  Kioto.  Essa  cominciò  a  prendere  parte 
agli  affari  dello  Stato,  ad  interessarsi  della 
colitica,  a  studiare  accuratamente  la  civiltà 
europea,  a  chiedere  energicamente  delle  ri 
forme  e  dei  progressi  per  il  Giappone.  La 
maggior  parte  dei  cambiamenti  notevoli 
avvenuti  in  questi  ultimi  tempi  sono  do 
vuti  alla  sua  iniziativa.  È  di  grande  in¬ 
telligenza  e  di  una  rara  energia  e  attivi- 
■ à  in  tutto.  Essa  consacra  i  suoi  ritagli 
di  tempo  alla  letteratura  ed  è  considerata 
come  uno  dei  migliori  poeti  giapponesi:  i 
suoi  versi  sono  conservati  come  sante  re- 
iquie  negli  appartamenti  imperiali. 

L’ Imperatrice  ha  parecchie  sorelle  mi¬ 
nori,  allevate  nella  scuola  delle  signorine 
nobili ,  fondata  da  lei.  Esse  vi  hanno  ap¬ 
preso  l’ inglese,  1’  etichetta  delle  Corti  eu¬ 
ropee,  ed  hanno  utilmente  fatto  parte  alla 
loro  sorella  maggiore  delle  cognizioni  ap¬ 
prese,  giacché  lTmperatrice  del  Giappone  è 
considerata  come  troppo  sacra,  troppo  inacces¬ 
sibile,  per  avere  relazioni  col  mondo  esterno 
L’imperatrice  Harouko  è  molto  più  bella 
delle  sue  sorelle  e,  quantunque  abbia  pas 
ata  la  sua  primavera,  è  riguardata  come 
una  delle  più  belle  donne  di  Tokio.  È  pic¬ 
cola  di  statura  ed  ha  una  folta  capigliatura 
nera,  un  colorito  estremamente  bianco  (ciò 
che  è  una  particolarità  delle  dame  dell’ari¬ 
stocrazia  giapponese) ,  e  delle  fattezze  re¬ 
golari;  mani  e  piedini  da  Cenerentola. 

Nei  primi  tempi  del  suo  matrimonio  ella, 
secondo  la  moda  giapponese,  anneriva  i  suoi 
denti,  radeva  i  suoi  sopraccigli  e  tracciava 
sulle  sue  labbra  due  righe  profonde.  Ma 
dopo  una  diecina  d’  anni  essa  ha  abbando¬ 
nati  questi  costumi  ;  dal  1886  in  poi  essa 
ha  sostituito  il  costume  europeo  a  quello 
giapponese. 

Seguendo  l’indirizzo  europeo  di  S.  M.,  la 
nobiltà  giapponese  cominciò  subito  a  ve¬ 
stirsi  all’europea,  e  oggi  tutta  la  Corte  fa 
fare  le  sue  toilettes  nei  magazzini  di  Pa¬ 
rigi;  ai  balli  e  ai  ricevimenti  si  va  in  co¬ 
stume  parigino  all’ultima  moda  con  guanti 
e  diamanti,  e  si  balla  all’europea. 

Per  lTmperatrice  il  cambiamento  di  toi¬ 
lette  non  si  è  fatto  senza  grandi  difficoltà, 
giacché,  in  conseguenza  del  suo  carattere 
sacrosanto  e  mistico  ,  non  è  permesso  che 
alle  dame  nobilissime  di  toccare  il  suo 
corpo ,  e  dapprincipio  nessuna  di  queste 
dame  sapeva  naturalmente  tagliare  degli 
abiti.  Queste  difficoltà  furono  superate  gra¬ 
zie  al  concorso  della  contessa  Ho,  che  fece 


la  parte  d’ intermediaria  tra  l’ Imperatrice 
e  i  sarti  europei. 

La  toilette  dell’  Imperatrice  è  fatta  nei 
magazzini  di  Parigi  con  delle  stoffe  giap¬ 
ponesi  ed  in  questo  costume  la  mostrano 
varii  suoi  ritratti. 

Ecco  un’altra  novità,  giacché  in  tempi 
anche  poco  lontani  da  noi  era  proibito  al 
Giappone ,  come  in  Corea ,  di  pubblicare 
ritratti  dei  sovrani. 

Il  suo  ritratto  che  pubblichiamo,  è  d’una 
rarità  eccezionale.  Esso  è  eseguito  dalla 
fotografia  che  P  Imperatrice  del  Giappone 
stessa  regalò  a  S.  A.  il  Duca  di  Ge¬ 
nova  quando  questo  principe  italiano  fu 
al  Giappone  colla  Vittor  Pisani.  Quella  fo¬ 
tografia  ci  fu  trasmessa  cortesemente  in 
prestito,  col  mezzo  di  un  alto  personaggio. 
Lo  stesso  dicasi  del  ritratto  dellTmperatore 
del  Giappone,  Muts-Hito,  nato  il  8  no¬ 
vembre  1852  ,  quindi  più  giovane  di  due 
anni  della  sposa  sua  e  signora. 


NOTE  VOLANTI 

*  Non  rimproverare  ad  alcuno  la  sven¬ 
tura  che  soffre;  sta  per  tutti  il  destino,  e 
nessuno  può  presagire  il  suo  futuro. 

Isocrate. 

15  I  vecchi  che  conservano  i  gusti  della 
gioventù,  perdono  in  considerazione  ciò  che 
guadagnano  in  ridicolo. 

Napoleone  I. 

*  Nessuno  diventa  uomo  innanzi  di  aver 
fatto  una  grande  esperienza  di  sé,  la  quale 
rivelando  lui  a  lui  medesimo  ,  e  determi¬ 
nando  l’opinione  sua  intorno  a  sé  stesso,  de¬ 
termina  in  qualche  modo  la  fortuna  e  lo 
stato  suo  nella  vita. 

Leopardi. 

*  L’aver  contatto  cogli  altri  è  necessario 
anche  per  conoscere  sé  stessi.  Solo  col  fre¬ 
quentare  gli  altri  ci  possiamo  formare  una 
giusta  idea  della  nostra  capacità. 

Smiles. 

*  Le  ingiurie  sono  sempre  grandi  ragioni 
per  coloro  che  non  ne  hanno. 

Cervantes. 


Gouttes  d’OrAnn-hystériques 

Recommandées  per  les  Mèdecins 
spéeialistes  pour  tes%  ma/edies  nen- 
|£j  veuses.  pour  /'Hystèrisme,laNévro. 
se  en  generai,  les  Migrai  nes  re- 
belles.ies  Tournements  de  téle 
(Verti&es),laNdvrosténie  cere¬ 
brale  ella  Spinale, les  Spasmes 
musai  laires,  l’insomnie,  l'Irrita- 
bilité.  rlnquiétude.  l'E’pilepsie, 
e  Spleen, leMal  de  men  etc. 

Le  NEVROL  est  le  confort 
des  dames:  il  excite  une  prompte, 
douce  et  bienfaisante  réaction  da 
calme  et  de  bien-ètre. 

Le  Nevrol  se  vend  L 


chez  A.  Bertelli 

Mila»  (Italie),  Rue 
Paolo  Frisi,  26,  et. 
chez  tous  Ics  pnn- 
paux  pharmaciens  ^ 
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ALLA  GROTTA  DI  ADELSBERG 


A  due  ore  di  ferrovia  da  Trieste, 
lungo  la  strada  da  Trieste  a  Graz,  dove 
la  regione  montuosa  e  desolata  del 
Carso  consente  qualche  po’  di  verde 
alle  pendici  e  qualche  sollievo  allo 
spirito,  giace  la  cittadella  di  Adels- 
berg,  alta  550  metri  sul  livello  del  mare. 
Un  fiume  scorre  nella  valle,  il  Poik 
(in  slavo  Piuka)  che  contribuisce  a  ren¬ 
dere  fresco  questo  soggiorno  estivo. 
Adelsberg  è  celebre  in  tutto  il  mon¬ 
do  per  la  splendida  grotta  che  forma 
veramente  una  delle  più  grandi  me¬ 
raviglie  naturali. 

La  grotta,  alla  quale  in  questa  sta¬ 
gione  accorrono  infiniti  visitatori,  dista 
dalla  borgata  meno  di  due  chilometri, 
e  la  strada  che  vi  adduce,  costrutta 
nel  1869,  è  comoda  e  ombreggiata  da 
tigli.  A  manca,  sono  distese  delle  pra¬ 
terie  verdi  verdi  essendo  il  suolo  be¬ 
nedetto  dalle  acque  del  fiume  Poik  ; 
e  a  destra  sorgono  le  prime  falde  di 
una  serie  di  colline  che  crescono  sem¬ 
pre  fino  a  raggiungere  la  maggiore 
altezza  al!  estremità  opposta.  Le  due 
colline  contenenti  la  grotta,  si  mostra¬ 
no  rocciose  e  muscose,  ed  hanno  la 
forma  di  coni. 

La  grotta  di  Adelsberg  misura  quasi 
cinque  chilometri  in  lunghezza,  supe¬ 
rati  da  una  strada  costrutta  con  enor¬ 
mi  difficoltà  nelle  viscere  del  monte. 
Il  suo  percorso  è  assai  irregolare.  Dal¬ 
l’ingresso  essa  avanza  tortuosa  in  di¬ 
rezione  da  sud-ovest  a  nord- est,  schiu¬ 
dendosi  a  parte  a  parte  in  vicoletti  senza 
sfogo,  visitati  i  quali  bisogna  ritornare 
nella  via  maestra.  Poco  oltre  un  chi¬ 
lometro  di  cammino  la  strada  si  bi¬ 
forca  per  ricongiungersi  più  tardi  vi¬ 
cino  al  monte  Calvario ,  con  1’  avver- 
vert.enza  che  i  due  rami  si  biforcano 
alla  lor  volta  dando  passaggio  a  nuove 
grotte  ancora  in  parte  inesplorate. 

Fino  al  1818  la  grotta  di  Adelsberg 
si  limitava  a  poca  cosa,  mancando 
!  opportunità  o  il  coraggio  di  spin¬ 
gersi  oltre  i  neri  crepacci  aperti  nelle 
pareti  delle  gallerie  conosciute.  Fu  la 
guida  Luca  Cic  che  in  quell’anno  sco¬ 
perse  la- maggiore  e  miglior  parte  del 
celebre  sotterraneo,  avanzando  ardita¬ 
mente  con  le  fiaccole.  A’  suoi  occhi  un 
nuovo  mondo  si  rivelava:  tutto  un  re¬ 
gno  fatto  pauroso  dalla  strana  confi¬ 
gurazione  delle  rocce  sporgenti  dal- 
ì'  alto  e  dal  suolo.  Oggi  le  disegua¬ 
glianze  del  terreno  vennero  spianate  : 
il  suolo  per  lungo  tratto  corre  quasi 
orizzontale,  ma  così  molle  da  affon¬ 
dare  il  piede  in  causa  dell’acqua  stil¬ 
lante  dall’alto. 

Non  però  dall’ampiezza  e  dalla  tor¬ 
tuosità  delle  gallerie  la  grotta  di  Adels¬ 


berg  guadagnò  gran  fama  ;  bensì  dalla 
forma  delle  stalattiti  che  le  rivestono. 
Ve  ne  sono  di  sottili  come  sigari  di 
Virginia,  di  grosse  come  colonne,  di 
candidissime,  di  gialle,  di  rosee,  di 
nere  a  seconda  dei  minerali  che  an¬ 
darono  disciolti  nell’acqua  filtrata  per 
le  spaccature  del  monte;  alcune  paiono 
bastoni  da  passeggio ,  altre  tronchi 
d’albero,  fiori  pietrificati  d’  una  vege¬ 
tazione  fantastica,  figure  umane,  brac¬ 
cia  scappanti  dalla  vòlta  in  atto  mi¬ 
naccioso,  damaschi  panneggiati  da  ar¬ 
tisti  di  genio,  gale,  trine  di  merlettaie 
arabe.  La  fantasia  più  sbrigliata  non 
può  immaginare  in  quanti  e  quali  mo¬ 
di  le  stalattiti  pendano  da  un  estremo 
all’altro  della  grotta  di  Adelsberg.  Ad 
aiutare  la  passeggiata  in  quel  regno 
sotterraneo  e  sconfinato,  si  leggono  qua 
e  là  delle  iscrizioni  che  illustrano  ta¬ 
lune  stalattiti  assai  popolari  per  la 
loro  somiglianza  ad  altre  cose  e  ad 
altre  immagini.  Così  vedesi  il  trono, 
la  statua  della  Vergine,  la  grande  cam¬ 
pana,  la  testa  di  leone,  le  mummie,  la 
fontana,  la  pioggia  di  rose,  l’organo,  le 
fanciulle  dormenti,  le  colonne,  la  scia¬ 
bola  turca,  l’ala  d’aquila,  gli  amanti, 

10  sparagio  ciclopico,  il  cipresso,  il 
palchetto  di  teatro,  la  cortina,  e  cento 
e  mille  altre  figurazioni  bizzarre. 

Quando  le  gallerie  s’  abbassano  e 
s’abbuiano,  il  sospetto  d’ivi  rimanere 
qualche  tempo  gela  il  sangue  nelle 
vene  ;  quando  s’aprono  in  caverne  spa¬ 
ziose,  si  ha  l'illusione  di  trovarsi  nelle 
fucine  di  spiriti  maligni  ;  quando  verso 
la  parte  estrema  della  grotta,  la  via 
sale  e  discende  penosamente  fra  scon¬ 
finate  distese  di  stalattiti,  si  pensa  a 
un  regno  di  gnomi  che  attendono  i 
curiosi  per  aggredirli  :  a  un  cimitero 
di  spettri  sporgenti  dalle  fosse.  E  si 
pensa  che  vaghino  ancora  le  Ondine 
cantate  dal  (fazzoletti  in  quel  suo  am¬ 
mirabile  poemetto  sulla  grotta  di  Adels¬ 
berg.  E  l’aspetto  fantastico  è  aumen¬ 
tato  dalla  luce  elettrica.  Dal  1884  la 
grotta  è  rischiarata  da  dodici  lampade 
elettriche  ad  arco,  le  quali,  danno  vivo 
risalto  a  talune  parti,  e  ne  lasciano 
altre  nella  penombra  o  in  un  buio  mi¬ 
sterioso. 

Subito  dopo  l’ingresso,  rumoreggia 

11  fiume  Poik  che  si  precipita  in  una 
cavità  sotterranea  superata  da  un  ponte 
naturale;  poi  lo  strepito  cessa  a  poco 
a  poco  ;  torna  la  pace,  tornano  e  il 
freddo  e  le  gocce  cascanti  dall’  alto  ; 
gli  anditi  angusti  s’alternano  ai  domi 
spaziosi,  le  merlature  gentili  alle  ci¬ 
clopiche  colonne.  Una  piccola  ferrovia 
traversa  in  quasi  tutta  la  sua  lunghez¬ 
za  la  grotta. 

Il  monte  Calvario  (vedi  il  nostro  di¬ 
segno  alla  pag.  545)  forma  la  parte 
migliore  della  grotta.  Su  la  sua  vetta 
le  stalagmiti  hanno  la  forma  di  tre 
croci,  e  tutto  all’ingiro  par  di  vedere 
processioni  di  Marie  salire  devotamente 
verso  il  Cristo  crocefisso.  La  scena  è 
di  una  grandiosità  senza  confronti  pos¬ 
sibili. 

- * - 


VIAGGIO  SUL  HA  RI 

(ISM) 

ni  ENRICO  HEINE 

(Continnaz vedi  alla  par/.  522). 

Un  giovinetto,  che  faceva  legna  nel 
bosco  per  lo  zio  infermo,  m’ indicò  il 
villaggio  di  Lerbach ,  le  cui  piccole 
capanne  dai  tetti  grigi  si  stendevano 
nella  valle  per  oltre  mezza  lega.  u  Lag¬ 
giù  —  di  ss’  egli  —  abitano  dei  goz¬ 
zuti  scemi  e  dei  negri  bianchi.  „  Con 
quest’ultimo  nome  il  popolo  denota 
gli  albini.  Il  giovinetto  se  la  intendeva 
assai  bene  colle  piante.  Egli  salutavale 
come  sue  buone  conoscenti,  ed  esse  col 
loro  mormorio  parevano  restituirgli  il 
saluto.  Fischiò  come  un  canarino,  d’in¬ 
torno  gli  uccelli  gli  risposero  gorgheg¬ 
giando,  e  prima  che  me  n’avvedessi,  d’un 
salto  egli  era  scomparso  a  piedi  nudi 
e  col  suo  fastello  nel  fitto  del  bosco. 
I  fanciulli,  pensai  io,  sono  più  giovani 
di  noi  e  possono  ancora  ricordarsi  del 
tempo  ch’essi  pure  erano  alberi  o  uc¬ 
celli  ;  per  ciò  sono  anche  in  grado 
d’ intenderli  ;  ma  noi  siamo  già  trop¬ 
po  vecchi  e  abbiamo  troppe  cure , 
troppa  giurisprudenza,  troppi  versi  la¬ 
dri  in  testa.  Io  mi  ricordai  bene  del 
tempo  di  quell’altro  stato  cammin  fa¬ 
cendo  verso  Clausthal.  Giunsi  a  que¬ 
sta  vaga  cittadella  di  montagna ,  non 
visibile  prima  d’ esserle  davanti  alle 
porte,  nel  punto  che  scoccavano  le  do¬ 
dici  e  i  fanciulli  uscivano  giubilanti 
dalla  scuola.  I  cari  fanciulli,  quasi  tutti 
con  le  guancie  rubiconde,  gli  occhi  az¬ 
zurri  e  i  capelli  biondi  come  il  lino, 
saltellavano  levando  un  lieto  schia¬ 
mazzo,  e  svegliarono  in  me  il  ricordo 
doloroso  e  lieto  del  tempo,  in  cui,  fan- 
ciulletto ,  dovevo  stare  tutto  il  santo 
mattino  inchiodato  sur  un  banco  di 
legno  in  una  buia  scuola  di  convento 
cattolico  a  Dusseldorf  e  doveva  sop¬ 
portare  tanto  latino ,  tanta  ferula  e 
tanta  geografia.  Aneli’  io  allora  alza¬ 
vo  a  cielo  gongolando  gridi  immode¬ 
rati  quando  la  vecchia  campana  dei 
Francescani  sonava  finalmente  mez¬ 
zodì.  I  fanciulli  di  Clausthal  videro 
alla  mia  bisaccia  eli’  ero  forestiere,  e 
mi  salutarono  cortesemente.  Uno  di 
loro  mi  raccontò  che  uscivano  allora 
da  una  lezione  di  religione  e  mostrom- 
mi  il  regio  catechismo  hannoveriano, 
giusta  il  quale  venivano  interrogati  sul 
cristianesimo.  Il  libricciuolo  era  stam¬ 
pato  orribilmente,  e  questa  sua  brutta 
stampa  mi  fa  temere  che  le  dottrine 
religiose  non  facciano  a  bella  prima 
un'impressione  egualmente  brutta,  co¬ 
me  di  carta  straccia ,  sull’  animo  dei 
fanciulli.  Mi  spaventò  pure  il  vedere 
in  fondo  al  catechismo,  sull’ultima  pa¬ 
gina  ,  stampata  la  tavola  pitagorica, 
che  forma  una  pericolosa  contraddi¬ 
zione  col  dogma  della  Santa  Trinità, 
e  può  ispirar  di  buon’ora  ai  fanciulli 
dei  dubbi  empi.  Noi  del  regno  di  Prus¬ 
sia  siamo  altrimenti  avveduti  ,  e  col 
nostro  zelo  per  la.  conversione  di  co- 


(Da 


una 


S.  M. 


fotografia  donata 


Muts-Hito,  Imperatore  del  Giappone. 

da  S.  M.  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova).  —  (Vedi  l’articolo  alla  pagina  538). 
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S.  M.  H a r o u k  o  detta  anche  K o g o-S  am,  Imperatrice  del  Giappone. 

(Da  una  fotografia  donata  da  S.  M.  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova).  —  (Vedi  l’articolo  alla  pagina  538) 
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loro  die  s’ intendono  bene  di  calcolo, 
noi  ci  guardiamo  bene  dal  far  stani 
pare  l’un  via  uno  fa  uno  in  tondo  al 
catechismo. 

Desinai  a  Clausthal  all’albergo  della 
Corona .  Mi  fa  portata  una.  zuppa  verde 
primaverile  con  prezzemolo,  del  cavolo 
violaceo,  un  arrosto  di  vitello  grande 
come  il  Cimborazo  in  miniatura  e 
una  specie  d’aringhe  affumicate  dette 
Buchine/ e  dal  nome  del  loro  inventore, 
Guglielmo  Biicking,  morto  nel  1447  e 
per  si  fatta  invenzione  avuto  da  Car¬ 
lo  V  in  tanto  onore,  che  questo  re  lece 
un  viaggio  da  Middelburgh  a  Biewlied 
in  Zelanda  unicamente  per  vedervi  la 
tomba  di  quel  grand’uomo.  Che  pia¬ 
cere  sovrano  mangiare  un  tal  piatto, 
quando  se  ne  conoscono  le  relative  no¬ 
tizie  storiche!  Ma  un  fatai  caso  mi 
tolse  di  gustarmi  dopo  desinare  il 
caffè:  che  un  giovine,  venuto  a  scher¬ 
misi  accanto  per  discorrere,  usci  in 
così  orribili  spacconate .  che  il  latte 
inacidì  nella  tazza.  Era  un  giovine 
commesso-viaggiatore,  il  quale  recava 
seco  venticinque  farsetti  a  più.  colori 
e  altrettanti  sigilli,  anelli  e  spilli  d’oro. 
Aveva  l’ aspetto  di  una  scimmia  che 
ha  indossata  una  giacchetta  rossa  e 
dice  a  sè  stessa:  “  L’abito  fa  l’uomo.  „ 
Sapeva  a  memoria  un  buon  numero 
di  sciarade  e  d’  aneddoti ,  che  citava 
assai  male  a  proposito.  Egli  mi  do¬ 
mandò  che  c’era  di  nuovo  a  Gottinga, 
e  io  gli  raccontai  che  prima  della  mia 
partenza  era  uscito  un  decreto  del.  se¬ 
nato  accademico ,  il  quale  proibiva, 
sotto  pena  di  tre  talleri  di  multa ,  di 
tagliare  la  coda  ai  cani,  poiché  i  cani 
idrofobi  nei  giorni  della  canicola  por¬ 
tano  la  coda  fra  le  gambe  e  così  ven¬ 
gono  distinti  dai  non  idrofobi ,  cosa 
che  sarebbe  impossibile  se  non  portas- 
sèro  coda.  Desinato  ch’ebbi  mi  rimisi 
in  via  per  visitare  le  fonderie  d’ar¬ 
gento,  la  zecca  e  le  miniere. 

Alle  fonderie  dovetti ,  come  spesso 
nella  vita,  contentarmi  della  vista  del¬ 
l’argento.  Non  ebbi  miglior  sorte  alla 
zecca,  ove  potei  vedere  come  si  fab¬ 
bricano  gli  scudi.  Per  verità,  a  me  non 
fu  dato  di  andar  mai  più  oltre.  In  sì 
fatte  occorrenze  non  ebbi  altro  bene 
che  il  vedere,  e  credo  che  se  i  talleri 
piovessero  dal  cielo,  io  non  ne  busche¬ 
rei  che  dei  buchi  nella  testa ,  mentre 
i  figli  d’Israele  rammasserebbero  gon¬ 
golando  1’  argentea  manna.  Rimirai  i 
talleri  neonati  e  lucidi  con  un  senso 
comicamente  misto  di  riverenza  e  di 
commozione,  ne  presi  in  mano  uno 
uscito  allora  allora  dal  conio  e  cos: 
gli  parlai  :  “  Giovine  tallero,  qual  sorte 
ti  attende  !  quanto  bene  e  quanto  male 
farai!  quante  volte  avrai  tu  a  proteg¬ 
gere  il  vizio  e  a  racconciar  la  virtù! 
quanto  sarai  amato  e  anche  maledetto! 
quante  orgie,  quanti  vergognosi  mer¬ 
cati,  quante  menzogne  ,  quanti  assas¬ 
sini  si  faranno  per  te!  Con  quale  ra¬ 
pidità  correrai  tu  per  mani  sporche  e 
nette  pel  volgere  d’alcuni  secoli,  fin¬ 
che  carico  di  colpe  e  stanco  di  pec¬ 
cati  ti  riunirai  a’ tuoi  nel  seno  d’A- 
bramo,  il  quale  ti  fonderà,  ti  purifi¬ 


cherà  c  ti  foggierà  a  un  nuovo  e 
miglior  essere ,  forse  a  un  innocente 
cucchiaino  da  thè,  col  quale  un  giorno 
il  mio  piccolo  pronipote  si  papperà  la 
sua  cara  zuppi na.  „ 

Trovai  interessantissimo  il  modo  di 
discendere  nelle  due  principali  miniere 
di  Clausthal ,  la  Dorotea  e  la  Caro¬ 
ina,  e  ne  dirò  diffusamente. 

Dopo  una  mezza  lega  dalla  città  si 
perviene  a  due  fabbricati  nerastri,  dove 
s’è  tosto  accolti  dai  minatori.  Questi 
sortano  giacchette  scure,  comunemente 
d’  un  azzurro  cupo  ,  larghe  ,  scendenti 
ino  alle  coscie ,  calzoni  dello  stesso 
colore ,  un  grembiule  di  cuojo  anno¬ 
dato  di  dietro,  e  piccoli  cappelli  di 
èltro  verde,  senza  tese,  somiglianti  a 
coni  tronchi.  Il  visitatore  vien  rivestito 
d’un  egual  costume,  dal  grembiule  in 
fuori,  e  un  minatore ,  un  mastro,  ac¬ 
cesa  la  sua  lanterna,  lo  conduce  a  una 
fosca  apertura ,  simile  a  una  gola  di 
camino,  vi  discende  fino  al  petto,  gli 
dà  delle  regole  per  tenersi  ben  saldo 
alle  scale  e  lo  invita  a  seguirlo  senza 
timore.  La  cosa  in  sè  non  è  niente 
meno  che  pericolosa,  ma  da  bel  prin¬ 
cipio  non  si  crede ,  quando  di  mi¬ 
niere  non  ci  s’intende.  Cominci  a  pro¬ 
vare  una  sensazione  particolare  nel 
punto,  in  cui  devi  trarti  la  propria  e 
indossare  come  una  scura  veste  da 
galeotto.  E  ora  ti  conviene  arrabat¬ 
tarti  sulle  tue  quattro  estremità ,  e  il 
pertugio  è  nero  nero,  e  Dio  sa  quanto 
è  lunga  la  scala.  Ma  ben  presto,  t’  ac¬ 
corgi  che  non  è  la  sola  che  meni  nella 
buia  eternità;  che  ve  ne  sono  parecchie 
da  quindici  a  venti  piuoli,  che  riescono 
tutte  a  un  piccolo  pianerottolo ,  dove 
puoi  fermarti,  e  dove  s’apre  un  altro 
foro  per  un’altra  scala.  Io  ero  disceso 
primamente  nella  Carolina.  E  questa 
la  più  sporca  e  orribile  Carolina,  che 
io  abbia  mai  conosciuta.  I  piuoli  delle 
scale  sono  molli  di  fango.  Si  discende 
passando  da  una  scala  all’altra;  il  mi¬ 
natore  va  innanzi  e  assicura  di  con¬ 
tinuo  che  non  c’  è  pericolo ,  basta  te¬ 
nersi  colle  mani  strette  ai  piuoli,  non 
guardare  ai  piedi  ,  non  esser  presi 
dalla  vertigine ,  non  mettere  il  piede 
per  carità  sull’asse  laterale,  lungo  la 
quale  rimonta  mormorando  la  fune 
delle  botti ,  e  d’  onde  quindici  giorni 
prima  un  imprudente  fu  preci  pi  tato,  e 
per  disgrazia  si  ruppe  il  collo.  Là  in 
fondo  c’  è  uno  strepito  e  un  susurro 
confuso.  Si  urta  di  continuo  nelle  travi 
e  nelle  corde  in  movimento  per  tirar 
su  le  botti  piene  di  minerale  o  d’acqua 
che  filtra  nella  miniera.  Di  tanto  in 
tanto  si  giunge  a  passaggi  trasver¬ 
sali,  detti  gallerie,  dove  si  vede  cre¬ 
scere  il  metallo.  Qui  il  minatore  sta 
tutta  la  giornata  solitario  e  stacca  fa¬ 
ticosamente  col  suo  martello  i  pezzi  di 
minerale  dalla  parete.  Io  non  scesi  sino 
all’ultimo  fondo,  là  dove,  al  dire  d’al¬ 
cuni,  ornai  si  possono  intendere  gli  an¬ 
tipodi  d’America  gridare:  u  Hurrah 
Lafayette  !  „  Detto  fra  noi,  a  me  parve 
abbastanza  profondo  il  luogo,  ov’  ero 
disceso.  Qui  un  murmure  e  un  ronzìo 
perpetui,  un  giuoco  misterioso  di  mac¬ 


chine  ,  un  gemitìo  di  sorgenti  sotter¬ 
ranee,  da  ogni  parte  un  gocciolar  di 
acqua,  buffi  di  vapori  terrestri,  e  il 
nostro  lume  tremolava  impallidendo 
via  via  nella  notte  solitaria.  In  verità 
c’era  da  stordire:  il  respiro  mi  si  fa¬ 
ceva  difficile  e  a  fatica  m  attenevo  ai 
duoli  che  volean  scivolarmi  dalle  mani. 
Non  ebbi  a  provare  verun  accesso  di 
quella  che  si  dice  angoscia;  ma,  cosa 
strana,  in  quel  profondo  mi  ricordai 
che  l’anno  avanti,  press’ a  poco  allo 
stesso  tempo,  m’era  occorsa  una  tem¬ 
pesta  sul  mare  del  Nord;  e  in  quel 
momento  pensai  eh’  era  ben  dolce  e 
dilettevole  cosa  sentir  la  nave  sbat¬ 
tuta  qua  e  là,  sentir  le  trombe  dei 
venti  sonar  la  loro  fanfara  e  fram¬ 
mezzo  l’allegro  strepito  de’ marinai, 
ogni  cosa  soavemente  rinfrescata  dal¬ 
l’aria  deliziosa  e  libera  del  cielo.  Ah 
sì  dell’aria!  Assetato  d’aria  rimontai 
qualche  dozzina  di  scale ,  e  la  mia 
guida  mi  condusse  per  una  galleria 
stretta  e  assai  lunga,  aperta  nella  mon¬ 
tagna.  alla  miniera  Dorotea.  Qui  più 
aria  e  più  fresco ,  le  scale  più  pulite, 
ma  anche  più  lunghe  ed  erte  che  nella 
Carolina,  lo  mi  ci  sentii  pur  meglio, 
massime  quando  incontrai  più  traccie 
d’uomini  vivi.  Nel  fondo  si  vedevano 
lumi  erranti.  Dei  minatori  colla  loro 
lanterna  salivano  su  a  poco  a  poco, 
e  giunti  fino  a  noi  e  datoci  e  ricevuto 
da  parte  nostra  il  saluto:  u  Buona  sa¬ 
lita!  „  ci  passavano  innanzi.  Come  un 
ricordo  amico  e  tranquillo,  ma  insieme 
doloroso  ed  enimmatico,  mi  colpirono 
coi  loro  sguardi  pensosi  e  chiari  i  volti 
pallidetti  e  gravemente  pii  di  quegli 
uomini,  giovani  e  vecchi,  misteriosa¬ 
mente  illuminati  dallo  splendore  dei 
lumi.  Dopo  aver  lavorato  tutto  il  giorno 
nei  loro  pozzi  oscuri  e  solitari,  quegli 
uomini  riascendevano  allora  anelanti 
alla  cara  luce  del  giorno  e  agli  occhi 
delle  loro  donne  e  dei  loro  figli. 

(Continua).  HEINE. 

(Trad.  del  prof.  V.  Trettenèro). 


ACQ UERELLO 

A  la  “  su’  vecchia  „  il  nonno 
sorride  ch’è  un  incanto. 

Vergogna!  mai  da  canto 
distaccarsi  non  ponno. 

Lei  sbadigliando:  -  Hai  sonno?  - 
e  lui:  -  Gioja,  non  tanto.  - 
Poveri  vecchi,  oh  quanto 
quanto  ben  che  si  volino! 

Egli  ver  lei  si  move.... 
lei  fa  le  smorfie....  Presso 
tirano  gli  alti  scanni.... 

Poi....  la  lucerna  piove 
luce  su  un  casto  amplesso 
di  bimbi  da  cent’anni  ! 

Giuseppe,  Soavi. 
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LA  GRANDE  FESTA  GINNASTICA 

DI  LUGANO. 

II  7  agosto,  a  Lugano,  si  chiuse  solenne¬ 
mente  la  grandiosa  festa  ginnastica ,  alla 
quale  intervennero  in  buon  numero ,  me¬ 
scolandosi  fraternamente  coi  ginnasti  sviz¬ 
zeri,  molti  ginnasti  italiani.  I  ginnasti,  in 
tutti ,  erano  4157.  Fu  una  festa  schietta¬ 
mente  popolare,  alla  quale  le  autorità  par¬ 
teciparono;  rallegrata  da  fanfare,  da  rulli 
di  tamburi,  dal  tuonar  delle  artiglierie,  da 
bandiere,  da  copiosi  regali  inviati  da  ogni 
Cantone  ai  vincitori.  Il  campo  della  festa 
a  Lugano  misurava  27,700  metri  quadrati; 
e,  di  questi,  6000  erano  coperti.  Gli  eser- 
cizii  riuscirono  assai  bene.  Ma  ciò  che  me¬ 
rita  cenno  è  sopratutto  la  chiusura  della 
festa,  spettacolo  degno  dei  tempi  di  Pericle. 

Alle  otto  del  7  agosto,  a  Lugano,  tutte 
le  società  si  unirono  ed  ordinarono  sulla 
piazza  della  Riforma,  ove  sorge  il  palazzo 
municipale,  e  vi  si  formò  un  corteo  lungo 
circa  due  chilometri,  e  che  durò  tre  quarti 
d’ora. 

Precedeva  la  banda  di  Como  ;  poi  venivano 
il  Comitato  d’onoro,  formato  da  vecchi  ono¬ 
rabili,  e  le  autorità  rappresentate  da  gio¬ 
vani.  Seguivano  i  valletti  con  grandi  ta- 
barroni  rossi,  poi  alcuni  membri  dei  molti 
Comitati  della  festa;  e  poi,  in  lunga  fila, 
i  membri  del  giurì ,  tutti  pezzi  d’  uomini, 
induriti  dalla  ginnastica.  Veniva  infine,  di 
quando  in  quando  interrotta  da  una  banda 
musicale  ,  la  lunga  fila  delle  società  gin¬ 
nastiche,  che  formavano  un  insieme  pitto¬ 
resco  e  svariatissimo,  di  tutti  i  colori  del¬ 
l’iride. 

Ogni  squadra ,  formata  da  non  meno  di 
8  e  da  non  più  di  48  ginnasti,  era  prece¬ 
duta  da  un  ragazzo  che  portava  una  tabel- 
lina  col  nome  del  paese  ,  molte  volte  sco¬ 
nosciuto  ,  dal  quale  quei  giovanotti  erano 
venuti:  cbè  fra  i  noti  nomi  di  Ginevra, 
Zurigo,  Berna,  Basilea,  Lucerna,  Losanna, 
Sciaffusa,  erano  frammisti  anche  quelli  di 
Wiedikon,  Toess,  Hòttingen,  e  cento  altri, 
anzi  più  di  cento  altri,  perchè  le  bandiere, 
variopinte,  ricamate,  dorate,  coronate,  erano 
circa  duecento,  portate  da  alfieri  con  sti¬ 
valoni,  guantoni,  fascie  ricchissime  e  cap¬ 
pelloni  piumati. 

Prima  delle  nove,  al  tuonar  dei  cannoni 
e  al  rullo  dei  tamburi ,  il  corteo  entrava 
nel  campo  della  festa.  Le  bandiere  vennero 
a  porsi  in  due  file  di  fianco  al  palco  d’  o- 
nore;  sulle  lunghe  tribune  una  folla  sva¬ 
riata  si  pigiava  impaziente;  edi  4157  ginna¬ 
sti  prendevano  il  loro  posto,  per  eseguire  poi 
meravigliosamente  gli  esercizii  collettivi. 

Ma  ad  un  tratto,  laggiù  verso  l’ingresso, 
la  banda  suona  un  inno  glorioso;  tutte  le 
teste  si  voltano ,  da  tutte  le  bocche  esce 
un  grido  di  gioja,  tutte  le  mani  applaudono. 
Entrano,  belle,  modeste,  con  passo  marziale, 
trentadue  signorine  svizzere  ,  le  quali  de¬ 
vono  incoronare  i  vincitori:  esse  vanno  a 
prendere  posto  sul  palco  d’ onore ,  eretto 
sotto  la  galleria  centrale.  Queste  giovanette, 
floride,  rosee,  sorridenti  (vero  sorriso  della 
patria ),  sono  state  scelte  a  incoronatrici  dei 
forti  perchè  gentili  e  perchè  belle.  Hanno  la 
testa  adorna  di  garofani  bianchi  e  rossi; 
sono  vestite  di  bianc.,  ;  e  portano  a  tra¬ 
colla  una  fascia  bianca  e  rossa,  con  questo  o 
l’altro  degli  stemmi  d’uno  dei  ventidue  can¬ 
toni  :  il  fascio  e  la  scure  di  San  Gallo,  l’orso 
di  Berna,  la  testa  di  bue  di  Uri,  le  chiavi 
di  Unterwalden  ,  il  leone  di  Turgovia,  le 
stelle  dell’Argovia.  È  un  momento  magni¬ 
fico.  S’ intuonano  inni  patriottici,  squillano 
le  trombe,  rullano  i  tamburi,  girano  le  coppe 
d’onore.  Le  società  delle  bandiere  premiate 
vengono  a  porsi ,  a  sei  a  sei,  davanti  alle 


incoronatrici;  gli  alfieri  piegano  il  ginoc¬ 
chio;  e  le  mani  gentili  e  tremanti  anno¬ 
dano  sulla  lancia  l’ambita  corona  d’alloro 
o  di  quercia.  Poi  viene  la  volta  dei  singoli 
ginnasti,  che  corrono  a  chinare  la  testa,  ed 
a  lasciarla  adornare  colla  gloriosa  corona. 

I  nostri  due  disegni  rappresentano ,  da 
una  parte,  la  riunione  dei  ginnasti,  e,  dal¬ 
l’altra,  la  riunione  delle  incoronatrici. 

ESPOSIZIONE  TRIENNALE  DI  BRERA. 

Riposo,  di  G.  Pennasilico,  è  uno  de’qua- 
dri  più  piacevoli  esposti  alla  Triennale.  Una 
giovane  e  bella  boscajuola,  stanca  di  por¬ 
tare  sulle  spalle  la  gerla  carica,  si  riposa 
sul  terreno,  nel  bosco,  in  solitudine.  Sempli¬ 
ce  soggetto,  colto  dal  vero,  dal  valente  ar¬ 
tista  napoletano  del  quale  i  nostri  lettori 
conoscono  già  altre  geniali  composizioni  di 
genere.  Del  Riposo  diamo  il  disegno  nella 
prima  pagina. 

Ara  funebre  del  pittore  Muzziòli. 

La  morto  dell’eminente  pittore  Muzziòli, 
avvenuta  il  5  agosto,  e  da  noi  pure  viva¬ 
mente  deplorata  nel  numero  antecedente, 
suscitò  i  più  alti  compianti  in  tutta  Italia. 
Modena  rese,  P  8  agosto,  all’  illustre  suo 
figlio  solenni  funerali  col  concorso  delle 
autorità,  di  molti  artisti  e  delle  società  cit¬ 
tadine.  Il  numeroso  corteo  sfilò  tra  due  fitte 
ali  di  popolo.  Le  botteghe  chiuse,  il  reli¬ 
gioso  silenzio,  i  balconi  affollatissimi,  l’aria 
mesta  del  tramonto  plumbeo  dava  alla  scena 
un’  intonazione  singolarmente  triste.  Nella 
piazza  Sant’ Agostino,  sorgeva  un’ara  di 
stile  romano,  eretta  dagli  artisti  modenesi 
in  onore  del  defunto.  Lo  scultore  Barberini 
la  ideò  ;  il  Ponti  ne  svolse  la  parte  archi¬ 
tettonica  e  il  Bossetti  ne  eseguì  il  lavoro 
manuale.  Il  Barberini,  aiutato  dal  Ghibel¬ 
lini  e  da  altri  artisti,  ultimò  in  poche  ore 
la  statua  seduta  sui  gradini  e  rappresen¬ 
tante  Modena  profondamente  assorta  nel 
suo  dolore.  Con  poca  paglia,  con  tre  saccbi 
di  gesso  e  con  poche  tavole,  s’innalzò  un’ara 
a’ cui  piedi,  in  mezzo  alle  corone,  venne 
deposto  il  feretro.  Ivi  si  pronunciarono  i 
discorsi. 

Distruzione  d’una  banda  di  briganti. 

Benché  il  capo  (Melchiorre  Candino)  non 
siasi  potuto  catturare,  la  terribile  banda, 
detta  Maurina,  che  dal  1891  spargeva  il 
terrore  in  Sicilia,  è,  si  può  dire,  distrutta, 
dopo  il  combattimento  del  29  luglio  ,  nel 
territorio  di  Cesarò,  presso  Messina. 

Cinque  briganti  se  ne  stavano  in  con¬ 
trada  di  Solazzo  d’Ambola,  vicino  a  una 
fontana  ad  arrostire  della  carne:  un  sesto, 
poco  lontano,  faceva  da  sentinella.  Francesco 
Leanza,  cittadino  di  Cesarò  lo  seppe  ,  e  di 
notte ,  coi  suoi  tre  figli ,  Calogero  ,  An¬ 
tonino  e  Gabriele,  e  due  campieri,  Vito 
Travagliante  e  Giuseppe  Savoca,  li  assalì. 
Scorti  gli  assalitori,  i  maurini  cominciarono 
il  fuoco  con  una  salva  di  moschettate,  for¬ 
tunatamente  andata  a  vuoto.  I  Leanza  ri¬ 
sposero  degnamente.  Sparò  per  il  primo  il 
figlio  Calogero,  freddandone  uno  all’istante 
e  ferendone  mortalmente  un  altro  al  co¬ 
stato.  Gli  altri  briganti  caddero  subito 
dopo ,  colpiti  da  una  fitta  grandinata  di 
palle.  Dopo  il  combattimento  rapido  e  ter¬ 
ribile,  cinque  giacevano  sul  letto  asciutto 
del  torrente  Pozzillo  ombreggiato  da  alti 
faggi;  il  sesto,  la  sentinella,  di  nome  Pietro 
Pupillo,  a  cento  metri  di  là  sul  colle  Bosco 
d’  Ambola.  Esso  teneva  ancora  impugnata 
la  carabina  carica  a  palla.  Dalla  fronte  e 
e  dal  petto  usciva  il  sangue.  Anche  gli  altri 
rimasero  uccisi  da  ferite  al  petto  e  alla 
fronte,  il  che  dimostra  che  non  pensarono 


punto  a  fuggire,  ma  si  difesero.  Il  brigante 
Mauro  Ortolano  giaceva  supino  colpito  da 
una  palla  al  petto  e  da  una  pugnalata  al 
cuore.  Gli  fu  trovato  addosso  un  vaglia  del 
tesoro  di  lire  mille  e  un  biglietto  da  cento. 
Mauro  Cavoli ,  altro  dei  più  feroci  capi¬ 
banda,  giaceva  sul  lato  destro,  colpito  esso 
pure  al  petto.  Aveva  il  volto  contratto  da 
ira  feroce,  gli  occhi  dilatati,  vitrei,  sinistri. 
Il  brigante  Giaconia  e  il  Patti  caddero,  come 
l’Ortolano,  supini:  il  Patti  aveva  addosso 
un  libretto  della  Cassa  di  Risparmio  con 
Lire  90.  Tutti  erano  muniti  di  ottimi  fu¬ 
cili,  rivoltelle,  pugnali  e  coltelli,  e  porta¬ 
vano  al  collo  immagini  sacre.  I  componenti 
la  banda  Maurina ,  che  ha  sulla  coscienza 
dodici  assassinii ,  e  incendii ,  e  rapine  ,  e 
furti  e  estorsioni,  sono  così  parte  tradotti 
innanzi  alle  Assise  di  Palermo  e  parte  uc¬ 
cisi  in  combattimento.  Solo  il  capo  Mel¬ 
chiorre  Candino  è  ancora  a  spasso.  —  I 
nostri  disegni  riproducono  esattamente  le 
fotografie  inviateci  dal  signor  G.  Russo  di 
Troina,  il  quale  si  recò  sul  posto,  subito 
dopo  il  fatto. 


IL  ROMILNZO  D'  l)H’  HTTK 

DI  GIORGIO  OHNET 

( Continuazione :  vedi  alla  pagina  527). 

X. 

Nel  camerino  degli  artisti  del  Teatro 
Moderno ,  stava  riunito  il  fiore  della 
compagnia.  Sul  biglietto  di  convoca¬ 
zione,  ricevuto  il  giorno  prima,  Rober- 
val  aveva  scritto  :  Prova  della  nuova 
produzione  a  un’ora  per  il  quarto.  La 
discrezione  del  direttore  di  scena  che 
aveva  ommesso  il  titolo  dell’opera  era 
inutile.  I  giornali  da  olto  giorni  an¬ 
nunziavano  la  riapertura  del  teatro 
colla  105  della  Duchesse  e  l’imminente 
prova  dei  Viveur s,  dramma  in  cinque 
atti  del  signor  Claudio  La  Barre. 

Seguiva  un  programma  fantastico 
della  produzione  e  una  nota  agrodolce 
sull’autore  di  cui  si  ricordava  la  ca¬ 
duta  a  Cluny ,  presagio  d’  un  nuovo 
fiasco,  accolto  con  gioia  dai  buoni  pic¬ 
coli  confratelli. 

Un  cronista  terminava  con  una  frase 
consacrata  all’ardore  generoso  del u  gio¬ 
vane  ed  intelligente  direttore  che  apri¬ 
va  sì  largamente  le  porte  del  Teatro 
Moderno  ai  nuovi  autori  ;  „  nelle  quali 
linee  era  facile  capire  che  chi  le  aveva 
scritte  possedeva  qualche  mezzo  effi¬ 
cace  destinato  nel  suo  pensiero  a  soste¬ 
nere  la  fortuna  di  Rombaud. 

Si  aspettavano  ancora  alcuni  ritar¬ 
datari.  Clemenza  era  entrata  fresca 
come  una  rosa,  ingrassata,  coll’occhio 
gaio,  il  passo  svelto  e  leggero. 

Essa  non  aveva  che  sorrisi  e  parole 
graziose  per  tutti. 

L’attrice  si  era  gettata  nelle  braccia 
di  Fanny  Mangin  che  giungeva  da 
Dieppe  e  si  lagnava  di  avere  una  ter¬ 
ribile  emicrania,  ed  aveva  fatto  i  suoi 
complimenti  alla  signora  Breval  del 
successo  che  essa  aveva  ottenuto  in 
Olanda,  in  Danimarca  ed  in  Svezia  e 
Norvegia. 

Gli  uomini,  con  aria  distratta,  erano 
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Contrada  Mazzette  (comune  di  Acireale). 


Borgata  Scacchiera. 


Il  terremoto  in 


SICILIA  (fotografìe  M.  Modo,  di  Acireale). 


(Vedi  l’art.  a  pag.  538). 


seduti  sul  divano  ascoltando  Pavilly, 
che  raccontava  con  spirito  le  avventure 
del  suo  viaggio  fatto  sulle  coste  della 
Manica,  di  casino  in  casino,  colla  va¬ 


ligia  piena  di  monologhi.  I  trionfi  che 
egli  pure  aveva  avuti,  figli  miei,  erano 
davvero  incredibili!  Sopratutto  con  una 
piccola  commedia  in  versi  che  gli  ave¬ 


va  dedicata  Pietro  Gros.  Era  una  co- 
setta  intitolata  :  11  merito  agricolo  o 
Sogni  d’ ambizione  di  un  porro ,  ma 
curiosa  ! 
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Il  ffille  ridere  era  incominciato  da 
Pararne,  e,  come  una  striscia  di  pol¬ 
vere,  era  corso  fino  a  Calais.  E  col 
naso  in  aria,  battendo  i  suoi  piccoli 


occhi,  Pavilly  apriva  la  bocca  per  dire 
la  parte  ai  suoi  camerati,  mentre  Trin- 
card,  con  aria  sprezzante,  diceva  di 
non  comprendere  la  manìa  che  ave¬ 


vano  i  commedianti  di  impiegare  le 
loro  vacanze  a  correre  come  lauti  com¬ 
messi  viaggiatori  di  paese  in  paese, 
dando  delle  rappresentazioni,  mentre 


il  riposo  era  così  buono  sulle  rive  del 
mare  od  in  campagna. 

Egli  veniva  da  Boulogne,  dove  avea 
veduto  delle  deliziose  e  piccole  inglesi,  e 
là  si  era  rimesso  di  tutte  le  sue  fatiche. 


—  Le  sue  fatiche  !  Che  fatiche  !  — 
disse  Pavilly  con  ilarità....  —  Se  non 
fai  mai  nulla  !...  Ah  !  sì,  pardon ,  la¬ 
vori  in  Borsa....  Tu  non  sei  un  attore, 
ma  un  agente  di  cambio.... 


E  Trincard  rideva  arricciandosi  i 
baffi  coll’  aria  soddisfatta  d’  un  uomo 
che  ha  fatto  buoni  atfari. 

—  È  vero  :  ora  mi  dedico  poco  al 
teatro  ed  attendo  il  termine  del  mio 
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contratto  come  un  condannato  presso 
a  finire  la  sua  pena. 

Vi  fu  un  movimento.  Lisa  comparve. 
Larsonnier,  giovane  alto  dal  volto  pal¬ 
lido,  dalla  bocca  tagliata  ad  accento 
circonflesso,  guernita  di  denti  bianchi 
e  lunghi  come  tasti  da  piano,  che  rap¬ 
presentava  le  seconde  parti  buffe,  si 
credette  in  dovere  di  gridare  con  en¬ 
fasi  : 

—  Signori,  la  regina  ! 

Lisa  si  fermò  sul  limitare  della  porta 
un  po’  turbata,  ma  Clemenza  con  gran 
premura  le  mosse  incontro  e  presala 
per  le  mani  la  trasse  a  sè. 

Lisa  arrossì;  commossa  di  quest’ac¬ 
coglienza  non  seppe  resistere,  e  le  due 
rivali  s’abbracciarono  cordialmente. 

I  piccoli  gruppi  si  fusero  in  un  solo 
e  la  conversazione  divenne  generale. 

Mamma  Chrétien,  assai  intenerita, 
lanciando  uno  sguardo  carezzante  a 
Cecilia  che  sorrideva  di  nulla ,  con¬ 
fidava  a  Desmazures  le  speranze  che 
aveva  fondate  sopra  un  uomo  molto 
serio,  invaghito  della  sua  cara  inno¬ 
cente. 

Oh  !  essa  avrebbe  certamente  aspet¬ 
tato  prima  di  acconsentire  ad  accet¬ 
tare  per  la  fanciulla  le  seducenti  of¬ 
ferte  che  le  venivano  fatte  da  ogni  parte  ; 
ma  era  ben  ricompensata  dalla  sua  pru¬ 
denza,  poiché  aveva  trovato  finalmente 
il  marito  adatto. 

E  con  l’aria  rispettosa  di  un  intro¬ 
duttore  di  ambasciatori  essa  si  lasciò 
trascinare  a  nominare  Sua  Eccellenza 
il  principe  di  San  Dominguez.  Egli 
era  arrivato  di  recente  dal  Perù,  sua 
patria,  dove  possedeva  delle  miniere 
d’argento  considerevoli.  Ma  Pavilly,  che 
ascoltava,  aveva  gridato  colla  sua  voce 
aspra  : 

Un  principe  peruviano?...  Datela 
ad  intendere  a  chi  volete:  al  Perù  non 
vi  sono  principi  ! 

Signor  Pavill.y,  —  aveva  rispo¬ 
sto  mamma  Chrétien,  —  fatemi  l’onore 
di  credere  che  il  signor  di  San  Domin¬ 
guez  è  un  principe. 

—  Allora  è  un  Incas  !....  E  egli  ta¬ 
tuato?  si  veste  con  una  piccola  sal¬ 
vietta  di  colore  ?...  ed  ha  sul  capo  delle 
piume  di  pappagallo? 

Ma  Cecilia  furiosa  intervenne. 

—  Sappiate,  signor  Pavilly,  —  ella 
disse  con  tono  sprezzante,  —  che  Mo- 
rales  è  un  bruno  superbo,  il  quale  ve¬ 
ste  meglio  di  voi,  ed  invece  delle  piume 
di  pappagallo  ha  degli  ammirabili  dia¬ 
manti  ! 

—  Si  chiama  Morales,  è  bruno,  ed 
ha  dei  diamanti?  —  gridò  Pavilly... 
—  Con  ciò  che  cosa  importa  che  sia 
principe?  Angelo  di  candore,  il  tuo 
amore  si  spiega!  Solamente  bada  che 
egli  deve  avere  in  tasca  dei  giuochi 
di  carte  barate. 

Mamma  Chrétien,  irritata,  si  appog¬ 
giò  i  pugni  sui  fianchi,  e,  dimenticando 
il  suo  dignitoso  contegno  e  la  recente 
e  illustre  conoscenza,  si  accingeva  a 
rispondergli  in  uno  speciale  linguaggio, 
quando  la  porta  del  gabinetto  di  Rom- 
baud  si  aprì  ed  il  giovane  direttore 


comparve  seguito  da  La  Barre  e  da 
Delessard. 

Un  profondo  silenzio  regnò,  e  tutti 
gli  occhi  si  volsero  verso  l’autore  che 
aveva  il  viso  pallido  e  le  mani  agitate 
da  un  tremito  convulso. 

Egli  lanciò  uno  sguardo  a  Lisa,  che 
gli  fece  colla  testa  un  impercettibile 
segno  di  incoraggiamento. 

Rombaud  si  era  diretto  dalla  parte 
delle  attrici  e  si  informava  graziosa¬ 
mente  della  loro  salute. 

Fanny  si  lagnava  d’una  potente  emi¬ 
crania;  Roverbal  versava  gravemente 
dell’acqua  in  un  bicchiere  che  stava 
sul  tavolo. 

La  Barre,  colla  bocca  asciutta,  i  ca¬ 
pelli  molli  di  sudore  ed  un  vago  mor¬ 
morio  nelle  orecchie,  sedette  davanti 
ai  suo  manoscritto.  Egli  pensava  tra  sè  : 

u  Da  questa  lettura  dipende  la  prima 
impressione  buona  o  cattiva  degli  ar¬ 
tisti.  Se  li  interesso  alla  mia  opera, 
domani  ne  farò  ciò  che  vorrò.  Se  in¬ 
vece  li  lascio  indifferenti,  non  potrò 
trarne  alcun  partito.  „ 

Lo  scrittore  ignorava  che  una  sorda 
diffidenza  avrebbe  messo  il  ghiaccio 
tra  le  scene  più  calde  della  sua  opera 
e  i  suoi  uditori. 

Nel  momento  in  cui  si  apprestava  a 
tentare  gli  ultimi  sforzi  per  tenerseli, 
essi  pensavano  a  sfuggirgli,  annoiati 
di  doverlo  ascoltare,  e  considerando 
quella  lettura  come  un’odiosa  fatica. 

—  Ah  !  siamo  tutti  presenti  ?  — 
disse  Rombaud.  —  Allora,  se  crede, 
il  signor  La  Barre  può  cominciare. 

Claudio  aprì  il  suo  manoscritto,  fece 
l’enumerazione  dei  personaggi  e  si  dis¬ 
pose  a  designare  gli  artisti  che  do¬ 
vevano  rappresentarli. 

Egli  vide  tutti  gli  sguardi  fissarsi 
su  di  lui  e  lesse  la  curiosità  sui  volti. 

Ma  terminata  la  distribuzione,  l’in¬ 
teresse  cessò. 

Gli  artisti  sedettero  comodamente  e 

10  stesso  Pavilly,  colla  testa  rovesciata 
sulla  spalliera  del  divano,  sembrò  dis¬ 
posto  a  dormire. 

Claudio,  un  po’ turbato,  bevette  un 
sorso  d’acqua  e  bravamente  incomin¬ 
ciò.  Come  un  cavallo  puro  sangue  che 
si  anima  correndo,  le  forze  e  l’ardore 
gli  ritornarono  e  si  sentì  padrone  di 
sè.  Mentre  leggeva  lanciava  tratto  tratto 
un’occhiata  sul  suo  uditorio,  immobile 
e  muto.  Non  un  segno,  non  un  atto 
d’ approvazione. 

A  misura  che  un  personaggio  en¬ 
trava  in  iscena  egli  vedeva  l' artista 
che  doveva  rappresentarlo  tendere  l’o¬ 
recchio  ;  poi,  terminata  la  scena,  ri¬ 
prendere  la  sua  triste  attitudine. 

Tutti  seguivano  la  propria  parte,  ma 
sembravano  perfettamenie  indifferenti 
all’insieme  dell’opera. 

L’atto  terminò  in  mezzo  ad  un  pro¬ 
fondo  silenzio  ;  Rombaud  solo  gridò  : 

—  E  uno  ! 

Poi  si  volse  a  Massol  per  udire  il 
suo  parere.  Il  direttore  di  scena  crollò 

11  capo  con  aria  melanconica,  ma  poi 
disse: 

—  Molto  bene  ! 

La  Barre  impallidì,  e  voltatosi  verso 


Lisa  la  vide  molto  calma  e  come  in¬ 
fluenzata  dalla  presenza  dei  suoi  ca¬ 
merati.  Essa  non  era  più  la  stessa 
donna  che  in  campagna  era  stata  così 
espansiva  verso  di  lui  ed  aveva  ascoi-  / 
tata  la  stessa  lettura  con  immenso  en¬ 
tusiasmo.  La  giovine  attrice  si  alzò  ed 
avvicinatolo  esclamò  con  voce  tran¬ 
quilla  : 

—  Benissimo,  l’impressione  è  buona  ! 

Claudio  non  potè  trattenere  un  sor¬ 
riso.  Che  cosa  gli  avrebbe  detto  se 
l’impressione  fosse  stata  cattiva? 

Un  leggero  mormorio  di  conversa¬ 
zione  incominciava  a  sentirsi  e  1’  au¬ 
tore  si  domandò  con  inquietudine  se  i 
suoi  uditori  erano  occupati  a  dir  male 
del  suo  lavoro.  Egli  udì  Pavilly  che 
mormorava  con  asprezza  : 

—  I  giornali  avevano  annunziato 
che  rappresentavo  il  duca  di  Fresnoy  ; 
perche  ora  mi  si  dà  invece  la  parte 
di  Castorin ?  Forse  che  non  ho  l’aria 
abbastanza  distinta  per  rappresentare 
un  duca? 

La  Barre  si  disse  : 

—  E  meglio  che  non  li  lasci  discor¬ 
rere,  altrimenti  tra  poco  saranno  tutti 
contro  di  me. 

E,  preso  il  secondo  atto,  lo  lesse  in 
modo  talmente  squisito,  che  Massol 
non  potè  trattenersi  dal  susurrare  a 
Rombaud  : 

—  Perdinci,  come  legge  bene  ! 

Egli  era  il  solo,  senza  dubbio,  a  pro¬ 
vare  quell’ impressione,  perchè  i  suoi 
camerati  continuavano  a  rimanere  tri¬ 
sti,  come  in  preda  al  più  terribile  ab¬ 
battimento. 

Fanny  Mangin  aveva  preso  il  suo 
ventaglio  e  dietro  ad  esso  nascondeva 
gli  occhi  mandando  tratto  tratto  un 
doloroso  sospiro.  Neppure  il  suggeri¬ 
tore  ascoltava. 

La  Barre,  scoraggiato,  vedeva  le  lab¬ 
bra  di  Gaillardin  muoversi  e  indovi¬ 
nava  che,  indifferente  alla  produzione, 
il  vecchio  maniaco  ripeteva  il  suo  eter¬ 
no  :  “  Badureau,  ti  ucciderò.  „ 

Intanto  il  dramma  prendeva  un  po¬ 
tente  sviluppo.  L'azione  si  impegnava 
meravigliosamente,  terminando  con  una 
scena  audace  e  tutt’  affatto  nuova.  La 
signora  Breval,  che  doveva  rappresen¬ 
tarla  con  Lisa,  si  degnò  fare  un  gesto 
di  approvazione,  ma  gli  altri  restarono 
muti. 

(Continua).  GIORGIO  OHNET. 


Sciarada. 

Tre  donne  a  dire  il  vero  : 
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La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 
fezione  ,  unitamente  al  suo  basso 
prezzo,  fanno  della 

PROFUMERIA 

ARI  OR-MIGON  E 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


AIRORoRllGONE 

A  Pvi  ©  R  -  B  G  ©  N  E 
AKSOR-lliSGONE 
AMOR-BIIGO  Pi  E 
AiOR'MIGONE 
AMOR-HIGONE 
AfiSOR-EilBQONE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 


1  suddetti  Articoli  trovarci  da  lutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno 

DEPOSITO  GENERALE  DA 

A.  MIGONE  e  C.,  MILANO,  Yia  Torino,  12 


B&Ati'cA  f 

“«ano  Via  BroVclt.  N36^‘ 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

V8A  BROLETTO,  35. 

Fornitori  tli  S.  M.  il  Re  d’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Mcdagliit  d'oro  e  grilli  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1862,  Parigi  1887,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1883.  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Londra  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  d'AgricoSt.,  Industria  e  Comm.,  Roma  1S92 
Gran  diploma  di  l.°  Grado  all’esposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

SVJ  A  S  S  B  l?fì  E  ONORIFICENZE 


L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  P  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  Pappetito, 
facilita  la  digestione ,  è  sommamente  antinervoso  o  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  Puso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4»»  —  Piccola  L. 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GOAFSDARSS  PALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Scia  concessionaria  per  i’esportaziene  nell’America  del  Sud  C.  F.  HO  PER  &  0.  ■  GENOVA. 


ir. 


coscienziosamente  le 
1  Maglierie  «li  latin  EIÉKSON 

garantite  dall’igienista  Senatore  Mau- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire- 
zione, dello  Stabilimento 

G.  G.  E“SÉRION,  "Venezia. 


LA  MIGLIORE 


CIOCCO  LATTA 


SVIZZERA 


A.MAESTRANI 


ST  GALLO. 


UN  ITALIANO  IN  AMERICA 

DI 

-  ADOLFO  ROSSI  - 

Un  volume  in-16  di  320  pag  :  UNA  LIRA. 


Dir  vaglia  ai  Fr-  Treves,  Milano. 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 

_  Prezzo:  Una  Lira  la  lirra  di  colonna  corpo  6  - 
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IN 


Stoffe  di  Lana  per  Signore 

per  abiti  pratici  ed  eleganti 

Completi  Campio¬ 
nari  franco 
per  vista 


metro 


Ultimi  figurini  colorati  Gratis 


Le  merci  si  spediscono 
direttalo  ente  ai  parti¬ 
colari,  franco  di  dazio 
per  tutta  l’Italia, 
alla  pezza  intie¬ 
ra  ed  al  metro. 


Lett.  C.  25 
Cart.  „  10 


l 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  dentifricie 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  rintana,  gengivite  ed 
altre  malattie  delle  bocca,  come  pure 
le  infetto-coiR?  vinse. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G«  ìEm  ©e  GIOVANNI 

— «-»  Piazza  Paolo  Ferrari,  S  *-» — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  «oc.,  eco. 


CONTRO  LA 

STITECHEZE  A  e  le  EifiORHOSDI 

PII  ovate  I 

- — -  bomboni  di  tamarindi - 

Inviar!*  cartolina- vaglia, di  L.  2.25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 


La  Faustin 


ROMANZO  DI 

EDMONDO  DE  GONCOORT 

UNA  LIRA. 


Lir.  vaglia  ai  brut.  Ireves,. editori. 


Una  chioma  folta  e  fluente 
è  degna  corona 
della  bellezza. 


La  barba  e  i  capelli 
aggiungono  all'uomo  aspetto 
di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


CHININA -MIGONE 

!_’  ACQUA  CH1NINA-MIG0NE  preparata  con  sistema  speciale  e  con  materie  di  primissima 
qualità,  possiede  le  migliori  virtù  terapeutiche,  le  quali  soltanto  sono  un  possente  e  tenace 
rigeneratore  del  sistema  capillare.  Essa  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente 
composto  di  sostanze  vegetali.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  ne  impedisce  la  caduta  pre¬ 
matura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  giorna¬ 
liera  dei  capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’ACQUA  CHININA-MIGONE 
pei  vostri  figli  durante  l’adoiescenza,  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’ab¬ 
bondante  capigliatura. 

ATTESTATO. 

Signori  ANGELO  MIGONE  e  C.  —  Milano. 

“La  vostra  Acqua  «li  Filmina,  di  soave  profumo,  mi  fu  di  grande  sollievo.  Essa  mi  arrestò 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  non  solo,  ma  me  li  fece  crescere  ed  infuse  loro  la  forza  e  vigore.  Le 
pellicole  che  prima  erano  in  grande  abbondanza  sulla  testa,  ora  sono  totalmente  scomparse.  Ai  miei  figli  che 
avevano  una  capigliatura  debole  e  rada  coll’  uso  della  vostra  Acqua  ho  assicurato  una  lussureggiante 
capigliatura.  „  Cesira  Lolli. 

V ACQMJA  CMMM1VMIVA.  MBGOIVE  si  vende  in  fiale  da  L.  t,so  e  L.  2 ,  e  ini  bottiglie  grandi  per 
l'uso  delle  famiglie  a  L.  s,5 o  la  bottiglia  da  tutti  i  Farmacisti ,  Profumieri  e  Droghieri  del  Regno. 


Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 
Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  80  centesimi 


U 


GIALLO  LUCIDO -w 


per  calzature,  selle,  finimenti  od  altro, 

IN  CUOJO  GIALLO. 

Polisce  e  lucida  all'istante  senza  danneggiarlo 


Lire  UNA  il  flacone 

Modo  d’ applicazione  facilissimo 


Copioso  assortimento 

VERNICI 

d’ogui  qualità 

O.  BONAGXMA 


©  MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36 


di.  F  J.ValkereC, 

Birmingham 

"È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ITALU 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vsndlta. - 

n  all  a  nino  di  A-  G-  Barrili-  -  L.  3,50. 

Udlid  lupo  J)fr. vaatia ai Fr. Tremes. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico— letterario— artistico  bei  Fratelli  Ireves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 

p o  p o LARE 

O-TO  IR  INTATTE  PEB  EE  FAMIGLIE 

Volume  XXXI.  -  N.  35.  -  2  Settembre  1894.  -sx  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


(Vedi  l’articolo  a  pagiua  559), 


550 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


UN  CENTENARIO 


Da  ben  ventanni  il  signor  Anseimo 
Fortunato  Pepione  abitava  a  San  Mar¬ 
tino  al  Monte.  Era  un  vecchio  assai 
inoltrato  negli  anni,  riiiessivo,  che  par¬ 
lava  poco  e  diceva  cose  sensate  con 
semplicità.  Il  viso  sempre  raso  era  in¬ 
corniciato  dalle  spirali  della  cravatta 
alta  quattro  dita  e  tutta  quanta  la  per¬ 
sona  dinotava  una  pulizia  meticolosa 
ed  una  prospera  vetustà. 

Camminava  cogitabondo  appoggiato 
ad  un  solido  bastone  dal  pomo  intar¬ 
siato,  e  non  si  fermava  mai,  come 
fanno  certi  vecchi,  a  dare,  con  quel¬ 
l’aria  di  banale  paternità,  dei  piccoli 
buffetti  affettuosi  ai  bambini  che  in¬ 
contrava  per  via. 

Questo  riserbo,  che  veniva  qualifi¬ 
cato  freddezza  altezzosa,  aveva  alie¬ 
nata  da  lui  la  simpatia  degli  abitanti 
di  San  Martino  al  Monte.  La  società 
lo  teneva  in  disparte,  pretestando  che 
un  mistero  ignominioso  avvolgeva  il 
suo  passato  ;  anzi ,  si  era  giunti  al 
punto  di  propagare  delle  insinuazioni 
di  cui  egli  s’era  invano  scolpato  e  che 
intaccavano  l’onorabilità  della  sua  vita. 

Eppure  nulla  giustificava  questa  osti¬ 
lità.  Fin  dai  primi  tempi  della  sua  ve¬ 
nuta,  il  suo  accento,  che  pareva  troppo 
cittadino,  aveva  offeso  la  delicatezza 
rurale,  e  si  accusò  il  nuovo  arrivato 
di  voler  far  meravigliare  il  pubblico. 
Poi  un  commesso  viaggiatore  di  pas¬ 
saggio  aveva  detto  vedendolo  : 

—  To’,  quella  vecchia  canaglia  d’un 
Pepione  è  fra  le  vostre  mura!  —  S’in¬ 
terrogò  il  viaggiatore,  ma  questi  non 
diede  che  risposte  evasive: 

—  Non  so  dove  l’ ho  veduto  altre 
volte  !  Credo  che  tenesse  un  bazar  in 
una  città  del  settentrione,  ma  non  posso 
affermar  nulla.  Non  lo  conosco  perso¬ 
nalmente,  ma  Rinaldi,  il  mio  amico  Ri¬ 
naldi,  viaggiatore  in  generi  di  profu¬ 
meria,  m’ha  detto  che  era  una  cana¬ 
glia.  Io  non  ripeto  che  le  parole  del 
mio  amico  Rinaldi.  —  Quelli  che  ascol¬ 
tavano  questa  dichiarazione  si  guarda¬ 
rono  l’un  l’altro  sorridendo,  come  se  il 
loro  pensiero  fosse  stato  interpretato, 
confermato  da  una  testimonianza  ir¬ 
revocabile.  Il  sindaco,  sogghignando, 
aggiunse  : 

—  Non  è  mestieri  che  vi  spiegate 
di  più  ;  ne  siamo  già  abbastanza  edi¬ 
ficati. 

E  l’ impressione  di  quell’  insulto,  di 
quelle  parole  leggermente  gettate  nella 
foga  d’una  conversazione  da  caffè,  s’era 
incisa  indelebilmente  nello  spirito  de¬ 
gli  ascoltatori.  Il  sindaco  aveva  com¬ 
pendiato  l’opinione  di  tutti,  e  da  quel 
giorno  in  poi  Pepione  fu  una  canaglia. 

Alcune  donne  soltanto  s’ostinavano, 
a  cagione  dell’urbanità  dei  suoi  modi, 


a  difendere  il  vecchio  da  questa  im¬ 
placabile  persecuzione. 

—  Che  cosa  gli  si  può  rimprove¬ 
rare?  —  domandavano  spesso. 

—  Come!  che  cosa  gli  si  può  rim¬ 
proverare?  Capperi!...  gli  si  rimpro¬ 
vera....  gli  si  rimprovano....  i  suoi  an¬ 
tecedenti.  C’  è  un  mistero  nella  sua 
vita,  un  mistero  che  non  arriveremo 
mai  a  conoscere. 

Allora  s’  esaltavano,  s’eccitavano,  si 
facevano  uno  scrupolo  di  non  salutarlo 
mai,  di  schivarlo,  d’allontanarsi  da  lui 
in  modo  manifesto.  Il  maestro  elemen¬ 
tare  aveva  definito  u  un  abisso  „  il  pas¬ 
sato  di  quell’uomo  :  tutti  trovarono  fe¬ 
lice  la  frase,  e  fecero  una  smorfia  come 
di  nausea  al  solo  pensiero  di  dover 
frugare  nella  vita  di  quel  vecchio.  Alla 
chiesa  in  piena  messa  parrocchiale  i 
fabbricieri  s’erano  tutti  quanti  sponta¬ 
neamente  ritirati  dal  loro  banco,  quan¬ 
do,  un  giorno,  il  signor  Anseimo,  non 
avendo  trovato  posto  nella  navata,  ten¬ 
tò  di  penetrare  nella  tri  buna  degli  ammi¬ 
nistratori.  Con  una  serenità  che  non  po¬ 
teva  più  essere  alterata  dagli  oltraggi, 
s’era  allontanato,  e  spiegando  un  faz¬ 
zoletto  sotto  i  ginocchi,  aveva  inteso 
la  messa  con  le  mani  giunte  appog¬ 
giate  al  vecchio  bastone  fatto  a  becco 
di  pappagallo. 

Davanti  ai  primi  insulti  ricevuti,  il 
suo  stupore  fu  sì  grande  che  egli  ne 
rimase  come  paralizzato,  senza  poter 
articolare  una  parola  o  tare  un  gesto. 
Poi  ne  rise,  pensando:  qui  sotto  c’è 
qualche  equivoco  che  con  una  sola  pa¬ 
rola  si  potrà  appurare.  E  si  rivolse 
man  mano  per  appiccar  discorso,  al 
maestro,  al  sindaco,  al  notaio;  ma 
tutti  lo  accolsero  con  visibile  impa¬ 
zienza,  consultando  l’orologio,  e  senza 
stringere  la  mano  avanzata  del  vec¬ 
chio  si  ritirarono,  mormorando  brevi 
frasi  sconnesse:  —  Scusate....  ho  molte 
cose  da  sbrigare....  ad  un  altro  mo¬ 
mento....  ecc. 

Pepione  se  n’andava  soffocando  i  so¬ 
spiri  della  rabbia  umiliata,  rimprove¬ 
randosi  la  viltà  d’aver  tentato  di  pla¬ 
care  quello  stupido  accanimento  verso 
di  lui.  Che  bisogno  aveva  di  lottare 
contro  l’inetta  avversione  della  folla? 
Sì,  egli  era  un  codardo  se  non  oppo¬ 
neva  una  sovrana  impassibilità  a  quel 
disprezzo  da  cui  era  schiaffeggiato  come 
da  innumerevoli  mani  invisibili.  Ep¬ 
pure  s’interrogava,  vi  risaliva  la  sua 
lunga  vita,  scrupolosamente,  tappa  per 
tappa ,  ma  non  aveva  altro  che  la  vi¬ 
sione  retrospettiva  d’ una  via  piana, 
senza  asperità,  senza  un  fosso  che  po¬ 
tesse  evocare  il  ricordo  d’una  caduta. 
Che  aveva  fatto  ?  Che  cosa  gli  si  po¬ 
teva  rimproverare?  Frugò  nella  sua 
carriera  commerciale  ;  sfogliò  anno  per 
anno  il  libro  delle  sue  vicende,  per¬ 
correndo  le  doppie  ed  integre  colonne 
del  Dare  e  dell’Avere.  Non  il  minimo 
lucro  illecito,  non  un  involontario  er¬ 
rore  allato  del  quale  non  vi  fosse  se¬ 
gnata  la  data  esatta  della  riparazione. 
Scrutò  nella  sua  coscienza  e  dovette 
convincersi  della  sua  assoluta  probità; 
analizzò  il  suo  carattere  e  ne  verificò 


la  dirittura.  Riconobbe  anche  la  pro¬ 
pria  sensibilità  e  la  filantropia  che 
s’era  rivelata  con  atti  generosi;  però 
dovette  ammettere  una  certa  tendenza 
a  vantare  i  proprii  meriti  ed  a  ricer¬ 
care  gli  onori. 

Ma  questo  difètto  non  poteva  essere 
la  causa  dello  sprezzo  inesorabile  di 
cui  era  fatto  segno.  Il  castigo  di  que¬ 
ste  colpe  veniali  non  appartiene  agli 
uomini.  No  !  questo  pensiero  era  ridi¬ 
colo;  non  vi  poteva  fermare  la  mente 
per  un  solo  istante.  Del  resto,  i  casi 
della  sua  vita  erano  così  insignifi¬ 
canti  che  appena  pochissimi  erano  de¬ 
gni  di  menzione,  e  rivestivano  il  ca¬ 
rattere  di  speciale  importanza.  Egli  ri¬ 
cordava  la  sua  infànzia,  si  rivedeva  in 
una  bottega,  in  una  sala  tetra  in  cui 
alcuni  giovani  azzimati  andavano  e 
venivano  per  le  strette  corsie  ornate 
di  tappeti  di  Smirne,  di  tele,  di  sete 
multicolori  e  di  oscuri  merinus.  Un 
sensibile  calore  di  stufa  appesantiva 
l’atmosfera  impregnata  d’un  odore  di 
stoffe. 

I  suoi  primi  giocattoli  furono  i  ro¬ 
toli  dei  nastri.  Sua  madre  colpita,  an¬ 
cor  giovane  da  un  accesso  di  paralisi, 
aveva  per  lui  una  tenerezza  infantile 
che  si  sfogava  in  lagrime,  in  abbrac¬ 
ciamenti  affettuosissimi.  Il  ricordo  del 
padre  gli  lasciava  invece  un’  impres¬ 
sione  di  gravità;  ma  non  rivedeva  più 
che  i  tratti  salienti  di  quella  fisono- 
mia,  una  lunga  barba  che  s’era  fatta 
bianca  dopo  la  morte  della  madre,  un 
naso  diritto,  due  occhi  fìssi  ed  una 
penna  d’oca  sempre  equilibrata  sull’o¬ 
recchio,  anche  quando  egli  desinava. 
Poi  si  risovveniva  dei  suo  primi  viag¬ 
gi  per  conto  della  casa  Pepione  e  fi¬ 
glio,  i  suoi  giretti  in  provincia,  l’al¬ 
legria  dei  colleghi,  la  sua  amicizia  con 
Rinaldi  !  Ah  !  quel  Rinaldi,  dove  s’era 
cacciato?  Senza  dubbio,  si  nascondeva, 
si  credeva  colpevole  per  quei  diecimila 
franchi  che  egli,  Anseimo,  non  aveva 
esitato  a  prestargli  per  salvarlo  dal 
fallimento.  Diecimila  franchi  !  ma  li 
avrebbe  spesi  tuttora  pur  di  ritrovarlo, 
quel  caro,  quell’unico  suo  amico,  l’im¬ 
petuoso  meridionale,  i  cui  racconti  gli 
avevano  infiammata  l’ immaginazione, 
e  lo  avevano  deciso  a  fissare  la  sua 
ultima  residenza  a  San  Martino  al 
Monte  dove  voleva  attendere  tranquil¬ 
lamente  la  morte. 

Ecco  i  soli  casi  che  spiccassero  nella 
uniformità  della  sua  esistenza;  non 
una  menzogna,  non  un’onta,  un’onestà 
limpida,  una  vita  irreprensibile  e.... 
il  pubblico  disprezzo  per  ricompensa! 

II  suo  povero  cervello  si  smarriva 
in  quelle  investigazioni.  Si  credeva 
vittima  di  un  equivoco  senza  speranza 
di  spiegazione,  era  disonorato  per  er¬ 
rore,  e  questo  errore  non  sarebbe  mai 
riconosciuto!  Tutto  ciò  proveniva  forse 
da  una  rassomiglianza  con  qualche 
birbaccione  di  quei  dintorni,  da  una 
confusione,  da  uno  di  quei  nonnulla, 
sottili,  mortali,  che  arruffano  la  ma¬ 
tassa  dei  malintesi  tanto  da  non  la¬ 
sciarla  più  dipanare. 

Ma  il  senso  che  in  lui  dominò  tutti 
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gli  altri,  fu  il  terrore  dell’ isolamento. 
Egli  camminava  oramai  nelle  vie  come 
un  sordo-muto  attraverso  il  silenzio.  Lo 
spazio  pareva  allargarsi  davanti  a  lui  ; 
egli  si  sentiva  vagante  in  un  vuoto, 
smarrito  in  un  deserto  senza  limiti. 
Estenuava  il  suo  pensiero  nelle  corse 
solitarie,  parlava  solo,  a  voce  alta,  nella 
campagna,  tanto  per  sentire  il  suono 
di  una  voce  umana.  Ma  alla  sera  spe¬ 
cialmente,  quando  rientrava  in  casa, 
la  sua  tristezza  aumentava  colla  ma¬ 
linconia  del  crepuscolo  ;  la  notte  che 
imbruniva  la  campagna  adombrava  an¬ 
che  il  suo  pensiero;  una  paura  super¬ 
stiziosa  penetrava  in  lui  a  goccia  a  goc¬ 
cia  e  gli  agghiaccia¬ 
va  il  cuore. 

L’ ostilità  che  gli 
uomini  gli  dimostra¬ 
vano  egli  la  ritrova¬ 
va  ovunque  la  respi¬ 
rava.  Gli  alberi  pare¬ 
vano  mascherare  dei 
tranelli,  la  sua  allu¬ 
cinazione  trasforma¬ 
va  gli  oggetti  attorno 
a  lui,  dava  una  vo¬ 
lontà  alle  cose,  un  si¬ 
gnificato  alle  forme,  e 
propagava  attraverso 
lo  spazio  la  visione 
stessa  che  lo  perse¬ 
guitava.  Ed  in  casa, 
in  quel  rifugio  ch’e¬ 
gli  aveva  tanto  bra¬ 
mato  per  la  sua  vec¬ 
chiaia,  il  silenzio  se¬ 
polcrale  delle  camere 
diventava  per  lui  an¬ 
che  più  tetro  e  spa¬ 
ventoso. 

★ 

¥  * 

—  Se  non  reagite, 
caro  signor  Anseimo, 
non  passerà  un  anno 
che  sarete  colpito  dal¬ 
la  manìa  di  persecu¬ 
zione. 

Il  medico  condot¬ 
to,  in  piedi  davanti 
al  seggiolone  in  cui 
riposava  il  vecchio, 
aveva  accentuate  que¬ 
ste  parole  con  un  ge¬ 
sto  ,che  voleva  dire  : 

—  E  affar  vostro  ;  fate  quel  che  vi 
piace. 

—  Ma  che  volete  che  faccia  ?  — 
balbettò  il  vecchio  con  voce  disperata. 

—  Oh  !  diamine  !  —  esclamo  il  dot¬ 
tore  impazientito,  —  non  ci  vuol  tanto. 
Andate  tutti  i  giorni  al  caffè  alla  stessa 
ora,  sedetevi  sempre  allo  stesso  tavolo 
ed  aspettate  il  pubblico.  Dovrà  pur 
venire  a  voi  questo  signor  pubblico, 
e  se  non  viene,  quella  seduta  quoti¬ 
diana  vi  procurerà  sempre  una  distra¬ 
zione. 

Una  gioia  ineffabile  estasiò  il  vec¬ 
chio,  la  gioia  deirinlèrmo,  agli  occhi 
del  quale  la  benevolenza  del  medico 
fa  inopinalmente  balenare  la  speranza 
della  guarigione. 

Si  alzò  svelto  e  risoluto,  e  stendendo 


la  mano  al  dottore:  —  È  inteso,  — 
gli  disse,  —  seguirò  il  vostro  consiglio. 
Dopo  tutto,  io  ho  forse  il  torto  d’esa¬ 
gerare  un  pochino  le  cose.  Si  finirà 
col  rendermi  giustizia,  gli  uomini  non 
sono  poi  tanto  cattivi. 

Da  quel  giorno  ritornò  alla  vita. 
Alle  cinque  entrava  al  caffè,  doman¬ 
dava  un  bicchierino  di  menta  e  si  se¬ 
deva  poco  lontano  dal  cerchio  formato 
dal  sindaco,  dal  maestro,  dal  capitano 
Rappi  e  da  qualche  impiegato. 

Li  squadrava  mentre  stavano  attenti 
alle  carte  che  essi  tenevano,  per  istin¬ 
tiva  prudenza,  strette  al  petto  a  guisa 
di  ventaglio.  Stavano  divisi  in  due 


parvero  modificarsi  a  favore  di  Pe- 
pione,  il  rigore  pubblico  s’aflìevolì  come 
per  stanchezza,  e  fu  appunto  il  capi¬ 
tano  Rappi,  che  diede  il  segnale  di 
questo  armistizio,  proponendo  al  vec¬ 
chio  una  partita  al  domino.  Però  non 
era  ancora  il  disarmo  ,  c’  era  sempre 
un’aria  di  riserbo  negli  atti,  una  certa 
esitazione  nelle  strette  di  mano,  una 
diffidenza  nelle  occhiate.  Qualche  fa¬ 
migliarità  spiacevole  feriva  la  dignità 
della  sua  canizie.  Lo  si  trattava  da 
“  volpone  „  senza  che  egli  ne  sa¬ 
pesse  il  perchè,  e  gli  si  faceva  capire 
come  dovesse  reputarsi  fortunato  d’es¬ 
sere  tollerato  in  quella  società  di  per¬ 
fetti  galantuomini. 


★ 

*  * 


Il  generale  Giacomo  Durando,  m.  a  Roma  il  22  agosto. 
(Vedi  il  cenno  biografico  a  pag.  559). 


campi  intorno  al  tavolino  di  marmo, 
e  gestivano  e  gridavano  battendo  dei 
gran  colpi  sul  tavolo  da  far  tintinnare 
i  bicchieri  e  le  bottiglie.  Li  guardava 
senza  rancore,  con  calma  e  col  desi¬ 
derio  profondo  d’un  riavvicinamento; 
talvolta  tratteneva  vicino  a  sè  i  gior¬ 
nali  per  farseli  domandare  ed  allora 
s’affrettava,  anzi  un  giorno  nel  por¬ 
gerli  s’  arrischiò  a  dire  :  —  Ecco  uno 
stupendo  articolo  di  fondo  —  e  segnò 
col  dito  il  titolo  in  grossi  caratteri: 
u  Dove  si  va  ?  „ 

Pensò  che  qualche  elargizione  pro¬ 
vocherebbe  un  mutamento  nell’opinione 
pubblica.  Offrì  alla  chiesa  un  busto  di 
Santo  Stefano,  ed  istituì  una  piccola 
biblioteca  scolastica  pei  ragazzi.  A  poco 
a  poco  le  disposizioni  della  borghesia 


In  quel  giorno  al 
caffè  non  si  fece  la 
solita  partita  alle  car¬ 
te.  Il  sindaco  leggeva 
con  voce  ferma  il  re¬ 
soconto  delle  feste  con 
cui  Parigi  aveva  ce¬ 
lebrato  il  centenario 
di  Chevreuil,  il  de¬ 
cano  degli  studenti ,  e 
d’intorno  a  lui  gli  av¬ 
ventori  col  bicchiere 
in  mano  ascoltavano 
in  silenzio. 

Con  un  zitto  im¬ 
perativo  il  capitano 
Rappi  impose  silenzio 
a  due  giocatori  di  bi- 
gliardo,  e  con  ruvi¬ 
dezza  militare  scosse, 
come  per  svegliarlo, 
il  signor  Anseimo  che 
stava  preparando  i  do¬ 
mino. 

Il  vecchio  alzò  il 
capo.  Gli  occhi  bril¬ 
lavano  d’  un  lampo 
inusato  ed  il  sorriso 
che  gli  sfiorava  le 
labbra  pareva  rivol¬ 
gersi  ad  un  pensiero 
intimo  spontaneamen¬ 
te  nato  nel  proprio 
cervello.  Il  sindaco 
alzava  il  tono  della 
voce: 

“  La  sala  del  ban¬ 
chetto  ha  un  aspetto 
fantastico.  Attorno  al¬ 
la  tavola  sontuosamente  imbandita  e 
scintillante  di  cristalli,  si  seggono  gli 
uomini  più  celebri  in  politica,  nelle 
arti  e  nelle  scienze.  Il  presidente  del 
consiglio  municipale  s’alza,  e  con  un 
movimento  di  cui  non  si  può  far  a 
meno  di  lodare  l’opportunità,  tirando 
fuori  di  tasca  l’orologio  pronunzia  que¬ 
ste  parole:  —  Signori,  scoccano  le  otto  ; 
cent’anni  or  sono  in  questo  stesso  istante 
nacque  l’illustre  scienziato,  che  noi 
abbiamo  oggi  l’onore  di  festeggiare  !...  „ 
Il  lettore  alzò  gli  occhi  dal  giornale, 
e  guardò  gli  ascoltatori  silenziosa¬ 
mente.  Questi  stavano  meravigliati,  ed 
esclamarono:  —  Cent’anni!  — Il  mae¬ 
stro  soggiunse  : 

—  Ed  in  ottima  salute! 

Ma  un  riso  stridulo  venne  a  caP 
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Sulla  rada  di  Licala  (provincia  di  Girgenti). 


.  —  (Vedi  l'articolo  a  pagina  56ii). 


In  giro  per  l’  Italia  :  Castello  di  Palo 
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mare  qiieH’entusiasmo.Pepione,gi  rancio 
inturno  il  silo  sguardo  placido,  disse 
con  voce  calmissima  :  —  Fra  otto  gior¬ 


ni,  cioè  al  sette  di  questo  mese,  io 
compirò  cento  e  due  anni. 

Una  corrente  elettrica  parve  fosse 


passata  in  mezzo  a  quegli  uomini  diesi 
voltarono  simultaneamente  ed  esclama¬ 
rono  insieme: —  Voi!  signor  Pepione! 


—  Sì,  io,  tra  otto  giorni  avrò  cento 
e  due  anni. 

Per  quanto  strana  apparisse  questa 
rivelazione,  non  si  poteva  sospettarne 


l’esattezza.  Le  parole  dell’  altiero  ve¬ 
gliardo  escludevano  sempre  qualunque 
idea  di  facezia,  erano  poche,  ma  serie, 
e  gli  spiriti  imparziali  vantavano  la 


solidità  dei  giudizi  che  esprimevano. 
Le  sue  idee  erano  lucide,  e  quindi  da¬ 
vanti  ad  una  così  recisa  affermazione, 
ripetuta  con  tanta  calma,  non  si  potè 
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dubitare.  Soltanto  si  stupivano  di  non 
aver  pensato  a  domandare  l’ età  del 
signor  Pepione. 

La  faccia  era  vecchia  davvero  (ora 
se  ne  accorgevano),  vecchissima,  mum¬ 
mificata,  incartapecorita ,  solcata  da 
rughe  che  quei  signori  dichiararono 
di  non  aver  visto  mai  sul  volto  degli 
altri  vecchi.  Ora  lo  studiavano,  l’esa¬ 
minavano,  gli  palpavano  le  mani,  ana¬ 
lizzavano  il  tessuto  della  pelle  sulla 
quale  l’agente  delle  imposte  fece  no¬ 
tare  gl’indù  rimanti  squaminosi  che  de¬ 
terminano  la  longevità;  il  ricevitore 
del  registro  designò  l’ irsuta  foltezza 
delle  sopracciglia  come  infallibile  in¬ 
dizio  di  un’  età  anormale.  Anche  la 


voce  era  notevole,  una  voce  d’oltre¬ 
tomba,  sottile  e  senza  vibrazioni.  Un 
secolo  e  due  anni.... 

Stavolta,  tutto  quel  che  rimaneva 
ancora  dell’  antico  rancore  scomparve 
in  un  attimo,  si  sciolse  in  una  irresi¬ 
stibile  simpatia.  Essi  si  sentivano  col¬ 
pevoli,  ma  non  s’accusavano  però,  get¬ 
tavano  il  torto  sugli  assenti,  sulle  donne 
sopratutto  che  erano  state  le  prime  a 
pensar  male  del  loro  onorevole  amico. 
Provarono  una  religiosa  emozione,  un 
senso  di  curiosità  solenne  davanti  a 
questo  dimenticato  dalla  morte;  a  que¬ 
sto  centenario  che ,  tranquillamente, 
dopo  la  sua  solita  partita  a  domino 
diceva  : 


—  Fra  otto  giorni  avrò  cento  e  due 
anni. 

Il  maestro  calcolava  sulle  dita: 

—  Siete  dunque  nato  ?... 

—  Il  sette  settembre  millesettecento- 
ottantacinque ,  a  San  Dionigi  presso 
Parigi,  dirimpetto  alla  basilica  in  cui 
sono  sepolti  i  re  di  Francia.  Il  mio 
atto  di  nascita  è  scomparso  nel  tur¬ 
bine  rivoluzionario,  e  non  ho  mai  po¬ 
tuto  far  ricostituire  il  mio  stato  ci¬ 
vile. 

—  E  come  avete  fatto  per  arrivare 
a  questa  età  ? 

—  Sono  vissuto  frugalmente. 

—  Che  regime  avete  seguito?  Come 
vi  nutrite? 


Dèi  Giapponesi. 


—  Con  alimenti  sostanziosi  ma  scarsi; 
non  carni  eccitanti.  Non  bevo  che  acqua 
appena  tinta  di  rosso  ;  vado  a  letto 
presto  e  m’alzo  all’alba.  Ecco  tutto. 

—  Leggete  senza  occhiali  ? 

—  Fui  costretto  a  portar  le  lenti  a 
settant’anni,  ma  d’allora  in  poi  la  mia 
vista  non  è  più  deperita. 

—  Siete  stato  soldato  ?  —  domandò 
il  capitano  Rappi. 

—  Sì,  ho  servito  Napoleone  primo, 
ho  fatto  la  campagna  di  Russia  in  qua¬ 
lità  di  sergente. 

—  Giuggiole  !... 

Si  esaltavano.  Il  sindaco  batteva  i 
pugni  sul  tavolo  di  marmo  e  gridava  : 

—  Così  i  parigini  festeggiano  i  cen¬ 
tenari  senza  pensare  che  esistono  delle 
persone  d’età  ancor  superiore.  Ah  !  che 
rumore  in  tutta  la  Francia  se  noi  ce¬ 


lebrassimo,  alla  nostra  volta,  il  cente¬ 
nario  del  nostro  venerabile  amico  ! 

—  Davanti  ai  centodue  anni  del  no¬ 
stro  caro  compatriota  impallidiscono 
tutti  i  microbii  !  —  esclamò  il  maestro 
a  cui  non  pareva  vero  d’ aver  avuto 
tanto  spirito. 

Il  vecchio  pareva  schiacciato  sotto 
il  peso  di  tanta  gloria,  S’ era  isolato 
dalla  discussione,  talvolta  protestava 
con  un  gesto  affabile  ;  ma  tutto  era 
vano  ;  all’  ora  del  pranzo  lo  si  volle 
scortare  fino  alla  porta  di  casa  e  gli 
avventori  del  caffè  si  convinsero,  prima 
di  separarsi,  che  era  indispensabile  un 
comitato  per  le  onoranze  e  prendere 
un  decisivo  partito. 

★ 

*  •¥■ 

Sulla  facciata  degli  edifizi  comunali 


e  delle  principali  case  di  San  Martino 
al  Monte,  gran  cartelloni  rossi  indica¬ 
vano  a  caratteri  cubitali  il  programma 
della  festa  data  dagli  ottimati  del  paese 
in  onore  di  Anseimo  Fortunato  Pe¬ 
pione.  Davanti  alla  casa  del  centena¬ 
rio  i  consiglieri  municipali  si  erano 
posti  in  fila,  alcuni  di  essi  coll’abito  nero, 
ancor  a  capo  scoperto,  si  torturavano  le 
unghie  negli  sforzi  che  facevano  per 
abbottonarsi  i  guanti  bianchi.  A  poca 
distanza  si  raggruppava  la  banda  del 
paese,  battendo  dei  colpi  di  gran  cassa 
da  far  ammattire. 

Dei  gruppi  si  formavano,  s’appicca¬ 
vano  conversazioni  animate,  si  «cam¬ 
biavano  apprezzamenti  e  riflessioni.  Al¬ 
cuni  uomini  serii  discorrevano  sulla 
possibilità  d’una  speculazione.  Un  far¬ 
macista  voleva  che  per  mezzo  dei  gior- 
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nali  si  attribuisse  la  longevità  di  Pe- 
pione  alle  toniche  proprietà  delle  sor¬ 
genti  di  San  Martino  al  Monte.  Si  par¬ 
lò  d’una  stazione  balnearia  da  far  con¬ 
correnza  a  Vichy  e  a  Baden-Baden. 
Germogliavano  progetti  di  società,  gli 
spiriti  si  esaltavano,  correvano  parole 
tecniche  ;  azioni,  obbligazioni,  dividendi, 
massa  di  rispetto,  capitale  sociale. 

Nella  folla,  mantenuta  in  ordine  dai 
gendarmi,  i  fanciulli  strillavano,  i  vec¬ 
cia,  che  si  sentivano  in  certo  modo  col¬ 
legni  del  centenario 
glorificato,  accentua¬ 
rono  per  ispirito  d'i¬ 
mitazione  il  compas¬ 
sionevole  aspetto  del¬ 
la  loro  decrepitezza. 

Pepione  apparve  e 
si  fece  silenzio.  A  tut¬ 
ti  i  presenti  sembrò 
ingrandito  sotto  1'  a- 
bito  nero  ondeggian¬ 
te,  le  cui  falde  fla¬ 
gellavano  le  magre 
gambe  al  soffio  del 
vento  mattutino. 

Camminava  ben  di¬ 
ritto  nella  persona,  le 
mani  nel  taschino  del 
panciotto,  il  volto 
schiuso  ad  un  sorriso 
di  gratitudine  e  d'or¬ 
goglioso  contento. 

11  suo  sguardo  cor¬ 
reva  sulla  moltitudi¬ 
ne  che  lo  acclamava 
con  tumultuoso  entu¬ 
siasmo,  i  suoi  occhi 
umidi  narravano  la 
beatitudine  della  sua 
anima  guarita,  ven¬ 
dicata  da  quell'i nspe- 
rato  trionfo.  Ad  un 
tratto  si  scosse  :  ave¬ 
va  scorto,  puntato  su 
di  lui ,  1'  obbiettivo 
d’un  fotografo  il  cui 
capo  era  nascosto  sot¬ 
to  un  panno  nero.  Ma 
questo  panno  gettò 
un'ombra  di  tristezza 
sulla  sua  gioia  ed  un 
senso  di  vaga  ap¬ 
prensione  gli  entrò 
neH’anima. 


—  Voi  dovete  essere  il  nostro  rap¬ 
presentante.  E  Pepione  si  vedeva,  già 
all'assemblea,  discutendo  le  grandi  qui- 
stioni  politiche,  investito  del  potere  le¬ 
gislativo,  inviolabile!...  Rossi  vapori 
gli  salivano  ad  ondate  su  pel  cervello  ; 
un  cerchio  di  piombo  gli  stringeva  le 
tempia  e  di  frequente  egli  si  passava 
la  mano  sulla  fronte  imperlata  dal  su¬ 
dore.  Ora  il  suo  sguardo  torbido  non 
vedeva  intorno  a  lai  che  profili  on¬ 
deggianti  smarriti  come  in  una  nube, 
e  nei  suoi  orecchi  ron¬ 
zava  quel  sordo  mor¬ 
morio  che  si  sente  nel¬ 
le  conchiglie  disperse 
sulle  rive  del  mare. 

Il  sindaco  s'era  al¬ 
zato,  col  braccio  in¬ 
curvato,  fissando  il 
bicchiere  all’  altezza 
dell'occhio  :  egli  par¬ 
lava  con  calma  equi¬ 
librandosi  sul  corpo 
eretto.  Il  centenario 
non  sentiva  che  al¬ 
cune  parole  lanciate 
a  piena  voce!  u  Esi¬ 
stenza  onorevole  !.... 
eminente  patriota.... 
venerabile  amico...  ed 
Usuo  nome  Fortunato 
Pepione,  Pepione  sem¬ 
plicemente  come  il 
nome  d’un  grand’uo¬ 
mo  !... 

Quando  il  sindaco 
ebbe  finito  e  l'uraga¬ 
no  degli  applausi  pas¬ 
sò,  il  vecchio  si  scosse 
come  se  si  svegliasse 
da  un  lungo  letargo. 
Voleva  rispondere  al 
brindisi  del  sindaco, 
ma  le  sue  mani  tre¬ 
marono  cercando  il 
bicchiere  e  penosa¬ 
mente  s'alzò.  Poscia 
ad  un  tratto  i  suoi 
occhi  si  spalancaro¬ 
no  in  uno  sguardo  di 
spavento  smisurato  , 
le  sue  dita  s’aprirono 
abbandonando  il  bic¬ 
chiere  che  rotolò  sul 
tavolo  ed  egli  ricad¬ 
de  pesantemente,  ri¬ 
verso  sulla  sedia  con 
la  bocca  aperta  e  le 
mandibole  stridenti , 
come  se  tremasse  pel 
freddo. 

Tutti  i  commensali  s’ erano  alzati, 
tutti  volevano  vedere  e  le  parole:  u  Con¬ 
gestione,  attacco,  apoplessia  „  erano 
lanciate  con  gesti  di  desolazione.  Il 
dottore  s’era  avvicinato,  aprendosi  il 
passo  attraverso  la  folla  dei  curiosi. 
Stringendo  il  polso  dell’ammalato,  stette 
immobile  colla  fronte  corrugata. 

Pepione  restava  inerte,  compreso  da 
quel  freddo  che  lo  faceva  tremare.  Un 
terrore  sovrumano  gli  agghiacciava  il 
volto,  e  le  sue  pupille,  volte  verso  qual- 
chec°sa,  che  lui  solo  vedeva,  nuotavano 
fra  le  lagrime  che  cadevano  grosse 


10  magnetizzavano.  Le  fronti  si  cur¬ 
varono  ad  un  tratto  sui  piatti  donde 
saliva  l’appetitoso  fumo  delle  vivande. 

Poi  le  conversazioni  scoppiarono,  ri¬ 
scaldate  dai  vini.  Si  raccontavano  sto¬ 
rie  strane,  imprese  arditissime,  com¬ 
piute  da  vecchi  erculei  e  si  sentiva 
dire  : 

—  Mio  nonno  a  novantadue  anni 
sollevava  coi  pollici  un  barile  di  vino. 

Il  capitano  Rappi  riempiva  sempre 

11  bicchiere  al  centenario,  il  quale  be¬ 


Nel  recinto  del  Mer¬ 
cato  Vecchio  dai  mu¬ 
ri  tappezzati  di  stof¬ 
fe,  dai  vasti  tappeti 
del  Corpus  Domini ,  ricamati  a  va- 
rii  colori,  i  banchettanti  sottoscrit¬ 
tori  (erano  cento)  stavano  prendendo 
posto  intorno  alle  grandi  tavole.  A  capo 
della  tavola  d’onore,  il  sindaco  presie¬ 
deva  ed  aveva  a  destra  l’assessore  an¬ 
ziano,  alla  sinistra  il  pretore  e,  di¬ 
rimpetto,  su  di  una  seggiola  più  alta 
delle  altre,  una  specie  di  trono  infanti¬ 
le,  Fortunato  Pepione  sedeva  rag¬ 
giante,  trincerato  dietro  fortificazioni 
di  fiori.  S’inchinava  sotto  gli  sguardi 
ed  i  sorrisi  che  andavano  verso  di  lui 
e  lo  avvolgevano  di  carezzanti  effluvi. 


Giovannina  Lucca,  m.  a  Cernobbio  (Lago  di  Como)  il  19  agosto. 

(Vedi  l’art.  a  pag.  559). 


veva  sempre,  compiacendosi  del  suo 
sogno,  infiammandosi  nell’ebbrezza  di 
quella  apoteosi.  Dovunque  i  suoi  occhi 
si  fermavano,  vedevano  dei  gran  car¬ 
toni  in  cui  spiccavano  a  lettere  d’oro  : 
u  Onore  alla,  vecchiaia!  Centenario  di 
Anseimo  Fortunato  Pepione.  Evviva! 

—  Che  bella  giornata  !  che  entu¬ 
siasmo  !  —  mormorava  all’orecchio  del 
capitano;  —  è  un  vero  delirio!  La  po¬ 
polarità  m’  ha  raggiunto.  Che  ne  dite 
della  mia  candidatura  alle  prossime 
elezioni  ? 

Rappi  rispose  gravemente: 
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lungo  le  guance.  Fece  penosamente  un 
cenno  con  la  mano,  come  se  volesse 
parlare,  fare  una  suprema  raccoman¬ 
dazione.  Si  fece  un  silenzio  di  tomba. 

Allora,  con  la  lingua  già  annodata 
dalla  paralisi,  con  la  voce  balbettante 
d’ un  fanciullo,  il  vecchio  articolò: 

—  Muoio....  Perdo.. ..no....  per.. .dono... 
non  ho. ...  che....  novanta  . ..sei....  anni.... 

Tutta  quella  gente  stette  muta  per 
un  istante  come  schiacciata  da  tanta 
notizia.  Poi  il  furore  scoppiò  in  una 
tempesta  d’ urli  e  di  vociferazioni.  1 
pugni  tesi  s’  agitavano  sotto  il  mento 
del  moribondo.  Si  gridava: 

—  Canaglia,  vigliacco,  birbante!  fa 
finta  di  essere  malato  !  rendi  il  denaro 
della  sottoscrizione  ! 

Il  medico  aveva  abbandonato  il  polso 
di  Pepione  e  ripetendo  :  Rispettate  la 
morte!  si  sforzava  di  difendere  l’ago¬ 
nizzante  contro  l’aggressione  della  folla. 
Il  sindaco  agitando  le  braccia  gridava: 
È  un  truffatore!  Il  capitano  affermava  : 
E  un  ladro,  rubava  al  domino!  Altri 
ripetevano  le  antiche  ingiurie  ;  e  s’ec¬ 
citavano  nell’impotenza  di  vendicarsi, 
s’  ammutinavano  intorno  a  quel  sem¬ 
plice  nonagenario  che  certo  fingeva  di 
morire  e  che  una  vanità  senile  aveva 
trascinato  ad  esagerare  la  propria  vec¬ 
chiaia  per  cattivarsi  l’opinione  pub¬ 
blica. 

I  gendarmi  fecero  sgombrare  la  sala. 
Il  brigadiere  stava  per  ordinare  ai  suoi 
uomini  di  portar  via  il  vecchio,  quando 
uno  spettacolo  lo  meravigliò.  Il  foto¬ 
grafo  puntava  il  suo  obbiettivo  sul 
morto  e  nascose  il  capo  sotto  il  cap¬ 
puccio  nero.  Poi  con  voce  cavernosa, 
soffocata  dal  fitto  panno,  una  voce  che 
si  rivolgeva  al  cadavere,  pronunziò 
per  abitudine  : 

—  Attenzione  !  Uno....  due....  tre.... 
fermo  là  ! 

Gustavo  Guiches. 


IL  PIANETA  MARTE  IN  FIAMME?.... 

L’astronomo  Holden,  direttore  dell’osser¬ 
vatorio  di  Lick  in  California,  vide  testé  col 
suo  potentissimo  cannocchiale  (il  più  potente 
che  esiste  al  mondo)  alcune  macchie  rosse 
sul  pianeta  Marte.  Bastò  questo  perchè  si 
dicesse  che  un  immenso  incendio  era  scop¬ 
piato  in  Marte  e  che  Marte  è  in  fiamme!.... 
Che  cosa  sia  quel  rosso  non  si  sa  veramente  ; 
ma  può  darsi  che  non  siano  altro  che  effetti 
del  sole  nell’  atmosfera  di  Marte ,  come  gli 
effetti  purpurei  dei  nostri  tramonti:  un  fe¬ 
nomeno,  quindi,  semplicissimo.  Poiché  Marte 
ha  un’atmosfera  analoga  a  quella  della  Terra; 
ha,  come  la  Terra,  le  sue  brave  stagioni;  i 
suoi  poli  gelati  ;  e  la  sua  configurazione  è 
simigliante  a  quella  della  Terra  con  isole, 
continenti,  promontorii,  istmi....  Infiniti  ca¬ 
nali  (si  suppongono  tali)  scoperti  dal  pro¬ 
fessor  S chiapparelli  nella  specula  di  Brera 
intersecano  Marte:  sono  canali  rettilinei  :  al¬ 
cuni  corrono  paralleli  fra  loro,  e  (fenomeno 
curiosissimo  e  misterioso  !)  si  sdoppiano  a  certe 
epoche  :  cioè  ognuno  ne  produce  d’un  tratto  un 
altro  preciso.  Questo  fenomeno  della  gemi¬ 
nazione  avviene  principalmente  un  po’  dopo 
l’equinozio  di  primavera  e  un  po’prima  del- 
1’  equinozio  d’autunno.  Una  nostra  incisione 
(eseguita  sui  disegni  della  specula  di  Brera) 
mostra  uno  degli  aspetti  di  Marte:  il  quale, 
per  chi  non  lo  sapesse,  è  più  piccolo  della  Terra. 


GLI  OPERAJ 

E  L’  UOMO  “  DALLE  MAN!  BIANCHE  „ 

(DAI  u  SENILTA  „  DI  TUDGEN1EFF) 

DIALOGO. 

Opera  jo. 

A  che  vieni  fra  noi?  Che  vuoi?  Tu  non  sei 
Dei  nostri,  tu....  va  via; 

L'uomo  dalle  mani  bianche. 

Sono  dei  vostri, 

Cari  fratelli  ! .. 

Operajo. 

Tu!...  Che  dici?  In  mente 
Qual  follia  t’è  venuta?  Osserva,  dunque, 
Le  mie  mani.  Non  vedi,  come  sporche? 
Puzzano  di  catrame  e  di  concime; 

E  le  tue  sono  bianche....  e  di  che  odorano? 

L’uomo  dalle  mani  bianche 

(sporgendogli  la  mano).- 

Annasa. 

Operajo 

(mettendo  il  naso  sulla  sua  mano). 

Strano!  San  di  ferro!.... 

L' uomo  dalle  ynani  bianche. 

Infatti, 

Di  ferro....  —  Sei  lunghi  anni ,  di  catene 
Furono  carche. 

Operajo. 

E  perchè  mai  ? 

L’uomo  dille  mani  bianche. 

Perch’ebbi 

Il  benessere  vostro  a  cuore....  Io  volli 
Liberar  voi,  o  povere  e  ignoranti 
Umane  creature....  —  e  allora  sorsi 
Ed  al  vostro  oppressore  fui  ribelle. 

Per  ciò,  stetti  in  catene.... 

Operajo. 

Imprigionato  !.... 

Ma,  chi  mai  t’obbligava  a  ribellarti? 

★ 

*  * 

DUE  ANNI  I>OPO. 

Primo  operajo. 

Pietro,  di’  un  po’  :  non  ti  ricordi  ancora 
Di  quel  tal  vagabondo,  dalle  mani 
Bianche,  che  parlò  teco,  or  son  due  anni? 

Secondo  operajo. 

Lo  ricordo....  che  n’è  di  lui? 

Primo  operajo. 

L’appiccano 

Oggi  stesso.  Così  vuol  la  sentenza. 

Secondo  operajo. 

S’è  ancora  ribellato? 

Primo  operajo. 

Certo,  ancora. 

Secondo  operajo. 

Sai,  fratello  Demetrio?  —  Noi  dovremmo 
Procurarci  la  fune  dell’appeso; 

Dicon  che  porta  in  casa  gran  fortuna. 

Primo  operajo. 

Hai  ragione,  tenti.im,  fratello  Pietro. 

(Aprile  1678). 

Trad.  dal  russo  di  TURGENIEFF. 

- jjì - - 


SCHIZZI  ESTIVI 

LE  SIGNORE  IN  VILLEGGIATURA. 

Non  vi  è  bisogno  di  lunghe  dimo¬ 
strazioni  per  concludere  come  siano  le 
donne  quelle  che  desiderano  che  aspet¬ 
tano,  che  vogliono,  che  impongono  la 
villeggiatura,  specialmente  quando  han¬ 
no  l’aria  di  non  occuparsene,  di  non 
pensarci  punto  :  bastano  due  dita  di 
osservazione,  nella  vita  di  una  fami¬ 
glia  grande  o  piccola  per  comprendere 
che  qui  è  la  suocera  che  vuole  andare 
a  Cava,  altrove  è  la  giovane  sposa  che 
vuole  recarsi  a  Sorrento,  altrove  è  una 
cognata  che  preferisce  Posillipo,  e  più 
lontano  una  figliuola  che  ha  la  sua 
predilezione  per  Capri  :  e  così  per  i 
paesi  di  villeggiatura  più  lontani,  così 
per  i  viaggi  che  vi  lasciano  assenti 
due  mesi,  tre  mesi.  Ciò  è  dimostrato  ! 
Ma  quello  che  è  bizzarro,  è  che  men¬ 
tre  le  donne  vanno  via  con  entusia¬ 
smo  palese  e  nascosto,  esse  sono  do¬ 
lenti  di  andarsene,  quasi  tutte,  o  tutte, 
direi  !  Vi  è  la  donna  che  si  secca  di 
muoversi  perchè  è  pigra  e  quella  che 
si  rode  di  dover  partire,  perchè  lascia 
una  persona  cara;  vi  è  quella  che  ama 
moltissimo  la  sua  casa  e  quella  che 
odia,  in  massima,  gli  alberghi  ;  vi  è 
colei  che  è  economica  fino  allo  scru¬ 
polo  e  sa  quanto  sciupìo  di  denaro  sia 
una  villeggiatura,  come  quella  che  es¬ 
sendo  solo  buona  massaia,  teme,  per 
i  suoi  mobili,  per  la  sua  biancheria, 
per  i  suoi  tappeti  ;  vi  è  quella  che 
adora  il  proprio  paese  e  quella  a  cui 
la  montagna  fa  spavento;  vi  è  quella 
che  è  troppo  triste,  per  fatti  suoi  e 
che  la  villeggiatura  sposta,  come  quella 
che  si  diverte  solo  in  casa  sua,  con 
quei  tali  amici.  Una  quantità  di  donne? 
quasi  tutte,  ho  detto,  soffrono  per  le 
cause  più  sottili  e  più  larghe,  per  que¬ 
sto  spostamento:  chi  patisce  nei  nervi 
e  chi  nel  cuore,  chi  nelle  abitudini  e 
chi  nelle  tendenze,  di  doversene  an¬ 
dare  :  ognuna  ha  le  lacrime,  in  fondo 
all’  anima,  la  più  fredda,  la  più  gla¬ 
ciale,  come  la  più  entusiasta  della  vil¬ 
leggiatura.  Singolare  contraddizione  ! 
Si  torturano  all’idea  di  lasciar  qual¬ 
cuno,  qualche  cosa  che  amano,  eppure 
la  lasciano  ;  sono  afflitte  per  i  denari, 
per  la  incomodità,  per  il  chiasso,  per 
la  fatica,  eppure  vanno  via,  senza  esi¬ 
tare  ;  soffrono  di  tutto  ciò  che  s’inter¬ 
rompe,  di  tutto  ciò  che  può  guastarsi, 
rovinare,  crollare,  ma  egualmente  fan¬ 
no  i  bagagli,  si  mettono  nel  treno  ,e 
fuggono.  Singoiar  contraddizione  !  E, 
infine,  l’amore  del  nuovo,  la  curiosità 
dell’avventura,  il  paesaggio  mai  visto, 
la  persona  mai  conosciuta,  l’impensato, 
l’ inaspettato,  che  le  attira  in  questo 
simulacro  di  grande  viaggio,  che  è  la 
villeggiatura  :  è  il  vago  e  insistente 
bisogno  di  altre  impressioni  e  di  altre 
sensazioni  che  trascina  l’ardente  e  in¬ 
saziato  cuore  femminile. 
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VIAGGIO  SUL  HARZ 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

( Continuai vedi  alla  pag.  539). 

Il  mio  cicerone  era  anch’  egli  una 
leale  e  onesta  natura  di  tedesco ,  fe¬ 
dele  come  un  can  barbone.  Con  un  senso 
d’intima  gioia  mostrommi  egli  il  sito, 
dove  il  duca  di  Cambridge  avea  de¬ 
sinato  con  tutto  il  suo  seguito  il  giorno 
in  cui  visitò  la  miniera,  e  dove  si  con¬ 
serva  ancora  la  lunga  tavola  di  legno 
e  la  gran  seggiola  di  minerale,  su  cui 
il  duca  sedette....  “  Questa  deve  ri¬ 
manere  a  eterna  memoria!  „  disse  il 
buon  minatore,  e  mi  raccontò  con  en¬ 
tusiasmo  tutte  le  feste  che  s’erano  fatte 
in  quella  occasione:  come  tutta  la  gal¬ 
leria  era  stata  decorata  di  lumi ,  di 
fiori  e  di  frondi,  come  un  giovine  mi¬ 
natore  avea  sonato  la  chitarra  e  can¬ 
tato,  come  tutto  contento  il  caro  e 
grosso  duca  avea  fatto  di  gran  brin¬ 
disi ,  e  come  tutti  i  minatori  e  lui 
massimamente  si  farebbero  ammaz¬ 
zare  di  cuore  pel  caro  e  grosso  duca 
e  per  tutta  la  casa  di  Hannover.  — 

10  mi  sento  commuovere  profonda¬ 
mente  ogni  qual  volta  vedo  il  sen¬ 
timento  della  fedeltà  dei  sudditi  ma¬ 
nifestarsi  nella  sua ,  semplice  e  na¬ 
turale  espressione.  E  un  sentimento 
così  bello!  ed  è  un  sentimento  così  ve¬ 
ramente  tedesco!  Altri  popoli  saranno 
più  destri,  più  arguti,  più  sollazzevoli, 
ma  nessuno  è  più  fedele  del  fedel  po¬ 
polo  tedesco.  Se  io  non  sapessi  che  la 
fedeltà  è  antica  quanto  il  mondo  ,  io 
crederei  che  l’avesse  scoperta  un  cuore 
tedesco.  Fedeltà  tedesca!  Tu  non  sei 
un  moderno  fiore  rettorico  da  sopra- 
scritta.  Alle  vostre  corti ,  o  principi 
tedeschi,  si  dovrebbe  cantare  e  rican¬ 
tare  la  canzone  del  malvagio  Burgund, 

11  quale  fece  morire  al  fedele  Eckart 
i  cari  figli,  ed  Eckart  gli  rimase  ancora 
fedele.  Voi  governate  più  fedele  dei 
popoli,  e  siete  in  errore  quando  credete 
che  il  vecchio  cane  intelligente  e  fido 
sia  preso  a  un  tratto  dalla  rabbia  e  si 
avventi  alle  vostre  polpe  consacrate. 

Come  la  fedeltà  tedesca,  il  picciol 
lume  del  minatore,  senza  vivo  splen¬ 
dore,  ma  quieto  e  sicuro,  ci  avea  gui¬ 
dati  pel  labirinto  degli  scavi  e  delle 
gallerie.  Noi  uscimmo  fuori  dell’umida 
notte  sotterranea;  il  sole  raggiava.... 
Buona  salita! 

I  lavoranti  delle  miniere  abitano  la 
più  parte  a  Clausthal  e  nell’attigua 
cittadella  di  Zellerfeld.  Visitai  pa¬ 
recchi  di  quei  bravi  uomini ,  osservai 
il  loro  modesto  assetto  domestico,  in¬ 
tesi  alcuna  delle  loro  canzoni  piace¬ 
volmente  accompagnate  dalla  chitarra, 
loro  strumento  prediletto,  mi  feci  rac¬ 
contare  delle  vecchie  fiabe  delle  loro 
montagne  e  ripetere  le  preghiere,  che 
sogliono  recitare  in  comune  prima  di 
scendere  nei  bui  sotterranei ,  e  dissi 
anch’io  con  loro  più  d’una  buona  ora¬ 
zione.  Un  vecchio  mastro  minatore  vo¬ 
leva  persino  ch’io  rimanessi  colà  e  mi 


facessi  minatore,  e  quando,  nonostante 
il  suo  avviso ,  mi  licenziai ,  egli  mi 
diede  un’  ambasciata  per  suo  fratello, 
che  abitava  nelle  vicinanze  di  Goslar, 
e  molti  baci  da  portare  alla  sua  cara 
nipote. 

Quantunque  la  vita  di  questa  gente 
sembri  quieta  e  immobile,  non  pertanto 
essa  è  una  vita  vera  e  viva.  Quella 
donna  decrepita  e  tremante ,  che  se¬ 
deva  dietro  la  stufa  di  fronte  al  grande 
armadio,  aveva  forse  passato  colà  un 
quarto  di  secolo,  e  i  suoi  pensieri  e  i 
suoi  sentimenti  si  sono  certo  profonda¬ 
mente  immedesimati  con  tutti  gli  an¬ 
goli  di  quella  stufa  e  con  tutti  gl'intagli 
di  quell’armadio.  Or  ecco,  stufa  e  ar¬ 
madio  vivono,  perchè  un  uomo  ha  in¬ 
fuso  in  loro  una  parte  della  sua  anima. 

Solamente  da  tal  coesistenza  intima 
col  mondo  esteriore  nacquero  le  favole 
tedesche ,  proprio  delle  quali  è  di  far 
parlare  e  agire  non  solo  gli  animali  e 
le  piante,  ma  anche  oggetti  inanimati. 
Egli  è  a  un  popolo  sognatore  e  tran- 


II  pianeta  Marte  che  ora  si  crede  in  fiamme.... 
(visto  coi  cannocchiali  astronomici). 
(Vedi  l’art.  a  pag.  558). 


quillo  nel  segreto  silenzioso  e  pacifico 
delle  sue  capannuccie  perdute  fra  le 
montagne  o  fra  i  boschi,  che  si  rivela 
la  vita  intima  di  tali  oggetti.  Essi  pre¬ 
sero  un  carattere  necessario  e  conse¬ 
guente,  una  dolce  mescolanza  di  umore 
fantastico  e  di  schietto  sentimento  uma¬ 
no  ;  e  così  noi  vediamo  nelle  fiabe  delle 
cose  meravigliose  riferite  come  del  tutto 
naturali.  L’ ago  e  lo  spillo  vengono 
dalla  casa  del  sarto  e  si  smarriscono 
nell’oscurità;  la  paglia  e  il  carbone 
vogliono  passare  a  nuoto  il  ruscello  e 
vi  annegano;  la  paletta  e  la  scopa 
altercano  sulla  scala  e  si  battono;  lo 
specchio  interrogato  vi  mostra  l’imma¬ 
gine  della  più  bella  donna;  persino  le 
goccie  di  sangue  prendono  a  favellare 
cupe  e  angosciose  parole  della  più  si¬ 
nistra  pietà....  Per  lo  stesso  motivo  la 
nostra  vita  ha  nell’infanzia  un'impor¬ 
tanza  così  infinita.  In  quell’età  tutto  è 
per  noi  egualmente  significativo:  noi 
sentiamo  tutto,  vediamo  tutto;  in  tutte 
le  nostre  sensazioni  c’è  un’eguale  pro¬ 
porzione. 

( Continua )  HEINE. 

(Trad.  del  prof.  V.  Trettenèro). 


NOSTRE  INCISIONI 

- ** - 

//  generale  GIACOMO  DURANDO. 

Unanimi  sono  i  compianti  per  la  morte 
del  generale  Giacomo  Durando,  una 
delle  più  belle  figure  del  risorgimento.  Era 
eroico,  era  modesto.  Nato  da  nobile  famiglia 
a  Mondovì  il  4  febbraio  1807,  chiuse  la  vita 
il  22  agosto  a  Roma,  dove  gli  furono  fatti 
solenni  funerali  a  spese  dello  Stato.  Cominciò 
a  cospirare  per  la  libertà  in  Piemonte  col 
Brofferio  ;  e  col  Cavour  e  col  Santarosa  chiese 
a  Carlo  Alberto  la  costituzione.  Nominato 
nel  48  generale  ,  operò  colle  sue  truppe  al 
Caffaro  prodigi  di  valore.  Fu  deputato,  fu 
ministro  due  volte,  e  fu  ambasciatore  a  Co¬ 
stantinopoli.  Nel  1884,  fu  eletto  presidente 
del  Senato.  Presiedè  il  tribunale  supremo 
di  guerra  e  di  marina.  Il  Re  lo  fregiò  del 
collare  dell’  Annunziata.  L’ Italia  s’ inchina 
alla  memoria  del  venerato  patriota. 

Giovannino  Lucca. 

Nella  storia  della  musica  avrà  il  suo  po¬ 
sto  Giov annin a  Lucca ,  la  celebre  edi¬ 
trice  di  musica ,  che  introdusse  coraggiosa 
in  Italia  le  opere  del  Wagner,  quando  questo 
grande  riformatore  era  violentemente  avver¬ 
sato.  Protesse  molti  giovani  ingegni.  Nata 
a  Milano  nel  1814,  morì  nella  sua  villa  presso 
Cernobbio  sul  Lago  di  Como  il  19  agosto. 

//  nuovo  incrociatore  “  Umbria.” 

La  nostra  marina  si  è  arricchita  di  questa 
nuova  bella  nave  a  quattro  caldaie,  costruita 
tutta  nel  cantiere  Orlando  a  Livorno.  Non 
ha  guari,  furon  fatte  le  prove  ufficiali.  La 
prova  progressiva,  nella  quale  si  doveva  rag¬ 
giungere  il  massimo  sviluppo  di  cui  i  mo¬ 
tori  sieno  capaci,  diede  una  potenza  di  7600 
cavalli  e  una  velocità  di  nodi  19,75  por  ora. 

Un  nuovo  quadro  popolare. 

È  quello  del  veneziano  Aless.  Milesi:  La 
mugèr  del  barcariol,  che  si  ammira  alle  Espo¬ 
sizioni  riunite  di  Milano.  Siamo  nel  “  traghèto  „ 
della  piazzetta  di  San  Marco,  in  una  brutta 
giornata.  La  povera  moglie  del  barcaiuolo 
è  venuta  col  bambino  lattante  a  portare,  in 
un  fagotto,  la  minestra  al  marito.  Ma  que¬ 
sti  non  c’è.  Si  vede  solo  un  vecchio  gondo¬ 
liere  a  poppa  della  sua  gondola,  e  certo  egli 
ha  dato  una  triste  notizia  alla  infelice  che 
è  accorata.  Il  suo  povero  marito  P avranno 
chissà?  portato  all’ospedale! 

/  Coreani  e  i  loro  costumi. 

La  guerra  del  Giappone  contro  la  Cina  a 
proposito  della  Corea  che  fa  gola  al  primo,  pro¬ 
cede;  e  i  Giapponesi  hanno  ora  la  peggio.  Lei 
Coreani  (a  pag.  518)  abbiamo  parlato.  Qui  dia¬ 
mo  un  gruppo  di  Coreani,  di  quei  disgraziati 
che  battono  i  denti  pel  freddo  essendo  la  Corea 
attraversata  da  impetuosi  venti  rigidissimi, 
benché  sia  sotto  la  medesima  latitudine  di 
Malta.  I  Coreani  sono  dei  veri  fannulloni; 
perciò  sono  poverissimi;  e  si  meritano  il 
governo  assoluto  che  li  preme  anche  perchè 
tengono  le  donne  loro  come  bestie.  Le  donne 
in  Corea  non  hanno  nome:  esse  sole  lavorano 
e  affaticano  per  gli  uomini,  che  in  ozio,  le 
fanno  bastonare  dai  giudici ,  se  si  stancano 
di  lavorare.  Ma  i  Giapponesi  bastonano  anche 
loro;  ed  essi  si  fan  percuotere  volentieri  per 
guadagnar  l’ammenda  che  ogni  giapponese 
deve  pagare  a  un  coreano  da  lui  battuto! 

Dèi  del  Giappone. 

Nella  presente  guerra,  sono  invocati  natu¬ 
ralmente,  dai  Giapponesi,  i  loro  Dei.  Ne  hanno 
un  bel  numero!  Maritisen,  dio  della  guerra; 
Fùten,  dio  dei  venti;  Raiden,  dio  del  tuo¬ 
no,  ecc.  Diamo  i  disegni  bizzarrissimi,  india 
volati,  dei  due  primi. 
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IL  Mira  D' UT  ATTICE 

(LISA  FLEURON). 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  :  vedi  alla  pag.  543). 

La  Barre  col  capo  ardente  prese  il 
suo  terzo  atto  e  senza  respirare,  ar¬ 
rabbiato,  volendo  vincere  il  torpore  dei 
suoi  uditori,  spronarli  col  suo  entu¬ 
siasmo,  sferzarli  coll'ispi¬ 
razione  ,  prosegui  senza 
indugio.  Identificato  coi 
suoi  personaggi,  lanciato 
nel  dramma,  con  voce  vi¬ 
brata  e  penetrante,  accom¬ 
pagnata  dal  gesto,  esegui¬ 
va  un  supremo  sforzo  di 
volontà. 

La  sua  fronte  spaziosa 
sembrava  più  alta  e  la 
sua  bocca  espressiva  si 
contraeva  amaramente 
per  l'ironia,  o  sorrideva 
dolcemente  di  tenerezza. 

Egli  leggeva  la  scena 
d’amore,  e,  pieno  di  una 
energia  appassionata,  tra¬ 
duceva  i  supplichevoli  la¬ 
menti  dell’amante  addo¬ 
lorato.  Era  di  sera,  in  un 
giardino  nel  momento  in 
cip  le  stelle  sembrano  ac¬ 
cendersi  nel  cielo  ed  i  soa¬ 
vi  profumi  delle  erbe  e 
dei  fiori  s’innalzano  più 
penetranti  nell’  aria  tie¬ 
pida.  E,  con  un’  ardente 
poesia,  esprimeva  l’estasi 
che  si  impossessava  a  po¬ 
co  a  poco  di  quei  due 
esseri  giovani,  belli.  I  suoi 
occhi  brillavano;  egli  agi¬ 
tava  la  sua  lunga  capi¬ 
gliatura,  e  dimenticando 
tutto,  il  luogo  ove  si  tro¬ 
vava,  quelli  che  lo  cir¬ 
condavano,  entusiasmato 
del  suo  lavoro ,  leggeva 
per  sè  con  un  sublime 
trasporto. 

Un  lungo  mormorio  col¬ 
pì  il  suo  orecchio. 

Allora  solo  levò  gli  oc¬ 
chi  e  vide  tutti  gli  attori 
alzati  dalle  loro  sedie , 
commossi,  vinti,  esterre¬ 
fatti. 

Egli  lanciò  sul  suo  pub¬ 
blico  uno  sguardo  pro¬ 
fondo  e,  coll'ebbrezza  del  trionfo,  pro¬ 
nunziò  le  ultime  parole  dell’atto  in  mez¬ 
zo  agli  applausi. 

In  un  istante  fu  circondato,  e  men¬ 
tre  Rombaud,  raggiante,  lo  colmava  di 
lodi,  Massol,  perdendo  il  suo  sangue 
freddo  di  vecchio  artista,  che  aveva 
rappresentato  dei  drammi  del  grande 
Dumas,  al  Teatro  Storico ,  gridava: 

—  Ah,  figli  miei  !  Questa  si  chiama 
una  fine  d’atto  stupenda!  Se  non  fa¬ 
remo  effetto  con  ciò,  vorrà  dire  che 
siamo  artisti  di  cartapesta  ! 

Claudio  ,  fumante  come  un  cavallo  | 


da  corsa  che  ha  vinto  il u  Gran  Premio,  „ 
restava  ritto,  colla  testa  esaltata  ed  af¬ 
franta  dai  suoi  sforzi ,  ascoltando  le 
unanimi  approvazioni.  Egli  aveva  sog¬ 
giogati  alfine  quei  refrattari  che  non 
volevano  cedere  ! 

Ornai  li  teneva  tutti  stretti  per  la 
gola  e  non  gli  sarebbero  più  sfuggiti. 

Il  giovane  scrittore  guardò  Clemenza 
Villar,  di  cui  paventava  il  malcontento. 
Egli  sapeva  quali  fossero  le  pretese 
dell’attrice  tanto  temuta  e  perversa. 


La  parte  che  le  aveva  affidato  era 
molto  importante  ;  essa  doveva  rap¬ 
presentare  un  personaggio  aspro  e  vio¬ 
lento,  il  che  l’avrebbe  non  poco  esa¬ 
cerbata.  La  vide  animata  e  festosa  dis¬ 
correre  colla  signora  Breval  e  Fanny 
Mangin  che,  rossa  ed  eccitata,  aveva 
dimenticata  la  sua  emicrania  e  non  si 
serviva  più  del  ventaglio  per  nascon¬ 
dere  i  suoi  begli  occhi. 

—  Su  via,  La  Barre,  avanti!  con¬ 
tinuate  !  non  ci  ratfrediamo  !  —  escla¬ 
mò  Rombaud  battendo  sul  manoscritto. 

Claudio  riprese  la  lettura,  ormai  si-  i 


curo  del  suo  uditorio,  sfumando  gli 
effetti,  raffinando  le  espressioni,  cesel¬ 
lando  le  parole,  interrotte  tratto  tratto 
da  un’  espressione  di  soddisfazione  di 
tutta  quella  gente  irrequieta,  che  avendo 
finito  di  brontolare  passava  da  un 
estremo  all’altro,  esagerando  la  sua 
approvazione.  Il  quarto  atto  filò  rapido, 
chiaro,  violento  come  una  palla  da  can¬ 
none,  strappando  grida  d’entusiasmo, 
ed  al  quinto,  che  era  una  semplice  e 
commovente  conclusione,  la  lettura  fu 
coronata  con  una  freneti¬ 
ca  ovazione. 

Erano  le  cinque  ed  il 
giorno  incominciava  a  ca¬ 
dere.  Nella  vasta  sala  lutti 
gli  artisti  discorrevano  in 
piedi  con  grande  agitazio¬ 
ne.  Rover  bai  aveva  preso 
il  pacco  delle  parti  e  chia¬ 
mava  ad  alta  voce  : 

—  Il  duca  di  Fresnoy 
—  Desmazures  —  Gasto¬ 
ne  —  Trincard  —  Ca¬ 
storio  —  Pavilly.... 

E  tenendo  in  mano  cia¬ 
scuno  il  proprio  mano¬ 
scritto,  contando  con  oc¬ 
chio  inquieto  il  numero 
delle  pagine  e  quello  delle 
prove 

—  E  curiosa,  —  disse 
Montagne,  —  tròte  le  parti 
sono  press’  a  poco  della 
stessa  lunghezza. 

—  Grazie  !  —  gridò 
aspramente  Pavilly,  —  la 
mia  non  è  come  la  tua. 

Desmazures,  uomo  edu¬ 
cato  e  sempre  elegante, 
si  era  rimessi  i  suoi  guan¬ 
ti  gris-perle  e  con  aria  di 
sussiego  fece  a  La  Barre 
i  suoi, complimenti. 

—  E  un  lavoro  stupen¬ 
do  !  sorprendente  !... 

E  lo  ringraziò  di  aver¬ 
gli  confidata  la  parte  di 
duca,  assicurandolo  che 
avrebbe  fatto  ogni  sforzo 
per  rappresentarla  degna¬ 
mente.... 

Poi,  traendo  Claudio  in 
disparte,  gli  disse  con  mi¬ 
stero:  —  Il  duca  dev’esse¬ 
re  un  uomo  ancora  giova¬ 
ne,  non  è  vero?  Lo  volete 
in  biondo  od  in  nero? 

E  siccome  Rombaud  si 
mostrava  molto  stupito 
per  una  simile  domanda: 

—  Mio  caro  autore,  —  egli  sog¬ 
giunse,  —  vi  domando  questi  piccoli 
particolari  perchè,  incominciando  da 
oggi  mi  immedesimerò  della  mia  parte. 
E  bisogna  che  m’informi  compieta- 
mente  per  poterla  adattare  al  bruno 
od  al  biondo,  tanto  pel  fisico,  come 
pel  morale.  Un  bruno ,  vedete ,  non 
agisce  come  un  biondo....  Sono  due 
nature  molto  differenti....  Ed  a  casa 
mia,  sapete,  studio  le  parti  in  par¬ 
rucca,  acciocché  gli  occhi  e  la  fisono- 
mia  sieno  bene  adatti  al  temperamen¬ 
to  del  personaggio.... 


....  al  quinto  atto,  la  lettura  fu  coronata  con  una  frenetica  ovazione.. 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’  UN’  ATTRICE. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


561 


E  Claudio,  molto  seriamente,  ri¬ 
spose  : 

—  Il  duca  de  la  Freso oy  è  biondo, 
il  signor  Desmazures  è  bruno.  Del  re¬ 


sto,  o  biondo  o  bruno,  starete  bene 
egualmente. 

E  salutando  il  commediante  si  al¬ 
lontanò. 


Pavilly,  col  viso  costernato,  si  era 
avvicinato  a  Rombaud,  e  con  tono  do¬ 
lente  erli  disse: 

—  Perchè  mi  hai  dato  Castorio?  È 


urna  parte  che  non  mi  sta  bene.  Vera¬ 
mente  dovevo  rappresentare  il  la  Fres- 
noy....  In  quanto  a  Castorin  si  può 
tagliare  :  nè  dà  nè  toglie  fòrza  all'  a¬ 


zione....  non  serve  a  nulla!  Almeno  fosse 
originale,  ma  non  lo  è....  Eppoi  non 
è  neppure  amato! 

PavilD  voleva  essere  amato:  era  la 


sua  manìa.  In  tutte  le  produzioni  in 
cui  le  giovinette  non  erano  pazze  per 
lui ,  gli  pareva  di  non  aver  nulla  a 
fare. 
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La  Fresnoy ,  almeno ,  alla  fine  si 
sposava. 

E  continuando  le  sue  lagnanze ,  il 
commediante,  che  aveva  la  schiena  cur¬ 
va  e  la  fìsonomia  ristucca,  esclamava: 

—  Oh  !  no  ,  non  voglio  essere  Ca¬ 
stori  n  ! 

—  Suvvia,  Pavilly,  con  voi  è  sem¬ 
pre  la  stessa  storia  !  La  parte  è  eccel¬ 
lente!  eppoi,  se  fosse  mediocre,  ragione 
di  più  per  darvela,  poiché  avrebbe  bi¬ 
sogno  di  essere  rappresentata  da  un’ar¬ 
tista  di  talento. 

Allora  Pavilly  si  diede  a  gridare 
con  una  trionfante  amarezza: 

—  L’avete  detta  aitine  la  gran  pa¬ 
rola!  Mi  si  danno  tutte  le  più  cattive 
parti  acciocché  io  le  salvi!  Oh,  sarebbe 
tempo  di  finirla! 

La  Barre  discorreva  con  Lisa  e, 
mentre  ascoltava  la  giovinetta ,  ten¬ 
deva  l’orecchio  avido  di  conoscere  l’im¬ 
pressione  segreta  prodotta  dal  suo  la¬ 
voro. 

—  Eh,  mio  caro!  —  diceva  Deles- 
sard  sottovoce  ,  —  non  bisogna  illu¬ 
dersi.  E  molto  astuto,  sapete ,  il  no¬ 
stro  giovinotto.  Egli  ci  ha  fatta  la 
lettura  con  grande  scaltrezza  facendo 
risaltare  le  scene  d’effetto....  Bisogne¬ 
rebbe  giudicare  la  produzione  davanti 
alla  ribalta!.... 

Rombaud ,  sbarazzatosi  di  Pavilly, 
condusse  Clemenza  in  un  angolo  dove 
l’ interrogò  con  molta  amabilità.  Era 
essa  soddisfatta  della  sua  parte?  Egli 
aveva  procurato  di  contentarla ,  e  La 
Barre,  dietro  suo  consiglio,  aveva  ag¬ 
giunta  una  scena  per  lei.  Ma  l’attrice 
aveva  risposto  al  suo  direttore  con  un 
volto  freddo  come  un  mattino  di  di¬ 
cembre.  Era  una  parte  antipatica  ed 
egli  poteva  benissimo  immaginare  che 
non  1’  avrebbe  rappresentata  con  pia¬ 
cere.  Eppoi  v’erano  molte  altre  lagnanze 
da  fare. 

Allora  Rombaud,  molto  gentilmente, 
le  disse  che  se  era  tanto  malcontenta 


avrebbe  data  la  sua  parte  alla  piccola 
Menneval  scritturata  da  pochi  giorni. 
Ma  Clemenza  con  tono  piccato  gli  ris- 
spose  che  non  rifiutava  mai  il  suo  ser¬ 
vigio.  Essa  non  aveva  fatta  nessuna 
osservazione;  ciò  non  era  nelle  sue 
abitudini.  Interrogata,  aveva  detta  la 
sua  opinione,  ma  era  dispostissima  a 
sostenere  la  parte  che  le  avevano  af¬ 
fidata  e  nel  miglior  modo  possibile, 
da  buona  e  provetta  attrice  com’era. 

Di  Lisa  non  disse  una  parola;  —  sem¬ 
brava  quasi  che  avesse  dato  tregua  al 
suo  odio.  Essa  colmava  di  gentilezze 
la  sua  compagna  d’  arte  e  aveva'  an¬ 
che  guardato  sotto  i  capelli  per  ve¬ 
dere  se  le  erano  rimaste  le  traccie 
della  bruciatura,  esprimendo  di  nuovo 
l’immenso  suo  dispiacere  per  aver  fe¬ 
rito  quella  “  cara  piccina.  „ 

—  La  Barre,  volete  passare  nel  mio 
gabinetto?  —  disse  Rombaud. 

E  si  mosse  facendo  segno  a  Deles- 
sard  e  a  Massol  di  andar  a  raggiun¬ 
gerlo. 

Là,  lungi  dagli  occhi  dei  suoi  ar¬ 
tisti,  egli  si  abbandonò  pienamente  a 
tutta  la  sua  soddisfazione.  Compli¬ 
mentò  Claudio  e  predisse  un  grande 
successo. 

Con  una  produzione  simile  ed  un’ar¬ 
tista  come  Lisa  non  c’  era  da  dubi¬ 
tarne. 

Poi,  siccome  entrarono  Delessard  e 
Massol,  cambiando  tono  si  mise  in  una 
collera  spaventevole. 

Chi  era  l’ animale  che  aveva  pub¬ 
blicato  pel  primo  la  spiacevole  nota 
sul  conto  di  La  Barre,  riprodotta  con 
tanto  piacere  da  tutti  gli  altri  cro¬ 
nisti  teatrali? 

Era  un’infame  perfidia. 

Si  disprezzava  il  suo  autore  influen¬ 
zando  malamente  il  pubblico. 

Egli  riconosceva  in  ciò  una  mano¬ 
vra  dei  suoi  concorrenti,  dolenti  e  ar-, 
rabbiati  di  vederlo  riuscire. 

(Continua)  GIORGIO  OHNET. 


L'ITALIA  FOCO  CONOSCIUTA 

Quanti  magnifici  punti  d’Italia  sono  poco 
conosciuti!...  Ne  diamo  due  a  pagina  552;  e 
sono  la  rada  di  Licata  nella  provincia 
di  Girgenti  e  il  castello  di  Palo.  Licata  sorge 
sin  dal  secolo  VII  sul  declivio  di  colline, 
ha  due  castelli ,  uno  scalo  marittimo.  Fu 
presa,  saccheggiata  ed  arsa  dai  Turchi  nel 
1533.  Palo  che  ha  un  pittoresco  castello 
con  ruderi  antichi,  è  una  borgata  sulla  fer¬ 
rovia  litoranea,  circa  a  mezza  via  fra  Ci¬ 
vitavecchia  e  Roma. 


I  nostri  lettori  si  saranno  accorti 
che,  per  meritare  sempre  più  il  loro  fa¬ 
vore  ,  abbiamo  accresciuto  il  numero 
delle  nostre  accurate  incisioni  dovute 
ad  eminenti  artisti  italiani.  Ebbene,  col 
prossimo  numero  comincieremo  a  far 
di  più:  in  ogni  pagina ,  di  tutti  i 
numeri ,  si  vedrà  quind’  innanzi 
almeno  una  bella  incisione  jjdi  at¬ 
tualità,  d’ arte,  di  viaggi,  ecc. 


Sciarada. 

È  l’intero 

11  secondo  del  primiero. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  546  :  Rosa-lia. 


S£F"  I  manoscritti,  se  adatti  al  giornale,  sono 
pubblicati;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  ‘"ISj 


Tiratura:  77,200  copie. 


IPP"'  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  cZe^’Illustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


ISTITUTO  RATA 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  45.° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (due  anni). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande. 


BEMOfdTOSRS 

dì  vera  precisione 


acquisti  -presso,  i .principali 
Orologiai  qUélli  dell’«  l^Lterriatioy 


Certificato  ih originete  di  garanzia  dèlia 
fabbrica.  '  . 

•  Esclusiva  venditi>(per  l'  Italia  : 
Ditta  ALESSANDRO  DÙGNI,  Brandii 
Magazzini'  di  Orologi  evi  àJ.Éiazza 
«k  del  Duomo',  Angbltk-  via  Ore 
flci  ,  N.  l  prijnqSpjrtifò 
nobile.,  MILA  NO  ..  M 


Recentissime  pubblicazioni 


Il  Rublo 


ROMANZO  DEL 

Principe  GALYTZIN 

Un  volume  in-16  di  320  pagine 
della  “Biblioteca  Amena,, 

UNA  LIRA. 


REIETTO  e  REDENTO 

ROMANZO  DI 

E.WERNER 


Uu  volume  in-16  di  300  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

UNA  LIRA. 

!  Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves. 


di  Fortunato  De  Boisgobey. 

Due  voi.  della  Bibliot.  Amena 
di  compless.  670  pag.  L.  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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D 

coscienziosamente  le 

11  Maglierie  di  lana  HÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione. dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  Venezia,. 


-y©  Terza  edizione 


DI 

FEQDQR  DOSTOJEWSKI 


Un  volume  in-16  di  320  pagine  de1  la 
«  Bibl.  Amena-»:  EJ IV  A  f.BH  s. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


8.&  EDIZIONE 


Santa  Cecilia 


ROMANZO  DI 


Un  volume  della  “  Biblioteca  Amena , 
di  320  pagine.  —  Una  Lira. 


Dir.  comm.  e  raglia  ai  Fr.  Treves. 


Digestione  Perfetta 

mediante  Fuso  della 

IIHTDBA  ACQUOSA  DI  A5SE82I3 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


.Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  difficili 
digestioni;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  schietta  o  all  'acqua  Sei  tz. 


VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


■S 

N 

a 
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bacio  bella  Contessa  Savina 


ROMANZO  DI 

Antonio  Cacciani^ 


8.a  edizione.  —  Un  volume  in-16  di  824  pagine.  —  Una  Lira. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


__  RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 

Il  LIETO  FINE 

LETTURE  PER  I  RAGAZZI  Q' - - 

RACCOLTE  DA 

- ®  Cordelia  e  A.  Tedeschi 

Un  volume  in-12  di  424  pagine  illustrato  da  250  disegni 

Lire  6,  5  Q* 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  deiìc  bocca,  come  pure 
le  infetto-contsciose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G»  De  GSO¥A*SNI 

-m  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  « — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.,  eco. 


— t©  Sedicesima  edizione 


DI 

PAOLO  IANTEGAZZA 


Cnvol.  di 320 pag.  della  «Biblioteca Amena» 

UNA  EIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Rosati  Ferdinando  g 

- -  MILANO  - -  jg 

STABILIMENTO  I  SUCCURSALE  MÈ 

Via  Eazzaretto,  IV.  14  Via  Carlo  Cattaneo,  1  _&»•••* 

mmt 

saiiiEI 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici  (1 

TELEFONI  -  SUONERIE  ■  PARAFIMI  I 

-M  E  SS  PI  A-  IV  TI  c  Sii  X  li  T  MIX XiO  .V  E  m—  1 

Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio  6 

Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 

■  ||j  J 

1 1 
mmt 

•\ 

— - 1>  K  uscito 

Il  Diritto 
dei  Pigli 

romanzo  DI 

GIORGIO  OHNET 


A  E  COMPLETA  L'OPERA  & 


Emilio  Salgari 

riccamente  illustrato  da  GENNARO  AMATO 


Un  volume  in- 8  grande  di  315  pagine  con  46  incisioni 

Lire  4,  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


E  USCITO 


Il  Dottor  PASCAL 


Un  volume  in-16  di  350  pagine  della  u  Biblioteca  Amena  „ 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


nuovo  romanzo  di 

EMILIO  ZOLA 


Due  volumi  in-16  di  complessive  504  pag.:  ELBRE  OOE< 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano ■ 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l'Agenzia  di  pubblicità  dei  FR  ATEL  LI  TREV  ES,  IVI  ilano,  Via  Palermo,  2 . 

-  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6 . . 


OETTINGER  &  t,  ZUB  (Svizzera) 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

-  e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 

Ultime  Novità  dì  Stoffe  per  SIGNORE  e 

IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  INVERNALE 

Campioni  franco  per  vista.  - © -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  23  centesimi. 


Volete  una  prova  incontestabile  della 
virtù  e  della  superiorità  della  vera  acqua 

CHININA-KIIGONE 

chiedete  al  vostro  parrucchiere  che  ne  usi 
pei  vostri  capelli  e  per  la  barba  e  dopo 
poche  volte  sarete  convinti  e  contenti . 

Basta  provarla  per  adottarla. 
Guardarsi  dalle  contraffazioni. 

Si  vende  in  flaconi  da  Lire  1,50  e  Lire  2,  ed  in  bottiglia  grande  a  Lire  8,50* 
Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  A.  IVIIGrOlVE  e  O-,  Yia  Torino,  12 

MILANO 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80.  (4 

il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 

GUADAGNO 


onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


di  Anton  <jEi  u.  I  i  o 
mirrili.  Lire  2  — 
Dirigere  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano  . 


LA  SIRENA 


F.  J.ValkereC. 

Birmingham 

È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l' ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  ^deposito  per  la  vendita.  - 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

—  — -  BOMBONI  DI  TAMARINDI  - 


Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 


I  T  j»|  fQllirncntn  commedia  di  Bjòrnstierne  Bjornson 
U  11  Idi  II  Hit?  li  LU  Un  voi.  del  Teatro  Stran  L.  1  - 

Dividere  o.nm/mission.i  e  rcialw  ni  Fratelli  Treves.  erìitn^i.  in  Mila.vtrt 

©eicssssessssiissssM 

PEI  PAVIMENTI  POLVEROSI  S 

T7'I?'D  IXFTf^Ti'  a  ^versi  c°l°ri  i  di  facilissima  appli- 
(pi  V  L/ 1\  Lu  1  J_y  cazione  *  d  inodora  ;  asciuga  all’istante 
e  la  sua  durata  è  garantita  per  parecchi  anni.  —  Un 
Chg.  basta  per  circa  mq.  8  di  pavimento.  —  L.  3  al  Cbg. 

’C'IVT p  A  TTCTTrn  ’,nco'ore  ed  inodoro  per  to- 

vn  Ug  1  IvU  gliere  la  polvere  alle  comuni  £I| 
pianelle.  Un  Chg.  che  costa  L.  1,50  basta  per  circa  4  mq. 

©  Aromateria  C,  BONACINA  © 

MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele ,  36. 

NMNMMeMMM96$ 


PREMIATE  CANTINE 

C-  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  CO(fNA(! 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella. 

Qualità  line  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini 


Sergio  Panine  8.*  edizione  L.  1  — 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

VERI  FRANCOBOLLI. 

.40  Svezia  L.2,i0.  -  30  In- 
.  dia  oee.  sp.  2,50.  -  25  Tur- 
>ihia2,50. -20Giapp.  1,45. 

12  Isole  Edwards  5.00.  - 
,1  Schlos\vigl,80.-500Va- 
ì  1 1 .00.  -  Tutti  diversi, 
t  orto  extra.  Prezzo  cor¬ 
rente  di  1327  seriegratis. 

Fondata  nel  1866. 

>.  Klinast,  Berlino  W.  64. 
'inter  den  Linden,  15.  (1 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 


GIOEISTALE 


Voi  XXXI.  -  N.  36.  -  9  Setti 


Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera 


Il  concojrso  delle  bande  alla  Villa,  disegno  dal  vero, 


(Vedi  l’art.  alla  pag.  seguente). 
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Santa  Margherita  Ligure  sarà  nota  quin- 
d’innanzi  non  solo  pe’suoi  merletti,  pe’suoi 
nababbi  reduci  dalle  Americhe,  per  la  bel¬ 
lezza  del  golfo  Tigullio,  per  la  storica  Cer- 
vara  ove  prigioniero  di  Carlo  V  fu  tratto 
Francesco  I,  ma  andrà  famosa  anche  per  la 
quantità  dei  suoi  monumenti.  Nel  92,  la  ri¬ 
dente  cittadina  eresse  un  primo  monumento 
a  Criffo  l’oro  Colombo,  opera  del  Tabacchi. 
L’anno  scorso,  eresse  una  statua  a  Giuseppe 
Mazzini.  L’anno  venturo,  inaugurerà  quello 
di  Garibaldi;  e  domenica,  26  agosto,  scoperse 
due  monumenti  in  una  volta:  uno  a  Vit¬ 
torio  Emanuele  e  l’altro  a  Camillo 
Cavour,  opera  tutti  e  due  dello  scultore 
genovese  Pietro  Capurro.  Il  monumento  a 
Vittorio  Emanuele  consta  della  statua  del 
re  in  bronzo,  posta  in  cima  d’un  alto  pie¬ 
destallo  di  granito,  e  d’una  statua  della 
Vittoria  a’ suoi  piedi.  Ne  diamo  il  disegno. 

« 

Chiamiamo  l’attenzione  dei  lettori  sul 
magnifico  gruppo  degli  ufficiali  che 
presero  parte  al  combattimento  di  Cas¬ 
sala,  ora  nostra.  E  un  gruppo  eseguito 
dopo  il  conflitto  sanguinoso ,  dal  nostro 
corrispondente  E.  Dumas  di  Cheren.  Il 
generale  Barati  eri  si  trova  in  mezzo, 
fra  due  pezzi  tolti  al  nemico.  Seduto,  colle 
gambe  incrociate, è  il  generale  Arimondi, 
il  vincitore  d’Agordat,  e  il  primo  ch’entrò 
nel  mercato  di  Cassala;  e  che  ora  è  venuto 
in  Italia  ad  ossequiare  S.  M.  il  Re.  Quel  fiero 
tipo  di  soldato  in  profilo,  la  prima  figura 
che  spicca  tutta  in  piedi  a  sinistra  verso 
il  centro,  è  il  maggiore  Hidalgo,  colui 
che  diresse  il  combattimento  d’avanguardia 
sconfiggendo  il  nemico,  senza  1’  appoggio 
del  grosso  delle  truppe.  Manca  il  capitano 
Carchidio,  l’unico  bianco  morto  nel  glo-  ^ 
rioso  combattimento.  Di  quel  prode,  che  fu  - 
trovato  ferito  da  undici  colpi  di  lancia  e 
la  cui  salina  venne  sepolta  nella  città  con¬ 
quistata,  abbiamo  dato  il  ritratto  e  narrata 
la  biografia  nel  n.  31. 

* 

A  Napoli,  nei  giorni  scorsi,  si  è  goduta 
una  grande  festa  notturna  sul  mare;  addi-  i 
iattura  fantastica,  con  tutta  quella  folla 
allegra,  rumorosa,  con  quei  canti,  quei  suo¬ 
ni,  quei  fuochi  di  bengala.  Alla  Villa,  festo¬ 
samente  illuminata,  s’ebbe  il  concorso  di  varie 
bande,  al  quale  affluì  ancora  una  gaja  moltitu¬ 
dine.  Il  nostro  disegno  dal  vero,  in  prima  pagina, 
mostra  questa  festa  delle  trombe  e  dei  lumi. 

Fra  i  più  bei  quadri ,  che  si  ammirano 
alle  Esposizioni  riunite,  ve  n’ è  uno,  Ro¬ 
sario  di  Leonardo  Bazzaro.  uno  dei 
campioni  della  giovane  e  potente  scuola  pit¬ 
torica  di  Milano.  Siamo  sulla  marina  di 
Chioggia:  in  una  barca  di  pescatori,  stanno 
delle  povere  donne  chioggiotte,  nel  loro  an¬ 
tico  costume  pittoresco ,  che  ha  tanto  del¬ 
l’orientale:  esse,  a  testa  china,  pregano,  re¬ 
citano  il  Rosario.  Quadro  di  sentimento  e 
di  effetto  insieme  ;  squisita  pagina  della  vita 
umile  e  pia  di  quella  povera  gente. 

# 

Nel  numero  34  (alla  pagina  538),  abbiamo 
darlato  dei  desolanti  terremoti  di  Sici- 
1  i  a  dando  due  vedute  delle  rovine  prodotte. 
Più  avanti,  presentiamo  altri  tre  disegni  pure 
dal  vero  ,  che  rappresentano  :  la  contrada 
Mazzasette  nel  comune  di  Acireale,  e  altri 
due  luoghi  già  ridentissimi,  dove  surgevano 


graziose  palazzine,  e  che  oggi  sono  mucchi 
di  rovine. 

La  Grotta  di  IVlonsummano.  —  Dalla  let¬ 
tera  d’  un  nostro  associato  togliamo  questo 
brano  che  illustriamo  più  avanti  con  due 
schizzi:  “  ....  Sono  qui,  in  Toscana,  nella 
strana  e  ormai  famosa  Grotta  di  Mon- 
summano,  indovinate  mo’  a  che  fare  con 
questo  bel  caldo?....  A  sudare!  La  grotta 
di  Monsummano  fu  scoperta  nel  1849  nei 
terreni  del  babbo  di  Giuseppe  Giusti,  ed  è 
ancora  proprietà  della  famiglia  Giusti.  Il 
semplice  stabilimento  d’una  volta  è  ora  con¬ 
tornato  da  vasti  fabbricati.  L’ ingresso  alla 
grotta,  fatto  con  pietre  calcaree  e  con  pezzi 
di  stalattiti,  è  piacevole  all’occhio.  L’interno 
è  addirittura  una  scena  coreografica.  La  bel¬ 
lezza  fantastica  della  grotta  vi  appare  su¬ 
bito  sin  dai  primi  corridoj  stretti  e  dalle 
larghe  insenature  che  gli  succedono  abbel¬ 
liti  da  grandi  e  piccole  stalattiti  a  cavol¬ 
fiori.  La  grotta  è  il  più  potente  mezzo  di 


Monumento  a  Vittorio  Emanuele 


augurato  il  26  agosto  a  Santa  Margherita  Ligure, 


traspirazione  naturale.  Vi  si  suda  allegra¬ 
mente,  e  col  sudore  si  scacciano  i  cattivi 
umori  del  corpo.  Seduti  in  giro,  stanno  av¬ 
volte  negli  accappatoi  e  costumi  da  bagno, 
signore  e  signori,  che  stan  lì,  a  guardare  come 
pesci.  È  una  scena  che  non  manca  d’origi- 
nilità,  e  ve  ne  mando  uno  schizzo  (vedi  a  pagi¬ 
na  575).  È  una  specie  di  scena  dantesca  ;  anche 
la  denominazione  dei  varii  locali  della  grotta 
è  stata  tolta  dalla  Commedia  di  Dante;  così, 
a  seconda  del  grado  di  calore,  sono  chiamati 
Inferno,  Purgatorio,  Paradiso.  „ 

* 

A  poco  a  poco,  illustreremo  quasi  tutto  il 
Giappone,  ch’è  in  guerra  colla  Cina.  Oggi  è 
la  volta  di  una  costruzione  puramente  mili¬ 
tare:  è  il  palazzo  del  Ministero  della 
guerra  a  Tokio,  dove  si  preparò  di  lunga 
mano  la  guerra  che  ora  si  combatte,  mentre 
i  poveri  Cinesi  non  vi  erano  preparati  certo. 
Il  palazzo  è  eretto  nell’architettura  europea, 
ma  qualche  sua  porta  è  tuttora  nello  stile 
del  Giappone,  come  si  vede  dalla  nostra  in¬ 
cisione  alla  pagina  570  ,  eseguita  su  una 
fotografìa  regalataci  da  un  nostro  egregio 
cun cittadino  reduce  da  Tokio. 


DAL  SUPPLIZIO  A.... 

(Scena  del  Terrore). 


Finito  il  Terrore,  N.  de  Chatcau- 
brun,  raccontava  la  sua  storia  così: 

Quel  giorno,  il  carro  maledetto  giunse 
alla  prigione  di  Port-Libre  più  tardi 
del  solito;  di  più,  mi  parve  che  si  met¬ 
tesse  un  tempo  infinito  per  andare  da 
rue  de  la  Bourbe  alla  place  de  la  Révo- 
lution.  Si  arrivò;  fummo  fatti  scendere 
davanti  al  patibolo  e.  ..  si  cominciò. 

Eravamo  una  ventina  di  vittime,  di 
vario  sesso,  varia  età,  varia  condi¬ 
zione;  non  vi  era  fra  noi  alcun  no¬ 
me  illustre,  noto  alla  folla  per  gesta, 
vizi  o  virtù;  nessuno  il  cui  suppli¬ 
zio  potesse  presentare  particolari  at¬ 
trattive. 

I  condannati  salivano  Timo  dopo 
l’altro  la  scaletta  del  palco;  i  più 
docili  e  silenziosi ,  semplicemente 
accompagnati  dagli  aiutanti  del  car¬ 
nefice;  gli  altri  sorretti ,  spinti  o 
trascinati,  secondo  che  non  sapevano 
o  non  volevano  morire.  Io  non  ri¬ 
cordo  bene  cosa  diavolo  provassi.... 
Forse  mi  pareva  di  sognare,...  cioè, 
mi  sentivo  oppresso  da  uno  sbalor¬ 
dimento  profondo,  nel  quale  passa¬ 
vano  rimpianti,  ricordi,  visioni  con¬ 
tuse  che  si  tramutavano  senza  posa. 
E  nella  mente  così  annebbiata,  guiz¬ 
zavano  rapidi  lampi,  che  mi  richia¬ 
mavano  tratto  tratto  all'  orrenda 
realtà  di  quell’ora.  Ogni  poco  rie- 
scivo  a  darmi  come  una  scossa,  mi 
ridestavo  ...  mi  trovavo  rassegnato, 
quieto,  disposto....  più  che  disposto, 
avido,  smanioso  di  finire;  i  muscoli 
delle  braccia  e  delle  gambe  tese,  vi¬ 
bravano  ;  sentivo  il  cuore  e  i  ten¬ 
dini  empirsi  di  sussulti,  di  irrita¬ 
zioni  nervose;  soffrivo  come  un  dan¬ 
nato,  e  stendevo  il  collo,  e  spingevo 
avanti  la  testa,  quasi  per  sollecitare  il 
colpo  che  vedevo  per  aria,  e  che  non 
m’era  ancor  destinato! 

Ma  non  dovevo  andar  su  tanto  pre¬ 
sto;  ero  fra  gli  ultimi;  subito  dopo  di 
me  stava  la  folla  stipata.  La  sentivo 
ondeggiare  agitata,  mi  arrivavano  con¬ 
tinuamente  alle  orecchie  motti  sguajati, 
parolacce,  commenti  triviali,  risate  fe¬ 
roci  ;  gli  aliti  caldi  e  pesanti  mi  sfio¬ 
ravano  il  collo  e  la  nuca;  contatti  fa¬ 
stidiosi  e  brutali  mi  tormentavano  le 
braccia,  che  avevo  legate  sul  dorso. 

A  quando  a  quando  la  turba  irre¬ 
quieta,  si  faceva  silenziosa  ed  attenta; 
alzata  tutta  sulle  punte  dei  piedi,  mossa 
appena  da  un  fremito....  S’  udiva  un 
cigolìo  sottile ,  un  colpo  secco.  Era 
una  nuova  testa  che  rotolava  nel  pa¬ 
niere,  un’  altra  anima  buttata  al  gran 
viaggio! 

Dieci  o  dodici  erano  già  partiti  così, 
e  stavo  numerando  istintivamente  i 
rimasti ,  quando  un  lungo  mormorio 
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nella  folla,  un  improvviso  affaccendarsi 
di  quelli  che  erano  sul  palco,  mi  av¬ 
vertì  esser  accaduto  un  fatto  curioso, 
o  quanto  meno  inaspettato. 

La  ghigliottina  s’era  guastata,  i  con¬ 
gegni  non  funzionavano  più. 

Lassù  una  voce  alta  e  stridente  im¬ 
precò,  comandò  ;  altre  risposero  rauche 


condannati  a  due  a  tre  alla  volta.  Dal 
punto  in  cui  ero  non  scorgevo  più  che 
un  agitarsi  confuso  di  forme;  mi  ren¬ 
devo  conto  di  quel  che  accadeva  ve¬ 
dendo  piombar  e  risalir  la  mannaia. 

Era  certo  imminente  la  mia  volta. 

Ad  un  tratto,  tutto  intorno  a  me  vi 
fu  uno  scuotersi  risoluto  e  generale, 
le  voci  si  levarono  alte  e  continue  da 


nella  morte  un  balordo  che  si  credeva 
già  salvo  ! 

Ma  si  camminava  ;  andavo  avanti 
con  gli  altri.  Intorno  a  me  una  con¬ 
fusione  di  gesti,  una  babilonia  di  dis¬ 
corsi  :  i  casi  del  giorno,  le  stragi  dei 
dì  precedenti,  tutto  quel  che  di  ghiotto 
pareva  promettesse  ancor  l’avvenire.... 
Avanti,  avanti....  nessuno  badava  a 


e  sommesse;  un  uomo  discese  fretto-  le  voci  si  levarono  alte  e  continue  da  Avanti,  avanti....  nessuno  badava  a 
loso,  e  si  fé’  strada  fra  la  gente  a  furia  tutte  le  parti  ;  mi  sentii  smosso  ,  so-  j  me,  alle  mie  braccia  legate;  tutti  erano 
’  ~  stanchi ,  annoiati  di 

ciarlar  così  al  buio, 
impazienti  di  riposa- 


di  gomitate.  Correva 
a  cercare  un  fabbro.... 

Risa,  scherni,  male¬ 
dizioni  ,  bestemmie , 
fischiate.  Dietro  di 
me,  chi  accusava  l’i¬ 
nesperienza  del  boia 
e  dei  suoi  ;  chi  se  la 
pigliava  col  tribuna¬ 
le  rivoluzionario  che 
avrebbe  dovuto  tener 
sempre  sul  luogo  due 
macchine;  chi  vitu¬ 
perava  i  maledetti 
colli  degli  aristocra¬ 
tici  ,  causa  di  conti¬ 
nue  spese  ai  poveri 
patrioti!....  Un  ener¬ 
gumeno  cui  seccava 
aspettare,  proponeva 
si  tornasse  per  un 
momento  all’antico,  e 
si  decapitassero  le  vit¬ 
time  con  le  sciabole 
arrotate  dei  gendar¬ 
mi  presenti  ! 

Io  non  ne  potevo 
più:  chiusi  gli  occhi, 
levai  la  faccia,  e  cer¬ 
cando  aria  con  le  lab¬ 
bra  aperte,  mi  ab¬ 
bandonai  su  quelli 
che  mi  stavano  alle 
spalle.  Udii,  dopo  un 
poco,  la  folla,  che  sa¬ 
lutava  col  suo  urlìo 
di  morte  l’arrivo  del¬ 
l’operaio  che  doveva 
riparare  1’  ordigno  , 
poi  caddi  in  una  spe¬ 
cie  di  torpore,  che 
non  potrei  dire  quan¬ 
to  tempo  durò. 

Ma  intorno  a  me 
la  gente  continuava 
a  brulicare  attentis¬ 
sima:  spettatori,  gen¬ 
darmi  ,  condannati  , 
tutti  badavano  al  pal¬ 
co,  tutti  stavano  con 
gli  occhi  fissi  a  guar¬ 
dare  il  lavoro.  Quelli 
che  avevo  alle  spal¬ 
le  ,  per  veder  me¬ 
glio,  o  forse  per  evitar  il  fastidio  della 
mia  stanca  persona ,  mi  si  fecero  ai 
fianchi ,  e  a  poco  a  poco  si  spinsero 
più  avanti,  altri  petti  sostennero  la 
mia  schiena,  e  poi  altri  e  poi  altri, 
tutti  macchinalmente  mi  facevano  lar¬ 
go,  mi  lasciavano  passare.... 

Quando  riaprii  gli  occhi  m’avvidi 
d’aver  fatto  un  bel  tratto  a  ritroso! 

Imbruniva;  sul  palco  erano  ricomin¬ 
ciati  i  supplizi  ;  ma  adesso  si  andava 
alla  svelta;  gli  aiutanti  tiravano  su  i 
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spinto,  portato  via  dalla  folla  com¬ 
patta. 

Le  esecuzioni  erauo  finite,  la  gente 
se  ne  andava!  Ed  io  ?...  Dimenticato!.... 
No,  no,  no,  non  potevo  crederlo....  Una 
cosa  che  non  era  accaduta  mai  ;  che 
non  poteva  accadere....  No,  no,  no  !  — 
Ecco,  mi  si  lasciava  ancor  fare  un 
passo,  due,  tre....  poi  qualcuno  m’a¬ 
vrebbe  afferrato,  ributtato  indietro,  tra¬ 
scinato  lassù....  Che  bella  cosa  !.  Che 
gioja  per  la  gente  veder  precipitar 


re  di  ristorarsi  in  bri¬ 
gata  o  in  famiglia. 

Via  via  la  calca 
cominciò  a  diminui¬ 
re,  non  mi  sentii  più 
così  pigiato,  così  in¬ 
calzato.  Oh  !  non  po¬ 
tevo,  non  volevo  an¬ 
cora  nò  sperare,  nè 
credere,  ma  pensavo 
già  ad  aiutarmi. 

Venne  un  momento 
in  cui  compresi  final¬ 
mente  che  potevo  an¬ 
dar  dove  volevo  !  — 
Svoltai  rapido  e  mi 
slanciai  a  gran  passi 
nella  direzione  dei 
Campi  Elisi.  Prima 
di  tutto  volevo  es¬ 
ser  solo ,  per  respi¬ 
rar  liberamente,  lar¬ 
gamente.  Non  mi  sen¬ 
tivo  più  nè  stanco, 
nè  debole.  Che  fer¬ 
mento  di  vigore  nelle 
vene  !  Che  tumulto 
di  immagini  e  di  so¬ 
gni  nella  mente!  La 
vita!...  La  vita  di  bel 
nuovo  aperta ,  lun¬ 
ga,  infinita  davanti  a 
me....  Le  gambe  mi 
portavano  bene,  cor¬ 
revo  ,  saltavo....  Ma 
le  braccia?  Come  tro¬ 
vare  chi  mi  scioglies¬ 
se  le  mani  ?  Come 
scansare  il  tradimen¬ 
to,  i  sospetti  ?...  Trop¬ 
pa  gente  prima;  ades¬ 
so,  nel  luogo  dov’ero, 
nessuno.... 

Però  sì;  qualcuno 
si  avanzava  fra  gli 
alberi:  un  artigiano, 
con  i  suoi  strumenti 
sulle  spalle,  che  tor¬ 
nava  lento  e  tran¬ 
quillo  dal  lavoro. 
Subito  cominciai  a 
darmi  attorno,  imprecando,  sbuffando, 
pestando  i  piedi. 

L’uomo  si  fermò  : 

—  Ehi,  cittadino,  diventi  matto? 

—  No  matto,  arrabbiato.... 

—  Alla  larga!  —  continuò  egli  ri¬ 
dendo.  —  Cos’è  stato  ? 

—  Son  furioso?  Eravamo  qui  cin¬ 
que  o  sei,  in  brigata,...  Si  rideva,  si 
scherzava,  da  buoni  amici,  sai.  Tutto 
ad  un  tratto  mi  si  sono  fatti  addosso, 
mi  hanno  preso  il  cappello,  m’hanno 
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strappata  la  borsa,  accomodate  le  ma¬ 
ni  così,  guarda....  E  sono  scappati  sghi¬ 
gnazzando  e  gridandomi  di  correr  lor 
dietro. 

—  E  adesso  ? 


—  Adesso  aspetto  che  tornino. 

_  Quel  brav’uomo  scoppiò  in  una  bella 
risata.  —  llum  !  Aspettali  un  pezzo  1 
—  Diavolo  !  Sarebbe  uno  spinger 
un  po’ oltre  la  celia.... 


—  Ah,  ah.  ah,  ah  ! 

—  Canaglia!  Cialtroni!...  E  muoio  di 
sete,  mi  sono  tanto  sfiatato  a  chiamarli... 

—  Guarda  là  :  c’è  una  bettola  a  due 
tiri  di  schioppo. 
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—  Mi  vuoi  tener  compagnia? 

—  Perchè  no,  cittadino  ?.... 

—  Allora  andiamo,  chè  non  ne  posso 
più  per  davvero. 


—  Ohe,  aspetta,  —  gridò  l’altro,  ri¬ 
dendo  ancor  più.  —  E  le  mani  ?  Vuoi 
tenerle  legate  le  mani  ?  Bisogna  bene 
che  tu  possa  agguantare  il  bicchiere.... 


Aveva  già  cavato  di  tasca  il  col¬ 
tello  ;  mi  fermai  come  a  malincuore  e 
lasciai  che  facesse  :  un  momento  dopo 
scuotevo  libere  le  braccia,  e  battevo 


insieme  le  palme,  plaudente  a  me  stesso, 
al  modo  mirabile  con  cui  sentivo  d’a¬ 
ver  recitato  la  mia  parte. 

Si  entrò  nella  bettola,  si  ciarlò,  si 
bevette.  Io  intanto  pensavo....  Si  fa¬ 
ceva  tardi,  i  miei  compagni  non  tor¬ 


navano  :  siccome  non  volevo  andar  per 
le  strade  col  capo  scoperto,  pregai  l’ar¬ 
tigiano  di  portare  un  mio  biglietto  ad 
un  amico.  Quello  doveva  imprestargli 
un  cappello  per  me,  e  quattrini. 

11  galantuomo  ricapitò  il  biglietto; 


l’amico  —  come  me  lo  aspettavo  — 
accorse  in  persona.... 

Due  settimane  dopo,  ero  a  Coblentz 
al  sicuro. 

(Dai  Mémoires  de  M.  DE  VAUBLANC). 
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NUOVI  STUDI! SULLA  FISONOMIA 


Molte  ricerche  sono  state  fatte  dagli 
studiosi,  e  molti  libri  sono  stati  pub¬ 
blicati  sulle  regole  fisionomiche,  senza 
contare  che  noi  tutti,  fin  da  fanciulli, 
siamo  stati,  scientemente  o  insciente¬ 
mente,  osservatori  di  fisionomie;  non¬ 
dimeno  vi  sono  alcuni  fatti,  i  quali  si 
riconnettono  colla  espressione  facciale, 
che  non  sono  stati  spiegati  ;  quello,  per 
esempio,  di  certi  tipi  fisionomici  co¬ 
muni  a  quasi  tutti  i  membri  di  certe 
date  professioni,  e  quello  della  somi¬ 
glianza  che  spesso  si  verifica  nei  volti 
delle  persone  che  vivono  insieme,  e, 
generalmente,  delle  coppie  coniugali. 


Questi  due  fatti  formano  oggetto  del 
presente  articolo. 

Oltre  alla  struttura  ossea,  tre  sono 
i  fattori  anatomici  che  concorrono  a 
costituire  1’  espressione  della  faccia  ; 
cioè  la  pelle,  i  cuscinetti  adiposi  sotto- 
cutanei,  ei  muscoli;  ognuno  di  questi 
fattori  è  sotto  l’influenza  diretta  e  spe¬ 
ciale  di  varie  ramificazioni  del  siste¬ 
ma  nervoso,  e  così  la  sensibilità  della 
cute  dipende  dal  quinto  nervo  craniale, 
i  vasi  sanguigni  dipendono  dal  gran 
simpatico,  e  i  muscoli  facciali  ricevono 
l'impulso  motore  dal  settimo  nervo  cra¬ 
niale  che  fu  accuratamente  descritto 
da, sir  Charles  Bell. 

E  noto  che  ogni  movimento  della 
faccia  trae  origine  dalla  contrazione 
di  certi  muscoli,  la  quale,  a  sua  volta, 
si  deve  all’azione  dei  nervi  motori  ;  ed 
è  inutile,  qui,  ricercare  nella  evolu¬ 
zione  la  genesi  di  questi  movimenti 
che  rappresentano  senza  dubbio  l’an¬ 
tico  adattamento  della  struttura  del 
corpo  a  determinati  bisogni  fisici,  adat¬ 
tamento  che  si  accompagnava  a  certe 


emozioni  delle  quali  sono  indice  i  mo¬ 
vimenti  che  oggi  si  notano  ;  quel  che 
importa,  però,  di  stabilire,  è  la  con¬ 
nessione  ira  i  muscoli  che  servono  al¬ 
l’espressione  e  i  centri  emotivi  cere¬ 
brali.' Una' tale  associazione  è  indipen¬ 
dente  dalla  volontà,  ed  assolutamente 
istintiva  ;  e  nemmeno  può  ritenersi  per 
acquisita,  mediante  l’educazione,  dal¬ 
l’individuo  o  dalla  razza,  poiché  quei 
cambiamenti  di  fisionomia  che  accom¬ 
pagnano  il  timore,  l’odio,  il  disprezzo, 
o  la  gioia,  risultato  identici  in  tutte 
le  parti  del  mondo. 

La  difficoltà  che  prova  l’uomo,  an¬ 
che  quando  è  nella  pienezza  dei  pro¬ 
pri  sensi,  a  far  sì  che  non  traspariscano 
dal  volto  le  sue  emozioni  interne,  di¬ 
mostra  chiaramente  che  queste  emo¬ 
zioni,  anche  le  più  leggiere,  provocano 
l’azione  dei  muscoli.  Assodato  questo, 
ci  sarà  facile  provare  che  tali  impulsi, 
anche  piccoli  e  a  mala  pena  percet¬ 
tibili,  possono  produrre  un  tipo  spe¬ 


ciale  di  fisonomia,  quando  sieno  per 
lungo  tempo,  e  continuamente,  ripetuti. 

È  naturale  che  tali  effetti  si  facciano 
più  visibili  quando  è  sparita  la  ro¬ 
tondità  delle  forme  giovanili  ;  ma  noi 
osserviamo  le  facce  dei  giovani  per 
trarne  delle  previsioni  per  il  futuro,  e 
le  facce  dei  vecchi  per  leggervi  i  ri¬ 
cordi  dell’  età  passata.  Del  resto ,  i 
materiali  donde  attingiamo  le  nostre 
informazioni  sono  molto  diversi  nelle 
due  categorie.  Nell’  un  caso  vediamo 
un  insieme  di  lineamenti  i  quali,  in 
forza  di  qualche  legge  inscrutabile, 
accompagnano,  usualmente,  certi  ca¬ 
ratteri  psichici,  come  è  il  caso,  per 
esempio ,  delle  mascelle  quadre  che 
sono  indizio  di  un’indole  dura  e  te¬ 
nace  ;  nell’altro,  leggiamo  sulla  super¬ 
ficie  del  viso,  come  leggeremmo  in  un 
libro  del  quale  conoscessimo  l’autore, 
e  possiamo  indovinare  quando,  perchè, 
e,  forse,  anche  come,  quelle  linee  fu¬ 
rono  scritte.  Non  bisogna  credere  per 
altro  che  le  emozioni  lascino  in  tutte 
le  fiacce  le  medesime  impronte  ;  in  al¬ 


cuni  casi  esse  possono  essere  ben  ma¬ 
nifeste,  e  in  altri  appena  visibili,  come 
i  volti  magri  narrano  la  storia  delle 
passioni  interne,  molto  più  facilmente 
di  quel  che  non  lo  facciano  i  visi  bene 
imbottiti  di  adipe. 

Se  ora  consideriamo  anatomicamente 
la  faccia  umana,  spoglia  dell’apparato 
cutaneo,  scorgeremo  che  vi  sono  vari 
gruppi  di  muscoli  adibiti  per  i  diversi 
movimenti  degli  occhi,  delle  labbra, 
degli  angoli  della  bocca  e  via  dicendo, 
e  potremo  anche  farci  un’idea  del  modo 
col  quale  i  varii  gruppi  tendono  a  con¬ 
servare  una  certa  tonicità ,  talché,  se 
una  parte  della  faccia  è  paralizzata,  i 
muscoli  più  vicini  l’attirano  verso  di 
sè,  conservando  poi  questa  tendenza 
anche  allo  stato  di  riposo.  Così,  se  un 
muscolo,  mediante  l’esercizio,  si  fa  più 
forte  dell’altro  muscolo  corrispondente, 
non  potrà  a  meno  di  prodursi  un  cam¬ 
biamento  nell’  espressione.  Da  ciò  si 
comprende  facilmente  come,  quando 
un’emozione  domina  per  lungo  tempo 
un  individuo,  questi,  anche  se,  in  forza 
dell’educazione,  saprà  contenersi  in  mo¬ 
do  che  nulla  possa  trasparirne,  non 
potrà  impedire  che  una  corrente  ner¬ 
vosa  invada  i  muscoli  che  presiedono 
a  quei  movimenti  espressivi  cui  vor¬ 
rebbe  nascondere,  e  nel  corso  degli 
anni  i  muscoli  così  stimolati  prendono 
una  preminenza  sugli  altri,  e  ne  con¬ 
segue  una  espressione  abituale  corri¬ 
spondente  al  carattere  psichico. 

L’osservazione  attenta  e  minuta  con¬ 
ferma  pienamente  questo  asserto.  Nel- 
l’ individuo  dormiente,  che  sogna,  si 
scorgono  manifesti  gli  effetti  che  fanno 
sui  muscoli  della  faccia  le  correnti  ner¬ 
vose  corrispondenti  a  quella  parziale 
attività  del  cervello  che  determina  le 
correnti  stesse,  al  di  fuori  di  ogni  in¬ 
fluenza  della  volontà.  E  qui  sarebbe 
da  raccomandarsi  a  tutti  coloro  che 
si  occupano  delle  espressioni  fisiono¬ 
miche,  di  non  perdere  troppo  tempo  a 
leggere  durante  i  loro  viaggi  ferro¬ 
viarii,  ma  di  impiegarlo  invece  nella 
osservazione  dei  documenti  umani  vi¬ 
venti  che  si  trovano  dinanzi  in  quelle 
circostanze.  Al  veder,  per  esempio,  l’e¬ 
spressione  di  ansietà  e  di  timore  che 
si  disegna  sul  volto  della  vecchia  si¬ 
gnora  viaggiatrice  la  quale  è  in  con¬ 
tinuo  pensiero  per  il  possibile  smarri¬ 
mento  del  suo  biglietto  e  delle  sue  va¬ 
ligie,  lo  studioso  potrebbe  sentire  il 
desiderio  irrefrenabile  di  arrischiare 
delle  ipotesi  su  tutti  i  pericoli  possi¬ 
bili  del  viaggio,  affine  di  leggere  su 
quella  faccia  gli  effetti  delle  diverse 
emozioni. 

Queste  correnti  nervose  involontarie 
che  affluiscono  verso  i  muscoli  facciali 
ci  danno  la  chiave  della  strana  somi¬ 
glianza  di  espressione  che  si  riscontra 
negli  individui  che  esercitano  la  me¬ 
desima  professione.  Talvolta  i  fattori 
del  fenomeno  sono  così  complessi  che 
è  molto  difficile  rendersene  conto;  co¬ 
me  s^  può,  per  esempio,  spiegare  la 
fisionomia  caratteristica  del  ciabattino? 
Essa,  evidentemente,  deve  collegarsi 
coll’  antico  sistema  del  lavorante  iso- 
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lato,  col  suo  banchetto,  le  sue  forme, 
e  la  sua  cera  da  passar  sullo  spago, 
poiché  gli  operai  delle  grandi  officine 
di  calzoleria  non  presentano  questi 
tratti  così  marcati. 

Ugualmente,  il  tipo  ben  distinto  della 
faccia  dei  sarti  trova  la  sua  ragion 
d’  essere  nel  fatto,  che  coloro  i  quali 
tagliano  colle  forbici  delle  stoffe  grosse, 
non  possono  fare  a  meno  di  accordare 
in  una  specie  di  ritmo  la  parte  infe¬ 
riore  della  faccia  col  movimento  delle 
cesoie.  Si  osservi  pure,  che  quelli  i 
quali  maneggiano  abitualmente,  i  ca¬ 
valli,  mostrano  qualche  cosa  di  spe¬ 
ciale  nella  bocca  e  nel  mento,  il  che 
proviene  dal  fatto  che  abbiamo  biso¬ 
gno  di  chiudere  le  mascelle  e  di  strin¬ 
gere  le  labbra  quando  vogliamo  im¬ 
porre  la  nostra  volontà  a  quegli  ani¬ 
mali.  Chi  invece  deve  dominare  degli 
uomini,  nel  senso  materiale  della  pa¬ 
rola,  per  esempio,  un  sergente  istrut¬ 
tore,  possiede  i  segni  caratteristici  del- 
p  abitudine  al  comando  non  soltanto 
nella  parte  inferiore  del  volto,  ma  an¬ 
che  nell’  occhio  che  fornisce  il  mezzo 
più  dignitoso  di  imporre  la  propria 
autorità.  Così  si  spiega  facilmente  la 
rozzezza  ben  nota  delle  fisionomie  di 
coloro  che  si  occupano  in  parti  colar 
modo  dei  cavalli,  sui  quali  l’occhio 
non  esercita,  ordinariamente,  alcuna 
azione. 

Del  resto,  il  labbro  sottile  tanto  van¬ 
tato  (e  spesso  male  a  proposito)  dai 
romanzieri,  è  indizio  di  debolezza  anzi 
che  di  forza,  in  quanto  fa  fede  di  con¬ 
trasti  permanenti  nei  quali  si  chia¬ 
mano  le  riserve  in  aiuto.  L’uomo  di 
forte  volontà  non  si  agita  per  le  pic¬ 
cole  questioni  di  ogni  ora,  e  le  grandi 
occasioni  sono  troppo  rare  perchè  la¬ 
scino  una  impressione  indelebile  sui 
lineamenti.  L’ufficiale  che  è  sicuro 
dell’obbedienza  dei  suoi  uomini  non 
tiene  abitualmente  i  muscoli  delle  sue 
labbra  in  uno  stato  di  tensione  ;  il  ca¬ 
pitano  di  vascello,  il  monarca  più  as¬ 
soluto  del  mondo  porta  solamente  nel 
suo  occhio  i  segni  dell’  autorità  e  del 
potere;  ed  anche  il  macchinista,  che 
domina  il  suo  gigante  (forte  quanto 
diecimila  uomini)  colla  semplice  pres¬ 
sione  del  dito,  non  ha  mai  le  labbra 
contratte.  Chi  vide  mai  un  capitano 
di  mare,  o  un  uomo  che  dirige  una 
locomotiva,  col  labbro  dispettoso  del 
bidello  di  una  pubblica  scuola? 

(Dalla  Fopular  Science  Monthly  di  Nova  York). 


Come  i  lettori  vedono,  in  ogni 
pagina  di  questo  numero,  c’è  un’in¬ 
cisione.  E  così  sarà  sempre,  in  se¬ 
guito,  in  tutti  i  numeri  dei!’  ILLUSTRA¬ 
ZIONE  POPOLARE.  Possiamo  fin  d’ora 
annunciare  un  altro  miglioramento  che 
temerà  graditissimo  ai  lettori.  Non 
andrà  molto  che  X  ILLUSTRAZIONE 
POPOLARE  sarà  ingrandita. 


VIAGGIO  SUL  HARZ 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

(Continua, r.:  vedi  alla  j>ag.  559). 

Più  tardi,  invece,  operiamo  più  di 
proposito  deliberato;  attendiamo  più 
esclusivamente  a  una  data  cosa  par- 
icolare;  cambiamo  a  fatica  l’oro  pu¬ 
ro  deH’intuizione  colla  carta  monetata 
delle  definizioni  dei  libri,  e  la  nostra 
vita  guadagna  in  estensione  quanto 
perde  in  profondità.  Eccoci  finalmente 
uomini  fatti  e  stimati.  Noi  mutiamo 
spesso  abitazione;  la  serva  ogni  giorno 
v’  assetta  o  muta  di  posto  a  suo  ta- 
ento  i  mobili,  che  c’interessano  poco, 
o  perchè  nuovi,  o  perchè  oggi  appar¬ 
tengono  a  Giovanni,  domani  a  Isacco. 
Gli  abiti  stessi  ci  rimangono  stranieri  .; 
noi  sappiamo  appena  quanti  sono  i 
lottoni  della  giacchetta,  che  abbiamo 


medesimo ,  vecchio  bianco  e  spento, 
sederà  nel  circolo  de’ suoi  nipoti  dietro 
la  stufa  di  fronte  al  grande  armadio. 

Passai  la  notte  al  predetto  albergo 
della  Corona ,  dov’ era  giunto  frali 
giorno  da  Gottinga  il  consigliere  au¬ 
lico  Boutenveck  (1).  Io  ebbi  il  piacere 
di  far  la  mia  visita  rispettosa  al  ve¬ 
gliardo.  Iscrivendomi  nel  libro  dei  fo¬ 
restieri,  vi  trovai,  scartabellandolo,  al 
foglio  del  mese  di  luglio  il  nome  ca¬ 
rissimo  di  Adalberto  di  Chamisso  (2),  il 
chiaro  biografo  dell’immortale  Schleh- 
mil.  L’  albergatore  mi  raccontò  come 
questo  signore  era  arrivato  con  un 
tempo  orribile  ed  era  ripartito  con  un 
tempo  egualmente  cattivo. 

La  mattina  appresso  dovetti  alleg¬ 
gerire  un’altra  volta  la  mia  bisaccia. 
Gittai  via  il  paio  di  stivali  che  v’era 
dentro,  alzai  i  piedi  e  partii  per  Gosla.r. 
Vi  giunsi  senza  ben  saper  come.  Ri¬ 
cordo  soltanto  che  tornai  a  salire  e  a 
discendere,  e  che  spesso  rimirai  dall’alto 


Il  Giappone  militare:  Una  porta  del  ministero  della  Guerra. 


^esentemente  indosso.  Cambiamo  ve¬ 
de  il  più  spesso  possibile,  e  nessuna 
imane  in  relazione  necessaria  colla 
ìostra  storia  interna  ed  esterna....  A 
naia  pena  ci  possiamo  ricordare  l’a¬ 
spetto  di  quel  panciotto  scuro ,  argo- 
nento  di  sì  buone  risate ,  e  sulle  cui 
arghe  righe  si  posò  nondimeno  tanto 
imorevolmente  la  cara  mano  dell’amata. 

La  vecchia  seduta  dietro  la  stufa 
li  fronte  all’armadio  portava  un  abito 
\  fiori  d’  una  stoffa  disusata  ;  1’  abito 
li  sposa  di  sua  madre  buon’  anima. 
[I  suo  nipotino ,  un  fanciullo  biondo 
dagli  occhi  scintillanti,  in  arnese  da 
minatore,  le  stava  seduto  a’  piedi  nu¬ 
merando  i  fiori  della  veste.  E  di  quella 
veste  la  bisavola  gli  deve  aver  rac¬ 
contate  molte  storielle,  molte  storielle 
serie  e  allegre ,  che  il  fanciullo  non 
dimenticherà  certamente  così  presto  e 
rivolgerà  spesso  fra  sè ,  quando  fatto 
uomo,  lavorerà  solitario  nelle  cave  te¬ 
nebrose  della  Carolina;  storielle,  che 
egli  forse  riconterà  gran  tempo  dopo 
che  la  buona  nonna  sarà  morta  ed  egli 


delle  valli  amene  ed  erbose.  Al  mor¬ 
morio  dell’acque  d’argento  facean  te¬ 
nore  i  dolci  gorgheggi  degli  uccelli 
dei  boschi  e  il  tintinnìo  delle  campa¬ 
nelle  delle  mandre:  gli  alberi  dal  va¬ 
rio  verde  s’ indoravano  ai  raggi  del 
sole ,  e  il  padiglione  di  seta  azzurra 
del  cielo  era  così  trasparente,  che  vi 
potea  vedere  per  entro  fino  il  Sancta- 
sanctorum,  dove  gli  angeli  stanno  an¬ 
sisi  ai  piedi  del  Signore.  Ma  io  vi¬ 
vevo  ancora  nel  sogno  della  notte 
avanti,  che  non  potevo  cacciare  dalla 
memoria.  Era  la  vecchia  novella  del 
cavaliere  ,  che  discende  in  un  pozzo 


(1)  Federico  Bonteruech  (1765-1828)  estetico  e 
letterato  valente,  scrisse  la  “  i torta  della  poesia 
e  dell’ eloquenza  moderna.  Dal  18(2  fu  professore 
ordinario  di  lilosotia  in  Gottinga. 

(2)  Non  mediocre  poeta  e  scrittore  tedesco  d’  o- 
rigine  francese.  È  autore  d’  un  curiosissimo  rac¬ 
conto  intitolato  Pietro  Schlehmil,  nel  quale  il  pro¬ 
tagonista  vende  la  sua  ombra  al  diavolo  e  gli  tace 
una  serie  d’avventure  l’una  più  comica  dell  altra 
Alcune  poesie  di  Chamisso  furono  tradotte  m  ita¬ 
liano,  fra  altri,  dal  veneziano  Giovanni  Peruzzim  e 
dalla  nostra  compianta  collaboratrice  Allegri na  Ga 
valieri- Sanguinei  ti.  L’ Illustrazione  Foiwlare  ne 
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profondo,  ove  la  più 
bella  delle  principes¬ 
se  giace  in  preda  a 
forte  sonno  d’incan¬ 
to.  Io  stesso  era  il 
cavaliere,  e  il  pozzo 
erala  buia  miniera  di 
Clausthal.  A  un  trat¬ 
to  apparvero  molti 
lumi  :  da  tutti  i  cre¬ 
pacci  del  pozzo  sbu¬ 
carono  fuori  i  nani 
di  guardia  e  con  pi¬ 
gli  irati  vennero  me¬ 
co  a  battaglia  bran¬ 
dendo  le  loro  corte 
spade:  trassero  dai 
loro  corni  dei  suoni 
acuti,  sì  che  ne  ac¬ 
corsero  senza  nume¬ 
ro  e  senza  posa,  e 
agitavano  orribil¬ 
mente  le  loro  lar¬ 
ghe  teste.  Ma  quan¬ 
do  le  percossi  e  ne 
spicciò  il  sangue, 
m’  avvidi  eh’  erano 
le  teste  rosse  dei  car¬ 
di  barbuti ,  che  il 
giorno  avanti  avevo 
abbattute  col  basto¬ 
ne  lungo  la  via.  Tut¬ 
ti  disparvero  atter¬ 
riti,  e  io  giunsi  a 
una  sala  splendente 
e  magnifica.  Nel  mez¬ 
zo  bianco-velata  e 
come  statua  rigida  e 
immota, stava  la  don¬ 
na  del  mio  cuore.  Io 
le  baciai  la  bocca  e, 
pel  Dio  vivente!  sen¬ 
tii  1’  alito  beatifi¬ 
cante  della  sua  ani¬ 
ma  e  il  dolce  tremi¬ 
to  delle  sue  labbra. 
Fu  per  me  come  se 
avessi  inteso  Dio  gri¬ 
dare:  “  Sia  fatta  la 
luce!  „  Un  raggio 
accecante  della  luce 
eterna  mi  ferì;  ma 
in  quella  tornò  a  far¬ 
si  notte  e  ogni  cosa 
si  trasformò  caoti¬ 
camente  in  uu  mare 
furibondo  e  tempe¬ 
stoso  !  Qual  furia  ! 
qual  tempesta!  Sul- 
l’acque  ribollenti  vo¬ 
lavano  atterriti  i  fan¬ 
tasmi  dei  morti ,  i 
cui  manti  bianchi 
svolazzavano  al  ven¬ 
to,  e  dietro  loro  lan- 
ciavasi  un  arlecchi- 
no  dalla  veste  scre¬ 
ziata  e  incalzava!]' 
schioccando  una  fru¬ 
sta,  e  l’arlecchjno 
era  io  medesimo.... 

Ma  d’improvviso  i 
mostri  marini  spor¬ 
sero  dalle  cupe  onde 
le  loro  teste  deformi 
protendendo  verso  di 
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dal  signor  G.  Dumas,  subito  dopo  il  combattimento). 
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me  gli  artigli  aperti, 
e  io  per  lo  spavento 
mi  svegliai. 

Come  si  guastano 
alle  volte  le  più  bel¬ 
le  storie!  Secondo  la 
vera  tradizione  ,  il 
cavaliere,  trovata  la 
principessa  in  preda 
al  sonno,  dee  reci¬ 
derle  un  pezzo  del 
prezioso  velo;  e  poi 
che  per  virtù  del  suo 
ardimento  si  rompe 
il  sonno  magico  ed 
ella  si  trova  nel  suo 
palazzo  assisa  sulla 
sua  sedia  d  oro,  il  ca¬ 
valiere  deve  condur¬ 
si  al  cospetto  di  lei 
e  domandarle  :  — 

ATia  divina  princi¬ 
pessa  ,  mi  conosci 
tu?  —  A  cui  ella 
risponde:  — Mio  pro¬ 
de  cavaliere,  io  non 
ti  conosco.  —  E  que¬ 
sti  allora  le  mostra 
il  pezzo  tagliatole 
dal  velo,  che  comba¬ 
cia  perfettamente  col 
medesimo  ;  tutti  e 
due  s’abbracciano  te¬ 
neramente,  le  trombe 
squillano  e  vengono 
celebrate  le  nozze. 

È  invero  una  sin¬ 
golare  sventura  che 
i  miei  sogni  d’amore 
abbiano  di  rado  una 
così  bella  fine. 

Il  nome  di  Goslar 
suona  così  dolce,  e 
vi  si  legano  tanti  an¬ 
tichi  ricordi  impe¬ 
riali,  che  io  m’aspet¬ 
tava  di  trovarvi  una 
città  grandiosa  e  stu¬ 
penda.  Ma  ecco  quel 
che  succede  a  rimi¬ 
rar  dappresso  le  ce¬ 
lebrità!  Io  vi  trovai 
un  nido  colle  strade 
la  più  parte  anguste 
e  tortuose  come  un 
labirinto.  Per  mezzo 
vi  corre  un  piccolo 
rio,  probabilmente  la 
Gose;  tutto  è  in  de¬ 
cadimento  e  vi  sen¬ 
te  di  muffa,  e  il  sel¬ 
ciato  è  aspro  come 
gli  esametri  dei  poeti 
di  Berlino.  Solamen¬ 
te  le  antichità  della 
cinta,  cioè  gli  avan¬ 
zi  delle  mura,  delle 
torri  e  dei  merli , 
danno  alla  città  qual¬ 
cosa  di  piccante.  Una 
di  quelle  torri,  chia¬ 
mata  lo  Zwinger ,  ha 
dei  muri  così  spessi, 
che  vi  si  scavarono 
dentro  interi  appar¬ 
tamenti. 
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La  piazza  davanti  alla  città,  dove  si 
tiene  il  famoso  tiro  dell’ archibugio,  è 
una  bella  e  grande  prateria  cinta  d’alte 
montagne.  Il  mercato  è  piccolo  e  nel 
mezzo  v’è  una  fontana,  la  cui  acqua  si 
raccoglie  in  un  gran  bacino  di  metallo. 
Negl’incendi,  si  danno  su  questo  bacino 
dei  picchi  e  n’esce  un  suono  che  si  pro¬ 
paga  lontano.  L’origine  sua  è  un  mi¬ 
stero.  C’è  chi  dice  che  il  diavolo  l’abbia 
posto  lì  sul  mercato  una  notte  dei  tempi 
andati.  Allora  la  gente  era  ancor  scioc¬ 
ca,  il  diavolo  sciocco  egli  pure,  ed  essi 
facevansi  scambievolmente  dei  regali. 

Il  palazzo  di  città  di  Goslar  è  un 
corpo  di  guardia  colorito  in  bianco. 
La  casa  delle  Gilde  (1)  che  vi  sorge 
accanto  ,  ha  già  un  migliore  aspetto. 
Quasi  a  egual  distanza  dal  suolo  e 
dal  tetto  vi  sono  le  statue  degl’im¬ 
peratori  tedeschi  anneriti  come 
pel  fumo  e  in  parte  dorati,  collo 
scettro  in  una  mano  e  il  globo 
terrestre  nell’altra:  paiono  bi¬ 
delli  d’università  arrostiti.  Uno 
di  loro  ha  in  mano,  invece  dello 
scettro,  una  spada.  Io  non  seppi 
indovinare  che  volesse  dire  quella 
differenza;  ma  essa  ha  il  suo  si¬ 
gnificato  senza  dubbio,  chè  i  Te¬ 
deschi  hanno  la  insigne  abitu¬ 
dine  di  avere  un’idea  in  tutto  ciò 
che  fanno. 

Io  aveva  letto  molte  cose  nel 


rone,  mostrommi  ancora  come  rarità 
particolarissima  un  pezzo  di  legno  po¬ 
ligonale  ,  ben  piallato  e  nero,  coperto 
di  numeri  bianchi  e  pendente  nel  mezzo 
della  chiesa  a  guisa  di  lampada.  Come 
appare  luminoso  lo  spirito  d’invenzione 
nelle  chiese  protestanti!  Infatti  chi  lo 
penserebbe?  I  numeri  segnati  su  quel 
pezzo  di  legno  sono  i  numeri  dei  salmi, 
i  quali  d’ordinario,  scritti  col  gesso 
sopra  una  tavola  nera,  lasciano  un  po’ 
digiuno  il  senso  estetico,  ma  ora  per 
la  predetta  invenzione  servono  anzi  di 
ornamento  alla  chiesa  e  compensano 
bastevolmente  la  sì  spesso  sentita  man¬ 
canza  dei  quadri  di  Raffaello.  Tali 
progressi  mi  danno  un  piacere  infinito, 
come  quegli  che,  protestante  qual  sono 
e  proprio  luterano,  ebbi  a  sentirmi  pro¬ 
fondamente  afflitto  ogni  volta  che  de¬ 


Vademec 


um 


di  Gottschalk 


intorno  all’antico  duomo  di  Gos¬ 
lar  e  al  famoso  trono  imperiale. 

Ma  quando  chiesi  di  vedere  que¬ 
sti  due  monumenti,  mi  fu  rispo¬ 
sto  che  il  duomo  era  stato  ab¬ 
battuto  e  il  trono  imperiale  tras¬ 
portato  a  Berlino.  Noi  viviamo 
iu  un  tempo  malaugurato:  s’at¬ 
terrano  dei  duomi  millenarii  e  si 
gettano  nel  ripostiglio  dei  troni 
imperiali. 

Qualche  resto  memorabile  del 
quondam  duomo  esiste  ancora 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano , 
come  delle  pitture  sul  vetro  am¬ 
mirabili,  dei  cattivi  quadri,  tra 
i  quali  si  dice  esservene  uno  di 
Luca  Cranach,  un  Cristo  in  croce 
scolpito  in  legno  e  un  altare  da  sa¬ 
gri  fizi  pagano  d’un  metallo  sconosciuto. 
Questo  ha  la  forma  d’una  lunga  cassa 
quadrata,  ed  è  sorretto  da  quattro  ca¬ 
riatidi,  che  si  stanno  rannicchiate  te¬ 
nendo  le  mani  al  di  sopra  della  testa 
in  guisa  di  puntelli  e  facendo  i  più 
sconci  e  sgradevoli  versacci.  Ma  anche 
più  sgradevole  è  il  gran  crocefisso  di 
legno  sunnominato,  che  sta  lì  appresso. 
La  testa  di  quel  Cristo  dai  capelli  e 
dalle  spine  naturali ,  dal  volto  brutto 
di  sangue,  mostra  alla  maggior  perfe¬ 
zione  l’atto  del  morire  d’un  uomo,  ma 
non  di  un  Redentore  figlio  di  Dio.  L’ar¬ 
tefice  espresse  in  quel  volto  solamente 
la  sofferenza  fìsica,  non  la  poesia  del 
dolore.  Sì  fatta  immagine  è  piuttosto 
per  una  scuola  anatomica,  che  per  una 
casa  di  Dio.  La  signora  sagrestana, 
perita  d’  arte,  che  mi  faceva  da  cice- 


(1)  Corporazioni,  società  d’artefici. 


Mons ammano.  -  Alla  grotta. 


gli  avversari  cattolici  potevano  deri¬ 
dere  l’ apparenza  delle  chiese  prote¬ 
stanti  tutte  vuote  e  come  abbandonate 
da  Dio  (1). 

(Continua).  HEINE. 


(1)  Quanta  ironia  contro  la  nudità  delle  chiese 
protestanti  !...  E  il  potente  umorista,  nato  israelita, 
aveva  voluto  convertirsi  al  protestantismo  !.. 

(N.  d.  R  ). 


CONGEDO 


Davano  ai  propri  'figli,  gli  antichi  cavalieri, 
un  cavallo  e  una  spada 
e  con  l'indice  teso  dai  lor  vecchi  manieri 
additavan  la  strada. 

Non  armi  nè  cavalli  -  io  vorrei  dare  al  mio 
quel  che  più  gli  urge  -  un  cuore - 
per  conquistar  nel  mondo  dei  torti  altrui 
degli  uomini  l’amore.  [l’oblio, 

Tommaso  Cannizzaro. 


NZO  0'  UN'  ATTRICE 

( LISA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

( Continuatone :  redi  alla  pagina  £60). 

Rombaud,  a  tali  manovre  indegne, 
non  si  sgomentò.  Diede  ordine  a  De- 
lessard  di  scrivergli  un  articolo  pei 
giornali,  e  nella  sua  febbrile  agitazione 
glielo  dettò,  punteggiando  le  frasi  con 
forti  pugni  sulla  scrivania  : 

u  Oggi  ebbe  luogo  al  Teatro  Mo¬ 
derno  la  lettura  dei  Viveurs.  Il  dramma 
del.  signor  Claudio  La  Barre  fu  dagli 
artisti  entusiasticamente  applaudito.  11 
successo  sarà  immenso.  „ 

E  siccome  La  Barre ,  imba¬ 
razzato  dall’esagerazione  dell’e¬ 
logio,  volle  interrompere  Rom¬ 
baud  e  far  modificare  i  termini 
troppo  strepitosi  dell’ articolo: 

—  Lasciatemi  stare,  —  gridò 
il  direttore  :  —  voi  non  sapete 
che  cosa  ci  vuole  per  allettare  il 
pubblico.  Senape,  pepe  rosso  e, 
all’occorrenza,  anche  vetriolo.  Ec¬ 
co  ciò  che  lo  stuzzica!  Andate, 
Delessard,  e  fatemi  copiare  l’ar¬ 
ticolo  dall’amministratore....  Vo¬ 
glio  vedere  questa  reclame  in 
tutti  i  fogli  di  domattina. 

Poi,  volgendosi  a  La  Barre  col 
gesto  di  maestoso  comando  di  un 
piccolo  Luigi  XIV  : 

—  Domani  si  confronta  e  pos¬ 
domani  si  prova!  Voi  verrete, 
non  è  vero?  Battiamo  il  ferro 
fìnfanto  che  è  caldo!  Verrete? 

Egli  si  era  appoggiato  al  brac¬ 
cio  di  Claudio  e  tutte  e  due  an¬ 
darono  al  controllo.  Nel  vestibolo 
deserto  la  guardia  di  città  pas¬ 
seggiava  con  aria  distratta  e  la 
signora  Seigneur  era  nel  suo  ca¬ 
sotto  di  legno.  Essa  fece  un  segno 
rattristato  che  concertò  Rombaud. 

Avvicinatosi  allo  sportello  ascol¬ 
tò  la  lagnanza  della  sua  impie¬ 
gata. 

—  Non  si  faranno  milleduecento  lire 
quella  sera.... 

L’intelligente  donna  si  informò  del 
risultato  della  lettura.  E  siccome  Rom¬ 
baud  si  entusiasmava  di  nuovo ,  essa 

10  guardò  tranquillamente  dicendogli  : 

—  Pavilly  e  già  venuto  qui  a  dire 

che  aveva  una  parte  detestabile  e  che 

11  primo,  il  secondo  e  tutto  il  princi¬ 
pio  del  terzo  atto  sono  noiosissimi. 

—  Bah  !  —  disse  gaiamente  Rom¬ 
baud.  —  Sapete  bene  che  Pavilly  si 
lamenta  sempre....  Noi  avremo  un  trion¬ 
fo;  sono  io  che  ve  lo  accerto  ! 

Egli  raggiunse  La  Barre  sotto  il  pe¬ 
ristilio,  strinse  la  mano  al  suo  autore, 
salì  in  una  vettura  che  lo  attendeva 
davanti  al  teatro  e  disse  al  cocchiere: 

—  Sobborgo  Sant’Onorato. 

Egli  andava  a  casa  di  Nano.  Le 
gentilezze  che  aveva  fatte  a  Clemenza 
non  erano  disinteressate;  e  perchè  egli 
le  offrisse  di  non  prendere  parte  alla 
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rappresentazione,  se  la  sua  parte  non 
le  piaceva,  bisognava  che  avesse  avute 
delie  buone  ragioni.  Egli  ne  aveva 
difatti,  ed  era  il  suo  cassiere  che  gliele 
diede  la  stessa  mattina.  La  situazione 
del  Teatro  Moderno  non  era  molto 
solida. 

Dopo  un  anno  di  continui  successi 
non  si  era  ricuperata  che  una  parte 
delle  perdite  fatte  negli  anni  antece¬ 
denti.  Ma  l’ intero  capitale  era  stato 
impiegato  in  ristaimi,  in  miglioramenti 
ed  in  materiali.  Si  era  rimborsata  a 
Selim  la  somma  di  trecentomila  lire, 
per  cui  non  si  doveva  nulla;  ma  non 
v’era  un  soldo  di  avanzo  e  bisognava 
vivacchiare  giorno  per  giorno. 

Coi  progetti  che  aveva  in  capo,  Rom- 
baud  non  poteva  rassegnarsi  a  guidare 
con  prudenza  ed  economia  la  sua  barca. 
Egli  si  sentiva  il  vento  in  poppa  e  vo¬ 
leva  slanciarsi  con  audacia  e  rimettersi 
a  galla.  Ancora  un  altro  anno  di  lieti 


successi  ed  egli  si  sarebbe  fatto  un  buon 
fondo  di  cassa. 

Allora ,  con  cinque  o  seicentomila 
lire  di  benefìzio ,  egli  pagherebbe  de¬ 
gli  interessi  enormi  ai  suoi  azionisti, 
ed  il  suo  teatro  diverrebbe  una  di 
quelle  miniere  d’oro  come  era  stato  il 
Palazzo  Beale  e  come  erano  le  Va- 
rietà  e  le  Operette,  che  davano  quasi 
il  capitale  per  dividendo  annuo. 

Era  infine  la  fortuna  accompagnata 
da  tutte  le  soddisfazioni  d’  amor  pro¬ 
prio  di  cui  Rombaud  era  avido.  Egli 
regnerebbe  fastosamente  sul  mondo 
drammatico ,  avrebbe  intorno  a  sè  i 
più  grandi  scrittori,  gli  artisti  più  ap¬ 
prezzati,  le  donne  più  belle.  E  lui  cam¬ 
minerebbe  nella  vita  come  un  trionfa¬ 
tore.  Colla  sua  immaginazione  esaltata 
faceva  dei  progetti  ammirabili  e  vo¬ 
leva  attaccare  il  suo  nome  alla  rinnova¬ 
zione  del  dramma.  Aveva  già  fondato 
il  teatro  e  creerebbe  gli  attori:  non 


aveva  che  a  fare  un  segno  e  tutta  una 
pleiade  di  scrittori  sarebbe  comparsa 
raggiante  di  genio. 

Nella  sua  vettura,  seguendo  la  linea 
dei  boulevards,  ri  disceso  dalle  altezze 
del  suo  sogno ,  pensava  che  doveva 
anzitutto  ottenere  da  Nuno  una  forte 
anticipazione.  Egli  sapeva  che  Clemen 
za,  appena  uscita  dal  teatro ,  avrebbe 
parlato  con  Selim.  Da  ciò  che  gli  ave¬ 
va  detto  dipendeva  in  gran  parte  l’acco¬ 
glienza  che  gli  farebbe  il  banchiere. 

Clemenza  aveva  una  considerevole 
influenza  su  Nuno  che,  giunto  all’  età 
in  cui  gli  uomini  non  domandano  alle 
donne  che  di  rischiarare  l’occaso  della 
loro  vita  con  un  raggio  di  gioventù  e 
di  bellezza,  trovava  sempre  la  comme¬ 
diante  disposta  ad  ascoltare  le  sue 
dissertazioni  finanziarie,  pronta  a  rac¬ 
contargli  allegramente  gli  aneddoti  del 
giorno. 

Quando  Rombaud  1’  aveva  interro- 


Nella  grotta  sudorifera  di  Monsummano.  —  (Vedi  la  lettera  a  pag  566). 


gata,  Clemenza  era  sembrata  poco  sod¬ 
disfatta  della  sua  parte,  ma  insomma 
essa  ci  teneva  a  rappresentarla,  e  quello 
era  l’essenziale. 

Colla  sua  intelligenza  molto  viva 
aveva  compreso  il  grado  considerevole 
elei  nuovo  lavoro.  Essa  aveva  seguito 
di  atto  in  atto  la  progressione  dell’in¬ 
teresse  —  aveva  indovinata  l’ attra¬ 
zione  che  doveva  esercitare  sul  pub¬ 
blico  quel  dramma  in  cui  lo  studio  dei 
costumi  contemporanei ,  fatto  da  un 
potente  spirito  satirico,  era  abilmente 
frammisto  ad  un’azione  assai  violenta. 
La  parte  che  gli  avevano  assegnata 
era  di  un’importanza  capitale;  essalo 
sapeva  e  giammai  aveva  avuto,  dopo 
che  era  in  teatro,  una  creazione  tanto 
bella  da  fare.  Ma  la  soddisfazione  che 
avrebbe  dovuto  provare  era  stata  sof¬ 
focata  dall’invidia  feroce  scatenata  in 
lei  dal  meraviglioso  sviluppo  della  parte 
di  Lisa.  Essa  ne  aveva  potuto  misurare 
le  ammirabili  proporzioni,  e  lo  aveva 
trovato  parallelo  al  suo. 


Era  l’ideale  della  parte  di  prima  at¬ 
trice  giovane.  Una  parte  accarezzata 
da  un  autore  innamorato  della  sua 
eroina  e  dell’attrice  che  doveva  rap¬ 
presentarla,  ora  allegra,  ora  melanco¬ 
nica  od  appassionata.  Essa  avrebbe 
trasportato  la  sua  interprete,  tanto  gli 
effetti  di  cui  era  riempita  si  succede¬ 
vano  con  abile  combinazione.  Rappre¬ 
sentata  da  una  commediante  come  era 
Lisa,  doveva  produrre  un’impressione 
immensa,  ed  essere  il  punto  risplen¬ 
dente  della  carriera  di  colei  che  1’  a- 
vrebbe  creata. 

Clemenza,  per  impossessarsi  di  quella 
parte,  era  pronta  a  tutto.  Essa  ebbe  la 
convinzione  che,  se  la  rappresentava, 
la  sua  riputazione  sarebbe  stata  fatta 
immediatamente  ed  avrebbe  potuto  al¬ 
zare  gli  occhi  all’  altezza  che  deside¬ 
rava.  La  sua  ambizione  si  trovò  d’ac¬ 
cordo  coll’odio. 

Essa  volle  prender  parte  alla  pro¬ 
duzione  per  avere  il  mezzo  di  prepa¬ 
rare  i  suoi  intrighi  e  tendere  i  suoi 


tranelli.  In  tal  guisa  sarebbe  stata  al 
corrente  di  tutti  gli  avvenimenti  ed 
avrebbe  avuto  occasione  di  trarne  sol¬ 
lecitamente  partito. 

Rinunziando  a  qualunque  mezzo  vio¬ 
lento  contò  molto  su  sè  stessa,  e,  per 
il  resto  s’  affidò  al  destino  ,  che  è  so¬ 
vente  d’accordo  cogli  ambiziosi.  Nel 
momento  in  cui  il  direttore  del  Teatro 
Moderno  giungeva  nel  sobborgo  San- 
t’  Onorato,  la  vettura  di  Clemenza,  al 
trotto  de’  suoi  due  cavalli ,  dirigevasi 
verso  il  viale  Hoche. 

Rombaud  discese  tranquillamente  da¬ 
vanti  alla  porta  di  un  palazzo  e,  vol¬ 
tando  a  destra  nel  cortile,  salì  viva¬ 
mente  una  piccola  scala.  La  metà  degli 
appartamenti  del  palazzo  anticamente 
abitati  dall’  ambasciatore  di  .  Spagna 
era  stata  convertita  da  Selim  in  uffici. 
Quella  sontuosa  dimora,  costrutta  sotto 
Luigi  XV  dal  duca  di  Chaumont-la- 
Tour  ,  era  stata  messa  all’  ordine  per 
alloggiare  nelle  sue  dipendenze  un  eser¬ 
cito  di  domestici.  Quaranta  cavalli  tro- 
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varano  posto  nelle  scuderie  e  le  ri¬ 
messe  contenevano  venti  vetture.  Il 
cortile  insabbiato  era  attraversato  da 
un’  aiuola  seminata  di  fiori  su  cui  si 
posavano  gli  occhi  stanchi  del  bianco 
imponente  della  facciata  di  pietra,  e 
nel  fondo  di  esso,  per  una  larga  gra¬ 
dinata  .  si  accedeva  agli  uffici  della 
ditta  Nuno  e  Grameda,  tanto  conside¬ 
revoli  come  quelli  di  un  ministero. 

Là  si  elaboravano  le  immense  ope¬ 
razioni  finanziarie  del  Portoghese.  Al 
pianterreno,  vi  sono  le  sa¬ 
le  di  ricevimento  dei  ti¬ 
toli  e  coupons  e  la  cassa  ; 
negli  ammezzati  i  servizi 
commerciali:  ordini  di 
partenze  per  l’Inghilterra 
di  milioni  d’ ettolitri  di 
vini  spagnuoli;  avviso 
d’arrivo  delle  navi  cari¬ 
che  di  verghe  d’  argento 
che  vengono  dalla  Boli¬ 
via  o  di  Arachidi  prove¬ 
nienti  dalla  Cina.  Al  pri¬ 
mo  piano  havvi  l’ammi¬ 
nistrazione  del  controllo 
delle  ferrovie  Romane  e 
P  impresa  dei  piroscafi 
Marsiglia-Odessa  pel  tras¬ 
porto  dei  grani  Duecento 
impiegati  ripartiti  in  tren¬ 
ta  sezioni  distinte  prepa¬ 
rano,  danno  corso  e  rego¬ 
lano  i  colossali  affari  di 
Nuno.  Egli  ha  cinque  se¬ 
gretari  per  le  corrispon¬ 
denze  italiana,  inglese,  te¬ 
desca,  russa  e  spagnuola. 

Dalle  dieci  alle  sei  in 
q  uest’edificio,  troppo  stret¬ 
to  per  contenere  quella 
falange  d’impiegati  affac¬ 
cendati,  havvi  un  viavai 
continuo  di  mediatori,  a- 
genti,  commercianti,  in¬ 
dustriali  che  si  propon¬ 
gono  di  parlare  a  Nuno 
e  non  riescono  che  con 
grande  stento  a  discor¬ 
rere  coi  capi  di  servizio. 

Nelle  anticamere  del  ban¬ 
chiere  si  vedono  costumi 
d’ogni  paese:  dal  turco 
col  suo  fez  rosso,  grave 
e  raccolto,  fino  al  cinese 
dalla  tunica  di  seta  ce¬ 
leste  e  la  calotta  di  seta 
nera,  dalle  lunghe  treccie 
di  capelli,  che  porta  al- 
1’  europea  il  parapioggia 
sotto  il  braccio.  Un  tap¬ 
peto  di  linoleum  steso  lungo  i  corri¬ 
doi  soffoca  il  rumore  dei  passi.  Nel 
vestibolo  dell’ammezzato,  seduti  a  ta¬ 
voli  collocati  vicino  al  muro,  quattro 
commessi  sono  a  disposizione  del  pub¬ 
blico. 

Rombaud,  pratico  del  luogo,  non  si 
fermò  in  quella  prima  cerchia  dell’in- 
ferno  finanziario.  Infilò  il  corridoio  di 
destra,  sollevò  tre  portiere  e  giunse  in 
una  elegante  anticamera  nella  quale 
passeggiava  gravemente  un  usciere  ve¬ 
stito  di  nero,  con  catena  d’argento  al 
collo. 


Rombaud  era  ben  conosciuto  nella 
casa,  poiché  l’ importante  funzionario 
in  abito  alla  francese  si  degnò  sorri¬ 
dere  e  disse  al  direttore  coll’  aria  ca¬ 
rezzevole  dell’  uomo  che  non  rifugge 
dal  chiedere  delle  entrate  di  favore: 

—  11  signor  Nuno  è  col  console  di 
Portogallo....  Sarà  l'affare  di  un  istan¬ 
te....  Se  il  signore  vuol  sedersi.... 

—  Grazie,  Clemente,  —  rispose  con 
famigliarità  Rombaud ,  misurando  la 


Nel  suo  gabinetto,  alia  e  vasta  stanza 
ammobigliata  con  molto  buon  gusto 
ed  eleganza,  Selim  era  solo.  Mai  un 
visitatore  usciva  dalla  stessa  porta  per 
cui  era  entrato. 

Una  porta  particolare  lo  conduceva 
nel  cortile. 

Questa  precauzione  tradiva  molti  mi¬ 
steri  ;  rivelazioni  clandestine,  perfidie 
nascoste,  per  cui  gli  autori  cercavano 
l’oscurità  ed  il  silenzio. 


camera  a  passi  concitati.  Era  ansioso.  11  banchiere  non  si  alzò,  ma  fece  a 

Rombaud  un  gesto  ami¬ 
chevole  colla  mano. 

Il  direttore  s’  inchinò 
con  un  sorriso  da  corti¬ 
giano  ed  avvicinandosi  a 
Nuno: 

—  Come  state,  —  egli 
disse,  —  mio  caro  pa¬ 
drone  ? 

Efl  accostata  una  se¬ 
dia  alla  scrivania,  sedette. 

Il  portoghese  non  rispo¬ 
se.  Egli  guardava  fisso 
Rombaud  come  un  gatto 
che  spia  un  sorcio. 

Si  era  sdraiato  nel  suo 
seggiolone  imbottito,  eie 
folte  sopracciglia  gli  na¬ 
scondevano  quasi  cumple- 
tamente  gli  occhi. 

—  Voi  non  avete  dun¬ 
que  incontrato  de  Brives 
venendo  qui  ?  —  diss’  e- 
gli  alfine  con  voce  gut¬ 
turale. 

—  No,  —  rispose  Rom¬ 
baud.  —  Fate  sempre  de¬ 
gli  affari  con  lui  ? 

—  Ne  ho  fatti,  —  disse 
Nuno....  —  Mi  interessava 
quel  giovanotto....  Trova¬ 
vo  in  lui  delle  idee....  Ma 
è  come  tutti  i  giovani 
della  sua  età  :  non  sop¬ 
porta  che  lo  si  diriga,  nè 
vuol  saperne  di  essere  pre¬ 
so  sotto  tutela.  Egli  pre¬ 
tende  seguire  le  proprie 
ispirazioni....  De-Svigues, 
l’agente  di  cambio  a  cui 
do  gli  ordini,  non  ha  vo¬ 
luto  assumere  su  di  sé 
più  di  una  certa  cifra. 
Sono  stati  travolti  nel 
crac  gli  agenti  ed  ora 
hanno  molto  da  pensare  ! 
De  Brives  è  venuto  a 
chiedermi  di  coprirlo. 

—  Ed  avete  acconsen¬ 
tito?  —  domandò  Rom¬ 
baud  curiosamente,  perchè  sapeva  che 
Nuno  non  faceva  mai  nulla  senza  mo¬ 
tivo. 

—  Sì,  —  rispose  il  Portoghese,  la 
cui  voce  risuonò  come  un  meccanismo 
d’acciaio,  —  fino  alla  concorrenza  d’una 
certa  somma....  Se  segue  le  mie  indi¬ 
cazioni  riuscirà....  altrimenti....  no!... 

—  Allora  voi  rischiate  di  perdere.... 
—  Si  rischia  sempre  di  perdere,  — 
disse  freddamente  Selim.  —  Ma  io  ho 


..Nelle  anticamere  del  banchiere  si  vedono  costumi  d’ogni  paese... 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’ UN’ ATTRICE. 


Lui  che  comandava  da  padrone  nel  suo 
teatro,  andava  a  rischiare  un’umile  do¬ 
manda  di  danaro.  Egli  si  ricordò  il 
giorno  in  cui  a  Bordeaux  si  era  pre¬ 
sentato  dal  suo  padrino  colle  braccia 
tese  e  gli  occhi  umidi  e  si  era  veduto 
freddamente  abbandonato  alla  robusta 
inflessibilità  del  domestico, che  lo  aveva 
fatto  ruzzolare  per  le  scale.  Egli  provò, 
lui  che  faceva  sì  crudelmente  attendere 
gli  altri ,  1'  angoscia  dell’  aspettativa. 
Finalmente  si  udì  il  suono  del  cam¬ 
panello,  una  porta  si  aprì  e  Rombaud 
entrò. 


una  garanzia. 

I  due  uomini  si  guardarono  :  Rom 
baud  fremette.  Egli  disse  fra  sè  : 
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Vedi  l’articoletto  alla  pagina  seguente). 


—  Il  vecchio  miserabile  vuol  avere 
Giovanni  a  sua  discrezione. 

Nano  gettò  un’occhiata  penetrante 
su  Rombami  e  lo  vide  pensieroso.  Egli 
volle  sviare  il  corso  delle  sue  idee. 


—  Ho  tatto  testé  un  buon  acquisto,  — 
egli  disse.  —  Gli  affari  del  conte  di  Bé- 
range  erano  in  pericolo  ed  egli  desidera¬ 
va  disfarsi  della  sua  scuderia  di  cavalli 
da  corsa;  io  l’ho  comperata  in  blocco. 


—  E  farete  correre  ? 

—  Perchè  no  ?  dal  memento  clic  non 
posso  correre  io  stesso....  —  aggiunte 
felini  ridendo.  —  Posseggo  nell’  Oi se 
la  terra  di  Villepreueuse,  dove  c  facile 
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installare  una  mandria  ;  mi  occuperò 
di  questa  nuova  impresa. 

—  Ne  avete  parlato  a  Clemenza? 

—  SI,  e33a  ne  fa  incantata.  E  già 
molto  tempo  che  Fanny  Mangi n  la  fa 
stizzire  colla  scuderia  del  marckesino 
di  Bevegnano....  Quella  cara  fanciulla 
deve  scegliermi  essa  stessa  i  colori 
della  mia  casacca..,. 

Rombaud  si  tacque  e  preparando,  la 
sua  frase  di  risposta,  guardava  Selim 
con  inquietudine. 

Esso  lo  trovava  ben  loquace  e  si 
diceva  :  vuol  canzonarmi  ;  attenzione  ! 

Fatto  appello  a  tatto  il  suo  corag¬ 
gio,  incominciò  a  spiegare  la  situazione 
del  Teatro  Moderno. 

Certamente  Nuno  non  poteva  porre  in 
dabbio  l’immenso  avvenire  dell’affare. 

Le  trecentomila  lire  che  aveva  avan¬ 
zate  per  la  saa  accomandita  gli  erano 
state  rimborsate  e  sapeva  tutte  le  spe¬ 
ranze  che  si  potevano  fondare  sulla 
prodazione  novella.  Spettava  al  suo 
eccellente  padrone,  al  suo  caro  pro¬ 
tettore,  di  prestare  ancora  una  volta 
il  suo  potente  appoggio  alla  valente 
compagnia  di  cui  Clemenza  era  una 
delle  stelle....  E,  abbandonandosi  alla 
sua  espansione  meridionale,  egli  com¬ 
parava  Selim  agli  illustri  principi  ita¬ 
liani  che,  benefattori  dei  celebri  pit¬ 
tori,  avevano  fatto  crescere,  sul  suolo 
benedetto  della  patria  delle  arti,  una 
messe  di  capolavori.  Si  fermò. 

Nano,  sì  gaio  prima,  si  mostrava  in 
quel  momento  taciturno.  Col  mento 
appoggiato  ad  una  mano  esaminava 
Rombaud  ed  il  suo  vi30  olivastro  era 
immobile  e  come  di  bronzo. 

Il  direttore  allora  si  mostrò  indiffe¬ 
rente  dicendo  che  si  era  rivolto  pel 
primo  a  Nano  acciocché  l’ affare  non 
uscisse  di  famiglia,  ma  che  del  resto 
aveva  per  le  mani  altri  capitalisti  dispo¬ 
sti  a  trattare.. . 


—  Tanto  meglio,  —  disse  Selim  colla 
sua  voce  aspra,  —  perchè  se  mi  decide¬ 
vo  a  giovarvi  avrei  avuto  dei  fastidi.... 
Clemenza  non  è  contenta  !... 

—  Come  !  non  è  contenta?  —  gridò 
Rombaud. 

E  non  potendo  più  contenersi,  ve¬ 
dendosi  respinto,  lasciò  traboccare  il 
fiotto  della  sua  collera. 

Clemenza  era  ingrata  e  sciocca  ad 
un  tempo. 

t  Come  !  lui  che  aveva  creata  la  posi¬ 
zione  della  commediante  doveva  essere 
battuto  dalla  sua  maligna  influenza? 
Che  sarebbe  essa  stata  senza  di  lui  ? 

Nuno  sorrise.  Egli  aveva  sulle  lab¬ 
bra  questa  risposta  : 

Che  sareste  senza  di  lei  ?  Un  cat¬ 
tivo  cimmediaute  di  provincia,  un  im¬ 
broglione  qualunque. 

.Ma  non  volle  procurarsi  il  facile 
piacere  di  annientare  Rombaud,  che 
ritornando  alla  dolcezza  si  fece  assai 
umile  e  mansueto  tentando  di  intene¬ 
rire  Selim.  Ma  avrebbe  più  facilmente 
intaccato  la  roccia  colle  unghie.  Al¬ 
lora,  riprendendo  la  sua  fierezza,  af¬ 
fettò  una  grande  sicurezza  di  spirito 
ed  uscì  nascondendo  il  suo  turbamento 
sotto  un  sorriso.  Nella  piccola  scala  si 
abbandonò  ad  una  collera  grossolana 
che  lo  sollevò.  Egli  giurò,  minacciò  e 
votò  a  tutte  le  fatalità  quel  vecchio 
rimbambito  che,  mentre  faceva  acqui¬ 
sto  d’una  scuderia  di  corse,  gli  rifiu¬ 
tava  il  danaro  che  aveva  bisogno  pel 
suo  teatro. 

Attraversò  il  cortile  col  portamento 
altero  deH’uomo  che  rende  dei  servigi 
senza  mai  riceverne.  Egli  non  aveva 
per  nulla  rappresentata  la  commedia 
sotto  il  nome  di  Francisco.  E  di  più 
eraguascone.  Camminando  disse  fra  sé: 

—  Come  fare  ?  Se  mi  rivolgessi  a 
de  Brevis  ?  No  !  Anche  lui  è  appog¬ 
giato  da  Nuno....  Quest’infernale  Por¬ 


toghese,  che  meriterebbe  di  essere  in 
galera,  ha  dunque  la  mano  in  tutte  le 
tasche  ? 

( Continua)  GIORGIO  OHNET. 

IL  POZZO  MEDIOEVALE 
alle  Esposizioni  Riunite. 

Nell’antico  cortile  del  Castello  di  Mi¬ 
lano  dove  sono  aggruppate  le  Esposizioni 
Riunite  si  ammira  un  bel  pozzo  grandioso, 
costruito  con  veri  intendimenti  artistici  sullo 
stile  dei  pozzi  del  Medio-evo.  —  È  il  Chiosco 
più  caratteristico  dell’Esposizione  e  fu  ese¬ 
guito  per  incarico  del  signor  Vittorio  Della 
Grazia  per  la  degustazione  degli  oramai 
celebri  prodotti  della  Casa  Carpenè  Malvolti 
di  Conegliano:  lo  Champagne  e  il  Cognac 
Nazionale.  —  Tutti  i  particolari  sono  ri¬ 
prodotti  fedelmente  nonché  la  ruota  e  la 
secchia  che  servirono  nel  Medio-evo  per  at¬ 
tìngere  l’acqua,  mentre  ogari  invece  nell’in¬ 
terno  del  Pozzo,  belle  venditrici  alle  dipen¬ 
denze  dell’  offelleria  Dragoni,  distribuiscono 
ai  visitatori  Champagne  e  rinfreschi.  — 
Sappiamo  che  è  intenzione  della  Giuria  di 
proporre  un’onorificenza  speciale  per  questa 
riuscitissima  costruzione,  divenuta  un  abbel¬ 
limento  al  cortile  della  Rocchetta. 


REBUS. 

Gioì  Goia  Gioa  ioia  Giia 


Spiegazione  della  Sciarada  apag.  562  .‘Creatore- 


8CP  I  manoscritti,  se  adatti  al  giornale,  sono 
pubblicati  ;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono. 


Tiratura:  77,200  copie. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  de/ZTllustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


VENEZIA 

Premiato  eoa  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  45/ 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio, 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alia  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (due  anni). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Casal  Grand®. 


I  T  llimeifìtA  commedia  di  Bjòrnstierne  Bjòrnscn. 

KJ  II  imillllt?!!  tu  Un  voi.  del  Teatro  Stran.  L.  1  - 

Dirigere  commissioni  e  raglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


-f)  IaH  uscito 


Il  Diritto 
dei  Pigli 

ROMANZO  DI 

GIORGIO  OHNET 


TJn  volume  in-16  di  350  pagine  della  u  Biblioteca  Amena  ,* 

un  a  lbra. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


Re  ì 


SECONDA  EDIZIONE 


1 


ROMANZO  DI  B-UBGB  CAPRAWICA 

Tre  volumi  in-16  della  “  Biblioteca  Amena  di  compì.  1070  pagine 
col  ritratto  dell’aurorr.  —  LIRE  TRE, 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ni  Fratelli  Treves ,  editori,  in  Milano. 
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coscienziosamente  le 
“Maglierie  rii  lana  IIÉRIOI 

garantite  dall'igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire- 
zionerdello  Stabilimento 

G.  G.  KERSOfU,  Venezia, 


— — — ' 'f)  za  edizione 

La  Guerra? 
le  la  Pace 

DEL  CONTE 

LEONE  TOLSTOì 


Quattro  volumi  di  complessive  1332  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Trevcs,  Milano. 


♦ 

♦ 


O 

♦ 


INCHIOSTRO 


VIOLETTO-NERO  COPIATIVO  senza  anilina 


-\£X3/- 


Questo  bellissimo  inchiostro  ò  inalterabile  alla 
luce  ed  al  contatto  dell’aria.  —  Non  fa  sedimento, 
mantenendosi  scorrevole  —  non  corrode. 

Cent.""  60  ii  flacone  e  UNA  LIRA  la  mezza  bottiglia. 

-•  AROMATERIA  G.  BQNACINA,  MILANO,  Corso  Vitt.  Eman.,  36  ®- 


❖ 

♦ 


❖ 

A 

gSJ~  Crun  Diploma  «l’Onore  all’Esposizione  «li  Ubicalo  1893  VQ 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 

MALATTIE  NimSi 

(angoscia  ,  capogiri ,  nevralgie  .  emicranie  ,  nevro- 
stcnie,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità,  in- 
quietudine ,  paralisi  (stato  paralitico) ,  indebolimento 
«iella  memoria,  esaurimento  (cerebrale,  spinale,  ecc.), 

_  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc.,  ecc.)  si  vincono  e 

si  guariscono  coll'uso  della  rinomata  LOZIONE  PYLTIIOST.  Ovali  suc¬ 
cesso  seientiSìco.  Non  si  presule  per  bocca.  Domandare  l’Opuscolo 
sjiiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Jtalia,  Farmacia  Strazza,  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie. —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  33. 

Fornitori  tli  S.  M,  il  Re  tl’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


MliP 


Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  «l’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1851,  Londra  1382,  Parigi  1887,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1889,  Bruxelles  1839,  Melbourne  1881,  Milano  1381,  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Long  -a  1888,  Barcellona  1383,  Parigi  1839,  Palermo  1892,  Genova  1392 
medaglia  d’oro  «lei  Ministero  d’Agricolt.,  Industria  eComm.,  Romal$92 
Gran  diploma  di  l.°  Gratto  all’Esposizione  Mondiale  «li  Chicago  1893 
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L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  i  hi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  F  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione ,  è  sommamente  autiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l'uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  —  Piccola  L.  Si» 

Esigere  su!i’  Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HGFER  &  C.  ■  GENOVA. 


Sì  CERCA 

un  abile  aiutante 

-*  FOTOGRAFO  ®- 

Munito  di  BUONE  REFERENZE 

Rivolgersi  allo  Stabilimento 

FRATELLI  TREVES 

MILANO,  Via  Palermo,  2. 


Cnesar  e  Minca 

riconosciuta  la  più  grande  casa  d’alleva¬ 
mento  di  cani  d’Europa.  Premiata  con 
medaglie  d’oro  e  d'argento  da  diversi 
Governi  e  Società.  Fondata  nel  1368. 

2A&-05MA  (Degno  di  Prussia) 
fornitori  dì  S.  M.  l' Imp  di  Germania, 
di  S.  M.  l'Iinp.  e  di  S.  A.  I  il  Granduca 
Paolo  di  Russia,  S.  M.  il  Gran  Sultano 
della  Turchia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi 


Bassi,  S.  A.  I.  il  Granduca  di  OUem- 
burgo,  il  Duca  Lodovico  di  Baviera, 
S.  A.  I.  la  princip.  Federico  Carlo  di 
Prussia,  S.A.  I.  la  principessa  Alberto 
di  Prussia,  e  di  molti  principi  imperi  . li 
e  reali,  principi  regnanti,  ecc.,  ecc.,  of¬ 
frono  le  loro  specialità  in  cani  di  lusso 
e  di  guardia  dal  più  grande  Alano  d’Ulma 
e  cane  di  montagna,  al  più  piccolo  ca¬ 
gnoline  da  sale:i,  come  pure  cani  da 
caccia,  Bassotti,  Bracchieri,  Levrieri, 
bene  ammaestrati,  non  ammaestrati  e 
affatto  giovani;  estesa  garanzia.  Ca¬ 
talogo  con  illas.  in  lingua  francese 
e  tedesca,  gratis  e  franco  Propria  espo- 
siz.  permanente  di  diverse  cenlinaiadi 
cani  in  vendita.  (Staz.  Wittenbergi. 


Il  Dottor  Pascal 

DI 

EfifllMQ  ZOLA 

Pne  volumi  in-ltl  dell  a  Biblioteca  Amena 
di  complessive  504  pag.:  Tire  S»«se. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


—  LIBRO  PER  I  RAGAZZI  — 

liSIL*  EDIZIOIVE 

LIBE  BUE.  —  Legato  in  tela  e  oro:  LXB.E  THE, 

Edizione  in-8  illustrata  da  200  disegni:  LIRE  DIECI. 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


^8  EDMONDO  DE  AMICIS  k<- 


TRAGEDIA  DI 

Bto  ENRICO  HEIKTE 

Traduzione,  di  A.  MAFFEI 

“  Una  Lira. 


Dirigi  re  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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LG  inserzioni  si  ricevono*  Presso  l’Agenzìadi  pubblicitadei  FRATELLI  TREVES,  filano,  Via  Palermo,  2. 

^  iX  *  — ■ — - -  Prezzo:  Unir  Lira  ]a  lirra  di  colonna  corpo  G  — _ 


irMANDOLPra 

Chitarre  col  metodo,  Violini  ed  arco, 
L.  12,75  ogni  strumento.  Ocarina  col 
metodo,  L.  1,50.  Spedizione  franco  a 
domicilio  in  tutta  Italia.  Restituzione 
del  denaro  ai  non  soddisfatti. 

Eg.  Jenna,  Carpellari,  0,  Milano. 


CONTRO  LA. 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

-  COIS  DOMI  PI  TfllSfl  R  I  N  D  B - • 

Inviare  cartolina-faglia,  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano 


UN  ITALIANO  IN  AMERICA 


DI 


-  ADOLFO  ROSSI  - 

Un  volume  in-16  di320pag.  :  UNA  LIRA 
r tir  vaglia  ai  Fr.  7V«'o«.  Mila/nn 


ANTICANIZIE-MIGONE  à  PROFUMERIA  AMOfì 

Specialità  Privilegiata 


fi> 


IP 


È  un  preparato  speciale  indi¬ 
cato  per  ridonare  ai  capelli  bian¬ 
chi  ed  indebititi,  colore,  bellezza 
e  vitalità  della  prima  giovinezza. 
Questa  impareggiabile  composi¬ 
zione  pei  capelli  non  è  una  tin¬ 
tura,.  ma  un’acqua  di  soave  pro¬ 
fumo  che  non  macchia  nè  la  bian¬ 
cheria  nè  la  pelle  e  che  si  ado¬ 
pera  colla  massima  facilità  e  spe¬ 
ditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei 
capelli  e  della  barba  fornendone 
il  nutrimento  necessario  e  cioè 
ridonando  loro  il  colore  primi- 


DI 


MIGONEeCi, 

Premiato  colle  più  alte  Onorificenze. 

La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità  de) 
profumo,  l’eleganza  della  confezione,  uni¬ 
tamente  -al  suo  basso  prezzo,  fanno  della 


:p^oftjis/e:e:rx.a. 

AMOR-MIGOIfE' 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


tivo  ,  favorendone  lo  sviluppo  e 
rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre 
pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una 
sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

Costa  L.  4  la  bottiqlia. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  so.  j 

W*  I  suddetti  articoli  si  vendono  presso  tutti  i  negozianti  di  Profumerie,  Farmacisti  e  Droghieri  *331 

Deposito  generale  A.  1SIGONE  ®  C.,  Via  Torino,  12.  —  Milano.  (7 


AMOR -TIGONE 
AMOR-MIGONE 
AIOR'HIIGONE 
AMOR-MIGONE 
AMOR-MIGONE 
AMOR-MIGONE 
AMOR-MIGONE 
AMOR-MIGONE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POL  VERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTLFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  pnò  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  ai  LAIIOEtAfOUIO 
INDUSTRIALE,  Diluito. 


i.  FJ.Valkere  C. 

Birmingham 
È  il  miglior  BICICLKTTO 

V .  FERRARI  Agente  per  P  ITALIA 

HJI.ANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita.  - 


-t»  È  USCITO 


II  Rublo 

romanzo  del 

Principe  GALYTZIN 

Un  volume  in-16  di  320  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


TESZfl  E  a  8  2IONE 


TI  o  ^ - — 

Dal  oepolcro  dei  vivi 

DI 

- FEODOR  SOSTO JEWSKI - 

Un  volume  di  320  pagine  della  “  Biblioteca  Amena  „  :  U1A  LIRA. 

Dirigere  commissione  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


RÉilO 


E 


ROMANZO  DI 

t)  E.  Werner  ® 

Tutti  i  romanzi  del 
Werner  sono  popola¬ 
rissimi  nelle  famiglie 
italiane.  Anche  questo 
ha  un  tal  profumo  d'o¬ 
nestà  che  lascia  pas¬ 
sare  un  intreccio  di  ca¬ 
si  drammatici  e  d’av¬ 
venture  romantiche.  I 
cuori  palpitano  sino 
alla  fine  ;  ma  un  lieto 
fine  in  cui  la  virtù  è 
scoperta  e  premiata  fa 
respirare. 


Un  volumein-16 della 
“Biblioteca  A  mena b 
di  300 pag.- UNA  LIRA. 

Dirig.  comm.  e  vaglia 
ai  Fr.  Treves,  editori, 
Milano,  via  Palermo, 2. 


Chi  vuole  REMÙNTOIRS 
di  vera  precisione 
acquisti  presso  i  principali 
Orologiai  quelli  dell’«  Interna¬ 
tional  Watch  Company  » 
della  Marca  Stella  ^ 
Ogni  Orologio  è  accompa 
gnato  dal  Certificato  d’origine 
e  di  garanzia  della  fabbrica. 

Esclusiva  vendita  per  l’Italia: 
Ditta  ALESSANDRO  PUGNI, 
Grandi  Magazzini  di  Orolo¬ 
geria,  Piazza  del  Duomo, 
Angolo  via  Orefici,  1,  primo 
piano  nobile,  MILANO. 

ullUiMi!! 


TAUSfViASM 


SPECIALITÀ  dentifricie 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  véramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  injetto-contagiose. 

Deposito  generale  in  MILANO 

E.  De  GIOVAMN! 

— h  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  m — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  6cc.,  ecc. 


Patria 


di  (1.  De  l’astro  .  L.  ò  — 
Dir.  vaglia  ai  Ir.  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico— letterario-artistico  dei  Ftatellt  Treves,  editori,  Milano. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

- - ** - 

Per  la  Festa  Mazionale  del  20  set¬ 
tembre.  —  Giovedì,  ricorrerà  il  ventiquat¬ 
tresimo  anniversario  della  presa  di  Roma; 
e  noi  ricordiamo,  sin  da  oggi,  quella  festa 
nazionale,  con  un  disegno  che  riguarda  il  mo¬ 
mento  in  cui  le  truppe  italiane  irrompevano 
in  Campidoglio.  L’entusiasmo  toccava  il  col¬ 
mo;  i  bersaglieri  del  85°  e  la  fanteria  del 
39°,  che  entrarono  per  la  breccia  di  Porta 
Pia,  dopo  cinque  ore  di  combattimento  (era 
cominciato  alle  cinque  e  mezzo  del  mattino 
del  20  settembre  1870),  venivano  accolti  fra 
grida  di  gioia  e  baciati  dalla  popolazione.  Si 
sventolavano  dappertutto  bandiere  tricolori  : 
Roma  era,  alla  fine,  la  capitale  dell’Italia. 

* 

II  Conte  di  Parigi.  —  A  Stowe-House 
(Buckingham),  nella  terra  d’esilio  —  dove,  nel 
1886,  lo  aveva  cacciato,  con  tutti  gli  altri 
pretendenti  al  trono  di  Francia,  una  legge 
della  Repubblica  francese,  —  moriva  l’8  set¬ 
tembre  Luigi  Filippo,  Conte  di  Pa¬ 
rigi,  che  era  nato,  a  Parigi,  il  24  agosto 
1838  dal  priucipe  reale  Ferdinando  duca 
d’ Orléans  e  da  Elena,  nata  principessa  di 
Mecklemburg-Schwerin.  Egli,  capo  della  Casa 
di  Francia,  era  un  principe  raro  per  onestà, 
virtù  domestiche ,  dignità  nella  sventura  e 
per  ottimi  studii  letterari  e  sociali.  Egli 
fu  uno  dei  primissimi  che  studiarono  la 
questione  degli  operaj  :  egli  la  studiò  in 
quei  grandi  focolari  del  lavoro  che  sono  l’In¬ 
ghilterra  e  1’  America ,  dove  si  rifugiò  in 
giovinezza.  Citiamo  due  sue  opere  principali: 
Les  associations  ouvrière s  en  Angleterre  e  De 
la  situation  cles  ouvrièrs  en  Angleterre.  Per 
più  anni,  egli  si  occupò  della  sua  Histoire  de 
la  guerre  civile  en  Amerique;  guerra,  che 
avea  veduta  co’suoi  occhi.  Quando  negli  Stati 
Uniti  scoppiò  la  guerra  di  secessione,  si  fece 
infatti,  ammettere  col  fratello,  duca  De  Char- 
tres,  come  volontario  nelle  truppe  federali. 
Sposato  nel  30  maggio  1864  alla  principessa 
Isabella,  infanta  di  Spagna  (nata  nel  1848), 
ebbe  cinque  figli ,  de’  quali  il  primogenito 
Luigi-F’i^^o-Roberto,  Duca  d’Orléans,  nato 
nel  1869,  eredita  le  aspirazioni  e  i  diritti 
vantati  dal  padre  nel  trono  di  Francia. 

* 

II  tragico  caso  toccato  a  S.  M.  la 
Regina.  —  Il  25  agosto,  la  nostra  Regina 
saliva  per  la  terza  volta  il  Lysjoch ,  nel 
gruppo  del  Monte  Rosa,  col  barone  De  Pec- 
coz  (nel  cui  villino  anche  quest’  anno  era 
ospite  a  Gressoney)  colla  marchesa  Villa- 
marina  e  figlia ,  col  conte  Oldofredi  e  nu¬ 
meroso  seguito  di  guide  e  di  servi.  D’  un 
tratto,  il  barone  De  Peccoz  (che  soffriva  da 
tempo  di  malattia  di  cuore)  cadde  a  terra 
chiamando  la  fedel  sua  guida  Welf,  in  aiuto 
(Welfl  helf Si  accorse  a  lui;  era  morto. 
S.  M.  la  Regina,  che  era  vicina  e  legata  con  una 
corda  al  barone ,  ne  rimase  ,  naturalmente, 
atterrita.  La  salma  fu  trasportata  a  Gres¬ 
soney.  —  Il  barone  De  Peccoz  aveva  cercato 
di  abbellire  sempre  più  la  pittoresca  valle 
di  Gressoney,  perchè  S.  M.  vi  trovasse  tutte 
le  attrattive  e  tutti  gli  agi.  Oltre  una  com¬ 
posizione  che  ricorda  il  tragico  caso  toccato 
alla  Regina  ,  diamo  alla  pagina  586  il  di¬ 
segno  d’un  grazioso  chalet  fatto  erigere  da 
lui  per  la  Sovrana,  e  una  delle  tende  da  mon¬ 
tagna  usate  da  S.  M.  nelle  escursioni  alpine. 

La  marcia  su  Cassala  e  la  morte 
del  capitano  Carchidio.  — La  marcia  delle 
nostre  truppe  Eritree,  guidate  dal  generale 
Baratieri  per  conquistare  Cassala  ai  Mahdi- 
sti,  iù  meravigliosa.  Da  Agordat  a  Cassala 
sono  duecento  chilometri  e  furono  superati  in 
quattro  soli  giorni  in  circostanze  difficilis¬ 


sime  per  viveri,  acqua,  e  clima.  Il  combatti¬ 
mento  fu  dato  il  17  agosto  con  irresistibile 
slancio  dopo  sei  ore  di  marcia  notturna 
in  vicinanza  del  nemico.  Quella  marcia  fu 
imponente.  Tutti  camminavano  silenziosi, 
disciplinati,  compatti:  la  luna  era  velata  da 
nubi.  L’  alba  sorse  piovviginosa.  Alle  sette, 
l’ avanguardia  aperse  il  fuoco  contro  la 
cavalleria  nemica.  Il  capitano  conte  Fran¬ 
cesco  Carchidio-Malavolti  esci  dal  quadrato 
per  attaccare  ;  e  attaccò  i  cavalieri  Baggara 
(Dervisci)  che  sommavano  300  circa  contro  i 
nostri  che  erano  90.  Il  capitano  Carchidio, 
invitato  più  volte,  invano,  dai  superiori,  a 
far  suonare  a  raccolta,  volle  slanciarsi  contro 
il  fitto  delle  lande;  e  cadde  morto  Sul  suo 
corpo  furono  trovate  undici  ferite  di  lancia. 
Il  prode  fu  sepolto  la  sera  stessa  in  Cassala 
conquistata.  —  I  nostri  disegni  furono  ese- 


Li-Houi,  re  della  Corea 

(da  una  fotografia). 


guiti  sugli  schizzi  che  ne  fece  per  noi  il  nostro 
corrispondente  di  Cheren,  signor  G.  Dumas, 
il  quale  seguì  di  persona  tutte  le  fasi  del 
combattimento. 

❖ 

//  re  della  Corea,  che  oggi  si  trova 
tra  due  fuochi  di  belligeranti,  la  Cina  e  il 
Giappone,  per  il  quale  parteggia,  si  chiama 
Li-Houi;  appartiene  alla  dinastia  Hai  e  ha 
22  anni.  Égli  è  il  sovrano  più  assoluto  del 
mondo,  perchè  non  esiste  in  Corea  alcuna 
istituzione  che  possa  contrariare  le  volontà 
e  i  capricci  del  re.  L’emblema  della  possanza 
reale  è  un  dragone;  e  quel  re  se  lo  porta, 
ricamato,  adosso  giorno  e  notte.  S.  M.  Li- 
Houi  abita  ora  in  uno  e  ora  nell’altro  de’suoi 
due  palazzi  nella  capitale  che  è  Seoul  città 
di  200,000  abitanti,  la  cui  schiavitù,  la  cui  mi¬ 
seria  e  abbiettezza  in  tutto  sono  indescrivibili. 
* 

Curiosità  giapponesi.  —  Ne  diamo 
due:  il  fae-simile  di  un  disegno  giapponese 


originale,  che  rappresenta  il  Dio  del  tuono, 
Baiden  (un  mostro  cinto  di  tamburelli)  e 
una  statua  scolpita  da  un  Antonio  Canova 
di  quellTmpero....  in  un  momento  (a  quanto 
pare)  di  gran  buon  umore.  La  statua  sta  in 
piedi  sul  dorso  d’una  tartaruga  di  mare. 

* 

Un  quadro  di  Filippo  Corcano.  — 

Uno  dei  quadri  più  osservati  alle  Esposi¬ 
zioni  riunite  è  l’interno  del  Duomo  di 
Milano  dipinto  da  un  fortissimo  pittore  lom¬ 
bardo,  Filippo  Ca roano.  Il  suo  interno 
è  illuminato  da  una  luce  calda  e  dorata 
quale  il  freddo  e  quasi  funebre  insigne  tem¬ 
pio  non  ha  mai;  ma  le  navate,  le  colonne, 
ogni  caratteristico  segno  architettonico  è 
dipinto  da  maestro.  Par  di  camminarvi.  Lo 
sfondo  è  perfetto.  11  disegno  è  irreprensibile. 

* 

II  lago  di  l/arese.  —  Adesso ,  è  la 
stagione  dei  laghi.  Il  nostro  disegno  ,  do¬ 
vuto  alla  matita  di  Q.  Michetti,  rappresenta 
il  Lago  di  Varese,  uno  dei  più  pittore¬ 
schi  laghi  di  Lombardia,  e  uno  dei  più  inte¬ 
ressanti  per  la  storia  dell’  uomo  primitivo. 
Furono  in  esso  trovati  avanzi  di  antichissime 
dimore  su  palafitte  ;  e,  di  tratto  in  tratto,  se  ne 
trovano  ancora.  Il  disegno  di  Q.  Michetti  fu 
eseguito  dal  punto  detto  I  Campigli,  mentre 
la  sera  scendeva,  avvolgendo  dolcemente  il 
paesaggio  in  una  mite  e  pratica  penombra. 


FRANCESCO  NETTI. 

A  Santeramo  del  Colle,  in  provincia 
di  Bari,  dove  era  nato,  moriva  il  28  ago¬ 
sto  il  pittore  Francesco  Netti,  nel¬ 
l’età  di  62  anni,  uno  dei  più  valorosi  pit¬ 
tori  della  scuola  napoletana.  Il  suo  primo 
quadro  fu  un  S an  Giuseppe  di  Cala- 
sanzio ,  vasta  tela.  Altro  suo  quadro 
giovanile  è  La  pazzia  di  Haydée,  pie¬ 
toso  episodio  del  “  Don  Giovanni  „ 
del  Byron;  proprio  la  scena  in  cui  la 
povera  pazza  crede  di  suonare  Tarpa 
e  ne  fa  i  movimenti,  mentre  un’altra 
donna ,  nascosta  in  un  angolo  della 
stanza ,  suona  effettivamente  T  istru- 
mento,  senza  che  ella  lo  vegga.  L ’ E- 
pisodio  del  15  maggio  1848  è  una 
scena  animatissima  della  rivoluzione. 
Alcuni  rivoluzionarii  fanno  fuoco  da 
una  finestra  mentre  hanno  barrica¬ 
ta  la  porta:  il  disordine  è  dapper¬ 
tutto,  l’ardore  della  lotta  divampa.  La 
sera  d’un  giorno  di  festa ,  Una  strada 
durante  la  pioggia ,  Una  ballerina  di 
strada  (patetico  soggetto) ,  Due  fan¬ 
ciulle  e  L  uscita  da  un  ballo  in  ma¬ 
schera  mostrano  l’osservatore  preciso, 
il  pittore  sicurissimo,  vivace  eloquente. 

Per  la  chiesa  d’Altamura,  il  Netti 
dipinse  una  Maddalena;  ma  i  suoi 
capolavori  sono  la  citata  Processione 
dei  penitenti  durante  T  eruzione  del 
Vesuvio  nel  1731  e  La  lotta  dei  gla¬ 
diatori  durante  una  cena  a  Pompei , 
esposta  a  Torino  neH’80,  ed  entrambe 
riprodotte  nei  passati  volumi  dell’ Il¬ 
lustrazione  Popolare  (voi.  XXII, 
alla  pagina  312  e  728). 

Mettiamo  più  avanti ,  un  disegno 
originale  del  Netti:  rappresenta  una 
ascesa  di  notte  sul  Vesuvio:  è  un'im¬ 
pressione  dal  vero,  piena  di  effetto. 

- -V7: - 
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LA  VILLA  DISABITATA 

Come  un  bosco  sacro  che  circondava 
un  giorno  le  sacerdotesse  mitologiche, 
il  parco  colle  sue  statue  di  marmo, 
co’ suoi  boschetti  oscuri,  co’ grandi  al¬ 
beri  maestosi,  discendeva  in  dolce  pen¬ 
dìo  fino  all’apertura  del  golfo  ;  un  parco 
italiano  solenne  e  triste  in  cui  sbur¬ 
ravano  monotoni  i  getti  d’acqua  e  stri¬ 
devano  le  cicale,  le  quali  sembravano, 
sotto  il  sole  cocente  d’agosto,  sostituire 
le  canzoni  fuggitive  degli  uccelli. 

E  da  queste  ombre ,  nelle  quali 
da  lontano  apparivano  riflessi  rag¬ 
gianti  dell’acqua  dorata,  dove  si 
sentiva  la  divina  freschezza  dello 
spazio,  dove  venivano  ad  estinguer¬ 
si  gli  zeffiri  saturi  di  sale  marino; 
da  questi  vivaj  circondati  da  forti 
sbarre  di  porfido,  nei  quali  notava¬ 
no  i  cigni  bianchi,  e  triglie  rosee  ; 
da  questa  villa  chiusa,  dai  terrazzi 
solitarii,  dove  non  si  vedeva  mai 
alcun  profilo  squisito  e  gentile  di 
una  dama,  dove  la  sera  non  pal¬ 
pitavano  i  ventagli  come  grandi 
farfalle  addomesticate  ;  da  queste 
montagne  vicine,  dove  compariva¬ 
no  macchie  candide  di  cappelle, 
passando  innanzi  alle  quali  le  don¬ 
ne  si  facevano  il  segno  della  croce 
battendosi  il  petto,  o  ripetendo  le 
litanie;  —  da  tutto  questo  emanava 
tale  una  quiete,  che  si  provava  co¬ 
me  un  rammarico  di  doversene  al¬ 
lontanare,  di  non  potersi  fermare  di 
più.  Si  invidiavano  i  felici  che  era¬ 
no  i  padroni  del  luogo,  e  che  po¬ 
tevano  quivi  dimenticare  le  noje  e 
le  contrarietà  della  vita. 

E  poiché  io  avevo  chiesto  al  guar¬ 
diano,  un  uomo  dalla  barba  grigia 
e  che  ci  aveva  accompagnato  a  vi¬ 
sitare  la  casa  spalancando  tutte  le 
finestre,  se  questa  villa  era  da  affit¬ 
tare  come  quasi  tutte  le  altre  della 
costa,  esclamò  con  aria  desolata: 

—  Mai!  mai! 

—  Nemmeno  se  si  offrisse  un  prezzo 
elevatissimo? 

—  Mai,  nemmeno  se  foste  il  re! 

E  prolisso  come  un  cicerone,  il  quale 
sa  il  valore  di  una  storia  che  deve  certo 
risvegliare  la  curiosità,  mentre  apriva 
le  porte  e  c’indicava  i  mobili  antichi, 
gli  affreschi  allegorici  e  sontuosi  del 
Tiepolo  che  abbellivano  il  soffitto,  i 
quadri,  i  punti  di  vista  sulla  montagna 
e  sul  mare,  egli  raccontò  che  una  sera 
del  mese  di  settembre,  tepida  e  dorata 
(erano  passati  molti  anni  da  allora) 
una  vettura  condotta  da  due  posti¬ 
glioni  vestiti  all’antica  erasi  fermata 
innanzi  al  cancello  della  villa. 

Un  uomo  dall'aspetto  di  gran  signore 
e  che  non  ripeteva  due  volte  lo  stesso 
ordine ,  e  non  ammetteva  obbiezioni, 
ma  che  aveva  nella  fisonomia  pallida 


e  fine  qualche  cosa  di  indeterminato 
e  di  fantastico ,  ne  era  disceso  sten¬ 
dendo  la  mano  a  un’adorabile  e  gio¬ 
vane  fanciulla,  che  rosea ,  gioconda, 
graziosa,  sembrava  una  collegiale  tolta 
al  convento. 

Guardarono  la  grande  epigrafe  col¬ 
locata  contro  il  cancello,  e  vollero  an¬ 
che  visitare  gli  appartamenti  e  il  parco, 
benché  il  sole  fosse  già  sceso,  e  benché 
non  si  usi  disturbare  la  povera  gente 
nell’ora  in  cui  ha  diritto  di  veder  finita 
la  sua  giornata,  e  fumare  tranquilla¬ 
mente  la  pipa. 

La  giovane  dama,  appena  ebbe  finito 
il  giro,  si  sedette  sulla  balaustrata  di 
un  terrazzo,  a  contemplare  il  magico 
paesaggio  che  si  stendeva  innanzi,  rav¬ 
volto  nell’  oro  fluido  del  crepuscolo  ;  e 


partiamo ,  te  ne  prego....  Sarò  tanto 
felice,  vedrai. 

Egli  si  inchinò  come  se  avesse  udito 
un  capriccio  da  una  regina. 


*  + 


Un’ora  dopo,  i  cavalli  tuffavano  la  te¬ 
sta  nell’avena  nella  scuderia;  e  nella 
sala  da  pranzo  si  serviva  la  cena  ai 
nuovi  ospiti.  Non  abitarono  la  villa 
più  di  tre  settimane;  tre  settimane  di 
delizie,  d’incanti,  di  carezze,  di  para¬ 
diso,  nelle  quali  lord  Archibald  Ahston 
(così  si  chiamava  l’inquilino),  non  seppe 
più  che  inventare  per  raffinare  il  suo 
amore ,  per  renderlo  più  intenso ,  più 
assoluto,  divino. 

Erano  follie  di  storielle  azzurre,  di 
serenate  che  si  prolungavano  nel  chiaro 
di  luna ,  fughe  sul  mare  nasco¬ 
sti  in  una  tartana  le  cui  vele  si 
gonfiavano  come  ali  rosse  d’uccelli 
di  fuoco. 

Lord  Ahston  gettava  il  denaro 
a  piene  mani,  pagando  come  un  Na¬ 
babbo  quei  minuti  di  gioia  strap¬ 
pati  alla  monotona  e  ingrata  esi¬ 
stenza  umana;  quegli  scoppii  di  ri¬ 
sa,  quelle  ore  felici  d’amore. 

Ma  siccome  tutto  ha  fine,  anche  i 
romanzi  più  belli,  così  essi  ripar¬ 
tirono,  ma  la  vigilia  lord  Ahston 
aveva  comperata  la  villa,  sebbene  il 
prezzo  fosse  stato  fissato  ad  una 
somma  esorbitante. 


★ 

*  * 


Luigi  Filippo  Conte  di  Parigi, 

m.  a  Stowe-House  (Buckingham)  l’S  settembre 

nelle  sue  pupille  meravigliate  passa¬ 
vano  fantastiche  visioni. 

Le  montagne  di  un  azzurro  cupo  ri¬ 
saltavano  come  sul  fondo  di  un  quadro 
da  un  cielo  turchino  dove  si  intra  vve- 
deva  soltanto  qualche  stella,  ove  pare 
s’ abbiano  a  vedere  dei  voli  dolci  e 
silenziosi.  La  luna  crescente  si  spec¬ 
chiava  nell’  acqua  calma  del  golfo.  E 
sulla  terra  evaporavano  i  profumi  come 
da  un  mazzo  immenso  di  fiori;  odori 
della  resina  che  copre  i  rami  degli 
olmi  e  annunciano  le  vendemmie  gio¬ 
conde;  odori  delle  piante  che  attirano 
le  lucciole  luminose;  odori  di  mirra  e 
d’ incenso  che  vengono  dalle  foreste 
di  pini. 

Allora,  con  voce  che  tradiva  il  de¬ 
siderio,  flebile ,  con  tale  tenerezza  da 
sembrare  nell’alto  silenzio  notturno  una 
musica  soave,  ella  si  avvicinò  al  suo 
compagno,  susurrandogli 

—  Come  staremo  bene  qui!.  ..  Non 


>  —  Da  quel  giorno,  —  concluse  il 
cicerone,  —  nò  lui,  nè  la  giovane 
dama  che  rideva  come  gli  augelli 
cantano,  che  pareva  tenere  al  guin¬ 
zaglio  il  suo  sposo,  non  sono  più 
tornati,  e  non  hanno  nemmeno  più 
dato  segno  di  vita  con  una  lettera. 
Il  notaio  della  città  regolarmente 
ci  manda  i  salarii  e  paga  le  spese 
di  manutenzione  e  di  riparazione  del 
luogo;  e  null’altro  sappiamo.  Solo 
io  so  (aggiunse),  che  quel  lord  fa  la 
medesima  cosa  dovunque  vada  colla 
sua  giovane  compagna;  là  dove 
vanno,  si  amano;  egli  acquista  la 
villa,  tempio  del  suo  affetto,  e  poi 
l’ abbandona ,  ma  non  vuole  che  al¬ 
cun  altro  vi  dimori.  Così  nessuno 
può  amare  dove  egli  ha  amato;  nes¬ 
suno  può  fermarsi  sui  viali  ombrosi 
dove  egli  ascoltò  gli  indimenticabili 
giuramenti  che  fanno  battere  il  cuore 
più  forte;  nemmeno  può  turbare  quel¬ 
l’anima  misteriosa  che  abita  nella  villa 
e  si  libra  nelle  stanze  dove  l’amore  ha 
cantato  come  allodole  attirate  dal  sole. 

E  mentre  il  vecchio  chiudeva  la 
porta,  e  il  suo  mazzo  di  chiavi  gli  ri¬ 
suonava  nelle  mani,  noi  ci  domanda¬ 
vamo  se  non  avevamo  forse  ascoltata 
una  storia  d’altri  tempi,  lontana,  squi¬ 
sita,  forse  non  vera. 

Io  invidiavo  1’  eccentrico  milionario 
che  aveva  potuto  salvare  il  decoro  del 
suo  romanzo  d’  amore ,  l’ incanto  dei 
suoi  ricordi  dal  contatto  degli  esseri 
indifferenti  e  volgari. 

da  Renato  MaiZEROY. 
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POEMI  STRANIERI 

IL  PADRE  DEGLI  APPESTATI. 

(Dal  polacco  di  Giulio  Stowacki)  (1). 

Tre  volte  l’aurea  luna  si  rinnovò 
dacché  piantai  le  tende  in  queste  sab¬ 
bie.  La  moglie  mia  con  un  bambino 
lattante,  tre  figli  e  tre  figlie  —  l’in¬ 


tera  mia  famiglia  oggi  sepolta  —  erano 
giunti  insieme  con  me.  Nove  drome¬ 
dari  andavano  il  giorno  sulle  colli - 
nette  di  sabbia  a  pascersi  delle  erbe 


(I)  Giulio  Stowacki  (1808-1849)  col  Michiewicz 
(1798-1855)  e  col  Krasinski  (1812-1859)  contende  pel 
primato  poetico  nella  magnifica  letteratura  po- 
iacca,  ricca  di  capolavori,  troppo  ignorati  in  Ita¬ 
lia.  Il  poemetto  che  traduco  in  prosa  scialba  consta 
di  versi  endecasillabi  a  rime  accoppiate  ed  è  pre¬ 
ceduto  da  una  stupenda  prefazione  in  prosa ,  che 
sono  costretto  ad  omettere  essendo  troppo  lunga. 

UV.  d.  T.). 


marine  e  la  sera  si  ponevano  a  gia¬ 
cere  in  cerchio  qui  dove  il  fuoco  non 
arde  più  da  gran  tempo.  Le  figlie  mie 
andavano  per  acqua  con  le  brocche  ; 
i  figli  preparavano  il  fuoco,  la  moglie 
mia  col  bambino  al  seno  preparava  i 
cibi;  ed  ora  tutti  giacciono  là  —  dove 
quel  tumulo  sorride  al  radiante  sole 
—  giacciono  tutti  sotto  la  cupola  di 
Szech  ed  io  ritorno  solo,  ahimè  !  dopo 


aver  passato  tre  quarantene  lunghe 
come  secoli  da  che  nella  mia  tenda 
entrò  la  prima  volta  il  demone  della 
peste. 

Nessuno  sa  quanto  dolore  è  rinchiuso 
nel  mio  petto.  Io  ritorno  sul  Libano 
alla  mia  casa....  Nella  corte  1’  arancio 
selvatico  mi  domanderà:  u  vecchio,  dove 
sono  i  tuo  tìgli  ?  „  Nella  corte  i  fiori 
mi  domanderanno  :  u  vecchio ,  dove 
sono  le  tue  figlie?,.  Prima  di  giun¬ 
gere,  le  nubi  azzurrine  del  Libano  mi 


interrogheranno  dei  figli,  della  moglie, 
delle  mie  creature  —  che  sono  sepolte 
tutte  sotto  quella  orribile  tomba  di 
Szech.  —  Tutti  gli  echi  ricercheranno 
notizia  di  loro  e  la  gente  mi  chiederà 
se  io  ritorno  sano  e  salvo.  —  Ed  io 
che  cosa  risponderò  ? 

Tosto  che  fui  arrivato  piantai  la 
tenda  nelle  sabbie  e  i  cammelli  tranquil¬ 
lamente  si  posero  a  giacere....  Il  mio 
figliuolino,  simile  a  un  an¬ 
gioletto  di  una  santa  im¬ 
magine,  nutriva  i  piccoli 
passerine  gli  uccelletti  man¬ 
giavano  venendo  quasi  nel¬ 
le  sue  mani....  Da  quel  tor¬ 
rentello  nella  valle  un  gior¬ 
no,  colla  brocca  sul  capo, 
tornò  la  più  giovane  delle 
mie  figlie,  diritta  diritta 
come  una  canna  e  s’  av¬ 
vicinò  al  fuoco  intorno  al 
quale  stavano  i  suoi  fra¬ 
telli  e  sorridendo  li  spruz¬ 
zò  leggermente  coll’ acqua 
che  aveva  attinta  dal  tor¬ 
rente.  Il  maggiore  di  essi 
cogli  occhi  infocati  si  alzò, 
afferrò  colla  mano  treman¬ 
te  la  brocca  e  disse:  w  Dio 
ti  renda  merito  dell’  ac¬ 
qua;  sono  assetato  come 
un  cane,  ho  il  fuoco  nel 
petto.  „  E  dopo  che  ebbe 
avidamente  bevuto,  stra¬ 
mazzò  come  una  palma 
spezzata.  Io  accorsi,  ma 
tardi  per  salvarlo  e  allon¬ 
tanai  i  miei  figli  che  vo¬ 
levano  baciare  quel  corpo 
esumine .  gridando  furi¬ 
bondo  :  “  Nessuno  lo  toc¬ 
chi  !  „  Poscia  afferrai  io 
stesso  il  cadavere  e  lo  get¬ 
tai  ai  guardiani  delia  qua¬ 
rantena  perchè  lo  traspor¬ 
tassero  sulle  reti  di  ferro 
al  luogo  dove  erano  sep¬ 
pelliti  gli  appestati.  Da 
questa  notte  tanto  doloro¬ 
sa,  mi  fu  prescritta  una 
nuova  quarantena. 

La  natte  medesima  mo¬ 
rirono  Hafne  e  Amina  sul¬ 
lo  stesso  letto,  l’una  presso 
all’altra,  così  quietamente 
che  io  non  le  intesi  mori¬ 
re,  sebbene  dopo  la  morte 
di  mio  figlio  non  avessi 
chiusi  gli  occhi  al  sonno 
e  neppure  la  madre  loro 
udì  alcun  rumore  ancorché 
quella  notte  fosse  stata 
sempre  desta.  La  mattina 
trovai  le  due  fanciulle  livide  come  il 
ferro,  uccise  dal  contagio  e  subito  dai 
guardiani  feci  tirar  fuori  della  tenda 
i  cadaveri  delle  mie  due  figlie,  le  quali 
ci  abbandonarono  per  non  ritornare 
più  mai  e,  come  s’appartiene  alle  figlie 
maggiori,  spazzarono  il  terreno  coi  ca¬ 
pelli  strascicanti  (1). 


(1)  Il  poeta  allude  al  costume  popolare  die  le 
figlie  abbiano  cura  dell’ordine  e  della  pulizia  della 
casa.  I  cadaveri,  trascinati  dai  becchini,  nettavano 
eolie  chiome  pendenti  il  terreno.  (IV.  d.  T.). 


Quadri  esposti  alle  Esposizioni  Riunite:  Interno  del  Duomo  di  Milano, 
quadro  di  Filippo  Cariano.  —  (Vedi  il  cenno  alla  pagina  582). 
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U  Italia  in  Campidoglio.  (Composizione  di  E.  M.>. 
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Vedi  il  sole  nel  cielo  turchino?  Esso 
si  leva  sempre  là  dietro  alla  selva  di 
palmizii ,  tramonta  sempre  dietro  a 
quella  collina  sabbiosa;  il  cielo  è  sem¬ 
pre  sereno,  senza  nubi;  ciò  non  di 
meno  in  quel  momento,  non  so  per  qual 
ragione,  il  sole  mi  sembrò  diverso  dal- 
Y  aureo  sole,  non  quale  era  il  giorno 
innanzi,  ma  quasi  come  il  cadavere 
del  sole;  e  il  cielo,  che  aveva  mirato 
morire  la  mia  prole,  i  tre  tigli  miei, 
mi  sembrò  così  nebbioso  e  coperto 
dalle  esalazioni  della  terra  e  della 
luce  sanguigna  del  sole,  che  io  non  sa¬ 
peva  se  la  mia  preghiera  di  dolore 
giungesse  infino  a  Dio  nascosto  dietro 
alle  nubi. 

Così,  sebbene  lentamente,  passarono 
dieci  giorni.  Gli  altri  miei  figli  vive¬ 
vano  tutti  quattro  ;  mia  moglie  aveva 
il  cuore  più  sollevato  ;  il  mio  bambino 
più  piccolo  viveva  esso  pure  e  non  vo¬ 
leva  maridire  nel  fiore  ;  io  stesso  co¬ 
minciava  a  respirare  più  liberamente 
perchè  non  credeva  che  Dio  mi  volesse 
portar  via  tutti  i  figli  avendomene  già 
tolto  tre. 

Oh  !  fu  un  momento  infernale  quan¬ 
do  scorsi  la  morte  sul  volto  del  figlio 
che  io  avevo  tanto  a  cuore  !  Il  primo 
segno  apparso  sulla  sua  faccia  era  ap¬ 
pena  percettibile;  nessuno  lo  avrebbe 
notato  all'  infuori  di  me.  Il  corpo  si 
trasformò  come  quello  dell’  altro  mio 
figlio  ;  il  volto  di  colorito  chiaro  di¬ 
ventò  pallido,  di  pallido  rosso  e  poi 
si  coperse  tutto  di  livide  macchie.  “  La 
morte  è  sotto  la  tenda!  „  gridai  e  af¬ 
ferrato  quel  corpo,  nonostante  fosse 
sparso  di  chiazze,  lo  trasportai  nel  de¬ 
serto  tra  i  cammelli  affinchè  la  morte 
finisse  di  torturarlo  fuori  degli  sguardi 
materni. 

Presso  all’  agonizzante  vegliai ,  in¬ 
sieme  coi  camelli,  inginocchio.  Io  agi¬ 
tava  disperatamente  le  braccia  e  gri¬ 
dava  a  voce  alta:  “  Così  non  fosse 
nato  piuttosto  che  morire  in  questo 
modo!  „  E  laggiù  sopra  le  palme  col 
sembiante  impassibile,  mentre  mio  fi¬ 
glio  agonizzava,  sorse  la  pallida  luna 
e  —  non  dimenticherò  mai  —  fissò  lo 
sguardo  sopra  noi....  Ah!  non  so  come 
la  luna  abbia  potuto  mirare  una  scena 
così  dolorosa!  Quando  fu  spento  tra 
le  mie  braccia  il  figliuol  mio,  volli  ri¬ 
durlo  in  cenere  sul  focolare,  ma  tosto 
che  la  vampa  cominciò  a  lambire  la 
sua  veste  strappai  il  cadavere  e  lo  get¬ 
tai  ai  guardiani.  Due  neri  becchini  lo 
portarono  a  seppellire  presso  alle  so¬ 
relle  e  al  fratello  suo.  Da  questa  morte, 
da  questo  dolore  crudele  mi  fu  pre¬ 
scritta  una  nuova  quarantena. 

Sotto  la  sfera  del  sole  rosso  come 
sangue  e  sotto  la  tenda  appestata  vi¬ 
vemmo  senza  dire  parola,  quasi  morti 
prima  della  morte,  nella  opinione  che 
il  cattivo  genio  del  contagio  stesse  lon¬ 
tano  da  noi.  Ma  il  demone  della  morte 
ritornò  e  trovò  me  senza  lagrime  e 
senza  cuore,  insensibile  al  dolore  e  di¬ 
sposto  a  lasciarmi  portar  via  tutto,  per¬ 
chè  già  anteriormente  i  miei  occhi 
erano  senza  lagrime,  il  mio  cuore  im¬ 
pietrato  e  il  dolore  s’  era  fatto  il  mio 


pane,  quotidiano.  Così  impassibile  vidi 
agonizzare  il  mio  terzo  figlio,  che  era 
il  meno  amato  della  famiglia  e  fu  il 
meno  lag-rimato  dopo  morto.  Iddio  tut¬ 
tavia  lo  ricompensò  concedendogli  una 
morte  tranquilla,  gelida,  senza  alcun 
dolore,  senza  delirio.  Quel  fanciullo 
spirò,  s’ irrigidì  e  giacque  come  una 
pietra  ;  la  sua  faccia  divenne  così  ter¬ 
ribile  come  se  non  desiderasse  le  nostre 
vane  lagrime  ma  volesse  imprimersi 
nei  nostri  cuori  insensibili,  atterrire  i 
nostri  sguardi  e  rimanere  nella  nostra 
memoria  perpetuamente  imprecante  una 
maledizione. 

Dopo  questa  morte  io  pensai  —  o 
disperazione  !  —  che  se  Dio  non  per¬ 
donasse  al  rimanente  della  mia  fami¬ 
glia;  se  ancora  inviasse  l’angelo  della 
morte,  il  mio  bambino,  la  mia  donna 
mi.  sarebbero  strappati  ed  io  pure  in¬ 
felice  sarei  chiamato  dinanzi  al  Crea¬ 
tore.  E  mia  figlia  ?  Io  non  ardiva  pen¬ 
sare  a  mia  figlia!  Alcun  timore  per  lei 
non  mi  pungeva.  Essa  era  così  gio- 


Chalet  fatto  costruire  dal  barone  de  Peccoz 
per  S.  M.  la  Regina  a  Gressoney. 


vane,  così  leggiadra,  così  lieta  quando 
colle  sue  piccole  mani  di  giglio  rin¬ 
frescava  la  mia  testa;  quando,  dopo 
avere  appeso  i  fili  dell’ordito  al  cedro, 
ella  girando  intorno  alla  pianta  sul- 
1’  erba ,  a  guisa  d’ un  laborioso  ragno, 
componeva  il  tessuto  di  seta  —  e  que¬ 
sta  cintura  dai  colori  splendenti  fu  fatta 
da  lei;  —  quando  questi  occhi  tristi 
ella  coi  ricci  dorati  della  sua  chioma 
copriva,  così  che  io  la  vedeva  come  si 
vedono  le  rose  attraverso  le  stille  di 
rugiada  e  la  luce  del  sole!  Essa  era 
la  regina  della  mia  casa!  Essa  simile 
ai  luminosi  angeli  custodi,  vegliava  il 
bambino  e  correva  là  dove  ne  udiva  il 
lamento  ;  essa  aveva  pianto  tutte  le 
nostre  sciagure,  e  tutte  le  nostre  la¬ 
grime  erano  cadute  su  i  suoi  capelli  ! 

Trascorsero  dieci  giorni  e  dieci  notti 
e  in  un  tempo  così  lungo  la  morte 
avrebbe  avuto  agio  a  tornare  alle  stelle 
donde  s’era  dipartita.  Altri  dieci  gior¬ 
ni  e  altre  dieci  notti  trascorsero  e  la 
speranza  cominciava  a  brillare.  Il  pian¬ 
to  abbondante  della  mia  donna  per  la 
morte  dei  figli  diminuì  e  si  giunse  al 


trentesimo  giorno  e  ormai,  senza  me¬ 
moria  e  privo  di  forze,  mi  gettai  sul 
letto  e  mi  addormentai  dopo  aver  tras¬ 
corso  insonne  molta  parte  della  notte. 
E  in  sogno  vidi  le  mie  due  figlie  morte, 
avvolte  in  nubi  sottili.  Vennero  a  me 
tenendosi  per  mano  e  dopo  avermi  au¬ 
gurato  la  pace  della  tomba,  andarono 
pianamente  cogli  occhi  lucenti  e  sereni 
a  visitare  gli  altri  che  dormivano  sotto 
la  tenda  ;  si  chinarono  sul  letto  della 
loro  madre,  sulla  culla  del  bambino; 
di  poi  posero  le  mani  livide  sopra  la 
mia  ultima  figlia....  In  questo  punto  mi 
destai  e  imprecando  alla  prole  estinta, 
urlai  selvaggiamente  :  “  Hafte  !  Hafte 
mia  !...  „  Questa  venne  camminando  sul 
tappeto  lievemente  come  un  uccellino  ; 
mi  gettò  le  braccia  al  collo  e  mi  con¬ 
vinsi  che  viveva,  poi  che  ebbi  sentito 
il  suo  cuore  battere  sul  mio.  Ma  il 
giorno  dopo  venne  il  fulmine  a  col¬ 
pirla.  Oh  figlia  mia  !  A.  che  scrivere 
distesamente  di  questo  strazio  ?  Anche 
questa  fanciulla  mi  fu  strappata  dalla 
morte  crudele  !  Anche  questa  figlia 
morì  tra  le  mie  braccia  !  E  si  contor¬ 
ceva  —  oh  orribile  momento  !  —  per 
lo  spasimo,  e  gridava  :  “  salvami,  sal¬ 
vami,  padre  mio  !  ,,  E  le  sue  labbra 
erano  come  una  giovane  rosa  che  si 
apre.  La  morte  di  questa  fanciulla  mi 
spezzò  il  cuore.  E  ancora  morta  era 
bella  come  un  angelo. 

Vennero  i  guardiani  a  compianger¬ 
mi  e  a  strapparmi  la  figlia  ;  ma  gli 
incauti  le  ferirono  con  un  uncino  il 
petto  sodo,  rotondo  e  bianco  e  qui  — 
possono  essi  vivere  sempre  nel  lutto 
come  me  !  —  dinanzi  ai  miei  occhi  la 
lacerarono  —  non  obliare  ciò,  o  Si¬ 
gnore,  per  infliggere  loro  la  meritata 
pena  !  —  Allora  afferrai  quel  cadavere 
e  lo  portai  io  stesso  al  cimitero. 

Colle  braccia  incrociate  sul  petto  la 
moglie  mia  rimase  in  un  angolo  della 
tenda,  per  tre  giorni,  immobile  e  gialla 
come  fosse  di  legno  ;  e  mancando  di 
latte,  il  piccino  era  divenuto  pallido 
e  lamentoso:  nella  culla  egli  piangeva 
tutto  il  giorno. 

Questo  deserto  a  te  che  non  vi  hai 
figli  sepolti  sembra  forse  aureo,  lumi¬ 
noso,  lieto  ?  diverso  da  ciò  che  appare 
al  mio  sguardo  ?  Per  me  questo  de¬ 
serto,  dove  attraverso  i  tumuli  di  sab¬ 
bia  furono  trascinati  i  neri  cadaveri 
dei  figli  miei,  sembra  una  pianura  in¬ 
fernale  ;  il  mare  che  si  frange  laggiù 
contra  quella  altura,  per  te  mormora 
soltanto,  per  me  urla  di  dolore;  quando 
esso  non  è  spinto  dal  vento  contro  il 
lido,  per  te  strepita,  per  me  piange. 
La  sera  udivo  il  canto  del  muzein  j 
come  avesse  compassione  della  mia 
sorte  la  sua  voce  era  divenuta  più  me¬ 
sta,  proclamando  dalla  altura  di  sab¬ 
bia  a  un  padre  infelice  la  grandezza 
di  Dio  !  Oh  !  sii  lodato  Allah  !  che  in- 
cendii  le  città,  che  sconvolgi  la  terra 
coi  terremoti,  che  uccidi  colla  peste  i 
fanciulli  e  strappi  i  figli  dal  petto  ma¬ 
terno.  Oh  !  Allah  Akbar  Allah  !  sei 
grande  ! 

Tutto  ciò  che  aveva  figura  d’ uomo 
s’allontanò  da  me.  Le  tele  della  tenda 
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—  tessute  dalle  figlie  mie  erano  di 
colore  bruno,  consunte,  stracciate  e  così 
penzolanti  parevano  brandelli  imputri¬ 
diti  di  un  funebre  lenzuolo.  Sulla  tenda 
apparivano  i  segni  della  peste;  anche 
le  schiere  dei  passeri  che  all’alba  ac¬ 
correvano  qui  a  mangiare  le  briciole 
e  a  immergersi  nella  arena,  dopo  tante 
morti ,  cessarono  di  venire.  Avevano 
paura  delle  tele  stracciate  della  mia 
tenda  o  forse  del  mio  volto  afflitto?  Al¬ 
cun  uccello  più  non  venne  a  volo,  e  ac¬ 
cortomi  di  ciò,  divenni  ancora  più  triste. 

Cinque  giorni  dopo  la  morte  di  mia 
figlia  —  Dio  mio!  Dio  mio!  —  il  mare 
prese  a  mugghiare,  il  sole  tramontò 
fosco  e  il  cielo  si  coperse  di  nere  nubi. 
Venne  la  notte,  orribile  nella  memo¬ 
ria,  buia,  rischiarata  da  baleni  rossa¬ 
stri  ;  ancora  oggi  sento,  veg¬ 
go  e  ascolto  la  pioggia  greve 
squarciare  la  tenda;  le  tele 
distendersi,  mormorare  pia¬ 
no  piano,  ondeggiare  nella 
oscurità  sopra  me  ;  la  tenda 
accendersi  d’un  tratto  al  ba¬ 
gliore  de’lampi,  simile  a  una 
fossa  infernale  piena  di  fiam¬ 
me....  In  quella  notte  mi  par¬ 
ve  udire  dietro  alla  tenda 
nel  fragor  della  tempesta  i 
gemiti  strazianti ,  cupi  dei 
miei  figli  morti;  e  cogli  orec¬ 
chi  e  col  cuore  intenti  pen¬ 
sai  raccapricciando  ai  miei 
poveri  figli  giù  nella  fossa 
durante  una  notte  così  or¬ 
ribile  !... 

Cadevano  i  fulmini  senza 
interruzione  e  ad  un  tratto 

—  perchè  la  morte  venne, 
così  con  inganno,  così  pia¬ 
namente  sotto  la  tenda  ?  — 
ad  un  tratto  dalla  culla  partì 
un  gemito  che  dovette  avere 
una  assai  terribile  espressio¬ 
ne  perchè  subito  la  mia  don¬ 
na  ed  io  insieme  ci  preci¬ 
pitammo  là  dove  era  il  po¬ 
vero  piccino.  Quel  gemito 
sebbene  fievole  ad  ambedue 
sembrò  così  fòrte,  così  stra¬ 
ziante,  così  angoscioso,  così 
profondamente  uscito  dalle  viscere,  co¬ 
sì  chiaro  e  così  di  male  augurio,  che 
corremmo  come  fulminati,  senza  spe¬ 
ranza,  come  pazzi.  Non  ci  eravamo  in¬ 
gannati  nel  lugubre  presentimento  ;  an¬ 
che  quel  piccino  era  morto  di  conta¬ 
gio,  come  gli  altri!...  Là  dove  giace¬ 
vano  i  suoi  fratelli  fu  sepolto  il  pre¬ 
diletto,  l’ultimo  dei  miei  figli!  0  morte 
atroce,  senza  pietà  !  Il  mio  bambino 
non  tornerà  più,  non  ingrandirà  più, 
non  sarà  più  veduto  dalle  domestiche  pa¬ 
reti,  non  tornerà  più!  Oh  disperazione! 

La  notte  seguente  scintillavano  le 
stelle  ;  mia  moglie  ed  io  eravamo  nella 
tenda  e  davanti  a  noi  sulla  tavola  gia¬ 
ceva  il  nostro  bambino  esumine,  ter¬ 
ribile  nella  immobilità  della  morte. 
Guardando  quel  cadaverino  io  sentivo 
che  se  esso  avesse  potuto  rimanere 
per  tutta  la  mia  vita  con  me  —  an¬ 
che  così  come  era  —  la  mia  dispera¬ 
zione  avrebbe  diminuito  di  una  metà. 


Alla  cappella  di  Szech,  le  cui  porte 
s’ erano  aperte  tante  volte  pei  nostri 
cadaveri,  il  mio  bambino  non  fu  por¬ 
tato  nè  dai  guardiani  della  quaran¬ 
tena  nè  da  me,  ma  dalla  madre  sua. 

Nella  tenda  deserta  rimasi  solo  con 
mia  moglie  e  il  dolore  —  il  credere¬ 
sti?  —  in  cambio  di  unirci,  dopo  avere 
lacerato  il  petto  ad  entrambi ,  distillò 
nei  nostri  cuori  un  veleno  che  ancora 
ci  sarebbe,  se  Dio  non  li  avesse  puri¬ 
ficati.  La  tristezza  divenne  odio  e  si 
levò  tetra,  gigantesca  in  mezzo  a  noi 
due.  Stavamo  separati,  soli  senza  dire 
parola.  —  Come  parlare  ?  quali  pote¬ 
vano  essere  nella  deserta  tenda  i  di¬ 
scorsi  tra  mia  moglie  e  me,  tra  il  pa¬ 
dre  e  la  madre  di  quei  figli  ?  —  Il 
sole  si  levava  infocato  nel  gran  caldo 


e  tramontava  là  dove  ora  splende  come 
una  fiaccola  accesa.  Per  noi  orbati  dei 
figli,  uniformi  e  tristi  passavano  i  gior¬ 
ni  ;  una  profonda  quiete  occupava  la 
nostra  tenda  ;  non  si  udiva  alcuna  voce, 
alcuno  strepito,  fuorché  nella  notte  il 
rumore  dei  topi  che  correvano  nel  chia¬ 
rore  lunare. 

Giunto  il  quarantesimo  giorno,  ven¬ 
nero  i  medici  della  quarantena  e  os¬ 
servarono,  profondamente  meravigliati, 
le  nostre  misere  figure.  Io  ero  incur¬ 
vato,  incanutito:  mia  moglie,  per  le  lun¬ 
ghe  veglie  e  i  travagli,  era  come  l’am¬ 
bra  o  la  cera  gialla,  in  testa  aveva 
una  corona  di  capelli  bianchi,  nella  fàc¬ 
cia  un  color  rosso  mattone  e  gli  oc¬ 
chi  balenanti  come  hanno  quelli  che 
d’un  tratto  escono  dalle  tenebre  alla 
luce  del  sole.  Il  medico  ci  fece  bat¬ 
tere  nelle  giunture  del  corpo  là  dove 
escono  fuori  della  pelle  le  prime  chiaz¬ 
ze  ;  io ,  che  aveva  baciato  tutti  i  ca¬ 


daveri  dei  miei  figli  —  sembra  incre¬ 
dibile  —  ero  sano  ed  uscivo  salvo  da 
quella  quarantena;  mia  moglie  invece, 
che  non  ne  aveva  toccato  la  metà,  dopo 
essersi  battuta,  impallidì,  vacillò,  man¬ 
dò  un  gemito  e  cadde  morta.  Allora 
presi  fra  le  braccia  il  cadavere  di  quella 
donna,  lo  portai  nella  tenda  e,  depo- 
stolo  per  terra,  gli  caddi  vicino  come 
corpo  morto.  Mi  svegliai....  per  una  ul¬ 
tima  quarantena! 

La  moglie  mia,  prima  di  morire,  mi 
aveva  confessato  di  aver  voluto  con¬ 
servare  alcun  ricordo  del  suo  bam¬ 
bino,  una  pietra,  un  fiore,  un  capello 
di  biondi  ricci.  Questi  ricordi  del  mor¬ 
ticino  —  una  immagine,  un  gruppetto 
di  capelli  biondi,  sacri  per  me,  tagliati 
dalla  testa  del  piccino  nella  tomba  (la 
povera  madre  aveva  avuta 
la  forza  di  dissotterrare  a 
mezzanotte  il  suo  bambino 
ancora  intatto,  di  baciarlo 
sulle  labbra  di  corallo  e  di 
ricoprirlo  col  lenzuolo  fune¬ 
bre)  questi  ricordi,  dico,  e 
quel  bacio,  strappati  alla  ge¬ 
losa  terra  di  Szech,  avevano 
uccisa  la  povera  madre  e  a 
me  rapita  la  moglie. 

La  sabbia  del  deserto  a- 
perse  un’altra  volta  il  suo 
seno  e  vi  sotterrai  dentro  il 
cadavere  della  madre  dei 
defunti  e  poscia  tornai  nel 
mio  antro  di  tela  a  nascon¬ 
dermi  nella  tenebra  come  un 
mostro  notturno.  Più  non  vi¬ 
di  il  sole  sulla  volta  celeste, 
la  gente  più  non  mi  vide 
sulla  pianura;  io  era  stor¬ 
dito,  invecchiato,  non  ricor¬ 
davo  più  alcuna  faccia  vi¬ 
vente,  ma  solo  quelle  livide 
e  orribili  figure  che  il  de¬ 
mone  della  pestilenza  mi  a- 
veva  strappato.  Durante  il 
giorno  sereno  e  durante  la 
notte  oscura  esse  erano  sem¬ 
pre  con  me  sotto  la  tenda 
ed  io  discorreva  con  loro, 
tìngevo  di  conversare  con 
quello  stuolo  d’ombre  e  spes¬ 
so  per  un  caso  strano  imitava  la  voce 
dei  miei  figli.  Dal  delirare  mi  desta¬ 
vano  nella  notte  gli  orribili  urli  delle 
iene  là  sulle  fosse  ed  io  ascoltavo  pal¬ 
lido  i  gemiti  di  quelle  belve  divoratrici 
di  cadaveri.  Divenni  come  la  serpe 
nella  fredda  stagione,  indurito,  freddo 
come  pietra  e  mi  passarono  i  giorni, 
le  settimane  senza  dolore,  senza  ri¬ 
cordi,  senza  allucinazioni.  E  una  volta 
—  Dio  mi  assista!  —  vidi  alcun  guar¬ 
dar  dentro  la  mia  tenda  —  ahimè!  non 
era  faccia  d’uomo,  ma  la  testa  del  mio 
vecchio  cammello  che  guardava  intento 
con  tanta  pietà  che  piansi  dirottamente 
come  un  fanciullo. 

Passai  così  quaranta  giorni  orrendi 
dopo  i  quali  fui  liberato.  Oh  quanto  è 
amara  questa  libertà!  Oh  come  triste 
mi  sembra  questa  ora  della  partenza  ! 
Io  mi  ero  avvezzato  alla  oscura  tenda 
e  con  un  senso  di  tristezza,  di  dolore 
e  di  raccapriccio  m’accingo  a  strappar 


Tenda  di  S.  M.  la  Regina  nelle  escursioni  in  montagna. 


Morte  del  capitano  Carchidio  alla  presa  di  Cassala. 


(Composizione  di  X).  —  (Vedi  l’art,  alla  pagina  b 82). 


Il  barone  De  Peccoz,  m.  davanti  a  S.  M. 


LA  Regina,  sul  ghiacciaio  Grenz.  (Composizione  di  X).  —  (Vedi  l'art. 


a  pag.  582). 
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quei  pali  e  quelle  funi  che  —  o  Dio 
abbi  pietà  di  me  !  —  piantai  in  que¬ 
ste  sabbie  colf  aiuto  dei  miei  tigli. 
Aiutami,  aiutami  tu  in  questa  fatica 
—  ora  sono  solo  !  Forse  col  lugubre 
stormire  queste  tele  ti  diranno  meglio 
di  me  la  mia  sciagura.  Esse  hanno 
veduto  tutto,  sanno  tutto;  non  sono 
forse  T  immagine  del  mio  martirio  ? 
Guardale,  toccale;  non  temerne  il  con¬ 
tatto,  non  temere  la  morte;  tu  non  sei 
mio  figlio...  ma  no  !...  fuggi;  queste  tele 
debbono  sembrare  troppo  orribili  agli 
occhi  altrui.  E  terribile  la  morte  di  pe¬ 
ste!  Da  prima  non  si  riconoscono  più 
i  parenti,  indi  un  fuoco  interno  bru¬ 
cia,  arde  il  petto....  Otto  dei  miei  mo¬ 
rirono  così  ed  assistendo  alla  loro  ago¬ 
nia  io  ho  passato  qui  tre  mesi.  Ora 
nove  cammelli  sono  pronti  per 
partire  ed  otto  sono  privi  di  cari¬ 
co;  niente  più  mi  rimane  se  non 
Dio  ;  laggiù  è  il  cimitero  e  questo 
è  il  mio  cammino  ! 

Traduzione  dal  'polacco  di  U.  Norsa. 

VIAGGIO  SUL  HARZ 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

(Continuai:.:  vedi  alla  pag.  571). 

Alloggiai  in  un  albergo  presso 
il  mercato,  dove  il  desinare  l'avrei 
gustato  anche  meglio  se  messer 
fi  oste  colla  sua  faccia  lunga  e 
superflua  e  colle  sue  noiose  do¬ 
mande  non  fosse  venuto  a  seder¬ 
mi  vicino.  Fortunatamente  ne  fui 
presto  liberato  dall’  arrivo  d’ un 
altro  viaggiatore,  il  quale  dovette 
subire  il  medesimo  interrogatorio 
nell’ordine  seguente?  Quis?  quid? 
ubi  ?  quibus  auxìliis  ì  curi  qu co¬ 
modo  i  quando ?  II  forestiere  era 
un  vecchio  affaticato  e  logoro,  il 
quale,  a  quanto  si  capiva  dai  suoi 
discorsi,  aveva  camminato  tutto  il 
mondo,  vissuto  particolarmente  un 
pezzo  a  Batavia,  guadagnato  del 
gran  denaro  e  riperdutolo,  e  allo¬ 
ra,  dopo  un’assenza  di  trent’anni, 
se  ne  ritornava  a  Quedlimburgh ,  sua 
citta  natale.  —  Perchè  là  —  aggiunse 
egli  —  la  nostra  famiglia  vi  ha  la  sua 
sepoltura  ereditaria.  —  Messer  l’oste 
fece  la  molto  filosofica  osservazione  che 
il  luogo ,  ove  sotterra  vasi  il  corpo, 
era  indifferente  all’anima.  —  Siete  voi 
ben  sicuro  di  questo?  —  rispose  il  fo¬ 
restiere;  e  al  tempo  stesso  delle  curve 
dolorose  e  argute  gli  si  disegnarono 
intorno  alle  labbra  tristi  e  ai  piccoli  oc¬ 
chi  spenti.  —  “  Io  però  —  soggiunse 
raddolcendo  penosamente  il  sembiante, 
—  io  però  non  ho  voluto  dir  male  delle 
tombe  straniere....  I  Turchi  danno  ai 
loro  morti  una  sepoltura  molto  più  bella 
che  noi:  i  loro  cimiteri  sono  dei  veri 
giardini.  Essi  siedono  sulle  pietre  bian¬ 
che  dei  loro  sepolcri  adorni  del  tur¬ 
bante,  all’ombra  di  un  cipresso,  si  ca¬ 
rezzano  con  gravità  la  barba  e  fumano 
tranquillamente  il  loro  tabacco  turco 


nelle  loro  lunghe  pipe  turche....  E  i  Ci¬ 
nesi?  E  un  vero  piacere  il  rimirar  come 
essi  ballano  cerimoniosi  sulle  sepolture 
dei  loro  morti  e  come  vi  pregano  e  bevo¬ 
no  il  thè  e  suonano  il  violino,  il  vedere 
con  quanta  grazia  sanno  ornare  le 
tombe  dei  loro  cari  d’ogni  maniera  di 


oggetti  di  lacca  dorati,  di  figurine  di 
porcellana,  di  pezzi  di  seta  screziata, 
di  fiori  artificiali  e  di  lanternine  co¬ 
lorate..,.  Ah!  tutto  questo  è  assai  bello! 
—  Quanto  mi  resta  ancora  di  qui  a 
Quedlimburgh?  „ 

Il  cimitero  di  Goslar  non  mi  piacque 
gran  che,  ma  tanto  più  mi  colpì  quella 
stupenda  testolina  ricciuta,  che  al  mio 
arrivo  in  città  riguardava  sorridendo 
dalla  finestra  d’un  pian  terreno  un  po’ 
elevato.  Dopo  desinare  andai  in  cerca 


Curiosità  giapponesi:  Una  statua. 


della  cara  finestra;  ma  allora  non  v’era 
su  che  un  bicchier  d’acqua  con  delle 
campanule  bianche.  Io  m’ arrampicai 
fino  ad  essa,  tolsi  i  bei  fiorellini  dal  bic¬ 
chiere  e  me  li  misi  tranquillamente  sul 
berretto,  senza  darmi  il  minimo  pensiero 
delle  bocche  spalancate  ,  dei  nasi  pietri¬ 
ficati  e  degli  occhiacci,  onde  i  passanti, 
e  specialmente  le  vecchie,  stavano  rimi¬ 
rando  quel  furto  qualificato.  Ripassando 
un’ora  dopo  dinanzi  alla  stessa  casa,  la 
bella  era  alla  finestra;  ma  come  riconob¬ 
be  le  sue  campanule  sul  mio  berretto, 
ella  si  fe’di  bragia  nel  volto  e  fuggì  den¬ 
tro  a  precipizio.  Questa  volta  io  aveva 
guardato  il  bel  viso  anche  più  atten¬ 
tamente..  Era  una  dolce  e  trasparente 
incarnazione  di  brezza  vespertina  esti¬ 
va,  di  chiaro  di  luna,  di  canto  d’usi¬ 
gnuolo  e  di  fragranza  di  rosa....  Più 
tardi,  a  notte  già  fatta,  essa  comparve 
sulla  porta.  Io  giungo....  me  le  avvi¬ 


cino....  ella  si  ritrae  lentamente  nell’an- 
l’ andito  oscuro....  Io  la  prendo  per 
mano  e  le  dico:  —  Io  sono  un  amante 
di  bei  fiori  e  di  baci,  e  quello  che  non 
mi  si  dà  volontariamente,  lo  rubo....  — 
e  prestamente  la  bacio  ,  e  poich’  essa 
vuol  fuggire ,  la  ritengo  sburrandole 
all’orecchio:  —  Domani  io  parto  e  non 
tornerò  più  mai  !  —  E  io  sento  di  rin¬ 
contro  la  segreta  pressione  delle  dolci 
labbra  e  delle  piccole  mani  ;  e  fuggo 
ridendo . 

Dalla  mia  stanza  s’apriva  una  vista 
magnifica  sul  Rammelsberg.  Era  una 
bella  serata.  La  notte  volava  sul  suo 
negro  corsiero,  la  cui  lunga  criniera 
agitavasi  al  vento.  Io  stavo  alla  fine¬ 
stra  contemplando  la  luna.  0’  è  vera¬ 
mente  un  uomo  nella  luna?  Gli  Slavi 
dicono  che  quest’  uomo  si  chiami 
Clotario  e  che  faccia  crescere  la 
luna  versandovi  sopra  dell’acqua. 
Da  piccino  io  aveva  inteso  che  la 
luna  era  un  frutto,  il  quale,  quando 
era  maturo,  veniva  colto  da  Dio 
e  riposto  coll’  altre  lune  piene  nel 
grande  armadio  in  capo  al  mondo, 
ch’è  cinto  all’intorno  di  uno  stec¬ 
cato  di  legno.  Fatto  più  grande, 

10  notai  che  il  mondo  non  ha  dei 
confini  così  angusti  e  che  lo  spi¬ 
rito  umano  ha  infranto  le  barriere 
di  legno  e  con  una  chiave  in¬ 
gegnosa,  l’idea  dell’ Immortalità, 
aperto  i  sette  cieli.  Immortalità! 
Bell’idea!  Chi  fu  che  t’inventò?  Fu 
egli  un  cittadinuncolo  di  Norim¬ 
berga,  il  quale  colla  bianca  ber¬ 
retta  da  notte  in  testa  e  la  bianca 
pipa  di  gesso  in  bocca  se  ne  sta¬ 
va  a  sedere  sulla  porta  di  casa  in 
una  tiepida  sera  d’estate  e  a  gran 
diletto  pensava  che  sarebbe  pure 
la  bella  cosa  il  poter  continuare 
così,  senza  perdere  la  sua  piccola 

___  pipa  e  il  suo  piccolo  soffio  di 
n  vita,  a  vegetare  nella  dolce  eter- 
—  nità?...  0  Amore!...  Immortalità!... 

11  mio  seno  si  fece  a  un  tratto 
sì  ardente,  che  io  credetti  che  i 
geografi  avessero  spostato  l’equa¬ 
tore  in  quell’istante  e  me  lo  fa¬ 
cessero  passare  proprio  attraverso 
il  cuore.  E  dal  mio  cuore  si  ver¬ 
sarono  i  sentimenti  d’  amore  :  si  ver¬ 
sarono  con  desiderio  nella  vasta  notte. 

I  fiori  del  giardino  sotto  la  mia  fine¬ 
stra  olirono  più  forte.  Le  fragranze 
sono  i  sentimenti  dei  fiori  ;  e  come 
il  cuore  umano  di  notte,  ove  si  cre¬ 
de  solo  e  non  spiato ,  si  fa  più  sen¬ 
sibile  ,  così  anche  i  fiori  sembrano 
per  un  senso  di  pudore  aspettare  il 
velo  dell’oscurità  per  abbandonarsi  tutti 
ai  loro  sentimenti  ed  esalarli  in  dolci 
profumi....  Spandetevi ,  o  profumi  del 
mio  cuore,  e  cercate  dietro  quei  monti 
la  diletta  de’  miei  sogni  !  Essa  a  que¬ 
st’ora  è  coricata  e  dorme  ;  a’  suoi  piedi 
stanno  inginocchiati  gli  angeli,  e  quan- 
d’essa  fra  il  sonno  sorride,  gli  angeli 
innalzano  una  preghiera.  Nel  seno  di 
lei  è  il  cielo  con  tutte  le  sue  felicità, 
e  quand’essa  respira,  il  mio  cuore 
palpita  da  lontano.  Dietro  le  sue  pal¬ 
pebre  di  seta  è  tramontato  il  sole ,  e 
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quand’  essa  riaprirà  gli  ocelli  sarà 
giorno  e  s’udranno  cantare  gli  uccelli  e 
risonare  le  campanelle  pastorali,  i  monti 
risplenderanno  nelle  loro  vesti  di  sme¬ 
raldo  e  io  sospenderò  la  mia  bisac¬ 
cia  e  partirò. 

Fra  queste  filosofiche  considerazioni 
e  sentimenti  individuali  mi  soprag¬ 
giunse  la  visita  del  consigliere  aulico 
Bouterweck  arrivato  aneli’  egli  poco 
prima  a  Goslar.  Non  mi  si  poteva  of¬ 
frire  migliore  occasione  di  sperimen¬ 
tare  la  benevola  affabilità  di  quel- 
l’ uomo.  Io  gli  ho  riverenza  pel  suo 
raro  e  fortunato  acume  e  anche  più 
per  la  sua  modestia.  Lo  trovai  sere¬ 
no  oltre  il  solito,  fresco,  battagliero. 
Come  sia  battagliero  lo  provò  di  re¬ 
cente  colla  sua  nuova  opera: 
u  La  religione  della  ragione ,  „ 
un  libro,  che  fa  andare  in  vi¬ 
sibilio  chi  pensa  come  lui,  scan¬ 
dalizza  i  mistici  e  mette  in  agi¬ 
tazione  il  colto  pubblico.  A  dire 
il  vero, 51  presentemente  sono  an¬ 
ch’io  un  mistico,  per  amore 
della  mia  salute,  essendomi  pre¬ 
scritto  dal  medico  di  schivare 
ogni  stimolo  a  pensare.  Tutta¬ 
via  non  ignoro  il  valore  inesti¬ 
mabile  delle  fatiche  razionali¬ 
stiche  d’  un  Paulus,  d’  un  Gur- 
litt,  d’un  Krug,  d’un  Eichhorn, 
d’  un  Boutenveck,  d’  un  Weg- 
scheider  (1),  ecc.  Forse  è  anche 
per  me  salutarissimo  che  tal 
gente  levi  di  mezzo  certi  mali 
inveterati  e  sgomberi,  per  esem¬ 
pio,  quei  rottami  di  refettori]',  sot¬ 
to  i  quali  s’appiattano  tante  ser¬ 
pi  e  tristi  vapori.  In  Germania 
l’aria  si  fa  troppo  densa  e  an¬ 
che  troppo  calda ,  e  qualche 
volta  io  temo  di  soffocare  o  di 
morire  strangolato  dai  miei  cari 
fratelli  mistici  nel  loro  incen¬ 
dio  amoroso.  Non  pertanto  io 
andrò  in  collera  anche  coi  signo¬ 
ri  razionalisti  ,  qualora  essi 
rarefacciano ,  rinfreschino  un 
po’  troppo  l’aria.  In  fondo,  la 
natura  ha  posto  i  suoi  termini 
anche  al  razionalismo  :  sotto 
la  macchina  pneumatica  e  al 
polo  nord ,  l’ uomo  non  può  durare. 

(Continua)  HEINE. 


l’ ATTRICE 


(LISA  FLEURON). 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  :  vedi  alla  pag.  574). 

Rombami  si  mise  a  ridere  ;  aveva 
pensato  al  suo  capo  di  claque  e  disse 
quasi  ad  alta  voce  : 

—  Che  bestia  !  Ho  Bernard....  —  E 
risalito  in  vettura,  gridò  al  cocchiere: 
—  Via  San  Marco,  28. 

Enrico  Bernard ,  da  mezzogiorno  alle 
sei.  —  Così  era  scritto  sul  biglietto 
del  capo-applausi  del  Teatro  Moderno 
e  di  cinque  altri  grandi  teatri  di  Pa¬ 


(1)  Filosofi  razionalisti  tedeschi  notissimi  al  tem¬ 
po,  in  cui  uscì  questo  lavoro  ;  qualcuno  amico  per¬ 
sonale  dell’Heine. 


FARFALLE 

Come  gioconde  danzano,  volano 
Sovra  il  purpureo  trifoglio  in  fiore! 
Libano  Tonde,  friggono,  inseguonsì 
Erranti  petali,  vanni  d’amore! 

Vivono  un’ora!  ma  nel  più  splendido 
Ma  nel  più  fervido  raggio  di  sole, 

Ma  tra  gli  effluvii  di  verdi  aiuole: 

Poi  là  nei  calici  dove  son  sorte 
Trovano  il  talamo,  trovan  la  morte; 

Un  lampo,  oh  un  rapido  lampo  di  vita 
Che  accolga  il  giubilo  di  lunghi  di, 

E  insiem  nell’intima  valle  fiorita 
Come  farfalle  svanir  così! 

Luigi  [Pinelli. 


Curiosità  giapponesi:  Raiden,  dio  del  tuono 


ri  gì.  Al  terzo  piano,  sopra  l’ufficio  delle 
copie  drammatiche,  Vedova  Gauthier 
e  figlio,  si  apre  l’Agenzia  di  questo  in- 
traprenditore  di  successi,  che  è  nello 
stesso  tempo  l’acquisitore  dei  biglietti 
d’autori  de’  suoi  teatri. 

Indipendentemente  dalla  somma  che 
percepisce  sull’introito  lordo,  1’  autore 
d’una  produzione  riceve  dalla  direzione 
una  quantità  di  biglietti  per  una  certa 
somma  stabilita  in  anticipazione.  Que¬ 
sti  biglietti,  da  cui  il  possessore  non 
saprebbe  trarre  partito ,  Bernard  li 
prende  a  metà  prezzo  e  li  fa  vendere 
alla  porta  del  teatro. 

Bernard,  che  ha  dei  conti  impor¬ 
tanti  colla  maggior  parte  dei  grandi 
autori,  occupa  quattro  commessi  rin¬ 
chiusi  in  una  piccola  camera  ammo- 
bigliata  con  vecchie  masserizie  e  colle 
pareti  coperte  da  ogni  sorta  di  car¬ 
telloni.  Allorché  un  uomo  di  talento 


si  trova  nell’  imbarazzo,  Bernard  non 
esita  ad  imprestargli  venti  o  trenta¬ 
mila  lire.  Egli  ha  in  casa  sua  delle 
lettere  lacrimose  firmate  dai  più  grandi 
nomi  della  letteratura  contemporanea. 

E  papà  Bernard  ha  incominciata  la 
fortuna  dell’  Agenzia  facendo  una  con¬ 
correnza  spietata  ai  rivali.  Il  vecchio 
applauditore,  uomo  di  buonissimo  con¬ 
siglio,  scaltro  come  un  vecchio  avvo¬ 
cato  di  provincia,  mise  le  sue  econo¬ 
mie  in  un’impresa  teatrale  prendendo 
ipofeca  sul  materiale. 

La  direzione  fece  fallimento,  ma  Ber¬ 
nard  restò  possessore  delle  quinte,  dei 
scenari  e  dei  costumi. 

Egli  li  affittò  a  cinque  o  sei  altri  im¬ 
presarii  che  si  succedettero  nello  spa¬ 
zio  di  tre  anni,  incassando  ogni 
sera  il  prezzo  d’  affitto.  In  tal 
guisa  raddoppiò  i  suoi  fondi  ed 
entrò  nella  combinazione  del 
Società  Nantese. 

Naturalmente,  egli  si  aggiu¬ 
dicò  la  claque  di  tutti  i  teatri 
della  Società  e  da  quel  giorno 
incominciò  a  vendere  i  biglietti. 

Era  un  piccolo  vecchio  ma¬ 
gro  che  portava  parrucca  e  sem¬ 
brava  scolpito  nel  palissandro  ; 
aveva  sempre  del  cotone  nelle 
orecchie. 

Egli  non  lasciava  mai  perdere 
il  minimo  profitto  e  sapeva  sem¬ 
pre  domandare  agli  altri  se  fa¬ 
cevano  “  l’abbandono.  „ 

Era  un  prelevamento  di  sei 
lire  per  sera  sul  prezzo  dei  bi¬ 
glietti  che  egli  doveva  pagare, 
dicendolo  destinato  ad  amicare 
maggiormente  gli  applauditori. 

A  lui  spetta  anche  la  gloria 
di  aver  surrogato  nelle  produ¬ 
zioni  a  successo  i  suoi  applau¬ 
ditori  a  pagamento  con  degli 
amatori  desiderosi  di  godere  lo 
spettacolo  gratis.  Questi  con¬ 
tratti  li  conchiudeva  dai  mer¬ 
canti  di  vino,  e  molti  posti  di 
quarta  e  quinta  galleria  che  la 
direzione  metteva  a  disposizio¬ 
ne  degli  autori  erano  occupati 
da  certi  spettatori  che  ad  un 
segnale  del  vecchio  Bernard 
applaudivano  colle  mani  e  colla  voce. 

Grazie  alla  sua  industria,  il  capo 
della  claque  lasciò  al  figlio,  oltre  la 
clientela,  trecentomila  lire  in  danaro 
sonante.  Enrico,  molto  slanciato  nella 
vita  moderna,  ma  uomo  d’affari  tanto 
abile  quanto  il  padre,  rinunziò  agli 
imbrogli  meschini  ed  ai  poco  soddisfa¬ 
centi  guadagni,  e  lavorò  su  vasta  scala 
con  maniere  d’uomo  di  mondo. 

Egli  era  un  bello  ed  amabile  gio¬ 
vanotto  che  viveva  molto  agiatamente 
ed  abitava,  sullo  stesso  ripiano  della 
sua  agenzia,  un  elegante  appartamento 
di  quattro  camere. 

Papà  Bernard  aveva  tanto  1’  aria 
astuta  e  meschina  quanto  suo  figlio 
appariva  seducente  ed  allegro.  Del  re¬ 
sto  erano  tutt’e  due  retti  ed  onesti, 
perchè,  bisogna  dire  la  verità,  i  Ber¬ 
nard  padre  e  figlio  non  mancarono  mai 
ad  una  parola  data  e  fecero  sempre 
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onore  alla  loro  firma.  Le  sole  difficoltà 
ch’essi  abbiano  mai  avute  furono  pro¬ 
dotte  dalla  compera  dai  giovani  au¬ 
tori,  per  conto  dei  direttori,  di  certe 
produzioni  di  cir¬ 
costanza,  in  un  atto, 
che  venivano  rap¬ 
presentate  per  molte 
sere  togliendo  così 
ai  grandi  autori  il 
tre  per  cento  sid¬ 
ri  ncasso  lordo.  Essi 
lealmente  versava¬ 
no  tale  benefizio  nel¬ 
le  mani  dei  diret¬ 
tori,  che  incassava¬ 
no  in  tal  guisa  tre 
o  quattromila  lire 
al  mese  per  una  pic¬ 
cola  produzione  che 
potevano  aver  pa¬ 
gata  tutt’al  più  cin¬ 
quecento  lire. 

I  Bernard  hanno 
sempre  sostenuto 
che  erano  in  diritto 
di  fare  un  simil  ge¬ 
nere  d’  operazioni. 

Del  resto ,  non  ne 
trassero  mai  benefi¬ 
zio  alcuno.  Essi  era¬ 
no  puramente  e  sem¬ 
plicemente  gli  uo¬ 
mini  di  paglia  dei 
direttori. 

Rombaud  non 
s’accostò  alla  porta 
su  cui  era  attaccata 
una  placca  d’ottone 
con  incise  le  parole 
Agenzia  Bernard  , 
ma  suonò  a  quella 
dell’  appartamento , 
che  fu  aperta  quasi 
all’  istante  da  una 
cameriera. 

—  È  in  casa  il 
signor  Bernard?  — 
domandò  il  diretto¬ 
re  entrando  in  un’ 
anticamera  elegan¬ 
temente  ammobi- 
gliata. 

Una  portiera  si 
alzò  e  Bernard  ap¬ 
parve  col  cappello 
in  mano. 

—  Come  !  siete 
voi ,  signor  Rom¬ 
baud?  —  egli  dis¬ 
se.  —  Un  minuto 
più  tardi  e  non  mi 
avreste  trovato:  sta¬ 
vo  per  uscire  ! 

E  fatto  passare  il 
direttore  nel  suo  sa¬ 
lotto,  lo  invitò  a  se¬ 
dersi  e  poi  gli  disse: 

—  A  che  debbo 
attribuire  il  piacere 
della  vostra  visita  ? 

Rombaud  cono¬ 
sceva  il  suo  uomo,  per  cui  andò  diritto 
allo  scopo. 

—  Bernard,  ho  bisogno  di  danaro 
e  siccome  desidero  che  non  si  sappia 


che  sono  imbarazzato,  così  mi  rivolgo 
a  voi. 

Bernard  non  mosse  ciglio  e  disse  so¬ 
lamente  : 


-  E  Nuno  ? 

—  Quell’imbecille  di  Clemenza  si  ac¬ 
cinge  ad  inimicarmi  con  lui,  —  rispose 
francamente  Rombaud.  — Non  ho  nulla 


a  nascondervi  :  voi  avete  degli  inte¬ 
ressi  nel  teatro  e  dovete  desiderare 
come  me  di  vederlo  prosperare....  Sì, 
mio  caro,  Clemenza  è  malcontenta  della 


parte  che  ha  nella  nuova  produzione.... 
Una  parte  stupenda  !...  eppure  se  ne  è 
lagnata  con  Selim.  Ho  trovato  il  Por¬ 
toghese  irremovibile!  Ora  voi  sapete 
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quale  è  la  mia  situazione.  Sono  alla 
vigilia  di  essere  al  coperto....  Il  dram¬ 
ma  di  La  Barre  è  un  successo  assicu¬ 
rato.  Lisa  sarà  adorabile.  Io  1’  unisco 
a  Pavilly,  Mortagne,  Desmazures  e 
Trincart....  alla  signora  Breval,  Fanny, 
Cecilia,  insomma  a  tutti  i  migliori  ar¬ 
tisti  della  compagnia,  in  risplendenti 
toilettes....  Se  con  ciò  non  guadagne¬ 
remo  del  denaro,  non  so  più  che  mi 
dire  ! 

—  Quanto  vi  occorre? 

—  Centomila  lire.  Debbo  pagare  il 
personale,  poiché  non  ho  più  fatto  un 
soldo  colla  Duchessa. 

—  Lo  so  bene  !  Quando  me  le  resti¬ 
tuirete  ? 

—  Fra  sei  mesi. 

—  L’ affare  può  aggiustarsi.  Dove 
pranzate  ? 

—  Con  voi,  se  volete. 

—  Stavo  per  proporvelo.  Andiamo, 
qui  fa  caldo,  discorreremo  per  via.... 
E  Clemenza?...  Ah,  fa  dei  capricci?  Eb¬ 
bene  !  per  domarla  possiamo  alla  prima 
occasione  lasciarla  recitare  senza  un 
applauso. 

Essi  seguirono  la  via  Richelieu  in¬ 
gombra  di  passanti  affaccendati ,  di 
vetture  e  d’omnibus. 

Era  l’ora  in  cui  ciascuno  rientrava 


nella  propria  abitazione  per  pranzare, 
ed  essendo  la  circolazione  nelle  vici¬ 
nanze  dei  boulevards  molto  più  attiva, 
i  caffè  rigurgitavano  di  consumatori  e 
l’odore  dell’assenzio  e  della  birra  ver¬ 
sata  sui  tavolini  di  marmo  misto  al 
fumo  acre  del  sigaro  colpiva  i  passanti. 

Rombaud  parlava  con  ardore  spie¬ 
gando  i  suoi  progetti,  sicuro  dell’  av¬ 
venire  e  contento  di  aver  trovato  senza 
Nuno  l’appoggio  di  cui  aveva  bisogno. 

Essi  incontrarono  De  Brives  in  vet¬ 
tura  che  li  salutò  colla  mano. 

—  Che  giovane  rischioso  !  —  disse 
Bernard.  Egli  è  nella  Benagoa  fino  al 
collo.  ^ 

—  È  buona  la  Benagoa  f  —  doman¬ 
dò  Rombaud  ricordandosi  le  minac- 
cianti  parole  di  Selim. 

—  Si  crede.  Ma  di  che  mai  si  può 
essere  sicuri  oggigiorno  in  materia  fi¬ 
nanziaria?  Dicevano  che  anche  1’  U- 
nione  fosse  buona,  eppure  voi  sapete 
bene  che  cosa  ne  è  avvenuto. 

In  un  istante,  davanti  agli  occhi  di 
Rombaud  passarono  le  figure  di  Lisa 
e  Giovanni  condotte  alla  loro  perdita 
dal  terribile  Selim. 

Egli  ebbe  il  presentimento  di  uno 
spaventevole  intrigo  tramato  nell’om¬ 
bra.  La  voce  di  Bernard  lo  strappò 


alla  sua  preoccupazione  :  si  trovò  da¬ 
vanti  al  caffè  Riche,  e  scuotendo  la 
testa  esclamò  : 

—  Che  ci  posso  io  ? 

—  Niente  del  tutto,  —  rispose  Ber¬ 
nard  guardando  fisso  Rombaud  come 
se  avesse  letto  nel  suo  pensiero.  — 
Intanto,  andiamo  a  pranzo. 

( Continua)  GIORGIO  OHNET. 


Sciarada. 

Luce  il  primiero., 
Nega  il  secondo, 
Pingea  V  intero. 


■  -  - -  "■  I 

Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  578  : 

Manca  sempre  qualche  cosa  perchè  la  gioia  sia 
completa. 


I  manoscritti ,  se  adatti  al  giornale,  sono 
pubblicati,:  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono. 


Tiratura:  77,200  copie. 
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Premiato  eoa  ESedaglla  d’Argeat©. 

ANNO  ‘SS.* 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alfa  R.  Scuola  Superiora 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alfa  R.  Accademia  lavale 
di  Livorno  (due  anni). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagr©do  sul  Carnai  Grande, 


romanzo  di 


Antonio  Caccianiga 


LA  GUERRA  E  LA  PACE.  4  volumi.  4. a ed.  L.  4  — 

AtiRA  ((ARENINE.  2  volumi  preceduti  da  uno  stu¬ 
dio  di  D.  Ciamboli  sui  romanzi  russi.  4.a  ed.  2  — 
LA  SONATA  A  KREUTZER.  4.a  edizione  .  I  — 

ULTIME  NOVELLE  -  PIACERI  VIZIOSI.  Un  vo¬ 
lume  in- 16  di  300  pagine.  3.a  edizione  .  |  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


Recentissima  pubblicazione 


edizione. 


Il  Dottor  PASCAL 

NUOVO  ROMANZO  DI 

ZEUMZILIO  ZOLA 


Un  volume  in-16  di  324  pagine.  —  lina  lùira.  Due  volumi  in-16  di  complessive  504  pag.:  OlRii  OIJiEs 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


L’Educazione  fisica  della  gioventù 

DI 

- *  ANGELO  MOSSO  * - 

Professore  di  Fisiologia  all’ Università  di  Torino 

LIRE  TsFÌEa  —  Un  volume  in-16  —  L1BE 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


Tu  tal  e  Fate 

DI 

PASQUALE  FERRARA 

Con  42  illustrazioni  di  Pietro  Scopetta 

Un  voi,  in-8  della  Bibl.  illustr.  del  MONDO  PICCINO 

Lire  Due. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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Si 

un  abile  aiutante 

-®  FiTiGllFi  *- 

Munito  di  BUONE  REFERENZE 

Rivolgersi  alio  Stabilimento 

FRATELLI  TREVES 
MILANO,  Via  Palermo,  2. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  pnò  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  .industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

-  B  o  ras  BONI  DI  TAISIA  RINDB  - 

Inviare  cartolina  vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano 


Rosati  Ferdinando 


STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  Lazzaretto,  N.  14  Via  Carlo  Cattaneo,  1 
(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 


Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

— ►»  J IMPIANTI  e  MAWtJTEWZBOlVE  **— 


Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 

Invio  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


coscienziosamente  le 

■Maglierie  di  lana  HÉRION 

garantite  dall’igienista  Senatore  Mau- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione  dello  Stabilimento  , 

G.  C.  HÉRION,  Venezie. 


-fi  È  USCITO 


Il  Rublo 

ROMANZO  DEL 

Principe  GALYTZIN 

Un  volume  in-16  di  320  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

Una  Lira. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


GIALLO  LUCIDO 


per  calzature,  selle,  finimenti  od  altro, 
IN  CUOJO  GIALLO. 

Polisce  e  lucida  all’  istante  senza  danneggiarlo 


Lire  UEM  il  flacone 

Modo  d’ applicazione  facilissimo 

Copioso  assortimenfo 

__  VERGICI 

1SP  d’ogni 


AROMATERIA  O-  BONACINA 

— ®  MILANO,  Corso  Vittorio  Emanuele,  36  ® — 


-fi  3È  uscito 


Il  Diritto  ->•- 
dei  Digli 

ROMANZO  DI 

GIOBGIO  OHNET 


Un  volume  in-16  di  350  pagine  della  u  Biblioteca  Amena  „ 

UP1A  LIRA, 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


B 


-©  I4a.  Edizione 


Storia  di  una  Capinera 

DI 

— ©  G.  Verga  ©  — 


Un  volume  della  Biblioteca  Bijou  stam¬ 
pato  a  colori  su  carta  di  lusso. 

LIRE  TRE. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


È  USCITO 


Il  Sogno 

Nuovo  romanzo  di 

-i®  Emilio  Zola 

Un  volume  in-16  di 290  pagine:  Una  Lira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori. 


Digestione  Perfetta 

mediante  l’uso  della 

TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 

Rinomata  bibita  tonico-stoma-  0 
tica  raccomandata  nelle  debo-  ^ 
lezzo  e  bruciori  dello  sto-  g 
maco,  inappetenze  e  difficili  j 
digestioni;  viene  pure  usata  ^ 
quale  preservativo  contro  le  feb-  ."5 
bri  palustri.  £ 

S i  prende  schietta  0  all’acqua  Seltz. 

.  -  a  ! 

VEXDESI  in  ogni  farmacìa  e  presso  tutti  i  liquoristi.  c§  j 


Opere  di  FEODOR  D0STOJEWSKI 

- « - h*  - * - 

Delitto  e  castigo.  3  volumi  .  .  L.  3  — J 

Povera  gente.  2.a  edizione . 1  — 

Dal  sepolcro  dei  vivi  .  3.a  edizione.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 

Diana  degli  E  in  bri  a  ci  bTXmews®'  l."-' 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Palermo,  2. 

.1  ,  _ _ _ —  ..  Prezzo  :  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  - - - — 


DETTINEER  &.  Q.,  ZURIGO  [Svizzera) 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

-  e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 


Ultime  Novità  di  Stoffe 


fs  SI 


IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  IPIWEfì PIALE 


Campioni  franco  per  vista. 


Figurini  colorati  gratis. 


Cartolina  postalo  pò;  la  Svizzera,  SO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


?:  6A  W  SMWWSA 


Dftt# 


Si  ricevono m pagamento 
finche  francoBolli  Postali. 


COBOLL1 

L.  1,80. -25  Po: 
1,80.  -20  Argent 
10.-20  Bulgaria  2,5i 
2,10.  - 15  Islai 
da  4,30.  - 1000  Vari  28, 0( 
Tutti  diversi.  ( 
Porto  extra.  Prezzo  coi 
rente  di  1327  serie  grati! 

Fondata  nel  1866. 

W.  Kiinast,  Berlino  W.  64 
Unter  den  Linden,  15. 


PREMIATE  CANTINE 
O-  T REZZA 

VALPOLICELLA 

VìISTI  e  CO(4NA(! 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  dellaDittain  Valpolicella. 

Qualità  line  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  m  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


■  "''v'r 


ANTICANiZIE-MIGONE 

È  un  preparato  speciale  in¬ 
dicato  per  ridonare  ai  capelli 
bianchi  ed  indeboliti ,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima 
giovinezza.  Questa  impareg¬ 
giabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma 
un’acqua  di  soave  profumo  che 
non  macchia  nè  la  biancheria, 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera 
colla  massima  facilità  e  spedi¬ 
tezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  for¬ 
nendone  il  nutrimento  neces¬ 
sario  e  cioè  ridonando  loro  il 
colore  primitivo,  favorendone 
lo  sviluppo  e  reudendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone 
la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  spa¬ 
rire  la  forfora. 

ATTESTATO 

Signori  i.VUKE.O  MBfiOlVJE  e  C.  —  Milano. 

Finalmente  ho  potuto  trovare  una  preparazione  che  mi  ridonasse 
ai  capelli  ed  alla  barba  il  colore  primitivo,  la  freschezza  e  bellezza 
della  gioventù,  senza  avere  il  minimo  disturbo  nell’applicazione. 

Una  sola  bottiglia  (lolla  vostra  acqua  Anticanlzie  mi 
basti»,  ed  ora  non  ho  più  un  solo  pelo  bianco.  Sono  pienamente 
convinto  che  questa  vostra  specialità  nou  è  una  tintura  ma  un'acqua 
che  non  macchia  nè  la  biancheria  nè  la  pelle,  ed  agisce  sulla  cute 
e  sui  bulbi  dei  peli  facendo  scomparire  totalmente  le  pellicole  e 
rinforzando  le  radici  dei  capelli,  tanto  che  ora  essi  non  cadono  più, 
mentre  corsi  il  pericolo  di  diventare  calvo. 

Peirani  Enrico. 

Unasola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

—$>  Costa  L.  4-  la  bottiglia  <p- 

Si  vende  presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  generale  da  A.  MIGOJfE  e  4L,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80.  (5 


Miti»» 


REMONTOIRS; 

DI  VERA  PRECISIONE 


acquisti  presso  i  principali  Orologiai  quelli  dell’«In 
ternational  WatcH  Company»  o  della  Marca  Stellaci 
Ogni  Orologio  è  accompagnato  dal  Certificato  d'ori¬ 
gine  e  di  garanzia  della  fabbrica. : 

'  ESCLUSIVA  VENDITA.  PER  L’ITALIA;  t 
Ditta  ALESSANDHO  PUGM,  Granili  Magazzini 
di  Orologieri»,  Piazza  del  Duomo,  Àngolo  via 
Orefici  num.  1,  primo  piano  nobile,  MILANO,  f, 


Nona  Edizione 


Gl’Insetti 


DI 

Luigi  Figuier 

Un  volume  di 
620  pagine  con 
607  incisioni. 

Lire  4,5  0. 

Dir.  vaglia  ai 
Fr.  Treves. 


La  Copista  di  Plassans. 


Bonianzo  di  EMILIO  ZOLA.  <j.a  ediz. 
Un  voi.  iu-16  di  320  pag.  ;  UNA  LIRA. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


È  II  miglior  BICICLETTO 


V.  FERRARI  Agente  peri’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita. - 


TALJSMAIM 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G«  E»  De  GIOVANNI 

— *•*  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  m— 


In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  eoe.,  eco. 


E  Brunetti,  Gerente. 


Starilimento  tipografico— letterario— artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Illustrazione 

popolare 

OTOIRISTAILE  3PIEIR.  LE  FAMIGLIE 

Lire  5  ranno.  -  Cent.  IO  il  numero.  -p  Volume  mi.  -  N.  38.  -  23  Settembre  1894,  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


Tini 


AMI 


i^V' 


Le  feste  di  Napoli:  Illuminazione  del  palazzo  di  Donn'  Anna  (dal  vero). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

HELMHOLTZ.  —  Un  vero  e  grande  scien¬ 
ziato  di  fama  mondiale  è  scomparso:  Her¬ 
mann  Helmkoltz,  fisiologo  e  fisico  tede¬ 
sco,  nato  a  Potsdam  il  31  agosto  1821,  morto 
P8  settembre  a  Berlino.  Figlio  d’  un  profes¬ 
sore  ginnasiale,  studiò  medicina  a  Berlino  ; 
fu  addetto  al  servizio  dell’ospitale,  poscia  ri¬ 
tornò  a  Potsdam  come  medico  militare.  Chia¬ 
mato  a  Berlino  quale  professore  d’  anatomia 
all’Accademia  di  Belle  Arti  nel  1848,  occupò, 
Panno  seguente,  la  cattedra  di  fisiologia  al- 
l’Universitcà  di  Koenigsberg,  donde,  nel  1855, 
passò  a  quella  di  Borni,  e  tre  anni  più  tardi 
all’  Università  di  Heidelberg.  Per  titoli  fu 
nominato  professore  di  fisica  a  Berlino  e  fu 
eletto  membro  dell’Accademia  di  scienze  (se¬ 
zione  di  fisica)  il  3  gennaio  1870.  Egli  sco¬ 
prì  con  altri  e  fondò  la  legge  della  conser¬ 
vazione  della  forza;  determinò  la  rapidità  di 
trasmissione  della  eccitazione  nervosa;  inventò 
lo  spettroscopio  ;  promosse  la  dottrina  dei  colo¬ 
ri  ;  e  fondò  la  nuova  dottrina  della  vita  e  delle 
sensazioni  del  suono  (estetica  fisiologica). 

Le  sue  opere  princi¬ 
pali  sono  :  Della  conser¬ 
vazione  del1  a  forza  (1847); 

Manuale  d’ottica  fisiolo¬ 
gica  (1856-1866);  Teoria 
delle  impressioni  del  suo¬ 
no  (1862);  Conversazioni 
scientifiche  popolari 
(1856-1876);  infine,  sulle 
orme  di  Tyndall,  Il  ca¬ 
lore  considerato  come 
mezzo  motore. 

Le  scoperte  dell’Helm- 
holtz  contribuirono  ad 
accrescere  dovunque  le 
utili  applicazioni  della 
scienza.  Il  prof.  Blaserna, 
dell’Università  di  Roma, 
tradusse  alcune  delle  prin¬ 
cipali  opere  del  celebre 
scienziato. 


Onoranze  al  Conte 
di  Parigi.  —  La  salma 
del  Conte  di  Parigi, 
morto  in  esilio  in  Inghil¬ 
terra  nel  suo  castello  di 
Stowe-House  presso  Bu- 
ckingbam,  fu  ivi  esposta 
PII  settembre  nel  gran 
salone  marmoreo  ,  alla 
vista  d’ una  folla  enorme ,  e  poi  chiusa 
nel  feretro,  davanti  al  quale  pregò  sola,  e 
pianse  lungamente  la  vedova  Isabella.  Il 
salone  era  addobbato  in  violetto  con  fregi 
d’argento.  Dappertutto  corone  numerosissime 
e  stupende,  fra  cui  quella  dei  reali  di  Porto¬ 
gallo.  La  bara,  posta  nel  mezzo  era  coperta 
da  una  coltrice  di  velluto  violetto  ricamata 
in  argento.  Era  stato  eretto  un  piccolo  altare 
con  una  croce.  Gli  invitati  e  le  personalità 
orleaniste,  prima  che  la  bara  venisse  tolta  dal 
catafalco  (per  essere  trasportata  a  Weybrid- 
ge),  presero  posto  negli  inginocchiatoi  intor¬ 
no  al  catafalco.  Andavano  all’altare,  si  spruz¬ 
zavano  d’  acqua  benedetta  col  ramoscello  di 
cipresso;  poi,  fattisi  il  segno  della  croce,  s’in¬ 
ginocchiavano  pregando.  Molti  piangevano. 
La  bara  venne  tumulato  il  12  settembre 
nella  cappella  di  Weybridge. 

/  prigionieri  di  Cassala.  —  Diamo 
un’altra  scena ,  da  aggiungersi  a  quelle  dei 
n.  30,  36  e  37  che  suscitarono  sì  tanto  in¬ 
teresse  nei  nostri  lettori. 

Mentre  il  generale  Baratieri  s’avanzava  in 
Cassala  col  grosso  delle  truppe  e  i  tucul 
andavano  in  fiamme,  una  schiera  di  schiavi  in¬ 
catenati,  fra  cui  donne  e  ragazzi,  si  facevano 


incontro  al  generale,  supplicandolo  che  li  li¬ 
berasse.  Erano  egiziani  fatti  schiavi  dai  Mah- 
disti.  La  scena  era  pietosissima.  Quegl’infe¬ 
lici,  ischeletriti  dalla  fame,  dalle  sevizie,  dai 
patimenti  d’ ogni  specie,  non  avevano  nep¬ 
pure  la  forza  di  reggersi.  Delle  enormi  for¬ 
che,  poco  lontano  da  loro,  alzavano  al  cielo 
le  braccia ,  ed  erano  destinate  per  loro.  Il 
generale  ordinò  subito  che  fossero  liberati. 

Un  nuovo  quadro  di  Ettore  Tito. 

—  È  la  Bolla  di  sapone  (dipinta  con  un 
impasto  di  pastello  e  colori  a  olio)  esposta 
alle  Esposizioni  Riunite  a  Milano.  Una  mo¬ 
nella  di  quindici  o  sedici  anni  dai  lineamenti 
signorili,  dal  gesto  elegante  di  patrizia  come 
se  né  trovano  fra  il  popolo  di  Venezia,  guarda 
uua  bolla  di  sapone  che  si  libra  nell’  aria. 
La  ragazza  ha  un  rozzo  cappello  di  paglia 
giallo  buttato  là  artisticamente  sulla  testina 
intelligentissima:  è  coperta  di  cenci  ma  sem¬ 
bra  più  damigella  lei  sotto  quegli  sbrendoli, 
che  altre  sotto  i  ricchi  velluti.  Il  colorito 
del  volto  è  roseo  pallido.  Questa  figurina  è 
uno  (lei  gioielli  delle  Esposizioni  Riunite. 
Ettore  Tito  è  nativo  di  Castellamare  (Stabia) 


ma  è  veneziano  per  stridii,  pél*  carattere  ar¬ 
tistico,  per  dimora,  per  affetti. 

Bozzetto  d’un  monumento  a  Felice 
Orsini.  —  Al  museo  del  Risorgimento  di 
Milano ,  destinato  a  raccogliere  le  momorie 
care  e  dolorose  della  liberazione  d’Italia,  venne 
in  questi  giorni  regalato  il  bozzetto  di  un 
monumento  a  Felice  Orsini;  bozzetto  che  ha 
una  storia.  Nella  sera  del  14  gennaio  1858, 
Felice  Orsini ,  insieme  coi  professori  Pieri, 
Radio  e  Gomez  (conosciuto  sotto  il  falso 
nome  di  Allsop)  faceva  scoppiare  tre  bombe 
mentre  l’imperatore  Napoleone  III  coll’im¬ 
peratrice  si  recava  all’Opera  di  Parigi.  Quelle 
bombe  colpirono  160  persone,  parecchie  delle 
quali  morirono  subito  e  molte  in  seguito  alle 
ferite.  Felice  Orsini,  insofferente  della  schia¬ 
vitù  d’Italia,  aveva  votata  la  morte  di  Na¬ 
poleone  III,  che  egli  credeva  causa  dei  mali 
che  affliggevano  la  patria.  Ma  Napoleone  III 
rimase  illeso;  e  l’Orsini  e  il  Pieri  la  mattina 
del  13  marzo  salivano  il  patibolo.  Un  giovane 
artista  milanese,  Giulio  Bergonzoli,  pittore  e 
scultore,  autore  di  un  bel  gruppo,  Gli  amori 
degli  angeli ,  commosso  al  supplizio  dell’Or- 
sini,  il  quale,  in  altre  occasioni,  avea  meglio 
dimostrato  il  suo  amor  patrio,  plasmò  subito 


un  bozzetto,  rappresentante  Orsini,  qual’ era 
sul  patibolo  :  colle  mani  legate  sulla  schiena, 
con  indosso  il  camiciotto  del  condannato  a 
morte,  a  piedi  nudi  e  colla  testa  fieramente 
levata  in  atto  di  sfida.  Il  piedistallo ,  che 
rappresentava  la  ghigliottina,  avea  un  par¬ 
tito  di  pieghe:  le  pieghe  del  velo  nero  del 
quale  in  Francia  usavasi  coprire  il  capo  dei 
parricidi  e  dei  regicidi:  quel  velo  che  fece 
dire  celiando  al  Pieri  mentre  lo  conducevano 
al  supplizio:  —  “  Bei  matti,  vogliano  anche 
camuffarmi  come  una  civetta!  „  Sotto,  leg- 
gevasi  un  brano  della  lettera  che  fece  com¬ 
patire  da  alcuni  il  delitto  dell’Orsini.. .  “  ita¬ 
liano,  figlio  di  uni  patria  clic  lo  straniero 
opprimeva ,  avrei  voluto  soffrire  quel  che 
soffriste ,  avrei  voluto  spargere  per  lei  il  mio 
sangue....  „  Condotto  in  pochi  giorni  a  ter¬ 
mine  il  bozzetto  in  creta,  dall’altezza  di  80 
centimetri  circa,  il  Bergonzoli  Io  gettava  in 
gesso;  quindi  invitava  pochi  e  fidati  amici 
a  vederlo.  Chissà  quanti  fervidi  voti  d  ivanti 
a  quella  candida  figurina  di  agitatore!  Chissà 
quante  speranze  audaci  via  per  l’intime  stanze 
destinate  a  studio  !  Poiché  tutto  in  que’giorni 
doveva  giovar  alla  causa  che  appassionava  i 
patrioti,  Giulio  Bergon¬ 
zoli  pensò  di  mettere  a 
immediato  profitto  anche 
l’opera  sua;  e,  ricavata 
dal  bozzetto  appena  com¬ 
piuto  una  forma  buona, 
cominciò  a  trarre  delle 
riproduzioni  in  gesso  de¬ 
stinate  alla  vendita.  Una 
riproduzione  completa , 
figura  e  piedistallo,  va¬ 
leva  20  lire  ,  e  la  sola 
figura  10.  I  denari  pas¬ 
savano  al  Comitato  che 
manteneva  viva  l’agita¬ 
zione  liberale  nel  Veneto. 

La  polizia  seppe  del 
mercato,  e,  vedendo  nella 
glorificazione  dell’Orsini 
un  reato  politico,  arre¬ 
stava  il  Bergonzoli  e 
sequestrava  il  bozzetto 
originale. 

Era  allora  competente 
pei  reati  politici  di  tutto 
il  Lombardo -Veneto  il 
tribunale  penale  di  Ve¬ 
nezia;  e  a  Venezia  in 
fatti  giunse  sotto  buona 
scorta  lo  scultore  mila¬ 
nese  per  rispondere  del 
suo  lavoro  rivoluzionario;  ma  il  tribunale 
assolse  il  Bergonzoli,  ritenendo  peraltro  nei 
suoi  magazzini  il  bel  progetto;  il  qua’e  vi 
rimase  a  lungo  sepolto  e  dimenticato.  E  solo 
adesso,  per  cura  del  senatore  C’amozzi-Ver- 
tova,  quel  bozzetto,  causa  d’un  processo  che 
a  suo  tempo  lece  rumore  ,  passò  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Milano.  Ne  diamo  il 
disegno  alla  pagina  603. 

Echi  delle  feste  di  Napoli.  —  Un’al¬ 
tro  disegno  di  queste  feste  fantastiche  del 
fuoco,  nel  golfo  di  Napoli,  delle  quali  Na¬ 
poli  parla  ancora  e  che  abbiamo  cominciato  a 
illustrare  dal  n.  36.  È  l’illuminazione  a  fuochi 
di  bengala  del  diroccato,  leggendario  palazzo 
di  Donn’  Anna  a  Posillipo,  intorno  al  quale 
si  radunarono  le  innumerevoli  barche  illumi¬ 
nate  con  variopinti  palloncini  alla  veneziana. 
Ivi  avvenne  una  gara  pirotecnica  fra  i  più 
famosi  pirotecnici  di  Napoli  e  dell’  Abruzzo 
che,  nell’  arte  loro,  gareggiano  in  abilità  coi 
Siciliani.  Era  una  scena  magica  addirittura, 
dalla  quale  dà  un’  idea  il  disegno  eseguito 
dal  vero  dal  nostro  corrispondente  artistico. 


(Vedila  contimi:  zione  delle  Is  estro  Incisioni 
a  pagina  610). 


Il  Giappone  militare:  Palazzo  dello  stato  maggiore  a  Tokio  (da  una  fotografia). 
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Amando,  sopporta 


Sergio  faceva  rumore;  io  lo  mandai 
colla  bambinaja  nella  sua  cameretta. 
Avevo  bisoguo  di  restare  solo.  Dalla 
mattina  pioveva,  ma 
il  cielo  in  quel  mo¬ 
mento  pareva  volesse 
rischiararsi.  La  piog¬ 
gia  cadeva  fine  fine  ; 
le  goccie  appena  visi¬ 
bili  si  condensarono 
verso  sera  in  una  neb¬ 
bia  leggiera.  Io  stavo 
in  piedi,  davanti  alla 
finestra  aperta,  can¬ 
tando  a  bassa  voce,  e 
con  scoramento  guar¬ 
davo  il  cielo  scuro  e  la 
pioggia  che  cadeva 
senza  tregua.  Tutto  il 
giorno  avevo  lavorato 
assiduamente  ;  avevo 
appena  finito  di  pran¬ 
zare  e  non  sentivo  alcu¬ 
na  voglia  di  rimettermi 
subito  al  lavoro.  Fin¬ 
ché  ero  rimasto  nel  mio 
studio,  scrivendo  e  stu¬ 
diando  il  tempo  m’era 
passato  assai  presto; 
il  mio  cuore  si  era  un 
po’più  sollevato,  quan¬ 
tunque,  sotto  l’impres¬ 
sione  d’un  forte  dolore 
non  avessi  potuto  oc¬ 
cupare  interamente  il 
pensiero  nè  concen¬ 
trarlo  sul  lavoro.  Ma, 
entrando  nella  sala  da 
pranzo,  vuota  e  triste 
colla  posata  solitaria 
sulla  lunga  e  grande 
tavola,  il  mio  cuore 
soffriva  di  nuovo  e  la 
dura  perdita  si  face-' 
va  sentire  allora  molto 
più  forte  e  più  amara 
di  prima;  e  in  quel  mo¬ 
mento  solo  e  addolo¬ 
rato,  piangevo  come 
un  bambino  guardan¬ 
do  intanto  il  bel  bo¬ 
schetto  dove  andavo  sovente  con  lei. 
Come  era  bello  in  quel  momento,  il 
nostro  piccolo  bosco  ! 

Il  vento  era  cessato,  e  tutto  era  cal¬ 
mo  e  sereno;  gli  uccelli  riprendevano 
i  loro  gorgheggi  battendo  le  ali  al  sole 
per  asciugarsi.  Molte  volte,  noi  era¬ 
vamo  andati  insieme  in  quell'  ameno 
boschetto  ;  seguivamo  il  solito  sentiero 
e  andavamo  lontano  lontano  ;  passa¬ 
vamo  da  Michel,  la  guardia  forestale 
che  abitava  solo  nella  macchia  più 
remota  e  folta  della  foresta,  e  dopo 
esserci  intrattenuti  lungo  tempo  con 
lui,  interessandoci  dei  suoi  lavori,  e 


riposandoci  nella  sua  povera  capanna, 
protetta  da  Dio,  ritornavamo  a  casa 
allegri,  felici  tenendoci  per  mano,  con¬ 
sci  della  nostra  giovinezza,  della  no¬ 
stra  forza,  della  nostra  indipendenza 
e  del  nostro  amore.  Il  sole  volgeva  al 
tramonto;  nella  foresta  tutto  si  faceva 
come  di  porpora  e  s’indorava;  i  pini 
olezzavano  ;  il  cielo  era  sereno  e  lim¬ 
pido.  Sofia,  colei  che  amavo  follemen¬ 
te,  camminava  allora  accanto  a  me  e 
cercava  tratto  tratto  d’allungare  i  passi 
per  raggiungermi  ;  io  correvo,  ed  essa 


fisico,  m.  a  Berlino  1’  8  settembre. 


Helmholtz,  fisiologo  e 

(Vedi  la  biografia  alla  pag.  598). 


timorosa  di  restare  sola  in  quella  selva 
mi  prendeva  la  mano  e  appoggiava  la 
sua  bella  testa  sulla  mia  spalla.  Noi 
guardavamo  nell’azzurro  immenso  e  ci 
era  caro  sorprenderci  tutte  e  due  co¬ 
gli  stessi  pensieri,  colle  stesse  idee. 
Mio  Dio  !  come  mi  ricordo  persino  i 
più  piccoli  particolari  di  quei  bei  giorni  ! 
Poco  tempo  fa,  ella  stava  vicino  a  me  e 
mi  parlava  ancor  più  dolcemente  e  con 
maggior  affetto  quasi  avesse  il  pre¬ 
sentimento  di  abbandonarmi  ;  poi  «  al¬ 
lontanava  con  cautela,  e  colla  sua  bella 
voce  cantava  una  delle  mie  preferite 
canzoni;  ed  io  l’ ascoltavo  rapito  in 


estasi  non  pensando  altro  che  a  lei 
per  paura  di  divagarmi  e  perdere 
qualche  nota  di  quella  bella  e  santa 
canzone;  e  intanto  ella  correva  attra¬ 
verso  la  foresta  addormentata,  e  cor¬ 
rendo  cantava  una  preghiera  di  rin¬ 
graziamento  al  buon  Dio  per  la  feli¬ 
cità  che  le  aveva  concessa.  Ed  ora  ella 
non  c’  è  più  !  Tutto  è  melanconico  e 
triste  ;  all’intorno  tutto  è  vuoto  senza 
di  lei.  — 

M’allontanai  dalla  finestra  e  girai 
un  po’  per  la  casa  desolata.  Al  piano 
superiore  e  precisa- 
mente  sopra  la  came¬ 
ra  in  cui  mi  trovavo, 
sentivo  il  calpestìo  dei 
piedini  del  mio  bam¬ 
bino  che  giocava  vi¬ 
gilato  dalla  sua  bam¬ 
binaia.  la  buona  vec¬ 
chia  Filomena.  Cer¬ 
cavo  di  distrarmi  pen¬ 
sando  ad  altro ,  ma 
non  vi  riuscivo;  anche 
in  quella  parte  della 
casa  tutto  mi  ram¬ 
mentava  la  mia  po¬ 
vera  moglie.  Nel  sa¬ 
lotto,  vicino  alla  fine¬ 
stra,  stava  il  suo  ta¬ 
volino  da  lavoro;  più 
in  là  il  pianoforte  al 
quale  sedeva  per  ore 
intere  nelle  sere  piovo¬ 
se  interpretando  Listz, 
Chopin,  Mendelssolm, 
e  suonava  tanto  bene 
e  con  tanto  sentimento 
che  mi  sentivo  traspor¬ 
tato  nel  palazzo  delle 
fate.  Andavamo  poi 
nel  salotto  da  pranzo  ; 
sorbivamo  l’ultima  taz¬ 
za  di  thè,  leggevamo 
fin  quasi  la  mezza¬ 
notte,  ed  essa  prima 
di  coricarsi  dava  un’oc¬ 
chiata  al  bambino  che 
dormiva  tranquilla¬ 
mente  nel  suolettuccio 
colle  bracci  ne  fuori  del¬ 
la  coperta.  Ella  s’ab¬ 
bassava,  baciava  quel¬ 
la  fronte  infantile  e  il 
giorno  finiva  per  tutti 
e  due  felicemente  e 
colla  certezza  che  il 
domani  sarebbe  stato 
lo  stesso.  Ed  ora?  Sul¬ 
la  tavola  un  dito  di 
polvere;  il  pianoforte  aperto;  e  il  gran¬ 
de  orologio  battendo  le  ore  col  suo 
suono  duro  pare  voglia  dire  :  “  Tu 
sei  solo,  tu  sei  solo,  solo  !  „  L’  ultima 
volta  che  ella  uscì  fu  quando  venne 
con  me  dalla  guardia  forestale  ;  ella 
stessa  m’aveva  invitato  a  quella  not¬ 
turna  passeggiata  che  fu  poi  la  sua 
rovina,  ed  io  avevo  accondisceso  sa¬ 
pendo  di  farle  piacere  ;  tutte  e  due 
attraversavamo  lietamente  la  foresta, 
io  picchiando  col  bastone  le  grosse 
quereie,  ella  accostandosi  a  me  per  es¬ 
sere  protetta,  poiché  temeva  la  pe¬ 
nombra  della  foresta  c  tutti  e  due  ri- 
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devamo,  e  sentendoci  giovani  ci  trastul¬ 
lavamo  come  fanciulli.  Quanto  tempo 
durò  la  nostra  felicità?  Ahimè  !...  la 
sua  giovinezza,  la  sua  forza,  la  sua 
salute,  la  sua  felicità  vennero  troncate 
da  un  avoltojo  avido  e  malvagio,  in¬ 
vincibile  ed  orgoglioso  del  suo  diritto 
di  prendere  senza  restituire  :  la  morte  ! 
—  Volevo  distrarmi,  e  uscii  da  quella 
casa  desolata;  m’avviai  verso  la  fo 
resta  piena  dei  cari  ricordi  ;  volevo 
vedere  Michel,  egli  rammentava  sem¬ 
pre  la  povera  defunta  e  sapeva  farmi 
coraggio.  Lo  trovai  seduto  sopra  una 
pietra  fumando  ;  il  suo  cane  era  ac- 
cucciato  a’  suoi  piedi  ;  egli  di  tanto  in 
tanto  lo  accarezzava.  Salutai  Michel 
cardialmente  e  sedei  accanto  a  lui. 

—  E  così,  ti  annoj  sempre?  —  mi 
domandò  il  vecchio. 

—  Sì,  mi  annoj o,  Michel. 

—  E  questo  diminuisce  la  disgra¬ 
zia?...  Iddio  ti  diede  e  ti  riprese  la  tua 
povera  moglie,  ma  ti  lasciò  per  ere¬ 
dità  un  caro  bambino.  Occùpati  di  lui; 
amalo  e  circondalo  di  cure  affettuose. 


—  Che  dici  Michel  ?...  Non  amo  io 
forse  il  mio  caro  piccino? 

—  E  se  tu  ami  Sergio,  perchè  vuoi, 
dunque  affidarlo  alla  sua  nutrice?  Tua 
moglie  lasciò  il  bambino  nelle  mani  di 
Filomena  ;  essa  è  una  seconda  madre  per 
lui  ;  perchè  vuoi  dunque  affidarlo  alla 
sua  nutrice?  Perchè  voi  levarglielo? 

—  E  un  po’  vecchia  Filomena  :  cre¬ 
do  abbia  troppo  da  fare  col  piccino  : 

10  sono  sempre  occupato  e  a  me  riesce 
difficile  vivere  con  lui. 

—  Perchè  difficile?  E  credi  tu  che 
sia  facile  per  il  bambino  vivere  senza 
madre  ?  Se  gli  levano  anche  il  padre, 
che  cosa  farà  il  poverino? 

—  Egli  è  ancor  piccolo,  capisce  poco. 

—  E  credi  di  scusarti  dicendo  così; 
ma  non  è  vero.  Io  conosco  molto  bene 

11  bambino,  è  molto  intelligente  e  ca¬ 
pisce  tutto. 

Dopo  un  breve  silenzio,  riprese. 

—  Non  ti  ho  mai  parlato  della  mia 
povera  moglie  e  di  mia  figlia  ?  Tu  mi 
hai  confidato  le  tue  pene  e  anch’io  vo¬ 
glio  raccontarti  le  mie.  Ella  era  buona 


e  cara  e  bella  ;  mi  era  cara  più  della 
luce  ;  1’  amavo  assai  ;  le  ero  buon 
compagno  ;  vivevamo  felici.  Quando 
morì,  fu  un  gran  dolore  per  me  e  per 
distrarmi  ahimè!  cominciai  a  bere.  Una 
sera  mentre  tornavo  a  casa  passando 
davanti  al  cimitero  sentii  singhiozzare 
e  piangere.  Entrai.  In  lontananza  scorsi 
il  tumolo  della  mia  povera  moglie  sul 
quale  era  inginocchiata  la  mia  figliola 
che  piangeva  sua  madre  esclamando  ; 

“  —  Perchè  c’abbandonasti  o  mam¬ 
ma?  Dopo  la  tua  morte  papà  non  fa 
altro  che  bere,  passeggiare  e  rovinarsi. 
Non  ne  posso  più  :  voglio  morire  an¬ 
ch’io  e  mettermi  qui  vicino  a  te.  „ 

A  queste  parole,  sentii  un  gran  ri¬ 
morso;  mi  parve  che  il  cuore  mi  scop¬ 
piasse  in  petto  ;  m’avvicinai  a  Diana, 
cercai  di  consolarla  e  le  promisi  di 
emendarmi  per  amor  suo.  Da  quel  mo¬ 
mento,  come  sai,  non  bevvi  più  una 
goccia  di  vino  ;  ottenni  da  tuo  nonno 
l’ impiego  di  guardaboschi  e  io  stesso 
costrussi  questa  capanna ,  maritai  e 
bene  la  mia  Diana  ;  ella  è  felice  ora  ; 


Paesaggi  Giapponesi  :  Kanasava  (da  ura  foiegrafia).  —  (Vedi  l’art.  a  pag.  610). 


mi  ha  regalato  tanfi  nipotini,  che  ven¬ 
gono  ogni  tanto  a  divertire  il  nonno.  — 
Tocco  nel  profondo,  mi  congedai  da 
Michel  e  m’affrettai  a  ritornare  a  casa. 
S’  era  fatto  bujo  e  nella  foresta  re¬ 
gnava  un  gran  silenzio.  Le  radici  no¬ 
dose  dei  pini  e  degli  olmi  mi  veni¬ 
vano  fra  i  piedi  ;  aguzzavo  gli  occhi 
per  non  inciampare.  Tratto  tratto  echeg¬ 
giava  nella  foresta  l’odiosa  voce  del 
gufo  ;  '  ed  io  correvo,  avevo  paura,  e 
il  mio  cuore  presentiva  qualcosa  di 
brutto  ;  la  via  mi  pareva  intermina¬ 
bile  e  sempre  più  scabrosa.  Più  volte 
dovetti  attaccarmi  a  degli  arbusti  per 
non  cadere.  Finalmente,  dopo  pochi 
minuti,  attraverso  le  fitte  foglie  degli 
alberi,  scorsi  un  lume  :  più  lungi  ne 
vidi  un  altro  e  più  luminoso  che  mi 
permise  di  vedere  la  mia  casa.  Ero 
quasi  alla  meta....  Entrai  in  fretta,  e, 
dopo  essermi  ben  asciugato,  salii  al 
piano  superiore.  Da  per  tutto,  regnava 
un  gran  silenzio  e  una  perfetta  oscu¬ 
rità  ;  solamente  da  una  porta  socchiusa 
usciva  una  striscia  di  luce  che  correva 
lungo  il  pavimento.  Entrai.  Seduta 
presso  la  tavola  stava  Filomena  lavo¬ 


rando.  Al  rumore  che  io  feci  entrando 
alzò  la  testa  e  sorridendo  a  bassa  voce 
bisbigliò  :  “  Zitto.  „  A  destra  in  un  an¬ 
golo  della  camera  era  il  letto  di  ferro 
ove  riposava  Sergio.  Esso  era  protetto 
da  una  rete  ai  lati  affinchè  non  ca¬ 
desse.  Dormiva  colla  bocca  socchiusa 
sulla  quale  aleggiava  in  quel  momento 
un  sorriso  appena  visibile. 

—  Sta  bene  il  piccino  ?  —  doman¬ 
dai  con  voce  tremante  comprendendo 
solo  allora  quanto  mi  fosse  caro  il  mio 
bambino. 

—  Sì,  sta  bene,  mio  caro  :  sta  benis¬ 
simo,  egli  è  protetto  da  Dio. 

—  Sia  dunque  lodato  Iddio.  —  Mi 
chinai  sul  letticciuolo  e  baciai  Sergio 
in  fronte;  egli  aprì  un  po’ gli  occhi  e 
forse  sognò  vedendomi  senza  ricono¬ 
scermi.  Balbettò  :  “  Mamma  !  „  Un  bri¬ 
vido  mi  passò  per  tutto  il  corpo  ;  e 
due  grosse  lagrime  sgorgarono  dai  miei 
occhi.  Filomena,  che  vedeva  tutto,  mi 
guardava  commosso. 

—  Dunque,  lo  manderai  ancora  dalla 
sua  nutrice?...  Ti  riesce  facile  il  sepa¬ 
rarti  da  lui  ? 

—  Non  lo  manderò,  Filomena,  dalla 


nutrice  ;  sfarò  sempre  con  lui  ;  egli  è 
ormai  un  mondo  per  me.  Un  momento 
fa,  io  correvo  come  un  insensato  verso 
casa,  inciampando  da  per  tutto,  per¬ 
chè  mi  era  sorto  il  dubbio  che  gli  fosse 
successo  qualcosa.... 

—  E  che  doveva  succedergli?  Iddio 
non  lo  permetterebbe.  Io  non  alzo  gli 
occhi  da  lui.  Oggi,  egli  ricordò  con  me 
sua  madre  e  mi  disse:  E  tu  pure  Fi¬ 
lomena  sarai  la  mia  mamma.  Io  starò 
sempre  con  te....  Il  bambino  è  molto 
intelligente  ;  guarda,  sembra  un  an¬ 
gelo  addormentato.  — 

Io  presi  la  mano  di  Filomena,  e 
gliela  strinsi.  Scesi  abbasso  ;  attraver¬ 
sai  la  sala  :  e  sedei  al  pianoforte.  Le 
mie  mani  corsero  sulla  tastiera  evo¬ 
cando  un  motivo  bello  e  triste:  il  mio 
cuore,  che  vibrava  all’unissono  coll’ar¬ 
monia,  giojva  di  quella  melodica  tri¬ 
stezza  e  si  sentiva  più  sollevato.  La 
vita  mi  ri  esci  va  meno  amara  e  più 
completa  di  prima  poiché  io  non  vi¬ 
vevo  più  per  me  solo,  in  quella  fore¬ 
sta  di  quercie  e  d’abeti. 

ÀPRAKSIN. 

Trad  dal  russo  di  Terestta  Frigo. 
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VIAGGIO  SUL  HARZ 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

{Continua? vedi  alla  pag.  590). 

La  notte  che  passai  a  Goslar ,  mi 
accadde  un  fatto  assai  strano.  Anche 
oggi  non  posso  pensarvi  senza  terrore. 
Io  non  sono  per  natura  pauroso,  e  Dio 
sa  che  non  mi  sentii  mai  tremar  le 
gambe  quando  ,  per  esempio,  una  lu¬ 
cida  lama  cercò  di  far  conoscenza  col 
mio  naso,  o  mi  smarrii  di  notte  in  una 
foresta  di  mala  fama ,  o  al  concerto 
un  luogotenente,  sbadigliando,  minac¬ 
ciò  (Pingoiarmi....  Ma  io  ho  gran  paura 
degli  spettri,  quasi  come  dell’ Osserva¬ 
tore  austriaco  (1).  Che  cos’è  la  paura? 
Vien  essa  dalla  ragione  o  dal  senso? 
Quante  volte  disputai  su  tal  questione 
col  dottore  Saul  Ascher  (2),  quando 
m’accadeva  d'incontrarlo  al  Café  Ro- 
yal ,  dov’io  pranzai  lungo  tempo,  a 
Berlino.  Egli  sosteneva  sempre  che  noi 
temiamo  una  cosa,  perchè  le  conclu¬ 
sioni  della  ragione  ce  la  rappresen¬ 
tano  per  temibile;  che  la  ragione  sola 
è  una  forza  e  non  il  senso.  Mentre  io 
pranzava  c  beveva  bene,  egli  seguitava 
a  dimostrare  l’eccellenza  della  ragione. 
Sul  finire  della  sua  dimostrazione  so¬ 
leva  interrogare  l’oriuolo,  e  conchiu¬ 
deva  sempre  così:  —  La  ragione  è  il 
primo  di  tutti  i  principi!  —  La  ra¬ 
gione!  Quando  sento  questa  parola  mi 
si  fa  dinanzi  il  dottore  Saul  Ascher  colle 
sue  gambe  astratte,  col  suo  abito  stretto 
d’  un  grigio  trascendentale  e  col  suo 
volto  duro  e  glaciale,  che  avrebbe  po¬ 
tuto  servire  da  tavola  di  figure  per  un 
testo  di  geometria.  Quell’uomo,  già 
ben  avanti  nella  cinquantina,  era  una 
linea  retta  personificata.  Colla  sua  mira 
costante  al  positivismo,  il  poveretto  , 
a  forza  d’  analisi ,  avea  perduto  tutti 
gli  splendori  della  vita,  tutti  i  raggi  di 
sole,  tutti  i  fiori,  tutte  le  fedi;  non  gli 
restava  che  la  tomba  fredda  e  positiva. 
A  proposito  dell’Apollo  di  Belvedere  e 
del  Cristianesimo  aveva  una  particolare 
malice.  Contro  l’ultimo  scrisse  persino 
un  opuscolo,  ove  ne  dimostrava  l’assur¬ 
dità  e  la  prossima  fine.  Fece  sopra 
tutto  un  buon  numero  di  libri ,  nei 
quali  la  ragione  celebra  perpetuamente 
la  sua  eccellenza,  e  siccome  il  povero 
dottore  era  in  piena  buona  fede ,  in 
questo  riguardo  meritava  ogni  rispetto. 
Ma  ciò  che  lo  rendeva  sì  comico  era 
la  seria  stupidità,  che  gli  si  dipingeva 
nel  viso  quando  non  poteva  capire 
quello  che  un  fanciullo  capisce ,  ap¬ 
punto  perch’  è  un  fanciullo.  Qualche 
volta  io  visitava  il  dottore  della  ragione 
in  casa  sua ,  e  vi  trovava  delle  belle 
giovani;  poiché  la  ragione  non  vieta 
la  sensualità.  Un  giorno  che  andavo 
pure  a  fargli  visita,  il  servo  mi  disse: 
—  Il  signor  dottore  è  morto  in  questo 
momento.  —  Ciò  non  mi  fece  più  im- 


(1)  Gazzetta  che  usci  in  Vienna  dal  1810  al  1880. 
CI)  Ebreo,  conoscente  di  E.  Heine,  dedito  agli 
studi  tilosotiei  e  ardente  seguace  di  Kant 


pressione  che  se  m’avesse  detto  :  —  Il 
signor  dottore  ha  sloggiato. 

J\la  torniamo  a  Goslar.  —  Il  primo 
di  tutti  i  principii  è  la  ragione!  —  di¬ 
ceva  io  a  me  stesso  per  tranquillarmi 
entrando  nel  letto.  Se  non  che  la  for- 
mola  non  mi  valse.  Io  aveva  letto  al¬ 
lora  allora  nei  Racconti  Tedeschi  (1) 
di  Warnhagen  von  Ense,  portati  meco 
da  Clausthal,  l’orribile  novella  del  fi¬ 
glio,  che,  volendolo  il  padre  ammaz¬ 
zare  ,  ne  fu  avvisato  di  notte  dallo 
spirito  della  madre  defunta.  La  me¬ 
ravigliosa  rappresentazione  di  quella 
storia  mi  fece  durante  la  lettura  cor¬ 
rere  il  gelo  per  Tossa.  Aggiungi  che 


Bozzetto  per  un  monumento  a  Felice  Orsini 
ora  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano. 
(Vedi  P  articolo  alla  pag.  598). 


i  racconti  di  spettri  destano  maggior 
ribrezzo  quando  si  leggono  per  viaggio 
e  di  notte,  in  una  città,  in  una  casa, 
in  una  camera,  dove  non  s’è  mai  stati. 
—  Quanti  orrori  avrà  già  veduti  il 
posto,  ov’io  giaccio!  —  si  pensa  invo¬ 
lontariamente.  Di  più  la  luna  mandava 
nella  stanza  una  luce  molto  incerta; 
sulla  parete  agitavansi  dell’  ombre  si¬ 
nistre  d’ ogni  maniera  e  quando  mi 
alzai  a  sedere  sul  letto  per  guardarmi 
intorno,  io  vidi.... 

Non  v’  è  cosa  più  spaventevole  che 
il  mirare  d’improvviso  nello  specchio 
il  proprio  volto  al  lume  della  luna.  In 


quel  momento  una  campana  grave  e 
sbadigliante  sonò  la  mezzanotte,  e  per 
vero  così  lunga  e  lenta ,  che  dopo  il 
dodicesimo  tocco  io  credeva  che  frat¬ 
tanto  fossero  dodici  ore  intere  e  che 
sarebbero  tornate  a  sonar  le  dodici. 

Fra  il  penultimo  e  l’ultimo  colpo  di 
martello  sonò  un  altro  orologio ,  ma 
rapido,  acuto,  quasi  riprensivo,  e  forse 
stizzito  della  lentezza  del  suo  messer 
compare.  Appena  le  due  lingue  di  ferro 
si  tacquero  e  un  alto  silenzio  di  morte 
regnò  in  tutta  la  casa ,  mi  parve  di 
sentire  a  un  tratto  nel  corridoio  di¬ 
nanzi  alla  mia  camera  qualcosa  che 
veniva  tentennando  e'strascicandosi  co¬ 
me  il  passo  mal  fermo  di  un  vecchio. 
Alla  fine  la  porta  si  aprì  ed  entrò  len¬ 
tamente  il  fu  dottore  Saul  Ascher.  Una 
gelida  febbre  mi  corse  pel  midollo  del- 
ì’ossa;  io  tremai  come  foglia  d’alberella 
e  a  pena  osai  levare  gli  occhi  al  fan¬ 
tasma.  Esso  aveva  il  medesimo  aspetto 
d’un  tempo,  lo  stesso  abito  d’un  grigio 
trascendentale,  le  stesse  gambe  astratte 
e  la  stessa  faccia  matematica ,  salvo 
ch'era  più  gialla,  e  la  bocca,  la  quale 
formava  già  degli  angoli  di  22  gradi 
e  mezzo  ,  era  tutta  aggrinzata  e  gli 
occhi  avevano  un’  orbita  più  vasta. 
Barcollando  e  appoggiandosi  come  un 
tempo  alla  sua  canna  d’india,  mi  si 
fece  presso  e  amichevolmente  mi  disse 
nel  suo  solito  dialetto  scorbutico:  — 
Non  abbia  paura,  ,e  non  creda  che  io 
sia  uno  spettro.  E  un’  illusione  della 
sua  fantasia  se  ella  crede  di  non  ve¬ 
dere  in  me  che  il  mio  spettro.  Che 
cos’è  uno  spettro?  Me  ne  dia  una  de¬ 
finizione.  Mi  deduca  le  condizioni  della 
possibilità  d’uno  spettro.  In  quale  rap¬ 
porto  ragionevole  si  troverebbe  simile 
apparizione  colla  ragione?  La  ragio¬ 
ne  ,  io  dico ,  la  ragione....  —  E  qui 
il  fantasma  prese  a  fare  un’  analisi 
della  ragione ,  citò  la  u  Critica  della 
ragione  pura,  „  di  Kant,  parte  seconda, 
divisione  prima ,  libro  secondo ,  para¬ 
grafo  terzo  ,  la  differenza  tra  pheeno- 
mena  e  noumena ,  indi  costrusse  la 
credenza  problematica  agli  spettri,  pose 
sillogismo  su  sillogismo  e  concluse 
colla  prova  logica  che  non  esiste  as¬ 
solutamente  alcuno  spettro.  Frattanto 
un  sudor  freddo  mi  rigava  la  schiena; 
i  denti  mi  battevano  a  guisa  di  nac¬ 
chere  ;  per  terrore,  io  faceva  un  cenno 
di  pieno  assenso  a  ogni  frase ,  colla 
quale  il  dottore  fantasma  provava  l’as¬ 
surdità  della  paura  degli  spettri ,  ed 
egli  si  infervorò  nella  dimostrazione 
a  segno,  che  alla  fine,  sbadatamente, 
invece  dell’oriuolo  d’oro  cavò  dal  ta¬ 
schino  una  manata  di  vermi  che,  ac¬ 
cortosi  dell’  errore  ,  ripose  con  grot¬ 
tesca  e  ansiosa  precipitazione ,  ripe¬ 
tendo  più  vivamente:  —  La  ragione 
è  il  primo....  —  La  campana  sonò  il 
tocco,  e  il  fantasma  disparve. 

(Continua).  HEINE. 

(Trad.  del  prof.  V.  Trettenèro), 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  ife/niiustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi.  "1^2 


(1)  Uscirono  in  luce  nel  1815.  Il  loro  autore,  Warn¬ 
hagen  von  Ense  (1785-1858),  fu  per  gran  tempo 
legato  <1i  stretta  amicizia  con  Enrico  Heine. 
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TRAFALGAR 
Visto  dal  Lido  di  Venezia. 

Mai  come  in  quel  g  orno  di  prima¬ 
vera  ,  questo  golfo 
cosi  bello  ,  quand’  è 
bello,  mai  non  1’  ho 
visto  più  splendido 
e  più  sorridente. 

La  sterminata  su¬ 
perficie  ,  tutta  una, 
pur  si  .segnava  di 
zone,  indaco  e  oro; 
lapislazzuli  e  mala¬ 
chite.  Immaginatevi 
il  momento  nel  quale 
il  bell’azzurro  e  il  bel 
verde  di  questi  mar¬ 
mi  fossero  per  fon¬ 
dersi  insieme,  avrete 
quel  colore ,  col  di 
più  della  molle  tras¬ 
parenza.  della  luce 
soave,  che  in  quella 
massa  vi  getta  il  sole. 

L’  abito  immenso,  a 
striscie  così  rilevate, 
nel  moversi  svolgea 
dalla  balza  file  di 
perle  lungo  la  spiag¬ 
gia,  con  tal  vigoroso 
impeto,  che  pareano 
rompersi  e  correr  Dio 
sa  dove:  ma  simile  a 
chi  s’è  abbandonato 
e  se  ne  penta,  ecco 
il  grazioso  rotolo  ri¬ 
prendere  il  vezzo,  ri¬ 
portarlo  al  largo,  fin 
cbe  quasi  non  si  scor¬ 
ge.  nell’alterno  moto 
cilindrico. 

L’aria  corrispon- 
dea,  in  quel  giorno,  al 
mare:  sebbene  spar¬ 
sa  da  grandi  nuvole 
bianche, di  quelleche 
si  chiaman  nuvole  da 
caldo  e  paiono  sacchi 
o  balle  di  cotone  ag¬ 
glomerate  l’una  sul¬ 
l’altra:  non  son  belle, 
anzi  prosaiche,  ma 
danno  al  paesaggio, 
alle  marine  qualcosa 
di  solenne  e  vorrei 
dir  di  fatale. 

Forse  quelle  nuvo¬ 
le  determinarono  la 
mia  fantasia  a  cor¬ 
rere  oltre ,  lontano, 
ben  lontano....  Ne  di¬ 
rò  la  ragione  sem¬ 
plicissima. 

Dalla  parte  di 
Ohioggia,  anzi  pro¬ 
priamente  più  in  là 
degli  Alberoni ,  nel 
punto  denominato 
Pelorosso,  staziona¬ 
va  la  squadra  Inglese,  venuta  nel  bene¬ 
detto  mese  di  maggio  a  visitare  i  no¬ 
stri  paraggi.  La  squadra  di  10  legni,  con 
quattromila  e  più  uomini.  Dei  legni,  tre 
nel  bacino  di  S.  Marco,  il  resto  in  mare, 
e  son  quelli  che  si  scorgeano  dalla  spiag¬ 


gia.  Quando  si  dice  scorgere  è  come  non 
veder  niente  :  sette  corpi  enormi  al¬ 
lineati  in  riga,  all’estremo  orizzonte: 
se  non  avessero  i  cannoni,  gli  alberi. 


na,  ben  lontana  di  luogo,  di  modo,  di 
tempo,  di  genti  e  di  costume....  non 
però  diversa  nei  sentimenti....  Ah!  tut- 
t’altro:  il  sentimento  è  quello,  è  lo  stesso; 


ga,  diversi  tempi,  tutto  diverso,  in  una 
sola  cosa  simile;  la  grandezza  britan¬ 
nica,  non  soltanto  navale,  ma  umana, 
per  cui  ancora  si  può  chiamar  l’inglese 


Trafalgar ,  dove  erano  convenute  le 
squadre  francesi  sotto  Napoleone  e 
quella  inglese  sotto  Nelson. 

Quella  di  Napoleone,  superbo  perla 


Il  generale  Baratieri  appena  entrato  in  Cassala  conquistata,  libera 


( 


i  pennoni,  che  pur  disegnano  nel  campo 
lucido  l’esiguo  profilo,  si  crederebbero 
isole,  cetacei,  mostri  incolori;  balene 
fermate  a  far  sosta  d’un  lungo  viaggio. 

Tutta  questa  pallida  visione  mi  ri¬ 
sollevò  alì’anima  una  ben  diversa  sce¬ 


se  è  possibile  più  forte,  più  grande, 
più  sublime,  perchè  raddoppiato,  quasi 
luce  ripercossa  da  mille  riflettori.  È 
questo  che  mi  eccita  a  scrivere,  in  un 
ricordo,  che  somiglia  a  un  sogno,  e 
rimonta  all’ottobre  1805....  Diversa  pla- 


SCHIAYI  FATTI  DAI  MAHDISTI.  —  (Composizione  di  X).  —  (Vedi  l’articolo  alla  pagina  598). 


gigante  dell’ Oceano:  tale  chiama  Feli- 
cia  Hemans  il  primo  popolo  della  terra. 

Là  dunque  nella  ultima  linea  dal¬ 
l’orizzonte,  dopo  gli  Alberoni,  al  Pe¬ 
lorosso,  la  fantasia  scorse  il  punto  fra 
la  Spagna  e  l’ Africa  ;  fra  Cadice  e 


vittoria  di  Ulma,  che  delle  vittorie  per 
terra  tante  ne  contava;  ma  comandata 
dall’infelice  Villeneuve,  onesto,  intelli¬ 
gente,  timido  e  temerario,  sempre  fuor 
di  proposito,  sapendo  di  mancar  del 


forza:  aiutato  dal  Gravina,  il  quale 
cento  volte  in  peggiori  acque,  però 
mcn  depresso,  sostenuto  dall’antica  fa¬ 
ma  della  marina  spagnola,  pur  non 
potea  coadiuvare  la 
flotta  francese  nel 
terribile  compito  di 
affrontare  quella  in¬ 
glese.  Terribile  com¬ 
pito,  terribilissimo: 
solo  parlando  dei  re¬ 
centi  fatti  ,  bastava 
Aboukir!  Cosa  dirò 
di  Nelson?....  È  lui  il 
nume  di  quella  leg¬ 
gendari  a  tenzone, 
è  lui  che  l’ occhio 
dello  spirito  vede  in 
ouel  campo  lontano. 
Ognuno  sa  come  il 
vecchio  lupo  di  ma¬ 
re,  stato  sempre  one¬ 
sto,  incorruttibile,  ri¬ 
gido  al  dovere,  alla 
parola  data,  mancò 
in  Napoli  e  si  coprì 
d’un  tradimento  pe¬ 
rennemente  ,  infau¬ 
stamente  famoso. 

Gli  òche  la  moglie 
del  re  Ferdinando, 
chiamata  Carolina,  e 
che  si  potrebbe  chia¬ 
mar  Medea,  per  riu¬ 
scire  al  suo  fine  man¬ 
dò  a  Nelson,  Lady 
Hamilton,  Emma 
Lyona,  bellezza  di¬ 
vulgata  in  Londra, 
divenuta  ambascia¬ 
trice  nella  capitale 
partenopèa.  Carolina 
pur  di  vincere  l’one¬ 
stà  di  Nelson, gli  spe¬ 
disce,  con  baci  che 
riescono  morsi  e  dan¬ 
no  e  domandano  san¬ 
gue,  la  Circe  inglese, 
che  lo  induce  a  tra¬ 
dire  i  patti,  a  sacri¬ 
ficare  i  pat.riotti  na¬ 
poletani.  Il  grande 
ammiraglio  perde  il 
lume2'  della  ragione, 
si  disonora  per  la 
prima  volta  in  sua 
vita  :  falsa  il  suo 
carattere,  la  sua  fa¬ 
ma,  pur  di  bevere  il 
dolce  veleno,  che 
emana  dagli  occhi 
d’una  tal  dea,  pur  di 
posarele labbra  sulla 
spalla  della  incan¬ 
tatrice. 

Ma  se  il  grande 
marinaro  fallì  come 
uomo,  non  fallì  come 
soldato  e  come  bri- 
tish....  Oh!  no,  ed  è 


appunto  a  Trafalgar  che  si  è  redento,  è 
là,  dando  all’aria  dell’  Oceano  il  suo 
estremo,  potente  anelito  ;  là  fé’  tacere 
le  acque  del  Tirreno,  che  ancora  mor¬ 
moravano,  piangendo,  i  nomi  di  Ruffo 


prestigio,  eh’  è  una  forza,  e  anche  della  |  e  di  Pagano,  dei  quali  avean  trascinato 
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i  cadaveri  dietro  la  galera  regale,  mal¬ 
paga  d’averli  nella  scìa  insanguinata. 

In  quel  dì  a  Trafalgar  stavano  dun¬ 
que  di  fronte  le  due  tiotte:  Villeneuve, 
re  da  sermone,  Nelson  tornato  lui. 

La  storia  dice  che,  in  quel  giorno 
memorando,  Nelson  indossava  il  vec¬ 
chio  frack,  solito  a  portarlo  nei  giorni 
di  battaglia....  Cosa  volete?...  a  me  que¬ 
sta  circostanza  così  futile  dà  un  pre¬ 
stigio  singolare.  Vedo,  lo  vedo  l’eroe, 
quel  vero  eroe  cou  quell’ abito,  a  cui 
noi  altri  si  dà  un  nome  intraducibile, 
a  segno  che  in  avvenire  diventerà  ita¬ 
liano,  italianissimo  e  sarà  ha  nei  di¬ 
zionari  classici,  tutt’ al  più  registrato 
con  l’indicazione  :  u  i  Veneti  così  lo  chia¬ 
mano  ;  intendo  velada.  „  Napoleone  or¬ 
dinò  a  David  lo  ritraesse  a  cavallo, 
in  quel  punto  die  varcava  le  Alpi.  — 
“  Faites  mai  calme  sur  un  chevai  fon- 
gueux  „  ossia  fatemi  quieto,  sopra  un 
cavallo  focoso.  David  infatti  dipinse 


Napoleone  eroico,  col  braccio  teso,  in 
atto  di  comando.  Invece  Napoleone 
passò  alla  chetichella,  senza  trombe, 
senza  tamburi,  inferra] olato,  sopra  un 
povero  mulo,  colla  guida  d’un  conta¬ 
dino  ;  ed  ò  così  che  piace,  così  che 
commove  perdi’  è  semplice  ! 

Io  dunque  scorgo,  poco  men  che  cento 
anni  dopo,  in  tutta  lontananza,  il  gran¬ 
de  ammiraglio  nella  sua  veladina  :  le 
spalline  a  linaua  di  gatto ,  secondo  s’u¬ 
sava  allora;  il  tricorno  in  testa,  il  per- 
ruchino  a  rotoli,  calzoni  corti,  calze, 
scarpe  con  grandi  tibbie.  Adesso  ci 
parerla  Meneghin  o  Gianduja,  come 
ci  par  Goldoni;  effetto  dei  tempi  e 
della  moda. 

La  quale  niente  influisce  a  fare  e 
mantenere  grande  quello  che  non  è 
grande,  e  non  toglie  grandezza,  per 
quanto  la  moda  sia  potente  nel  far 
ridicolo  quel  che  non  è  più  di  moda. 

1  Dunque  nel  memorabile  giorno  19 


d’ottobre  1805  (27  Vendemmiaio)  le  due 
botte  si  trovarono  di  fronte.  Memora¬ 
bile,  oltre  che  pel  gran  fatto,  che  die’ 
nome  alla  piazza  di  Londra  Trafalgar 
square ,  memorabile  perchè  mise  in  luce 
una  nuova  tattica  navale,  iniziata  da¬ 
gli  inglesi,  come  quella  che  negli  eser¬ 
citi  di  terra  avea  creata  Napoleone. 

In  addietro,  i  legni  nemici  si  pone¬ 
vano  metodicamente  in  linea  di  bat¬ 
taglia  l’uno  incontro  all’altro,  combat¬ 
tendo  col  vascello  di  fàccia  e  conser¬ 
vando  il  proprio  rango.  Ultimamente 
Rodney  in  America,  Nelson  nella  guer¬ 
ra  delia  rivoluzione  avean  trovato  un 
altro  sistema.  Se  non  mi  tradisce  la 
memoria  fu  al  grido  di  subito  addosso , 
(eh’  è  1’  allez  droit  à  eux  tradotto  da 
Thiers)  che  Nelson  ordinò  di  romper 
la  fila  dall’  oste  nemica.  Quegli  altri 
s’aspettavano  di  cominciar  la  contrad¬ 
danza  coll’  avanti  c  indietro  abituale. 
Nelson  dà  il  segnale  e  irrompe.... 


Curiosità  Giapponesi:  Come  si  viaggia  nel  centro  del  Giappone  (disegno  dal  vero  del 


Ei  dunque  ordina  di  formar  due  co¬ 
lonne,  una  sotto  di  sè,  l’ altra  sotto 
l’ammiraglio  Colli ngwood,  di  portarle 
sulla  linea  nemica,  tagliandola  al  cen¬ 
tro  e  alla  coda  senza  ordine  alcuno, 
fuor  che  di  far  presto,  e  distruggerla. 

I  francesi  aveano  trentatre  vascelli, 
gl’inglesi  ventisette!:  ai  francesi  s’  ag¬ 
giungevano  i  legni  spagnoli,  sotto  il 
Gravina.  Il  primo  vascello,  che  dietro 
al  Sant’Anna,  tirasse,  fu  il  Fougueux. 
facendo  fuoco  sul  Rogai  Souverain, 
vascello  in  testa  della  colonna  inglese, 
ornato  di  20  cannoni,  sotto  bandiera 
dell’ammiraglio  Collingwood. 

Cosa  dopo  quel  segnale  d’orchestra 
sia  avvenuto  si  riassume  in  queste  or¬ 
rende  novelle:  che  dopo  mezz’ora,  dac¬ 
ché  cominciò  il  combattimento,  il  fumo, 
che  la  brezza  al  cadere  più  non  potea 
dileguare,  involse  le  due  armate.  Dal 
fumo  scatenavan  detonazioni  spaven¬ 
tose  e  continue,  e  tutto  torno  sopra- 
nuotavan  le  arborature  spezzate,  non 


che  molti  e  molti  cadaveri,  orrida¬ 
mente  mutilati. 

Sul  più  bello,  o  sul  più  brutto,  ecco 
un  fatto....  naturale  quanto  sublime  e 
di  imperitura  memoria. 

Il  vascello  Victory,  sul  quale  Nelson 
arborava  il  suo  vessillo,  dovea  esser 
preceduto  dal  Temer  aire;  gli  ufficiali 
dello  stato  maggiore  inglese,  sicuri  che 
il  loro  vascello  venisse  fulminato,  avea¬ 
no  domandato  a  Nelson  di  coprirlo, 
affine  di  risparmiare  una  vita  così  pre¬ 
ziosa,  e  sapevano  bene  quanto  esposta. 

Inutile  precauzione.  Il  capitano  Lu- 
cas,  eroe  della  flotta  francese,  già  si 
serviva  di  tutte  le  sue  batterie  di  tri¬ 
bordo  contro  il  Temeraire  e  pel  Vic¬ 
tory  avea  ordinato  l’abbordaggio  ;  im¬ 
possibile  perchè  il  Redoutable  essendo 
a  due  ponti,  il  Victory  a  tre,  un  varco 
rimaneva  da  oltrepassare.  Lucas  or¬ 
dinò  di  ammainare  per  istabilire  un 
passaggio  fra  i  due  bastimenti.  Intanto 
il  fuoco  di  moschettcria  non  cessava 


sig.  Pietro  Savio).  —  Vedi  l’art.  a  pag  610. 

dalle  sarchie  e  dalle  coffe  del  u  Re¬ 
doutable  „  contro  il  ponte  del  u  Vic- 
tory  „  ... 

Nelson  impavido  non  volea  torsi  di 
là,  col  suo  capitano  Hardy  a  fianco. 
Già  il  segretario  giaceva  morto  a  suoi 
piedi,  all’Hardy  stesso  era  stata  strap¬ 
pata  una  fìbbia  dalle  scarpe,  e  una 
palla  avea  portato  via  otto  marinai 
in  una  volta. 

Mentre  il  grande  guarda  quella  scena 
d’ orrore,  una  palla  lo  colpisce  alla 
spalla  sinistra  e  gli  si  ficca  nella  schie¬ 
na.  Piega  i  ginocchi,  casca,  e  tentando 
sostenersi  colle  mani  sul  ponte,  dice 
al  suo  capitano  Hardy:  —  I  Francesi 
l’hanno  finita  con  me....  —  No!...  — 
gli  rispose  Hardy....  —  Sì,  mi  sento 
morto.  —  Lo  portarono  dove  si  cu¬ 
rano  i  feriti,  ma  non  capiva  più  niente... 
Però,  aprendo  gli  occhi,  domandava 
notizie  della  battaglia  e  consigliava 
ancorata  la  squadra  al  calar  del  giorno. 

L’  avessero  ascoltato  !  Avessero  ob- 
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bedito  al  duce  esperto,  che  coH’occbio 
moribondo  scorgea  quanto  stava  per 
succedere  in  aria. 

Il  disastro  di  Trafalgar  è,  credo,  uno 
dei  più  gran  fatti  non  del  secolo,  ma 
dei  secoli  :  disastro  per  le  due  armate 
in  cui  Dio  (scrive  lo  storico)  puniva 
due  Nazioni  le  più  civili  del  globo,  le 
più  degne  di  dominare  utilmente  colla 
loro  unione,  le  puniva  di  combattersi, 
struggersi  a  vicenda. 

A  ognuno  è  noto  che  il  temporale, 
un  uragano  spaventoso,  si  scatenò  sul- 
l’ imbrunire  in  quel  passaggio,  poco 
lungi  dal  sinistro  picco  di  Trafalgar, 
e  la  rovina  che  portò. 

I  Francesi,  superbi  d’avere  spento  il 
sole  dell’  Inghilterra,  Nelson,  vedono 
rompersi,  calare  a  fondo  malgrado  le  po¬ 
tenti  ancore,  il  vascello  Y Indomptable 
dalla  punta  di  diamante.  I  fanali  che 
lo  illuminano,  i  gridi  che  ne  partono 
tutto  sparisce  e  si  seppellisce  nei  gor¬ 


ghi  furiosi.  Mille  cinquecento  uomini 
periscono  in  una  volta,  perchè  l’ In- 
domptable  portava  tutto  il  suo  equi¬ 
paggio,  quello  del  Bucentaure ,  validi 
e  feriti,  e  una  parte  delle  truppe  im¬ 
barcate  sul  vascello  ammiraglio. 

Prima  dell’  Indomptable  era  saltato 
in  aria  V Achille  con  quasi  tutti  quelli 
che  vi  stavano  dentro.  Non  dirò  del 
/Sajitissima  Trinidad,  che  stretto  ad 
un  vascello  collegato,  nell’orribile  nodo 
di  due  cuori  che  si  odiano,  e  non  pos¬ 
sono  svincolarsi,  impigliato  nella  gal¬ 
leria  di  poppa,  dal  compresso  del  Bu¬ 
centaure,  non  riesci  a  distaccarsene, 
finché,  preso,  fu  bruciato  dall’ ammi¬ 
raglio  Collingvood,  insieme  con  altri 
tre  vascelli  francesi,  che  vedea  di  non 
poter  trascinare  in  trionfo. 

Tutta  questa  orribile  scena  ;  morti 
sublimi,  carneficina  spaventosa,  distru¬ 
zione  inaudita:  dopo  i  disastri  umani 
quelli  della  tempesta;  l’abisso  divo¬ 


rante,  i  trofei  del  vincitore,  infine  il 
duce  trionfante  sepolto  nel  suo  trionfo, 
tutto  il  riassunto  finale,  tutto  questo 
m  e  apparso  con  visione  fulminea,  da¬ 
vanti  a  quei  lontani  profili  di  vascelli 
inglesi. 

Vi  pare  strano?...  E  strano  proprio 
non  è  ! 

Da  quasi  una  settimana  vedevo,  nel 
bacino  di  San  Marco,  i  bei  legni  della 
squadra  ancorata,  incontravo  i  superbi 
marinari,  gli  ufficiali,  i  graduati,  in- 
somma  la  gente  dell’equipaggio,  ve¬ 
nuto  a  visitare  Venezia,  questa  Roma 
del  mare,  come  sarebbero  andati  a 
Roma,  se  questa,  fosse  sul  mare....  ciò 
che  avverrà  forse  ! 

Venuti  dunque  in  segno  di  amicizia 
di  pace....  e  Dio  ne  sia  lodato. 

Quegli  inglesi  dall’apparenza  un  po’ 
goffa  nel  loro  grande,  poderoso  corpo; 
cogli  uniformi  dalla  vita  corta,  corta, 
dalle  faccie  impassibili,  colle  barbe  e 


Paesaggi  Giapponesi 

capelli  fulvi  ;  l’occhio  celeste,  il  profilo 
fermo,  la  maschera  senza  espressione, 
quasi  Dei  termini  dell’ onde,  quelli,  li 
vedete,  son  gli  stessi  che  obbedivano 
a  Nelson  nell’eroica  battaglia  di  Tra¬ 
falgar.  È  scorso  quasi  un  secolo,  la 
clesidra  ha  lasciato,  per  poco  men  di 
cent’anni,  cascar  la  sabbia,  e  son  gli 
stessi....  Trafalgar,  gli  Alberoni,  il  Pe- 
lorosso  è  tutt’uno  ;  ieri,  oggi,  domani, 
certo  sono  la  stessa  cosa  ;  morire  al 
loro  posto.  Vi  son  punti  in  quell’isola 
che  mai,  nemmen  l’aquile  romane,  han 
potuto  vincere. 

Gli  inglesi  dunque  gli  stessi...  e  noi... 
Noi  in  quel  punto  là....  noi  non  s’esi¬ 
steva.  Una  nazione  di  effeminati,  di 
ballerine  e  di  cantanti,  mimi,  istrioni, 
giocolieri,  declamatori,  tutto  fuori  che 
uomini.  Un’  espressione  geografica  :  la 
penisola  un  continente  rotto  a’  mo’  di 
salsiccie,  che  tutte  aveano  un  reuccio 
cominciando  da  Modena  e  terminando 
a  Parma  e  Lucca....  da  cui  Dio  ci 


A 

:  Ociaya  Kanasava  (da  una  fotografia).  — 

scampi  e  liberi.  Il  solo  degno  del  no¬ 
me  di  re  ossia  di  guerriero  e  di  padre, 
fu  quello  partito  dalle  Alpi  semplice 
rigagnolo,  divenuto  il  fiume  di  son¬ 
tuoso  corso,  che  dalia  valle  del  Po, 
domina  tutta  Italia. 

Dunque  niente  allora,  noi  altri  ;  quan- 
tité  négligeable  e  adesso....  adesso  ci 
siamo  e  resteremo. 

I  nostri  legni  solcano  i  mari,  col¬ 
l’amato  vessillo  ;  le  nostre  armi  con¬ 
servano  le  glorie  acquistate  sui  campi, 
ogni  dì  più  santi,  per  l’erba  che  cresce 
sulle  salme  degli  eroi.  Se  l’Inghilterra 
ha  i  suoi  morti  li  ha  pure  l’ Italia  e 
feconderan  le  sue  glebe  e  ispireran  la 
sua  musa. 

L’ anima,  abbeverata  da  molteplici 
infiniti  dolori,  beve,  con  tacita  gioia, 
questa  immensa  dolcezza,  si  riposa  in 
tal  risultato  superbo.  Ci  siamo  e  ci 
resteremo. 

II  nostro  Pasquino  con  una  di  quelle 
sue  care  vignette  illustrative,  mise  in 


(Vedi  l’art.  a  pagina  610). 

rilievo  la  famosa  farsa  russo-fran¬ 
cese,  di  cui  neanche  resta  il  fumo, 
dall’ottobre  passato,  nel  Tirreno,  farsa 
intesa  a  rovinarci  noi  altri,  inno¬ 
centi  ,  di  niente  ansiosi ,  fuorché  di 
vivere,  da  morti  sepolti  che  eravamo 
dianzi....  Il  nostro  Pasquino  dipinse 
allora  il  leone  di  Venezia,  col  libro 
aperto,  e  su,  in  chiaro  carattere,  Pax 
tibi  Marce. 

E  pace  sia!  Il  mostruoso  connubio 
d’una  repubblica  democratica,  con  un 
autocrata  che  schiaffeggia  i  ministri, 
lascia  perseguitare  anticristianamente 
gli  Ebrei,  è  qualcosa  di  rivoltante  e 
assurdo.  Il  convegno  della  flotta  in¬ 
glese  nelle  acque  di  Venezia  fa  arra 
di  sicurezza,  di  vita,  di  potenza,  come 
l’ ultimo  amore  di  chi  tramonta  per 
chi  gli  può  succedere. 

(Venezia). 

Luigia  Codemo. 
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(USA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 


(Continuazione:  redi  alla  pagina  501). 

XI. 


Le  prove  (lei  Viveurs  andavano  di 
galoppo.  In  teatro  si  sapeva  che  gli 
incassi  della  produzione  in  corso  di 
rappresentazione  non  co¬ 
privano  le  spese,  per  cui 
si  accelerava  l’allestimen¬ 
to  del  nuovo  dramma. 

Sul  palcoscenico  ,  ri¬ 
schiarato  da  qualche  bec¬ 
co  di  gas,  La  Barre,  se¬ 
duto  vicino  alla  ribalta, 
davanti  al  seggiolone  del 
direttore  d’orchestra,  diri¬ 
geva  le  prove  con  una  si¬ 
curezza  di  effetti  ed  una 
potenza  di  mezzi  dram¬ 
matici,  che  lo  rivelarono, 
senz’altro,  un  direttore  di 
scena  di  prim’ordine. 

Egli  aveva  alia  sua  si¬ 
nistra  Massol  ed  alla  de¬ 
stra  il  suggeritore,  mu¬ 
nito  del  manoscritto.  Da¬ 
vanti  a  sè  stavano  gli 
artisti,  che,  vestiti  dei  loro 
abiti  giornalieri,  col  cap¬ 
pello  in  testa  e  le  mani 
in  tasca,  rappresentavano 
la  loro  parte  sottovoce  per 
non  istancarsi. 

L’autore  li  ascoltava  ed 
osservava  attentamente. 

Tratto  tratto  Massol  si 
alzava  e  interrompendo 
1’  artista  che  provava  gli 
diceva  : 

—  No ,  figlio  mio,  io 
non  farei  questo  movi¬ 
mento....  Mi  lascerei  ca¬ 
dere  sul  seggiolone  colle 
braccia  penzoloni  e  la  te¬ 
sta  abbandonata  sopra  una 
spalla....  Tu,  Desmazures, 
bisogna  che  passi  dicendo 
la  tua  frase....  Allora  Mor- 
tagne  si  alza  e  ti  viene 
vivamente  incontro....  Non 
è  vero,  signor  La  Barre? 

Suvvia,  fate  come  vi  di¬ 
co  io....  Incominciamo  da 
capo. 

Ciò  detto,  si  sedeva  an¬ 
cora.  Mortagne  e  Desmazures  ripeteva¬ 
no  la  scena  secondo  il  suggerimento  del 
loro  provetto  compagno,  ma  l’effetto  non 
era  ancora  soddisfacente.  Allora  Clau¬ 
dio  si  alzava,  e  togliendosi  il  soprabito 
per  essere  più  libero  nei  suoi  movi¬ 
menti,  si  metteva  a  recitare.  Egli  non 
si  affaticava  a  spiegare  ciò  che  desi¬ 
derava,  ma  lo  eseguiva  con  una  per¬ 
fezione  straordinaria. 

Egli  aveva  il  dono  singolare  di  imi¬ 
tare  le  voci  senza  alcuna  difficoltà. 
Quando  prendeva  il  posto  di  Desma¬ 
zures  per  rappresentare  la  parte  con 


Mortagne ,  parlava  come  il  comme¬ 
diante,  tanto  che  gli  artisti  i  quali  era¬ 
no  dietro  le  quinte  non  sapevano  distìn¬ 
guere  se  fosse  il  loro  camerata  o  l’au¬ 
tore  che  sosteneva  la  parte, 


Rombaud  andava  dal  suo  gabinetto 


fino  al  proscenio,  avendo  fiducia  in 
La  Barre,  dopo  che  l’aveva  veduto  al¬ 
l’opera,  arrestandosi  tratto  tratto  per 
discorrere  in  fondo  al  teatro  con  Lisa 
e  colla  signora  Breval.  Egli  teneva  il 
broncio  a  Clemenza  dopo  il  tiro  che 


dicendole  :  “  Che  cosa  potevo  fare  per 
voi  più  di  quello  che  ho  fatto?  Che 


cosa  volevate?  „  un  lampo  si  era  spri-  C 


gionato  dagli  occhi  dell’attrice,  che  con 
voce  rauca  aveva  risposto: 

—  Che  cosa  volevo?  La  parte  di 
Lisa! 

Allora  il  direttore,  stringendosi  nelle 
spalle  e  guardando  Clemenza  con  una 
pungente  pietà,  rispose  : 

—  Dare  la  parte  di  Lisa  per  cen¬ 
tomila  lire  a  voi  ?  Non  è  forse  troppo 


gli  aveva  fatto  e  l’aveva  destituita  I  cara,  figlia  mia?  Le  centomila  lire  a- 

vrebbero  portato  una  trop- 


Soveute  s’incontravano  in  Clemenza  allo  svolto  d’un  viale. 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’  UN’  ATTRICE. 


po  gran  differenza  negli 
incassi  ! 

L’attrice  era  uscita  dal 
gabinetto  senza  dire  una 
parola,  lanciando  a  Rom¬ 
baud  uno  sguardo  mor¬ 
tale.  E  dopo  non  si  erano 
più  parlati  fuori  del  ser¬ 
vizio. 

Lisa  dopo  quindici  gior¬ 
ni  di  prova  rappresentava 
già  con  una  grazia  ado¬ 
rabile.  Essa,  la  giovane 
attrice  modello,  si  era  im¬ 
medesimata  della  sua  par¬ 
te  in  modo  veramente  me¬ 
raviglioso  e  mai  s’ era 
messa  in  impegno  con 
tanto  ardore. 

Non  erano  più  l’entu¬ 
siasmo  e  la  penetrante 
emozione  che  l’avevano 
fatta  trionfare  nelle  altre 
produzioni  che  essa  cer¬ 
cava.  Ella  voleva  andare 
al  di  là  e  fare  una  crea¬ 
zione  originale.  Fidente 
in  sè  stessa,  non  temeva 
più  d’  abbandonarsi  alla 
sua  aspirazione.  E  gui¬ 
data  da  un  istinto  me¬ 
raviglioso,  servita  da  una 
ammirevole  natura,  soste¬ 
neva  la  nuova  sua  parte 
con  una  naturalezza  rara. 

La  Barre,  tutto  nervi 
cogli  altri  interpreti,  in¬ 
fiammandosi,  saltando  in 
scena  ed  intervenendo  nel 
dialogo,  era  con  lei  silen¬ 
zioso,  raccolto,  come  in 
estasi.  Egli  ascoltava  la 
parole  di  lei,  ne  guardava 
i  movimenti.  Allora,  in¬ 
dispettita  di  vederlo  im¬ 
mobile  e  come  di  sasso, 


Lisa  si  fermava  e  volgen- 


dalla  sua  affettuosa  famigliarità.  Essi 
avevano  avuto  un  colloquio  1’  indo¬ 
mani  della  infruttuosa  visita  fatta  a 
Nuno.  Il  direttore,  chiamata  nel  suo 
gabinetto  l’attrice  durante  la  prova,  si 
era  con  lei  amaramente  lagnato.  Egli 
aveva  trovato  Clemenza  impassibile. 
A  tutte  le  sue  recriminazioni  ella  op¬ 
pose  un  silenzio  glaciale.  Tuttavia, 
siccome  Rombaud  rammentava  per  la 
decima  volta  lo  strano  rifiuto  di  Nuno 
che  lo  costrinse  a  cercare  altrove  le 
centomila  lire  di  cui  aveva  bisogno, 
colmando  Clemenza  di  rimproveri  e 


Barre, 


dosi  a  lui:  —  Signor  La 


gli  diceva,  —  è  così  che  vo¬ 
lete?  Ho  ben  compresa  la  vostra  idea? 
Correggetemi  se  non  siete  soddisfatto. 

Come  se  uscisse  da  uu  sogno,  egli 
rispondeva:  — Benissimo,  signorina.... 
Non  posso  desiderare  di  meglio  ...  Con¬ 
tinuate,  ve  ne  prego.... 

—  Animo,  figli  miei,  continuiamo, 
—  diceva  Massol,  colla  voce  monotona 
d’un  uomo  che  da  trent’anni  ripete  la 
stessa  cosa. 

E  la  produzione  continuava. 

Allorché  Lisa  era  in  scena,  regolar¬ 
mente  si  vedeva  nell’  angolo  d’  una 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


609 


quinta  o  dietro  una  porta  socchiusa 
apparire  Clemenza.  Ella  seguiva  il  la¬ 
voro  di  Lisa  con  vivo  interesse.  E 
quando,  malcontenta,  desiderosa  di  far 
meglio,  l’attrice  replicava  uh  movi¬ 
menti  o  cambiava  un’intonazione,  essa 


l'approvava  col  capo,  l’incoraggiava 
collo  sguardo,  interessandosi  moltissi¬ 
mo  e  come  pc  sè  stessa  del  modo  con 
cui  Lisa  rappresentava  la  sua  parte. 
E  la  giovane  artista,  commossa  di  ciò 
che  essa  chiamava  ammirazione  di 


Clemenza,  la  consultava,  e  sovente  ne 
seguiva  i  consigli. 

Ogni  traccia  di  animosità  era  scom¬ 
parsa  nell’attitudine  della  Sp»gnnola. 
E  se  Rombaud  non  fosse  stato  tanto 
esattamente  informato  sui  suoi  veri 


Mode  d’autunno.  —  Saggio  d’incisioni  dei  Giornali  di  Mode ,  editi  della  Casa  Treves  di  Milano. 

(Vedi  l’articolo  a  pag.  610). 


sentimenti,  si  sarebbe  lasciato  ingan¬ 
nare  dalla  sua  tinta  dolcezza.  Senza 
voler  aprire  gli  occhi  a  Lisa,  tentò  di 
metterla  in  guardia  contro  l’ipocrita 
affabilità  di  Clemenza.  Ma  egli  produsse 
viva  impressione  nello  spirito  della  gio¬ 
vinetta  senza  poterla  persuadere. 


Vedendo  Lisa  malcontenta  e  quasi 
pronta  ad  accusarlo  di  malignità,  non 
osò  insistere  più  a  lungo,  ma  si  ri¬ 
promise  di  vegliare.  Egli  passava  la 
rivista  delle  bottole  con  estrema  cura, 
credendo  Clemenza  perfettamente  ca¬ 
pace  di  far  cadere  la  sua  rivale  den¬ 


tro  di  esse  come  in  un  trabocchetto. 
Si  preoccupava  incessantemente  dei 
piccoli  materiali  e  pensava  a  proleg¬ 
gere  il  corpo  di  Lisa,  mentre  la  sua 
rivale  la  minacciava  moralmente  ed 
aveva  decisa  di  colpirla  al  cuore. 

Ogni  giorno,  alle  cinque,  Giovanni 


COSTRUZIONE  SOLIDISSIMA 
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andava  ad  aspettare  Lisa  all’uscita 
dalla  prova. 

Egli  non  scendeva  dalla  vettura  del 
Circolo  che  lo  aveva  condotto  e  la  gio¬ 
vinetta  appariva  gaia,  animata,  al  pen¬ 
siero  di  rivedere  colui  che  amava. 

Ella  saliva  e  tutti  e  due  andavano 
a  fare  un  giro  al  Bosco. 

Sovente  s’incontravano  in  Clemenza 
allo  svolto  di  un  viale,  nella  sua  vit¬ 
toria  tirata  da  bellissimi  cavalli.  Le 
due  donne  si  scambiavano  un  grazioso 
sorriso.  Giovanni  fingeva,  di  non  ve¬ 
dere  Clemenza,  e  quando  non  poteva 
dispensarsi  dal  salutarla  si  toglieva  il 
cappello  con  agghiacciante  cortesia. 
Lisa  allora  dolcemente  lo  rimprove¬ 
rava  del  suo  lungo  rancore,  e  lui,  con 
serietà,  le  rispondeva: 

—  E  vero  :  non  posso  perdonarle  il 
male  che  ti  ha  fatto. 

(Continua)  GIORGIO  OlINET. 


Mondo  elegante.  —  Mentre  le  signore 
eleganti  godono  nella  loro  villa  queste  splen¬ 
dide  giornate  d’autunno,  la  moda  capricciosa 
pensa  a  creare  nuove  foggie  affinchè  la  loro 
bellezza  possa,  in  una  diversa  cornice,  acqui¬ 
star  nuovo  splendore.  Ben  presto  l’aria  fresca 
farà  lasciare  in  un  canto  le  vesti  leggere 


dell’estate  e  tutte  saranno  curiose  di  sapere 
i  decreti  della  signora  moda. 

Già  a  quest’  ora ,  pur  non  essendo  profeti, 
possiamo  fare  dei  pronostici.  Intanto,  le  ma¬ 
niche  saranno  sempre  voluminose  e  sui  corpi 
nei  vestiti  trionferanno  i  risvolti  foderati  di 
stoffa  pei  costumi  da  passeggio  ,  coperti  di 
broccato  e  di  trine  per  gli  abbigliamenti  ele¬ 
ganti.  Molti  corpi  differenti  dalle  sottane,  le 
quali  saranno  altrettanto  semplici  quanto  i 
corpi  saranno  guerniti  e  complicati.  Molte 
stoffe  di  seta  cangianti  sparse  di  mazzi  di 
fiori  stile  Luigi  XV;  bottoni  artistici,  trine 
superbe  e  tutto  combinato  in  modo  molto 
artistico.  Anche  sui  mantelli  domineranno 
i  risvolti  immensi,  esagerati;  come  i  cappel¬ 
lini,  saranno  molto  adorni  di  piume. 

Il  velluto  sarà  molto  adoperato  per  i  corpi 
eleganti  e  si  guernirà  con  collari  e  manopole 
di  merletto,  stile  Rinascimento. 

Quello  però  che  non  posso  dirvi  è  il  modo 
con  cui  saranno  disposte  queste  cose  belle, 
per  cui  vi  consiglio  a  rivolgervi  ad  uno  dei 
tanti  giornali  di  mode  della  Casa  Treves  che 
procurano  d’  esser  sempre  assai  bene  infor¬ 
mati  per  appagare  la  curiosità  delle  nume¬ 
rose  lettrici  che  a  loro  si  rivolgono. 

Vedute  giapponesi.  —  La  guerra  cino- 
giapponese  continua.  Diamo  il  disegno  del 
Palazzo  dello  Stato  maggiore  a  To¬ 
kio,  dove  si  è  preparato  il  piano  dell’attuale 
conflitto.  Anche  questo  è  un  bell’ edificio  al¬ 
l’europea.  Kanasava  è  uno  dei  più  ridenti 


paesaggi  giapponesi.  Kanasava  farebbe  sog¬ 
getto  invidiato  di  un  pittore  di  marine.  Un 
seno  di  mare  poetico;  aH’ingiro  una  pianura  p 
frastagliata  di  campicelli ,  di  orti,  di  giar¬ 
dinetti:  lungo  la  sponda  una  serie  di  casine 
della  più  pura  e  linda  fattura  giapponese, 
intersecate  da  siepi  di  camelie,  di  tassi ,  di  / 
bambù,  rotte  da  gruppi  di  annosi  sempre¬ 
verdi,  che  si  specchiano  nell’azzurro  delle  ac¬ 
que  limpide  e  calme  :  come  fondo,  le  colline 
coperte  di  fitta  vivacissima  macchia ,  dalle 
linee  e  dalle  movenze  tutte  proprie  della  to¬ 
pografia  del  Giappone  che  riduce  i  monti  alla 
proporzione  di  colli. 

u  Ecco  il  quadro  che  ci  si  presentava  (dice 
un  viaggiatore)  mentre  ,  attraversando  in 
sampan,  quel  braccio  di  mare  che  è  un  lago, 
ci  dirigevamo  a Wdciaya  postata  su  di  un  pro¬ 
montorio  nel  punto  più  internato  del  seno. 

L’  òciaya  era  un  gioiello  di  semplicità  e  di 
bellezza,  un  misto  di  laguna  veneta  e  di  mari¬ 
na  olandese,  incorniciato  nella  minuta  natura 
giapponese  che  è  la  più  graziosa  del  mondo.  „ 

Il  Giappone  fu  anche  descritto  da  Pietro 
Savio  d’Alessandria,  un  negoziante,  che,  fra 
una  partita  e  1’  altra ,  seppe  farsi  scrittore, 
carlografo,  topografo,  disegnatore.  È  suo  il 
disegno  che  pubblichiamo  alla  pagina  606  e 
che  rappresenta  un  felice  giapponese  che 
viaggia  nell’ interno  del  Giappone  in  giri- 
Idscià,  tirato  da  due  bestie  da  soma....  cioè 
volevamo  dire  da  due  disgraziati,  che  le  sup¬ 
pliscono  ! 

_ — — -p. - 


VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  «l’Argento. 

AN10_45; 

Scuola  Elementare,  Scnola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  lì.  Scuoia  Supcriora 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  lavalo 
di  Livorno  (due  anni). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Sellerina,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grand». 


^ _ RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 

Dottor  PASCAL 


NUOVO  ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


Due  volumi  in- 16  di  complessi  ve  504 pag.:  LIRE  DUE* 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Incredibile,  ma  vero! 
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ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 


SAPONETTA  dì  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  24  ore  per  !’  ora  unica  a  tre  casse  cou 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

IL  a  GINEVEINA  fa  la  figura  di  quelle 
di  vero  oro  18  carati,  del  valore  di  i.  150. 

Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l'ora  unica. 

Franco  di  porto  8  IO  Franco  di  porto 
in  tutto  il  Regno  k.11  l#  SU» ,  t  jn  tutto  il  Regno 


La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della  GINEVRINA 
per  sole  !..  13.75..  La  Higueis  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

Importo  dello  cornateli  decisero  spedito  uiMfttiiffib  ail’mdiriizo:  VITTORIO  BQfóGfóìl,  Corso  Vittorio  Itamele,  40,  Ariano. 


- - ©  i?  t  s  v  i  t  o 

Il  Sogno 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


Un  volume  in-16  della  “  Cibi.  Amena  „ 

UNA  EIRA 


Dirig.  raglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

Romanzo 
di 

E.  Werner 

Un  voi,  in-16  di300pag.:  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 
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-  coscienziosamente  le 

®  ®  Maglierie  (li  ltm»  MÉIilOV 

garantite  dall'igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione, dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRSON,  Venezia. 


RUBLO 


ROMANZO  DEI, 

Principe  GALYTZIN 

Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr  Treves,  Milano. 


Gran  Diploma  (l’Onore  all'Esposizione  di  Chicago  1893  ’d 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 

MALATTIE  iEMSE 

(angoscia  ,  capogiri  ,  nevralgie  .  emicranie  ,  nevro- 
steaic,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità,  in* 
quietudine ,  paralisi  (stato  paralitico) ,  indebolimento 
della  memoria ,  esaurimento  (cerebrale  ,  spinale ,  ecc.), 
apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc.,  ecc.)  si  vincono  e 
si  guariscono  coll’uso  della  rinomata  LOZIONE  l’YLTHON.  Gran  suc¬ 
cesso  scientifico.  Non  si  prende  per  boeca.  Domandare  l’ Opuscolo 
spiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza,  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  «li  M.  il  He  d’Italia 
I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1881,  Londra  1882,  Parigi  1887,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1801,  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1385, 
Londra  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
medaglia  d’oro  del  Ministero  d’Agricolt.,  Industria  e  €omm.,  Soma  1S92 
Gran  diploma  di  l.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

RSflSSSfaE  ONORSF1CENZE 

L  uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  U30  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua  col  seltz 
c°l  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione ,  è  sommamente  antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  sim;li 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  «4»  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  COF<JYE8AFFA£8©Raa. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HQFER  &  C.  •  GENOVA. 


onesto  e  costante  pnò  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABOE.tTouaw 
INDUSTRI  AFE.  Mila  tao. 


- ®  E  aJSCSTO 

Spettri 

DRAMMA  IN  TRE  ATTI 


di 


ENRICO  IBSEN 


Un  volerne  ìn-16  del  Teatro  Strazierò 

UNA  LIRA. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


UQlUflMH  di  Anton  «Tulio 
ÒmLM  narrili.  Lire  2  — 
Dirigere  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


-**  G.“  Edizione 


La  conquista 


n»  dì 


lassans 


ROMANZO  DI 

-t>  Emilio  Zola  ®- 


Un  volume  iu-16  di  320  pagine 

UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


É  USCITO 


Il  Diritto 

dei  Figli 


ROMANZO  DI 


Giorgio  Olinet 

Un  volume  in-16  di  350  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


|P%  - *  È  USCITO 

Destino 

RACCONTO  DI 

Orazio  Grandi 


Un  volume  in  - 16  di  320  pagine 

LIRE  3,50 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Giornali  di  Mode  in  associazione 


Lavori  <* 

*  Femminili 

Monitore  delle  Donne. 


Centesimi  B®  il  numero. 

Lire  5  l’  anno  (Estero,  franchi  7) 

PRFMin-  Almanacco 

ruLlflIU.  rf«  inatti  tirilo  in  cro¬ 
molitografia  per  l’anno  1894. 


■ynw  ■  ,  Anno  XVXI-1894. 

La  Moda 

- ®  Giornale  delle  Dame  ® - 

IL  FASCICOLO- UNA  LIRA  IL  FASCICOLO 
Anno,  L.  12  -  Semestre,  L.  8  -  Trimestre,  L.  3  -  (Estero,  Fr.  15  l’anno). 

PRFMin  •  Chi  manda  L.  12, 50  (Estero,  Fr.  16),  riceverà: 
I  HLU1IU  .  15,  LETTORE  DELLA  PRINCIPESSA, 

romanzo  di  Anton  Giulio  Barrili.  Un  volume  in-8  grande 
di  oltre  400  pagine  con  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato 
da  53  incisioni  di  Giuseppe  Pennasilico.  (I  50  centesimi  sono  ag¬ 
giunti  per  l’affrancazione  del  premio.  Estero,  un  franco). 


Anno  XVX  -  1894. 


Li Eleganza 

Lire  6  l’anno  -  Cent.  30  il  num.  -  (Estero,  Fr.  9) 

Edizione  speciale  con  splendido  figurino  colorato: 

Anno  LIRE  DIECI  -  (Estero  Fr.  15). 

PRPMSfl*  manda  L.  10,50  (Estero,  franchi  16)  per  l’edi- 
zione  speciale,  riceve  1’  interessante  romanzo  di 

Anton  Giulio  Barrili,  intitolato  :  SI  l'rsot'o  di  (iolconda.  Un 

volume  di  330  pagine.  —  Tanto  agli  abbonati  all’edizione  speciale 
che  a  quelli  all’edizione  comune  ,  vien  dato  in  dono  un  elegante 

Almanacco  da  Gabinetto  in  cromolitografia  per  l’anno  1894. 


L’ECO  ftNM° v» 


DELLA 


1894  MODA 

lire  5  F uno,- Cesilo  il  numera 

(Per  l’Estero,  Fr.  8). 


PRFMin  .  Elegante  yilmanac- 
I  Ss.  E—  ItllU.  co  da  S~:il»iuelto  in 

cromolitografia  per  l’anno  1894 
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L©  inserzioni  si  ricevono*  P1’esso^^Senzia(ìiPubl:)^tà^  FRATELLI  TREVES, Milano,  ViaPalormo, 2. 

_ _ _  ‘  *  -  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6 - _ 


&  L  ZURIGO  [Svizzera 


SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  &  domicilio  in  tutta  ITALIA 

-  e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 

Ultime  Novità  di  Stoffe  isr  SlfflOSE  t 

IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  EO  INVERNALE 

Campioni  franco  per  rista.  - © -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  HO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


/ 


iSÈlÉ 


SOLO  L’ACQUA 


preparata  con  sistema  speciale,  conserva  e  sviluppa 


mantenendo  la  testa  fresca  e  pulita 

Guardarsi  dalle  imitazioni  e  contraffazioni 

•d  esigere  sempre  sull’etichetta  il  nome  dei  preparatori 


MILANO  -  Via  Torino,  12  -  MILANO  [\f< 

Si  vende  in  fiale  a  !..  1.50  e  I*.  2  ed  in  bottiglie  grandi  a  3L.  8.  50.  f;jjj  j[|]|  jj 

Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  dei  Regno.  1  liiP 

Deposito  generale  da  A.  L1SGC5ME  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80. 

mr  Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagaia 


PRIMA  DELLA  CURA 


DOPO  LA  CURA 


CONTRO  U  \ 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

- -  B  O  USI  BORI  DI  TAB1A  R  I  N  D  I  - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAIVJBELETTI,  Milano. 


ANTICAIIZIE-MIGOIE 

È  un  preparato  speciale  indicato  per  rido¬ 
nare  ai  capelli  bianchi  ed  indeboliti,  coiore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima  giovinezza.  — 
Questa  impareggiabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma  un’acqua  di  soave 
profumo  che  non  macchia  nè  la  biancheria 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  fornendone  il  nutri¬ 
mento  necessario  e  cioè  ridonando  loro  il  co¬ 
lore  primitivo,  favorendone  lo  sviluppo  e  ren¬ 
dendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la 
caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  co¬ 
tenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una  sola  bottiglia  basta  per  con¬ 
seguirne  un  effetto  sorprendente.  Costa  L.  4  la  bottiglia.  Si  vende 
presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri.  (<S 

Deposito  generale  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80. 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  dentifricie 

uniche  preparate  a  base 

ANTISÈTTICA  . 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  Carie  Dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pur» 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G»  «H,  De  GIOVANNI 


DIANA  DEGLI  EMBRIACI 


romanzo  di  A.  G.  Barrili  .  .  L .  3  — 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano- 


>  Piazza  Paolo  Ferrari,  S  o — • 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali 
Farmacisti,  Profumieri,  eoe.,  ecc. 


ilkereC 

Birmingham 

È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  peri’ ITALIA 

MINAVO,  Ponte  Seveso,  6. 

-  Con  deposito  per  la  vendita. - 


Gabinetto  Medico  Magnetico. 

La  Sonnambula  Anna  D’Ami¬ 
co  dà  consulti  per  qualunque 
malattia  e  do¬ 
mande  d’inte¬ 
ressi  partico¬ 
lari.  I  signori 
che  desidera¬ 
no  consultar¬ 
la  per  corri¬ 
spondenza  de¬ 
vono  scrivere, 
se  per  malat¬ 
tia  ,  i  princi¬ 
pali  sintomi  del  male  che  soffrono,  se 
per  domandare  di  affari ,  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere ,  ed  invie¬ 
ranno  L.  5  in  lettera  raccomandata  o 
cartol. -vaglia  al  prof.  Pietro  D’Amico, 
via  Roma,  2,  piano  secondo  ,  Bologna 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico— letterario— artistico  ori  Frat  rlt.i  Treves,  editori,  Milano. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Quadri  e  statue  alle  Esposizioni  Riu¬ 
nite.  —  Diamo  l’ incisione  d’  un  paesaggio 
alpino  di  quell’Ettore  Tito,  di  cui  nel  numero 
antecedente  abbiamo  riprodotta  la  graziosa 
Bolla  di  sapone.  È  il  Lago  d’ Àlleglie  nel 
Bellunese:  anche  questo  quadro  è  ora  alle 
Esposizioni  Riunite  a  Milano. 

11  Lago  d'  Àlleghe  è  un  laghetto  che  ha 
una  origine  tragica.  Nella  notte  dell’ll  gen¬ 
naio  1771 ,  parte  del  monte  Spitz  nel  Bel¬ 
lunese ,  franò  nelle  acque  del  Cordevole;  e 
questo  torrente,  arrestato  per  tre  mesi  dal 
monte  caduto  e  da  otto  villaggi  seppelliti, 
originava  il  Lago  d’Àlleghe,  che  è,  ora,  pro¬ 
fondo  novanta  metri.  Il  pittore  Tito ,  nel 
dipingerlo,  vi  ha  impresso  qualche  cosa  di 
sinistro.  Le  nuvole  sono  basse  e  le  acque  ri¬ 
flettono  i  monti  oscuri.  La  stessa  piccola  mon¬ 
tanara  che  ha  condotta  sulla  riva  sassosa  la 
sua  mandra  ad  abbeverarsi,  guarda  spaventata. 

Diamo  anche  il  disegno  d’una  delle  statue 
più  simpatiche  che  si  vedono  alle  stesse  Espo¬ 
sizioni  Riunite:  L’anguilla ,  di  Giorgio 
Kienerk,  il  quale  è  scultore  e  pittore.  Il 
soggetto  è  semplicissimo:  un  monello,  acco¬ 
vacciato,  sta  afferrando  un’anguilla  guizzante 
sul  pavimento,  La  statua  è  in  gesso. 


Giapponesi  non  ebbero  per  altro  da  ridere: 
ebbero  danneggiate  tre  navi  della  loro  flotta 
che  consta  di  73  navigli,  muniti,  in  totale, 
di  475  cannoni  e  montati  da  7000  uomini  tra 
stato  maggiore  e  ciurma.  Danneggiata  rimase 
la  nave  ammiraglia  Matsu-Shima ,  nota  ai 
nostri  ufficiali  di  marina  per  avere  visitato,  ne 
1892,  il  porto  di  Spezia.  È  una  corazzata 
Sulla  prora  ha  due  pezzi  di  120  millimetri.  I 
Matsu-Sliima  (ne  diamo  il  disegno)  di  prora  è 
un  incrociatore,  di  poppa  è  un  guarda-coste. 

Aggiungiamo  alla  nostra  serie  delle  curiosità 
giapponesi  un  disegno  fantastico:  è  il  Patro¬ 
no  dell’equitazione,  il  quale  è. un  terribi¬ 
le  cavaliere  barbuto  su  un  cavallo  fulmineo, 
ed  ha  sei  braccia  e  sei  mani,  due  delle  quali 
brandiscono,  incrociandole,  due  sciabole.  È  un 
terremoto  addirittura.  Il  nostro  disegno  (a 
pagina  615)  d’una  casa  signorile  giapponese 
fu  eseguito  su  una  fotografia  dal  vero.  La 
casa,  con  lunghi  loggiati ,  si  specchia  nel¬ 
l'acqua  limpida,  in  mezzo  a  una  mite  vege¬ 
tazione.  Tutto  è  accurato,  tutto  è  fino,  tutto 
è  gentile.  Uniamo  anche  il  disegno  di  una  delle 
caserme  di  Tokio  che  rassomigliano  in  tutto 
alle  caserme  d’Europa,  da  cui  vennero  copiate. 

La  moschea  di  “  Catinia  „  a  Cassala. 

—  Quando  le  nostre  truppe  eritree,  guidate 
dal  generale  Baratieri,  entrarono  a  Cassala, 


par  di  percorrere  una  via  di  Torino  o  di 
Roma  nuova ,  poiché  tutto  si  fa  su  quel 
tipo  !  Ma  le  vie,  i  palazzi  ritraggono  l’indole 
di  coloro  che  li  fecero,  e  questa  disposizione 
monotona  (in  un  luogo  ridente  che  per  la 
sua  positura  è  più  atto  ad  abitazioni  che 
ai  traffici),  non  è  napoletana!  Ogni  città 
tiene  a  quello  che  ha  di  proprio  ;  e  col  cri¬ 
terio  direttivo  di  una  simmetria  generale  in 
tutte  le  città  (anche  dove  non  se  ne  sente 
il  bisogno)  si  guastano  le  città  e  si  rende¬ 
ranno  i  viaggi  quasi  inutili,  perchè  le  città, 
alla  fine,  si  rassomiglieranno  tutte  quante: 

E  Napoli,  la  patria  della  fantasia,  che  di 
monotonia  edilizia  non  volle  mai  saperne, 
vede  a  poco  a  poco  guastata  1’  estetica  pit¬ 
toresca  delle  sue  linee  bizzarre  e  fantastiche. 

La  prima  pietra  di  questo  rione  fu  posta 
da  Umberto  1  nel U 1 1  maggio  1885.  La  Banca 
Tiberina,  concessionaria,  ha  coordinato  i  la¬ 
vori  cominciati  col  piano  regolatore  appro¬ 
vato  dal  Guverno.  Gli  abitanti  del  Vomero 
bau  saputo  crearsi  già  a  quest’ora  una  certa 
vita  indipendente;  e  vi  è  un  Teatro  Excel- 
sior.  caffè-concerti ,  cluhs ,  chiese  e  quanto 
può  bastare  per  vivere  discretamente  in  mezzo 
al  periodo  di  caos  nel  quale  ancora  si  trova 
il  rione. 

L’  acqua  di  Serino  è  portata  sul  Vomero 
con  un  mezzo  di  macchine  elevatrici.  Le 
giunoniche  lavannare  d’d  Vommero  non  im¬ 
plorano  più  dal  cielo  la  pioggia;  desiderano 
solo  che  non  sia  loro  tolto  il  sole!....  E  le 
stiratrici  cantano: 

Stateve  a  séntere  —  Che  6  fatto  è  no  bisciù  — 
Le  stiratrici  ’eNapole  — Mò  non  sò  bbone  cchiùl... 

Il  che  vuol  dire  che  le  stiratrici  abili  sono 
tutte  andate  ad  abitare  il  Vomero,  e  quelle 
restate  a  Napoli  non  valgono  niente. 

Un  medaglione  del  secolo  XV.  — 

Un  libro  sulle  cose  d’arte  antiche  di  Milano, 
disperse  oggi  per  il  mondo ,  riuscirebbe  in- 
teressante.  In  uno  storico  palazzo  di  Milano 
(detto  la  Cà  di  can  dai  mastini  che  v’erano 
mantenuti  da  un  tirannotto,  Giovanni  Maria 
Visconti,  per  isbranare  la  gente) ,  vedevasi 
un  giorno  un  medaglione  rappresentante  Fi¬ 
lippo  Maria  Visconti  secondo  duca  di 
Milano;  medaglione  del  secolo  XV,  di  singo¬ 
lare  potenza  e  di  rara  semplicità.  Quel  me¬ 
daglione  scomparve  ;  e  solo  qualche  anno  fa  fu 
ritrovato  a  Parigi  sul  Quai  Voltaire.  Come 
sia  andato  a  finire  colà  non  è  noto.  Noi 
possiamo  presentarvene  una  bella  incisione 
come  curiosità  dell’arte  lombarda.  —  Filippo 
Maria  Visconti  tra  i  tirannotti  del  suo  tempo 
non  fu  proprio  dei  peggiori.  Cresciuto  tra  i 
pericoli  e  le  sventure,  e  riuscitone  pruden¬ 
tissimo,  anzi  timido,  sospettoso  e  cupo,  non 
capitano,  non  guerriero,  non  buon  parlatore, 
fu  abile  conoscitore  e  destro  maneggiatore 
d’uomini  a  proprio  prò,  e  crudele  sì,  ma  poco 
uer  un  Visconti,  come  diceva  Cesare  Balbo.  Fra 
i  ventiquattro  signori  e  duchi  di  Milano  che 
si  succedettero  cominciando  da  Martino  della 
Torre,  contando  Luigi  XII  e  Francesco  I 
di  Francia,  e  terminando  con  Francesco  II 
ultimo  degli  Sforza,  egli  ebbe  il  più  lungo 
regno,  essendo  corsi,  dall’anno  nel  quale  suc¬ 
cedette  al  suo  fratello  assassinato  a  quello 
della  sua  morte  35  anni. 

Filippo  Maria  fu  l' anello  di  transizione 
dalla  dinastia  Visconti  a  quella  degli  Sforza. 

L’Orrido  di  Nesso.  —  Vicino  a  Nesso 
sulla  riva  orientale  del  Lago  di  Como,  si 
vede  un  orrido  famoso,  che  Q.  Michetti  ha 
ritratto  dal  vero  per  noi.  C’è  una  cascata 
che  scende,  a  perpendicolo....  quando  scende. 
Ivi,  e  a  Lezzeno,  l’acqua  del  Lago  è  più  pro¬ 
fonda  che  altrove.  Da  Nesso,  si  fa  in  quattro 
ore  l’ascensione  del  Monte  San  Primo  (1693 
metri)  passando  per  Lelbio.  Si  può  discen¬ 
dere  a  Bellagio  o  a  Canzio  in  Brianza. 


Il  Giappone  militare:  Una  caserma  a  Tokio. 


Le  colazioni  alle  Esposizioni  Riu¬ 
nite  sono  una  delle  caratteristiche  della  folla 
che,  nei  giorni  di  domenica,  vi  si  espande  a 
fiumane.  Essa  entra  giubilando  nell’erboso 
recinto  appena  si  aprono  le  Esposizioni;  e 
provvista  di  colazioni ,  pranzi  e  cene  com¬ 
plete  portatili ,  siede  a  gruppi  pittoreschi 
sull’erba,  e  lì,  mangia,  beve,  brinda,  e  non 
lascia  le  Esposizioni  che  all’imbrunire. 

Nel  Giappone.  —  Finalmente  pare  che 
nell’estremo  oriente  si  sia  combattuta 
una  vera  e  propria  battaglia  con  la  vittoria 
dei  Giapponesi.  La  battaglia  ha  avuto  luogo 
il  15  dopo  ricognizioni  e  scaramucce  nei 
giorni  precedenti.  I  Cinesi  avevano  una  forte 
posizione  resa  anche  più  formidabile  dalle 
vecchie  fortificazioni  di  Ping-Yang.  I  Giap¬ 
ponesi  cannoneggiarono  la  posizione  nemica 
fin  dopo  il  mezzogiorno  :  alle  due  la  fanteria 
giapponese  attaccò  con  un  vivace  fuoco  di 
fucileria.  Il  combattimento  continuò  così  fin 
quasi  all’imbrunire,  allorquando  giunsero  due 
altre  colonne  giapponesi,  le  quali,  con  molta 
circospezione,  aggirarono  le  due  ali  della  po¬ 
sizione  nemica.  I  Cinesi  ,  sorpresi  da  ogni 
parte  nel  cuore  della  notte,  furono  comple¬ 
tamente  battuti.  Si  dice  che  di  20,000  pre¬ 
senti  alla  battaglia,  16,000  Cinesi  rimasero 
feriti,  morti  o  prigionieri. 

In  una  battaglia  navale  ,  presso  Yalu  ,  i 


I  videro  che  una  grande  moschea  detta  u  Ca¬ 
tinia  ,,  era  stata  di  recente  quasi  distrutta. 
Quegli  archi ,  quelle  colonne  erette  dagli 
Egiziani,  erano  in  gran  parte  cadute  sotto 
i  colpi  dei  Dervisci;  i  quali  in  Africa  porta¬ 
rono  la  distruzione  dovunque  passarono.  Il 
nostro  disegno  fu  eseguito  sulla  fotografia 
che  ne  fece  dal  vero  il  nostro  egregio  cor¬ 
rispondente  sig.  G.  Dumas  di  Cheren,  il  quale 
seguì  le  truppe  eritree  nella  presa  di  Cassala. 

Napoli  nuova:  -  Vomero.  -  Rione 
NUOVO.  —  Una  bella  via  nuova,  dedicata  a 
Torquato  Tasso,  porta  in  carrozza  da  Corso 
Vittorio  Emanuele  al  Vomero  ,  dalla  parte 
opposta  a  quella  vecchia  dell’  Ln frascata, 
sicché,  con  le  due  funicolari,  nulla  manca 
per  facilitare  le  comunicazioni  a  quel  rione 
destinato  ad  accogliere  buona  parte  della  po¬ 
polazione  di  Napoli.  Il  nuovo  rione  è  sorto 
pel  desiderio  di  risanare  Napoli  nella  mente 
operosa  di  Biagio  Caranti,  e  troverà  il  più 
fervido  entusiasmo  per  lo  sviluppo  del  nuovo 
quartiere  (facente  parte  della  Sezione  Avvo¬ 
cata)  ,  su  cui  non  arrivano  più  i  ciuccia¬ 
rielli  (asinelli)  che  faticosamente  s’inerpica¬ 
vano  per  1’  erta  del  Petraro  e  pei  gradini 
di  San  Martino  o  di  San  Francesco.  Addio 
ciucciarielli  ! ...  anche  voi  siete  spariti. 

Con  vertiginosa  rapidità  si  son  visti  sor¬ 
gere  immensi  fabbricati,  alti,  allineati.  Ci 
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La  palude  di  torba  (1) 


Sopra  ima  vasta  maremma,  volava 
un  corvo  vecchio  ed  accorto.  Nel  tempo 
dell’abbondanza,  esso  aveva  nascosto, 
più  miglia  verso  ponente,  un’orecchia 
di  ma j ale;  ed  ora,  che  per  l’autunno 
avanzato  la  preda  si  taceva  sempre 
più  rara,  andava  a  cercarla. 

Quando  arriva  un  corvo,  —  dice  il 
popolo,  —  basta  voltarsi  per  vederne 
un  altro.  Ma  per  quanto  si  guardasse 
dalla  parte  dond’era  venuto  il  vecchio 
ed  accorto  uccello,  un  altro  non  si  ve¬ 
deva.  Es30  era  e  restò  solo.  E,  non 
badando  a  cosa  alcuna,  continuava  a 
volare  verso  occidente,  fendendo  l’aria 
umida  e  vaporosa  colle  sue  ali  nere  e 
potenti,  senza  fare  il  più  piccolo  strepito. 

Però,  mentre  volava  cauto  e  silen¬ 
zioso,  i  suoi  occhi  acuti  esaminavano 
il  paese  che  passavagli  sotto:  e  il  vec¬ 
chio  uccello  si  sentiva  crescere  il  mal¬ 
umore  in  corpo. 

,  Ogni  anno  quelle  grandi  macchie 
gialle  11  sotto  ingrandivano  ed  aumen¬ 
tavano.  Un  tratto  dopo  l’ altro  veniva 
strappato  alla  palude:  piccole  case  dal 
coperto  rossastro  ad  embrici  si  inal¬ 
zavano  sui  nuovi  terreni  :  dai  bassi  ca¬ 
mini,  saliva  denso  fumo  di  torba,  —  e 
dappertutto  uomini  e  le  loro  opere. 

Ancor  dalla  sua  gioventù,  —  qual¬ 
che  inverno  innanzi,  —  si  rammentava 
benissimo  che  un  bravo  corvo  con  fa¬ 
miglia  non  avrebbe  potuto  trovarsi  mi¬ 
glior  posto  di  quello.  Lunghi  tratti  di 
maremma  che  non  finivano  più  :  le¬ 
protti  e  piccoli  uccelli  in  quantità,  e 
alla  riva  endredoni  dalle  belle  e  grandi 
uova,  e  poi  ogni  sorta  delle  più  elette 
ghiottonerie. 

.  Ed  ora'?...  Una  casa  dopo  l’altra,  colti 
giallognoli  e  tratti  verdi  ;  ma  alimento 
tanto  scarso  che  un  vecchio  ed  onesto 
corvo  al  par  di  lui  doveva  volare  miglia 
e  miglia  per  una  miserabile  orecchia 
di  majale. 

Gli  uomini....  oh  gli  uomini!  —  Il 
vecchio  uccello  li  conosceva. 

Era  cresciuto  fra  gli  uomini  ed  anzi 
tra  il  fior  fiore  di  essi.  La  sua  infanzia 
e  la  sua  gioventù  l’aveva  vissuta  nella 
grande  villa  signorile  poco  discosto 
dalla  città. 

Ora  però,  tutte  le  volte  che  passava 
volando  sopra  il  cortile,  si  spingeva 
alto  alto  nell’aria,  onde  non  essere  ri¬ 
conosciuto;  perchè  se  scorgeva  in  giar¬ 
dino  una  donna,  la  credeva  la  sua  gio¬ 
vane  padrona  dai  capelli  incipriati  ed 
annodati  da  un  nastro.  Era  invece  la 
figlia  di  quella  coi  ricci  bianchi  e  colla 
cuffia  vedovile. 


(1)  Ira  le  versioni  dirette  da  lingue  poco  cono- 
sauté  (polacco,  russo,  ecc.),  mettiamo  questa  fan¬ 
tasia  caratteristica  e  bizzarra  tradotta  dallo  scan¬ 
dinavo  e  che  diamo  come  uno  dei  tanti  saggi  di 
quella  letteratura  per  la  quale  oggi  tanti  vanno 
Pazzi-  (Ar.  d.  D  ). 


Se  si  fosse  trovato  bene  fra  gli  uo¬ 
mini  ?...  —  Abbastanza,  —  se  si  vuole. 
Da  mangiare  quanto  voleva,  e  molto 
da  imparare:  tuttavia,  era  pur  sempre 
una  schiavitù.  Il  primo  anno  gli  moz¬ 
zarono  l’ala  sinistra;  poi  fu  libero  sulla 
parola  d’onore,  come  diceva  il  vecchio 
signore. 

Ed  era  appunto  questa  parola  d’o¬ 
nore  che  non  aveva  mantenuta:  e  causa 
ne  fu  una  femmina  dalle  piume  nere 
e  splendenti,  che  un  bel  giorno  di  pri¬ 
mavera  passò  volando  sopra  il  giardino. 

Di  lì  a  qualche  tempo,  —  alcuni  in¬ 
verni  dopo,  —  ritornò  alla  villa,  ma  dei 
fanciulli  sconosciuti  lo  accolsero  a  sas¬ 
sate.  Il  vecchio  padrone  e  la  signorina 
non  dovevano  essere  in  casa.  —  Cer¬ 
tamente  sono  in  città,  —  pensò  il  cor¬ 
vo,  e  ritornò  alcuni  giorni  dopo.  Ma 
gli  fu  fatta  la  stessa  bella  accoglienza. 

Allora  l’onesto  e  vecchio  uccello  (chè 


Veloce  e  sicuro  attraversava  l’aria 
densa  di  vapore;  e  già  vedeva  risplen¬ 
dere  la  bianca  schiuma  delle  onde  che 
si  frangevano  sulla  costa.  Poi  i  suoi 
occhi  si  posarono  su  di  una  nera  su- 
perfice  che  si  estendeva  sotto  di  lui. 
Era  una  palude  di  torba. 

Alcune  case  stavano  in  cerchio  sulle 
alture  circostanti  :  ma  sulla  pianura, 
—  era  ben  più  lunga  d’un  miglio,  — 
non  si  scorgeva  orma  umana  :  soltanto 
da  una  parte  un  mucchio  di  torba,  poi 
nere  collinette,  e  fra  di  esse  luccicanti 
pozze  d’acqua  stagnante. 

— ; _  u  Bonjour ,  madame  !  „  —  escla¬ 
mò  il  vecchio  corvo  :  e  cominciò  a  gi¬ 
rare  in  grandi  cerchi  sopra  la  palude. 
Si  sentiva  tanto  bene  in  quel  luogo  il 
vecchio  uccello!  Cauto  e  lento  si  calò 
su  d’una  radice  d’albero  sporgente  dal¬ 
l’acqua,  in  mezzo  alla  maremma. 

Quel  luogo  dava  presso  a  poco  un’im¬ 


Casa  signorile  nel  Giappone  (da  una  fotografia). 


nel  frattempo  era  divenuto  vecchio  an¬ 
che  lui),  si  sentì  offeso  nel  profondo 
dell’animo;  e  da  quel  giorno  in  poi 
volava  alto  alto,  passando  sopra  l’an¬ 
tica  dimora.  Cogli  uomini  non  voleva 
più  aver  da  che  fare.  E  il  vecchio  pa¬ 
drone  e  la  signorina  potevano  guar¬ 
dargli  dietro  ed  aspettarlo  finché  vo¬ 
levano  e  che  lo  aspettassero  era  ben  per¬ 
suaso:  esso  non  sarebbe  ritornato  più. 

E  dimenticò  anche  quanto  aveva  im¬ 
parato  :  le  diffìcili  parole  francesi  che 
gli  aveva  insegnato  la  signorina  nel 
salotto,  non  meno  delle  molte  più  fa¬ 
cili  energiche  esclamazioni  che  aveva 
imparato  da  sè  nella  camera  della 
servitù. 

Due  uniche  frasi  umane  gli  resta¬ 
vano  ancora  nella  memoria,  quali  punti 
estremi  della  cessata  erudizione.  Nei 
momenti  di  buon  umore  gli  avveniva 
alle  volte  di  esclamare:  —  “  Bonjour, 
madame  !  „  —  Ma  quand’  era  adirato 
gridava:  —  u  Andate  a  quel  paese!  „  — 


magine  dei  bei  tempi  passati:  solitu¬ 
dine  e  silenzio.  Qua  e  là,  dove  il  suolo 
era  più  asciutto,  cresceva  qualche  po’ 
d’erica  e  una  solitaria  macchia  di  giun¬ 
chi.  La  fioritura  dell’erioforo  era  passa¬ 
ta  ;  però  dai  rigidi  gambi  pendeva  ancora 
qualche  ciuffo  annerito  ed  agglutinato 
dalle  pioggie  autunnali  ;  e  del  resto 
terra  disgraziata  umida  e  nera,  e  ra  ¬ 
dici  d’  alberi  qua  e  là  sporgenti  dal 
terreno  e  intrecciate  fra  loro  come  una 
rete  nodosa. 

Il  vecchio  corvo  comprendeva  be¬ 
nissimo  quanto  vedeva.  Qui,  una  volta, 
—  ancor  prima  di  nascere,  —  vi  do¬ 
veva  esser  stata  una  selva. 

La  selva  era  sparita,  i  rami,  le  fo¬ 
glie,  tutto  era  sparito  :  soltanto  le  ra¬ 
dici  si  vedevano  ancora  intrecciate  le 
une  colle  altre  e  profondamente  im¬ 
pantanate  nella  tenera  c  nera  massa 
di  torba  acquitrinosa. 

Ma  più  di  così  non  poteva  tramu¬ 
tarsi  :  così  sarebbe  sempre  restato  e 
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gli  uomini ,  questi  almeno,  dovevano 
lasciare  tutto  come  stava. 

Il  vecchio  uccello  drizzò  superba¬ 
mente  il  capo:  le  case  abitate  erano 
molto  lontane,  e  qui,  in  mezzo  alla 
palude  senza  fondo,  si  sentiva  tanto 
bene  e  sicuro  quanto  in  casa  propria. 
Qualche  cosa  de’ bei  tempi  andati  re¬ 
stava  dunque  ancora,  che  gli  uomini 
dovevano  rispettare.  Si  lisciò  le  lucenti 


po  :  era  strano  come  avessero  da  ino! 
trarsi  tanto. 

Finalmente  si  fermarono,  e  gli  uo¬ 
mini  misero  mano  a  delle  vanghe  e 
delle  scuri.  Il  corvo  vide  che  lottavano 
con  un  enorme  tronco  d’  albero  per 
i  strappa  rio  dalla  terra. 

—  u  Troveran  pane  pei  lor  denti,  „ 
—  pensò  il  corvo. 

Ma  gli  uomini  non  si  stancarono.  Ta¬ 


Le  Statue  alle  Esposizioni  Riunite  :  L’ANGUILLA,  di  Giorgio  Kienerk. 

(Vedi  l’articolo  alla  pag.  614). 


penne  nere  e  replicò  più  volte:  —  Bon- 
jour,  madame  !  — 

Laggiù  però,  dalla  casa  più  vicina, 
s’  erano  staccati  degli  uomini  con  un 
carro  ed  un  cavallo  :  due  ragazzi  li 
seguivano.  Facendo  molte  curve  attra¬ 
verso  le  collinette  essi  si  avanzavano 
verso  la  palude. 

—  u  Si  fermeranno  ben  presto,  „ 
pensò  il  corvo. 

Ma  essi  si  avvicinavono  sempre  più. 
Il  vecchio  uccello  voltò  inquieto  il  ca¬ 


gliarono  con  delle  scuri,  —  le  meglio  af¬ 
filate  che  avesse  mai  visto,  —  scavaro¬ 
no  colle  vanghe,  e  tanto  s’affaticarono 
finché  fu  loro  fatto  di  voltare  da  una 
parte  il  pesante  tronco,  tanto  che  il  gar¬ 
buglio  di  radici  trovossi  libero  nell’aria. 

I  ragazzi  erano  ristucchi  di  scavar 
canali  fra  le  pozze  d’  acqua  :  —  u  0 
guarda  la  grande  cornacchia,  „  —  disse 
uno.  Presero  delle  pietre  in  ambe  le 
mani,  ed,  appiattandosi  dietro  le  cf'l- 
linette,  si  avvicinarono. 


11  corvo  li  aveva  ben  visti,  ma  aveva 
visto  'cosa  assai  peggiore.  Nemmeno 
qui,  in  mezzo  alla  palude,  il  vecchio 
uccello  trovava  pace  e  riposo.  Ora 
avea  veduto  che  persino  le  grigie  ra¬ 
dici,  più  vecchie  del  più  vecchio  dei 
corvi,  e  che  stavano  sì  fortemente  in¬ 
trecciate  nella  maremma  senza  fondo, 
esse,  persino,  dovevano  cedere  alle  scuri 
affilate.  E,  scotendo  le  ali  pesanti,  prese 
il  volo,  quando  appunto  i  due  fanciulli 
gli  si  erano  avvicinati  tant©  da  po¬ 
terlo  colpire,  e  si  accingevano  a  get¬ 
targli  le  pietre. 

E  mentre  saliva  nell’aria  e  osservava 
quegli  uomini  infelici  e  i  due  sciocchi 
ragazzi  che  con  un  sasso  in  mano  gli 
guardavano  dietro,  il  vecchio  uccello 
fu  preso  da  un  impeto  d’ira. 

Come  un’aquila  piombò  sui  fanciulli; 
e  mentre  le  sue  grandi  remiganti  ali 
battevan  loro  intorno  alle  orecchie, 
gridò  con  terribile  voce:  —  “  Andate 
a  quel  paese!....  „  — 

I  fanciulli  diedero  in  un  acuto  grido 
e  si  gettarono  per  terra.  Allorché  dopo 
qualche  tempo  osarono  alzare  il  capo 
tutto  era  quieto  e  deserto:  soltanto 
lontan  lontano  un  nero  uccello  volava 
solitario  verso  occidente. 

Ma  fin  nell’età  matura,  anzi  fino  al 
termine  della  loro  vita  restarono  per¬ 
suasi  che  là,  fuori  sulla  nera  marem¬ 
ma,  fosse  loro  comparso  il  diavolo,  sotto 
forma  di  un  grande  uccello  meravi¬ 
glioso  dagli  occhi  di  bragia.  Eppure 
era  soltanto  un  vecchio  corvo  che  vo¬ 
lava  verso  occidente  per  iscavare  un’o¬ 
recchia  di  ma j ale  che  vi  aveva  messa 
in  deposito. 

Alessandro  L.  Kielland. 

(Trad.  dallo  scandinavo  di  Orazio  Dalmaluce). 


LA  CONQUISTA  DELLA  COREA 

E 


Le  fonti  che  possediamo  oggidì  sulle 
origini  e  storia  primitiva  del  popolo 
coreano  ,  provengono  esclusivamente 
dagli  scrittori  cinesi  e  giapponesi,  ciò 
che  toglie  molto  valore  alle  poche  no¬ 
tizie  ch’essi  ci  dànno  al  riguardo. 

Così,  se  si  presta  fede  allo  Sciu-King , 
il  più  celebre  dei  libri  classici  del  u  Ce¬ 
leste  Impero,  „  la  Corea  —  in  quanto 
nazione  —  avrebbe  avuto  per  fonda¬ 
tore  un  discendente  della  dinastia  ci¬ 
nese  dei  Sciavg  (che  regnò  dal  1766 
al  1154  avanti  Cristo)  che,  non  potendo 
vivere  nel  proprio  paese,  sarebbe  an¬ 
dato  a  cercare  un’esistenza  più  calma 
nella  penisola  coreana ,  dove  la  sua 
influenza  inci vilitrice  non  avrebbe  tar¬ 
dato  a  farsi  sentire  sopra  le  popola¬ 
zioni  barbare  che  abitavano  quella  re¬ 
mota  contrada. 

Tre  secoli  prima  dell’  èra  cristiana, 
il  regno  attuale  di  Corea  era  diviso 
in  sette  principati  o  reami  indipen¬ 
denti,  che  si  riannodavano  al  vasto  si¬ 
stema  formato  dallo  tribù  tartare. 

Verso  la  fine  dell’XI  secolo,  Uavg - 
Kien  (sovrano  di  Kao-li,  uno  di  quei 
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principati),  appoggiato  dalla  Cina,  si 
impadronì  degli  altri  Stati  e  costituì 
l’unità  della  Corea. 

Al  XIII  secolo,  all’epoca  della  con¬ 


quista  dell’  “  Impero  del  Mezzo  „  da 
parte  dei  Mongoli,  la  Corea  passò  sotto 
la  dominazione  immediata  di  questi 
ultimi;  e  d’ allora  in  poi  essa  non  ha 


cessato  più  di  seguire  la  fortuna  dei 
u  Figli  del  Cielo,  „  che  quest’  ultimo 
fosse  Cinese,  Mongolo  o  Mansciù.  Que¬ 
sta  sottomissione  dei  Coreani  agli  Im¬ 


peratori  cinesi,  mostra  come  il  popolo 
non  dimentichi  le  lezioni  della  storia. 
All’epoca  della  prima  conquista  del 
loro  paese  per  parte  della  Cina ,  ove 
regnava  allora  la  dinastia  indigena 
dei  Tong ,  i  Coreani  avevano  fatto 


opera  di  patrioti ,  si  erano  difesi  con 
coraggio ,  ma  avevano  dovuto  cedere 
davanti  al  numero.  Schiacciati  dalla 
massa  delle  truppe  imperiali,  essi  eb¬ 
bero  allora  l’idea  di  chiamare  in  aiuto 
i  Giapponesi.  Egli  è  così  che,  nell’anno 


662,  una  flotta  del  mikado  gettava 
1’  àncora  a  Fu- san  e  vi  sbarcava  un 
numeroso  esercito.  Sgraziatamente  pe¬ 
rò,  i  Giapponesi  non  poterono  ristabi¬ 
lire  sul  trono  il  principe  coreano ,  o 
meglio  restituirgli  la  sua  indipendenza: 
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le  forze  degli  alleali  furono  battute,  la 
loro  flotta  in  parte  distrutta,  e  la  do¬ 
minazione  cinese  si  stese  senza  incon¬ 
trare  ostacoli  sopra  tutta  la  penisola. 
Fu  quella  una  ben  dura  lezione ,  di 
cui  i  Coreani  si  ricordano  ancora  og¬ 
gidì  e  che  fece  per  tanto  tempo  del 
loro  paese  uno  dei  satelliti  più  devoti 
all’astro  cinese. 

* 

Dal  canto  loro,  le  antiche  cronache 
giapponesi  narrano  che,  nell’anno  628 
dell’èra  Nipponica  (32  anni  avanti  Cri¬ 
sto)  ,  sotto  il  regno  del  decimo  impera¬ 
tore  Sudj in,  la  Corea  inviò  un  ambascia¬ 
tore  nel  paese  del  “  Sole  Levante.  „ 

Quattro  anni  dopo,  il  figlio  del  re 
di  Corea  s’imbarcò  alla  volta  del  Giap¬ 
pone,  e  chiese  al  mikado  Suinin  il  fa¬ 
vor  di  essere  naturalizzato  suddito 
Giapponese,  dicendo:  u  Profondo  e  ri¬ 
spettoso  ammiratore  del  vostro  paese, 
io  ho  ceduto  il  mio  regno  al  fratello 
minore,  alrunico  intento  di  farmi  na¬ 


turalizzare  suddito  giapponese.  „  Egli 
si  stabilì  in  un  villaggio  che  gli  diede 
il  mikado ,  e  i  suoi  discendenti  furono 
sempre  fedeli  servitori  dellTmperatore. 

Fin  qui  la  cronaca  e  la  storia.  Prin¬ 
cipia  adesso  la  leggenda: 

u  Le  razze  selvaggie  che  abitavano 
il  nord  del  Giappone  furono,  durante 
lungo  tempo,  oggetto  d’inquietudine 
per  i  mikado,  di  cui  minacciavano  il 
potere:  crudeli  e  feroci,  esse  erano  re¬ 
frattarie  ad  ogni  incivilimento.  Tra¬ 
scinati  dal  loro  esempio,  gli  abitanti 
dell’ovest  vollero  imitarle;  e  l’Impera¬ 
tore  ,  accompagnato  dall’  Imperatrice, 
mosse  loro  incontro  per  combatterli.  A 
quell’epoca,  un  Dio  nazionale  così  parlò, 
in  sogno,  allTmperatrice:  u  L’Impera¬ 
tore  non  deve  inquietarsi  perchè  i  sel¬ 
vaggi  non  si  sottomettono  alla  sua 
potenza;  essi  non  sono  da  temere,  ed 
è  inutile  incomodare  l’esercito  impe¬ 
riale.  All’  ovest  del  mar  del  Giappone 
si  trova  un  “  regno  dei  tesori,  „  che 
si  chiama  Corea.  Se  l’Imperatore  vuol 


combattere  gli  abitanti  di  quel  paese 
ne  riporterà  vittoria  senza  lordare  di 
sangue  le  spade  dell’esercito  impe¬ 
riale:  la  Corea  appartiene  al  Giappone, 
e,  in  seguito,  i  selvaggi  dell’interno 
accetteranno  1’  autorità  del  mikado.  „ 
Ma  l’Imperatore  non  credette  a  tutta 
prima  alle  predizioni  del  Dio  nazio¬ 
nale.  Egli  salì  sopra  un’alta  montagna, 
e  spinse  il  suo  sguardo  lontano,  sul¬ 
l’Oceano;  poi  disse  allTmperatrice:  “  Io 
ho  guardato  lontan  lontano  per  ogni 
parte,  ma  non  vedo  questo  regno  dei 
tesori  che  si  trova  al  di  là  dell’Ocea¬ 
no.  „  —  Non  avendo  prestato  fede  alle 
parole  del  Dio  nazionale,  l’Imperatore 
combattè  i  selvaggi  dell’interno  e  per¬ 
dette  la  battaglia.  Allora  egli  cadde 
gravemente  ammalato  e  morì.  L’ Im¬ 
peratrice  tenne  con  cura  nascosta  la 
notizia  della  morte  di  lui ,  e  fece  in 
segreto  seppellire  il  corpo  di  suo  ma¬ 
rito  ,  provvisoriamente,  nel  palazzo  di 
Toyura.  Essa  inviò  poscia  numerosi 
soldati  contro  i  nemici  dell’  interno,  e 


Matsu-Shima, 


nave  ammiraglia  della  flotta  Giapponese  danneggiata  nella  battaglia  di  Yalm  -  (Vedi  fari,  alla  pag.  614). 


fece  pure  i  preparativi  per  una  guerra 
contro  la  Corea.  Essa  si  recò  al  porto 
di  Kassiwabi  e,  giunta  che  fu  in  riva 
al  mare,  disse:  u  Per  compiere  la  pro¬ 
fezia  delle  nostre  divinità  nazionali,  e 
fidente  nella  protezione  dei  nostri  an¬ 
tenati,  io  voglio  varcare  l’Oceano  per 
andare  a  combattere  dei  nemici  stra¬ 
nieri.  Se  i  nostri  Dei  indigeti  vogliono 
realmente  aiutarci,  che  la  mia  chioma, 
in  segno  della  loro  protezione,  si  spar¬ 
tisca  da  sè  medesima  in  due  parti.  „ 
—  Pronunciando  queste  parole,  l’Im¬ 
peratrice  entrò  nel  mare  per  bagnarsi, 
e  subito  la  sua  chioma  si  divise  in 
due  parti.  Essa  ravvoltolò  allora  cia¬ 
scuna  di  quelle  treccie,  le  annodò  so¬ 
pra  la  testa ,  e  disse  ai  sudditi  che 
l’attorniavano:  u  Dichiarare  la  guerra 
è  una  cosa  ben  grave,  perchè  si  corre 
tanto  rischio  di  esporsi  alla  rovina, 
come  di  ottenere  una  pace  assicurata. 
Benché  io  non  sia  che  una  donna 
di  poco  merito ,  arrischio  nondimeno 
il  mio  Impero.  Se  esco  vittoriosa  della 
lotta  che  voglio  ingaggiare  coi  popoli 
stranieri ,  io  dividerò  coi  miei  sudditi 


la  gloria  e  il  premio  della  vittoria.  Se, 
al  contrario,  noi  rimaniamo  sconfitti , 
sarò  io  sola  a  portarne  la  pena.  „ 

All’udire  questo  discorso  coraggioso, 
i  sudditi  entusiasti  esclamarono  in 
coro:  “  L’Imperatrice  vuol  combattere 
il  nemico  straniero;  come  potremmo 
noi  indietreggiare?  „  Allora  essa  con¬ 
vocò  tutti  i  bravi  guerrieri  delle  di¬ 
verse  provincie,  e  fu  fissato  il  giorno 
della  spedizione.  A  quell’  epoca  l’ Im¬ 
peratrice  si  trovava  incinta.  Essa  sup¬ 
plicò  le  divinità  nazionali,  se  volevano 
proteggere  il  suo  Impero,  di  non  per¬ 
mettere  la  nascita  del  frutto  delle  sue 
viscere  prima  del  ritorno  dalla  guerra. 
Dopo  aver  fatta  questa  preghiera,  Flm- 
peratrice  si  strinse  il  ventre  fra  due 
pietre.  —  Essa  riunì  allora  tutte  le  sue 
truppe,  vestì  un  abito  da  guerriero  e, 
brandendo  una  grande  ascia ,  pronun¬ 
ciò  questo  bel  discorso: 

“  Se  gli  strumenti  di  musica  guer¬ 
resca  non  sono  bene  accordati ,  se  le 
bandiere  non  sventolano  ben  in  alto, 
i  soldati  non  potranno  combattere  con 
coraggio.  Se  uno  di  loro  si  lasciasse 


trascinare  al  furto  e  al  saccheggio,  o 
commettere  qualche  azione  ingiusta, 
egli  sarebbe  severamente  punito.  Non 
bisogna  mai  sprezzare  dei  nemici  poco 
numerosi,  nè  aver  paura  di  loro  quando 
sono  in  gran  numero.  Non  bisogna  mai 
risparmiare  un  nemico  che  ricusa  di 
cedere,  nè  mai  uccidere  un  nemico  che 
consente  a  sottomettersi.  I  soldati  valo¬ 
rosi  saranno  ricompensati ,  i  vili  e  i 
fuggiaschi  saranno  puniti  senza  pietà.  „ 
Si  fu  al  mese  d’ottobre  che  le  truppe, 
sotto  gli  ordini  di  Wanitsu ,  coman¬ 
dante  delle  forze  navali,  sbarcarono 
in  Corea.  Le  bandiere  spiegate  brilla¬ 
vano  sotto  i  raggi  d’un  bel  sole;  l’eco 
delle  valli  ripercuoteva  il  rumore  delle 
campane  e  dei  tamburi.  Il  Re  di  Corea, 
Hassamukin,  sorpreso  e  spaventato  da 
quell’  attacco  inaspettato ,  si  cinse  il 
capo  con  una  corda  in  segno  di  sot¬ 
tomissione,  e  presentandosi  al  cospetto 
dell’Imperatrice  le  disse:  u  Giuro  a 
Vostra  Maestà  che  io  e  i  miei  sudditi 
desideriamo  di  essere  vostri  schiavi. 
In  segno  di  sottomissione,  io  vi  offro 
il  mio  regno:  due  volte  all’anno  la 
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Corea  pagherà  un  tributo  al  vostro 
maestoso  Impero;  due  volte  all’ anno, 
in  primavera  e  nell’  autunno ,  noi  vi 
invieremo  le  nostre  navi  cariche  di 
tesori,  e  giammai  i  nostri  remi  rimar¬ 
ranno  asciutti  sul  mare  orientale.  „ 

I  soldati  dell’  Imperatrice  volevano 
far  perire  Hassamukin.  Ma  l’Impera¬ 
trice  vi  s’oppose,  e  gli  diede  delle  alte 
cariche  nel  regno  di  Corea.  Essa  pe¬ 
netrò  col  suo  esercito  nella  capitale, 
e  si  impadronì  di  tutti  i  documenti 
pubblici  che  contenevano  l’ enumera¬ 
zione  dei  proventi  della  contrada,  il 
censimento  della  popolazione  e  la  lista 
delle  diverse  imposte ,  come  pure  la 
carta  geografica  della  Corea:  imperoc¬ 
ché  tal  era  il  costume,  quando  un  paese 
era  vinto  da  un  altro. 

La  Corea  fu  poscia  divisa  in  tre 
grandi  provincie:  Sciraglii ,  Corea  e 
Kudara ,  e  ne  fu  affidato  il  governo 
al  generale  giapponese  Oyotano-Su- 
kufie.  L’Imperatrice  prese  come  ostag¬ 
gio  Hatorikumki-Kimissico ,  uno  dei 
sudditi  più  influenti  del  re  di  Corea, 
e  ritornò  al  Giappone  col  suo  esercito. 

Nel  mese  di  dicembre  successivo  par¬ 
torì  un  figlio,  Hondawake.  Essa  si  recò 
allora  al  palazzo  di  Toyura,  dove  an¬ 
nunziò  pubblicamente  la  morte  del¬ 
l’Imperatore. 

Poco  tempo  dopo,  essa  si  lasciò  com¬ 
muovere  dalle  preghiere  dell'ostaggio, 
che  la  supplicava  di  permettergli  di 
ritornare  in  seno  alla  sua  famiglia,  e 

10  rinviò  in  Corea. 

Così  questa  grande  imperatrice  avea 

11  cuore  tanto  compassionevole  nella 
pace,  come  valoroso  nella  guerra. 

Prof.  Vincenzo  Grossi. 


VIAGGIO  SUL  MARI 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

( Contimi az redi  alla  pag.  G03  . 

La  mattina  seguente  partii  da  Goslar 
e  proseguii  parte  alla  ventura ,  parte 
nello  scopo  di  visitare  il  fratello  del 
minatore  di  Clausthal.  Era  un  bel  tem¬ 
po,  un  caro  tempo  da  domenica.  Su¬ 
perai  colli  e  monti,  rimirai  il  sole  che 
si  sforzava  di  dissipare  le  nebbie,  mi 
inoltrai  fra  gli  orrori  dei  boschi  colla 
gioia  nel  cuore  e  sulla  testa,  che  so¬ 
gnava  ,  le  gioconde  campanule  della 
bella  fanciulla  di  Goslar.  I  monti  ap¬ 
parivano  avvolti  nei  loro  bianchi  manti 
da  notte,  i  pini  scotevano  il  sonno 
dalle  membra,  l’aria  fresca  dell’alba 
pettinava  loro  le  verdi  chiome  spio¬ 
venti,  gli  uccelletti  cantavano  le  pre¬ 
ghiere  del  mattino;  la  valle  erbosa 
luccicava  come  un  tappeto  d’oro  semi¬ 
nato  di  diamanti  e  il  pastore  lo  premeva 
colla  sua  mandra  sonora.  Io  corsi  ri¬ 
schio  di  smarrirmi.  Si  prendono  sem¬ 
pre  le  scorciatoie  e  i  sentieri  credendo 
così  di  toccare  più  presto  la  meta.  An¬ 
che  sul  Harz  le  cose  non  corrono  al¬ 
trimenti  che  nella  vita.  Se  non  che,  c’è 


sempre  delle  buone  anime,  che  ci  ri¬ 
mettono  sulla  diritta  via.  Esse  lo  fanno 
volentieri  e  per  di  più  ci  trovano  un 
gusto  particolare  a  spiegarci  con  sem¬ 


biante  pago  e  caricando  benevolmente 
la  voce  quanto  s’è  allungata  la  strada, 
in  quali  precipizi  e  paludi  si  potea 
cadere  e  qual  fortuna  fu  per  noi  di 
scontrarci  a  tempo  in  gente,  come  son 


loro,  pratica  delle  vie.  Trovai  uno  di 
sì  fatti  raddirizzatori  non  lungi  da  Harz- 
burgh.  Era  un  ben  nutrito  cittadino 
di  Goslar,  una  faccia  lucida  e  paffuta, 


stupida  e  furba  al  tempo  stesso:  pa¬ 
reva  che  avesse  scoperto  l’ epizoozia. 
Camminammo  un  tratto  insieme  ,  ed 
egli  mi  raccontò  ogni  sorta  di  storie 
di  spettri,  le  quali  sarebbero  state  belle, 


L’orrido  di  Nesso  sul  Lago  di  Como,  disegno  dal  vero  di  Q.  Michetti , 

(Veli  l'articolo  alla  pagina  614). 
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se  non  fossero  tutte  concorse  a  dimo¬ 
strare  che  in  fondo  non  c’  erano  mai 
stati  spettri,  ma  che  la  figura  bianca 
era  un  cacciatore  di  frodo,  che  le  voci 
nitrenti  erano  di  cigna- 
lini  appena  nati,  che  lo 
strepito,  che  usciva  dal¬ 
la  cantina,  era  l’agonia 
del  gatto  morente.  — 

Solo  quando  è  malato 
—  seguitò  egli  —  l’uo¬ 
mo  crede  vedere  degli 
spettri.  —  Lui  però  era 
di  rado  malato;  di  tanto 
in  tanto  gli  venivano 
delle  eruzioni  cutanee 
e  le  curava  colla  saliva 
a  digiuno.  Egli  mi  fece 
por  mente  come  ogni 
cosa  in  natura  è  utile. 

Gli  alberi  sono  verdi , 
perchè  il  verde  fa  bene 
agli  occhi.  Io  gli  diedi 
ragione  e  aggiunsi  che 
Dio  avea  creati  i  buoi, 
perchè  la  minestra  di 
grasso  fortifica  l’uomo  ; 
avea  creato  gli  asini , 
acciò  potessero  servire 
di  termine  di  confronto 
e,  infine,  avea  creato 
1’  uomo,  affinchè  man¬ 
giasse  della  buona  mi¬ 
nestra  e  non  fosse  un 
asino.  Il  mio  compagno 
fu  rapito  d’ aver  tro¬ 
vato  uno  che  la  pen¬ 
sava  come  lui;  il  suo 
volto  raggiò  di  maggior 
letizia,  e,  accommiatan¬ 
dosi,  era  commosso. 

Per  tutto  il  tempo  che 
l’ebbi  allato,  la  natura 
avea  perduto  il  suo  in¬ 
canto,  ma,  com’  egli  si 
fu  partito,  gli  alberi  ri¬ 
cominciarono  a  parlare 
e  i  raggi  del  sole  a  ri¬ 
sonare,  i  fiorellini  ri¬ 
presero  le  danze  e  il 
cielo  azzurro  riabbrac¬ 
ciò  la  terra  verdeggian¬ 
te.  Sì,  io  lo  so  anche 
meglio:  Dio  ha  creato 
l’uomo,  perch’  egli  am¬ 
miri  la  magnificenza  del 
mondo.  Ogni  autore , 
per  grande  che  sia,  de¬ 
sidera  di  sentir  lodare 
l’opera  sua.  E  nella  Bib¬ 
bia  (le  Memorie,  di  Dio) 
è  detto  a  chiare  note, 
che  Dio  ha  creati  gli 
uomini  a  sua  glorifica¬ 
zione  e  a  sua  lode. 

Dopo  un  gran  diva¬ 
gare  giunsi  al  luogo, 
ove  dimorava  il  fratello 
del  mio  buon  amico  di 
Olausthal.  Quivi  passai 
la  notte  ed  ebbi  la  for¬ 
tuna  d’  essere  1’  eroe  de’  bei  versi 
guenti  : 

I. 

Sulla  montagna  sorge  la  capanna,  ove  abita 


Quegli  che  su  vi  siede  è  felice,  e  ora  quel 
felice  son  io. 

Sullo  sgabello  è  assisa  la  fanciulla  e  posa 
il  braccio  sulle  mie  ginocchia:  gli  occhietti 
due  stelle  azzurre,  la  bocca  una  rosa  pur¬ 
purea. 


“  No  ,  la  mamma  non  ci  guarda ,  tutta 
intenta  com’  è  a  filare ,  e  il  babbo  suona 
la  chitarra  e  canta  la  vecchia  canzone. 

E  la  piccina  bisbiglia  pian  piano,  smor¬ 
zando  la  voce:  essa  m’ha  già  confidato  im¬ 
portanti  segreti. 


il  vecchio  minatore:  di  sopra  stormisce  il  ver¬ 
de  pino  e  splende  la  luna  dorata. 

Nella  capanna  v’  è  una  poltrona  a  brac- 
ciuoli  adorna  di  ricchi  e  stupendi  intagli. 


E  le  stelle  azzurre  mi  guardano  con  tutta 
la  loro  celeste  innocenza ,  ed  essa  pone  le 
dita  di  giglio  argutamente  sulla  rosa  pur¬ 
purea. 


se- 
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“  Ma  dacché  è  morta  la  zia,  noi  non  pos¬ 
siamo  più  andare  alla  festa  degli  archibugi 
a  Goslar  :  e  laggiù  ci  si  diverte  molto. 

Qui  all’incontro  tutto  è  solitudine  sulla 


A  un  tratto  la  cara  fanciulla  s  arresta 
come  spaventata  dalle  sue  parole  e  colle 
piccole  mani  si  nasconde  gli  occhietti. 

Di  fuori  il  pino  stormisce  più  forte ,  il 


cima  fredda  della  montagna ,  e  d’ inver¬ 
no  siamo  interamente  come  sepolti  nella 
neve. 

E  io  sono  una  fanciulla  timida,  e  come 
un  bimbo  ho  paura  dei  cattivi  spiriti  della 
montagna  che  vanno  intorno  di  notte.  „ 


mulinello  frulla  e  romba,  la  chitarra  suona 
frammezzo  e  la  vecchia  canzone  ronza: 

“  Non  temere  ,  o  cara  fanciulla,  la  po¬ 
tenza  degli  spiriti  cattivi  :  giorno  e  notte, 
cara  fanciulla,  veglian  su  te  gli  angeli  del 
cielo.  „ 


li. 

Il  pino  colle  verdi  dita  picchia  alla  bassa 
finestrella,  e  la  luna,  amabile  curiosa,  versa 
dentro  la  sua  dolce  luce. 

Babbo  e  mamma  russano 
leggiermente  nella  stanza 
vicina;  ma  noi  due,  cin¬ 
guettando  come  due  telici, 
ci  teniamo  svegli  l’un  l’altro. 

«  Tu,  mio  caro,  non  hai 
l’aria  di  pregar  troppo  spes¬ 
so  :  quel  contrarsi  delle 
tue  labbra  non  viene  cer¬ 
tamente  dal  pregare. 

Quel  contrarsi  freddo  e 
cattivo  mi  spaventa  a  ogni 
istante;  ma  il  raggio  pio 
de’  tuoi  occhi  calma  tosto 
il  mio  affanno. 

lo  dubito  ancora  che  tu 
abbia  quel  che  si  dice  aver 
fede:  è  vero  che  tu  non 
credi  in  Dio  Padre ,  nel 
Figliuolo  e  nello  Spirito 
Santo  ?  „ 

a  Ah  !  bimba  mia  ,  da 
fanciullo ,  quaudo  sedevo 
sulle  ginocchia  materne,  io 
credeva  in  Dio  Padre  che 
regna  in  cielo  nella  bontà 
e  nella  grandezza; 

nel  Dio  che  ha  creato  la 
bella  terra  e  i  begli  uomini 
sopra,  che  ha  prescritto  il 
cammino  al  sole,  alla  luna, 
alle  stelle. 

Fatto  più  grande,  mia 
carina,  cominciai  a  com¬ 
prendere  molto  di  più;  com¬ 
presi  e  diventai  ragione¬ 
vole,  e  credetti  anche  nel 
Figlio; 

nel  Figlio  diletto  che , 
amando,  ci  rivelava  l’amore, 
e  in  premio,  secondo  il  soli¬ 
to,  fu  crocefisso  dal  popolo. 

Oggi  che  son  fatto  uomo 
e  molto  ho  letto  e  viag¬ 
giato,  il  mio  cuore  s’allarga 
e  di  tutto  cuore  io  credo 
nello  Spirito  Santo. 

Egli  fece  i  più  grandi 
miracoli  e  ne  fa  di  molto 
più  grandi  ancora;  egli  rup¬ 
pe  il  trono  dei  tiranni,  rup¬ 
pe  il  giogo  della  servitù. 

Egli  sana  le  vecchie  fe¬ 
rite  mortali  e  rinnova  il 
dritto  primitivo,  che  tutti 
gli  uomini ,  nati  eguali , 
sono  tutti  una  nobile  stirpe. 

Egli  dissipa  le  cattive 
chimere  e  i  tenebrosi  fan¬ 
tasmi  che  amore  e  piacere 
ci  avvelenavano  guardan¬ 
doci  giorno  e  notte  colle 
brutte  loro  grinte. 

Mille  cavalieri  bene  ar¬ 
mati  scelse  lo  Spirito  Santo 
per  compiere  la  sua  vo¬ 
lontà  e  ispirò  loro  un  fiero 
ardimento. 

Le  loro  buone  spade  scin¬ 
tillano,  ondeggiano  le  loro 
No  sante  bandiere:  non  è  vero 

che  tu  vorresti  vederli ,  o 
fanciulla ,  questi  prodi  ca¬ 
valieri? 

Ebbene  ,  guardami ,  fanciulla,  baciami  e 
guardami  intrepida:  io  stesso  sono  un  va¬ 
lente  cavaliere  dello  Spirito  Santo. 

III. 

Di  fuori  la  luna  si  nasconde  silenziosa 


bo 

OS 

pt 


aS 


<v 

> 


« 

£ 


O 

5 

c»> 

Cb 


o 

S-. 

<V 

> 


ci 

O 

a 

fcO 

CD 

xn 

=3 


w 

a 

•  o 
> 

tJ 

w 

Q 

w 

« 

o 


o 

o 

!=> 


o3 

> 

O 

u 


z> 

z; 


622  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


dietro  il  verde  pino,  e  nella  stanza  il  nostro 
lume  dà  una  luce  fioca  che  rischiara  appena. 

Ma  le  mie  stelle  azzurre  splendono  d’una 
luce  più  viva  :  la  rosa  purpurea  divampa  e 
la  cara  fanciulla  dice  : 

u  Dei,  folletti ,  dei  piccoli  folletti  ci  ru¬ 
bano  il  pane  e  il  lardo:  noi  li  riponiamo 
la  sera  nella  credenza  e  il  mattino  sono 
scomparsi. 

Quei  piccoli  demoni  succiano  il  fiore  del 
nostro  latte  e  lasciano  scoperti  i  vasi,  e  la 
gatta  si  beve  il  resto. 

E  la  gitta  è  una  strega,  perchè  di  notte 
e  fra  la  tempesta  sguizza  via  sulla  mon¬ 
tagna  degli  spettri  dov’ è  l’antica  torre  in 
rovina. 

Lassù  c’  era  una  volta  un  castello  pieno 
di  piaceri  e  di  splendor  d’  armi  ;  cavalieri, 
dame  e  paggi,  tutti  lucenti  vi  ballavano  al 
chiarore  dei  lumi. 

Una  rea  strega  maledisse  castello  e  genti: 
non  rimasero  in  piedi  che  le  rovine  e  i  gufi 
vi  fanno  il  nido. 

Ma  la  zia  buon’  anima  assicurava  che  se 
vien  detta  la  giusta  parola,  di  notte  all’ora 
giusta,  lassù  al  vero  posto, 

le  rovine  tornano  a  mutarsi  in  uno  splen¬ 
dido  castello  e  vi  tornano  a  ballare  allegra¬ 
mente  cavalieri,  dame  e  paggi. 

E  chi  proferisce  la  parola  diventa  signore 
del  castello  e  delle  genti  ;  timballi  e  trombe 
celebrano  la  sua  giovine  magnificenza.  „ 

Così  fioriscono  le  novelle  favolose  dalla 
piccola  rosa  della  bocca,  e  le  stelle  degli  occhi 
vi  spandon  sopra  il  loro  azzurro  splendore. 

La  piccina  m’  avvolge  intorno  alle  mani 
i  suoi  biondi  capelli,  dà  dolci  nomi  alle  mie 
difa,  e  ride  e  le  bacia  e  alla  fine  si  tace. 

Nella  queta  stanza  ogni  cosa  mi  guarda 
famigliarmente:  tavola  e  credenza  mi  sem¬ 
brano  due  vecchie  conoscenti. 

L’  oriuolo  della  parete  ciarla  con  amica 
serietà,  la  chitarra  comincia  a  sonar  da  sè 
stessa  che  appena  la  si  sente,  e  io  mi  trovo 
come  in  sogno. 

“  Ecco,  è  questa  l’ora  giusta,  e  questo 
è  il  vero  posto:  tu  stupiresti,  fanciulla,  s’io 
dicessi  la  giusta  parola.... 

E  io  dico  la  parola....  Ecco  ,  della  notte 
si  fa  giorno  e  ogni  cosa  si  muove,  acque  e 
pini  mormorano  più  forte  e  la  vecchia  mon¬ 
tagna  si  desta. 

Dalle  sue  viscere  escono  suoni  di  chitarra 
e  canti  di  nani ,  e  dal  suolo ,  come  pazza 
primavera,  erompe  una  selva  di  fiori: 

dei  fiori  e  audaci  prodigiosi ,  dalle  foglie 
larghe  e  favolose,  odorosi,  screziati  e  viva¬ 
mente  irrequieti  come  sospinti  da  passione. 

E  tra  quei  fiori  s’ergono  delle  rose  ardenti 
come  fiamme  e  si  slanciano  su  fino  al  cielo 
dei  gigli  simili  a  colonne  di  cristallo. 

E  le  stelle,  grandi  come  soli,  vibrano  dal¬ 
l’alto  raggi  di  desiderio,  versando  i  lor  tor¬ 
renti  di  luce  nel  calice  gigantesco  dei  gigli. 

E  noi  stessi,  cara  fanciulla ,  siamo  anche 
meglio  trasformati:  fulgor  di  lampade,  oro 
e  seta  ci  splendono  gaiamente  d’intorno. 

Tu,  tu  sei  diventata  una  principessa,  la 
tua  capanna  è  diventata  un  castello,  e  qui 
si  sollazzano  e  ballano  cavalieri ,  dame  e 
paggi. 

Ma  io,  io  son  diventato  signore  di  te,  d’o- 
gni  cosa,  del  castello  e  delle  genti;  timballi 
e  trombe  celebrano  la  mia  giovine  magni¬ 
ficenza.  „ 

( Continua )  HEINE. 

(Trad.  del  prof.  V.  Trettenèro). 

IPUT"  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  cieZnilustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


ABBIAMO  RITRATTI  AUTENTICI 

DEL  CORREGGIO?.. 

Ritratti  fantastici  del  Correggio  ne 
abbiamo  a  josa;  ritratti  autentici  del 
sommo  pittore  non  ne  esistono.  Nella 
bellissima  esposizione  Correggesca,  che 
a  Parma  si  aperse  il  17  giugno  per  fe¬ 
steggiare  il  IV  centenario  del  Correg¬ 
gio,  il  solo  lato  umoristico  subito  ap- 


Statua  del  Correggio, 
scolpita  da  V.  Vela  per  la  città  di  Correggio. 


parso  fu  quello  dei  ritratti.  Dei  tanti 
ritratti  del  Correggio  l’uno  non  rasso¬ 
migliava  all’altro.  Proprio  come  è  suc¬ 
cesso  dei  ritratti  di  Cristoforo  Colombo. 
Ma  almeno,  si  hanno  molti  indizii  per 
credere  che  il  ritratto  dello  scopritore 
dell’  America  dipinto  dal  Piazzetta  è 
l’autentico  ;  ma  per  il  Correggio  ?...  Il 
Vasari  scriveva:  “Ho  usato  ogni  dili¬ 
genti  a  d’avere  il  suo  ritratto;  e  per¬ 
chè  lui  noi  fece,  e  da  altri  non  è  stato 
mai  ritratto,  non  l’ho  potuto  trovare.  „ 
Parole  singolari,  tanto  più  che  i  pit¬ 
tori  usavano  spesso  di  fare  il  proprio 
ritratto,  fossero  umili,  o  fossero  sommi 
come  Tiziano.  Quando  lo  scultore  Vin¬ 
cenzo  Vela  fece  il  monumento  al  Cor¬ 


reggio  che  si  ammira  a  Correggio  in 
una  tranquilla  piazzetta,  fu  imbaraz¬ 
zato.  Egli  fece  un  Correggio  immagi¬ 
nario.  E  qui  diamo  il  disegno  della 
statua  da  lui  scolpita,  una  certo  delle 
più  belle  uscite  dalla  sua  mano  po¬ 
tente.  Lo  scultore  dipinse  il  celebre 
pittore  in  atto  di  osservare  un  proprio 
lavoro  che  sta  dipingendo.  Tiene  la 
tavolozza  in  una  mano  e  il  pennello 
nell’altra.  Pare  ch’egli  non  sia  contento 
dell’opera  propria:  l’incontentabilità 
del  suo  genio  non  gli  permette  d’  an¬ 
dare  in  visibilio  davanti  al  proprio 
lavoro  come  fanno  gli  artisti  mediocri 
e  peggio  per  ogni  loro  inezia.  Il  capo 
è  modellato  con  vigoria:  le  gambe  sono 
ben  piantate  sul  terreno:  da  tutta  la 
persona  spira  un’armonia  di  linee  che 
piace. 


IL  ROMANZO  0’  UN’  ATTRICE 

(USA  FLEURON). 

DI  GIORGIO  OH  NET 

(Coìitinuazione  :  vedi  alla  pag.  608). 

Vicino  al  Circolo  dei  pattinatori,  Lisa 
e  Giovanni  incontravano  Michalon,  mon¬ 
tato  sopra  un  cavallo  nero,  alto  come 
un  elefante.  Ed  il  gigante  allora  li  scor¬ 
tava  discorrendo  allegramente  con  loro 
allo  sportello  della  vettura.  Alle  sei 
meno  un  quarto  Giovanni  deponeva 
Lisa  all’angolo  della  via  di  Lanmy. 

La  giovinetta  non  mancava  mai  di 
pranzare  con  sua  madre,  malgrado  le 
scene  violenti  che  la  vecchia  le  fa¬ 
ceva,  esacerbata  per  quella  che  chia¬ 
mava  la  scandalosa  vita  teatrale  di 
sua  figlia.  Ogni  pranzo  era  un  sup¬ 
plizio  che  Lisa  subiva  con  umile  ras- 
regnazione. 

La  povera  giovinetta  doveva  anche 
sopportare  i  rimproveri  di  Giovanni, 
che  si  lagnava  di  essere  da  lei  troppo 
completamente  sacrificato. 

A  lui  rispondeva  con  dolcezza  : 

—  E  mia  madre,  amico  mio,  ed  è 
anche  molto  vecchia.  Qualunque  cosa 
essa  mi  faccia  o  mi  dica,  non  devo 
mai  dimenticare  i  dolori  e  le  cure 
eh’  ebbe  per  me  quando  ero  piccina. 
La  madre  è  sacra  e  bisogna  metterla 
prima  d’ogni  cosa  !  Comprendo  le  tue 
lagnanze....  Sappi,  però,  che  neppure 
io  ho  tutti  i  giorni  l’esistenza  facile  e 
deliziosa....  Ma  è  mia  madre,  e....  lo 
sai,  non  se  ne  ha  che  una  ! 

Ogni  qual  volta  lo  poteva,  quando 
la  cieca  era  nella  sua  camera,  ed  essa 
l’aveva  coricata,  colmata  di  carezze  e 
addormentata,  allora  pensava  a  Gio¬ 
vanni. 

Con  lui  restava  qualche  tempo  a 
discorrere ,  e  irremissibilmente  torna¬ 
va  a  casa  sua. 

Ella  si  faceva  spiegare  minutamente 
l’intreccio  degli  affari  di  Borsa  e  po¬ 
teva  difficilmente  convincersi  che  il 
solo  merito  di  aver  presentito  il  rialzo 
od  il  ribasso  potesse  far  passare  dalla 
tasca  delibino  in  quella  dell’altro  con- 
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siderevoli  somme.  La  giovinetta  tro¬ 
vava  quelle  operazioni  profondamente 
immorali.  E  tutte  le  astuzie  impiegate 
per  determinare  il  movimento  dei  va¬ 
lori,  articoli  entusiasti  o  pessimisti, 
false  notizie  abilmente  sparse,  voci  al¬ 
larmanti  clandestinamente  propagate 
le  sembravano  molto  criminose. 

Ciò  che  la  scandalizzava  era  la  spe¬ 
culazione  sui  valori  non  posseduti  e 
quel  gonfiamento  fittizio  dei  corsi  che 
salivano  come  palloni  fino  a  che  una 
puntura  di  spillo  li  faceva  ricadere 
tiosci  e  vuoti.  Tutto  quel  traffico  d'og¬ 
getti  pubblici,  tutto  quel  brigantaggio 
legalmente  organizzato  ed  al  quale  par¬ 
tecipavano  orgogliosamente  uomini  di 
alta  condizione,  decorati,  ono¬ 
rati,  incensati,  sindaci  dei  loro 
Comuni,  deputati,  ministri  e  ci¬ 
tati  tra  le  notabilità  a  tutte  le 
cerimonie  pubbliche  o  private, 
aumentando  ogni  giorno  la  loro 
fortuna  in  virtù  di  quel  celebre 
adagio  :  gli  affari  consistono  nel 
denaro  degli  altri;  —  tutto  quel 
traffico  la  gettava  nello  stupore. 

Colla  sua  facoltà  di  dramma¬ 
tizzare  tutto,  essa  scorgeva  at¬ 
traverso  le  nubi  d’oro  dell’in¬ 
ganno  finanziario:  gli  innocenti, 
i  sinceri,  e  gli  onesti  che,  aven¬ 
do  cambiato  il  loro  denaro  con 
dei  titoli,  vedevano  in  un  mo¬ 
vimento  vertiginoso  i  loro  va¬ 
lori  prima  aumentare  e  poi  di¬ 
scendere,  per  giungere  sovente 
a  non  avere  che  il  valore  della 
carta.  Essa  vedeva  la  rovina  dei 
piccoli  e  degli  ingenui  a  vantag¬ 
gio  della  prosperità  dei  mali¬ 
ziosi  e  dei  potenti. 

Udiva  le  grida  di  disperazio¬ 
ne,  di  rabbia  e  d’agonia  degli 
ingannati,  mentre  la  musica  d’u- 
na  valente  orchestra  cullava,  al- 
1’  Opera ,  lo  scaltro  finanziere 
tranquillo  e  sorridente  nel  suo 
palco  di  prim’ordine. 

Giovanni  rideva  e  la  rimpro¬ 
verava  di  essere  sentimentale  e 
romantica. 

—  Tu  parli  come  i  ragiona¬ 
tori  negli  antichi  drammi.  Con 
un  leggero  tremulo  nell’orche¬ 
stra  la  chiacchierata  farebbe 
molto  effetto  sul  sensibili  bor¬ 
ghesi  del  Marais.  Spògliati  dunque  di 
questi  pregiudizii,  buoni  per  gli  spiriti 
limitati.  La  finanza,  vedi,  oggi  è  la 
potenza  incontestata  che  governa  il 
mondo,  è  l’arbitra  dei  destini  dei  po¬ 
poli.  Credi  tu  che  se  la  sua  organiz¬ 
zazione  non  fosse  stata  meravigliosa¬ 
mente  perfezionata  com’  è,  un  paese 
potrebbe  trovare  da  oggi  a  domani  da 
farsi  prestare  le  centinaia  di  milioni 
di  cui  ha  bisogno?  La  finanza  è  odiosa, 
tu  dici,  ed  è  vero.  Ma  tutto  ciò  che  è 
utile  può  essere  nocivo,  e  nessuna  isti¬ 
tuzione  va  senza  inconvenienti.  La  lo¬ 
comotiva  che  trascina  le  trenta  vetture 
di  un  treno  e  che  conduce  in  dodici 
ore  da  un  capo  all’altro  di  un  impero 
delle  centinaia  di  viaggiatori  la  cui 
attività  è  raddoppiata  da  questa  ra¬ 


pidità  di  trasferimento,  non  può  essa 
forse  schiacciare  il  cantoniere  impru¬ 
dente  che  s’avventura  sulla  via,  e  non 
ò  fors’anche  esposta  ad  uscir  di  rotaja 
ed  uccidere  tutti  quelli  che  doveva 
condurre  sani  e  salvi  al  punto  d’  ar¬ 
rivo  ?  Le  ferrovie  sono  forse  perciò 
meno  ammirevoli?  Si  dovrebbe  per  un 
qualche  accidente  rimpiangere  le  di¬ 
ligenze  ? 

Egli  la  riduceva  al  silenzio,  ma  non 
la  persuadeva.  Istintivamente  la  gio¬ 
vinetta  si  rivoltava  contro  quel  mono¬ 
polio  favoloso  della  fortuna  universale 
a  benefizio  di  pochi.  Essa  pensava  che 
il  treno  finanziario  in  cui  Giovanni 
era  salito  e  che  correva  con  ispaven- 


tevole  rapidità,  poteva  benissimo  svia¬ 
re,  come  egli  aveva  detto. 

E  allora  succedeva  la  caduta ,  lo 
schiacciamento,  la  morte.  Lisa  sapeva 
che  Giovanni  aveva  impiegati  tutti  i 
suoi  beni  nella  speculazione  di  Bena- 
goa  diretta  da  Nuno,  e  l’ ingerenza 
sovrana  del  grande  banchiere ,  che 
avrebbe  rassicurato  i  più  timorosi,  la 
spaventava.  11  suo  terrore  sarebbe  stato 
assai  più  grande  se  avesse  saputo  che 
Selim,  come  per  meglio  eccitare  de 
Brives  a  seguirlo,  lo  aveva  appoggiato 
col  suo  credito  illimitato. 

Ma  essa  l’ignorava,  e  non  osava  più 
mettere  a  parte  dei  suoi  timori  Gio¬ 
vanni. 

Molto  nervoso  ed  irascibile,  egli  si 
adirava  quando  LUa  sembrava  man¬ 


care  in  lui  di  fiducia.  La  partita  che 
aveva  impegnata  era  così  importante, 
da  sentire  il  bisogno  che  le  sue  spe¬ 
ranze  fossero  condivise.  Lisa  si  pro¬ 
curò  dei  giornali  finanziarii  e  li  lesse 
con  avidità.  Ma  vi  trovò  notizie  tal¬ 
mente  contradditorie ,  che  essa  non 
seppe  più  che  cosa  credere. 

Le  une  assicuravano  che  tutte  le 
azioni  delle  miniere  di  Benagoa  si  tro¬ 
vavano  nei  portafogli  più  stimati  e 
predicevano  per  la  fine  del  mese  un 
aumento  di  trecento  lire  assicurate.  Le 
altre  annunziavano  che  tutte  le  azioni 
vacillavano  e  che  l’aumento  era  fitti¬ 
zio  e  prodotto  dalla  compra  fatta  da 
alcuni  grossi  banchieri,  i  quali  a  un 
dato  momento  avrebbero  realiz¬ 
zato  il  loro  guadagno,  lascian¬ 
do  i  titoli  in  possesso  degli  stolti 
che  avevano  creduto  all’avvenire 
dell’affare.  Infine  un  piccolo  en- 
trejìlet  redatto  da  alcuni  agenti 
di  cambio  feroci,  e  stampato  con 
del  vetriolo,  rovesciava  un’  im¬ 
mensa  quantità  di  ingiurie  sui 
miserabili  spargitori  della  noti¬ 
zia  che  nelle  miniere  di  Bena¬ 
goa  non  v’era  rame. 

Esso  insinuava  che  u  quei  tri¬ 
sti  non  essendo  riusciti  a  otte¬ 
nere  dall’ amministrazione  delle 
azioni  a  premio  tentavano  con 
odiose  calunnie  di  strappare  colla 
forza  ciò  che  non  avevano  potuto 
conseguire  diversamente.  „ 

In  quel  caos  Lisa  non  riusciva 
a  discernere  la  verità.  Ma  le  sem¬ 
brava  di  assistere  al  terribile 
apprestamento  d’una  macchina 
infernale  destinata  a  fare  mi¬ 
gliaia  di  vittime. 

Tuttavia  il  movimento  annun¬ 
ziato  sui  valori  aveva  incomin¬ 
ciato  a  prodursi.  La  Benagoa 
saliva  e  quando  si  passava  da¬ 
vanti  alla  Borsa  si  udiva  il  mor¬ 
morio  dei  combattenti  ed  il  loro 
grido  di  guerra  :  Benagoa  !  Be¬ 
nagoa  !  che  da  lungi  ed  attra¬ 
verso  il  tumulto  giungeva  con¬ 
fuso  e  ridotto  come  un  urlo  di 
bestia  feroce  :  goa  !...  goa  !... 

Si  comperava,  si  vendeva,  e 
da  mezzogiorno  alle  tre,  spinte 
avanti  e  indietro,  facendo  sbalzi 
prodigiosi,  le  Benagoa  andavano 
da  cinquecento  a  seicento,  ma  in  fin 
dei  conti  erano  sempre  in  aumento, 
continuamente  guidate  da  una  mano 
misteriosa  e  potente  che  imprimeva 
loro  un  moto  ascensorio. 

Giovanni,  inferocito  come  in  un  com¬ 
battimento  mortale,  giungeva  alla  pri- 
m’ ora,  se  ne  andava  al  suono  della 
campana  e  comperava  con  furia,  con 
passione,  dicendosi  :  raggiunto  il  corso 
di  ottocento  lire,  io  vendo  ! 

A  questo  prezzo  egli  realizzava  un 
benefìzio  enorme  e  poteva  ormai  stare 
in  riposo,  se  gli  piaceva  la  vita  ozio¬ 
sa.  Se  avesse  voluto  intraprendere  più 
grandi  affari,  era  in  posizione  di  po¬ 
terlo  fare  arditamente,  senza  temere 
che  un  uragano  imprevisto  lo  get¬ 
tasse  sulla  costa.  Egli  provava  degli 
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eccessi  di  gioia  frenetica  al  pensiero 
del  risultato  atteso  che  vedeva  vicino 
ei  assicurato. 

Egli  diceva  a  Lisa  : 

—  Saremo  ricchi  e  sposi  e  potremo 
godere  senza  fastidii  la  nostra  felicità. 

Essa  rispondeva  : 


—  È  ben  necessario  che  tu  abbia 
tanto  danaro  per  essere  tranquilli  e 
contenti  ?  ma  perchè  vuoi  esporti  a 
distruggere  anche  la  presente  tua  fe¬ 
licità?  Appàgati  di  ciò  che  hai  e  non 
attendere  domani. 

Ma  egli  non  1’  ascoltava  ed  era  in 


preda  ad  una  specie  di  follia.  Aveva 
trovate  le  sorgenti  di  un  fiume  d’oro 
e  voleva  tuffarvisi.  Era  come  gli  al¬ 
chimisti  che  proseguivano  la  grande 
opera,  e,  sdegnosi  dell’oro  vero,  lo  pro¬ 
digavano  per  arrivare  a  produrre  l’oro 
fatturato. 


Curiosità  milanesi:  Filippo  Maria  Visconti,  DUCA  DI  Milano.  (Medaglione  in  marmo  d’autore  ignoto  del  secolo  XV). 

(Vedi  l’articolo  pagina  614). 


Le  monete  ed  i  biglietti  non  ave¬ 
vano  per  lui  più  alcun  valore.  Egli  li 
stropicciava  sdegnosamente  tra  le  mani 
e  li  dava  per  del  Benagoa.  La  sua 
ambizione  era  astratta  :  egli  sognava 
una  cifra.  Sentiva  1’  ardente,  irresisti¬ 
bile  desiderio  di  possederla,  simile  al- 
1’  alpinista  che  guarda  la  sommità  di 


un  picco  e  si  dice:  non  importa  come, 
bisogna  che  vi  metta  il  piede. 

Erano  tre  settimane  che  quella  feb¬ 
bre  durava.  Una  liquidazione  di  quin¬ 
dicina  era  stata  eseguita  felicemente 
e  si  stava  preparando  coi  migliori  pro- 
nostici  la  liquidazione  della  fine  del 
mese. 


Lisa  aveva  supplicato  Giovanni  di 
fermarsi,  ma  egli  era  andato  in  collera. 

—  Chi  può  temere  ?  È  Nuno  che 
conduce  il  mercato.  Havvi,  è  vero,  un 
sindacato  che  si  è  formato  per  resi¬ 
stere  al  movimento,  ma  esso  sarà  schiac¬ 
ciato.  Il  corso  di  ottocento  lire  è  at¬ 
teso  da  tutti.  Alla  fine  della  settimana 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


(LA) 


ci  saremo  e  allora  realizzo  !  Non  mi 
parlar  più  di  quest’affare,  te  ne  prego: 
tu  mi  indispettisci  seDza  riuscire  a 
convincermi.... 


E,  temendo  di  averla  disgustata,  le 
prendeva  le  mani  dicendole  con  aria 
giuliva  : 

—  Signorina  Fleuron,  siete  un’ama¬ 


bilissima  fanciulla,  ma  mancale  asso¬ 
lutamente  di  coraggio. 

Le  prove  erano  già  molto  avanzate, 
e  si  incominciava  già  a  preparare  il 


quarto  atto.  Lisa  passava  delle  ore 
intere  a  studiare  la  sua  parte;  sulla 
scena  essa  dimenticava  le  contrarietà 
da  cui  era  tormentata,  e  animandosi 
provava  degli  effetti  che  aveva  appre¬ 


stati  a  casa  sua  recitando  come  se 
fosse  stata  davanti  al  pubblico. 

Essa  aveva  l’ardore  dei  cavalli  puro 
sangue  :  i  suoi  occhi  s’accendevano,  la 
voce  prendeva  una  sonorità  brillante, 


i  suoi  nervi  si  stendevano,  e  tutta  vi¬ 
brante  era  stupita  della  inferiorità  dei 
suoi  camerati,  pei  quali  lo  studio  non 
era,  come  per  lei,  un  piacere.  La  Barre, 
raggiante,  vedeva  avvicinarsi  ristante 
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della  prima  rappresentazione  con  gran¬ 
de  fiducia. 

Gentile,  educato,  modesto,  Claudio 
aveva  saputo  farsi  amare  dagli  artisti. 
Tra  un  atto  e  l’altro,  nei  momenti  di 
riposo,  egli  seguiva  con  una  vivissima 
curiosità  i  piccoli  intrighi  che  acca¬ 
devano  dietro  le  quinte. 

V'  era  del  torbido  tra  Mortagne  e 
Fanny  Mangin. 

La  gelosia  del  giovane  primo  attore 
aveva  finito  per  eccitare  la  bella  gio¬ 
vinetta. 

Il  commediante  non  si  era  fitto  in 
capo  di  far  congedare  il  marchese  Be¬ 
vi  gnano  per  Fanny? 

La  sera  del  giorno  prima  era  acca¬ 
duta  una  disputa  terribile.  Mortagne, 
arrivando  in  iscena  pel  terzo  atto,  pri¬ 
ma  di  alzare  il  sipario  aveva  scorto 
in  fondo  al  palco  della  direzione,  che 
si  trova  tra  le  quinte,  il  gran  signore 
italiano.  Egli  era  diventato  pallidissi¬ 
mo,  e  rivolgendosi  a  Rombaud  aveva 
gridato  : 

—  Se  quelfuomo  mi  sta  là  sotto  il 
naso  a  guardarmi,  io  non  potrò  reci¬ 
tare  !  Che  se  ne  vada  !  lo  si  faccia 
uscire  !  Egli  è  venuto  qui  per  insul¬ 
tarmi  :  vi  prevengo  che  non  rispondo 
di  me  ! 

Rombaud  aveva  tentato  di  calmarlo, 
di  fargli  comprendere  che,  avendo  il 
marchese  pagato  l’affitto  del  palco,  era 


in  casa  propria  ;  ma  Mortagne,  colla 
fisonomia  sconvolta  dal  furore,  per¬ 
dendo  il  belletto  che  si  era  appicci¬ 
cato  sulle  guancie,  aveva  risposto  : 

—  Che  lo  si  faccia  uscire  !  Non  ha 
nessun  diritto  di  stare  là  ;  ripeto  che 
esso  viene  per  insultarmi  ! 

—  Ma  tranquillatevi,  egli  non  sa 
nulla  della  vostra  affezione  per  Fanny, 
—  gridava  Rombaud.  —  È  venuto  sol¬ 
tanto  per  curiosità..,.  Ha  voluto  avere 
il  colpo  d’ occhio  della  scena  tra  un 
atto  e  l’altro....  Ha  pagato  il  suo  palco! 
Mi  capite  ?  ha  pagato  ! 

Allora  il  commediante,  con  una  re¬ 
miniscenza  della  gran  scena  dove  Kean 
insulta  il  principe  di  Galles,  aveva 
fatto  un  gesto  terribile  gridando  : 

—  Ebbene  !  allora  vedrete  ! 

—  Suvvia,  Mortagne,  non  facciamo 
pazzie....  Ricordatevi  che  il  commis¬ 
sario  di  polizia  è  a  pochi  passi  di  qui, 
ed  io,  per  incominciare,  se  commet¬ 
tete  il  minimo  scandalo,  vi  applico  una 
multa  di  cinquecento  lire.  Dunque  pen¬ 
sateci  !.... 

Il  giovane  primo  attore  si  era  rab¬ 
bonito. 

E  dal  principio  della  prova  Fanny 
affettava  di  scherzare  col  bello  Trin- 
card,  mentre  lo  consultava  sulle  pose 
che  doveva  prendere. 


(Continua) 


Giorgio  Ohnet. 


ALBUM  DELLE  POESIE 


PRIMA!. 


Non  l’anima  altre  vite  ha  pria  vissuto?... 
Entro  al  mio  cuore,  quasi  suon  lontano, 
Qual  voce  spenta  d’altro  mondo  arcano 
Perdesi  l’eco  d’un  ricordo  muto. 

Dolce  ricordo  !  —  e  pur  tremante  in  vano 
Di  fioca  luce  e  lacrime  tessuto, 

Sogno  d’età  ch’io  non  ho  mai  veduto 
Mai,  ne  l’essenza  del  mio  cuore  umano! 

Oh,  di  sogni  ricinto  ermo  sentiero 
Oltre  la  nebbia  de  l’oblìo  infinita 
D’alti  silenzii  pienone  di  mistero! 

Non  forse  è  tua  quest’ultima  armonia 
Del  mio  cuor  di  poeta,  e  non  l’ha  udita 
Pria  de  la  Vita,  un  dì,  l’anima  mia? 

(Venezia). 

Marino  Massari. 

REBUS. 


r  ai- 


lc 


I 

M 

P 

OV 


-R — I- 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pagina  594. 
Alba-no. 


Tiratura:  77,200  copie. 


VENEZIA 

Premiato  eoa  ESsda^IIa  d’ Argento. 

ARNO  45/ 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alia  R.  Scuoia  Superiore 
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Le  Nuove  Leggi 


DEL  0894 


MODIFICAZIONI  DELLA 


LEGGE  ELETTORALE  POLITICA 

Provi  nciale 


E  DELLA 

Leirgre  Comunale 


col  Regolamento  19  agosto. 

LEGGI  ECCEZIONALI  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 


contro  gli  Anarchici 
coi  Regolamenti  23  agosto. 

1  PRO^VEOliEiTI 

con  tutti  gli  Allegati. 


Vi  sono  aggiunte  le  nuove  leggi 

sui  I*roi>i-vlri  e  sui  Giudici  Conciliatoci,  coi  relativi  Regolamenti; 
e  i  nuovi  Trattati  di  proprietà  letteraria  ed  artistica  con 
l'Austria  e  con  gli  Stati  Uniti  «l’America. 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
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Invio  Catalogo  illustralo  gratis  a  richiesta. 
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Traduzione  di  A.  MAFFEI 


Una  Lira. 
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Fiamme 
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E.  WERNER 


Dn  voi.  di  330  pag.  della  “BiM.  Amena,, 

UXA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves.  Milano. 


DI 

Anton  Giulio  Barrili 

—  C.a  edizione  — 

Un  volume  di  300  pagine  :  UNA  LIRA. 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


Digestione  Perfetta 

mediante  l'uso  della 

TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 

- - —  *-«. 

Rinomata  bibita  tonico-stoma-  § 
tica  raccomandata  nelle  debo-  ^ 
lezzo  e  bruciori  dello  sto- 
maco,  inappetenze  e  diffìcili 
digestioni;  viene  pure  usata 
tinaie  preservativo  contro  le  feb- 

bri  palustri.  £ 

Si  prende  schietta  o  all’acqua  Seltz. 


1  EX  DESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


e 

co 


ÌÈMM. 


È  USCITO 


ÌUlllìì 


Elena  Corianis 


RACCONTO  DELLA  SIGNORA 

0_  Colomb 

-  Con  72  disegni  di  A.  MORE  A  U  _ 


Un  volume  in-8  di  joó  pagine  con  72  incisioni 

LIRE  TRE. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  WA  PALERMO,  2. 


PAOLO  M ANTEGAZZA  **• 


—  LIBRO  PER  I  RAGAZZI  — 

17/  UDIZIONE 

LIRE  DUE.  -  Legato  in  tela  e  oro  :  LIRE  TRE. 
Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  editori ,  in  Milano. 


È  USCITO 


9  I 


Spettri 

DRAMMA  IN  TRE  ATTI 


ENRICO  IBSEN 

Dn  volume  in-16  del  Teatro  Straniero 

UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  aiFr.  Treves,  Milano. 


t~*  6.a  Edizione  1 


La  conquista  &- 
i8'  di  Plassans 

ROMANZO  DI 

-©  Emilio  Zola 


Un  volume  in-16  di  320  pagine 

UNA  LIRA. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


&L. 


È  USCITO 


Destino 

RACCONTO  DI 

ORAZIO  GRANDI 


Un  volume  in-16  di  320  pagine:  L.  3,50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


I  JST ostri  Fiorii 


DI 


OJ&RPELIA 

Un  elegante  volume  bijou 


'C»C  J  G  w  i  -  • 


R  coscienziosamente  le 

Maslierie  (li  lana  IIÉRIOX 

garantite  dall'igienista  Senatore  Man- 
tegazza.  Chiedere  Catalogo  alla  Dire¬ 
zione. dello  Stabilimento 

G.  C.  HÉRION,  Venezie. 


ULTIMI  VOLUMI 

DELLA 

BIBLIOTECA  AMENA 

=  433  volumi  usciti  == 

TTN  MATRIMONIO  ECCENTRICO 
L*  di  L.  Gualdo.  Un  voi.  L.  1  — 

I )  E  MANFREDI  di  L.  Capranica. 
-fU  Tre  volumi  .....  3  — 

T L  BOCCOLO  DI  SANT’ALIPIQdi 
A.  Caccianiga.  Un  voi.  1  — 

TTKA  MOGLIE  I)’  OCCAsfoNE  "di 
R.  E.  Savage.  Un  voi.  1  — 

TT N  FURTO  di  C.  Piacci.  Un  vo- 
lume . l  — 

TjiTA  d'artista' dririoLluF 

’  volume . .  .  1  — 

X  A  FAUSTIN  di  Ed.  Goncourt. 
Un  volume . 1  — 

-p  EIETTO  e  REDENTOdi E.  Wer- 
J-A'  ner.  Un  volume  .  .  .  1  — 

TL  DELITTO  AL  TEATRO  DEL- 

L  I/OPÉRA  di  F.  Boisgobey.  Due 

volumi . 2  — 

T L  RUBLO  del  Principe  Galytzin. 
Un  volume . 1  _ 

T  L  DOTTOR  PASCAL  Id  E  Zolai 
Due  volumi . 2  — 

T L  DIRITTO  De'i'fTglT 
A-  net.  Un  volume  ....  1  _ 

T L  SOGNO  di  Emilio  Zola.  Un  vo- 
■*-  lume . 1  _ 

Dir.  vaglia  ai  Fr  Treves,  Milano. 


UECZiJTISiiir.lA  PUaSLICflZIOME 

Il  Lieto  Fine 

Letture  illustrate  per  i  Ragazzi 

RACCOLTE  DA 

COBDELIA  e  A.  TEDESCHI 


“  Come  va  a  finire?  „  Ecco  la  domanda 
che  vi  rivolge  sempre  il  bambino , 
quando  vi  interrompete,  mentre  gli 
state  narrando  una  novella,  una  fiaba 
una  storia  vera.  E  a  questa  domanda, 
l’anima  buona  dell'ascoltatore  accom¬ 
pagna  un  desiderio  ;  cioè  che  il  perso¬ 
naggio  simpatico,  valoroso,  onesto,  su¬ 
peri  tutte  le  difficoltà,  raggiunga  la 
meta  agognata,  conquisti  il  premio 
sperato.  In  questo  volume  ,  sono  ap¬ 
punto  raccolti,  accanto  a  poemetti,  a 
commediole,  a  bozzetti  scientifici, molti 
racconti:  alcuni  brevi,  altri  di  vaste 
proporzioni,  nei  quali  il  desiderio  ar¬ 
dente  del  fanciullo  è  esaudito  :  i  buoni 
vi  hanno  il  premio  meritato.  Special- 
mente  il  racconto  chenarra  leperipezie 
di  una  bambina  abbandonata  e  raccolta 
da  saltimbanchi  girovaghi,  è  destinato 
a  piacere  moltissimo  e  a  conquistarsi 
tutta  la  simpatia  dei  piccoli  lettori. 


DIRIGERE  OOMMISSJXfU  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TF.EVE3,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


Un  volume  in-8  di  424  pagine  con  250  incisioni 

LIRE  8,50.  ^ 

»  _  - _ _ 

f  Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milane. 
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OETTIHEER  &  0.,  ZURIGO  (Svizzera) 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  ii  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tntta  ITALIA 

-  e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 

Ultime  Novità  di  Stofe 


[e 


IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AOTOiPiALE  ED  INVERNALE 

Campioni  franco  per  rista.  - @ — -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  po-stalo  por  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  pnò  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa  i 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO  i 
INDUSTRIALE,  Milano. 


PREMIATE  CANTINE 
O-  TBEZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COUNAf! 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Baftilana. 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in- 
tluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 

Deposito  generale  in  MILANO 

G.  E.  De  GIOVANNI 

— h  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  e» — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  é  Specialità  Medicinali, 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.  ecc. 

E.  Brunetti.  Gerente 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

-  BOMBONI  PI  TABSARIMPI  - - - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI,  Milano. 


BEH01T0XIS 

DI  VERA  PRECISIONE 


acquisti  presso  '  V;'  principali ,  Orologiai, 
quelli  dell'«  International  Watch  Com¬ 
pany  >yo  della  Marca  Stelli 

Ogni  Orologio  è'  accompagnato  .dàP 
certificato  d’origme  e  di  garanzia  della 
i  fablmi-a/  :  • 


ESCLUSIVA  VENDITA  PER  V  IT  ALI  Ai 


Recentissima  pubblicazione 


I 

V 


-t-dei  fij 


DI 


GIORGIO  OHNET 


Un  voi.  in-16  di  350  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

UNA  LIBA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


i.  F  J.ValkereC. 

Birmingham 

ÌÈ  il  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita. - 

VERI  FRANCOBOLLI. 

.  40  Svezia  L.  2, 10.  -  30  In- 
.  dia  occ.  sp.  2,50.  -  25  Tur- 
1  cbia2,50.  -20Giapp.  1,45. 
[- 12  Isole  Edwards  5.00.  - 
!  5  Schleswig  1,80.  -500  Va- 
'  ri  11.00.  -  Tutti  diversi. 
Porto  extra.  Prezzo  cor¬ 
rente  di  1327  serie  gratis. 

Fondata  nel  1866. 

W.  Klinast,  Berlino  W.  64. 
ITnter  den  Linden,  15.  (1 


È  completa  l  edizione  illustrata 


Il  SOGNO 


(LE  BEVE) 


ROMANZO  DI 


J 


ILLUSTRATO  DA  5  '  ' 

CARzLOZ  SCHWABE 


-'SX3/- 


Quest’opera  poetica,  piena  di  dolcezza  e  di  misticismo,  che  contrasta  così  forte¬ 
mente  colle  altre  dell’illustre  autore,  può  essere  ietta  da  chicchessia.  Nulla  è 
più  curioso  dei  disegni  che  accompagnano  il  testo  di  Zola,  e  che  sono  una  vera 
rivoluzione  nell’arte  di  illustrare  un  libro.  Carloz  Schwabe,  con  fine  talento,  e  grande 
originalità,  ha  saputo  aggiungere,  a  quelle  dell’autore,  le  sue  proprie  visioni  spesse 
volte  fantastiche  e  immaginarie,  ma  d’una  sensazione  potente.  Il  Governo  francese, 
ammirandone  il  raro  merito,  ne  ha  acquistato  i  disegni  pel  Museo  del  Lussemburgo. 

- £)Q, - 

Un  volume  in- 8  grandetti 340  pagine  con  66  incisioni:  LIRE, 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VTA  PALERMO,  2. 


assuma \j*a i  vihbmkì 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Trev.ss,  editori.  Milano. 


Illustrazione 


OXOE.lSrA.XjEl  EEE  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXXI.  -  N.  -il).  •  1  Ottobre  1894.  «  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  *s-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

LE  FESTE  DI  SAN  MARINO. 


Domenica  scorsa  ,  la  Repubblica  di  San 
Marino  fu  tutta  in  festa.  Inaugurò  solenne¬ 
mente  il  suo  nuovo  Palazzo  del  Consiglio 
Sovrano,  squisita  opera  dell’architetto  Fran¬ 
cesco  Azzurri,  di  Roma.  Alle  ore  otto 
del  mattino,  fu  inalberata  la  bandiera  della 
Repubblica  sulla  fortezza  della  Rocca  ed 
alla  torre  del  palazzo  ,  salutata  da  salve  ; 
quindi  la  Reggenza  col  suo  seguito,  dal  pa¬ 
lazzo  Valloni  si  recò  a  prendere  possesso  del 
nuovo  palazzo,  dove,  dopo  un  gran  discorso 
inaugurale,  si  eseguì  un  inno  patrio,  scritto 
apposta.  Nella  sala  del  collegio  Belluzzi,  si 
diede  in  onore  dell’  architetto  Azzurri  un 
banchetto,  poi,  tombola  di  beneficenza,  illu¬ 
minazione  del  nuovo  palazzo  e  fuochi  di 
bengala  e  musica  sullo  Stradone,  e  accade¬ 
mia  vocale  e  strumentale  in  teatro,  che  si  aprì 
poscia  a  un  veglione  popolare.  E  nel  succes¬ 
sivo  lunedì,  ebbe  luogo  l’in¬ 
gresso  solenne  dei  nuovi  reg¬ 
genti,  Settimo  Belluzzi  e  prof. 

Marino  Barbiconi.  Modesta,  co¬ 
me  sempre,  la  Repubblica  di  San 
Marino  non  volle  dare  gran 
pubblicità  alla  sua  festa;  e  solo 
tre  giorni  prima  (si  noti)  ne 
fece  in  Italia  conoscere  colla 
stampa  il  programma. 

Il  fondatore  della  Repubblica 
di  San  Marino  fu  un  dalmata, 
tagliapietra,  che  nel  secolo  IV 
lavorava  alla  costruzione  del 
ponte  di  Rimini.  Compatriota 
di  quel  San  Girolamo  che  i 
pittori  ci  dipingono  sempre  ri¬ 
tirato  tra  grotte  e  dirupi,  pare 
ne  avesse  la  fede  ed  i  gusti. 

L’  aspetto  delle  desolate  balze 
di  Monte  Titano  lo  attirarono 
ed  egli  pensò  a  contenderne  il 
dominio  alle  aquile;  si  fece  or¬ 
dinare  diacono  dal  vescovo  Gau¬ 
denzio  di  Brescia,  e  si  inerpicò 
solo  lassù.  Avea  portato  seco 
i  suoi  ferri  :  scelse  da  buon 
eremita  un  cinghione,  e  si  scolpì 
nella  roccia  un  letto  di  sasso. 

La  sua  carità  attirò  dei  mina¬ 
tori  e  gli  fece  avere  dei  di¬ 
scepoli;  una  chiesuola  si  alzò 
fra  le  rupi ,  e  chiamò  quantità  di  fedeli, 
edificati  dalle  virtù  dell’eremita;  attorno 
alla  chiesuola  si  alzò  qualche  casupola,  qual¬ 
che  famiglia  vi  si  raccolse  nella  quiete  e 
nella  solitudine,  e  così  ebbe  principio  la  re- 
pubblichetta.  Quel  Dalmata  si  chiamava  Ma¬ 
rino.  Morto  lui,  Sammarinesi  furono 
chiamati  quelli  che  l’aveano  seguito  tra  quelle 
balze.  Dal  IV  al  XII  secolo  essi  aumenta¬ 
rono.  Le  invasioni  barbariche  e  l’ orribile 
esistenza  del  popolo  minuto  in  quei  secoli 
straziati  da  terribili  guerre,  diedero  valore 
a  quel  solitario  ricetto  che  per  la  povertà  sua 
non  offriva  agli  invasori  tanto  da  pagare 
la  fatica  dell’ardua  salita. 

Al  XII  secolo  però  è  da  credersi  che  a 
qualcuno  potesse  far  gola,  poiché  i  Samma¬ 
rinosi  pensarono  a  munire  il  loro  quieto 
asilo  di  valide  difese.  Di  fatti  i  Malatesta 
ne  ebbero  vaghezza  e  più  volte  ne  tenta¬ 
rono  la  conquista,  ma  se  ne  tornarono  sem¬ 
pre  colle  ossa  peste.  I  Sammarinesi  si  in¬ 
grandirono  nel  secolo  XIV  coll’acquisto  delle 
castella  di  Fiorentino  ,  Mangiardino,  Serra- 
valle,  e  Faetano;  e,  più  tardi,  respinsero  i 
Borgia  e  altri  invasori. 

Il  Governo  della  Repubblica  è  retto  da  due 
capitani  reggenti,  eletti  dal  Consiglio  Sovrano 


composto  di  sessanta  membri.  Durano  in  ca¬ 
rica  sei  mesi  e  sono  rieleggibili  dopo  tre 
anni.  Come  è  facile  immaginarselo,  le  cure 
dello  Stato  non  danno  loro  molta  occupa¬ 
zione.  La  giustizia  è  resa  da  un  magistrato 
straniero,  il  servizio  di  pubblica  sicurezza  è 
disimpegnato  da  dodici  gendarmi ,  e  l’ eser¬ 
cito  è  composto  di  tutti  i  cittadini  atti  alle 
armi  dai  16  ai  60  anni,  il  che  dà  un  effet¬ 
tivo,  su  per  giù,  di  nove  compagnie  di  140 
uomini  ciascuna;  in  tutto  1360  uomini.  La 
Guardia  Nobile  dei  Reggenti  conta  parecchi 
ufficiali  e  ventiquattro  soldati ,  ed  il  gene¬ 
ralissimo  dispone  di  uno  stato  maggiore 
composto  di  settanta  e  più  ufficiali ,  fra  i 
quali  sette  colonnelli.  Malgrado  questo  ec¬ 
cesso  di  graduati,  le  tasse  sono  poche,  ed  allo 
Stato  basta  una  rendita  pubblica  di  32.000 
lire  circa  per  avere  sempre  il  pareggio. 


Diamo  varie  vedute  e  tipi  della  Repub¬ 
blica;  e  ci  piace  riprodurre  il  disegno  del 
nuovo  Palazzo,  di  quell’architetto  Azzurri, 
che  innalzò  un  edificio  sullo  stile  del  me¬ 
dioevo,  veramente  ammirabile,  e  che  è  au¬ 
tore  anche  del  Teatro  nazionale  di  Roma  e 
di  ville  e  palazzi  in  cui  egli  rivela  gran 
buon  gusto  e  stridii  profondi. 

La  torre  del  nuovo  palazzo  è  decorata 
da  tre  ceramiche ,  rappresentanti  San  Leo , 
Sant' Agata  e  San  Marino  ,  i  tre  protettori 
della  Repubblica.  Riproduciamo  anche  que¬ 
sti.  Sono  stati  disegnati  da  Pietro  Ton- 
nini  sammarinese,  allievo  dell’Accademia 
di  San  Luca  e  del  celebre  Minardi.  L’ese¬ 
cuzione  in  ceramica  a  gran  fuoco  fu  affi-  I 
data  interamente  a  Guglielmo  Castellani 
di  Roma.  Nel  prossimo  numero,  daremo  altri 
disegni  (che  piaceranno  assai,  ne  siamo  si¬ 
curi)  del  nuovo  edificio  stupendo. 

Quadri  alle  Esposizioni  Riunite.  — 

Arnaldo  Ferraguti,  l’autore  del  quadro  più 
volte  premiato, Alla  vanga,  e  da  noi  a  suo 
tempo  riprodotto  (volume  XXVIII ,  pagina 
360),  ha  esposto  nella  mostra  di  Brera  alle 
Esposizioni  Riunite  a  Milano  un  grandioso 
trittico  a  pastello:  Prima....  e  poi.  Sono 


tre  quadri,  tre  episodii  d’una  storia  di  con¬ 
tadini. 

Nel  primo,  una  giovane,  bionda  contadina 
ascolta  le  proteste  d’ amore  d’  un  suo  pari, 
mentre  le  tiene  la  matassa  del  filo;  nel  se-  1 

condo  ,  quell’  individuo  si  perde  fra  i  beoni  ' 

all’osteria;  nel  terzo,  la  contadina  di  prima 
piange  sola  e  abbandonata  nel  suo  tu¬ 
gurio.  Diamo  il  disegno  del  primo  riparto, 
eh’  è  un  quadro  di  genere  pieno  di  carat¬ 
tere  ,  dipinto  con  robustezza,  come  tutto  il 
resto. 

Un  giovane  pittore,  che  progredisce  a  ogni 
mostra  ed  esordì  già  sotto  buoni  auspicii,  è 
il  palermitano  Empedocle  Ximenes,  ap¬ 
partenente  a  una  famiglia  d’artisti.  Egli  si 
fa  notare  per  un’ampia  tela,  Bianco  e  Bruna: 
è  l’interno  d’una  stalla,  con  due  di  quegli 
utili  e  pazienti  animali  che  Virgilio  amava. 

Una  letizia  di  sole  primaverile  entra  nella 
stalla,  la  indora  qua  e  là,  ed  illumina  parte 
degli  animali  che  sono  copiati  dal  vero  come 
tutto.  È  un  vibrato  studio  di  chiaro -scu¬ 
ro  ,  è  una  tela  calda  di  poesia  georgica 
che  piace. 

Flotta  giapponese.  —  Ne 

abbiamo  fatto  cenno  nel  nu¬ 
mero  antecedente ,  dando  il 
disegno  della  nave  ammira¬ 
glia  Matsu-Shima,  che  nel¬ 
la  battaglia  navale  di  Yalu 
rimase  assai  danneggiata  e 
messa  fuori  di  combattimen¬ 
to  dai  Cinesi.  In  questo  nu¬ 
mero,  diamo  un’  incisione  che 
comprende  altre  navi  e  le  ban¬ 
diere  della  marina  del  Giap¬ 
pone.  La  marina  giapponese, 
nel  1877,  contava  appena  do¬ 
dici  navi  complessivamente  ar¬ 
mate  di  cinquantun  bocche  da 
fuoco  ed  equipaggiate  da  171 
ufficiali  e  1200  uomini  di  bassa 
forza:  nel  primo  gennaio  1894, 
raggiungeva ,  come  abbiamo 
detto,  la  forza  di  73  bastimenti 
muniti,  in  totale,  di  475  cannoni 
e  montati  da  7000  uomini  fra 
stato  maggiore  e  ciurma.  Si  vede, 
nel  disegno,  l’incrociatore  Na- 
niwa  che  in  un  primo  conflitto 
navale  affondò  un  trasporto  ci¬ 
nese.  Nel  Giappone  ,  all’  ordi¬ 
namento  delle  truppe  terrestri 
tenne  dietro  la  formazione 
della  marina  da  guerra ,  la 
quale ,  auspici  ufficiali  fran¬ 
cesi  e  inglesi  ,  sorpassa  oggi  per  mate¬ 
riale  e  personale  alcune  flotte  del  vecchio 
mondo.  Inutile  il  dire  che  le  navi  sono 
costruite  ed  annate  in  Europa ,  sulla  quale 
il  Giappone  si  foggia  in  tutto. 

Gli  ufficiali  di  marina  vengono  reclutati  fra 
gli  allievi  che  hanno  sostenuto  con  successo 
gli  stridii  dell’ultimo  anno  di  corso  della  Scuola 
Navale ,  e  talvolta ,  quando  i  bisogni  della 
marina  lo  impongono,  fra  gli  ufficiali  della 
marina  mercantile. 

La  durata  dei  corsi  della  Scuola  Navale 
è  di  cinque  anni,  dei  quali  quattro  si  svol¬ 
gono  presso  l’Istituto  ed  il  quinto  sopra  una 
delle  due  corvette  Kan-Bijn  e  Uan-Bijn. 

A  bordo  di  queste  navi,  gli  allievi  ricevono 
da  appositi  professori  lezioni  di  manovra  e 
artiglieria  navale,  di  astronomia  e  naviga¬ 
zione.  Vi  è  ancora,  come  si  pratica  da  noi, 
un  corso  speciale  per  i  guardia-marina  e 
per  i  sottotenenti  di  vascello. 

L’ufficiale  di  marina  giapponese  è  istrui¬ 
tissimo  sia  nelle  letterature  nazionali  che 
estere. 


(Vedi  la  continuazione  delle  Nostre  Irri¬ 
sioni  a  pagina  642). 
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I  conjugi  paralleli 


Il  signor  Dupignon  quei  giorno  ave¬ 
va  presa  la  sua  brava  precauzione  per 
assentarsi  dall’  ufficio.  Oh  !  nel  modo 
più  semplice....  Aveva  pregato  uno  dei 
suoi  colleghi  di  mettere  sopra  lo  scrit¬ 
toio  e  bene  in  vista  un  leggendario  suo 
cappello,  incaricato  di  rappresentarlo 
a’  suoi  superiori.  Alle  nove,  dopo  aver 
preso  il  caffè  e  latte,  abbracciò  la  mo- 

flie  come  faceva  ogni  mattina  prima 
i  recarsi  all’ufficio,  e  si  allontanò  can¬ 
tarellando.  Si  diresse  verso  la  stazione 
di  San  Lazzaro. 

Egli  andava  semplicemente  a  Saint- 
Cloud  a  trovare  il  suo  vecchio  amico 
Trichard  che  l’aspettava. 

Ora  il  vecchio  amico  era  ammo¬ 
gliato  ;  e  la  signora  Trichard,  e  la 
signora  Dupignon  erano  state  due 
buone  amiche;  ma  un  giorno  a  pro¬ 
posito  di  un  figurino  che  1’  una  lo¬ 
dava  e  l’altra  biasimava,  s’ erano 
scambiate  delle  parole  vivaci,  e  giu¬ 
rarono  che  non  si  sarebbero  più  viste. 

I  due  amici  furono  addoloratissimi 
dell’accaduto,  ma  non  credettero  ne¬ 
cessario  troncare  la  loro  amicizia. 

Ecco  perchè  Dupignon  andava  solo 
a  Saint-Cloud  a  trovare  Trinchard. 

—  Questi  diavoli  di  donne,  se  si 
ascoltassero  non  la  si  finirebbe  più  ! 

—  si  diceva  per  scusare  la  sua  scap¬ 
pata,  dimenticando  che  aveva  egli 
stesso  dato  il  cattivo  esempio  essen¬ 
dosi  rotto  completamente  per  una 
inezia  con  Beausoleil ,  il  marito  di 
una  amica  d’infanzia  di  sua  moglie. 

11  che,  fra  parentesi,  aveva  asmi  ad¬ 
dolorato  quest’ultima. 

Dupignon  prese  posto  in  uno  scom¬ 
partimento  quasi  completo.  Un  fischio 
acuto  e  il  treno  partì  per  Saint-Cloud. 
Per  ammazzare  il  tempo,  il  buon  Du¬ 
pignon  considerava  beatamente  i  ma¬ 
nifesti  dipinti  sulle  muraglie  della  sta¬ 
zione,  quand’ecco  un  treno  che  andava 
precisamente  nello  stesso  senso  di  quello 
in  cui  egli  si  trovava,  venne  a  intercet¬ 
targli  la  vista,  e  i  due  convogli  di  una 
velocità  medesima  camminarono  di  con¬ 
serva  dando  ai  viaggiatori  l’impres¬ 
sione  dell’immobilità. 

Gli  sguardi  di  Dupignon,  così  abba¬ 
gliati,  si  fissarono  all’improvviso  nello 
scompartimento  che  aveva  di  faccia.... 
Ed  emise  un  grido  possente. 

Si  alzò  pallido ,  barcollante ,  ur¬ 
tando  le  persone  che  aveva  al  fianco, 
e  slanciandosi  allo  sportello. 

Egli  aveva  veduto  ben  vicino,  quasi 
alla  portata  del  suo  braccio,  immobi¬ 
lizzata  per  la  velocità  comune,  la  si¬ 
gnora  Dupignon  !  Sua  moglie,  il  cui 
profilo  si  disegnava  dietro  il  cristallo 
del  vagone,  e  di  faccia  a  lei  un  si¬ 
gnore  guardava  con  aria  alquanto  bef¬ 
farda. 


Dupignon  scosse  furiosamente  lo  spor¬ 
tello. 

Gli  altri  viaggiatori  si  alzarono,  lo 
presero  per  le  braccia,  lo  tennero  stretto, 
mentre  i  due  treni  entravano  fischiando 
sotto  una  galleria.  L’infelice  si  dibat¬ 
teva  nelle  tenebre. 

—  Lasciatemi  !  —  gridava  rabbio¬ 
samente.  —  Bisogna  che  io  la  rag¬ 
giunga  !...  Ah  !... 

E  egli  sentiva,  digrignando  i  denti, 
che  sua  moglie  era  là,  a  due  passi  da 
lui,  filando  a  tutto  vapore  in  quell’  o- 
scurità,  in  faccia  a  un  ignobile  rap¬ 
presentante  della  razza  maschile. 

Egli  si  dibatteva  fra  le  braccia  dei 
viaggiatori  attoniti,  quando  un  vec¬ 
chio  signore  espresse  sottovoce  que¬ 
sta  idea  : 

—  E  un  pazzo  !...  Lo  faremo  scen¬ 
dere  alla  prima  stazione. 

E  uno  dei  due  che  lo  tenevano  più 
stretto  diceva  che  la  dolcezza  non  rie¬ 


San  Marino;  Una  via  della  città. 

sce  a  nulla  coi  pazzi  ;  e  intanto  gli 
diede  un  forte  pugno  sopra  il  cap¬ 
pello,  brontolando  : 

—  Finirai  collo  star  tranquillo,  pezzo 
di  brutta  genìa  ! 

Quando  il  povero  Dupignon  rivide 
la  luce,  il  treno  che  portava  sua  mo¬ 
glie  aveva  preceduto  il  suo. 

Ah  !  il  disgraziato  non  aveva  più 
voglia  di  andare  a  Saint-Cloud  !...  Ap¬ 
pena  il  treno  fece  sosta  a  Levallois- 
Perret,  egli  si  slanciò  sul  marciapiede, 
con  gran  sollievo  de’suoi  compagni  di 
viaggio. 

Il  vecchio  signore  disse  agli  altri 
viaggiatori  con  aria  d’intelligenza  : 

—  La  sua  fuga  deve  esser  stata  no¬ 
tata....  E"li  va  a  cadere  nelle  braccia 
d’  uno  de’  suoi  guardiani. 

Dupignon  riprese  il  primo  treno  per 
Parigi,  e  ritornò  a  casa  sua.  Per  un 
momento  egli  si  chiese  se  non  era  vit¬ 
tima  di  una  dolorosa  allucinazione  ;  se 
era  ben  sua  moglie  quella  ch’egli  aveva 
veduta!  Suonò  alla  porta  febbrilmente. 

Venne  ad  aprire  la  cameriera. 


—  La  signora  è  in  casa?  —  do¬ 
mandò  con  voce  che  tentava  render 
ferma. 

—  Ma  no,  —  rispose  la  ragazza;  — 
la  signora  è  andata  ad  Argenteuil.... 
11  signore  non  lo  sapeva  ? 

—  E  vero....  —  balbettò  Dupignon, 
—  l’avevo  dimenticato  ! 

Chiuse  la  porta,  divorò  le  scale,  saltò 
in  una  vettura,  e  si  fece  condurre  alla 
stazione  San  Lazzaro  dove  prese  il 
primo  treno  per  Argenteuil. 

Arrivato  nella  capitale  degli  aspa¬ 
ragi  si  trovò  assai  imbarazzato. 

—  Dove  è  dessa  ?  —  si  diceva.  — 
Da  che  parte  è  andata  ?...  Cerchiamo.... 

E  proseguì  risolutamente  per  la  via. 

A  un  tratto,  esitò.  Si  ricordava  che 
Beausoleil,  queU’imbecille  di  Beausoleil 
come  egli  lo  chiamava,  abitava  pre¬ 
cisamente  nella  via  che  egli  percor¬ 
reva. 

—  Ebbene,  tanto  peggio  !  la  strada 
è  di  tutti.  Se  rincontrerò  farò  finta 
di  non  vederlo. 

E  camminava  col  naso  basso,  e 
fischiando  fra  i  denti. 

Suo  malgrado  passando  innanzi 
la  casa  del  suo  nemico,  alzò  la  te¬ 
sta.  E  chi  vide  mai  a  una  finestra 
del  pianoterreno  ?... 

Sua  moglie  ! 

Sua  moglie  dai  Beausoleil?... 
Comprese  tutto. 

Anch’essa  non  aveva  creduto  di 
romperla  colla  sua  amica  d’infan¬ 
zia.  Anch’essa  era  andata  di  nasco¬ 
sto  dai  Beausoleil  come  egli  dai  Tri¬ 
chard.  In  qualunque  altra  circo¬ 
stanza,  sarebbe  stato  furioso  di  que¬ 
sta  disobbedienza  ;  ma,  in  quel  gior¬ 
no,  lo  prese  una  grande  gioja. 

E  poiché  sua  moglie  che  lo  ave¬ 
va  veduto  gli  moveva  incontro  tut¬ 
ta  turbata  mendicando  un  perdono, 
Dupignon,  con  gran  stupore  della 
signora,  le  stese  le  braccia  balbet¬ 
tando  : 

—  Quanto  sono  contento!  quanto 
sono  contento  ! 

—  Mi  perdoni?  —  implorava  lei. 

—  Sì....  se  tu  sapessi  !...  ma  non  po¬ 
tevi  dunque  gridarmi  mentre  passavi  : 
Vado  dai  Beausoleil?  Vado  dai  Bcau- 
soleil  ?... 

—  Passando  ?...  Ma  dove  ?... 

—  Ti  dirò,  ti  dirò,  cara  ! 

Seguì  un  istante  di  silenzio. 

La  signora  Dupignon  guardava  sot¬ 
tecchi  il  marito  non  osando  di  par¬ 
lare.  Alla  fine  prese  un  partito  : 

—  Di’  dunque....  poiché  essi  sono 
là....  e  tu  sei  alla  loro  porta....  Non 
potresti....  non  potresti.... 

Dupignon  era  tutto  felice  ;  la  sua 
anima  si  apriva  alla  misericordia. 

Comprese. 

—  Andiamo,  —  disse  ;  —  io  mi  ri- 
concilio  coi  Beausoleil,  ma  tu  farai  la 
pace  coi  Trichard.  Non  è  vero  ? 

—  Se  lo  vuoi....  Accetto. 

da  G.  Demoliens. 


fé?”  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
tóeM’Illust, razione  Popolare  -  Giornale  per  le  Fa¬ 
miglie  -  è  riservata  la  proprietà  artistica  e  lette¬ 
raria  secondo  le  leggi. 
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BIBLIOTECA  DELL’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 

Una  nostra  eminente  collaboratrice,  la  si¬ 
gnorina  Luisa  Anzo letti  di  Trento,  sa 
alternare  gli  stridii  della  poesia  più  gentile 
e  della  music  \  con  quelli  dell’  alta  filosofìa. 
Ella  ha  pubblicato,  in  questi  giorni,  un  sag¬ 
gio  storico-religioso:  La  fede  nel  sopranna¬ 
turale  e  la  sua  efficacia  nel  progresso  della 
società  umana  (Milano,  Cogliati),  libro  po¬ 
deroso  che  non  osiamo  giudicare ,  dichiaran¬ 
doci  tropi  o  inferiori  a  tale  supremo  soggetto. 
Lasciamo,  invece,  e  ben  volentieri,  la  parola 
al  cavaliere  Vincenzo  Lutti ,  che  ci  manda 
al  proposito  un  franco  articolo,  in  cui  è  ac¬ 


cennata,  fra  altre,  una  grande  verità  a  propo¬ 
sito  del  sentimento  religioso  nella  donna. 

Si  stupisce  invero  all’annunzio  di  questo 
libro,  specie  se  si  considera  che  ne  è  autrice 
una  donna,  e  una  donna  che  quantunque 
ben  conosciuta  per  molte  pubblicazioni  poe¬ 
tiche,  e  per  eminenti  doti  artistiche,  non  si 
poteva  prevedere  fosse  tanto  addentro  negli 
studii  storici  da  poter  trarne  quelle  filosofiche 
osservazioni  che  tanto  abbondano  in  questo 
suo  libro. 

La  sola  esposizione  degli  argomenti  svolti 
in  nove  capitoli,  addimostra  quanto  sia  largo 
il  concetto  dell’ opera,  quanto  sia  lo  studio 
dell’autrice,  la  quale  modestamente  presenta 
il  suo  libro  come  un  saggio  storico-religioso. 


Essa  dichiara  di  attenersi  nel  suo  lavoro 
al  metodo  positivo,  che  procede  coll’  esposi¬ 
zione  dei  fatti.  Ottima  dichiarazione  che  è 
promessa  di  serietà  e  serenità  d’animo,  con¬ 
dizioni  essenziali  in  lavori  di  tal  genere. 

Ma  qualcuno  opporrà:  Trattandosi  di  so¬ 
prannaturale  può  chi  ragiona  sempre  valersi 
di  tal  sistema?  Il  soprannaturale  che  sta 
così  in  alto  ,  che  è  così  al  di  là  dei  nostri 
sensi  e  della  nostra  mente,  può  sempre  es¬ 
sere  seguito,  raggiunto  dall’  indagine,  com¬ 
provato  dall’esperienza  ? 

A  tali  obbiezioni  (cui  non  si  può  certo 
negare  un  qualche  valore)  l’Anzoletti,  come 
tutti  coloro  che  hanno  sortito  da  natura  un 
sincero  e  profondo  sentimento,  contrappor¬ 
rebbe  la  parola  :  Fede. 


Costumi  di  San  Marino: 

La  Fede,  infiammata  da  tutti  quelli  argo¬ 
menti  che  il  suo  ingegno,  il  suo  cuore  ed 
i  suoi  studii  hanno  saputo  sviluppare,  la  Fede, 
quella  stessa  che  inspirava  al  Manzoni  gli 
Inni  Sacri  e  la  Morale  Cattolica,  al  Gioberti, 
al  Rosmini,  allo  Stoppani  e  ad  altri  molti, 
tante  mirabili  opere;  la  Fede,  fonte  di  vera 
poesia  e  primo  decoro  del  sesso  gentile. 

Innamorata  del  suo  soggetto,  forte  delle 
sue  convinzioni ,  l’ autrice  ha  trasfuso  se 
stessa  nel  proprio  libro  ,  che  si  legge  con 
vivo  piacere  e  crescente  ammirazione. 

Passata  in  rassegna  la  storia  della  filo¬ 
sofia  e  delle  religioni  antiche  ,  dallo  svol¬ 
gersi  e  trasformarsi  delle  medesime ,  essa 
ha  saputo  trarre  ingegnosi  ed  efficaci  argo¬ 
menti  a  sostegno  del  proprio  obbiettivo , 
sempre  sostenuta  e  guidata  dal  più  nobile  dei 
sentimenti,  dalla  più  pura  delle  intenzioni. 


Alla  fontana  in  Piazza  Grande. 

In  molte  pagine,  forse  senza  che  l’autrice 
il  volesse,  traspare  una  certa  foga  polemica; 
e  questo  calore  di  sentimento  schietto,  sem¬ 
plice  e  ingegnoso,  è  per  il  critico  sereno  una 
qualità  di  pregio  inestimabile. 

Ai  tempi  nostri  di  scetticismo  e  di  con¬ 
vinzioni  incerte  od  errate,  è  rara  virtù  dir 
ciò  che  si  crede  e  si  sente,  senza  sottintesi, 
con  libera  parola.  Tale  pregio  è  tanto  più 
encomiabile ,  se  chi  vi  si  attenta  è  persona 
di  vero  ingegno  e  cultura.  E  ciò  si  verifica 
esuberantemente  nel  caso  nostro,  mentre, 
come  fu  detto  dapprima,  il  nome  dell’Anzó- 
letti  rifulge  chiaramente  come  quello  di  va¬ 
lente  poetessa  italiana  e  latina. 

Anche  in  questo  suo  ultimo  lavoro  lo  stile 
è  facile,  l’idea  sempre  lucida,  e  pur  parlando 
dei  diversi  sistemi  di  filosofia,  l’autrice  non 
si  perde  mai  fra  le  nebbie  di  concetti  astrusi,  | 


—  (Vedi  l’articolo  alla  pag.  680). 

od  in  frasi  sibilline  ed  oscure.  —  Insomina, 
essa  ci  dimostra  ancora  una  volta  quanto 
abbia  largamente  studiati  gli  autori  classici, 
e  come  questi  sieno  stati  a  lei  maestri  di 
stile,  di  semplicità  e  di  chiarezza. 

E  qui  sarebbe  certo  opportuno  il  trascri¬ 
vere  qualcuno  dei  punti  più  notevoli  del- 
1’  opera  ,  ma  il  soverchio  numero  di  questi 
non  corrisponderebbe  al  breve  spazio  con¬ 
cessomi.  D’altronde  l’accennare  così  stacca¬ 
tamente  a  qualche  frase  o  a  qualche  periodo 
mal  converrebbe  ad  un  libro  di  tal  natura. 
Il  lavoro  è  tanto  strettamente  legato  ,  che 
per  apprezzarlo  e  gustai  lo  meritamente  si 
deve  proprio  leggerlo  tutto  e  di  seguito. 

Chi  lo  farà  non  avrà  certo  a  pentirsene. 

V.  Lutti, 

- * - 
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VIAGGIO  SUL  MARI 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

(Continua?.:  vedi  alla  pag.  619). 

Il  sole  si  levò.  Le  nebbie  disparvero 
come  le  fantasime  al  terzo  canto  del 
gallo.  Io  ripresi  a  salire  e  a  discen¬ 
dere,  e  il  bell’  astro  mi  si  librava  di¬ 
nanzi  illuminando  sempre  nuove  bel¬ 
lezze.  Manifestamente  io  godevo  la 
grazia  del  nume  della  montagna.  Egli 
sapeva  bene  che  un  viaggiatore  poeta, 
qual  io  mi  sono,  può  riferire  di  gran 
belle  cose,  e  quel  mattino  mi  fece  ve¬ 
dere  il  suo  Harz  come  pochi  certa¬ 
mente  lo  videro.  Ma  d’altro  canto  an¬ 
che  il  Harz  vide  me  come  pochi  sol¬ 
tanto  mi  videro.  Nelle  pupille  mi 
scintillavano  delle  perle  non  meno 
preziose  che  fra  1’  erbe  della  valle. 
Avevo  le  guancie  bagnate  dalla  ru¬ 
giada  dell’amore.  I  pini  frascheggianti 
m’intendevano;  essi  agitavano  i  rami, 
li  scagliavano  in  su  e  in  giù,  a  guisa 
di  muti  che  dimostrano  colle  mani 
l’intimo  giubilo,  e  in  lontananza  echeg¬ 
giavano  suoni  misteriosi,  simili  ai  toc¬ 
chi  di  campana  che  vengono  da  una 
chiesa  perduta  fra  i  boschi.  Si  dice  che 
siano  le  campanelle  degli  armenti ,  le 
quali  sul  Harz  rendono  delle  armonie 
così  dolci,  così  distinte,  così  pure. 

A  giudicare  dall’altezza  del  sole,  era 
mezzodì  quando  incontrai  uno  di  que¬ 
sti  armenti  ;  e  il  pastore,  un  bel  gio¬ 
vine  biondo  ,  mi  disse  che  la  grande 
montagna,  al  cui  piè  mi  trovava,  era 
il  vecchio  e  famoso  Brocken  (1).  Per 
più  leghe  all’intorno  non  una  casa,  e 

10  fui  ben  contento  che  il  pastore  mi 
invitasse  a  mangiar  seco.  Sedemmo 
davanti  a  un  déjuner  dìnatoire  con¬ 
sistente  in  pane  e  formaggio.  Le  pe¬ 
corelle  raccoglievano  le  briciole ,  e 
le  vaghe  giovenche  bianche  ci  saltel¬ 
lavano  d’intorno,  facendo  suonare  fur¬ 
bescamente  le  loro  campanelle  e  sor¬ 
ridendoci  coi  grandi  occhi  sereni.  Si 
banchettò  in  modo  veramente  regale. 

11  mio  ospite  sopra  tutto  mi  parve  un 
vero  re,  e  siccome  egli  è  finora  il  solo 
re,  che  m’abbia  dato  del  pane,  così  io 

10  canterò  anche  regalmente: 

Egli  è  un  re  il  giovine  pastore:  la  verde 
collina  è  il  suo  trono;  il  sole  che  gli  si  li¬ 
bra  sul  capo  è  la  sua  pesante  corona  d’oro. 

Ai  piedi  gli  stanno  i  montoni,  dolci  adu¬ 
latori,  segnati  di  croci  rosse;  i  vitelli  sono 
i  suoi  ciambellani  e  si  pavoneggiano  con  or¬ 
goglio. 

I  piccoli  becchi  sono  i  commedianti  di  corte, 
e  gli  uccelli  e  le  vacche  co’  flauti  e  colle 
campanelle  sono  i  musici  della  cappella  reale. 

E  tutto  suona  e  canta  sì  dolcemente ,  sì 
dolcemente  s’  accordano  mormorando  le  ca¬ 
scate  e  i  pini ,  che  il  re  si  lascia  vincere 
dal  sonno. 

Frattanto  governa  il  ministro,  quel  cane, 

11  cui  cupo  ringhiare  risuona  d’intorno. 

Fra  il  sonno  il  giovine  re  barbuglia:  “  Re¬ 


fi)  È  la  cima  più  alta  del  gruppo  del  Harz  (me¬ 
tri  1 1 4 ù).  Questo  monte,  famoso  p e’ suoi  fenomeni 
ti  miraggio,  fu  immortalato  dalla  tragedia  Faust 
di  W.  Goethe. 


gnare  cosa  assai  grave.  Ah!  io  vorrei  essere 
già  a  casa  presso  la  mia  regina  ! 

Nelle  braccia  della  mia  regina  la  mia  testa 
regale  riposa  mollemente,  e  ne’suoi  cari  occhi 
si  estende  il  mio  regno  infinito!  „ 

Noi  ci  lasciammo  da  buoni  amici,  e 
tutto  lieto  io  m’accinsi  a  salir  la  mon¬ 
tagna.  Ben  presto  fui  ricevuto  sotto 
le  volte  d’una  foresta  di  pini  alti  fino 
al  cielo,  i  quali  m’inspiravano  per  ogni 
riguardo  una  grande  riverenza.  Essi 
infatti  non  erano  venuti  su  tanto  age¬ 
volmente;  la  loro  giovinezza  fu  piena 
di  stenti.  Qui  la  montagna  è  seminata 
di  molti  e  grandi  massi  granitici  e  i 
più  di  quegli  alberi  dovettero  girare 
colle  radici  intorno  alle  pietre  o  spac¬ 
carle  e  cercarsi  a  fatica  il  terreno,  da 
cui  succhiare  il  nutrimento.  Qua  e  là  le 
pietre  giacciono  ammonticchiate  l’una 
sull’altra  formando  come  un’  arcata,  e 
gli  alberi  s’  ergono  al  di  sopra  e  van 
serpeggiando  colle  radici  nude  lungo 
le  colonne  dell’arcata,  nè  giungono  a 
interrarsi  che  al  piè  di  queste,  sì  che 
paiono  crescere  nell’  aria.  E  pertanto 
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lanciatisi  a  quell’  altezza  immane  e 
quasi  cresciuti  in  compagnia  delle  pie¬ 
tre  ,  a  cui  stanno  abbracciati ,  quegli 
alberi  si  drizzano  più  sicuri  dei  loro 
colleghi  venuti  su  comodamente  dal 
suolo  molle  delle  foreste  del  piano. 
Così  anche  nella  vita  si  drizzano  quei 
grandi  uomini,  che  diventarono  forti  e 
fermi,  superando  per  tempo  difficoltà  e 
ostacoli.  Sui  rami  dei  pini  s’arrampi¬ 
cavano  dei  piccoli  scoiattoli ,  e  sotto 
passeggiavano  i  cervi  dal  pelame  do¬ 
rato.  Quando  vedo  un  sì  grazioso  e 
sì  nobile  animale,  non  so  capire  come 
della  gente  educata  trovi  piacere  a 
dargli  la  caccia  e  ucciderlo.  Uno  di 
questi  animali  fu  più  misericordioso 
degli  uomini,  e  allattò  il  figlio  di  Santa 
Genevietfa  di  Brabante. 

I  raggi  d’ oro  del  sole  penetravano 
gaiamente  la  fitta  verdura  dei  pini.  Le 
radici  degli  alberi  formavano  una  scala 
naturale.  Da  ogni  parte  morbidi  banchi 
di  muschio;  chè  le  pietre  all’altezza 
d’un  piede  sono  rivestite  delle  più  belle 
specie  di  muschio,  come  di  cuscini  di 
velluto  verde-chiaro.  Quivi  un  fresco 
dolcissimo  e  un  mormorio  di  sorgenti 
che  ci  trae  a  sognare.  Qua  e  là  si  vede 


l’acqua  uscire  di  sotto  le  pietre  in  ri- 
gagnoletti  d’  argento  e  bagnar  le  ra  - 
dici  e  le  barbe  nude  delle  piante.  Chi-  ^ 
nandosi  verso  quelle  scaturigini ,  par 
di  sorprendere  la  storia  segreta  della  - 
formazione  delle  piante  e  il  palpito  ' 
tranquillo  del  cuore  della  montagna. 

In  certi  luoghi  l’acqua  spiccia  più  viva 
dalle  pietre  e  dalle  radici  e  forma  delle 
piccole  cascate.  Ivi  è  una  delizia  se¬ 
dere.  D’intorno  un  mormorio  e  un  su- 
surro  meraviglioso;  gli  uccelli  cantano 
canzoni  d’amore  rotte  quasi  dalla  pas¬ 
sione;  gli  alberi  levano  un  bisbiglio 
come  di  mille  lingue  di  fanciulle ,  e 
con  mille  occhi  di  fanciulle  ci  guar¬ 
dano  i  solinghi  fiori  montani  stendendo 
verso  di  noi  le  loro  foglie  mostruosa¬ 
mente  larghe  e  dentate;  i  lieti  raggi 
del  sole  mandano  qua  e  là  scinti llii 
capricciosi;  le  savie  ortiche  si  raccon¬ 
tano  delle  novelle  azzurre:  tutto  d’in¬ 
torno  pare  incantato  e  si  fa  via  via 
più  misterioso;  un  vecchio  sogno  si 
desta,  comparisce  l’amata.  ..  Qual  pec¬ 
cato  ch’essa  dilegui  sì  presto! 

Quanto  più  si  sale  e  più  nani  di¬ 
ventano  i  pini ,  i  quali  sembrano  a 
poco  a  poco  rattrappirsi  e  sparire  ce¬ 
dendo  il  posto  ai  rovi,  ai  lamponi,  ai 
martilli.  L’  aria  va  sensibilmente  raf¬ 
freddandosi.  Qui  soltanto  si  possono 
veder  bene  gli  strani  aggruppamenti 
dei  massi  granitici.  Ce  n’è  di  tal  gran¬ 
dezza  da  far  stupire.  Forse  son  queste 
le  palle,  che  si  gettano  scambievolmente 
i  mali  spiriti  nella  notte  di  Santa  Vai- 
purga,  quando  le  streghe  garrivano  ga¬ 
loppando  nell’aria  a  cavallo  di  scope  o 
di  forche  e  incominciano  l’orgie  mostruo¬ 
se  e  maledette,  come  le  racconta  la  cre¬ 
dula  nutrice  e  possono  vedersi  nelle  belle 
scene  del  Faust  disegnate  dal  maestro 
Retzsch  (1).  Sì,  un  giovine  poeta,  il 
quale  in  un  viaggio  da  Berlino  a  Got¬ 
tinga  cavalcava  dinanzi  al  Brocken  la 
prima  notte  di  maggio ,  vide  persino 
alcune  signore  letterate  che  se  ne  sta¬ 
vano  sopra  una  cima  in  estetico  in¬ 
trattenimento  bevendo  il  tè.  Esse  leg¬ 
gevano  con  gran  diletto  la  Gazzetta  della 
sera;  avevano  i  lor  piccoli  becchi,  che 
saltellavano  belando  intorno  alla  ta¬ 
vola  ,  in  conto  di  genii  universali  e 
pronunciavano  la  loro  sentenza  defini¬ 
tiva  su  tutte  le  produzioni  della  lette¬ 
ratura  tedesca.  Ma  quando  vennero  al 
“  Ratcliff  „  all’  “  Almansor  „  (2)  e  ne¬ 
garono  all’autore  ogni  pietà  e  cristia¬ 
nità,  allora  si  rizzarono  i  capelli  sulla 
testa  del  giovine  poeta,  lo  spavento  lo 
prese....  Io  cacciai  gli  sproni  nel  ca¬ 
vallo  e  via  di  galoppo. 

È  vero ,  salendo  la  metà  superiore 
del  Brocken ,  non  si  può  a  meno  di 
pensare  alle  dolci  storie  del  Blocksberg 
e  in  particolare  alla  nostra  grande  e 
mistica  tragedia  nazionale  del  dottor 
Faust.  Mi  pareva  sempre  di  veder  sa¬ 
lire  al  mio  fianco  un  piede  equino  e 
di  sentir  qualcuno  respirare  in  modo 
ironico.  E  io  credo  che  Mefistofele  stenti 

(1)  Valente  pittore  e  incisore  (1779-1857),  lasciò 
belle  illustrazioni  al  Faust  del  Goethe  incise  su  26 
tavole. 

(2)  Due  tragedie  degli  anni  giovanili  di  E.  Heine, 
che  non  poterono  reggere  sulle  scene. 
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a  tirare  il  fiato  anche  lui  quando  sale 
la  sua  montagna  prediletta.  È  un  cam¬ 
mino  orribilmente  faticoso  e  io  non 
fui  malcontento  quando  m’apparve  fi¬ 
nalmente.  l’albergo  del  Brocken. 

Questo  albergo ,  noto  pei  molti  di¬ 
segni  che  ne  furono  fatti ,  non  è  che 
un  pianterreno.  Sorge  sulla  vetta  della 
montagna  e  fu  costruito  nel  1800  dal 
conte  di  Stolberg-Wernigerode  K  per 
conto  del  quale  viene  anche  oggi  am¬ 
ministrato.  I  muri  sono  d’  una  spes¬ 
sezza  straordinaria  a  cagione  dei  venti 
e  del  freddo  invernale;  nel  mezzo,  si 
eleva  un  belvedere  in  forma  di  torre,  e 
lì  presso  vi  sono  due  piccoli  fabbricati, 
uno  de’quali  serviva  un  tempo  di  rifu¬ 
gio  a  quelli  che  salivano  la  montagna. 

L’entrata  in  quella  casa  mi  fece  una 
impressione  insolita  e  fantastica.  Dopo 
un  lungo  cammino  solitario  e  tortuoso 
fra  i  pini  e  le  roccie  giungi  a  un  tratto 
in  una  soffitta  fra  le  nubi;  città,  monti 
e  valli  ti  sono  rimasti  sotto  i  pie¬ 
di  e  lassù  trovi  una  società  di 
stranieri  singolarmente  riuniti , 
dai  quali,  come  è  naturale  in  tal 
luogo,  sei  ricevuto  come  un  ospi¬ 
te  atteso,  con  un  misto  di  curio¬ 
sità  e  d’ indifferenza.  Io  trovai 
l’albergo  pieno  di  forestieri,  e  da 
uomo  prudente  pensai  subito  alla 
notte,  al  disagio  del  dormire  so¬ 
pra  un  letto  di  paglia.  Con  un 
filo  di  voce  chiesi  subito  del  tè, 
e  messer  1’  albergatore  fu  tanto 
intelligente  da  capire  che ,  es¬ 
sendo  malato,  avea  bisogno  per 
la  notte  d’un  letto  comodo.  Egli 
dunque  me  ne  procurò  uno  in 
una  stanza  angusta,  dove  un  gio¬ 
vine  mercante,  un  lungo  vomitivo 
entro  un  soprabito  scuro,  avea 
già  piantata  la  sua  dimora. 

Nella  sala  comune  tutto  era 
vita  e  moto.  C’erano  studenti  di 
varie  università.  Altri  giunti  di 
fresco  si  ristorano,  altri  si  dis¬ 
pongono  a  partire,  si  annodano 
la  bisaccia,  scrivono  il  proprio 
nome  nell’  album  dell’  albergo  e 
ricevono  dalle  serventi  il  mazzolino 
di  fiori  della  montagna.  Qui  pizzicotti 
alle  guancie,  canti,  salti,  baldoria,  do¬ 
mande,  risposte,  auguri:  buon  viaggio! 
prosit !  addio!  Alcuni  dei  partenti  sono 
anche  un  po’  alticci ,  e  questi  hanno 
doppio  sollazzo  della  bella  vista,  poi¬ 
ché  un  ubbriaco  vede  tutto  doppio. 

Ristoratomi  alquanto,  salii  sulla  ter¬ 
razza  della  torre  e  vi  trovai  un  piccolo 
messere  in  compagnia  di  due  signore, 
l’una  giovine,  l’altra  piuttosto  avanza¬ 
tala.  La  giovine  era  molto  avvenente: 
una  figura  stupenda.  Sulla  testa  ric¬ 
ciuta  portava  un  cappellino  di  raso 
nero  in  forma  d’elmo  con  bianche  piu¬ 
me,  colle  quali  scherzavano  i  venti  ; 
le  membra  snelle  erano  strettamente 
serrate  da  un  mantello  di  seta  nero, 
che  ne  facea  risaltare  le  nobili  forme; 
l’occhio  grande  e  puro  guardava  tran¬ 
quillamente  il  grande  e  puro  orizzonte. 


Esplorabili  sol  contro  io!  Brasilo 


Nel  Brasile  centrale,  si  trovano  im¬ 
mense  regioni  non  meno  sconosciute 
dei  paesi  ancora  inesplorati  dell’Africa. 
Poche  contrade  hanno  una  popolazione 
più  scarsa  e  rassomigliano  più  a  dei 
deserti:  una  provincia  dell’America 
portoghese ,  il  Mato  Grosso ,  ha  una 
superficie  maggiore  di  quella  della  Ger¬ 
mania,  dell’Italia  e  della  Francia  prese 
insieme,  e  conta  poco  più  di  70,000 
abitanti,  che  son  per  la  maggior  parte 
meticci.  Quanto  agli  indiani  puri  che 
vivono  allo  stato  selvaggio ,  il  loro 
numero  giunge  appena  a  24,000. 

Gli  affluenti  delle  Amazzoni ,  che 
provengono  dall’  interno  del  Brasile, 
traversano  regioni  misteriose ,  degne 
di  essere  esplorate.  La  paura  delle 
rapide,  delle  cataratte  e  la  cattiva  ri¬ 


e  il  surucucu,  nè  del  caimano  appiat¬ 
tato  in  attesa  di  preda  tra  le  piante 
acquatiche  dei  rios.  Però  dovette  di¬ 
fèndersi  da  una  specie  di  piccole  api, 
noiosissime ,  le  quali  hanno  un  gusto 
particolare  per  il  sudore  dell’  uomo  e 
quindi  piombano  a  sciami  sui  viag¬ 
giatori,  senza  però  punzecchiarli;  egli 
dovette  battersi  contro  le  zanzare  nane 
(mosquito  polvora),  animali  quasi  in¬ 
visibili ,  che  passano  attraverso  alle 
maglie  della  zanzariera;  egli  fece  la 
conoscenza  di  certi  moscherini  chia¬ 
mati  lecca-ccchi  (lambe-liolos),  che  si 
insinuano  sotto  le  palpebre ,  e  sopra¬ 
tutto  delle  celebri  formiche ,  vere  do¬ 
minatrici  delle  foreste  tropicali,  alcuni 
delle  quali  hanno  gli  occhi  della  gros¬ 
sezza  dei  piselli  e  pinze  formidabili  che 
intaccano  i  sacchi  delle  provvigioni,  fa¬ 
cendovi  dei  tagli  in  forma  di  mezzaluna. 

Nel  bacino  di  Cbingu  il  nostro  viag¬ 
giatore  scoprì  delle  tribù  che  rappre¬ 


Sammarinesi. 


1.  Reggente. 


2.  Stato  Maggiore.  —  3  e  4.  Guardia 
6  e  7.  Ufficiale  e  soldato 
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putazione  degli  indigeni  avevano  per 
troppo  tempo  tenuto  lontano  i  viag¬ 
giatori.  L’eroico  e  infaticabile  Crevaux 
aveva  concepito  il  disegno  di  ricono¬ 
scere  il  corso  del  Chingu;  ma  mentre 
stava  preparandosi  per  la  partenza, 
fu  colto  dalla  morte.  La  gloria  di  que¬ 
sta  impresa  doveva  essere  serbata  a 
un  medico  tedesco,  il  signor  Karl  von 
den  Steinen  ,  nato  ,  salvo  errore  ,  nei 
dintorni  di  Dusseldorf.  I  due  volumi 
da  lui  pubblicati  vanno  annoverati  fra 
le  più  curiose  e  le  più  istruttive  rela¬ 
zioni  di  viaggi  che  sieno  uscite  in 
questi  ultimi  tempi. 

Il  dottor  von  den  Steinen,  già  noto 
per  altri  suoi  viaggi,  giacché  visitò  il 
Giappone,  il  Messico,  l’America  meri¬ 
dionale,  la  Nuova  Zelanda  e  gli  arci¬ 
pelaghi  della  Polinesia  ,  percorse  due 
volte  il  bacino  del  Chingu,  la  prima 
nel  1884,  la  seconda  nel  1887,  e  ambe 
le  volte  fu  favorito  dalla  fortuna.  Egli 
non  ebbe  a  lagnarsi  nè  del  giaguaro, 
nè  dei  serpenti  velenosi,  quali  lo  jaraca 


nobile  (Ufficiale  e  soldato).  —  5.  Gendarmi, 
della  Milizia. 


sentavano  le  principali  varietà  della 
razza  americana.  Contrariamente  alle 
sue  previsioni,  quegli  indiani  così  te¬ 
muti  e,  a  quanto  sembra,  così  calun¬ 
niati,  gli  fecero  quasi  dappertutto  buona 
accoglienza;  ed  egli  approfittò  della  con¬ 
fidenza  che  loro  ispirava  per  studiare 
i  loro  costumi  e  i  loro  usi ,  per  esa¬ 
minare  le  loro  case,  le  loro  suppellet¬ 
tili  ,  ecc.  Egli  potè  esaminarli  da  vi¬ 
cino,  uomini,  donne  e  fanciulli,  e  potè 
anche  misurarli  e  fotografarli.  Egli 
fece  loro  una  quantità  di  domande, 
alle  quali  quelli  risposero  del  loro  me¬ 
glio,  e  a  forza  di  pazienza,  imparò  la 
loro  lingua,  o  almeno  quel  tanto  che 
se  ne  può  imparare. 

Le  lingue  americano  formano  una 
matassa  difficile  a  sbrogliarsi.  Oggi  si 
sa  che  la  razza  americana,  la  quale  ci 
sembra  la  più  giovane  delle  razze 
umano  perchè  è  l’ultima  che  abbiamo 
scoperta,  esisteva  già  nei  pampa  al 
tempo  del  megaterio  c  del  gliptodonte 
gigantesco.  Senonchè  queste  popola- 
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zioni,  che  non  formarono  mai  dei  grandi 
corpi  di  società,  si  divisero  in  un  nu¬ 
mero  infinito  di  tribù,  le  quali,  quando 
si  separarono  l’una  dall'altra,  avevano 
un  piccolissimo  patrimonio  di  idee  co¬ 
muni.  Tuttavia ,  se  si  procede  a  esa¬ 
minare  metodicamente  queste  lingue 
e  si  limitano  le  ricerche  ad  alcune 
cose  semplicissime,  come,  per  esempio, 
i  nomi  delle  varie  parti  del  corpo,  si 


giunge  a  scoprire  fra  quei  gerghi,  ap¬ 
parentemente  molto  diversi  fi  un  dal¬ 
l'altro,  analogie  e  affinità  che  permet¬ 
tono  di  classarli  in  un  certo  numero 
di  gruppi.  È  così  che  il  signor  von 
den  Steinen  è  riuscito  a  stabilire  con 
qualche  probabilità  che ,  accanto  a 
certi  idiomi  che  non  si  connettono  con 
alcun  altro  (per  esempio ,  quello  dei 
Tramai) ,  vi  sono  quattro  grandi  fa¬ 


miglie  di  lingue:  il  Tapuya,  il  Tupi, 
il  Caraibo  e  il  Nu-Arnak ,  sparsi  su 
ampie  regioni  dalle  Cordigliere  ai- 
fi  Oceano  Atlantico  e  dalla  Piata  alle 
Antille. 

Ciascuna  delle  popolazioni  che  il 
nostro  viaggiatore  potè  studiare  nel 
bacino  del  Chingu  ha  i  suoi  proprii 
caratteri,  i  suoi  usi,  le  sue  attitudini, 
i  suoi  gusti  particolari.  I  Bakairi  sanno 
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fabbricare  gli  hamac  e  le  collane  di 
conchiglie  bianche;  i  Nuhuaca  prefe¬ 
riscono  le  conchiglie  rosse ,  e  le  loro 
bottiglie  fatte  con  zucche  secche  sono 
giustamente  apprezzate.  I  Mehinaku  e 
le  popolazioni  della  stessa  famiglia 
sono  i  gran  vasaj  dell’America  meri¬ 
dionale.  I  Tramai  fabbricano  accette 
e  coltivano  il  tabacco. 

Si  capisce  facilmente  come  per  ef¬ 
fetto  di  queste  diversità  di  attitudini 
e  di  industrie,  si  sia  stabilito  tra  que¬ 


(Vedi  l’articolo  alla  pagina  630). 


ste  popolazioni  un  commercio  di  scam¬ 
bio.  Una  cosa  però  è  comune  a  tutte, 
cioè  fi  ignoranza  dell’  uso  dei  metalli, 
per  cui  esse  sono  meno  avanzate  delle 
popolazioni  del  Continente  nero.  Biso¬ 
gna  proprio  andare  nel  Mato  Grosso 
per  trovare  il  vero  selvaggio,  fi  uomo 
primitivo  dell'epoca  della  pietra;  e  a 
ragione  dice  il  signor  von  den  Stei¬ 
nen  “  che  la  provincia  di  Mato  Grosso 
nasconde  tesori  più  preziosi  dell’  oro 
e  dei  diamanti ,  giacché  oggi ,  come 


una  volta,  è  abitata  da  uomini  prei 
storici.  „  Bisogna  però  affrettarsi  a 
studiarli ,  quei  popoli ,  prima  che  la 
civiltà  incalzante  venga  a  trasformarli 
o  a  farli  sparire. 

Qual’  è  la  figura  di  questi  uomini 
dell’epoca  della  pietra?  I  pacifici  bor¬ 
ghesi  si  rappresentano  di  solito  il  sel¬ 
vaggio  come  un  uomo  molto  brutto  e 
molto  feroce,  armato  d’arco  e  di  frecce, 
che  ha  il  capo  ornato  di  penne  d'uccello 
e  vive  completamente  ignudo  nei  boschi. 
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Questa  rappresentazione  non  è  del 
tutto  esatta.  Gl’  Indiani  del  Cbingu 
hanno  bensì  archi  e  frecce ,  e  nelle 
grandi  giornate  si  ornano  di  penne  e 


magari  anche  se  ne  cacciano  nel  naso; 
ve  ne  sono  anche  di  quelli ,  come  i 
Suya ,  che  si  forano  anche  il  labbro 
inferiore  e  lo  adornano  di  un  grosso 


disco  di  legno  in  forma  di  gamella, 
detto  nigakoko;  ma  in  fondo  non  son 
brutti,  e  se  le  loro  donne  hanno  rara¬ 
mente  bei  denti,  hanno  spesso  belle 
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mani,  piedi  graziosi,  bei  capelli  e  visi 
molto  carini. 

Molti  di  quei  selvaggi  non  sono  nè 
brutti  nè  feroci;  in  generale  sono  piut¬ 
tosto  timidi  e  diffidenti  e  credono  che 


lo  straniero  che  va  a  visitarli  abbia 
l’ intenzione  di  derubarli.  Hanno  una 
proprietà  collettiva,  che  è  il  territorio 
della  tribù,  e  una  proprietà  personale, 
che  si  compone  delle  loro  armi,  delle 


loro  suppellettili  e  delle  loro  donne. 
Però,  se  hanno  un’idea  molto  netta 
della  proprietà,  non  rispettano  sempre 
la  proprieià  altrui.  Il  nostro  dottore 
fu  derubato  più  di  una  volta,  ma  a 
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forza  di  reclami ,  di  preghiere ,  di 
minacce ,  ricuperò  quasi  sempre  le 
cose  sue. 

Rousseau  disse  che  chi  fece  per  il 
primo  delle  vesti  o  una  casa ,  si  pro¬ 
curò  con  ciò  delle  cose  poco  neces¬ 
sarie  e  si  allontanò  dallo  stato  na¬ 
turale.  Si  vede  bene  che  Rousseau  non 
visitò  mai  il  bacino  del  Chingu.  I  sel¬ 
vaggi  delle  regioni  tropicali  del  Bra¬ 
sile  non  potrebbero  far  a  meno  delle 
abitazioni ,  sopratutto  nella  stagione 
delle  piogge,  e  non  possono  concepire 
la  vita  senza  un  letto  e  senza  un  fo¬ 
colare,  che  per  essi  son  cose  veramente 
necessarie.  Viceversa ,  fanno  a  meno 
delle  vesti,  o  meglio  le  hanno,  ma  le 
adoprano  solo  per  mascherarsi  nelle 
feste  e  nei  balli,  e  i  loro  costnmi  son 
fatti  di  paglia  di  palmizio.  Del  resto, 
si  contentano  di  ungersi  il  dorso 
e  il  petto  d’ olio  colorato  o  di 
strofinarsi  con  la  terra  per  pre¬ 
servarsi  dalle  punture  degli  in¬ 
setti,  e  se  le  donne  coprono  cer¬ 
te  parti  della  persona  con  fasce 
di  scorza  d’albero  artisticamente 
disposte,  dette  uluri ,  lo  fanno, 
non  già  per  pudore,  ma  per  pura 
precauzione  igienica. 

Se  ,  però  ,  non  conoscono  af¬ 
fatto  il  pudore  come  s’intende  da 
noi ,  hanno  per  compenso  una 
specie  di  pudore  affatto  partico¬ 
lare  ,  che  noi  non  conosciamo. 

Una  sera  il  nostro  viaggiatore 
stava  sulla  piazza  di  un  villag¬ 
gio  dei  Bakairi  in  mezzo  a  una 
numerosa  compagnia.  Gli  porta¬ 
rono  un  pezzo  di  pesce  fritto ,  e 
siccome  aveva  una  gran  fame , 
si  mise  a  mangiarlo  senza  ac¬ 
corgersi  da  principio  del  grande 
scandalo  di  cui  era  causa,  men¬ 
tre  tutti  gli  astanti  abbassavano 
gli  occhi  o  volgevano  la  testa 
e  il  loro  aspetto  esprimeva  un 
indicibile  e  doloroso  imbarazzo. 
Chiesta  spiegazione,  venne  a  sa¬ 
pere  che  i  Bakairi,  i  quali  non 
hanno  alcuna  soggezione  ad  anda¬ 
re  tutti  ignudi, ritengono  cosa  scon¬ 
cissima  il  mangiare  in  pubblico. 

La  divisione  del  lavoro  tra  1’  uomo 
e  la  donna  è  fatta  così:  l’uomo  va  a 
caccia  e  alla  pesca ,  la  donna  coltiva 
i  campi;  egli  fabbrica  i  vari  arnesi 
agricoli  e  da  caccia ,  lei  fa  i  vasi  ; 
l’uomo  fa  arrostire  la  cacciagione,  la 
donna  prepara  il  mais  e  il  manioca. 
La  donna  indiana  del  Brasile  centrale 
rende  grandi  servigi  alla  comunità,  e 
perciò,  tutto  sommato ,  la  sua  condi¬ 
zione  è  più  alta  di  quella  delle  sue 
consorelle  gialle  o  nere  di  alcuni  paesi 
ove  da  lungo  tempo  non  vi  son  più 
accette  di  pietra. 

Una  cosa  bisogna  sopratutto  notare, 
che  cioè  questi  popoli  affatto  primi¬ 
tivi  ,  che  da  secoli  rinunciarono  alla 
vita  nomade,  hanno  conservato  il  loro 
carattere  originario  e  traggono  dalla 
caccia  i  loro  piaceri  e  le  poche  idee 
che  possono  trovare  posto  nel  loro 
stretto  cervello.  La  cosa  più  interes¬ 
sante  al  mondo  non  è  per  essi  la  pianta 


che  li  nutrisce,  ma  l’animale  che  viene 
a  cercarli  o  che  li  sfugge.  Ai  loro  oc¬ 
chi  l'animale  è  un  fratello  nemico,  col 
quale  vivono  in  uno  stato  di  perpetua 
rivalità,  e  che,  se  non  è  loro  eguale, 
è  però  certamente  loro  simile.  Essi 
credono  fermamente  che ,  come  loro, 
anche  gli  animali  sieno  delle  persone, 
e  formino  delle  famiglie  e  delle  tribù, 
e  abbiano  abitazioni  e  industrie  e  una 
lingua  per  comunicare  l’un  con  l’altro. 
Inoltre  l’ Indiano  è  riconoscente  agli 
animali  e  pensa  che  da  essi  proven¬ 
gano  tutte  le  cose  utili,  belle  o  gra¬ 
devoli  che  si  trovano  in  terra;  la  lu¬ 
certola  ha  inventato  il  sonno  e  lo  ha- 
mac;  la  volpe  ha  inventato  il  fuoco; 
il  suolo  appartiene  all’  avoltoio  reale, 
sovrano  dell’  aria ,  e  le  acque  stanno 
sotto  il  dominio  del  grande  serpente 


Francesco  Azzurri, 

Architetto  del  nuovo  Palazzo  del  Consiglio  Sovrano 
a  San  Marino. 


delle  riviere.  —  Quanto  al  carattere 
degli  Indiani,  si  è  abituati  a  conside¬ 
rarli  come  uomini  gravi,  serii,  silen¬ 
ziosi.  Invece  il  nostro  viaggiatore  ci 
informa  che  hanno  in  tutti  i  loro  vi- 
laggi  una  sala  destinata  agli  spettacoli, 
che  rispondono  alle  domande  che  ven¬ 
gono  loro  fatte  e  che  spesso  ne  fanno 
essi  stessi,  e  volentieri  si  dànno  all’alle¬ 
gria.  Del  resto ,  essi  non  avrebbero  ra¬ 
gione  di  essere  malinconici:  la  caccia  e 
la  vita  avventurosa  offre  loro  non  poche 
distrazioni,  e  se  la  selvaggina  manca, 
i  campi  bastano  ad  assicurare  la  loro 
sussistenza.  I  loro  bisogni  son  molto 
limitati,  e  quasi  sempre  essi  sono  in 
grado  di  soddisfarli.  I  loro  linguaggi 
sono  di  una  semplicità  infantile ,  ma 
bastano  a  rendere  tutte  le  loro  idee, 
e  se  mai  vengono  a  mancar  loro  le 
parole ,  ricorrono  ai  gesti ,  e  se  non 
bastano  nemmeno  questi,  quando,  per 
esempio,  si  tratti  di  un  albero  o  di 


un  uccello ,  disegnano  sulla  sabbia  la 
cosa  che  vogliono  esprimere.  La  loro 
aritmetica  poi  è  affatto  rudimentale, 
e  la  maggior  parte  di  essi  non  sa  con¬ 
tare  più  in  là  del  tre. 

Il  punto  nero  della  loro  semplice  e 
tranquilla  esistenza  è  la  paura  che 
hanno  della  magìa  e  dei  medici  ma¬ 
ligni  che ,  a  loro  credere,  ammaliano 
la  povera  gente.  Essi  rimarrebbero 
molto  meravigliati ,  se  qualcuno  di¬ 
cesse  loro  che  la  morte  è  un.  fenomeno 
naturale,  e  che  tutto  ciò  che  comincia 
deve  anche  finire. 

Questo  postulato  della  natura  è  una 
cosa  che  sfugge  alla  loro  intelligenza, 
ed  essi  credono  fermamente  che  non 
si  muore  altro  che  per  effetto  di  un 
maleficio.  Del  resto ,  la  morte  non  li 
spaventa:  essi  pensano  che  noi  ne  fac¬ 
ciamo,  per  così  dire,  il  tirocinio 
nei  nostri  sogni,  che  l’anima  di 
un  uomo  addormentato  abban¬ 
dona  il  corpo  per  andare  a  vi¬ 
vere  altrove ,  sul  cielo  o  sulla 
terra,  e  che  una  volta  nella  vita 
di  ciascuno,  per  effetto  di  qual¬ 
che  sortilegio,  essa  se  ne  va  così 
lontano,  che  non  sa  più  ritrovar 
la  strada  per  ritornare.  Così  han¬ 
no  risolto  il  problema  intorno  a 
cui  si  tormentava  Amleto.  Il  so¬ 
gno  è  per  essi  una  morte  inco¬ 
minciata,  la  morte  è  un  sogno 
che  si  realizza  e  si  compie. 

Il  governo  di  queste  popola¬ 
zioni  è  molto  semplice.  Ogni  vil¬ 
laggio  ha  il  suo  capo ,  il  quale 
veglia  e  provvede  affinchè  la  sua 
tribù  non  abbia  a  soffrire  la  ca¬ 
restia;  egli  è  inoltre  incaricato 
di  presiedere  alle  feste  e  di  far¬ 
ne  le  spese  o  almeno  di  contri¬ 
buirvi,  e  povero  lui  se  si  scopre 
che  egli  approfitti  della  sua  ca¬ 
rica  per  proprio  lucro.  Un  uffi¬ 
cio  così  oneroso  è  quindi  poco 
ricercato,  e  si  cita  1’  esempio  di 
un  selvaggio  che  fuggì  a  gam¬ 
be  levate  per  non  diventar  capo 
del  suo  villaggio. 

La  capitale  della  provincia  di 
Mato  Grosso  è  Cuyaba ,  piccola 
città  di  16,000  abitanti ,  separata  dal 
Brasile  coloniale  da  deserti  così  vasti 
che  le  lettere  provenienti  da  Rio  de  Ja¬ 
neiro  impiegano  più  di  trenta  giorni  per 
arrivarvi.  I  suoi  abitanti  sembra  che 
non  siano  mai  sazi  di  divertirsi:  hanno 
la  passione  delle  festicciuole  improv¬ 
visate  ,  dei  lunch s ,  dei  così  detti  tè 
danzanti ,  del  teatro  e  delle  carte.  A 
quanto  sembra ,  fra  tutte  le  città  del 
mondo,  quella  in  cui  più  si  balla  è 
Cuyaba. 

lì  patrono  della  città  è  Sant’Antonio, 
che  è  un  oggetto  di  un  culto  partico¬ 
lare  e  di  speciale  venerazione.  Nelle 
case  non  v’è  parete,  non  v’è  armadio 
in  cui  non  si  veda  appiccicata  una 
immagine  del  santo.  Egli  ò  incaricato 
di  trovare  gli  oggetti  smarriti  e  di 
maritare  le  zitelle  che  invecchiano.  Se 
poi  manca  di  compiacenza,  gli  si  am¬ 
ministra  una  correzione,  e  in  caso  di 
recidiva,  lo  si  getta  in  un  pozzo  o  lo 
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si  minaccia  di  farlo  cuocere  a  fuoco 
lento. 

In  questa  città  ove  i  santi  si  ono¬ 
rano  in  un  modo  così  strano,  T  occu¬ 
pazione  generale  è  la  politica.  I  Cu- 
yabani,  come  gli  Indiani,  sono  caccia¬ 
tori,  ma  la  caccia  prediletta  è  quella 
agli  impieghi.  Al  tempo  in  cui  vi  si 
trovò  il  signor  von  den  Steinen ,  il 
Brasile  era  ancora  un  Impero  e  la  po¬ 
polazione  si  trovava  divisa  in  due  par¬ 
titi,  i  conservatori  e  i  liberali,  che  si 
odiavano  a  morte,  senza  che  però  si 
potesse  sapere  in  che  differissero  le 
loro  opinioni.  Tutti  però  sapevano 
che,  il  giorno  in  cui  a  un  gabinetto 
liberale  succedesse  un  gabinetto  con¬ 
servatore  ,  o  viceversa ,  tutto  il  per¬ 
sonale  amministrativo,  dal  governa¬ 
tore  della  provincia  al  più  umile  uscie¬ 
re,  sarebbe  rinno¬ 
vato  in  un  battere  \  . .  r _ 

d’occhio. 

Alla  sorte  tran¬ 
quilla  di  un  Ba- 
kairi,  che  non  sa 
contare  più  in  là 
del  tre  e  si  con¬ 
tenta  di  una  feli¬ 
cità  modestissima 
procuratasi  da  sè, 
poniamo  di  contro 
l’esistenza  febbrile 
dei  politicanti  di 
Cuyaba,i  quali  pas¬ 
sano  i  loro  giorni 
e  le  loro  notti  a 
far  calcoli  e  ad 
aspettare,  divorati 
dall’impazienza,  il 
rivolgimento  che  li 
ristabilirà  nei  loro 
diritti  e  onori  di 
funzionari  che  vi¬ 
vono  rodendo  il  bi¬ 
lancio;  e  fatto  que¬ 
sto  confronto ,  se 
anche  non  vorrem¬ 
mo  dire  con  Rous¬ 
seau  che  la  civiltà 
ha  rovinato  il  ge¬ 
nero  umano ,  do¬ 
vremo  però  rico¬ 
noscere  che  anche  lo  stato  selvaggio 
ha  del  buono. 

Dalla  Eevue  des  deux  Mondes. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

AD  UNA  RONDINE. 

Sotto  l’obliqua  gronda 
che  fuor  del  tetto  avanza, 
fabbrica  la  sua  stanza 
la  rondine  gioconda. 

Ma  pone  ognor  fidanza 
in  altro  ciel,  se  bionda  • 
luce  non  più  c’inonda, 
recando  sua  speranza 

a  lidi  più  sereni. 

0  vaga  rondinella, 
perchè  sull’ala  breve, 

con  frullo  lieve  lieve, 
pietosa  non  mi  meni 
in  grembo  a  la  mia  stella  ? 

Rachele  Botti  Binda. 


IL  ROMANZO  0’  UN’  ATTRICE 

(USA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  QHNET 

(Continuazione:  vedi  alla  pagina  622). 

Mortagne,  avvilito,  addolorato,  scuo¬ 
tendo  la  sua  testa  superba,  passeg¬ 
giando  in  fondo  al  teatro,  lanciava, 
passando,  degli  sguardi  di  collera  alla 
bella  rossa.  Lisa  era  uscita  di  scena  : 
ella  si  era  seduta  per  ascoltare  i  suoi 
compagni,  e  le  parole  di  Trincard,  che 
discorreva  con  Fanny,  giunsero  fino  a 
lei.  Il  commediante  faceva  una  rivista 
finanziaria.,.. 

—  No!  il  Suez  è  sfruttato,  non  c’  è 


più  da  aspettarsi  alcun  beneficio . 

Le  ferrovie  sono  in  ribasso.  ..  lo  spa- 
gnuolo  va  soggetto  a  sconvolgimenti.... 
Il  vero  colpo  è  sul  Benagoa.... 

Lisa  si  alzò  :  quel  maledetto  Bena¬ 
goa  la  perseguitava  anche  in  teatro  ; 
perfino  nel  suo  lavoro  s’  udiva  risuo¬ 
nare  all’  orecchio  quel  nome  minac¬ 
ciante.  Tutto  il  mondo  era  dunque  im¬ 
piegato  in  quell’  odiosa  speculazione? 
Anche  Trincard,  che  con  ottomila  lire 
di  stipendio  viveva  come  un  miliona¬ 
rio.  Tuttavia  si  sentì  un  po’  rassicu¬ 
rata.  Poiché  l’ opinione  unanime  era 
favorevole  ad  un  solo  titolo,  bisognava 
bene  che  in  realtà  fosse  buono.  Ella 
pensò  di  interregare  Michalon.  Quan¬ 
tunque  non  si  occupasse  d’affari,  egli 
frequentava  molto  il  mondo  della  Borsa. 
V’erano  al  Circolo  una  ventina  di  me¬ 
diatori  e  agenti  di  cambio  ch’egli  udiva 
continuamente  a  discorrere  c  dai  quali 
poteva  essere  minutamente  informato. 


Il  giorno  dopo,  durante  la  passeg¬ 
giata  quotidiana  al  Bosco,  Giovanni  c 
lei  incontrarono  il  gigante  che  provava 
un  cavallo  nuovo.  Lisa,  col  pretesto 
di  vederlo  caracollare  e  volteggiare, 
volle  discendere  e  s’ inoltrò  nel  viale 
delle  acacie.  Il  cavallo  era  difficile  e 
si  impennava.  Giovanni  dava  qualche 
suggerimento  al  suo  amico,  il  quale, 
impazientito,  gli  disse: 

—  Vorrei  vederti  al  mio  posto  ! 

—  Ebbene  !  monta,  —  disse  sorri¬ 
dendo  Lisa.  —  Scendete,  Michalon  ! 
Vedremo  l’abilità  del  professore. 

Giovanni  prese  il  frustino  di  Micha¬ 
lon,  saltò  in  sella  ed  incominciò  a  far 
eseguire  al  cavallo  dei  cambiamenti 
di  passo  coll’abilità  d’ un  vecchio  ca¬ 
vallerizzo.  Lisa  lo  seguì  un  istante  co¬ 
gli  occhi,  piena  d’allegra  fierezza,  poi 


volgendosi  a  Michalon:  —  Voi  dovete 
essere  al  corrente  degli  affari  di  Gio¬ 
vanni,  —  gli  disse.  —  Che  ne  pensate 
della  sua  situazione?  Io  sono  inquieta.... 
Mi  sembra  elle  da  qualche  settimana 
egli  si  slanci  con  molta  imprudenza.... 

—  Sono  il  più  grande  ignorante  della 
terra,  mia  cara  Lisa,  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  cose  di  Borsa....  Non  saprei 
neppur  dirvi  che  cos’è  un  riporto.  Però 
sono  del  vostro  parere:  credo  che  Gio¬ 
vanni  vada  un  po’  troppo  oltre....  Ma, 
che  volete?  l’ha  sempre  indovinata.... 
egli  ha  una  cieca  fiducia  nel  suo  de¬ 
stino....  Più  volte,  un  tempo,  quando 
giocava,  io  l’ho  supplicato  di  abban¬ 
donare  la  partita  vedendo  che  le  cose 
si  mettevano  male....  Ma  egli  mi  man¬ 
dava  con  Dio  persistendo  contro  ogni 
saggio  consiglio  e  terminava  coll’aver 
ragione  lui,  perchè  finiva  sempre  per 
riguadagnare  ciò  che  aveva  perduto, 
più  un  forte  benefizio. 
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Lisa  levò  i  suoi  occhi  celesti  suda¬ 
mi  co  e  con  un  adorabile  sorriso  disse  : 

—  Era  allora  amato  come  lo  amo  io? 

—  Ah  no,  certamente!  —  gridò  Mi- 
chalon  ;  —  egli  non  era  portato  per  le 
donne.  Esso  le  trovava  noiose  e  scioc¬ 
che....  Il  suo  cuore  era  chiuso  come 
una  cassa-forte....  Eppure,  appena  vide 
voi,  fu  vinto  !...  In  fede  mia,  se  il  pro¬ 
verbio  è  giusto,  temo  che,  essendo  stato 
così  fortunato  in  amore,  potrebbe  avere 
disgrazia  nel  giuoco. 

Lisa  gli  serrò  il  braccio  con  an¬ 
goscia. 

—  Non  parlare  così.... 

Non  bisogna  neppure  am¬ 
mettere  che  ciò  sia  possi¬ 
bile!  Ecco  che  ritorna.... 

Fate  come  me,  buon  Mi- 
chalon,  esortatelo  alla  pru¬ 
denza;  ma,  mi  raccoman¬ 
do,  non  una  parola  di 
quanto  abbiamo  detto.  Se 
sapesse  che  mi  sono  con¬ 
fidata  a  voi,  forse  potrebbe 
sgridarmi.... 

Il  cavallo  docile  e  gra¬ 
zioso,  obbediva  alla  mano 
di  Giovanni  posando  le 
zampe  in  cadenza,  cur¬ 
vando  il  collo  ed  agitando 
la  sua  piccola  testa. 

Lisa  e  Michalon  si  av¬ 
vicinarono.  Nello  stesso 
tempo  una  vettura ,  ve¬ 
nendo  dalla  parte  del  Pré 
Catelau,  passò  vicino  ad 
essi.  Dallo  sportello  scor¬ 
sero  il  volto  abbranzato 
e  la  grigia  capigliatura  di 
Nuno. 

Egli  sorrise ,  salutò  e 
disparve.  Ma  nei  suoi  li¬ 
neamenti  Lisa  credette 
scoprire  un’espressione  di 
gioia  sardonica.  Sembrò 
alla  giovinetta  che  il  Por¬ 
toghese  trionfante  avesse 
raggiunto  il  suo  scopo  ed 
il  vasto  trabocchetto  da 
lui  teso  stesse  per  rinchiu¬ 
dersi  su  Giovanni,  su  lei 
e  sui  disgraziati  che  s’e- 
rano  lasciati  spingere  cie¬ 
camente  verso  il  preci¬ 
pizio. 

Essa  vide  Selim,  come 
un  enorme  e  terribile  ra¬ 
gno  impigliato  nel  mezzo 
della  sua  tela ,  aspettar 
freddamente  le  vittime. 

Uno  spaventevole  pensiero  le  invase 
la  mente  e  per  un  istante  sospettò 
che  per  sua  cagione  Nuno  volesse  la 
rovina  di  Giovanni.  Egli  non  odiava 
De  Brives,  ma  l’uomo  amato  da  Lisa; 
perciò  aveva  deciso  di  perderlo,  e  con 
lui  tutti  gli  innocenti  che  avevano 
messo  la  mano  nell’ingranaggio  della 
formidabile  macchia  che  sminuzzava 
gli  uomini  e  le  loro  fortune. 

La  giovinetta  ebbe  le  vertigini  e  si 
giudicò  responsabile  di  tutte  le  dis¬ 
grazie  che  prevedeva.  Ebbe  per  un 
istante  il  pensiero  di  supplicare  quel 
mostro  di  fermarsi  mentre  era  ancora 


in  tempo,  di  fuggire  Giovanni,  sacri¬ 
ficando  la  propria  felicità  a  vantaggio 
di  colui  che  adorava. 

—  Che  hai  dunque?  —  le  chiese 
Giovanni  vedendola  pensierosa  e  mesta. 

Ella  non  rispose.  La  vettura  correva 
lungo  i  boulevards  dirigendosi  verso 
la  via  Lancry  ;  ma  quando  fu  giunta 
sull’  angolo  della  via  Drouot,  un  ag- 
glomeramento  di  persone  la  fermò,  e 
Lisa  udì  la  voce  stridula  di  un  ven¬ 
ditore  di  giornali  che  gridava  : 

—  Il  crac  !  Il  Nuovo  crac  !  il  ca¬ 


....  Giovarmi  e  Lisa  incontrarono  il  gigante.... 
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pitombolo  del  Benaqoa ,  la  rovina  delle 
finanze  straniere  !  Dieci  centesimi!  due 
soldi  ! 

Essa  impallidì.  Quella  voce  le  era 
penetrata  nel  cuore.  Poi  rivolgendosi 
a  Giovanni,  gli  disse  : 

—  Odi  tu  ? 

Esso  la  guardò  calmo  e  sorridente. 

—  E  lo  Scandalo  Parigino ,  quel- 
l’ ignobile  giornale  pieno  di  false  no¬ 
tizie.  Ieri  annunciava  la  morte  dell’im¬ 
peratrice  Eugenia  ;  domani  pubblicherà 
forse  l’assassinio  del  principe  Bismark 
compiuto  dai  socialisti  prussiani....  È 
un  traffico  vergognoso  e  non  mi  so 


fare  un’  idea  come  la  polizia  lo  tol¬ 
leri  ! 

Intanto  il  giornale  correva  nelle  ma¬ 
ni  di  molti,  specialmente  degli  uomini 
d’  affari,  i  quali  si  fermavano  a  leg¬ 
gerlo  sul  marciapiede. 

—  Comprane  una  copia,  —  diceva 
la  giovinetta  con  voce  commossa,  — 
te  ne  prego,  desidero  vedere  che  c’  è 
sul  tuo  affare.  Se  sarà  una  notizia  falsa, 
tanto  meglio....  Ma,  Giovanni,  ascolta¬ 
mi,  se  fosse  vero? 

Forse  Giovanni  era  desideroso  al 
pari  di  Lisa  di  leggere  il 
foglio  immondo ,  poiché 
senza  esitare  sporse  il  ca¬ 
po  e  un  braccio  fuori  dello 
sportello  gridando  : 

—  Ohè!  buon  uomo.... 
qua  un  numero! 

Il  venditore  tolse  dal 
pacco  un  foglio  ancora 
umido  dalla  stampa  e  lo 
porse  a  Giovanni  inta¬ 
scando  i  dieci  centesimi, 
poi  continuò  a  gridare  con 
quanto  fiato  aveva  nella 
strozza: 

—  Chi  vuole  il  Nuovo 
crac....  dieci  centesimi  ! 

Giovanni  percorse  l’ar¬ 
ticolo  in  un  batter  d’oc¬ 
chio.  Esso  dava  la  noti¬ 
zia  (così  diceva)  trasmes¬ 
sa  per  telegramma  dopo 
la  Borsa  di  una  inonda¬ 
zione  delle  miniere  di  Be- 
nagoa  da  una  sorgente 
che  si  era  aperta  sotto  le 
picche  degli  operai. 

Le  gallerie  dei  lavori 
erano  piene  d’acqua  e  chi 
sa  per  quanto  tempo  sa¬ 
rebbe  stato  impossibile  di 
asciugarle  e  riprendere  gli 
scavi. 

Le  perdite  materiali  era¬ 
no  considerevoli  e  fortu¬ 
natamente  non  si  aveva 
a  deplorare  la  morte  di 
alcun  operaio. 

L’annunzio  del  catacli¬ 
sma  era  stato  a  Lisbona 
ed  a  Madrid  il  segnale  d’un 
importante  ribasso  ,  e  le 
piazze  di  Londra,  Vienna 
e  Berlino  sarebbero  state 
fortemente  scosse  da  quel 
T  R  I  c  E.  colpo  inaspettato  e  terri¬ 
bile. 

Giovanni  restò  muto  :  es¬ 
so  non  aveva  più  volontà  di  scherzare. 
Se  il  telegramma  era  vero,  sarebbero 
accadute  le  più  spaventevoli  compli¬ 
cazioni  ;  al  contrario,  se  la  voce  sparsa 
era  falsa,  la  reazione  sarebbe  stata  enor¬ 
me  e  il  Benagoa  non  poteva  mancare 
di  subire  un  considerevole  aumento.  Ma 
che  cosa  si  poteva  credere?  Il  giornale 
meritava  ben  poca  fiducia.  Tuttavia 
la  precisione  dei  particolari  era  sin¬ 
golare  e  la  moderazione  della  forma 
gli  appariva  inusitata.  Il  resoconto  era 
chiaro  e  conciso,  e  gli  insulti  diretti 
alla  finanza  straniera  non  erano  che 
un’  invenzione  dei  venditori  per  al- 
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Iettare  la  curiosità  parigina.  Prima 
di  prendere  un  partito  bisognava  in¬ 
formarsi  bene. 


—  Ebbene  !  —  domandò  Lisa  atter¬ 
rita  dall’immobilità  di  Giovanni. 

—  Ebbene  !  non  v’ha  nulla  di  posi¬ 


tivo  ,  —  rispose  Giovanni  con  fred¬ 
dezza  :  —  è  necessario  ch’io  vada  im¬ 
mediatamente  da  Nuno  per  sapere  come 


stanno  veramente  le  cose.  —  Tacque , 
e  la  giovinetta  indovinò  l’orribile  in¬ 
quietudine  che  lo  dilaniava  dalla  im¬ 
provvisa  alterazione  dei  suoi  linea¬ 


menti  e  dal  tremito  convulso  delle  ma¬ 
ni  che  stringevano  macchinalmente  il 
giornale. 

Col  cuore  gonfio  d’ angoscia,  Lisa 


scese  dalla  vettura  e  poi  gli  disse  con 
voce  supplichevole  : 

—  Voglio  rivederti  questa  sera. 

Ed  egli  comprese  il  tormento  di  quel 
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tenero  cuore,  si  fece  sereno  in  volto, 
sorrise ,  e  stringendole  la  mano  le 
disse: 

—  Sii  ragionevole.  Se  veramente  è 
accaduta  una  disgrazia,  non  ne  ab¬ 
biamo  nessuna  colpa;  solamente  biso¬ 
gnerà  pensare  a  trarsi  d’impaccio  nel 
miglior  modo  possibile.  Addio.... 

(Continua)  GIORGIO  OHNET. 


Inaugurazione  del  Rifugio  Garibaldi 
in  Val  d’Alvio  (metri  2541).  —  Una  simpatica 
festa  avveniva  il  23  agosto  alle  falde  del- 
l’Adamello.  La  sezione  del  C.  A.  I.  di  Bre¬ 
scia  inaugurava  il  “  Rifugio  Garibaldi  „ 
posto  sulla  sponda  del  piccolo  lago  del  Ve¬ 
neracelo,  a  metri  2541,  in  Val  d’Alvio. 

Il  u  Rifugio  Garibaldi  „  è  una  casetta  in 
muratura,  posta  in  una  conca  al  disotto  della 
testata  della  Val  d’ Alvio  in  mezzo  ad  un 
grandioso  anfiteatro  costituito  dal  torreg- 


giante  Adamello  e  dall’imponente  gruppo 
del  Baitone  colle  sue  ardite  e  numerose  cime 
di  Plem ,  corno  Miller ,  ecc. ,  ed  altre,  che 
aspettano  di  essere  tocche  dal  piede  del¬ 
l’uomo. 

Diamo  un  disegno  del  nuovo  u  Rifugio  ,, 
eseguito  sulla  fotografia  che  ne  fece  per  noi 
il  dilettante  signor  Pietro  Togni.  Vi  si  ve¬ 
dono  gli  alpinisti  che  in  quel  giorno  arri¬ 
varono  al  u  Rifugio  „  partendo  da  Brescia 
per  il  lago  d’Iseo,  quindi  per  Edolo,  Breno, 
alta  valle  Camonica,  e  quindi  Val  d’Alvio. 


PROFUMERIA  A  IH  OR 

Specialità  Privilegiata 

DI 

Angelo  MIGONE  e  C!,  Milano 

Premiato  colle  più  alte  Onorificenze 
La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 
fezione  ,  unitamente  al  suo  basso 
prezzo,  fanno  della 

PHOFUMEBIA 

AMOR-IHIGONE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


Mk 


AMOR-MSGONE 
AMQR-MBGONE 
AHHOR-I^aGOME 
AMOR-MSQONE 
araOR'RtlGOME 
A0O3-[a!GOP3E 
ASIOR-raSGOFlE 
A  fai  Q  F3  »  L3  S  Q  ©  N  E 


II 


ES  TR  ATTO 
SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 

detti  Articoli  trovansi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

DEFC  ITO  GENERALE  DA  "r  (8 

A.  MIGONE  o  C.,  MILANO,  Via  Torino,  12 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EHOF1ROIDI 

PROVATE  I 

-  BOMBONI  DI  TAMARINDI  - 


Inviare 


L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI.  Milano. 


Un  fallimento 


commedia  di  Bjdrnstierne  Bjornson. 
Un  voi.  del  Teatro  Stran.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano. 


Recentissime  pubblicazioni 

Il  Difillo  dei  Figli 

ROMANZO  DI 

-©  Giorgio  Ohnet  ®- 

Un  volume  in-16  di  350  pagine 
della  “Biblioteca  Amena „ 

UNA  LIRA. 

Il  Sogno 

ROMANZO  DI 

AHI 

E.  ZOLA  *:• 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

UNA  EIRA. 

Magazzini  di  Orologieria,  Piazza 
del  Duomo,  Angolo-  via  Ore- 
Ilei N.  1 ,  primo  piano 
nobile,  MILANO.  ^|| 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves. 

1  ^agjgjjP^ 

DI 

Anton  Giulio  Barrili 

_ _  _  —  6.a  edizione  — 

Un  volume  di  300  pagine  :  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRAIfCA  di  Milano 

BROLETTO,  35. 

Fornitori  ili  M.  il  FSe  dPItalia 
I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1862,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1383,  Torino  1834,  Anversa  1885, 
Londra  1888,  Barcellona  1883,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  d’Agricolt.,  Industria  e  Comm.,  Roma  1892 
Gran  diploma  di  l.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

MASSIME  ONORIFICENZE 


L’uso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione ,  è  sommamente  antiuervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4=»  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIR1V1A  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

CjSJAKSAKSS  SPILLE  COMTRAFFA2IONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’Amenca  del  Sud  C.  F.  H0FER  &  0.  -  GEMO  VA. 


Caesar  e  Minca 

riconosciuta  la  piflgrande  casad’alleva- 
mento  di  cani  d’Europa.  Premiata  con 
medaglia  d’oro  e  d’argento  da  diversi 
Governi  e  Società.  Fondata  nel  1868. 

2EAHNA  (Regno  di  Prussia) 
fornitori  dì  S.  M.  l’ Imp.  di  Germania, 
di  S.  M.  l’Imp.  e  di  S.  A.  I.  il  Granduca 
Paolo  di  Russia,  S.  M.  il  Gran  Sultano 
della  Turchia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi 


Bassi,  S.  A.  I.  il  Granduca  di  Oldem- 
burgo’,  il  Duca  Lodovico  di  Baviera, 
S.  A.  I.  la  prineip.  Federico  Carlo  di 
Prussia,  S.  A.  I.  la  principessa  Alberto 
di  Prussia,  e  di  molti  principi  imperiali 
e  reali,  principi  regnanti,  ecc.,  ecc.,  of¬ 
frono  le  loro  specialità  in  cani  di  lusso 
o  di  guardia  dal  più  grande  Alano  d’Ulma 
e  cana  di  montagna,  al  più  piccolo  ca¬ 
gnolino  da  salon ,  come  pure  cani  da 
caccia,  Bassotti,  Bracchieri,  Levrieri, 
bene  ammaestrati,  non  ammaestrati  e 
affatto  gióvani;  estesa  garanzia.  Ca¬ 
talogo  con  illus.  in  lingua  f  rancese 
e  tedesca ,  gratis  e  franco.  Propria  espo¬ 
si?:  permanente  di  diverse  centmaiadi 
cani  in  vendita.  (Staz.  Wittenbergi. 
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NUOVA  EDIZIONE  ECONOMICA 


DEI 


DIZIONARI!  ITALIANI  di  P.  PETROCCHI 


DEL 

DIZIONARIO  TEDESCO 


E  DEL 

CORSO  DI  DISEGNO 


La  riputazione  dei  Dizionarii  della  lingua  italiana  del  Petrocchi  —  sia  il  grande  e  universale  —  sia  lo  scolastico, 
—  è  salita  a  tal  punto  che  li  fa  ormai  preferire  a  tutti  gli  altri.  Direttori  di  scuole,  professori,  insegnanti  privati, 
padri  di  famiglia,  sacerdoti,  ci  sollecitano  da  ogni  parte  a  ridurne  il  prezzo:  essendo  questa  la  sola  difficoltà  che 
li  trattiene  a  volte  dall’adottarli  nelle  loro  classi ,  dal  raccomandarli  alle  famiglie.  Non  vi  ha  dubbio,  ci  scrivono, 
che  il  Petrocchi  ormai  supera  tutti:  che  la  sua  esemplificazione  tutta  moderna  è  quella  che  più  giova  a  chi  studia 
e  a  chi  consulta;  che  la  separazione  fra  la  lingua  morta  e  la  lingua  viva  è  utilissima,  e  fatta  in  modo  evidente; 
che  infine  l’edizione  è  delle  più  nitide  e  delle  più  comode  che  si  possano  desiderare;....  ma  c’è  un  guaio;  costa 
troppo,  costa  più  degli  altri  Dizionarii  ;  e  il  valere  di  più  non  basta  ai  nostri  giorni  per  farne  spendere  di  più. 

Per  giovare  agli  studii  ed  alle  scuole,  per  corrispondere  alle  continue  ed  insistenti  domande,  abbiamo  deciso 
di  ribassare  i  prezzi  dei  Dizionarii  Petrocchi,  che  d’ora  in  poi  costeranno  altrettanto  e  anche  meno  dei  Dizionarii 
d’altri  autori,  e  valendo  di  più,  a  detta  dei  più  eminenti  professori  e  scrittori  d’Italia. 


D’ora  in  poi  il  grande  ^ 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

Lingua  italiana 

compilato  dal  professore  P.  PETROCCHI 

in  due  grossi  volumi ,  in- 8  grande ,  a  due  colonne ,  di  com¬ 
plessive  pagine  2600 ,  invece  di  L.BRE  42^  costerà 

sole  Lire  25  (Lire  Venticinque) 

E  lo  stesso  gran  Dizionario ,  legato  in  un  sol  vo¬ 
lume,  in  tela  e  oro,  invece  di  [La  costerà 

sole  LIRE  30  (Lire  Trenta).  w 


Allo  stesso  modo,  il 

DIZIONARIO  SCOLASTICO 

Lingua  italiana 

compilalo  dal  professore  P.  PETROCCHI 

che  comprende  ben  1240  pagine  in-8  a  3  colonne ,  ed  oggi 
costa  ILire  "F  in  brochure ,  e  Lsefse  S  legato ,  non  sarà 
più  dato  che  in  legatura ,  e  costerà ,  cosi  ben  legato  in  tela 

sole  Lire  (legato). 

Non  v’  è  dubbio  ,  che  entrambi  i  Dizionarii ,  cosi 
ridotti  di  prezzo  ,  diverranno  più  che  mai  popolari  o 
saranno  generalmente  adottati. 


Anche  i  nostri  Dizionarii  tascabili  di  lingue  stra-  A 
niere  hanno  a  rallegrarsi  d’  un  successo  sempre  cre¬ 
scente.  Perciò,  abbiamo  deciso  di  stabilire  per  tutti  la 
uniformità  di  prezzo,  cioè  a  S  lire.  Il  solo  Dizionario 
Tedesco,  per  essere  riuscito  di  mole  maggiore,  costava 
L..  6,50.  D’ora  in  poi,  anche  il 


DIZIONARIO  TASCABILE 

Tedesco-Italiano  t  Italiano-Tedesca 

compilato  daG.  OBEROSLER 

Due  volumi  di  complessive  1300  pagine,  a  due  colonne , 

costerà  in  tutto 

sole  LIRE  S  (legato,  sole  LIRE  S) 


come  tutti  gli  altri  nostri  Dizionarii  tascabili  francese, 
inglese  e  spagnolo. 


I 


Infine,  un’altra  opera  che  ha  già  ottenuto  l’appro¬ 
vazione  di  tutti  gl’insegnanti,  sicché  è  generale  la  do¬ 
manda  che  ne  sia  fatta  un’edizione  più  economica,  è  il 

CORSO  Di  DISEGNO 

per  le  Scuole  Elementari  e  Tecniche 

DI 

EIDTXAVIRIDO  SIMEWES 

D’  ora  in  poi  il  Corso  completo ,  composto  di  ben 
60  tavole,  costerà 

sole  LIRE  G  (Lire  Sei) 

ed  ognuna  delle  tre  parti  che  la  compongono,  cioè  : 

L’Ornato  -  La  Figura  -  Il  Paesaggio 

si  venderà  ciascuna  separatamente  per 

sole  LIRE  2  (Lire  Due) 


Questo  buon  mercato  eccezionale ,  applicato  ad  opere  che  per  la  cura  grandissima  con  cui  furono  composte 
dagli  autori ,  per  la  nitidezza  dei  tipi ,  per  1’  eccellenza  della  carta  e  delle  figure ,  hanno  un  valore  ugualmente 
eccezionale,  e  superano  quanto  è  stato  fatto  fin  qui  nello  stesso  genere,  —  aumenterà  senza  dubbio  il  favore  di 
queste  pubblicazioni  che  hanno  già  sì  alta  reputazione. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  C-i  E  6o. 
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OETTIHBER  &  L 1 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

- -  e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - - 

Ultime  Novità  di  Stoffe 

IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  APTUPIPIALE  EO  INVERNALE 

Campioni  franco  per  vista.  - © -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


E  DELLA 

°  ^ J 


,< 


2* 


VJ 

4 


1 


Una  chioma  folta  e  fluente 
è  degna  corona 
della  bellezza. 


La  barba  a  i  capelli 
aggiungono  all’uomo  aspetto 
di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


I 


à 


CHININA- MIGONE 

L’ ACQUA  CHÌNIMA-IVIIGONE  preparata  con  sistema  speciale  e  con  materie  di  primissima 
qualità,  possiede  le  migliori  virtù  terapeutiche,  le  quali  soltanto  sono  un  possente  e  tenace 
rigeneratore  del  sistema  capillare.  Essa  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente 
composto  di  sostanze  vegetali.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  ne  impedisce  la  caduta  pre¬ 
matura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  giorna¬ 
liera  dei  capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’ACQUA  CHiNINA-MlGONE 
pei  vostri  figli  durante  l’adolescenza,  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’ab¬ 
bondante  capigliatura. 

ATTESTATO. 

Signori  ANGELO  MIGONE  e  C.  —  Milano. 

#  La  vostra  Acqua  di  Chinina ,  di  soave  profumo  ,  mi  fu  di  grande  sollievo.  Essa  mi  arrestò 
immediatamente  la  caduta  dei  capelli  non  solo,  ma  me  li  fece  crescere  ed  infuse  loro  la  forza  e  vigore.  Le 
pellicole  che  prima  erano  in  grande  abbondanza  sulla  testa,  ora  sono  totalmente  scomparse.  Ai  miei  tìgli  che 
avevano  una  capigliatura  debole  e  rada  coll’uso  della  vostra  Acqua  ho  assicurato  una  lussureggiante 
capigliatura.  „  Cesira  Lolli. 

L’ACQUA  CMM1VMIVA  JUMGOIVW2  si  vende  in  fiale  da  L.  1,50  e  L.  »,  e  in  bottiglie  grandi  per 
l’uso  delle  famiglie  a  L.  s,s o  la  bottiglia  da  tutti  i  Farmacisti ,  Profumieri  e  Droghieri  del  Regno. 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata. 

Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano.  (1 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  80  centesimi , 


GUADAGNO 

«sesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


SPETTRI 


DRAMMA  DI 

Enrico  Ibsen 


Un  volume  in-16 

I  VA  LIRA. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


ing.  Augusto  Engelmann 

MILANO 

Via  SVIontebello,  18  —  Via  A.  Manzoni  (ai  Portoni). 

DEPOSITO  DEI  RINOMATI  VELOCIPEDI 

^HUMBER-4- 

Opel  -  Premier  -Centaur,  ecc. 


Cataloghi  a  richiesta. 


OFFICINA  PER  RIPARAZIONI 


TAUSMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Battilana. 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 

Deposito  generale  in  MILANO 

G.  E.  De  GIOVANNI 

— h  Piazza  Paolo  Ferrari,  3 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali, 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.  ecc. 


RUBLO 


ROMANZO  DEL 

Principe  GALYTZIN 

Una  Lira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr  Treves,  Milano. 


li.  FJ.ValkeraC. 

Birmingham 

"È  il  miglior  BICICLETTO 

V.  F  E.  R  IR  A  R  S  Agente  per  l' ITALU 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 

• — -  Con  dapoalto  par  la  vendita.  — — 


E.  Brunetti.  Gerente 


Stabilimento  ‘Tipografico-lettekario-artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Illustrazione 

popolare 

GIOBISTALE  IP  E  IR,  LE  FAMIGLIE  0 

Volume  XXXI.  -  N.  41,  - 14  Ottobre  1894,  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano, 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

II  varo  della  “  Calabria.  „  —  La 

nostra  marina  si  è  arricchita  d’ un  nuovo 
incrociatore,  Calabria,  varato  a  Spezia  il 
20  settembre  ,  senza  chiasso  ,  senza  pompa. 
La  “  Calabria  „  è  un  incrociatore  a  scafo 
di  acciaio,  destinato  specialmente  a  lunghe 
navigazioni  ed  a  stazioni  in  mari  lontani. 
All’uopo,  la  sua  carena  è  fasciata  di  legno 
con  rivestimento  di  zinco  per  rendere  meno 
frequente  il  bisogno  dell’entrata  in  bacino. 

Le  dimensioni  ed  i  lati  principali  sono  i 
seguenti: 

Lunghezza  fra  le  perpendicolari .  .  m.  76.00 

Larghezza  massima  fuori  fasciame  .  „  12,7()8 

Dislocamento  in  carico  normale.  Tomi.  2433 

L’ apparato  motore  è  costituito  da  due 
macchine  a  triplice  espansione  capaci  di  svi¬ 
luppare  la  potenza  di  4000  cavalli  indicati. 
—  Autore  del  progetto  fu  il  direttore  del 
Genio  navale  E.  Mas  dea,  che  ha  studiato 
anche  i  piani  dei  nuovi  incrociatori  coraz¬ 
zati.  I  lavori  di  costruzione  furono  diretti  dal 
comm.  Cuniberti,  ed  eseguiti  alla  perfezione. 


su  una  pira ,  per  cura  di  lord  Byron ,  e  le 
ceneri  furono  da  questi  sepolte  a  Roma  nella 
piramide  di  Cestio ,  e  il  suo  cuore  sepolto 
nel  cimitero  inglese  a  Roma,  in  una  tomba 
modestissima.  Il  30  settembre,  a  Viareggio, 
fu  inaugurato  un  busto  di  P.  B.  Shelley, 
opera  dello  scultore  Lucchesi ,  eseguito  per 
sottoscrizioni  promosse  da  letterati  e  poeti 
italiani.  Diamo  il  disegno  del  monumento  e 
della  tomba ,  sulla  quale  lord  Byron  fece 
scolpire  questa  epigrafe  :  Percy  Bysshe- Shel¬ 
ley.  Cor  Cordium.  1792-1822.  (Per  chi  non 
comprende  il  latino  vuol  dire  :  Cuor  dei  cuori). 

Giambattista  De  Rossi.  —  Questo  sommo 
archeologo,  principe  dell’archeologia  cristiana, 
morì  il  21  settembre  a  Castel  Gandolfo;  era 
nato  a  Roma  nel  1822.  La  sua  opera  prin¬ 
cipale  è  l’ illustrazione  delle  catacombe  di 
Roma:  Inscriptiones  urbis  Rornae  septimo 
sceculo  antiquiores  (Roma,  1857-1861) ,  seguita 
dalla  Roma  sotterranea  Cristiana  (in  tre  vo¬ 
lumi)  e  dai  Musaici  cristiani  e  saggi  di  pa¬ 
vimenti  delle  chiese  di  Roma  anteriori  al 
secolo  XV.  Queste  opere  formano  un  com¬ 
plesso  gigantesco.  Collaborò  assai  al  celebre 


Monumento  al  poeta  Shelley  a  Via¬ 
reggio.  —  Il  più  audace ,  il  più  perse¬ 
guitato  poeta  inglese,  Percy  Bysshe-Shel- 
ley,  nato  il  4  agosto  1792  a  Fieldplain 
(Sussex)  moriva  naufrago,  nel  Tirreno,  1’ 8 
luglio  1822,  e  precisamente  non  a  Viareggio, 
come  si  vuole,  bensì  nel  largo  del  mare  nel 
luogo  detto  il  Gombo,  a  cui ,  dalle  cascine 
reali  di  San  Rossore,  si  va,  in  un’ora  di  buon 
cammino ,  attraverso  una  foresta  di  pini. 
Shelley  morì,  cadendo  per  accidente  da  una 
barca,  in  mare.  Combinazione  curiosa  :  qual¬ 
che  anno  prima ,  a  Venezia,  egli,  in  barca, 
tornava  coll’  intimo  amico  suo  ,  lord  Byron, 
dal  manicomio  di  San  Servilio,  che  avevano 
visitato  insieme.  Shelley,  in  mezzo  alla  la¬ 
guna  filosofava  sulla  Provvidenza ,  e  lord 
Byron,  gli  disse,  scherzando:  “  Non  dubitare, 
sai,  della  Provvidenza  perchè  potresti  esser¬ 
ne  castigato  e  cadere  in  mare  e  annegar¬ 
ti!  „  Shelley  era  dotato  di  sentimento  reli¬ 
gioso  più  che  non  si  crede.  Basta  leggere 
non  la  Difesa  dell'  ateismo  scritto  nei  tra¬ 
viamenti  dei  primi  anni  a  Londra  nel  1811, 
ma  le  altre  sue  opere  potenti.  Shelley  amava 
molto  l’Italia;  soggiornò  a  Venezia  e  a 
Roma,  nella  quale  ultima  città  scrisse  i  suoi 
capolavori:  Prometeo  ed  I  Cenci.  Sulla  spiag¬ 
gia  di  Viareggio,  il  suo  corpo  fu  incenerito, 


e  colossale  Corpus  universales  Inscriptionum 
latinorum,  pubblicato  dall’Accademia  di  Ber¬ 
lino.  Le  pubblicazioni  minori  del  De  Rossi 
sommano  a  trecento.  —  Lungi  dall’essere  bur¬ 
bero  come  il  Mommsen,  che  era  costretto  ad 
ammirarlo,  il  De  Rossi  era  amabile  con  tutti, 
vero  uomo  di  mondo. 

Un  nuovo  quadro.  —  È  quello  del  mi¬ 
lanese  Paolo  Sala,  da  questi  intitolato  Ore 
pallide,  perchè  lo  sfondo  del  suo  quadro  è  triste, 
velato  dalle  nebbie  del  pallido  autunno  avan¬ 
zato.  Siamo  nella  piazza  del  Duomo  di  Mi¬ 
lano,  in  un  giorno  grigio;  e  una  signorina 
forestiera  la  attraversa.  È  una  delle  tante 
artiste  di  canto  ,  che ,  da  tutti  i  punti  del 
mondo,  vengono  a  Milano  a  cercare  una  scrit¬ 
tura.  11  contrasto  è  stabilito  dal  fondo  grave 
e  melanconico  e  dalla  figurina  spigliata  e  gaia. 
—  Questo  bel  quadro  del  valentissimo  pittore 
è  alle  Esposizioni  Riunite,  dove  sono 
esposti  altri  quadri  dello  stesso  Sala,  il  più 
brigante  coloritore  della  scuola  lombarda. 

Una  nuova  statua.  —  Anche  questa  è 
alle  Esnosizioni  Riunite,  che  stanno 
per  chiudersi,  ed  è  dello  scultore  France¬ 
sco  Jerace.  Egli  modellò,  grande  al  vero, 
Vittoria  Colonna,  la  pia  poetessa,  mo¬ 
dello  delle  mogli  e  delle  vedove,  alla  quale, 


auspice  la  Regina  d’Italia,  si  vuole  adesso 
erigere  un  monumento.  La  marchesana  di 
Pescara,  qual’è  modellata  dal  Jerace,  sta  se¬ 
duta  e  pensa.  Se  eli’  era  così  veramente  (e 
tutti  i  suoi  contemporanei  la  dicono  bella)  non 
avea  torto  il  gran  Michelangelo  d’innamorar- 
sene.  Lo  scultore  raffigurò  la  celebre  poetessa 
nel  fiore  degli  anni,  quando  cantava  in  te-  ' 
neri  versi  il  valore  guerriero  del  marito;  . 
quel  marito  che  non  meritava  nè  quell’  an¬ 
gelico  cuore  di  donna  nè  le  sue  lodi  altiso¬ 
nanti.  Nata  nel  1490  dal  famoso  Fabrizio 
Colonna,  questa  gentildonna  (la  prima  del 
suo  secolo),  veniva  sposata  a  diciannove  anni 
e  moriva  nel  1547  fra  i  rigori  delle  pratiche 
religiose  ,  alle  quali  si  era  consacrata  per 
trovare  un  conforto  al  dolore  d’aver  perduto 
il  consorte. 

/  ciechi  alle  Esposizioni  Riunite.  — 

Pietosissimo  spettacolo  abbiamo  veduto  nella 
galleria  del  Lavoro  delle  Esposizioni  di  Mi¬ 
lano:  un  gruppo  di  ciechi  dell’  Istituto  mi¬ 
lanese  con  mano  abile  e  rapida  furouo  messi 
là  a  far  cestelli ,  a  lavorare  ad  un  telajo 
delle  tende  alla  persiana,  e  a  costruire  con 
paglie  e  vimini  altri  oggetti  di  pratica  uti¬ 
lità.  Molti ,  per  altro  ,  si  domandarono  :  È 
bello  che  questi  infelici  diano  pubblico  spet¬ 
tacolo  della  loro  immensa  sventura?....  Noi, 
fedeli  cronisti ,  diamo  un  disegno  anche  di 
quel  gruppo  interessante  di  sventurati  che 
nel  lavoro  manuale  dimenticano  la  loro  in¬ 
felicità.  J1  nome  Zirotti ,  che  si  vede  nel 
disegno ,  è  quello  d’  un  benefattore  del  pio 
istituto:  con  quel  nome  s’intitola  il  labora¬ 
torio,  egregiamente  diretto,  dei  poveri  ciechi. 

Una  sala  del  nuovo  Palazzo  del  Con¬ 
siglio  di  San  Marino.  —  Del  nuovo  pa¬ 
lazzo  del  Consiglio  Sovrano  della  Repub¬ 
blica  di  San  Marino  (inaugurato  il  30  set¬ 
tembre)  abbiamo  dato  il  disegno  nel  numero 
scorso,,  elogiando  l’architetto  Francesco 
Azzurri.  In  questo  numero,  diamo  il  dise¬ 
gno  della  magnifica  sala  destinata  alle  adu¬ 
nanze  del  Consiglio.  È  una  perfetta  e  squisita 
riproduzione  delle  sale  dei  castelli  Medioevali. 

In  giro  pei  Laghi  :  Il  Lago  di  Scanno 
negli  Abruzzi.  —  Scanno  è  un  villaggio, 
famoso  in  Abruzzo  per  l’originalità  del  co¬ 
stume  delle  donne  e  per  la  sua  posizione, 
essendo  situato  in  fondo  a  una  stretta  gola 
di  monti  che  si  prolunga  per  molti  chilo¬ 
metri  fra  i  rocciosi  Appennini  circondanti 
il  ridentissimo  piano  di  Sulmona.  Questa  gola 
è  detta  Foce  di  Scanno.  Risalendo  la  famosa 
Foce  di  Scanno,  prima  di  giungere  al  paese 
si  incontra  un  placido  e  pittoresco  laghetto 
dalle  acque  limpide  e  ricche  di  squisite  trote. 

Nei  secoli  scorsi  la  strada  mulattiera  che  con¬ 
duceva  al  paese  aveva  un  passo  pericolosis¬ 
simo  nel  punto  dove  la  montagna  scendeva 
a  picco  nel  lago;  le  molte  disgrazie  ivi  oc¬ 
corse  indussero  i  pii  abitanti  a  costruirvi 
una  chiesetta  dedicata  alla  Madonna  e  detta 
a  Madonna  del  Lago.  L’amenità  del 
nosto  ,  con  quella  chiesetta  bianca  che  si 
specchia  nel  lago  circondata  da  una  ricca 
vegetazione  alpina,  e  la  comoda  strada  che 
nassa  sotto  l’arco  il  quale  sostiene  la  chie¬ 
setta,  non  lasciano  supporre  che  questo  fosse 
stato  altra  volta  luogo  famoso  per  paurose 
.  eggende  a  causa  di  molti  infelici  ivi  annegati. 

Cina  e  Giappone.  —  Anche  oggi,  due 
disegni  che  riguardano  queste  rivali  acca¬ 
nite.  L’ uno  è  un  accampamento  di  quella 
novera  fanteria  cinese  che  ne  ha  toccate,  e 
troppe!....  L’altro  è  il  fac-simile  di  una  in¬ 
cisione  giapponese,  e  rappresenta  la  Torre 
di  Yasaka,  una  torre  alla  quale  i  Giappo¬ 
nesi  tengono  assai  come  i  Cremonesi  al 
Torrazzo.  Il  disegno  venne  eseguito  da  una 
fotografia  trasmessaci  da  Shangai. 
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Vivevano  in  fondo  al  villaggio,  uno 
dei  più  forti  e  pittoreschi  villaggi  delle 
montagne  del  Logudoro,  anzi  la  loro 
casetta  nera  e  piccina  era  proprio  l’ul- 
tima,  e  guardava  giù  per  le  chine,  co¬ 
perte  di  ginestre  e  eli  lentischi  a  grandi 
macchie. 

Filando  ritta  sulla  porta,  Saveria 
vedeva  il  mare  in  lontananza,  nell’e¬ 
stremo  orizzonte,  confuso  col  cielo  di 


cobalto  in  estate,  nebbioso  in  inverno: 
cucendo  presso  la  finestra  scorgeva  una 
immensità  di  vallate  stendentisi  ai  piedi 
delle  sue  montagne,  e  sentiva  il  caldo 
profumo  delle  messi  d’oro  ondeggianti 
al  sole,  e  il  sussulto  del  torrente  che 
scorreva  fra  le  roccie  e  i  roveti  mon¬ 
tani.  —  In  quella  casa  piccina  e  nera, 
col  tetto  coperto  di  musco  giallo  e  ros¬ 
sastro,  ombreggiata  da  un  vecchio  per¬ 
golato,  fra  tanta  festa  di  cieli  azzurri 
e  di  immensi  orizzonti  silenziosi,  da 
due  anni,  Saveria  scorreva  la  vita  più 
felice  che  si  possa  immaginare,  ac¬ 
canto  al  suo  giovane  sposo  dai  grandi 
occhi  ardenti  e  le  labbra  rosse  come  i 
frutti  delle  eriche  fra  cui  conduceva  i 
suoi  armenti,  la  sola  sua  ricchezza.  Si 
chiamava  Antonio.  Aneli’  esso  dacché 


aveva  sposato  la  piccola  signora  dei 
suoi  sogni  da  pastore,  viveva  felicis¬ 
simo  ;  però  una  leggera  nuvola  era  ap¬ 
parsa  dopo  due  anni  di  completa  fe¬ 
licità  sul  cielo  sereno  della  sua  esi¬ 
stenza.  Saveria  non  lo  aveva  reso  nè 
ancora  accennava  a  renderlo  padre  ! 
Era  una  cosa  ben  triste  !  Egli  l’aveva 
tanto  sognato  un  bel  marmocchio  bru¬ 
no  come  lui  che  appena  in  gambe  l’a¬ 
vrebbe  seguito  su  e  giù,  fra  i  boschi 
e  le  valli,  aiutandolo  nelle  dure  fati¬ 
che  di  pastore  ;  un  marmocchio  che 
poi,  fatto  forte  giovanotto,  la  gioia  e 
la  speranza  dei  suoi  vecchi,  ammo¬ 
gliandosi  avrebbe  a  sua  volta  traman¬ 
dato  il  loro  nome  e  la  discendenza  dei 
loro  armenti  in  un  altro,  e  così  via 
pei  secoli  dei  secoli  !  Tutti  gli  avi  di 


Il  varo  della  Calabria  nell’Arsenale  della  Spezia.  —  (Tedi  l’ art.  alla  pag.  646). 


Antonio  erano  stati  pastori  ;  e  questa 
gloria  egli  sognava  di  continuarla,  ma 
come  fare  se  non  veniva  l’erede? 

Tutto  fu  messo  in  opera;  promesse, 
novene,  pellegrinaggi.  Antonio  andò, 
scalzo  e  a  testa  nuda,  a  piedi,  sino  al 
celebre  santuario  della  Madonna  dei 
Miracoli,  a  Ritti  ;  fece  fare  una  pro¬ 
cessione,  una  messa  solenne,  e  promise 
di  dare  tante  libbre  di  cera  lavorata 
alla  Madonna  quante  ne  avrebbe  pe¬ 
sate  il  futuro  fìgliuolino,  ma  tutto  fu 
inutile.  Saveria  restava  sottile,  sottile, 
elegante  nel  suo  costume  dal  corsetto 
giallo  e  la  camicia  ricamata,  e  la  casa 

(1)  È  uno  dei  Racconti  sardi,  della  gentile,  gio¬ 
vanissima  scrittrice  sarda.  Grazia  JJeledda, 
pubblicati  testé  a  Sassari  (Dessi  ed.,)  nella  nuova 
(“Biblioteca  sarda,,  che  promette  bene.  Questo  rac¬ 
conto  è  una  pagina  dei  costumi  del  popolo  sardo, 
nel  quale  i  ventriloqui  si  fanno  passare  per  maghi 
e  magari  fingono  che  le  pietre  pronuncino  miste¬ 
riosi  oroscopi..  .  La  signorina  Grazia  Deledda  scrive 
in  modo  che  fa  onore  al  suo  nome.  A  lei  i  nostri 
augurii  I  (N.  d.  D.). 


non  veniva  ancora  rallegrata  dagli 
strilli  del  sognato  bambino  nè  dalla 
nenia  della  mamma  accompagnata  dal 
cigolìo  della  culla. 

Era  una  ben  triste,  triste  cosa  !  Se 
ne  aveva  già  deposta  l’ultima  speranza 
allorché  un  giorno  un’amica  di  Save¬ 
ria  venne  a  trovarla  e  le  disse  con 
profondo  mistero,  dopo  i  primi  com¬ 
plimenti  alla  francese  (1)  : 

—  Non  sapete  dunque,  comare  Sabè? 
Peppe  Longu  mi  ha  detto  che  voi  non 
fate  figli  perchè.... 

—  Perchè?...  —  chiese  attenta  Sa¬ 
veria  con  gli  occhi  spalancati. 

—  Perchè  ?  —  seguitò  1’  altra  ab¬ 
bassando  la  voce.  —  Ci  scampi  Iddio, 
ma  voi  lo  sapete,  Peppe  è  un  mago 
di  prima  qualità.  Così  almeno  dicono 
tutti....  e  lui  stesso  mi  ha  detto  che  è 


(1)  Per  lo  pili,  nel  Logudoro  meridionale,  invece 
di  dire:  come  state'?  si  dice:  come  siete? 


per  opera  di  una  sua  magìa  che  voi 
non  avete  figli. 

—  Liberanosdomine  !  —  esclamò  Sa¬ 
veria  ridendo  e  facendosi  il  segno  della 
croce. 

Come  tutte  le  donnicciuole  del  vil¬ 
laggio,  essa  era  superstiziosa  e  credeva 
alle  magìe  ;  anzi  una  volta  aveva  visto 
coi  suoi  propri  occhi  un  fantasma  bianco 
vagare  pei  monti  ;  ma  che  poi  Peppe 
Longu,  per  quanto  fosse  mago,  arri¬ 
vasse  a  quel  punto,  ah,  questo  era 
troppo  !  Ma  l’altra  proseguì,  offesa  dal¬ 
l’incredulità  di  Saveria,  e  tanto  disse 
che  finì  per  convincerla. 

Dopo  un’ora  di  chiacchiere  accanto 
al  focolare,  sulle  cui  brade  Saveria 
aveva  posto  a  bollire  il  caffè,  eli’ era 
così  convinta  della  magìa  di  Peppe 
che  chiese  pensosa  alla  comare  : 

—  E....  ditemi,  non  la  potrebbe  dis¬ 
fare  questa  opera  infernale  ? 
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—  Questo  poi  no,  mi  ha  detto;  que¬ 
sto  no  !  Pare  che  abbia  dell’astio  con¬ 
tro  vostro  marito  !... 

All'imbrunire  Antonio  comparve  in 
fondo  alla  strada  rocciosa  sul  suo  ca¬ 
vallino  nero  e  la  bisaccia  gonfia  di 
formaggio  fresco  e  di  ricotta.  Mentre 
scaricava  la  sua  entrata  sotto  il  per¬ 
golato,  Saveria  lo  informò  di  tutto  : 
egli  non  rise  punto,  ma  aggrottando 
le  folte  sopracciglia  si  contentò  di  scuo¬ 


tere  la  testa.  E  quando  tutto  fu  ri¬ 
messo  in  ordine,  cavallo,  bisaccia  ed 
entrata ,  Antonio  si  sedette  a  piedi  in 
croce  accanto  al  focolare  e  si  fece  ri¬ 
petere  la  strana  novità. 

—  Ma  che  diavolo  avete  con  Peppe  ? 
Perchè  si  vendica  così  orribilmente  ? 
—  domandò  alla  fine  Saveria  con  gran¬ 
de  serietà. 

—  Nulla  !...  —  rispose  Antonio.  — 
A  meno  che  non  sia  perchè  mi  rido 
sempre  delle  sue  magìe  ! 


—  È  male  !  non  hai  visto  come  ha 
disperso  le  cavallette  che  rovinavano 
la  vigna  di  Don  Giovanni  ?  E  quelle 
di  Jolgi  Luppeddu  ? 

—  È  vero....  è  vero....  ma!  Vedre¬ 
mo  !  Domani  gli  parlerò. 

—  Ah ,  se  sciogliesse  la  magìa  !... 
—  esclamò  Saveria. 

Quella  notte  i  due  sposi  sognarono 
nuovamente  un  bel  bambino  bruno  ; 
ma  il  giorno  dopo,  per  quante  preghiere 


Antonio  gli  facesse,  il  mago  del  vil¬ 
laggio  ricusò  assolutamente  di  disfare 
l’incantesimo. 

Era  un  tipo  alquanto  misterioso  quel 
mago  :  viveva  come  tutti  gli  altri  uo¬ 
mini  del  mondo,  però  non  lavorava  mai. 

È  vero  che  oltre  le  magìe  pubbliche 
di  cui  menava  vanto,  come  l’uccidere 
le  cavallette  e  sanare  le  pecore  ma¬ 
late  con  semplici  parole  misteriose, 
per  cui  non  accettava  compenso  al¬ 
cuno,  egli  riceveva  molte  visite  not¬ 


turne;  però  nessuno  ci  badava  e  ge¬ 
neralmente  si  credeva  che  i  genii  che 
egli  aveva  al  suo  comando  gli  dessero 
il  denaro  e  le  provviste  che  abbonda¬ 
vano  nella  sua  catapecchia.  Ma  forse 
Antonio  la  pensava  diversamente  per¬ 
chè,  viste  mal  riuscire  tutte  le  sue  pre¬ 
ghiere  e  anche  le  sue  minaccie,  si  recò 
una  notte  da  Peppe  e  gli  promise  un 
bel  luigi  d’oro  purché  sciogliesse  final¬ 
mente  la  fatale  magìa. 

Sulle  prime  Peppe  fece  il  sordo,  si 
mostrò  anzi  scandalizzato,  come  un  ar¬ 
tista  a  cui  si  proponga  un  affare  che 
spoetizzi  i  suoi  ideali  ;  ma  poi,  visto 
realmente  lo  splendore  del  luigi,  chissà 
donde  il  pastore  lo  aveva  tratto!  cedè 
a  poco  a  poco  e  gridò  : 

—  Ebbene,  sì  !  Lo  faccio  però  per 
amicizia  e  pietà  di  Saveria  ;  ma  tu 
non  lo  meriti,  tu  che  mi  hai  sempre 
deriso  !... 

Antonio  protestò.  Peppe  allora  l’av¬ 
vertì  di  trovarsi  il  domani  notte  in 
un  luogo  deserto  della  montagna,  col 
fucile  scarico,  una  tovaglia  bianca  e 
due  ceri.  Antonio  lasciò  la  moneta  al 
mago  e  promise  tutto  ;  però,  allorché 
trovossi  nella  strada  oscura,  minacciò 
col  pugno  la  casa  rovinata  da  cui  era 
uscito  e  sogghignò  :  Vedremo  ! 

La  notte  dopo,  fu  il  primo  ad  arri¬ 
vare  al  convegno  :  era  un  luogo  orrido 
e  dirupato  reso  fantastico  dal  chiarore 
croceo  della  luna  al  tramonto.  Nella 
notte  serena  non  spirava  un  alito  di 
brezza,  e  i  rovi  fioriti,  le  liane  nere  e 
il  musco  olezzavano  nel  silenzio  mi¬ 
sterioso  delle  roccie  illuminate  dalla 
luna. 

Il  pastore  depose  il  fucile  che,  se¬ 
condo  la  raccomandazione  di  Peppe, 
non  aveva  caricato,  la  tovaglia,  e  i 
ceri  su  un  masso  e  attese....  Peppe 
non  tardò.  Le  sue  prime  parole  fu¬ 
rono:  È  giusta  l’ora!  Mezzanotte.  Stese 
la  tovaglia  su  una  larga  pietra  nuda 
e  isolata  dalle  altre,  fissò  i  ceri  in  terra 
e  fece  stendere  bocconi,  per  un  secondo, 
il  pastore. 

Quando  si  rialzò  Antonio  vide  i  feri 
accesi  e  il  fucile  posto  sulla  tovaglia. 

—  Cominciamo  !  —  disse  Peppe. 

E  infatti  cominciò  a  fare  mille  pan¬ 
tomime  che  Antonio  seguiva  con  oc¬ 
chio  torvo  e  con  un  sorriso  di  sdegno 
sulle  labbra.  Più  che  mai  si  sentiva 
in  vena  di  deridere  il  mago  ;  ma  qual 
non  fu  il  suo  spavento  quando  Peppe, 
rivoltosi  alla  pietra  coperta  dalla  to¬ 
vaglia,  la  interrogò  in  un  linguaggio 
strano  che  probabilmente  doveva  pas¬ 
sare  per  latino,  e  la  pietra  rispose,  con 
voce  flebile,  lugubre,  uscente  di  sot¬ 
terra,  nel  medesimo  linguaggio  ?...  In 
pari  tempo  i  ceri  si  spensero  da  sè 
senza  che  tirasse  vento  o  che  Peppe 
si  chinasse  su  di  essi.  Si  rivolse  in¬ 
vece  verso  il  pastore  che  tremava  a  ver¬ 
ga  a  verga  e  gli  disse  : 

—  La  pietra  mi  risponde  che....  il 
fucile  risponderà  se  la  magìa  è  sì  o 
no  sciolta  !... 

—  Come  ?  —  chiese  Antonio  richia¬ 
mato  in  sè  dalla  voce  del  mago. 

—  Era  scarico  il  tuo  facile?... 


La  guerra  fra  il  Giappone  e  la  Cina:  Accampamento  cinese. 
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—  Si,  certo!  —  esclamò  il  pastore. 

—  Ebbene,  piglialo  e  spara  in  aria: 
se  fa  fuoco  è  segno  che  l’incantesimo 
è  sciolto  ! 

Antonio,  ormai  preparato  ad  assi¬ 
stere  a  tutte  le  meraviglie  del  mondo 
ma  non  a  quest/ultima,  si  accostò  alla 
pietra  parlante,  prese  il  fucile  e  sparò.... 
Peppe  cadde  al  suolo,  senza  emettere 
un  solo  gemito,  col  cuore  trapassato 
da  una  palla. 

Invece  di  sparare  in  aria,  Antonio 
lo  aveva  preso  di  mira . 


L’ARTE  DI  RESPIRARE 


(nuovi  studii). 

Se  non  si  può  fare  a  meno  di  cibo 
e  di  bevande,  anche  più  indispensa¬ 
bile  per  noi  è  l’aria  :  infatti  un  uomo 


manda  risponde  il  maggior  generale 
inglese  Urayson  riportando  nel  Ni- 
neteenth  Century  di  Londra,  i  risultati 
della  sua  esperienza  personale. 

Nel  1877,  essendo  in  India,  egli  ascese 
fino  a  Simla  a  7  mila  piedi  sul  livello 
del  mare  ;  ivi  egli  prese  stanza,  e  in¬ 
cantato  dalla  freschezza  dell’aria  pro¬ 
lungò  la  sua  passeggiala  su  per  il 
monte  Iacko,  quando  a  un  tratto  fu 
preso  da  vertigini  e  da  un  senso  di 
soffocamento  mentre  il  polso  ed  il  cuore 
davano  132  battute  al  minuto. 


Dopo  il  suo  involontario  delitto,  per¬ 
chè,  nonostante  tutto,  credeva  che  il 
fucile  non  facesse  fuoco,  il  pastore 
pensò  di  darsela  a  gambe,  ma  poi  ri¬ 
fletté  che  nessuno  sapeva  nulla  di  tutta 
questa  faccenda,  e....  ripiegò  la  tova¬ 
glia,  riprese  i  ceri  e  il  fucile  e  ritornò 
al  villaggio  camminando  sulle  rupi  in 
modo  da  non  lasciare  alcuna  traccia 
dietro  di  sè,  e  passò  tranquillamente 
il  resto  della  notte  con  la  sua  adorata 
Saveria. 

....  Sempre  incredulo  in  fatto  di  ma¬ 
gìe,  il  forte  pastore  dai  grandi  occhi 
ardenti  non  seppe  mai  spiegarsi  come 
la  pietra  avesse  parlato,  come  i  ceri 
eransi  spenti  e  come  il  fucile  aveva 
fatto  fuoco  ;  però  nove  mesi  dopo  ebbe 
la  gioia  di  pigliare  fra  le  sue  braccia 
robuste  un  bel  marmocchio  di  cui  Sa¬ 
veria  lo  rese  padre.  Allora  si  pentì 
amaramente  di  non  aver  sparato  in 
aria;  ma  non  potendo  far  rivivere  il 
mago,  si  contentò  di  fargli  dire  una 
messa  di  suffragio  nella  vecchia  chie¬ 
setta  della  montagna. 

Grazia  Deledda. 


NOTE  VOLANTI 

*  Ave  Maria!  Sulla  terra  e  sui  mari  talora 
fra  tutte  la  più  celeste  e  degna  di  te!  Ave 
Maria!  benedetta  sia  talora!  il  tempo,  il 
clima,  il  luogo  dov’io  sì  spesso  ho  sentito  in 
tutta  la  sua  potenza  il  momento  sì  soave  venir 
per  la  terra,  mentre  la  squilla  dai  gravi  suoni 
oscillava  nella  lontana  torre,  e  le  morenti 
vibrazioni  del!  inno  della  sera  giungevano 
fino  a  me;  e  non  un  soffio  scorreva  pel  roseo 
aere,  quantunque  le  foglie  della  foresta  mor¬ 
morassero  come  se  un’orazione  avessero  pur 
pronunziata.  Ave  Maria  !  è  l’ora  questa  della 
preghiera  !  Ave  Maria  !  è  V  ora  dell’  amore  ! 
Ave  Maria!  possano  i  nostri  spiriti  osare 
d’affissarsi  in  te  e  nel  tuo  Figlio  divino! 
Ave  Maria!  oh!  quanto  bello  è  quel  tuo 
viso!  e  quegli  occhi  incantati  sotto  la  mi¬ 
stica  colomba!  Che  importa  che  non  sia  che 
un’immagine  distinta?  tal  dipinto  non  è  un 
idolo....  è  troppo  simile  al  vero. 

Byron.  (Nel  Don  Juan). 

*  L’uomo  è  un  enigma  dalla  nascita  alla 
morte.  Squarciandolo  si  crede  comprenderlo. 
Anche  il  ragazzo  spezza  il  suo  giocattolo 
per  guardare  quel  che  vi  è  dentro. 

Carmen  Sylva. 

*  La  speranza  e  le  illusioni  non  procurano 
forse  all’  uomo  i  suoi  più  felici  momenti  ? 
Per  ine  ho  sempre  creduto  che  sono  i  soli 
beni  reali.  Alla  prima,  pare  un  paradosso;  a 
pensarci,  si  trova  che  è  vero. 

D’ Azeglio. 

-*  * - 


Le  statue  alle  Esposizioni  Riunite:  Vittoria  Colonna, 


di  F.  J era  ce.  —  (Vedi  l’art.  alla  pag.  646). 


può  vivere  per  più  giorni  senza  cibo, 
ma  soltanto  pochi  minuti  potrebbe  re¬ 
sistere  senza  portare  per  mezzo  della 
respirazione  l’ossigeno  in  contatto  del 
sangue  espellendo  in  pari  tempo  1’  a- 
cido  carbonico. 

In  media  l’uomo  inspira  circa  14  pints 
(o  mezzi  litri)  d’aria  per  minuto;  e  sic¬ 
come  quest’aria  per  il  21  per  cento  è 
composta  di  ossigeno,  così  sembra  che 
3  pints  d’ossigeno  al  minuto  siano  ne¬ 
cessari  per  la  conservazione  della  vita. 

Che  avverrebbe  se  noi  non  potessi¬ 
mo  inspirare  che  la  metà  di  questa 
quantità  di  ossigeno  ?  A  questa  do¬ 


Questi  fenomeni  erano  certamente 
dovuti  al  fatto  che,  a  causa  della  ra¬ 
refazione  dell’aria,  i  polmoni  non  ri¬ 
cevevano  a  7  mila  piedi  di  altezza  che 
la  metà  dell’  ossigeno  necessario,  e  il 
signor  Drayson  suppose  che  appunto 
per  questo  il  cuore,  destinato  a  portare 
come  una  pompa  il  sangue  a  contatto 
dell’aria  contenuto  nei  polmoni,  desse 
a  quell’  altezza  un  doppio  numero  di 
battiti  perchè  la  circolazione  si  facesse 
più  rapida  e  si  inalasse  in  due  viaggi 
la  stessa  quantità  di  ossigeno  che  nel¬ 
l’aria  più  densa  del  piano  si  sarebbe 
inalata  in  un  viaggio  solo. 
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Se  questo  era  il  motivo  delle  strane 
sensazioni  provate,  si  poteva  ovviare 
all'ineonveniente  respirando  per  forza 
di  volontà  un  doppio  numero  di  volte 
e  profondamente,  a  fine  di  introdurre 
nei  polmoni  una  doppia  quantità  di  aria 
ed  ottenere  la  stessa  quantità  di  ossi¬ 
geno  che  colla  respirazione  automatica 
normale  si  otteneva  nella  pianura. 

Il  sig.  Drayson  fece  subito  1’  esperi¬ 
mento,  e  portando  il  numero  delle  re¬ 
spirazioni  a  quaranta  per  minuto,  dopo 
due  minuti  non  sentì  più  il  senso  di 
soffocazione  mentre  i  battiti  del  cuore 
si  fecero  assai  meno  frequenti.  Ripe¬ 
tuto  in  seguito  Fesperimento,  i  risultati 
furono  sempre  identici  finche  dopo  otto 
o  dieci  giorni  il  suo  organismo  si  adattò 
regolarmente  alle  condizioni  del  luogo. 

Pochi  mesi  dopo  il  sig.  Drayson  fece 
l’ascensione  della  montagna  Hutto  nel 
Thibet,  alta  12  mila  piedi  ;  ivi  provò 
gli  stessi  fenomeni  che  aveva  provati 
al  suo  primo  arrivo  a  Simla  ;  e  collo 
stesso  sistema  dell’aumentata  frequenza 
di  respirazione,  ottenne  i  medesimi  ri¬ 
sultati. 

L’ esperienza  prova  dunque  che  si 
possono  trarre  molti  vantaggi  dal  co¬ 
noscere  l’arte  di  respirare  ;  ma  se  que¬ 
sta  potesse  applicarsi  soltanto  ai  casi 
rammentati  fin  qui,  la  gran  maggio¬ 
ranza  delle  persone  non  ne  ricaverebbe 
alcun  profitto.  E  perciò  che  il  signor 
Drayson  ha  continuato  le  sue  espe¬ 
rienze  ed  è  giunto  a  importantissime 
conclusioni.  Egli  soffriva  di  un  incomo¬ 
do  alla  regione  cardiaca  che  lo  tor¬ 
mentava  molto  specialmentea  Ila  notte, 
e  pensando  che  ciò  potesse  provenire 
dal  fatto  che  il  sangue  non  fosse  suf¬ 
ficientemente  ossigenato,  esperimento 
il  rimedio  della  respirazione  accelerata, 
e  non  solo  riuscì  a  vincere  volta  per 
volta  gli  eccessi,  ma  ne  diminuì  ezian¬ 
dio  la  frequenza. 

Gli  è  per  questi  fortunati  succes¬ 
si  che  il  maggior  generale  Drayson 
raccomanda  il  suo  sistema  per  i  casi 
di  palpitazione  di  cuore ,  di  males¬ 
sere  ,  di  insonnia ,  di  dolor  di  capo 
e  persino  di  dolor  di  denti,  giacché 
egli  opina  che  il  cessare  del  dolore 
che  si  avverte  spesso  quando  si  è  giunti 
all’  abitazione  del  dentista,  si  debba 
alla  respirazione  più  rapida  causata 
dalla  corsa  fatta  :  e  ne  consiglia  l’uso 
anche  a  coloro  che  non  hanno  modo 
o  tempo  di  passeggiare,  come  un  buon 
equivalente  del  moto,  sempre  però  sotto 
la  condizione  che  si  respiri  aria  pura. 

A  proposito  appunto  della  purità 
dell’  aria,  il  sig.  Drayson  dimostra  i 
perniciosi  effetti  che  produce  il  rima¬ 
ner  lungo  tempo  in  ambienti  chiusi  o 
affollati  la  cui  aria  ricca  di  acido  car¬ 
bonico  e  povera  di  ossigeno  è  un  vero 
e  proprio  veleno  peggiore  di  quello 
delle  esalazioni  dei  cessi  e  delle  fogne. 
Molti,  egli  dice,  soffrono  e  non  sanno 
il  perchè,  mentre  la  vera  causa  del 
loro  malessere  risiede  nella  deficienza 
di  aria  circolante,  il  che  fa  sì  che  i 
polmoni  inspirino  continuamente  quelle 
particelle  infètte  che  poco  prima  hanno 
espulso.  Così  il  sangue  diviene  impu¬ 


ro  ;  e  siccome  il  sangue  è  la  materia 
principale  che  serve  a  formare  i  nuovi 
tessuti,  anche  i  tessuti  si  fanno  cor¬ 
rotti  e  per  causa  di  questa  infezione  an¬ 
che  le  malattie  più  leggiere  possono  con¬ 
durre  alle  più  deplorevoli  conseguenze. 

Allorché  le  finestre  di  una  stanza 
sono  coperte  di  umidità,  è  certo  che 
lì  dentro  si  respira  un’aria  avvelenata 
contenente  rifiuti  di  materie  espulse 
dai  polmoni  ;  e,  come  nessuno  vorreb¬ 
be  certamente  nutrirsi  di  cibo  già  di¬ 
gerito,  così  non  si  comprende  l’indiffe¬ 
renza  colla  quale  usualmente  si  respira 
dell’aria  di  seconda  mano  rigettata  po¬ 
chi  minuti  prima  da  altre  persone  o 
da, noi  medesimi. 

E  ugualmente  male  inteso  il  turarsi 
le  narici  e  respirare  colla  bocca  allor¬ 
ché  ci  si  imbatte  in  un  cattivo  odore; 
è  appunto  il  contrario  che  bisogna  fare, 
poiché  le  narici  servono  da  filtri  e 
lungo  le  loro  pareti  si  depositano  le 


L’ archeologo  G.  B.  De  Rossi, 
m.  a  Castel  Gandolfo  il  21  settembre. 
(Vedi  il  cenno  biografico  alla  pagina  646). 


molecole  infette  che,  inspirate  per  boc¬ 
ca,  possono  produrre  mal  di  gola  e  per¬ 
sino  difterite.  Anzi  tutte  le  volte  che 
si  vuole  respirare  con  frequenza,  se¬ 
condo  quanto  è  stato  detto  più  sopra, 
è  molto  utile  applicare  una  piega  del 
fazzoletto  alle  narici  per  respirare  così 
un’  aria  filtrata.  La  respirazione  deve 
farsi  per  mezzo  della  bocca.  Osservando 
poi  quel  fazzoletto  con  un  microscopio, 
si  rivelano  dei  fatti  assai  interessanti. 

Se  il  cibo  sano  è  indispensabile  alla 
conservazione  della  salute  e  delle  forze, 
lo  è  anche  più  l’aria  pura  ed  ossige¬ 
nata.  Nulla  è  così  pernicioso  come  le 
ptomaine,  veleni  organici  che  si  tro¬ 
vano  in  copia  nei  teatri  e  nelle  sale 
da  pranzo  o  da  ballo  affollate  e  mal 
ventilate.  Il  sig.  Drayson  racconta  che 
una  volta  fu  colto  da  un  improvviso 
malessere  ad  un  pranzo  di  un  suo  amico 
e  dovè  lasciare  precipitosamente  la  sala. 
Uscito  all’aria  aperta  e  dopo  aver  respi¬ 
rato  rapidamente  per  qualche  minuto, 
sentì  sparire  ogni  sensazione  spiacevole. 

Lo  scrittore  conclude  dichiarando 


che,  mediante  lo  studio  dell’  “  arte  di 
respirare,  „  è  riuscito  a  liberarsi  da 
molti  incomodi  che  lo  molestavano  nella 
sua  gioventù,  e  tiene  a  far  conoscere 
ciò  perchè  egli  non  si  fida  di  quei  par¬ 
rucchieri  che  vendono  un’acqua  adat-  i 
tatissima  ad  impedire  la  caduta  dei 
capelli  mentre  essi  son  calvi,  nè  di  / 
quei  medici  che  vogliono  curare  o  pre¬ 
venire  le  malattie  dalle  quali  essi  me¬ 
desimi  sono  affetti. 

L’articolo  si  chiude  col  riportare  il 
fatto  di  un  ingegnere  che,  essendo  di¬ 
sceso  entro  una  miniera  sottoposta  alla 
pressione  di  due  atmosfere,  si  accorse 
in  seguito,  allorché  fu  risalito  all’aria 
aperta,  che  egli  non  respirava  più.  Ciò 
avvenne  perchè  essendosi  egli  tratte¬ 
nuto  per  qualche  tempo  a  respirare 
due  atmosfere  invece  di  una,  il  san¬ 
gue  si  era  sovraccaricato  di  ossigeno, 
e  1’  equilibrio  si  ristabilì  automatica- 
mente  colla  sospensione  temporanea 
del  respiro. 

(Dal  Nineteentli  Century  di  Londra). 


IL  GOVERNATORE  DELLA  LUNA 

(leggenda  della  Siberia). 

Pochi  non  sanno  la  fiaba  di  quel  ta¬ 
glialegna  che  lavorava  persino  i  giorni 
festivi  e  al  quale  comparve  Domined¬ 
dio  e  gli  ordinò  in  pena  di  cammi¬ 
nare  fino  alla  consumazione  dei  secoli, 
esiliandolo  nella  luna  dove ,  quando 
madamigella  è  colma,  lo  si  può  vedere 
col  suo  fàscio  di  legna  sulle  spalle. 

Ma  chi  sa  poi  la  fiaba  di  Sachinumi? 

Questi  era  un  grand’  uomo  e  quasi 
quasi  un  semidio  calmucco.  Per  la  sua 
virtù  s’era  gratuito  l’animo  degli  Dei 
superiori,  e  aveva  ottenuto  il  dono  di 
cangiare  a  sua  posta  forma  e  natura. 
Gli  talentava,  mettiamo,  d’essere  orso? 
Eccolo  un  orso  bianco  de’ più  solenni. 
Ermellino?  ermellino;  uccello?  e  uc¬ 
cello  sia.  Con  questo,  anima  sensibilis¬ 
sima  e  carità  fiorita.  Un  giorno  che 
andava  cimando  in  forma  di  capra 
l’erbe  d’una  sodaglia,  fu  adocchiato  da 
un  poveraccio  intento  alla  stessa  oc¬ 
cupazione.  A  costui  non  sembrò  vero 
di  potersi  pappar  quella  bestia,  e  av¬ 
vicinatosi  bel  bello,  l’afferrò,  la  sgozzò, 
l’infilzò  in  uno  schidione  improvvisato, 
la  fece  rosolare  di  tutto  punto  a  un 
bel  fuoco,  la  trinciò  in  quarti,  e,  pan¬ 
cia  mia,  fatti  sacco.  Tutto  questo,  si 
è  capito,  avvenne  col  beneplacito  della 
capra  che  al  vedere  avvicinarsi  quel 
miseraccio  ne  indovinò  le  intenzioni, 
ma  non  ridivenne,  come  avrebbe  po¬ 
tuto,  qual  era  in  realtà,  nè  fuggì  ;  poi 
che  un  gran  sentimento  di  pietà  verso 
queiraffamato  la  persuase  di  lasciarsi 
sgozzare,  arrostire  e  divorare  da  lui. 
Questo  sacrificio  fu  così  nuovo  che  gli 
Dei  ne  rimasero  a  bocc’  aperta,  e  non 
sapendo  in  che  modo  rimunerare  più 
degnamente  Sachinumi,  da  prima  gli 
tolsero  il  potere  di  più  imbestiarsi  per 
non  far  succedere  la  seconda,  poi  gli 
dettero  a  governare  la  luna,  dove  i 
Calmucchi  lo  venerano  tutt’ora. 

E.  G.  Boner. 
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SOGNI  AUTUNNALI. 

Dolce ,  Autunno,  sei  tu;  dolci  ed  arcane 
son  le  penombre  che,  fra  terra  e  cielo, 
sfuman  gli  occasi  tuoi  come  in  un  velo 
di  lunghi  sogni  e  di  mestizie  umane. 

Dolce  sei  tu  nel  tuo  sogno  infinito 

che  par  sognato  nella  pace  stanca 

d’un  tramonto  polar  senza  dimane, 

mentre  viaggia  l’animo,  rapito 

dalle  memorie,  ad  un’incerta  e  bianca 

serenità  di  plaghe  note  e  strane; 

e  ondeggia  a  lui,  fra  un  pianger  di  campane, 

la  vision  delle  passate  cose, 

languide  e  tristi  come  morte  rose 

di  primavere  pallide,  lontane. 

Giovaci  Marradi. 
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La  mia  prima....  ed  altima  caccia 

Quando  ho  fissata  la  mia  dimora  in 
canpagna,  per  dedicarmi  all’agricol¬ 
tura,  ho  creduto  indispensabile  d’acqui¬ 
stare  uno  schioppo  da  caccia  con  il 
corredo  che  si  usava  prima  della  inven¬ 


zione  delle  armi  a  retrocarica.  Quando 
tutto  fu  in  ordine,  indossai  il  costume 
di  consuetudine ,  cacciatora  e  calzoni 
di  fustagno,  cappello  a  cencio,  stiva¬ 
loni  fino  al  ginocchio,  lo  schioppo  ad 
armacollo,  la  carniera  per  riporvi  la 
cacciagione,  la  palliniera,  la  fiaschetta 
col  misurino  per  la  polvere,  l’astuccio 
per  le  capsule. 

Era  un  costume  da  cacciatore  com¬ 
pleto,  secondo  tutte  le  regole  dello  sport, 


che  mi  dava  l’aspetto  truce  d’un  uomo 
che  va  a  fare  la  strage  degli  inno¬ 
centi. 

I  contadini  mi  guardavano  sorri¬ 
dendo,  augurandomi  buona  preda,  ed 
io  camminava  gravemente,  esplorando 
l’orizzonte,  nell’  intenzione  di  non  la¬ 
sciar  sfuggire  un  solo  volatile  ai  miei 
colpi  terribili;  ma  pareva  che  gli  uc¬ 


celletti  fuggissero  spaventati  al  fra¬ 
stuono  detrli  attrezzi  micidiali  che  mi 
saltellavano  intorno. 

Giunsi  alla  Mignagola ,  un  ruscello 
fiancheggiato  da  canne  palustri  che 
mi  facevano  sperare  della  selvaggina. 

Un  pastorello,  seduto  sopra  un  rialzo 
della  riva,  guardava  il  gregge  inta¬ 
gliando  il  suo  bastone.  Sospese  il  la¬ 
voro  per  guardarmi  cogli  occhi  sbar¬ 
rati  e  colla  bocca  aperta.  Le  pecore 


vagavano  pascolando,  le  scassole  sal¬ 
tellavano  intorno  squassando  la  coda 
nervosa ,  le  cingallegre  e  gli  stellini 
svolazzavano  allegramente  fra  la  siepe 
e  i  cespugli.  La  calandra  modulava 
un  canto  armonioso  e  prolungato,  al¬ 
zandosi  lentamente  nello  spazio.  Se¬ 
detti  vicino  al  pastore,  contemplando 
quella  scena  tranquilla  di  solitudine 
campestre.  Regnava  una  pace  serena 
in  quei  prati  solitarii  e  silenziosi,  che 
si  chiudevano  da  lontano  col  panorama 
dei  monti. 

Dopo  una  breve  sosta  ripresi  il  cam¬ 
mino  ,  assorto  in  pensieri  malinco¬ 
nici,  senza  mai  incontrare  un  solo 
dei  tanti  uccelli  sognati  nelle  mie  fan¬ 
tasie  venatorie. 

* 

Sul  far  della  sera  me  ne  tornava 
al  villaggio,  stanco  della  lunga  e  vana 
passeggiata ,  quando  vidi  uno  stormo 
di  passeri  che  svolazzavano  sul  tetto 
di  un  oratorio.  Armai  lo  schioppo  e 
mi  misi  in  guardia  dietro  il  muro  di 
una  casa,  attendendo  che  i  passeri  si 
raccogliessero  in  gruppo,  per  gettarne 
abbasso,  con  un  colpo  solo,  almeno, 
una.  mezza  dozzina.  Ad  ogni  stormire 
di  fronde,  al  minimo  rumore  che  echeg¬ 
giasse  da  lontano ,  quei  vispi  uccel¬ 
letti  si  mettevano  in  fuga ,  svolazza¬ 
vano  intorno,  e  poi  ripiombavano  sul¬ 
l’oratorio. 

10  stava  in  agguato,  maledicendo  la 
loro  agitazione  nervosa. 

Finalmente,  quando  il  silenzio  fu 
completo,  si  raccolsero  in  un  bel  gruppo 
intorno  la  croce  di  ferro  che  si  alzava 
dal  sommo  del  tetto. 

11  momento  opportuno  era  giunto, 
li  miro  e  faccio  partire  il  colpo.  Vedo 
attraverso  il  fumo  la  fuga  precipitosa 
degli  uccelli  spaventati,  ma  mi  sem¬ 
bra  che  qualcuno  sia  caduto.  Mi  avanzo 
osservando  attentamente  da  ogni  parte, 
e  ne  vedo  uno  che  si  agita  e  si  di¬ 
mena  sull’erba.  Non  osavo  toccarlo  per 
timore  di  farlo  soffrire.  Il  mio  primo 
pensiero  fu  quello  di  soccorrerlo,  giac¬ 
ché  non  era  morto.  Alfine  lo  presi  in 
mano  dolcemente,  e  lo  esaminai.  Aveva 
un’ala  scavezzata,  il  cuore  gli  batteva 
forte ,  e  mi  guardava  con  occhio  se¬ 
mispento.  L’aspetto  feroce  del  cac¬ 
ciatore  doveva  fargli  ribrezzo  e  spa¬ 
vento.  Povero  passero!..,,  più  felice 
dell’uomo,  il  quale  non  può  alzarsi  da 
terra  ,  egli  spaziava  per  1’  aria  ,  vo¬ 
lando  allegramente  colla  sua  fami¬ 
glia  dal  verde  degli  alberi  nell’az¬ 
zurro  del  cielo ,  e  godeva,  dall’alto, 
l’aria  pura  e  serena  e  l’immensa  esten¬ 
sione  dello  spazio. 

* 

Rientrando  in  casa,  i  famigliari  mi 
si  fecero  incontro,  domandandomi  se 
avessi  fatto  buona  preda: 

—  Nessun  morto ,  un  solo  ferito.... 
ecco  il  bollettino  della  mia  prima.... 
ed  ultima  caccia. 

Ebbi  ogni  cura  sollecita  pel  povero 
infermo  ,  il  quale  rifiutò  sempre  ogni 
cibo,  e  morì  il  giorno  seguente,  ohi  sa 
dopo  quanti  dolori. 


Monumento  al  poeta  Shelley,  inaugurato  a  Viareggio, 
(Vedi  l’art.  alla  pag.  646). 
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Da  quel  giorno  sono  diventato  abo¬ 
lizionista  della  pena  di  morte ,  anche 
per  gli  uccelli;  e  grande  partigiano 
delle  società  protettrici  degli  animali.... 


estendendole  anche  a  benefizio  del¬ 
l’uomo.  E  vorrei  che  i  congressi  della 
pace,  che  studiano  il  modo  di  mettere 
in  pratica  il  precetto  divino  —  non 


ammazzare  —  potessero  estendere  que¬ 
sta  massima  anche  agli  animali  utili 
all’umanità. 

La  civiltà  vera  non  potrà  mai  con¬ 


seguirsi  senza  mettere  in  bando  tutti 
i  costumi  barbari  del  passato.  La  cac¬ 
cia  in  generale  è  una  crudeltà,  e  in 
alcuni  casi  è  un  assurdo;  quando,  per 
esempio  ,  danneggia  1’  agricoltura  ,  la 
quale  è  perseguitata  da  tanti  malanni, 


e  da  tanti  insetti  che  vengono  distrutti 
dagli  uccelli. 

In  politica  è  base  fondamentale  di 
ogni  trattato  di  alleanza  :  difendersi 
dai  nemici  comuni.  Gli  agricoltori  do¬ 
vrebbero  dedurne  una  logica  conse¬ 


guenza,  che  è  sottintesa  dalla  politica 
non  uccidere  gli  alleati!... 
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VIAGGIO  SUL  HA RZ 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

( Continuaz vedi  alla  pag.  634). 

Qnand’ero  fanciullo,  io  non  rivolgevo 
nella  mente  che  storie  d’ incanti  e  di 
prodigi.  Ogni  bella  signora  con  delle 
penne  di  struzzo  sulla  testa  l’avevo  per 
una  regina  di  silfi ,  e  se  m’  accorgevo 
che  il  lembo  della  sua  veste  era  umido, 
la  riguardavo  per  un’ondina.  Oggi  la 
penso  altrimenti,  dacché  la  storia  na¬ 
turale  m’insegnò  che  le  piume  sim¬ 
boliche  provengono  dal  più  insulso  de¬ 
gli  uccelli,  e  che  il  lembo  della  veste 
d’una  signora  può  bagnarsi  in  un  modo 
assai  naturale.  S’ io  avessi  veduta  la 
predetta  signora  nel  predetto  atteggia¬ 
mento  sul  Brocken  co’  miei  occhi  di 
fanciullo ,  avrei  sicuramente  pensato 
eh’  essa  era  la  fata  della  montagna  e 
che  da  lei  venivano  proferite 
le  magiche  parole,  in  virtù 
delle  quali  tutto  appariva  tan¬ 
to  meraviglioso  laggiù.  Sì,  su¬ 
premamente  meraviglioso  ap¬ 
parisce  tutto  laggiù  la  prima 
volta  che  lo  si  guarda  dal¬ 
l’alto  del  Brocken!  Tutte  le 
faccie  del  nostro  spirito  rice¬ 
vono  delle  impressioni  nuove, 
le  più  varie  e  fino  contrad¬ 
ditorie  ,  le  quali  si  mescono 
nella  nostra  anima  formando 
un  sentimento  sublime,  ancor 
confuso  e  oscuro.  Ma  se  ci 
vien  fatto  di  afferrarne  chia¬ 
ramente  l’idea,  eccoci  sco¬ 
perto  il  carattere  delia  mon¬ 
tagna.  Esso  è  prettamente  te¬ 
desco,  sì  nel  riguardo  de’suoi 
difetti ,  che  de’  suoi  pregi.  Il 
Brocken  è  un  vero  tedesco. 

E  con  esattezza  tedesca  egli 
ci  mostra  chiare  e  distinte  laggiù,  co¬ 
me  in  un  panorama  gigantesco,  le  pa¬ 
recchie  centinaia  di  città,  di  cittadelle  e 
di  villaggi  situati  la  più  parte  a  setten¬ 
trione,  e  tutto  intorno  le  montagne,  le 
vallate,  i  fiumi,  i  piani  a  perdita  d’oc¬ 
chio.  Ma  tutto  quello  che  si  vede  prende 
anche  l’aspetto  d’una  carta  speciale  di 
geografia  seccamente  disegnata ,  colo¬ 
rita  con  purezza  ;  in  nessun  luogo  l’oc¬ 
chio  è  rallegrato  da  paesaggi  veramente 
belli. 

Così  accade  a  noi  compilatori  te¬ 
deschi,  per  quella  coscienziosa  esat¬ 
tezza  con  cui  vogliamo  riferir  tutto 
per  filo  e  per  segno,  senza  poter  mai 
por  mente  a  illeggiadrire  di  miglior 
forma  i  particolari.  Il  Brocken  ha  pure 
qualcosa  della  calma,  dell’intelligenza, 
della  tolleranza  tedesca,  appunto  per¬ 
di’  egli  può  veder  le  cose  dall’  alto  e 
chiaramente.  E  quando  sì  fatta  mon¬ 
tagna  apre  i  suoi  occhi  giganteschi, 
essa  può  ben  vedere  un  po’ meglio  di 
noi  nani,  che  le  saliamo  sul  dorso,  colla 
nostra  debole  vista.  C’  è  chi  pretende 
che  il  Brocken  abbia  assai  del  filisteo, 


e  Claudius  (1)  cantò:  “  Il  Blocksberg 
è  il  lungo  ser  Filisteo!  „  (2)  Ma  questo 
è  un  errore.  E  bensì  vero,  che  colla  sua 
testa  calva ,  che  talvolta  maschera  di 
nubi,  egli  si  dà  un’aria  di  filistineria  ; 
ma  questo  suo  umore  non  gli  viene, 
come  a  certi  altri  grandi  tedeschi,  che 
da  ironia.  Anzi  è  notorio  che  il  Brocken 
ha  i  suoi  tempi  di  malizia  studentesca, 
i  suoi  tempi  fantastici,  la  prima  notte 
di  maggio  ,  per  esempio.  Allora  egli 
gitta  in  aria,  giubilando,  il  suo  ber¬ 
retto  di  nubi  ed  eccolo  diventare,  come 
noi  tutti,  tedesco  romantico  bollato. 

Io  cercai  di  entrare  in  discorso  colla 
bella  signora,  poiché  le  bellezze  della 
natura  non  si  godono  bene ,  che  par¬ 
landone  sul  luogo.  Essa  non  avea  molto 
spirito,  ma  molto  buon  senso.  I  suoi 
modi  erano  veramente  signorili  :  non 
dico  di  quella  signorilità  comune,  ri¬ 
gida,  negativa,  che  sa  esattamente  ciò 
che  dobbiamo  astenerci  dal  fare;  ma 
di  quella  signorilità  più  rara,  libera, 
positiva,  la  quale  ci  dice  esattamente 
ciò  che  dobbiamo  fare,  e,  liberandoci 


d’ ogni  impaccio,  ci  dà  la  maggior 
franchezza  conversando.  Io  scopersi 
con  mio  gran  stupore  molte  cogni¬ 
zioni  geografiche.  Dissi  alla  bella  si¬ 
gnora,  desiderosa  d’ istruirsi,  i  nomi 
delle  città,  che  ci  si  trovavano  dinanzi, 
li  cercai  e  additai  sulla  mia  carta,  che 
distesi  con  aria  tutta  dottorale  sulla 
tavola  di  pietra  in  mezzo  al  belvedere. 
Qualche  città  non  la  potei  rinvenire, 
forse  perchè  la  cercavo  più  colle  dita 
che  cogli  occhi ,  i  quali  frattanto  si 
orizzontavano  sul  viso  della  bella  si¬ 
gnora  e  forse  vi  scoprivano  più  belle 
contrade  che  Schierke  ed  Elend  (3).  Il 
viso  di  lei  era  di  quelli  che  non  esal¬ 
tano  mai ,  rapiscono  di  rado,  e  piac¬ 
ciono  sempre.  Io  li  amo  sì  fatti  visi, 
perchè  il  loro  sorriso  acqueta  i  torbidi 
moti  del  mio  cuore.  La  signora  era 
ancor  nubile,  sebbene  già  in  quella 


(1)  Matteo  Claudius  (1743-1815)  fu  poeta  molto 
popolare  al  suo  tempo  in  Germania,  ora  quasi  di¬ 
menticato. 

(2)  Che  volesse  dire ,  ai  tempi  di  E.  Heine ,  un 
filisteo,  abbiamo  già  spiegato. 

(3)  Nomi  di  villaggi  posti  al  piede  del  Brocken. 


pienezza  di  gioventù ,  che  autorizza 
al  matrimonio.  Ma  capita  quasi  ogni 
giorno  che  appunto  alle  più  belle  gio¬ 
vani  non  torna  sì  facile  il  prender  ma¬ 
rito.  Ciò  accadeva  pure  nell’antichità: 
tutte  le  tre  Grazie,  com’è  noto,  rima¬ 
sero  zitelle. 

In  che  relazione  fosse  il  piccolo  mes¬ 
sere  colle  due  signore  che  accompa¬ 
gnava,  non  potei  indovinarlo.  Era  una 
figura  allampanata  e  che  dava  nel- 
1’  occhio.  Aveva  una  testolina  parca¬ 
mente  guernita  di  magri  capelli  grigi 
cadenti  per  la  fronte  breve  fino  ai  verda¬ 
stri  occhi  di  li  bellula  ;  naso  rotondo,  assai 
sporgente;  bocca  e  mento  al  contrario 
frettolosamente  rientranti  fino  alle  orec¬ 
chie.  Quel  meschinetto  di  volto  parea 
fatto  di  creta,  di  quella  creta  molle  e 
giallastra,  che  serve  agli  scultori  per 
modellarei  loro  primi  bozzetti;  e  quando 
le  labbra  sottili  si  contraevano,  gli  ti¬ 
ravano  sulle  guancie  migliaia  di  ru¬ 
ghe  fini  e  semicircolari.  Il  piccolo  mes¬ 
sere  non  dicea  verbo;  solo  di  tanto  in 
tanto,  quando  la  signora  più  attempata 
gli  susurrava  qualche  motto 
amichevole ,  sorrideva  come 
un  cagnolino  infreddato. 

La  signora  più  attempata 
era  la  madre  della  giovine,  e 
anch’  essa  avea  maniere  no¬ 
bilissime.  L’occhio  di  lei  tra¬ 
diva  una  malinconia  d’anima 
sognatrice  e  malata.  C’era  in¬ 
torno  alla  bocca  un’  austera 
divozione;  ma,  a  parer  mio, 
quella  bocca  era  stata  assai 
bella  un  tempo  e  avea  riso 
molto,  e  ricevuti  e  ricambiati 
molti  baci.  Il  volto  somigliava 
un  codice  palinsesto,  nel  quale 
sotto  il  recente  e  nero  carat¬ 
tere  gotico  del  testo  d’un  pa¬ 
dre  della  Chiesa  appariscono 
i  versi  semispenti  d’un  an¬ 
tico  poeta  erotico  greco.  Le 
due  signore  aveano  viaggiato 
fra  l’anno  col  loro  accompa¬ 
gnatore  in  Italia,  e  mi  raccontarono 
cento  belle  cose  di  Roma ,  di  Fi¬ 
renze  e  di  Venezia.  La  madre  parlò 
molto  dei  quadri  di  Raffaello  in  San 
Pietro;  la  figlia  più  dell’opera  al  tea¬ 
tro  della  Fenice.  Ambedue  erano  en¬ 
tusiaste  dell’arte  degli  improvvisatori. 
Norimberga  era  loro  città  natale:  ma 
dell’  antica  grandezza  di  questa  ben 
poco  seppero  dirmi.  L’arte  divina  del 
canto  dei  trovatori,  onde  il  buon  Wa- 
genseil  ci  tramanda  gli  ultimi  suoni, 
è  morta,  e  le  cittadine  di  Norimberga 
si  edificano  all’insania  improvvi  satri  ce 
e  al  canto  del  mezzodì. 

Intanto  che  noi  discorrevamo  co¬ 
minciava  a  imbrunire.  L’aria  si  fece 
anche  più  fredda ,  il  sole  declinò  vie 
più,  e  la  terrazza  della  torre  si  gremì 
di  studenti,  di  garzoni  operaj  e  d’  al¬ 
cuni  rispettabili  borghesi  accompa¬ 
gnati  dalle  mogli  e  dalle  figdie,  i  quali 
venivano  tutti  a  vedere  il  tramonto  del 
sole.  E  uno  spettacolo  sublime ,  che 
move  1’  anima  alla  preghiera.  Per  un 
buon  quarto  d’ ora  tutti  rimanemmo 
in  un  silenzio  solenne,  guardando  il 


Giappone:  Torre  di  A  a sak a  (fac-simile  d’uu'incisione  giapponese). 
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bel  globo  di  fuoco  ,  che  dispariva  a 
poco  a  poco  nell’ occidente.  I  nostri 
volti  raggiarono  della  porpora  del  cre¬ 
puscolo;  le  mani  si  congiunsero  invo¬ 
lontariamente:  pareva  che  noi  fossimo 
una  comunità  silenziosa  nella  navata 
d’una  cattedrale  gigantesca,  che  il  sa¬ 
cerdote  alzasse  in  quel  punto  il  corpo 
del  Signore,  e  dall’alto  dell’  organo  si 
diffondesse  il  divino  corale  di  Pale- 
strina. 

Mentre  sono  così  tutto  immerso  nella 
divozione,  odo  uno  esclamare  vicino  a 
me:  —  Com’ò  bella  la  natura  in  ge¬ 
nerale  !  —  Queste  parole  uscivano  dal 
cuore  sensibile  del  mio  compagno  di 
camera,  il  giovine  mercante.  Esse  mi 
ricondussero  alle  disposizioni  ordinarie 
della  vita ,  e  allora  io  potei  dire  alle 
signore  d’  assai  belle 
cose  sul  tramonto  del 
sole  e  menarle  alla 
loro  stanza  tranquille, 
come,  se  nulla  fosse 
avvenuto.  Esse  mi  per¬ 
misero  di  rimaner  se¬ 
co  a  discorrere  un’al- 
tr’ora.  Al  par  della 
terra  il  nostro  discor¬ 
so  girò  intorno  al  so¬ 
le.  La  madre  uscì  a 
dire  che  il  sole,  che 
si  perdeva  nel  vapore, 
somigliava  una  rosa 
flammea  gittata  dal 
cielo  galante  nell’  a- 
perto  velo  bianco  del¬ 
la  terra,  sua  cara  fi¬ 
danzata.  La  figlia  sor¬ 
rise  e  disse  che  la 
vista  frequente  de’bei 
fenomeni  di  natura  ne 
scemava  l’impressio- 
ne.  La  madre  rettifi¬ 
cò  quella  falsa  opinio¬ 
ne  con  un  passo  delle 
lettere  di  viaggio  di 
Goethe,  e  mi  chiese 
se  avevo  letto  Wer¬ 
ther.  Credo  che  par¬ 
lassimo  poi  di  gatti 
d’ Angora,  di  vasi  etru¬ 
schi,  di  scialli  turchi, 
di  maccheroni  e  di 
lord  Byron,  del  quale  poeta  la  vecchia 
signora  recitò  alcuni  squarci  sul  tra¬ 
monto  del  sole  con  un  pispiglio  e  dei 
sospiri  assai  dolci.  Io  raccomandai  alla 
giovine,  che  non  sapeva  l’inglese  e  vo¬ 
leva  conoscere  quelle  poesie,  la  tradu¬ 
zione  della  mia  bella  e  spiritosa  com- 
patriotta,  la  baronessa  Elisa  di  Hohen- 
hausen  (1).  In  quest’occasione,  come  in 
tutte,  ove  m’accade  di  parlare  di  Byron 
con  giovani  signore,  io  non  ebbi  riguar¬ 
do  alcuno  di  riprovarne  altamente  l’em¬ 
pietà,  la  frivolezza,  lo  scetticismo,  e  Dio 
sa  cos’altro  ancora. 

(Continua)  HEINE. 


(1)  La  baronessa  Elisa  di  Hohenhausen  (1791- 
1857)  fu  non  mediocre  poetessa  e  scrittrice.  Tra¬ 
dusse  il  Corsaro  e  alcune  poesie  liriche  di  Byron. 


(ÈST  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell’  Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Fa¬ 
miglie  -  è  riservata  la  proprietà  artistica  e  lette¬ 
raria  secondo  le  leggi. 


IL  ROMANZO  0’  UN’  ATTRICE 

(LISA  FLEURON). 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  :  vedi  alla  pag.  639). 

Lisa  salì  sul  marciapiede,  e  gli  gettò 
le  braccia  al  collo,  come  se  non  avesse 
dovuto  più  rivederlo.  Poi,  volgendosi 
a  guardarlo  ad  ogni  istante  mentre  si 
allontanava,  disparve. 

Giovanni  andò  direttamente  al  sob¬ 
borgo  Sant’  Onorato,  attraversò  viva¬ 
mente  gli  uffici,  raggiunse  l’anticamera 
di  Selim  e  si  rivolse  a  Clemente. 

L’usciere  dall’aspetto  maestoso  colla 


catena  d’argento  al  collo,  gli  disse  che 
il  suo  padrone,  ritornato  a  casa  in 
quel  momento  molto  preoccupato  dei 
suoi  affari,  non  voleva  ricevere  nessuno. 

—  Neppure  me  ?  —  disse  De  Bri- 
ves  con  uno  sguardo  carezzevole. 

—  No....  —  replicò  Clemente. 

Allora  Giovanni  pensò  di  domandare 
all’usciere  se  avesse  udito  parlare  della 
catastrofe,  ma  indietreggiò  davanti  a 
quella  famigliarità  d’anticamera. 

Egli  lentamente  raggiunse  la  sua 
vettura  e  si  fece  condurre  al  Circolo, 
dove  trovò  un’  indescrivibile  agita¬ 
zione. 

Il  dispaccio  pubblicato  dal  monitore 
delle  false  notizie  era  nelle  mani  di 
tntti  e  serviva  d’alimento  alla  conver¬ 
sazione.  Era  un  fuoco  incrociato  di 
assicurazioni  e  di  proteste  formulate 
da  persone  poco  informate  che  parla¬ 
vano  a  caso,  senza  alcun  fondamento 


sicuro.  Tutti  ripetevano  ciò  che  ave¬ 
vano  udito  raccontare,  gridando,  ge¬ 
sticolando,  suscitando  un  baccano  in¬ 
diavolato,  come  sogliono  fare  tutti  gli 
oziosi  ed  i  giocatori. 

Giovanni  ascoltò,  non  disse  verbo  ed 
alle  otto  si  diresse  verso  i  houlevards. 
Alla  piccola  Borsa  della  sera  l’emo¬ 
zione  era  profonda. 

La  notizia,  non  ancora  confermata, 
aveva  portato  cento  lire  di  ribasso.  Il 
Benagoa  si  offriva  a  seicento  lire.  Le 
voci  più  strane  e  contraddicenti  cir¬ 
colavamo  nei  gruppi. 

Correva  voce  che  il  sindacato  fosse 
pronto  ad  annientare  il  valore,  mentre 
Nuno  voleva  sostenere  la  lotta. 

Giovanni  rientrò  in  via  Taitbout 
molto  attristato  e  sentiva  il  suolo  tre¬ 
margli  sotto  i  piedi. 
Per  la  prima  volta 
perdeva  la  sua  bella 
fiducia  ed  ammetteva 
la  possibilità  d’un  di¬ 
sastro,  ma  non  crede¬ 
va  che  sarebbe  stato 
completo  ed  i rime¬ 
diabile.  Però,  col  suo 
odorato  parigino,  si 
persuase  che  l’affare 
prendeva  una  cattiva 
piega.  Egli  trovò  Li¬ 
sa,  che  lo  aveva  pre¬ 
ceduto  e  si  accingeva 
ad  interrogarlo  con 
febbrile  ansietà. 

Ma  non  aveva  nulla 
a  dirle  e  ricadde  an¬ 
nientata  sotto  il  colpo 
di  tutti  i  suoi  dubbi 
accumulati  da  un  me¬ 
se  e  presso  a  cam¬ 
biarsi  in  una  realtà 
spaventevole. 

Tuttavia  vide  Gio¬ 
vanni  così  abbattuto 
dall’inquietudine,  che 
sentì  la  necessità  di 
consolarlo.  Si  fece  ca¬ 
rezzevole  e  graziosa, 
calmò  la  sua  irrita¬ 
zione,  scacciò  le  nubi 
della  sua  fronte,  ap¬ 
prestò  le  labbra  ai  più 
caldi  baci  e  colla  disperazione  nel  cuore 
costrinse  Giovanni  a  dimenticare  la  sua 
tristezza. 

I  giornali  del  mattino  non  contene¬ 
vano  nessuna  nuova  notizia.  Essi  pub¬ 
blicavano  semplicemente  il  telegramma 
del  giorno  prima,  assicurando  l’esat¬ 
tezza  dei  particolari  in  esso  contenuti. 
Nessun  apprezzamento,  nessun  prono¬ 
stico. 

Essi  si  riservavano  ed  attendevano 
gli  avvenimenti.  Lisa  si  recò  al  teatro 
pensando  che  avrebbe  veduto  Trin- 
card,  dal  quale  avrebbe  forse  saputo 
qualche  cosa.  Ma  il  commediante  non 
era  andato  alla  prova,  Roberval  aveva 
il  manoscritto  e  recitava  la  parte.  Lisa, 
col  cuore  serrato,  parlava  senza  saper 
bene  ciò  che  dicesse.  Il  corpo  era  sulla 
scena,  ma  lo  spirito  s’involava  ben 
lungi. 

Finalmente,  alle  quattro,  Trincard 


Tomba  del  poeta  Shelley  nel  cimitero  inglese  a  Roma. 
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comparve  pallido,  sconvolto,  coi  ca¬ 
pelli  tirati  giù  sulla  fronte,  gli  occhi 
infossati  nell’orbita  e  gli  abiti  in  disor¬ 
dine.  Egli  si  lanciò  rimproverare  se¬ 
veramente  da  Rombaud  senza  rispon¬ 
dere  una  parola. 

Seduto  sopra  uno  sgabello,  sembrava 
fosse  stato  mortalmente  colpito.  Egli 
scosse  dolorosamente  la  testa,  rise  ama¬ 
ramente,  come  se  trovasse  vigliacche¬ 
ria  il  rimproverarlo  mentre  era  così 
crudelmente  colpito.  E  Massol,  per¬ 
dendo  la  pazienza,  gli  disse  :  —  Ma 
infine  che  cosa  avete? 

Egli  guardò  il  vecchio 
commediante  con  aria  spa¬ 
ventata  e  con  voce  fioca 
rispose:  —  Che  ho?  Del 
Benagoa  !...  molto  Bena- 
goa,  che  oggi  è  ribassato 
di  duecento  lire  ! 

—  Perdinci  !  —  disse 
Masso],  che  mai  in  vita 
sua  aveva  messo  piede  in 
Borsa,  ma  che  fu  stupito 
dell’importanza  della  cifra. 

—  Ri  basserà  ancora  que¬ 
sta  sera,  ribasserà  doma¬ 
ni....  E  dire  che  potevo 
vendere  ieri  con  un  sì  bel 
beneficio  !.... 

Così  il  disgraziato  gio¬ 
vane  si  lagnava.  Non  era 
più  il  trionfante  Trincard 
che  giungeva  al  teatro  con 
una  rosa  all’occhiello  del¬ 
l’abito,  il  cappello  sull’o- 
recchio,  facendo  fischiare 
il  suo  stick  e  dicendo  a’suoi 
camerati  :  oggi  ho  guada¬ 
gnato  cinquemila  lire!... 
precisamente  ciò  eh’  essi 
guadagnavano  in  un  anno, 
come  per  far  loro  ben  com¬ 
prendere  la  differenza  che 
passava  tra  un  bel  gioca¬ 
tore  di  borsa  come  lui  e 
i  miserabili  commedianti 
pari  loro. 

—  Ebbene!  tagliatevi  un 
braccio,  —  disse  Massol, 

—  per  salvarvi  il  resto  del 
corpo. 

—  Non  vi  fate  un’  idea 
dì  ciò  che  accade?  —  urlò 
Trincard....  —  Ormai  tutto 
è  perduto....  Lo  scroscio  è 
stato  così  forte  ed  improv¬ 
viso,  che  nessuno  vuol  più 
comperare  ;  è  impossibile 
lo  sbarazzarsene  in  qualun¬ 
que  modo.  Non  lo  prenderebbero  nep¬ 
pure  per  nulla!...  Perchè  non  c’è  che 
la  metà  del  capitale  versato  e  i  por¬ 
tatori  sono  sotto  il  colpo  di  una  do¬ 
manda  di  fondi  della  Società  per  rico¬ 
stituire  il  materiale....  E  un  disastro 
immenso....  impossibile  a  valutarsi. 

—  Ebbene  !  sono  debiti  di  giuoco.... 
la  legge  non  li  riconosce,  —  disse  una 
voce  in  fondo  al  teatro. 

Ma  Trincard  si  era  alzato  ritrovando 
tutto  il  suo  vigore  e  la  sua  fierezza. 

—  Accettare  il  benefizio  dell'  ecce¬ 
zione  del  giuoco?  Non  pagare?  —  egli 
gridò.  —  Facciano  così  gli  altri,  se 


credono,  ma  io  non  voglio  mancare 
agl’impegni  assunti.  Ci  vorrà,  credo, 
tutto  ciò  che  posseggo  e  forse  anche 
più,  ma  spero  che  il  signor  Rombaud 
sarà  abbastanza  buono  per  aiutarmi, 
e  se  ho  bisogno  di  un’anticipazione.... 

—  L’avrete,  —  soggiunse  Rombaud 
con  una  vivacità  che  strappò  agli  artisti 
presenti  un  mormorio  di  approvazione. 

E  Trincard,  vinto  dall’emozione,  ri¬ 
caduto  sul  suo  sgabello,  versò  calde 
lacrime. 

Lisa,  tremante,  non  aveva  perduta 


una  sola  parola  di  ciò  che  aveva  detto 
il  commediante.  Essa  se  ne  stava  ritta, 
appoggiata  al  caminetto,  con  un  tin¬ 
tinnìo  nelle  orecchie,  le  labbra  scolo¬ 
rate,  gli  occhi  tremolanti,  le  braccia 
inerti,  presso  a  svenire. 

Clemenza  la  vide  ed  avvicinatala 
l’afferrò  per  la  mano  : 

—  Che  avete  dunque?  —  le  domandò. 

—  Soffrite  ?...  Desiderate  che  chiami?... 
—  No  !...  nulla  !...  —  balbettò  Lisa. 

—  Lasciatemi....  ve  ne  prego. 

Essa  volle  allontanarsi,  e  nascon¬ 
dersi  in  un  angolo  oscuro  per  celare 
il  suo  turbamento  ed  il  pallore. 


Ma  Clemenza ,  quasi  temesse  un? 
disgrazia,  la  seguì,  e  piena  di  solle 
citudine:  —  Vi  sentite  male?  Avete 
appreso  forse  qualche  triste  notizia? 
Ditemi,  che  cosa  vi  agita  così? 

Lisa  non  rispose  e  scosse  dolcemente 
la  testa.  i 

Clemenza  pensò:  u  Fu  nel  momento  / 
che  Trincard  parlava  del  ribasso  offes¬ 
sa  è  stata  colta  dall’  improvviso  ma¬ 
lore.  De  Brives  sarebbe  forse  travolto 
nel  disastro  ?  „ 

Essa  fremette  di  gioia  ;  non  v’  era 
dubbio,  Giovanni  doveva 
essere  irremissibilmente 
compromesso. 

L’ angoscia  di  Lisa  ne 
era  una  prova  incontesta¬ 
bile  ;  essa  conosceva  la  si¬ 
tuazione  del  giovanotto  e 
lo  vedeva  rovinato.  Era 
dunque  quella  l’occasione 
di  vendetta  che  Clemenza 
attendeva? 

La  sorte  era  stanca  di 
favorire  i  suoi  avversari  ? 

Li  teneva  dunque  final¬ 
mente  tutt’  e  due  a  sua 
discrezione? 

Ma  la  perfida  donna  vol¬ 
le  che  Lisa  continuasse  a 
crederla  sua  sincera  e  de¬ 
vota  amica. 

—  Sapete  bene,  —  le 
disse,  —  che  potete  contare 
su  me....  Se  vi  trovate  nel- 
l’ imbarazzo,  non  esitate, 
venitemi  a  trovare.... 

E  così  dicendo  abbrac¬ 
ciò  teneramente  colei  che 
avrebbe  voluto  poter  an¬ 
nientare,  le  fece  le  più 
grandi  assicurazioni  d’a¬ 
micizia  col  pensiero  di  va¬ 
lersi  delle  sue  disgrazie 
per  darle  il  colpo  decisivo. 
Lisa  sembrò  accogliere  con 
piacere  quelle  lusinghiere 
parole,  la  ringraziò  vaga¬ 
mente,  e  poi  mosse  incon¬ 
tro  a  la  Barre  a  cui  pa¬ 
lesò  in  pochi  detti  le  sue 
angoscie,  avvisandolo  che 
sarebbe  andata  sull’istante 
a  cercare  Giovanni.  Par¬ 
tita  la  giovane  prima  at¬ 
trice,  la  prova  cessò,  e  solo 
sulla  scena,  in  una  semi- 
oscurità,  Claudio  passeg¬ 
giava  col  capo  chino  invaso 
dalla  più  profon  da  tri  stozza. 

Egli  aveva,  come  con  una  seconda 
vista  profetica,  scoperto  il  destino  di 
Lisa  e  di  Giovanni.  Aveva  veduta  la 
rovina  e  il  disonore  per  Giovanni,  la 
disperazione  e  la  sofferenza  per  Lisa. 

Con  una  profonda  amarezza  egli  pre¬ 
sentiva  che  1’  attrice  accasciata  sotto 
il  troppo  pesante  fardello  dei  suo  do¬ 
lori  gli  sarebbe  mancata. 

In  che  modo  quella  perdita  irrepa¬ 
rabile  gli  sarebbe  sopraggiunta,  per 
quale  concatenamento  di  circostanze, 
esso  non  lo  cercava.  Ma  una  nube  s’era 
improvvisamente  alzata  davanti  al  viso 
dell’eroina  del  dramma,  sempre  pre- 


....  Giovanni  e  Lisa  stavano  seduti  l’uno  vicino  all’altro. 
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sente  al  suo  pensiero  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  Lisa.  Esso  la  vedeva  come 
avvolta  in  un  fitto  velo,  che  cammi¬ 
nava  ed  agiva  con  tutta  l’energia  del 
suo  giovane  spirito.  Claudio,  super¬ 
stizioso,  pensò  alle  apparizioni  leg¬ 
gendarie  della  Scozia,  e,  rivolgendosi 
mentalmente  al  personaggio  misterioso, 
gli  di«se  con  tono  imperioso  :  Creatura 
nata  dalla  mia  immaginazione,  figlia 
del  mio  pensiero,  mostrami  il  tuo  volto. 


Ma  la  donna  sconosciuta  passò  senza 
obbedire.  Ed  a  Claudio  non  restò  che 
la  terribile  e  spaventosa  certezza  che 
quella  visione  non  era  Lisa,  mentre  la 
commediante  sognata,  ammirata  e  se¬ 
gretamente  adorata  era  perduta  per 
la  sua  opera. 

XII. 

Nel  piccolo  salotto  oscuro  in  cui  le 
tende  di  seta  offuscavano  così  dolce¬ 


mente  il  giorno,  Giovanni  e  Lisa  sta¬ 
vano  seduti  l’uno  vicino  all’altro. 

Mezzogiorno  era  suonato  e  Giovanni 
non  pensava  neppure  a  recarsi  in  Borsa. 
La  lotta  ormai  era  diventata  inutile. 
Il  Benarjoa  vinto  dai  venditori  trion¬ 
fanti  ,  non  si  difendeva  più  fin  dal 
giorno  prima.  Giovanni,  seduto  sul  di - 
vano,  colle  braccia  ripiegate  dietro  il 
capo  e  lo  sguardo  vago,  ripassava  nella 
sua  mente  con  immenso  dolore  il  so- 


P»  *”■' 


Riunite:  Laboratorio  dell’Istituto  dei  ciechi  di  Milano, 

(Vedi  1’  articolo  alla  pagina  646). 
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gno  involato.  Le  perdite  che  egli  faceva 
erano  considerevoli  e  tutto  ciò  che  pos¬ 
sedeva  non  colmava  il  baratro  del  suo 
debito.  Esso  restava  allo  scoperto  per 
una  somma  di  ottocentomila  lire,  di  cui 
Desvignes,  suo  agente  di  cambio,  gli 
aveva  mandato  la  nota  esattissima. 

Essa  stava  deposta  sopra  un  tavo¬ 
lino  d’ebano  incrostato  di  madreperla 
e  Lisa  guardava  con  stupore  le  cifre 
che  occupavano  appena  la  metà  del 
piccolo  foglio  su  cui  era  scritta  una 


fortuna.  Essa  non  osava  interrogare 
Giovanni,  il  quale  si  era  abbandonato 
in  sua  presenza  ad  un  movimento  di 
feroce  disperazione  che  i’  aveva  spa¬ 
ventata.  Poi,  calmatosi  a  poco  a  poco, 
sembrava  annientato.  Essa  gli  si  av¬ 
vicinò  e  lo  prese  per  la  mano  che  aveva 
appoggiata  sul  divano.  Ma  il  giovane 
non  volse  la  testa.  Il  suo  pallore  au¬ 
mentò,  le  sopracciglia  si  aggrottarono 
e  sembrava  soffrisse  orribilmeute.  Lisa 
si  curvò  su  di  lui  dolcemente  e  avvi¬ 


cinandogli  la  bocca  ali’  orecchio  gli 
susurrava  le  più  tenere  parole. 

Eppure  Giovanni  rimase  silenzioso 
e  triste  come  se  la  molla  della  sua 
volontà  si  fosse  spezzata.  La  giovinetta 
tentò  con  un  nuovo  sforzo  di  strap¬ 
parlo  a  quel  mutismo  che  le  faceva 
spavento  ;  ma  egli  lasciò  sfuggire  un 
sospiro  e  respingendola  le  disse: 

—  Oh  !  lasciami,  te  ne  prego....  tu 
mi  fai  male;  non  voglio  sentir  nulla.... 
desidero  rimaner  solo ... 
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Lisa  lo  guardò  attentamente;  quindi 
un  sospetto  improvviso  P  assalì.  Solo  ! 
perchè  ?  Ella  si  ricordò  ciò  che  le  ave¬ 
va  risposto  un  giorno  al  Coeur  Percé, 
quando  gli  domandò  che  avrebbe  fatto 
se  fosse  stato  trascinato  in  un  disastro 
finanziario  :  “  Come  un  marinaro  che 
non  vuole  abbassare  la  propria  ban¬ 
diera,  mi  farei  saltare  le  cervella  !  „ 
La  giovinetta  l’udiva  ancora  ed  aveva 
davanti  agli  occhi  il  suo  viso  risoluto 
quando  disse  così.... 

Il  giorno  del  disastro  era  giunto  ;  la 
disgrazia  era  compiuta;  bisognava  ab¬ 
bassare  la  bandiera  ed  arrendersi  nel 
modo  più  umiliante.... 

Non  pagare  !  perchè  mancava  il  de¬ 
naro  necessario  per  far  fronte  ai  suoi 
impegni. 

Certamente  non  gli  sarebbe  rimasto 
nulla  di  quanto  possedeva.  Tutto  il 
denaro  guadagnato  durante  le  notti 
febbrili  e  le  giornate  di  agitazione  era 
ritornato  alla  sorgente  avvelenata  d’on¬ 
de  il  giuoco  1’  aveva  estratto. 


Ma  quantunque  le  mani  fossero  vuo¬ 
te,  l’onore  era  compromesso;  bisognava 
ad  ogni  costo  uscire  da  quella  difficile 
e  vergognosa  situazione....  Pagare,  non 
importa  come,  ma  pagare! 

Trincard  l’aveva  detto:  “  Accettare 
il  benefizio  dell’  eccezione  pel  giuoco 
non  è  da  uomo  onesto!....  „ 

Ciò  che  un  semplice  commediante, 
uno  di  coloro  che  la  gente  si  compiace 
a  dileggiare,  canzonare  e  trattare  come 
fantocci,  senza  coscienza,  senza  vergo¬ 
gna,  non  poteva  risolversi  a  fare,  nep¬ 
pure  Giovanni  lo  avrebbe  fatto.  Ma  in 
che  modo  pagherebbe  egli?  Quale  sa¬ 
rebbe  stata  la  soluzione  di  un  sì  dif¬ 
fìcile  quesito? 

E  tornando  sempre  col  pensiero  alla 
terribile  dichiarazione,  vide  Giovanni 
mezzo  rovesciato  sul  divano,  col  capo 
appoggiato  al  muro,  nascondere  tra  le 
mani  il  volto  scoraggiato. 

Egli  si  sentiva  perduto.  Lo  spaven¬ 
tevole  sogno  di  una  tepida  notte  d’e¬ 
state  passò  come  un  fantasma  nella 


mente  della  giovinetta;  essa  vide  co¬ 
lui  che  tanto  amava  con  una  pistola 
in  mano,  udì  nel  silenzio  una  detona¬ 
zione  terribile,  e  poi  in  mezzo  ad  una 
nuvola  di  fumo  le  apparve  disteso  sul 
pavimento  il  corpo  mutilato  di  Gio¬ 
vanni. 

Giorgio  Ohnet. 


(  Continua ) 


Sciarada. 


Guai  se  il  secondo  tu  non  dici  a  quello 
Che  ti  consiglia  il  primo  di  sprezzar  ! 
Cresce  il  mio  tutto  in  riva  del  ruscello, 
E  par  coi  rami  il  cielo  supplicar. 


Spiegazione  del  Rebus  alla  pagina  626  : 
Piatire  dolce  impoverire. 


®CP“  I  manoscritti ,  se  adatti  al  giornale ,  sono 
pubblicati  ;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscono.  -=%S3 
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L’Anarchia  e  gli  Anarchici 

- - ** - 

STUDIO  STORICO  E  POLITICO 

DI 

-s  B.  SERNICOLI  a- 


Già  il  titolo  dell’opera  ne  indica  il  grande  interesse  d’attualità;  e  l’alta  carica  che  copre 
l’autore,  da  10  anni  delegato  presso  l’ambasciata  italiana  a  Parigi,  e  incaricato  dal  governo 
di  studiare  l’organizzazione  generale  della  polizia  in  Europa  e  le  mene  dei  partiti  rivoluzionari 
internazionali,  ne  addita  l’importanza,  e  fa  comprendere  la  ricchezza  delle  fonti  a  cui  è  attinta. 

Il  signor  Sernicoli,  oltre  che  un  alto  funzionario,  è  un  vero  scrittore;  e  l’opera  sua  pre¬ 
senta  un  grande  valore  storico  e  letterario,  per  il  modo  completo  e  l’ordine  con  cui  l’argo¬ 
mento  è  trattato.  Tutto  ciò  che  fu  scritto  in  materia  è  qui  riassunto  e  analizzato  con  grande 
erudizione.  Tutti  gli  scritti  di  socialisti  e  anarchici  sono  ricordati.  Trovi  biografie  di  Marx, 
di  Bakunin,  di  Engels,  del  principe  Kropotkin,  di  Réclus ,  di  Most,  di  Pini,  di  Malato,  di 
Merlino,  di  Malatesta....  Contiene  inoltre  tutte  le  leggi  eccezionali  che  in  tutti  i  paesi  furono 
pubblicate  contro  gli  anarchici. 

Iusomma  è  un  completo  repertorio  di  tutto  ciò  che  fu  scritto  sull’  anarchia  e  sugli 
anarchici  e  per  giunta  un’opera  letteraria  e  un  lavoro  politico  di  primaria  importanza.  Le 
idee  che  emette  l’autore  solleveranno  vivaci  discussioni.  Da  gran  tempo  non  è  uscito  un  libro 
destinato  a  levar  tanto  rumore  come  questo:  si  può  presagirgli  un  successo  colossale. 

È  uscito  il  primo  volume  che  ha  per  titolo: 


LA  DI 

SUE  ORIGINI  E  SUO  SVILUPPO. 


FATTO 


Capitolo  I. 

L’anarchia  a  traverso  i  secoli. 

CAPITOLO  II. 

Comunisti  e  socialisti  contemporanei  in  Francia. 

Capitolo  III. 

Socialisti  e  comunisti  tedeschi  e  russi. 

Capitolo  IV. 

L’Internazionale.  -  Discordie  intestine.  -Suafine. 

Capitolo  V. 

Origine  e  prime  gesta  in  Europa 
della  propaganda  col  mezzo  dei  fatti. 

Prezzo  del  primo 


Capitolo  VI. 

La  propaganda  di  fatto  in  Russia  c  il  Nichilismo. 

Capitolo  VII. 

La  propaganda  di  fatto  in  Europa  dopo  il  1831. 
Capitolo  VIII. 

Delitti  anarchici 

dal  primo  attentato  contro  la  statua  del  l.°  pre¬ 
sidente  della  Repubblica  francese  (1881),  fino 
all’assassinio  dell’ultimo  (1894). 

volume:  SL«  3,  S  ©a 
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Capitolo  XIII. 

Ordinamento  del  partito  e  mezzi  di  cui  dispone. 
Capitolo  XIV. 

Rimedi  legislativi. 

Capitolo  XV. 

Leggi  e  Proposte. 

Capitolo  XVI. 

Rimedi  a  lunga  scadenza.  -  La  polizia. 
Conclusione. 
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In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali, 
Farmacisti,  Profumieri,  ecc.  ecc. 


di.  F  J.ValkereC. 

Birmingham 

ìl  il  miglior  BICICLETTE 

V.  FERRARI  Agente  per  l' ITALIA 

M3LAU®,  Pont©  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita.  - 

Chitarre  col  metodo,  Violini  ed  arco, 
L.  12,75  ogni  strumento.  Ocarina  col 
metodo,  L.  1,50.  Spedizione  franco  a 
domicilio  in  tutta  Italia.  Restituzione 
del  denaro  ai  non  soddisfatti. 

Eg.  Jenna,  Cappellari ,  9,  Milano. 


1?  WJ  SVITO 


Il  Sogno 

ROMANZO  DI 

EMILIO  SOLA 


Un  volume  in-16  della  “  Bibl.  Amena  „ 

UNA  E  IR  A 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano- 


Gran  Diploma  d’Onore  all’Esposizione  di  Chicago  1S93  VB 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 

MALATTIE  NERVOSE 

(angoscia  ,  capogiri  ,  nevralgie  ,  emicranie  ,  nevra¬ 
stenie,  insonnia,  spleen  (ipocondria) ,  irritabilità,  in¬ 
quietudine,  paralisi  (stato  paralitico),  indebolimento 
«Iella  memoria,  esaurimento  (cerebrale,  spinale,  ecc.), 

_  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc.,  ecc.)  si  vincono  e 

si  guariscono  coll’uso  della  rinomata  LOZIONE  PYi.TBSOST.  Gran  suc¬ 
cesso  seientiiìco.  Non  si  prende  per  bocca.  Domandare  l’Opuscolo 
spiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza..  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili. 


E  USCITO 


Maritiamo  la  figlia 

ROMANZO  DI 

EIINTIRIOO  GREVILLE 

Un  volume  in-16  della  “Biblioteca  Amena  „  di  312  pagine 

UNA  LIRA, _ 

8  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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T  di  T^l  ITiTl  1  Agenzia  di  pubblicità  doi  FRATELLI  TREVES,  SVIil3.no,  Aba  Palermo,  2. 

IjC  lllot/I  LlUIli  Ol  1  lUCVUOU.  _ _  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6 - - - 


0ETTIN6ER  &  L  ZURIGO  [Svizzera] 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

-  e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 

Ultime  Novità  di  Stoffe  per  SIGNORE  i  SIGIMI 

IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  IPIWERPJALE 

Campioni  franco  per  vista.  - ®— - -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  10  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


ANTICANI 


È  un  preparato  speciale  indi¬ 
cato  per  ridonare  ai  capelli  bian¬ 
chi  ed  indeboliti,  colore,  bellezza 
e  vitalità  della  prima  giovinezza. 
Questa  impareggiabile  composi¬ 
zione  pei  capelli  non  è  una  tin¬ 
tura,  ma  un’acqua  di  soave  pro¬ 
fumo  che  non  macchia  nè  la  bian¬ 
cheria  nè  la  pelle  e  che  si  ado¬ 
pera  colla  massima  facilità  e  spe¬ 
ditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei 
capelli  e  della  barba  fornendone 
il  nutrimento  necessario  e  cioè 
ridonando  loro  il  colore  primi¬ 
tivo  ,  favorendone  lo  sviluppo  e 
rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre 
pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una 
sola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 
Costa  L.  4  la  bottiglia. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  so. 


PROFUMERIA  AMOR 

Specialità  Privilegiata 


DI 


felli 


§É3iÌ'.i 

Ni'V- 


il 


« 


I 


MIGONEeCi, 

Premiato  colle  più  alte  Onorificenze. 

La  bontà  dei  prodotti ,  la  soavità  del 
profumo,  l’eleganza  della  confezione,  uni¬ 
tamente  al  suo  basso  prezzo,  fanno  della 

AMOR-HfllGONE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 

AHIOR  - TIGONE 
ABlOR’EilGONiS 
AfflOR-RilGONE 
AHIOR-NIIGONE 
ANIOR-NIIGONE 
AMOR'MiGONE 
ARflOR-SmilGONE 
AMOR-MIGONE 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 
SCATOLE  per  REGALI 


I  suddetti  articoli  si  vendono  presso  tutti  i  negozianti  di  Profumerie,  Farmacisti  e  Droghieri 
Deposito  generale  A.  5KS8GONE  •  GL,  Via  Torino,  12.  —  mtilnno. 
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GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LABORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 

Gabinetto  Medico  Magnetico. 

La  Sonnambula  Anna  D’Ami¬ 
co  dà  consulti  per  qualunque 
-  malattia  e  do¬ 
mande  d’inte¬ 
ressi  partico¬ 
lari.  I  signori 
che  desidera¬ 
no  consultar¬ 
la  per  corri¬ 
spondenza  de- 
^.vono  scrivere, 
3=  se  per  malat- 
_ _  r  tia  ,  i  princi¬ 
pali  sintomi  del  male  che  soffrono,  se 
per  domandare  di  affari ,  dichiarare 
ciò  die  desiderano  s-ipere,  ed  invie¬ 
ranno  L.  5  in  lettera  raccomandata  o 
cartol. -vaglia  al  prof.  Pietro  D'Amico, 
via  Roma,  2,  piano  secondo  ,  Bologna 


LA  SIRENA 


di  A.  G.  Barrili 


L.  2 


Dir.  vagì.  ai  Fr.  Treves. 


risiti 


mediante  l’uso  della 

TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 
di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bx-uciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  difficili 
digestioni  :  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Sì  pren de  schietta  o all’acqua  Seltz. 

-  Q 

VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


© 

N 

«3 

'! 

-SI 

■§ 

Co 

a 


Il  Dottor  Pasca! 


diEMX£.XO  ZOLA.,  Lue  volumi  in-16 
della  Biblioteca  Amena  di  complessive 
504  pagine . L.  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


PREil&TE  CANTINE 

O-  TREZZA 

VA  L  POUCELLA 

VINI  e  COUNAC! 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  T  Et  EIE  25  A  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 

ISSISI 


UEP.1  FRANCOBOLLI. 

60SpagnaL.  1,80.-25  Por- 
togallo  1  PO.  -  20  Argenti- 
na  2, 10.-20  Bulgaria  2,50. 
,  20  Serbia  2,10.  - 15  Islan- 
;  da  4,30.  -  1000  Vari  28,00. 

Tutti  diversi.  (2 
1  Porto  extra.  Prezzo  cor- 
\  reni  e  di  1327  serie  gratis. 

Fondata  nel  1806. 

,W.  Kiinast,  Berlino  W.  64. 
Unter  den  Linden,  15. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


•  V'.f?'  • 


Illustrazione 
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Volume  XXXI.  -  N.  42.  -  21  Ottobre  1894.  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  ss-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 
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LE  NOSTREJNCISIONI 

La  bandiera  della  “  Umberto  /.  „  — 

Domenica,  Genova  fu  ia  festa:  vi  ebbe  luogo, 
solennemente,  la  consegna  della  bandiera  alla 
nuova  corazzata  Umberto  I. 

La  bandiera  venne  offerta  dello  stesso  So¬ 
vrano.  È  in  seta,  tessuta  apposta  a  Como, 
e  il  cofano  per  conservarla  venne  eseguito 
dalla  scuola  civica  femminile  industriale 
u  Duchessa  di  Galliera  „  di  Genova. 

Il  cofano  è  in  istile  del  secolo  NVI,  ed  è 
fregiato  di  splendidi  ornamenti  in  argento 
cesellati ,  campeggiaci  su  smalto  :  questi 
ultimi  sono  opera  del  professor  Collareta. 
Bandiera  e  cofano  fanno  onore  alle  industrie 
artistiche  genovesi.  Ecco  ora  la  dedica  che  S.M. 
il  Re  fece  della  bandiera  e  che  si  legge  ripro¬ 
dotta  in  una  ricca  pergamena  al  Sovrano  :  Alla 
nave  che  porta  il  mio  nome  —  dono  la  ban¬ 
diera  della  Nazione  —  bene  affidata  alla  fe¬ 
deltà  e  al  valore  — -  del  marinaio  italiano. 

Luigi  Zini.  —  Ricordiamo  con  reve¬ 
renza  questo  illustre  patriota  modenese , 
morto  il  22  settembre  a  Modena,  dove  era 
nato  da  patriotica  famiglia  nel  1821.  Nel 
48 ,  egli  fu  segretario  generale  del  Go¬ 
verno  provvisorio  di  Modena.  Perseguitato 
dal  Duca ,  esulò  nel  Piemonte  in  cui  visse 
insegnando  e  scrivendo  sui  giornali.  Nel 
febbraio  del  59,  Cavour  gli  affidò  la  mis¬ 
sione  segreta  di  percorrere  la  Toscana , 
le  Legazioni  e  di  avvicinarsi  a  Modena  per 
suscitarvi  la  rivoluzione.  Partito  il  Duca, 
Luigi  Zini  assunse  il  governo  del  ducato 
col  nome  di  Commissario  provvisorio  del  Re 
di  Sardegna.  Così  egli  aperse  la  via  al  Fa- 
rini.  Nel  64,  lo  vediamo  sotto-segretario  di 
Stato  nel  ministero  dell’  interno,  di  cui  il 
Lanza  è  ministro;  lo  vediamo  deputato,  pre¬ 
fetto  a  Ferrara,  a  Siena,  a  Brescia,  a  Pa¬ 
dova,  a  Palermo,  consigliere  di  Stato,  sena¬ 
tore  del  Regno.  Negli  ultimi  anni  si  ritirò 
a  vivere  vita  privata  sul  Lago  Maggiore, 
prima  a  Beigirate,  poi  a  Pallanza.  Pubblicò 
due  romanzi,  l’uno  dei  quali  è  una  terri¬ 
bile  satira  contro  certi  politicanti ,  La  fa¬ 
miglia  Moscardini;  ma  raccomandò  meglio 
la  sua  fama  a  due  opere  storiche:  Sommario 
della  storia  cl’  Italia  e  Storia  d’ Italia  dal 
1850  al  1866.  Luigi  Zini  era  prosatore  di 
stampo  classico,  e  uomo  sincero  ad  ogni  costo. 

Due  nuovi  quadri.  — A  pagina  629  del 
numero  40  abbiamo  data  la  prima  parte  del 
grande  trittico  Prima....  e  poi,  esposto  da 
Arnaldo  Ferraguti  alla  mostra  di  Brera 
nelle  Esposizioni  Riunite.  Quella  prima  parte 
rappresentava  una  giovane  contadina  che  si 
lasciava  illudere  da  uno  zerbinotto  del  vil¬ 
laggio.  Nella  parte  del  trittico  che  riprodu¬ 
ciamo  (nella  prima  pagina  di  questo  numero), 
si  vede  la  stessa  ragazza  abbandonata  :  essa 
piange,  sola,  nella  sua  cucina,  che  venne  ripro¬ 
dotta  da  una  vera  cucina  a  Pallanza  sul  Lago 
Maggiore,  dove  l'egregio  pittore  suole  dimo¬ 
rare  e  inspirarsi.  Anche  questo  lavoro  del 
Ferraguti  è  pieno  di  sentimento  e  di  verità. 

Un  altro  quadro  che  si  vede  alle  Esposi¬ 
zioni  Riunite  e  di  tutt’altra  scuola  e  fattura  è 
lo  studio  di  G.  Me n tessi,  ferrarese;  studio  al 
quale  diamo  il  titolo  di  Mimosa.  È  una  delicata 
quasi  trasparente  figurina  di  fanciulla  inge¬ 
nua,  tutta  in  sè  raccolta,  quella  che  dipinse 
Giuseppe  Mentessi,  uno  dei  più  colti  e 
suggestivi  artisti  che  coltivino  l’arte  a  Mi¬ 
lano.  E  una  mimosa  pudica,  che  si  restringe 
tutta  in  sè  allo  sguardo  degli  altri,  mentre 
cuce  una  vesticciuola  bianca  La  vaporosità 
di  fattura,  che  non  si  può  applicare  a  tutti 
i  generi,  si  accorda  col  soggetto  soave. 

//  terzo  Congresso  internazionale  per 
gli  infortunii  del  lavoro  e  per  le  assi¬ 
curazioni  sociali  si  chiuse  a  Milano  sabato 


6  ottobre.  Questo  congresso,  importante  per 
la  gravità  degli  argomenti  e  per  la  compe¬ 
tenza  e  numero  degli  intervenuti  dall’Italia 
e  dall’estero,  cominciò  il  l.°  ottobre  con  una 
solenne  seduta  inaugurale  nel  teatro  dei 
Filodrammatici.  Al  tavolo  della  presidenza, 
sedevano  il  prefetto  di  Milano,  Winspeare, 
il  commissario  regio  Bonasi,  1’  ex-ministro 
Luigi  Luzzatti,  Ernesto  De  Angeli,  e,  fra 
gli  stranieri,  segnatamente  conosciuti  negli 
stridii  delle  questioni,  il  Linder ,  il  Bo- 
diker,  il  von  Mayr,  ecc.  I  due  primi  inizia¬ 
rono  i  discorsi  d’occasione.  Il  Luzzatti  disse 
una  verità  che  tutti  sentono:  “  Il  secolo 
XIX  sarà  dagli  altri  distinto  per  l’applica¬ 
zione  costante  della  scienza  a  sollievo  delle 
sofferenze  dei  lavoratori  „  e  in  due  parole 
delineò  il  carattere  del  congresso:  “Il  con¬ 
gresso  vuole  sostituire  1’  assicurazione  alla 
beneficenza.  „  Fu  nominato  quindi  per  ac¬ 
clamazione  presidente  del  Congresso  il  si¬ 
gnor  Linder,  l’uomo  che  all’idea  delle  assi¬ 
curazioni  sociali  consacrò  la  vita. 

Le  sedute  si  tennero  nel  ridotto  del  teatro 
alla  Scala.  —  Diamo  il  disegno  d’una  delle 
sedute:  è  il  momento  in  cui  parla  Linder. 

La  Villa  dell' Imperatrice  d’ Austria 
a  Corfù  offerta  allo  Czar.  —  Si  con¬ 
ferma  che  lo  Czar  sia  infermo  d’  una  ma¬ 
lattia  mortale.  I  medici  consigliarono  di 
trasportarlo  in  un  clima  mite;  e  lTmperatrice 
d’Austria,  allora,  gli  offerse  la  sua  propria 
villa  Achillion  a  Corfù  che  si  fece  costruire 
da  artisti  italiani. 

La  villa  è  stata  ideata  e  costruita  da  due 
architetti  napoletani,  Raffaele  Carito  e  An¬ 
tonio  Landi.  Tutta  la  villa  è  adornata  di 
pitture  e  di  sculture  italiane;  tranne  un  mo¬ 
numento  a  Enrico  Heine,  il  poeta  prediletto 
dellTmperatrice,  la  quale,  trattandosi  di  un 
soggetto  tedesco ,  volle  affidarlo  allo  scal¬ 
pello  d’un  artista  tedesco,  Hassebriiss. 

La  villa  dista  poche  ore  di  carrozza  da 
Corfù,  e  sorge  tra  i  villaggi  attigui  di  Ga- 
sturi  e  Santideka.  Vi  è  un  gran  numero  di 
locali  ;  caseggiati  per  produrre  la  luce  elet¬ 
trica,  distillatori,  fabbriche  di  ghiaccio,  ecc.  Il 
parco  e  i  giardini  sono  stupendi.  La  candida 
statua  di  Enrico  Heine  (ch’è  atteggiato  in 
posa  di  meditazione  melanconica,  seduto),  sor¬ 
ge  da  una  grande  zolla  tutta  di  rose  perpetue. 
Ne  abbiamo  dato  il  disegno  alla  pag.  236  del 
voi.  XXX-  —  In  codesti  giardini,  si  vedono, 
su  due  piedestalli  (discoste  alquanto  l’ una 
dall’altra),  due  statue  virili,  nervose:  sono 
in  atto  di  corrersi  impetuosamente  incontro, 
per  sostenere  una  lotta  a  corpo  a  corpo:  sono 
Castore  e  Polluce  “  invitti  nel  pugillato,  „ 
come  dice  l'Heine  nel  Mare  del  Nord. 

Dopo  le  fabbriche  di  stile  greco  erette  a 
Monaco ,  non  si  è  visto  una  riproduzione 
dall’antico  squisita  come  questa  villa  sorrisa 
da  un  cielo  perpetuamente  azzurro,  baciata 
da  aure  carezzevoli.  I  loggiati,  dalle  snelle 
colonnine  abbinate ,  sono  tutto  ciò  che  di 
più  elegante  si  possa  ideare. 

La  villa  non  potrebbe  dominare  un  pano¬ 
rama  più  splendido;  panorama  che  si  gode  da 
ogni  punto  di  quell’isola,  gemma  dell’Jonio, 
che  conserva  tante  memorie  dei  Veneziani;  i 
quali  se  ne  impadronirono  al  declinare  del 
secolo  XV  e  ne  fecero  un  ducato  che  posse¬ 
derono  sino  alla  fine  del  secolo  decimottavo. 

Il  Parlamento  Giapponese.  —  Il  Giap¬ 
pone,  che  da  più  anni  si  sforza  di  foggiarsi 
sullo  stampo  europeo  ,  ha  anch’  esso  il  suo 
Parlamento.  Questo  fu  aperto,  a  Tokio,  il  29 
novembre  1890  con  un  discorso  dell’ impe¬ 
ratore  Mutsu-Hito  Ma  l’edificio,  che  era  di 
legno,  rimase  preda  delle  fiamme  ;  poi  fu 
ricostruito  sullo  stesso  disegno. 

La  sala  è  in  legno.  Appena  si  entra,  si 
capisce  che  hau  voluto  copiare  la  Camera 
francese,  ma  più  l’italiana.  Nell’architettura  I 


nulla  di  specialmente  giapponese  od  asiatico. 
I  deputati,  vestiti  all’europea,  stanno  negli 
stalli  che  formano  tante  file  a  forma  di 
semicerchio.  Su  una  piattaforma  fornita  di 
balaustrata ,  v’  è  una  tribuna  dove  si  reca 
l’oratore  che  deve  prendere  la  parola.  I  mi¬ 
nistri  stanno  in  fila,  sulla  piattaforma:  pure 
su  di  essa,  in  mezzo,  sta  il  presidente  della 
Camera  che  dirige  la  discussione,  e  sopra 
a  tutti,  all’ombra  di  un  baldacchino  pomposo, 
sorge  il  posto  del  mikado,  davanti  al  quale, 
su  un  tavolino ,  ardono  in  due  vasi ,  due 
pezzi  di  legno  profumato.  Ai  lati ,  in  alto, 
vedonsi  le  tribune  pel  corpo  diplomatico; 
nel  mezzo,  al  basso,  gli  impiegati  raccolgono 
'le  parole  degli  oratori. 

La  spaziosa  sala  è  dipinta  con  una  sem¬ 
plice  tinta  di  terra  rossa.  Le  tribune  sono 
in  bianco,  grigio  e  oro.  Il  baldacchino  im¬ 
periale  è  di  seta  cremisi  e  broccato,  con 
ornamenti  di  crisantemi. 

11  trono  non  è  che  una  sedia  dorata.  Il 
pavimento  è  coperto  da  un  tappeto  grigio 
e  oro.  Infine  un  gran  lampadario  a  fiamme 
di  luce  elettrica  la  illumina,  dal  soffitto. 

Inseriamo  un  disegno  del  Parlamento  giap¬ 
ponese,  ed  è  quello  delle  tornate  comuni,  ove 
il  trono  è  abolito,  e  in  suo  luogo,  campeggia 
il  seggio  del  presidente.  Un  altro  disegno 
rappresenta  il  nuovo  palazzo  imperiale  fatto 
apposta  erigere  per  alloggio  dei  deputati. 

Pechino  e  la  Corea.  —  I  Giapponesi, 
vittoriosi,  marciano  verso  Pechino.  È,  adunque 
sulla  capitale  del  Celeste  Impero  eh’  è  ri¬ 
volta  l’attenzione  del  pubblico.  Diamo  una 
veduta  delle  vicinanze  di  quel  misterioso 
palazzo  imperiale  dove  più  di  qualche  cuore 
oggi  batte  di  paura.  I  padiglioni,  i  palazzi,  che 
vedete,  sono  destinati  ai  grandi  dell’Impero. 

Innanzi  tutto,  c’è  il  padiglione  assegnato 
al  gran  Consiglio  dell’impero,  detto  Neìko. 
Questo  gran  Consiglio  si  compone  di  quattro 
consiglieri  e  di  due  aggiunti.  I  Tartari  e 
i  Cinesi  vi  sono  rappresentati  in  numero 
uguale.  Molto  più  numerosi  sono  gli  audi¬ 
tori.  Insieme  col  gran  Consiglio,  si  uniscono 
ogni  giorno  il  Consiglio  privato ,  composto 
di  sei  membri,  e  i  ministri  di  sei  dipartimenti 
amministrativi  dell’impero  :  riti,  finanze,  guer¬ 
ra,  personale,  giustizia,  lavori  pubblici. 

Estate  e  inverno ,  questi  personaggi  si 
adunano  alle  quattro  del  mattino  nel  Neiko, 
per  ordinare  gli  atti  e  i  documenti  da  sot¬ 
toporre  all’  imperatore  ,  che  deve  assistere 
al  consiglio.  Tutti  gli  alti  personaggi  del  con¬ 
siglio  stanno  accoccolati  su  tappeti,  a  testa 
nuda,  col  cappello  in  terra  davanti  a  loro. 

Questa  parte  del  palazzo  è  animata.  Sui 
lunghi  marciapiedi  di  pietra  che  corrono  dal 
palazzo  del  gran  Consiglio  alla  u  Porta 
Fiorita  dell’Oriente,  „  nell’ora  della  seduta,  è 
un  via  vai  di  personaggi,  di  guardie  del  corpo, 
di  corrieri  che  arrivano  o  che  partono. 

La “  Porta  Fiorita  „  orientale  è  la  porta  più 
frequentata  del  palazzo.  Sormontata  da  un 
immenso  edilìzio,  formante  un  posto-caserma, 
è  preceduta  da  un  cortile  chiuso  da  cancel¬ 
lata  di  legno  dipinto  col  minio.  Fin  dalle 
tre  del  mattino,  le  vicinanze  di  questa  porta 
sono  ingombrate  dalle  carrozze  dei  membri 
dei  diversi  consigli  dell’impero  e  degli  uf¬ 
ficiali  del  loro  seguito.  Tutti  questi  perso¬ 
naggi  sono  obbligati  di  scendere  a  terra  da¬ 
vanti  al  palazzo,  salvo  alcuni  dei  più  beneme¬ 
riti  i  quali  hanno  ottenuto  per  decreto  l’insigne 
favore  di  oltrepassare  la  cinta  a  cavallo. 

Nel  prossimo  numero  daremo  altre  vedute 
e  descrizioni  della  reggia. 

Un’altra  nostra  incisione  è  una  curiosità 
coreana.  È  un  letterato  coreano  nel  suo  ga¬ 
binetto.  Ma  vi  sono  letterati  in  Corea?. .  do¬ 
manderanno  alcuni....  Vi  sono  degli  scrivani, 
che  si  danno  il  nome  di  scrittori,  di  letterati, 
di  filosofi  e  prosatori.  Essi  scrivono  come  i 
cinesi,  e  quali  profonde  cose  Iddio  solo  sa. 
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Novità  della  moda. 

Il  giornale  delle  famiglie  deve  es¬ 
sere  informato  anche  delle  novità  della  moda. 
Ne  diamo  più  avanti  un  figurino  tolto  dai 
giornali  di  mode  della  Casa  Treves  ,  e  qui 
lasciamo  alla  gentile  nostra  collaboratrice 
per  la  moda  la  parola  sulla  novità: 

“  La  maggior  parte  dei  costumi  in  pre¬ 
parazione  per  la  prossima  stagione  presen¬ 
tano  il  corpo  attillato  perfettamente  alla 
vita  e  spesso  quasi  tutto  ricamato  colle  ma¬ 
niche  molto  ampie.  Elegantissimo,  di  questo 
genere,  il  costume  di  fino  panno  rasato  nero; 
il  corpo  disegna  accuratamente  la  persona 
ed  è  allacciato  davanti  sotto 
un  gallone  di  giaietto ,  che 
nasconde  la  bottoniera.  Un 
grande  collo  di  velluto  can¬ 
giante  rubino  e  bleu  di  Fran¬ 
cia  lo  guernisce;  le  maniche 
assai  rigonfie  sono  pure  di 
velluto,  ornate  intorno  all'im- 
boccatura  da  un  piccolo  gal¬ 
lone  di  giaietto.  Cintura  di 
velluto,  terminata  di  dietro 
con  due  grandi  nodi.  La  gonna 
liscia  di  panno  nero  è  circon¬ 
data  in  fondo  da  una  striscia 
di  velluto  bleu  e  rubino,  men¬ 
tre  le  cuciture  sono  coperte 
di  gallone  di  giaietto,  che  in 
fondo  è  disposto  a  disegno  e 
poggia  metà  sulla  striscia  e 
metà  sulla  stoffa.  La  giacca 
semplice,  all’inglese,  non  ven¬ 
ne  ancora  abbandonata,  anzi 
posso  indicare  come  molto  in 
voga  il  costume  di  panno 
amazzone  verde  mirto.  I  ris¬ 
volti  sono  di  panno  nocciuola, 
ricamati  in  verde  pallido  e 
verde  cupo:  il  vestito  invece 
porta  una  guernizione  rica¬ 
mata  di  color  verde  alquanto 
più  pallido.  Le  gonne  si  fanno 
sempre  molto  ampie  e  tagliate 
a  garbo  ;  i  tre  teli  in  isghembo 
che  tempo  fa  le  componevano, 
ora  sono  aumentati  sino  a 
cinque  ,  non  contando  quelli 
che  si  trovano  soltanto  in 
fondo  ad  accrescerne  F  am¬ 
piezza.  I  vestiti  semplici  però 
non  sono  così  larghi.  Nei  ma¬ 
gazzini  di  mode  si  stanno 
preparando  molti  vestiti  ri¬ 
camati  ;  sono  ricami  inglesi 
a  trafori  sul  panno,  sulla  seta, 
o  sul  velluto,  adorni  di  perle 
di  giaietto  ,  di  ciniglia  o  di 
un  grosso  festone  di  seta,  ap¬ 
plicati  su  trasparenti  colorati. 

I  più  eleganti  sono  di  velluto 
su  trasparente  di  raso  bianco. 

II  raso  e  il  damasco  avranno 
molta  fortuna ,  specialmente 
ricamati  di  perline  di  cri¬ 
stallo;  il  corpo,  tutto  incre¬ 
spato  davanti ,  ne  sarà  coperto.  Il  volume 
delle  maniche  ormai  non  ha  più  un  limite 
ragionevole;  si  drappeggiano  per  dar  loro 
un  po’  di  grazia  e  se  ne  fermano  i  punti 
con  rosette  di  nastro  o  fermagli  in  passa- 
manteria  di  giaietto.  „ 


Nel  prossimo  numero,  parleremo  della 
cura  della  difterite,  la  grande  scoperta  del 
giorno ,  e  daremo  i  ritratti  dei  dottori  Beli- 
ring  e  Roux  che  ad  essa  hanno  legato  per 
sempre  i  loro  nomi. 


RAGAZZI 

(di  E.  DE  MARCHI). 


Il  piccolo  giardino,  il  portico  e  Can¬ 
dito  della  scala  formicolavano  di  ra¬ 
gazzi  venuti  a  portar  via  Biasino.  La 
maggior  parte  erano  dell’  Oratorio  di 


San  Luigi,  fra  gli  otto,  i  dieci,  i  quin¬ 
dici  anni;  povera  gente,  opera]  e  con¬ 
tadini  vestiti  col  fustagno  della  festa, 
sotto  la  direzione  d’  un  prete  giovane 
e  robusto,  degno  veramente  di  colti¬ 
vare  una  vigna  del  Signore.  Quattro, 
cioè  i  più  grandi,  vestivano  l’abito  de¬ 
gli  angeli  custodi,  voglio  dire  (erudi¬ 
zione  a  parte)  una  veste  o  camicia 
bianca,  lunga  tino  alla  noce  del  piede, 
stretta  in  vita  da  una  corazza  d’  oro, 
con  certe  strisce  azzurre  punzecchiate 
d’argento,  che,  passando  sotto  le  ascelle, 
si  fermavano  a  due  ali  verdi  di  car¬ 
tone,  attaccate  alle  scapole  e  clic  im¬ 


pedivano  d’ appoggiarsi  al  muro;  in 
testa  avevano  una  bella  corona  di  rose. 

A  questo  tipo  celestiale  si  mescolava 
forse  qualche  cosa  di  più  terreno  ;  non 
erano  quattro  cherubini  da  volar  via 
a  un  soffio  di  vento,  o  di  quelli  che 
tanno  la  tana  nelle  nubi,  ma  piuttosto 
angiolotti  tagliati  nel  legno  e  verni¬ 
ciati  da  un  pezzo,  come  se  ne  vedono 
nelle  sacristie,  con  certe  scarpe  a  chiodi 
forti,  a  coreggie  di  cuoio,  che  facevano 
giudiziosamente  il  contrappeso  alla  fan¬ 
tasia;  le  mani  gialle  o  incatramate  tra¬ 
divano  un  mestiere  sem¬ 
plice  ma  onesto. 

In  un  angolo  del  giar¬ 
dino,  legato  alla  siepe,  un 
asinelio  col  capo  pensie¬ 
roso  guardava  la  sua  om¬ 
bra.  Apostolo,  il  cugino 
del  morto  ,  era  venuto 
quello  stesso  giorno  a  com¬ 
perarlo  da  un  mugnaio  di 
Canonica,  che  glielo  ven¬ 
dette  per  nuovo;  ma  non 
sapeva  neppure  che  Bia¬ 
sino  fosse  stato  malato, 
e  meno  ancora  che  fosse 
morto.  Il  buon  cugino  era 
rimasto  di  sasso  e  guar¬ 
dava  la  gente  con  aria 
balorda. 

I  ragazzi  insieme  coi 
quattro  angioli  del  para¬ 
diso,  mentre  si  aspettava 
che  i  preti  venissero  colla 
croce,  circondarono  l’asi¬ 
nelio,  susurrando,  com’  è 
naturale,  qualche  corbel¬ 
leria,  sempre  col  debito 
rispetto,  ridendo  anche, 
ma  1’  uno  nella  schiena 
dell’altro,  in  modo  che  il 
prefetto  non  si  accorges¬ 
se.  Il  Manetta  cercava  di 
fermare  col  piede  1’  om¬ 
bra  delle  orecchie  lun¬ 
ghe  ;  si  fa  di  tutto  per 
passare  il  tempo,  lo  sanno 
anche  gli  uomini  dotti. 

C’era  Giorgio  Della  Ve¬ 
la,  un  ragazzo  colle  lab¬ 
bra  grosse ,  cogli  occhi 
grossi,  un  bel  ranocchio  : 
c’era  Tomasino  Del  Gatto, 
ciabattino,  vispo  come  un 
topolino,  e  un  Maggiolino 
che  pareva  una  canna 
d’organo.  Bernardo,  detto 
il  Lumaca,  tiglio  del  sar¬ 
to,  usciva  dagli  altri  colla 
testa  male  imperniata  sul  collo.  Fra  i 
piccini  vedevi  il  Bottola,  grasso,  vi¬ 
cino  a  scoppiare,  e  il  Lolla  coi  capelli 
rossi,  e  tanti  altri,  come  le  canne  d’uno 
scopeto.  Ridevano  non  già  perchè  Bia¬ 
sino  fosse  morto,  che  non  ci  sarebbe 
stato  sugo,  ma  perchè  Tomasino  Del 
Gatto  li  faceva  ridere.  Il  prèfetto,  quan¬ 
do  se  ne  accorgeva,  mandava  una  spe¬ 
cie  di  ringhio,  sillabando  una  parola 
di  zoologia. 

Prima  della  croce  giunse  Tanella  del 
Magnano,  colla  faccia  tinta,  che  disse 
al  prefetto:  —  Mi  aveva  ben  promesso 
di  farmi  portare.... 


Quadri  delle  Esposizioni  Riunite:  MIMOSA, 
studio  di  G.  Mentessi. 
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—  Di  farti  portare  a  seppellire  che 
non  sei  morto  ? 

Il  prefetto  mise  fuori  gli  occhi  e  la 
lingua  per  ridere  senza  far  chiasso. 

—  L’ ultima  volta  mi  ha  detto  : 
u  Quando  morirà  Biasino  del  Tintore, 
porterai  tu,  Tanella.  Invece  ha  prefe¬ 
rito  Giorgio  della  Vela  che  è  zoppo. 

—  Dov’è  che  son  zoppo  ?  —  saltò 
su  a  dire  un  angiolo.  —  Tu  colla  tua 
faccia  magnana  vorresti  somigliare  al 
diavolo  travestito  d’angelo,  vorresti.... 

—  Va  via,  ranocchio,... 

—  Signor  prefetta!  —  gridò  Gior¬ 
gio  della  Vela,  1’  angiolo,  colla  faccia 
piagnucolosa. 

—  Mar.. .ma.. .glia  !...  —  masticò  il 
prefetto,  alzando  una  mano  grande  co¬ 


me  quella  d’un  san  Cristoforo.  Si  tolse 
di  testa  il  cappello,  se  lo  cacciò  sotto 
il  braccio  sinistro  e,  poiché  i  ragazzi 
non  la  finivano  ancora,  li  squadrò,  co¬ 
me  se  volesse  con  un’  occhiata  man¬ 
giare  un’orecchia  a  ciascuno:  —  senza 
rispetto  e  senza  timor  di  Dio  ;  non 
vedete  la  croce  ? 

—  Me  la  pagherai  !  —  disse  coi 
denti  stretti  Tanella  del  Magnano,  piz¬ 
zicando  colle  mani  nere  Giorgio  della 
Vela  un  poco  sotto  le  ali,  e  se  ne  andò 
via ,  stringendo  il  pugno.  L’ angiolo 
pianse  in  silenzio  per  il  dolore. 

* 

La  Rosina,  una  contadinella  di  dieci 
o  dodici  anni,  spettinata,  in  zoccoli, 
voleva  bene  a  Biasino  senza  conoscerlo, 


ma  per  la  sola  ragione  eh’  era  morto.  / 
Non  saprei  entrare  nella  sua  idea,  ma 
forse  le  pareva  che  a  morire  si  diventi 
più  belli  e  più  santi  ;  nè  quel  suo  amore 
per  un  ragazzo  morto  era  scevro  d’in¬ 
vidia.  Guardava  di  qua  e  di  là,  spe¬ 
cialmente  verso  la  scala  colle  mani 
sotto  il  grembiulino,  distratta,  senza 
sentire  il  sole  di  marzo  che  le  accen¬ 
deva  i  ciuffi  volanti  de’  suoi  capelli 
di  lino. 

Già  nell’aria  correva  un  respiro  di 
primavera,  sebbene  alberi  e  siepi  non 
dessero  ancora  segno  di  vita  ;  la  terra 
nera  del  giardinetto  si  vestiva  soltanto 
sulle  cornici  delle  porghe  d’una  lanug- 
gine  verde  ;  ma  il  sole  pareva  più  ni¬ 
tido,  e,  non  disturbato  da  nessuna  fra- 


V illa  di  S.  M.  l’Imperatrice  d’Austria-Ungheria  a  Corfù  da  lei  offerta  allo  Czar.  —  I  giardini. 


sca,  projettava  più  nere  e  precise  le 
ombre  dei  pai»,  dei  pergolati  e  delle 
persone  che  si  movevano  intorno  al 
morto.  Il  povero  Biasino  sulle  spalle 
degli  angeli  s’incamminò  verso  il  cam- 
posanto.  Aveva  ragione  Tanella  del 
Magnano:  il  morto  zoppicava  un  po¬ 
chino  dalla  parte  sinistra.  Seguivano 
parenti  e  amici  senza  ordine;  cbi  pian¬ 
geva,  chi  diceva  la  corona,  suffragi 
che  fanno  più  bene  a  una  pover’anima 
che  non  le  rnarcie  funebri  suonate  colla 
piuma  nel  cappello. 

La  Rosina,  scivolando  fra  la  gente, 
v  (leva  star  vicina  agli  angeli  e  al  suo 
morticino:  l’avrebbe  baciato,  tanto  gli 
voleva  bene.  Ma  intanto  non  pensava 
a  pregar  per  lui,  se  pure  non  era  un 
gran  suffragio  il  chiasso  delle  sue  zoc- 


colette.  Dopo  la  folla,  una  dozzina  di 
passi  indietro,  seguiva  il  cugino  Apo¬ 
stolo  a  cavallo  dell’asino  :  li  accompa¬ 
gnò  per  un  tratto  di  strada  e,  giunto 
al  bivio,  stette  un  istante,  recitò  un 
requie  e  si  avviò  malinconicamente  alla 
volta  de’  suoi  monti,  guardando  il  cielo 
fresco  e  sereno,  dov’  è  la  patria  vera 
delle  anime  tribolate. 

Biasino  fu  calato  nella  fossa;  la  Ro¬ 
sina  vi  guardò  fino  in  fondo,  e  per 
poco  non  vi  scivolava  dentro  per  la 
curiosità.  Il  prefetto,  stando  sul  muc¬ 
chio  della  terra  smossa,  comincia  a  dire, 
guardando  a  destra  e  a  sinistra,  che 
Biasino  del  Tintore  non  era  come  certi 
altri  che  si  fanno  male  i  ginocchi  sol¬ 
tanto  a  pregare,  non  mai  a  giuncare 
a’  birilli  e  alle  noci  ;  disse  che  la  sua 


pietà  era  edificante  e  che  a  servir 
messa  non  correva  soltanto  per  vuo¬ 
tare  le  ampolline  o  per  suonare  il  cam¬ 
panello  ;  disse  infine  che  era  esempio 
vivo  di  modestia  e  di  decenza,  nè  dal 
suo  labbro  nessuno  aveva  udito  brutte 
parolacce.  E  man  mano  che  egli  gi¬ 
rava  gli  occhi  intorno,  si  vedevano 
delle  testoline  e  delle  zucche  abbas¬ 
sarsi  sul  petto  e  delle  mani  che  cer¬ 
cavano  il  fazzoletto  ;  poi  ognuno  buttò 
la  sua  bella  manata  di  terra,  e  Rosina 
tre  ;  e  siccome  essa  non  voleva  sba¬ 
razzare,  Rosso  il  becchino,  che  aveva 
premura,  prese  il  badile  e  cominciò  a 
togliere  la  terra  sotto  i  suoi  piedi.  Una 
zoccoletta  cadde  nella  fossa  e  Rosso 
la  seppellì  con  Biasino. 

Tutti  uscivano  dal  camposanto  col 
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cuore  compunto,  e  Rosina  a  piedi  nudi, 
coll’altra  zoccoletta  in  mano  come  una 
reliquia.  Molti  piangevano,  quando  To¬ 
rnasi  no  Del  Gatto  scoprì  in  fondo  al 


viale,  sulla  strada  maestra,  il  Va-via- 
vè,  che  fa  ballare  gli  uomini  di  strac¬ 
cio  a  suon  di  flauto  e  di  tamburo. 
Gridò  :  Va-via-vè  !  e  prese  la  corsa. 
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Quindici  o  venti  gli  tennero  dietro 
strillando  tutti  :  Va-via-vè  !  fra  un  nem¬ 
bo  di  polvere  che  si  colorava  di  iosa 
nel  raggio  del  sole:  innanzi  a  tutti,  a 


Veduta  generale  della  Villa  di  S.  M.  l’Imperatrice  d’Austria-Ungheria  a  Corfù. 


Villa  di  S. 


M.  l’  Imperatrice  d’  Austria-Ungheria  a  Corfù  da  lei  offerta  ora  alio 
(Fotografie  di  A.  Forraugia ,  di  Corfù).  —  (Vedi  l’articolo  alla  pag.  662). 


Czar. 


piedi  nudi,  spettinata  e  sfrenata  più 
d’  una  strega,  la  Rosina,  colla  zocco¬ 
letta  in  mano  come  una  reliquia. 

Ma  tra  gli  angeli  era  stato  conve¬ 
nuto  in  segreto  che  nel  tornare  avreb¬ 


bero  deviato  verso  la  Conchetta,  dove 
c’è  un  bel  battuto  all’ombra  per  giuo- 
care  un  paio  dei  quattro  soldi  rice¬ 
vuti  in  regalo  pel  loro  celestiale  ser¬ 
vizio.  Non  vi  passava  alcuno  e,  tro¬ 


vato  il  luogo,  cominciarono  a  buttare 
in  aria  i  soldi,  sempre  in  costume  an¬ 
gelico  ;  quando  videro  giungere  dalla 
parte  del  sentiero,  che  costeggia  il  fos¬ 
sato,  Tanella  del  Magnano,  nero,  come 
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se  sbucasse  allora  dall’ inferno  e,  die¬ 
tro,  altri  due  magnani  come  lui,  in  atto 
di  sfida,  ninnando  le  spalle. 

Tanella  si  piantò  innanzi  a  Giorgio 
Della  Vela  che  cominciava  a  guada¬ 
gnare  e  gli  disse,  incrociando  le  brac¬ 
cia  sul  petto  : 

—  Tu  hai  detto  che  io  somiglio  al 
diavolo.... 

—  Tu  parli  male  di  me  al  prete. 

—  E  tu  non  lasci  stare  la  gente. 

—  Cosa  credi  d’essere  ? 

—  E  tu  cosa? 

—  Dateci  i  denari  che  avete  rubato, 
—  esclamò  uno  dei  diavoli. 

Ma  i  tre  angioli,  che  stavano  dietro 
a  Giorgio  Della  Vela,  sotto  l’aspetto 
fiorito  avevano  tenaci  propositi  :  e  poi 
erano  in  quattro  contro  tre,  cioè  ave¬ 
vano  una  ragione  di  più.  Comincia¬ 
rono  a  urtarsi  colle  mani  e  cogli  sto¬ 
machi,  esclamando  ad  ogni  spinta: 

—  Siete  quaranta?  siete  cinquanta? 
siete  sessanta? 

I  diavoli  volevano  schiacciare  gli 
angeli  sul  muro  e  lasciarceli  impastati. 
Tanella  era  incudine  che  non  si  ammac¬ 
cava  sotto  il  martello.  Volarono  i  pugni, 
ai  quali  Giorgio  rispose  colle  unghie  ; 
i  serti  volarono  via,  le  ali  furono  spen¬ 
nacchiate.  Si  picchiarono  alla  faccia, 
ai  fianchi,  senza  pietà;  si  strapparono 
gli  abiti  d’ addosso,  finché  gli  angeli 
ebbero  la  peggio  :  tre  fuggirono  come 
galli  usciti  di  battaglia,  perdendo  pen¬ 
ne,  oro  e  argento.  Giorgio  Della  Vela, 
spogliato  e  derubato,  restò  a  piangere 
sull’erba,  colla  corona  ai  piedi  e  un’ala 
sola,  che  gli  usciva  dalla  schiena.  Fra 
le  piante,  di  lontano,  si  sentiva:  E  tum 
e  tum,  e  tum....  Va-via  vè  ! 

Venne  la  sera.  Rosina  invocò  il  suo 
angelo  custode  c  Biasino.  Poi  si  ad¬ 
dormentò  colla  zoccoletta  sul  cuore. 


NOTE  VOLANTI 


*  Una  nazione  che  è  priva  della  religione 
non  può  essere  nè  ordinata  nè  forte. 

D’ Azeglio. 

*  Chi  apprende  a  vincersi  nelle  piccole 
cose,  saprà  dominare  le  grandi,  avrà  più 
libera,  più  salda,  meno  tediosa  la  vita. 

Tommaseo. 

*  La  libertà  civile  altro  non  è  che  1’  e- 
secuzione  puntuale  di  leggi  civili ,  giuste 
ed  eguali  per  tutti. 

Botta. 

*  É  già  un  gran  male  il  non  fare  alcun 
bene. 

S.  Francesco  di  Sales. 

*  I  grandi  nomi  abbassano  invece  di  sol¬ 
levare  coloro  che  non  sanno  sostenerli. 

Larochefoucaitld. 

*  Nulla  è  consolante  per  l’ infelice  come 
di  vedersi  trattato  con  amorevole  riguardo 
dai  suoi  superiori;  il  cuore  gli  si  empie  di 
gratitudine  ;  ed  allora  ei  capisce  perchè  il 
ricco  sia  ricco;  ei  gli  perdona  la  prosperità, 
perchè  ne  lo  giudica  degno. 

Pellico. 


Recenti  osservazioni  snlla  polvere 


Quando  un  raggio  di  sole  penetra 
in  una  stanza  buja  per  la  fessura  di 
una  finestra  socchiusa,  noi  vediamo  la 
polvere  illuminata  da  quel  raggio,  e, 
osservando  attentamente,  vi  si  possono 
scorgere  dei  corpuscoli  fluttuanti.  L’im¬ 
portanza  di  questa  polvere  che  vedia¬ 
mo  nuotare  nell’aria  può  sembrare  ad 
alcuni  ben  piccola  ;  invece  è  indiscu¬ 
tibile  che  dessa  ha  una  parte  non  in¬ 
differente  in  tutti  quanti  i  fenomeni 
che  si  verificano  nell’atmosfera  terre¬ 
stre.  In  primo  luogo,  è  per  via  della 
polvere  che  il  cielo  sereno  apparisce, 


Luigi  Zini,  m.  a  Modena. 

(Vedi  il  cenno  biografico  alla  pagina  662). 


ai  nostri  occhi,  azzurro  ;  senza  quella, 
l’illuminazione  della  superficie  della 
terra  sarebbe  simile  alla  luce  che  scor¬ 
giamo,  col  telescopio,  sui  paesaggi  della 
luna,  la  quale  è  priva  dell’inviluppo 
atmosferico. 

La  causa  di  questo  fenomeno  va  ri¬ 
cercata  nella  dimensione  delle  mole¬ 
cole  che  compongono  la  polvere.  Po¬ 
niamo  ben  mente  che,  delle  onde  del¬ 
l’etere,  le  più  brevi  producono  la  luce 
azzurra,  e  le  più  lunghe,  la  luce  verde, 
gialla,  o  rossa.  Ora,  le  molecole  più 
grosse  della  polvere  atmosfèrica  ca¬ 
dono  ben  presto  a  terra  ;  e,  di  quelle 
più  piccole  che  trovansi  costantemente 
negli  strati  dell’  aria,  molte  sono  ab¬ 
bastanza  grandi  da  poter  riflettere  le 
brevi  onde  azzurre,  mentre  sono  in 
minor  numero  quelle  capaci  di  riflet¬ 
tere,  per  la  loro  dimensione,  le  onde 
gialle  o  rosse.  Così,  mentre  la  luce 
rossa  si  propaga  senza  trovare  osta¬ 
coli,  quella  azzurra  è  più  soggetta  a 
incontrare  dei  punti  che  la  fanno  di¬ 
vergere,  e  giunge,  perciò,  facilmente 


all’occhio.  Per  lo  stesso  motivo,  nelle 
città,  e  nei  luoghi  bassi,  dove  le  mo¬ 
lecole  della  polvere  sono  più  grosse, 
il  cielo  apparisce  più  grigio,  mentre 
lo  si  vede  più  azzurro  nelle  campagne 
e  sulle  cime  dei  monti. 

In  Italia  e  nei  paesi  tropicali  il  bel 
colore  del  cielo  si  deve  alla  qualità 
più  fine  della  polvere.  Nei  climi  umidi 
dei  paesi  nordici,  questa  si  carica  pre¬ 
sto  di  acqua  e  si  fa  più  spessa,  men¬ 
tre  nei  climi  caldi  l’acqua  si  trova  nel- 
l' aria  allo  stato  di  vapore,  e  non  si 
condensa  allo  stato  liquido  sulla  pol¬ 
vere.  E  qui  veniamo  alla  funzione  della 
polvere  rispetto  al  fenomeno  della  piog¬ 
gia.  Si  sa  che  il  vapore  non  è  altro 
che  acqua  allo  stato  gassoso,  e  che, 
allorquando  le  colonne  di  aria,  che 
sono  in  continuo  movimento,  conten¬ 
gono  una  certa  quantità  di  vapore, 
giunte  che  siano  ad  una  determinata 
altezza,  si  condensano  in  gocce  e  for¬ 
mano  le  nubi.  Noi  diciamo  general¬ 
mente  che  la  causa  della  condensa¬ 
zione  è  il  raffreddamento  ;  ma  è  ormai 
provato  e  riconosciuto,  che  il  solo  raf¬ 
freddamento  non  è  sufficiente,  e  che 
la  condensazione  ha  luogo  soltanto  sulla 
superficie  di  qualche  corpo  solido,  o 
liquido,  e  per  conseguenza  non  nell’a¬ 
ria  libera  e  pura,  ma  sulle  molecole 
di  polvere  che  vi  si  trovano  sparse, 
talché  ogni  goccia  d’acqua  ha  per  nu¬ 
cleo  una  di  quelle  molecole. 

Senza  polvere  non  avremmo  dunque 
nè  nebbia,  nè  nubi,  ne  pioggia,  nè  neve, 
e  l’unica  superficie  condensatrice  sa¬ 
rebbe  quella  della  terra  stessa.  Nel¬ 
l’inverno,  tutto  sarebbe  coperto  di  una 
crosta  di  ghiaccio  ;  e  l’aria,  satura  di 
vapori,  depositerebbe  le  sue  acque  sui 
nostri  corpi,  e  su  qualche  oggetto  esi¬ 
stente,  perfino  nell’interno  delle  case. 
Infine  noi  dobbiamo  alla  polvere  se 
la  condensazione  dell’acqua,  invece  di 
avvenire  direttamente  sulla  superficie 
della  terra,  avviene  nei  più  alti  e  freddi 
strati  dell’atmosfera. 

Sono  stati  fatti  varii  esperimenti  per 
contare  queste  molecole,  specialmente 
da  Pasteur  e  dal  sig.  John  Aitken  di 
Edimburgo,  e  si  è  potuto  calcolare  che 
l’aria  di  Londra,  come  quella  di  Pa¬ 
rigi,  ne  contiene  un  quarto  di  milione 
per  centimetro  cubo.  Sulla  cima  della 
torre  Eiffel  se  ne  sono  trovate  circa  la 
metà.  L’  aria  delle  Alpi  è  molto  più 
pura,  e  sulla  cima  del  Rigi  si  sono 
contate  non  più  di  duecento  molecole 
per  centimetro  cubo. 

Tutto  intero  il  nostro  sistema  solare 
ha  la  sua  polvere  atmosferica,  mal¬ 
grado  che  essa  sia  estremamente  rada. 
Polvere  meteorica  cade  continuamente 
sulla  terra  dagli  spazii  celesti  ;  e  in¬ 
fatti,  insieme  ad  una  caduta  di  me¬ 
teoriti  avvenuta  ad  Upsala  nel  1869, 
fu  vista  cadere  della  polvere  nera  com¬ 
posta  anch’essa  di  ferro  e  di  carbonio. 

In  mezzo  a  questa  stessa  polvere,  si 
trova  il  sole,  la  cui  superficie  è  come 
quella  di  un  immenso  vulcano.  Che  se 
poi  si  domanda  come  mai  le  nubi  di 
polvere  delle  eruzioni  solari  possono 

(Vedi  la  continuazione  alla  pag.  668). 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


667 


ALBUM  DELLE  TOESTE 

AD  UN’ ALLODOLA,  m 

Salve  a  te,  lieto  spirito, 

(Semplice  augello  tu  non  fosti  mai). 

A  te,  che  dall’ empireo , 

0  là  d’ appresso,  il  cor  tutto  ci  dai 
Nello  spontaneo  incanto  —  d’inesauribil  canto! 

Il  volo  tuo  sospingesi 
Su  dalla  terra  in  alto,  ognor  più  in  alto: 

Lassù,  qual  ignea  nuvola, 

Vinci  il  profondo  dell’azzurro  smalto; 

Cantando  irrompi  avanti,  —  e  ognor  salendo  canti. 

Dentro  ai  riflessi  flammei 
Del  Sol  che  s’inabissa  all’occidente 
Onde  le  nubi  accendonsi, 

T’adagi  e  corri,  immagine  vivente 
Di  letizia  incarnata  —  del  primo  voi  beata. 

La  sera  smorta  e  rosea 
Intorno  al  volo  tuo  si  discolora  ; 

Quale  astro  in  ciel,  nel  fulgido 
Splendor  del  dì,  più  non  ti  scorgo  allora, 

Ma  mi  giunge  incessante  —  la  tua  gioja  squillante, 

Acuta,  al  par  del  vivido 
Raggio  di  quella  vaga  argentea  stella, 

La  cui  face  dileguasi 
Quando  s’imbianca  in  ciel  l’alba  novella, 

E  sfugge  alla  pupilla,  —  ma  ancor  sentiam  che  brilla. 

Tutta  la  terra  e  l’aere 
Son  pieni  della  tua  voce  sonante, 

Qual  da  solinga  nuvola, 

Nella  splendida  notte,  trionfante 
La  luna  i  raggi  piove  —  inondando  ogni  dove. 

Che  tu  sia  certo  ignorasi. 

Qual  cosa  più  tua  somiglianza  rende?... 

Nelle  nubi  che  specchiano 
L’arcobaleno  pioggia  non  risplende 
Pari  a  quella  ch’effondi  —  pioggia  d’inni  giocondi. 

Come  poeta  ch’ergesi 

Tra  i  campi  del  pensier,  sciogliendo  un  canto 
Che  libero  sprigionasi 
Ed  affascina  il  mondo  ed  è  suo  vanto 
Nuove  spemi  e  timori  —  esagitar  nei  cuori: 

Come  fanciulla  d’inclita 
Stirpe,  che  in  alto  del  manier  turrito, 

Nell’ore  solitarie, 

Sfoga  la  piena  del  suo  cor  ferito 
Con  musica  delira  —  secondo  amor  l’ispira: 

Come  dorata  lucciola 
Che  irradia  nella  valle  rugiadosa 
Il  suo  bagliore  aereo 
Sola  e  negletta  e  tutta  sta  nascosa 
Agli  occhi  indagatori  —  in  mezzo  all’ erbe  e  ai  fiori: 


(1)  La  lirica  più  celebre  del  grande  poeta  inglese  Slielley,  al 
quale  in  Viareggio  si  eresse  testé  un  monumento,  è  quella  che  egli 
intitola  Ad  un’allodola.  Un  nostro  gentile  lettore  ce  ne  manda  que¬ 
sta  versione,  ch’e  la  prima  versione  italiana  dell'oie  bellissima. 

(N.  d.  D.J. 


Come  rosa  che  avvolgesi 
Nelle  sue  verdi  foglie ,  e ,  al  forte  amplesso 
Dei  caldi  venti  schiusasi, 

Fin  ch’abbia  tutti  i  suoi  profumi  emesso, 

Inebbria  d’acri  odori  —  gli  ardenti  rapitori: 

Come  scrosciar  di  pioggia 
Primaveril  sul  verde  gemebondo, 

Su’ fior  che  si  ridestano:  — 

Tutto  che  v’è  di  lieto  e  fresco  e  mondo, 

Tutto  vince  serena  —  la  musical  tua  vena. 

Spirto  od  augello,  insegnaci 
De’  tuoi  dolci  pensier  qual  è  il  mistero  ! 

Giammai  quaggiù  s’intesero 
All’amore  od  al  vin  cantici  invero 
Che  versassero  un’onda  —  d’estasi  sì  gioconda. 

11  coro  epitalamico 

Non  men  che  del  trionfo  il  sacro  canto, 

Presso  al  tuo  suonerebbero 
Come  una  scialba  vanità  soltanto, 

In  cui  c'è  un  vuoto  arcano  —  che  d’intuire  è  vano. 

Qual  cosa  dunque  suscita 
Di  tua  felicità  l’estro  possente? 

Quali  campi  od  oceani, 

0  monti,  o  cieli,  o  piani?  A  quale  ardente 
Della  tua  schiatta  amore,  —  o  inscienza  del  dolore? 

La  pura  ed  acutissima 
Tua  gioja  mai  fu  da  languor  turbata, 

Nè  l’ ombra  mai  di  noja 
Inseguì  la  tua  traccia.  —  Ami,  e  l’ingrata 
Mai  conobbe  il  tuo  cuore  —  sazietà  dell’amore. 

Desta  o  dormente,  intendere 
Sai  della  morte  nel  mister  fatale 
Più  vere  e  più  recondite 
Cose,  di  quel  che  sogni  occhio  mortale; 

0  non  verrian  squillanti  —  questi  tuoi  dolci  canti. 

E  innanzi  e  indietro  guardasi 
L’uomo,  e  di  quello  che  non  è  s’affanna, 

Il  sorriso  più  limpido 
Del  vel  di  pena  ascosa  ognor  s’appanna  : 

E  più  soave  è  ’l  canto  —  che  più  ci  move  al  pianto. 

Che  se  paura,  orgoglio 
Ed  odio  di  domar  fosse  da  tanto 
L’uomo,  se  avesse  un’ anima 
Nata  a  non  sparger  mai  stilla  di  pianto, 

Al  tuo  giubilo  arcano  —  ci  appresseremmo  invano. 

Miglior  d’ogni  onda  armonica 
Di  lieti  suoni  e  d’ogni  più  felice 
Tesor  che  i  libri  ascondono, 

(0  della  nostra  terra  schernitrice!) 

Quest’arte  tua  segreta  —  scenderebbe  al  poeta 

Solo  una  parte  insegnami 
Di  quel  che  tu  possiedi  estro  giocondo, 

E  un  sì  gajo  delirio 
Sgorgherà  allor  dal  labbro  mio  fecondo, 

Che,  qual  t’ascolto,  estatico  —  m’ascolterebbe  il  mondo. 

Percy  Bysshe  Shelley. 
(Traduzione  di  Filippo  Mezzi). 
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diffondersi  nello  spazio  resistendo  al¬ 
l’attrazione  del  sole,  possiamo  rispon¬ 
dere,  con  l’esperienza  scientifica,  che 
le  ondulazioni  luminose  dell’etere  sono 
di  natura  elettrica,  e  che,  per  conse¬ 
guenza,  la  luce  esercita  una  pressione 
su  tutti  i  corpi  che  investe,  i  quali, 
così  vengono  ad  essere  respinti  dalla 
sorgente  della  luce  stessa.  Se  si  tratta 
di  un  corpo  isolato  nello  spazio,  la 
forza  di  repulsione  che  su  di  esso  eser¬ 
cita  la  luce  è  molto  debole  in  con¬ 
fronto  con  1’  attrazione  del  sole  ;  ma, 


I  “diti:,,  delle  Èlle  in  America 


Da  un  articolo  della  signora  Th.  Bent- 
zon  apparso  nella  Revue  des  duex  Mon- 
des  traggo  questi  cenni  sui  principali 
circoli  femminili  americani,  che  da  noi 
non  solo  non  sono  imitati,  ma  non  sono 
neppure  conosciuti. 

I  primi  clubs  di  donne  a  Boston  e 
a  New  York  furono  fondati  venticin¬ 
que  anni  fa,  quasi  contemporaneamente. 


Cofano  per  la  bandiera  della  corazzata  “  Umberto  I,  „  regalata  da  S.  M.  il  re. 

(Vedi  l’art.  a  pag.  662). 


renze,  per  fare  discussioni,  leggere  gior¬ 
nali  e  conversare. 

Quando  la  signora  Th.  Bentzon  vi¬ 
sita  il  club,  trova  nella  maggior  sala, 
al  banco  della  presidenza,  Mrs.  Amelia 
GereMasson,  conosciuta  in  Francia  per 
il  suo  libro  sui  Salotti  delle  signore 
francesi,  la  quale  legge  uno  studio  in¬ 
titolato  :  Tipi  di  donne  antiche  e  mo¬ 
derne,  su  cui  si  avvia  una  serie  e  or¬ 
dinata  discussione.  La  visitatrice  am¬ 
mira  la  facilità  di  parola  di  cui  fanno 
mostra  quelle  signore,  la  lucidità  e  la 
sicurezza  dei  giudizii,  e 
la  giustezza  dei  criteri]’. 
Queste  discussioni  han¬ 
no  servito  efficacemente 
a  preparare  i  lavori  del 
congresso  che  si  tenne 
durante  l’esposizione  a 
Chicago,  e  dove  emerse 
tutto  l’ ingegno  e  il  pro¬ 
gresso  intellettuale  della 
donna. 

Finita  la  discussione, 
si  serve  il  thè,  e  allora 
la  conversazione  si  fa  più 
intima,  cordiale,  amiche¬ 
vole,  e,  le  signore,  affol¬ 
landosi  intorno  alla  stra¬ 
niera  visitatrice,  si  me¬ 
ravigliano  che  non  abbia 
preso  la  parola  e  sono 
quasi  incredule  quando 
essa  dice  di  non  avere 
facilità  di  parlare  in  pub¬ 
blico. 

Fra  le  signore  che  le 
sono  presentate  c’  è  la 
dottoressa  Sara  Steven¬ 
son  presidentessa  del  Wo- 
man  s  club  ,  il  cui  pro¬ 
gramma  è  molto  più  este¬ 
so  e  si  occupa  special- 
mente  di  riforme  sociali. 

Essa  le  parla  subito 
con  grande  calore  della 
più  bella  conquista  fatta 
dalle  donne  di  Chicago: 
la  protezione  delle  donne 
e  dei  fanciulli. 

Scopo  di  questa  Asso¬ 
ciazione  a  cui  si  dedica 
il  Womans  club  è  di 
difèndere  i  diritti  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  pro¬ 
teggendoli  nel  lavoro  , 


se  si  divide  questo  corpo  in  piccolis¬ 
simi  frammenti,  aumenta  sempre  più 
la  superficie  che  esso  presenta  alla 
luce,  e  cresce  naturalmente  la  forza 
con  la  quale  tutte  le  sue  parti  collet¬ 
tivamente  vengono  respinte  dal  sole. 
Continuando  la  divisione  di  quel  corpo 
all’infinito,  la  forza  di  repulsione  su¬ 
pererà  la  sua  antagonista,  e  così  av¬ 
verrà  che  una  nube  di  polvere  non 
sarà  più  attratta  dal  sole,  ma  sarà 
respinta  dalla  sua  luce  attraverso  lo 
spazio.  Da  tutto  ciò  si  vede  quale  e 
quanta  sia  l’importanza  della  polvere 
nei  processi  naturali. 

(Dal  Popular  Science  Monthly  di  Nova  York). 


D’allora  questi  circoli  si  moltiplicarono 
e  si  estesero  talmente,  che  ora  se  ne 
contano  più  di  trecento,  e  la  federa¬ 
zione  che  li  riunisce  dà  loro  maggior 
forza  ed  attività.  Quelli  di  Chicago 
sono  i  più  attivi,  e  la  signora  Bentzon 
che  li  ha  visitati  ce  ne  dà  una  descri¬ 
zione  assai  interessante. 

I  due  principali  sono  il  Fortnightly 
e  il  Womans  club  (Circolo  delle  donne). 

II  primo  è  esclusivamente  letterario 
e  formato  dalle  dame  più  eleganti  della 
città.  Posta  in  un  luogo  centrale,  la 
sua  sede  ha  qualcosa  di  magnifico  e 
di  splendido.  Dame  di  tutte  le  età  vi 
si  riuniscono  per  udire  letture,  confe¬ 


nella  vita,  nella  casa, 
nella  società,  facendo  pa¬ 
gare  i  salarli  alle  donne, 
salvandole  dai  mariti  brutali,  proteg¬ 
gendo  i  fanciulli  dai  genitori  indegni, 
trovando  loro  un  asilo  se  abbandonati, 
provvedendo  alla  loro  istruzione  e  av¬ 
viandoli  al  tirocinio  di  una  professione 
o  di  un  mestiere.  Un  avvocato  è  ad¬ 
detto  all’  associazione,  per  difendere, 
salvare,  proteggere  codeste  povere  crea¬ 
ture  conculcate,  davanti  a  tutti  i  loro 
padroni  e  tiranni. 

Questa  Società  è  stata  fondata  nel¬ 
l’anno  1886,  e  dal  rapporto  del  1893 
risulta  che  durante  sette  anni,  si  è 
preso  atto  di  7197  lagnanze  e  si  sono 
raccolti  per  soccorre  i  miseri  protetti 
1,249,697  dollari. 
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Ma  nessuna  statistica  (dice  la  si¬ 
gnora  Bentzon)  può  mostrare  il  lavoro 
pietoso,  protettivo,  energico  di  quest’o¬ 
pera  che  non  solo  ha  cancellato  frodi 
e  ingiustizie,  non  solo  ha  fatto  pagare 
mercedi  ingiustamente  trattenute,  ha 
punito  atti  di  violenza  e  di  crudeltà, 
ha  ottenuto  divorzii,  ecc.,  ma  ha  sof¬ 
fiato  un  alito  di  simpatia  e  di  amore 
fra  queste  povere  creature 
abbandonate  e  reiette  da 
tutti. 

I  giudici  di  pace,  i  com¬ 
missari  di  polizia,  i  ma¬ 
gistrati  tengono  la  società 
protettrice  in  grande  esti¬ 
mazione  e  la  giudicano  di 
un  benefico  aiuto  per  la 
sua  azione  pronta  e  de¬ 
cisiva. 

Ma  il  club  compie  an¬ 
che  altre  funzioni. 

Esso  è  formato  da  cin¬ 
quecento  e  più  soci  di  va¬ 
rie  categorie:  Comitati  di 
riforma,  di  filantropia,  di 
educazione,  di  insegna¬ 
mento  domestico,  d’arte, 
di  letteratura,  di  scienza 
e  di  filosofia. 

Quando  la  Bentzon  giun¬ 
se,  una  giovinetta  cieca 
recitava  un  elogio  di  Long- 
fellow,  di  cui  si  celebrava 
l’anniversario. 

Dopo  di  che  cominciò 
ad  agitarsi  la  quistione 
dei  disoccupati,  che  sono 
moltissimi,  e  a  cui  biso¬ 
gna  portar  soccorso.  A  ta¬ 
le  scopo  si  propone  che 
alcune  signore  s’incarichi¬ 
no  di  andarli  a  visitare 
per  fare  un’  inchiesta  e 
vedere  che  cosa  si  può 
fare  per  essi. 

Nel  calendario  dei  sog¬ 
getti  da  trattarsi  lungo 
l’anno  leggevasi  :  Evolu¬ 
zione  della  donna  moder¬ 
na  —  Emigrazione  —  La¬ 
voro  — 

1’  arte  < 

—  La  cooperazione 
dustriale  —  La  scienza  e 
la  vita  superiore ,  ecc. 

II  club  ha  riparato  ad 
altri  inconvenienti.  Vi  so¬ 
no  negli  Stati  Uniti,  come 
altrove,  dei  grandi  abusi 
in  certi  istituti.  Per  esem¬ 
pio,  negli  asili  degli  alie¬ 
nati  le  pensionanti  erano 
mal  nutrite  e  peggio  trat¬ 
tate.  Il  club  intervenne, 
fece  entrare  delle  dottoresse  in  questi 
istituti,  le  quali,  prendendo  a  cuore 
la  sorte  delle  donne,  impedirono  e  im¬ 
pediscono  gli  abusi.  In  tutti  gli  isti¬ 
tuti  dove  entra  la  donna  come  ma¬ 
lata,  prigioniera,  mendicante,  hanno 
introdotta  la  donna  nell’  amministra¬ 
zione  e  nella  direzione  apportandovi 
grandi  miglioramenti. 

Il  club  riuscì  a  raccogliere  i  fondi 
necessarii  per  la  costruzione  di  un  edi- 


fizio  per  le  allieve  di  una  Università 
fondata  nel  1872,  dove  si  era  dimen¬ 
ticato  il  locale  per  le  giovani  stu¬ 
dentesse. 

E  il  club  che  veglia  perchè  l’istru¬ 
zione  obbligatoria  sia  eseguita,  for¬ 
nendo  vesti  e  scarpe  a  quelli  che  ne 
sono  senza ,  e  che  per  conseguenza 
dovrebbero  rimanere  a  casa. 


Finalmente  esso  si  è  addossata  una 
riforma  delle  più  difficili,  la  polizia 
delle  strade  di  Chicago,  e  se  vi  riesce 
può  dire  di  aver  compiuto  un  prodigio. 

* 

Di  un’altra  istituzione  parla  la  si¬ 
gnora  Bentzon,  che  è  qualche  cosa  di  ca¬ 
ratteristico  o  di  originale  :  Hull  House. 

È  il  rifugio  degli  indigenti  stranieri, 
ed  è  stato  fondato  da  miss  Jane  Ad- 


dams,  la  cui  teoria  è  fondata  sul  re¬ 
ciproco  aiuto  di  poveri  e  ricchi.  Co¬ 
minciò  dal  comprare  in  un  quartiere 
rimoto,  un  edificio  in  cattivo  stato,  che 
dal  nome  del  proprietario  si  chiamò 
Hull  House.  Lo  fece  riattare  in  modo 
decente,  pulito,  se  non  elegante,  e  vi 
si  stabilì  con  un’  amica  e  collabora¬ 
trice,  miss  Starr. 


In  esso  vi  accoglie  tutti  gli  stranieri 
indigenti  che  non  hanno  ricovero,  non 
pane,  non  vesti,  non  lavoro,  e  vi  fa 
trovare  temporaneamente  tutto  questo 
e  sopratutto  il  conforto  della  simpatia, 
della  società  dei  proprii  simili  che  tanto 
eleva  e  sostiene  il  coraggio  di  coloro 
che  si  trovano  in  paese  straniero. 

Vi  è  la  cucina  economica,  dove  pos¬ 
sono  venire  a  provvedersi  il  cibo  a 
buon  prezzo  quelli  che  lavorano  ;  vi 


Giappone:  Il  nuovo  albergo  imperiale  costrutto  appositamente  pei  deputati. 


Il  realismo  nel- 
nella  letteratura 
in- 


GlAPPONE  :  Interno  della  Camera  dei  Deputati.  —  (Vedi  l’art.  alla  pag.  662). 
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sono  i  magazzini  per  le  provviste  di 
combustibile  ed  altro.  Vi  sono  gli  al¬ 
loggi  temporanei  per  quelli  che  non 
hanno  casa,  gli  ufficii  di  collocamento, 
e  poi  scuole,  laboratori!,  e  sale  di 
lettura,  biblioteca,  adunanze,  confe¬ 
renze.... 

Inoltre,  miss  Jane  ha  radunato  i  va¬ 
ri  i  stranieri  in  club  particolari  per  na¬ 
zioni,  affinchè  possano  vedersi,  cono¬ 
scersi  tra  lorn,  parlarsi,  e  ricordare  in¬ 
sieme  la  patria  cara  e  lontana. 

Alla  sera  il  grande  edilizio  illumi¬ 
nato  appare  come  un  faro,  nel  quar¬ 
tiere  remoto  e  buio,  e  vi  si  agita  la 
vita  come  in  un  alveare. 

Quando  la  Bentzon  vi  entra,  trova 
operai  dappertutto:  nelle  scuole,  nelle 
sale  di  lettura,  nei  laboratori]',  nelle 
scuole  di  disegno,  nelle  sale  di  confe¬ 
renze....  uomini  e  donne  insieme,  gio¬ 
vani  e  vecchi  in  una  amichevole  e  tran¬ 


quilla  comunanza  di  lavoro  e  di  pen¬ 
siero. 

* 

Quello  che  colpisce  di  più  la  nostra  vi- 
sitatrice  è  il  Club’s  Jane,  così  chiamato 
dalla  fondatrice  miss  Jane.  Esso  è  un 
annesso  della  casa,  ma  indipendente.  Si 
compone  di  giovinette  lavoratrici,  sarte, 
modiste,  commesse,  segretarie,  steno¬ 
grafe,  tipografe,  ecc.,  le  quali,  senza 
famiglia,  erano  sparse  in  pensioni  e 
in  case  qua  e  là  non  sempre  rispetta¬ 
bili  ;  esse  si  sono  radunate  in  un  cir¬ 
colo  dove  trovano  alloggio,  vitto,  com¬ 
fort  di  famiglia  che  ha  raffinato  e  raf¬ 
fina  i  loro  gusti  e  i  loro  costumi. 

Una  tedesca  dirige  sola  tutta  la  casa, 
che  si  mantiene  da  sè  col  solo  contri¬ 
buto  delle  sue  socie.  (1) 

Durante  la  «uà  visita,  la  Betnzon  tro¬ 
va  nel  salone  due  giovinette  che  pren¬ 


dono  una  lezione  di  piano;  nella  sala 
da  pranzo,  un'altra  che,  rientrata  tardi, 
mangia  sola  alla  grande  tavola.  Le 
altre  si  trovano  già  nelle  loro  camere, 
e,  ottenuto  facilmente  il  permesso  di 
entrare,  vede  delle  camere  quasi  ele¬ 
ganti,  dei  dormitorii  di  tre  o  quattro 
letti,  ma  divisi  da  paraventi  e  tende,  il 
tutto  pulito,  ordinato  come  una  scuola. 
Alcune  giovinette  sedute  sulle  sedie  a 
dondolo  leggono,  altre  scrivono  o  ri¬ 
camano  o  fanno  con  cura  la  loro  toe¬ 
letta  della  notte.  Miss  Starr  osserva 
che  sono  in  generale  buone,  gentili  tra 
loro,  che  approfittano  volentieri  delle 
conferenze,  della  biblioteca,  dei  corsi 
d’arte  che  si  fanno  e  di  cui  traggono  pro¬ 
fitto.  Infatti  nota  come  alcune  portino 
a  lei  i  loro  piccoli  risparmi  perchè  fac¬ 
cia  loro  comperare  delle  fotografie  di 
quadri  d’autore  e  il  Botticelli  è  il  loro 
pittore  favorito.  Ogni  settimana  fanno 


Pechino  :  Vicinanze  dell’entrata  del  palazzo  Imperiale.  (Disegno  di  E.  Clerget,  da  una  fotografia  del  dott.  Morache). 

(Vedi  l’articolo  alla  pagina  662). 


una  piccola  serata  con  musica  e  rin¬ 
freschi,  sollevandosi  un  po’  dal  lavoro 
incessante  e  rude  della  giornata. 

Miss  Jane  Addams  cerca  e  accoglie 
l’opera  di  tutti,  e  i  figli  dei  ricchi  abi¬ 
tanti  di  Chicago  vengono  sovente  a 
passare  delle  settimane  nel  grande  edi¬ 
lizio  di  Unii  House  per  farsi  un  con¬ 
cetto  dei  bisogni  degli  operai  e  pre¬ 
stare  l’ opera  loro  nelle  scuole,  nelle 
adunanze,  per  le  letture,  ecc. 

Anche  le  giovinette,  mentre  vengono 
a  prendere  lezioni  di  cucina,  nel  va¬ 
sto  locale  disposto  all’  uopo,  entrano 
poi  nelle  scuole  di  cucito  o  di  maglia 
delle  fanciulle  e  leggono  loro  delle  belle 
storielle  con  grande  diletto  delle  pic¬ 
cole  lavoratrici. 

Al  mattino  poi,  i  giardini  d’infanzia, 
raccogliendo  tutti  i  bambini  delle  vi¬ 
cinanze,  offrono  il  mezzo  alle  giovinette 
di  occupare  la  loro  attività  che  rimane 
inoperosa  negli  intervalli  dei  loro  studi 
o  alla  fine  di  essi. 


La  signora  Bentzon  finisce  il  suo 
articolo  dicendo  che  in  nessuna  parte, 
come  a  Chicago,  le  è  parsa  accentuata 
l’opera  della  donna,  e  che  se  la  sua 
ora,  come  disse  l’Elliot,  è  suonata,  lo 
è  peraltro  colà  col  consentimento  ca¬ 
valleresco  degli  uomini. 

(Cordelia). 

Emilia  Mariani. 


(1)  Ci  piace  notare  che  abbiamo  a  Milano 
una  casa  consimile,  se  non  in  queste  vere 
proporzioni,  che  s’intitola  Pensione  benefica 
per  le  giovani  lavoratrici ,  fondata  nel  1885, 
dove,  con  una  spesa  minima,  le  giovani  la¬ 
voratrici  trovano  alloggio,  vitto,  protezione 
e  consigli  nelle  buone  signore  preposte  come 
Ispettrici  della  casa.  Annualmente  le  gio¬ 
vani  sono  una  ventina  di  cui  quindici  sarte, 
e  altre  dedicate  alla  stiratura,  alla  bianche¬ 
ria,  alle  maglie  e  anche  qualcuna  che  aspira 
a  divenire  maestra.  Era  le  fondatrici  notiamo 
la  benemerita  signora  Felicita  Morandi. 


MALA  UG  URI  O 

(per  musica). 
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Soli  eravamo:  il  plenilunio  estivo 
D’alto  mistero  empia  la  notte  bianca  — 
Noi  sentivamo  una  dolcezza  stanca 
Nel  gran  silenzio  pioverci  sul  cor. 

D’un  tratto,  un  nibbio  mise  un  grido  acuto 
Sfiorando  appena  la  romita  rocca, 

Mentr’ei,  tacendo,  mi  baciava  in  bocca.... 
Batteva  l’ora  —  l’ultima  d’amor! 

Fanny  Vanzi-Mussini. 

Per  mancanza  di  spazio,  siamo  co¬ 
stretti  a  rimettere  al  prossimo  numero 
la  continuazione  della  nostra  curiosità 
letteraria:  il  vivacissimo  Viaggio  sul- 
l’Harz  di  Enrico  Heine. 
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IL  ROMANZO  0'  UN’  ATTRICE 


(USA  FLEUROM) 

DI  GIORGIO  OHNET 


( Continuazione :  vedi  alla  pagina  655). 

Lisa  Fleuron  rabbrividì  come  per 
iscacciare  la  spaventevole  visione  e 
disse  fra  sè:  No!  non  sarà  mai!  Farò 
qualunque  sacrificio  piuttosto  che  ve¬ 
derlo  morire  spinto  dalla  disperazione! 
Bisogna  cercare  un  mezzo  di  trarlo 
dall'  abisso  e  salvarlo....  Essa  prese 
Giovanni  per  le  spalle,  lo  trasse  a  sè 
e  parlandogli  come  ad  un  bambino: 

—  Su,  via,  ascoltami  ;  sii  forte  nella 
disgrazia,  e  non  avvilirti  in  tal  guisa. 
Hai  ben  riflettuto  alla  tua  situazione? 
Ti  sei  occupato  di  rimediarvi? 

Egli  agitò  tristamente  il  capo  e  con 


voce  quasi  spenta  rispose:  —  No:  è 
impossibile! 

—  E  perchè?  Hai  degli  amici....  ti 
sei  rivolto  ad  essi? 

—  Quando  si  deve  del  danaro  gli 
amici  si  perdono! 

—  Ebbene,  Pinganni.  Hai  visto  Mi- 
chalon  ? 

Giovanni  alzò  le  spalle. 

.  —  Michalon  non  è  in  posizione  da 
trarmi  d’impaccio.  Egli  mi  darebbe 
forse  un  centinaio  di  mila  lire  facendo 
un  immenso  sacrifizio.  Eppoi?  a  che 
servirebbe  questa  somma?  Sarebbe  co¬ 
me  una  goccia  d’acqua  in  un  incendio  ! 

—  E  Gamard?  —  soggiunse  Lisa. 

—  Gamard ,  —  replicò  Giovanni 
traendo  un  lungo  sospiro;  —  si  può 
forse  contare  sugli  amici  di  piacere? 
Appena  l’orizzonte  si  oscura  essi  scom¬ 
paiono  e  corrono  là  dove  trovano  da 
far  baldoria  e  da  ridere,  mentre.... 


Serrando  i  pugni  con  rabbia,  conti¬ 
nuò  :  —  Io...  lo  vedi  bene,  non  rido  più  ! 

Poi  tacque. 

Lisa  lo  guardava  silenziosa  ed  in 
preda  alla  più  grande  tristezza.  Il  pen¬ 
dolo  faceva  sentire  il  suo  monotono 
tictac  in  quell’ambiente  pregno  di 
estrema  melanconia  ;  suonava  le  ore 
del  loro  strazio. 

Giovanni  l’ascoltò  un  istante  con 
nervi  inaspriti,  poi  si  alzò  vivamente 
e  fermò  la  lancetta  che  correva  così 
presto  verso  il  momento  in  cui  biso¬ 
gnava  lasciarsi.  Lisa  se  lo  chiamò  vi¬ 
cino  e  con  un  tremito  nella  voce: 

—  E  colui  sul  quale  contavi  tanto?... 
—  gli  disse.  —  E  Nuno? 

A  quel  nome  il  volto  di  Giovanni 
espresse  un  odio  terribile,  e,  alzatosi, 
lanciando  a  Lisa  uno  spaventevole 
sguardo: 

—  Nuno?  —  gridò,  —  quel  mise- 


Letterato  coreano  nel  suo  g; 


rabile?  Venire  in  mio  soccorso  lui  che 
mi  ha  perduto?  Ma  non  sai ,  disgra¬ 
ziata,  che  egli  mi  spingerebbe  più  pro¬ 
fondamente,  se  lo  potesse,  nel  precipi¬ 
zio  per  essere  certo  che  non  potessi 
più  sfuggirgli? 

E  davanti  a  Lisa  atterrita  minacciò, 
bestemmiò  con  spaventevole  espansione, 
come  se  quel  torrente  di  imprecazioni 
fosse  stato  di  sollievo  all’animo  suo  ed 
al  cuore  che  aveva  pieno  di  fiele.  Egli 
lasciò  sfuggire  il  segreto  dell’abile  ma¬ 
novra  di  Nuno ,  da  lui  indovinata  il 
giorno  prima  in  mezzo  al  tumulto  ed 
alle  imprecazioni  degli  speculatori  com¬ 
promessi.  Molto  bene  informato,  Selim 
aveva  alle  prime  voci  del  sinistro  vol¬ 
tate  le  spalle  e  da  compratore  era  dive¬ 
nuto  venditore.  I  suoi  ordini,  trasmessi 
per  telegrafo  sulle  grandi  piazze  d’Eu¬ 
ropa,  avevano  fatto  cadere  delle  masse 
di  titoli  sul  mercato  ed  i  corsi  schiac¬ 
ciati  avevano  prodotto  ciò  che  si  chia¬ 
mava  il  nuovo  crac. 


.  (Disegno  del  signor  Zuber  dal  vero). 


Il  sindacato  ostile  era  trionfante,  e 
Nuno  patteggiando  coi  vincitori  si  di¬ 
videva  le  spoglie  dei  suoi  alleati  della 
viglia. 

Ecco  ciò  che  era  accaduto  e  che  Gio¬ 
vanni  spiegava.  Egli  continuava  a  par¬ 
lare  con  ardore: 

—  Selim  venirgli  in  aiuto?....  No.... 
lo  odiava  troppo  !  Gli  bastava  una  sola 
parola  pronunciata  a  tempo  per  sal¬ 
vare  Giovanni ,  ma  avrebbe  piuttosto 
perduto  sè  stesso  se  così  fosse  stato 
certo  di  assicurare  la  completa  rovina 
di  colui  che  detestava  !  E  lui,  imbecille, 
aveva  creduto  alla  lealtà  e  alla  bene¬ 
volenza  di  quell’  uomo  ,  mentre  tutto 
doveva  metterlo  in  diffidenza:  la  sua 
facilità  a  compiacerlo  e  sopratutto  l’i¬ 
gnobile  passione  per  Lisa. 

A  queste  parole  l’ attrice  non  potè 
trattenere  un  grido.  Dunque  era  vero, 
era  lei  la  causa  della  sua  disgrazia! 
Le  supposizioni  che  aveva  fatte  si  cam¬ 
biavano  in  realtà.  Nuno  era  stato  im¬ 


—  (Vedi  l’articolo  alla  pag.  662). 


placabile  per  tutti  i  disgraziati  che 
aveva  rovinato,  perchè  Giovanni  era 
con  essi. 

Egli  aveva  trovato  1’  occasione  che 
cercava  per  distruggere  colui  che  gli 
era  di  ostacolo,  E  con  una  spaven¬ 
tevole  tranquillità  aveva  sminuzzato 
innocenti  e  colpevoli  fra  gli  ingra¬ 
naggi  della  sua  grande  macchina  fi¬ 
nanziaria. 

—  Io!....  per  me!....  —  ella  disse  con 
orrore. 

Giovanni,  crudelmente,  non  tentò 
disingannarla. 

Egli  era  invaso  da  una  rabbia  sorda 
contro  colei  che  tanto  amava.  In  fondo 
a  sè  stessa  le  rimproverava  il  disa¬ 
stro.  In  quel  momento  le  sue  antiche 
idee  sulla  donna  gli  ritornavano  alla 
mente.  E  con  uno  scetticismo  da  gio¬ 
catore  pensava  essere  stata  la  donna 
che,  occupando  il  suo  spirito,  facendo 
illanguidire  la  sua  volontà,  un  tempo 
tesa  con  indicibile  fermezza  verso  il 
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Mode  INVERNALI.  —  Saggio  d’incisioni  dei  Giornali  di  Mode ,  editi  della  Casa  Treves  di  Milano. 

(Vedi  l’articolo  alla  pag.  663). 


successo,  lo  aveva  trascinato  alla  ca¬ 
duta. 

Egli  1’  adorava  la  sua  Lisa,  eppure 


in  quel  momento  la  presenza  di  quella 
innocente  giovinetta  lo  irritava. 

Una  collera  cieca  composta  dalle 


sue  atroci  supposizioni  si  formava  in 
lui  terribile  e  minacciosa.  Quella  voce 
che  gli  aveva  dette  tante  dolci  parole 
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Milano  :  Il  congresso 


PER  GL’  INFORTUNI!.  DEL  LAVORO,  NEL  RIDOTTO  DEL 
(Vedi  Particolo  alla  pagina  662). 


TEATRO  ALLA  SCALA. 
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l’inaspriva:  quegli  occhi  che  riflette¬ 
vano  così  appassionatamente  il  suo 
amore,  l’accusava. 

Era  Lisa  la  cagione  di  tutto  !  E  nel 
suo  ingiusto  trasporto  era  tentato  di 
gridarle:  Sei  tu  che  mi  hai  condotto 
dove  mi  trovo! 

E,  orribile  sensazione,  Lisa  lesse 
tutti  questi  pensieri  nello  sguardo  di 
Giovanni,  vi  scorse  l’odio,  eppure  scusò 
queirinfelice  che  soffriva  tanto.  La  sua 
unica  ambizione,  il  danaro,  si  era  per¬ 


duta  in  un  abisso  alla  vigilia  di  es¬ 
sere  soddisfatta.  L’ edificio  che  aveva 
innalzato  con  tanta  difficoltà  era  ro¬ 
vinato.  E  con  esso  non  solamente  il 
passato  ed  il  presente  erano  annientati, 
ma  anche  l’avvenire.  Lisa  andò  a  lui 
supplicante,  ed  essa  che  aveva  preve¬ 
duto  il  pericolo  si  accusò  come  una 
colpevole. 

( Continua )  GIORGIO  OHNET. 

- * - 


Sciarada. 

T’è  vicino  il  mio  primiero. 

11  secondo  è  sull’Infero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pagina  658. 

Onta-no. 


Tiratura:  77,200  copie. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell  'Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Fa¬ 
miglie  -  è  riservata  la  proprietà  artistica  e  lette¬ 
raria  secondo  le  leggi. 


PRODOTTI  ALLA 


PREMIATI 

Medicaci  Milano  M  BH  Mfek  M  ■  HH  H 

CATRAMINA 

versale  di  Barcel-  (Speciale  olio  di  catrame  Bertelli)  di  fama  universale,  preparati  negli  stabilimenti  chimici-farmaceutici 
Iona  1888.  della  Ditta  A.  Bertelli  e  C.  Milano,  Via  Paolo  Frisi, 26,  di  proprietà  del  chimico  cav.  uff.  Achille  Bertelli 

PITIECORl  OVOID„ 

OLIO  di  FEGATO  di  MERLUZZO  alla  CATRAMINA  ■  DA“  1  1 7 


RACHITISMO 

SCROFOLA 

DENUTRIZIONE 

CONSUNZIONE 

TUBERCOLOSI 
CATARRI  e 
TOSSI  CRONICHE 

GRACILITÀ 


DEBOLEZZA _ 

CONVALESCENZA 


Il  Pitieeor  riunisce  le  virtù  ricostituenti 
di  un  purissimo  olio  di  fegato  di  merluzzo 
a  quelle  antitubercolari  della  Catramina 
Bertelli,  che  vi  è  contenuta  al  5  0/0.  Esso 
si  usa  in  tutte  le  stagioni,  è  facilmente  as¬ 
similabile,  è  inalterabile,  non  nausea,  non 
è  soltanto  un  medicinale,  ma  aneli  e  un  forte 
alimento.  Il  Pitieeor  è  ormai  impiegato  da 
tutti  i  principali  medici,  coi  più  luminosi 
vantaggi,  per  combattere  le  malattie  e  al¬ 
terazioni  qui  contro  notate. 

Il  Pitieeor  è  usato  per  rinforzare  gli  organismi  deboli  delle  signore  de¬ 
licate  e  deperite  in  seguito  al  parto  od  all’allattamento,  per  ridonare  agli 
adulti,  ai  vecchi,  le  forze  perdute  per  precesse  malattie.  Cou  esso  si  combatte 
specialmente  la  racliit  i<le,  la  scro¬ 
fola,  la  tubercolosi,  ed  è  poi  indica- 
tissimo  come  ricostituente  tanto  per  i 

BAMBINI  come  per  gli  ADULTI 

« .  ■  •  Il  Pitieeor  nei  casi  di  scrofo¬ 
la  ed  anemia  mi  diede  ottimi  ri¬ 
sultati,  superiori  a  quelli  che  otten¬ 
ni  du  i  rimedi  simili  oggidì  in  uso...  » 

Genova,  8  novembre  1893. 

Dott.  GIOVANNI  FERRARI 
Prof.paregg  in  Ostetric.e  Ginecol. 
nella  R.  Università. 


PREMIATI 

alle  Esposizioni 
Internazionale  di 
Colonia  1889;  In¬ 
ternazionale  d  i 
Edimburgo  1890; 
Universale  di 
Bruxelles  1888, 
coll’unico  premio  ri¬ 
lasciato  alle  speciali¬ 
tà  medicin  ivi  espo¬ 
ste  da  chimici-fami, 
di  tutte  le  Nazioni. 


RAUCEDINE _ 

LARINGITE _ 

RAFFREDDORE 
BRONCHITE _ 

TOSSI  e  CATARRI 
IRRITAZIONI  della 
GOLA  e  del  PETTO 
AFTEnaMiass.diVOCE 
ULCERAZIONI  delia 
LARINGE 


. . 

A  - E  E  uI’'iTrcTl‘ABCRA,T5'gTb  cifvròi 
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«...  Il  Pitieeor  fu  da  me  trovato 
assai  giovevole  e  ben  tollerato  nelle 
varie  malattie  discrasiclie  e  costitu¬ 
zionali  dei  bambini ...» 

Milano,  6  settembre  1891. 

Dott.  Cav.  R.  GUAITA 
Medico  Direttore  dell’ Ospedale  dei 
bambini  di  Milano. 

11  Pitieeor  costa  L.  3  alla  bottiglia,  più  cent.  60  se  per  posta  ;  tre  bot¬ 
tiglie  L.  8.60,  franche  di  porto;  UNA  BOTTIGLIA  MONSTRE 
(capacità  tripla  delle  bottiglie  da  tre  lire)  L.  6.50  più  cent.  60  se  per 
posta;— DUE  BOTTIGLIE  MONSTRES  L.  12.25,  franche  di  porto, 
dai  proprietari  esclusivi  con  brevetto  A.  BERTELLI  e  C. ,  Chimici- 
Farmacisti,  Milano,  via  Paolo  Frisi,  26. 


Stabilimento  Ckimico-Lannaceutico  A.  BERTELLI  e  C.  -  Milano 


BOMBONI  ALLA  CATRAMINA 

Per  talune  leggere  affezioni  dell’appa¬ 
rato  respiratorio,  per  le  incipienti  alte¬ 
razioni  di  esso,  si  sono  sostituiti  alle  Pillo¬ 
le  di  Catramina  (riservate  per  i  casi  gravi, 
cronici  o  ribelli)  gli  “ovoide  che  sono 
bomboni  medicati  alla  catramina.  Gli  “  o- 
void„  sono  delicati,  gradevoli,  e  anche  le 
signore  più  difficili  trovano  che  gli  “ovoid  „ 
sono  un  grande  mialioramento  sulle  vec¬ 
chie  giuggiole  esilile  pastiglie.  Ed  infatti 
l’uso  degli  “ovoid,,  permette  di  introdurre 
nell’organismo  e  di  portare  iti  contatto  delle  mucose  irritate  la  preziosa 
“  Catramina,,,  mantenendo  l’illusione  del  succhiare  una  profumata  ca¬ 
ramella  di  zucchero.  Essi  sono  preziosi  per  signore,  oratori,  militari,  artisti 

. di  canto,  avvocati,  maestri,  fumato¬ 
ri,  ciclisti,  marinai,  sportsmen,  viag¬ 
giatori  ,  predicatori, ferro  vieri,  e  sono 
di  una  efficacia  portentosa  nello 

IRRITAZIONI  DELLA  GOLA 

In  casi  gravi,  o  cronici,  o  trascura¬ 
ti,  o  ribelli  di  malattie  della  gola,  dei 
bronchi,  dei  polmoni  e  della  vescica, 
si  ricorra,  come  già  sopra  detto,  al¬ 
l’uso  delle  pillole  di  Catramina,  che 
sono  più  potenti.  Badate  che  i  bam¬ 
bini,  oltremodo  golosi  degli  “  ovoid 
non  ne  abusino,  poiché  dice  il  pro¬ 
verbio  che  “il  troppo  storpia,,  o  anche 
gli  “ovoid,,  se  presi  in  quantità  ec¬ 
cessiva,  posson  recare  disturbo.  Un 
adulto  non  ne  prenda  mai  più  di  mez¬ 
za  scatola  al  giorno.  Non  trascure¬ 
remo  mai  nessuna  occasione  permet¬ 
tere  in  guardia  il  pubblico  contro  i 
falsificatori,  rammentando  che  tanto 
la  denominazione  “  Ovoid  n  come 
quella  di  “  Catramina  „  sono  brevettate  e  ne  é  a  noi  soli  riservato  l’uso, 
in  base  alla  Legge  e  alle  Sentenze  della  Corte  d’ Appello  di  Palermo  e 
della  Cassazione  Unica  di  Roma.  Quindi  ogni  preparazione  chiamata 
abusivamente  di  “  Catramina  „  o  colle  altre  denominazioni  brevettate 
dei  nostri  prodotti,  è  una  mistificazione. 

Una  scatola  <  Ovoid  >  L.  1.  -  Tre  scatole,  franche  di  porto,  L.  3,  da  A.  BERTELLI  e  C.,  Chimici. 


W.vNG 


tei  I a  E1  Kl  tèi  E!  B  ES  EH  S 13  un  m  Gii  SI  l5l  13  SI  El  mi® 


PILLOLE  DI  CATRAMINA 


che 


le  alterazioni  e  malattie  dell’apparato  re 
spiratorio,  e  cioè  nelle  laringiti,  bronchi¬ 
ti,  polmoniti,  nei  catarri  acuti  e  croni  ci,  e 
nelle  malattie  della  vescica.  Le  Pillole  di 
Catramina  sono  dichiarate  da  migliaia 
di  medici  efficacissime  anche  contro  la 


venga 


di  nna  potenza  medicinale  e  antisettica  superiore  a  qualsiasi  altro  preparato  di  qualunque  natura  e  composizione 

INFLUENZA,  ie  TOSSI  e  i  CATARRI 


indicato  come  preventivo  e  curativo  contro 


Le  Pillole  di  Catramina  si  trovano  in  tutte 
le  farmacie  del  mondo.  Per  l’America  del 
Sud  sono  concessionari  i  sigg.  F.  HÒFER 
eC.  di  Genova;  per  l’Inghilterra  e  Colonie 
ANNI  DI  SUCCESSO  MONDIALE  inglesi  i  sigg.  William  Edwards  e  Son, 

157,  Queen  Victoria  Street,  London  E.  c! 

Lo  Pillole  di  Catramina  si  vendono  in  scatolo  grandi  da  L.  2.50,  seatole  inodie  da  L.  1.50  e  scatole  piccole  da  LIRE  UNA  in  tutto  le  farmacie  del  monde. 
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di.  F  J.Valker  e  C. 

Birmingham 
È  Q  miglior  BICICLETTO 

V.  FERRAR]  Agente  per  l’ ITALIA 

BUFANO,  Ponte  Seveso,  6. 

—  Con  deposito  per  la  vendita. - 

GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 

affrancando  al  LABORATORIO 
lìfDUSTRIALE,  Milano. 


OOIVTRO  SLA. 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

- BOM  BOWB  P  B  TfiMa  R  I  PI  D  3  - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAIVSBELETTI,  Milano. 


PAOLO  MANTEGAZZA 


-  LIBRO  PER  I  RAGAZZI  - 


17 


KBIZIOINE 


LIRE  DUE.  -  Legato  in  tela  e  oro:  LIRE  TRE. 


Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  editori ,  in  Milano. 


Sola 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

EBOLETTO,  35, 

Fornitori  eli  ©.  M-.  il  «l’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VELO  E  GENUINO  PROCESSO 

ci  Medafflia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Ksnodrinni  di- 

s^;i8s  Kij-ai'iis  .!tsr^A^F¥sa^nf.!ff^  iiìe- 

a„'S 

Oran  diploma  di  1.  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Cliicago  1S93 

MASSIME  OfiORSFSCENZE 

per  Previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 

lì A \u,™SÌ10n6  ’  6  s.°Plmamente  autinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogin  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debole77a  nnnohn 

iaar  “al.eSrr6  ?r°d°tto  da,1°  fiPleen-  -  Molti  accreditati  meMcf  sostificono  rià  df 
Scomodi!5  °  del  FerUCt  Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di^fmiS 

Corpf MotraUarantÌtÌ  da  certificati  di  ceIebrità  mediche,  da  Rappresentanze  Municipali  e 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4»  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUAROARSÌ  DALLE  COPSTKAFFA^SO^S. 
concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  -  GENOVA. 


Il 


Edizione  economica  a  Dne  Lire 


zo — 

D'UN  MAESTIÌO 


EDMONDO^DE  AMICIS 

17.a  edizione  riveduta  dall’  autore 

Due  voi.  in-16  della  Biblioteca  Amena 
(N.  359  e  360)  di  complessive  530  pagine 

LIRE  DUE 

Di  quest’  opera  si  è  pure  ristampata 
l’edizione  di  lusso  in  un  volume 

LIRE  CINQUE 


Il  Dottor  Pascal 


di  EMILIO  ZOLA.  Dua  volumi  in-16 
della  Biblioteca  Amena  di  complessive 
504  pagine . L.  2  _ 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Battilana. 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 

Deposito  generale  in  MILANO 

Ea  qe  Giovanni 

— «  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  4-* — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali,  eco. 


Qr- 


QUARTA  EDIZIONE 


Trionio  hi  irle 

Nuovo  romanzo  di  i 

GABRIELE  D’ANNUNZIO  ! 

Un  volume  in-16  di  500  pagine 

LSKE  CS^GUE. 

Dir.  vaglia  ai  1  rateili  Treves,  editori. 

- — ®  34a.  Edizione 


DI 


— ©  G.  Verga  ©  — 

Un  volume  della  Biblioteca  Bijou  stam¬ 
pato  a  colori  su  carta  di  lusso. 

LIRE  TRE. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


E  USCITO 


Elena  Corianis 

RACCONTO  DELLA  SIGNORA 

O-  Cqlomb 

- -  Con  72  disegni  di  A.  MORE  A  U  _ 


Un  volume  in-8  di  306  pagine  con  72  incisioni 

LIRE  TBE. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


roa  VERA  PRECSSIOUE 


JjS^cquIstf.  presso*-,  i  principali  .Orologiai  quelli  deliyin^ 
Wàtcb.  Company -s^^eilà.  ■  jiarctlS^lllf, 
w  ÌY^^^niìt)Mo^ó,^accorapagnat5'^l;:Cprtj0ato  j^Dri;  ’  t 
r  -gine.  e  d^ganaitzia^deìla.  fibbnca^^  *  f$É'*  * 

^»ÈSCL^SÌVA*véNÓITA>eRCìTÀ'LIA:‘'!  Z 

di!  Orologieri»;  Piazza  del  Duomo,  Angolo  via  ■ 

»;•-'••  i  -  -  »  J  .  1  »•  _  ,  uni  t'Vil 


Orefici  jw«l  V  primo  piano  nobile,  MILANO. 

■  ■  ''  '  '  -  '  '  '  — - 


Wm 


S9SEP? 


Volete  una  prova  incontestabile  della 
virtù  e  della  superiorità  della  vera  aequa 

CHININA-MIGONE 

chiedete  al  vostro  parrucchiere  che  ne  usi 
pei  vostri  capelli  e  per  la  barba  e  dopo 
poche  volte  sarete  convinti  e  contenti. 

Basta  provarla  per  adottarla. 
Guardarsi  dalle  contraffazioni. 

Si  vende  in  flaconi  da  Lire  1,50  e  Lire  2,  ed  in  bottiglia  grande  a  Lire  8,50* 
Trovasi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

Deposito  generale  da  .A..  MIGONE  e  C.,  Yia  Torino,  12 

MILANO 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80.  (4 

Si  spedisce  il  campione  N.  13  facendone  domanda  con  cartolina  risposta  pagata,  0 - 


- f)  É  USCITO 

Maritiamo  la  figlia 


ROMANZO  DI 


ENRICO  GRÉVILLE 


Un  voi.  di  312  pag.  della  "Biblioteca 

una  liba. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


- *  QUINTA  EmaiOJIIi 

Fatalità 

POESIE  DI 

- •  Ada  Negri  • - 

Un  volume  formato  bijou  stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

LIRE  QUATTRO 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  Yia  Palermo,  2. 


*  Si  SJ  ■«*'  C  B  T  a 


RACCONTO  DI 

Orazio  Grandi 


Un  volume  in  - 16  di  320  pagine 

URE  3,50 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Brunetti.  Gerente 


Stabilimento  tipografico— letterario— artistico 


Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


3.a  Edizione 

Fiamme 

romanzo 

E.  WERNER 


Un  volume  in-16 
di  330  pagine. 

UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai 
Fr.  Treves. 


Lg.  Augusto  Engelmann 

MILANO 

Via  Montebello,  18  —  Via  A.  Canzoni  (ai  Portoni). 

DEPOSITO  DEI  RINOMATI  VELOCIPEDI 

^HUMBER-* 

Opel  -  Premier  -  Centaur,  ecc. 


Cataloghi  a  richiesta. 


OFFICINA  PER  RIPARAZIONI 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Yia  Palermo,  2. 

Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  . . . 


OETTINGER  V  C,,  i 


SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

_ _ _  e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - — 


Ultime  Novità  di  Stoffe 


Ee 


IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  INVERNALE 


Campioni  franco  per  vista. 


Figurini  colorati  gratis. 


Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 
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-m  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  xa- 


II  teatro  dell’ Opera  a  Parigi:  Lo  scalone. 
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STUDII  SOCIALI 


LA  FAMIGLIA. 

La  vedova  e  la  figlia  di  quel  gentilissimo 
scrittore  che  fu  Giulio  Carcano,  innalzano 
ora  al  loro  caro  e  rimpianto  marito  e  padre 
un  monumento  di  pietà,  di  sapienza  e  d’a¬ 
more  ,  pubblicando  in  più  volumi  tutte  le 
opere  edite  e  inedite  di  lui.  Dalla  loro  pub¬ 
blicazione  (Opere  complete  di  Giulio  Cor¬ 
cano,  Milano,  Cogliati),  è  ora  uscito  il  sesto 
volume  che  contiene  varie  prose  elettissime 
di  storia,  di  letteratura  e  d’estetica.  Vor¬ 
remmo  avere  molte  pagine  disponibili  per 
rilevare  i  pregi  di  dottrina,  di  acume  e  so- 
pratutto  di  sentimento  squisito  che  risplen¬ 
dono  in  questi  stridii,  molti  dei  quali  come 
quello  sulla  satira,  sul  dramma  fantastico, 
sulla  poesia  spagnuola ,  sulla  poesia  do¬ 
mestica  ,  serbano  tutta  la  loro  nativa  fre¬ 
schezza.  Parecchi  lavori  sono  assolutamente 
inediti  o  mal  noti.  Incredibile  è  la  diligenza, 
che  le  due  gentildonne  eredi  e  custodi  del 
bel  nome  di  Giulio  Carcano  spendono  per 
queste  pubblicazioni  simpaticissime.  La  cor¬ 
rezione  è  perfetta.  Così  il  più  soave  romanzo 
domestico,  Angiola  Maria,  riappare  mondo 
delle  infinite  scorrezioni  tipografiche  colle 
quali  uscì  deturpato  in  precedenti  edizioni.  Ci 
piace  fregiare  il  nostro  Giornale  delle  Fa¬ 
miglie  con  una  pagina  di  Giulio  Carcano, 
sulla  famiglia  :  è  una  pagina  giusta,  affet¬ 
tuosa,  delicatissima,  che  togliamo  dall’ultimo 
volume  ch’è,  come  abbiamo  detto,  il  VI  delle 
interessanti  Opere  complete  testé  uscito. 

In  mezzo  a  questo  spettacolo  della 
società,  tanto  diverso,  moltiforme,  as¬ 
sordante,  cosicché  ignorasi  se  essa  si 
rinnovelli,  oppur  si  disfaccia  del  tutto, 
noi  possiamo  riposare  gli  sguardi,  co¬ 
me  nelle  oasi  consolatrici  de’  deserti, 
nella  virtù  e  nella  santità  della  famiglia. 

La  famiglia?...  E  questo  ormai  l’u¬ 
nico  rispettabile  asilo  della  nostra  pace 
e  delle  nostre  affezioni  ;  questa,  che 
noi  non  dobbiamo  abbandonare  perchè 
è  il  legame  più  forte  che  ancora  ci 
unisca  alla  terra,  1’  ultima  sacra  cosa 
forse  che  a  noi  rimanga  ;  questa,  che 
noi  dobbiamo  purificare  colla  sincerità 
della  preghiera,  col  profumo  de’nostri 
voti,  che  dobbiamo  circondare  colle 
corone  della  poesia,  rallegrare  colle 
storie  semplici  della  vita  :  in  essa  è  il 
palladio  della  verità  e  della  virtù. 

Nel  silenzio,  nella  quiete  della  no¬ 
stra  famiglia  noi  abbiamo  meditato  i 
sogni  dolcissimi  della  giovinezza,  i  so¬ 
gni  della  gloria  e  dell’amore;  noi  scor¬ 
gemmo  sempre  d’ intorno  a  noi  volti 
cari  e  sorridenti  ;  noi  udimmo  sola¬ 
mente  parole  di  affetto  e  di  conforto, 
consigli  amorevoli  e  sinceri,  consigli 
di  madre,  di  padre,  di  fratelli.  Spesso 
forse,  in  mezzo  della  famiglia,  ci  av¬ 
venne  di  veder  piangere  di  gioia  alla 
speranza  della  nostra  piccola  gloria, 
al  racconto  di  una  buona  azione  che 
abbiam  fatto,  all’  intendere  con  inno¬ 
cente  orgoglio  ripetersi  il  nostro  nome 
dagli  amici  e  da  chi  non  ci  conosce  ; 
e  spesso  ancora  abbiamo  interrogati 
gli  sguardi  e  i  cuori  di  coloro  che  non 
possono  mentire,  perchè  fanno  parte 
di  noi  medesimi,  ed  abbiam  letto  in 
essi  il  primo  e  il  più  sicuro  testimo¬ 
nio  per  noi,  il  giudizio  de’lunghi  e  se¬ 


greti  lavori,  di  quegli  studii  fatti  per 
poter  essere  un  giorno  il  miglior  soste¬ 
gno  de’  nostri  cari,  di  que'  canti  inspi¬ 
rati  da  un  amore  schietto  e  sempre 
eguale,  di  quelle  pagine  dettate  dalla 
meditazione  tranquilla  e  dalla  modesta 
coscienza  di  essere  pur  qualche  cosa. 

Nella  famiglia  è  la  più  dolce  ricom¬ 
pensa  al  nome  onorevole  che  gli  uo¬ 
mini  dabbene  ci  avranno  conceduto, 
quella  di  mettere  a  parte  dell’  onore 
di  questo  nome  coloro  che  lo  portano 
con  noi  ;  ivi  il  rimedio  delle  amarezze 
che  l’indifferenza  o  la  malizia  altrui 
ci  fanno  gustare;  ivi  la  calma  dell’ira 
inutile  o  lungamente  rattenuta  che  ci 
travaglia  l’animo  e  logora  la  vita  ;  ivi 
il  conforto  ad  ogni  ingrata  parola,  ad 
ogni  vile  tradimento. 

È  nella  casa  che  ci  ha  veduti  a  na¬ 
scere,  e  nella  sua  più  quieta  e  remota 
stanza,  a  cui  passando  vicino  il  fa¬ 
miglio  o  la  fantesca,  la  dolce  sorella 
e  la  madre,  la  madre  istessa,  fanno 
più  cauti  i  passi  e  più  sommessa  la 
voce,  che  il  nostro  spirito  si  allontana 
dalle  inquietudini  della  vita  e  pone 
giù  il  peso  del  desiderio  e  dell’invidia, 
per  sollevarsi  alle  più  pure  regioni  del 
pensiero,  e  discenderne  poi  più  con¬ 
fortato,  più  virtuoso.  Ma  se  noi  usciam 
troppo  presto  da  questo  circolo  di  af¬ 
fetti  e  di  desiderii,  ohimè  che  disin¬ 
ganni  ci  aspettano  !  Gettate  nel  tu¬ 
multo  del  mondo  i  libri  in  cui  avete 
scritto  i  vostri  dolori,  in  cui  avete  rac¬ 
colte  le  lagrime  de’  vostri  fratelli,  i 
libri  che  avete  adornati  coi  più  eletti 
fiori  dell’  ingegno,  e  ricreati  coi  vivi 
pensieri  della  fede  ;  il  mondo  è  troppo 
occupato  di  sè  e  de’suoi  torbidi  destini; 
o  non  vi  bada,  o  non  vi  ascolta,  o  non 
v’intende.  Finché  non  sorga  il  genio 
che  lo  sforzi  a  lasciar  la  sua  via,  che 

10  calpesti,  e  dietro  a  sè  lo  incateni, 

11  mondo  non  donerà  la  corona  del 
poeta  che  a  coloro  i  quali  lusingano 
col  canto  i  suoi  trionfi  e  i  suoi  sonni  ; 
che  si  fanno  gli  adepti  della  sua  ra¬ 
gione  e  della  sua  sapienza  ;  volgerà 
un’  occhiata  di  compassione  a  quegli 
altri  che  non  seppero  che  piangere,  e 
al  più  scolpirà  una  parola  di  dolore 
sulla  tomba  di  que’  pochi  che  soffer¬ 
sero  con  eroico  animo  il  martirio  del¬ 
l’intelletto. 

Ma  in  mezzo  della  casa,  nel  candore 
delle  famigliari  affezioni,  nel  segreto 
delle  domestiche  speranze,  siede  an¬ 
cora,  educatrice  della  vita,  la  poesia. 
La  poesia,  questo  intimo  e  verace  le¬ 
game  de’  cuori  che  si  conoscono  e  si 
amano,  non  è  altro  se  non  verità  e 
amore.  Sacrifichi  pure  la  società  il  suo 
avvenire  alle  magnifiche  realtà  che  la 
circondano,  serva  pure  alla  ricchezza, 
all’egoismo,  alla  disperazione  che  ten¬ 
gono  sopra  di  essa  il  loro  giogo  di 
fèrro  ;  io  troverò  sempre  un  altare  nella 
famiglia,  come  i  lari  antichi,  sacro  al¬ 
l’onestà,  al  pudore.  Eterna  e  necessaria 
nel  mondo,  come  sono  la  virtù  e  la  fede, 
la  poesia  non  può  morire. 

Che  più  ?  Se  tali  anche  fossero  i 
destini  della  poesia,  che  non  le  dovesse 
esser  più  dato  di  creare  i  grandi  in¬ 


gegni,  gli  eroi,  non  le  rimane  tuttavia 
un  più  sublime  magistero,  quello  di 
render  gli  uomini  più  amorevoli,  più 
buoni?  —  Onorate  dunque,  o  giovani 
poeti,  onorate  ed  amate  la  famiglia  ! 
Non  sono  le  vane  e  sdegnose  querele 
per  la  corruttela  degli  studii  e  del  tem¬ 
po,  per  la  tirannide  de’ fatti  umani, 
non  sono  terribili  pagine  in  cui  ve¬ 
diamo  dipinti  il  vizio  e  il  delitto  nella 
loro  più  nauseante  bruttura,  nè  la  sto¬ 
ria  frenetica  della  passione,  che  fanno 
migliori  gli  uomini  e  leggiero  il  peso 
della  vita  quantunque  infelice.  E  uno 
studio  costante  e  tranquillo  di  quelle 
affezioni  semplici,  immutabili  e  divine, 
che  hanno  mitigati  i  costumi  d’  ogni 
terra,  e  rallegrato  il  sereno  di  ogni 
cielo,  chè  non  hanno  promesso  giam  - 
mai  inutili  e  fuggitive  consolazioni, 
ma  gioie  feconde  e  perenni,  ma  giorni 
contati  e  cari  alla  nostra  memoria  e 
all’altrui  ;  è  la  schietta  e  fedele  pit¬ 
tura  di  ciò  che  v’ha  di  più  bello  e  di 
più  intimo  nel  cuore  umano,  del  suo 
primo  ed  ultimo  amore,  delle  sue  spe¬ 
ranze  più  riposte,  della  sua  religione  ; 
sono  le  rimembranze  degli  anni  gio¬ 
vanili,  de’nomi  de’  padri,  degli  avoli  ; 
l’amore,  il  santissimo  amore  materno, 
la  tenerezza  de’figli,  delle  spose,  la  cor¬ 
rispondenza  di  ogni  affetto,  il  contrac¬ 
cambio  della  gratitudine  e  del  benefi¬ 
zio,  l’avvicendarsi  continuo  delle  me¬ 
morie  e  delle  aspettazioni,  che  sono  la 
catena  invisibile  della  nostra  esistenza  ; 
tutte  le  gioie,  tutti  i  dolori  che  v’han¬ 
no  sulla  terra,  la  vita  e  la  morte,  la 
rassegnazione  e  la  fede,  il  perdono  e 
il  sagriti  ciò. 

Giulio  Carcano. 

ALBUM  DELLE  POESIE 

UN  SEPOLCRO  SENZA  NOME. 

Un  soldato,  che  i  suoi  chiamò  a  raccolta. 
Questa  epigrafe  io  lessi,  a  Novoporto, 

Lungo  la  risonante  onda  del  mare, 

Senza  alcun  nome  incisa  e  senza  data 
Sovra  un  umil  sepolcro.  E  allor  pensai 
Che  una  scòlta  egli  fosse  od  un  ardito 
Esplorato!,  in  lieve  zuffa  ucciso 
Od  in  battaglia  sanguinosa,  quando 
Più  tuonano  i  cannoni  ed  ignee  palle 
Lancian  di  ferro  a  debellar  le  avverse 
Schiere  irruenti  contra  il  revellino 
Inespugnato.  —  0  tu,  nobile  eroe, 

Che  ove  ondeggia  l’Oceano,  oscuro  posi 
Nell’obliato  tuo  sepolcro!  Io  sento 
Battere  i  polsi  ed  avvampar  la  fronte 
Per  occulta  vergogna,  or  che  rimembro 
Quel  ch’ài  dato  per  me:  la  tua  fiorente 
Vita,  il  tuo  sangue  ed  il  tuo  nome  istesso, 
Tutto  insomma  che  avevi;  e  di  sì  grande 
Olocausto,  ahi!  non  posso  in  cambio  offrirti 
Che  una  lacrima  vana  ed  un  sospiro.  — 

E.  W.  Longfellow. 

Traci,  dall’inglese  di  Carlo  Paccioll 

- /s. - 
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La  grande  novità  scientifica  del  gior¬ 
no  è  la  guarigione  della  difterite,  il  ter¬ 
ribile  morbo  che  ha  mietuto  tante  tenere 
vite  e  fatto  piangere  tante  povere  ma¬ 
dri.  A  due  fisiologi  stranieri  è  dovuta  la 
scoperta  del  nuovo  metodo  di  cura  e 
la  guarigione:  al  francese  dottor  Roux 
di  Parigi  e  al  tedesco  dottor  Beh  ring 
di  Halle;  l'uno  allievo  e  collaboratore 
del  Pasteur,  l'altro  allievo  e  collabo¬ 
ratore  del  dottor  Rock  di  Berlino.  Essi 


hanno  entrambi  compiuti  gli  studii 
parallelamente,  senza  sapere  forse  l'uno 
dell’altro.  Il  Roux  lesse  una  sua  me¬ 
moria  sui  felici  risultati  ottenuti  dalla 
sua  cura  ai  primi  di  agosto  al  Con¬ 
gresso  internazionale  d’ igiene  a  Bu¬ 
dapest;  il  Behring  lesse  la  sua  il  25 
settembre  al  Congresso  dei  naturalisti 
tedeschi  a  Vienna.  Il  Roux  ebbe  nei 
suoi  studii  e  nella  sua  scoperta  due 
aiuti,  nei  colleghi  Martin  e  Chaillon,  al¬ 
lievi  anche  quesU  del  grande  Pasteur. 

Il  metodo  è  semplicissimo.  Si  tratta 
di  fare,  nel  siero  del  sangue  del  ma¬ 
lato  di  difterite,  un’iniezione  di  siero 
del  sangue  d’un  animale  immunizzato. 

L’ animale  che  fu  trovato  meglio 
idoneo  allo  scopo  è  il  cavallo.  Ma  co¬ 
me  si  fa  a  immunizzare  il  cavallo,  cioè 
a  renderlo  immune  dagli  attacchi  dif¬ 
terici  ?...  Lo  si  fa  col  metodo  delle  inocu¬ 


lazioni  successive  di  tossina.  Le  tossine 
(o  toxine)  sono  le  sostanze  velenose  che 
si  producono  nell’  organismo  per  la 
presenza  dei  microbii  della  difterite. 
Si  comincia  coll’ iniettare  nel  cavallo 
una  certa  quantità  di  tossina  molto 
attenuata.  Poi  gli  si  inietta  la  stessa 
quantità  di  tossina  un  po’più  concen¬ 
trata,  e  così  via  via,  finché  si  arriva 
a  fare  iniezioni  di  tossina  pura.  Al¬ 
lora  il  cavallo  è  completamente  im¬ 
munizzato;  cioè  il  siero  del  suo  sangue 
al  contatto  continuato  del  veleno  delle 
tossine  ha  acquistato,  a  poco  a  poco, 
proprietà  di  resistenza  tali ,  che  una 
invasione  dei  microbii  non  gli  sarebbe 
più  nociva  affatto;  è  reso  immune ,  o 
(come  dicono  con  una  brutta  parola  nuo¬ 
va)  è  immunizzato  ;  ed  è  quello,  proprio 
quello  il  siero  che  alla  sua  volta,  si 
inietta  nel  siero  del  malato  di  difterite. 


SCOPRITORI  DEL  METODO  PER  GUARIRE  LA  DIFTERITE. 


Ai  malati  di  difterite  Y  iniezione  si 
fa  sotto  la  pelle  del  fianco,  col  mezzo 
di  una  siringa.  Basta  un’iniezione  di 
venti  grammi  di  quel  siero  per  due 
giorni  di  seguito,  tutt’al  più  tre.  L’i¬ 
niezione  non  è  dolorosa.  Fatta  l’inie¬ 
zione,  la  febbre  cessa  come  per  in¬ 
canto,  e  la  malattia  in  breve  sparisce. 

Ma  come  si  fa  a  ottenere  la  tossina, 
domanderanno  alcuni  lettori ,  quella 
tossina  che  deve  essere  inoculata  nel 
cavallo  per  immunizzarlo?...  E  perchè 
poi  di  preferenza  si  sceglie  il  siero  cioè 
la  parte  acquosa  del  sangue?... 

La  tossina  si  ottiene  facilmente  nei 
laboratorii.  La  si  ottiene  filtrando  le 
culture  pure  dei  microbii  della  difte¬ 
rite  (poiché  è  noto  che  la  difterite  è 
una  malattia  a  microbii);  o,  in  altre 
parole  più  chiare,  si  filtra  il  brodo  in 
cui  sono  stati  trattenuti  abbastanza 
per  prolificare  ampiamente  i  microbii 
tolti  dalle  membrane  difteriche.  Il  siero 


del  sangue  è  specialmente  indicato 
perchè  è  dotato  a  preferenza  della  pro¬ 
prietà  di  neutralizzare,  rendere  innocue, 
le  tossine. 

Fin  qui  fu  detto  e  ripetuto  tante 
volte  che  la  difterite  uccide  per  sof¬ 
focamento.  Ma  le  membrane  difteriche, 
le  quali  si  formano  nella  gola  arrivano 
di  rado  a  ostruire  totalmente  il  canale 
respiratorio  e,  in  quel  caso,  la  tra¬ 
cheotomia  salverebbe  infallibilmente 
l’infermo.  Invece  è  il  microbio  difte¬ 
rico  il  quale  pullula  in  quelle  mem¬ 
brane  quello  che  manda  fuori  un  ve¬ 
leno  mortifero;  veleno,  o  tossina,  che 
più  o  meno  presto,  secondo  la  viru¬ 
lenza  degli  attacchi,  contamina  il  san¬ 
gue  e  uccide.  E  il  dottor  Roux  e  il 
dottor  Behring  hanno  ormai  provato 
che  i  difterici  muoiono  in  forza  di  quel 
veleno;  muoiono  avvelenati. 

I  cavalli  che  servono  al  rimedio 
devono  essere  giovani  e  non  devono 


avere  alcuna  lesione  degli  organi  in¬ 
terni  ,  sopratutto  delle  reni.  Bisogna 
nutrirli  bene.  Si  leva  ad  essi  il  sangue 
una  volta  al  mese;  se  ne  leva  quattro 
litri  bastanti  a  fornire  due  litri  di 
siero.  L’operazione  non  è  dolorosa. 

La  siringa,  che  si  adopera  nell’inie¬ 
zione  del  siero  cavallino  all’  infermo  , 
termina  con  una  punta  lunga  due  cen¬ 
timetri  ;  ed  è  necessario  che  sia  il  me¬ 
dico  quello  che  deve  fare  l’incisione 
perchè  la  punta  stessa  sia  diretta  come 
bisogna. 

Fino  adesso,  pur  troppo,  il  rimedio 
è  costoso;  perchè  i  cavalli  sono  cari 
e  le  culture  dei  microbii  della  difte¬ 
rite  anche;  ma,  in  compenso,  i  risul¬ 
tati  sono  consolanti.  Tanto  in  Francia 
quanto  in  Germania  ogni  cura  costa, 
adesso ,  dalle  50  alle  100  lire  ;  ma 
quante  madri,  quanti  padri  non  spen¬ 
derebbero  di  più,  ben  di  più,  per  sal¬ 
vare  le  loro  adorate  creaturine?...-.  — 
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//  Bismarck  della  Cina.  — 

È  Li-Hung-Ciang,  l’uomo  più  po¬ 
tente  di  tutto  l'Impero  Celeste  dopo 
l’Imperatore  lvuang-su  che  regna  dal 
1875.  Sua  Eccellenza  Li-IIung-Ciang 
(di  cui  vi  presentiamo  la  vera  effigie 
alla  pagina  686)  è  il  gran  ministro  dei 
ministri,  è  il  vice-re  del  Petchili,  una 
provincia  vasta  come  metà  dell’Eu¬ 
ropa.  Da  ultimo,  egli  cadde  in  dis¬ 
grazia  del  suo  signore  perchè  la  vit¬ 
toria  non  si  degnò  di  brillare  sulle 
bandiere  cinesi  nella  guerra  contro 
il  Giappone;  ma  Li-Hung-Ciang  ri¬ 
tornò  adesso  in  auge  ,  anzi  assunse 
di  nuovo  la  direzione  di  tutte  le  ccse 
dello  stato  enorme,  e  il  comando  della 
guerra  interminabile.  La  fortuna  di 
Li-Hung-Ciang  cominciò  fin  dal  53, 
quando  egli,  nella  lotta  contro  i  ribelli 
Taiping,  riuscì  vittorioso:  allora  egli 
fu  proclamato  salvator  della  patria.  La 
dinastia,  fu,  veramente  in  quel  punto, 
assai  in  pericolo,  e  fu  salvata  da  quel 
cinese  portentoso.  Egli  è  alto  di  sta¬ 
tura.  Benché  conti  77  anni,  è  d’una 
energia  pari  a  quella  del  nostro  Crispi. 
È  coltissimo,  furbo,  sa  infiniti  aned¬ 
doti.  Fra  gli  europei  ammira  un  po¬ 
polo  solo:  l’inglese.  Il  suo  sogno  è 
di  veder  Londra. 


sul  palcoscenico  ad  invitare  il  Verdi,  a  nome 
del  Presidente  della  Repubblica,  Perier,  ad 
andare  nel  palco  presidenziale.  Un  corteo  si 
forma.  Dopo  i  primi  saluti ,  il  Presidente 
consegna  al  Verdi  le  insegne  di  gran  croce 
della  Legion  d’  onore  ,  e  u  Voi  ,  dice  ,  caro 
maestro,  mi  deste  le  prime  emozioni  musi¬ 
cali.  La  Francia  è  sempre  lieta  di  dare  alle 
glorie  straniere  l’alfa  sua  consacrazione:  è 
la  Francia  stessa  che  vi  dà  questa  decora¬ 
zione.  Un  solo  ministro  hi  il  diritto  di  fir¬ 
mare  il  decreto  cbe  vi  fa  gran  croce  della 


/  nuovi  trionfi  de!  maestro  Verdi 
a  Parigi.  —  Questo  è  l’anno  dei  tiionfi 
del  sommo  maestro  italiano  a  Parigi.  Il  18 


Chamoiu  di  consegnare  da  parte  sua  lire  1000 
al  basso  personale  del  teatro,  A.  Boito  e  G.  Ri¬ 
cordi  da  una  parte,  e  il  Verdi  dall’altra,  con¬ 
segnavano  la  stessa  somma  al  basso  personale  : 
il  Verdi  donava  inoltre  5000  lire  alla  Cassa 
di  soccorso  dell’ Opera,  e  rilasciava  a  bene¬ 
ficio  dell’Assistenza  pubblica  i  suoi  diritti 
d’autore  per  quindici  rappresentazioni,  ossia 
altri  15,000  lire  all’ incirca.  —  L’interpre¬ 
tazione  deWO/ello  è  buona,  specialmente  da 
parte  della  cantante  che  sostiene  la  parte 
di  Desdemona ,  Rosa  Caroli,  della  quale,  a  ti¬ 
tolo  d’attualità,  diamo  il  ritratto. 
Del  teatro  dell’ Ópéra  abbiamo  dato 
già  altra  volta  {vedi  il  volume  XXI l 
a  pagina  40  e  41),  il  disegno  dell’e¬ 
sterno:  in  prima  pagina  presentiamo  la 
parte  più  bella  del  teatro  famoso:  lo 
scalone.  È  il  capolavoro  dell’archi¬ 
tetto  Carlo  Garnier.  La  gradinata 
ha  gli  scaglioni  di  marmo  bianco  di 
Serravezza.  I  balaustri  .  di  marmo 
rosso  antico,  riposano  sul  verde  dei 
marmi  di  Svezia.  Ai  due  lati  dell’ul¬ 
timo  gradino  sorgono ,  due  gruppi 
fusi  in  bronzo  dal  Carrier-Belleuze 
e  fanno  le  veci  di  candelabri  gigante¬ 
schi.  Ampii  balconi  di  bronzo  dorato, 
a  cui  fanno  capo  le  gallerie  dei  varii 
piani  della  sala,  splendono  fra  le  co¬ 
lonne  accoppiate  e  permettono  d’ab¬ 
bracciare  con  un  solo  sguardo  l’insie¬ 
me  della  scalinata  degna  di  Ninive. 


Dolore,  studio  di  Achilie  Alberti, 
esposto  alla  Mostra  di  Brera  nelle  Esposizioni  Riunite. 


aprile,  Verdi  rappresentava  all  'Opera  Co - 
mique  il  suo  Falstaff,  che  ottenne  lieto 
successo;  e  il  12  del  corrente  ottobre,  rap¬ 
presentava  all’Opéra  il  suo  Otello ,  un’  altra 
novità  per  Parigi ,  con  esito  trionfale,  me¬ 
morando.  Il  sontuoso  teatro  era  gremito  di 
tutte  le  persone  che  a  Parigi  emergono  per 
ingegno,  ricchezza,  posizione  sociale;  gli 
applausi  e  le  ovazioni  dal  Verdi  furono  con¬ 
tinue,  entusiastiche.  Dopo  il  primo  atto  del- 
1’  Otello ,  avvenne  un  episodio  significantis¬ 
simo.  11  Temps  lo  racconta  così:  Il  ministro 
delle  Belle  Arti,  l’ambasciatore  d’Italia, 
Ressmanu,  e  il  colonnello  Chamoin,  si  recano 


Legione  d'onore;  ma  tutti  avrebbero  voluto 
sottoscriverlo.  „  Quindi  il  presidente  Perier 
presenta  al  pubblico  dell’  Opéra  il  sommo 
Maestro;  e  allora  tutti  i  presenti  fanno  al 
glorioso  vegliardo  un’ovazione  indescrivibile. 
È  appuuto  il  momento  solenne  ricordato  nella 
nostra  incisione.  Quelle  signore  che,  nel  palco 
presidenziale,  circondano  Giuseppe  Verdi,  sono 
le  mogli  dei  ministri.  —  In  una  serata  tanto 
feconda  d’  alte  emozioni,  i  diseredati,  i  po¬ 
veri  ,  non  potevano  essere  dimenticati.  In¬ 
fatti,  mentre  il  Presidente  della  Repubblica, 
che  per  la  prima  vulta  assisteva  ad  uno 
spettacolo  all’Opéra,  incaricava  il  colonnello 


La  Regina  del  Madagascar.  — 

La  Francia  vuole  assolutamente  sten¬ 
dere  il  suo  protettorato  su  tutta  l’isola 
più  grande  dell’Africa,  il  Madagascar. 
Già  da  un  paio  di  secoli  vi  aspira. 
Un  tempo,  cominciò  col  fondarvi  uno 
stabilimento  commerciale;  più  tardi  vi  mandò 
suoi  rappresentanti;  poi  navi  che  bombar¬ 
darono  varii  punti  dell’  isola....  e  adesso  è 
pronta  a  lanciarvi  addirittura  una  spedizione 
se  quei  signori  si  permetteranno  di  opporsi 
a  tutti  i  suoi  desideri].  E  intanto  ,  la  po¬ 
vera  regina  dell’isola  non  dorme  tranquilla 
i  suoi  sonni.  Essa  si  chiama  Ranavalona  III, 
nacque  nel  1862 ,  fu  educata  a  Parigi  ,  e 
salì  sul  trono  nel  1883.  È  brutta,  piccola, 
magra,  e  beve  molti  liquori.  Ha  gioielli  e 
vesti  di  gran  lusso,  addirittura  spettacolose. 
Suo  marito,  che  ha  un  quarto  di  secolo  più 
di  lei  ,  è  il  primo  ministro  della  propria 
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moglie  e  del  Ma¬ 
dagascar:  si  chia¬ 
ma  Raiai  lai  rovani, 
e  si  sposò  tre  volte. 

Una  nuova 
scultura  e  un 
nuovo  quadro.  — 

Tiltt’e  due  queste 
opere  d’arte  si  ve¬ 
dono  alla  Mostra 
Triennale  di  Brera 
alle  Esposizio¬ 
ni  Riunite.  La 
scultura  (cui  diamo 
il  titolo  di  Dolore 
perchè  lo  esprime 
con  rara  potenza)  è 
opera  del  giovane 
scultore  Achille 
Alberti  di  Mila¬ 
no  già  premiato: 
ed  è  bellissima.  Ed 
essa  e  il  quadro 
si  accordano  al  me¬ 
sto  tenore  di  que¬ 
sti  giorni  di  ricordi 
dei  cari  estinti,  di 
lutto,  di  preghiera. 
Fra  le  innumerevo¬ 
li  pitture  dell’inter¬ 
no  delia  basilùa  di 


VI¬ 


CINA  :  Cimitero  dei  Gesuiti  presso  Pechino  (da  una  fotografia). 

(Vedi  l'articolo  alla  pagina  690). 


ceri;  e  si  ode  un 
bisbiglio  di  preci 
commosse. 

Gli  ultimi 
giorni  delle  Espo¬ 
sizioni  Riunite. 

—  Son  questi  di 
ottobre.  E  la  no¬ 
stra  incisione  alla 
pagina  687,  rende 
1’  aspetto  dell’  in¬ 
gresso,  in  certe  ore 
di  maggior  folla 
che  mano  mano  che 
ci  avviciniamo  alla 
chiusura  s’ ac¬ 
cresce  svariata  e 
vivace. 

Anche  dopo  che 
le  Esposizioni  sa¬ 
ranno  chiuse,  con¬ 
tinueremo  a  ripro¬ 
durre  i  quadri  più 
belli  e  le  statue 
che  vi  si  osservano, 
in  modo  da  lasciare 
nelle  nostre  pagine 
una  ricca  collezio¬ 
ne  di  nuove  geniali 
as  pir  azi  on  i  ar  fisti— 
che  italiane. 


Ingresso  d’ un  cimitero  a  Pechino  (da  una  fotografia). 


San  Marco  a  Venezia,  a  ritrarre  la  cui  sa¬ 
cra  aura  misteriosa  si  affaticano  da  lunghi 
anni  tanti  pennelli  italiani  e  stranieri ,  bi¬ 
sogna  tener  conto  della  tela  del  veneziano 
Ferruccio  Scattola,  che  ha  ottenuto  uno 
dei  premii  Fumagalli.  Siamo  nella  meravi¬ 


gliosa  chiesa  bizantina,  verso  il  celebre  al¬ 
tare  della  Madonna;  siamo  nell'ora  in  cui  le 
messe  non  affollano  il  tempio  ,  e  in  cui  i 
devoti  che  vogliono  pregare  raccolti  s’ in¬ 
ginocchiano  qua  e  là,  isolati  sulle  panche. 
Ardono  le  lampade  d’  argento  ;  ardono  i 


Col  prossimo  numero ,  l*  ILLU¬ 
STRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  pel¬ 
le  Famiglie  -  sarà  stampato,  tutta  con 
caratteri  nuovi  fusi  appositamente. 
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L’ANNIVERSARIO 


È  uà  gentile  aneddoto  d’  amore,  dal 
quale  ho  ancora  l’anima  commossa. 

Due  occhi  dolenti  in  un  viso  di  don¬ 
na  ;  un  ritornello  di  romanza  dove  si 
tratti  d’abbandono  o  di  rottura;  qual¬ 
che  frase  di  valzer  ballato  altre  volte; 
tutto  ciò  cade  sopra  di  me  come  pie¬ 
tre  in  uno  stagno,  e  propaga  nel  mio 
cuore  tristi  memorie  che  finiscono  per 
mettermi  alla  tortura. 

Mi  ricordo  quella  giornata  ne’  suoi 
minimi  particolari. 

Non  avevo  potuto  resistere  alla  ten¬ 
tazione  ;  il  cielo  era  tanto  azzurro, 
risplendente  di  luce  ! 

Presi  un  biglietto  d’andata  e  ritorno 
per  un  vicino  paesello,  ed  eccomi  di¬ 
filato  in  treno,  preso  da  un  bisogno 
pazzo  di  lasciare  Parigi. 

In  campagna  avevo  cercato  un  posto 
per  far  colazione  e  mi  ero  diretto  verso 
il  terrazzo  di  un’osteria  dei  Cantonieri, 

Non  era  ancora  il  mese  dei  pesca¬ 
tori  e  delle  fritture  mangiate  all’aperto; 
in  fondo  al  terrazzo,  io  non  vidi,  in¬ 
fatti,  che  un’unica  tavola  imbandita  e 
due  posate  preparate  vicino  alla  porta. 
Mi  posi  a  sedere. 

—  Questa  tavola  è  occupata,  ma 
gliene  preparo  subito  un’altra  !  —  mi 
disse  la  vecchia  ostessa. 

Due  innamorati  !  pensai  io,  mentre 
la  buona  donna  ascoltava  i  miei  ordini. 

E  io  immaginai  la  solita  coppia  di 
quei  dintorni;  l’idillio  furtivo  e  melan¬ 
conico  del  sobborgo,  cominciato  sulla 
porta  di  un  magazzeno,  nelle  vie,  sul- 
Y  omnibus  e  che  finisce  fra  le  pareti  di 
una  trattoria  del  sobborgo. 

Non  mi  ero  sbagliato. 

La  fanciulla  venne  e  posò  il  suo 
ombrello  ;  ed  io  potei  esaminarla  a 
volontà,  separato  com’  ero  da  lei  da 
una  di  quelle  alte  piante  di  lauro-ce¬ 
raso  che  sono  la  flora  solita  dei  mer¬ 
canti  di  vino.  La  fanciulla  era  sola  ; 
arrivava  certo  un  po’presto.  Era  una 
di  quelle  operaje  che  si  incontrano 
spesso  a  qualche  chilometro  fuori  della 
città,  sulle  vie  polverose  dei  “  dintorni  „ 
e  sulle  sponde  dell’acqua  della  Senna 
e  della  Marna.  Semplici  fiori  che  esa¬ 
lano  una  grazia  leggiera  d’anemia,  fan¬ 
ciulle  gravi  e  ridenti  ad  un  tempo, 
colla  gajezza  della  loro  età,  e  colla 
serietà  precoce  della  vita,  delicate  e 
fragili  nell’  aspetto,  pallide  ,  con  gli 
occhi  febbrilmente  curiosi,  teneri,  sen¬ 
timentali  non  ostante  il  rosso  delle 
labbra  ;  adorabili  per  eleganza  istin¬ 
tiva,  pettinate  con  grazia,  col  capo 
coperto  da  un  nonnulla,  un  berrettino 
sui  loro  capelli  d’  oro,  oh,  sempre  lo 
stesso  ch’esse  fanno  e  disfanno  in  un 
attimo  colle  dita  di  fata ,  secondo  il 
capriccio  della  moda  ;  creature  tene¬ 
re  e  deliziose  senza  difesa  ;  candori 


fragili  come  un  mazzo  di  fiori  di  pe¬ 
sco,  alla  mercè  della  brezza  più  leg¬ 
giera  ;  che  perdono  la  testa  per  un 
bicchiere  di  champagne ,  e  che  si  la¬ 
sciano  trasportare  dalla  miseria  e  dalla 
sorte,  come  una  foglia  dal  vento. 

No,  non  mi  ero  ingannato.  La  mia 
vicina  era  una  di  quelle.  Eppure  non 
pareva  aspettasse  alcuno,  perchè  non 
ostante  che  il  tempo  passasse ,  non 
manifestava  impazienza,  e  d’  altronde 
mangiando  lesta,  lesta  in  faccia  all’al¬ 
tra  posata,  o  meglio  fingendo  man¬ 
giare,  toccava  appena  il  piatto.... 

Era  sola  ;  ma  il  suo  pensiero  era 
fisso;  era  un  pensiero  assorbente.  Stava 
appoggiata  alla  tavola,  colle  guancie 
nelle  mani,  cogli  occhi  lontani  lontani, 
sul  povero  orizzonte  traversato  dal  fu¬ 
mo  delle  fucine,  sul  fiume  deserto.... 

A  un  tratto  si  alzò  ;  pagò  il  conto 
e  parti. 

•* 

*  * 

L’  ostessa  si  piantò  ritta  innanzi  a 
me  senza  lasciarmi  il  tempo  d’ inter¬ 
rogarla. 

—  Una  brava  ragazza  !  vedete....  e 
che  non  bisogna  confondere  colle  al¬ 
tre.  Non  c’  è  pericolo  che  manchi  in 
questo  giorno.  Qualunque  tempo  faccia, 
si  è  certi  del  suo  arrivo.  Cosi,  sempre 
per  lei  vi  è  qualche  cosa  di  pronto. 
Ma  si  ha  bene  ad  almanaccarsi  il  cer¬ 
vello  per  inventarle  varie  cosette  ap¬ 
petitose  ;  non  mangia  quasi  mai....  Ah, 
no!....  ella  non  manca  al  primo  di 
aprile....  Vi  sono  degli  anni  che  ne¬ 
vica  ancora,  altri  nei  quali  soffia  un 
vento  da  cane,  o  l’acqua  scende  a  di¬ 
rotto  ;  essa  non  manca  mai.  Ogni  volta 
io  mi  dico  che  sarà  1’  ultima  ;  che  fi¬ 
nirà  pure  per  farsene  una  ragione;  che 
non  si  può  vivere  sempre  coi  morti.... 
Certo  ella  non  è  del  medesimo  stampo 
delle  altre,  che  hanno  fretta  di  solle¬ 
varsi  lo  spirito;  uno  di  perduto  e  dieci 
trovati,  n’è  vero  ?  Ma  no  !...  Bisogna 
credere  che  fosse  ben  legata.  Che  buo¬ 
na  figliuola  !  Sentite....  forse  avrete 
letto  nei  giornali..,.  Era  un  pomerig¬ 
gio  come  oggi  ;  il  sole  scottava  del  pari... 
Arriva  una  comitiva  di  giovani.  Quat¬ 
tro  giovinotti  e  quattro  giovinette,  la 
maggiore  delle  quali  poteva  aver  die- 
ciott’anni...  Questa  rideva,  quella  scher¬ 
zava  l’altra  era  vivace  come  un  razzo. 
Belle  birichine  ,  vedete  !...  Dopo  cola¬ 
zione  decisero  di  andare  sul  fiume  ; 
ed  ecco  che  si  dividono  tutte  in  due 
barche....  quelle  due  che  vedete  an¬ 
cora  laggiù  ;  quella  tricolore,  e  quella 
verde  :  Iride  e  Buona  ventura....  e  fui 
io  stessa  a  staccarle....  Oh,  se  avessi 
potuto  soltanto  immaginare  !...  Avevo 
tanto  raccomandato  che  non  commet¬ 
tessero  imprudenze....  una  disgrazia 
arriva  tanto  presto  !...  Oh,  sì,  essi  pro¬ 
prio  vi  ascoltavano  !...  Appena  in  ac¬ 
qua,  ridevano  e  schiamazzavano  come 
tanti  fringuelli.  Stavo  per  rientrare  nel 
negozio  quando  intesi  grida ,  urli.... 
Ah ,  signore  !...  quelli  della  seconda 
barca  erano  caduti  nell’ acqua....  Gli 
uni  si  erano  arrovesciati  ;  gli  altri  per 
ajutarli  minacciavano  di  fare  altret¬ 


tanto....  Ah,  gli  infelici!  gli  infelici!... 

Li  vedevamo  fin  da  qui  dibattersi  in  / 
gruppo,  senza  distinguere  più  nulla.... 

Mi  parve  che  passassero  due  secoli 
mentre  si  organizzava  il  salvataggio.... 
Che  disordine  !  che  disordine  !...  Non 
si  poterono  salvare  che  le  due  donne.... 

E  corse  ben  poco  che  anche  il  primo 
battello....  Mah  !  Che  giornata,  signor 
mio  !...  Non  si  sapeva  dove  dare  il  ca¬ 
po....  Preparare  il  fuoco  nelle  stanze 
per  le  donne  svenute....  E  i  cadaveri 
che  si  ripescarono  dopo  un’  ora....  Ma 
non  tutti,  sapete?...  Uno  non  si  è  po¬ 
tuto  trovare  !...  E  tutto  il  paese  sulla 
strada....  Una  folla!...  Dopo  che  abbia¬ 
mo  la  trattoria  non  ricordiamo  mai 
d’aver  lavorato  tanto....  Si  dovettero 
respingere  perecchie  persone  !... 

★ 

*  * 

Giunta  a  questo  punto  della  sua  nar¬ 
razione,  la  vecchia  si  asciugò  gli  occhi 
bagnati  al  ricordo  della  disgrazia  e 
del  gran  guadagno  di  quel  giorno,  e 
prosegui  : 

—  Ebbene  ;  erano  passati  mesi  e 
mesi  da  tutto  questo,  quando  in  una 
brutta  mattina  nella  quale  tirava  un 
vento  indiavolato,  arriva  questa  ra¬ 
gazza  ,  e  comanda  per  due  persone, 
ma  dice  che  intanto  si  cominci  a  ser¬ 
vir  lei  perchè  non  sa  bene  se  la  per¬ 
sona  che  aspetta  arriverà  di  sicuro.... 

Io  pensai  :  Ecco  una  cliente  che  pre¬ 
vede  le  cose....  che  ha  paura  di  re¬ 
stare  in  asso,  e  non  vuole  averne  l’ap¬ 
parenza!...  Poi  mi  parve  di  ricono¬ 
scerla....  dovevo  averla  servita  ancora... 
ma  quando  ?  non  me  ne  ricordavo.... 

E  poi,  osservandola  meglio,  vidi  che 
non  mangiava  affatto. 

E  allora  mi  risovvenni  a  un  tratto!... 

Era  ben  essa  che  si  trovava  con  uno 
degli  annegati  !...  E  il  padrone  e  il  pic¬ 
colo  la  riconobbero  alla  lor  volta.... 

Voi  pensate  bene  che  io  non  gliene 
parlai,  per  non  destare  amare  me¬ 
morie....  Ella  ritornò  l’anno  dopo,  nello 
stesso  giorno  e  negli  altri  anni  sempre 
eguale,  sempre  ordinando  due  posate, 
a  far  colazione  come  voi  1’  avete  ve¬ 
duta,  per  l’anniversario  senza  dubbio, 

—  il  suo  giorno  dei  Morti,  per  lei!...  „ 

Seguii  un  giorno  la  strada  battuta 
dalla  giovanetta,  e  ben  presto  la  sor¬ 
presi  ferma,  immobile,  davanti  il  corso 
incessante  del  fiume.  Ella  s’appoggia¬ 
va,  alquanto  inclinata,  alla  sbarra  del¬ 
l’argine,  come  una  creatura  indifferente 
che  andasse  a  diporto  ;  ma  in  questa 
posa  noncurante  osservandola  bene  si 
vedeva  che  era  inginocchiata  e  che 
pregava  ;  io  n’ebbi  la  certezza  nel  se¬ 
gno  di  croce  ch’ella  fece  dopo  qualche 
istante  ;  poi  staccò  il  mazzolino  di  vio¬ 
lette  e  il  ramo  di  mimosa  che  le  or¬ 
nava  il  petto,  e  li  lanciò  nella  corrente, 
col  gesto  rapido  di  chi  teme  esser  vi¬ 
sto,  e  partì.... 

★ 

Ed  ecco  perchè,  in  questo  soave  tra¬ 
monto  d’aprile  io  ho  ancora  l’anima 
commossa. 

Mi  fermai  al  posto  allora  abbando¬ 
nato  da  quella  misteriosa,  fedele,  aman- 
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te  giovanetta,  e  restai  colle  pupille^umi- 
ne,  col  cuore  serrato,  nel  ricordare 
questa  storia  d’amore,  fino  alla  brezza 
vespertina,  fino  al  lento  scomparire 
del  sole,  quando  l’acqua  si  increspa  e 
s’abbruna.... 

G.  Ajalber. 


SVENTURATI  FANCIULLI  !... 

È  il  momento  dei  libri  scolastici  che  le 
famiglie  devono  acquistare  pe’ figliuoli,  e  il 
Giornale  delle  famiglie  almeno  qualche  volta 
deve  parlare.  E  questa  volta  è  per  deplo¬ 
rare  come,  pur  troppo ,  le  autorità  scola¬ 
stiche  propongono  talora  alle  scuole  proprio 
certi  libri  cbe  meriterebbero  di  esserne  ban¬ 
diti.  Per  esempio,  a  Milano,  fu  proposto 
ora  come  libro  di  lettura  per  la  classe  terza 
un  libercolo  (Entrando  nel  mondo  delle 
signore  Angela  e  Irma  Carabelli)  che  è  tutto 
ciò  di  più  insulso  si  può  immaginare.  È  un 
libro  pei  fanciulli  d’ambo  i  sessi;  e  il  peccato 
più  grossolano  sta  qui,  perchè  le  letture  per 
le  bambine  devono  essere  diverse  da  quelle 
dei  maschi  ;  nello  spirito  di  quelle  si  devono 
sviluppare  sopratutto  i  sentimenti  domestici, 
gii  affetti  gentili,  che  sono  la  speciale  forza 
della  donna;  e  negli  altri  si  devono  gettare 
i  germi  dei  sentimenti  civili,  dei  sentimenti 
patriotici.  Questo  libro  è  composto  di  tante 
novellette  scipite,  scritte  in  una  lingua  e  in 
uno  stile  che  fanno  pietà.  Dobbiamo  citare  al¬ 
cuni  dei  tanti  strafalcioni?....  Si  legge,  per 
esempio,  mi  sono  messo  in  collera  e  tre  righe 
più  sotto:  ti  sei  messo  buono.  Per  due  volte 
si  incontra  un  seggiolotto,  arnese  che  in  ita¬ 
liano  non  esiste.  E  dare  gli  esami  non  è 
corretto:  bisogna  dir  sostenere  gli  esami.  E 
pioggia  fatale  è  un  altro  sproposito;  perchè 
fatale  è  ciò  che  è  proprio  del  Fato  ,  vo¬ 
luto  dal  Fato;  in  buona  lingua,  fatale  per 
funesto  non  si  può  dire  assolutamente.  Si 
legge  anche:  fece  lei  per  disse  lei ,  ed  è 
un  altro  sbaglio.  Sorvegliare,  per  vegliare, 
invigilare,  custodire  e  simili  non  può  essere 
insegnato  ai  ragazzi  da  chi  sa  la  lingua 
patria.  Il  dir:  scrivere  delle  letterine ,  fare 
dei  tentativi  (pagina  22,  23)  non  è  da  inse¬ 
gnarsi  neppure  :  dei,  delle ,  in  quel  senso,  è  un 
francesismo  bell’e  buono  che  il  Tommaseo  ha 
ragione  di  ripudiare.  La  zia  lia  migliorato , 
racconta  un  piccolo  Ruggero,  ma  racconta 
male:  deve  dire  è  migliorata.  Ma  c’è  di  peg¬ 
gio.  Si  leggono  periodi  come  questo  testuale  : 

Poche  parole  che  bastano  per  aprire  la  via  al 
pianto ,  che  la  bambina  tratteneva  a  stento,  e  per 
incoraggiare  la  confessione  eh'  ella  fa  senz’  altro 
indugio. 

Fra  le  cose  amene,  v'è  una  letterina  che 
una  bimba  scrive  al  medico  di  casa;  e  finisce  : 

Colgo  l’ occasione  per  inviarle ,  egregio  signor 
dottore ,  i  rispetti  di  babbo  e  mamma ,  ed  i  sensi 
della  mia  stima. 

Figurarsi  se  una  bambina  di  sette  od  otto 
anni  deve  esprimere  i  sensi  della  sua  stima 
a  un  dottore!....  I  due  o  tre  raccontini  pa¬ 
triotici  contengono  inesattezze  che  oggi , 
con  tanti  bei  libri  di  storia  patria,  non  sono 
permesse. 

Insomma,  è  una  vera  compassione.  E  noi 
abbiamo  l’obbligo  di  mettere  in  mano  a’no- 
stri  figliuoli  libri  così  stolti  e  scorretti,  per¬ 
chè  le  autorità  scolastiche  lo  vogliono?... 
Nel  caso  che  abbiamo  esaminato,  la  colpa 
maggiore  non  è  delle  due  autrici  che,  certo 
colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  hanno 
scritto  ;  ma  delle  autorità  che  hanno  scelto, 
quello,  cattivo,  fra  tanti  altri  libri  ottimi,  e 
lo  impongono  ora  alle  scuole. 

Adelchi. 


gap  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  pii  scritti 
deli’  Illustrazione  Popolare  -  Giornale  per  le  Fa¬ 
miglie  -  è  riservata  la  proprietà  artistica  e  lette¬ 
raria  secondo  le  leggi, 


VIAGGIO  SUL  MARI 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

( Continuazione  :  vedi  alla  pagina  644). 

Sbrigata  questa  faccenda,  ritornai  a 
passeggiare  sul  Brocken,  poiché  lassù 
non  è  mai  fitta  oscurità.  La  nebbia 
non  era  molto  densa,  e  io  potei  discer¬ 
nere  i  profili  delle  due  colline ,  chia¬ 
mate  V  Altare  delle  streghe  e  la  Se¬ 
dia  del  diavolo.  Sparai  le  mie  pistole: 
non  v’ era  eco.  Ma  d’improvviso  udii 
voci  ben  note  e  mi  sentii  abbracciare 
e  baciare.  Erano  i  miei  camerati,  par¬ 
titi  da  Gottinga  quattro  giorni  dopo, 
i  quali  furono  molto  sorpresi  di  ritro¬ 
varmi  tutto  solo  sul  Blocksberg.  Qui 
uno  scambio  di  notizie,  di  meraviglie, 
di  progetti ,  di  risa,  di  ricordi,  e  noi 
ritornammo  in  ispirito  nella  nostra 
dotta  Siberia,  dove  la  cultura  è  tanto 


Rana val on a  III,  regina  del  Madagascar 

( da  una  fotografia). 


grande,  che  gli  orsi  vengono  legati 
all’osteria  (1),  e  gli  zibellini  danno  al 
cacciatore  la  buona  sera. 

La  cena  fu  apprestata  nella  gran 
sala.  A  una  lunga  tavola  sedevano  due 
file  di  studenti  affamati.  Si  cominciò 
coi  soliti  discorsi  universitarii  :  duelli, 
duelli  e  poi  ancora  duelli.  La  brigata 
si  componeva  per  lo  più  di  studenti 
di  Halle:  Halle  dunque  divenne  il  sog¬ 
getto  principale  del  trattenimento. 

Si  commentarono  esegeticamente  i 
vetri  fracassati  alle  finestre  del  consi¬ 
gliere  aulico  Schlitz  (2).  Poi  si  rac¬ 
contò  che  l’ultimo  ricevimento  a  corte 
del  re  di  Cipro  era  stato  assai  splen¬ 
dido....  Indi  vennero  in  campo  i  due 
Cinesi  (3)  che  l’anno  avanti  si  facean 
vedere  a  Berlino ,  e  adesso  in  Halle 


(1)  Legar  l’orso  all’ osteria,  nel  gergo  degli  stu¬ 
denti  tedeschi  vuol  dire  far  dei  debiti. 

(2)  Cristiano  Gotifrido  Schiitz  (1747-1832)  insieme 
con  Wielaud  fondò  a  Jena  la  “  Gazzetta  letteraria 
universale.  „  Dal  1804  fu  professore  in  Halle,  dove 
pubblicò  molti  scritti  filologici. 

(3)  Questi  due  dotti  Cinesi,  cbe  nel  1823  si  face¬ 
vano  vedere  a.  Berlino  per  ti  Groschcn  sono  dallo 
stesso  Heine  messi  in  canzonatura  in  una  lettera  a 
Wohlwill  del  primo  aprile  1823. 


si  aveano  per  professori  straordinari 
d’  estetica  cinese.  Quivi  entrarono  le 
facezie.  Si  pose  il  caso,  che  un  te¬ 
desco  si  facesse  vedere  in  Cina  per 
denaro.  A  quest’  uopo  si  compilò  un 
affisso,  nel  quale  i  mandarini  Tching- 
Tchang-Tchnng  e  Hi-Ha-Ho  dichiara¬ 
vano  esser  questo ,  a  parer  loro  ,  un 
vero  tedesco;  quindi  se  ne  enumera¬ 
vano  le  abilità,  che  consistevano  prin¬ 
cipalmente  in  filosofare,  fumar  tabacco 
e  pazientare;  e  per  ultimo  rendevasi 
avvertito  il  pubblico  cinese ,  che  sul 
mezzogiorno ,  ora ,  in  cui  il  tedesco 
prendeva  il  suo  pasto,  bisognava  guar¬ 
darsi  dal  menar  seco  dei  cani,  perchè 
questi  animali  soleano  rapire  al  povero 
tedesco  i  migliori  bocconi. 

Un  giovine  membro  della  Burschen- 
schaft ,  eh’  era  stato  di  fresco  a  farsi 
purificare  a  Berlino ,  parlò  molto  di 
questa  città,  ma  assai  parzialmente. 
Aveva  visitato  il  ridotto  Wisotzski  e 
il  Teatro ,  e  li  giudicava  male  tutt’  e 
due.  —  La  gioventù  è  pronta  alle  pa¬ 
role  —  dice  Schiller.  Parlò  di  sfarzo, 
di  costumi  e  di  scenarii ,  di  scandali 
d’attori  e  d’attrici,  ecc.  11  giovine  igno¬ 
rava  come,  essendo  a  Berlino  l’appa¬ 
renza  la  cosa  di  maggior  momento, 
questa  deve  fiorire  anzi  tutto  sul  palco- 
scenico,  e  che  perciò  l’Intendenza  (1) 
degli  spettacoli  ha  somma  cura  del 
colore  della  barba,  onde  si  rappresenta 
una  parte,  e  della  fedeltà  dei  costumi, 
che  vengono  disegnati  da  storici  giu¬ 
rati  e  cuciti  da  sarti  eruditi.  E  questo 
è  ben  necessario.  Infatti ,  se  Maria 
Stuarda  per  caso  portasse  una  gon¬ 
nella  del  tempo  della  regina  Anna,  il 
banchiere  Cristiano  Gumpel  (2)  si  dor¬ 
rebbe,  e  non  a  torto ,  di  perdere  così 
ogni  illusione;  e  se  lord  Bnrleigh  in 
fallo  avesse  infilato  i  calzoni  di  En¬ 
rico  IV,  sicuramente  la  consigliera  di 
guerra  di  Steinzopf,  nata  Lilientau, 
avrebbe  tutta  la  sera  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  quell’anacronismo.  Sì  fatta  ricerca 
dell’illusione  da  parte  dell’Intendenza 
ha  per  oggetto  non  solamente  le  gon¬ 
nelle  e  i  calzoni,  ma  anche  le  persone 
che  vi  son  dentro.  Così  Otello  in  av¬ 
venire  dovrà  essere  rappresentato  da 
un  vero  moro ,  già  commesso  a  tal 
fine  dal  professore  Lichtenstein  (3)  in 
Africa.... 

Se  il  predetto  giovine  avea  mal  com¬ 
preso  il  teatro  tragico  di  Berlino,  egli 
avea  capito  ancor  meno  come  il  Gian¬ 
nizzero  di  Spontini  con  cembali,  ele¬ 
fanti  ,  trombe  e  tamtam  è  un  mezzo 
eroico  per  rinforzare  i  nervi  della  no¬ 
stra  nazione  rammollita  e  agguerrirla; 
mezzo  che  Platone  e  Cicerone ,  _  destri 
politici,  già  raccomandarono.  Ciò  che 
il  giovine  intendeva  meno  era  l’ im¬ 
portanza  diplomatica  del  ballo.  Durai 


(1)  Il  conte  Carlo  Maurizio  di  Brillìi  durante  il 
tempo  della  sua  intendenza  teatrale  (1815-28)  volle 
che  fosse  rigidamente  osservata  sulla  scena  la  fe¬ 
deltà  del  costume  storico,  ecc.,  ma  il  suo  zelo  che 
diede  luogo  a  qualche  errore  ,  non  ebbe  1’  appro¬ 
vazione  del  pubblico. 

(2)  Questo  tipo  originale  di  banchiere  è  fatto  se¬ 
gno  ai  frizzi  heiniaui  specialmente  nel  terzo  vo¬ 
lume  dei  “  Reisebilder.  „  1  bagni  di  Lucca. 

(3)  Insigne  naturalista  (1780-1857),  professore  di 
zoologia  a  Berlino ,  dove  fondò  il  giardino  zoo¬ 
logico. 
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gran  fatica  a  dimostrargli  come  nei 
piedi  di  Hoguet,  c’è  più  politica  che 
nella  testa  di  Buchholz  (1);  come  tutte 
le  sue  giravolte  non  sono  che  combina¬ 
zioni  diplomatiche,  e  ogni  suo  movi¬ 
mento  ha  un  significato  politico:  che 
(per  esempio)  egli  pensa  il  nostro  ga¬ 
binetto,  quando,  sentimentalmente  in¬ 
chinato,  scaglia  le  braccia  quanto  più 
può  lontano;  vuol  designare  la  dieta 
germanica,  quando  gira  cento  volte 
sur  un  piede  senza 
avanzare;  ha  in  men¬ 
te  i  piccoli  principi 
quando  saltella  intor¬ 
no  quasi  con  gambe 
legate;  dimostra  l’e¬ 
quilibrio  europeo,  al¬ 
lorché  va  traballando 
come  un  ebbro;  raf¬ 
figura  un  congresso 
quando  fa  delle  brac¬ 
cia  come  una  matassa 
di  filo;  e  finalmente 
rappresenta  il  nostro 
grande  amico  dell’est 
quando,  sviluppando¬ 
si  a  poco  a  poco,  si 
leva  in  alto,  resta  un 
pezzo  in  questa  posi¬ 
zione,  poi  d’improv¬ 
viso  si  lancia  con  salti 
terribili.  Al  giovine 
caddero  le  traveggo¬ 
le,  ed  egli  allora  capì, 
perchè  i  ballerini  ven¬ 
gono  rimunerati  me¬ 
glio  dei  grandi  poeti, 
perchè  il  ballo  è  pel 
corpo  diplomatico  un 
argomento  inesauri¬ 
bile  di  discorso....  Pel 
bue  Api  !  è  grande  il 
numero  degli  exoteri- 
ci ,  ma  è  piccolo  il 
numero  degli  amatori 
esoterici  (2)  del  tea¬ 
tro  !  La  folla  insciente 
vi  si  stipa,  sbadiglia, 
ammira  salti  e  ag¬ 
giramenti,  studia  ana¬ 
tomia  nelle  pose  della 
Lemière,  applaude  al¬ 
le  capriole  di  Poeni- 
sch,  ciancia  di  grazia, 
d’armonia,  di  gambe  ; 
ma  nessuno  si  avvede 
che  nelle  cifre  dan¬ 
zate  ha  la  sorte  della 


erano  cattive.  Ne  feci  motto  piana¬ 
mente  al  mio  vicino  e  questi  di  rin¬ 
contro  con  un  accento,  al  quale  rico¬ 
nobbi  lo  svizzero ,  mi  rispose  assai 
scortesemente,  che  noi  tedeschi,  come 
non  conoscevamo  la  vera  libertà,  così 
non  conoscevamo  la  vera  temperanza. 
Io  mi  strinsi  nelle  spalle,  replicando, 
che  i  famigli  dei  principi  e  i  fabbri¬ 
canti  di  dolci  erano  dappertutto  sviz¬ 
zeri  e  venivano  chiamati  di  preferenza 


patria  dinanzi  agii 


occhi. 

Mentre  correvano 
in  giro  sì  fatti  dis¬ 
corsi,  non  perdevasi  di  vista  l’utile,  e 
si  faceva  una  conversazione  animata 
coi  grandi  piatti  lealmente  ricolmi  di 
carne,  di  patate,  ecc.  Le  vivande  però 


La  signora  ROSA  CARON ,  che  sostiene  la  parte  di  Desdemoua 
nell’ Otello  del 


m.°  Verdi  a  Parigi. 


(1)  Paolo  Porci.  Fedi  Buchliolz‘{ 1768-1843)  fu  pro¬ 
fessore  privato  a  Berlino.  Scrisse  una  “  Storia  di 
Napol  one  Bonaparte  „  e  un  Vademecum  s lorica 
o  Storia  degli  stati  d’  Europa  dopo  la  pace  di 
Vienna,  oltre  a  molti  articoli  speciali  di  storia  e 
di  politica. 


(2)  Exotprico  (dal  greco  ì^wtc vuol  dire 
esteriore,  superficiale,  che  guarda  soltanto  aldi 
fuori  delle  cose:  esoterico  (dal  greco  ì'TMrìpr/.o^) 
vuol  dire  interiore  ,  e  in  senso  metaforico ,  che 
guarda  alla  sostanza  delle  cose. 


con  questo  nome,  e  che  anzitutto  gli 
odierni  eroi  svizzeri  della  libertà ,  i 
quali  vorrebbero  colle  ciance  dare  a 
intendere  al  pubblico  di  possedere  tanta 
audacia  politica,  mi  somigliavano  quelle 
lepri,  che  sparano  delle  pistole  sui  pub¬ 
blici  mercati  e  col  loro  ardire  empiono 
di  stupore  fanciulli  e  villani ,  e  non 
sono  pertanto  che  lepri. 

Il  figlio  delle  Alpi  non  avea  certa¬ 
mente  nessuna  mala  intenzione.  u  Era 


un  uomo  grosso  , 


per  consegneDza  un 


buon  uomo  „  direbbe  Cervantes.  Ma 


il  mio  vicino  dell’  altro  lato  ,  uno  di 1 2  1 
Greifswald,  fu  vivamente  offeso  da  1 
quella  espressione.  Egli  affermò  che 
la  forza  e  la  semplicità  tedesche  non 
erano  ancora  spente;  si  diè  nel  petti 
dei  pugni  che  io  fecero  rimbombare,  e 
votò  un’enorme  bicchiere  di  birra  bian¬ 
ca.  Lo  Svizzero  diceva:  “  Andiamo! 
via!  „  Ma  quanto  più  si  studiava  di 
prendere  un  tono  conciliativo,  e  tanto 
più  quel  di  Greifswald  si  riscaldava. 

Costui  apparteneva  a 
quel  tempo  patriotti¬ 
co,  nel  quale  i  parruc¬ 
chieri  correvano  ri¬ 
schio  di  morir  di  fa¬ 
me.  Portava  capelli 
lunghi  ondeggianti , 
un  berretto  da  scu¬ 
diere  del  medio-evo, 
un  abito  teutonico  ne¬ 
ro,  una  camicia  spor¬ 
ca,  che  gli  serviva 
anche  di  panciotto,  e 
sopravi  un  medaglio¬ 
ne  con  entro  una  cioc¬ 
ca  di  crini  bianchi  del 
cavallo  di  Bliicher  (1). 
Pareva  un  pazzo  di 
grandezza  naturale.  Io 
faccio  volentieri  un 
po’ di  moto  a  cena, 
perciò  mi  lasciai  ti¬ 
rare  da  lui  in  una 
controversia  politica. 
Egli  era  d’avviso  che 
la  Germania  dovesse 
dividersi  in  33  Gauen 
o  distretti.  Io,  al  con¬ 
trario,  sosteneva  che 
ce  ne  volevano  48 , 
perchè  allora  si  sa¬ 
rebbe  potuto  scrivere 
un  manuale  più  siste¬ 
matico  sulla  Germa¬ 
nia,  ed  era  ben  ne¬ 
cessario  mettere  d’ac¬ 
cordo  la  vita  pratica 
colla  scienza.  11  mio 
amico  di  Greifswald 
era  anche  un  bardo 
tedesco,  e  mi  confidò 
che  stava  componen¬ 
do  un  poema  eroico 
nazionale  a  glorifica¬ 
zione  d’Arminio  e  del¬ 
la  battaglia  di  Teuto- 
burgo.  lo  gli  diedi 
alcuni  buoni  consigli 
per  la  fabbrica  di  tale 
epopea.  Gli  feci  por 
mente  come  poteva 
dare  un’idea  altamen¬ 
te  onomatopeica  delle  paludi  e  delle 
vie  scabrose  della  storica  foresta  c<  n 
dei  versi  acquei  e  aspri,  e  come  sarebbe 
accorgimento  patriottico  il  non  met¬ 
tere  in  bocca  a  Varo  e  agli  altri  ro¬ 
mani  che  degli  stoltiloqui.  Io  spero 
che  sì  fatto  artifizio  del  mestiere  vorrà 
riuscirgli  a  bene,  come  agli  altri  poeti 


(Vedi  l'articofo  alfa  pagina  680). 


(1)  Il  noto  maresciallo  prussiano,  il  quale,  benché 
più  volte  scontino  da  Napoleone  I.°  continuò  con 
indomabile  pertinacia  a  combatterlo.  Il  suo  arrivo 
sul  campo  di  Waterloo  contribuì  alla  rotta  del 
grande  imperatore. 


r,* 

K> 


Parigi:  Perier  PRESENTA  Verdi  al  PUBBLICO  dell’Opera,  nella  prima  rappresentazione  dell’ Otello. 

(Vedi  l’articolo  alla  pag.  680). 
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di  Berlino,  fino  a  produrre  la  più  per¬ 
fetta  illusione. 

Alla  nostra  tavola  il  chiasso  e  l’in¬ 
timità  crescevano  sempre  più.  Il  vino 
cacciò  la  birra,  le  scodelle  di  ponce 
fumarono  ;  si  bevve,  si  trincò,  si  cantò. 
Il  gran  canto  degli  studenti  e  belle 
poesie  di  Miiller  (1),  di  Riickert,  d’Uh- 
land  e  d’altri  risonarono  insieme  colle 
dolci  melodie  di  Methfessel  (2).  Ebbero 
però  maggior  favore  le  parole  tedesche 
del  nostro  Arndt  (3):  u  II  Dio,  che 
creò  il  ferro,  non  volle  schiavi!  „  Di 
fuori  s’intesero  certi  ululi,  come  se  la 
vecchia  montagna  s’accordasse  ai  canti, 
e  alcuni  amici,  tocchi  nelle  ginocchia, 
pretendevano  che  essa  crollasse  giocon¬ 
damente  la  testa  calva  e  perciò  la  no¬ 
stra  sala  ne  fosse  scossa.  Le  bottiglie 
si  votarono  e  s’empirono  i  cervelli.  Uno 
ruggiva,  un  altro  cantava  in  falsetto, 
un  terzo  faceva  un’arringa  sui  debiti, 
un  quarto  parlava  latino,  un  quinto 
predicava  la  temperanza  e  un  sesto, 
montato  sopra  una  sedia,  cominciò 
la  sua  lezione  così:  —  Signori!  la 
terra  è  un  cilindro,  gli  uomini  sono 
delle  puntine  particolari  sparse  sul¬ 
la  superficie,  apparentemente  senza 
scopo;  ma  il  cilindro  gira,  le  punti¬ 
ne  urtano  qua  e  là  e  rendono  una 
vibrazione  sonora,  altre  spesso,  al¬ 
tre  di  rado,  e  ciò  produce  una  mu¬ 
sica  meravigliosa,  complicata ,  che 
si  chiama  la  storia  universale.  Noi 
dunque  parleremo  primamente  della 
musica,  poi  dell’  universo  e  per  ul¬ 
timo  della  storia....  —  E  via  di  que¬ 
sto  tenore  con  una  mescolanza  di 
spirito  e  di  follia. 

Un  sentimentale  Meklemburghese, 
che  col  naso  immerso  nella  sua  sco¬ 
della  di  ponce  ne  aspirava  il  va¬ 
pore  con  un  sorriso  di  felicità,  disse 
che  gli  pareva  di  sentirsi  dinanzi  al 
buffet  del  teatro  a  Schwerin.  Un 
altro  teneva  il  suo  bicchiere  dinanzi 
agli  occhi,  come  un  occhialino,  e 
pareva  fissarci  attentamente,  men¬ 
tre  il  vino  vermiglio  gli  colava 
giù  per  le  guancie  nella  bocca  spa¬ 
lancata.  Quel  di  Greifswald,  preso 
da  repentino  entusiasmo,  si  gettò  sul 
mio  seno  gridando  con  esultanza:  — 
Oh!  mi  comprendi  tu?  Io  sono  inna¬ 
morato,  io  sono  felice,  io  sono  riamato 
e,  Dio  mi  danni  !  la  mia  diletta  è  una 
fanciulla  per  bene,  perchè  essa  porta 
una  veste  bianca  e  suona  il  piano....  — 
Lo  Svizzero  piangeva  e  mi  baciava 


(1)  Guglielmo  Miiller  (1794-1827)  buon  poeta  li¬ 
rico  nel  1819  fa  insegnante  di  lingue  antiche  a 
Dessau ,  dove  poco  dopo  fu  fatto  bibliotecario.  — 
Giov.  Mich.  Fed.  Riichert  (1788-1866)  esercitò  una 
grande  e  salutare  influenza  sullo  sviluppo  della 
poesia  lirica  tedesca  ,  arricchendola  di  nuova  ma¬ 
teria  e  dandole  una  forma  più  pura  e  più  artistica. 
—  Giov.  Luigi  TJliland  (1787-1862)  liberò  la  lirica 
dal  misticismo  e  dalle  esaltazioni  dei  romantici, 
trattò  con  garbo  e  con  fortuna  la  romanza  e  la 
ballata ,  creò  uu  nuovo  genere  di  poesia  epico-li¬ 
rico,  la  rapsodia;  pubblicò  un  buon  numero  di  canti 
popolari. 

(2)  Ali.  Teofilo  Methfessel  (1784-1864)  celebre 
musico  e  compositore  di  romanze  popolarissimo. 
Dal  1824  fu  maestro  di  contrappunto  in  Amburgo. 

(3)  E  ni.  Maurizio  Arndt  (1769-1860)  co’suoi  canti 
patriottici  fu  uno  dei  più  efficaci  cooperatori  della 
sollevazione  della  Germania  contro  Napoleone.  Ol¬ 
tre  a  canti  patriottici  scrisse  relazioni  di  viaggi 
in  Germania,  Ungheria,  Italia  e  Francia. 


con  tenerezza  le  mani  gemendo  senza 
fine  :  —  0  Baebeli  !  0  Bsebeli  ! 

In  mezzo  a  quel  disordine,  nel  quale 
i  piatti  imparavano  a  danzare  e  i  bic¬ 
chieri  a  volare,  mi  stavano  seduti  di 
faccia  due  giovani  belli  e  bianchi  come 
statue  di  marmo,  l’uno  più  somigliante 
ad  Adone,  1’  altro  ad  Apollo.  Era  ap¬ 
pena  visibile  la  rosea  sfumatura  che 
il  vino  avea  dipinto  sulle  loro  guancie. 
Essi  rimiravansi  scambievolmente  con 
un  affetto  immenso,  come  se  l’uno 
avesse  potuto  leggere  negli  occhi  del¬ 
l’altro,  e  i  loro  occhi  raggiavano  come 
avessero  dentro  alcune  stille  luminose 
cadute  dalla  coppa  che  l’angelo  del¬ 
l’amore  va  portando  lassù  di  stella  in 
stella.  Entrambi  parlavano  basso,  con 
voce  tremola  di  passione,  e  si  narra¬ 
vano  lugubri  storie ,  nelle  quali  vi¬ 
brava  un  suono  stranamente  doloroso. 
—  Adesso  anche  Lisa  è  morta!  — 


Li-Hung-Ciang,  vice-re  della  Cina 


(da  una  fotografia). 


disse  uno  di  loro  e  sospirò;  e  dopo 
una  pausa,  raccontò  il  caso  d’una  fan¬ 
ciulla  di  Halle,  che  s’  era  innamorata 
d’uno  studente  e,  partito  questo ,  non 
parlò  più  con  nessuno,  mangiava  poco, 
piangeva  dì  e  notte  e  rimirava  sempre 
il  canarino  regalatole  un  giorno  dal 
suo  diletto.  —  L’uccello  morì,  e  ben¬ 
tosto  morì  anche  Lisa.  —  Così  finì  il 
racconto  e  i  due  giovani  tacquero  e 
si  misero  a  sospirare  come  se  il  cuore 
volesse  loro  spezzarsi.  Alla  fine  l’uno 
disse  all’altro:  —  L’anima  mia  è  tri¬ 
ste!  Vien  fuori  meco  nella  notte  oscura. 
Io  voglio  respirare  l’alito  delle  nubi  e 
i  raggi  della  luna.  0  compagno  del 
mio  dolore,  io  t’amo!  Le  tue  parole 
risuonano  alle  mie  orecchie  come  il 
sibilo  delle  canne,  come  i  torrenti  che 
scorrono;  essi  mi  risuonano  sempre 
nel  petto,  ma  l’anima  mia  è  triste  !  - — 
A  questo  punto  i  due  giovani  si  al¬ 
zarono  ;  l’uno  avvolse  il  braccio  al  collo 
dell’altro  c  uscirono  dalla  sala  in  tu¬ 


multo.  Io  li  seguii  e  li  vidi  entrare  in 
una  stanza  buia.  L’uno  aperse,  in  luogo  / 
della  finestra,  una  grande  guardaroba, 
e  ambedue  vi  si  piantarono  innanzi 
colle  braccia  stese  in  atto  sentimentale 
e  parlarono  a  volta  a  volta.  —  0  venti 
della  notte  vaporosa  —  disse  il  primo 
—  voi  rinfrescate  soavemente  le  mie 
guancie!  Voi  scherzate  amorosi  colle 
onde  mobili  de’ miei  capelli!  Io  sto 
sulla  cima  nuvolosa  della  montagna: 
sotto  i  miei  piedi  giacciono  le  città 
dormenti  degli  uomini  e  scintillano 
Tacque  azzurre.  Ascolta!  laggiù  nella 
valle  stormiscono  i  pini!  là  sulla  col¬ 
lina  vagolano  in  forma  di  nebbie  gli 
spiriti  dei  nostri  padri!  Oh!  potess’io 
esser  rapito  con  voi  sul  destriero  delle 
nubi  per  la  notte  procellosa,  sul  mare 
infuriato,  su  fino  alle  stelle!  Ma  ahimè! 
io  sono  oppresso  d’affanno  e  l’anima 
mia  è  triste!  —  L’altro  giovine  teneva 
anch’egli  le  braccia  stese,  in  atto 
sentimentale  verso  la  guardaroba 
con  occhi  lagrimosi  e  con  malinco¬ 
nica  voce  così  apostrofò  un  paio  di 
calzoni  di  cuoio  giallo ,  che  prese 
per  la  luna:  —  Tu  sei  bella,  o  figlia 
del  cielo!  Beatificante  è  la  tranquil¬ 
lità  del  tuo  aspetto!  Tu  incedi  mae¬ 
stosa  nell’amabilità!  Le  stelle  se¬ 
guono  la  tua  corsa  azzurra  nell’o¬ 
riente.  Quando  tu  appari  le  nubi  si 
rallietano  e  le  loro  fosche  figure  si 
rasserenano.  Chi  ti  somiglia  nel 
cielo,  o  figlia  della  notte?  Alla  tua 
presenza  le  stelle  sono  confuse  di 
vergogna  e  abbassano  i  verdi  occhi 
lucenti.  Ove  ti  ritraggi  sull’alba, 
quando  la  tua  faccia  impallidisce? 

Hai  tu  al  pari  di  me  il  tuo  castel¬ 
lo?  Hai  tu  stanza  nell’ ombra  del 
dolore?  Le  tue  sorelle  son  esse  ca¬ 
dute  dal  cielo?  Esse,  che  trascor¬ 
revano  teco  lietamente  la  notte,  non 
sono  forse  più?  Sì,  esse  caddero  a 
terra,  o  bel  lume,  e  tu  ti  nascondi 
spesso  per  piangerle.  Ma  verrà  final¬ 
mente  la  notte,  che  tu  pure  avrai 
cessato  di  essere  e  lasciato  lassù  l’az¬ 
zurra  tua  corsa.  Allora  le  stelle  rial¬ 
zeranno  le  loro  verdi  teste;  esse,  che 
la  tua  presenza  empiva  un  giorno  di 
vergogna,  si  rallegreranno.  Ma  oggi  tu 
sei  rivestita  della  magnificenza  dei  tuoi 
raggi  e  tu  ci  guardi  dalle  porte  del 
cielo.  Squarciate,  o  venti,  le  nubi,  af¬ 
finchè  la  figlia  della  notte  possa  ri¬ 
splendere  e  illuminare  le  montagne 
selvose,  e  il  mare  rotoli  nella  luce  le 
sue  onde  spumanti! 

{Continua)  HEINE. 

(Trad.  del  prof.  V.  Trettenéro), 


NOTE  VOLANTI. 

*  Per  e-sere  grande  è  necessario  che  la  persona 
sparisca  in  confronto  delle  proprie  opere. 

Carmen  Sylva. 

*  Un  animo  grande  è  al  disopra  dell'  ingiuria, 
dell'ingiustizia  e  del  dolore. 

La  Bruyere. 

*  La  venta  è  meglio  tacerla  che  tradirla. 

Ricther. 

*  La  menzogna  è  il  rifugio  dei  fanciulli,  degli 
sciocchi  e  dei  malvagi. 


Bacone. 
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IL  ROMANZO  0’  UN’  ATTRICE 

(USA  FLEURON). 

DI  GIORGIO  OH  NET 

(Continuazione  :  vedi  alla  p:ig.  671). 

—  Giovanni,  te  ne  prego,  non  disto¬ 
gliere  gli  occhi  da  me,  —  gridò  essa 
trattenendo  appena  le  lacrime....  —  Per¬ 
donami....  te  ne  scon¬ 
giuro!....  Cessa  dal 
guardarmi  tanto  bie¬ 
camente....  mi  fai 
troppo  soffrire!  Non 
mi  ami  forse  più? 

E  così  dicendo  se 

10  strinse  al  cuore 
in  un  amplesso  di¬ 
sperato,  quasi  pazza 
di  dolore.  E  lui,  com¬ 
mosso  per  tanta  u- 
miltà  adorabile,  per 
quella  generosità  su¬ 
blime,  sentì  il  suo 
cuore  gonfiarsi  e  tut¬ 
ta  la  rabbia  da  cui 
era  invaso  si  fuse 
in  singhiozzi.  Lisa 
pallida  e  triste  lo 
calmò,  versò  in  lui 

11  balsamo  dei  suoi 
incoraggiamenti  e 
delle  sue  consola¬ 
zioni  e  lo  spinse  an¬ 
cora  con  sovrumani 
sforzi  sulla  via  della 
speranza.  Dopo  tut¬ 
to  egli  era  coperto 
dalla  cauzione  di 
Nuno  e  nulla,  pro¬ 
vava  che  il  banchie¬ 
re  avesse  avute  cat¬ 
tive  intenzioni  a  suo 
riguardo. 

Se  egli  lo  abban¬ 
donava  dopo  averlo 
spinto  sulla  periglio¬ 
sa  via  ed  associato, 
per  così  dire,  alla 
sua  intrapresa,  l’o- 
pinione  lo  giudiche¬ 
rebbe  severamente. 

E  già  si  eleva¬ 
vano  contro  di  lui 
proteste  di  indigna¬ 
zione.  Fino  a  tanto 
che  avesse  tratto  in 
inganno  speculatori 
sconosciuti,  meno 
male;  ma  De  Brives, 
il  suo  confidente!...  Sarebbe  stata  una 
azione  particolarmente  odiosa  ed  avreb¬ 
be  avute  tutte  le  proporzioni  di  un  tra¬ 
nello....  Non  bisognava  dunque  perdersi 
di  coraggio. 

Ella  supplicò  Giovanni  di  non  pren¬ 
dere  alcuna  risoluzione  prima  di  averla 
riveduta  e  si  fece  promettere  di  aspet¬ 
tarla  alla  sera.  E  più  tranquilla,  avendo 
allontanato  per  qualche  ora  il  timore 
deli’  orribile  e  sanguinosa  catastrofe, 
che  le  turbava  la  mente,  lo  lasciò. 

Essa  voleva ,  poiché  aveva  contri¬ 
buito  a  perdere  Giovanni ,  adoperarsi 


per  la  sua  salvezza.  Se  Nuno  aveva 
nelle  mani  la  sorte  del  giovanotto,  era 
a  lui  che  bisognava  rivolgersi. 

Lisa  si  era  ricordata  le  parole  che 
aveva  dette  il  giorno  prima  Clemenza: 
Se  vi  trovate  nell’imbarazzo  non  esi¬ 
tate  di  rivolgervi  a  me. 

Il  potere  di  Clemenza  su  Nuno  non 
non  era  forse  grandissimo? 

Lisa  non  avrebbe  dunque  chiesto 
nulla  al  Portoghese ,  ma  si  sarebbe 


raccomandata  a  Clemenza.  Essa  avreb¬ 
be  trovato  il  mezzo  di  interessarla  alla 
sua  causa. 

Confortata  da  questo  pensiero,  la 
giovanetta  si  diresse  con  passo  rapido 
verso  il  teatro,  dove  la  prova  doveva 
metterla  in  presenza  della  sua  came¬ 
rata. 

Essa  correva  innocentemente  ad  of¬ 
frire  alla  rivale  la  più  bella  rivincita 
che  questa  avesse  mai  potuto  augu¬ 
rarsi. 

Entrò  dal  boulevard ,  attraversò  il 
vestibolo,  percorse  il  corridoio  nell’o¬ 


scurità  e  salì  sul  palcoscenico,  dove 
Rombaud,  Massol  e  La  Barre  discor¬ 
revano  sottovoce  davanti  alla  buca  del 
suggeritore. 

Incontratasi  con  Roberval,  gli  do¬ 
mandò  con  voce  breve  se  la  signorina 
Villar  fosse  giunta. 

—  Sì,  signorina,  —  disse  il  diret¬ 
tore  di  scena.  —  Ella  dev’  essere  nel 
suo  camerino.... 

Lisa,  giunta  ai  piedi  della  scala, 
sentì  spezzarsele  il 
cuore.  Un  terribile  e 
violento  dolore  l’in¬ 
vase  al  pensiero  di 
dover  confidare  le 
sue  pene  ad  un’e¬ 
stranea.  Aprire  il 
suo  cuore  e  mostra¬ 
re  1’  amore  profon¬ 
do,  assoluto  che  lo 
riempiva,  non  era 
forse  una  profana¬ 
zione?  Le  sembra¬ 
va  che  Clemenza 
non  fosse  la  donna 
a  cui  bisognava  con¬ 
fidar  il  suo  secreto, 
ed  un  presentimento 
l’avvertiva  che  an¬ 
dava  incontro  a  nuo¬ 
vi  pericoli. 

Lisa  si  fermò  nel- 
l’ andito  dei  came¬ 
rini  esitante  e  pron¬ 
ta  a  ri  di  scendere. 
Dietro  la  porta  udì 
il  passo  di  Clemen¬ 
za,  e  un  freddo  su¬ 
dore  bagnò  la  sua 
fronte.  Si  sentì  de¬ 
bole  ed  inquieta  ; 
ma  il  pensiero  che 
Giovanni  stava  per 
soccombere  sotto  il 
peso  di  una  inevi¬ 
tabile  sciagura  le 
infuse  coraggio. 

Ella  si  accusò  di 
egoismo.  Quanto  po¬ 
ca  cosa  era  la  con¬ 
fessione  che  doveva 
fare  in  confronto  del 
vantaggio  che  ne 
poteva  risultare  ! 

Risoluta  bussò  al¬ 
la  porta. 

—  Entrate,  — 
disse  la  voce  di  Cle¬ 
menza. 

Il  viso  della  Spa- 
gnuola,  freddo  e  se¬ 
vero,  si  animò  alla  vista  della  gio¬ 
vinetta,  Era  la  prima  volta  che  Lisa 
entrava  in  quello  stanzino.  Doveva  dun¬ 
que  essere  accaduto  qualche  grave  in¬ 
cidente. 

—  Ah  !  siete  voi  ?  —  ella  disse.  — 
Si  incomincia  di  già?...  venite  a  cer¬ 
carmi  ? 

Lisa  la  guardò  fissa  co’  suoi  occhi 
chiari  e  arditamente  rispose  : 

—  No,  c’è  tempo....  Son  io  che  debbo 
parlarvi.... 

—  Sentiamo  :  in  che  posso  esservi 
utile  ? 


Gli  ultimi  giorni  delle  Esposizioni  Riunite  :  1  visitatori  davanti  all’ingresso. 
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—  Mi  avete  detto  un  giorno  che 
qualora  avessi  avuto  bisogno  di  voi 
eravate  disposta  a  servirmi....  vi  ri¬ 
cordate?  Ebbene,  sono  venuta  per  met¬ 
tervi  alla  prova. 

—  Fate  pure,  — -  rispose  Clemenza 
assumendo  un’aria  seria. 

E  traendo  a  sè  Lisa,  se  la  fece  se¬ 
dere  accanto  sul  sofà. 

—  Vi  ho  udita  ripetere  più  volte 
che  il  signor  Nuno  non  vi  rifiuterebbe 
nulla  di  ciò  che  sareste  per  chiedergli. 

Clemenza  chinò  la  testa.  Essa  vide 
Lisa  attaccare  un  soggetto 
ardente  e  presentì  che  tra 
un  istante  avrebbe  avuto 
la  giovinetta  a  sua  discre¬ 
zione. 

Ebbe  paura  di  spaven¬ 
tarla  coll’espressione  trion¬ 
fante  della  sua  gioja,  onde 
si  sforzò  di  esser  calma 
e  paziente.  La  vendetta 
cui  anelava  da  tanto  tem¬ 
po  era  forse  alla  portata 
della  sua  mano  ;  non  bi¬ 
sognava  dunque  lasciarla 
sfuggire.  Ella  rispose  con 
voce  assai  dolce  e  un  po’ 
tremante  : 

—  È  vero  che  Selim  ha 
molta  affezione  per  me  e 
da  lungo  tempo....  Egli  è 
felice  di  soddisfare  i  miei 
desiderii,  qualora  però  non 
siano  esagerati  ed  impos¬ 
sibili.... 

—  Ebbene,  se  voleste 
compiere  una  generosa 
azione  col  l’aiutare  un  gio¬ 
vane  disgraziato ,  che  è 
irremissibilmente  perduto 
se  non  lo  appoggiate,  do¬ 
vendo  costare  al  signor 
Nuno  un  sacrificio  di  da¬ 
naro  momentaneo,  poiché 
non  perderà  nulla,  state 
sicura,  vi  rifiuterebbe  egli 
Insoddisfazione  di  salvare 
quel  disgraziato  ? 

Clemenza  alzò  la  fronte, 
e  illuminata  da  un'  orri¬ 
bile  speranza,  incapace  di 
contenersi  più  a  lungo,  avi¬ 
da  di  papere  : 

—  E  Giovanni  !...  disse. 

Essa  aveva  risposto  Gio¬ 
vanni  brevemente,  riassu¬ 
mendo  quel  nome  per  lei 
l'intero  universo. 

— ■  Giovanni,  —  repli¬ 
cò  Clemenza,  —  !  uomo  che  amate  ? 

—  Sì,  l'uomo  che  amo;  —  soggiunse 
Lisa  con  esaltazione. 

E  mossa  dal  desiderio  di  convincere, 
essa  raccontò  a  Clemenza,  che  divo¬ 
rava  le  sue  parole  con  un’atroce  pas¬ 
sione,  le  loro  passeggiate  felici,  sotto 
agli  alberi,  sulla  riva  del  fiume;  le 
sue  inquietudini  e  gli  sforzi  per  im¬ 
pedire  a  Giovanni  di  lanciarsi  in  quella 
speculazione  che  istintivamente  le  fa¬ 
ceva  paura;  poi  le  agitazioni  dell’ul¬ 
tima  quindicina,  ed  infine  la  catastrofe 
che  era  scoppiata  su  di  essi  come  un 
colpo  di  fulmine  rovinando  compieta- 


mente  la  loro  esistenza  e  compromet¬ 
tendo  l’onore,  minacciando  la  vita  di 
colui  che  essa  adorava.  La  giovinetta 
prese  le  mani  di  Clemenza  fredde  ed 
inerti,  le  serrò  nelle  sue,  abbrucian¬ 
dole  col  fuoco  della  febbre  che  1’  ar¬ 
deva,  pregò,  pianse,  dicendo  alia  rivale 
che  tutte  le  speranze  erano  in  lei  ri¬ 
poste  e  che  se  per  suo  mezzo  Nuno 
non  acconsentiva  a  salvare  Giovanni 
da  un  sicuro  suicidio,  tutto  era  finito. 
Infine  Lisa  mostrò  la  sua  esistenza  stret¬ 
tamente  avvinta  a  quella  di  Giovanni. 


....  Lisa  non  potè  che  stendere  verso  la  rivale  le  sue  mani  supplichevoli.... 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’  UN’  ATTRICE. 


Essa  doveva  morire  della  stessa  morte 
di  lui  e  la  palla  che  lo  ucciderebbe 
avrebbe  annientata  anche  lei  stessa. 

Trasportata  dal  dolore,  non  potè  ren¬ 
dersi  conto  della  sensazione  di  Cle¬ 
menza.  Essa  aveva  gli  occhi  troppo 
gonfi  di  lacrime  per  vedere  la  gioja 
infernale  di  lei,  allorché  fece  appello 
alla  sua  pietà.  Ma  quando  anche  1’  a- 
vesse  veduta,  nulla  l’avrebbe  arrestata. 
Era  pronta  a  tutto,  pur  di  salvare  Gio¬ 
vanni.  E  più  il  sacrifizio  da  farsi  era 
terribile,  più  il  suo  ardore  nel  com¬ 
pierlo  doveva  mostrarsi  grande. 

Clemenza,  immobile,  la  guardava, 


gelosa  dell’ immensità  del  suo  amore. 
Quella  creatura  che  essa  esecrava  era 
felice  ancora:  essa  amava!  Quanta 
gioia  profonda,  assoluta,  aveva  pagata 
anticipatamente  tanta  devozione!  Ma 
per  la  preferita,  la  trionfante,  il  giorno 
dei  disastri  era  finalmente  arrivato.  E 
lei  poteva  in  una  sola  volta  farle  espiare 
tutti  i  dolori  provati  e  le  umiliazioni 
subite. 

—  Perciò ,  —  essa  le  rispose  con 
voce  lenta,  —  ora  che  siete  giunti 
tutt’e  due  a  tal  punto,  vi  rivolgete  a 
me  perchè  vi  tragga  dal¬ 
l’impiccio  ? 

E  scoppiò  in  una  ri¬ 
sata  che  spaventò  Lisa. 

—  La  scelta  è  proprio 
bella,  e  prova  un  cuore 
ingenuo,  —  ella  proseguì. 
—  Questo  bel  giovane, 
amato  da  una  leggiadra 
fanciulla  qual  siete,  do¬ 
po  aver  perduto  alla  Bor¬ 
sa  tutto  quanto  possede¬ 
va .  ed  anche  di  più  , 

dovrà  essere  salvato  da 
Clemenza  Villar....  la  don¬ 
na  eh’  egli  ha  disprezzato 
quando  essa  ebbe  la  de¬ 
bolezza  di  palesargli  che 
aveva  un  affetto  per  lui  ! 
E  Clemenza  Villar  si  mo¬ 
strerà  tanto  generosa  per 
compiacere  colei  che  un 
bel  giorno  è  venuta  in 
questo  teatro  a  carpirle  le 
sue  parti,  i  suoi  trionfi, 
le  sue  influenze,  tutto  in¬ 
fine  ! 

Ella  si  era  alzata  da¬ 
vanti  a  Lisa  colle  braccia 
incrociate  sul  petto,  mo¬ 
strandole  un  viso  che  le 
aveva  celato  sempre  fin¬ 
ché  aveva  creduto  neces¬ 
sario  ingannarla.  La  sua 
fronte  risplendeva  di  col¬ 
lera,  i  suoi  sguardi  erano 
tinti  di  fiele  e  la  sua  boc¬ 
ca  si  atteggiava  all’  ol¬ 
traggio. 

Lisa  rimase  un  istante 
muta  di  sorpresa  e  non 
potè  che  stendere  verso  la 
rivale  le  sue  mani  suppli¬ 
chevoli. 

—  Ah  !  dunque  tu  igno¬ 
ravi  tutto....  —  continuò 
Clemenza.  —  Come  hai  po¬ 
tuto  credermi  tanto  scioc¬ 
ca?  Dovrei  supporre  che  Giovanni  non 
si  sia  teco  vantato  di  avermi  disprez¬ 
zata?  Era  cosa  tanto  lusinghiera  per  te 
e  per  lui  !...  Disprezzata,  sì,  ioj...  io  !... 

Al  ricordo  dell’affronto  ella  si  sentì 
trasportata  da  una  rabbia  violenta. 

—  E  tu  vieni  a  chiedermi  che  mi 
interessi  a  lui  ?  Tu  !  come  se  la  tua 
domanda  non  tosse  un’ingiuria  di  più! 
Ah,  solamente  perchè  lo  ami,  vedi,  lo 
perderei,  se  potessi.  Ma  non  ho  biso¬ 
gno  di  occuparmene.  Selim  si  è  inca¬ 
ricato  della  cosa  e  puoi  esser  certa 
che  riuscirà  meravigliosamente  a  suo 
danno.  Ah!  il  tuo  Giovanni  ha  voluto 
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riportare  grandi  successi  !  Poteva  ben 
pensare  più  seriamente  ed  immaginare 
che  vi  erano  rischi  da  correre....  Nel 
giuoco  dell'amore  ha  avuto  il  privi¬ 


legio,  ma  in  quel  del  danaro  trovò  chi 
lo  vinse.  Ora  ci  pensi  ! 

Lisa,  tutta  stordita,  ascoltava  Cle¬ 
menza  senza  comprendere  bene  esat¬ 


tamente  ciò  che  diceva.  Essa  si  avvi¬ 
cinò  alla  sua  compagna,  1’  afferrò  per 
un  braccio  e  guardandola  cogli  occhi 
spaventati  :  —  Ma  voi  non  mi  avete 


dunque  compresa!...  —  le  disse;  — si 
tratta  della  sua  vita,  poiché  egli  non 
sop ravviverà  ad  un  colpo  così  tre¬ 
mendo  ! 

—  E  morrai  tu  pure  !  —  gridò  Cle¬ 
menza  con  crudele  sogghigno....  —  Per¬ 


chè  ripetermi  ciò  che  mi  hai  già  detto? 

—  Non  si  tratta  di  me,  —  soggiunse 
Lisa....  —  è  lui,  lui  solo  che  bisogna 
salvare  !...  Io  non  penso  che  a  lui  !... 
Voi  dite  che  lo  avete  amato?  Come 
dunque  potete  gioire  della  sua  sven¬ 


tura  ?  Il  vostro  amore  si  è  cambiato 
in  odio  ? 

—  Sì  !  in  odio  perchè  tu  lo  ami,  in 
odio  implacabile  perchè  lo  difendi,  in 
odio  mortale  poiché,  una  volta  salvato, 
ritornerebbe  a  te! 
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E  ogni  volta  che  ripeteva  la  sua 
terribile  affermazione  faceva  un  passo 
verso  Lisa.  Esse  erano  vicine  l’ una 
all’  altra  in  guisa  che  i  loro  volti  si 
toccavano. 

Lisa  comprese  tutto  e,  perduta  ogni 
speranza,  ebbe  vergogna  della  sua  de¬ 
bolezza.  La  collera  l’invase  a  sua  volta 
e  affrontando  la  rivale: 

—  Siete  un  mostro  !  —  le  gridò. 

—  So  vendicarmi,  ecco  tutto  !  Non  mi 
si  offende  impunemente,  siatene  certa! 

—  Ma  avete  forse  il  diritto  di  at¬ 
taccarvi  impunemente  agli  altri  '?  Tutto 
ciò  che  ho  sofferto  di  male,  a  voi....  a 
voi  sola  lo  devo  !  Voi  mi  avete  fatta 
calunniare  ignominiosamente  da  un 
miserabile  a  vostre  spese,  foste  ca¬ 
gione  che  un  galantuomo  ponesse  a 
rischio  la  sua  vita  e  si  è  versato  del 
sangue  per  cagion  vostra  !  Contuttociò 
non  foste  soddisfatta  !  avete  voluto  col¬ 
pirmi  voi  stessa  sperando  senza  dub¬ 
bio  che  sareste  stata  più  abile'  e  fu 
solo  per  miracolo  se  sono  uscita  sana 
e  salva  dalle  vostre  mani.  Ma  almeno 
anche  quest’  ultimo  atto  crudele  vi 
avesse  soddisfatta  !  No  !  voi  proseguite 
l’opera  nefanda  senza  pietà.  Che  cosa 
volete  dunque  questa  volta  ?  Il  diso¬ 
nore  e  la  morte  dell’  uomo  che  amo  ? 
È  veramente  questo  l’ ultimo  vostro 
desiderio,  la  suprema  vostra  atrocità? 
Credete  forse  di  riuscire?  Ebbene,  vi 
ingannate.  Vi  siete  smascherata  troppo 
presto.  Ora  so  che  cosa  posso  temere 
da  voi  e  mi  difenderò  lottando  con 
tutte  le  mie  forze,  con  animo  dispe¬ 
rato,  pronta  a  soccombere  pur  di  ve¬ 
dervi  annientata  !  Quanto  fui  stolta 
nel  credervi  incapace  di  tante  abbo- 
minevoli  perversità  !  Eppure  mi  si  apri¬ 
rono  gli  occhi  ;  ma  io  non  volli  vedere 
e  sono  venuta  ad  appellarmi  alla  vo¬ 
stra  generosità,  ad  offrirvi  un’  occa¬ 
sione  di  mostrarsi  tale  qual  siete  senza 


ipocriti  sorrisi,  nè  ipocriti  sguardi.  Eb¬ 
bene,  ciò  che  mi  avete  rifiutato  F  ot¬ 
terrò  lo  stesso.  Voi  volete  perdere  Gio¬ 
vanni  ed  io  lo  salverò  ! 

—  Provati  !  —  disse  Clemenza. 

Lisa  la  guardò  risolutamente  e  rag¬ 
giungendo  la  porta  rispose  :  —  E  ciò 
che  sto  per  fare!  —  Così  dicendo  uscì. 

(Continua)  GIORGIO  OHNET. 


DUE  CIMITERI  CINESI 

Sono  due  curiosità,  due  cimiteri  doppia¬ 
mente  d’  attualità  ,  perchè  cinesi  e  perchè 
li  presentiamo  in  questi  giorni  in  cui  le 
città  dei  morti  sono  da  tutti  visitate  e  da 
tanti  descritte.  Il  più  curioso  è  l’ antico 
cimitero  dei  missionarii  gesuiti  a  Pechino. 

Da  gran  tempo ,  le  missioni  cristiane  si 
stabilirono  in  Cina;  il  monumento  più  au¬ 
tentico  della  loro  antichità  è  certamente 
l’ iscrizione  nestoriana  trovata  nel  1635  a 
Sin-gan-fu.  Questo  monumento  fu  eretto 
nell’  anno  635  di  Gesù  Cristo,  e  gli  autori 
cinesi  ne  parlavano  molto  prima  della  sco¬ 
perta  fattane  dai  nostri  missionari.  Poste¬ 
riormente,  nel  1307,  Giovanni  di  Monte  Cor¬ 
vino  fu  eletto  dalla  Santa  Sede  arcivescovo 
di  Pechino.  Clemente  V,  con  una  lettera  a 
quel  valoroso  apostolo,  lo  poneva  a  capo  di 
tutte  le  missioni  di  Cina;  un’  altra  lettera 
del  papa  era  al  tempo  stesso  diretta  a  Ta- 
merlano  ,  per  esortarlo  a  farsi  cristiano  e 
ringraziarlo  della  protezione  accordata  ai 
cattolici. 

All’  italiano  Giovanni  di  Monte  Corvino 
succedette  come  arcivescovo  di  Pechino  il 
francese  Nicolas,  professore  di  teologia  alla 
Facoltà  di  Parigi. 

Dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  nel  1487,  l’opera  de’missionari  prese  su¬ 
bito  estensione.  Nel  1590,  il  padre  Matteo 
Ricci  fondava  quella  missione  di  Pechino, 
la  quale,  poiché  ora  meglio  che  mai  si  ve¬ 
dono  le  difficoltà  da  vincere,  è  considerata, 
anche  dagli  storici  spregiudicati,  come  uno 
dei  titoli  di  gloria  della  Compagnia  di  Gesù. 

Partiti  da  una  condizione  umilissima,  i 
Gesuiti  acquistarono  presto  una  vera  in¬ 


fluenza  a  Pechino  ,  e  la  conservarono  fino 
al  giorno  in  cui  la  gelosia  suscitò  loro  aspri 
nemici,  i  quali  li  accusarono  davanti  all’im- 
perator  della  Cina.  A  Roma  li  accusavano 
di  predicar  una  religione  di  fantasia.  Quando 
si  vuol  illuminare  un  ammalato  nell’oscurità, 
gli  si  avvicina  la  luce ,  non  ad  un  tratto, 
ma  a  poco  a  poco.  In  virtù  di  questo  assioma, 
i  Gesuiti  (salvo  a  sopprimerle  in  seguito) 
avevano  lasciato  sussistere  tra  gli  indigeni, 
divenuti  cristiani,  pratiche  e  dottrine  filo¬ 
sofiche  cinesi,  le  quali,  secondo  loro ,  non 
erano  assolutamente  incompatibili  collo  spi¬ 
rito  del  Cristianesimo.  Essi  volevano  così  sta¬ 
bilire  provvisoriamente  una  specie  di  anello 
di  congiunzione  tra  le  cognizioni  tradizio¬ 
nali  dei  Cinesi  e  la  nuova  luce  che  loro  por¬ 
tavano;  giacché  i  Cinesi  hanno  la  massima 
ripugnanza  per  tutto  quanto  non  è  tradi¬ 
zione  nazionale.  Insomma,  i  Gesuiti  avevano 
compresa  la  necessità  d’una  transizione. 

I  dissensi,  prodottisi  tra  loro  e  le  altre 
autorità  cattoliche,  fecero  il  peggiore  effetto 
sul  Governo  Cinese.  Ben  presto  esso  non 
volle  più  tener  presso  di  sè  se  non  che  quei 
Gesuiti  che  fossero  dotati  di  attitudini  scien¬ 
tifiche  speciali:  i  matematici,  i  pittori,  gli 
astronomi,  ecc. 

Questi  almeno  furono  oggetto  de’maggiori 
favori  imperiali,  come  ne  fa  testimonianza 
ancora  la  loro  sepoltura  ,  situata  nel  cimi¬ 
tero  di  Scia-la-eurl,  a  brevissima  distanza 
dalla  porta  Ping-tze-men,  a  ovest  di  Pechino. 

Tra  coteste  tombe  si  vede  innanzi  tutto 
quella  del  Padre  Ricci,  morto  1’  11  maggio 
1610;  ha  la  forma  di  un  semicilindro,  posto 
sopra  un  piedistallo  quadrato  ,  e  davanti  è 
eretta  un’immensa  pietra,  in  cui  si  trovano 
incisi  i  decreti  emanati  dall’  Imperatore  in 
lode  del  padre  Matteo  Ricci.  Questi  era  nato 
a  Macerata  nel  1552. 


Sciarada. 

Nell’intero  c'è  il  primiero, 

C’è  il  secondo  nel  presente. 

Ii  nel  mare  il  tutto  invero 
Morder  può  caninamente. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pagina  674  : 
Li-re. 

Tiratura:  77,200  copie. 


Gran  Diploma  (l’Onore  all’Espusizione  di  Chicago  1893 

A.  Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  die  le 

^  MALATTIE  NERVOSE 


(angoscia  ,  capogiri ,  nevralgie  ,  emicranie  ,  nevro- 
stenie,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità,  in¬ 
quietudine  ,  paralisi  (stato  paralitico) ,  indebolimento 
della  memoria ,  esaurimento  (cerebrale ,  spinale ,  ecc.), 

_  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc.,  ecc.)  si  vincono  e 

si  guariscono  coH’uso  della  rinomata  LOZIONE  PYI.THON.  Gran  suc¬ 
cesso  scientillco.  Non  si  prende  per  bocca.  Domandare  l’Opuscolo 
spiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza,  Stilano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili. 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EMORROIDI 

PROVATE  I 

-  B  ©  KS  BONI  DI  TAKIA  RIPIDI - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAM  BEL  ETTI,  Milano. 


Il  Dottor  Pascal 


di  EMILIO  ZOLA.  Due  volumi  in-16 
della  Biblioteca  Amena  di  complessive 
504  pagine . L.  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


- 1) 

La  Gii 

?e 

DE 

LEONE 

Quattro  volumi  di 

DIRE 

Terza  edizione 

erra® 
la  Pace 

L  CONTE 

TOLSTOI 

complessive  1332  pagine 

QUATTRO. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves 

,  Milano. 

Incredibile,  ma  vero! 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

L.16,75- LA  GINEVRINI- L.  16,75 

SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop¬ 
pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
da  quelle  d’oro  18  carati. 

Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
a  24  ore  per  l’ ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci¬ 
sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele¬ 
ganza  e  mite  prezzo. 

La  GINEVRINA  fa  la  figura  di  quelle 
di  vero  oro  18  carati,  del  valore  di  E.  150. 

Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  t’ora  unica. 

Franco  di  porto  g  Jro  IP  7C  Franco  di  porto 
in  tutto  il  Regno  t-ll  o  lOjfo  in  tutto  il  Regno 


La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della  GINEVRINA 
per  sole  E.  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

l’importo  delle  commissioni  dev’essere  spedito  anticipatamente  aU’indirizzo:  VITTORIO  B0MQMI,  Corso  Vittorio  Emanuele,  (0,  Milano. 
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F.LLI  TREVES,  Editori  Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Vitt.  Era.,  64  e  66 


È  USCITO 


L’Anarchia  e  gli  Anarchici 


STUDIO  STORICO  E  POLITICO 

DI 


-<* 


© 


XJX 

E.  SEBWICOLI  :• - 

VOLUME  PRIMO  : 

F^ZROZPF^-G-F^IINriDF^-  IDI  FATTO 

SUE  ORIGINI  E  SUO  SVILUPPO. 


Capitolo  I. 

L’anarchia  a  traverso  i  secoli. 

Capitolo  II. 

Comunisti  e  socialisti  contemporanei  in  Francia. 
Capitolo  III. 

Socialisti  e  comunisti  tedeschi  e  russi. 

Capitolo  IY. 

L’Internazionale.  -  Discordie  intestine.  -Suafine. 

Capitolo  V. 

Origine  e  prime  gesta  in  Europa 
della  propaganda  col  mezzo  dei  fatti. 


Capitolo  VI. 

La  propaganda  di  fatto  in  Russia  e  il  Nichilismo. 

Capitolo  VII. 

La  propaganda  di  fatto  in  Europa  dopo  il  1881. 
Capitolo  VE. 

Delitti  anarchici 

dal  primo  attentato  contro  la  statua  del  l.°  pre¬ 
sidente  della  Repubblica  francese  (ISSI),  fino 
all’assassinio  cieli’ ultimo  (1894). 


Prezzo  del  primo  voluuie :  La  3,50. 

VOLUME  SECONDO: 

FISIOLOGIA  DEGLI  ALT  ARCHICI 

LE  NUOVE  LEGGI  E  I  RIMEDI. 


Capitolo  IX. 

Il  delinquente  politico. 

Capitolo  X. 

L’anarchia  e  i  partiti  sovversivi. 

Capitolo  XI. 

Intenti  economici,  sociali  e  politici  dell’anarchia. 

Capitolo  XII. 

Antipatriottismo  degli  anarchici 
e  la  propaganda  nell’esercito. 


Capitolo  XIII. 

Ordinamento  del  partito  e  mezzi  di  cui  dispone. 
Capitolo  XIV. 

Rimedi  legislativi. 

Capitolo  XV. 

Leggi  e  Proposte. 

Capitolo  XVI. 

Rimedi  a  lunga  scadenza.  •  La  polizia. 
Conclusione. 


Prezzo  del  secondo  volume:  L.»  3« 


AL  FINE  D’OTTOBRE  USCIRÀ 

GLI  ATTENTATI  contro  SOVRANI,  PRINCIPI, 


e 

Appendice  all’opera:  L’ANARCHIA  e  gli  ANARCHICI  di  E.  Sernicoli 

UNA  LIRA  —  Un  volume  di  120  pagine  —  UNA  LIRA 


dlmgeke  commissioni  e  vaglia  ai 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  in  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


TALISMAN 


SPECIALITÀ  dentifrìcie 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Battilana. 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G.  E.  De  GIOVANNS 

-m  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  ** — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Prof  uro  erie  e  Specialità  Medicinali,  eco. 


GUADAGNO 

onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  iu  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  Industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  EABOBÌATOKIO 
INDUSTRIALE.  Minuto. 


VERI  FRANCOBOLLI. 
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>  Porto  extra.  Prezzo  cor¬ 
rente  di  1327  serie  gratis. 

Fondata  nel  lb66. 

W.  Klinast,  Berlino  W.  64. 
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TINTURA  ACQUOSA  Di  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto¬ 
maco,  inappetenze  e  diffìcili 
digestioni  ;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  le  feb¬ 
bri  palustri. 

Si  prende  schietta  o all’acqua  Seltz. 


VENDESI  in  ogni  farmacia  c  presso  tutti  i  liquoristi. 
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bacio  della  Contea  Savina  AntonìoVaccianiga 

8.a  edizione.  —  Un  volume  in-16  di  324  pagine.  —  Una  Lira. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano. 


SOLO  L’ACQUA 


preparata  con  sistema  speciale ,  conserva  e  sviluppa 


mantenendo  la  testa  fresca  e  pulita 

Guardarsi  dalle  imitazioni  e  contraffazioni 

ed  esigere  sempre  sull’etichetta  il  nome  dei  preparatori 


MILANO  -  Via  Torino,  12  -  MILANO  ||JjTr* 
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Deposito  generale  da  A.  MIGONE  e  C. ,  Via  Torino,  12,  Milano 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  centesimi  80. 
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PRIMA  DELLA  CURA 


di.FJ.ValkereC. 

Birmingham 
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V.  FERRAR!  Agente  peri’ ITALIA 

MIIANO,  Pomt®  S«^eao,  C. 
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Maritiamo  la  figlia 

ROMANZO  DI 

ENRICO  GRÉVILLE 


On  voi,  di  312  pag.  delia  “  Biblioteca  Amena  „ 

UNA  UBA. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano 


ANTICA1IZIE-MIG0NE 

È  un  preparnto  speciale  indicato  per  rido- 
lé'mv  nare  a*  caP®lL  bianchi  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima  giovinezza.  — 
Questa  impareggiabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma  un’acqua  di  soave 
profumo  che  non  macchia  nè  la  biancheria 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
facilità  e  spedii  ezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  fornendone  il  nutri¬ 
mento  necessario  e  cioè  ridonando  loro  il  co¬ 
lore  primitivo,  favorendone  lo  sviluppo  e  ren¬ 
dendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone  la 
caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  co¬ 
tenna,  fa  sparire  la  forfora.  —  Una  sola  bottiglia  basta  per  con- 
seguirne  un  effetto  sorprendente.  Costa  L.  <4-  ta  bottiglia.  Si  vendo 
presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri.  /& 

Deposito  generale  A.  MIGONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80. 


SIGNOR  TRUMEAU  Alessio  Bouvier 

Un  voi.  in-16  di  320  pag.  della  “Biblioteca  Amena,,:  Una  Lira. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori,  Milano. 


PREMIATE  CANTINE 
O-  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  CtX-TNAf’ 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  dellaDittain  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 
Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 
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Il  Sogno 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


Un  volume  in-16  della  “  Bibl.  Amena  , 

UNA  EIRA 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario- artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano 
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ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Lo  czar  Alessandro  III, 

SICOU  JLEXMROVIC  E  LA  SUA  SPOSA. 

Mentre  scriviamo  (lunedì,  29  otto¬ 
bre),  Alessandro  III,  l’impera¬ 
tore  di  tutte  le  Russie,  ritorno  aitante 
e  bello  e  così  forte  che  al  nuoto  vin¬ 
ceva  le  correnti  più  rapide  e  spezzava 
uno  scudo  colle  mani ,  miseramente 
giace  infermo  a  morte  nel  suo  palazzo 
imperiale  di  Livadia ,  la  Bordigliela 
della  Russia. 

Nato  il  10  marzo  1845,  era  successo  ad 
Alessandro  li  assassinato  da  una  bomba 
nihilista  il  13  marzo  1881  mentre  tor¬ 
nava  dal  maneggio  in  carrozza.  Da¬ 
vanti  alla  salma  orribilmente  sformata 
del  padre,  coll’animo  pieno  d’ira,  d’or¬ 
rore  e  di  lutto ,  Alessandro  III  giurò 
che  non  l’avrebbe  data  vinta  ai  regicidi 
che  volevano  la  costituzione  ;  giurò  che 
la  Russia,  lui  vivo,  non  avrebbe  cam¬ 
biato  di  regime.  Nel  9  novembre  (28 
ottobre)  1866,  aveva  sposata  la  prin¬ 
cipessa  Dagmar,  figlia  di  Cristiano  IX, 
due  anni  più  giovane  di  lui,  la  quale, 
convertendosi  alla  religione  greca,  as¬ 
sunse  il  nome  di  Maria  Fedorowna. 
L’erede  al  trono  dovea  essere  il  fra¬ 
tello  di  Alessandro,  il  giovane  Nicolò  ; 
ma  questi  morì  pur  miseramente  di  ven- 
tidue  anni  a  Nizza,  nell’aprile  del  1865. 
Per  lasciar  emergere  Nicolò  avevano 
nella  reggia  coltivato  la  mente  di  que¬ 
st’ultimo,  trascurando  Alessandro  che 
crebbe  rozzo  e  brutale  ;  per  cui ,  av¬ 
viandosi  al  trono,  il  nuovo  czar,  do¬ 
vette  in  fretta  e  in  furia  riparare  alle 
lacune  del  suo  spirito.  A  ingenti¬ 
lirlo  contribuì  potentemente  la  moglie 
di  cui  era  amante  riamato;  e,  in  poco 
tempo ,  apparve  tutt’  altro  uomo  da 
quello  di  prima.  In  Europa,  Alessan¬ 
dro  III  passa  oggi  per  l’amico  più  sin¬ 
cero  della  pace.  Il  monarca  che  ri¬ 
maneva  impassibile  alle  tragedie  di 
quelli  che  egli  condannava  agli  orrori 
perpetui  della  Siberia ,  diceva  che  la 
vista  di  un  ferito  su  un  carro  d’ambu¬ 
lanza  gli  avrebbe  distrutto  tutta  la 
soddisfazione  d’una  vittoria;  e  queste 
sue  parole,  ripetute  ormai  in  tutto  il 
mondo ,  resteranno  nella  storia.  Una 
malattia,  pur  troppo  assai  diffusa,  la 
nefrite,  uccide  quel  colosso,  quel  pa¬ 
drone  d’ uno  scettro ,  sotto  il  quale 
obbediscono  cento  milioni  di  sudditi. 

L’erede  del  trono  è  ora  Nicola, 
sposo  della  principessa  Alice  Vit¬ 
toria  d’ Assia. 

Nicola  Alexandrovic  è  nato  il  6 
maggio  1868,  ed  è  il  primo  dei  cinque 
figli  di  x41essandro  III  e  di  Maria  Fe¬ 
dorowna.  La  sposa,  Alice  Vittoria, 
nacque  il  6  giugno  1872  a  Darmstadt: 
è  figlia  del  defunto  Luigi  IV  granduca 
d’Assia-Darmstadt  e  della  granduches¬ 
sa  Alice,  morta  in  florida  età  di  difterite, 
quando  l’ attuale  sposa  contava  sei 
anni.  La  madre  Alice  (seconda  fi¬ 
glia  della  regina  d’Inghilterra ,  alla 
quale  rassomigliava)  lasciò  nome  per 
avere  creato  il  castello  di  Darm¬ 
stadt,  che  dal  1862  divenne  un  centro 


politico,  e  per  le  sue  libere  lettere  di¬ 
rette  alla  regina  d’Inghilterra,  raccolte 
da  sua  sorella  Elena  duchessa  di  Sle- 
swig-Holstein.  La  sposa  Alice  Vittoria 
è  sorella  dell’ attuale  granduca  d’  As¬ 
sia.  Ha  figura  slanciata,  occhi  azzurri, 
capelli  biondo-cenere;  è  il  vero  tipo 
femminile  germanico. 

Mai  nozze  d’inclinazione  (perchè  non 
si  tratta  stavolta  d’uno  dei  soliti  ma- 
trimonii  voluti  dalla  ragione  di  Stato), 
sono  celebrate  sotto  più  lugubri  auspici. 

Il  nuovo  Czar  spiegherà  forse  idee 
diverse  dal  padre:  si  dice  che  tenda  al 
liberalismo,  anche  per  consiglio  ed 
esempio  dei  maestri  liberali,  che  sin 
da  giovinetto  gli  furono  posti  d’intorno. 

Il  palazzo  imperiale  di  Livadia,  dove 
lo  Czar  passò  ormai  tante  notti  penose, 
è  posto  su  un’altura  incantevole.  Il  solo 
inconveniente  del  soggiorno  in  quel  pa¬ 
lazzo  sontuoso  è  che  non  si  può  partire 
di  là  senza  aver  sempre  da  salire  o  da 
scendere:  lunghi  viali  paralleli  si  di¬ 
spongono  a  scala  sul  fianco  del  monte 
e,  per  riunirli,  si  sono  aperti  ombrosi 
sentieri  ripidissimi.  Vi  è  un  parco  assai 
vasto,  che  contiene  un  vero  villaggio, 
con  una  scuola  per  tutti  i  figli  degli 
impiegati.  Vi  è  un  giardino  d’inverno. 
Gli  appartamenti  sono  semplicissimi, 
adorni  di  graziose  pitture.  In  fondo 
al  letto  dell’  Imperatrice ,  si  ammira 
un  Raffaello. 


Nicola  Amore.  Il  10  ottobre,  moriva  a 
Napoli,  di  cui  fu  per  quattro  auni  sindaco 
pieno  di  grandi  iniziative,  questo  campione 
insuperato  del  foro.  Il  municipio  di  Napoli 
deliberò  che  alla  salma  dell’illustre  defunto 
fosse  assegnato  un  posto  nel  recinto  degli 
uomini  illustri,  facendo  eccezione,  per  la 
grande  benemerenza  dell’ uomo,  alla  regola 
che  vieta  ogni  proposta  di  tal  genere  prima 
che  sia  corso  un  anno  dalla  morte  della 
persona  da  onorarsi.  Decretò  che  un  monu¬ 
mento  funebre  a  spese  del  Municipio  con¬ 
servi  il  cadavere;  e  che  una  via  del  nuovo 
quartiere  risanato  della  città  porti  il  nome 
di  Nicola  Amore. 

La  morte,  adunque,  ha  placato  le  ire 
contro  il  napoletano  che  ,  per  una  serie  di 
anni,  fu  tanto  combattuto  da  avversarli  po¬ 
litici  e  personali. 

Nato  a  Roccamontina,  in  provincia  di  Ca¬ 
serta,  nel  1830,  l’Amore  fu,  oltre  che  sindaco, 
questore  di  Napoli,  in  epoca  triste,  quando, 
aiutata  da  Roma,  la  reazione  borbonica  si 
era  fatta  pericolosa  e  il  brigantaggio  in¬ 
furiava  nelle  provincie  meridionali.  Egli 
allora  diè  splendido  saggio  di  grande  in¬ 
telligenza,  di  attività  e  di  finissimo  accor¬ 
gimento.  Como  oratore  era  di  una  facondia 
alata  e  turbinosa,  persino  spaventevole.  In 
un  processo  a  Napoli  contro  un  pompiere 
che  aveva  ucciso  il  suo  superiore,  egli,  che 
rappresentava  la  parte  civile,  si  scagliò  con 
tanto  furore  di  parole  contro  il  reo  ,  che 
questi  ne  rimase  atterrito ,  fulminato ,  e 
poche  ore  dopo  moriva.  Durante  l’epidemia 
doll’84  a  Napoli,  1’  Amore  operò  prodigi  di 
eroismo  ,  acquistandosi  la  medaglia  d’  oro. 
A  lui  Napoli  deve  il  Risanamento  e  l’acque¬ 
dotto  di  Serino.  Il  Parlamento  lo  ebbe  rap¬ 
presentante  dei  collegi  di  Teano,  di  Campobas¬ 
so.  di  Napoli ,  di  San  Severo.  Era  senatore 
dall’84.  Ne  diamo  a  pag.  702  il  ritratto. 

Un  nuovo  quadro.  —  Anche  oggi,  uno: 
s’intitola  Gioje  materne,  e  si  vedeva  nella 


Mostra  triennale  di  Brera  alle  Esposizioni 
Riunite  che  si  chiudono  oggi,  domenica,  4  no¬ 
vembre.  Allievo  di  Brera,  A  merino  Ca¬ 
gnoni,  milanese,  ha  dipinto  una  giovane 
mamma  che  cuce  accanto  alla  culla  a  cui,  più 
che  al  suo  lavoro,  volge  lo  sguardo'.  È  una 
popolana,  ravvolta  in  uno  scialle  rosso.  Nello 
sfondo,  c’è  molta  aria:  la  finestra  è  aperta, 
e  sul  davanzale  s 'inchinano  dei  garofani, 
quasi  a  rendere  onoro  a  queU’aff'etto.  L’amor 
materno  ,  in  questi  ultimi  anni ,  ricevette 
già  il  culto  di  pittori,  scultori  e  poeti  che 
gli  sacrarono  tele ,  statue  e  canti  nobi¬ 
lissimi  :  mettiamo  nella  gentile  e  copiosa 
raccolta  anche  il  quadro  del  Cagnoni  ,  il 
quale,  in  questi  giorni,  ottenne,  a  un  con¬ 
corso  a  Brera,  un  premio  meritato. 


INVENZIONI  DEL  GIORNO 

UNA  NUOVA  BARCA  DI  SALVATAGGIO. 

All’Esposizione  internazionale  di  Vienna, 
promossa  dalla  Società  per  la  propagazione 
delle  scienze  agricole,  fu  mandata  dal  “  Club 
Ignoranti  „  di  Venezia  una  nuova  barca  di 
salvataggio  cui  venne  conferito  il  grande 
diploma  d’onore.  Essa  venne  ideata  da  quel 
benemerito  Club  ch’è  formato  da  numerosa 
schiera  di  artisti,  professionisti  e  artieri  collo 
scopo  di  unire  le  loro  forze  per  riuscire 
utili  al  prossimo;  e  si  chiama  “  degl’igno¬ 
ranti  „  perchè  ognuno  dinanzi  ai  miracolosi 
progressi  della  scienza  è  in  uno  stato  d’ i- 
gnoranza.  Il  modello  della  nuova  barca  è 
ingegnosissimo  ,  e  ne  diamo  più  avanti  il 
disegno. 

È  una  lancia  di  forma  speciale,  costrutta 
sui  tipi  dell’  egregio  presidente  del  club, 
G.  A.  Vendi1  asco,  dai  soci  Falconare, 
Mantovani,  Casagrande,  Zoppetti ,  Caccia¬ 
tori  e  Conti. 

È  composta  di  due  scafi:  uno  è  esterno 
grande,  ed  uno  interno  è  più  piccolo  e  serve 
a  contenere  chi  dirige  la  barca.  Fra  questi 
due  scafi,  ne  nascono,  s’intende,  dei  com¬ 
partimenti  stagni,  i  quali  dovranno  riempirsi 
per  intero  di  sacchi  di  sughero.  L’eventua¬ 
lità  del  capovolgimento  è  scongiurata  dalia 
larghezza  proporzionale  della  barca,  dalla 
chiglia  pronunciatissima,  dall’ampiezza  delle 
parti  piane  aderenti  all’asta  di  poppa  e  da 
uno  sperone:  nel  caso  d’ una  raffica,  essi 
produrrebbero,  tutti  insieme,  un  tal  braccio 
di  leva  da  opporsi  efficacemente  ad  un  rapido 
movimento.  Resta  affidato  al  criterio  tecnico 
di  chi  dirige  la  barca  il  vedere  quanta  super¬ 
ficie  di  velatura  c’è  da  esporre  alla  forza 
dei  venti.  La  velatura  consta  d’  un  flocco, 
d’una  randa  e  di  una  controranda.  La  barca 
può  essere  manovrata  nell’interno  senza  bi¬ 
sogno  di  salire  sulla  coperta;  perciò,  i  ma¬ 
rinai  non  sono  esposti  a  pericoli.  A  prua,, 
v’è  un  fanale  elettrico.  11  modello  è  costruito 
tutto  in  mogano.  L’invenzione  fa  onore  al¬ 
l’operoso  e  simpatico  Club,  il  quale  in  quat¬ 
tro  anni  acquistò  sette  medaglie  in  sette 
esposizioni  svariate,  per  le  sue  pratiche  in¬ 
venzioni,  ed  è  meritevole  d’  essere  additato 
in  tutta  Italia  per  gli  scopi  filantropici 
cui  esso  mira  instancabile  e  che  raggiunge 
non  a  parole,  ma  coi  fatti  frequenti. 


Ilei  prossimo  numero ,  risponderemo  a 
varie  domande  interessanti  rivolteci  da’  ìio- 
stri  abbonati.  E  risponderemo  anche  a  qxiei 
colti  lettori  nostri ,  che  ci  scrissero  sulla 
versione  della  lirica  Ad  un’allodola  di  Shel- 
ley,  da  noi  pubblhaln  due  numeri  addietro. 


La  Direzione. 
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Quelli  che  ritornano . 
I. 

r 

La  signora  Matilde  è  arrivata  già 
da  tre  giorni  da’  suoi  viaggi,  ma  an¬ 
cora  nell’anima  le  du¬ 
ra  quel  vago  senso  di 
stupore  un  po’  stanco 
che  dà  sempre  l’assen¬ 
za  prolungata  come  se 
tutto  avesse  un  aspetto 
nuovo  :  la  città,  le  per¬ 
sone,  la  sua  casa.  Ve¬ 


reva  così  freddo!  Ma  la  sua  amica 
vera  era  la  giovinottina  delicata,  col 
volto  roseo  circondato  dai  capelli  ca¬ 
stani  ,  fini  e  lucidi  come  la  seta ,  la 
fanciulla  triste  a  cui  un  giovane  fa¬ 
ceva  la  corte  senza  domandarla  mai. 
Il  cuoricino  coraggioso  e  mesto  non 
le  ha  mai  confidato  nulla ,  tenendo 
sempre  in  sè  tutto  lo  sconforto  e  1’  a- 
marezza,  ed  è  partita  senza  piangere, 
pallida  come  una  morta.  Chi  sa  se  sarà 
consolata?  Ella  vorrebbe  esserle  vicina... 


diamo  ;  è  proprio  la 
sua  casa,  questa,  tutta 
cinerea,  con  le  poltron¬ 
cine  avvolte  nelle  fo¬ 
dere  bige,  cogli  spec¬ 
chi  coperti  di  velo,  coi 
mobili  male  spolverati 
dalla  cameriera,  sen¬ 
za  un  libro  sui  tavo¬ 
lini,  senza  un  ricamo, 
poiché  ella  non  ha  an¬ 
cora  voglia  di  far  nul¬ 
la,  e  se  ne  sta  buoni 
quarti  d’  ora  seduta , 
colle  mani  in  mano, 
coi  grandi  occhi  az¬ 
zurri  vaganti  nell’  a- 
ria,  pieni  di  sogno. 

Dio  mio!  Tutto  le 
par  così  strano  !  Quan¬ 
do  si  alza  la  mattina, 
le  par  impossibile  di 
non  sentir  il  campa¬ 
nello  ,  quello  squillo 
acuto  attraverso  tutto 
l’albergo,  che  la  chia¬ 
ma  alla  colazione. 

E  quella  tahle  d’ho- 
te ,  sempre  affollata  , 
ove  ogni  giorno  ap¬ 
pariva  qualche  viso 
nuovo ,  e  quelle  gite 
sugli  asinelli,  in  dieci, 
in  venti,  con  persone 
che  non  conoscevate 
ieri,  e  che  oggi  sono 
già  vostre  intime...  Co¬ 
me  tutto  ciò  è  lonta¬ 
no  !  E  le  par  così  biz¬ 
zarro  il  pranzar  da 
solo  a  sola  con  suo 
marito,  alla  sua  tavola 
tranquilla ,  mangian¬ 
do  le  vivande  ordinate  da  lei  stessa  ! 

Colla  mente  ella  ò  ancora  laggiù  : 
ella  pensa  a  quella  contessa  bionda 
che  faceva  tanto  la  civetta  nei  balli, 
la  sera,  e  che  è  partita  improvvisa¬ 
mente  subito  dopo  l’arrivo  di  suo  ma¬ 
rito,  un  vecchio  senatore  geloso  e  severo. 

E  quella  signorina  svelta  c  pallida, 
colle  labbra  rosse  come  il  papavero, 
un  po’  ironiche  sempre  pronte  a  lasciar 
sfuggire  gli  scherzi  mordaci,  che  a 
forza  di  spirito  s’ò  conquistata  un  ma¬ 
rito,  quel  giovane  marchese  che  pa- 


di  cui  si  conoscono  tutti  gli  angoli, 
l’ home  tranquillo  e  raccolto ,  il  mo¬ 
mento  dolcissimo  in  cui  la  sera,  con 
tutti  i  lumi  accesi,  chiudendo  a  cate¬ 
naccio  l’uscio  di  casa,  serrando  le  per¬ 
siane,  si  sente  d’  esser  padroni  soli  e 
indiscussi;  a  casa  nostra,  insontma! 

II. 

Seduto  al  tavolino,  accanto  alla  sua 
mamma,  ritta  in  piedi  dinanzi  alla  fi¬ 
nestra  aperta  che  incorniciava  un  gran 
quadro  di  monti  viola¬ 
cei  per  la  lontananza, 
sfumati  nell’azzurro  va¬ 
poroso  del  cielo,  il  gio¬ 
vane  scrittore  le  rac¬ 
contava  quel  che  ave¬ 
va  visto,  in  quella  gita 
fatta  per  riposare,  per 
rinfrescar  la  mente  in 
mezzo  al  verde.  Ella , 
la  piccola  vecchietta 
grassoccia ,  col  volto 
roseo  sotto  i  capelli 
bianchi,  ascoltava  amo¬ 
rosamente  le  frasi  ar¬ 
dite  e  piene  di  slancio, 
le  metafore  pittoresche 
del  bel  raccontatore  di 
fiabe,  con  un  sorriso 
che  le  veniva  irremis¬ 
sibilmente  alle  labbra, 
pensando  che  quella 
bruna  testa  creatrice 
era  proprio  la  testoli¬ 
na  coperta  di  riccioli¬ 
ni  d’oro,  lievi,  lievi, 
dalla  bocchina  rosata 
che  non  riusciva  a  far 
sentire  bene  la  diffe¬ 
renza  fra  papà  e  mam¬ 
ma.  Ma  mentre  sorri¬ 
deva,  gli  occhi  si  ve¬ 
lavano  d’ansietà.  D’un 
tratto ,  interrompendo 
il  giovane,  gli  chiese: 

—  E  quello  che  cer¬ 
cavi,  poi....  l’idea,  non 
so....  hai  trovato? 

—  Sì,  mamma! 

E  abbandonandosi 
alle  sue  fantasie  d’arte, 
egli  cominciava  a  rac¬ 
contare  l’idea  che  gli 
era  fiorita  nella  mente 
laggiù,  nella  quiete  del 
paesello,  e  su  cui  vo¬ 
leva  fare  un  nuovo  ro¬ 
manzo  :  le  dicea  l’ in¬ 
treccio  ,  i  personaggi, 
tutto  ciò  che  forma 
l’essenza  del  libro,  par¬ 
landone  con  frasi  colorite  e  lente,  ap¬ 
poggiando  il  capo  al  suo  braccio,  un 
po’  pallido  ,  vinto  da  quell’  innamora¬ 
mento  pieno  di  languore  e  di  passione 
che  prende  sempre  l’artista  per  l’opera 
sua  non  compiuta,  e  che  gli  par  sem¬ 
pre  debba  riuscire  la  più  bella  di  tutte, 
c  che  gli  sembra  di  non  poter  riuscir 
mai,  mai,  a  finire;  ma  lieto  in  fondo 
d’aver  trovato  finalmente  quell’  idea 
die  cercava  da  tanto  invano,  e  di  po¬ 
ter  rivelare  il  suo  sogno  d’oro  a  quella 
che  era  la  sua  più  attenta  ascoltatrice. 


Quadri  delle  Esposizioni  Riunite:  Gioje  materne, 
di  Amerino  Cagnoni. 


Non  importa;  in  complesso  la  si¬ 
gnora  Matilde  non  ò  punto  malcon¬ 
tenta  d’esser  ritornata. 

Sono  così  belle,  dopo  tanta  orgia 
di  verde  e  di  solitudine,  le  strade  cit¬ 
tadine,  col  loro  selciato  duro  e  liscio, 
colle  mostre  dei  vestiti  d’inverno,  col 
movimento  largo  della  corrente  umana  ! 
Fa  così  voglia  una  serata  a  teatro, 
una  commedia  o  un  concerto!  E  poi 
le  serate  intime,  i  balli  che  comince- 
ranno  presto? 

E  sopratutto  la  casa,  il  nido  soffice 
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In  verità,  ella  non  comprendeva  molto: 
ella  era  una  buona  signora,  brava  a 
tener  la  sita  casa,  dolce,  piena  di  buon 
senso;  ma  ai  suoi  tempi  non  si  usava 
dar  tanta  istruzione  alle  ragazze;  e 
tutte  queste  storie  d’analisi,  di  verismo, 
che  sono  di  moda  adesso,  le  riuscivano 
incomprensibili  come  l’arabo;  pure  ella 
ascoltava  beatamente,  come  in  un’ado¬ 
razione. 

Le  importava  assai  di  tutto  questo  ! 
Ella  pensava  che  il  suo  ragazzo  era 
partito  triste,  sconfortato,  senza  parole 


Alice  Vittoria  d’  Assia 


pide  si  mescolò  sotto  la  luce  bianca  e 
uguale  che  veniva  dai  finestroni. 

Parlavano  tutte  insieme ,  con  quel 
bisogno  di  espandersi ,  di  raccontar 
tutto  ,  dopo  due  mesi  che  non  si  ve¬ 
devano;  e  ne  avevano  tante  di  mera¬ 
viglie  da  raccontarsi! 

Finalmente,  una  riuscì  a  farsi  sen¬ 
tire  su  tutte  le  altre.  Era  la  Giulietta, 
la  bimba  bruna,  grassa,  grossa,  india¬ 
volata  come  un  monello,  colle  braccia 
forti  che  non  potevano  star  ferme  e  rom¬ 
pevano  tutti  gli  abitini  dietro  le  spalle. 


—  (Vedi  l’art.  a  pag.  694). 


E  la  bella  bimba,  alta  e  snella,  av¬ 
volta  nel  suo  molle  abito  di  lana  az¬ 
zurra  alla  marinaja ,  che  le  scopriva 
la  cute  delicata  del  principio  del  petto, 
raccontava  della  villa  laggiù ,  degli 
angoli  d’ombra,  sotto  i  cedri  che  hanno 
i  frutti  come  d’oro,  tanto  odorosi,  del¬ 
l’acqua  calma  come  un  grande  spec¬ 
chio  verdognolo  ,  e  fonda....  oh  ,  così 
fonda  da  far  paura! 

E  mentre  raccontava ,  in  mezzo  al 
silenzio,  col  corpicino  flessibile,  un  po’ 
reclinato  indietro  sul  banco ,  con  la 
molle  treccia  castano-chiara  che  le  la¬ 
sciava  un  po’  lenti  i  capelli  sulle  tem¬ 
pie  bianche  come  porcellana ,  intorno 
ai  begli  occhi  neri  smarriti  come  in 
un  sogno ,  la  sua  persona  era  tutta 
un’armonia ,  la  sua  voce  fresca  era 
tutta  una  musica. 

—  Io  sono  stata  a  Venezia,  —  fece 
d’un  tratto  la  Salai ,  una  piccolina 
grassoccia,  bianca  come  il  latte,  tutta 
sorridente.  —  Ho  visto  tante  chiese, 
tanti  quadri,  grandi  così,  ma  non  ho 
capito  niente. 

Allora  d’ improvviso  tutte  saltarono 
su  di  nuovo,  non  potendone  più  dalla 
voglia  di  parlare,  con  quel  modo  di 
raccontare  proprio  dell’infanzia,  incoe¬ 
rente  e  delizioso. 

—  Io  sono  stata  a  Rimini,  a  fare  i 
bagni  di  mare. 

—  Io  sono  stata  a  Milano,  a  Firenze, 
a  Roma  ;  e  poi  un  giorno  ho  fatto  una 
gita  in  carretto  coi  miei  cugini. 

—  Io  sono  andata  ad  Abano,  con 
mia  sorella  che  faceva  i  fanghi. 

Quest’ ultima  affermazione  le  mera¬ 
vigliò  tutte  al  più  alto  grado;  guar¬ 
davano  ammirando  la  Serino,  che  aveva 
una  sorella  che  faceva  i  fanghi. 

—  E  tu,  dove  sei  stata  ?  —  chiese  la 
Giulietta  alla  Morino,  una  picciolina  , 
pallida,  vestita  ancora  di  percallo. 

—  In  nessun  luogo,  —  fece  la  Mo- 
rini,  arrossendo. 

Esse  si  guardarono  stupefatte.  E  la 
Giulietta,  che  non  finiva  mai  di  chie¬ 
dere,  riprese  con  la  sua  voce  da  ma¬ 
schietto:  —  Perchè  non  sei  andata  in 
nessun  luogo? 

_  In  mezzo  al  silenzio  generale ,  la 
piccoletta,  tutta  freddolosa  nel  suo  ve¬ 
stito  d’estate,  chinò  la  testina,  e  disse 
piano,  semplicemente  : 

—  Perchè  papà  non  aveva  denaro. 


Haydée. 


sulle  labbra  stanche,  come  se  qualche 
cosa  si  fosse  spezzato  in  lui;  ora  ella 
lo  vedeva  animarsi,  agitarsi,  correre 
di  nuovo  dietro  a  quelle  follie  armo¬ 
niose  che  lo  esaltavano:  vivere  in¬ 
somma.  Questo  le  bastava. 

III. 

La  nota  squillante  e  agitata  del 
campanello  della  ricreazione  venne  a 
scuotere  d’improvviso  l’aria  per  tutte 
le  sale  della  scuola  oscillando  viva¬ 
mente  e  frangendosi  in  tremolìi  acuti; 
nella  grande  sala  della  seconda  classe 
tutto  un  turbinìo  di  testine  infantili, 
di  vestine  svolazzanti ,  di  vocine  lim- 


—  lo  sono  stata  in  Friuli,  dalla  zia 
Rosalia;  una  campagna  grande  clic 
non  finiva  più,  e  si  correva  tutto  il 
giorno,  e  io  mi  arrampicavo  sugli  al¬ 
beri  ,  e  mangiavo  le  susine  e  le  pe¬ 
sche  belle ,  grosse  così  ;  anzi ,  mio 
cugino  me  le  voleva  prendere ,  un 
giorno  ;  abbiamo  impegnata  la  lotta, 
ed  io  ho  vinto. 

Intorno  tutti  i  grandi  occhi  erano 
fissi  sulla  Giulietta ,  attoniti  per  la 
meraviglia. 

—  lo  sono  stata  a  Como ,  —  disse 
la  Federici  soavemente. 

Tutti  gli  occhi  si  volsero  alla  Fe¬ 
derici  immediatamente,  sempre  curiosi. 


FOGLIA  INGIALLITA 

S’apre  a’  buoni  fedeli,  nel  mattino 
Pallido  di  novembre,  la  chiesetta 
Del  convento  vicino. 

Gli  alberi  del  viale ’l  vento  spoglia; 

Sul  vecchio  tronco  ancor,  coni’  ala  trema 
Un’ingiallita  foglia. 

Par  non  si  voglia  all’urto  olla  staccare, 
Come  buoni,  benché  affranto,  ognor  nel  dolce 
Suo  mondo  ama  restare. 

Alfio  Bf.lluso. 
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STTTDII  SOCIALI 


FINO  A  QUANDO,  0  SIGNORE...? 

Con  questa  esclamazione  il  signor 
Wilkins  intitola  un  suo  articolo  del 
Nineteenth  Cantar  1/  di  Londra,  dedi¬ 
cato  alla  descrizione  delle  miserie  delle 
cucitrici  del  quartiere  East-end  di 
Londra. 

Il  tema  non  è  nuovo:  cinquantanni 
fa  una  lirica  di  Hood  u  II  canto  della 
camicia  „  suscitò  la  generale  simpatia 
per  questa  classe  abbandonata  ;  ma  poi, 
come  spesso  avviene,  altre  questioni, 
forse  altrettanto  frivole  quanto  questa 
era  importante,  attirarono  altrove  f at¬ 
tenzione  del  pubblico,  e  mentre  allora 
il  guadagno  medio  di  quelle  povere 
donne  era  di  due  soldi  e  mezzo  all’ora, 
oggi  non  supera  un  soldo  e  mezzo. 

La  debolezza  proprio  delle  donne 
impiegate  nella  fattura  degli  abiti  a 
buon  mercato,  i  pesi  della  maternità, 
le  cure  dei  tigli,  sono  altrettanti  osta¬ 
coli  che  rendono  itili  dura  per  loro  la 
lotta  industriale  e  dei  quali  si  serve  il 
fornitore  del  lavoro  per  obbligare  a  dei 
patti  cui  nemmeno  gli  strozzini  della  più 
intima  classe  accetterebbero.  Il  lavoro 
di  queste  creature  non  è  per  nulla  pro¬ 
tetto,  e  r  associazione  —  quest’arme 
potentissima  in  mano  degli  operaj  — 
non  esiste  per  loro.  La  posizione  iso¬ 
lata,  le  lunghe  ore  di  lavoro,  il  cibo 
insufficiente  e  il  salario  scarso  ne  ab¬ 
battono  1’  energia  e  la  forza  di  resi¬ 
stenza  già  abbastanza  affievolite  dal- 
1’  ambiente  malsano  e  dall’  incertezza 
dell’occupazione. 

Le  condizioni  insalubri  in  mezzo  alle 
quali  devono  lavorare  le  cucitrici  del- 
1’  East-end  sono  tali  da  incutere  spa¬ 
vento.  Sia  nei  piccoli  laboratorii  sia 
nelle  loro  case,  soffrono  per  poca  luce, 
per  aria  infetta,  per  fetide  esalazioni, 
per  acqua  cattiva.  Quei  laboratorii  che, 
come  tu  detto,  u  avvelenano  l’anima  e 
il  corpo,  „  sono  altrettante  caverne  as¬ 
solutamente  ignote  agli  ispettori  in 
gran  parte,  mentre  tanti  ne  réstano 
dei  conosciuti  da  invigilare  che  nem¬ 
meno  per  questi  gli  ispettori  hanno 
tempo  sufficiente.  Nè  migliore  è  la  con¬ 
dizione  di  quelle  che  lavorano  in  casa, 
cioè  in  miserabili  soffitte  dove  per  tutta 
la  famiglia  non  v’ha  che  una  camera 
sola,  spesso  infestata  dai  vermi.  I  me¬ 
dici  hanno  trovato  bambini  sofferenti 
per  malattie  infettive  e  coperti  cogli 
abiti  che  si  stavano  lavorando.  Di  qui 
può  comprendersi  come  facilmente  si 
propagano  le  infezioni  ! 

La  legge  sulle  ore  del  lavoro  resta 
per  codeste  infelici  lettera  morta.  Quan¬ 
do  si  tratta  di  lavoro  dato  in  casa 
nulla  può  farsi  perché  il  domicilio  è 
inviolabile,  e  quando  si  tratta  di  la¬ 
boratorii,  la  legge  è  facilmente  elusa 
per  le  ragioni  già  addotte.  In  quelle 
caverne  le  donne  sono  trattenute  qual¬ 
che  volta  dalle  6  ant.  fino  alle  8  0 
alle  10  pom.,  ed  anche  fino  a  mezza¬ 
notte.  fisse  sono  alla  mercè  del  for¬ 
nitore  del  lavoro  il  quale  del  resto  | 


lotta  aneli’  egli  aspramente  per  1’  esi¬ 
stenza.  Il  regolamento  per  la  sospen¬ 
sione  del  lavoro  nelle  ore  dei  pasti 
rimane  ugualmente  inosservato:  la  don¬ 
na  che  prendesse  la  ora  intera  per  il 
desinare  andrebbe  incontro  ad  essere 
licenziata,  e  le  è  negata  perfino  la 
mezz’  ora  del  thè  che  vien  collocato 
presso  al  suo  posto  per  essere  ingoiato 
in  qualche  momento  che  si  possa  ru¬ 
bare  al  lavoro  che  sta  compiendosi. 

Un  panciotto  viene  pagato  cinque 
soldi,  un  abito  sette  soldi  e  mezzo.  La¬ 


vorando  quindici  ore  al  giorno  la  donna 
può  guadagnare  due  scellini  e  sei  soldi, 
ma  da  questi  si  devono  sottrarre  tre 
soldi  per  quella  che  fa  i  buchi  per  i 
bottoni,  e  quattro  soldi  per  la  spesa 
del  fuoco,  del  sapone,  della  stiratu¬ 
ra,  ecc.  Di  più,  lavorando  in  casa,  de¬ 
vono  pagarsi  due  scellini  e  sei  soldi 
alla  settimana  per  il  nolo  della  mac¬ 
china. 

Quelle  che  danno  l’ultima  mano  agli 
abiti  per  poterli  mettere  in  vendita, 
sono  pagate  in  ragione  di  due  soldi  0 
due  soldi  e  tre  quarti  al  paio,  ma  per¬ 
dono  molto  tempo  per  portare  il  la¬ 
voro  al  fornitore  il  quale  se  trova  sul 


principio  un  qualche  difetto  rimanda 
indietro  la  donna  ordinandole  di  ri¬ 
tornar  di  nuovo  sopra  tutto  quello  che 
ha  fatto. 

Le  camicie  cucite  a  macchina  sono 
pagate  sette,  otto  e  nove  soldi  alla 
dozzina.  Lavorando  fino  a  mezzanotte 
se  ne  può  fare  una  dozzina  e  mezzo 
al  giorno.  Quelle  che  fanno  i  buchi 
per  i  bottoni  e  li  cuciono  hanno  tre 
soldi  per  dozzina  adoperando  però  il 
cotone  del  proprio.  Ne  possono  fare 
una  dozzina  e  mezzo  0  due  al  giorno. 


Le  cifre  di  questi  prezzi  e  di  altri 
notati  nell’articolo  sono  abbastanza  elo¬ 
quenti,  e  bisogna  anche  considerare 
che  questi  salari  così  miserabili  sono 
pagati  spesso  irregolarmente.  Vi  sono 
poi  anche  le  fluttuazioni  della  mo¬ 
da  e  le  così  dette  stagioni  morte  che 
congiurono  contro  le  povere  lavora¬ 
trici. 

11  problema  è  ben  triste  e  sulle  prime 
apparisce  insolubile.  Le  prime  ragioni 
di  tanto  male  sono  i  sub-contratti  e 
l’irregolarità  del  lavoro  dato  a  domi¬ 
cilio.  Viene  poi  la  concorrenza  di  tanti 
miserabili  che  vengono  di  fuori  e  fanno 
aumentare  talmente  la  domanda  di  la- 


SA  ?uf 


'■«W' 


«a. 


Nicola  Alexandrovic  di  Russia.  —  (Vedi  l’art.  a  pag.  694). 
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voro  che  alcuni  prezzi  sono  ribassati 
del  40  %. 

Molte  proposte  sono  state  fatte  per 
apportare  un  rimedio  a  questo  stato  di 
cose.  La  più  importante,  è  quella  di 
costringere  i  fornitori  del  lavoro  a  im¬ 
piantare  degli  opifici  o  dei  laboratori 
proibendo  loro  di  dar  lavoro  da  farsi 
in  casa.  Ma  è  ben  difficile  che  con 
una  legge  si  possa  raggiungere  que¬ 
st’intento:  come  è  possibile  impedire 
a  una  donna  di  lavorare  in  casa  pro¬ 
pria  per  conto  altrui  permettendole 
nello  stesso  tempo,  come  è  naturale, 
di  lavorare  per  il  proprio  marito  o 
per  i  figli  ? 

La  prima  cosa  da  farsi  oggi  sa¬ 
rebbe  ((nella  di  aumentare  il  numero 
degli  ispettori ,  introducendovi  delle 
donne,  che  sono  più  al  caso  di  co¬ 
noscere  i  bisogni  e  le  debolezze  del 
proprio  sesso.  Ma  il  rimedio  più  ef- 


generali  del  progetto  che  il  signor  Wil- 
kils  caldamente  raccomanda.  È  indu¬ 
bitato  che  la  condizione  attuale  di 
queste  cucitrici  è  la  più  orribile  che 
possa  immaginarsi  :  alle  donne  mari¬ 
tate  è  negato  di  poter  attendere  con 
serenità  e  con  profitto  ai  sacri  do¬ 
veri  della  famiglia  e  della  mater¬ 
nità  ;  alle  giovani  nubili  che  non  pos¬ 
sono  da  sole  procurarsi  i  mezzi  di  vi¬ 
vere  onestamente,  si  presenta  spesso 
pur  troppo  un’unica  strada  nella  quale 
centinaia  di  esse  si  precipitano  per  sop¬ 
perire  con  una  vita  immorale  ai  biso¬ 
gni  della  loro  esistenza. 

Fino  a  quando,  o  Signore?....  con¬ 
clude  l’articolo  :  chi  è  che  ascolterà 
il  nuovo  u  Canto  della  camicia  „ ,  che, 
identico  a  quello  innalzato  cinquantanni 
fa  da  Hood,  si  eleva  oggi  con  voce  più 
alta  e  più  intensa? 

WlLKINS. 


Una  tomba  Coreana  (da  una  fotografia). 


fìcace  e  più  pronto  sarebbe  quello 
della  organizzazione  degli  sforzi  in¬ 
dividuali.  Non  è  che  dalla  associa¬ 
zione  che  si  possano  sperare  scrii  van¬ 
taggi. 

Però,  da  sole,  queste  infelici  operaje 
non  potranno  mai  riuscire  ad  orga¬ 
nizzarsi  :  sono  troppo  isolate,  deboli  e 
depresse  per  combinarsi,  e  oltre  a  ciò 
mancano  a  loro  assolutamente  i  fondi 
necessari.  Prive  di  voto  e  di  qualun¬ 
que  influenza,  nò  l’agitatore  nè  l’uomo 
politico  si  curano  di  loro  :  conviene 
dunque  che  1’  ajuto  venga  ad  esse  di 
fuori.  Bisogna  che  un  comitato  com¬ 
posto  di  uomini  e  di  donne  che  si  in¬ 
teressano  a  tali  questioni  formi  il  nu¬ 
cleo  di  una  organizzazione  potente  per 
proteggere  coloro  che  non  possono  o 
non  sanno  difendersi  da  sè.  A  questa 
istituzione  dovrebbero  unirsi  buone 
società  di  assistenza  e  le  unioni  coo¬ 
perative  per  sopprimere  gli  interme¬ 
di  arii. 

Queste  sarebbero  soltanto  le  linee 


LA  SENSIBILITÀ  NEI  FANCIULLI 


Miss  Maria  Edgeworth,  inglese,  ha 
lasciato  eccellenti  Saggi  sull’ educazione  pra¬ 
tica,  scritti  in  collaborazione  di  suo  padre; 
e  un  brano  di  que’  saggi,  che  tratta  sul 
grave  delicatissimo  argomento  della  sensi¬ 
bilità  dei  fanciulli,  lo  troviamo  in  un’  An¬ 
tologia  pedagogica  ,  compilato  dal  professor 
Marcello  Zaglia,  provveditore  agli  stu- 
dii  ed  edita  ora  dal  Trevisini  di  Milano. 
È  un’antologia  veramente  ben  fatta;  com¬ 
posta  di  pagine  dei  migliori  pedagogisti  ed 
educatori  italiani  e  stranieri  ,  tradotti  con 
cura,  ad  uso  delle  scuole  normali,  dei  mae¬ 
stri  e  delle  famiglie  italiane.  Il  libro  si 
divide  in  undici  parti:  sull’educazione  in 
generale,  sulla  storia  della  pedagogia,  sulla 
psicologia,  sull’  educazione  fisica,  sull’edu¬ 
cazione  morale  e  intellettuale,  sull’educa¬ 
zione  femminile  in  particolare,  sulla  scuola, 
e  via  via.  Si  passa  dal  Pestalozzi  al  Tom¬ 
maseo,  dal  Gabelli  ad  Angelo  Mosso,  dal¬ 


l’abate  Rosmini  al  Lambruschini,  dal  Chan- 
ning  al  Legouvé,  che  ancora  vive,  carico 
d’  anni,  in  Francia.  Vi  è  il  fior  fiore  di  un 
centinaio  di  libri,  che  non  si  possono  avere 
facilmente  tutti  nè  leggere  tutti.  Brevi  no¬ 
tizie  biografiche  degli  autori  completano  il 
volume,  il  quale,  a  quest’ora,  ha  già  for¬ 
tuna.  Ed  ora  ecco  il  brano  di  miss  Maria 
Edgeworth. 

I  fanciulli,  ai  quali  non  si  è  data 
una  sensibilità  di  parata  e  di  mostra, 
fanno  meravigliare  spesso  gli  spetta¬ 
tori  per  il  sangue  freddo  che  mostrano 
in  luogo  della  commozione  che  da 
essi  si  aspettava.  Si  è  che  la  natura 
ha  un  processo  che  non  si  piega  ai 
nostri  sistemi;  aiutiamola ,  invece  di 
sforzarla.  Lasciamo  al  tempo  la  cura 
di  maturare  affetti  che  hanno  bi¬ 
sogno  d’  uno  svolgimento  graduato  , 
ma  sopratutto  non  facciamo  nascere 
l’ ipocrisia  e  non  scambiamo  la  sem¬ 
plicità  con  l’ affettazione.  Nulla  tor¬ 
menta  di  più  i  fanciulli  che  la  vi¬ 
gilanza  continua  della  loro  sensibi¬ 
lità.  Questo  costringimento  dà  loro 
una  specie  di  stupore  e  fa  loro  temere 
di  palesare  le  impressioni  che  ricevono. 
Coloro, [invece,  che  possono  parlare  come 
realmente  sentono ,  dicono  sempre  la 
verità  senza  sforzo:  essi  manifestano 
i  loro  pensieri  e  i  loro  sentimenti ,  e 
offrono  all’educatore  il  mezzo  più  ef¬ 
ficace  per  essere  ben  diretti. 

Occorre  molto  tatto  per  conservare 
la  giusta  misura  fra  la  troppa  indul¬ 
genza  e  l’eccessivo  vigore  sulla  sensi¬ 
bilità  che  mostrano  i  fanciulli.  Vi  ha 
della  durezza  a  sospettare  dell’affetta¬ 
zione  o  dell’  esagerazione  nelle  testi¬ 
monianze  o  nelle  prove  che  essi  ce  ne 
offrono;  nulla  ferisce  di  più  un  fan¬ 
ciullo  generoso  di  questa  specie  d’Jin- 
giustizia.  È  un  mezzo  sicuro  di  rin¬ 
tuzzare  il  sentimento  stesso  dell’affetto 
ricevendone  la  prova  o  la  testimonianza 
con  un  riserbo  freddo  o  con  uno  sguardo 
che  esprima  il  dubbio.  D’  altra  parte, 
se  noi  riceviamo  le  carezze  d’un  fan¬ 
ciullo  con  una  espressione  di  [piacere, 
egli  sarà  naturalmente  tentato  di  rin¬ 
novare  le  dimostrazioni  di  sensibi¬ 
lità  che  ci  hanno  colpito.  Bisognerà 
dunque  trovare  modo  di  evitare  che 
egli  non  ripeta  troppo  di  frequente 
queste  dimostrazioni  di  tenerezza,  per 
timore  di  vederle  degenerare  in  affet¬ 
tazione.  Ma,  pur  prendendo  precauzio¬ 
ne,  bisogna  pensare  che  i  fanciulli  non 
possono  sentire  essi  stessi  che  1’  affet¬ 
tazione  c  ridicola  o  spiacevole.  Essi 
non  possono  neppur  immaginare  di 
avere  torto  ripetendo  ciò  che  loro  è 
parso  piacevole  negli  altri.  Cercano  di 
piacere,  e,  come  ha  osservato  Locke, 
essi  si  ingannano  solamente  sul  mezzo; 
bisogna  correggere  il  loro  errore  senza 
farne  loro ,  più  che  una  colpa ,  un 
delitto. 

Maria  Edgeworth. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  ùfi/nilustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi.  '^8(3 
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LA  SCOPERTA  D’IMI  INNO  AD  APOLLO 

La  scuola  francese  d’ Atene  ha  sco¬ 
perto  nel  Tesoro,  in  cui  gli  Ateniesi 
conservavano  le  loro  offerte  al  Nume, 
un  nuovo  inno  accompagnato  da  note 
cantabili. 

Calcolasi  che  sia  stato  composto  verso 
il  100°  anno  avanti  Fera  cristiana,  al¬ 
lorquando  F  Acaja  era  diventata  già 
definitivamente  una  provincia  del  ro¬ 
mano  Impero. 

Gli  Ateniesi  e  gli  Etolii  avevano  di 
comune  accordo  instituito  a  Delfo  una 
festa  commemorativa  della  vittoria  ri¬ 
portata  sui  Galli  nel  278:  è  probabile 
che  l’inno  in  questione  sia  stato  ese¬ 
guito  in  quella  festa. 

Nell’  epoca  ellenica 
attori  e  cantori  avevano 
per  costume  di  formare 
grandi  associazioni,  le 
quali  festeggiavano  il 
dio  Bacco ,  come  loro 
patrono  :  è  fuor  di  dub¬ 
bio  che  F  autore  del¬ 
l’inno  abbia  fatto  parte 
d’ una  di  quelle  con¬ 
gregazioni. 

L’iscrizione  del  te¬ 
sto  poetico  comprende 
due  colonne,  la  secon¬ 
da  delle  quali  fu  pa¬ 
zientemente  ricostruita 
coi  varii  frammenti 
sparsi. 

Non  è  facile  deci¬ 
frarne  il  senso,  nè  com¬ 
pletare  il  testo,  man¬ 
chevole  in  molte  parti  ; 
tuttavia  si  è  pervenuti 
a  rifare  l’inno  con  no¬ 
tevole  precisione  ap¬ 
prossimativa. 

Ciò  che,  invece,  rie¬ 
sce  impossibile  è  la 
riduzione  in  lingua  no¬ 
stra  moderna  della 
pompa  greca:  però, 
alla  meglio,  l’inno  Del¬ 
fico  può  tradursi  così  : 

(Notisi  che  F  esor¬ 
dio  è  formato  da  una 
invocazione  delle  Mu¬ 
se,  cui  si  riattacca  il 
racconto  della  nascita  del  Dio)  : 

“  Venite  su  queste  alture,  che  guardano 
lontano  e  dalle  quali  sorgono  le  (lue  cime 
del  Parnaso  —  e  presiedete  ai  miei  canti, 
o  Pieridi  che  abitate  i  cacumi  nevosi  del- 
1’  Elicona.  Venite  a  cantare  il  Dio  dai  ca¬ 
pelli  d’oro,  il  maestro  della  lira  e  dell’arco, 
Febo,  di  cui  s’incinse  la  felice  Latona  presso 
il  lago  famoso  (di  Delos)  allorquando  ebbe 
tòcco  un  ramo  verdeggiante  del  glauco  olivo. 

“  Il  cielo  era  tutto  giocondo,  senza  nubi, 
raggiante;  nella  serenità  dell’etere  i  venti 
avevano  arrestato  il  loro  volo  impetuoso; 
Nereo  placò  il  furore  dei  suoi  flutti  mug¬ 
genti;  altrettanto  fece  il  grande  Oceano,  che 
circonda  la  terra  con  le  umide  braccia.  „ 

Gli  Dei  non  conoscono  la  lunga  de¬ 
bolezza  dell’umana  infanzia;  essi  sono 
già  fin  dalla  nascita  quello  che  saran¬ 
no  di  poi.  Apollo  si  accinge  senza  in¬ 
dugio  a  prender  possesso  del  suo  san¬ 


tuario  di  Delfo.  Egli  attraversava  l’At¬ 
tica,  ed  è  là,  al  dire  del  poeta  ateniese, 
che  F  acclamazione  le  Pean  risuona 
per  la  prima  volta. 

“  Allora,  lasciata  l’isola  di  Cinzia,  il  Dio 
andò  verso  la  patria  del  frutto  di  Demeter, 
la  nobile  àttica  terra,  il  soggiorno  di  Pal- 
lade.  L’  effluvio  soave  del  loto  di  Libia  si 
mesceva  ai  dolci  accenti  della  lira,  in  ac¬ 
cordi  modulati  per  salutare  la  sua  venuta, 
e,  al  tempo  stesso,  la  voce  che  risiede  nella 
roccia  fece  udire  il  grido:  le  Pean.  Il  Dio 
si  rallegrò:  confidente  del  pensiero  del  pro¬ 
prio  padre,  egli  riconobbe  l’immortale  pro¬ 
posito  di  Zeus.  Clli  è  perciò  che  da  allora, 
Pean  è  invocato  da  tutti  i  figli  autoctoni 
di  Atene  e  dagli  artisti  che  abitano  la  città 
di  Cecrope  ,  santa  turba  ,  che  Bacco  toccò 
col  suo  tirso.  „ 

A  questo  punto  una  vivace  apostrofe 


poetica  riconduce  a  Delfo  il  Dio.  Que¬ 
sti  vuole  fondare  il  proprio  tempio  nel 
luogo  istesso  d’onde  le  divinità  sotter¬ 
ranee  emanarono  un  tempo  gli  ora¬ 
coli  ;  quand’egli  scorge  il  terribile  dra¬ 
go  che  ne  custodisce  l’accesso. 

“  Ma,  o  maestro  dal  tripode  fatidico, 
marcia  verso  la  cima  del  Parnaso ,  cal¬ 
pestata  dagli  Immortali,  amica  delle  sante 
estasi. 

“  Là ,  o  signore  ,  con  le  bionde  ciocche 
ricinte  di  una  rama  d’alloro,  tu  trascinavi 
con  la  mano  immortale  immensi  blocchi 
rocciosi  per  le  fondamenta  del  tuo  tem¬ 
pio  ,  allorquando  ti  vedesti  di  fronte  un 
drago.  Ma,  o  radiosa  prole  di  Latona,  l'or¬ 
ribile  figlio  della  Terra  spirò  sotto  i  dardi 
del  tuo  arco.  „ 

II  pessimo  stato  della  pietra  impe¬ 
disce  di  decifrare  le  altre  parole.  Ma 
s’intende  che  la  narrazione  della  lotta 


è  a  lungo  sviluppata ,  e  che  que¬ 
sta  finiva  col  sibilo  esalato  dal  ser¬ 
pente  colpito  a  morte.  Il  poeta  passa 
quindi  a  riprodurre  una  più  recente 
manifestazione  della  potenza  di  Apollo. 
Lo  stesso  Dio,  che  uccise  prima  il  mo¬ 
stro  spaventevole,  ha  poi  respinto  vit¬ 
toriosamente  il  feroce  Galata  il  Gallo. 

u  E  tu  vegliavi  sul  santo  ombellico  della 
Terra,  o  Signore,  quando  1’  orda  barbarica 
profanando  il  tuo  santuario  per  predarne  le 
ricchezze,  perì  in  una  tormenta  di  neve...  „ 

Questo  sommario  accenno  risponde 
al  minuto  racconto  di  Pausania.  L’in¬ 
no  è  terminato  da  una  preghiera,  co¬ 
me  esigeva  la  costumanza  cui  s’infor¬ 
mavano  quelle  produzioni  poetiche  uf¬ 
ficiali.  La  preghiera  s’ indirizzava  a 
Febo  Apollo,  a  sua  sorella  Artemide 


e  ad  Altre  Divinità  ;  s’invocava  la  loro 
protezione  sulla  città  e  sul  popolo  di 
Atene  e  Delfo,  sui  servitori  di  Bacco, 
sul  popolo  romano  e  sull’accrescimento 
del  romano  Impero.  Questa  invocazione 
ha  caratteri  metrici  e  prosodiaci  ben  di¬ 
stinti  da  quelli  del  resto  del  componi¬ 
mento.  Tale,  sommariamente,  è  il  nuovo 
inno  Delfico.  Il  quale  e  contesto  di  rimi- 
niscenze  poetiche  dovute  alle  liriche  in¬ 
signi  di  Alceo,  Simonide,  Pindaro,  Cal¬ 
limaco....  Sia  comunque,  gli  archeologi 
attribuiscono  un  alto  valore  alla  re¬ 
cente  scoperta,  ancorché  si  tratti  d’un 
poeta  d’imitazione:  il  pregio  dell’inno 
non  è  diminuito  per  questo. 

Ora  si  sta  lavorando  con  sapiente  cura 
alla  reintegrazione  del  testo  musicale,  e 
sperasi  di  darlo  presto  alla  pubblicità. 

E.  de  L. 
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VIAGGIO  SUL  HA  HZ 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

(Continuazione  :  vedi  alla  pagina  683). 

Uno  de’miei  buoni  amici,  non  molto 
magro,  che  aveva  più  vino  che  vi¬ 
vande  in  corpo,  sebbene  anche  quella 
sera ,  come  di.  solito ,  si  fosse  ingoz¬ 
zata  una  porzione  di  carne,  che  avrebbe 
satollati  sei  luogotenenti  delle  guar¬ 
die  e  un  ragazzo  preso  da  sover¬ 
chio  buon  umore ,  passò  correndo  a 


zig-zag,  spinse  alquanto  bruscamente 
i  due  malinconici  amici  nella  guar¬ 
daroba  ,  poi  si  lanciò  con  gran  fra¬ 
casso  alla  porta  di  casa,  e,  fuori  che 
fu,  mise  grida  da  forsennato.  Il  ru¬ 
more  nella  sala  diventava  sempre  più 
confuso  e  più  sordo.  I  due  giovani,  cac¬ 
ciati  nella  guardaroba,  gemendo  si  que¬ 
relavano,  che  essi  giacevano  sfracellati 
al  piè  della  montagna.  Il  nobile  liquore 
porporino  zampillava  loro  dalla  bocca; 
essi  inondavansi  mutuamente,  e  l’uno 
disse  all’altro  :  —  Addio  !  io  sento  che 
perdo  tutto  il  mio  sangue.  Perchè  mi 
svegli  tu,  soffio  di  primavera?  Tu  mi 
carezzi  e  dici  :  Io  ti  ristoro  colla  ru¬ 


giada  del  cielo.  Ma  il  tempo  del  mio 
disparire  è  vicino;  è  vicino  l’uragano 
che  rapirà*  le  mie  foglie.  Domani,  do¬ 
mani  verrà  il  viaggiatore  e  coll’occhio, 
che  vide  la  mia  bellezza,  mi  cercherà 
intorno  per  ogni  campo,  e  non  mi  tro¬ 
verà  più....  —  Ma  su  tutte  le  voci  do¬ 
minava  la  voce  di  basso  del  mio  cor- 
pulentoamico,  il  quale  di  fuori,  dinanzi 
alla  porta ,  fra  le  imprecazioni  e  le 
grida,  si  doleva  imprecando,  che  in 
tutta  la  via  Weende  non  ci  fosse  un 
lampione  acceso  e  non  si  potesse  ve¬ 
dere  a  chi  si  fossero  fracassati  i  vetri 
delle  finestre. 

Io  potrei  riferire  molte  cose....  La 


Giardino  d’inverno  del  palazzo  Imperiale  di  Livadia,  soggiorno  dello  Czar  Alessandro  III. 

(Da  una  fotografia).  —  (Vedi  l’articolo  a  pag.  694). 


modestia  non  mi  permette  di  dire  il 
numero  delle  bottiglie....  Finalmente 
giunsi  alla  mia  stanza  da  letto  assai 
bene  condizionato.  Il  giovane  mercante 
era  già  fra  le  coltri  colla  sua  bianca 
berretta  da  notte  e  col  croceo  panciotto 
di  flanella  della  salute.  Egli  non  dor¬ 
miva  ancora  e  cercò  d’  appicar  di¬ 
scorso  con  me.  Era  di  Francoforte  sul 
Meno,  e  quindi  mi  parlò  subito  degli 
ebrei;  i  quali  hanno  perduto  ogni  sen¬ 
timento  per  il  bello  e  il  nobile,  e  ven¬ 
dono  le  mercanzie  inglesi  con  ribasso 
del  venticinque  per  cento  sul  prezzo 
di  fabbrica.  Mi  saltò  la  voglia  di  pren¬ 
dermene  gioco.  Gli  dissi  che  ero  son¬ 
nambulo,  e  che  dovevo  anticipargli  le 
mie  scuse  pel  caso  che  avessi  a  tur¬ 


bare  il  suo  sonno.  Il  pover’omo  mi  con¬ 
fessò  il  giorno  dopo,  che  non  avea  po¬ 
tuto  chiuder  occhio  tutta  la  notte  nel 
timore  che,  in  istato  di  sonnambulismo, 
io  facessi  qualche  guajo  colle  mie  pi¬ 
stole  messe  lì  accanto  al  letto.  A  me, 
in  fondo,  non  capitò  certo  meglio;  io 
dormii  molto  male.  Fui  assalito  da 
immagini  fantastiche,  desolanti,  ango¬ 
sciose.  Mi  parve  d’ intendere  un  com¬ 
pendio  musicato  deli’ Inferno  di  Dante. 
Insomma  sognai  die  assistevo  alla  rap¬ 
presentazione  d’un’opera  giuridica  in¬ 
titolata  la  Falcidia ;  (1)  libretto  di 

(1)  La  l ex  Falcìdia  proposta  dal  tribuno  Falcidio 
nel  40  av.  Cristo  stabiliva  che  il  testatore  non  po¬ 
tesse  lasciare  come  legato  più  di  tre  quarti  del  suo 
avere. 


Gans  (1)  e  musica  di  Spontini.  Un  so¬ 
gno  strano.  Il  foro  romano  era  ma¬ 
gnificamente  illuminato.  Servius  AsL 
nius  Gdschenus  (2)  in  costume  di  pre¬ 
tore,  ripiegando  fieramente  la  toga, 
uscì  fuori  in  recitativi  sfrenati:  Marcus 
Tullius  Elversus  (3),  Prima  donna 
legataria,  facendo  pompa  della  sua 
splendida  femminilità ,  cantò  1’  ama¬ 
bile  e  languida  bravourarie,  QUICUM- 

(1)  Edoardo  Gans  si  acquistò  gran  fama  colla 
sua  opera  «  7 1  diritto  di  successione  nel  suo  svol¬ 
gimento  storico  universale  »  apparsa  nel  1824. 

(2)  Giov.  Fed.  Luigi  Goschen  (1778-1887)  tu  pro¬ 
fessore  straordinario  di  giurisprudenza  a  Berlino 
dal  1818  e  dal  1822  a  Gottinga. 

(8)  Cristiano  Fed.  Elvers  (1797-1858)  fu  professore 
straordinario  di  scienze  giuridiche  a  Gottinga  dal 
1828  al  1828  ,  professore  ordinario  a  Ro»toeh  dal 
1828  al  D41,  poi  giudice  del  tribunale. superiore  d’ap¬ 
pello  a  Cassel. 
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que  CIVTS  romanus;  (1)  alcuni  referen¬ 
dari  i  imbellettati  di  rosso  ruggivano 
facendo  il  coro  dei  minorenni;  altri, 
docenti  privati,  rappresentanti  varii  ge¬ 
mi,  vestiti  di  maglia  color  carne  bal¬ 
lavano  un  ballo  antigiustinianeo,  co¬ 
ronando  di  fiori  le  dodici  tavole.  Fra 
tuoni  e  lampi  sorse  dalla  terra  l’offeso 
Spirito  della  romana  legislazione  ;  com¬ 
pivano  lo  spettacolo  trombe,  tam-tam, 
piogge  di  fuoco,  CUM  OMNI  causa.  (2). 

Mi  tolse  a  quel  fracasso  l’alberga¬ 
tore  del  Brocken  destandomi,  perchè 
andassi  a  vedere  la  levata  del  sole. 
Sulla  torre  c’erano  già  alcuni  spetta¬ 
tori,  i  quali  si  fregavano  le  mani  ge¬ 
late  ;  altri  col  sonno  ancora  negli  occhi 
venivano  su  balenando  ;  finalmente  la 
pacifica  comunità  della  sera  innanzi 
si  trovò  tutta  riunita  e  con  religioso 
silenzio  vedemmo  sorgere  sull’orizzonte 
il  picciol  globo  cremisino.  Una 
luce  di  crepuscolo  invernale  si 
diffuse  dappertutto;  le  montagne 
nuotavano  in  un  mare  dall’  onde 
spumanti,  dal  quale  emergevano 
soltanto  le  loro  cime  ;  sì  che  pa¬ 
reva  d’essere  su  una  piccola  col¬ 
lina  in  mezzo  a  una  pianura  inon¬ 
data,  dove  non  ispuntava  qua  e  là 
alcuni  sollevamenti  di  terra.  Per 
fermare  colle  parole  quella  vista 
e  le  mie  impressioni,  buttai  giù 
i  versi  che  seguono: 

Già  l’oriente  si  fa  più  chiaro  per  mia 
piccola  scintilla  di  sole:  lontau  lontano 
le  cime  delle  montagne  nuotano  in  un 
mare  di  nebbia. 

Se  io  avessi  gli  stivali  delle  sette 
leghe,  correrei  colla  rapidità  del  vento, 
di  cima  in  cima  tino  alla  casa  dell’a¬ 
mata. 

Rimoverei  lievemente  le  cortine  del 
picciol  letto,  ov’  ella  dorme  ;  le  bacie¬ 
rei  lievemente  la  fronte  e  i  rubini  delle 
guance. 

Più  lievemente  ancora  vorrei  sbur¬ 
rarle  nelle  piccole  orecchie  bianche: 

— -  Pensa  in  sogno  che  noi  ci  amiamo, 
che  non  ci  siamo  mai  perduti  ! 

Frattanto  io  sentii  non  meno 
viva  brama  d’  una  colazione  ;  e, 
dette  alcune  gentilezze  alle  mie 
signore,  discesi  in  fretta  nella  sala  cal¬ 
da  a  prendere  il  caffè.  N’avea  neces¬ 
sità  :  il  mio  stomaco  somigliava  la  chie¬ 
sa  vuota  di  Santo  Stefano  a  Goslar. 
Ma  insieme  coll’  arabica  bevanda  mi 
corse  per  le  vene  il  caldo  Oriente;  m’o¬ 
lirono  d’ intorno  i  profumi  delle  rose 
orientali,  risonarono  i  dolci  canti  di  Biil- 
btil;  gli  studenti  si  trasformarono  in 
cammelli;  le  serventi  del  Brocken  coi 
loro  sguardi  alla  Congrève  (3)  diven¬ 
tarono  altrettante  Uri,  i  nasi  dei  fili¬ 
stei  altrettanti  minareti,  ecc..  ecc. 

Il  libro,  che  m’era  appresso,  benché 
strapieno  di  sciocchezze,  non  era  però 
il  Corano.  Era  il  così  detto  album  del 
Brocken,  dove  tutti  quelli,  che  asce¬ 
sero  la  montagna,  scrivono  i  loro  nomi, 
e  i  più  vi  aggiungono  anche  i  loro  pen¬ 
sieri  o,  in  mancanza  di  questi,  i  loro 
sentimenti.  Molti  s’  esprimono  persino 

(1)  Così  comincia  il  cap.  II  della  legge  Falcidia. 

(2)  “  Con  tutti  gli  accessori.  » 

(3)  Sir  William  Congreve  (1772-1828)  inventò  un 
razzo  che  da  lui  prese  il  nome. 


in  versi.  In  questo  libro  si  vede  quale 
orrore  ne  nasce,  quando  il  grande  ar¬ 
mento  dei  filistei,  nelle  occasioni  d’uso, 
come  qui  sul  Brocken,  prende  la  de¬ 
terminazione  di  atteggiarsi  a  poeta.  Il 
palazzo  del  principe  di  Pallagonia  (1) 
non  contiene  sì  grottesche  assurdità 
come  questo  libro,  nel  quale  brillano 
anzitutto  i  signori  gabellieri  coi  loro 
nobili  sentimenti  muffiti,  i  garzoni  di 
banco  coi  loro  patetici  sfoghi  di  cuore, 
i  vecchi  teutomani  coi  loro  luoghi  co¬ 
muni  sul  ginnasio  patriotico,  i  maestri 
di  scuola  di  Berlino  colle  loro  disgra¬ 
ziate  frasi  di  rapimento,  ecc.  Il  signor 
Paperi  vuol  mostrarsi  scrittore  almeno 
una  volta  in  sua  vita.  Qui  uno  de¬ 
scrive  la  maestosa  magnificenza  del 
levar  del  sole;  là  un  altro  si  duole 
del  cattivo  tempo ,  d’  aspettazioni  de¬ 
luse,  della  nebbia,  che  toglie  ogni  vi¬ 


sta.  “Ebbro  asceso,  ebbro  disceso!,, 
è  una  bell’  arguzia  permanente ,  ripe¬ 
tuta  da  centinaja  di  scrittori.  Il  libro 
sa  tutto  di  formaggio,  di  birra  e  di 
tabacco  ;  par  di  leggere  un  romanzo 
di  Clauren  (2). 

Mentre  bevevo  il  mio  caffè  e  sfo¬ 
gliavo  1’  album  del  Brocken,  entrò  lo 
Svizzero  colle  guancie  tutte  rosse,  e, 
pieno  d’entusiasmo,  prese  a  raccontare 
il  sublime  spettacolo,  che  aveva  goduto 
sulla  torre,  quando  la  luce  pura  e  tran¬ 
quilla  del  sole,  simbolo  della  verità, 
aveva  combattuto  colle  nebbie  della 
notte  ;  e  gli  era  parso  vedere  come 
una  battaglia  di  spiriti,  in  mezzo  alla 
quale  giganti  corrucciati,  che  aveano 
sguainate  le  loro  lunghe  spade,  cava- 


fi)  Lo  Heine  allude  a  quello  descritto  da  Goethe 
nel  suo  «  Viaggio  in  Italia.  „ 

(2)  Carlo  Samuele  Hean  (1771-’ 854)  sotto  il  pseu¬ 
donimo  di  E.  Clauren  scrisse  una  quantità  di  rac¬ 
conti  grossolani,  storie  e  drammi,  che  furono  per 
qualche  tempo  in  vo su  per  la  loro  lubricità  :  ora 
sono  giustamente  dimenticati. 


Beri  vestiti  di  ferro  galoppanti  su  fo¬ 
cosi  destrieri,  carri  di  battaglia,  ban¬ 
diere  ondeggianti ,  animali  mostruosi, 
che  uscivano  di  mezzo  a  queirorribile 
caos,  ma  alfine  ogni  cosa  si  rimescolò 
in  un  arruffio  fantastico,  e  a  poco  a  poco 
impallidendo  si  distrusse  e  dileguò  in¬ 
teramente.  Questo  demagogico  feno¬ 
meno  di  natura  io  l’aveva  perduto,  e 
ove  se  ne  facesse  un’  inchiesta ,  posso 
giurare  eh’  io  non  so  altro  se  non  di 
aver  bevuto  un  eccellente  caffè  nero. 
Ahimè  !  questo  era  stato  cagione  ch’io 
aveva  dimenticata  la  mia  bella  signora  ; 
e,  in  quel  punto,  ella  se  ne  stava  di¬ 
nanzi  alla  porta  colla  madre  e  col 
compagno  in  procinto  di  salire  in  car¬ 
rozza.  Ebbi  appena  il  tempo  di  cor¬ 
rere  a  lei  e  di  certificarle  che  era  fred¬ 
do.  Mi  parve  malcontenta  che  non  fossi 
andato  là  prima  ;  ma  io  le  appianai 
le  pieghe  sdegnosette  della  fronte 
regalandole  uno  stupendo  fiore  da 
me  colto  il  giorno  innanzi  su  una 
rupe  scoscesa  con  pericolo  di  rom¬ 
permi  il  collo.  La  madre  volle  co¬ 
noscere  il  nome  del  fiore,  come  se 
trovasse  sconveniente  che  sua  fi¬ 
glia  si  ponesse  sul  petto  un  fiore 
straniero  e  sconosciuto;  poiché  il 
fiore  ottenne  di  fatto  quel  posto 
invidiabile ,  sorte  eh’  egli  proba¬ 
bilmente  non  aveva  sognato  la 
vigilia  sulla  sua  rupe  solitaria.  Il 
taciturno  compagno  aperse  allora 
la  bocca,  numerò  gli  stami  del 
fiore  e  secco  secco  disse  :  —  Ap¬ 
partiene  all’ottava  classe.  — 

A  me  vien  la  stizza  quando  vedo 
dividere  i  bei  fiori  di  Dio,  come  gli 
uomini,  in  classi  secondo  le  diffe¬ 
rènze  esterne.  Se  è  necessaria  una 
classificazione,  la  si  faccia  secondo 
il  sistema  di  Teofrasto,  che  pro¬ 
poneva  di  classificarli  secondo  il 
loro  spirito,  cioè  l’odore.  In  quan¬ 
to  a  me ,  ho  aneli’  io  in  fatto  di 
Storia  Naturale  il  mio  sistema 
particolare;  io  divido  tutto  in  due 
categorie  :  in  quello  che  si  man¬ 
gia  e  in  quello  che  non  si  mangia. 
Pertanto  la  misteriosa  natura  dei 
fiori  era  proprio  lettera  morta  per  la 
vecchia  signora  ;  la  quale  involontaria¬ 
mente  si  espresse,  che  molto  le  piace¬ 
vano  i  fiori,  i  quali  s’ergevano  ancora 
sul  loro  gambo  nel  giardino  o  ne’  vasi, 
ma  si  sentiva  una  fitta  in  cuore  alla  vi¬ 
sta  d’un  fiore  spiccato,  perchè  il  fiore 
spiccato  era  un  vero  cadavere  e,  a 
parer  suo,  piegava  mestamente  la  te¬ 
stina  appassita  come  un  bimbo  morto. 
La  signora  fu  quasi  spaventata  da  un 
triste  ricordo  richiamatole  dalla  sua 
osservazione,  e  io  mi  feci  un  dovere 
di  distruggere  quell’  impressione  con 
alcuni  versi  di  Voltaire.  Come  bastano 
poche  parole  francesi  a  ridonarci  l’u¬ 
more  che  le  circostanze  richiedono! 
Ridemmo  ;  ci  fu  un  baciar  di  mani,  si 
scambiarono  sorrisi  di  benevolenza,  i 
cavalli  nitrirono,  e  la  pesante  carrozza 
discese  lenta  e  con  fracasso  lungo  il 
pendìo  della  montagna. 

( Continua )  HEINE. 


Il  senatore  Nicola  Amore,  m.  a  Napoli. 

(Vedi  i  cenni  biografici  a  pag.  694). 
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IL  ROM  0’  I  ATTRICE 

(USA  FLEURON). 

DI  GIORGIO  OH  NET 


{Continuazione  :  vedi  alla  pagina  GS7). 

Clemenza,  stupefatta,  si  trovò  sola 
e  fu  invasa  dall’  ardente  desiderio  di 
inseguire  la  sua  rivale,  di  raggiungerla 
e  colpirla.  Lisa  l’aveva  sfidata,  insul¬ 
tata,  rendendole  dotta  per  botta.  Al¬ 
lorché  credeva  di  averla  schiacciata, 
la  vedeva  rialzarsi  più  vigorosa  di  pri¬ 
ma,  pronta  a  ricominciare  la  lotta.  Ella 


si  vide  impotente,  ebbe  paura  di  es¬ 
ser  vinta  e  sentì  soffocarsi.  Aprì  la 
finestra  e  respirò  :  volle  calmarsi  e  ri¬ 
flettere  e,  presa  sulla  tavoletta  un’am¬ 
pollina,  ne  bagnò  il  suo  fazzoletto  che 
si  passò  sulla  fronte. 

Poscia  pensò  :  Che  può  tentare  ?  do¬ 
ve  va  essa  ?  a  chi  ha  pensato  di  ri¬ 
volgersi?  Ebbe  il  presentimento  clic 
fosse  Nuno.  Non  era  forse  il  Porto¬ 
ghese  padrone  della  situazione?  Non 
era  forse  perchè  Clemenza  lo  suppli¬ 
casse  che  Lisa  era  andata  a  trovarla  ? 
E  se  la  sua  rivale  lo  avesse  veduto?... 

Un  cinico  sorriso  contrasse  le  lab¬ 
bra  di  Clemenza.  Ella  sapeva  che  il 
banchiere  era  uomo  da  non  dar  nulla 


senza  esigere  un  compenso,  un  con¬ 
cambio.  Non  poteva  dunque  essa  trarre 
partito  dalla  domanda  di  Lisa  e  col¬ 
pirla  nel  momento  in  cui  si  credeva 
vittoriosa  ? 

Non  avrebbe  potuto  cercare  dei  mo¬ 
tivi  atti  a  convincere  Giovanni,  pro¬ 
fittando  del  suo  stato  di  assoluta  di¬ 
sperazione,  che  colei  da  cui  si  credeva 
immensamente  amato  lo  aveva  invece 
tradito  ? 

Ma  bisognava  anzitutto  penetrare  i 
progetti  di  Lisa.  Clemenza  discese  in 
scena,  ove  la  prova  procedeva  mala¬ 
mente.  Roberval  aveva  il  manoscritto 
in  mano  e  La  Barre,  filosoficamente, 
sapendo  che  i  giorni  si  succedono,  ma 


Barca  di  salvataggio,  ideata  dal  Club  degl’  Ignoranti  „  di  Venezia  e  premiata  a  Vienna. 

(Vedi  l’articolo  alla  pagina  694). 


non  si  somigliano,  pensava  che  avreb¬ 
be  rimediato  il  giorno  dopo  a  quell’inii- 
tile  lavoro. 

Tuttavia  era  melanconico,  non  aven¬ 
do  veduta  Lisa.  La  giovinetta,  sem¬ 
pre  puntualissima,  aveva  attraversato 
il  teatro  e  non  era  più  ricomparsa. 
Egli  lottava  contro  i  suoi  presenti¬ 
menti,  ma  la  certezza  di  non  rivedere 
più  l’ attrice  su  quella  scena  ancora 
vibrante  de’  suoi  successi  s’ingrandiva 
in  fondo  al  suo  animo. 

Clemenza  andò  direttamente  fino  al 
camerino  del  portinajo  e  lo  trovò  in¬ 
tento  a  fabbricar  fiori  artificiali  di 
carta  destinati  a  figurare  entro  dei  vasi 
sopra  un  terrazzo  nel  terzo  atto  dei 
Viveurs.  Un  gatto  rosso  sonnecchiava 
vicino  a  lui  sulla  tavola  da  pranzo, 


mentre  nella  camera  attigua  sua  mo¬ 
glie  era  occupata  a  battere  gli  abiti. 

—  Avete  veduta  uscire  la  signorina 
Fleuron  ?  —  domandò  Clemenza. 

—  Sì,  proprio  all’istante....  mia  mo¬ 
glie  andò  a  cercarle  una  vettura.  Ma 
sedetevi,  signorina  Villar  !...  —  disse  il 
portinajo  che  teneva  l’artista  in  grande 
stima  pei  grandi  profitti  che  ne  traeva... 
—  Elisa,  —  egli  gridò,  —  La  signo¬ 
ra  Clemenza  chiede  della  signorina 
Fleuron. 

—  Ah  !  —  rispose  la  donna,  —  è 
uscita  proprio  in  questo  momento  e  mi 
sembrò  che  avesse  una  gran  brutta  cera... 

—  Lo  so,  è  appunto  per  questo  che 
desidererei  sapere  dove  è  andata. 

—  Essa  ha  detto  al  cocchiere  :  sob¬ 
borgo  Sant’Onorato....  Era  un  vettura 


coperta  tirata  da  un  buon  cavallo,  poi¬ 
ché  è  partito  come  il  fulmine. 

—  Grazie,  —  disse  Clemenza  inter¬ 
rompendo  i  discorsi  della  portinaja,  — 
procurerò  di  trovarla. 

Non  v’era  più  dubbio.  Lisa  s’era  re¬ 
cata  ad  implorare  la  salvezza  di  Gio¬ 
vanni  da  Nuno.  Sapendosi  amata  da 
quest’uomo  di  cui  aveva  un  tempo  re¬ 
spinto  con  disprezzo  le  proposte,  lo 
avrebbe  intenerito  con  una  scena  com- 

ALLE  SIGNORE 

che  ritornate  dalla  campagna  ,  hanno  bisogno  di 
rifornire  il  loro  guardaroba  di  biancherie  eleganti 
e  d’ottima  durata,  raccomandiamo  il  Catalogo  Ge¬ 
nerale  della  premiata  fabbrica  di  Telerie,  Tende, 
Coperte,  E.  Frette  e  C.,  Monza,  con  filiali  Milano 
e  Roma,  uscito  in  questi  giorni  e  che  viene  spedito 
gratis  e  franco  dietro  richiesta. 

È  una  pubblicazione  che  ogni  donna  di  casa  con¬ 
sulterà  con  grande  vantaggio. 
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movente  e  sarebbe  riuscita  ad  ottenere 
la  salvezza  dell’  uomo  rovinato,  met¬ 
tendo  in  grande  pericolo  la  buona  re¬ 
lazione  che  esisteva  fra  Clemenza  ed 
il  banchiere.  Ma  Lisa  era  forse  capace 
di  concepire  una  sì  abile  manovra,  che 
naturalmente  si  presentava  allo  spirito 
della  Spagnuola  ? 

—  Eh  !  che  m’ importa ,  —  pensò 
Clemenza,  —  che  essa  si  prenda  Se- 
lim,  purché  Giovanni  ne  abbia  la  pro¬ 
va  !  Ora  sono  abbastanza  ricca  per  far 
senza  di  lui.  Eppoi  essa  non  saprà  te¬ 
nerselo  :  in  capo  ad  otto 
giorni  lo  annojerà  ed  egli 
sarà  ancor  mio. 

Mentre  camminava,  la 
scaltra  Spagnuola  cercava 
di  farsi  un’idea  di  ciò  che 
sarebbe  accaduto  in  casa 
di  Nuno.  Come  tutte  le 
donne  galanti  nate  nel 
fango  dei  sobborghi  e  che 
hanno  la  nostalgia  delle 
fonti  natte,  si  era  affezio¬ 
nata  alla  sua  domestica, 
una  bella  fanciulla  di  Bel- 
leville,  civetta  fin  nel  mi¬ 
dollo  dell’  ossa ,  allevata 
alla  scuola  di  Clemenza  e 
che  voleva  servire  fino  a 
tanto  che  non  avesse  mes¬ 
so  da  parte  un  materiale 
sufficiente  per  slanciarsi 
a  sua  volta  nella  galan¬ 
teria.  Essa  si  chiamava 
Marta. 

Marta  era  in  relazione 
col  domestico  particolare 
di  Selim,  per  cui  Clemenza 
sapeva  molte  cose  che  il 
banchiere  credeva  segrete. 

Il  Frontino  di  Nuno  giu¬ 
dicava  severamente  il  suo 
padrone,  dicendo  quando 
parlava  di  lui  “  quella 
vecchia  canaglia  „  come  la 
Marta  di  Clemenza  chiama¬ 
va  la  sua  padrona  u  quella 
grù.  „  Del  resto  sottomessi 
e  rispettosi  ambedue  e  de¬ 
voti  mediante  un  buon  sa¬ 
lario. 

Clemenza  ritornò  gaia: 
ella  disse  fra  sé,  pensando 
alla  fedele  domestica  :  sa¬ 
prò  quanto  mi  basta.  Poi, 
stabilito  il  piano  di  bat¬ 
taglia  e  giudicando  che  la 
rapidità  dell’  esecuzione 
doveva  assicurarne  la  vit¬ 
toria,  salì  in  una  vettura, 
e,  senza  curarsi  più  del  teatro,  si’ fece 
condurre  sul  viale  Hoche. 

Lisa  andava  difatti  a  casa  di  Nuno. 
Ma  a  che  fare  ?...  La  giovinetta  lo  igno¬ 
rava.  Ella  sapeva  soltanto  che  da  Nuno 
dipendeva  la  sorte  di  Giovanni,  e  che 
essa  andava  da  lui. 

L’accoglienza  atroce  fattale  da  Cle¬ 
menza  l’aveva  spinta  a  quel  tentativo. 

Selim  era  una  specie  di  Dio  terri¬ 
bile  come  il  Baal  di  Babilonia,  il  cui 
culto  era  macchiato  di  sacrifizii  umani, 
un’  incarnazione  mostruosa  e  sprege¬ 
vole  dell’oro.  Era  verso  di  lui  ch’essa 


correva  per  chiedergli  l’onore  e  la  vita 
dell’uomo  amato. 

Erano  le  tre  quando  giunse  nel  cor¬ 
tile.  Ella  vide  su  una  lastra  di  marmo 
questa  indicazione  :  w  Ingresso  agli  uf¬ 
fici.  „  Lisa  salì  al  primo  piano  e  tra 
la  folla  che  andava  e  veniva  silen¬ 
ziosa  e  compatta  si  inoltrò,  fino  al  gran 
vestibolo,  dove  rivolgendosi  agli  uscieri 
seduti  al  loro  tavolo,  chiese  loro  di 
parlare  a  Nuno,  Gli  impiegati  subal¬ 
terni  del  banchiere  la  guardarono  dap¬ 
prima  con  stupore,  ma  le  belle  sem¬ 


bianze  dell’  attrice,  che  apparve  più 
leggiadra  sotto  al  suo  velo  bianco , 
vinsero  la  loro  austerità  ed  uno  di  essi 
in  abito  verde  dai  bottoni  dorati  si 
degnò,  levarsi  in  piedi  a  rispondere  : 

—  E  forse  per  affari? 

E  siccome  ella  rispose  :  sì. 

—  Allora,  signora,  abbiate  la  bontà 
di  seguirmi. 

E  alzando  una  pesante  portiera  fece 
entrare  Lisa  in  una  vasta  sala  divisa 
in  molti  compartimenti,  ciascuno  dei 
quali  presentava  uno  sportello  su  cui 
era  scritto  :  Cassa,  Contenzioso,  Conti 


correnti,  Coupons,  Indicazioni.  L’ U- 
sciere  bussò  a  quest’ultimo,  s’udì  un 
rumore,  e  la  placca  di  metallo  si  alzò 
lasciando  vedere  un  severo  volto. 

—  Che  desiderate,  signora? 

—  Di  parlare  al  signor  Nuno. 

—  Ma  vi  sbagliate  :  chi  vi  ha  con¬ 
dotta  qui,  signora?  Ah!  vedo,  quell’i¬ 
diota  di  Gregorio  ! 

Lisa  lanciò  all’impiegato  uno  sguar¬ 
do  sì  dolce,  che  costui,  compreso  di 
ammirazione  per  la  bella  giovinetta, 
divenne  improvvisamente  gentile  e  sog¬ 
giunse:  —  Osservate,  usci¬ 
te  nel  corridoio,  voltate  a 
sinistra  e  andate  sempre 
dritto  fino  a  che....  Ma  no, 
potreste  smarrirvi  ;  vi  ac¬ 
compagnerò  io  stesso. 

Egli  aprì  la  sua  porta, 
e  colmato  di  ringrazia¬ 
menti  da  Lisa  che  si  cre¬ 
dette  salva,  la  fece  pas¬ 
sare  per  un’infinità  di  gal¬ 
lerie,  poi,  additandole  col¬ 
la  mano  un  ultimo  corri¬ 
doio,  soggiunse  : 

—  Là  in  fondo  trove¬ 
rete  la  sala  d’  aspetto.... 
Ma  dubito  che  siate  ri¬ 
cevuta. 

Così  dicendo  salutò  e 
si  allontanò  lasciando  Li¬ 
sa  inquieta,  ma  risoluta  a 
tutto  pur  di  giungere  fino 
a  Nuno.  La  giovinetta  mi¬ 
surava  allora  la  vasta  po¬ 
tenza  di  quell’uomo.  Esso 
era  nel  suo  impero,  in 
mezzo  ai  suoi  sudditi.  Co¬ 
me  un  formidabile  tiranno 
al  sicuro  da  ogni  pericolo, 
in  fondo  del  suo  potente 
asilo,  egli  sfidava  le  mi¬ 
nacele  e  i  lamenti  e  non 
udiva  nè  singhiozzi ,  nè 
grida. 

Ella  giunse  nella  came¬ 
ra  dove  Clemente  passeg¬ 
giava  gravemente ,  colla 
catena  d’argento  al  collo, 
davanti  a  venti  sollecita¬ 
tori  seduti  sopra  panche 
imbottite  e  coperte  di 
cuoio. 

Lisa,  colpita  dagli  sguar¬ 
di  di  tutta  quella  gente, 
quantunque  abituata  a  pre¬ 
sentarsi  ad  un  pubblico  nu¬ 
meroso,  si  turbò. 

Tuttavia  si  rivolse  all’u¬ 
sciere  e  chiese  di  parlare 
a  Nuno.  Ma  le  fu  risposto  che  il  ban¬ 
chiere  era  occupato,  che  tutta  quella 
gente  prima  di  lei  lo  attendeva  fin  dal 
mezzogiorno....  che  forse  non  li  avrebbe 
ricevuti  se  non  alle  cinque,  e  se  la 
signora  voleva  aspettare,  sedesse  e  sa¬ 
rebbe  entrata  al  suo  turno. 

Allora  Lisa,  con  voce  interrotta, 
tentò  di  far  comprendere  a  Clemente 
che  trattandosi  di  una  cosa  delle  più 
gravi  non  poteva  ritardare;  e  soggiunse 
che  se  il  signor  Nuno  avesse  saputo  che 
essa  era  là  l’avrebbe  immediatamente 
ricevuta.  E  si  sforzò  di  agire  sull’  u- 


—  Avete  veduta^uscire  la  signorina  Fleuron  ?  —  domandò  Clemenza.... 
Illustrazione  al  ROMANZO  D’  UN’  ATTRICE. 
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seiere  e  sedurlo  colla  sua  grazia  po¬ 
tente.  Costui,  turbato,  indeciso,  ter¬ 
minò  col  dire  :  —  Se  la  signora  mi 
desse  il  suo  biglietto  di  visita....  arri¬ 
schierei  di  rimetterlo  al  mio  padrone. 

Ma  Lisa  non  ne  aveva.  Avvicinatasi 
alla  scrivania,  prese  un  pezzo  quadrato 
di  carta,  vi  scrisse  sopra  Lisa  Fleuron, 
e  lo  porse  a  Clemente.  Egli  lesse  colla 
coda  dell’occhio,  e  immediatamente  il 
suo  volto  divenne  grazioso  ;  sorrise  e 


si  inchinò  leggermente.  Il  prestigio 
della  commediante  si  manifestava.  Egli 
aprì  una  porta  e  disparve  lasciando  la 
giovane  esposta  alle  occhiate  furiose 
dei  suoi  compagni  d’aspettativa....  Poi 
ritornò  e  parlando  sottovoce: 

—  Se  la  signora  vuol  avere  la  com¬ 
piacenza  di  seguirmi.... 

Lisa,  col  cuore  palpitante,  si  slanciò 
ed  uscì  scortata  da  un  aspro  brontolìo. 

In  un  piccolo  salotto  vicino  al  suo 


gabinetto,  Selim  stava  in  piedi  tenen¬ 
do  in  una  mano  la  carta  su  cui  era 
scritto  il  nome  di  Lisa. 

Egli  fece  alcuni  passi  verso  la  gio¬ 
vinetta,  l’invitò  a  sedere,  ed  il  suo  oc¬ 
chio  addormentato  si  accese  di  una 
fiamma  improvvisa. 

—  A  che  debbo  il  piacere  di  questa 
vostra  visita  ?  —  diss’  egli  con  voce 
gutturale.  —  Si  tratta  forse  di  qual¬ 
che  affare  d’interesse  ? 


Chiesa  del  Cimitero  della  Trasfigurazione,  presso  Mosca  (da  una  fotografia).  —  (Vedi  l’art.  a  rag.  706) 


—  Ohimè,  —  rispose  Lisa,  —  pur 
troppo....  non  per  me,  ma  per  chi  mi 
è  più  caro  della  vita  ! 

Lo  sguardo  di  Nuno  si  spense  sotto 
le  folte  sopracciglia  ed  il  suo  viso  prese 
una  durezza  di  bronzo. 

—  Ah!  Ah!  —  egli  disse.  —  Ve¬ 
nite  a  parlarmi  di  Giovanni  De  Bri- 
ves....  Avvenimento  molto  spiacevole!... 
Fu  troppo  inesperto....  Egli  mi  fa  per¬ 
dere  del  denaro,  poiché  sono  io  che 
pago  !...  Desvignes  è  venuto  a  preve¬ 


nirmi....  Questo  giovane  è  pazzo....  ed 
ai  pari  loro  ci  vuole  del  piombo  nella 
testa  ! 

Così  dicendo  egli  sorrise  amara¬ 
mente.  Lisa  fremette  e  stese  le  mani. 

—  Vi  prego,  signore,  non  lo  per¬ 
dete  !...  se  sapeste  come  ve  ne  sarò  ri¬ 
conoscente! 

Lo  sguardo  di  Nuno  ridivenne  bril¬ 
lante.  Il  vecchio  si  curvò  verso  Lisa  : 

—  Per  voi,  —  egli  disse,  —  farei 
qualunque  cosa,  poiché,  ve  lo  confesso, 


colui  non  mi  interessa  plinto.  Disgra¬ 
ziatamente  si  doveva  giungere  a  questo 
pun to.  Ve  lo  avevo  pur  detto:  diffi¬ 
date  dei  giovanotti  !...  Ma  voi  non  avete 
voluto  ascoltarmi....  Poiché ,  vedete.... 
io  lo  so,  i  giovanotti  commettono  sem¬ 
pre  sciocchezze  e  immergono  le  belle 
fanciulle  come  voi  nell’  imbarazzo  e 
nel  dolore. 

Giorgio  Ohnet. 


(  Continua ) 
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CIMITERI  RUSSI 

Oltre  un  disegno,  che  ha  il  merito  della 
curiosità  e  dell’attualità,  e  che  rappresenta 
una  tomba  di  quella  Corea ,  la  quale  fa 
tanto  gola  ai  Giapponesi,  diamo  due  disegni 
di  cimiteri  russi:  l’uno,  un  vigoroso,  espres¬ 
sivo  disegno  di  A.  de  Neuville,  che  rappre¬ 
senta  il  camposanto  d’ un  cimitero  russo 
sulle  sponde  della  Dwina;  l’altro  è  la  chiesa 
del  cimitero  dei  così  detti  “  Vecchi  cre¬ 
denti  „  fuori  di  Mosca.  Quando  l’acqua  della 
Dwina  ,  il  tetro  fiume,  cresce  ,  invade  quel 
camposanto  ,  ne  frana  il  terreno  ,  e  spesso 
avviene  che  le  salme  siano  rapite  dalla 
corrente. 

Il  cimitero  dei  vecchi  credenti  è  meno 
desolante. 

A  circa  due  leghe  dalla  porta  Santa,  fuori 
di  Mosca ,  in  mezzo  ad  un  popoloso  sob¬ 
borgo,  e  sul  margine  d’una  palude,  trovasi 
un  campo  che  contiene  una  gran  quantità 
di  tombe;  là  riposano  uomini  decimati  dalla 
pestilenza,  è  già  gran  tempo.  Il  terreno  è 
chiuso  da  uno  steccato  e  da  un  muro.  Nel 
secondo  di  questi  recinti  sorgono  uno  spe¬ 
dale  ed  un  convento,  l’uno  a  manca,  e  l’al¬ 
tro  a  destra.  Un  immenso  vestibolo,  costrutto 
con  pietre  tratte  da  edifizi  più  antichi,  e 
ornato  di  graziosi  dipinti,  si  apre  in  faccia 
al  visitatore. 

Questo  cimitero,  va  debitore  del  suo  nome 
di  Preobradjenski  (Trasfigurazione)  al  vi¬ 


cino  villaggio.  Al  tempo  della  peste  del  1770, 
era  una  steppa,  e  gli  abitanti  di  Mosca  vi 
portavano  i  loro  morti,  li  buttavano  in  al¬ 
cune  fosse,  e  li  ricoprivano  appena  d’una 
palata  di  terra.  Impervesando  con  maggior 
veemenza  la  peste,  l’anziano  del  villaggio 
ottenne  dall’imperatrice  Caterina  la  facoltà 
di  innalzare  su  quel  luogo  un  fabbricato 
per  sottoporre  i  cadaveri  ai  suffimigi,  ed 
impedire  le  imprudenze  che  la  paura  faceva 
commettere.  Quell’  edilizio  venne  costrutto 
in  mezzo  alle  file  delle  fosse.  Undici  anni 
dopo  (1781),  un  mattoniero  di  Mosca,  certo 
Elia  Kovielin  ,  fondò  in  quella  stessa  pia¬ 
nura,  d’accanto  alle  tombe,  una  chiesa,  un 
convento  di  uomini  e  un  altro  di  donne. 
Questo  Kovielin  era  un  valentuomo  ,  ricco 
di  danaro  e  d’amici;  egli  abitava  in  un  pa¬ 
lazzo  elegante,  e  accoglieva  costantemente 
alla  sua  mensa  il  direttore  di  polizia,  al¬ 
cuni  governatori,  generali  e  principi.  Ca¬ 
terina  ignorava  che  egli  fosse  un  Vecchio 
Credente;  ma  ben  lo  sapevano  i  cortigiani 
e  i  ministri.  In  casa  sua  c’era  un  oratorio 
guarnito  di  quadri  cbe  valevano,  dicesi,  più 
di  cinquantamila  rubli.  I  monaci  lo  teme¬ 
vano,  perche  godeva  credito  presso  la  cza¬ 
rina;  i  preti,  perchè  egli  aveva  l’appoggio 
della  città  e  dei  sobborghi.  D’altra  parte, 
come  gli  si  poteva  apporre  un  delitto  l’aver 
costrutto  un  cimitero?  Egli  era  proprio  un 
uomo  accortissimo  !  Sapete  voi  la  storia  del 
suo  pane  magico?  —  No! 

Ebbene,  è  questa:  Paolo  I,  udito  che 


questo  edifizio  della  Trasfigurazione  era  una 
chiesa  di  Vecchi  Credenti,  risolvette  di  at¬ 
terrarla.  Kovielin  corse  a  Pietroburgo;  ma 
lo  Czar  non  volle  ascoltarlo,  e  di  lì  a  qual¬ 
che  giorno,  Voikoff,  direttore  di  polizia,  si 
recò  al  cimitero  ,  latore  di  un  ordine  del- 
l’ Imperatore  che  gli  ingiungeva  di  radere 
al  suolo  e  muri  e  torri.  Ma,  alla  sua  par¬ 
tenza,  Kovielin  gli  offerse  un  pane  del  con¬ 
vento.  Sì,  un  pane  magico!...  Voikoff  lo  trovò 
così  buono  che  ritornò  a  casa  e  si  scordò 
di  demolire  quell’ edifizio.  Dicono  che  quel 
pane  contenesse  una  borsa  di  cinquemila' 
rubli  d’oro.  Chi  sa?  Certo  che  Kovielin  era 
un  uomo  assai  destro! 

Nel  1852,  lo  czar  Nicolò  prese  possesso 
del  cimitero,  confiscò  la  cassa,  e  ne  affidò  il 
governo  a  mani  ufficiali. 


Sciarada. 

Manto  il  primiero 
Entro  il  secondo 
Con  gran  diletto. 

E  se  l 'intero 

Voglio  trovare  —  salgo  sul  tetto. 
Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  690  :  Denti-ce' 


I  manoscritti,  se  adatti  al  giornale,  sono 
pubblicati  ;  se  no,  si  distruggono.  Non  si  re¬ 
stituiscali  o.  *-4vj 


Tiratura:  77,200  copie. 


I  RICORDI  DELLA  VITA 

RACCONTO 

Quanto  è  caro  quel  nonno  !  Quando  vado  in  casa  Bisi  lo  trovo  quasi  sem¬ 
pre  circondato  dai  vispi  e  graziosi  suoi  nipotini,  che  lo  tempestano  d'inter¬ 
rogazioni,  alle  quali  tutte  egli  dà  risposte  precise,  interessanti  ed  istruttive. 

Un  giorno  io  gli  chiesi  come  facesse  a  sapere  ed  a  ricordare  tante  cose, 
ed  egli,  tolto  da  un  cassetto  un  voluminoso  pacco_  di  fascicoli,  mi  disse: 
u  Ecco  qua  le  mie  memorie  !  Fin  da  fanciullo  io  presi  la  buona  abitudine  di 
tener  nota  d'ogni  importante  avvenimento,  riguardante  me  stesso,  la  mia 
famiglia,  i  miei  parenti,  i  miei  amici,  ed  il  pubblico  tutto.  Poi,  quando  ven¬ 
nero  gli  anni  del  maggior  mio  lavoro,  pur  avendo  avuto  tempi  nei  quali  ero 
occupatissimo,  quasi  tutti  i  giorni  io  dedicai  alcuni  minuti  alla  registrazione 
dei  fatti  degni  di  ricordo,  e  mano  mano  che  i  miei  fascicoli  aumentarono 
di  numero,  essi  mi  diventarono  utili,  ed  oggi  mi  sono  preziosi.  _ 

“  Qui,  continuò  poggiando  una  mano  sul  pacco,  io  ho  1  nomi  di  rutti  1 
miei  parenti,  con  le  date  della  loro  nascita  e  della  loro  morte.  Qui  io  ho  i 
nomi  e  gli  indirizzi  dei  miei  primi  maestri  e  dei  miei  migliori  compagni  di 
scuola,  cui  ho  poi  aggiunto  i  nomi  e  gli  indirizzi  di  quegli  amici  e  cono¬ 
scenti  coi  quali  fui  e  sono  in  corrispondenza. 

“  Le  feste  ed  i  lutti,  le  gioie  ed  i  dolori,  i  casi  lieti  ed  1  casi  dolorosi, 
che  ebbero  importanti  influenze  sul  Mondo,  sull  Italia,  su  Milano,  sulla  mia 
famiglia  o  su  me  personalmente,  sono  qui  riassunti  con  brevità. 

“  La  mia  carriera  è  qui  segnata  passo  per  passo,  e  qui  io  ho  sempre  tenuti 
i  miei  conti  particolari.  . 

“Ripassando  i  miei  fascicoli,  ora  che  son _ vecchio, _  io  rivivo  delle  emo: 
zioni  che  mi  procurano  i  nomi,  le  date,  i  fatti  raccolti  ;  io  rivedo  i  paesi  dei 
miei  viaggi,  coi  loro  mari,  monti,  laghi,  colline,  musei,  chiese  e  monumenti ,  io 
ripenso  ai  libri  che  ho  letti,  agli  spettacoli  che  ho  visto  ;  io  ritrovo  insomma, 
tutto  il  mio  passato,  e,  pur  essendovi  in  esso  dei  giorni  tristi,  rivivo  vo¬ 
lentieri  !  .  .  .  ,  ,  , 

“  Non  sono  ricco,  ma  sarei  forse  poverissimo,  se  non  avessi  tenute  le  mie 

memorie.  (  ....  ...  ....  ,. 

“  Or  sono  tre  anni,  appena  ritiratomi  dal  commercio^,  fui  vittima  di  un 
furto.  I  ladri  mi  rubarono  quasi  tutto  il  mio  avere,  consistente  in  titoli  al 
portatore.  Scassinata  la  mia  cassa  forte,  e  messa  sossopra  la  casa,  rispetta¬ 
rono  il  mio  tesoro,  i  miei  fascicoletti,  nei  quali  erano  registrate  serie  e. nu¬ 
meri  dei  titoli  rubatimi.  Passati  subito  questi  dati  alla  questura,  grazie  a 
loro  i  miei  valori  furono  ricuperati. 

“  Un  altro  importante  servizio  mi  fu  prestato  dalle  mie  memorie  quando, 
fallita  la  Casa  nella  quale  ero  impiegato,  stavo  cercando  un  nuovo  posto. 
Avevo  mandato  i  miei  documenti  in  Germania,  ed  ecco  che  mi  vengono  chie¬ 
sti  da  un’  altra  Ditta.  Era  pericoloso  richiamarli  e  d'altra  parte  premeva 
averli  presto.  Avendo  io  preso  memoria  di  tutti  i  loro,  estremi,  questi  mi 
servirono  così  che  ebbi  sollecitamente  i  duplicati,  i  quali  mi  furono  utilissimi.  „ 


Pochi  giorni  dopo  che  il  buon  nonno  m’  avea  presentato  quella  volumi¬ 
nosa  raccolta  di  quaderni,  ne  parlai  in  una  famiglia,  ed  allora  una  gentile 
signorina  corse  a  prendere  un  elegante  volume,  legato  in  tutta  tela,  con 
sopra  intestato  in  oro:  Il  mio  giornale.  Esaminatolo,  esclamai:  Questo  è  il 
libro  che  terrò  a  mente  di  regalare  ai  miei  nipoti,  nelle  frequenti  ricorrenze 
di  compleanni,  onomastici  ed  altre  feste  !  Sono  192  pagine,  con  speciali  trac¬ 
ciature  per  queste  30  rubriche  :  I  miei  parenti.  I  miei  amici  ed  i  miei  cono¬ 
scenti.  Autografi.  Avvenimenti  della  mia  famiglia.  Avvenimenti  pubblici. 
I  passi  della  mia  vita.  Istituzioni  cui  appartengo.  La  mia  salute.  I  miei  casi 
lieti.  I  miei  casi  dolorosi.  I  miei  viaggi.  I  miei  divertimenti.  Le  mie  entrate. 
Le  mie  spese.  Riassunto  entrate  e  spese.  I  miei  risparmi.  I  miei  valori. 
I  miei  crediti.  I  miei  debiti.  Doni  fatti.  Doni  ricevuti.  Bene  fatto.  Bene  ri¬ 
cevuto.  I  miei  libri.  Oggetti  dati  a  prestito.  Oggetti  avuti  a  prestito. I  miei 
documenti.  Le  mie  lettere.  Memorie  varie.  Ricorrenze  ed  anniversari. 

Per  ogni  rubrica  vi  è  un  adeguato  numero  di  pagine,  una  ventina  delle 
quali  è  disponibile  per  introdurre  nel  giornale  altre  rubriche  d’interesse 
speciale  per  le  signore,  per  gli  studenti,  pei  militari,  pei  sacerdoti  o  per 
altre  categorie  di  professionisti. 

Questo  buon  libro,  lodato  da  autorevolissime  persone,  fu  pubblicato  dal¬ 
l’Unione  Cooperativa  di  Milano,  la  società  sorta  modestissimamente,  or  sono 
otto  anni,  e  rapidamente  prosperata,  di  modo  che  oggi  occupa  il  grandioso 
palazzo  Fiori,  e  possiede  il  più  completo  magazzino  d’Italia,  nel  quale  si 
trova  ogni  genere  di  consumo,  sia  alimentare  che  di  vestiario  e  mobilio. 

Appena  conosciuto  ”  Il  mio  giornale  „  io  ne  acquistai  due  copie,  adot¬ 
tandone  una  e  portando  l’altra  al  buon  nonno,  il  quale  l'accolse  con  entu¬ 
siasmo  e  m’incaricò  di  portargliene  altre  tre,  che  volle  intestare  ai  nipotini. 

“  Quando  sapranno  leggere,  mi  disse,  qui  troveranno  già  inscritti  i 
nomi  di  coloro  che  devono  amare  ed  onorare;  qui  troveranno  ricordati  i  primi 
avvenimenti  della  loro  vita  ;  così,  quando  saliranno  scrivere,  ne  imprende¬ 
ranno  la  continuazione  con  maggior  interessamento,  acquistando,  senz'ac- 
corgersi,  la  virtù  dell'ordine,  che  dà  alla  vita  quella  buona  direzione  che 
conduce  al  successo.  Ogni  persona,  giovine  o  vecchia,  soggiunse  il  buon 
nonno,  dovrebbe  provvedersi  di  questo  libro,  il  quale  può  divenire  carissimo 
e  prestare  utili  servigi. 

Mi  raccomandò  d'aiutarne  la  diffusione,  ed  ecco  il  perchè  di  questo  mio 
scritto.  Lidia. 


9,  IL  iliO  GIORNALE  perativa  di  Milano 
per  una  copia,  Cent,  85 ;  per  6  copie,  Ceni  75  ciascuna;  per  25  copie,  Cent.  65  ciascuna. 

Le  commissioni  devono  essere  accompagnate  dai  rispettivi  importi ,  con 
cartoline-vaglia.  —  Aggiungere  l’importo  delle  spese  ai  posta:  cent,  là  p 2 
ogni  copia,  cent,  no  per  più  copie  fino  ad  8,  L.  1  per  più  copie  fino  a  14.  Por 
V  estero  il  di  più  di  tariffa.  Non  si  fanno  spedizioni  contro  assegno. 


I  primi  freddi  portano  con  sè  le  TOSSI  ed  i  RAF¬ 
FREDDORI;  per  prevenirli  e  guarirli  si  ricorra  senza 
indugio  alle  Pillole  di  Creosotina  Dompé-Adami. 

Elegante  flacone  di  60  pillole  L.  2  presso  tutte  le  farmacie  e  presso 
i  preparatori  Dompé-Adami,  Chimici,  Corso  S.  Celso,  IO,  Milano. 


IL  PAESE  delle  STERLINE 

di  ACHILLE  TAWFANI 

Lire  3,50.  —  Un  volume  di  840  pagine.  —  Lire  3,50. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 
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litto  e  castigo.  3  volumi  .  .  L 

pera  gente,  z.»  edizione . 

sepolcro  dei  vivi.  3.“  edizione. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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DI  VERA  PRECISIONE 


acquisti  presso  i  ^principali  Orologiai 
'quelli  delf  «International  W,a,tch  Gom.-' 

ipanv»  o  delia. Marca  Stella' | 
,?  Ogm  ;.:Orplogio  e'  jiccompagnatp  dal- 
.tjficato  d’origine  V idi  $*r£nziaGlella 
ibrica.  «-i.  ‘  /A;’'.' 


ESCLUSIVA  VENDITA  PER  L'ITALIA! 


Ditta  ALESSANDRO  PUGNI,  "Grandi, 
Magazzini  di  Orologierja,  Piazza  del 
Duomo,  Angolo  via  Orefici  N.  1,  primo 
piano  nobile,  MILANO. 


È  uscito 


DI 


ALESSIO  BOUYIER 


Un  voi.  in-16  di  350  pagine 
della  “  Biblioteca  Amena  „ 

UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  le  EIVIORROIDI 

PROVATE  I 

-  QOffiQ  ONI  DI  TA  BBA  RIND1  - 

cartina  vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETT1,  Milano. 


- 1)  E  USCITO 

Maritiamo  la  figlia 


ROMANZO  DI 


ENRICO  GRÉVILLE 


On  voi.  di  312  pag.  della  “Biblioteca  Amelia,, 

UNA  LIBA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VIA  BROLETTO,  35. 

Foi'iiltori  «li  S.  M.  il  Re  d’Italia 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1852,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1375,  Filadelfia  1876,  Parigi  1378, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1833,  Torino  1834,  Anversa  1885, 
Londra  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1889,  Palermo  1892,  Genova  1832 
medaglia  d’oro  del  Ministero  d’AgricoIt.,  Industria  e  Conini.,  Roma  1S92 
Gran  diploma  di  I.°  Grado  all'esposizione  Mondiale  di  Kiiicago  18D3 

MASSiRIE  ONORIFICENZE 

L’nso  del  Fernet-Branca  previene  le  indigestioni  ed  è  massimamente  raccomandato 
per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  iugre  lienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’a ppefifo, 
facilita  la  digestione,  è  sommamente  antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debolezza  none»  è 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  HOFER  &  C.  -  GENOVA. 


violini  ed  arco,  chitarre  e  metodo, 
armoniche,  L.  12,75  ogni  strumento 
franco  a  domicilio  Italia.  Ritorno  de¬ 
naro  ai  non  soddisfatti.  Ocarina  scelta 
col  metodo,  L.  1,50,  franco  di  porto. 
Kg.  Jenna,  Cappella  ri ,  0,  Milano. 


— *  E  USCITO 


NO 


RACCONTO  DI 


Orazio  Grandi 


Un  volume  in  - 16  di  320  pagine 

LIRE  3,50 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


A  [ilm  De  Aìiiicis 

Cuore 

Libro  per  i  Ragazzi 

‘2,6©.*  edizione 


L.  2.  -  In  tela  e  oro:  L.  3. 


Ediz.  in-8  illustr.  da200dis. 

LIRE  DIECI. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


DI 

Anton  Giulio  Barrili 

—  6.a  edizione  — 


Un  volume  di  300  pagine  :  UNA  LIRA. 
Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


OPERE 

DI 

Enrico  Castellilo 


Nella  lotta.  2.a  ediz.  L.  3  50 
—  —  Edizione  illustrata  da 
G.  Amato  e  R.  Griffi  .  4  — 
La  contessina.  ...  3  — 

Dal  primo  piano  alla  soffitta. 

2.a  edizione  ...  3  50 
Lauretta.  3.a  edizione.  3  50 
Due  convinzioni.  .  .  4  — 

Filippo  Bussini  junior  e.  4  — 
Alla  finestra.  Novelle  vecchie 
e  nuove.  4  a  edizione  (1885) 
completamente  rifusa.  3  50 
Sorrisi  e  lagrime.  Nuove  no¬ 
velle.  3.a  edizione  .  3  50 
Reminiscenze  e  fantasie.  3  50 
Prima  di  partire  .  .  4  — 
In  balìa  del  vento  .  .  3  50 
L  onorevole  Paolo  Lconforte 
(in  preparazione). 

Dirigere  taglia  ai  Fr.  Treves,  in  Milano. 


È  completa  l'opera  illustrata 

Il  So  gno 

LE  F8ÉVE) 

ROMANZO  DI 

— ig  jEIL  Zola 

ILLUSTRATO  DA 

—  CARLOZ  SCHWABE  — 

Un  volume  in-8  granile  ili  310  pagine  can  66  incisioni 

Lsre  4g5Q„ 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori. 


Un  nemico  del  popolo 


dramma  in  cinque  atti  di  EN¬ 
RICO  IBSEN.  Un  voi.  in-lG 
del  Teatro  Straniero.  L.  1  — - 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


mm\  Enrico Tbs e n 

Ul  L.  I  I  III  Un  volumo  in-16 

_ PXA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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Le  inserzioni  si  ricevono: 


presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ViaPalermo,  2. 

- - —  Prezzo:  Una  Lira  la  lin^a  di  colonna  corpo  6 - — 


OETTIHCER  &  L  an  [Stai] 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 


e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo 


Ultime  Novità  di  Stoffe  per  SIGNORE  e  SIGNOR 

IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  INVERNALE 

Campioni  franco  per  rista.  - Q - 


Figurini  colorati  gratis. 


Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


GUADAGNO 


onesto  e  costante  può  ricavare  chiun¬ 
que  in  Italia  e  estero  applicandosi  a 
piccola  industria,  facile  rimunerativa 
con  capitale  insignificante.  —  Scrivere 
affrancando  al  LAKORATORIO 
INDUSTRIALE,  Milano. 


%  IA  Pira  S&WWTOMtotM* 
pi  d  un  ^ 


A  SCUOIA  use 
SCATOLE  «n 
7  EUGANIlSSin\ 
CUSTODÌ*  L4, 


AMiaoNE^ 


Wp'Alie  spedizioni  per  pacco 
'  Postate  aggiungere  Cem.ji. 
STricevono  in  pagamento. 


/,o  Torino  JZlt. -PfllANÌÌ^-^k 
t  DA  torri  /  pa Mucchiati  'p^oruriURT 
_ •  r  Ah  rincari  _ 


.  i  v-evunu  in  pavameri 

anche  franco  Bolli  Postali. 


E  il  miglior  BICICLETTO 


V.  FERRARI  Agente  per  l’ ITALIA 

MILANO,  Ponte  Seveso,  6. 
-  Con  deposito  per  la  vendita. - 


ANTICANIZIE-MIGONE 

È  un  preparato  speciale  in¬ 
dicato  per  ridonare  ai  capelli 
bianchi  ed  indeboliti,  colore, 
bellezza  e  vitalità  della  prima 
giovinezza.  Questa  impareg¬ 
giabile  composizione  pei  ca¬ 
pelli  non  è  una  tintura,  ma 
un’acqua  di  soave  profumo  che 
non  macchia  nè  la  biancheria, 
nè  la  pelle  e  che  si  adopera 
colla  massima  facilità  e  spedi¬ 
tezza.  Essa  agisce  sul  bulbo 
dei  capelli  e  della  barba  for¬ 
nendone  il  nutrimento  neces¬ 
sario  e  cioè  ridonando  loro  il 
colore  primitivo,  favorendone 
lo  sviluppo  e  rendendoli  flessibili,  morbidi  ed  arrestandone 
la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa  spar 
rire  la  forfora. 

ATTESTATO 

Signori  I \f-  Fl.i»  e  C.  —  Stilano. 

Finalmente  ho  potuto  trovare  una  preparazione  che  mi  ridonasse 
ai  capelli  ed  alla  barba  il  colore  primitivo,  la  freschezza  e  bellezza 
della  gioventù,  senza  avere  il  minimo  disturbo  nell’  applicazione. 

Unii  sola  bottiglia  «iella  vostra  aequa  Anticanizie  uii 
bastò,  ed  ora  non  ho  più  un  solo  pelo  bianco.  Sono  pienamente 
convinto  che  questa  vostra  specialità  non  è  una  tintura  ma  un’acqua 
che  non  macchia  nè  la  biancheria  nè  la  pelle,  ed  agisce  sulla  cute 
e  sui  bulbi  dei  peli  facendo  scomparire  totalmente  le  pellicole  e 
rinforzando  le  radici  dei  capelli,  tanto  che  ora  essi  non  cadono  più, 
mentre  corsi  il  pericolo  di  diventare  calvo. 

Peirani  Enrico. 

Unasola  bottiglia  basta  per  conseguirne  un  effetto  sorprendente. 

—■$>  Costa  L.  4  la  bottiglia  <£— 

Si  vende  presso  tutti  i  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  generale  da  A.  MIOONE  e  C.,  Via  Torino,  12,  Milano. 
Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  cent.  80.  (5 


Il  bacio  della  Contessa  Savina  AntonTo'caccLnìga 

8.a  edizione.  —  Un  volume  in-16  di  324  pagine.  —  Una  Lira. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano. 


F.so°  euEBlEAU 

MILANO  -  Ilo  tJf/o  Foscolo,  1  (vicino  alla  Galleria  V.  E.) 

Vendita  straordinaria  di  mobili  di  lusso  e  tappezzerie 

A  PREZZI  RIBASSATI. 

Favorevole  occasione  pei  signori  che  desiderano  aquistare  mobili  solidissimi 
e  con  garanzia  illimitata.  Fabbrica  spediate  di  tavoli  articolati  per 
letto  e  poltrone  meccaniche. 


TAUSMAN 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Battilana. 


Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G.  E*  De  GIOVANNI 

— «  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  «~t — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Prof um  erie  e  Specialità  Medicinali,  ecc. 


Cataloghi  a  richiesta 


Ing.  Augusto  Eiflmaiw 

FILANO 

Montebello,  N,  18  -  Via  A.  Manzoni  (ai  Portoni) 


E  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipograkico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Illustrazione 

popolare 

GIOBN’AIjE  ipe'R,  le  FAMIGLIE  o. 


Voi.  XXXI.  -  N.  45  -  Il  Novembre  1894.  -g*  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  FRATELLI  TEEVES,  Editori,  Milano. 


Monumento  di  A.  Depretis  (dello  scultore  Bertone)  inaugurato  a  Stradella 
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La  morte  dello  czar  Alessandro  III. 

Il  primo  novembre  ,  alle  ore  2,20  pome¬ 
ridiane,  l’imperatore  Alessandro  III  soc¬ 
combeva  nel  suo  palazzo  imperiale  di  Li¬ 
vadia  (Crimea).  Nel  numero  antecedente, 
abbiamo  dato  il  ritratto  dell’  infelice  so¬ 
vrano,  quello  dell’erede  al  trono,  granduca 
Nicola,  insieme  col  ritratto  della  sposa 
di  questi,  Alice  d’ Assia.  Abbiamo  unito 
il  disegno  del  palazzo  dove  lo  Czar  soggior¬ 
nava  sperando  che  quella  pace,  quelle  aure 
ristorassero  la  sua  salute  o  prolungassero 
almeno  la  sua  vita  resa  già  miseranda  dalla 
nefrite.  Il  sentimento  provato  in  tutta  Eu¬ 
ropa  è  uno  solo:  che  colla  scomparsa  dello 
Czar,  manca  chi,  più  d’ogni  altro,  imponeva 
colla  sua  propria  autorità  la  pace;  questo 
bene  supremo  che  la  civiltà,  la  pietà  e  gli 
interessi  di  tutti  invocano  ad  alta  voce.  A 
Parigi ,  più  che  in  ogni  altra  città  non 
russa  ,  il  dolore  per  la  perdita  dello  Czar 
fu,  ed  è  tuttora,  vivissimo.  La  Francia  con¬ 
siderava  lo  Czar  come  amico,  come  alleato. 
Il  suo  successore  Nicola  nutre,  invece,  af¬ 
fetto  alla  Germania.  Nella  Cappella  russa 
a  Parigi  s’innalzarono  fervide  preci  perchè 
la  sventura  ,  di  cui  la  Francia  è  ora  col¬ 
pita,  le  fosse  risparmiata;  e,  adesso,  quelle 
navate  risuonane  d’altre  preghiere;  preghiere 
di  suffragio  all’anima  che  imperò  su  cento 
milioni  di  sudditi ,  ed  è  ormai  da  Dio  e 
e  sarà  dalla  storia  giudicata. 

Un  nostro  redattore  artistico  speciale  si 
è  recato  in  questi  giorni  in  Russia ,  e  ri¬ 
manderà  disegni  delle  esequie  solenni  di 
Alessandro  III  e  della  incoronazione  dello 
czar  Nicola  II. 

Monumento  ad  Agostino  Depretis.  — 

,  Fu  eretto  il  21  ottobre  a  Stradella. 
E  opera  dello  scultore  Bertone.  Consta 
della  statua  in  bronzo  del  Depretis,  atteg¬ 
giato  con  una  mano  in  tasca,  come  egli 
soleva  quando  parlava  alla  Camera.  Ai  piedi 
della  statua,  sta  seduta  una  figura  allego¬ 
rica:  la  Legge.  A’  tre  lati  del  piedestallo 
(di  stile  classico)  sono  tre  bassorilievi  che 
rappresentano  tre  punti  notevoli  della  vita 
pubblica  del  Depretis:  quando  re  Vittorio 
Emanuele  gli  diede  il  mandato  di  costituire 
il  primo  ministero  di  sinistra:  quando  re 
Umberto  lo  visitò  a  Stradella,  e  infine  (la 
pagina  più  bella  dello  statista)  quando  fu 
prodittatore  di  Garibaldi  in  Sicilia. 

//  nuovo  canale  a  Su  lina.  —  La  Com¬ 
missione  europea  del  Danubio  istituita  col 
trattato  di  Parigi  del  1856  (e  della  quale 
fanno  parte  i  delegati  delle  sei  grandi  po¬ 
tenze  e  della  Rumenia)  ha  invitato  il  re 
Carlo  I  ad  assistere  all’  inaugurazione  del 
nuovo  canale  del  diciottesimo  miglio  fra 
Tulcia  e  Salina.  L’inaugurazione  ebbe  luogo 
con  grande  solennità  il  20  giugno  scorso. 

Questo  taglio  importantissimo  che  facilita 
il  maggior  percorso  fluviale  e  lo  abbrevia  di 
qualche  ora,  fu. eseguito  in  quattro  anni  sotto 
la  direzione  di  sir  Hartley,  celebre  inge¬ 
gnere.  S.  M.  re  Carlo  I  arrivò  a  Galatz,  accom¬ 
pagnato  dai  ministri  e  dal  corpo  diploma¬ 
tico  accreditato  a  Bucarest  e  fu  ricevuto 
con  grande  pompa  a  bordo  dell'Oriente. 

Moltissimi  vaporetti  pavesati  a  festa  ed 
alcune  cannoniere  rumene  formavano  la 
scorta  d’onore.  All’ingresso  del  nuovo  Ca¬ 
nale  stavano  schierati  alcuni  avvisi  da  guerra 
esteri  che  stazionano  abitualmente  in  riva 
al  Bosforo. 

L’Italia  era  rappresentata  dal  conte  C ur¬ 
topassi  ,  ministro  plenipotenziario  a  Buca¬ 
rest  e  dal  cavalier  Emilio  Tesi ,  console 
generale  a  Galatz  e  delegato  della  Com¬ 
missione  europea.  Anche  I’Ìllustrazione  era 
rappresentata  da  un  nostro  concittadino  che 


vive  a  Braila,  il  signor  Vittorio  B.  Mendi. 
Egli  ci  ha  gentilmente  mandate  parecchie 
fotografie  eseguite  da  lui  e  dal  signor  Paul 
Theochar  di  Braila.  Le  riproduciamo. 

Una  scultura  premiata.  —  È  un  bu¬ 
sto  di  signora,  dello  scultore  Filippo  Ci¬ 
tar  i  elio,  nato  a  Molfetta  nella  provincia 
di  Bari,  dimorante  a  Roma.  Il  suo  busto 
venne  premiato  testé  all’Esposizione  di  Vien¬ 
na,  e  ottenne  la  suprema  onorificenza:  la 
prima  medaglia  d’oro.  Il  giovane  Cifariello 
cominciò  col  farsi  notare  con  una  terribile 
Tortura,  in  cui  rappresenta  un  infelice  le¬ 
gato,  spasmodico,  davanti  a  un  Crocefisso. 

Un  nuovo  quadro  premiato.  —  È  quello 
che  chiamiamo  Festeggiando  San  Martino,  e 
che  Italico  Brass  ha  esposto  a  Parigi, 
al  Salon  de’  Campi  Elisi,  quest’  anno,  otte¬ 
nendo  la  menzione  onorevole.  Il  pittore  Italico 
Brass,  nato  a  Gorizia,  studiò  a  Parigi;  è 
allievo  di  P.  Laurèus,  ed  ha  il  suo  studio 
a  Clamart  sulla  Senna.  Come  il  famoso 
Robert  (morto  nel  1835  suicida  a  Venezia 
per  una  gentildonna  della  quale  non  poteva 


Cappella  Russa  a  Parigi, 
dove  si  celebrano  esequie  per  lo  Czar. 


ottener  la  mano),  come  i  nostri  Mosè  Bianchi 
e  Bazzaro,  il  signor  Italico  Bass  s’innamorò 
dei  vigorosi  e  caratteristici  tipi  dei  pescatori 
di  Chioggia.Nel  quadro  che  riproduciamo  alla 
pagina  717 ,  abbiamo  un  bel  numero  di 
Chioggiotti ,  dalle  teste  salde  ed  espres¬ 
sivo,  abbronzate  al  sole  della  marina:  intor¬ 
no  a  una  tavola  essi  giocano  a  briscola, 
festeggiando  San  Martino,  con  due  dita  di 
vin  novello.  Un  consesso  di  diplomatici  che 
trattasse  dei  destini  dell’Europa  mostre¬ 
rebbe  meno  impegno  e  meno  reciproci  so¬ 
spetti  di  questi  appassionati  giocatori  che 
mettono  il  puntiglio  e  il  punto  d’onore  nel 
vincere.  Il  carattere  dei  Chioggiotti  è  colto 
bene:  gli  effetti  d’ombre,  di  penoinbre  e  di 
luce  sono  raggiunti  da  un  pennello  sciolto, 
da  una  mano  che  non  conosce  durezze. 

Un  nuovo  quadro  del  Delleani.  — 
Alle  Esposizioni  Riunite  di  Milano,  chiuse 
adesso,  un  principe  della  pittura  piemon¬ 
tese,  Lorenzo  Delleani,  mandò  alcuni 
quadri ,  dei  quali  due  parevano  usciti  da 
pennello  fiammingo.  Uno  d’essi  è  La  terra, 
che  riproduciamo.  Su  un’  altura  ,  sotto  un 
cielo  nuvoloso  con  effetto  di  mattino  autun¬ 
nale,  tre  montanari  in  fila  vangano  il  suolo 
in  parte  sassoso  e  in  parte  verde ,  di  quel 
verde  così  vivo  e  brillante  d’Italia  che  in¬ 


cantava  il  Dikens.  Il  Delleani  brillava  un 
giorno  per  le  sue  coloritissime  tele  storiche; 
poi,  nell’81,  all’Esposizione  Nazionale  a  Mi¬ 
lano,  si  rivelò  d’un  tratto  paesista.  Nei  pae¬ 
saggi  con  figure  (come  La  terra)  toccò  su¬ 
bito  le  cime. 

La  sala  degli  artefici  consociati  al¬ 
l'Esposizione  Operaia.  —  Diamo  il  dise¬ 
gno  d’un  angolo  artistico  dell’Esposizione 
operaja.  É  la  Sala  degli  artefici  consociati. 
Il  disegno  di  questo  amore  di  sala,  degna 
d’un  castello,  d’una  reggia,  è  dovuto  all’in¬ 
gegnere  Ce  ci  li  o  Arpesani,  di  Milano.  Lo 
stile  da  lui  seguito  è  lo  stile  pieno  di  legge¬ 
rezza  e  di  eleganza  del  secolo  XV,  del  quale 
l’Italia  vanta  innumerevoli  e  stupendi  esem¬ 
plari  anche  in  antichi  palazzi  e  castelli,  ai 
quali  l’ingegnere  milanese  si  è  felicemente 
inspirato.  Numerosi  artefici  collaborarono 
insieme  per  compiere  questo  gioiello  del- 
1  arte  sposata  all’industria  confermando  ciò 
che  in  tutte  le  altre  esposizioni  tenute  sin 
qui  in  Italia  e  all’estero,  fu  luminosamente 
provato,  come,  cioè,  nell’  arte  applicata  al- 
1  industria,  gli  Italiani  abbiano  pochi  ri¬ 
vali  e  nessuno  che  li  superi. 

Scalone  del  nuovo  palazzo  di  San 
Marmo.  Dopo.  una  sala  artistica1,  uno 
scalone  artistico.  È  quello  del  nuovo  palazzo 
del  Consiglio  della  repubblica  di 
fean  Marino,  inaugurato  il  30  settembre 
e  del  quale  nel  numero  40  abbiamo  parlato. 
Architetto  ne  fu  Francesco  Azzurri ,  che 
s’ inspirò  agli  edificii  del  medio  evo ,  ese¬ 
guendo  opera  squisita. 

Gli  ultimi  giorni  sui  laghi.  —  L’au¬ 
tunno  muore  gettando  qualche  saluto  di 
sole  sui  laghi,  dove  si  passano  gli  ultimi 
giorni  fra  gli  amici,  cogliendo  sull’  album 
varii  schizzi  dei  tanti  paesaggi,  delle  tante 
vedute.  Ne  diamo  due:  la  punta  di  T  or- 
ri  sul  lago  di  Como;  e  le  fornaci 
di  Lecco  sul  lago  di  questo  nome  cele¬ 
brato  dal  Manzoni  nei  Promessi  sposi. 

Nella  riva  occidentale  del  lago  di  Como, 
il  piroscafo  si  ferma  a  Torriggia.  La  punta 
di  questo  paesello  si  protende  non  senza 
giazia  sull  acqua.  Qui  il  lago  è  più  angu¬ 
sto.  Salendo  a  un  terzo  della  selvosa  mon¬ 
tagna  sovrastante  fra  Torriggia  e  Brienno 
si  ammira  la  famosa  singolarissima  grotta 
il'  buco  dell’Orso  che  s’incaverna  nel  monte 
girando  per  diverse  capaci  stanze,  adorne 
di  belle  stalattiti  e  per  più  androni  qua  e 
là  interrotta  da  pozzi  e  gore  e  cupamente 
risonanti  allo  scroscio  d’invisibili  correnti. 

Le  fornaci  di  Lecco  si  specchiano  di  notte 
nelle  onde  placide  e  brune  ,  come  bagliori 
d  incendio,  come  macchie  di  sangue.  La  vita 
che  conducono  quegli  operaj  esposti  a  ca¬ 
lori  orribili  e  a  passaggi  spaventosi  di  tem¬ 
peratura  è  tale  che  nessuna  penna  può 
descriverla.  Noi  vi  fummo  da  ultimo,  e  non 
ci  fu  possibile  resistere  cinque  minuti  in  quel- 
1  inferno.  Nel  nostro  disegno,  eseguito  dal 
veio  da  Q.  Michetti,  di  quelle  fornaci  si 
vede  solo  un  punto  luminoso  che  si  riflette 
in  lunga  striscia  sull’acqua  tranquilla. 

Cose  della  Cma.  —  A  quella  povera 
C  ina  toccano  tutte  !  Quel  bestiale  impera¬ 
tore  Ruangsu  (regnante  dal  ’7 5)  rimjiroverò 
tanto,  in  un  alterco,  la  moglie  e  la  schiaf¬ 
feggiò  tanto  che  la  povera  imperatrice,  av¬ 
vilita,  si  uccise  avvelenandosi,  nel  palazzo 
imperiale  di  Pechino  che  da  qualche  tempo 
ìisuona  di  alti  lai  per  le  vittorie  giappo¬ 
nesi.  Del  palazzo  abbiamo  parlato  a  pagina 
b62  :  in  questo  numero  ,  diamo  il  dispgno 
dell’esterno,  unendo  un  plotone  della  fan¬ 
teria.  cinese  nel  nuovo  uniforme  che  è 
un’  imitazione  del  costume  europeo ,  quel 
costume  che  i  Cinesi  odiavano  fin  (eri  a 
morte  come  tutto  ciò  che  è  proprio  dell’Eu¬ 
ropa  e  sente  della  civiltà  occidentale. 
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SCENE  UMORISTICHE 


La  signora  va  al  ballo! 

Lei.  Come  sei  stato  gentile  antici¬ 
pando  !...  (Guardando  la  pendola).  Sono  le 
cinque  e  tre  quarti.  Devi  aver  freddo, 
mio  caro  ;  hai  le  mani  intirizzite  !  Vieni, 
vieni  a  sederti  qui  vicino  al  fuoco 
(ravviva  la  fiamma).  Ho  pensato  a  te 
tutto  il  giorno.  Povero  maritino  mio, 
obbligato  a  uscire  con  un  tempaccio 
simile  !  Sei  almeno  contento  della  tua 
giornata? 

Lui.  Contentissimo,  piccina  mia!  (Fra 
sè).  (Non  ho  mai  veduto  mia  moglie 
così  amabile).  Contentissimo!....  Ed  io 
ho  un  appetito.... 

Lei.  Tu  hai  appetito?....  Le  fortune 
non  capitano  mai  sole!  (chiamando). 
Maria  !  Avvisate  che  il  signore  desi¬ 
dera  anticipare  il  pranzo.  Raccoman¬ 
date  al  cuoco  di  star  bene  attento  a... 
a  ciò  che  sapete.  E  non  dimenticate 
il  limone! 

Lui.  Misteri? 

Lei.  Sì....  una  piccola  sorpresa  e 
voglio  credere  che  ne  sarai  per  lo 
meno  commosso. 

Lui.  Una  sorpresa  ?  Fuori  questa 
sorpresa. 

Lei.  Come  siete  curiosi  voi  uomini  ! 
Come  ti  scintillano  già  gli  occhi!...  E 
se  non  ti  svelassi  il  mistero? 

Lui  (sorridendo).  Mi  schianteresti  il 
cuore. 

Lei.  Ebbene....  attento  !  A  pranzo 
avrai  delle  ostriche  e  una  pernice. 
Sono  o  non  sono  un  piccolo  tesoro? 

Lui.  Delle  ostriche  e  una  pernice? 
Tu  sei  un  angelo  !  (Fra  sè).  (Cosa  abbia 
mia  moglie  stasera  lo  sa  il  Cielo  !) 
Hai  avuto  delle  visite,  oggi? 

Lei.  Venne  un  momento  l’Ernestina, 
ma  si  fermò  pochissimo. 

Lui .  E  non  hai  visto  che  Y  Er- 

nestina  ? 

Lei.  Ma  SÌ,  ma  SÌ  (con  subita  escla¬ 
mazione).  Oh  !  che  stordita  !  Mi  scor¬ 
davo  :  venne  a  trovarmi  la  signora 
De  Lyr. 

Lui.  Dio  la  benedica  !  Fa  ancora 
sempre  boccucce  ridendo,  per  nascon¬ 
dere  quel  tal  suo  dente  azzurro? 

Lei.  Come  sei  cattivo!  E  pensare 
che  ella  ti  vuole  tanto  bene!  Fui  pro¬ 
prio  commossa  della  sua  visita.  Sai.... 
è  venuta  a  rammentarmi  che  il  suo.... 
No,  no,  ti  dico  niente;  non  voglio  ir¬ 
ritarti.... 

Lui.  Irritarmi?  E  perchè?  Vediamo 
di  che  cosa  si  tratta. 

Lei  (sommessa ,  carezzevole).  Tu  sai 
che  abbiamo  delle  ostriche  ed  una 
pernice....  andiamo  a  pranzo.  Sei  già 
rannuvolato.  Dopo  tutto  le  ho  quasi 
detto  che  non  vi  andremo!.... 

Lui  (levando  le  braccia  al  cielo).  Pa¬ 
tatrac!  Già  me  l’ero  —  Già  me  Vero 
immaginato.  Che  cosa  le  ho  fatto  di 
male  perchè  debba  perseguitarmi  col 
suo  thè!.... 

Lei.  Ella  crede  di  usarti  ima  gen¬ 
tilezza.  E  una  carissima  amica,  ed  io 


le  voglio  bene  perchè  mi  parla  sem¬ 
pre  di  te  con  simpatia.  Se  tu  fossi 
stato  nel  gabinetto  vicino,  in  ascolto, 
durante  la  sua  visita....  avresti  dovuto 
arrossire.  (Sedendosi  vicino  a  lui).  u  Vostro 
marito,  „  mi  diceva,  “  è  amabilissimo 
e  poi  così  allegro,  con  un  talento  tanto 
eletto....  è  una  vera  fortuna  averlo  in 
società  !  Fate ,  fate  di  condurlo  con 
voi!  „  —  Le  ho  risposto:  u  Certa¬ 
mente!  „  ma  senza  il  minimo  impe¬ 
gno,  sai  !  Basta  !  Non  se  ne  parli  più  ! 
(Pausa).  Come  ci  si  diverte  dalla  si¬ 
gnora  |De  Lyr!  Si  trovano  sempre 


persone  molto  influenti ,  che  possono 
tornarvi  utili....  ma  cosa  ce  ne  im¬ 
porta?  Andiamo  a  pranzo.  Sai  che 
avevamo  ancora  una  bottiglia  di  quel 
famoso  Bordeaux  delle  nostre  nozze.... 
L’ho  destinata  per  te,  colla  pernice.... 
Tu  sei  goloso....  e  mi  fa  tanto  piacere 
di  vederti  contento.  Andiamo.... 

Lui  (offrendolo  il  braccio  ed  avviandosi 
verso  la  sala  da  pranzo).  Bene....  bene.... 
E  per  quando? 

Lei.  Per  quando?....  Che  cosa? 

Lui.  Il  thè,  questo  famoso  thè.... 

Lei.  Ah!  il  ballo,  vuoi  dire....  non 
ci  pensavo  più.  11  ballo  in  casa  De 
Lyr?  Perchè  me  lo  domandi,  se  non 


ci  andiamo?  Affrettiamoci....  il  pranzo 
è  pronto.  Per  stasera! 

Lui  (fermandosi  di  botto).  Come  !  Que¬ 
sto  thè  è  un  ballo,  e  questo  ballo  è  per 
questa  sera!  Ma,  per  bacco,  non  ci  si 
scaraventa  addosso  un  ballo....  come 
una  tegola  sul  capo....  diamine  !  Si  av¬ 
visa  prima. 

Lei.  Ma,...  veramente....  Ella  ci  man¬ 
dò  l'invito  otto  giorni  fa.  Non  so  dove 
ho  messo  il  biglietto;  mi  dimenticai 
di  parlartene  prima  ed  ebbi  torto.... 

Lui.  Ti  -sei  dimenticata?....  Ti  sei 
dimenticata? 


Lei.  Del  resto,  meglio  cosi.  Avresti 
avuto  la  luna  tutta  la  settimana.  A 
pranzo.  (Si  mettono  a  tavola.  La  tovaglia 
è  candida  come  neve;  l’argenteria,  i  bicchieri 
scintillano.  Le  ostriche  sono  eccellenti;  la 
pernice,  cotta  a  perfezione,  manda  un  pro¬ 
fumo  delizioso.  La  signora  è  animatissima; 
ride  per  un  nonnulla.  Il  signore  si  rasse¬ 
rena  a  poco  a  poco  ,  e  si  accomoda  nella 
sua  poltrona). 

Lui.  Buono  questo  Bordeaux.  Non 
ne  vuoi....  piccina,  mia? 

Lei.  Ma  sì....  sì....  la  tua  piccina  ne 
vuole  (porge  il  bicchiere  con  un  movi¬ 
mento  gentile). 

Lui.  Hai  messo  il  tuo  anello  Louis 
XVI !  E  molto  artistico  questo  anello! 


Busto,  di  F.  Cifariello  (testé  premiato  all’Esposizione  di  Vienna). 

(Vedi  l’articolo  a  pagina  710). 


712 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Lei.  E  la  mano....  è  artistica? 

Lui  (baciandole  le  dita).  Adorabile  ! 
(Pausa).  Dammi  ancora  un  po’  di  per¬ 
nice  (tagliando  un’ala).  Conte  sono  gra¬ 
ziose  queste  povere  bestioline  quando 
corrono  nel  frumento!  Conosci  il  loro 
grido  di  richiamo,  quando  il  sole  tra¬ 
monta?....  —  Con  un  po’  di  salsa.... 
Grazie.  —  Vi  sono  momenti  in  cui 
respiriamo  a  pieni  polmoni  la  poe¬ 
sia  dei  campi!  (E  pensare  che  dei.... 
cannibali  le  mangiano  con  i  cavoli) 
(versando  del  Bordeaux).  Ma,  dimmi,  cara. 
Tu  non  hai  un  abito  nuovo  pronto.... 

LEI  (con  ingenua  semplicità).  Quale 
abito  nuovo?.... 

Lui.  Diamine!  Per  casa  De  Lyr. 

Lei.  Per  il  ballo?  Che  memoria  pro¬ 
digiosa!  Ma  tu  ci  pensi  ancora?  Mio 
Dio....  no ,  non  ho....  salvo  che....  Ma 


si....  ora  che  ci  penso.  Ho  il  mio  abito 
di  mussola;  e  poi,  ci  vuol  tanto  poco 
per  improvvisarmi  una  toeletta  da 
ballo  ! 

Lui.  E  il  parrucchiere  non  fu  av¬ 
visato  ? 

Lei.  No,  non  fu  avvisato.  Ti  ripeto, 
non  ci  tengo  affatto  di  andare  a  quella 
festa!  Restiamo  accanto  al  fuoco  e  poi 
andremo  a  dormire.  Ora  che  ci  penso.... 
Mi  fai  ricordare  che,  discorrendo  con 
la  signora  De  Lyr,  mi  disse:  u  II  vo¬ 
stro  parrucchiere  è  il  mio;  lo  farò  av¬ 
vertire.  „  Io  non  risposi;  ma  egli  sta 
qui  a  due  passi  ;  posso  mandare  Maria 
e  dirgli  che  non  si  scomodi. 

Lui.  Poiché  fu  avvisato  questo  par¬ 
rucchiere  benedetto,  lascilo  venire.  An¬ 
dremo  a  distrarsi  un  po’;  ma  ad  una 
condizione.  Ch’io  trovi,  cioè,  tutto  pre¬ 


parato  sul  mio  letto,  l’abito,  i  guanti, 
la  cravatta.... 

Lei.  Patto  fatto  (gli  dà  un  bacio).  Sei 
la  perla  dei  mariti.  Sono  commossa 
perchè  so  che  t’ imponi  un  sacrificio 
per  compiacermi.  Il  ballo  per  me  è 
un  divertimento  indifferente.  Non  ci 
tenevo,  —  sinceramente,  —  non  ci  te¬ 
nevo.... 

Lui.  Ci  tenevo  io....  allora!  Vado 
a  far  due  passi  per  lasciarti  libera. 
Alle  dieci  sarò  di  ritorno.  Tu  sarai 
preparata;  io,  in  cinque  minuti,  sarò 
all’ordine.  Arrivederci. 

Lei.  Arrivederci. 

* 

Appena  fuori  di  casa  il  signore  ac¬ 
cende  un  sigaro  ;  abbottona  il  soprabito. 
Due  ore  da  gironzare!  Due  ore!  La 
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strada  è  melmosa;  la  pioggia  cade 
fina,  continua,  penetrante.  Fortunata¬ 
mente  il  Palais-Royal  è  vicino.  Dopo 
il  quattordicesimo  giro  della  galleria, 
il  signore  guarda  l’ orologio  per  la 
quarta  volta.  Mancano  cinque  minuti 
alle  dicci....  Il  marito  minaccia  di  es¬ 
sere  in  ritardo.  Si  precipita  verso  casa. 

Nel  cortile  la  carrozza  è  pronta. 

Nella  stanza  da  letto ,  due  grandi 
lampade  spandono  torrenti  di  luce! 
Sui  mobili,  sul  letto  montagne  di  mus¬ 
sola  e  di  nastri.  Gli  abiti ,  le  sottane, 
le  gonne,  i  pizzi,  i  fiori,  i  giojclli,  — 
posati,  gettati  qua  e  là  —  si  confon¬ 
dono  in  un  caos  attraente.  Su  un  ta¬ 
volino  di  marmo ,  vasi  di  pomata , 
bastoncini  di  cosmetico,  forcine  di  tar¬ 
taruga,  pettini,  spazzole  sono  disposti 
con  ordine.  Due  lunghi  ricci  tìnti  si 
posano  mollemente,  con  languore ,  su 
un  ammasso  nero  di....  crini.  Cipria, 


profumi,  bottoncini  di  rose ,  un  ramo 
di  lillà ,  mazzolini  di  pallide  viole, 
attendono  la  scelta  dell’artista,  la  fan¬ 
tasia  di  Madama!  Tuttavia....  tremo 
nel  dirlo....  Lei  è  spettinata,  lei  è  in¬ 
quieta....  Lei  è  furibonda. 

Lui  (guardando  T  orologio).  Ebbene  ? 
Sei  pronta? 

Lei  (con  collera  mal  repressa).  Mi  do¬ 
manda  se  sono  pronta!  Ma  non  vedi 
che  attendo  il  parrucchiere  da  un’ora 
e  mezza,  da  un  secolo?  Non  vedi  che 
sono  furente ,  poiché  non  verrà....  il 
miserabile  ! 

Lui.  Mostro! 

Lei.  Mostro,  sì  mostro  !  Ti  consiglio 
di  non  scherzare  ! 

( S’ ode  uno  squillo  di  campanello.  La 
porta  si  spalanca;  la  cameriera  grida:  “  Si¬ 
gnora,  è  lui!) 

Lei.  Lui? 

Lui.  Lui? 


(L’artista  si  precipita,  saluta,  corre  alla 
signora....) 

Lei.  Caro  Silvani,  siete  insoppor¬ 
tabile.... 

Silvani.  Spiacente ,  spiacentissimo, 
ma  impossibile  d’  arrivare  prima.  Sto 
pettinando  dalle  tre  in  poi.  Vengo  dalla 
duchessa  di  Wellington  che  stasera  va 
al  ministero  degli  esteri.  Anzi,  mi  ha 
fatto  condurre  qui  nel  suo  coupé.  Li- 
setta,  datemi  i  pettini  della  signora  e 
preparate  i  ferri. 

Lei.  Ma,  caro  Silvani,  la  mia  ca¬ 
meriera  non  ha  nome  Lisetta. 

Silvani.  La  signora  capirà  che  se 
dovessi  rammentarmi  il  nome  di  tutte 
le  cameriere  che  mi  aiutano ,  mi  oc¬ 
correrebbe  un  registro.  Lisetta  è  un 
nome  grazioso  ,  che  si  adatta  a  tutte 
queste  giovinette.  Lisetta,  mostratemi 
la  toeletta  della  signora.  Bene.  E  un 
ballo  ufficiale,  signora? 
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Lei.  Continuate,  continuate,  Silvani. 

Silvani.  Le  chiedo  umilmente  scu¬ 
sa  ,  ma  mi  è  impossibile  pettinare  la 
signora  senza  conoscere  in  quale  am¬ 
biente  dovrà  figurare  la  sua  pettina¬ 


tura.  (Al  marito ,  seduto  in  un  angolo). 
Vorrei  pregarla  di  mettersi  in  un  al¬ 
tro  posto.  Per  giudicare  dell'  effetto 
debbo  essere  libero  di  muovermi ,  di 
allontanarmi,  di.... 


Lui.  S' immagini ,  signor  Silvani.... 
Ben  felice  di  compiacerla.  (Va  a  se¬ 
dersi  su  una  sedia). 

Lei  (spaventata).  No....  no,  su  quella 
sedia  ;  sciuperai  la  sottana.  (Il  marito  si 


alza;  si  avvia  ad  una  poltrona).  Ma  guar¬ 
da  ,  sbadato ,  tu  cammini  sullo  stra¬ 
scico....  (Il  marito  si  appoggia  al  tavolino  di 
marmo).  Ed  ora  fai  cadere  i  miei  spilli.... 

Silvani.  La  pregherei  di  un  mo¬ 
mento  di  immobilità. 


Lui.  Ho  capito!  Càlmati:  andrò  in 
sala.  Il  fuoco  è  acceso? 

Lei.  Come  vuoi  che  abbiamo  pen¬ 
sato  al  fuoco  in  una  sera  simile! 

Lui.  Andrò  nel  mio  gabinetto. 

Lei.  Ma  anche  nel  tuo  studio  il  luoco 


è  spento.  Abbiamo  avuto  altro,  da  pen¬ 
sare  che  ad  accenderlo!....  Sei  un  bel 
originale!  Molto  in  alto,  Silvani,  molto 
disordine,  è  la  gran  moda. 

Silvani.  La  signora  permetterà  un 
piccolo  neo  sulla  guancia?  Ciò  an- 
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(Irebbe  a  pennello  per  idealizzare  l’o¬ 
pera  mia. 

Lui  (che  si  è  frenato  a  stento).  Maria, 
il  mio  soprabito,  il  mio  berretto.  An¬ 
drò  a  passeggiare  in  anticamera.  (Fra 
sè).  Ali!  signora  De  Lyr....  come  me 
la  pagherete! 

Silvani  (facendo  i  ricci).  Libero  bene 
1’  orecchia  della  signora  ?  Sarebbe  un 
delitto  lasciarla  nascosta.  La  signora 
ha  la  precisa  orecchia  della  principessa 
di  Kortz,  che  pettinai  ieri.  Lisetta,  ci¬ 
pria.  Orecchie  simili,  sono  rarissime. 

Lei.  Che  cosa  dite? 

Silvani.  L’ orecchia  della  signora 
spingerebbe  la  sua  modestia  fino  a 
non  udire? 

# 

Finalmente  madama  è  pettinata.  Sil¬ 
vani  sparge  sul  suo  lavoro  una  nu¬ 
vola  di  cipria  profumata  ,  un’  ultima 
occhiata  generale  di  soddisfazione,  un 
leggero  tocco  qui ,  uno  leggerissimo 
là,  un  inchino  profondo  e  se  ne  parte. 

Passando  nell’  anticamera,  pesta  un 
piede  al  signore  che  cammina  innanzi 
e  indietro. 

SILVANI.  Pardon !  Pardon!  Servi¬ 
tore  devotissimo.... 

Lui.  Va  al  dia.... 

Dopo  un  quarto  d’ ora,  madama  è 
all’ordine.  La  pettinatura  le  sta  a  me¬ 
raviglia.  Ella  sorride  di  compiacenza 
davanti  allo  specchio.  Si  ode  il  ru¬ 
more  della  carrozza  che  si  avvicina 
nel  cortile. 

Il  signore  non  è  riuscito  a  farsi  il 
nodo  della  cravatta  ;  ha  strappato  due 
bottoni  ai  guanti,  è  tutto  rannuvolato... 
come  un  cielo  di  ottobre. 

Lui.  Andiamo,  andiamo:  sono  le  un¬ 
dici  e  un  quarto.  (Fra  sè).  Altra  notte 
sciupata  !  (Al  cocchiere).  Via  della  Pe¬ 
pinière,  224. 

Eccoli  giunti.  Via  della  Pèpiniére  è 
tutta  ingombra.  Guardie  di  città  pas¬ 
sano  rapidamente  in  mezzo  alla  folla. 
Giungono  da  lungi  grida  confuse,  ru¬ 
mori  di  carri  che  arrivano  a  gran 
carriera. 

Il  signore  apre  frettolosamente  la 
portiera  della  carrozza. 

Lui.  Cosa  c’è  Giovanni? 

Il  cocchiere.  C’è  il  fuoco,  signor 
padrone!  Giungono  i  pompieri. 

Lui.  Ben....  fate  in  modo  di  con¬ 
durci  lo  stesso  al  numero  224. 

Il  cocchiere.  Ci  siamo,  signore, 
ed  è  appunto  al  numero  224  che  vi  è 
l’incendio. 

Il  guardiaportone  del  palazzo 

si  fa  largo  e  si  avvicina  alla  carrozza).  Le 
signorie  loro  si  recano  certamente, 
come  tutti,  dalla  signora  De  Lyr.  La 
signora  è  spiacentissima,  ma  l’incendio 
è  proprio  nel  suo  appartamento.  La 
festa  non  può  aver,  luogo. 

Lei  (con  collera).  E  una  vera  indegnità! 

Lui.  Spiacentissimo,  spiacentissimo  ! 
(Al  cocchiere).  Ritorna  a  casa  e  svelto 
(chiude  la  portiera).  Casco  dal  sonno. 
(Rincantucciandosi  e  sorridendo  fra  sè).  Do¬ 
po  tutto....  ci  guadagnai  una  pernice 
cotta  alla  perfezione! 

Gustavo  Droz. 

(Traduzione  di  Luigi  Riva). 


XX  A.  T  T  E  S  XX 


Ogni  giorno  sul  meriggio  la  donna 
veniva  sulla  spiaggia,  e  restava  a  guar¬ 
dare  il  mare  sino  a  che  fosse  scesala 
notte  e  i  flutti  non  fossero  più  che 
una  massa  oscura.  Attese  così  quattro 
mesi ,  con  speranze  subitanee  appena 
clic  sull’  estremo  orizzonte  appariva 
un  punto  nero;  con  timori  spaventosi 
quando  quella  larva  di  naviglio  spariva 
nelle  onde  ;  con  abbandoni  atroci  quan¬ 
do  i  flutti  portavano  a’suoi  piedi  qual¬ 
che  oggetto  che  potesse  sembrare  l’a¬ 
vanzo  di  un  naufragio. 

Essi  erano  partiti  un  mattino  all’al¬ 
ba,  e  alla  sera  nessuno  dei  tre  com¬ 
pagni  più  comparve  ;  e  così  il  giorno 
appresso,  e  così  l’altro  ancora,  e  sem¬ 
pre  così! 

L’uno,  un  giovanotto,  fu  presto  di¬ 
menticato.  L’altro  scrisse  che,  gettato 
sopra  uno  scoglio,  era  stato  raccolto 
da  una  nave  ;  e  richiamava  a  Marsi¬ 
glia,  dove  ormai  si  era  stabilito,  la 
moglie  e  i  due  figliuoli.  Il  terzo  era 
l’atteso,  l’atteso  invano,  tutti  i  giorni, 
sulla  costa  della  Corsica.  Poco  lungi, 
il  villaggio  dormiva ,  colle  sue  case 
basse ,  raccolte  nella  dolcezza  della 
luce  primaverile.  E  la  donna  lasciava 
scorrere  le  ore,  come  assorta  in  una 
visione,  davanti  al  mare.  Dapprima, 
nei  primi  giorni,  ella  andava  verso  la 
spiaggia,  lentamente,  chiudendo  nel 
profondo  dell’anima  un’invincibile  tri¬ 
stezza,  nella  quale  però  non  si  sentiva 
nulla  ancora  della  disperazione,  con¬ 
servando  la  vaga  istintiva  speranza 
d’ un  possibile  ritorno.  Allora,  seduta 
sulla  spiaggia,  mentre  F  onda  le  lam¬ 
biva  i  piedi,  ella  piangeva  dolcemente, 
senza  collera  :  la  canzone  di  quel  mare 
susurrante  le  metteva  nel  cuore  una 
profonda  malinconia. 

Passata  una  settimana,  ella  sentì  na¬ 
scere  un  folle  timore  :  l’idea  di  un’as¬ 
senza  senza  fine  le  strinse  la  mente,  e 
a  quel  dolore  muto  successe  una  dispe¬ 
razione  violenta. 

Allora  attese  prima  ritta  innanzi 
l’immensità,  collo  sguardo  lontano,  con 
tutte  le  facoltà  tese  verso  F  orizzonte 
luminoso.  Tutti  i  suoi  pensieri  fuggi¬ 
vano  laggiù ,  non  sapeva  dove ,  ma 
certo  verso  qualche  cosa  di  profondo 
e  di  misterioso  che  il  ciclo  le  nascon¬ 
deva. 

E  ogni  giorno  fino  a  che  la  notte 
non  scendeva  a  confondere  ogni  cosa, 
interrogava  senza  lagrime  il  remoto 
orizzonte,  ma  con  tali  rabbie  furiose 
che  col  tempo  accrescevano. 

Poi  venne  l’estate,  e  fu  il  cocente 
sole  della  Corsica  che  cadde  a  falde 
grevi ,  soffocanti.  Ella  era  là  ancora, 
e  il  suo  occhio,  guardando  sempre 
F  ampia  distesa ,  ebbe  una  fiammella 
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cattiva.  Sulle  sue  labbra,  apparve  in 
certi  momenti,  una  schiuma  biancastra. 
★ 

*  -¥• 

Questo  sole  della  Corsica ,  questa 
perenne  contemplazione  dei  flutti  se¬ 
guiti  nella  loro  corsa  senza  fine  ;  que¬ 
sta  incessante  fissità  di  sguardo  verso 
un  orizzonte  implacabilmente  eguale  ; 
questa  tensione  di  idee  verso  un  unico 
desiderio,  quello  di  un  ritorno  scoperto 
laggiù  in  fondo,  lontano  lontano,  tutto 
ciò  fece  strazio  nella  sua  intelligenza, 
imbiancò  la  sua  fronte ,  confuse  i 
pensieri  nel  suo  cervello  troppo  de¬ 
bole,  e  sostituì  ad  ogni  altra  una  sola 
fissazione:  quella  del  mare  maledettto 
che  le  teneva  l’uomo  adorato  !  La  sua 
bocca  a  poco  a  poco  prese  una  piega 
amara  ;  il  suo  sguardo  divenne  vio¬ 
lento  e  le  idee  si  immobilizzarono  sotto 
Fincessante  dolore  ;  i  suoi  occhi  si  fe¬ 
cero  smisuratamente  grandi,  fissi,  con 
certi  sprazzi  di  luce -gialla;  la  chioma 
le  si  sciolse  sopra  il  collo,  sulle  spalle, 
tutta  intorno  in  larghe  onde  nere.  Ella 
non  le  rialzò.  La  faccia  le  si  fece  af¬ 
filata,  la  magrezza  de’  suoi  tratti  si 
accentuò  ancora  di  più  sotto  l’abbron¬ 
zatura  del  sole ,  le  guancie  diven¬ 
nero  rugose.  Prese  nella  voce  un  tre¬ 
molìo  triste  di  voce  infantile. 

Non  sapeva  più  nulla,  quando  dolce 
e  calma  la  ricondussero  al  villaggio... 

Ma  allora  non  aveva  più  pensiero: 
solo  avea  squarci  di  frasi  bizzarre  e 
grida  lamentevovoli,  con  tono  straordi¬ 
nariamente  doloroso  :  quando  innanzi 
a  lei  si  evocavano  certi  nomi  d’altre 
volte ,  sembrava  che  cercasse  qualche 
cosa  che  nel  suo  cervello  si  fosse  spez¬ 
zato. 

Aveva  stupori  improvvisi,  fermate 
brusche,  e  la  mano  rugosa  passava  un 
momento  sulla  sua  fronte ,  come  per 
riunire  i  ricordi  che  vi  si  trovavano 
sparsi.  Errava  nel  villaggio  un  po’ 
curva ,  sfuggita  da  tutti ,  buonissima, 
cantando  le  vecchie  canzoni  dei  giorni 
lontani,  colla  voce  tremante  e  rotta. 

Ma  poi  tornava  verso  il  mare  ;  e  colà 
la  sua  pazzia  diveniva  atroce.  Altis¬ 
sima,  rizzava  il  suo  magro  profilo,  la 
fronte  alzata  verso  il  cielo,  innanzi 
all’immensità  ;  e  il  suo  occhio  che  di 
solito  sembrava  spento  sotto  le  palpe¬ 
bre  abbassate ,  si  rialzava  in  lumino¬ 
sità  fulminee. 

Allora  quando  credeva  di  veder  sul¬ 
l’orizzonte  comparire  qualche  cosa,  man 
dava  singulti  strazianti,  ora  lugubri  e 
disperati,  e  ora  maledizioni  furibonde 
e  implacabili,  nelle  quali  le  sue  brac¬ 
cia  distese  oscillavano  nell’aria. 

Poi  dopo  questi  clamori  violenti  un 
subitaneo  rilassamento  dei  nervi.  Si 
accoccolava  sui  piedi,  colle  ginocchia 
attaccate  alla  sabbia,  la  testa  affon¬ 
data  nelle  sue  povere  mani  dimagrite, 
e  singhiozzava  ;  e  i  suoi  singulti  erano 
così  profondi  che  le  dilaniavano  il 
petto. 

La  si  veniva  a  prendere  quando  ca¬ 
deva  la  notte,  ed  ecco  che  ritornava 
dolce,  senza  alcuna  memoria  delle  sue 
collere ,  dimentica  del  mare  infame, 
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debole  c  timida  come  un  fanciullo,  e 
bisbigliava  ancora  una  canzone  impa¬ 
rata  altre  volte  in  tono  monotono  di 
uccello  notturno. 

★ 

+  * 

Erano  passati  parecchi  mesi  che  l’uo¬ 
mo  era  scomparso,  e  il  sole  cocente 
d’agosto  posandosi  sulla  sua  fronte  ru¬ 
gosa  accentuava  di  più  la  sua  feroce 
disperazione. 


Un  giorno,  ella  implorava  lamente¬ 
volmente  in  richiami  penosi,  colle  tre¬ 
mule  mani  stese  verso  il  mare,  quando 
tutto  a  un  tratto  i  flutti  trasportarono 
quasi  a’ suoi  piedi  un  corpo  d’uomo 
dal  viso  irriconoscibile,  dalla  tinta  ver¬ 
de,  dai  lineamenti  confusi  ;  qualche 
cosa  di  triste,  di  odioso. 

La  pazza  lo  vide,  ed  ebbe  subito 
nel  risveglio  de’  suoi  istinti,  l’idea  ch’e¬ 
gli  fosse  l’aspettato,  l’invanamente  spe¬ 


rato,  e  nell’aria  echeggiò  un  grido  di 
gioja  profonda  !  Si  slanciò  verso  il  ca¬ 
davere,  e,  inginocchiata,  lo  guardava 
ora,  parlandogli  a  bassa  voce  parole 
dolcissime  e  tenere.  I  suoi  sguardi  ave¬ 
vano  persi  i  loro  sinistri  bagliori,  era¬ 
no  divenuti  dolci  come  una  carezza. 
Si  diede  a  scavare  nella  sabbia  una 
piccola  fossa,  visibile  appena,  dove  se¬ 
gnò  due  posti  ;  come  per  una  tomba 
sognata  dal  suo  cuore  ;  ammassò,  tutto 


intorno,  alcuni  ciottoli  come  per  ren¬ 
derla  inviolabile,  e  trasse  dall’  onda 
quel  morto  per  collocarlo  nella  pic¬ 
cola  fossa. 

Allora,  senza  nulla  rivedere  di  tutto 
ciò  che  la  contornava,  si  lasciò  scivo¬ 
lare  sopra  le  ginocchia,  essendosi  in¬ 
curvata  alquanto,  come  per  entrare  a 
sua  volta  nel  piccolo  sepolcro,  e  si 
stese  accanto  il  cadavere. 

Velato  era  il  suo  sguardo  e  la  sua 
fisonomia  calmissima  si  fissava  nel  sole 
splendente.  Infine,  dolcemente  volse  il 


viso  verso  colui  che  aveva  tanto  at¬ 
teso,  gli  susurrò  vicina  vicina ,  senza 
voce ,  con  una  impercettibile  mossa 
delle  labbra,  un  misterioso:  buona¬ 
sera  :  e  mentre  il  mare  saliva,  saliva 
coprendo  ogni  cosa  de’  suoi  flutti  irati, 
ella  chiuse  gli  occhi  nel  sonno  eterno. 

R.  Aubry. 

f!S£“  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  cZeZZ’Illustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
I  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi.  '“JpQ 


NUOVA  TORTURA 

Nuova  tortura,  incognita  agonia! 

Nel  corpo  elio  si  logora  ed  invecchia. 

Nel  corpo  che  a  morir  già  s’apparecchia, 
Torna  a  ringiovanir  l’anima  mia. 

Torna  agli  amori  e  al  dolce  error  di  pria, 
E  gli  obbliati  sogni  ecco  risogna, 

E  un  ben  che  più  non  può  sperare  agogna. 
Nuova  tortura,  incognita  agonia  ! 

Arturo  Graf. 
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Nuovo  canale  di  Sulina  (testò  inaugurato) 


A  Sulina  :  Strada  Carlo  I. 

(Vedi  l’articolo  Inaugurazione  del  Nuovo  canale  di  Sulina  a  pagina  710). 
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LETTERATURA  COREANA 

Uno  degli  avvenimenti  che  destano 


oggi  il  più  vivo  interessamento  è  la 
guerra  tra  la  Cina  ed  il  Giappone, 
questi  due  imperi  dclEestremo  oriente 
che  il  volgo  confonde  tra  loro  e  pur 


sono  tanto  dissimili  nello  spirito  e  nelle 
tendenze. 

Intanto,  tra  i  fiumi  di  sangue  sparsi, 
chi  raggiunge  un  grado  insperato  di 


celebrità  è  la  Corea.  Si  parla  dei  fatti 
suoi  e,  se  ne  dice  assai  male.  Anche 
V Illustrazione  Popolare  rilevò  la  bar¬ 
barie  del  governo  coreano,  e  pubblican¬ 
do  il  disegno  d’  un  letterato  di  quel 
regno  domandò  se  la  Corea  aveva  poi 


una  vera  propria  letteratura.  A  questa 
domanda  mi  permetto  di  rispondere. 

* 

La  Corea  che  destò  più  volte  la  cu¬ 
pidigia  sì  della  Cina  che  del  Giappone 


(le  quali  ne  tentarono  ripetutamente  e 
invano  la  conquista)  conservò  sino  ad 
oggi  la  sua  autonomia,  mantenendosi 
per  secoli  tributaria  del  Celeste  Im¬ 
pero.  Il  re  governa  insieme  colla  no¬ 
biltà  ;  le  cariche  vengono  conferite  ai 


718 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


giovani  patrizii  ma  non  a  caso  bensì 
in  seguito  ad  un  esame  che  versa  sulla 
filosofia,  storia,  letteratura  e  lingui¬ 
stica.  L'aritmetica  è  sdegnata  dai  no¬ 
bili  coreani  che  non  ne  tengono  mag¬ 
gior  conto  di  quello  che  i  nostri  ba¬ 
roni  feudali  del  medio  evo.  La  lingua 
della  scienza  è  la  cinese  scritta  ;  ma 
perchè  questa  non  si  parla  neppure  in 
Cina,  esiste,  a  fianco  della  lingua  uf¬ 
ficiale  scritta,  una  lingua  popolare  al¬ 
fabetica  sillabica  il  cui  genio  non  dif¬ 
ferisce  di  molto  da  quello  delle  nostre 
lingue  occidentali. 

I  coreani  sono  di  razza  cinese  e  dei 
cinesi  antichi  conservano  tutti  i  co¬ 
stumi,  favoriti  dalle  alte  montagne  che 
difesero  la  loro  penisola  dalle  inva¬ 
sioni  dei  Mandsciù.  È  per  questo  che 
i  coreani  non  portano  la  lunga  treccia 
imposta  dai  tartari  in  segno  di  vas¬ 
sallaggio,  nè  il  cappello  a  larghe  falde 
cadenti ,  ma  conservano  la  caratteri¬ 
stica  acconciatura  di  Confucio. 

L’organizzazione  della  famiglia  co¬ 


lina  popolana  sua  coetanea  ch’egli  spo¬ 
sa  :  è  un  racconto  piano,  che  riveste 
sì  nei  concetti  che  nella  forma  i  ca¬ 
ratteri  d’  un  idillio  più  che  drilli  ro¬ 
manzo.  Le  brevi  descrizioni  respirano 
pace  e  serenità;  e  da  tutto  il  racconto 
esala  un  profumo  di  ingenuità  e  di 
candore  che  avvince  il  tuo  spirito  in¬ 
teressandolo  alla  sorte  dei  due  giovi¬ 
netti  amanti. 

Quantunque  tratteggiati  con  molta 
sobrietà,  i  caratteri  dei  personaggi  so¬ 
no  ben  definiti.  L’ eroina  giudiziosa 
passate  le  prime  estasi  d’ amore,  sag¬ 
giamente  consiglia  l’uomo  del  suo  cuo¬ 
re,  e  lo  richiama  ai  doveri  verso  i  ge¬ 
nitori  e  verso  la  patria. 

I  fiori  e  gli  animali  occupano  un 
posto  non  meno  importante  dei  saggi 
consigli.  La  bocca  della  giovinetta  ras¬ 
somiglia  “  Al  fiore  della  ninfea  soc¬ 
chiuso  sull’acqua  „  ;  la  neve  olezzante 
dei  petali  del  pesco  fiorito  vola  “  co¬ 
me  farfalle,  „  ecc. 

Con  tutto  ciò,  Tchonn-Hyang  è  senza 


Gli  ultimi  giorni  sui  laghi:  Punta  di  Torri  a:  aria. 

o  o 


reana  non  è  neppur  essa  così  barbara 
come  si  crede.  I  figli  devono  rispetto 
ed  obbedienza  ai  genitori  a  qualunque 
età  ;  il  padre  sceglie  la  sposa  pel  figlio 
e  la  giovane  coppia  vive  coi  proprii 
rampolli  sotto  il  tetto  paterno,  sotto¬ 
messa  ancora  alla  patria  potestà.  Il 
primo  libro  che  si  dà  in  mano  ai  gio¬ 
vinetti  nobili  è  la  genealogia  della  fa¬ 
miglia,  genealogia  che  per  molti  risale 
a  3000,  a  4000  anni  e  talvolta  anche  più. 
* 

La  Corea  conta,  nella  sua  lettera¬ 
tura,  qualche  romanzo  tradotto  in  Eu¬ 
ropa.  La  prima  versione  di  un  ro¬ 
manzo  coreano  in  una  lingua  europea 
è  dovuta  al  dotto  francese  J.  IL  Rosny, 
coll’  aiuto  del  nobile  coreano,  signor 
Hong-Tjyong-Ou,  l’unico  letterato  di 
quel  paese  che  sia  mai  stato  in  Fran¬ 
cia.  Il  romanzo  s’intitola  u  Tchonn- 
Hyang,,  (P  rimavera  profumata)  (1)  ed 
è  anonimo  come  la  maggior  parte  dei 
romanzi  coreani. 

E  la  storia  d’amore  di  un  giovinetto 
sedicenne  figlio  di  un  mandarino  con 

(1)  “  Printemps  Pai-fumé  „  —  Petite  Colleetion 
Guillaume  —  E.  Kentu,  editeur  —  Paris. 


alcun  dubbio  un  libro  di  opposizione 
politica.  L’idea  che  il  figlio  di  un  man¬ 
darino  sposi  una  ragazza  del  volgo  è 
già  uno  strappo  alle  antiche  tradizioni. 
Ma  più  chiara  si  fa  l’allusione  politica 
in  una  poesia  che  cantano  i  giovinetti 
uscendo  dalla  scuola. 

Quanto  giuste  fossero  le  querimonie 
che  il  nostro  anonimo  metteva  in  bocca 
al  suo  simpatico  personaggio,  ed  a 
quali  giustificate  estremità  fu  spinto  il 
popolo  dal  malgoverno  dei  mandarini, 
lo  prova  la  guerra  di  cui  siamo  oggi 
lontani,  ma  non  indifferenti  spettatori. 

Il  romanzetto  coreano  è  preceduto 
da  una  interessantissima  prefazione  del 
traduttore,  signor  J.  H.  Rosny,  cui  devo 
in  gran  parte  i  dati  offerti  al  lettore 
in  questa  brevissima  rivista. 

(Venezia).  A.  B. 

NOTERELLE 

La  premiata  fabbrica  di  Telerie,  Tovaglierie, 
Tende,  Coperte,  E.  Frette  e  C.  Monza  (filiali:  Mi- 
lano-Roma)  ha  pubblicato  in  questi  giorni  il  suo 
nuovo  Catalogo  Generale  N.  Il  nonché  un  Catalogo 
Speciale  di  Tenderie,  e  li  spedisce  gratis  e  franco 
dietro  richiesta.  Sono  d’una  ricchezza  che  per  l’Ita¬ 
lia  costituisce  una  vera  novità,  e  li  raccomandiamo 
caldamente  alle  lettrici  che  desiderano  acquistare 
dei  generi  eleganti  e  di  ottima  durata. 


Signor  Casimiro ,  Varese.  —  Abbiamo  detto, 
sì,  che  la  versione  poetica  dell’ode  Ad  un’al¬ 
lodola  di  Shelley  era  la  prima.  E  pensata- 
mente.  È  certo  la  prima  vera  che  conoscia¬ 
mo,  mentre  altre  versioni  a  noi  note  (non 
esclusa  quella  che  Ella  cita  di  Giacomo  Za¬ 
nella)  non  ci  sembrano  versioni,  ma  para¬ 
frasi.  L’illustre  Zanella,  egli  stesso,  gentil¬ 
mente  ce  la  lesse,  e  ricordiamo  che  egli 
sosteneva  le  bontà  del  suo  modo  di  tradurre 
citandoci  1’  autorità  del  Foscolo  ,  il  quale, 
peraltro,  nei  libri  da  lui  tradotti  MÌVIliade 
è  più  fedele  del  Monti,  benché  ricco  anch’egli 
di  quella  pompa  che  l’originale  greco,  sempli¬ 
cissimo,  non  ha.  Grazie  della  cartolina  cor¬ 
tese,  a  cui  rispondiamo  onorati,  apprezzando 
già  Lei  da  più  tempo,  come  traduttore  co¬ 
scienzioso  ed  elegante.  Agli  anonimi  villanel- 
li  vicentini  naturalmente  non  rispondiamo. 

C.  D.  Orvieto.  — -  Donde  deriva  la  parola 
usbergo ?....  Dall’antico  alto  tedesco:  lials- 
berc ,  difesa  del  collo.  Dante  introdusse  que¬ 
sto  vocabolo  (a’  suoi  tempi  d’  uso  comune) 
nella  nostra  letteratura,  in  quel  verso  che 
si  riferisce  alla  coscienza:  Sotto  l’usbergo 
del  sentirsi  pura. 

E.  D.  Milano.  —  Ed  ella  desidera  sapere 
perchè  si  chiamino  Somasclii  i  padri  reli¬ 
giosi?...  Il  nome  viene  da  Somasca,  villaggio 
del  Milanese  e  sede  principale  dell’  ordine 
religioso  istituito  sin  dal  secolo  XVI  per 
istruire  i  fanciulli  poveri.  Non  è,  dunque, 
un  trovato  della  tronfia  società  d’  oggi  l’i¬ 
struzione  gratuita  pei  poverelli.  Nel  Milanese, 
s’era  pensato  a  loro  sin  tre  secoli  addietro. 

U.  V.  Pisa.  —  Nel  linguaggio  delle  piante 
e  dei  fiori  (quel  famoso  linguaggio  che  per 
un  tempo  ha  fatto  tanto  le  spese  delle  let¬ 
tere  d’amore)  la  maggiorana  grossa  indica 
menzogna  e  la  maggiorana  piccola  bontà.,.. 
Immaginarsi  !... 

C.  D.  E.  Milano.  —  Le  signore  vere  non 
posano  mai,  nè  quando  conversano  nè  quando 
scrivono.  Quella  signorina  scrittrice  posa?.... 
La  lasci  posare:  finirà  col  riposare  facil¬ 
mente..  .  nell’altrui  noncuranza. 

R.  E.  Venezia.  —  Consigliamo  il  libro 
testé  edito  dall’Hoepli:  Chi  l’ha  detto?...  in 
cui,  per  cura  del  signor  Giuseppe  Fumagalli, 
è  indicata  l’origine,  il  dove  e  il  quando  di 
certe  frasi  comuni  dello  quali,  se  interrogati, 
non  sapremmoprecisare  con  franchezza  su¬ 
bito  la  fonte.  È  un  libro  un  po’troppo  chiac¬ 
chierino,  se  vuoisi  (simili  libri  devono  essere 
concisi  come  i  dizionarii),  ma  contiene  molte 
cose  interessanti.  Come  manuale ,  è  uti¬ 
lissimo.  L’edizione  è  bella. 

Signorina  W....  Bellagio.  —  Non  solo 
Rousseau,  ma  anche  Milton  avea  passione  per 
la  musica.  L’  autore  del  Paradiso  perduto 
ereditò  il  gusto  musicale  dal  padre,  eccel¬ 
lente  musicista  e  compositore,  sebbene  scri¬ 
vano.  Alcune  sue  composizioni  si  conservano 
nella  Historg  of  Music  di  Burney. 

U...  S...  —  Morse,  l’inventore  del  telegrafo, 
e  Bell,  l'inventore  (o  riproduttore  che  sia) 
del  telefono,  ebbero  ambedue  per  moglie  una 
sordomuta.  Si  direbbe  che  l’abbiano  scelta  ap¬ 
posta  per  compiere  nel  silenzio  i  loro  studii. 

Ad  alcuni  lettori.  —  Mettiamo  i  ritratti 
degli  uomini  (e  anche  delle  signore)  sui 
quali  è  per  il  momento  attirata  l’attenzione 
generale.  Non  intendiamo,  certo,  di  distri¬ 
buire  la  celebrità  coi  ritratti.  Il  nostro  gior¬ 
nale  delle  famiglie  non  è  e  non  può  essere 
il  Pantheon  degli  immortali. 

A.  D.  Udine.  —  Vera  (eh’  è  il  nome  di 
molte  russe)  vuol  dir  Fede. 
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VIAGGIO  SUL  MARI 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

( Continuazione  :  vedi  alla  pagina  700). 

Anche  gli  studenti  s’apprestarono  al¬ 
lora  a  partire.  Furono  allestite  le  bi- 
saccie  e  saldati  i  conti,  che  parvero, 
contro  ogni  aspettativa,  assai  moderati  ; 
le  cortesi  serventi,  ne’  cui  volti  si  scor¬ 
gevano  le  tracce  d’un  amore  felice,  of¬ 
frirono,  secondo  il  loro  costume,  i  maz¬ 
zolini  di  fiori  del  Brocken ,  diedero 
una  mano  ad  acconciarli  sui  berretti, 
ne  furono  compensate  con  qualche  ba¬ 
cio  o  qualche  soldo,  e  poi  tutti  scen¬ 
demmo  dalla  montagna.  Altri,  fra  cui 
Io  Svizzero  e  quel  di  Greifswald,  pre¬ 
sero  la  via  di  Schierke,  altri,  fra  i 
quali  i  miei  compatriotti  ed  io,  condotti 
da  una  guida,  smontammo  pei  così 
detti  Schneelocher  verso  Ilsenburg. 


Si  discese  a  rompicollo.  C’è  studenti 
di  Halle  che  marciano  più  lesti  della 
Landwehr  (1)  austriaca.  Prima  che  me 
n’avvedessi,  la  parte  nuda  della  mon¬ 
tagna  co’  suoi  gruppi  di  pietra  sparsi 
qua  e  là  c’era  rimasta  addietro,  e  noi 
entrammo  in  un  bosco  di  pini  simile 
a  quello  che  avevo  veduto  il  giorno 
avanti.  Il  sole  dardeggiava  i  suoi  più 
bei  raggi  di  festa  e  illuminava  i  Bur- 
sclien  (2)  vestiti  delle  loro  foggio  ca¬ 
pricciose  e  screziate,  i  quali  fendevano 
vivamente  le  macchie,  sparivano  di 
qua,  ricomparivano  di  là,  correvano 
sui  tronchi  d’  alberi  gittati  attraverso 
ai  pantani,  si  calavano  nelle  discese 
dirupate  lungo  le  radici  rampicanti,  e 
cantavano  le  arie  più  giulive,  a  cui  ri¬ 
spondeva  il  lieto  gorgheggio  degli  uc¬ 
celli  dei  boschi,  il  frascheggiare  dei 
pini,  il  ciarlìo  delle  sorgenti  segrete, 
e  il  ripercotimento  dell’  eco.  Quando 
l’ allegra  gioventù  e  la  bella  natura 
s’incontrano,  è  una  festa  d’ambe  le  parti. 


Quanto  più  si  discendeva  e  più  soavi 
mormoreggiavano  le  sorgenti  sotter¬ 
ranee.  Solamente  qua  e  là  esse  osa¬ 
vano  mostrarsi  furtive  fra  pietre  e  rovi, 
come  per  vedere  se  potevano  arri¬ 
schiarsi  alla  luce  meridiana;  al  fine 
un  piccolo  rigagnoletto ,  presa  la  sua 
risoluzione,  spicciava.  Or  ecco  appa¬ 
rire  il  fenomeno  di  tutti  i  giorni.  Il 
più  ardito  entra  in  cammino  e  la  nu¬ 
merosa  greggia  dei  timidi  a  un  tratto, 
con  suo  gran  stupore,  si  sente  presa 
da  coraggio  e  corre  ad  unirglisi.  Una 
quantità  d’ altre  fonti  già  s’ affretta 
a  saltar  fuori  da’  suoi  nascondigli ,  si 
riunisce  alle  prime  scaturite  e  ben 
presto  forma  un  ruscello  abbastanza 
grosso,  il  quale  discende  mormorando 
nella  valle  della  montagna  con  innu¬ 
merevoli  cascate  e  mirabili  meandri. 
Or  questa  è  Elise,  l’amabile,  la  dolce 
Use:  Essa  corre  attraverso  la  valle 
dello  stesso  nome  racchiusa  fra  mon¬ 
tagne,  che  vanno  gradatamente  ele- 


Sui  laghi:  Fornaci  (li  Lecco  (impressione  dal  vero  di  Q.  Michetti). 


vandosi,  e  alle  radici  sono  la  più  parte 
coperte  di  faggi,  di  quercie  e  di  piante 
dal  fogliame  largo,  non  più  di  pini  e 
d’altri  alberi  a  foglie  aciculari  ;  chè 
le  specie  dal  fogliame  ordinario  pre¬ 
dominano  nello  Harz  inferiore ,  come 
si  chiama  il  versante  orientale  (lei  Bro¬ 
cken,  per  contrapposto  al  versante  oc¬ 
cidentale  denominato  Hcirz  superiore, 
eli’  è  in  effetto  molto  più  elevato  e 
quindi  più  propizio  agli  alberi  resi¬ 
nosi. 

Non  si  può  descrivere  la  gaiezza,  la 
semplicità,  la  leggiadrìa  con  cui  Elise 
si  precipita  sui  gruppi  mostruosi  di 
pietre,  che  incontra  nel  suo  cammino. 
Qui  l’ acqua  sibila  selvaggiamente  o 
trabocca  spumando,  là  schizza  in  lim¬ 
pidi  archi  da  un  gran  numero  di  cre¬ 
pacci  come  dagli  occhi  di  un  inaffi  a- 
tojo,  più  giù  va  balzelloni  sulle  pic¬ 
cole  pietre,  come  una  fanciulla  vivace. 
Sì,  la  tradizione  dice  il  vero,  l’ lise  è 
una  principessa  che  scende  dalla  mon¬ 
tagna  col  sorriso  e  colla  freschezza  della 
gioventù.  Come  brilla  al  sole  la  sua 
bianca  veste  di  schiuma!  Come  svo¬ 


lazzano  al  vento  gli  argentei  nastri 
del  suo  seno  !  Come  scintillano  e  lam¬ 
peggiano  i  suoi  diamanti!  I  grandi 
fàggi  le  stanno  ritti  appresso  in  atteg¬ 
giamento  di  padri  scrii,  che  sorridono 
in  segreto  al  ruzzare  dell’  amabile  fi¬ 
gliolina;  le  bianche  betulle  si  dondo¬ 
lano  a  guisa  di  zie  contente,  ma  tre¬ 
pide  a  un  tempo  dei  salti  pericolosi  ; 
la  quercia  superba  sopragguarda  come 
uno  zio  ingrognato,  che  deve  pagare 
le  spese  della  scampagnata;  gli  uccel¬ 
letti  deH’aria  applaudono  con  liete  me¬ 
lodie  ;  i  fiori  della  riva  mormorano 
teneramente:  —  Oh  mònaci,  mònaci 
teco,  dolce  sorellina  !  —  Ma  la  vispa 
fanciulla  s’allontana  saltando  incessan¬ 
temente  e  d’improvviso  rapisce  il  poeta 
che  sogna.  Ecco  piove  su  me  un  nembo 
di  raggi  sonori  e  di  suoni  raggianti; 
la  mia  ragione  si  smarrisce  dinanzi  a 
tanta  magnificenza,  e  io  non  intendo 
più  che  questa  dolce  voce  armoniosa  : 

Io  sono  la  principessa  lise  e  abito  nel- 


l’ Ilsenstein  ;  vieni  con  me  nel  mio  castello, 
là  noi  saremo  felici. 

Io  voglio  bagnar  la  tua  testa  colle  mie 
limpide  acque  :  tu  scorderai  le  tue  pene,  o 
amico  malato  di  cure  ! 

Tu  poserai  fra  le  mie  bianche  braccia,  sul 
mio  bianco  seno,  e  sognerai  la  felicità  delle 
vecchie  storielle. 

Io  voglio  baciarti  e  abbracciarti  come  ba¬ 
ciai  e  abbracciai  il  caro  imperatore  Enrico 
che  adesso  è  morto. 

I  morti  sono  morti,  solo  i  viventi  vivono: 
e  io  sono  bella  e  florida ,  il  cuore  mi  ride 
e  palpita. 

E  quando  il  cuore  mi  palpita,  risuona  il 
mio  palazzo  di  cristallo,  donzelle  e  cava¬ 
lieri  vi  ballano,  esulta  la  turba  degli  scu¬ 
dieri. 

Sfrusciano  gli  strascichi  di  seta,  tintin¬ 
nano  gli  sproni  di  ferro,  i  nani  dàn  nelle 
trombe  e  nei  timpani,  ne’  violini  e  ne’  corni. 

Ma  te  stringeranno  le  mie  braccia  come 
strinsero  l’imperatore  Enrico  :  io  gli  turavo 
le  orecchie  quando  squillavano  le  trombe. 

(i Continua ).  HEINE. 

(Trad.  del  prof  V.  Tretienéro). 


(1)  Milizia  nazionale. 

(2)  Studenti. 
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improvvisamente  un  mormorio  di  vo¬ 
ci:  la  porta  si  socchiuse  e  qualcuno 
che  non  si  mostrò  disse:  Signor  Nuno.... 

—  Vedete?  mi  chiamano....  Potete 
trovarvi  alle  sette  a  casa  vostra?  verrò 

10  a  trovarvi,  se  è  necessario. 

—  Ma,  —  balbettò  Lisa  atterrita,  — 
che  cosa  dirò  a  mia  madre  ?  No  !  no  ! 
è  impossibile. 

—  Allora  venite  a  pranzo  con  me  ! 

E  siccome  essa  era  titubante  : 

—  V i  faccio  forse  paura  ?  Conducete 
chi  volete,  se  ciò  vi  rassicura....  Ma 
come  potremo  parlare  di  ciò  che  desi¬ 
derate  alla  presenza  d’ un  estraneo?... 

La  giovanetta  restava  ritta,  inde¬ 
cisa.  Un  doloroso  contrasto  accadeva 
in  lei. 

—  Oh  !  sono  codarda,  —  pensò  essa, 
—  esito....  e  posso  salvarlo  !... 

—  Credete,  signorina,  —  disse  Se- 
lim  con  gravità,  —  che  so  quanto  me¬ 
riti  rispetto  una  buona  e  generosa  fan¬ 
ciulla  come  voi  siete.  Accettate  senza 
timore  ;  sarete  vicino  a  me  come  se 
foste  mia  ti  glia. 

Due  lacrime  calarono  dagli  occhi  di 
Lisa.  Ella  prese  la  mano  di  Nuno  e 
disse  con  voce  commossa  : 

—  Grazie,  mi  fido  di  voi....  verrò! 

—  Non  vi  prendete  alcun  pensiero. 
Troverete  una  vettura  davanti  alla  vo¬ 
stra  porta....  Addio....  vi  lascio,  perchè 
ogni  istante  che  passo  vicino  a  voi 
può  costarmi  assai  caro....  Uscite  da 
questa  parte,  non  sarete  veduta  da 
nessuno. 

Così  dicendo  le  aprì  una  piccola 
porta  segreta.  Lisa  gli  lanciò  un  ul¬ 
timo  sguardo  e  si  allontanò  a  passo 
rapido  e  leggero  col  cuore  pieno  di 
speranza. 

Intanto ,  mentre  Lisa  metteva  in 
opera  ogni  mezzo  per  strappare  Gio¬ 
vanni  dalla  pericolosa  sua  situazione, 
costui  non  si  abbandonava.  Dopo  la 
partenza  della  giovinetta  egli  era  an¬ 
dato  dal  suo  agente  di  cambio  per 
cercare  di  ottenere  delle  facilitazioni 
nel  pagamento.  Ma  aveva  trovato  Des- 
vignes  completamente  fuor  di  sè,  poi¬ 
ché  era  rimasto  preso  da  molte  parti 
per  vistose  somme.  I  suoi  soci  gli  ave¬ 
vano  fatta  una  scena  orribile  e  la  sua 
posizione  era  minacciata  in  tribunale. 
Arrabbiato  contro  tutti  coloro  che  ave¬ 
vano  compromesso  la  sua  prudenza, 
era  deciso  di  non  usare  riguardo  ad 
alcuno. 

Tuttavia  il  caso  di  De  Brives  era 
diverso.  Nuno  aveva  garantito  per  lui, 
perciò  a  tutte  le  offerte  di  Giovanni 
rispose  : 

—  Parlate  con  Nuno,  ciò  non  mi  ri¬ 
guarda  :  io  farò  ciò  che  mi  ordinerà 
lui.  Se  vuole  accordarvi  del  tempo,  ve 
ne  darò,  ma  se  al  contrario  vuole  spin¬ 
gere  le  cose  all’estremo.... 

Giovanni  volse  le  spalle  a  Desvignes 
e  senza  voler  udire  una  parola  di  piu 
si  ritirò.  Egli  era  stanco  di  implorare. 
Lui,  trattato  fino  a  quel  giorno  come 

11  favorito  del  destino,  non  aveva  l'a¬ 
bitudine  delle  genuflessioni ,  quindi 
gettò  con  collera  uno  sguardo  sul  cam- 

J  mino  percorso  dal  giorno  in  cui  a  ven- 


IL  MANZA  D’ UN'  ATTRICE 

(USA  FLEURON) 

DI  GIORGIO  OHNET 

( Continuazione  :  vedi  alla  pagina  703). 

Nuno  si  alzò  e  coll’aria  molto  preoc¬ 
cupata  soggiunse  : 

—  Ma  io  discorro....  discorro ,  ed  il 


me  le  sgorgarono  copiosamente  dagli 
occhi. 

—  Come  l’amate  !  —  disse  Selim  in¬ 
vaso  da  triste  invidia. 

—  Sì  !  —  lasciò  sfuggire  Lisa  con 
accento  così  sincero  e  tenero,  che  fece 
trasalire  il  Portoghese. 

—  Ebbene  !  Allora  ripassate  questa 
sera....  Ma  non  prima  delle  dieci  !  Se 
sapeste  quali  affari  ho  per  le  mani  og¬ 
gi  !  Avrò  appena  il  tempo  di  pranzare.... 

—  Questa  sera?...  è  impossibile,  — 


Esposizioni  riunite  a  Milano  :  Sala  degli  Artefici  consociati. 

LVedi  il  cenno  a  pagina  710). 


mio  tempo  non  mi  appartiene.  Ho  di 
là  un  Consiglio  d’amministrazione  che 
mi  attende  :  si  tratta  di  cosa  della  mas¬ 
sima  importanza....  Siate  dunque  tanto 
gentile  da  ritornare  domani. 

—  Domani  !  —  gridò  Lisa  con  di¬ 
sperazione....  —  domani  sarà  forse  trop¬ 
po  tardi  !  Oh  ve  ne  prego  !....  Ascolta¬ 
temi....  lasciatemi  dimostrarvi.... 

—  Che?  —  disse  Nuno  bruscamente! 
—  che  egli  mi  deve  ottocen tornila  lire?... 

Essa  ricadde  come  annientata,  man¬ 
dò  un  gemito  doloroso  e  grosse  lacri¬ 


replicò  Lisa  desolata.  —  Egli  mi  at¬ 
tende....  e  se  non  mi  vede  è  capace.... 

Essa  fremette  e  colla  voce  piu  carez¬ 
zevole  disse: 

—  Ci  vuole  dunque  tanto  tempo  per 
accordare  una  grazia  ?...  Prendete  una 
penna  e  scrivete  !... 

—  Eh  !  mia  cara  piccina,  la  cosa  non 
è  tanto  semplice  come  credete  voi....  — 
replicò  Nuno  sorridendo.  —  Eppoi  è 
necessario  che  c’intendiamo  prima  tra 
noi  due. 

Nel  gabinetto  del  banchiere  s’ udì 
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t’anni  aveva  incominciato  a  combattere 
per  la  vita. 

Egli  aveva  progredito  sempre  vitto¬ 
riosamente  ;  gli  uominUe  le  cose,  tutto 


aveva  ceduto  alla  sua  volontà  ;  ed  era 
riuscito  ad  avvicinarsi  alla  grande  for¬ 
tuna  da  tanto  tempo  agognata.  Ma 
nel  momento  di  afferrarla  gii  era  man¬ 


cato  il  piede  ed  era  caduto  al  basso, 
senza  speranza  di  poter  ancora  risa¬ 
lire.  Aveva  osato  attaccarsi  ai  più  te¬ 
muti  giostratori,  e,  riuscito  trionfante 


per  miracolo  aveva  rinnovato  inces¬ 
santemente  il  combattimento  >  creden¬ 
dosi  invulnerabile.  Poi  la  disfatta  era 
venuta  completa ,  irreparabile,  in  un 
giorno,  ed  egli  giaceva  abbattuto,  ago¬ 
nizzante,  colle  reni  spezzate. 


E  si  sarebbe  lui  trascinato  nella  mi¬ 
seria,  dando,  a  coloro  che  lo  avevano 
conosciuto  felice,  superbo,  trionfante, 
lo  spettacolo  della  sua  caduta  ?  Era 
meglio  sparire. 

La  sua  vita  aveva  in  un  istante  cam¬ 


biato  aspetto.  Egli  era  costretto  di  ri¬ 
nunziare  al  suo  lusso  elegante  e  dispen¬ 
dioso  per  cercare  un’occupazione  qua¬ 
lunque  che  gli  procacciasse  di  che 
vivere,  percorrendo  il  difficile  e  tor¬ 
tuoso  sentiero  della  vita,  reso  più  aspro 


L  AB  ORMO  HI  0  CH  iT/l’co' 
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dal  pesante  fardello  dei  suoi  debiti 
non  pagati.  Avendo  mancato  ai  suoi 
impegni ,  Giovanni  sarebbe  stato  co¬ 
stretto  ad  abbassare  ovunque  la  fron¬ 
te,  a  fuggire  i  suoi  antichi  compa¬ 
gni  per  evitare  l’affliggente  elemosina 
della  loro  pietà  o  l’oltraggio  del  loro 
sdegno.  Tutto  era  finito":  egli  non 
valeva  dunque  più  nulla  nè  per  sè, 
nè  per  gli  altri  :  era  meglio  invo¬ 
larsi  !  L’ immagine  consolante  e  se¬ 
rena  di  Lisa  passò  davanti  ai  suoi 


occhi.  Essa ,  ne  era  sicuro ,  non  lo 
avrebbe  abbandonato.  Ma  come  si  sa¬ 
rebbe  potuta  accordare  la  sua  esi¬ 
stenza  con  quella  della  giovinetta  ? 
Quale  legame  poteva  esistere  tra  Gio¬ 
vanni  miserabile  e  disprezzato  e  Lisa 
trionfante  sulle  scene?  Egli  sarebbe 
stato  costretto  a  starle  lontano  e  a 
non  accompagnarla  più  per  non  met¬ 
terla  in  imbarazzo.  E  se  anche  la  fan¬ 
ciulla  l’avesse  allora  sposato,  il  vivere 
alle  spalle  d’una  donna,  era  per  lui 


una  vergogna  di  più.  Dunque  valeva 
meglio  sparire  ! 

( Continua)  GIORGIO  OHNET. 
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FREGIATI 

alle  Esposizioni 
Medica  di  Milano 
1892;  al  Congres¬ 
so  Medico  di  Pa¬ 
via  1887;  Congres¬ 
so  d’igiene  di  Bre¬ 
scia  1888;  Espo¬ 
sizione  Vaticana 
di  Romal888,  Uni¬ 
versale  di  Barcel¬ 
lona  1888. 


RACHITISMO 


PRODOTTI  ALLA 


(Speciale  olio  di  catrame  Bertelli)  di  fama  universale,  preparati  negli  stabilimenti  chimici-farmaceutici 
della  Ditta  A.  Bertelli  e  C.  Milano,  Via  Paolo  Frisi, 26,  dì  proprietà  del  chimico  cav.  uff.  Achille  Bertelli 


PRESSATI 

alle  Esposizioni 
Internazionale  di 
Colonia  1889;  In¬ 
ternazionale  d  i 
Edimburgo  1890; 
Universale  di 
Bruxelles  18  88, 
coll’unico  premio  ri¬ 
lasciato  alle  speciali¬ 
tà  medichi  ivi  espo¬ 
ste  da  chimici-fami, 
di  tutte  le  Razioni. 


SCROFOLA 


DENUTRIZIONE 


CONSUNZIONE 
TUBERCOLOSI 

CATARRI  e 

TOSSI  CRONICHE 

GRACILITÀ 


PITIECOR I  “  0  VOID 


DEBOLEZZA _ 

CONVALESCENZA 


OLIO  di  FEGATO  di  MERLUZZO  alla  CATRAMILA 

Il  Pitiecor  riunisce  ie  virtù  ricostituenti 
di  un  purissimo  olio  di  legato  di  merluzzo 
a  quelle  antitubercolari  della  Catramina 
Bertelli,  che  vi  è  contenuta  al  5  0/0.  Esso 
si  usa  in  tutte  le  stagioni,  è  facilmente  as¬ 
similabile,  è  inalterabile,  non  nausea,  non 
è  soltanto  un  medicinale,  ma  aneli  e  un  forte 
alimento.  Il  Pitiecor  è  ormai  impiegato  da 
tutti  i  principali  medici,  coi  più  luminosi 
vantaggi,  per  combattere  le  malattie  e  al¬ 
terazioni  qui  contro  notate. 


RAUCEDINE 

LARINGITE 

RAFFREDDORE 

BRONCHITE 


TOSSI  e  CATARRI 
IRRITAZIONI  della 
GOLA  e  del  PETTO 


afte  fi  atibass.  di  VOCE 


ULCERAZIONI  delia 
LARINGE 


Il  Pitiecor  è  usato  per  rinforzare  gli  organismi  deboli  delle  signore  de¬ 
licate  e  deperite  in  seguito  al  parto  od  all’allattamento,  per  ridonare  agli 
adulti,  ai  vecchi,  le  forze  perdute  per  precesse  malattie.  Con  esso  si  combatte 
specialmente  la  rachitide,  la  scro¬ 
fola,  la  tubercolosi,  ed  è  poi  indica- 
tissimo  comericostituenietantoper  i 

BAMBINI  come  per  gii  ADULTI 

«...  Dei  molti  rimedi  stati  preco¬ 
nizzati  in  questi  ultimi  anni  contro 
la  tubercolosi  polmonare,  z'/Pitiecor 
è,  senza  esagerazione ,  il  migliore...» 

Milano,  7  settembre  1891. 

Dott.  PIETRO  BOSISIO 
Medico  Prim.  Emerito  dell’  Ospitale 

Fate-Bene-Fratelli  di  P.  Nuova. 


«  ...  In  vari  casi  di  scrofolosi ,  di 
linfatismo  ed  anemia ,  il  Pitiecor 
tu'  ha  pienamente  corrisposto  ...» 
Milano,  11  settembre  1891. 

Dott.  Cav.  GAETANO  CASATI 
Medico  Primario 
al  Brefotrofio  Provinciale 
dì  Milano. 


11  Pitiecor  costa  L.  3  alla  bottiglia,  più  cent.  60  se  per  posta;  tre  bot¬ 
tiglie  L.  8.60,  franche  di  porto  è  UNA  BOTTIGLIA  MONSTRE 
(capacità  tripla  dello  bottiglie  da  tre  lire)  L.  6.50  più  cent.  60  se  per 
posta; —  DUE  BOTTIGLIE  MOKSTEES  L.  12.25,  franche  di  porto, 
dai  proprietari  esclusivi  con  brevetto  A.  BERTELLI  e  C.,  Chimici- 
Farmacisti,  Milano,  via  Paolo  Frisi,  26. 


BOMBONI  ALLA  CATRAMINA 

Per  talune  leggere  affezioni  dell'appa¬ 
rato  respiratorio,  per  le  incipienti  alte¬ 
razioni  di  esso,  si  sono  sostituiti  alle  Pillo¬ 
le  di  Catramina  (riservate  per  i  casi  gravi, 
cronici  o  ribelli)  gli  “  ovoid  „  che  sono 
bomboni  medicati  alla  catramina.  Gli  “  o- 
void  „  sono  delicati,  gradevoli,  e  anche  le 
signore  più  diffìcili  trovano  che  gli  “ovoid  „ 
sono  un  grande  miglioramento  sulle  vec¬ 
chie  giuggiole  e  sulle  pastiglie.  Ed  infatti 
l’uso  degli  “ovoid,,  permette  di  introdurre 

nell’organismo  e  di  portare  in  contatto  delle  mucose  irritate  la  preziosa 
“  Catramina,,,  mantenendo  l’illusione  del  succhiare  una  profumata  ca¬ 
ramella  di  zucchero.  Essi  sono  preziosiper  signore,  oratori,  militari,  artisti 

di  canto,  avvocati,  maestri,  fumato¬ 
ri,  ciclisti,  marinai,  sportsmen,  viag¬ 
giatori,  predicatori, ferrovieri,  e  sono 
di  una  efficacia  portentosa  nelle 

IRRITAZIONI  DELLA  GOLA 

In  casi  gravi,  o  cronici,  o  trascura¬ 
ti,  o  ribelli  di  malattie  della  gola,  dei 
bronchi,  dei  polmoni  e  della  vescica, 
si  ricorra,  come  già  sopra  detto,  al¬ 
l'uso  delle  pillole  di  Catramina,  che 
sono  più  potenti.  Badate  che  i  bam¬ 
bini,  oltremodo  golosi  degli  “  ovoid  ,„ 
non  ne  abusino,  poiché  dice  il  pro¬ 
verbio  che  “il  troppo  storpia,,  eanche 
gli  “ovoid,,  se  presi  in  quantità  ec¬ 
cessiva,  posson  recare  disturbo.  Un 
adulto  non  ne  prenda  mai  più  di  mez¬ 
za  scatola  al  giorno.  Non  trascure¬ 
remo  mai  nessuna  occasione  permet- 
.  tere  in  guardia  il  pubblico  contro  i 

Stabilimento  Chimico-Farmaceutico  A.  BERTELLI  e  C.  -  Milano,  falsificatori,  rammentando  che  tanto 

la  denominazione  “  Ovoid  „  come 
quella  di  “  Catramina,,  sono  brevettate  e  ne  è  a  noi  soli  riservato  l’uso 
in  base  alla  Regge  e  alle  Sentenze  della  Corte  d’AppeUo  di  Palermo  é 
della  Cassazione  Unica  di  Roma.  Quindi  ogni  preparazione  chiamata 
abusivamente  di  “  Catramina  „  o  colle  altre  denominazioni  brevettate 
dei  nostri  prodotti,  è  una  mistificazione. 


Una  scatola  «Ovoid  »  L.l.  -  Tre  scatole,  franche  di  porto,  L.  3,  da  A.  BERTELLI  e  C.,  Chimici. 


PILLO. LE  di 


di  una  potenza  medicinale  e  antisettica  supcriore  a  qualsiasi  altro  preparato  di  qualunque  natura  e  composizione,  che  venga  indicato  come  preventivo  e  curativo  contro 

le  alterazioni  emalattie  dell’apparato  l'e¬ 
spiratorio,  e  cioè  nelle  laringiti,  bronchi¬ 
ti,  polmoniti,  nei  catarri  acuti  ecroDici,  e 
nelle  malattie  della  vescica.  Le  Pillole  di 

IO  Cl  SUCCESSO  laONDISLE 


Le  Pillole  di  Catramina  si  trovano  in  tutte 
le  farmacie  del  mondo.  Per  l’America  del 
Sud  sono  concessionari  i  sigg.  F.  IIOFER 
eC.  diGenova;  perl'lngliilterra  eColouie 
inglesi  i  sigg.  William  Edwards  e  Son, 
157,  Queen  Victoria  Street,  London  E.  C. 

Lo  Paiolo  di  Catramina  si  vendono  in  scatole  grandi  da  1 . 2.50.  scatole  medio  da  I,.  1.50  o  scatole  piccolo  da  LIRE  UNA  in  tutto  lo  fannacio  dal  mondo. 


INFLUENZA,  ie  TOSSI  e  i  CATARRI 
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CONTRO  LA 

STITICHEZZA  e  !e  EfSOftROIDI 

PROVATE  I 

-  BORI  BONI  DI  TAiHfl  HINDI  - 

Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  2,25  alla  FARMACIA  ZAMBELETTI.  Milano. 


Rosati  Ferdinando 

- -  E^ILAPIO  - - 

STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  Lazzaretto,  IV.  14  Via  Carlo  Cattaneo,  1 

(Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 

Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFOST- SUONERIE  -  PARAFOLMIKI 

-M  IMPIANTI  e  IH  A  X  WJ  T'ALA  ZI  ONE  *»— 
Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 

Invìo  Catalogo  illustrato  gratis  a  richiesta. 


mediante  l’uso  della 

TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 


c: 

.0 

Kl 
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Rinomata  bibita  tonico-stoma¬ 
tica  raccomandata  nelle  debo¬ 
lezze  e  bruciori  dello  sto-  -g 
maco,  inappetenze  e  difficili  '  j 
digestioni;  viene  pure  usata  ^ 
quale  preservativo  contro  le  feb- 

bri  palustri.  Z 


Si  prende  schietta  0 all’acqua  Seltz. 
VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi. 


o 

co 


È  aperta  l’associazione  alla 


NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA 

Formato  «li  Libreria, 


DELLA 

Sacra  Bibbia 

-  ANTICO  E  NUOVO  TESTAMENTO  - 

Tradotta  da  Monsignor  Antonio  Martini  con  note  sotto  la  revisione  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano 

ILLUSTRATA  DA  230  QUADRI 
DI 

GUSTAVO  DORÈ 

e  il  lesto  ornato  da  ENRICO  GIACOMELLI 


Questa  splendida  e  celebre  pubblicazione  della  nostra  casa  non  poteva  essere 
alla  portata  di  tutti  per  il  suo  prezzo  e  più  ancora  per  il  formato  sontuoso 
che  esigeva  un  mobile  speciale  per  portarla.  A  fine  di  renderla  popolare  ne  ab¬ 
biamo  già  fatto  una  edizione  economica,  ed  ora  introduciamo  una  grande  novità, 
cambiando  il  formato,  per  dare  una  bella  edizione  in-8  che  può  trovar  posto  in 
qualunque  libreria,  e  che  si  presta  facilmente  e  comodamente  alla  lettura. 

I  nuovi  mezzi  grafici  di  cui  il  nostro  Stabilimento  dispone,  ci  permettono  la 
riduzione  di  tutti  i  grandi  quadri  del  Dorè,  in  modo  che  restino  uguali  ed  intieri 
riducendone  solo  le  proporzioni. 

Il  gran  libro  potrà  così  trovarsi  in  ogni  casa,  abbellito  da  incisioni  meravigliose, 
ognuna  delle  quali  è  degna  di  essere  chiamata  un  quadro,  mentre  tutte  insieme 
formano  una  galleria  biblica,  di  valore  inestimabile,  uno  dei  più  preziosi  capolavori 
d’arte  del  nostro  secolo.  Monsignor  Arcivescovo  di  Tours,  dando  la  sua  piena  appro¬ 
vazione  alla  prima  edizione  di  questa  Bibbia  illustrata  da  Dorè,  che  fu  fatta  in 
Francia,  lodò  altamente  il  celebre  pittore  “  di  aver  saputo  accoppiare  allo  splendore 
del  suo  grande  ingegno  il  sentimento  perfetto  delle  convenienze  religiose  „.  Que¬ 
st’ opera  valse  alla  casa  Marne  il  primo  gran  premio  all’Esposizione  Universale  di 
Parigi  ;  e  fu  riprodotta  a  Londra,  a  Stoccarda,  all’Aja,  a  Pest,  e  da  noi  in  Italia. 

Della  nuova  edizione  si  pubblicano  due  dispense  di  otto  pagine  la  settimana. 
L’opera  completa  formerà  due  grossi  volumi  oli  circa  mille  pagine  ciascuno.  Ad  ogni 
volume  sarà  unito  i  rispettivi  frontespizio  e  coperta. 

Centesimi  io  la  dispensa 

Prezzo  d’associazione  all’ opera  completar  ina  30a  —  [Estero,  Franchi  35)’ 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  T.&EVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


VERI  FRANCOBOLLI. 

60  SpagnaL.  1,80. -25  Por¬ 
togallo  1.S0.-20  Argenti¬ 
na  2. 10.-20  Bulgaria2, 50. 
-0  Serbia  2,10.  - 15  Islan¬ 
da  4,30.  -  1000  Vari  28,00. 

Tutti  diversi.  (2 
Porto  extra.  Prezzo  cor¬ 
rente  di  1327serie  gratis. 

Fondata  nel  1866. 

W.  Kilnast,  Berlino  W.  64. 
Unter  den  Linden.  15. 


È  USCITO 


Paolo  Leonforte 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNU0V0 

Un  volume  in-16  di  350  pagine 

Lire  3,50 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano. 

È  USCITO 

La  Signora  st¬ 
ai  CAGLIOSTRO 

ROMANZO  DI 

L.  A.  VASSALLO 

(GANDOLIN) 

Un  volume  in-16  di  330  pagine 

Lire  3tSO 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

È  USCITO 

■^9 

Il  signor  » 
«Trumeau 

ROMANZO  DI 

ALESSIO  BOUYIER 

Uu  volume  della  “  Biblioteca  Amena  „ 
di  320  pagine.  —  I  X  A  LIRA. 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 
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0ETTS1GER  &  t,  Zurigo  (Svizzera) 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

- e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 


Ultime  Novità  di  Stoffe 


Efi 


IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  INVERNALE 

Campioni  franco  per  vista.  - @ -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


TALISMAN 


vera 


FLOREUNE 


TINTURA  INGLESE 


S: 


• — ®  DELLE  CAPIGLIATURE  ELEGANTI  ® —  ~ 

■ - - -  o 

Restituisce  ai  capelli  grigi  il  colore  primitivo  tj 
«ella  gioventù,  rinvigorisce  la  vitalità,  il  cresci-  ~ 
f)  mento  e  la  bellezza  luminosa.  Agisce  gradata-  * 
>'■  mente  e  non  fallisce  mai,  non  macchia  la  pellet 
td  è  facile  l’applicazione. 

Deposito  e  vendita  in  Torino  alla  Farmacia  del 
Dott.  BOGGìO,  via  B'erthollet,  14.  -  Bottiglia  L.  3;  franco  in  Provincia  L.  3,80. 

MILANO,  Manzoni  eDunant-  ROiVlA,  Berini  Giulio  ed  Augusto  -  NAPOLI,  D„  Lancellotti, 


NERO 


di  CEYLAN 


-  Preparato  per  puli¬ 
re  stufe,  cucine  a'Gaz, 
caminetti,  od  altro  in  ferro  o  ghisa, 
dando  loro  un  nero  lucente  e  duraturo. 

Aromateria  C.  BQNACINA  del  figlio  BENIAMINO  (  Cent,  55 

Emporio  Specialità  -  Corso  Viti.  Em.,  36,  Milano  {  //  flacone 


La  migliore  delle  Acque  perla¬ 
vare  la  testa,  togliere  la  forfora, 
arrestare  immediatamente  la 
caduta  dei  capelli  e  della  barba 
ed  agevolarne  lo  sviluppo  è 

l  ACQUA  CHININA 

-®  A.  TIGONE  E  C.  ®- 

Si  vende  in  fiale  ( flacons )  da  L.  2, 
1,50  e  in  bottiglie  da  litro  a  L.  8,50 
la  bottiglia,  Milano,  Via  Torino,  12, 
e  da  tutti  i  Droghieri ,  Profumieri  e 
Farmacisti.  Alle  spedizioni  per  pacco 
postale  aggiungere  Centesimi  80.  (3i 
Chiedere  il  campione  N.  12  facendone  do¬ 
manda  con  cartolina  con  risposta  pagata. 


3mm 

TRA  DE 


MARK, 


Chi  vuole  REMONTOIRS 

di  vera,  precisione 
acquisti  presso  i  principali 
Orologiai  quelli  dell Interna¬ 
tional  Watch  Company* 
o  della  Marca  Stella 
Ogni  Orologio  è  accompa¬ 
gnato  dal  Certificato  d’origine 
e  di  garanzia  della  fabbrica. 

Esclusiva  vendita  per  l'Italia: 
Ditta  ALESSANDRO  PUGNI, 
Grandi  Magazzini  di  Orolo¬ 
giera,  Piazza  del  Duomo, 
Angolo  via  Orefici,  1,  primo 
piano  nobile,  MILANO. 


Le  Pillole  di  Creosotina  Dompè- Adami  non  sono 
sgradevoli  al  gusto,  ed  anche  gli  stomachi  più  delicati  le 
sopportano-  facilmente. 

Elegante  flacone  di  60  pillole  L.  2  presso  tutte  le  farmacie  e  presso 
i  preparatori  Dompé-Adami,  Chimici,  Corso  S.  Celso,  10,  Milano. 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Battilana. 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
-  ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-coutagiose. 

Deposito  generale  in  MILANO 

G.  E.  De  GIOVANNI 

— *-»  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  *+— 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali,  ecc. 

È  USCITO 

ZòT 


ROMANZO  DI 


ARTURO  ARNQULD 

DUE  VOLUMI 

della  «Biblioteca  Amena» 
di  complessive  578 pagine:  Lire  Due. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Gran  Diploma  «l’Onore  aU'Fsposizione  <Ji  Ciiivago  1893 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 


— **  È  USCITO 

Destino 

RACCONTO  DI 

Orazio  Grandi 


In  questo  nuovo  ro¬ 
manzo  il  novelliere  to¬ 
scano,  sempre  schivo 
dalli  effetti  cercati  con 
malsana  voluttà,  volle 
segnatamente  svolge¬ 
re,  in  forma  facile  e 
piana,  i  casi  e  le  for¬ 
tune  di  una  esistenza 
onesta,  ed  allo  studio 
amoroso  d’un  tempera¬ 
mento  associare  l’idea 
fondamentale  d’un  fa¬ 
talismo  non  supersti¬ 
zioso  e  non  empirico. 


MALATTIE  NERVOSE 


(angoscia  ,  capogiri ,  nevralgie  ,  emicranie  ,  nevro- 
stenie,  insonnia,  spleen  ( ijiocondria)  ,  irritabilità,  in- 
qnietntiiiie ,  paralisi  (stato  paralitico) ,  indebolimento 
«iella  memoria,  esaurimenti»  (cerebrale,  spinale,  ecc.), 
apoplessia,  epilessia,  isterismi»,  ecc.,  ecc.)  si  vincono  e 
si  guariscono  coll'uso  della  rinomata  LOZIONE  PYI.THON.  Gran  suc¬ 
cesso  scientifico.  Non  si  prende  per  bocca.  Domandare  P  Opuscolo 
spiegativo  che  vieue  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza,  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili. 


Od  volume  in-iC  di  320  pagine 

E.  3,50. 

Dirig.  comm.  e  vaglia 
ai  Fr.  Treves,  editori, 
Milano,  via  Palermo, 2. 


LA  SIRENA  di  A-  G-  Barrili  ,  .  L.  2 
Dir.  vagì,  ai  Fr. Treves. 


PREMIATE  CANTINE 
GL  TBEZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  CORNACI 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Dittain  Valpolicella. 

Qualità  fine  da  pasto  e  da  bottiglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 

Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
€.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 


Gabinetto  Medico  Magnetico. 

La  Sonnambula  Anna  D’Ami¬ 
co  dà  consulti  per  qualunque, 
malattia  e  do¬ 
mande  d’inte¬ 
ressi  partico¬ 
lari.  I  signori 
che  desidera¬ 
no  consultar¬ 
la  per  corri¬ 
spondenza  de¬ 
vono  scrivere, 
se  per  malat- 
_  tia ,  i  princi¬ 
pali  sintomi  del  male  che  soffrono,  se 
per  domandare  di  affari ,  dichiarare 
ciò  che  desiderano  sapere ,  ed  invie¬ 
ranno  L.  5  in  lettera  raccomandata  o 
cartel.- -vaglia  al  prof.  Pietro  D’Amico, 
via  Roma  ,  2 ,  piano  secondo  ,  Bologna 


SEMIRAMIDE  romanzo  di  Anton  Giulio  Garrii!  6.s  ediz.  UNA  LIRA. 


Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipograeico-letterario-ai  (tistioo  dei  Fratelli  Treves,  editori.  Milano 


I L  L I J  STRAZIO  N  E 


Voi.  XXXI,  -  N,  46  - 18  Novembre  1894.  -gg  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  se-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


. 


liluiiyjij 


Il  corteo  giunge  al  Duomo 


Ingresso  del  nuovo  Arcivescovo  di  Milano,  S.  E.  Cardinal  Ferrari 
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LE  MOSTRE  INCISIONI 


Il  compleanno  di  s.  m.  la  regina 

l'icófre  posdomani.  S.  M.  Margherita  di  Sa- 
voja,  Regina  d’Italia,  nata  il  20  novembre 
1851  (e  sposata  a  Umberto  il  22  aprile 
1868)  conserva  tutto  l’affetto  degli  Italiani 
che  ammirano  e  onorano  sempre  in  lei  la 
prima  gentildonna  del  nostro  paese.  Ri¬ 
cordiamo  questa  data,  pubblicando  un  nuovo 
ritratto  della  Sovrana ,  eseguito  sull’  ul¬ 
tima  fotografia  bellissima  che  ci  perviene 
da  Roma. 

Moria  e  funerali  di  ALESSANDRO  III. 

Un  nostro  disegno  rappresenta  Alessan¬ 
dro  III  nei  suoi  estremi  momenti.  L’ultimo 
giorno  di  ottobre  ,  l’ infelice  sovrano  ,  sen¬ 
tendo  prossima  la  fine  ,  fece  riunire  tutta 
la  famiglia  intorno  a  sé  e  chiamò  il  con¬ 
fessore.  Ripetè  con  voce  distinta  le  pre¬ 
ghiere  che  si  sogliono  leggere  dalla  chiesa 
ortodossa  prima  di  ricevere  l’ eucaristia. 
Durante  tutta  la  notte,  ponosisssima ,  non 
perdette  la  coscienza  e  verso  l’ alba  fece 
chiamare  padre  Giovanni  di  Crostadt ,  e 
pregò  con  lui.  Dopo  un’altra  mezz’ora 
lo  fece  chiamare  ancora,  lesse  le  preghiere 
dei  moribondi,  e  ricevette  l’estrema  unzione. 
Verso  le  ore  due  pomeridiane  del  primo  no¬ 
vembre,  il  polso  divenne  più  rapido  c  lo 
sguardo  più  lucido;  ma,  dopo  quindici  mi¬ 
nuti,  l’Imperatore  chiuse  gli  occhi  e  spirò. 

La  salma  venne  imbalsamata  e  chiusa  in 
un  feretro  dorato,  che  venne  portato  nella 
chiesa  imperiale  a  Livadia  dai  membri  della 
famiglia.  Diamo  il  disegno  di  questa  chiesa 
nonché  di  Yalta,  dove  la  bara  fu  portata 
da  Livadia.  Nè  questo  fu  1’  ultima  sosta. 
Venne  stabilito  che  l’ incrociatore  Pamjat 
Markurya  portasse  la  salma  a  Sebastopoli; 
di  là  un  treno  speciale,  parato  a  lutto,  la 
trasportò  prima  a  Mosca  e  quindi  a  Pie¬ 
troburgo  nella  cui  cattedrale  di  Pietro  e 
Paolo  fu  esposta  o  suffragata  da  nuove 
preci.  Nelle  tre  città,  dove  il  treiro  si  è 
fermato,  s’imbandirono  ai  poveri  pranzi  com¬ 
memorativi  ,  che  ricordavano  i  costumi  fu¬ 
nebri  di  antichi  popoli. 

La  vedova  di  Alessandro  III. 

Colei  ch’esercitò  non  scarso  potere  sull’a¬ 
nimo  del  defunto  Czar,  cercando  di  addol¬ 
cirne  le  tendenze,  Maria  Fedorowna, 
rimarrà  nella  storia  come  una  di  quelle 
gentile  figure  femminili  che  negli  imperi 
del  massimo  dispotismo  talora  appariscono 
per  diffondere  la  loro  luce  consolante.  Fi¬ 
glia  di  Cristiano  IX,  re  di  Danimarca, 
Maria-Sofia  Federica  Dagmar  (divenuta  poi 
per  le  leggi  Jrusse  Maria  Fedorowna)  era 
ammirata  come  una  delle  stelle  del  nord. 
Venne  promessa  presto  in  isposa  a  Nicola, 
primogenito  di  Alessandro  II;  ma  morendo 
Nicola  miseramente  a  Nizza,  questi  sul  letto 
di  morte  metteva  le  mani  del  fratello  Ales¬ 
sandro  in  quelle  della  piangente  Maria  ,  e 
lo  esortava  a  sposar  lui  1’  eletta  fanciulla 
degna  del  trono  più  potente  d’Europa.  Ni¬ 
cola  moriva  nel  1866,  e,  nell’autunno  di 
quello  stesso  anno,  si  celebravano  le  nozze 
fra  il  nuovo  czarevic  e  la  futura  czarina. 

Nell’ 81,  quando  Alessandro  II  cadde  as¬ 
sassinato  ,  Maria  Fedorowna  si  trovò  so¬ 
vrana  d’una  Corte  in  cui  la  corruzione  avea 
profonde  radici:  ella  s’affrettò  a  collaborare 
col  marito  a  distruggerle.  Buona  e  indul¬ 
gente  ,  sensibile  alle  sofferenze  degli  altri, 


attenta  ai  desiderii  degl’inferiori,  facilmente 
accessibile  alle  suppliche  degli  infelici,  ella 
mostrava  d’  essere  nello  stesso  tempo  una 
sposa  devota  e  autorevole.  Massime  nelle 
questioni  di  politica,  la  Czarina  esercitava 
tutta  la  sua  finezza  femminile  e  tutto  il 
suo  spirito  acuto,  illuminando  la  mente  di 
Alessandro  III.  Ella  stessa  volle  educare  i 
suoi  figli:  così  veniva  citata  come  modello 
delle  mogli  e  delle  madri  slave.  Quando 
avvenne  il  noto  disastro  ferroviario  di  Borki, 
prima  attribuito  a  un  attentato  nihilista, 
mentre  fu  indubbiamente  dovuto  alla  grande 
disorganizzazione  del  servizio,  l’imperatrice 
fu  udita  gridare  a  lungo  in  francese  con 
tale  accento  disperato  che  rimase  indimen¬ 
ticabile  nel  cuore  di  chi  lo  udì:  Oà  sont 
mes  six?  intendendo  di  dire  il  suo  sposo  e 
i  cinque  figli.  In  quel  momento  solo  a’suoi 
cari  pensava,  non  a  sè  che  era  ferita  a  un 
braccio  essendovi  penetrata  una  forchetta, 
poiché  la  famiglia  imperiale  nel  momento 
del  disastro  era  a  tavola.  Quella  ferita  le 
lasciò  al  braccio  un  tremito  nervoso.  Un 
triste  periodo  di  prostrazione  seguì  a  quei 
primi  momenti  del  suo  grande  coraggio.  Si 
temeva  che  impazzisse.  A  poco  a  poco,  in¬ 
vece,  la  sua  mente  ritornò  lucida,  tornò  a 
fare  il  bene  e  a  consigliarlo  al  marito  che 
le  fu  compagno  fido  e  affezionato  non  ostan¬ 
te  gli  impeti  di  collera  furiosa  onde  lo 
Czar  era  talora  preso  e  che  non  avea  ri¬ 
guardo  di  sfogare  anche  contro  la  moglie 
più  amabile. 

//  Padre  GIOVANNI  e  le  sue  avventure. 

Molto  si  è  parlato,  e  molto  ancora  si  parla, 
del  padre  Giovanni,  detto  il  tauma¬ 
turgo,  che  lo  czar  Alessandro  III  volle 
al  suo  letto  di  morte,  sperando  che  le  pre¬ 
ghiere  del  monaco  potessero  salvarlo.  Il 
padre  Giovanni  ,  nato  a  Cronstadt  da  fa¬ 
miglia  poverissima ,  non  aveva  nella  sua 
fanciullezza  altra  prospettiva  che  di  essere 
pescatore  di  merluzzo.  Ma  egli  era  vivace; 
ardeva  di  veder  nuovi  paesi;  e  un  bel  giorno 
passò  ad  Arcangelo,  dove  condusse  vita  tut- 
t’altro  che  edificante;  poi  fuggì  su  un  ba¬ 
stimento  che  lo  condusse  ai  porti  tedeschi 
e  danesi.  Ma,  a  poco  a  poco,  fu  preso  da 
nostalgia;  rimpianse  la  fede  perduta  e  s’ac¬ 
cese  di  nuovo  della  sacra  religione  degli 
avi.  Viaggiando  poi  nel  Levante  ,  i  suoi 
mistici  ardori  si  accrebbero;  e  questi  toc¬ 
carono  il  sommo  quando  si  trovò  sul  punto 
di  perdere  la  vita  in  un  naufragio.  Viag¬ 
giando  nel  golfo  di  Venezia,  il  bastimento 
su  cui  stava,  fu  colto  da  terribile  burrasca; 
egli  si  salvò  a  stento;  e,  allora,  ei  sentì 
più  che  mai  il  bisogno  di  votarsi  tutto  a 
Dio.  E  non  basta:  da  lì  a  qualche  anno, 
un’  altra  burrasca  frantumò  la  sua  nave 
sulla  costa  della  Norvegia;  per  la  seconda 
volta,  corse  rischio  di  perire  fra  le  onde;  e 
non  si  salvò  che  per  una  specie  di  prodigio. 
Egli  ritornò  ad  Arcangelo,  fu  accolto  in  un 
monastero  e  si  diede  interamente  a  vita 
religiosa.  La  fama  delle  sue  virtù  si  sparse 
dappertutto:  lo  chiamarono  santo,  operator 
di  miracoli:  tutti  lo  richiedevano  delle  sue 
preci ,  dei  suoi  consigli ,  al  punto  che  lo 
stesso  Imperatore  di  tutte  le  Russie  lo  volle 
al  letto  di  morte  e  si  preparò  col  suo  soc¬ 
corso  al  gran  viaggio. 

Ingresso  dell’ Arcivescovo  di  Milano. 

Sabato,  3  novembre,  il  cardinale  Andrea 
F  or  rari,  nuovo  arcivescovo  di  Milano,  fece 
il  suo  ingresso  solenne  in  questa  città. 
Giunto  da  Como,  sua  ultima  sede  vescovile, 
si  ritirò  alle  porto  di  Milano,  nella  sagre¬ 
stia  (trasformata  a  sala  di  ricevimento)  del¬ 
l’antica  basilica  di  Sant’ Eustorgio,  dove  il 
commissario  regio,  conte  Bonasi,  gli  andò 


incontro,  ossequiandolo  in  nome  di  Milano. 
Sua  Eminenza,  vestito  della  porpora  car¬ 
dinalizia  ,  gli  rispose  apostoliche  parole. 
Seguivano  quindi  le  presentazioni  ufficiali. 
Monsignor  Mantegazza,  che  nell’intervallo 
fra  la  morte  dell’arcivescovo  Calabiana  e  il 
nuovo  eletto ,  resse  la  chiesa  ambrosiana, 
presentò  il  clero  a  Sua  Eminenza,  la  quale 
si  portò  all’  altare  maggiore  del  tempio 
dove  pregò  davanti  alla  tomba  di  Sant’Eu- 
storgio.  Intanto .  uno  stuolo  d’  alunne  del 
Pio  Istituto  dei  ciechi  cantava  YEcce  sa- 
cerdos....  Alle  14,  il  cardinale  apparve  sulla 
soglia  del  tempio.  La  folla ,  che  gremiva 
la  piazza,  scoppiò  in  un  unanime  applauso. 
Tutte  le  campane  della  città  squillavano, 
annunciando  l’ingresso  del  nuovo  arcivescovo, 
il  quale  è  il  centotrentaseesimo,  che  regge 
la  diocesi  di  Milano.  Benedetta  la  folla, 
S.  E.  Ferrari  salì  in  carrozza;  seguito  da 
lungo  corteo,  giunse  alla  porta  del  Duomo, 
sulle  cui  soglie  vestì  i  paramenti  pontificali, 
e  sotto  il  baldacchino  bianco  si  diresse  all’al- 
tar  maggiore.  La  Cappella  musicale  eseguì 
V Ecce,  sacerdos  magnus  a  otto  voci,  composto 
per  la  circostanza  del  maestro  Gallotti.  Se¬ 
guirono  le  preci. Il  nuovo  cardinale  montò  sul 
trono.  Quindi,  udito  un  discorso  in  latino, 
pronunciato  da  monsignor  Sala  a  nome  del 
clero,  apparve  sul  pergamo  e  pronunciò  un 
discorso  alla  folla  sterminata.  Il  canto  del 
Te  Deum  del  Gounod  (un  capolavoro) ,  un 
canto  del  Neri,  e  nuove  preghiere  chiusero 
la  cerimonia. 


ALBUM  DELLE  POESIE 
(Voci  della  vita ) 

VENTO  IN  POPPA. 

Ecco  il  vento  che  romba  fra  le  antenne: 
aprigli,  o  nave,  le  tue  bianche  penne! 

Sotto  la  prora  è  un  ribollir  de  l’oncle , 
scroscio  di  sprazzi ,  riso  di  zampilli: 
s’alza ,  s’abbassa,  da  Tacque  profonde 
gitta  lo  sprone  zaffiri  e  berilli. 

Oh  gioia  rimirar  come  scintilli 
davanti  il  mare  in  brulichìo  perenne! 

Sotto  la  poppa  fuggon  Tacque  via, 
e  doppia  ai  fianchi  incurvasi  l’ondata 
che  ne  l’allungamento  de  la  scìa 
poi  si  riposa  come  addormentala. 

Oh  tristo  il  cuore  di  colui  che  guata 
sparir  la  terra  onde  ramingo  ei  venne  f 

Le  vele,  in  alto  rigonfiando ,  tutti 

tendono  i  seni,  e  vi  si  sforza  il  vento. 

“  Ben  venga  il  lieto  cavalier  de’  flutti, 
che  gli  aizza  e  li  placa  a  suo  talento!  „ 
Così  cantan  le  sàrtie,  e  par  da  cento 
canne  un  rimbombo  d’organo  solenne. 

Fermo  su  l’ago ,  il  timonier  la  ruota 
volge  e  rivolge,  e  nulla  par  che  il  tocchi. 
Oh  visione  a  la  pupilla  immota! 

Fuma  la  mensa,  luccicano  gli  occhi 
de’ bimbi;  e  la  piccina  in  su’  ginocchi 
materni  il  seggio  invidiato  ottenne. 

Guido  Mazzoni.. 

- c rsi - 
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STUDII  SOCIALI 

LA  DONNA  RUSSA 

(schizzo  di  A.  DE  GUBERNATIS). 

II  ragionamento  potrà  assai,  ma  potrà 
molto  più  ancora  1’  esempio  che  sarà 
dato  dalla  donna,  la  quale,  moralmente, 
in  Russia  rappresenta  il  sesso  forte. 
Quella  volontà,  quella  energia,  quella 
costanza,  quel  buon  senso  che  spesso 
si  desiderano  nell’uo- 
mo  russo,  si  ritrovano 
assai  più  facilmente 
presso  la  donna.  Per¬ 
ciò  in  nessun  paese 
d’Europa  la  legge  ac¬ 
cordò  alla  donna  mag¬ 
giori  diritti  che  in 
Russia.  Essa  è  libe¬ 
ra  proprietaria,  libe¬ 
ra  amministratrice  de’ 
suoi  beni  ;  ha  libero 
adito  a  parecchi  im¬ 
pieghi  civili;  ha  mol¬ 
ta  libertà  d’ incesso , 
di  condotta ,  di  lin¬ 
guaggio.  I  due  sessi 
che  negli  altri  paesi 
si  trovo  no  così  distin¬ 
ti,  in  Russia  si  con¬ 
fondono  assai  più;  la 
donna  è  forse  meno 
adorata  in  Russia  che 
negli  altri  paesi,  ma 
ha  maggiore  potenza 
e  dignità  più  reale. 

Le  sue  czarine  hanno 
dato  splendido  esem¬ 
pio  di  quello  che  può 
la  donna  russa.  Vi  è 
talora  nel  carattere 
della  donna  russa  una 
energia  mirabile,  che 
la  fa  così  intrapren¬ 
dente  come  ostinata 
nelle  sue  intraprese. 

S’ ella  si  è  detto  di 
voler  vincere,  non  co¬ 
nosce  ostacoli  nò  sa- 
crifìcii  che  l’arrestino  ; 
s’  ella  ha  preso  par¬ 
tito  di  soffrire,  nella 
sua  rassegnazione  rag¬ 
giunge  un  grado  su¬ 
blime.  Fiera  nelle  sue 
vendette  come  ne’suoi 
affetti ,  quando  odia 
od  ama,  lo  fa  sentire 
vivamente.  Ho  cono¬ 
sciuto  nelle  carceri  di  Tarszok  una  gio¬ 
vine  e  fresca  contadina  che  aveva  uc¬ 
ciso  suo  marito  ;  le  avevano  fatto  spo¬ 
sare  un  uomo  che  ella  non  amava,  offes¬ 
sa  non  voleva  a  nessun  patto  ;  il  marito 
sperava  che  il  tempo  l’avrebbe  placata  ; 
una  sera  egli  volle  che  la  moglie  l’ac- 
compagnasse  al  villaggio  per  bere  con 
lui;  essa  tìnse  di  bere  e  lasciò  invece 
ch’egli  si  ubbriacasse  solo  ;  quando  lo 
vide  ben  preso  dall’  acquavite  lo  fece 
deporre  sulla  telega,  ch’essa  stessa  gui¬ 
dò  per  tornare  a  casa  ;  per  via  con 
una  scure  gli  troncò  la  testa  ;  quindi 
si  lasciò  subito  arrestare.  Mi  fece  me¬ 


tornava  sopra  la  rsua  telega  a  casa  ; 
incontrò  per  via  un  fanciullo  che  an¬ 
dava  a  piedi  e  ne  prese  compassione  ; 

10  invitò  a  salire,  e  lo  interrogò  bo¬ 
nariamente  onde  venisse,  ove  andasse; 

11  fanciullo  tornava  da  un  servizio  a 
casa  sua  e  vi  portava  alcuni  rubli, 
frutti  de’  suoi  risparmi  ;  il  conduttor 
della  telega  pensò  a  que’rubli,  e  vi 
pensò  tanto  che  ebbe  voglia  di  farli 
suoi.  Non  trovò  miglior  modo  che  uc¬ 
cidere  il  fanciullo,  il  quale  s’era  frat¬ 
tanto  addormentato. 
Ma  provò  tosto  un  co¬ 
sì  vivo  orrore  del  suo 
delitto  che  si  buttò 
disperato  sul  fanciullo 
come  per  farlo  rivi¬ 
vere,  c  andò  tosto  da 
sè  ad  accusarsi  pian¬ 
gendo  alla  giustizia  e 
chiedendo  pronto  e  se¬ 
vero  castigo.  Ecco  un 
saggio  di  volontà  d’al¬ 
tra  tempra  presso  l’uo¬ 
mo  ;  esempii  simili  si 
potrebbero  moltiplica- 
re,  e  la  conclusione  sa¬ 
rebbe  quasi  sempre 
una  sola,  che  la  don¬ 
na  russa,  in  generale, 
ha  più  carattere  del- 
1’  uomo.  Messa  poi  al 
confronto  dell’  altre 
donne  europee,  credo 
che  la  donna  russa, 
quando  è  buona  ed 
educata,  offra  singo¬ 
lari  vantaggi  ;  meno 
sentimentale  della  te¬ 
desca  ,  meno  rigida 
dell’inglese,  meno  gra¬ 
ziosa  della  francese, 
meno  vivace  dell’ita¬ 
liana,  ha  più  passione, 
più  ardore  ideale  e 
più  naturalezza  di  tut¬ 
te  quante.  Se  il  ni¬ 
chilismo,  nella  sua  for¬ 
ma  brutale,  non  trion¬ 
ferà  in  Russia,  e  si 
trasformerà  invece  in 
una  semplice  riforma 
ideale  de’  grotteschi 
ordinamenti  civili  o- 
dicrni,  la  donna  ne 
avrà  principal  merito  ; 
che  se  si  trovarono 

g.  726).  pure  in  Russia  nichi¬ 
liste  le  quali  fecero 
pazzie  e  spinsero  i 
loro  compagni  a  farne,  la  maggior 
parte  delle  donne  russe  servirono  in¬ 
vece  col  loro  contegno  discreto  ma 
simpatico,  a  temperare  gli  eccessi,  ri¬ 
chiamando  nella  mente  degli  uomini 
alcuni  ideali  che  minacciavano  di  an¬ 
dar  sommersi  nel  naufragio  di  tutte 
le  credenze. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  dev’illustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi.  "HSy 


raviglia  nell’udirla  ilare  e  contenta  che 
cantarellava  :  era  1’  ora  del  cibo  ;  ed 
essa  discendeva  alla  cucina  per  cer¬ 
carvi  la  sua  porzione.  Mi  stupii  che 
le  fosse  lasciata  tanta  libertà  ;  ma  mi 
fu  detto  che  era  1’  uso  di  quelle  car¬ 
ceri,  che  non  vi  era  da  temere  alcuna 
fuga,  che  le  donne  arrestate  si  trova¬ 
vano  contente  della  loro  sorte.  Fer¬ 
mammo  la  donna  assassina  ;  essa  co¬ 
nosceva  la  signora  ch’era  con  me  ;  non 
arrossì  punto  ;  s’ inchinò,  le  baciò  la 


La  Czarina,  vedova  di  Alessandro  III.  —  (Vedi  l’art.  a  pa 


mano,  le  domandò  notizie  d’alcune  sue 
compagne.  Le  domandammo  se  non 
era  pentita  di  quel  che  aveva  fatto,  se 
non  avrebbe  voluto  riveder  vivo  suo 
marito;  allora  il  suo  volto  si  oscurò 
ed  essa  rispose  solo  con  voce  sorda  : 
se  rivivesse,  lo  ucciderei  un’altra  volta. 
Ciò  detto  si  rimise  contenta  in  via,  ri¬ 
pigliando  la  sua  prima  serenità.  E  que¬ 
sto  un  tristo  ma  caratteristico  segno 
di  forza  di  volontà.  Pochi  giorni  in¬ 
nanzi  era  stato  invece,  nello  stesso  di¬ 
stretto,  condannato  in  Siberia  ai  lavori 
forzati  un  uomo  che  avea  ucciso  un 
fanciullo  ;  ed  ecco  in  qual  modo.  Egli 
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COME  BICE  TROVÒ  MARITO 


Il  mio  amico  Fagiuolis  fu  per  molto 
tempo  infelice.  Questo  diseredato  dalla 
sorte  possedeva....  almeno  seicento  mila 
franchi  di  rendita,  raccolti  a  uno  a 
mio  dai  grappolucci  di  ribes  bianco 
(perchè  è  Fagiuolis  che  esporta  al  di 
là  dei  mari,  a  Nova  York,  quei  piccoli 
grappoli  graziosi)  ;  pure  il  suo  cuore  non 
uvea  più  palpiti  di  gioja.  Possedeva  vi¬ 


cino  a  Nizza  una  residenza  bellissima 
dove  tutte  le  domeniche  riceveva  i  suoi 
clienti  e  i  suoi  amici.  Io  ero  un  assi¬ 
duo.  Sua  figlia  Bice,  fresca  e  bella,  fa 
ceva  gli  onori  di  casa  ;  ma  sino  al¬ 
lora  tra  i  tanti  frequentatori  della 
paterna  dimora  ella  non  si  era  inte¬ 
ressata  ad  alcuno.  Era  proprio  ciò  che 
desolava  il  povero  padre. 

Un  giorno  egli  mi  confidò  i  suoi  dolori  : 

—  Da  otto  giorni,  —  disse  egli,  — 
ho  il  piacere  di  dare  ospitalità  al  figlio 
del  mio  corrispondente  di  Nova  York, 
nella  speranza  di  veder  Bice  pronun¬ 
ciarsi  in  suo  favore.  Il  giovane  è  una 
persona  gentile,  amabile,  pieno  di  pre¬ 
mure,  ma,  cosa  da  dare  la  testa  nei 
muri,  tutto  ciò  non  illude  mia  figlia. 


—  La  signorina  Bice  sogna  dunque 
uno  sposo  ideale? 

—  Pare. 

—  Se  io  mi  presentassi? 

—  Voi?....  Ella  non  sentirebbe  da 
quell’orecchio. 

—  Ma  se  sente  dall’  altro  per  me  è 
la  stessa  cosa. 

—  Magari!  ! 

—  Proverò  !,.. 

—  Grazie  della  vostra  franchezza. 
Io  non  domanderei  di  meglio,  amico 
mio.  Voi  avete  trentacinque  anni,  Bice 
venticinque  a  mezzo  agosto.  Una,  diffe¬ 
renza  di  dieci  anni  sarebbe  un’inezia 
quando  il  marito  piacesse  a  mia  figlia. 

—  Ma  le  piacerò;  spero! 

—  Speriamo. 


Yalta,  dove  sostò  il  feretro  di  Alessandro  III 


(da  una  fotografia).  —  (Vedi  l’art.  a  pag.  726). 


* 

Mi  provai  a  interrogare  Harry,  il 
figlio  del  corrispondente  di  Fagiuolis, 
ohe  abita  a  Nova  York. 

—  Io  venni  qui,  —  egli  mi  disse,  — 
da  Nova  York  soltanto  per  non  dispia¬ 
cere  a  mia  madre  che  ci  tiene  a  far¬ 
mi  sposare  la  figlia  di  questo  buon 
uomo;  ma  dovrei  forse  io  curarmene?... 
Io  ?...  Proprio  io  ?... 

—  Che  cosa  volete  dire  ? 

—  Ho  scoperto  un  segreto  di  Bice. 

—  Come? 

—  Ieri  mattina,  dalla  mia  finestra 
la  vidi  dirigersi  al  boschetto  di  lillà; 
teneva  in  mano  una  lettera.  La  cu¬ 
riosità  e  l’indiscrezione  nella  mia  qua¬ 
lità  di  creduto  spasimante  è  permessa  ; 
perciò  io  la  seguii  a  passi  furtivi.... 

—  E  allora?... 

—  Bice,  agitata,  febbricitante,  lesse  e 


rilesse  quella  lettera,  e  la  strinse  con¬ 
tro  le  labbra  gridando  :  “  Sì,  io  debbo 
amarlo,  amarlo,  devo  coprirlo  di  baci...  „ 
Ma  perchè  essa  non  sposa  l’ oggetto 
del  suo  amore  ?...  È  dunque  indegno 
di  lei?...  E  se  ella  ama  e  adora  a  quel 
segno  un  altro,  che  cosa  faccio  io  qui  ?... 

* 

A  pranzo,  Harry  mangiò  come  un 
lupo  senza  dir  una  parola.  Dopo  il  caffè, 
mentre  gli  uomini  fumavano  nel  sa¬ 
lotto,  Elena  piena  di  grazia  e  di  ab¬ 
bandono  mi  prese  il  braccio  trascinan¬ 
domi  al  famoso  boschetto  di  lillà.  E 
mi  scelse  a  confidente  : 

—  Mi  siete  amico,  non  è  vero  ? 

—  Devotissimo,  signorina. 

—  Ebbene  ;  cercate  allora  di  affret¬ 
tare  la  partenza  di  Harry. 

—  Del  vostro  pretendente? 


—  Un  pretendente  che  non  salirà 
mai  di  grado.  Per  lui  io  sono  l’og¬ 
getto  di  una  curiosità  che  mi  irrita  e 
mi  ferisce  ;  ora,  io  voglio  che  1’  uomo 
che  sarà  mio  marito  m’  accordi  ogni 
possibile  confidenza,  tutta  quella  che 
merito,  infine  ! 

—  Il  servizio  che  mi  chiedete  mi 
costa  assai  poco  ;  un’ora  fa,  Harry  mi 
parlava  del  suo  prossimo  ritorno  in 
famiglia. 

Elena  fece  un  salto  di  gioja;  poi 
cambiando  idea  : 

—  Avete  osservato  come  mangia, 
queiramico  della  mia  infanzia? 

—  Ha  davvero  un  bell’appetito  ! 

—  Egli  divora  la  carne!...  Divora  il 
bue!  Divora  i  polli!  Quei  cari  polli!... 

—  E  voi  non  amereste  un  marito 
che  divora.... 

La  bellissima  giovinetta  tremante- 
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posò  la  sua  manina  sulla  manica  del 
mio  abito  nero  di  gala,  e  mi  susurrò 
dolcemente  airoreccliio  : 

—  Mio  padre  non  lo  sa  ancora,  ma 
a  voi,  amico  mio,  debbo  confessarlo  :  io 
sono  ve-gc-ta-ria-na  ! 

—  Voi,  signorina? 

-  Io! 

—  Oli  felicità  ! 

—  Come  ? 

—  Anelilo  sono^  ve-ge-ta-ria-no. 

—  È  possibile?  E  dunque  perciò  che 
a  tavola,  i  maccheroni,  l’insalatina.... 

Istintivamente,  ella  mi  si  avvicinò 
di  più.  Io  ero  muto,  turbatissimo,  fe¬ 
lice,  e  frattanto  la  storia  degli  slanci 
amorosi  svelatami  dal  giovanotto  di¬ 
voratore  di  carne  bestiale,  danzava  nel 
mio  cervello. 

—  A  che  pensate?  —  chiese  Bice. 

—  A  Voi!  —  le  risposi,  gettandole 
tutta  l’anima  nella  voce. 

La  fanciulla  sorrise  ;  e  togliendo  una 
lettera,  me  la  porse. 

—  Leggete,  amico  mio,  leggete  ! 

Nova  York,  3  aprile  1894. 

Cara  fanciulla! 

Ho  ricevuto  ultimamente  vostre  notizie 
dalla  signorina  Navet,  di  ritorno  da  Nizza. 
Pare  che  osserviate  sempre  le  pratiche  della 
nostra  setta  trionfante,  e  di  questo  vi  felicito 
grandemente.  Non  soltanto  pensate  ad  essere 
voi  sola  una  buona  seguace,  ma  so  che  volete 
altresì  convertire  il  vostro  sposo.  Ciò  è  su¬ 
blime  !  La  vostra  nobile  condotta,  lodata  da 
me  in  piena  seduta,  ha  eccitato  un  fremito 
d’ammirazione.  Queste  signore  hanno  saltati 
i  banchi,  e  i  nostri  signori  hanno  gettato 
dieci  volte  albana  i  cappelli  per  meglio  ap¬ 
plaudirvi. 

Nel  tempo  stesso  che  riceverete  dall’Ha- 
vre  questa  lettera,  il  capitano  del  Washing¬ 
ton,  che  è  tanto  gentile  da  incaricarsene,  vi 
consegnerà  un  piccolo  coniglio  bianco  vivo, 
che  l’assemblea  ha  votato  all’unanimità  co¬ 
me  ricordo  dei  vostri  giuramenti  di  fedeltà 
alle  nostre  dottrine.  Amatelo,  tenetelo  con 
voi  ;  baciatelo!  Esso,  l’innocente  e  niveo  bru- 
catore  di  erbaggi,  è  l’emblema  de’ nostri  me¬ 
todi  di  vita.  Vostro  affezionato  e  devoto  per 
la  vita  presidente 

John  Smith. 

Era  questa  la  lettera  che  il  brutale 
divoratore  di  buoi  e  di  polli  avea  ve¬ 
duta  leggere  da  Bice  nel  boschetto  dei 
lillà,  e  avea  vista  baciare  da  lei:  ed 
era  il  candido  brucatore  d’erbaggi  che 
ella,  l’affettuosa  fanciulla  voleva  co¬ 
prire  di  baci  frenetici  !... 

Grazie,  mio  Dio  !  Respirai.... 

* 

Otto  giorni  dopo  la  lettura  di  que¬ 
sta  epistola,  all’album  municipale  erano 
affisse  le  nostre  pubblicazioni.  E  colla 
rifioritura  dei  lillà,  Fagiuolis,  mio  de¬ 
gno  suocero,  cullerà  sulle  sue  braccia 
il  nostro  secondo  figliuoletto,  che  cre¬ 
scerà  intrepido  vegetariano  come  la 
mamma  sua  bella  e  come  l’affettuoso 
suo  padre. 


VIAGGIO  SUL  HA  RI 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

(Continuazione:  vedi  alla  pagina  719). 

Si  prova  un  senso  di  voluttà  infi¬ 
nita  quando  il  mondo  esterno  si  fonde 
col  mondo  della  nostr’anima  e  gli  al¬ 
beri  verdi,  i  pensieri,  il  canto  degli 
uccelli,  la  malinconia,  l’azzurro  del 
cielo,  i  ricordi  e  i  profumi  delle  piante 
s’ intrecciano  in  dolci  arabeschi.  Le 
donne  conoscono  benissimo  questo  sen¬ 
timento;  e  perciò  un  amabile  sorriso 
d’ incredulità  erra  loro  sulle  labbra, 
quando  noi  celebriamo  i  nostri  alti 
fatti  logici  e  ci  vantiamo  d’aver  sì  leg¬ 
giadramente  diviso  tutto  in  oggettivo 
e  soggettivo,  e  mobiliato  la  nostra  te¬ 
sta,  come  una  bottega  di  speziale,  di 
qualche  migliaio  di  cassetti,  nel  primo 
dei  quali  riponiamo  la  ragione,  nel  se¬ 
condo  fintelletto ,  nel  terzo  il  buon 
senso,  nel  quarto  il  senso  comune  e 
nel  quinto  nulla,  cioè  l’idea. 

Seguitando  a  camminare  come  in 
sogno,  quasi  non  m’  addiedi  che  ave¬ 
vamo  lasciato  il  fondo  della  valle  del- 
l’Ilse  e  ricominciavamo  a  salire.  La  via 
si  fece  aspra  e  faticosa,  e  a  qualcuno 
di  noi  mancava  il  respiro.  Se  non  che 
dietro  l’esempio  del  nostro  cugino  che 
dorme  a  Molili  (1),  noi  pensammo  an¬ 
ticipatamente  al  pensiero  di  ridiscen¬ 
dere  e  così  ci  serbammo  sempre  di 
buon  umore.  Finalmente  si  pervenne 
suirilsenstein. 

E  un’enorme  rupe  di  granito  che  si 
slancia  alta  e  ardita  dal  fondo  dell’a¬ 
bisso.  Da  tre  lati  è  cinta  d’alte  mon¬ 
tagne  coperte  di  boschi,  ma  il  quarto, 
il  settentrionale,  è  aperto,  e  di  là  si 
vede  il  sottostante  Ilsenburg  e  l’ lise, 
che  scorre  pel  piano.  In  cima  alla  rupe 
turriforme  è  piantata  una  gran  croce 
di  ferro  e  all’occorrenza  c’è  anche  po¬ 
sto  per  quattro  piedi  d’uomo. 

Come  la  natura  colla  posizione  e 
colla  forma  ha  circondato  l’ Ilsestein 
di  bellezze  fantastiche,  così  la  leggenda 
l’ha  abbellito  de’  suoi  rosei  splendori. 
“  Si  narra  —  dice  Gottschalk  —  che 
ivi  sorgesse  un  castello  incantato  , 
dove  abitava  la  ricca  e  bella  prin¬ 
cipessa  lise ,  la  quale  anche  oggidì 
si  bagna  nell’  lise  ;  e  chi  è  tanto  for¬ 
tunato  da  cogliere  il  buon  momento 
vien  da  lei  condotto  alla  rupe,  ov’è 
il  suo  castello ,  e  ricompensato  re¬ 
galmente.  ,,  Altri  riferirono  intorno 
all’amore  della  signorina  lise  col  ca¬ 
valiere  di  Westenberg  una  bella  storia, 
che  fu  cantata  romanticamente  da  uno 
dei  nostri  poeti  più  conosciuti  nella 
Gazzetta  della  sera.  Altri  narrano  in¬ 
vece  che  fu  l’ antico  imperatore  sas¬ 
sone  Enrico  che  passò  con  Use,  la 
bella  fata  dell’  acque,  nel  di  lei  ca¬ 
stello  incantato,  le  ore  più  imperiali 
del  mondo.  Un  recente  scrittore,  il  ri- 

(1)  A  Moliti  presso  Lubecca  si  Tede  ancor  oggi  il  se¬ 
polcro  di  Till  Eulenspiegel  con  una  civetta  ( Eule ) 
e  uno  specchio  (Spiegel.)  A  questo  Till  Eulenspie¬ 
gel  la  tradizione  attribuisce  una  quantità  di  inge¬ 
gnosissime  burle,  raccolte  in  un  libro  popolare  che 
porta  il  nome  del  loro  autore. 


spettabilissimo  signor  Niemann ,  che 
scrisse  una  Guida  pei  viaggiatori  del 
Harz,  ove  ha  riportate  con  lodevole 
diligenza  e  con  cifre  esatte  le  altezze 
delle  montagne,  le  variazioni  deH’ago 
magnetico,  i  debiti  delle  città  e  si¬ 
mili  notizie,  afferma  nientemeno  che 
u  quanto  si  racconta  intorno  alla  bella 
principessa  appartiene  al  regno  della 
favola.  „  Così  parla  tutta  quella  gente, 
a  cui  non  s’è  mai  fatta  vedere  una  si¬ 
mile  principessa  ;  ma  noi  che  siamo 
particolarmente  protetti  dalle  belle  si¬ 
gnore,  noi  la  sappiamo  più  lunga  di 
loro  a  questo  proposito.  Anche  l’ im¬ 
peratore  Enrico  ne  sapeva  di  più.  Non 
per  nulla  gli  antichi  imperatori  Sas¬ 
soni  ci  tenevano  tanto  al  loro  Harz 
natio.  Basta  sfogliare  la  bella  cronaca 
di  Liineburg,  dove  i  buoni  e  vec¬ 
chi  principi  sono  rappresentati  al  vivo 
in  mirabili  incisioni  sul  legno  coperti 
della  corazza,  ritti  sui  loro  cavalli  di 
battaglia  dalle  gualdrappe  adorne  di 
stemmi,  colla  sacra  corona  imperiale 
sulla  testa  consacrata,  scettro  e  spada 
saldi  nel  pugno.  Sui  loro  visi  buoni  e 
barbuti  si  può  leggere  chiaro  come 
sovente  sospirarono  essi  ai  teneri  cuori 
delle  loro  principesse  del  Harz  e  al 
mormorio  familiare  delle  native  fore¬ 
ste,  quando  dimoravano  in  terra  stra¬ 
niera,  nella  stessa  Italia  ricca  di  ce¬ 
dri  e  di  veleni,  dove  tante  volte  essi 
e  i  loro  successori  furono  attirati  dalla 
brama  d’essere  chiamati  imperatori  ro¬ 
mani,  manìa  di  titoli  veramente  tede¬ 
sca  che  perdette  imperatore  e  impero. 

Del  resto,  io  consiglio  colui,  che  si 
trova  sulla  cima  delì’ Ilsestein,  di  non 
pensare  nè  agli  imperatori,  nè  al  Santo 
Impero ,  nè  alla  bella  lise ,  ma  sola¬ 
mente.  a’  suoi  piedi.  Poiché  stando 
lassù  in  preda  a’  miei  pensieri,  io  in¬ 
tesi  d’improvviso  la  musica  sotterranea 
del  castello  incantato,  vidi  le  monta¬ 
gne^  intorno  capovolgersi,  i  tetti  rossi 
dell’  Ilsenburg  incominciare  a  ballare 
e  gli  alberi  verdi  far  la  ruota  nel 
cielo  azzurro;  sì  che  ogni  cosa  si  fece 
a’  miei  occhi  azzurra  e  verde,  e  sicu¬ 
ramente,  preso  dalla  vertigine,  sarei 
precipitato  nell’abisso  se  nel  mio  spa¬ 
vento  non  mi  fossi  strettamente  ag¬ 
grappato  alla  croce  di  ferro.  Nessuno 
troverà  certo  a  ridire  che  in  quel  fran¬ 
gente  io  l’abbia  fatto. 

(La  fine  al  prosswno  numero).  HEINE. 


SALUTO  A  SISMI  ONE 

Salve,  venusta  Sirmio  ! 

Catullo,  Carme  xxi. 

Sui  lieti  colli  sorgono  gli  ulivi 
Intorno  al  Garda  e  specchiansi  nell’onda  : 
Scorrono  al  lago  mormorando  i  rivi; 
L’arancio  è  in  fior  su  la  ridente  sponda. 

Par  che  lo  spirto  di  Catullo  quivi 
Rieda  a  mirar  la  Sirmio  sua  gioconda. 

Cui,  popolato  d’odorati  clivi, 

11  Benaco  gentil  tutta  circonda. 

Siccome  allor  che  da  lontane  arene 
Il  tenero  poeta  ritornando  , 

Rendea  famose  queste  rive  amene  ; 

Tu  il  canto  affettuoso  rammentando 
Lauri  produci  ancor,  bella  Sirmione, 

E  al  tumulo  di  lui  porgi  corone  ! 

Vittorio  Cottafavi. 
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IL  ROMANZO  0’  UN’  ATTRICE 

(USA  F LEU RON). 

DI  GIORGIO  OHNET 

(Continuazione  :  vedi  alla  pagina  720). 

Giovanni  risolse  di  compiere  quest’ul¬ 
timo  passo  :  della  morte  non  aveva 
paura  !  Clic  era  mai  (pensava  lo  scia¬ 
gurato)  quella  breve  angoscia  che  si 
prova  al  momento  di  appoggiare  il  dito 
sul  grilletto  della  pistola  in  confronto 
della  lunga  sofferenza  che  1’  avvenire 
minaccia  '? 

Giovanni  non  volle  riveder  Lisa.  A 
che  scopo  imporsi  la  tortura  di  dirle 
addio  ?  Le  avrebbe  scritto  e  dimostrato 
un’ultima  volta  tutto  l’amore  che  tra¬ 
boccava  dal  suo  cuore  infranto.  Poi 
sarebbe  disceso  nel  silenzio  e  nell’oscu¬ 
rità  della  tomba,  lasciando  a  Lisa  il 
ricordo  dei  giorni  lieti,  quando  bal¬ 
danzoso  e  sorridente  le  diceva  :  saremo 
ricchi  e  felici. 

Egli  seguì  lentamente  i  boulevards 
respirando  quell’aria  che  gli  sembrava 
così  dolce ,  guardando  lo  spettacolo 
animato  e  vario  della  natura,  che  gli 
appariva  sì  bello  ;  e  quando  suonarono 
le  sei  fece  ritorno  alla  sua  abitazione. 

Ma  girando  vagamente  per  l’appar¬ 
tamento,  il  suo  sguardo  fu  attratto  da 
una  lettera  deposta  sul  tavolino  del  sa¬ 
lotto.  La  busta  non  era  suggellata  e 
l’indirizzo  era  fatto  con  una  line  scrit¬ 
tura  che  tradiva  la  mano  d’una  donna. 
La  prese  macchinalmente,  l'aprì,  scorse 
le  prime  righe,  impallidì,  si  avvicinò 
alla  finestra  e  con  un’ansia  terribile  les¬ 
se  fino  all’ultimo  quest’infame  notizia  : 

“Mentre  voi  siete  in  preda  alla  dispera¬ 
zione,  colei  che  amate  si  consola.  Essa  pran¬ 
za  questa  sera  con  Selirn  Nuno.  Se  volete 
avere  la  prova  di  quanto  vi  annunzio,  tro¬ 
vatevi  alle  otto  davanti  alla  Maddalena.  „ 

In  fondo,  nessuna  firma.  Giovanni 
si  passò  una  mano  ghiacciata  sulla 
fronte,  e  in  preda  al  più  cocente  do¬ 
lore  comprese  in  un  istante  che  era 
ancora  vincolato  alla  vita  da  legami 
molto  solidi.  Egli  mandò  un  grido  di 
collera,  e  stropicciando  la  lettera  colle 
dita  convulse  la  gettò  violentemente 
lungi  da  sè.  Lisa  !  dopo  tutto  quanto 
gli  aveva  detto  il  mattino,  dopo  tante 
assicurazioni  di  tenerezza  e  tante  prote¬ 
ste  di  amore  !  E  con  Nuno!...  —  Il  dispe¬ 
rato  giovane  pensò  :  ciò  è  impossibile, 
questa  è  senza  dubbio  un’ignobile  ca¬ 
lunnia  !  E  non  esitò  ad  accusarne  Cle¬ 
menza.  Oh,  essa  mentiva  !  Lisa  era  in¬ 
capace  di  tradirlo  così  bassamente  nel¬ 
l’ora  terribile  in  cui  il  suo  onore  c  la 
sua  vita  correvano  grave  pericolo.  Li¬ 
sa  ?  No  !  no  !  ciò  era  falso  !  Falso  ! 

Egli  passeggiò  con  agitazione  cer¬ 
cando  nella  sua  mente  un’idea  che  lo 
confortasse.  Perchè  Clemenza  aveva  ac¬ 
cusato  Nuno  ?  In  che  modo  dare  a 
Lisa  quell’uomo  come  complice  ?  Era 
questa  una  malvagità  raffinata  per 
rendere  Lisa  più  indegna,  mostrandola 
occupata  ad  ingannare  Giovanni  con 
colui  che  lo  aveva  rovinato? 


Giovanni,  invaso  da  una  terribile 
gelosia,  temeva  di  scoprire  la  verità. 

Ma  ad  un  tratto  gli  sembrò  di  udire 
una  voce  che  diceva  :  Ammettendo 
ch’essa  t’inganni,  perchè  dolertene?  Vi 
sono  forse  in  questo  mondo  fallace  e 
variabile  amori  eterni  ?...  Dunque  ac¬ 
cogli  nel  tradimento  l’ aiuto  salutare 
per  superare  1’  ostacolo  che  ti  separa 
dalla  morte.  Tu  non  ne  proverai  dispia¬ 
cere,  e  lei  ne  sarà  presto  consolata. 

Suvvia,  sii  fermo  !  Guarda  fredda¬ 
mente  le  miserie  umane,  non  lasciarti 
turbare  aH’ultimo  istante  da  quel  nulla 
leggero,  fragile  e  facile  ad  ingannare, 
che  si  chiama  una  donna  ! 

Ma  a  quella  voce  un’  altra  rispon¬ 


deva  lacrimosa  e  gemente:  la  voce  del 
suo  amore  che  si  lagnava  del  tradi¬ 
mento  e  voleva  conoscere  la  verità, 
dovesse  pure  risultarne  la  serie  infinita 
di  dolori  e  tristezze  che  sono  il  frutto 
di  simili  avvenimenti. 

E  tra  esse  egli  esitava,  combattendo 
coi  lugubri  pensieri  che  gli  si  affolla¬ 
vano  alla  mente. 

Sedette  al  tavolo  ed  incominciò,  a 
scrivere  alcune  righe  piene  di  ironici 
rimproveri,  ma  lacerò  il  foglio  indispet¬ 
tito.  Nella  notte,  che  incominciava  a 
discendere,  egli  si  trovava  solo,  freddo 
e  triste  come  in  una  tomba. 

Volle  strapparsi  a  quell’impressione 
terribile,  dolorosa,  ed  alzandosi  disse 
ad  alta  voce  rispondendo  al  suo  pen¬ 
siero  :  —  Oh,  voglio  saperlo! 


E,  preso  il  cappello,  uscì. 

xm. 

Suonavano  le  otto,  e  la  notte  era 
completamente  caduta.  La  giornata 
era  stata  caldissima  e  le  nubi  corre¬ 
vano  nel  cielo  burrascose  c  nere. 

Le  lunghe  file  di  vetture  scende¬ 
vano  i  boulevards  nella  polvere  ba¬ 
gnata  e  passavano  con  un  rotolìo  con¬ 
tinuo  e  sonoro  davanti  alla  piazza  della 
Maddalena. 

Nell’oscurità  la  fiamma  dei  becchi 
del  gas  brillava  d’una  luce  pallida,  c 
le  finestre  dei  palazzi,  vivamente  ri¬ 
schiarate,  sembravano  riparare  dietro 
i  loro  vetri  colossali  magnificenze. 


L’ufficio  degli  omnibus  era  assediato 
dalla  folla,  e  le  grandi  vetture  al  loro 
giungere  venivano  prese  d’assalto  dai 
passeggieri  che  salivano  lungo  i  loro 
fianchi,  neri  e  silenziosi  come  enormi 
formiche,  accompagnati  dal  colpo  di 
campanello  del  conduttore.  Sui  mar¬ 
ciapiedi  davanti  ai  magazzini  illumi¬ 
nati  circolavano  i  passeggieri  fumando 
e  trascinando  la  loro  canna,  lanciando 
un’occhiata  a  qualche  bella  tanciulla 
fermatasi  curiosamente  davanti  la  ve¬ 
trina  di  un  gioielliere  o  di  una  modi¬ 
sta,  c  dirigendosi  verso  i  caffè-concerti 
dei  Campi  Elisi  che  brillavano  colle 
loro  dorature  sotto  la  volta  dei  grandi 
alberi  già  spogli  delle  toglie. 

In  quella  sera  soffocante,  Giovanni 
passeggiava  febbrilmente  innanzi  alla 


Cappella  imperiale  di  Livadia  dove  si  celebrarono  le  prime  esequie 
ad  Alessandro  III.  —  (Vedi  l’art.  a  pag.  726). 


ILLUS  TR  A  ZI  ONE  POPOLARE 


GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE. 


S.  M.  LA  REGINA  D’ITALIA 


Nel  suo  compleanno  :  20  novembre 

(Vedi  l’articolo  alla  pagina  726). 
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cancellata  della  chiesa,  come  gli  era 
stato  indicato,  indifferente  al  movi¬ 
mento  clic  lo  circondava,  non  curante 
dello  spettacolo  che  aveva  sotto  gli  oc¬ 
chi,  pensando  all’infame  accusa  mos¬ 
sa  contro  Lisa,  e  domandandosi  se  era 
possibile  che  fosse  vera. 

Il  dubbio  si  era  impossessato  di  lui. 
L’innocenza,  l’amore  della  giovinetta, 
il  suo  disinteresse,  le  sue  esortazioni, 
le  preghiere,  egli  aveva  tutto  dimen¬ 
ticato.  Avendo  sempre  veduto  l’abban¬ 
dono  essere  la  conseguenza  della  ro¬ 
vina,  non  osava  più  credere  Lisa  in¬ 
crollabile  nella  sua  fedeltà. 

Egli  soffriva  molto,  e  nel  suo  cer¬ 
vello  svolgeva  progetti  di  vendetta. 
Vedeva  la  giovinetta  con  Nuno,  ed  un 
acuto  dolore  gli  attraversava  il  cuore. 
Allora  si  fermava  con  gli  occhi  fìssi 
guardando  vagamente  le  vetture  che 
si  seguivano  senza  interruzione,  ed  im¬ 
mobile  come  una  statua  parlava  im¬ 
maginariamente  a  Lisa  facendole  acer¬ 
bi  rimproveri.  Egli  voleva  sapere,  aveva 
un  furioso  desiderio  di  sorprenderla  e 
stringendo  i  pugni  la  minacciava  mor¬ 
morando  parole  violente.  Poi  improv¬ 
visamente  una  testa  bionda  dagli  oc¬ 
chi  puri  e  dalla  bocca  "sorridente  gli 
appariva  e  il  suo  spirito  sconvolto  si  illu¬ 
minava  per  un  istante  di  un  raggio  di 
speranza  e  poi  ricadeva  nell’oscurità. 

Suonavano  le  otto  e  mezza.  Gio¬ 
vanni,  agitato,  vedendo  il  tempo  tras¬ 
correre  ,  pensò  che  forse  nessuno  si 
sarebbe  presentato  all’appuntamento. 

Allora  sospettò  un’  indegna  mistifi- 
cazione,  un’abbominevole  cattiveria,  e 
incominciava  a  credere  all’  innocenza 
di  Lisa.  Ma  una  mano  che  gli  si  posò 
sopra  una  spalla  lo  fece  volgere,  e  con 
una  dolorosa  emozione  vide  davanti  a 
sè  una  donna.  Una  fìtta  veletta  di  pizzo 
nero  le  copriva  il  volto.  Giovanni  la 
guardò  con  aria  incerta  e  la  donna 
indovinando  ciò  che  ^accadeva  in  lui 
si  fece  conoscere.  Egli  aveva  pensato 
giusto  :  era  Clemenza. 

—  Lo  avevo  pensato  che  eravate  voi 
la  scrittrice  del  biglietto,  —  egli  disse 
con  amarezza.  —  Voi  vi  scagliate  sen¬ 
za  pietà  sulla  disgraziata  Lisa. 

—  Eh,  poveretto  !  Siete  troppo  buono. 
Credete  che  mi  lascierò  portar  via  Nuno 
senza  opporre  resistenza?  E  lei  ci  va 
tanto  volentieri  a  pranzo  insieme  e 
mangierà  di  sicuro  con  buon  appetito  !... 
Non  lo  sapete  che  questa  sera  è  con  lui  ? 
Colla  mano  ella  mostrava  a  Giovanni 
le  finestre  del  ristorante  che  risplen- 
devano  nella  notte. 

—  E  il  pranzo  di  nozze  !  —  ag¬ 
giunse  essa  con  ironia,  —  andiamo 
tutt’e  due  a  rovesciare  la  tavola? 

Giovanni  non  rispose.  Ciascuna  delle 
insultanti  parole  di  Clemenza  l’aveva 
crudelmente  ferito  e  si  sentiva  istin¬ 
tivamente  spinto  a  difendere  Lisa.  Ep- 
poi  non  aveva  più  desiderio  di  sapere 
e  temeva  di  apprendere  la  verità.  Egli 
aveva  vergogna. 

—  Venite  dunque,  —  replicò  Cle¬ 
menza. 

—  No,  disse  Giovanni. 

La  Spaglinola  lo  afferrò  per  un  brac¬ 


cio,  e  duramente  soggiunse:  —  Non 
siete  curioso,  mio  caro?  Vi  credevo 
un  uomo,  ma  mi  accorgo  di  avervi 
mal  giudicato....  La  vostra  amata  è  là 
con  un  altro;  non  avete  che  a  fare  un 
passo  per  sorprenderla,  ed  esitate? 

Giovanni  fremette.  Con  un  altro  !  e 
quest’altro  era  Nuno,  il  miserabile  che 
era  stato  la  cagione  del  suo  disastro. 
Ciò  era  veramente  troppp  ! 

Egli  fu  colto  da  una  rabbia  fredda, 
e  movendo  verso  Clemenza  le  disse: 
—  Andiamo  ! 

In  un  piccolo  salotto  al  primo  pia¬ 
no,  elegantemente  ammobigliato  e  ri¬ 
schiarato  da  due  candelabri  dorati, 
Nuno  e  Lisa  pranzavano  soli. 

Essa  indossava  la  stessa  veste  di 
lana  che  portava  nella  giornata,  non 
avendo  voluto  mettersi  in  lusso  ap¬ 
punto  per  far  conoscere  al  vecchio  che 
aveva  inteso  recarsi  ad  un  appunta¬ 
mento  d’affari  e  non  d’amore. 

La  giovinetta,  pensierosa,  lasciando 
passare  ogni  piatto  del  sontuoso  pranzo 
comandato  da  Selim,  ascoltava  trista¬ 
mente  il  banchiere. 

Essa  aveva  ben  riflettuto  prima  di 
decidersi  ad  accettare  il  pericoloso  in¬ 
vito.  Rientrata  nella  sua  abitazione,  la 
febbre  che  l’aveva  condotta  da  Nuno 
incominciava  a  calmarsi. 

Essa  aveva  compreso  tutto  quanto 
vi  era  di  compromettente  nel  passo 
che  era  stata  costretta  di  fare  e  sa¬ 
peva  benissimo  che  se  qualcuno  1’  a- 
vesse  solamente  veduta  ad  attraver¬ 
sare  il  boulevard  in  compagnia  del 
banchiere,  il  giorno  dopo  il  suo  nome 
sarebbe  stato  infamato. 

Con  tutto  ciò  il  pensiero  di  Gio¬ 
vanni  la  trascinava.  Fra  il  male  che 
poteva  accadere  a  lei  e  quello  a  cui 
Giovanni  era  esposto,  essa  non  esitò 
un  istante,  ed  accettò  il  sacrificio. 

Eppure,  per  salvare  Giovanni,  non 
gli  apprestava  forse  un  colpo  crudele? 
Se  egli  avesse  saputo  il  suo  appunta¬ 
mento  con  Nuno?  Ma  chi  glielo  avreb¬ 
be  detto  ?  Quella  sera  sarebbe  rimasto 
in  via  Taitbout.  Egli  aveva  dato  a 
Lisa  la  parola  di  attenderla,  per  cui 
non  v’  era  da  temere.  Eppoi  nessuno 
avrebbe  potuto  riconoscerla  sotto  il 
largo  mantello  ed  il  fitto  velo  che  le 
celava  il  viso. 

Tuttavia  un  timore  vago,  indefinito, 
ma  persistente,  la  turbava  :  le  sem¬ 
brava  di  essere  sotto  l’incubo  di  una 
disgrazia.  Un  triste  presentimento  la 
consigliava  a  non  uscire;  ma  allora 
che  sarebbe  avvenuto  di  lui?  La  si¬ 
tuazione  era  terribile. 

Egli  era  in  fondo  ad  un  labirinto, 
e  per  cavamelo  ci  voleva  del  denaro 
che  solo  Nuno  poteva  fornire. 

Ella  disse  fra  sè  :  Sono  codarda.  Da 
questo  vecchio  che  posso  temere?  Egli 
mi  ha  promesso  di  rispettarmi  e  d’al¬ 
tronde  in  luogo  pubblico  dove  basta 
suonare  per  chiamar  gente.... 

Ella  si  alzò  rassicurata  c  si  sentì 
giovane  e  vigorosa.  11  grosso  Selim, 
coi  suoi  capelli  bianchi  ed  il  rozzo 
aspetto,  le  apparve. 

La  vettura  di  Nuno,  fermatasi  sotto 


alle  sue  finestre  con  una  prontezza  che 
rivelava  un  cavallo  di  valore  guidato 
da  un  abile  cocchiere,  pose  fine  alle 
sue  incertezze. 

Lisa  disse  fra  sè  :  andiamo  !  La  pic¬ 
cola  macchia  nera  che  compariva  nel 
suo  spirito  coinè  una  nube  foriera  di 
tempesta,  si  dileguò  in  un  istante,  e 
la  giovinetta  non  ebbe  più  in  sè  che 
il  fermo  desiderio  di  tentare  tutto  per 
colui  che  amava.  Ella  disse  addio  a 
sua  madre,  che  si  lasciò  abbracciare 
con  un’impassibilità  quasi  mista  a  ran¬ 
core,  e  col  cuore  ansante  discese.  Un 
coupé  nero  l’ attendeva  davanti  alla 
porta.  Lisa  vide  in  quella  precauzione 
presa  da  Nuno  la  realizzazione  delle 
promesse  che  le  aveva  fatte,  e  salì  fi¬ 
duciosa. 

Nuno,  impaziente  come  uno  sposo 
novello  che  va  incontro  alla  moglie  la 
sera  delle  nozze,  era  giunto  in  antici¬ 
pazione  al  ristorante. 

La  simpatia  che  aveva  per  Lisa,  co¬ 
me  un  incendio  da  lungo  tempo  sof¬ 
focato,  divampò  in  un  istante  pren¬ 
dendo  furiose  proporzioni.  Egli  si  sentì 
capace  di  tutto  per  conquistarla:  ca¬ 
pace  di  violenza,  sommissione,  bontà, 
c  tenerezza.  I  più  opposti  sentimenti 
cozzavano  nel  suo  cuore.  L’avrebbe 
sposata.  Sopratutto  egli  contava  sull’in¬ 
vincibile  influenza  del  suo  danaro. 

Seduto  davanti  a  lei,  a  tavola,  guar¬ 
dandola  coi  suoi  grossi  occhi  dalle  pu¬ 
pille  affievolite,  tentava  di  strapparla 
alla  tristezza  ;  ma  non  giungeva  mai 
a  ricondurle  il  sorriso  sulle  labbra. 

—  Farò  tutto  ciò  che  volete,  —  le 
disse  ;  —  non  avete  che  ad  ordinare, 
ma,  vi  prego,  abbandonate  quest’  aria 
melanconica.  Una  bella  fanciulla  come 
voi  non  deve  avere  fastidii  e  dolori,  e 
se  avete  fiducia  in  me  vi  risparmierò 
qualunque  noia  per  l’avvenire.  Non 
prendete  più  in  cattiva  parte  ciò  che 
vi  ho  detto  ;  sapete  bene  che  vi  porto 
il  più  vivo  interesse.  Ilo  cercato  di 
farvelo  comprendere  or  sono  quattro 
mesi  alla  festa  dove  eravate  sì  bella 
e  brillante,  e  non  avete  voluto  ascol¬ 
tarmi.  Questi  giovanotti,  vedete,  sono 
tutti  egoisti  ;  essi  non  amano  una  donna 
per  lei,  sforzandosi  di  renderla  felice 
e  di  darle  tutto  ciò  che  le  piace.  Non 
amano  che  per  essi  ;  bisogna  piegarsi 
alle  loro  fantasie,  ai  loro  capricci,  e 
non  eccitano  che  grandi  passioni;  vi 
sono  delle  pazze  che  si  uccidono  pei 
loro  begli  occhi.  Da  ciò  ne  traggono 
vanità  e  si  procurano  una  riputazione 
nel  mondo.  È  meglio,  credete  a  me, 
fissare  lo  sguardo  su  qualcuno  più  po¬ 
sitivo  e  ragionevole  che  possa  garan¬ 
tire  il  vostro  benessere,  prepararvi  la 
carriera  ed  assicurarvi  i  successi.  Ep¬ 
pure  non  ostante  i  miei  avvisi,  avete 
perduta  la  pace  per  un  giovanotto.  Ora 
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vedete  a  qual  punto  vi  ba  ridotta!...  Yi 
prego,  siate  ragionevole....  Supponiamo 
che  i  quattro  mesi  trascorsi  sieno  stati 
un  sogno  durante  il  quale  avete  pro¬ 
vate  compiacenze  indescrivibili.  Ma  il 
sogno  è  finito  ;  ritornate  alla  realtà.... 

Egli  si  fermò  vedendo  gli  occhi  di 
Lisa  pieni  di  lagrime.  Il  dolore  della 
giovinetta  lo  commosse  e  la  supplicò 
di  non  piangere.  Il  burbero  vecchio 
era  fuori  di  sè  e  si  sentiva  disposto 
ai  più  grandi  sacrifìcii  per  rendere  al 
dolce  volto  di  Lisa  la  sua  gioviale 
espressione.  Esso  ritornava  giovane, 
appassionato  e  generoso. 

—  Suvvia,  Lisa,  che  debbo  fare  per 
quel  giovane  che  amate  così  follemente 
ancora  ?  Desiderate  che  non  gli  chieda 
l’ immensa  somma  di  cui  sono  credi¬ 
tore  ?  Ebbene,  acconsento  ! 

—  Oh,  signore  !  quanto  siete  buono  ! 
—  gridò  Lisa  stringendo  con  ricono¬ 
scente  effusione  le  mani  di  Selim. 

—  Non  è  che  io  sia  buono,  —  disse 
il  Portoghese  colla  sua  voce  aspra,  — 
ma  ho  per  voi  una  grande  affezione.... 
Ecco  il  regolamento  del  conto  per  il 
signor  De  Brives  :  egli  pagherà  quan¬ 
do  vorrà,  oppure  non  mi  darà  più  nul¬ 
la....  Ma  ciò  non  basta  ;  bisogna  che 
viva.  Ormai  non  ha  più  un  soldo....  io 
lo  impiegherò  nella  mia  Casa.... 

Lisa  agitò  il  capo  e  disse  dolce¬ 
mente  : 

—  Ciò  è  impossibile. 

—  Impossibile?...  A  Parigi  sì,  avete 
ragione.  Ma  se  lo  collocassi  presso  uno 
de’miei  corrispondenti....  a  Londra,  per 
esempio  ?  Perchè,  capirete,  mia  cara 
fanciulla,  che,  dopo  la  disgrazia  che 
gli  è  toccata,  bisogna  che  si  allontani 
per  qualche  tempo.  Egli  sarà  costretto 
a  variare  le  abitudini  della  sua  vita, 
E  meglio  che  se  ne  vada  all’  estero.... 

—  Non  lo  vedrò  dunque  -più  ?  — 
mormorò  Lisa  con  dolore. 

—  E  necessario,  —  rispose  Nuno.  — 
Io  farò  tutti  i  sacrifici  possibili,  ma  egli 
partirà  ;  state  sicura,  rimanendo  qui 
vi  perderebbe.  Non  potete  immaginare 
a  qual  punto  questi  bei  giovanotti  ri¬ 
ducano  una  donna....  Oh  !  deve  andar¬ 
sene....  la  delicatezza  glielo  impone  ; 
eppoi  io  non  sopporterei  che  egli  ri¬ 
manesse  !... 

—  Ma  se  rifiuta?  —  domandò  Lisa 
con  un  resto  di  speranza. 

Il  viso  giallognolo  di  Selim  diventò 
minaccioso. 

—  Lasciate  fare  a  me  !...  In  quanto 
a  voi,  mia  cara  fanciulla,  sarete  di¬ 
fesa  dai  nemici  e  vi  farò  trionfare.  So 
tutto  ciò  che  hanno  tentato  contro  di 
voi....  Coloro  che  volevano  farvi  del 
male  avranno  a  che  fare  con  me.  Ac¬ 
cettatemi  come  vostro  amico,  vostro 
consigliere,  vostro  secondo  padre.  Io 
non  chieggo  che  la  gioja  di  vedervi, 
di  discorrere  con  voi  e  udirvi  cantare 
e  ridere.  Sono  un  povero  vecchio  e 
voi  sarete  mia  figlia. 

Lisa  restò  silenziosa  pensando  con 
amarezza  che  Nuno  esigeva  già  la  ri¬ 
compensa  della  sua  generosità.  Nulla 
per  nulla:  tale  era  la  regola,  Epperò 
egli  aveva  accordato  alla  preghiera  di 


n  o*’’ 


Lisa  ciò  a  cui  ben  poca  gente  ricca 
come  lui  avrebbe  acconsentito. 

Il  banchiere  impiegava  nella  sua 


glii  ;  ma  un  buon'uomo  timido  e  sup¬ 
plichevole,  che  implorava  un  piccolo 
favore  in  compenso  di  una  condiscen- 


II  Padre  Giovanni,  detto  il  taumaturgo,  chiamato  al  letto  di  morte 


d’  Alessandro  III.  —  (Vedi  l’art.  a  pag\  726). 


preghiera  una  umiltà  e  dolcezza  inat¬ 
tesa.  Non  era  il  creditore,  torte  del 
suo  diritto,  che  dice  :  chi  mi  deve,  pa- 


denza  fiduciosa.  Nuno  voleva  Lisa,  la 
voleva  moralmente.  Pure  d’ un  tratto, 
tutta  l’altera  onestà  di  Lisa  le  gonfiò 
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il  cuore,  e  guardando  Selim  con  fie¬ 
rezza  disse  : 

^  —  Ascoltatemi  bene,  signor  Nuno. 
Voi  siete  disposto  a  trattare  favore¬ 
volmente  il  signor  De  Brives,  ed  è 
senza  dubbio  una  gran  bella  cosa,  ma 
forse  non  siete  tanto  esente  di  respon¬ 
sabilità  nella  disgrazia  che  lo  ha  col¬ 
pito  per  mostrarvi  così  severo.  Non  mi 
costringete  a  ricordarmi  che  voi  F  a- 
vete  impegnato  in  quest’affare  da  cui 
uscite  intatto,  mentre  egli  è  rovinato. 

—  Oh  !  non  mi  parlate  così  severa¬ 
mente,  —  gridò  Nuno  ;  — 
farò  tutto  ciò  che  vorrete, 
ma  non  mi  rimproverate. 

Mio  Dio  !  quale  influenza 
esercitate  su  di  me  !  Non 
avete  che  a  dire  per  es¬ 
sere  obbedita....  Ah  !  lo  sa¬ 
pevo  bene  che  eravate  la 
sola  donna  che  vi  fosse  al 
mondo  !...  ed  io  avrei  fatto 
qualunque  cosa  pur  di  a- 
vere  la  vostra  amicizia  ;  sì, 
tutto  ! 

Lisa  con  ispavento,  ri¬ 
trovò  le  sue  impressioni 
dei  giorni  precedenti,  quan¬ 
do  si  figurava  Nuno  che 
metteva  in  movimento  la 
sua  macchina  per  rovinare 
l’umanità,  e  quando  crede¬ 
va  udire  le  grida;  i  sin¬ 
ghiozzi  e  le  preghiere,  e 
vedeva  davanti  a  sè  Fau¬ 
tore  di  quelle  atrocità  che 
le  raccontava,  facendosene 
un  vanto.  La  giovinetta 
fu  colta  da  un  violento  or¬ 
rore  per  quel  mostro  e  non 
volle  rimanere  un  istante 
di  più  vicino  a  Ini. 

—  Ho  la  vostra  parola? 

—  ella  disse. 

Egli  le  stese  la  mano. 

Lisa  vi  pose  la  sua  esitan¬ 
do  e  fremette  sentendo  ap¬ 
poggiarsele  sopra  le  labbra 
di  Selim. 

—  E  convenuto,  —  dis¬ 
se  il  Portoghese. 

Ella  si  alzò  e  cercò  il 
suo  mantello. 

—  Come  !  partite  così 
presto  ?  Sono  appena  le 
otto  e,  mezzo. 

—  E  necessario. 

Nuno  soffocò  un  sospiro. 

—  Quando  vi  rivedrò 
—  Venite  al  teatro. 

—  Ma  voi  non  recitate. 

—  Reciterò  fra  quindici  giorni. 

—  Bisognerà  aspettare  tanto  tempo? 
Venite  al  mio  ufficio,  almeno:  porta¬ 
temi  le  vostre  piccole  economie....  Io 
ve  le  centuplicherò  in  poco  tempo,  pur¬ 
ché  mi  sia  concesso  di  vedervi  !... 

—  E  Clemenza  ?  —  disse  Lisa  sor¬ 
ridendo. 

—  Oh  !  non  mi  parlate  di  lei  !  — 
gridò  Nuno  animandosi....  Tutto  è  fi¬ 
nito....  Se  sapeste  chi  è  !... 

Esso  le  avrebbe  raccontato  tutto.  La 
porta  del  salottino  aprendosi  brusca¬ 
mente  gli  troncò  la  parola,  e  colei  ch’e- 


rispose  Clemenza,  additando  ironica¬ 
mente  la  sua  rivale,  pallida  e  tre¬ 
mante,  mezza  rovesciata  sul  divano. 

Lisa  si  alzò  impetuosamente  e  slan¬ 
ciandosi  colle  mani  stese  e  cogli  oc¬ 
chi  pieni  di  lacrime  verso  Giovanni, 
gridò  : 

—  Giovanni....  per  carità,  lascia  che 
io  ti  spieghi.... 

Essa  non  potè  continuare.  Il  sorriso 
di  disprezzo  che  vide  sulle  labbra  del 
suo  Giovanni,  non  le  permise  di  con¬ 
tinuare  e  con  un  orribile  gemito,  co¬ 
prendosi  il  viso  colle  ma¬ 
ni  ,  disperando  di  convin¬ 
cerlo,  ricadde  sul  divano. 

—  Il  mio  denaro  non  vi 
è  bastato,  a  quanto  sem¬ 
bra,  —  disse  Giovanni  vol¬ 
gendosi  a  Nuno,  e  colla  vo¬ 
ce  e  collo  sguardo  lancian¬ 
dogli  F  oltraggio  ,  —  voi 
avete  anche  voluto  rapir¬ 
mi  l’amore....  Per  un  uomo 
abile  come  voi  siete,  nessu¬ 
na  di  queste  due  imprese 
vi  è  stata  difficile. 

—  Voi  osate  rivolgermi 
dei  rimproveri,  —  gridò 
Selim  ,  —  mentre  fate  a 
mio  danno  un  fallimento 
di  ottocentomila  lire?.... 

Giovanni  fuori  di  sè  si 
avanzò  verso  il  Portoghe¬ 
se  e  :  —  Miserabile,  —  egli 
disse,  —  siete  voi  che  mi 
avete  derubato  !  Se  non 
foste  così  vecchio,  vi  ac¬ 
certo  che  paghereste  assai 
caro  ciò  che  avete  fatto! 

Selim  crollò  la  testa  co¬ 
me  per  scuotere  le  ingiu¬ 
rie  di  Giovanni ,  e  fred¬ 
damente  rispose: 

—  Dopo  un  insulto  si¬ 
mile  dovrei  senz’altro  farvi 
mettere  fuor  dell’uscio...  Ma 
voi  accusate  ingiustamente 
questa  povera  fanciulla  che 
vale  certo  più  di  noi  tutti  e... 

—  Tacete,  —  gridò  Gio¬ 
vanni  con  rabbia.  —  Ciò 
che  la  condanna  maggior¬ 
mente  è  l’essere  difesa  da 
voi. 

—  Bisogna  che  ci  cre¬ 
diate  veramente  sciocchi, 
vecchio  mio,  —  disse  Cle¬ 
menza  ridendo,  —  per  rac¬ 
contarci  delle  storie  cl’una 
forza  simile! 

Nuno  non  rispose,  e  ad¬ 
ditando  la  porta  esclamò:  —  Uscite! 

E  siccome  Giovanni  se  ne  stava  im¬ 
mobile  ,  cogli  occhi  fissi  su  Lisa  che 
piangeva  : 

—  Mi  costringete  a  chiamar  gente? 

—  soggiunse  il  Portoghese  con  atto 
minaccioso. 

—  E  inutile....  —  replicò  sdegnosa¬ 
mente  De  Brives.  —  So  quanto  mi 
basta,  me  ne  vado  e  vi  lascio  soli. 

Egli  si  mise  a  ridere  e  con  atto 
sprezzante  aggiunse  : 

—  Una  donnaccia  ed  un  ladro!  siete 
degni  l’uno  dell’altro!.... 


....  una  mano,  che  gli  si  poggiò  sulla  spalla,  lo  fece  volgere.. 
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pel  terrore  cercava  vagamente  un’uscita, 
pronta  a  precipitarsi  nel  vuoto  ed  a  ri¬ 
fugiarsi  nella  morte  per  sfuggire  alla 
spaventevole  sensazione  degli  sguardi 
di  Giovanni  che  la  fissavano  con  or¬ 
rore. 

Nuno  per  il  primo  ritrovò  il  suo 
sangue  freddo. 

Egli  si  alzò  con  una  violenza  che 
smosse  il  tavolo. 

—  Che  venite  a  far  qui?  —  gridò 
con  voce  aspra. 

—  A  veder  questo  fiore  d’innocenza 
e  di  purità  pranzare  sola  con  voi,  — 


gli  rinnegava  così  completamente  com¬ 
parve  seguita  da  Giovanni. 

—  Grazie,  q argon,  —  disse  Clemenza 
con  tranquillità,  è  proprio  qui. 

Poi  richiudendo  la  porta  continuò  : 

—  Scusate  se  disturbo  il  vostro  col¬ 
loquio,  ma  il  signore  ed  io  vi  troviamo 
un  po’egoisti  !  Avreste  ben  potuto  in¬ 
vitarci. 

Giovanni  in  piedi  dietro  a  Clemenza 
guardava  Lisa  ,  domandandosi  se  era 
possibile  che  fosse  lei. 

La  giovinetta  cogli  occhi  spalancati 
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Nuno  non  rispose;  ma  Lisa  non 
capace  di  sopportare  queir  eccesso 
ingiustizia  e  di  oltraggio. 

Ella  mosse  incontro  a  Giovanni  e 
con  ammirabile  energia  raggiante  di 
indignazione,  protestò  con  tutte  le  sue 
forze  : 

—  Oh  disgraziato!  —  gridò,  —  ed 
osi  accusarmi  così ,  io ,  che  non  sono 
qui  che  per  te,  io  che  ho  avuto  questa 
sera  sempre  il  tuo  nome  sulla  bocca, 
io  che  ero  pronta  a  sacrificare  la  vita 
perchè  la  tua  vita  fosse  salva?  E  tu 
m’  accusi  !  E  tu  vieni  qui 
guidato  da  questa  creatura 
e  ti  fai  suo  complice  per 
insultarmi  a  dispetto  delle 
mie  lacrime  e  per  deridere 
la  mia  innocenza!  Tu  di¬ 
mentichi  in  un  istante  tutte 
le  certezze  del  passato  per 
non  vedere  che  un’  appa¬ 
renza  sfavorevole  e  pre¬ 
starvi  fede!  Ecco  dunque 
che  cos’è  il  tuo  amore  !  Non 
può  neppure  resistere  ad 
una  così  debole  prova!  Ah  ! 
io  arrossisco  di  averti  tan¬ 
to  adorato ,  vedendo  ora 
quanto  poco  ne  sei  degno! 

Trasportata  dall’  ardore 
della  sua  collera,  Lisa,  co¬ 
gli  occhi  infiammati,  le  lab¬ 
bra  tremanti  ed  i  capelli 
in  .disordine,  parlava  con 
una  potenza  irresistibile. 

Giovanni ,  sconvolto  ,  re¬ 
stava,  immobile.  La  voce 
di  Lisa  gli  era  scesa  nel 
più  profondo  del  cuore  e 
vi  aveva  risvegliali  i  ri¬ 
cordi  addormentati, 
ebbe  vergogna  e  fece 
passo  verso  la 
Ma  Clemenza  lo  sorveglia¬ 
va,  e  vedendolo  annichili¬ 
to:  —  Ben  rappresentata 
questa  scena,  —  ella  disse 
con  un  sorriso  sardonico: 

—  ve  ne  faccio  i  miei  com¬ 
plimenti;  in  fede  mia  che 
in  teatro  avrebbe  destato 
un  vero  entusiasmo  !  Per 
cui,  signor  Selim,  a  malgra¬ 
do  dela  vostra  esperienza  , 
siete  ancora  troppo  buono  ! 
Acconsentite  ad  interessar¬ 
vi  pel  signor  De  Brives  e 


Clemenza  che  rideva  sarcastica  e  Nuno 
che  silenziosamente  aspettava,  non  volle 
mostrarsi  debole  e  si  volse. 

—  Ah  !  va  !  Sei  troppo  vile,  —  gridò 
Lisa. 

Essa  lo  respinse  convulsa  e  ricadde 
sul  divano  muta,  senza  lacrime. 

—  Addio,  miei  innamorati,  —  disse 
Clemenza  squadrando  Nuno  con  inso¬ 
lenza. 

Poi  volgendosi  a  De  Brives: 

—  Abbiamo  più  nulla  a  fare  qui.... 
andiamo  ! 


Egli 

un 

giovinetta. 


—  egli  disse.  —  Lisa  può  essere  un’in¬ 
degna....  ma  voi  ?....  oh  voi  ! 

Egli,  respingendo  con  un  gesto  Cle¬ 
menza  divenuta  pallida  per  la  collera, 
vedendo  le  sue  speranze  distrutte  si 
allontanò. 

Nel  saiottino  Nuno  e  Lisa  erano  soli. 
Un  grave  silenzio  regnava. 

Lisa,  col  capo  appoggiato  alla  mano, 
cogli  occhi  asciutti,  le  labbra  illividite, 
cercava  in  sè  stessa  un’ultima  speranza, 
una  suprema  illusione  e  non  trovava 
i  che  un  immenso  dolore  senza  rimedio. 

Nuno,  desolato,  sentiva 
che  avrebbe  dovuto  rivol¬ 
gere  qualche  parola  d’ in- 
a  Lisa,  ma 


coraggiamento 


come  mcomin- 


figlia 


mia.... 
-  egli 


gironzavano 


ad  aggiustare  i  suoi  piccoli 
affari  per  far  piacere  a 

Lisa?.... 

Vedendo  le  sue  rette  in¬ 
tenzioni  così  spaventevohnente  travi¬ 
sate,  Lisa  mandò  un  grido  e  fece  un 
movimento  per  gettarsi  su  Clemenza 
La  Spaglinola,  atterrita  dallo  sguardo 
della  sua  rivale,  ebbe  paura  e  indie¬ 
treggiò.  Lisa  atterrò  Giovanni  per  le 
spalle, e  cogli  occhi  fissi  nei  suoi  gridò: 

—  E  a  lei  o  a  me  che  tu  credi? 
Rispondi  ! 

Giovanni  fu  tentato  di  stringere  tra 
le  braccia  quella  donna  che  adorava 
non  ostante  i  suoi  dubbii.  Egli  fu  sul 
punto  di  risponderle:  sei  tu  che  dici 
la  verità.  Ma  vedendo  davanti  a  sè 


assalita  dai  malviventi  che  le 
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Vedendo  il  suo  adorato  uscire  colla 
rivale,  Lisa  si  slanciò  gridando  ancora 
una  volta: 

—  Giovanni! 

Ma  la  porta  si  era  già  chiusa  e  la 
giovinetta  restò  immobile ,  ascoltando 
il  passo  di  Giovanni  che  si  allontanava. 

Nel  corridoio,  Clemenza  prese  per  un 
braccio  Giovanni  che  macchinalmente 
la  seguiva.  Ma  ritornato  in  sè 
donò 

poggiava  sul  suo 
disprezzo:  . 

—  Voi  mi  siete  più  odiosa  di  lei, 


il  braccio  che  la  Spagnuola 


abban- 

ap- 


e  guardandola  con 


non  sapeva 
dare. 

—  Lisa... 
su,  via,  calmatevi.. 
disse.  —  Lisa?....  mi  udi¬ 
te?....  vi  prego,  non  vi  fate 
male....  Lisa.... 

Essa  rialzò  un  po’ la  te¬ 
sta  ,  sembrò  svegliarsi  da 
un  lungo  sonno,  e  volgendo 
a  Nuno  uno  sguardo  pene¬ 
trante: 

—  Come  hanno  essi  po¬ 
tuto  sapere  che  ero  qui  con 
voi?  — 1  ella  disse  aspra¬ 
mente.  —  Chi  mi  ha  tra¬ 
dita  ? 

Selim  non  rispose.  Egli 
non  aveva  pensato  a  do¬ 
mandarsi  in  qual  modo  Cle¬ 
menza  fosse  stata  così  pron¬ 
tamente  informata  dell’ap- 
puntamento. 

—  Chi  aveva  interesse 
di  perdermi?  —  continuò 
Lisa  con  violenza. 

E  siccome  Nuno  facen 
do  girare  i  suoi  grossi  oc¬ 
chi  incominciava  a  com¬ 
prendere  : 

—  Sì!  Chi  se  non  voi? 
—  Io?  —  gridò  Selim., 
alzandosi  come  per  iscatto 
di  molla.  —  Io?  Ah,  Lisa, 
non  potete  immaginarvi  lo 
strazio  che  mi  cagionate 
credendomi  soltanto  capa¬ 
ce  di  una  simile  viltà  !  E 
osate  dubitare  di  me,  voi  a 
cui  avrei  evitato  questo  do¬ 
lore,  anche  a  prezzo  di  tut¬ 
ta  la  mia  fortuna?  No,  pe¬ 
vera  Lisa!  Ve  ne  supplico, 
ditemi  che  mi  credete!.... 
Che  bisogna  fare  per  con- 
Su  !  che  è  necessario  eh’  io 
?  Oh!  io  vi  rispetto,  vi  stimo 
tanto  quanto  vi  ammiro  e  vi  amo.  E 
juell’infame  Clemenza  che  vi  ha  fatta 
..  Ma  io  non  la  rivedrò  più  ! 
si  avvicinò  a  Lisa  con  inquie¬ 
tudine. 

11  pallore  della  giovinetta  era  au¬ 
mentato.  Un  cerchio  azzurrognolo  cir¬ 
condava  i  suoi  occhi  e  la  bocca  si  con¬ 
torceva  dolorosamente. 

—  Essa  ha  raggiunto  il  suo  scopo. .. 
sì,  quella  che  mi  odia  !...  —  disse  Lisa 
lentamente. 


intorno. 


vincervi? 


giuri 


spiare. 
Egli 
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—  Voi  soffrite,  Lisa,  —  disse  Selim, 
—  bisogna  uscire.  Lasciate  che  vi  ac¬ 
compagni  a  casa  vostra. 

-  No. 

—  Almeno  approfittate  della  mia 
vettura. 

—  No. 

—  Non  posso  dunque  nulla  per  voi? 

—  Nulla. 

La  giovinetta  si  metteva  lo  scialle 
con  aria  smarrita. 

—  Non  vi  lascerò  andare  così.  Voi 
mi  fate  pietà  ;  dovete  sentirvi  ben  male.... 
può  accadervi  qualche  disgrazia. 

Essa  lo  guardò  coi  suoi  occhi  celesti 
diventati  duna  inquietante  immobilità. 

—  Vi  proibisco  di  seguirmi  !....  Il  ma¬ 
le  è  fatto!....  addio!.... 

Essa  uscì  e  discese  sul  boulevard. 
Cadevano  grosse  goccie  di  pioggia.  Il 
vento  impetuoso  sollevava  miste  a  dense 
colonne  di  polvere  le  foglie  secche  dei 
platani.  Lisa  provò  un  po’  di  sollievo 
sentendosi  rinfrescare  1’  ardente  sua 
fronte.  E  si  inoltrò  a  passo  franco 
nell’oscurità  di  quella  notte. 

Un  pensiero  solo  dominava  nel  suo 
cervello:  quello  dell’ inutilità  del  suo 
sacrifìcio.  Pensò  che  Giovanni,  con¬ 
vinto  che  essa  lo  aveva  ingannato,  ne 
era  disperatissimo,  ed  essa  non  aveva 
più,  per  sostenerlo,  quella  suprema  con¬ 
solazione  che  è  1’  amore  devoto  e  fe¬ 
dele  di  una  donna.  Egli  perdeva  tutto 
in  un  sol  giorno,  e  non  doveva  più 
aspettare  a  morire. 

Lisa  mandò  un  gemito.  La  pioggia 
cadeva  a  rovesci  ed  essa  camminava 
sempre  col  passo  rapido  ed  incerto 
dei  pazzi.  Giunta  ai  campi  Elisi,  de¬ 
serti,  li  attraversò  senza  terna  di  es¬ 
sere  assalita  dai  malviventi  che  le  gi¬ 
ronzavano  intorno.  Raggiunto  il  viale, 
discese  fino  al  ponte  della  Concordia. 

Là  si  fermò  un  istante  e  appoggiata 
coi  gomiti  al  parapetto  guardava  i  lu¬ 
mi  che  si  riflettevano  nell’  acqua  che 
scorreva  sotto  le  arcate  con  un  sordo 
rumore.  Essa  si  compiacque  all’  udire 
nell’oscurità  il  susurro  delle  onde  che 
passavano,  e  credette  distinguere  delle 
voci  consolanti  che  la  chiamavano. 

Dalla  profonda  oscurità  udiva  innal¬ 
zarsi  un’aria  fresca  che  l’inebbriava  e, 
a  poco  a  poco,  presa  dalle  vertigini,  i 
suoi  occhi  non  potevano  più  disto¬ 
gliersi  da  un  punto  che  risplendeva 
gradatamente  fino  a  lei.  Essa  fissava 
l’acqua  allettante,  ghiacciata,  pronta  a 
distruggere  la  febbre  che  le  abbrucia¬ 
va  il  sangue.... 

Una  brusca  scossa  la  strappò  alla 
sua  estasi  pericolosa.  Aprì  gli  occhi  e 
si  trovò  nelle  braccia  d’  un  vecchio  e 
di  una  donna  che  attentamente  l’esa¬ 
minavano  : 

—  Ebbene,  fanciulla  mia,  che  cosa 
fate  ?  —  disse  la  donna.  —  Senza  mio 
padre  sareste  precipitata  nell’acqua. 

—  Vi  sentite  male?  Siete  tutta  ba¬ 
gnata  ;  bisogna  andare  a  casa....  E  so¬ 
pratutto  è  necessario  allontanarsi  dal 
fiume,  —  disse  gravemente  il  vecchio. 

Lisa  si  lasciò  mettere  in  una  vet¬ 
tura,  diede  il  suo  indirizzo,  e  ritro¬ 
vando  le  sue  angoscie  colla  ragione, 


consultò  l’ orologio  del  chiosco  sulla 
piazza.  Era  quasi  mezzanotte.  Perciò 
eran  tre  ore  che  essa  errava  per  le 
strade.  Durante  questo  tempo  che  era 
accaduto  di  Giovanni?  Che  aveva  egli 
fatto  ?  Era  possibile  che  1’  avesse  di¬ 
menticata  del  tutto? 

Essa  provò  una  terribile  palpitazio¬ 
ne  di  cuore,  e  la  spaventevole  visione 
delle  notti  antecedenti  le  mostrò  di 
nuovo  il  suo  Giovanni  steso  morto.... 
Ella  mandò  un  grido  di  disperazione 
e  stese  le  mani  : 

—  No,  non  voglio  ! 

Ma  che  fare?  a  chi  rivolgersi?  Mi- 
clialon  era  la  sua  suprema  risorsa.  Ella 
mise  il  capo  fuori  dello  sportello  e 
gridò  al  cocchiere:  —  Piazza  Venderne. 

Tutte  le  sere  a  mezzanotte  Michalon 
era  al  Circolo.  La  giovinetta  riprese 
coraggio. 

Michalon  nutriva  per  lei  una  devota 
affezione  :  egli  l’avrebbe  compresa,  scu¬ 
sata  ed  aiutata. 

La  vettura  si  fermò  davanti  ad  un 
palazzo  illuminato.  Lisa  saltò  viva¬ 
mente  sul  marciapiede  e  pregò  il  por- 
tinajo  di  dire  a  Michalon  che  volesse 
discendere....  E  salita  in  vettura  attese 
con  impazienza  temendo  che  per  un 
caso  disgraziato  il  suo  amico  fosse  già 
uscito.  Ma  sotto  l’androne  vide  ad  un 
tratto  apparire  neH’ombra  la  figura  del 
gigante. 

Egli  si  avanzava  un  po’stupito  senza 
sapere  con  chi  avesse  a  fare.  Gli  ave¬ 
vano  detto  :  una  signora. 

—  Sono  io,  —  esclamò  Lisa  aprendo 
lo  sportello. 

-  Voi! 

Invaso  improvvisamente  da  una  forte 
inquietudine,  egli  non  osava  interro¬ 
garla.  Poi  facendo  uno  sforzo  colle  pa¬ 
role  strozzate  nella  gola  domandò  : 

—  Forse  che  Giovanni...? 

Lisa  l’interruppe  e  gli  raccontò  ciò 
che  era  accaduto. 

La  voce  sua,  così  dolce,  era  secca 
e  sibilante  :  tremava  tutta.  Tuttavia 
non  pensava  che  a  Giovanni,:  era  ne¬ 
cessario  che  Michalon  andasse  subito 
a  trovarlo,  gli  spiegasse  tutto  e  lo  co¬ 
stringesse  a  vivere.  Di  lei,  poco  im¬ 
portava  ! 

Michalon  gravemente  le  disse: 

—  Andiamo  a  casa  sua. 

E  salito^  nella  vettura  con  Lisa,  la 
rimproverò  dolcemente,  lungo  il  tra¬ 
gitto,  scusando  il  suo  amico. 

Sì,  essa  era  buona,  affezionata  e  de¬ 
vota,  ma  quale  imprudenza  aveva  com¬ 
messa  !  Come  non  accusarla  ?  Quale 
uomo  avrebbe  avuta  tanta  potenza  su 
sè  stesso  per  non  lasciarsi  acciecare 
dalla  gelosia  e  trascinare  dalla  collera? 

Essa  lo  ascoltava  senza  rispondere, 
invasa  da  una  grande  debolezza.  Non 
aveva  più  forza  di  lottare.. 

Quando  la  vettura  si  fermò,  Micha¬ 
lon  le  disse  : 

—  Volete  eli’  egli  sappia  che  siete 
venuta  con  me  ? 

Lisa  si  sollevò  spaventata  e  ricor¬ 
dandosi  l’ orribile  scena,  udendo  an¬ 
cora  gli  insulti  di  Giovanni  rispose: 

—  No,  mai  !  Se  egli  è  in  casa,  aprite 


la  finestra  del  salotto  ;  allora  sarò  ras¬ 
sicurata  e  me  ne  andrò....  Dopo,  non 
lo  lasciate. 

—  Ve  lo  prometto. 

Egli  entrò.  La  giovinetta,  immobile 
in  fondo  alla  vettura  affranta  dagli 
ultimi  sforzi,  provando  violenti  dolori 
per  tutto  il  corpo,  guardava  la  casa, 
domandandosi  ciò  che  essa  nascon¬ 
deva  di  terribile  dietro  le  sue  muraglie. 

—  Tutt’ad  un  tratto  una  delle  fine¬ 
stre  dell’  ultimo  piano  s’ illuminò,  poi 
s’aprì  e  Michalon  comparve  agitando 
la  mano. 

Lisa  mandò  un  respiro  di  gioia;  i 
suoi  occhi  si  riempirono  di  lacrime,  e 
gridò  al  cocchiere  :  u  Via  di  Lancry.  „ 
Poi  restò  immobile,  come  assopita.  Èssa 
provava  una  grande  difficoltà  a  respi¬ 
rare;  la  sua  testa  era  calda  come  un 
braciere ,  e  nella  mente  agitata  si  fi¬ 
gurava  Clemenza  che  l’inseguiva  e  ne 
vedeva  il  triste  volto  attraverso  i  cri¬ 
stalli  della  vettura.  La  giovinetta,  pro¬ 
sternata  ,  pensava  :  Soffro  tanto  !  essa 
non  avrà  dunque  pietà  di  me?  Che 
vuole  ancora  ?  Dopo  avermi  preso  Gio¬ 
vanni,  vuole  anche  la  mia  vita?  Oh! 
mi  lasci  morire  in  pace.... 

La  vettura  si  fermò.  Lisa  discese, 
suonò,  attraversò  l’atrio  della  porta  di 
strada,  e  trascinandosi  su  per  la  scala, 
aggrappata  alla  ringhiera,  riuscì  a  sa¬ 
lire  fino  al  quarto  piano.  Giunta  sul 
pianerottolo  non  ebbe  la  forza  di  pren¬ 
dere  la  chiave  che  aveva  in  tasca, 
sentì  che  tutto  girava  intorno  a  sè  ed 
ebbe  soltanto  il  tempo  di  afferrare  il 
cordone  del  campanello,  a  cui  si  tenne 
per  non  cadere.  La  cameriera  l’accolse 
nelle  sue  braccia  gridando: 

—  Signora!  Oh  mio  Dio!  Signora, 
ecco  la  signorina  ;  essa  è  mezzo  morta  ! 

Una  sorda  esclamazione  si  fece  udire 
nella  camera  vicina  e  la  cieca,  guidan¬ 
dosi  colle  mani,  comparve  col  volto 
severo.  Essa  si  avvicinò  alla  figlia, 
toccò  le  sue  vesti  molli  di  pioggia ,  i 
capelli  incollati  sulla  fronte  e  il  viso 
ardente. 

—  Mio  Dio  !  d’onde  viene  essa  così  ? 
—  domandò  la  madre  con  voce  lu¬ 
gubre.  —  Lisa?  Che  ti  accadde?  Non 
mi  risponde  !....  E  svenuta ,  bisogna 
metterla  a  letto....  Deve  sentirsi  male  ! 
Oh,  disgraziata!  Ecco  a  che  doveva 
giungere  o  tosto  o  tardi!  Ah,  quel 
teatro  ! 

Prese  la  figlia  tra  le  braccia,  l’alzò 
con  una  forza  che  non  si  sarebbe  sup¬ 
posta  nel  suo  debole  corpo  e  lo  portò 
sul  suo  letto.  Lisa  aprì  gli  occhi,  ri¬ 
conobbe  sua  madre ,  e  supplichevole, 
mormorò  : 

—  Oh,  mamma,  ti  ho  cagionato  tanta 
pena  !  Perdono,  mamma  !  perdono  ! 

Poi  ricominciò  a  tremare  e  smarrì 
i  sensi.  La  cieca  la  spogliò,  la  coricò, 
la  coprì  come  se  fosse  ancora  piccina 
e  si  assise  presso  il  letto,  immobile, 
ascoltando  nel  silenzio  la  [respirazione 
ansante  di  Lisa  e  maledicendo  il  tea¬ 
tro,  quell’inferno  in  cui  si  era  perduta. 

Giorgio  Ohnet. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 
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_  _ *  B'Jflitioite-lfijoit 

Fiori  e  fratti  d’inverno 

DI 

ERNESTO  LEGOUVÉ 

dell’ Accademia  francese 

Un  libro  grandissimo  in  edizione 
graziosa.  Il  Legouvé  è  un  elegante 
causeur;  egli  descrive  la  sua  casa,  i 
suoi  amici ,  la  sua  famiglia ,  i  suoi 
godimenti  letterari  ,  con  un  garbo 
tutto  suo,  che  si  conserva  abbastanza 
anclienella  traduzione.  Letture  da  fare 
in  famiglia  nelle  serate  d’inverno. 

Un  elegante  volume,  formato  bijou 
stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

LIRE  DUE 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milane 


La  Baraonda 

ROMANZO  DI 

G.  HO  VETTA 


Un  volume  in-16  di  480  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 


- Recentissima  pub'-ilicazìone 

Il  Sogno 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


Un  volume  in-16  della  “  Cibi.  Amena, 

U  N  A  fi.  fi  11 A 


JHrìg.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


-f)  RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 

Il  Lieto  Fine 

Letture  illustrate  per  i  Ragazzi 

RACCOLTE  DA 

CORDELIA  8  A.  TEDESCHI 


'Od  volume  in-S  di  424  pagine  con  250  incisioni 

LIRE  6, 50. 

Dir  vaglia  ai  Fr  Treves ,  in  Milano . 


E  USCITO 


GLI  ATTENTATI 


CONTRO 


Sovrani,  Principi,  Presidenti  e  primi  Ministri 


NOTE  CRONOLOGICHE 
DI 


EX  SBRNICOLI 

IN  APPENDICE  AL  SUO  LIBRO 

L’AUTABCHIA  E  GLI  ANAECHICI 

UrO A  L. E Ps A ■  —  Un  volume  in-16  di  90  pagine.  —  UNA  LBRAs 


Il  volume  primo: 

LA  PROPAGANDA  DI  FATTO 

SUE  ORIGINI  E  SUO  SVILUPPO 
costa  Xj.  3,50. 


Il  volume  secondo: 

FISIOLOGIA  DEGLI  ANARCHICI 

LE  NUOVE  LEGGI  E  I  RIMEDI 

costà  Xda  3. 


L’opera  completa  in  due  volumi  e  appendice :  Le  T9S©a 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES  ,  EDITORI  ,  IN  MILANO  ,  VIA  PALERMO ,  2. 


F.sco  ÌUSSIE^.1 

MILANO  -  I  in  Ugo  M^oscolo,  x  (vicino  alla  Galleria  V.  E.) 

Vendita  straordinaria  di  mobili  di  lusso  e  tappezzerie 
A  PREZZI  S3JBAS8&T3. 

Favorevole  occasione  pei  signori  che  desiderano  aquistare  mobili  solidissimi 
e  con  garanzia  illimitata.  Fabbrica  di  tavoli  articolati  per 

letto  e  poltrone  meccaniche. 


Le  persone  ch’ànno  ottenuto  poco  o  nessun  giovamento 
dall’uso  de’  preparati  di  catrame  in  genere,  ricorrano  subito 
alla  cura  delle  Pillole  di  Creosotina  Dompè-Adami.  (3 
Elegante  flacone  di  60  pillole  L.  2  presso  tutte  le  farmacie  e  presso 
i  preparatori  Dompé-Adami,  Chimici,  Corso  S.  Celso,  IO,  Milano. 


w  AFFANNO  "w 

Milano,  8  novembre  1894. 

Io  sottoscritto  proprietario  del  Teatro  Pezzana  in  Milano,  essendo  gua¬ 
rito  quasi  miracolosamente,  da  un’  asma  che  durava  da  quattro  anni ,  per 
virtù  del  rinomato  Liquore  fabbricato  nello  Stabilimento  Carlo  Arnaldi 
m  Milano,  Viale  Magenta,  70,  ho  ordinato  di  mia  spontanea  volontà  di  inse¬ 
rire  sui  giornali  questo  ringraziamento  a  lode  del  Sig.  Arnaldi  e  per  consi¬ 
gliare  ai  poveri  sofferenti  d’asma  di  ricorrere  al  suo  Liquore  come  all’unico 
mezzo  che  esista  per  guarire  radicalmente. 

Di  ciò  io  mi  rendo  garante  a  chiunque,  ed  in  fede  mi  sottoscrivo 

GASPARE  LEVATI 

proprietario  del  Teatro  1*02x011»  in  Milano. 


ti  Dottor  Pasca! 


Dirigere  commissioni  0  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


di  EMILIO  SOLA.  Due  volumi  in-16 
della  Biblioteca  Amena  di  complessive 
504  pagine . L.  2  — 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

VÌA  BROLETTO,  35. 

Fornitori  <11  MI.  il  lF£<e  «l’Italia. 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglia  d’oro  e  gran  diploma  d’onore  alle  Esposizioni  di: 

Firenze  1861,  Londra  1862,  Parigi  1867,  Vienna  1873,  Venezia  1875,  Filadelfia  1876,  Parigi  1878, 
Sydney  1880,  Bruxelles  1880,  Melbourne  1881,  Milano  1881,  Nizza  1883,  Torino  1884,  Anversa  1885, 
Londra  1888,  Barcellona  1888,  Parigi  1389,  Palermo  1892,  Genova  1892 
Medaglia  d’oro  del  Ministero  d’Agricolt.,  Industria  e€omm.,Bomal$92 
Gran  diploma  di  l.°  Grado  all’Esposizione  Mondiale  di  Chicago  1893 

MASSIME  ONORIFICENZE 


,  pr 

per  chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi:  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione 
dovrebbe  solo  bastare  a  generalizzarne  1’  uso  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene  ad  esserne 
provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  0  col  caffè.  —  Corregge  l’inerzia  e  la  debolezza  del  ventricolo,  stimola  l’appetito, 
facilita  la  digestione ,  è  sommamente  autinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette 
al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  0  debolezza  nonché 
a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen.  —  Molti  accreditati  medici  sostituiscono  già  da 
tanto  tempo  l’uso  del  Fernet-Branca  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili 
incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche ,  da  Rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  —  Piccola  L.  2* 

Esigere  sull’Etichetta  LA  FIRMA  trasversale  FBATELLI  BRANCA  0  C. 
GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI. 

Sola  concessionaria  per  l’esportazione  nell’America  del  Sud  C.  F.  H9FER  &  C.  •  GENOVA. 
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»I  VERI  PRECISIONE 


—  'acquieti  presso  :>  principali  ;  di-rtlogiai  quelli  dell'«  In- 
^  tcrnatiònal  Wetch  Corr.palvy  >,■  o  'iella.  Marca  Stella  ★ 
m  Ogni  Orologio' é  acoi  mpa  guato  dal  Certificati)  d’ori - 
W  gine-e  di  garanzia  della  fabbricò.  : 

1  :  ESCLUSIVA-VENDITA  PER  L’ITALIA:  , 

'  Ditta  ALESSANDRO  PUGNI,  Grandi  Magazzini  m 
di  Orologierìa,  Piazza  del  Duomo,  Angolo  via  m 
Orefici  n«m.  i,  primo  piano  nobile,  MILANO.  — 


OETTINGER  L  L  ZURIGO  (Svizzera) 

SPEDISCOHO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

-  •  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 

Ultime  Novità  di  Stoffe  per  SIGNORE  e  SIGNORI 

IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  INVERNALE 

Campioni  franco  per  rista.  - # -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


^FMIRAMMÌF  romanzo  di  Anton  d-is-.ìio  Barrili.  6.*  ediz.  UNA  LIRA. 
OtliiluHmiUL  Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


SxAlìlL)  iENTO  TIPOGRAFICO— LETTERARIO— ARTISTICO  DEI  FRATELLI  TREVES.  EDITORI  MILANO. 


Cataloghi  a  richiesta  ~^a 


^  O  in  COIRTI  Ani  ei  r>ÌAOUrmr\#  presso  l’Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ViaPalermo,  2. 
LàKj  IlloCi  ZiiUIll  Di  I  lLt/VUIlU.  -  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6 _ _ 


d.  Augusto  Engelmann 

MILANO 

Montebello,  N,  18  -  Via  A.  Manzoni  (ai  Portoni) 


&tT  MANDOLINI 

Violini  ed  arco,  chitarre  e  metodo, 
armoniche,  L.  12,75  ogni  strumento 
franco  a  domicilio  Italia.  Ritorno  de¬ 
naro  ai  non  soddisfatti.  Ocarina  scelta 
col  metodo,  L.  1,50,  franco  di  porto. 
Eg.  Jenna,  Carpellari,  9,  Milano. 


jg  ’M’eeztt  edizione 


DM  SEPOLCRO  DEI  *1» 

ROMANZO  DI 

FEDOR  DOSTOJEWSKI 


Un  voi.  in-16  di  320  pag.  :  lina  Eira. 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


TALISMAN 


3.a  Edizione 

Fiamme 

ROMANZO 

E.  WERNER 


Un  volume  in-16 
di  330  pagine. 

UNA  LIRA. 

Dir.  vaglia  ai 
Fr.  •  Treves. 


^  _ È  USCITO 

La  Signora • - 

- *«  Cagliostro 

ROMANZO  DI 

L.  A.  VASSALLO  (Gandolin) 

- • - 

Lire  3,50  -  Un  volume  di  330  pagine  "  Lire  3.50 


NERO 


-  Preparato  per  puli¬ 
re  stufe,  cucine  a  Gaz, 
caminetti,  od  altro  in  ferro  o  ghisa, 
dando  loro  un  nero  lucente  e  duraturo. 

Aromateria  C.  BONACINA  del  figlio  BENIAMINO  j  Cent.  55 

Emporio  Specialità  -  Corso  Viti.  Ern.,  36,  Milano  (  >7  flacone 


SPECIALITÀ  DENTIFRICIE 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Battilana. 


Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 

Deposito  generale  in  MILANO 

G.  E.  De  GIOVANNI 

piazza  Paolo  Ferrari,  3  **— 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profumerie  e  Specialità  Medicinali,  ecc. 


PROFUMERIA  AMOR 

Specialità  Privilegiata 

DI 

MIGONE  e  C.',  1 


Premiato  colle  più  alte  Onorificenze 

La  bontà  dei  prodotti,  la  soavità 
del  profumo,  l’eleganza  della  con¬ 


fezione  ,  unitamente  al  suo 
prezzo,  fanno  della 

PROFUMERIA 


basso 


AMOR-MIGONE 

un  articolo  dei  più  ricercati  e  convenienti. 


AMOR-IHIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

AMOR-MIGONE 

I  suddetti 


ESTRATTO 

SAPONE 

POLVERE  di  RISO 
ACQUA  per  TOLETTA 
ACQUA  DENTIFRICIA 
POLVERE  DENTIFRICIA 
BUSTA  PROFUMO 


SCATOLE  per  REGALI 

Articoli  trovansi  da  tutti  i  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  del  Regno. 

DEPOSITO  GENERALE  DA  (8 

MIGONE  e  C.,  MILANO,  Yia  Torino,  12 


Illustrazione 


GIOIRISr.A.ll.E;  IPEIR  X^E  FAMIGLIE 


Voi.  XXII,  -  N,  47  -  25  Novembre  1894.  Dono  agli  associati  del  Corriere  della  Sera  *s-  FRATELLI  TREVES,  Editori,  Milano. 


IfMl 

lo  Czar  (disegno  fatto  alla  vigilia  della  morte). 


Palazzo  imperiale  di  Livadia  ove  morì 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

//  Prefetto  Apostolico  dell’  Eritrea. 

—  Mercoledì  ,  21  corrente,  partiva  da  Na¬ 
poli  per  la  nostra  Colonia  Eritrea,  il  padre 
Michele  da  Carbonara,  primo  prefetto 
apostolico  dell’Eritrea,  testé  nominato  dal 
Vaticano,  in  seguito  alle  sollecitazioni  del- 
l’ onorevole  Crispi  ;  il  quale  domandava 
che  in  quei  nostri  possedimenti  fosse  dalla 
Santa  Sede  posto  quanto  prima  un  capo  ec¬ 
clesiastico  italiano  autorevole  e  adatto. 

Il  primo  Prefetto  apostolico  nell’Eritrea 
fu  scelto  da  Sua  Santità  nell’ordine  dei 
Cappuccini.  Il  Padre  Michele  da  Car¬ 
bonara  (al  secolo  Giuseppe  Carbone)  na¬ 
cque  nell’ameno  paesello  di  Carbonara-Scri- 
via,  diocesi  di  Tortona  nel  1836.  Studiò  a 
Tortona  e  si  perfezionò  a  Roma,  laureandosi 
in  teologia  e  in  legge.  Tornato  a  Tortona, 
fu  nominato  in  quel  seminario  professore  di 
diritto  canonico,  avvocato  fiscale  della  Curia, 
canonico  generale  e,  nell’84,  vicario  generale, 
nel  cui  posto  stette  sino  alla  fine  dell’ 88. 
Poi  entrò  nell’ordine  dei  cappuccini  della 
Provincia  romana.  Professata  la  regola  del 
poverello  d’Assisi,  si  diede  alla  predicazione 
finché  lo  chiamarono  a  insegnare  prima  teo¬ 
logia  ai  giovani  suoi  confratelli  e  poi  elo¬ 
quenza  nel  convento  di  Rieti,  dove  gli  giunse 
la  notizia  della  sua  nomina. 

//  nuovo  Cancelliere  dell’  Impero 
Germanico.  —  Il  25  ottobre,  il  mondo  po¬ 
litico  fu  scosso  da  una  notizia  capitale:  le 
dimissioni  date  in  quel  giorno  dal  conte 
Caprivi  gran  cancelliere  dell’impero  Germa¬ 
nico  e  dal  conte  Eulemburg,  primo  ministro 
del  Regno  di  Prussia  e  ministro  dell’  in¬ 
terno.  Ambe  le  dimissioni  furono  accettate 
sull’  istante  dall’  Imperatore.  I  due  uomini 
di  Stato  non  erano  d’accordo  sulla  condotta 
da  tenere  contro  i  partiti  sovversivi:  le  idee 
dell’  Eulemburg  erano  decise  e  autoritarie, 
le  idee  del  Caprivi  sembravano  risentire 
del  dottrinarismo  dal  quale  sono  ispirati 
alcuni  liberali.  L’Imperatore,  dentro  ven¬ 
tiquattro  ore,  fece  venire  a  Berlino  il  prin¬ 
cipe  Clodoveo  di  Hohenlohe,  governa¬ 
tore  dell’Alsazia-Lorena,  col  signor  Koeller 
direttore  degli  affari  per  l’interno  in  quelle 
provincie  dell’Impero.  Il  principe  Hohenlohe 
succede  al  Capi  ivi  e  Koeller  all’Eulemburg. 

Clodoveo  Carlo  Vittorio  di  Hohenlohe- 
Schillingfurs't,  principe  di  Ratibor  e  di  Cor- 
vey,  è  nato.il  31  marzo  1819;  ha  quindi  75 
anni.  Appartiene  al  ramo  cadetto  e  catto¬ 
lico  della  casa  di  Hohenlohe.  La  sua  vita 
politica  cominciò  nel  1846  quale  membro 
ereditario  del  Reiclisrath  bavarese.  Dopo  la 
guerra  del  66  ,  si  schierò  apertamente  per 
l’alleanza  militare  con  la  Prussia;  con  que¬ 
sto  programma  fu  nominato  ministro  degli 
affari  esteri  ;  ma,  poi  dovette  dimettersi. 

Dopo  il  richiamo  del  conte  d’Arnim  (mag¬ 
gio  1874),  fu  mandato  ambasciatore  a  Pa¬ 
rigi.  E  dopo  undici  anni  di  soggiorno  a 
Parigi  come  ambasciatore ,  il  principe  di 
Bismarck  lo  mandò  nel  1885  ,  quale  Stat- 
thalter  (governatore  generale)  nell’Alsazia- 
Lorena,  perchè  in  quelle  provincie  attivasse 
col  rigore  la  germanizzazione  che  il  mare¬ 
sciallo  Manteuffel,  non  aveva  potuto  conse¬ 
guire  colla  dolcezza. 

//  fondatore  della  medicina  in  Rul « 
sia.  —  Il  dottor  Sacharjin  non  è  solo 
celebre  per  essere  stato  l’ultimo  medico  del 
defunto  Alessandro  III;  è  celebre  anche  per 
aver  fondato,  col  suo  collega  Botkin,  la  me¬ 
dicina  moderna  in  Russia  ,  dove,  prima  di 
loro,  vigevano  i  sistemi  più  barbari. 

Gregorio  Antonovic  Sacharjin,  na¬ 
to  a  Mosca  nel  1830,  appartiene  a  un’antica 
famiglia  russa  impoverita.  Suo  maestro  di 


medicina  all’Università  a  Mosca  fu  il  dot¬ 
tor  Pirogow,  il  quale  passava  per  un’auto¬ 
rità  insuperabile;  ma  ben  presto  lo  scolaro 
eclissò  il  maestro.  Raggranellati  alcuni  ca¬ 
ritatevoli  sussidii ,  Sacharjin  passò  a  Ber¬ 
lino  dove  fu  scolaro  del  gran  Virchow  e  dove 
si  vide  costretto  a  rifar  da  capo  tutti  i  suoi 
studii,  tanto  gl’insegnamenti  ricevuti  a  Mo¬ 
sca  erano  in  arretrato.  Compagno  del  Sacha¬ 
rjin,  e  scolaro  pure  del  Virchow,  era  allora 
quel  Botkin,  che  fu  poi  medico  dello  Czar, 
e  che  morì  lasciando  al  condiscepolo  indispu¬ 
tato  il  campo  della  medicina  in  Russia  e  il 
suo  posto  a  Corte.  I  due  allievi  del  Virchow 
s’accorsero  ch’era  tempo  sprecato  tentar  di 
modificare  il  barbaro  indirizzo  della  medicina 
nel  loro  paese;  bisognava  fondarla  addirit¬ 
tura....  e  la  fondarono! 

Da  Berlino  il  dottor  Sacharjin  tornò  a 
Mosca,  nella  cui  università  fu  eletto  profes¬ 
sore  di  terapia.  Pubblicò  quindi  una  gran- 
d’ opera,  Lezioni  di  clinica. 

Non  è  facile  avvicinarlo.  I  poveri  infermi 
che  ricorrono  a  lui  anche  dai  punti  più 
remoti  delle  Russie  devono  subire  lunghe 
anticamere  ed  essere  introdotti  da  uno  spe¬ 
ciale  incaricato.  Ma  quando  il  dottor  Sa¬ 
charjin  riceve  un  infermo  lo  visita  accurata¬ 
mente  e  a  lungo;  poi  passeggia  per  la  stanza 
riempiendosi  la  bocca  di  confetti;  quindi  pro¬ 
nuncia  la  sentenza ,  che  è  spesso  brutale. 
Come  quasi  tutti  coloro  che  passarono  la 
loro  giovinezza  nella  dura  povertà,  Sacharjin 
inclina  all’  avarizia.  Egli  non  accorda  un 
consulto  in  casa  propria  che  al  prezzo  di 
cinquanta  rubli  sonanti,  cioè  duecento  fran¬ 
chi.  E  vuol  essere  pagato  subito,  e  guai  se 
manca  un  soldo! 


(Vedi  la  continuazione  a  pagina  754). 


Ai  nostri  lettori . 

Con  questo  numero  chiudiamo  il  vo¬ 
lume  XXXI  dell’ 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
Giornale  per  le  Famiglie, 

e,  col  prossimo  numero ,  apriremo  il 
volume  XXXII,  ingrandendo  il 
formato  del  giornale,  come  ab¬ 
biamo  promesso.  Gli  associati  a  tutto 
il  1804  riceveranno,  naturalmente, 
fino  all'ultimo  dell’  anno  in  corso  il 
periodico,  che  sarà  quinci’ innanzi  ancor 
piu  arricchito  di  scritti  interessanti. 

Nel  prossimo  numero ,  cominceremo 
un  meraviglioso  racconto  d’uno  dei  più 
celebri  romanzieri  russi  eli  fama  mon¬ 
diale:  Turgenieff.  S’intitola: 

La  canzone  dell’Ainore  trionfante. 

E  tradotto  espressamente  dal  russo,  da  una 
gentil  signora  milanese ,  Teresita  Frigo , 
che  conosce  perfettamente  la  lingua  russa 
e  l’italiana. 

Nel  prossimo  numero  daremo  anche: 

Una  conversazione  di  ANTONIO 
Cacci  aniga. 

Un  bozzetto  di  HAYDÉE. 

Una  poesia  di  Ada  Negri. 

Il  racconto  La  canzone  dell’ Amore  trionfante 
sarà  finito  entro  il  prossimo  dicembre. 


VECCHIE  AURORE 


—  Ebbene,  io,  —  esclamò  lo  zio  Gia¬ 
como  ,  die  fumava  la  sua  pipa  se¬ 
duto  sulla  vecchia  panchina  di  mat¬ 
toni  —  io  possiedo  laggiù  in  un 
campicello  d’ulivi  una  casetta  piccina, 
piccina,  una  capali  miccia  a  metà  de¬ 
molita  che  io  però  non  cambierei  con 
nessun  castello  di  re. 

(Era  la  veglia  dopo  cena.  Sulla  stra¬ 
da  maestra ,  sotto  1’  ampio  cielo  az¬ 
zurro  scintillante  di  stelle,  seduti  vi¬ 
cini  gii  lini  agli  altri,  gii  uomini  par¬ 
lavano  fra  loro.  Le  donne  ascoltavano  ; 
e  noi,  i  giovani,  appoggiati  sulle  stan¬ 
ghe  degli  aratri,  o  sui  covoni,  face¬ 
vamo  confesse.  Vi  sono  tante  cose,  c 
così  belle  e  così  interessanti  da  im¬ 
parare  talora  fra  i  vecchi  !) 

t—  Ridete!  ridete!  —  riprese  lo  zio 
Giacomo  udendo  uno  scoppio  di  risa. 

—  Sì,  una  capannuccia  che  non  vale 
due  soldi  ;  eppure  io  f  amo,  così  pic¬ 
cina  e  così  diroccata ,  la  mia  capan¬ 
nuccia!  I  nostri  vecchi  Consoli,  sa¬ 
lendo  le  scale  di  marmo  dei  loro 
palazzi,  non  erano  certo  meno  più  su¬ 
perbi  e  più  felici  di  noi,  quando  var¬ 
chiamo  la  soglia  della  nostra  povera 
casetta.  Non  è  vero,  moglie  mia,  che 
ho  ragione  ?.... 

E  una  vecchietta  accorta  ed  arzilla 
alla  quale  si  rivolse,  e  che  ascoltava 
cullando  sulle  ginocchia  l’ultimo  nato 
della  famiglia ,  un  cherubino  di  due 
anni,  reseo,  e  biondo  come  una  spiga 
di  San  Giovanni,  alzò  gli  occhi  e  sor¬ 
rise  dolcemente: 

—  Oh,  quel  Giacomo  !  —  diss’  ella. 

—  I  ricordi  di  quel  genere  non  inte¬ 
ressano  più  all’età  nostra! 

,  —  Ma  sì,  ma  sì  !  —  riprese  egli.  — 
E  così  bello  il  ricordarsene!  E  guar¬ 
date,  —  aggiunse,  rivolgendosi  a  noi. 

—  Vorreste  che  vi  dicessi  perchè  io 
tengo  tanto  a  qiieH’angolo  modesto  del 
quale  voi  non  dareste  mezzo  franco? 

E  poiché  noi  gli  femmo  pressione: 

—  E  sia  !  —  disse  tutto  contento.  — 
La  canzone  è  sempre  la  stessa ,  ma 
è  bella. 

* 

Ecco  il  racconto  dello  zio. 

Era  il  tempo  della  raccolta  delle 
ulive ,  in  novembre,  sotto  il  chiarore 
del  cielo  mattinale. 

Le  giovanette  chiuse  nei  loro  scialli 
a  varii  colori,  legati  dietro  la  vita,  erano 
salite  sugli  alti  cavalletti  infissi  nel 
terreno.  Tenevano  in  una  mano  il  ram¬ 
pone,  e  coll’altra  gettavano  nei  grem¬ 
biuli,  a  quadri  azzurri ,  le  belle  ulive 
verdi  e  grosse  come  nocciòle.  Appena 
i  grembiuli  erano  colmi ,  esse  scende¬ 
vano  a  vuotare  nelle  tinozze  di  tela 
greggia  le  ulive  che  si  ammucchiavano 
fresche  e  profumate. 
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E  in  tutta  la  lunghezza  della  strada, 
nel  mezzo  dei  campi,  si  perdevano 
gioiose  canzoni  interrotte  di  quando 
in  quando  da  allegri  scoppii  di  risa, 
di  quelle  gaje  risate  cristalline,  come 
non  si  sentono  che  sulle  labbra  ver¬ 
miglie  e  belle  dei  sedici  ai  venti 
anni. 

La  vigilia,  il  mio  padrino  (che  Dio 
lo  benedica!)  un  bravo  uomo  che  mi 
aveva  raccolto  alla  morte  de’  miei  ge¬ 


nitori,  capitano 


della 
barca 
se  ne 
aveva 


via  di  quella  carretta ,  tanto  che  si 
tini  a  invitarmi  a  salire ,  così  che  mi 
sedetti  arrossendo  al  fianco  di  colui 
che  guidava  ;  il  quale  colle  gambe  a 
penzoloni  lasciava  andare  le  mule  a 
loro  beneplacito  scuotendo  di  tratto  in 
tratto  le  briglie. 

E  le  giovanette  cantavano  dietro  le 
mie  spalle: 

Se  non  è  per  amare  —  Che  si  fa  sulla  terra? 


Veronica ,  una 
come  di  rado 
leggono ,  mi 
detto  : 

—  Giacomo,  questo 
non  è  tutto:  abbiamo 
laggiù  nella  pianura 
un  campicello  di  uli¬ 
ve;  dovresti  andarvi. 

E  cosa  da  poco ,  po¬ 
trai  disimpegnarti  da 
solo ,  e  chiudere  le 
ulive  nella  capan¬ 
na.  „  La  capanna,  era 
il  piccolo  fabbricato 
del  quale  voglio  par¬ 
larvi.  Il  mio  padrino 
ci  andava  alla  domeni¬ 
ca  cogli  amici  a  man¬ 
giarvi  certe  specialità 
paesane  inaffiate  di 
quel  bel  vinello  chiaro 
come  il  sole  e  purpu¬ 
reo  come  una  gra¬ 
nata. 

Allora  avevo  ven- 
t’anni  come  voi. 

L’ età  non  avea  pe- 
ranco  incurvate  le  mie 
spalle,  nè  sparsa  di 
brina  la  mia  testa.  Ero 
un  giovanotto  non  or¬ 
ribile;  e  i  miei  ven- 
t’  anni  cominciavano 
a  trillarmi  pazzamen¬ 
te  nel  cervello.  E  ciò 
per  lo  splendore  di 
due  occhi  neri,  il  cui 
lampo  vi  bruciava  co¬ 
me  se  fosse  stato  di 
fuoco.  Inutile  vi  dica 
il  nome  di  quegli  oc¬ 
chi  ;  ciò  non  vi  ri¬ 
guarda.  E  d’altronde 
mi  si  è  spenta  la 
pipa. 

* 

Accesa  la  sua  fida 
compagna,  ci  guardò, 
fiero  della  nostra  at¬ 
tenzione,  e  proseguì: 

Ero  partito  all’  alba ,  incontrando 
sulla  via  numerosi  carri  che  portavano 
ai  campi  le  raccoglitrici.  Le  giova¬ 
nette  sedute,  fresche  e  sveglie,  mi  sa¬ 
lutavano  colle  mani,  gridandomi:  “  buo¬ 
na  fortuna!  „ 

Il  cuore  mi  batteva  forte,  ve  lo 


C. 


4RBÒNARA,  primo  Prefetto 


Padre  Michele  da 

partito  mercoledì  21  cori*,  per  l’Eritrea  da  Napoli.  - 


giuro, 
grandi 


I  grandi  occhi  neri  erano  là  in  una 
carretta  che  saliva  lenta  e  tranquilla, 
il  lungo  pendìo. 

E  vedete  il  caso  !  Io  facevo  la  stessa 


Si  arriva.  I  piccoli  occhi  neri  an¬ 
davano  aneli’  essi  a  far  la  raccolta  di 
ulive  assai  vicini  al  mio  campo:  le 
siepi  erano  parallele  e  si  toccavano 
huna  coll’altra. 

A  poco  a  poco  avevo  ripreso  co- 
Cioè....  avevo  meno  paura, 
ivo:  ma,  ecco:  era  il  gran  se¬ 
ia  gran  cosa  che  avevo  nel 
cuore  e  che  avrei  voluto  dire.  Ep¬ 
pure  non  me  ne  sfuggiva  sillaba! 


raggio. 
Par' 
greto , 


Si  è  sciocchi  quando  si  è  innamo¬ 
rati  ! 

Y erso  le  dieci  del  mattino ,  il  cielo 
cominciò  a  farsi  oscuro;  era  divenuto 
tutto  grigio,  e  nell’ aria,  scotendo  e 
trasportando  le  foglie  ingiallite,  cor¬ 
reva  come  un  venticello  d’  uragano 
che  non  lasciava  prevedere  nulla  di 
buono.  Non  ostante  tutto  ciò,  non  ci 
fermammo.  Al  contrario,  si  dovette 
affrettarsi  di  più ,  per  timore  della 
pioggia.  Coscienziosa¬ 
mente  io  avevo  più  di 
una  volta  vuotato  il 
canestro ,  ma  il  muc¬ 
chio  di  ulive  non  au¬ 
mentava  molto  ;  allora 
gli  occhi  neri  mi  guar¬ 
darono  benevoli. 

—  Andiamo,  pigrac- 
cio!  Yi  aiuterò  un  po’  ! 
Non  finireste  più  se 
foste  solo. 

E  scoppiò  in  una  ri¬ 
sata  ;  poi  se  ne  venne 
a  me,  e  salendo  senza 
riguardo  fino  agli  ul¬ 
timi  gradini,  si  pose  a 
gettare  le  une  dopo  le 
altre  ,  lestamente ,  e 
quasi  irridendomi,  le 
grosse  ulive  verdi  che 
ricadevano  nel  cane¬ 
stro  che  era  ai  piedi 
dell’albero. 

—  Sbrighiamoci,  — 
disse  ;  —  ecco,  anelate 
a  vuotare  la  cesta. 

Essa  era  pesante,  la 
portammo  insieme. 

—  Sbrighiamoci,  — 
ripetè  la  fanciulla  ;  — 
la  pioggia  è  imminen¬ 
te.  Ma  dove  mai  si 
versano  le  ulive? 

—  Nella  capanna, 
—  risposi. 

Ed  ecco ,  c’  incam¬ 
miniamo  entrambi  af¬ 
fondando  in  tutta  quel¬ 
la  melma  rossa. 

Cominciò  la  piog¬ 
gia.  Sulla  testa  piom¬ 
bavano  ad  uno  ad  uno 
i  goccioloni  grossi  e 
radi  ;  uno  di  questi  le 
.scivolò  sul  collo;  ella 
mise  un  piccolo  grido  ; 
la  cesta  vacillò  ;  alcu¬ 
ne  olive  si  sparsero  in 
terra;  io  non  leraccolsi. 

Arrivammo  innanzi 
la  porta  della  capan- 
nuccia. 

Sapristi!  avevo  perduta  la  chiave. 
Avevo  la  tasca  forata  ;  era  passata  da 
quel  buco. 

Ed  ecco  che  la  pioggia  cadeva,  cadeva 
come  non  si  può  immaginare. 

C’era,  addossato  al  muro,  una  spe¬ 
cie  di  tettoja  diminutiva.  Era  molto 
piccina  quella  strana  costruzione  ideata 
dal  mio  padrino,  fatta  con  le  travi  di 
un  vecchio  canotto  infranto,  messe  al 
diavolo  su  quattro  pali.  Non  c’era  da 
scegliere.  Ella  non  poteva  pensare  a 


Apostolico  dell’Eritrea 

(Vedi  l’alt,  a  pag.  742). 
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riattraversare  il  campo  per  raggiun¬ 
gere  le  sue  compagne,  che  erano  tutte 
fuggite  verso  il  paese  vicino,  come  un 
nugolo  di  passeri  spaventati. 

—  In  fede  mia ,  tanto  peggio ,  — 
dissella,  —  ci  ripareremo  come  meglio 
potremo  ! 

E,  raccogliendo  con  una  mano  sulla 
testa  la  punta  del  suo  fazzolettino, 
fuggì  verso  il  piccolo  riparo  senza  la¬ 
sciare  la  cesta.  Neppur  io  l’avevo  la¬ 
sciata;  la  seguii. 

Ed  eccoci  tutti  e  due  soli  e  vicini 
sotto  la  tettoja  minuscola! 

E  la  pioggia  cadeva  sempre,  e  non 
aveva  idea  di  smettere  tanto  presto. 

E  gli  occhietti  neri  mi  fissavano  ma¬ 
liziosi,  senza  una  parola. 


10  tenevo  sempre  la  cesta. 

Quand’ecco,  dopo  un  crac  sonoro,  la 

tettoja  cede:  uno  dei  pilastri  smossi 
dalla  terra  sollevata  dall’  acqua  cade 
trascinando  seco  parte  del  coperto. 

Oh,  mio  povero  padrino!.... 

_  Ella  mise  un  grido,  e  si  rifugiò  vi¬ 
cina  a  me....  ma  ben  vicina  —  così 
vicina  che  il  suo  respiro  sfiorava  la 
mia  gota ,  e  io  potevo  leggere  molte 
cose  ne’ suoi  occhi,  tanto,  che  an¬ 
cora  oggi  ho  il  cuore  in  tumulto  quan¬ 
do  penso  a  quell’ora. 

11  riparo  offriva  ben  poco  spazio! 
Eravamo  obbligati  a  stringerci  1’  uno 
all’altro.  Potevamo  parlarci  quasi  senza 
udirci ,  e  un  bacio  inevitabile  comin¬ 
ciò  il  nostro  amore. 

—  Ed  ecco  perchè ,  —  concluse  lo 
zio  Giacomo,  —  io  non  cambierei  la 
mia  capannuccia  per  un  palazzo.  Per¬ 


derei  tutto  il  più  caro  ricordo  della 
mia  vita.  E  i  ricordi,  figli  miei,  sono 
la  ricchezza  del  cuore!....  Ma  suona 
ravemmaria....  andiamo  a  letto. 

* 

—  E  dopo?  —  chiedemmo  noi. 

—  Il  seguito?  —  diss’egli  malizio¬ 
samente.  —  Non  ce  n’  è.  Ma  se  pro¬ 
prio  volete  saperne  di  più,  chiedetene 
conto  qualche  giorno  alla  mia  donna 
e  signora  :  essa  ricorderà  più  di  me. 

E  la  vecchietta ,  guardandolo ,  sor¬ 
rise  ,  e  gli  stese  la  mano.  Se  ave¬ 
ste  veduto  come  era  delizioso  il  sor¬ 
riso  di  quella  vecchierella  che  si  ri¬ 
cordava  ! 

F.  Boissier. 


nostalgìa 

Tu  lo  sai,  Lilia,  il  tedio  ed  il  languore 
che  invade  i  sensi  quando  tace  il  bosco 
mezzo  sfrondato  sotto  il  cielo  fosco, 
e  non  è  inverno  ancora,  e  autunno  muore. 

Pur  non  hai  visto  il  dì  che  si  scolora 
su  l’autunnal  malinconia  di  questa 
adriaca  piaggia  e  sul  pallor  del  mare, 
di  questo  mar  senza  tramonti.  Oh  ancora 
tutto  il  tedio  non  sai  dell’ora  mesta 
che  parla  in  cor  lontane  cose  e  amare! 
Vieni  da  me.  Sul  mar  crepuscolare 
ricorderemo  e  sogneremo  insieme: 
e  il  core  spererà  l’ultima  speme, 
e  autunno  fiorirà  l’ultimo  fiore. 

Giovanni  Marradi. 


NOVITÀ  LETTERARIE 


L’ONOREVOLE  LEON  FORTE. 

Enrico  Castelnuovo,  de’ cui  racconti 
squisiti  abbiamo  più  volte  fregiate  le  no¬ 
stre  pagine,  ha  ora  pubblicato  un  nuovo  ro¬ 
manzo,  L’ onorevole  Leonforte  (Milano,  Tre- 
ves)  ch’è  una  pittura  finissima  della  nostra 
società,  agitata  da  interessi,  da  passioni,  da 
bramosie  che  finiscono  spesso  col  trascinare 
in  un  irreparabile  naufragio  chi  vi  si  ab¬ 
bandona  guidato  dai  ciechi  istinti.  Molti  si 
troveranno  fedelmente  riprodotti  in  questo 
romanzo,  del  quale  come  saggio  diamo  il 
primo  capitolo  ;  un  capitolo  che  sta  a  sè  e 
ch'è  una  scena  di  ricevimenti  piena  di  ve¬ 
rità  e  di  spirito.  Siamo  in  casa  della  pro¬ 
tagonista,  Eleonora  Brisaldi. 

La  stanza,  piuttosto  ampia,  con  le 
pareti  coperte  di  schizzi  e  di  tavole 
di  fiori  all’  acquerello ,  con  bronzi  e 
maioliche  sulle  cantoniere,  e  stoffe  an¬ 
tiche  gettate  sui  mobili,  con  un  ca¬ 
valletto  e  quattro  o  cinque  telai  da  di¬ 
segno  accatastati  in  un  angolo,  aveva 
l’aspetto  d’uno  studio  di  pittore.  Pure 
anche  un  estranio  leggendo  il  nome 
scritto  a’  piedi  di  tutte  quelle  tavole  e 
quegli  schizzi  avrebbe  capito  che  il 
pittore  era  una  donna,  Eleonora  Bri- 
saldi.  In  quel  momento  ella  non  si 
trovava  nella  stanza;  era  nel  salotto 
vicino  di  cui  l’uscio  era  aperto  e  ove 
quattro  uomini  maturi  seduti  intorno 
a  un  tavolino,  illuminato  da  due  can¬ 
dele ,  giocavano  a  tresette.  La  Eleo¬ 
nora,  comunemente  chiamata  Norina, 
stava  dinanzi  a  una  tavola  di  maggiori 
dimensioni  e,  aiutata  da  un’amica,  pre¬ 
parava  il  thè. 

Nello  studio ,  in  mezzo  a  una  nu¬ 
vola  di  fumo ,  un  gruppo  rumoroso 
discuteva  d’arte. 

—  Non  ci  sono  stati  al  mondo  che 
due  grandi  pittori,  —  urlava  Zuanetti, 

—  Velasquez  e  Tiepolo. 

—  Uh  !  Che  eresie ,  —  rimbeccava 
Bertoli,  il  ritrattista.  —  E  i  nostri  ar¬ 
tisti  del  Rinascimento?  E  Raffaello? 

E  Tiziano?  E  Tintoretto? 

—  Niente  affatto ,  —  replicò  Zua¬ 
netti  con  la  sua  voce  stridula.  —  Ve¬ 
lasquez  e  Tiepolo  ,  Tiepolo  e  Velas¬ 
quez....  Raffaello?  Tiziano?  Tintoret¬ 
to?....  Brave  persone,  non  c’è  che  dire, 
ma  accademici. 

—  Un  accademico  Tiziano?  Un  ac¬ 
cademico  Tintoretto?  —  protestò  vio¬ 
lentemente  Giullari.  —  Il  Tiziano  del 
San  Pietro  Martire  !  Il  Tintoretto  della 
(  Vocifissione  e  del  Miracolo  di  San 
Marco  ! 

De  Favi,  il  preraffaellista ,  perdette 
la  pazienza  :  ( , 

—  Sì ,  sì ,  avete  un  bel  discorrere 
voi  altri.  L’ arte  vera,  l’arte  piena  di 
sentimento  non  la  trovate  che  negli  j 
antichi,  Giotto,  il  Mantegna,  il  Beato 
Angelico,  Masaccio,  il  Botticelli.... 

Tutti  si  misero  a  gridare  in  una 
volta. 

—  Un  po’di  calma,  un  po’di  calma, 

~  ^nte  Paolo  Leonforte  ,  il 

Più  giovine  della  compagnia,  che  avea 
taciuto  fino  allora.  Accese  il  sigaro  a 
una  delle  fiamme  del  gaz,  e  dopo  aver 
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premesso  che  egli  era  un  profano  fra 
tanti  maestri  e  che  veramente  avrebbe 
dovuto  tenersi  in  disparte ,  cercò  di 
conciliare  le  opinioni  dei  vari  interlo¬ 
cutori.  Ai  giudizi  appassionati  ma  quasi 
sempre  sinceri  di  quelle  rudi  nature  di 
artisti,  egli  contrapponeva  l’eclettismo 
dell’uomo  di  mondo,  quell’ equanimità 
serena  che  pare  e  può  essere  in  fatti 
un  segno  di  superiorità  intellettuale  e 
morale ,  ma  è  più  spesso  una  forma 
amabile  dell’  indifferenza.  Parlava  da 
uomo  che  ha  viaggiato ,  che  ha  ve¬ 
duto  molte  cose  e  conosciuto  molte 
persone  e  in  mancanza  d’idee  proprie 
ha  saputo  assimilarsi  le  altrui;  parlava 
facile,  chiaro,  elegante,  mettendo  nel- 
l’ imbarazzo  i  suoi  ascoltatori  senza 
persuaderli.  In  fondo,  nessuno  di  essi 
lo  amava.  Era  un  dilettante ,  mezzo 
borghese  e  mezzo  aristocratico,  mezzo 
ingegnere  e  mezzo  affarista  ,  un  bor¬ 
saiuolo,  come  lo  chiama  l’ispido  Zua- 
netti;  era  un  intruso,  accolto  da  pochi 
mesi  in  casa  della  Norma  Brisaldi  e 
postosi  su  un  piede  d’ intimità  che  la 
signora  faceva  male  a  permettere.  Già, 
dacché  capitava  Paolo  Leonforte ,  le 
riunioni  serali  della  signora  Norma 
non  erano  più  quelle  di  una  volta, 
quando  ognuno  diceva  la  sua  in  li¬ 
bertà  e  non  si  doveva  pesar  la  parola. 
I  Volpiano,  s’intende,  venivano  anche 
allora  tirandosi  dietro  due  o  tre  amici, 
ma  quelli  giuocavano  a  carte  e  non 
davano  disturbo.  Ormai  nemmeno  la 
signora  Nonna  era  più  la  stessa;  ella 
non  trattava  più  i  suoi  ospiti  come 
camerati,  eli’  aveva  una  cura  insolita 
della  toilette  ;  e  dopo  esser  stata  su¬ 
periore  alle  debolezze  del  suo  sesso  in 
gioventù,  pareva  voler  ricordarsene  a 
trentacinque  anni  compiti. 

Che  Paolo  Leonforte  fosse  assiduo 
presso  la  Brisaldi  non  ci  voleva  molto 
a  vederlo,  ed  era  pur  ragionevole  il 
dubbio  ch’egli,  uomo  pratico  e  positivo, 
non  fosse  invaghito  della  persona  che 
non  era  mai  stata  bella  ma  della  dote 
che  si  faceva  ascendere  a  un  trecento- 
mila  lire.  Si  stentava  invece  ad  inten¬ 
dere  come  la  Norma,  carattere  indi- 
pendente  quant’  altri  mai ,  dopo  aver 
rifiutato  tanti  partiti,  dopo  aver  ripe¬ 
tuto  a  sazietà  che  voleva  restar  zitella 
dividendo  il  suo  tempo  fra  la  pittura 
e  la  musica ,  finisse  col  dar  retta  ad 
un  uomo  il  quale  aveva  circa  sett’anni 
meno  di  lei  e  1’  avrebbe  sposata  pe’ 
suoi  danari.  Tuttavia,  per  assurda  che 
la  cosa  paresse,  c’era,  oltre  a  quei  pit¬ 
tori,  qualchedun  altro  che  ne  sospet¬ 
tava.  L’Emilia  Volpiano,  la  signora 
che  stava  aiutando  la  padrona  di  casa 
a  fare  il  thè,  tornata  la  mattina  stessa 
a  Venezia  dopo  tre  settimane  di  vil¬ 
leggiatura  ,  aveva  dovuto  subirsi  uno 
sproloquio  di  suo  cognato  Costante,  il 
notaio  ,  e  aveva  sentito  da  lui  che  le 
faccende  s’erano  aggravate  durante  la 
sua  assenza  e  che  Leonforte  era  sem¬ 
pre  più  modesto,  e  che  mandava  fiori, 
e  che  mandava  dolci,  e  che  la  Norina 
voleva  rovinarsi ,  e  eh’  era  una  pietà 
non  trovar  nessuno  disposto  a  tratte¬ 
nerla  sull’orlo  del  precipizio.  Egli  non 


osava  parlare,  aveva  paura  di  far  peg¬ 
gio,  ma  lei,  l’Emilia,  un’amica  intima, 
una  parente,  poteva  ben  dare  un’am¬ 
monizione  ,  un  consiglio.  Sulle  prime 
la  Volpiano  rispose  che  sua  cugina  era 
libera  di  far  ciò  che  le  piaceva  e  che 
in  certi  argomenti  delicati  non  ha  di¬ 
ritto  d’ingerirsi  nessuno,  per  amico  o 
parente  che  sia.  A  ogni  modo,  poiché 
in  massima  era  d’accordo  con  suo  co¬ 
gnato  e  giudicava  un  solenne  spro¬ 


posito  il  temuto  matrimonio  della  No¬ 
nna  con  Paolo  Leonforte ,  ella  si 
riserbava  di  prender  norma  dalle  cir¬ 
costanze. 

Qui  sarà  opportuno  ricordare  che,  in 
gioventù,  Costante  Volpiano  era  stato 
innamorato  della  Brisaldi,  e  che  quin¬ 
dici  anni  addietro,  quando  suo  fratello 
Giacomo  aveva  sposato  la  cugina  di 
lei ,  egli  aveva  offerto  alla  Norina  il 
suo  nome.  Ella ,  già  orfana ,  già  pa¬ 
drona  di  sé,  lo  aveva,  con  affettuosa 


fermezza,  supplicato  di  cacciar  via  que¬ 
sto  pensiero,  di  continuar  ad  esserle 
un  amico  fedele,  come  un  fratello  mag¬ 
giore.  Non  s’offendesse  della  ripulsa; 
quello  che  diceva  a  lui  avrebbe  detto 
a  chiunque;  ella  non  capiva  che  bi¬ 
sogno  ci  fosse  di  maritarsi.  Ed  egli 
pur  di  non  perdere  anche  l’ amicizia 
della  Norina  ,  s’  era  acconciato  a’  suoi 
desideri ,  astenendosi  da  ogni  parola 
che  potesse  turbarla.  A  poco  a  poco 


s’era  sforzato  di  persuadersi  che  ella 
aveva  ragione ,  eh’  ella  non  era  nata 
per  aver  la  schiavitù  della  famiglia, 
e  che  forse  s’  egli  1’  avesse  fatta  sua, 
ella  lo  avrebbe  rimproverato  di  non 
saperla  render  felice  e  si  sarebbe  alie¬ 
nata  irrevocabilmente  da  lui.  Invece, 
così,  lo  distingueva  in  mille  maniere. 
In  primo  luogo,  gli  mostrava  Una  cieca 
fiducia  lasciandogli  il  suo  patrimonio 
da  amministrare  e  non  rivedendo  nem¬ 
meno  ì  conti  ch’egli  le  presentava  con 
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scrupolosa  puntualità;  poi  lo  faceva 
padrone  della  sua  casa  a  tutte  le  ore, 
lo  invitava  spesso  a  pranzo,  e,  se  aveva 
bisogno  di  un  cavaliere  die  1’  accom¬ 
pagnasse  di  sera  a  teatro  o  altrove, 
era  lui  ch’ella  sceglieva,  anche  a  pre¬ 
ferenza  del  marito  di  sua  cugina.  Una 
volta  venne  all’orecchio  dell’onesto  no¬ 
taio  qualche  chiacchiera  sciocca  che 
si  era  fatta  su  questa  grande  dime¬ 
stichezza,  ed  egli  stimò  suo  dovere  di 
informarne  la  Norma.  Lo  sapeva  bene 
con  che  gioia  egli  ubbidisse  a  ogni 
cenno  di  lei;  ma  se  per  chiuder  la 
bocca  ai  pettegoli  era  necessario 
non  mostrarsi  troppo  spesso  in 
pubblico  insieme.... 

Ella  lo  interruppe  bruscamente  : 

—  No,  no,  caro  Volpiano.  Cam¬ 
miniamo  diritti  per  la  nostra  via 
senza  badare  agli  stupidi.  Fin  che 
voi  non  violate  i  nostri  patti,  po¬ 
tete  esser  certo  ch’io  non  mi  cu¬ 
rerò  delle  ciarle  del  mondo.  Non 
sono  tagliata  sul  solito  stampo  io, 
e  me  ne  vanto. 

Quella  frase  finche  voi  non  vio¬ 
late  i  nostri  patti  era  un  salutare 
avvertimento  pel  caso  che  Vol¬ 
piano  intendesse  tornare  alla  ca¬ 
rica.  Senonchè,  ormai  egli  non  ci 
tornava  più.  I  fiaschi  fatti  da  al¬ 
tri  aspiranti  avevano  sparso  un 
balsamo  sulla  ferita  del  suo  amor 
proprio.  La  Eleonora  Brisaldi  vi¬ 
veva  per  r  arte  ;  ella  dipingeva 
e  suonava  come  pochi  artisti  di¬ 
pingono  e  suonano  e  le  sarebbe 
stato  facile  vendere  a  caro  prez¬ 
zo  i  suoi  acquerelli  e  guadagnar 
quattrini  con  pubblici  concerti. 

Ma  era  ricca  e  suonava  e  dipin¬ 
geva  per  sè  e  pei  pochi  amici 
che  erano  ammessi  nella  sua  in¬ 
timità  e  che  non  davano  ombra 
a  Volpiano,  come,  del  resto,  egli 
non  dava  ombra  a  loro.  Egli  era 
di  casa  ;  essi,  sebbene  giovani  qua¬ 
si  tutti,  non  venivano  per  far  la 
corte  alla  signora  ;  la  signora , 
rara  avis ,  non  intendeva  esser 
corteggiata.  È  vero  eh’  era  brut¬ 
tina,  è  vero  che  non  era  più  nel 
fiore  degli  anni;  ma  quante  non 
sono  le  donne  brutte  e  mature 
che  adescano  i  merli  !  Dalla  Bri¬ 
saldi  la  galanteria  era  bandita. 

Ed  ecco  che  qnello  smorfioso  di 
Leonforte  ce  1’  aveva  fatta  en¬ 
trare  di  contrabbando.  Sin  dal 
primo  giorno  il  notaio  Volpiano  aveva 
concepito  un’antipatia  invincibile  pel 
damerino  piombato  come  un  bolide 
in  casa  Brisaldi;  soltanto  più  tardi 
però  egli  s’ era  accorto  che  il  con¬ 
tegno  di  Leonforte  con  la  Norma  ri¬ 
destava  in  lui  una  passione  eh’  egli 
credeva  d’  aver  soffocato  per  sempre. 
Non  aveva  osato  confessarlo  nell’invo- 
car  l’alleanza  della  cognata;  ma  sen¬ 
tiva  che  non  sarebbe  bastato  più  alla 
sua  pace  nemmeno  l’assicurazione  for¬ 
male  che  la  Eleonora  non  aveva  la 
minima  idea  di  sposar  Paolo  Leon¬ 
forte. 

Comunque  sia,  quella  sera  il  buon 


notaio,  che  giocava  la  sua  solita  par¬ 
tita  a  tresette  col  fratello  Giacomo, 
col  dottor  Montale  e  col  maestro  di 
musica  Vitalba,  era  così  distratto,  così 
distratto  da  tirarsi  addosso  ogni  mo¬ 
mento  i  rabbuffi  de’suoi  compagni.  Ora 
guardava  la  Norma,  ora  tendeva  l’o¬ 
recchio  per  sentire  ciò  che  Leonforte 
diceva  nell’  altra  camera ,  ora  faceva 
un  cenno  all’Emilia  per  stimolarne  lo 
zelo.  L’ Emilia  alzava  le  spalle  infa¬ 
stidita.  Clic  pretendeva  da  lei?  Non 
poteva  mica  fra  tanta  gente  mettersi 
a  catechizzare  sua  cugina.  Questa,  forse, 


gua  alle  discussioni....  Pregati  di  venir 
a  prendere  il  thè. 

Zuanetti  e  Bertoli  strepitavano;  vo¬ 
levano  ribattere  gli  argomenti  del  conte 
Paolo. 

—  Leonforte ,  dia  il  buon  esempio, 
—  ripigliò  la  padrona  di  casa.  — 
Pianti  in  asso  quegli  arrabbiati  e  venga 
qui  lei. 

Il  chiamato  accorse  pronto,  e  trovan¬ 
dosi  per  un  momento  solo  con  la  No¬ 
rma  le  disse  piano:  —  Dunque,  mi 
aspetti  domani  al  tocco. 

—  Che  furia  avete? 

—  Non  se  ne  ha  mai  abba¬ 
stanza  quando  si  tratta  di  affer¬ 
rare  la  fortuna  per  i  capelli.... 

—  Oh,  la  fortuna....  —  ella  co¬ 
minciò.  Ma  soggiunse  arrossendo  : 
—  Basta,  ci  osservano. 

Infatti  il  notaio,  voltandosi  per 
prendere  la  tazza  che  gli  era  of¬ 
ferta  dalla  cognata,  li  aveva  visti 
parlarsi  a  bassa  voce.  Impallidì, 
gli  tremarono  le  mani,  e  quasi 
quasi  rovesciò  la  chicchera. 

Bertoli,  Zuanetti,  De  Favi,  Giul¬ 
lari  s’erano  decisi  a  venir  nel  sa¬ 
lotto  e  ad  accostarsi  alla  tavola 
del  thè. 

—  Io  senza  zucchero,  —  disse 
Bertoli. 

—  Lo  so,  lo  so,  —  rispose  la 
Eleonora. 

—  E  io  molto  zucchero ,  — 
saltò  su  Zuanetti  con  una  delle 
sue  note  da  gallina  scannata. 

—  So  anche  questo.  Latte  o 
rhum  ? 

—  Latte  e  rhum. 


-  Lì 


c’  è 


il  latte  e  lì  c’  è  il 
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era  sull’avviso  e  fino  allora  non  avea 
discorso  che  pochissimo  con  Leonforte. 
Una  volta  ella  disse  all’Emilia: 

—  Mi  squadri  dalla  testa  ai  piedi. 
Che  cosa  ho  di  particolare? 

—  Nulla....  Quel  vestito  ti  sta  a  pen¬ 
nello. 

—  Davvero?  Lo  avevo  anche  prima 
della  tua  partenza. 

—  Sarà.  A  ogni  modo  sei  en  beante. 

—  Ti  pare?....  Oh,  ma  l’acqua  bol¬ 
le....  Mi  fai  il  piacere  di  servir  intanto 
quei  signori  del  tresette. 

Ciò  detto,  la  Norma  si  affacciò  alla 
soglia  dello  studio  ove  Leonforte  aveva 
appena  finito  la  sua  arringa.  —  Tre- 


rlmm.  Ognuno  si  serva  da  sè.... 
Emilia,  dove  sono  i  biscottini? 

—  Li  porto  subito....  C’  è  mio 
marito  che  fa  una  provvista. 

—  No ,  non  creda,  —  esclamò 
fra  una  giocata  e  1’  altra  Giaco¬ 
mo  Volpiano,  un  uomo  maturo , 
grasso,  pacifico. 

—  E  Vitalba  ha  avuto  le  sue 
due  fette  di  limone?  —  domandò 
la  Norma  a  un  altro  dei  giocatori. 

—  Grazie,  signorina  Norma,  — 
replicò  l’ interrogato  mentre  fa¬ 
ceva  il  mazzo  delle  carte  e  lo  da¬ 
va  da  levare  al  suo  vicino  di  si¬ 
nistra,  il  dottor  Montale,  il  quale 
manifestò  il  desiderio  di  aver  del 
limone  anche  lui....  se  ce  n’era. 

—  Sicuro  che  ce  n’  è,  —  disse 
1’  Emilia  Volpiano  presentandogli  il 
piattino. 

Zuanetti ,  caparbio  come  Farinata 
degli  Uberti ,  accennò  a  ripigliare  la 
discussione  artistica. 

La  Volpiano  gli  diede  sulla  voce. 
Non  voleva  dunque  smettere? 

Egli  dichiarò  che  c’  era  un  modo 
solo  per  farlo  tacere:  che  la  signora 
Norma  suonasse  qualche  cosa. 

—  Sì,  sì,  —  gridarono  tutti  in  coro, 
—  suoni,  suoni. 

—  Che  noiosi!  —  brontolò  la  si¬ 
gnora.  —  Suoni ,  suoni.  E  poi  non 
siete  mai  d’accordo  su  quello  che  do¬ 
vrei  suonare. 
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—  Cliopin,  —  suggerì  Bertoli. 

Ma  Giullari  arricciò  il  naso. 

—  Quegli  eterni  notturni.  Non  sa¬ 
rebbe  meglio  Schubert  ? 

Zuanetti  interruppe  con  1’  usata  pe¬ 
tulanza. 

—  Che  Sclmbert  ?...  Schiumami,  Schu- 
mann. 

—  Per  me  preferirei  Scarlatti ,  — 
disse  l’arcaico  De  Favi. 

—  Che  mirabile  uniformità  di  gu¬ 
sti!  —  esclamò  sorridendo  la  Norma. 

—  A  momenti  vi  suono  La  biondina 
in  gondoletta....  Ma  non  abbiamo 
sentito  l’opinione  di  Leonforte.... 

—  Io  sto  per  Beethoven,  —  rispo¬ 
se  Paolo.  —  Beethoven  e  non  si 
va  più  in  là....  La  prima  parte 
della  quinta  sinfonia  per  esempio... 

—  Bellissima,  non  c’è  dubbio  , 

—  soggiunse  la  Brisaldi.  —  Ma  è 
un  pezzo  a  quattro  mani,  e.... 

Ella  troncò  a  mezzo  la  frase  per 
un  rumore  indiavolato  che  si  al¬ 
zava  dal  tavolino  del  tresette,  ove 
Giacomo  Volpiano  e  il  dottore 
Montale  avevano  dato  cappotto  al 
notaio  e  al  maestro  Vitalba.  Questi, 
sebbene  individuo  mite  e  pacifico, 
era  fuori  della  grazia  di  Dio  e 
inveiva  contro  il  suo  compagno. 

—  Quando  s’ha  di  queste  distra¬ 
zioni  si  fa  a  meno  di  giocare,  per 
Dio....  Lasciarsi  dar  cappotto  con 
quelle  carte?....  Perchè  non  avete 
preso  l’asso  di  spade  col  vostro  tre? 

Il  notaio  tentava  giustificarsi. 

—  Credevo  che  aveste  il  due. 

—  Oh  che  uomo,  che  uomo  !  — 
gridò  Vitalba  alzando  le  palme 
al  cielo.  —  Il  due  di  spade!....  Se 
non  avevo  neanche  spade....  Dove 
avete  la  testa?  Dove  avete  gli  oc¬ 
chi?....  Mai  più  gioco  con  voi.... 

—  Guadagniamo  quindici  par¬ 
tite,  —  disse  Giacomo  Volpiano 
con  gli  occhi  che  brillavano  per 
la  contentezza. 

—  Ecco  la  mia  parte,  —  ripigliò 
con  mala  grazia  il  maestro  di  mu¬ 
sica.  Gettò  qualche  lira  sul  tavo¬ 
lino  e,  su  su,  rizzò  la  persona  lun¬ 
ga  e  allampanata  seguitando  a 
borbottare.  —  Mai  più  con  voi.... 
mai  più....  Oh  che  bestia! 

La  Norina  intervenne. 

—  Via,  via,  lasciatevi  passar 
la  bile....  E  per  non  pensarci,  aiu¬ 
tatemi  a  quietare  questi  seccato¬ 
ri....  suoniamo  insieme.... 

—  Ah,  signorina  Norina ,  sono  così 
nervoso....  Come  vuole  che  suoni? 

—  Non  importa.  Beethoven  farà  bene 
anche  a  voi.... 

Il  conte  Paolo  apriva  il  pianoforte, 
accendeva  le  candele,  cercava  il  qua¬ 
derno  della  musica. 

Gli  artisti  brontolavano  sommessa¬ 
mente. 

—  Fa  il  padrone....  Ha  detto  lui  Bee¬ 
thoven,  e  si  è  subito  piegato  il  capo. 

Vitalba,  dopo  alcune  smorfie,  aveva 
ceduto  alle  istanze  della  Brisaldi  che 
era  stata  la  sua  migliore  allieva  e 
adesso  era  un’eniula  formidabile.  Egli 
la  superava  per  la  forza  e  1’  agilità, 


ella  aveva  più  espressione,  [più  senti¬ 
mento. 

Paolo  Leonforte  aperse  il  fascicolo  sul 
leggìo,  e  si  offerse  di  voltar  le  pagine. 
Norina  lo  ringraziò  con  un  sorriso. 

Il  notaio  Volpiano,  livido,  convulso, 
susurrò  nell’orecchio  della  cognata: 

—  Spero  che  sarete  persuasa. 

-  Ma! 

—  È  necessario  che  torniamo  a  par¬ 
lare  insieme.... 

—  Adesso  no.... 

—  Nell’andar  a  casa...  strada  facendo... 
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Tutti  s’ erano  avvicinati  al  piano¬ 
forte.  Costante  Volpiano  non  badava 
alla  musica,  la  sua  attenzione  era  as¬ 
sorbita  dalla  Norina  e  dal  suo  cicisbeo 
che  le  voltava  le  carte  e  nel  voltarle 
si  chinava  fin  quasi  a  sfiorarle  con  le 
labbra  i  capelli,  mentre  ella  alzava  di 
tratto  in  tratto  verso  di  lui  gli  occhi 
scintillanti  d’una  luce  inconsueta. 

Dopo  il  pezzo  a  quattro  mani  con 
Vitalba,  la  Brisaldi  ne  suonò  altri  da 
sola  ,  Chopin  ,  Schiumami  ,  Scarlatti, 
Mendelsshon,  tanto  da  contentar  i  vari 
gusti.  Ma  suonava  più  per  sè  che  per 
l’uditorio,  interpolando  qua 
parola  per 


incoraggiare 


gli 


e  là  una 
amici  a 


moversi,  a  chiacchierare,  a  non  rima¬ 
nersene  lì  duri  e  stecchiti  come  se  fos¬ 
sero  a  un  concerto.  E  qual  più  qual 
meno  si  movevano  tutti,  anche  l’Emi¬ 
lia  che  mesceva  il  Marsala  nei  bic¬ 
chierini  portati  in  giro  silenziosamente 
da  Gasparo,  il  vecchio  servitore.  C’e¬ 
rano  però  due  persone  che  parevano 
inchiodate  al  loro  posto:  Paolo  Leon¬ 
forte  che  seguitava  a  voltar  le  pagine 
della  musica  e  Costante  Volpiano  che 
sprofondato  in  una  poltrona  si  rodeva 
dalla  gelosia. 

All’ima  passata  la  riunione  si 
sciolse  :  chi  andò  di  qua  e  chi  di  là. 

Enrico  Castelnuovo. 


RISPOSTE  Al  LETTORI 

Signora  A.  L.  Verona.  — -  II  dottor 
Binns,  nella  sua  Anatomia  del  sonno, 
dice  come  si  può  liberarsi  dall’insonnia, 
aggiungendo  che  la  scoperta  è  dovuta 
al  signor  Gardner.  Egli  scrive:  “  L’in¬ 
dividuo  si  volti  sul  iato  destro.  Metta 
comodamente  la  testa  sul  guanciale 
in  modo  che  occupi  precisamente  l’an¬ 
golo  che  formerebbe  una  linea  tirata 
dalla  testa  alla  spalla.  Poi ,  socchiu¬ 
dendo  le  labbra,  faccia  un’inspirazione 
piuttosto  profonda  più  che  può  per 
mezzo  delle  narici.  Dopo  d’  avere  in¬ 
spirato  largamente,  bisogna  lasciare  i 
polmoni  alla  propria  azione,  cioè,  non 
bisogna  accelerare  nè  rallentare  la 
respirazione.  Occorre  adesso  fissare  l’at¬ 
tenzione  su  quello  che  deve  fare  il  pa¬ 
ziente.  Deve  immaginarsi  di  veder 
uscire  il  respiro  dalle  sue  narici  in 
una  corrente  continuata,  e  quando  egli 
arriva  a  far  sì  che  la  sua  mente  con¬ 
cepisca  questa  idea  indipendente  da 
tutte  le  altre,  in  quel  momento  scom¬ 
paiono  la  coscienza  e  la  memoria,  l’im¬ 
maginazione  sonnecchia,  la  fantasia  as¬ 
sopisce,  il  pensiero  tace....  È  la  facoltà 
ipnotica  che  lo  precipita  nell’ obblìo.... 
L’individuo  non  veglia  più;  dorme.  „ 
V.  S.  A.  —  Di  Enciclopedie  suc¬ 
cinte  e  maneggevoli,  non  abbiamo  che 
quella  edita  dall’  Hoepli ,  sul  genere 
dell’enciclopedia  tedesca  e  ridotta  del 
Mayer.  Ora  ne  è  uscito  il  secondo  e 
ultimo  volume  ,  molto  ricco  di  cose, 
come  il  primo,  e  stampato  nitidamente, 
compatto.  Il  merito  principale  dell’En¬ 
ciclopedia  deH’Hoepli(alla  cui  direzione 
attese  il  professor  Garollo)  è  di  recare 
cose  e  nomi  anche  modernissimi.  Come 
prontuario,  è  utile  assai.  Si  potevano, 
anzi,  secondo  noi,  si  dovevano  rispar¬ 
miare  i  giudizii  sul  valore  di  uomini  vi¬ 
venti  e  intorno  ai  quali  i  pareri  sono  tut- 
t’altro  che  concordi.  Le  ommissioni  (ine¬ 
vitabili  in  una  prima  edizione)  saranno  ripa¬ 
rate,  senza  dubbio  ,  nelle  ristampe  future. 
Così  sarà  corretto  qualche  equivoco.  Si  sono 
fatte,  per  esempio  ,  due  persone  di  Pietro 
Selvatico.  Si  confuse  il  celebre  critico  d’arte 
padovano,  che  non  era  senatore,  con  un 
altro  Selvatico,  piacentino,  che  era  senatore 
e  non  critico  d’arte.  Ma  nessuno  è  perfetto 
e  può  raggiungere  l’ assoluta  perfezione. 
Sapendo  per  prova  quanto  tutto  costi ,  in 
questo  bel  mondo,  non  possiamo  che  lodare 
la  fatica  del  professor  Garollo  e  dei  suoi 
chiari  collaboratori. 

A.  E.  Roma.  —  Il  compositore  dramma¬ 
tico,  Marco  Aurelio  Marliani,  autore  d’  una 
Xacorilla.  moriva  ferito  sotto  lo  mura  di  Bo¬ 
logna  nel  1849;  era  nato  a  Milano  nel  1805. 
Chi  lo  ricorda  ? 
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VIAGGIO  SUL  MARI 

(1824) 

di  ENRICO  HEINE 

(Continuaz.  e  fine:  vedi  alla  pag.  700). 

Il  Viaggio  sul  Harz  è,  e  rimane  un 
frammento,  e  i  fili  svariati  ch’io  v’ho 


tesi  con  tanto  amore  per  farne  un  tutto 
armonico ,  vengono  d’ improvviso  re¬ 
cisi  come  dalle  forbici  della  Parca  ine¬ 
sorabile.  Forse  io  li  riattaccherò  in  fu¬ 
turi  canti,  e  ciò  che  la  mia  discre¬ 
tezza  oggi  tace,  sarà  detto  allora  senza 
riserva.  In  fondo  è  ben  tutt’  uno  dire 
le  cosò  prima  o  dopo,  in  questa  forma 


o  in  quelPaltra,  purché  una  volta  le  si 
dica.  Non  v’è  alcun  male  che  le  opere 
isolate  rimangano  frammenti,  quando, 
riunendole ,  esse  formano  un  tutto. 
Con  questa  riunione  si  potrà  colmare 
qua  e  là  le  lacune,  appianare  le  sca¬ 
brosità  e  addolcire  le  soverchie  du¬ 
rezze.  Questo  sarebbe  forse  il  caso  pei 


Principe 


Clodoveo  di  Hohenlohe,  nuovo  Cancelliere  dell’ impero  Germanico. 
(Dall’ultima  fotografia).  —  (Vedi  l’articolo  a  pag:  742). 


primi  fogli  del  Viaggio,  i  quali  po¬ 
trebbero  fare  meno  ingrata  impres¬ 
sione,  se  in  altro  tempo  o  luogo  si  ri¬ 
sapesse  che  l’ antipatia ,  che  io  sento 
generalmente  per  Gottinga,  sebbene 
maggiore  di  quanto  mi  sia  espresso, 
pure  non  è  le  mille  miglia  sì  grande 
come  la  riverenza  ch’io  ho  per  alcune 
persone  di  là.  E  perchè  dovrei  tacerlo  ? 


Io  parlo  qui  particolarmente  di  quel- 
l’uomo  carissimo,  il  quale  fin  dalla 
prima  gioventù  ebbe  per  me  sì  affet¬ 
tuoso  interesse,  e  fin  d’allora  m’ispirò 
un  vivo  amore  iter  lo  studio  della  sto¬ 
ria,  accrescendomelo  più  tardi,  e  così 
mise  il  mio  spirito  per  una  via  più 
tranquilla,  diede  alla  mia  filosofia  di 
vivere  una  direzione  più  salutare,  e 


m’.  apprestò  principalmente  quei  con¬ 
forti  storici,  senza  i  quali  io  non  sop¬ 
porterei  in  nessun  modo  le  tormentose 
apparizioni  del  giorno.  Parlo  di  Gior¬ 
gio  Sartorius,  il  grande  critico  storico 
e  uomo,  il  cui  occhio  è  una  fulgida 
stella  nel  nostro  tempo  tenebroso,  e  il 
cui  cuore  ospitale  è  aperto  a  tutti  gli 
altrui  dolori,  a  tutte  le  altrui  gioie, 
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alle  necessità  del  mendico  e  del  re, 
agli  ultimi  sospiri  di  popoli  che  tra¬ 
montano  e  dei  loro  dei.... 

A  questo  punto  non  posso  lasciar  di 
notare  come  lo  Harz  su¬ 
periore,  quello  che  ho 
descritto  fino  all’origine 
della  valle  dell’Ilse,  pre¬ 
senta  un  aspetto  assai 
meno  vago  del  roman¬ 
tico,  pittoresco  Harz  in¬ 
feriore,  e  contrasta  vi¬ 
vamente  con  questo  per 
la  sua  bellezza  aspra  e 
selvaggia  e  la  cupa  ver¬ 
dura  dei  pini.  Così  le  tre 
valli  dellTlse,  della  Bode 
e  della  Selke  formano 
tra  loro  un  graziosissi¬ 
mo  contrasto,  sapendone 
personificare  il  caratte¬ 
re.  Sono  tre  donne,  fra 
le  quali  è  difficile  deci¬ 
dere  qual  sia  la  più 
bella. 

•Della  cara  e  dolce  lise, 
e  della  dolce  e  amabile 
accoglienza  da  lei  fatta¬ 
mi,  assai  dissi  e  cantai. 

La  Bode,  fosca  beltà, 
m’accolse  con  minor  gra¬ 
zia  ;  quando  la  vidi  pri¬ 
mamente  nella  fuliggi¬ 
nosa  contrada  di  Riibe- 
land  aveva  l’aspetto  tor¬ 
vo,  e  si  ravvolse  in  un 
velo  grigio  argenteo  di 
pioggia  ;  ma  essa  gittol- 
lo  con  uno  slancio  d’af¬ 
fetto,  come  pervenni  al¬ 
la  cima  del  Rosstrappe, 
e  la  sua  sembianza  m’ap¬ 
parve  raggiante  in  una 
gloria  di  luce.  Da  tutte 
le  sue  fattezze  spirava 
una  tenerezza  gigante¬ 
sca  ,  e  dal  suo  seno  di 
rupe  movevano  come  dei 
sospiri  d’amore  e  langui¬ 
di  accenti  di  tristezza. 

Meno  tenera ,  ma  più 
lieta  mostrommisi  la  bel¬ 
la  Selke,  la  bella  ama¬ 
bile  donna,  la  cui  sem¬ 
plicità  e  quiete  serena 
esclude  ogni  familiarità 
sentimentale,  ma  che  pu¬ 
re  tradisce  con  un  sor¬ 
riso  mal  celato  il  suo 
umore  scherzevole.  E  io 
sarei  tentato  d’attribuire 
a  questo  suo  umore  un 
buon  numero  di  picco¬ 
le  disgrazie  ivi  occor¬ 
semi,  poiché,  per  esem¬ 
pio,  volendo  saltare  il 
corso  d’acqua,  vi  caddi 
proprio  nel  mezzo  ;  poi, 
cambiati  gli  stivali  con 
delle  pantofole,  ne  per¬ 
detti  una;  poi  un  colpo 
di  vento  mi  portò  via  il  berretto,  i  rovi 
mi  lacerarono  le  gambe  e  via  dicendo. 
Nonpertanto  io  perdono  di  buon  grado 
tutte  queste  contrarietà  alla  bella  donna 
in  grazia  della  sua  bellezza.  E  ora 


essa  mi  sta  dinanzi  all’  immagina¬ 
zione  con  tutta  la  sua  placida  leg¬ 
giadrìa  e  sembra  dirmi  :  —  Sebbene  io 
ami  ridere,  ti  voglio  bene,  e  ti  prego 


saltellando  anche  la  bella  Use,  tutta 
grazia  e  seduzione  nel  volto,  nella  fi¬ 
gura  e  nelle  movenze  :  somiglia,  tutta 
la  vaga  creatura  che  imparadisa  i  miei 


di  cantarmi  !  L’altera  Bode  mi  ritorna 
pure  alla  memoria,  e  il  suo  occhio 
scuro  mi  dice  :  —  Tu  mi.  somigli  nel¬ 
l’orgoglio  e  nel  dolore,  e  io  voglio  che 
tu  mi  ami.  —  Ecco  venirmi  dinanzi 


sogni,  e  al  pari  di  quella  mi  guarda 
con  un’aria  d’indifferenza  irresistibile, 
e  nondimeno  con  un  affetto  così  pro¬ 
fondo,  così  infinito,  così  trasparente, 
così  vero....  Ebbene  !  io  sono  Paride  : 
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le  tre  dee  mi  stanno  dinanzi,  e  io  getto 
il  pomo  alla  bella  Use. 

Oggi  è  il  primo  di  maggio.  Come 
un  oceano  di  vita,  la  primavera  som¬ 
merge  la  terra;  la  bianca  spuma  della 
fioritura  resta  sospesa  agli  alberi;  un 
ampio  e  caldo  splendore  vaporoso  si 
diffonde  per  ogni  parte  ;  nella  città 
scintillano  gaiamente  i  vetri  delle  case  ; 
i  passeri  tornano  a  fabbricarsi  il  pic¬ 
colo  nido  sotto  i  tetti  ;  la  gente  pas¬ 
seggia  per  le  vie  e  si  meraviglia  clic 
l’aria  sia  così  viva,  ed  essa  medesima 
si  senta  d’ un  umore  tutto  nuovo  ;  le 
villanelle  in  abiti  a  vari  colori  por¬ 
tano  dei  mazzolini  di  viole  ;  i  trova¬ 
telli  colle  loro  giacchette  turchine  e 
coi  loro  bei  visini  si  rallegrano  co¬ 
llie  se  oggi  dovessero  ritrovare  un  pa¬ 
dre  ;  il  mendicante  accosto  al  ponte 
ha  l’aria  così  contenta  come  se  avesse 
vinto  alla  grande  lotteria;  tutti,  fino 
il  sensale  mulatto,  che  passeggia  lag¬ 
giù  colla  sua  faccia  da  forca  (  1)  sono 
rischiarati  dai  raggi  più  tolleranti  del 
sole....  Io  voglio  uscire  a  passeggiare 
fuori  di  porta. 

E  il  primo  di  maggio,  e  io  penso  a 
te,  bella  lise  (o  Agnese,  chè  questo 
nome  è  quello  che  più  ti  piace),  io 
penso  a  te,  e  vorrei  rivedere  con  che 
splendore  tu  scendi  dalla  montagna; 
vorrei  sopra  tutto  essere  in  fondo  alla 
valle  e  riceverti  nelle  mie  braccia.... 
È  una  bella  giornata.  Dappertutto  io 
vedo  il  color  verde,  il  color  della  spe¬ 
ranza.  Dappertutto  come  vaghi  por¬ 
tenti  sbocciano  i  fiori,  e  con  essi  vuole 
sbocciare  anche  il  mio  cuore.  Questo 
cuore  è  aneli’  esso  un  fiore,  un  fiore 
assai  singolare.  Non  è  una  modesta  vio¬ 
letta,  non  una  rosa  ridente,  non  un 
candido  giglio,  nè  uno  di  quei  fiorellini 
che  letificano  il  cuore  delle  giovani 
colla  loro  garbatezza  e  gentilmente  si 
lasciano  porre  sul  seno  gentile,  e  oggi 
avvizziscono  e  domani  tornano  a  fio¬ 
rire  ;  questo  cuore  somiglia  piuttosto 
quel  grande  e  strano  fiore  delle  fo¬ 
reste  del  Brasile,  il  quale,  secondo  la 
tradizione,  non  fiorisce  che  una  volta 
ogni  secolo.  Ricordo  d’ averne  veduto 
uno  da  fanciullo.  Di  notte  s’udì  uno 
scoppio  come  di  pistola,  e  il  mattino 
dopo,  i  figli  del  vicino  mi  raccontarono, 
ch’era  stato  il  loro  aloe  che  s’era  schiuso 
improvvisamente  con  quella  detonazio¬ 
ne....  Essi  mi  condussero  nel  loro  giar¬ 
dino  e  quivi  con  mia  grande  meravi¬ 
glia  vidi  che  la  pianta  bassa  e  dura, 
dalle  foglie  stranamente  larghe,  den¬ 
tate  e  acute,  nelle  quali  ci  si  poteva 
facilmente  ferire,  s’era  lanciata  in  alto 
e  portava  in  cima  allo  stelo,  come  una 
corona  d’oro,  un  fiore  stupendo.  Alto 
coni  era,  noi  fanciulli  non  potevamo 
guardarvi  dentro;  ma  il  vecchio  e  buon 
Cristiano,  che  ci  voleva  bene,  castrasse 
intorno  alla  pianta  una  scala  di  legno; 
noi  vi  salimmo  su  come  gatti,  e  ìli  là 
riguardammo  curiosi  nel  calice  aperto 


(1)  Qui  E.  Heine  si  vendica  a  modo  suo  di  un  tal 
Giuseppe  di  Friedlandia  che  si  vantava  di  averlo 
bastonato.  L’Heine  stesso  in  una  lettera  del  14  ot¬ 
tobre  1820  a  Moser  dice  eh’  egli  non  fu  bastonato, 
ma  soltanto  aiferrato  per  la  veste,  e  che  la  gente 
lo  liberò  tosto  dall’aggressore. 


del  fiore,  onde  uscivano  con  inaudita 
magnificenza ,  a  guisa  di  raggi ,  gli 
aurei  stami,  e  dei  profumi  selvaggia¬ 
mente  strani. 

Sì,  o  Agnese,  quésto  cuore  non  può 
fiorire  spesso  e  facilmente.  Io  non  mi 
ricordo  che  d’  una  volta  sola,  e  d’al- 
lora  è  passato  gran  tempo,  sicuramente 
cent’anni.  Per  quanto  grande  sia  stata 
la  magnificenza,  colla  quale  si  aperse 
allora  il  suo  fiore,  credo  ch’ebbe  a  lan¬ 
guire  miseramente  per  difetto  di  luce 
e  di  calore,  se  pure  non  fu  violente¬ 
mente  lacerato  da  una  scura  bufera 
invernale.  Ala  oggi  eccolo  muoversi  e 
gittare  un’altra  volta  nel  mio  seno  ;  e 
quando  tu  sentirai  lo  scoppio....  non 
spaventarti  o  fanciulla  :  io  non  mi  sono 
bruciate  le  cervella,  è  il  mio  amore, 
che  ha  infranta  la  gemma  e  scoppia 
in  canti  raggianti,  in  ditirambi  eterni, 
in  armonie  dolcissime. 

Ma  quest’amore  elevato  è  egli  troppo 


Il  dottor  Sacharjin 

medico  del  defunto  Czar 
e  fondatore  della  medicina  in  Russia. 


alto  per  te  ?  E  tu  prendi  i  tuoi  co¬ 
modi,  fanciulla,  sali  la  scala  di  legno, 
e  da  questa  guarda  giù  nel  mio  cuore 
sbocciato. 

E  ancora  mattina  :  il  sole  è  giunto 
appena  a  mezzo  il  suo  corso,  e  il  mio 
cuore  manda  profumi  sì  forti,  che 
m’inebbrian  la  testa,  e  io  non  so  più 
dove  l’ironia  finisca  e  il  cielo  cominci. 
Io>  popolo  l’aria  de’  miei  sospiri  e  vor¬ 
rei  dissolvermi  in  dolci  atomi  e  per¬ 
dermi  nella  divinità  increata....  Ma  che 
avverrà  quando  si  farà  notte  e  le 
stelle  splenderanno  nel  cielo?...  le  stelle 
sfortunate  che  possono  dirti.... 

E  il  primo  di  maggio.  Il  più  mise¬ 
rabile  fattorino  di  bottega  ha  oggi  il 
diritto  di  essere  sentimentale  ;  e  tu 
vorrai  negare  questo  diritto  al  poeta  ? 

HEINE. 

Trad.  del  prof.  Vittorio  Trettenèro. 

FINE. 

UflF*.  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli 
scritti  dev’illustrazione  Popolare  -  Giornale 
per  le  Famiglie  -  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi.  •'~p[3 


IL  BÉ1Z0  ['  UN'  ATTRICE 

(USA  F LEU  ROM) 

DI  GIORGIO  OHNET 

( Continuazione  e  fine:  vedi  alla  pagina  731). 

XIV. 

La  Barre  ebbe  il  triste  presentimento 
che  Lisa  non  avrebbe  rappresentata 
la  sua  parte  nei  Viveur s.  L’attrice  non 
era  andata  alle  prove  e  il  medico  del 
teatro  che  fu  a  visitarla  aveva  recate 
a  Rombami  le  più  inquietanti  notizie. 

Fin  dal  giorno  prima  Lisa  aveva  il 
delirio.  Si  era  dicliiarata  una  pleurite 
con  gravissime  complicazioni  al  cer¬ 
vello.  Fu  quello  un  colpo  terribile  per 
l’autore  e  pel  direttore. 

Ah  Lisa  !  Lisa  !  Che  fare  senza  di  lei? 
Rombaud  volle  assicurarsi  coi  pro¬ 
pri  occhi  e  si  recò  in  via  Lancry.  Due 
volte  al  giorno  un  domestico  di  Nuno 
andava  a  prendere  le  notizie.  Il  Por¬ 
toghese  era  disperatissimo  ed  aveva 
respinta  Clemenza,  dichiarando  che 
non  avrebbe  mai  più  riveduta  quella 
perfida  donna. 

Rombaud  si  incontrò  davanti  alla 
porta  con  Giovanni  che  girava  attorno 
alla  casa,  e  giunto  all’  appartamento 
si  rivolse  alla  fedele  cameriera  di  Lisa. 

La  buona  fanciulla,  cogli  occhi  pieni 
di  lacrime,  gli  rispose  singhiozzando 
che  la  sua  padrona  era  in  uno  stato 
deplorevole. 

—  Se  sapeste,  —  essa  diceva,  — 
mio  buono  e  caro  signore  !  ha  una  feb¬ 
bre  !  E  ha  una  tosse  che  vi  strazia 
l’anima  ! 

Avvicinato  1’  orecchio  alla  parete , 
Rombaud  sentì  una  monotona  decla¬ 
mazione  interrotta  tratto  tratto  dagli 
scoppi  di  una  tosse  lugubre. 

Egli  si  allontanò  col  cuore  serrato. 
Al  teatro  le  prove  procedevano  ma¬ 
lamente,  non  ostante  gli  sforzi  di  La 
Barre  c  gli  ammonimenti  di  Massol. 

t  Quelli  che  in  principio  sembravano 
pieni  di  fiducia  nella  riuscita  assume¬ 
vano  delle  arie  riservate.  Coloro  che 
erano  stati  sordamente  ostili  non  si 
trattenevano  più  e  strillavano  a  loro 
bell’agio. 

La  Barre,  passava  il  suo  tempo  tra 
Lisa  e  le  prove  della  sua  produzione. 
Il  giovane  scrittore  si  recava  religio¬ 
samente  due  volte  al  giorno  a  chie¬ 
dere  notizie  della  povera  attrice  e  s’u¬ 
diva  sempre  a  rispondere:  molto  male. 
All’  immenso  scoraggiamento  dell’  au¬ 
tore  privato  d’un’ artista  come  Lisa  si 
univa  l’affanno  lacerante  dell’uomo  che 
ama  in  segreto. 

Egli  si  fermava  nella  piccola  sala 
da  pranzo  del  modesto  appartamento 
a  discorrere  sottovoce  con  Michalon, 
ascoltando  i  lamenti  dell’ammalata  e 
le ,  grida  del  suo  delirio.  Sembrava 
eh’  ella  avesse  dimenticato  Giovanni, 
poiché  non  proferiva  mai  il  suo  nome. 
L’ uomo,  a  cui  s’  era  consacrata  con 
tanta  passione,  era  scomparso  dalla  sua 
mente.  Soltanto  la  sua  parte  1’  occu- 
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pava.  Essa  la  ripeteva  incessantemente 
con  una  lucidezza  di  memoria  ed  lina 
giustezza  d’ accento  da  far  venire  le 
lacrime  agli  occhi  di  Claudio.  Tal¬ 
volta  anche  lo  chiamava,  e  quando 
egli  le  si  avvicinava  curvandosi  sul 
guanciale  per  udire  la  sua  debole  voce 
essa  lo  guardava  senza  riconoscerlo. 

Allora  Claudio  usciva  desolato  e  so¬ 
vente  vicino  alla  porta  di  strada  in¬ 
contrava  Giovanni  che  attendeva  Mi- 
chalon,  non  osando  salire,  accasciato, 
divorato  da  un  estremo  rimorso  e  pron¬ 
to  a  dare  la  sua  vita  per  quella  di  Lisa. 
L’ autore  volgeva  altrove  gli  occhi  fin¬ 
gendo  di  non  vedere  De  Brives  per 
tema  di  lasciarsi  trasportare  dall’ira. 

Tuttavia  costui,  dopo  aver  esitato 
per  due  giorni,  si  decise  a  fermarlo. 

Commosso  per  la  sua  tristezza.  Clau¬ 
dio  non  potò  respingerlo  e  dopo  averlo 
rimproverato  finì  per  compiangerlo. 

Il  quinto  giorno,  il  bravo  dottor  Pan- 


seron  uscì  dalla  camera  di  Lisa  col¬ 
l'aspetto  più  triste  del  consueto.  In¬ 
terrogato,  non  rispose.  Ma  la  cieca  che 
lo  aveva  seguito  senza  rumore  indo¬ 
vinò  nel  silenzio  l’angoscia  degli  amici 
di  sua  figlia  e  proruppe  in  grida  di¬ 
sperate  : 

—  Mia  figlia  !  la  mia  povera  figlia  ! 
me  l’hanno  uccisa. 

E  facendo  eco  agli  straziati  lamenti 
della  madre,  dalla  porta  socchiusa  ri¬ 
suonava  la  sinistra  voce  di  Lisa  che 
recitava  la  gran  scena  del  quarto  atto 
dei  V  ìveurs  pronunciando  con  arte 
squisita  le  frasi  più  appassionate,  espri¬ 
mendo  le  più  ardenti  aspirazioni  alle 
dolcezze  della  vita,  mentre  già  la  morte 
era  al  suo  capezzale. 

Ma  avvenne  un  cambiamento.  Il  de¬ 
lirio  dell’ammalata  cessò  d’ un  tratto, 
ed  ella  riprese  conoscenza  delle  cose. 
Ma  la  febbre,  nel  lasciarla,  sembrava 
avesse  portato  con  sè  le  ultime  forze 


di  lei.  Lisa  era  in  uno  stato  di  estre¬ 
ma  debolezza. 

Il  dottore  Panseron  non  era  stato 
mai  più  inquieto.  Egli  non  sapeva  dove 
trovare  il  male.  La  pleurite  era  quasi 
guarita,  ma  Lisa  era  in  preda  ad  una 
specie  di  consunzione,  e  si  spegneva 
lentamente. 

Tutti  erano  stati  allontanati  dalla 
sua  camera.  Una  sola  eccezione  era 
stata  fatta  per  Claudio,  che  Lisa  chie¬ 
deva  con  insistenza. 

Ella  lo  accolse  con  un  sorriso.  Clau¬ 
dio,  vedendola  di  sotto  le  cortine  sì 
pallida  e  macilenta,  ne  fu  atterrito.  Il 
calore  della  febbre  non  ne  ingrossava 
più  i  lineamenti,  ella  era  bianca  e 
fredda,  con  gli  occhi  semichiusi,  come 
se  fosse  vicina  a  morire.  Lisa  dovè  in¬ 
dovinare  l’impressione  prodotta  da  lei 
su  Claudio,  poiché  con  voce  quasi  spenta 
gli  disse  :  —  Non  sono  più  che  l’ombra 
di  Lisa,  non  è  vero? 


Curiosità  giapponesi:  Piroscafo  del  taikun  (disegno  allegorico  giapponese).  —  (Vedilart.  a  pa: 


Claudio  tentò  di  protestare,  ma  ella 
crollò  la  testa  in  segno  di  diniego. 

—  Non  cercate  d’ingannarmi,  Clau¬ 
dio.  Agli  altri  lascio  dire....  ma  a  voi 
no....  gli  altri  vogliono  indagare  il  mio 
male....  ma  non  lo  scopriranno....  A  voi 
lo  dirò...  io  sono  malata  qui,  al  cuore... 
Ho  ricevuto  un  colpo  che  mi  ha  uc¬ 
cisa....  Anche  voi  disperate  della  mia 
vita,  poiché  so  che  avete  data  la  mia 
parte  ad  un’altra  donna.... 

Claudio  impallidì  a  quelle  parole 
dette  con  melanconica  dolcezza.  Egli 
voleva  negare,  negare  la  verità,  pur 
troppo  la  verità  ;  ma  Lisa  fissò  su  di 
lui  i  suoi  occhi  azzurri  che  pareano 
guardare  al  di  là  della  vita. 

Allora  egli  osò  chiederle: 

—  Chi  ve  l’ha  detto? 

—  Nessuno.  Ho  visto,  durante  il  de¬ 
lirio,  Clemenza  rappresentare  la  mia 
parte. 

Claudio  meravigliò.  Era  vero. 

E,  piegando  le  ginocchia  innanzi  al 


Ietto  dove  moriva  quella  donna  che 
egli  avea  adorata  e  che  come  il  suo 
buon  angelo  gli  sorrideva  sulla  soglia 
della  tomba ,  pianse  amaramente.  E , 
nell’  oscurità  misteriosa  dell’  alcova  , 
stringendo  nella  sua  mano  quella  di 
Lisa  con  appassionata  eloquenza,  per 
farle  comprendere  la  grandezza  del  suo 
dolore,  le  confessò  il  suo  amore. 

—  Lo  sapevo  che  mi  amavate,  mio 
caro  Claudio,  —  ella  mormorò.  —  Sono 
dolente  di  non  avervi  potuto  corri¬ 
spondere.  Sarei  stata  felice.  Vivrei,  e 
voi  avreste  scritto  per  me  bellissimi 
drammi  !  Il  cielo  non  ha  voluto....  Non 
ero  più  padrona  del  mio  cuore  quando 
vi  ho  incontrato....  —  E  Lisa  esitò  un 
istante.  Un  leggiero  rossore  colorò  il 
suo  viso,  e  stringendo  la  mano  dell’a- 
mico,  come  per  chiedergli  perdono  di 
quanto  era  per  dirgli  :  —  E  Giovan¬ 
ni?  —  ella  chiese. 

Claudio  divenne  cupo. 

—  Ogni  giorno  viene  a  domandare 


di  voi.  Soffre  crudelmente.  Non  ha 
osato  varcare  la  soglia  della  vostra 
camera....  Ma,  se  voi  lo  volete  vedere, 
andrò  a  chiamarlo.... 

—  Grazie,  —  diss’ella,  —  voi  siete 
molto  buono. 

E  gli  mostrò  un  piccolo  specchio 
sospeso  al  muro,  e  fece  segno  di  por¬ 
targlielo.  Si  mirò  lungamente  con  tri¬ 
stezza,  e  chinando  la  testa  disse  : 

—  No  !  non  voglio  clic  egli  mi  vegga 
in  questo  stato....  Sono  irriconoscibile  ! 
Bisogna  che  ricordi  solamente  la  Lisa 
che  ha  conosciuta  ed  amata. 

E  lasciò  cadere  il  piccolo  specchio 
sul  letto  e  non  parlò  più  come  se  si 
fosse  addormentata. 

Claudio  uscì  camminando  sulle  punte 
dei  piedi,  ed  andò  a  vedere  mamma 
Fleuron,  alla  quale  cercò  invano  di 
nascondere  lo  stato  della  figlia.  La 
cieca  non  rispondeva,  ma  le  lagrime 
le  scorrevano  abbondanti  dagli  occhi 
privi  di  sguardo. 
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Al  suo  svegliarsi  Lisa  chiese  di  Mi- 
clialon.  Ella  non  voleva  vicino  a  sè 
che  lui  e  Claudio.  S’informò  della  si¬ 
tuazione  di  Giovanni,  ed  apprese  con 
gioia  che  la  speculazione,  che  gli  era 
costata  sì  cara,  non  sarebbe  poi  stata 


tanto  disastrosa.  Il  Benagoa  risaliva 
e  Giovanni  avrebbe  potuto  rimettersi. 
Ma  Michalon  chiese  vanamente  il  per¬ 
messo  per  lo  sventurato  di  vedere  Li¬ 
sa....  fosse  anche  per  un  minuto. 

—  Egli  non  entrerà  nella  stanza, 
sentirà  solo  la  vostra  voce,  ma  che  egli 
sappia  che  gli  perdonate. 

Lisa  fu  inflessibile.  La  sua 
unica  preoccupazione  era 
il  dramma  di  Claudio.  Ella 
gli  chiedeva  sempre  noti¬ 
zie  di  ciò  che  avveniva  sul 
teatro,  non  dissimulava  il 
suo  dolore,  e  rimpiangeva 
la  sua  sorte....  Ebbe  terri¬ 
bili  accessi  di  disperazione, 
durante  i  quali  si  attacca¬ 
va  all’  esistenza,  supplican¬ 
do  il  dottor  Panseron  di 
salvarla. 

—  È  impossibile  che  mi 
lasciate  morire  così,  in  pie¬ 
na  gioventù  !  —  ella  dice¬ 
va.  —  Ho  tanto  da  fare  sul 
teatro  !  Morire  !...  finire  !... 

No  !  no  ! 

Poi  si  rassegnava,  e,  spos¬ 
sata,  restava  immobile  a- 
scoltando  Claudio  che  le 
parlava  della  loro  infanzia, 
del  giardinetto  d’  Évreux. 

Ed  a  poco  a  poco  innanzi 
ai  suoi  occhi  appariva  una 
piccola  strada  male  lastri¬ 
cata,  nella  quale  era  una 
bottega  sulla  cui  insegna 
si  leggeva  Madame  Ca¬ 
selle,  modes  et  lingeries. 

Era  sera  e  vicino  ad  una 
finestra  era  un  bel  giova¬ 
ne  che  le  parlava  a  bassa 
voce.  L’  aria  era  dolce,  il 
silenzio  profondo,  e  nella 
tranquillità  della  sera  l’o¬ 
rologio  della  cattedrale  suo¬ 
nava  lentamente  le  ore. 

Cari  e  dolorosi  ricordi 
dei  dì  che  furono  !  Un  so¬ 
spiro  lacerò  il  petto  di  Li¬ 
sa,  e  chiese  a  Michalon  di 
suonare  il  pianoforte. 

E  il  gigante  eseguiva,  con 
mano  leggiera,  valzer,  not 
turni,  arie  di  teatro,  pro¬ 
curando  a  Lisa  le  sensa¬ 
zioni  di  un  concerto  inteso  da  lontano.... 

E  l’ ammalata  interrogava  nuova¬ 
mente  Claudio  sull’  andamento  delle 
ultime  prove,  dandogli  consigli  riguar¬ 
do  a  Clemenza  con  sagacia  ammira¬ 
bile.  Sembrava  che  vivesse  ancora  per 
quel  dramma  ! 

—  Modificate  la  fine  del  terzo  atto, 
mio  buon  Claudio,  —  ella  diceva;  — 
v’ha  una  scena  assai  tenera  che  Cle¬ 
menza  non  potrà  mai  eseguire....  ac¬ 
centuate  la  situazione  ;  spingete  il  dram¬ 
ma  alla  violenza....  Ella  vi  riuscirà  per¬ 
fettamente  !...  Ah  !  se  io  avessi  potuto  ! 


Come  avrei  fatto  bene  la  scena  del¬ 
l’addio  !...  Ahimè  !  l’addio  che  dirò  io 
ora  sarà  per  l’eternità  !... 

Poi  con  un  sorriso  che  faceva  ad 
intervalli  ricordare  la  Lisa  d’  una 
volta  : 

—  Così,  mio  caro  Claudio  ;  se  volete 
fare  un  dramma  con  la  mia  avventura, 
cambiate  lo  scioglimento....  Al  teatro 
bisogna  sempre  che  il  delitto  sia  pu¬ 
nito  e  l’innocenza  salvata....  Voi  vedete 
in  quale  stato  è  ridotta  l’ innocenza.... 
mentre  il  delitto  trionfa. 


—  Ella  aspetta  la  prima  rappresen¬ 
tazione  del  dramma  di  Claudio.... 

Ed  era  vero.  Lisa  voleva  sapere,  pri¬ 
ma  di  partire,  se  il  suo  amico  avesse 
avuto  il  trionfo  ch’ella  gli  aveva  pre¬ 
detto.  11  giorno  della  prova  generale 
volle  che  Claudio  venisse  da  lei  pri¬ 
ma  di  andare  al  teatro. 

Vedendolo  inquieto  e  tremante,  gli 
strinse  la  mano,  e  sorridendo  gli  disse: 

—  Tutto  andrà  bene.  Ne  son  sicura... 
non  temete.  Questa  notte  ho  assistito 
alla  rappresentazione  del  dramma  ;  è 
stupendo  ! 

Che  cosa  intendeva  ella 
dire  ?...  Erano  forse  appar¬ 
se  alla  sua  memoria  tutte 
le  peripezie  del  dramma? 
Oppure,  mercè  il  dono  del¬ 
la  seconda  vista  che  pos¬ 
siedono  i  moribondi,  ave¬ 
va  avuto  il  fantastico  spet¬ 
tacolo  dell’opera  di  Clau¬ 
dio  rappresentata  esclusi¬ 
vamente  per  lei  da  esseri 
soprannaturali  ? 

In  ogni  caso  anche  que¬ 
sta  volta  ella  aveva  detto 
il  vero.  La  prova  gene¬ 
rale,  fatta  a  porte  chiuse, 
innanzi  a  giornalisti  ed  a 
pochi  invitati,  aveva  pro¬ 
dotto  un  effetto  grandissi¬ 
mo,  e  sui  boulevards  e  nei 
circoli  si  sparse  la  voce 
che  il  Teatro  Moderno  era 
alla  vigilia  di  riportare 
uno  splendido  successo. 

A  mezzanotte  Claudio  si 
diresse  a  piedi  verso  la  sua 
piccola  stanza  nel  Quar¬ 
tiere  latino.  Egli  era  tri¬ 
ste,  non  ostante  i  compli¬ 
menti  che  aveva  ricevuti. 

XV. 


giorno  m 
luogo 


....  Clemenza  andò  a  pregare.... 
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Claudio,  non  ostante  le  sue  occupa- 


mancava  mai  di  passare 
la  sera  lunghe  ore  con  Lisa.  Quando 
ella  non  parlava,  se  ne  stava  silen¬ 
zioso  seduto  vicino  al  letto  ascoltando 
col  cuore  chiuso  la  respirazione  breve 
ed  ansante  della  moribonda. 

Il  dottore  Panseron  si  meravigliava 
che  ella  vivesse  ancora.  Lisa  non  era 
sostenuta  che  dalla  volontà  di  non  mo¬ 
rire.  Michalon,  che  per  abitudine  solea 
parlar  poco,  aveva  detto  gravemente 
queste  parole  che  fecero  fremere  Clau¬ 
dio  ed  il  dottore: 


Il  mattino  del 
cui  doveva  aver  luogo  la 
prima  rappresentazione  del 
dramma  i  Viveurs,  Cle¬ 
menza  (che  aveva  con  ap¬ 
parente  disprezzo  ma  con 
segreto  tripudio  accettata 
la  parte  di  Lisa)  andò  a 
San  Pietro  di  Chàillot  a 
pregare  e  per  far  accen¬ 
dere  un  cero,  e  così  ot¬ 
tenere  la  protezione  del 
Cielo.  Ella  aveva  reci¬ 
tato  benissimo  alla  pro¬ 
va  del  giorno  preeeden- 
contava  sopra  un  grande  suc- 


te  e 
cesso. 

Rombaud,  contandovi  esso  _  pure,  si 
mostrava  assai  gentile  con  lei  :  le  ave¬ 
va  regalato  tutti  i  biglietti  da  lei  chie¬ 
sti  per  i  suoi  amici.  Ed  aveva  tatto 
molto,  perchè  lo  spaccio  dei  biglietti 
era  assediato  dai  compratori,  e  le  pol¬ 
trone  si  vendevano  a  prezzi  esorbi¬ 
tanti  ! 

Il  segretario  era  di  pessimo  umore  ; 
egli  si  arricciava  i  baffi,  si  stringeva 
nelle  spalle  ed  usciva  nel  corridoio 
esclamando:  —  Siamo  assediati.  E  una 
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cosa  strana  !  Tutta  Parigi  vuole  assi¬ 
stere  alla  prima  rappresentazione  di 
questo  dramma  ! 

I  posti  erano  presi  anche  per  il  gior¬ 
no  seguente.  Rombaud  rispondeva  a 
tutti  con  inchini,  e  con  aria  modesta 
ripeteva  :  —  Senza  dubbio,  il  dramma 
si  annunzia  bene  !  Ma  solo  dopo  otto 
giorni,  si  potrà  affermare  che  avrà  ot¬ 
tenuto  un  vero  successo  !... 

Ed  in  quel  gran  movimento,  in  quella 
febbre,  nemmeno  un  ricordo  per  la 
stella  che  tramontava,  non  una  parola 
di  rimpianto  per  la  povera 
Lisa.  Ella  era  sparita  dal 
teatro,  dal  mondo  parigi¬ 
no  ;  le  onde  erano  passate 
su  di  lei  e  tutto  era  finito  ! 

Arrivò  la  sera  della  pri¬ 
ma  rappresentazione.  Le 
carrozze  si  succedevano  in 
lunga  fila  innanzi  al  tea¬ 
tro  ;  i  cavalli  scalpitavano 
tenuti  a  mano  dai  palafre¬ 
nieri.  E  gli  spacciatori  di 
biglietti  circolavano  nella 
folla  offrendo  lTiltima  pol¬ 
trona,  od  uri  eccellente  se¬ 
dia  vicinissima  all'  orche¬ 
stra. 

Alle  ore  cinque,  compar¬ 
ve  Claudio  assai  tetro  in 
viso. 

Rombaud  si  avvicinò  a 
lui,  e,  traendolo  in  disparte: 

—  Ma  che  cosa  fate?  — 
gli  disse.  —  A  che  cosa 
pensate  ?  Perchè  non  siete 
venuto  prima?  Bisogna  che 
vi  facciate  vedere  !  Voi  sie¬ 
te  l’uomo  del  momento  ! 

Claudio  rispose  con  cal¬ 
ma  che  veniva  da  Lisa.  E 
Rombaud,  poco  disposto  a 
rattristarsi  in  un  giorno  co¬ 
me  quello  : 

—  Povera  giovane!  po¬ 
vera  giovane!  —  esclamò 
distrattamente....  —  Dite  un 
poco...  pranzeremo  insieme, 


non  e  vero 
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curato.  Poi,  traversando  la  folla  che 
già  lo  guardava  con  simpatica  curio¬ 
sità,  abbandonò  il  teatro,  privandosi 
volontariamente  d’una  delle  più  grandi 
gio.je  della  sua  vita  d’artista. 

Innanzi  alla  casa  incontrò  Giovanni, 
che  aspettava  sotto  le  finestre  di  Lisa. 
Aspettava  da  due  settimane  ch’ella  gli 
permettesse  di  salire,  più  passionato 
nel  suo  pentimento  che  nel  suo  amore! 

Lo  sventurato  si  avvicinò  a  Claudio 
senza  parlare,  ma  col  viso  sconvolto 
da  un’angoscia  eloquente. 


—  Vi  ringrazio,  — 

Claudio  con  tono  glaciale. 

Sono  impegnato.... 

—  Come  !  siete  impegna¬ 
to?  —  esclamò  Rombaud.... 
spero  però  che  verrete  al 
teatro.... 

—  No  !  andrò  in  via 
Lancry.... 

—  Non  assisterete  alla 
rappresentazione  ?... 

—  Assisterò  agli  ultimi  momenti 
d’una  povera  donna  che  muore.... 

—  Ma  è  una  pazzia  !  Il  vostro  posto 
è  sulla  scena!  Che  cosa  si  dirà?  Tutta 
Parigi  sarà  questa  sera  in  teatro  e  voi 
no  !...  Voi  vi  rovinate  !  Riflettete  un 
po’  !  Non  fatelo  ! 

—  Andrò  dove  si  soffre)... 

Rombaud  alzò  le  braccia,  e  poi  le 
lasciò  cadere  scoraggiato. 

—  Come  siete  ostinato  ! 

Claudio  volgendo  le  spalle  a  Rom¬ 
baud,  andò  a  parlare  con  Massol  per 
assicurarsi  che  nulla  sarebbe  stato  tras- 


Michalon  gli  additò  il  letto  sul  quale  era  distesa  Lisa., 
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cusata,  l’ho  oltraggiata  !...  Ma  non  si 
può  far  nulla  per  salvarla?,..  Michalon 
non  ha  tentato  nulla?...  Io,  io  solo  l’a¬ 
vrei  strappata  alla  morte  ! 

—  Ahimè,  non  vi  è  nulla  daffare!... 
Lisa  era  troppo  delicata,  troppo  de¬ 
bole  per  resistere  alle  tempeste  della 
vita.  Ella  doveva  fatalmente  soccom¬ 
bere....  Se  ne  va  dolcemente  come  un 
angelo  che  risale  al  cielo.... 

Nelle  scale  s’ incontrarono  con  un 
prete  che  discendeva.  Giovanni  rivolse 
a  Claudio  uno  sguardo  di  spavento. 

Egli  vide  in  quel  sacer¬ 
dote  il  supremo  consolatore 
che  reca  l’ assoluzione  ai 
morenti.  Trovarono  l’uscio 
dell’  appartamento  aperto. 
Claudio  s’immaginò  che  Li¬ 
sa  fosse  già  morta.  Micha¬ 
lon  lo  rassicurò.  Dopo  es¬ 
sersi  confessata,  Lisa  era 
stata  presa  dal  sonno.  Gio¬ 
vanni  restò  nella  stanza  da 
pranzo  con  Claudio  ed  il 
suo  amico.  Erano  soli.  La 
domestica  e  la  signora  Ca¬ 
pello  avevano  condotto  con 
loro  la  cieca,  i  gridi  della 
quale  turbavano  crudelmen¬ 
te  Lisa.  Dall’uscio  semi¬ 
chiuso,  Giovanni  vedeva  un 
angolo  del  letto  della  mori¬ 
bonda  e  ne  sentiva  la  re¬ 
spirazione  affannosa. 

Egli  ricordò  allora  una 
graziosa  stanzetta  in  cui 
Lisa  cantava.  La  bellissi¬ 
ma  voce  di  lei  risuonava 
ancora  alle  sue  orecchie. 
Era  piena  di  speranza,  pie¬ 
na  di  gioja,  in  quel  tempo. 
Egli  la  vedeva  ancora  aspi¬ 
rare  deliziosamente  1’  aria 
pura  del  mattino,  in  cam¬ 
pagna,  a  cogliere  i  fiori 
umidi  della  rugiada.  Egli 
sentiva  la  voce  gentile  di 
lei  che  chiamava  :  Giovan¬ 
ni  !  Giovanni  !  vieni  !  Oh  tem¬ 
pi  fortunati,  giorni  felici  ! 
Ed  ora  ella  era  là  per  col¬ 
pa  sua,  e  lo  respingeva.... 
Un  nuovo  singulto  gli  salì 
alle  labbra  e,  rannicchiato 
in  un  angolo,  diede  libero 
sfogo  alla  sua  angoscia. 

—  Chi  piange?  —  chiese 
Lisa  con  voce  lugubre  e 


Claudio  per  la  prima  volta  gli  strinse 
la  mano.  Quel  dolore  persistente  e  sin¬ 
cero  gli  spezzava  il  cuore. 

—  Seguitemi,  —  egli  disse.  _ 

—  La  vedrò?  —  esclamò  Giovanni 
sul  cui  viso  rifulse  la  speranza. 

—  Se  non  la  vedrete,  sarete  almeno 
vicino  a  lei,  —  rispose  Claudio. 

Giovanni  guardò  Claudio  con  occhi 
supplichevoli  : 

—  Oh  !  vederla,  parlarle,  gettarmi 
a’ suoi  piedi,  chiederle  perdono!...  Mi¬ 
serabile  !  sono  stato  io  che  1  ho  uccisa . 
Ella  mi  amava  tanto,  ed  io  1’  ho  ac- 


Michalon  e  Claudio  en¬ 
trarono  nella  sua  stanza. 

—  Chi  è  là?  —  ripetè  con  agita¬ 
zione. 

—  Nessuno  \  siamo  Claudio  ed  io, 
disse  Michalon,  chiudendo  1  uscio  della 
sala  da  pranzo. 

STRENNE  E  REGALI 

Le  nostre  lettrici  sanno  per  esperienza  quanto  sia 
difficile  la  scelta  d’un  oggetto  da  offrire  come  Strenna 
o  regalo  ;  esse  ci  saranno  pertanto  grate  se  nell  in; 

tento  di  levarle  dall’ imbarazzo,  le  consigliamo  di 

consultare  a  tempo  il  Catalogo  della  ditta  K.  Fi  ette 
e  C.  Monza ,  la  quale  fabbrica  delle  tovagliene,  te* 
lerie’,  asciugamani,  ecc.,  veramente  eleganti,  pratici 
e  quindi  molto  adatti  allo  scopo  suindicato. 

Il  ricchissimo  Catalogo  Illustrato  viene  spedito 
gratis  e  franco  dietro  richiesta. 
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—  M’ era  sembrato  di  riconoscere 
Giovanni....  Povero  giovane  !  voi  lo  con¬ 
solerete  quando  io  non  sarò  più....  Mi¬ 
chalon,  promettetemi  che  non  l’abban¬ 
donerete  mai  !... 

La  notte  discendeva  ed  i  giardini 
si  riempivano  d’ombra  e  di  silenzio.  I 
due  uomini  stettero  muti. 

Alle  ore  otto,  Lisa  si  agitò  e  disse: 

—  Il  primo  atto  comincia.... 

Ella  non  pensava  che  al  dramma,  e, 
nel  suo  spirito,  ridivenuto  meraviglio¬ 
samente  lucido ,  lo  seguiva  attenta. 
Ella  soffriva  moltissimo  ;  gocciole  di 
sudore  le  imperlavano  la  fronte.  Chiese 
a  Michalon  di  suonare  la  marcia  fu¬ 
nebre  di  Chopin,  uno  dei  suoi  più  dolci 
ricordi,  e  mormorava  sottovoce  : 

—  Quanto  è  bella  !  È  la  dipartita 
d’un’anima  verso  Pinfinito.  Vorrei  che 
questa  melodia  accompagnasse  Pultimo 
mio  sospiro.  Voi  me  la  suonerete,  non 
è  vero  Michalon  ?... 

E  sorrise. 

Claudio  prese  la  mano  di  lei  cer¬ 
cando  di  trasfondere  nella  moribonda 
un  poco  della  sua  vita  e  della  sua 
energia. 

Alle  ore  undici  ella  disse  : 

— ■  Il  quarto  atto  !...  Ah  !  la  bella 
scena  d’amore.... 

Poi  parve  riunire  tutte  le  sue  forze 
per  attendere  la  fine. 

Mezzanotte  era  suonata.  Gli  occhi 
di  Lisa  erano  fissi  su  Claudio.  All’ima 
meno  un  quarto,  un  passo  rapido  si 
fece  sentire.  La  porta  si  schiuse  e  com¬ 
parve  Rombali  d  raggiante  in  viso.  Egli 
si  fermò  bruscamente  sulla  soglia,  e 
s’inchinò,  non  osando  avanzarsi. 

—  Ebbene?...  —  chiese  Lisa  con 
voce  debole  come  un  soffio. 

—  Successo  immenso  !  —  rispose 
Rombami. 

Lisa,  che  teneva  la  mano  di  Clau¬ 
dio  nella  sua,  gliela  strinse  con  gioja 
e  con  un  angelico  sorriso  : 

—  Ve  1’  avevo  detto  !...  Buona  for¬ 
tuna  per  l’avvenire,  mio  buon  Claudio. 
Addio  ! 

E  mandò  un  leggiero  sospiro.  Poi  si 
rovesciò  indietro  ed  i  suoi  lineamenti 
si  composero  ad  una  serenità  celeste. 

Claudio  si  alzò  emettendo  un  grido. 

Come  aveva  detto  Michalon,  Lisa 
aveva  atteso  il  trionfo  del  suo  amico 
per  morire.  Il  gigante  con  gli  occhi 
pieni  di  lacrime  aprì  l’uscio  della  sala 
da  pranzo  e  fece  segno  a  Giovanni. 

—  Ella  mi  perdona?  —  esclamò  il 
disgraziato  fuori  di  sè. 

Michalon  gli  additò  il  letto  sul  quale 
era  distesa  Lisa  col  pallido  viso  co¬ 
ronato  dai  suoi  capelli  d’oro. 


—  Ella  è  morta  !  —  disse  con  un 
singhiozzo. 

Giovanni  cadde  in  ginocchio  sulla 
soglia  della  stanza ,  col  cuore  in¬ 
franto. 

E,  nel  silenzio  della  notte,  la  pura 
melodia  di  Chopin,  suonata  da  Micha¬ 
lon  (fedele  alla  sua  promessa)  s’in¬ 
nalzò  come  un  canto  angelico,  cullan¬ 
do  colle  sue  note  divine  l’ultimo  sonno 
di  Lisa. 

Giorgio  Ohnet. 

FINE. 


BELLE  ARTI 

Un  nuovo  quadro  acquistato  da  S.  M. 

il  Re.  —  Re  Umberto  ha  ora  acquistato  varii 
quadri  esposti  alle  cessate  Esposizioni  Riu¬ 
nite  ,  fra’  quali  un  vasto  paesaggio  alpino, 
Alti  pascoli ,  di  Guglielmo  Ciardi,  il 
primo  dei  paesisti  che  il  Veneto  abbia  dato 
finora,  noto  all’  estero  ,  notissimo  in  Italia, 
alle  cui  Esposizioni  mandò  sempre  tele  dalle 
tranquille  limpide  intonazioni.  Il  suo  nuovo 
quadro  rappresenta  una  mattina  fra  le  Alpi 
a  Misurina  nel  Bellunese;  plaga  alpina  dello 
più  incantevoli  d’Italia  e  ancora  poco  cono¬ 
sciuta.  Le  Alpi  sorgono  gigantesche  col  loro 
diadema  di  ghiacciaj  eterni;  sorgono  azzurro 
alla  luce  bianca  del  nuovo  giorno,  un  po’ 
velato  da  grossi  nuvoli  fantastici  che  di¬ 
scendono  a  lambire  coi  loro  ultimi  veli  le 
balze.  Il  pascolo  sottostante  è  d’  un  verde 
vellutato.  Le  mandre  pascolano  tranquille, 
diminutivi  episodii  della  scena  maestosa. 

CURIOSITÀ  DEL  GIAPPONE. 

Il  Giappone  imita  ora,  se  non  in  tutto, 
in  moltissime  cose,  l’Europa.  Ma  se  pensiamo 
a’  suoi  costumi  di  j eri ,  c’  è  da  divertirsi.... 
Il  Giappone  vantava  due  imperatori  :  il 
taikun.  l’imperatore  temporale,  e  il  mikado, 
l’imperatoro  sacro;  il  primo  fortunato  erede 
di  volgari  usurpatori;  il  secondo,  nipote 
del  Sole,  continuatore  della  tradizione  degli 
dei,  semidei  ed  eroi.  Fatto  sta  ,  che  il  mi¬ 
kado  rarissime  volte  ordinando  di  aprire 
le  cortine  dell’  eminente  suo  trono ,  si  la¬ 
sciava  vedere  dai  cortigiani,  i  quali,  quando 
potevano  ottenere  la  somma  grazia  ,  erano 
beati  di  prosternarsi  colle  fronti  sino  a  terra 
e  adorarlo;  ed  egli,  naturalmente,  si  faceva 
volentieri  adorare,  lassù  mezzo  sepolto  fra 
le  enormi  falde  dell’immensa  sua  veste.  Mai 
toccava  il  suolo  coi  piedi;  bensì  si  faceva 
portare  in  baldacchino  sulle  spalle  dei  più 
fidi.  Gli  ufficiali  avevano  per  la  Corte  una 
tenuta  speciale  in  onore  del  sovrano;  e  i 
pittori  giapponesi  non  ricordavano  mai  nelle 
loro  pitture  giapponesi  il  taikun  senza  cir¬ 
condarlo  di  spiriti  soprannaturali,  come  si 
vede  nel  fac-simile  d’  un  disegno  originale 
giapponese ,  che  alla  pagina  774  riprodu¬ 
ciamo.  Il  disegno  rappresenta  un  ritorno 
del  taikun  verso  la  capitale. 

Il  pittore  riproduce  con  compiacenza  l’a¬ 


spetto  trionfale  del  piroscafo  che  porta  il 
capo  dello  Stato.  Il  bel  piroscafo,  riscaldato 
a  tutto  vapore,  come  lo  dinota  il  fumo  che 
esce  dai  due  camini,  solca  maestosamente  le 
onde  dell’  alto  mare.  Gli  uomini  dell’  equi¬ 
paggio  sono  tutti  al  loro  posto,  e  manovrano 
con  perfetta  precisione.  I  bastimenti  che  si 
vedono  da  lungi  non  ispirano  nessuna  in¬ 
quietudine;  chè,  se  non  appartengono  alla 
squadra  giapponese,  fanno  parte  della  flotta 
alleata  delle  potenze  d’  Occidente  ,  con  la 
quale  il  taikun  è  in  relazione  d’amicizia  e 
di  buoni  ufficii. 

“  Va  dunque  in  pace!  „  sembra  dire  l’ar¬ 
tista  al  suo  sovrano.  “  Prosegui  la  tua  via 
e  la  tua  opera  i ncivi litrico ;  rivaleggia  col- 
1’  Occidente  ,  e  méttici  a  parte  della  sua 
industria.  Il  venerabile  patrono  dei  nostri 
paesi  di  risaie  ,  Inairi  Daimiodjin  ,  saluta 
l’aurora  della  nuova  èra  nazionale,  e  manda 
le  volpi  bianche  ,  i  suoi  furbi  e  prudenti 
servitori,  a  disperdere  coll’aspersorio  celeste 
ogni  maligna  influenza  che  si  interponesse 
sul  tuo  cammino.  Tutti  gli  dèi  dell’  an¬ 
tico  Nippon  ,  tutti  i  suoi  eroi  tradizio¬ 
nali,  sono  oramai  ai  tuoi  ordini  e  ti  fanno 
corteggio  dall’  alto  del  cielo  per  onorare  e 
benedire  il  tuo  ritorno  nella  nuova  capitale 
dell’impero.  „ 

L’  artista  ci  mostra  infatti  alla  sinistra 
d’Inari,  in  una  cornice  di  nubi,  la  vigilante 
sentinella  della  porta  del  cielo ,  Konpira, 
che  lascia  uscire  ed  avanzare  al  disopra  del 
piroscafo  del  taikun  tutto  uno  stuolo  di 
genii  tutelari,  portanti,  la  maggior  parte, 
quella  antica  acconciatura  nazionale  che 
somiglia  ad  una  piccola  mitra  adorna  delle 
sue  bende. 

Vi  è  il  patrono  dei  valorosi ,  Ilatsciman, 
che  in  cielo  non  seppe  separarsi  nè  dal  suo 
corsiero,  nè  dal  suo  ventaglio;  gli  si  ren¬ 
dono  omaggi  divini  nelle  città  più  celebri 
dell’  impero  ,  ed  i  suoi  tempi  rivaleggiano 
coi  più  meravigliosi  edifìcii  del  culto  di 
Buddha.  Dietro  a  lui,  Sokaimei ,  il  doma¬ 
tore  di  diavoletti,  è  il  patrono  dei  giovani, 
ed  è  uno  degli  idoli  favoriti  delle  feste 
popolari.  Infine,  ecco  un  dio  che,  quantun¬ 
que  venuto  dalle  Indie,  ha  tuttavia  un  posto 
d’onore  nel  Pantheon  del  Nippon  ;  è  desso 
1’  Arès  dei  Greci  ,  il  Marte  dei  Romani,  al 
Giappone  Marisiten ,  il  dio  delle  battaglie. 
Montato  sopra  un  cinghiale  lanciato  a  gran 
carriera,  egli  è  pronto  a  combattere  chiun¬ 
que  osasse  attaccare  il  suo  moderno  pro¬ 
tetto. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pagina  722  : 
Penta-metro. 


Gli  associali  riceveranno  Vin¬ 
dice,  il  frontispizio  e  la  copertina  del 
voi.  XXX I,  che  sono  sotto  stampa.  “Iplfif 


Tiratura:  77,200  copie. 


FINE  DEL  VOLUME  XXXI. 


G 


E  CSCÌlO 


j  contro  SOVRANI,  PRINCIPI,  PRESIDENTI 
-  e  PRIMI  MINISTRI  - 


Appendice  all’opera:  L'Annrchia  e  gli  Anarchici  di  E.  SERICOLI.  -  UnaLira. 

Dirigere,  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


_ b  EPA  R  A2IOHE 

lLOGIG  della  vecchiaia 

DI  PAOLO  MAMTEOAZZA 


Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Gran  Diploma  «l’Onore  all’Esposizione  di  Chicago  1893  fQ 

Primari  Medici,  distinti  Clinici,  attestano  che  le 

MALATTIE  NERVOSE 

(angoscia  ,  capogiri  ,  nevralgie  ,  emicranie  ,  nevra¬ 
stenie,  insonnia,  spleen  (ipocondria),  irritabilità,  in¬ 
quietudine  ,  paralisi  (stato  paralitico) ,  indebolimento 
della  memoria ,  esaurimento  (cerebrale ,  spinale ,  eco.), 

_  apoplessia,  epilessia,  isterismo,  ecc. ,  ecc.)  si  vincono  e 

si  guariscono  coll’uso  della  rinomata  1LOZEOXE  1» YCTIION.  Gran  suc¬ 
cesso  scientifico.  N«n  si  prende  per  bocca.  Domandare  l’Opuscolo 
spiegativo  che  viene  spedito  gratis  dietro  anche  solo  invio  di  biglietto  da  visita 
alla  concessionaria  per  l’Italia,  Farmacia  Strazza ,  Milano,  Piazza  Fontana, 
ed  in  tutte  le  primarie  farmacie.  —  Migliaia  di  Certificati  medici  e  di  persone 
guarite  da  infermità  terribili  e  credute  incurabili. 


L  a  c  aste  11  a  n  a 


ROMANZO  DI 


ANTON  GIULIO  BARRILI 


L.  3,50.  —  Un  volume  in- 16  di  360  pagine.  —  L.  3,50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


È  USCITO 

La  Signora  ®— 
95  CAGLIOSTRO 

ROMANZO  DI 

L.  A.  VASSALLO 

(GANDOLIN) 

Un  volume  in-16  di  330  pagine 

Lire  35SO 

Mrig.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 

1-f)  RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 

Il  Lieto  Fine 

Letture  illustrate  per  i  Ragazzi 

RACCOLTE  DA 

CORDELIA  e  A.  TEDESCHI 

Dn  Tolume  in-8  di  424  pagine  con  250  incisioni 

LIRE  6,50 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  '  editori,  Milano 

È  USCITO 

L’Oiioreiole^ 


ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 


Un  volume  in-16  di  350  pagine 

Lire  3, SO 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano 


3.a  edizione 


*  tUl i zio tt t>-f> i jtiii 


Fiorì  e  frutti  fl’ inverno 

DI 

ERNESTO  LEGOUVÉ 

dell  Accademia  francese 

Dn  libro  grandissimo  in  edizione 
graziosa.  Il  Legouvé  è  un  elegante 
causeur;  egli  descrive  la  sua  casa,  i 
suoi  amici ,  la  sua  famiglia  ,  i  suoi 
godimenti  letterari  ,  con  un  garbo 
tutto  suo,  che  si  conserva  abbastanza 
anche  nella  traduzione.  Letture  da  fare 
in  famiglia  nelle  serate  d’inverno. 


Un  elegante  volume,  /orinato  bijou 
stampato  a  colori  su  carta  di  lusso 

LIRE  DUE 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milane 


A® 


ROMANZO  DI 

E.  WERNER 


Un  vol.di330pagine 

lina  Lira. 


Dir.  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 


Libro  per  i  Ragazzi 

168.*  edizione 


L.  2.  -  In  tela  e  oro:  L»  3. 


Ediz.  in-8  illnstr.  da  200dis. 

.  L.  I S3  E  DIESI. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


mediante  l’uso  della 

TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

di  Girolamo  Mantovani  -  Venezia 

Rinomata  bibita  tonico-stoma- 
tica  raccomandata  nelle  debo-  ^ 
lezzo  o  bruciori  dello  sto-  *"5 
maco,  inappetenze  e  diffìcili 
digestioni;  viene  pure  usata 
quale  preservativo  contro  lo  feb-  ,~5 
bri  palustri.  «d 

Si  prende  schietta  0 all’acqua  Seltz 

~ r.  .  .  § 


VENDESI  in  ogni  farmacia  e  presso  tutti  i  liquoristi,  da 


IH 


ROMANZO  DI 


Antonio  Caccianiga 


8.a  edizione.  —  Un  volume  in-16  di  324  pagine.  —  Una  Lira. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  Milano. 


ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


il  i&^COSTA 
\."&yo*\swoi\uso 
vZr'K  scATOit  in 
r  ÉitGANTISSlflA 
C  U  i  rODi  ^  14. 


Mae 

/,<,  Torino  Affi. 

(  QA  TUTTI  !  PAfttuccwiti  'PWTUfJilfr 
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TyfAne  spedizioni  per  pacco 
y  Postale  aggiungere  Centji. 
Si  fi cevono  m  pagamento 
anche  francobolli  Postali. 


Hi  IPE!M|  fi  IH  -  Preparato  per  puli- 
L  fy?£f  LMil  re  stufe,  cucine  a  Gaz, 
caminetti,  od  altro  in  ferro  o  ghisa, 
dando  loro  un  nero  lucente  e  duraturo. 

Aromateria  C.  BONACINA  dei  figlio  BENIAMINO  j  Cent.  55 

Emporio  Specialità  -  Corso  Viti.  Em.,  36,  Milano  \  il  flacone 


OETTINGER  &  C.,  ZURIGO  [Svizzera) 

SPEDISCONO  DIRETTAMENTE  a  prezzi  di  fabbrica  ai  privati  franco  a  domicilio  in  tutta  ITALIA 

- e  qualsiasi  altro  paese  del  mondo  - 

Ultime  Novità  di  Stoffe  per  SIGNORE  e 

IN  ASSORTIMENTI  RICCHISSIMI,  COLORATI  E  NERI,  PER  LA 

STAGIONE  AUTUNNALE  ED  INVERNALE 

Campioni  franco  per  rista.  - 9 -  Figurini  colorati  gratis. 

Cartolina  postale  per  la  Svizzera,  IO  centesimi,  lettera  25  centesimi. 


Incredibile,  ma  vero! 


ECONOMIA  -  MODA 

NOVITÀ  -  ELEGANZA 

LW-LAGINEVRl-LP 

tA  SAPONETTA  di  metallo  fortemente  dorato,  dop- 
SaJ  pia  doratura  di  grande  durata  ed  irriconoscibile 
►h  da  quelle  d’oro  18  carati. 

m  Questa  SAPONETTA  col  nuovo  quadrante 
2  a  24  ore  per  1"  ora  unica  a  tre  casse  con 
artistiche  incisioni ,  movimento  di  gran  preci- 
55  sione  e  durata,  è  molto  ricercata  per  la  sua  ele- 
t*-  ganza  e  mite  prezzo. 

Sd  La  GUVEVR11VA  fa  la  figura  di  quelle 
[t-  di  vero  oro  18  carati,  «lei  valore  di  L.  150. 

^  Col  nuovo  quadrante  a  24  ore  per  l’ora  unica. 

I  irP  IR  7 R  Franco  di  porto 
LUI  o  IU,  f  vJ  m  tutto  il  Regno 


La  medesima  detta  la  MIGNON  (modello  per  signora)  molto  più  piccola  e  più  gentile  della  GINEVRINA 
per  sole  !..  19.75.  La  Mignon  è  quanto  di  più  gradito  si  possa  regalare  ad  una  signora. 

L’importo  delle  commissioDi  dev’essere  spedito  anticipatamente  all’indirizzo  :  VITTORIO  BONOMI,  Corso  Vittorio  Emanuele,  40,  Milano. 


DI 

Anton  Giulio  Barrili 

—  6.a  edizione  — 
Un  volume  di  300  pagine  :  UNA  LIRA. 


Il  Dottor  Pascal 


dì  EMILIO  ZOLA.  Due  volumi  iu-16 
della  Biblioteca  Amena  di  complessive 
504  pagine . L.  2  — 


Dir.  vaglia  ai  Fratelli  Treves, editori. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


a  i  v)  n  Avervi  ì  oi  yj{  AAftA'n  a  •  presso  1  Agenzia  di  pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ViaPalermo,  2. 
LU  II  bt/1  ZIUI1I  ;^1  I  lUt/VUllU.  _ - _  Prezzo:  Una  Lira  la  linea  di  colonna  corpo  6  - 


SPECIALITÀ  dentifricie 

uniche  preparate  a  base 

ANTISETTICA 

del  dott.  A.  Battilana. 

Preservano  lo  smalto  da  qualunque  in¬ 
fluenza  nociva  e  danno  un  bel  brillante 
ai  denti.  —  Le  sole  veramente  efficaci 
contro  la  carie  dentaria,  gengivite  ed 
altre  malattie  della  bocca,  come  pure 
le  infetto-contagiose. 
Deposito  generale  in  MILANO 

G.  Et  De  GIOVANNI 

— *-»  Piazza  Paolo  Ferrari,  3  et — 

In  vendita  presso  tutti  i  depositi  di 
Profum  erie  e  Specialità  Medicinali,  ecc. 


I  A  Q9RP&3A  romanzo  di  Antqn 
OIHC.WM  Giulio  Barrili.L. 2 
Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


PREMIATE  CANTINE 

C_  TREZZA 

VALPOLICELLA 

VINI  e  COONAC 
prodotti  a  tipo  costante  dai  vasti 
possessi  della  Ditta  in  V alpolicella. 

Qualità  line  da  pasto  e  da  bottìglie. 

Spedizioni  in  fiaschi  da  litri  50 
—  in  fusti  da  ettolitri  1  a  6  —  bot¬ 
tiglie  in  cassette  da  6,  12  e  24. 
Per  commissioni  : 
Amministrazione  Economica 
C.  TREZZA  -  Verona. 

A  richiesta  si  spediscono  i  listini. 

Ean3££23ESEBBBBBBBi 


VERI  FRANCOBOLLI. 

40  Svezia  L.  2, 10.  -  30  In¬ 
dia  occ.  sp.  2,50.  -  25  Tur¬ 
chia  2,50.  -20Giapp.  1,45. 
- 12  Isole  Edwards  5.00.  - 
5_Schleswig  1,80.  -500  Va¬ 
ri  11.00.  Tutti  diversi. 
Porto  extra.  Prezzo  cor¬ 
rente  di  1327  serie  gratis. 

Fondata  nel  1866. 

W.  Klinast,  Berlino  W.  64. 
Untev  den  Linden,  15.  (J 


TALISMAN 


È  stato  constatato  che  le  Pillole  di  Creosotina 

sono  il  medicamento  più  sicuro,  più  pronto,  più  efficace  e 
più  economico. 


Elegante  flacone  di  60  pillole  L.  2  presso  tutte  le  farmacie  e  presso 
i  preparatori  Dompé-Adami,  Chimici,  Corso  S.  Celso,  IO,  Milano. 


rva 
fa  peffe- 
bianca 
crbicia 
ffulahv 


Rosati  Ferdinando 


MILANO 


STABILIMENTO  I  SUCCURSALE 

Via  Lazzaretto,  N.  14  Via  Carlo  Cattaneo.  1 

('Vicino  alla  Staz.  Centrale)  I  (di  fianco  Unione  Cooperat.) 


Premiata  Fabbrica  di  Apparati  Telegrafici 

TELEFONI  -  SUONERIE  -  PARAFULMINI 

—e*  BSMMAIVTi  e  Wl.VrrK.VZIO.VK  *»— 


Fornitore  del  R.  Governo,  delle  Ferrovie  e  del  Municipio 


Invio  Catalogo  illustralo  gratis  a  richiesta. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 
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